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PROEBilO  1Ì9DISPENSA  BILE 


J.  doltì  miei  oollabontorì  deirUiirsE- 
I0  PiTTOREico  ebbero  rimmento  Tanleggio 

^^di  descrÌTere  popoli  cbe  posseggono  ooa 
eloria  pia  o  meno  estesa.  Non  -v'ba  ancora 
un  libro  speciale  e  compiulo  sopra  TOcea- 
nia.  Tra  le  numerose  naxioni  incWilik  o 
barbere  e  le  trìbà  selvagge  delle  quali  deb- 
bo parlare,  pocbe  ne  Te  sono  cbe  abbiano  an- 
nali scrìltiy  ed  ancora  sono  questi  mntilati 
o  misti  di  £iTole,  oppure  non  risalgono  cbe 
ad  epoca  poco  lontana.  L' isolamento  nel 
quale  giace  la  maggior  parte  di  quelle  con- 

,  trade,  e  la  mancanza  quasi  generale  d*ogni 
letteratura,  ne  sono  la  eaua  precipua  :  tut- 
tavia Anal,  Taiti,  Tonga,  e  Giava  sopra 
tutte  ci  offriranno  ana  messe  istorìca  non 
men  nuora  cbe  abbondante,  li*  opera  no- 
stra sarà  lutto  in  un  tempo  e  un  riassunto 
de^migliorì  viaggi  conoidnt»,  e  sovente 
Octania. 


dei  diversi  viaggi  anticbi  e  recenti  quasi 
tutti  inediti  dello  stesso  autore  ;  ed  una 
raccolta  delle ,  tradizioni  più  roliche  ;  in- 
somma la  Riyista  pittorésca^  etnografca 
e  talvolta  enciclopedica  (i)  dell'  Oceania. 
Possiamo  asserirlo  senxa  timore i  questa  rì-r 
vista,  dopo  stata  meditata  lunga  pezza,  fu 
fatta  coKienziosamente.  Conterrà  essa  : 
iP  sotto  il  titolo  di  Prospetto  generale^  )e 
generalità  più    importanti  deir Oceania; 

(i)  Abbism  latto  ogai  iioslro  potere  perché 
la  lUlesis  soprattatlo  cli*é  la  dirisioae  maggiore, 
la  piò  popolata,  la  piò  ricca,  la  più  inportante 
deir  Oeeaaia,  e  che  noi  percorrcBmo  qatii  per 
tolti  i  Tersi,  foste  in  lotte  le  soe  parti  compioM 
quanto  piò  mai  lo  stato  delle  eogoisfoqi  de^no- 
stri  predeeessoti  o  delle  aosuo  permise  jd  quo- 
tt  opera  nostra  che  contiene  la  mstcria  di  ben 
sti  vobni  la  8  ordinario.  ("JVoM  dt^Autort^ 
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3.^  la  deierizione  e  la  ttoria  detta  Maletia  o 
grande  arcipelago  iodiaiio;  3.^  il  simile  per 
la  MicroDetia  ;  ^.^  lo  stesso  della  PoliDesia; 
5.^  e  parimeDte  della  Melaaesia.  Parecchi 
dei  disegni  che  accompagnano  il  testo  sono 
inediti  e  furono  dalP  autore  ese^aSti  sa  i 
luoghi  ;  gli  altri  si  presero  dalle  opere  più 
jgregiate  ;  dodici  pexxi  di  musica,  de^  qnali 
otto  inediti,  un  quadro  idiomografico  di^ 
tentnna  lingue  di  quelle  contrade,  due 
inscriuoni  importantif  infine  una  nuo^a 
mappa  generale  e  tre  nooTC  mappe  partico- 
lari deir  Oceania,  compiranno  le  descrizio- 
ni. Il  soccorso  indispeosahile  degP  intagli 
in  nn*  opera  di  genere  nuoTO  afuterà  ma- 
ravigliosamente r  intelligenia  della  nostra 
rivista,  che  ne  conterrà  circa  dngento. 

Innanii  d^  entrare  in  miteria  dobbiamo 
avvisare  i  lettori  che  abbiamo  Cifto  ogni 
aforzo  per  rendere  esattamente  T ortografia 
e  la  pronuncia,  tanto  importante  dei  voca- 
boli stranieri  per  messo  deirortografia  ita- 
liana, a  tal  che  nn  Italiano,  o  an  forestiero 
che  la  nostra  lingua  conosca,  si  facesse  in- 
tendere dagrindigeni,  pronunziando  le  pa- 
role quali  noi  le  abbiamo  registrate.  Così 
scrivemmo  matrado  e  non  mont'tradah^ 
manila  invece  di  manille^  jocjoearta  per 
joyacarte^9e^hià  e  non  v{>atgioù^  awti  e  non 
owhyée^  canguro  o  eangaru  e  non  hangn- 
roo^  bramano  e  oon  brame.  Rispettai  spe« 
cialroenle  T  ortografia  de^  nomi  propri* 
Leggerassi  in  quesl"*  opera  Scionghi  invece 
di  Shonget  ;  ma  benché  giusta  questa  rego- 
la dovessimo  scrivere  Magalhaes^  scrivem- 
mo Magellano ,  siccome  universalmente 
conoKioto.  Vu  che  in  quasi  tutti  gì*  idio- 
mi delP  Oriente,  tranne  il  chinese,  ha  il 
suono  del  nostro,  T  abbiamo  conservato, 
solo  nei  termini  chinesi  sostituendovi  V  U 
affinchè  vi  si  desse  pronunziandolo,  il  suo- 
no dell'  u  francese.  Quando  un  nome  stra- 
niero trovavaai  al  plurale,  «bbiam  preferito 
il  lasciarlo  con  la  sua  desinenza  del  singo- 
lare, giacché  il  contesto  del  discorso  ne  de- 
tttrmina  bastantemente  il  numero,  ptnttosto 


£RSO 

che  affiggervi  ia  fine  veruna  lettera  che  inge* 
nerasse  confusione  oon  altri  che  con  la  stes- 
sa lettera  naturalmente  termiuassero  (i). 
Aggiungiamo  che  i  pesi,  misure  e  n^nete 
forestiera  sono  -quasi  sempre  couTcrtiti  in 
pesi/  misure  e  monete  del  sistema  metrico  ; 
che  tutte  le  longitudini  sbiio  tracciate  dU- 
r  osservatorio  ossia  dal  meridiano  di  Pa- 
rigi ;  finalmente  che  il  (7)  dislingue  i  fatti, 
le  posizioni,  i  luoghi,  e  le  cifre  che  sono 
tuttora  in  dubbio. 

Terminato  il  prospetto  generale  del- 
P  Oceania  e  la  descrizione  delta  Malesia,  mi 
dolsi,  ed  ognuno  dorrassi  meco  certamen- 
te, che  il  capitano  d*  Urville  non  abbia  po- 
tuto accettare  la  proposizione  Sbritta  che 
A.  Firmin  Didot  ed  io  gli  avevamo  fat- 
ta il  io  agosto  i834>  di  volere  assumersi 
per  1*  Universo  pittoresco  il  carico  della 
Polinesia,  delP  Australia  e  della  Melanesia, 
di  cui  non  vidi  che  alcune  terre  ma  delle 
quaU  ci  fecero  A  bene  conoscere  una  gran 
parte  i  lavori  e  la  btir  opera  di  lui  ;  alme- 
no egli  ebbe  la  compiacenza  di  assistermi 
co?  suoi  coosigli  per  tutti  i  luoghi  ch^egU 
ha  visitati  e  riconosciuti  e  ohe  visitare  non 
potei  io  medesimo.  Quanto  alle  isole  che 
ned  egli  ned  io  vedemmo,  ho  consultato  i 
migliori  documenti,  attinto  alle  migliori 
sorgenti,  e  sempre  usato  V  attenzione  d^io- 
dicerie  e  di  parlare  de*  loro  autori  con  an 
sentimento  di  giustizia  ed  anche  di  t>eui  vo- 
lente, sventuratamente  oggidì  poeto  comu- 
ne. Se  il  fatto  niittfragio,  le  mie  pèrdite  e 
le  mie  disgrazie  mi  hanno  rapito  la  ricor- 
danza dei  nomi,  delle  date  e  di  alcuni  luo- 
ghi, non  perdetti  né  la  memoria  dei  fatti, 
né  la  memoria  del  cnore. 


'<!)  Talli  qoeiti  diiconi  il  eh.  de  Ricnsi  li 
fa  relalivameale  al  liiteroa  da  loi  tenulo  nello 
scrivere  U  sua  opera  ia  franceie.  Noi  abbiamo 
adottato  graa  parte  da*  sooì  divisainenti  rij^oar- 
do  alla  liagoa  (taliana  nella  qoat  «crìviamo  '; 
qvittdi  amile  nel  lesto  facemmo  V  analoga  eiii- 
tàt'on*.  • 


Digitized  by  VjOOQIC 


OCEANIA 


Torna  impoMÌbUe  detcriTere  con  per- 
fetto eiattezu  taati  paesi  corioriy  Unti  po- 
poli di  rane  di  ferie»  te  noo  fieiui  Tediti  e 
stadiali  da  se,  te  assistito  non  s^  abbia  alle 
scene  straordinarie  ehe  la  natura  e  V  uomo 
pare  che  ipiegbioo  a"*  gara  af  li  sguardi  del 
viaggiatore.  Ardisco  credere  che  i  miei 
cinque  viaggi,  ioapresi  per  amor  della 
scienza  nelle  diverse  parti  dell*  Oceania 
JsenxVltro  sostegno  cbe  il  mio  selo  ed  il 
joaìo  coraggio),  mi  abbiano  posto  io  grado 
di  aggiMgnefe  ai  fatti  pobbUcati  dagP  ilio- 
stri  miei  predecessori  nn  asisi  boon  nume- 
fo  di  £itli  nuovi.  11  sufiìragio  d*  uo  amico 
^Klante  della  verità  e  severo  ,uemico  del- 
V  adolaùone ,  il  suffragio  insomma  di  IX 
f  Urville  per  eooibrtarmi  a  questa  imprv- . 
Jp^  mi  è  ti^menle  prezioso  cbe  non  so  di^ 
speoaarmi  à^ì  dtai^o, .  se  non  lowe  pct  al- 
Iro^  come  fina  nobile  ricoaqpeosa  delle  Inn- 
ube e  psMisre  mie  falicbe,  e  per  -inspirare 
jpaggme  «onùdcnsa  ai  nworosl  lettori 
di  od''  open  nuova  del  pari  cbe  difficile. 

RUposia  di  /.  Damant  éT  UrpUle  a  D, 
L.  D,  de  Rienzi^  viaggiatore,  mem- 
bro di  pia  accademie^  eoe,,  ecc.,  a 
proposito  della  proposizione  pia  so- 
pra ennuhziata. 

Parigi»  ao  agosto  |834' 

SlOVOBS 

Non  potè  non  easarmi  Imingfaiera  la 
probrta  obefer  parte  deltig.  Firmino  Di- 


dot  mi  faceste,  ed  in  vostro  proprio  nome 
ancora.  Con  gioia  mrei  concorso  a  questa 
importanie  pubMicatione  ;  ma  occnpationi 
moltiplicate,  ed  il  tempo  cbe  sono  obbliga- 
lo a  dedicare  ad  impegni  anteriori,  m*  im- 
pediscono d*  accedere  alla  vostra  pcopòsi- 
xione.  Del  resto  dopo  i  tanti  colloqui  con 
voi  tenuti  intomo  a  vostri  viaggi  nell^Oeea- 
nia,  e  per  quello  che  so  a  vostro  riguardo, 
io  sono  perfettamente  convinto  cbe  vpi  me- 
desimo tratterete  con vcnien tissimsmente, 
e  soprattutto  in  un  vero  spirito  di  verità  e 
di  filosofia,  le  diverse  dirisioni  di  quella 
gran  parte  del  globo,,  e  cbe  possiate  lar  co- 
noseere  ai  lettori  non  pochi  fatli  nuovi 

Quanto  a  certe  parti  delle  Isole  Caroline 
oeeideDtali;  della  Papuasia,  ecc.,  che  avete 
veduto,  e  nelle  quali  nisson  Franeese  ebbe 
occasione  di  approdare;  specialmente,  quan* 
to  alle  isole  della  Malesia  ehe  percorreste 
in  diverse  diresioni«  e  delle  quali  visitaste 
parecchi  punti  pressoché  Incogniti,  niuno 
per  certo  è  in  caso  di  descriverle  quanto 
voi  emttamenle. 

Potete  autorinarvt  di  queitf  lettera  in 
tutto  ciò  cbe  vi  piacesse. 

Ho  r  onore  di  essefUi  o  signore,  con 
perfetta  oonsideraiioae  e  vero  affetto, 


Il  vostro  devoto 


T.  D.  n'UivtiiU:. 
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IDEA  GENERALE  DELL'  OCEANIA. 

L*  Oceanie,  o  quinta  parie  del  mon- 
do pia  cilesa  da  tè  aola  di  tallo  il  retto  del 
taofiro  globo,  n"*  è  la  men  conoflcìnla,  e  non 
pertanto  la  più  cariota  e  più  vaila.  Qaeit^è 
la  terra  dei  prodigi!  ;  contiene  etta  le  raaxe 
d' nomini  pia  opposte,  le  più  torprendenti 
maravigKe  della  natura  ed  i  monamaoti 
'  deir  arte  più  ammirandi.  Quivi  ti  vede  il 
pigmeo  a  lato  al  gigante,  il  bianco  pretto 
il  nero  ;  vicino  ad  ona  tribù  patriarcale 
«incorda  d*  antropofagi  ;  non  langi  da  tor- 
me selvaggie  le  più  bratatt,  nazioni  incivi- 
lite prima  di  noi:  tconvolgòno  le  campagne 
B  tremnoU  e  gli  anoUti,  ed  i  vdlcani  sfolgo- 
rano interi  ^illaggi.  Sa  qnél  tao  continente 
auttrale,  gli  animali  più  bisxarri,  e  neirito« 
la  maggiore  de^  tuoi  arcipelaghi  non  meno 
che  deir  oniverto  globo,  V  orang-otan,  bi- 
mane antropomorao,  pretentano  al  filotofo 
profondo  argomento  di  meditazione.^  Va 
una  dì  quelle  itole  che  intnperbitce  della 
maetti  de^tooi  templi  e  de^  tuoi  palagi  an- 
tichi, toperiori  ai  monumenti  della  Persia 
e  del  Mettico,  e  comparàbili  ai  capoUvori 
d^irindia  e  dell' Egitto,  altre  tfoggiano 
pagode,  motchee  e  tombe  moderne,  gareg- 
giando di  eleganza  e  di  grazia  con  quanto 
ci  offrono  V  Oriente  e  la  China  di  più  par- 
ticolare nel  genere. 

Imbarcati  a  Lima;  errando  gli  occhi 
tuoi  topra  V  abitto,  non  vedranno  che  il 
cielo  ed  il  mare  fino  a  teicenlo  leghe  dalle 
coste  del  Perù  ;  ma  ben  toslo  appaiono  nu- 


merotl  titoloni  o  groppi  ridenti  (i),  prò- 
babilmente  da  pochi  tecoli  torte,  ed  innal- 
zandoti appena  tuli*  onde  ;  altre  più  noti- 
che  ferendo  con  la  granitica  eresia  le  nobi. 
Gotta  taltellando  di  collina  in  collina  per* 
donai  i  mtcetli  tur  una  costa  dimessa,  di 
mangi!  coperta  e  di  paletuvi  ;  sorge  colà  il 
nero  basalto  ardito  in  colonne  prismatiche 
che  i  finiti  muggenti  inondano  con  la  bian- 
ca loro  spoma.  Ora  on  vulcano  furibondo 
minaccia  di  ridurre  in  polvere  la  contrada 
che  con  la  sua  lava  prodotte  e  ferìilizzò  ; 
ora  botchetti  allegrati  dal  garrir  dei  pi6i 
grazioti  augelli,  abbelliti  dal  aaoeoto  ba- 
nano, dal  geltoroino  e  dal  gardenia  toovì,  e 
dairevi  dalle  poma  d*oro,  imbaltamano 
r  aria,  riofirctcaU  dalle  brezze  montane.  I 
mari  di  quelle  piaggia  alimentano  pesci 
etquititie  chiudono  in  teno  palagi  di  co- 
ralli  e  di  madrepore  e  conchiglie  della  più 
maràvigliosa  bellezza.  Alcuni  di  quegP  iso- 
lani paradi tetti  ettendono  le  tpiagge  loro  n 
guisa  d' arco  o  di  arpa  ;  fragili  polipi  (2) 
cottroitoono  lentamente  le  tcogliere  che  li 
circondano  qnal  muro,  e  tra  quegli  aoo-> 
gli,  terrore  de*  grandi  nottri  navigli,  tcher* 
zano  le  piroghe  volanti  de*  Polinesii.   la 


(■)  Le  ìm1«  della  Poliacsia.  (Noia  deitJu" 
tare.  ) 

(a)  Il  polipaio  è  I*  ahiUticae  de' polipi  rio-, 
■iti,  dove  formano  leoglieffe  o  dorai  ed  iaole  n»- 
dreporichc.  Qucali  oeUnDlaai  architetti  lavorano 
forse  ad  ianalaare  on  coatioeote  poliaedaco,  caU 
dandu,  per  eo«ì  esprimerli,  «fucile  isole  le  nòe 
alle  altre  vicine,  di  coi  colmano  grioterfallì. 
(Nota  4éirjulor*4 
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t^mbio  dalla  loro  igttoraota,  dotò  ggneroia 
oatom  qoai  popoli  forluoali  d^  una  terra 
lóooDiIa  e  ili  eterna  primavera  ;  isMDpboati 
ella  di  nodrirc  lenza  coDdannare  al  la? oro 
quei  fanciolli  amabili  «  speosieraU  cbe  ari- 
la loro  tendenza  alla  ▼olatlè,  violano  iono- 
ccntemcnre  le  leggi  del  pndore  (t). 

Prosegui  la  navigazione  per  metxo  a 
queir  immenso  labirinto  e  verso  il  centro 
della  corsa  incontrerai  un  quinto  continen- 
te (»),  grande  quasi  al  pari  delP  Europa  e 
che  presenta  V  iramagine  di  un  mondo  ro- 
«tesfiiaio.  Coti  aliri  aslri,  altri  esseri^  altri 
elimi  ;  ivi  salatasi  il  sole  levanle,  quando  la 
notte  colle  sne  tenebre  noi  ricnopre  ;  ivi  ai 
gode  la  state  mentre  ci  attrista  T inverno; 
apparisce  T  autunno  quando  abbiamn  la 
primavera;  scende  il  barometro  airiipprossi- 
■arai  del  buon  tempo  e  s^nnaha  per  annun- 
ziar la  procella  :  talora  %*  infiammano  in  di- 
cembre ;  le  foreste  teWolta  il  maettral  ven- 
to, MmìteaV  camsin  d^KgiUo,  abbrucia  la 
terr»,  la  riduce  in  polvere  e  ingrandisce  le 
Taate  sofif odtni  «nstrafiane.  Ammirerai  nn 
vulcano  senza  cratere  e  senza  lava  che  slaa* 
eia  Aamme  eontinuamenttf;  vegetabili  gi- 
ganteschi,  de^  quali  taluni  crescono  oel* 
l' Oceano  ed  altri  nella  pura  sabbia  ;  ciliege 
ebe  ingrossano  col  noccittolo  per  di  fuori  ; 
pere  con  la  coda  dalla  parie  più  grossa  del 
«frutto  ;  uccelli  siogolarii  come  V  aquila  ed 
il  pettirosso  bianchi,  il  cigno  ed  il  cacatua 
neri,  il  oasoaro  che  cammina  né  può  volére; 
granchi  azzurri,  astaei  senza  zampe  •  cani 
che  non  abbaiano;  il  canguro,  composto 
fltrano  del  gal to,  del  sorcio,  delta  scimmia, 
deir  oposso  e  dello  scoj:ittolo  ;  V  echidne 


(I)  la  gran  nomerò  d' hoU  delU  f  olintaia, 
prindf  alncale  a  Roca-lTa,  Ttili,  Peliò,  Aoai,  ecc., 
««•sa  le  inislilosiooi  diipolicbe  che  l«  naggior 
parta  opprimoDO  dell*  ijole  «tcMC,  larehbero  q«ei 
popoli  M«sa  coBlraddiaioBe  i  più  fortasali  del 
nioado.  (Nota  deW  jiuiore^ 

4a)  I**A«aU«lia  o  llaov«-Obad«.  (Nata  del- 
PAutore.) 


pese  oviparo,  •  T  omitorinon,  che  ha  in* 
aieme.  detta  ftiehe  e  dei  quadrupedi,  delTne* 
edìo  e  dd^rettileicfiatoniiantasltaa  ehu 
Iddio  donò  ani  globo  pur  afahuiturt  eon  fe 
saa  presenze  tutti  i  ttsieai  dei  naturalisti, 
e  confondere  ta  superbta  dei  sapienti  (  ved. 
tap.  3).  Passa  lo  alrtlto  perìooloso  di  Tor- 
res, vop  vera»  onridente  :  isokita  ricche  del 
prodotto  del  loro  suolo,  e  godenti  del  pie 
bel  clima,  eeoo  che  lì  schierano  dinauti  ta 
loro  beltane*  Più  aventi  son  terre  magnili- 
cataente  pitloresche  (  i),  le  pie  pingui  del 
del  globo,  da  lungo  tempo  freqvantate  delta 
navi  mercantili  dell*  Europa.  Se  mom  chn 
adonta  di  tanto  varietà,  troverai  neli*  Oeaa* 
nia  tutta  una  fisionomia  partieotare  .ohe  n 
qoelta  immensa  perte  dd  mondo  profonda- 
mente impresse  la  natttra« 

Sopponiamo  riuniti  gli  uomini  di  quel- 
le diverse  contrade  sopra  un  punto  centra- 
lev  a  Sidney  (2),  escnpigrazta  ;  ti  oAìri  il 
Malese  ta  preziose  sue  fpczlerie,'eBsilaai 
bengioino  ed  ambra  grigia,  il  sagù  riaiorani» 
te  e  Teccitante  belet,  oro,  perle,  diamanti. 
Il  Melanesia  presentare  il  tagno  di  ferro^ 
r  abeno,  ta  carne  dclitiosa  del  vomhet  ed 
Il  solitario  meirora,  mirabsl  ncccHo  ta  cui 
coda  prende  la  fórma  d*  una  lira  ;  e  q«egli 
incantevoli  uccelli  di  paradiso  che  adorna» 
no  il  capo  dei  neri  Papua  e  delta  gentili  En^ 
ro  pee.  Recheratti  il  Polinesio  il  frutto  del- 
Talbero  da  pane,  rinebbriante  bevanda  del 
cava,  il  legno  odorifero  del  sandalo,  il  tre* 
mendo  rompicapo,  e  ti  presterii  le  sue  figli* 
ben  fatte  ed  avvenenti,  benché  gialle* 

Il  Boghi,  quel  primogenito  della  loro 
dvilta,  bravo  mariniere  e  commerciante 
scaltrito,  il  Boghi,  re  degli  oceanici  mari, 
darà  al  Melai,  al  Tagale^  el  Giavannese,  al 


(1)  Le  itale,  ebe  foimano  la  Male»*  e  arci- 
pelago deiriodie  Orientali.  (Nota  delP  Ami*re.) 

(s)CapiUle  daM*Aoiirali«.  (Wota  tUit  Au- 
tore.) 
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Omm  ed  al  Papà  U  crip  falak  (i)«  T  oppio» 
il  tale,  r  arac,  1«  lela  e  stoflt^dì  ootone,  in 
camino  della  eaimadindia»  del  liambù,  del 
.  cutfeiiM»  del  fengeeero  e  della  più  fina 
acagUa  ;  ei  eaabiefè  eoa  aicnaili  di  lerro  e 
^di  rane,  oon  la  aela  lavorata,  con  la  porccl- 
.lana  e  eoi  le  deir  astato  Chioeiei  qóei  fa* 
moli  nidi  d*  ucoello,  que*  nervi  di  cervo^ 
qneUe  pinne  di  tqualo,  e  quei  tripan  (a) 
'ohe  adornano  la  menta  dei  tiherìli  del  oe- 
ietto  impero  (3).  L^Anttraliano,  tiepido  e 
ignudo,  ttittana  parte  prenderà  ii|  quel  gran 
ooneortoi  er£oropeo  che  già  regna  tp- 
W*  «na  parte  di  qne'popoli,  verri  in  ateaio 
di  etfi  ad  tnairnidi  o  a  donunarli,  a  gindi- 
earli  o  a  oomliatterli,  a  meditare  o  ad  arrie- 


Stato  DaLLB  ooonziom  degli  aitichi. 

.  Gli  antiein  ponevano,  tntta  la  terra  abi- 
<  labile  in  nn  quadrilatera  a  tramontana  del- 
I*  equatore.  Maalìoy  Pomponio  Mela,  e  più 
altri  geograB  anunetlefaao  però  TetitienM 
d' Oli  gran  nontineote  autlrale  abitato  da 
popoli  datti  AniUionL  Gredevati  i^oeral- 
nenta  ohe  Tantioo  moikdo  avetie  dal* 
l'orienle  ali*  occidente,  nna  longbesta  dop- 
pia della  keghetza  da  tetlentrìone  a  mex- 
«odì.  Servendosi  deH*  opera  di  Qlariao  di 
Tin>r  opera  perdala,  eb'ei  corrette  per  for- 
mane  le  tne  Uvole,  Tolomeo  rettiBoò,  nel  II 
eeeolo  dell'  era  eritliana,  le  idee  ed  i  lavori 
4e*  suoi  predeeettorì.  Ei  li  superò  e  jion  ia 
ioperatOé' 

Giusta  queste  tarole  famose,  le  oogni- 
«mu  geografiche  degli  antichi  stendevansi 


(i)  Arais  diriiU  o  «  «g-ug  tail volta  avrele- 
■ata.    (Nota  delP Autore.) 

(a)  Olouiris  gcaert  liagoUre  di  soofiU  molli,- 
di  ioma  dlùidries,  e  dM  swafcr— e  erssalrodiU. 
<lfo/a  deitAuiort.) 

(3)  Cosi   cUamae    i  CUasii  tt  lora 
(Wota  dtIP Autore.) 


in  Europa  al  6o.^  grado  di  latitudine  aetr 
tentrionale;  in  Africa,  alle  isole  Furtuimte 
(Canarie),  e  sulla  costa  occidentale  sino  al 
capo  Joby  ;  al  mezzodì  delF  Africa^  sino  al 
capo  frasum  (capo  Brava),  sotto  il  lo.^ 
grado  di  lalitodiae  mcridioiiale  ;  nelP  Asia 
occidentale,  al  paese  de*  Ghirghi  o  degli 
^lani-Sciti  ;  nell^Asia  orientale,  a  quella  ca- 
lcia di  qoooti  sitneta  air  oriente  di  Lessa, 
che  separa  il  Tibet  dalla  China. 

Catigarìa  o  Chetigara  alquanto  al  mezzo- 
di  Thinae  (Tanaserim),  nel  Paese  di  Sinae 
(^am),  èr  ultimo  punto  air  oriente  cono-.- 
tdoto  dal  celebre  geografo  d*  Alessandria. 

Alcun  tempo  dopo,  fu  percorsa  la  costa 
della  penisola  di  Malacca  e  del  golfo  di 
Camboggia,  sino  alla  punta  di  questo  nome 
(notium  promontorium).  Queste  scoperte 
furono  inserite  nelle  tavole  di  Tolomeo. 

Conobbesi  verosimilmente  neiropeania 
Pisola,  o  b  parte  dell' isola  di /a^Z><V 
(1*  isola  deir  Orio),  che  vi  #i  tiroya  posta  ad 
ostro  del  Chersonesp  d^  Oro  (  penifola  di 
Malacpa)  e  che  pare  rammenti  l'isola  di 
Giava,  termine  delle  oogni»oni  degli  anti- 
chi in  questa  parte  del  mondo.  Debbesi  na- 
turalmente supporre  che  abbiano  deipari 
eonosciato  le  itple  framraesao  d^  A'ndamaa 
e  di  Nieolvav,  quelle  dello  stretto  di  M alai>- 
ca,  e  la  grande  Samadra. 

Gli  Arabi,  oonquittata  una  gran  parte 
deiP antico  mondo»  dieder«i  aUi  coltaryi 
delle  scienze  e  delle  lettere,  ed.allorii  im- 
presero più  utili  tpedtzioni*  Tatto  sembra 
che  indichi  che  sino  .dai  tempi  pii^  .rimoti 
quel  popolo  si  dedicò  alla  markieKia  ed  el 
commercioi  e  frequentava  i  diversi  mercati 
deir  Oriente.  Ceikin  (P  antica  Taprobana, 
il  Senegal  degli  Arabi)  fu^  in  mezzo  al  sesto 
secolo,  il  centro  del  commercio  intermedio 
deirindia,  se  noi  crediamo  alb  testimonian- 
za di  Cosma  (i)  ;  ed  agli  Arabi  soprattutto 


(i)  Yed.  Cotmtu  wdieitpiuutes  apud  M^tti" 
fauGonj  psg.  336.  (Nota  délT  Autort^ 
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Còte  ^bfette  li  ma  inportima  eommer- 
ade,  «  tolto  il  medio  evo,  tÌDO  il  tempo 
ddbeenqvisle  dei  Portoghesi  netP  India. 

Dòpo  ttalMlile  eotobie  snllt  imita  orien* 
tei*  deir  Africa  sino  a  Softla,  e  dopo  peae- 
tnio  setl^ialemo  del  vasto  oontineote  alri- 
CMO,  al  di  là  del  Saara  ed  alle  sponde  del 
Njfer,  fbttdarolio  colonie  nella  grand*  Ìsola 
di  ttadagascar,  slabilinuisi  in  parecchie  iso- 
le defla  Maieaa,  e  propigaronrì  IHslamismo, 
dbei  lor  settatori  estesero  sulla  (costa  ddla 
Ifaova-Gninea. 

Nd  IX  aeoolo,  due  Ambi  ebbero  il  no- 
bile eoraf  gio  di  penetrare  ntel  rasto  impero 


L*iott«pido  Marco  Polo,  Venetìano, 
consagrò  vent*  anni  a  percorrere  le  direr» 
se  contrade  ddl^Orienle.  È  Pofe  il  primo 
Enrapeo  che  abbia  YisiUtn  nel  secolo  Xlll 
nnapàitfeddrisdklblesi;ma  gratie  alla 
inginstiain  éefK  nomiiu  e  tpeeialmmtc  dei 
anoii  cMa^tnoMii  la  memoria  di  si  gran- 
de e  ^txkiikju  'ìna^^Uihre,  die  merin  di  se- 
dere eoi  Cblomjwe  eoi  Magellano,  fo  calott- 
■islB  per  httà  jet  cento  anni,  e  qnel  sun 
fisgjgfio^  $oat^  ODA  è  aneora  ben  cotàpirèso. 
Cnstofero  Golomlfo,  sperabdo  d'ìipprO'- 
dare  ndi'Ittdia  per  ViMcldttlle\    scopri 
FAaMricn;  e  s^pedl  affitte  efae  une  m^è 
deirealveno  età  siTaflra  ijgnnlA.  àmérioo 
Vcapnoei,  pilota  del  ekpitMiò  spegnnolo 
Ojeda,  cbbef  ODort  di- dare fl  suo  nomea 
^«idia  raatn  America,  die  areim  Gelombe 
discoperto  nel  f fga  ;  ma  ingiustamente  a*  ji 
dte  ne  fosse  nemiee  ;  isbe  fo^rono 
legati  di  vfrelte  anilctalà.  Oo- 


sleggiande  Ì*Afriea,  Bartolamme*  Btaft  dop- 
pio il  eapo  ddle  Tdnpesle»  cbiainato  oggi 
capo  di  B«oBa-Speraafta«  neN*  anno  iifl% \ 
ma  solo  nel  t^^  dopo  scoperta  rAmerica, 
riodia  vide  sTcnlolàre * be*  sòoi' porti  la 
1 4i  Vasco  di  €ama. 
I  trovò  qneflo  che  Gatta  non  io- 
e  ciò  che  atcrà  indarno  cereato 
,  la  strada  ddla  China  e  èdrindia 
per  raoódento. 


ANIA  7 

Nel  i5iS,  Vasèo  Nanex  di  Balbòa,  go- 
vernatore ddh  coloilia  spagnnttla  di  Santa 
Maria ,  ndP  istmo  di  Dàrien  n  Pafiama« 
Aato  estendo  Informato  dalle  s«e  guide  che 
da  una  montagna  vldna  icorgere  ai  poteva 
il  inare,  ilaiidast  sole,  lecca  la  velia,  e  con- 
lemplikido  qniel  maestoso  Oceano  opposto 
air  AAahlSco^  r'eOde  in  ginoOeblo  fra^ie  te 
Dio  dell'importarne  scoperta  ;  kUperato  indi 
velocemente  lo  spazio  che  dalla  «pbggia  il 
separava,  gettali  nelPonde,  e  coperto  del 
suo  scodo,  coHa  spada  alla  mano,  ed  io  no- 
me del  suo  so? ràno  Ferdinando  di  Spagnaf 
prende  .possesso  d*  nn  mare  che  eoopre 
.qoasi  la  metà  della  ittperfttìedel  iflobo,  •cena 
fórse  addarsi  che  eonleoesdb  nn  lerao  mon- 
do; Queir  immènsa  astensione  rimale  altri 
sett*  anni  scooòsduta.  La  fine  del  XV  aeao- 
lo  ed  H  principio  dei  XVI  furono  un^epoeé 
di  prodigi!  ;  e  la  gloria  dei  conquiitadorìBi 
sopererebbe  ogni  altra  gloria,  se  le  gesta 
loro  non  atessero  d  di  sovente  (alto  genaa*- 
rer umanità.  Quali  nomini  e  qeaK  fttU! 
C3ome  dovead  andare  ellera  «a|KrlM>  d^  ol- 
iere o  Spagnnoto  o  Fortogbésel  bedtke 
neaioni  par^e  eb*  non  d  iravafliéaseee  se 
non  per  quedi  d«B  popeN.  La  seopartadel* 
la  bumoh)  dcHa  polveies  ddk  atempa,  ebe 
àttiodil  i  moderni  ddle'  oognidòni  de^ 
anddià,  ed  i  ^progresd  ddla  geeqgmfia,  lem^ 
brarono  preparar  ogni  oom  per  dare  alla 
penilola  ispaèiea  «na  gloria  novdla. 

Giammai  Tnomò  non  apparve  maggm- 
re  di  quando,  imprigionandod  in  nn  f  ragil 
legno,  sfidando  le  tempeste,  gK  ardori  ddla 
torrida  eeniì^fll  orrori  deHa  sete  oddio 
fcme  ed  i  tormenti  ddla  aefaiavità,  percoraa 
la  eircoofiBrenM  dd  nodre  'g^obo  in  cerea 
di  nnovi  mondi  e  di  nuovi  membri  doUa 
grande  umana  famiglia* 

L*  audace  Magellano,  Portoghese,  fu  il 
primo  che  arrischiarsi  ardisse  negli  s|ia<ìi 
immensi  di  qoeir*ooeono  misterioso.  Dopò 
traversato  V  estremità  del  continente  del- 
r  America  Meridionale,  che  ricevè  il  noma 
da  lui,  non  discopri  egli  che  due  «noipda- 
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gHi  imforteolif  quello  ddU  Htrimie  e 
r4iUro  delle  FUippine»  do.?e  peri  per  me-r 
%o  deglMioleiià  dì  IbcUio.  Mereè  le  -sue 
•pediùone,  aoi|aUloMi  le  pmove  che  oifsaQ 
eoQtìiieateeMstefa  al  tclteotrìone  doireipip*- 
tore  ia  quella  perle  dd  globo;  e  la  nave 
di  Ifigellaaot  partita  dì  Spago*  il  io  ago-» 
ito  1619,  .lotMle  al  porto  di  San  Lnoar  il 
17  settembre  i5aa,  dopo  &tto  il  giro  del 
gWbOf  àie  oosi  la  prima  dìmostrasione  del*. 
la'aoa  eCeridlè. 

Nel  i5a6»  Alvaro  di  Saawdra,  partito 
dal  tfeMico,  dirìgeai  verso  le  M olaeohe,  e 
nel  s5a7i  tornando  da  Tìdoc  al  Meisico, 
ieaopre  la  NnoTa-Goìnea. 

Fece  Joaa  Gaetaa  acoperte  nomeroie 
nel  i54b  e  rieonobbe  quella  gran  terra 
con  molta  cam.  Non  si  saprebbe  lamentar 
troppo  la  perdita  dei  doenmenti  del  suo 
viaggio. 

Noi  1587,  Mendana  visitò  le  isole  Sala, 
mone^  nò  fo^  trovarla  nel  sno  eeoonda 
viaggio  del  iSgS  ;  ma  soopvl  le  isole  Noea- 
Iva  (  Màuia-BvHh  la  Marabasi  K  •à  alaona 
altae,  a  6aalmeata  la  ^  fìaea  isola  di  Santa 
Gm%  dava,  malgrado  tatti  I  sool  afoni, 
non  pcavalse  a  Ibaìdara  una  oolooia. 

Ferdinaad&Qoirosy.pilola  di  Lais  Fisa 
da  Tdvrès»  operò  impotlanti  eoaperte  ad 
ostVD  dall^aqaatorar  Fa  egli  cbe  priaaoai 
fcee  aonosoere  Taiti  e  le  isole  daUo  Spirito 
Santo  <Gcbidl  di  fiòngaiovtUa).  L*  opinione 
pie  geaaiala  vuole  obe  Torr^  eseguisce 
il  ano  ritomo  nell*  Arcipelego,  impropria* 
meato  denominato  grande  arcipelago  d*Asìa 
cfateipebge  delle  Indie  maggiori,  per  lo 
strétto  pericoloso-  ehe  porta  il  sn<\  aoma  a 
disgionge  la  Naova-Giiinee  dalla  Nuova- 
Olanda. 

Due  Olandesi,  Scbonten  e  Lemaire,  tro- 
varono ael  161 5  e  1616  pareocbie  ilole. 
Prolungarono  la  costa  settentrionale  della 
Noova*Guinca,  e  ne  tracciarono  la  configu* 
raiSone  approssima  li  vamente. 

Aleooi  autori  pretesero  die  i  Portoghesi 
avessero  i  primi  visitato  la  Ntton'4)lBndiP, 


e  cbe  una  politica  fefom  lor  Iscesas  teac»^ 
occolU  ia  scopcrU  ;  altri  tennero  .«he  Tor- 
res ristesse  la  parte  settentrionale  di  quel 
vasto.contineote.  Ciò  die  v'ha  di  più  eerto 
•à  è  che  Dirck-IIarlighs  percorse  nel  1616  U 
cosU  occidentale  delia  Nupva-Olanda,  ds'es 
denominò  lem  d'Sndraght,  dd  n^me 
della  nave  che  monlava.  Bai  x6i6  al  i6xg, 
gli  Olandesi  Hertog,  Edels  Nuitz,  Witt» 
Carpenter  e  Pelsart  riconobbero  successi-' 
vamente  diversi  altri  punti  di  qaellagraia; 
terra;  ma  a  torto  si  attribuisce  a  Carpealer 
res|dorazione  dd  golfo  di  Carpenteria.  Fa 
prima  esploralo  da  Abde  Tasman  cbe  dal 
iGfa  al  1644  scopri  la  Nnova-Zdanda,  pa^ 
reoclne  delle  isole  Tonga  e  Viti^  segui  una 
parte  della  costa  nieridionde  della  Nuova-* 
Guinea,  e  fissò  an  limite  air  eslensioaa  del- 
la terre  della  Nuova-Olanda,  verno  mettina. 

Dopo  avere  perfanga  peua  percorso 
Taceeno  Parifico  acme  nn  aempltee  evven-- 
toriare,  ebbeDempier,  ad  1699,  una  «ds- 
ttone  da  governo  inglese»  a  segnalò  al-, 
quante  isola  nuova  a  borea  detta  Naov»» 
Gaiaaa  e  della  Naova-Bretagaa.  Fdamam 
le  sua  veladoai  uu  aavigatora  gladidoao» 
na  osservatola  abile  ^  cmtlo, 

L*annvraglio  AQsoa,nd  i74r,  traveeeò 
quei  mari  scasa  imaoalrafa  terre  novdlat 
ma\la  relaaiona  dalsoa  viaggio,  accurata^ 
meata  scritta,  somministra  daH  utili,  intor- 
no alla  dontnde  di*  d  visite.  Nel  1767, 
Wallia  e  Gartertt  trovarcelo  pareeehie  isole 
interesseali. 

.  Il  massifflo  aevigetove  della  Franda^ 
Bougainvilla  (  vad.  «04^,  i,yS^,  i  ),  sagnalos- 
ri  con  la.  più  bdla  eooparte  ;  indicò,  egli 
primo,  parecchie  isole  ddl*  ardpdago  Pe* 
ricoloso  (Pomotn),  le  isole  dd  navigatori, 
della  Lnriade  e  degli  Anacoreti  ;  trovò  le 
terra  dello  Spirito-Santo,  e  le  isole  di  Sa* 
lomoneche  aoa  erano  state  rivedute.  I<ci 
sua  rdaxioae,  pieaa  di  sapere  e  di  grazie 
è  nno  dei  più  bei  monumenti  del  secoo» 
lo  XVIII.  Fu  potentemeoie  secondato  dal 
dot^o  Gommeriott. 
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Coperte  dì  leiiciiK  cn  la  geofraSa  M 
terzo  Jel  globo,  allopckè  Gook  immorUile 
(▼ed.  tw,  i.JIg.  2)  ifiGOiainctò  i  raoi  Tnggi 
S  circoooaYÌgaiione.  Questo  ntvìgalore,  ■!• 
tretlanlo  feKce  qoanlo  mlrepido,  tre  volle 
percorse  il  grande  Oecaoo.  A  loi  debbeti  b 
scoperta  della  Noora-Caledonis,  a  lai  qoelb 
delle  noOTe-Ebrìdi  e  delle  isolo  Sandwich; 
ed  ei  s*  immortalò  con  le  belle  soe  ricogni- 
zioni di  Taiti,  di  più  altre  isole,  e  degli  «tre Iti 
di  Torres,  di  Cook  e  di  Bebring.  Sìr  Gioseffo 
Banks,  Solander,  Anderson  e  ì  dae  Forster, 
associa ronsi  degnamente  alla  soa  gloria. 

L^  iilastre  e  srentnrato  Lapéroose  (red. 
ta^,  f^Jìg'  3)  procedette  sulle  orme  di 
Cook,  e  fece.  Ira  le  altre  scoperte,  qoella 
di  due  grandi  isole  dell'arcipelago  dei  Na- 
vigatori (Amo^  ;  ma  dopo  alcone  ricogni- 
zioni d*  allitnmo  interesse,  si  perdette  io 
fine  sogli  scogli  di  Vanicoro. 

Vancouver,  e  sopraitntto  d^Enlreca- 
steanl^  avvio  il  carico  di  scoprire  le  traceie 
ài  Ltopéroase,  segnalar  cosi  con  le  pia  im- 
portanti e§pìoratioBÌ,  Rossel,  Beaolemt- 
Beaopr^  e  Lalsilhrdière  pubblicarono  cia- 
scono  una  relazione  del  viaggio  di  d*  Eq- 
trecasteanx. 

Dal  1800  al  1804,  fiandin  e  Flinders, 
quello  per  la  Francia,  questo  per  V  Inghil- 
terra, furono  incaricali  d^  esplorare  T  Au- 
stralia. Ijé  osservazioni  dei  naloralisti,  che 
accompagnarono  Band  io  (ved.  ta¥.  x^fig.  4), 
consegnate  n^P  interessante  narrazione  di 
Péron,  ed  i  lavori  idrografici  di  Flinders, 
vennero  ad  arricchire  la  scienza  d^  una  mol- 
titudine di  fatti  nuovi. 

Nel  1804  e  iSoS,  Krusenstern  percorse 
r  OceauM,  e  con  lui  vi  comparve  per  la 
prima  volta  k  bandiera  russa.  Pubblicò 
«sffo  navigatore  sopra  qoelle  regiooì  ecoel- 
leott  memorif. 

A  Kotzebùe  dovette  la  geografìa  nel 
18 16,  la  scoperta  di  diverse  isole,  segnata- 
mente nelle  Caroline  orientali.  Le  osserva-' 
zioni  del  dotto  Chamisso,  Francese,  stabi- 
lito in  Prussia,  e  compaguo  di  Kolzebue, 
Octania 


formMio  ana  degna  appendice  ai  Ifevevt  di 
questo  naviff toro.  Chorii,  disegMloce  det- 
te spediikme,  aggiunse  ai  disegni  noie  in» 
teressanti. 

Nel  i8a3,  BoBgMnville  e  Da  Campet» 
nel  loro  vteggio  di  eireonaavigaxioae,  per- 
corsero rOeeante;  ma  viaggio  tanto  iio- 
pertanto  non  fa  ancora  pnbblicato,  tnmM 
on  album  presioso.  Pe-Freyctnet,  Doper* 
rey,  Billinghausea,  Bectbey  e  LArké  fecero 
sucoessitameole  oliB  aeoperte.  Il  primo  ri- 
portò ricchi  materiali  «in  tetoria  oatorate. 
Arago,  firelella  del  oetebre  astronomo  e  di- 
segnatore deOe  spediaioae  dell*  Vrwia , 
pabblieò  separatamente  Je  soe  osaervaziooi, 
sotto  il  titolo  di  PuiS9$giala  intornù  ai 
mondo.  La  quate  Pois^ggiatOy  molto  ame- 
na, va  accompagnaU  de  disfai  pieni  di  se- 
duzione. Le  oflservaxiooi  di  Becchej  sono 
del  maggior  interesse,  eom' egualmenU  i 
lavori  di  Latké  e  Mar  lena  sulla  Carolina,  e 
quelli  di  Doperrey,  di  cui  J.  de  Blossetille» 
d*  Urvillcy  Lesson  e  Gamot  arricchirono  te 
retesione  con  le  dotte  loro  disquisizioni. 

.Nel  i6a6,  37  e  28,  V Astrolabio^  sotto 
te  direzione  del  capitano  Dumont  d*  Urttl* 
te,  solcò  i  mari  delP  Oeeante.  Sotto  V  aspet- 
to geografico,  i  resultati  di  questa  spedi- 
zione furono  r  espioramento  di  400  leghe 
delle coste^della Nuova-Zetenda,  dellarcipe- 
tego  Viti,  delle  isole  Loyalty,  e  V  esplora- 
zione di  tutta  la  parte  meridionale  della 
Noova-Bretagoa,  della  parte  settentrtonale 
della  Noo  va -Guinea,  per  un  tratto  di  36o 
teghe,  e  delle  isole  Vanicoro,  Ogoleo  e  Pelin. 
Ebbe  d^  Urville  te  gloria  d'  erigere  a  Va- 
nicoro un  monumento  sul  luogo  isteuo  do- 
ve peri  un  amico  deli^ttmauità,  lo  sfortuna- 
to Lapéroose.  Io  tatte  le  soe  operazioni  ei 
fu  secondato  con  altrettanto  zelo  che  la- 
lento  da  Jacquioot,  Lottin,  Quoy  e  Gay- 
mard. 

L'Americano  Morrell,  ed  il  Fi4iiccke 
Laplace  visitarono,  quel  primo  nel  1829 
e  i83oi  quest'altro  nel  r83o  e  i83i,  alcu« 
ne  parti  deU^  Oceania.  11  viaggio  di  Mor- 
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i^iltbnliene'alqaafile  pirUeobrità  cariote 
H  altre  paoibiliiieAte  esagerate;  qnello  ài 
Laplaee  iotereita.  ed  è  «crilto  c<Hi  eiteganu. 
Non  abbiamo  menloralo  alconi  altri 
vaTigatori,  le  cai  «ommettdevoli  fatiche 
non  offrono  il  medeahno  interene  di  qnel» 
le  dei  già  citali  ;  tottaria  BKgh,  Cowlejr, 
S|[»ielberg,  Padilb,  0rake,  Delcano,  CaTcn- 
disli.  La  Barbinaìt,  Roggeweitt,  ByroD, 
Sbortland,  Pagès»  Sorfitle,  Marion,  Crozet^ 
Marehand,  Foreat,  Mearet  l'ombnll ,  Ed- 
ward*, Wibon,Mabpina,  Vlaming,  Pertfok, 
9ÌZOO,  King,  Hall  e  Dillon,  raerìlano  la  no- 
atra  aChaa  pe'  16r  latori,  per  le  disgrazie 
loro  o  pei  loro  tfotii. 

La  grastitia  enge  che  mento? iaroo  al- 
Ireti  i  marinari  francesi  ebe  meritarono  la 
athna  della  palria,  ampKand<tne  il  commer- 
cio. Dal  1895,  pareccffri  capitani  di  lango 
corso,  percorsero  akone  parti  della  Male- 
sia ed  il  grande  Oceano.  P^minereroo  Ro- 
qnefenilie,  Dobaoleilly,  Chemitard,  J.  Desse, 
Darlttc,  de  Beanfort,  Dnsfmnier  ;  Renaod, 
cbe  fece  doe  viaggi  intorno  al  móndo  ;  La* 
fond,  cVio  vidi  a  Singìiapora,  al  tempo  del 
suo  nanfragro,  e  che  esplorò  parecchie  iso- 
le della  Polinesia  e  delle  Filippine  ;  final- 
mente Amanieo,  il  solo  natigatore  che  ten- 
tato abbia  con  sncceno  la  circonnatìgazio* 
ne  del  globo  sopra  nna  fragile  goletta.  Mi 
estimo  felice  d*  aver  potato  consacrare  que- 
ste poche  linee  a  prodi  ed  ittrnlli  nfftciati 
le  coi  fatiche  dorrebbero  essere  meglio  ap- 
prezzate. 

Non  dimenticheremo  i  viaggia  fori  in 
Oceania  che  maggiori  o  minori  serTÌgi  re- 
sero alle  scienze  ed  i  quali  tli  sotente  oster- 
tarono  con  pia  fratto  de*  navigatori,  stati* 
teche  hanno  generalmente  un*  istrazione 
pia  speciale  e  sempre  maggior  agio.  Pene- 
trarono questi  Tiaggiaterì  nel*  intemo  del- 
le terre,  e  lungamente  studiarono  i  costumi 
e  le  tradizioni  dei  popoli,  soprattutto  quan- 
do ne  parlavano  la  iingna.  Le  spedizioni 
ttn Q fiche  atl^opposto  tion  furono  che  appari- 
zioni temporanee  bremsime  sulla  spiaggia 


che  deroBD  esplorare,  i  csipi  di  eiaeDon 
possono  internarsi  presso  gP indigeni,  e 
per  conseguenza  mancano  V  occasioni  di 
addentrarsi  nella  storia  natnrale  e  nelP  an- 
tropologia, le  più  importanti  tra  tutie  le 
seienze  agli  occhi  del  viaggiatore  filosofo. 

Abbiamo  già  detto  di  Marco  Polo,  ae* 
goendo  T ordine  cronologico.  I  miaaionari 
cattolici  furono  i  primi  ad  esplorare  la  Ma- 
lesia ed  ima  parte  della     Polinesia.  1  pp. 
Clain,  Cantova,  Legobien,  Zuniga,  Taillan» 
dier,  Duberron  e  Cortil,  Gervasio,  Bernar- 
do de  la  Fuente,  ecc.,  resero  alcuni  servigi 
alla  geografia  ed  ali*  i  dromo  grafia,  ma  sono 
lungi  dairaver  avolo  il  sapere  de*  nostri 
missionari  in  China  ed  in  America.  I  mia- 
sionarì  protestanti,  americani  ed  inglesi,  EI- 
lis,  Bingham,  Thurston,  Stewart,  W.  Wil- 
liams, Tate,  Stack,  H.  Williams,  R.  Davis, 
Fleetcover,  Jefferson,  Threlkeid,  Nott  ed 
alconi  altri,  pubblicarono  soprale  Polinesia 
relazioni  interessanti.  L*  avventuriere  Hen- 
dez  Finto,  e  Peltro  avventuriere  Beaiowski, 
ad  onta  delle  loro  esdgerazioni  e  del'pooo 
sapere,  ci  fanno  ancora  gemere,  in  narra- 
zioni piene  d*  interesse,  sopri  le  avventu- 
re loro  o  sulle  loro  disgrafie.  Hanno  altron- 
de awai  bene  descritto  i  costumi  dei  popoli 
fra  i  quali  si  sono  trovati.  Il  celebre  poeta 
Camoens,  visitò  alcune  parti  della  Malesia, 
e  la  sua  musa  immortalò  in  una  volta  gli 
eroi  della  sua  patria,  lo  contrade  che  per- 
corse e  le  proprie  sventure.  Plgaietla,  Ge- 
melli Carrerì,  Foresi  e  Sonnerat  lasciaro- 
no alcune  osservazioni  utili  sopra  le  Mo- 
luccbe  e  la  Nuova-Guinea.  Spiegò  il  dot- 
tor Lejden    gran   dottrina  nelle  sue  in- 
dagini fisiologiche  sopra  le  isole  Malesi. 
Descrisse  Marsden  perfettamente  la  grande 
isola  di  Sumatra.  Gtava  trovò  in  tir  Stam- 
fnrd  Raffles  uno  storico  ecceBeule,  Cravr- 
ford  sparse  molta  erudizione  suH*  Arcipe- 
lago ch^  ei  chiama  Indiano  (la  Malesia).  Tra 
gli  autori  antichi,  sono  da  nominare  con 
distinzione  Radermacher,  Rumph,  Stav<>* 
riBoa,  Valentin,  Argensola ,  Wnrmb,  Poi- 
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wté^  VìUalobiM,  MumAu^  ì/LOomm^m,  Wol- 
zoBfeae  E«yinl.lWaiodtnii,  Bort&M^ 
Jlian,  AnlcrsoD^  CrUp^  W4i«4lara,  VoIIm- 
irei»,  Gra»^  Dalton/ T^nmiok»  Bteficanl, 
Bronin,  Uillcr,  ReìiiwarU,  HaniUOD,  BIU- 
Jmhd»  il  coAle  Bogeodorp  figlio^  il  «•lon- 
imUo  MabQÌ|«,  De  Jouy,  auiort  cdebrc  del 
Siila  e  degli  Eremiti,  ilcoloDaello  Booelk, 
Bote,  Desohampi,  LefcheuaoU  de  la  Tour, 
Dovaucel  e  Dyard  illa»tnrooo  parecchie 
parli  della  aloria  netvralft*  V  idionografia,  il 
commercio  e  le  usanze  di  diversi  popoli  del- 
la Malesia  occideolale.  Gaudicbaod,  Grani, 
CoUins,  Brou^btoo»  WcDlwortb,  Ciuioia- 
l^aro,  Btilchell,  Brown,  Oxley,  Èvaiis,  acc^ 
arricchirono  la  sùeoia  d'  uu  gran  numero 
di  falli  rif petto  air  Auslralia  ed  alla  Tasma- 
nia. Relazioni  molle  curiose  inlorno  a  Ton- 
fa, alb  Nuofa-2^1andii  e  ad  una  parte  del- 
la Polinesia  diedero  alla  lucat  Marìner, 
Marsden,  Leigh,F.UaU,LiddtardrNicholas, 
Richard  Cniise,  John  Savage,  Kendall,  El- 
lis.  Tombe,  Johnson  ed  il  dolio  Meyen,  11 
marchese  di  Saint-Croix,  Coroyo  ed  il  cc^ 
Jonnelio  don  Idei/buso  di  Aragona  diedero 
documenti  esatti  sopra  le  statistica  d*utta 
parte  delle  Filippine. 

lo  conobbi  parecchi  di  questi  navigato- 
ri e  di  qucili  viaggia  tori  pieni  di  zelo  e  di 
scienza.  Conobbi  ancora  a  Malacca  uu  Fran- 
cese, Tassio,  che  esplorò  V  interno  della  pe- 
nisola di  questo  nome  e  le  ricche  sue  mi- 
niere i  pelle  isole  di  Sanda,  il  conte  di  Vi- 
dsia,  dotto  archeologo;  al  Bengala,  E.  Ghai- 
gneau,  degno  nipote  del  celebre  mandarino 
cochinehineae  di  questo  nome;  a  Manila, 
P.  Genu,  medico  istrutto,  ed  il  dottore  V. 
Godefroy,  ilquale,  dopo  d^  essersi  dedicato 
per  lungo  tempo  con  buon  successo  allo 
studio  della  storia  naturale  ed  alla  pratica 
deir  arte  medica  nell*  India  ed  alle  Fih'p- 
pine,  trovasi  finalmente  di  ritorno  a  Parigi. 
£  desiderabile  che  questi  onoreveli  viag- 
giatori pubblichino  i  resaltaìi  de^  loro  stu- 
dii  nelle  diverse  contrade  delP  Oceania. 

Ma  oltre  i  viaggiatori,  parecchi  dotti 


distinti  Irattarono  ton  molta  lagacstè  f 
Knea  abbandonare  i  lec  pemiti,  difcrti 
parti  deli^  Oceania.  Alla  lesta  levo  pgeseni 
tasi  il  presidente  di  Brosee }  lo  segna  il  sag- 
gio Flenrien,  ehe  ci  lÌMe  cnnoeeere  U  rioo* 
gnisione  d' nna  parte  delle  isole  di  flncn- 
Iva,  operata  nel  1791  da  Merehand,  eepilft- 
no  di  Gommaieie,  Blamenbaeh  illMlr^  v4r 
rii  raoù  delia  aioria  nnlurele  deU'  Oeienia» 
Ulnslrarono  Pinkerton,  e  sopratlnllo  Mel- 
te-Brun,  in  parie  la  suaj^aografia  ed  ebbero 
degni'  suoeessori  in  Wulkenner,  A.  Belbit 
Hnot,  de  Larenandiare,  Eyriès,  Maceaf- 
li&y,  ece.  Pubblicò  Ernesto  di  Blotsevillc* 
fratello  del  dotto  navigetore  di  qaeilo  WH 
me,  uo^  opera  osservabile  sopra  le  colonia 
penali  dell'  Inghilterra  in  Australia.  0t- 
caisae  presentò  ali*  accademia  delle  scienae 
considerazioni  interessanti  per  la  geografia 
botanica  dell*i«ola  Timor.  Bumey  e  speeiaA- 
mente  il  dotto  Dalrymple  oompilarono  col- 
lezioni irajportanti  di  viaggi.  Dopo  essi  po»- 
gonsi  Bamnsto  e  gli  autori  spagnuaUdal 
Fiagero  uaii^nai.  La  Storia  dti  t^ìaggi 
di  Laharpa  è  ana  cattiva  compiUaztone 
d^  on  letterato  non  geografo  ;  aw  dopo 
Laharpe,  la  Francia  ebbe  piaaeehàe  ma? 
colte  d*  una  otilità  incontrastabile  :  citare^ 
mo  r  Histoire  des  Foyagu  dal  barone 
Walkenaer,  di  cni  desideriamo  ardentemen- 
te la  con  li  naatiooe,  la  collezione  dei  Vùym" 
g€S  tuttour  du  monde  di  Bereager  ;  la  Bi" 
blioikéque  universelie  des  Foyagts  di 
Alberi  Moutémont  (1);  e  per  compier  la 
lista  delle  opere  che  esistono  snU*  Oceania, 
citeremo  ancora  il  Dtciionnaire  Géogra^ 
phiifue  di  Killun  (a)  che  contiene  pareeclii 


(i)  Qoeita  Siblioteea  dei  Fiaggi  fi  sUnpa 
preieatemcnfe,  volta U  ia  iuKitno,  in  qoeslo  ne- 
deiHDo  tt«biHiBCSto  AntoocUi,  e  glk  ne  tono 
pabbUralì  »i  (aidcoli  cb«  formano  VII  Tolonii. 

(a)  Il  Dieiionnaire  Oéographi^ue  universet^ 
par  una  toeiété  de  Béographes^  poBblicato  a 
Parigi  in  13  volami  in  8,  opera  octla  qoaìe  eon- 
corsero  I  migliali   geografi    de*  nostri   Umpi ,   « 
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articoli  oUimanittite  fallii  nonché  il  Kuovo 
DizìoDario  di  Maecarihy,  che  ci  hanno  infi- 
ne liberalo  da  quegli  eterni  Vosgien,  dove 
parea  che  1^  eitore  avesie  posto  radice  ;  gli 
AnnàUs  des  Voyaget^  il  Journal  des- 
Fùfà^ts  the  Asiatie  Journal  ^  the  Mi»- 
■sionarjr  Begister,  gli  Annales  marittmes^ 
la  Aeme  maritime  ed  il  Journal  dcla 
marime^  e  la  Biblioieque  des  Fóyoges,  di 
^uehei'  di  La  Bicharderie,  opera  che  eaige- 
rebbe  una  seconda  ediziome* 

Termineremo  questo  capitolo  menu^ 
liando  con  le  dovale  lodi  la  Table  des  po- 
Miions  géographiques  di  P.  Daussy,  le  car- 
te generali  o  particolareggiate  dell*  Ocea- 
nia, pubblicate  dietro  Manetillelte  d*  £n- 
trecasleaux^  Malespina,  Duperrey,  Km- 
aenstern,  d^Urville,  Liltké,  Arrowsmith, 
'Borsburg,  Maduer,  Ross,  Rofcinsoq,  Espi- 
nosa, Broé,  Lapie,  Barghaus,  Van  den  Bosch, 
King,  ed  alcune  carte  che  trovansi  negli 
elianti  degli  aitimi  navigatori,  fio  dovuto 
citare  tutti  i  viaggiatori  ed  autori  che  scris- 
sero sali*  Oceania,  ma  debbo  dichiarare  di 
non  aver  letto  le  non  quelli  che  mi  sommi- 
nistrarono dei  dalit  che  accuralameule  ci- 
terò nel  corso  di  quest'  opera. 

Quanto  a  noi  che  abbiamo  consagrato 
fcntan  anni  deila  nostra  vita  a  solcare  mari 
e  ad  esplorare  le  terre,  che  per  dodici  anni 
percorremmo  la  maggior  parte  delle  con- 
trade deir  Oriente  e  dell*  India,  Ganton  e 
Macao  in  China,  le  Filippine,  ecc.,  e  che  cin- 
que viaggi  facemmo  in  diverse  parti  del- 
r Oceania,  dove  scoprimmo  due  isole  (i) 


qai  indicato  sotto  il  nome  di  Kilian  cbe  lo  di- 
resw,  é  stato  da  qaealo  medaiimo  •itbilimentò 
Jàntooelli  pobUicalo  ia  €11  fascicoli,  con  molte 
correxiooi  ed  aggiunte ,  apecialmenta  rìgoardo 
air  Italia,  nella  coi  lingua  è  sUto  a  bcUa  posta 
tradotto. 

(i)  Veggasi  il  naovo  Disionarìo  geografico  di 
MaccarUiy  la  Francia  letteraria,  ecc.  Una  di  qae- 
U' isole  ebbe  il  nome  di.  Tribuno^  1*  altra  di 
Bientùi  sono  sitoaie  nell*  arc^ago  di  Olo    o 


EH  SO 

e  visitammo  parecchie  e  parecchi  popoli  e 
tribù,  in  Europa -seonoaciuti,  non  ci  è  leei-' 
lo  giudicarci  da  noi  medesimi  ;  ma  ci  ono» 
rererao  d*  avere  per  le  nostre  fa-tiche  otte- 
nuto P  approvazione  del  gran  circonnavi- 
gatore  Dumont  d*  Urville,  che  inserimmo 
nel  noitro  proemio,  e  quella  del  dolio  geo- 
grafo e  slatislico  Adriano  Balbi  (a). 


Divtsiom  GEoe&AFiciu. 

L*  antico  mondo  ci  offre  tre  parli  o  di- 
visioni bene  distinte  per  la  posizione,  per  le 
dìmensiooi  e  perle  forme,  come  altresì  pei 
caratteri  fisici  e  morali.  Nella  duplice  Ame- 
rica, hanno  e  V  una  e  V  altra  lof  lineamenti 
particolari;  e  l'Oceania  presenta  pariraenCi 
dette  divisioni  naturali  cbe  non  si  potreb- 
bero confondere,  benché  abbiano  dato  luo- 
go a  tanti  scritti  ed  a  proposizioni  conlrad- 
ditlorie.  In  una  memoria  geografica  suirO- 
ceania ,  seguita  dalla  classificazione  delle 
razze  d*  uomini  e  delle  lingue  delle  sue  in- 
numerabili isole,  letta  alla  società  geografi- 
ca, di  Parigi  (3),  io  a  vea  partito  r  Oceania 
in  cinque  divisioni,  cioè  : 

Solu  I  «e  ne  trovcrik  la  descrizione  nel  c»pitolo 
Olo  nella  Malesia.  (Nota  delP  Autore,) 

(a)  M  Abbiamo  le  maggiori  obbIigazioni|  dice 
«Balbi  (Compendio  di  geografia,  Introdat.  pag. 
»  109  ),  ad  on  viaggiatore  celebre,  G.  Laigi-Do- 
»  mcny  de  Rienzi,  il  quale  ne^  Innghi  e  nomerò- 
»  si  saoi  f  iaggi  percorse  le  cinque  parli  del  mon- 
n  do,  doTc  fece  dotte  scoperte  istoriche ,  antro- 
»  pologicbe,  filologicbe  e  archeologicbe.  He  ripor- 
»  tò  de  Riensi  non  pocbi  oggetti  preiiosi,  acqui- 
n  slati  dopo  il  ano  naufragio,  che  privò  il  mondo 
t9  sapiente  d*  una  delle  più  ricche  collezioni  ,  che 
f*  Tiaggialore  avesse  mai  formato.  Nel  corpV  della 
ti  nostra  opera',  indicammo  di  sovente  ai  lettori 
t>  tutto  ciò  che  a  questo  intrepido  esploratore 
»  dobbiamo  ».  (  Nota  deW  Autore,  ) 

(3)  Nella  Sessione  del  x6  dicembre  i83i ,  fa. 
votala  ad  onanimità  la  stampa  di  qncsla  memo* 
ria.  (Nota  delf  Autore.) 
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9.^  ki  ÉaMii  od  Oenaìa  occidentale, 
▲bbneeia  ette  le  itole  iinpropriflmenle  de- 
ooniDate  Areipeiefo  Indiaoo  émgV  logleri, 
i  qoili  dei  resto  pere  che  ebbiaoo  adottato 
il  oome  perfeltamèole  conTenienle  di  Male- 
eia,  che  debbcfi  al  dolio  naturalisla  Lea- 
eoa  (i).  lo  proponera  di  dare  »  Borneo, 
centro  e  faoco  di  civetta  dÌTÌtioiie,  il  to- 
praanome  di  Megalonuia  o  grande  itola , 
perchè  iufalli  la  maggior  isola  del  globo,  e 
perchè  il  nome  di  Borneo  <a)  mutila  lo  qua- 
le par  è,  non  appartiene  che  ad  ono  dei  prin- 
cipali di  qoella  Yatta  terra. 

a.*'  La  Micronesia  od  Oceania  tetten- 
.irionale,  la  quale  non  comprende  te  non  le 
picciolistime  isole  e  gli  scogli  deterli,  che 
appaiono  ad  ottro,  alquanto  tolto  il  tropico 
del  Giucro,  e  che  a  telleniriooe  s^ioaalaaoo 
aio  pretto  il  4ojno  parallelo.  Sono  ad  oe- 
cideole  lerminale  dalle  itole  Borodioo,  e  ad 
.oriente  dalP  itola  Ncker,  verto  il  i67.roo 
grado  di  longitudine  occidentale.  11  gruppo 
di  Maùn-Sima  è  il  più  imporlaale  della 
Micronetla. 

3.^  La  Polinesia^  eh*  io  proponeva  di 
chiamare  Pìttonesia  Ttiòuataj  cioè  molti- 
tudine d*  itole  consegcate  dal  Tabu  (interdi- 
zione religiota  che  tpiegheiemo  nel  capitolo 
della  religione  dei  popoli  delPOceania).  Con- 
teneva le  isole  occidentali  dei  Guedi  o  San- 
Davideo  Fftewill,  l'isola  Nevil,  il  grande  ar- 
cipelago delle  Caroline,  compresevi  le  isole 
Peliu  e  Marinai  o  Mateloti,  quello  di  Gil- 
bert e  Marshall,  il  gran  Cocal  e  le  altre  ito- 
le di  quetta  catena,  e  fioalmenle  tutte  le 
itole  del  mare  del  Sud  o  del  grande  Oceano, 
poi,  arcipelago  d'Auai  o  di  Sandwich,  a  tra- 
montana, tino  alle  itole  drl  Vt$e<^9o  e  suo 


(i)  Avrei  preferito  il  vocabolo  di  Malaintia, 
fih  coaforme  «II*  ortografia  degl'  indigeai  di  qocl 
paese,  poiché  dieesi  la  tiogaa  malain  «  non  la 
liogaa  malese.  (Noia  tUiP  jiittore^ 

(a)  lì  aone  della  Saltaoia,  detta  di  Beraeo, 
-è  Varoni ,  «  qvdlo  delf  isela  Galamalaa.  f  Nota 
dtlV  Autort,) 


ARIA  V3 

tftoro(S)  a  nienod);  e  dalP  itola  Tieopia, 
pretto  Vanicoroy  ad  oeeìdeate  tino  ali*  itola 
Sala  (4),  a  levante,  approttimandoti  alP  A- 


^?\^  Oeemnia  centrale^  che  eompone- 
vati  della  Nuova-Guinea,  alla  quale  io  dava 
il  nome  di  Papuasia^  delle  itole  adiacenti 
dette  itole  dei  Papù,  e  di  tutte  le  itole  a  le- 
vante ed  a  aciroccu,  abitate  dalla  rana  ne^ 
ra,  quali  le  itole  Salomone,  Viti,  Nuova-Ir- 
landa, Nuova-Bretagna,  tranne  T Anatra- 
Ka,  ecc. 

5.^  L*  Endamenia  od  Oceania  meridii^ 
naie.  Sotto  questo  nome  io  comprendeva  fi 
continente  deir  Anttralia  o  Nuova-Olanda, 
Pitela  Van-Diemen,  la  Nuova-Caledonia, 
Mallicolo,  ec,  abitale  etclosivamente  da  ne- 
ri molto  brutti  e  di  forme  gracili,  ben  dif- 
ferenti dai  Papua.  Cercherò  di  provare  nel 
capitolo  Antropologia  ed  etnografia,  che  i 
neri  dell*  Auttralia  o  Nuova-Olanda  e  della 
maggior  parte  delle  itele  di  questa  divisto- 
dell*  Endamenia  (  che  gì*  Inglesi  chiamano 
Australatia,  ed  il  capitano  d*  Ur ville  Mela- 
netia)  tono  origioarii  della  Papuaaia  o  Nuo- 
va Guinea. 

Proponeva  finalmente  di^  tottituiré  al 
nome  d*  Oceania^  quello  di  Fulcdnesia^ 
però  che  questa  quinta  parte  del  mondo  of- 
fre quasi  per  ogni  dove  vulcani  o  treccie  di 
vidcani. 

Nella  tetsionc  del  5  gennaio  i83a,  Tillu- 
tlre  navigatore  Dumont  d*  Urville  leste  una 
memoria  tulle  itole  del  grande  Oceano,  nel 
quale,  adottata  la  mia  teconda  divisione  del- 
la Micronesia,  1*  estese  ad  ostro  e  vi  com- 
prese tutte  le  isole  Caroline.  Propose  egli 
di  dare  ali*  Australia  propria  ed  agli  arci- 
pelaghi che  vi  ti  tono  uniti,  il  nome  di  Me- 
lanesia (5). 

(3)  Qaeste  dae  isoleltc  sona  stivalo  ad  oiiro 
della  NaoTa-Zelaoda.  (Nota  dtìVAutort,) 

(4)  LMioU  Sala  y  Gomes.  (Nota  delf  At^ 
tore,} 

(5)  Si  pDÒ  in  questo  proposilo  vedere  il  Bot-* 
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HoB  h*  potalo  rifolveraii  «4  aooattaM 
ia  dhriiioo^  trippa  esteta  «Iella.  Microoetia, 
fiatili ta  ila  à*  QrviUe,  perchè  da  una  parie 
non  veggo  veraoa  relazione  tra  le  isola  M»- 
Bìn-Sìiaa  e  le  CarolJMa  ;  dall'  altra,  perchè 
stioiaA  di  vedere  nelle  Cacolioe  ed  anche  oe^ 
gli  abitonli  ddle  isole  Gued«  o  Sao-Davide 
oFreewill  (i),  de' veri  PolftneiH  »  presso  la 
«uggior  parte  de'  f(uaii  esiste  la  Triade  la»- 
liana,  r  infsmc  società  dagli  aritot,  la  pun- 
xeochia  t  u  ra  or namen  tale  ed  anefae  il  iapàf 
sotto  il  nome  di  ptnant  alle  Caroline  e  di 
émo  alle  isole  Radac.  Bo  di  pia  a  mio  fa- 
vore r  opinione  del  do4to  De  Gbamisso,  e 
qnella  di  LÀìlké,  navigatori  distinti,  che 
hanno  si  bene  giudicato  i  |»opoli  ddU  isole 
Caroline. 

Del  rimanente,  le  nostre  divisioni  liti- 
giose non  offrono  eha  differenze  di  pbca  im- 
portanza, geograficamente  parlarlo,  ma  ne 
hanno  maggiormente  per  conto  etnografi- 
.00.  Ninno,  a  parer  mio,  conosce  meglio  la 
Oceania  orientale  e  meridionale  che  il  co- 
Akandante  d^Urvilk:  il  gran  viaggio  dd- 


•ilino  dtlia  Società  geogn^/ica  dì  Parigi 
(  l(MD.  XVII,  n.^  5>  geonsio  iSBa),  die  può  cbi». 
rirc  qaeiti  materia,  e  la  Nciaoria  ralle  ÌMle  del 
l^asde  Oceano ,  nel  Fìaggio  delt*  jisirolabio 
intorno  ai  mondoy  del  ca|Mtano  Damoat  d*Ur- 
TÌIIe,  tom.  II,  a.a  parie,  fteeo  an  e«tr«Uo  di  qoe- 
■te  Memoria  : 

m  Imporremo,  dice  d*VrTÌne,  airOceaaU  bo- 
»  reale  il  nome  di  Micronesia ,  che  no»  dilTerf- 
n  rista  la  ttrminaùonM  da  qaallo  di  D.  de  Riea- 
asi • 

»  Vedete ,  o  Signori ,  che  le  divitioni  eh*  io 
«propongo  per  le  itole  dell* Oceania  offrono  dif- 
»  fcreoie  esscasiali  con  quelle  cl.e  fiate  vi  sono 
»  indicale  da  on  TÌagfiatore  inatancabile,  de  Bien- 
»  li.  Senaa  erigermi  e  gindice  del  ano  siatema,  ed 
»  aaal  proetamando  cbe  nell*  inlareaaaaie  ana  Me- 
»  morÌA  ei  seppe  presentare  ana  mdUlndioe  di 
n  falli  cariasi  e  ano? i  rispello  ai  papali  detl*  O- 
»  ceania,  ci  mi  pare,  se  m*  è  lecilo  ciprimecmi 
»  casì|  die  il  sae  sistema  sia  pia  arti&aide  ad  il 


VEHSO 

i'  Astr^Mìm  peieerre  il  np*do  «oUo  k  sua 
handiara ,  e  la  veeclÉa  ed  inyoaetite  inn 
autorità  non  pa^trehbeoonlrabbilaaciarssdn 
quella  d'nn  viaggiatore  cbe,  stante  il  suo 
nàttfragia,  ancor»  non  pobbKcÀehe  dei  fram- 
menti. Non  essenda  altronde  (|iiest'  opera 
che  il  prodroma  de'  miei  lunghi  viaggi,  a 
contraggenio  balhererò  talvolta  un  nuovo 
stendardo;  ma  adotterò  la  divisiosie  della 
Melanesia  proposta  da  sì  gran  navigatore, 
però  che  dopo  di  avervi  a  Intigo  riflettuto, 
venni  a  rioanoscere:  i.^  che  abbraccia  fa 
tiltti  i  paesi  esclusivaroenle  abiliiti  dui  neri 
oceanici,  quantunque  appartenenti  alla  due 
razza  nere  Papua  ed  Endamena^  che  ho 
distinto  più  sopra  ;  a.^  cbe  essendo  queste 
due  razze  sparse  e  miste  in  isole  talvolta 
lontane  dal  loro  centro,  era  troppo  difficile 
riattacc»f  le  geugrafioimente  ad  una  delle  mie 
difisitMii  primitive  della  Papuasia  edeiriLii- 
damenia.  Infatti,  gli  ahi  Unti  di  Mallicolo 
sono  Endaroeiii  o  Aoslraliani,  al  pari  di 
quelli  della  Nuova-Caledonla,  mentre  i  na- 
titi dell'  isola  Vau-Dicmen  o  Tasmania  ap- 


»  mio  pia  aalorale.  Fondandosi  la  aomtadeiara 
»  di  de  Rìenxi  aopcn  divisii>ni  fisicbe  e  geoaaetri- 
»  cbe,  offre  cerio  dei  eompartìmeali  piìi  rtgalaei^ 
91  ma  la  mia,  .aoggella  a  relasioai  pio  o  hmmo  ìih 
n  lime,  ma  «empre  positiTc,  Ira  le  popolazioai 
*i  che  ogni  divisione  compongono ,  %vrk  il  van- 
i>  leggio  di  ricordare  con  )a  raa  designaaione,  la 
n  nalnra  ed  il  carattere  proprio  de*suoi  abitanti. 
n  Cosi  saprassi  sol  momento  che  voglio  trattare 
»  dei  popoli  ramioacei  parlanti  ona  lingua  como- 
n  ne  e  schiavi  del  /o/»&,  o  dei  popoli  raaiinacci 
«t  di  lingue  diverse  ed  eeiraoei  al  tapù .  a  final- 
a  mente  dei  neri  dell  *  Oceaasaf  aecaado  che  ve- 
»  drannosl  ad  apparire  nd  mio  racconto  le  desi* 
•1  gnaaioai  di  PoKnesii,  di  Micronesii,  e  di  Mela- 
»  ncsi  ».  —  D'Urrtllo  m  è  poco  ocoapa4»  iotor- 
M>  alla  prima  divisione  o  Malesia,  dt  coi  non  vi- 
silA  che  alcmu  pmati.  (Noia  éetfJniorw,) 

(i)  Questi  isotam  sonigltano,  speeialmenle  per 
la  taglia  a.  pai  colore,  piti  ai  Tailiaai  ed  ai  Da- 
iae  che  ai  Bsasaia  ed  ai  Malesi.  (Noia  àoltAt»- 
tore.  i 
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p*rlMfOM  alb  rais  fMipM.  Wr  ^tara 
qttctU  difteolU  ftografltea,  e  lemplillaare  ti 
mio  lavoro,  io  aaìtMo  totieiiiiwle  la  divi- 
sione dS  Melanesia  éi  d^  DrviUei  t  rlnntxio 
aUe  mie  éne  dittiiolii  di  Papnasla  od  Ocea- 
nia oemrale  e  d*£iidaaema<od  Oeeania  me- 
ridionale. Le  mie  prime  tre  divìiioni  rimar- 
ranno quali  io  le  Ito  spiegale  al  prioeipio 
di  questo  capitolo.  Nella  Melleneaia>  ehe 
annroghera«i  alle  mie  diWiioni.  4«*  e  S.a , 
sola  la  Nnova-Guinea  conserverà  il  nome  di 
Papnatia  (1)^  e  la  Nnova-Olanda  eonaerverè 
il  nome  d^  Anslralia. 

Di  più,  estenderemo  V  Oceania  ftn#  ale 
isole  AndMuea  o  piattotto  Endaraen  da  ooa 
parie, e  risola  Ghergueien  d»lt*at«ra.  ÌA 
isole  fiiciibar,  Pioang  e  Singapnn^  e  le 
isole  San  Pietro  o  Amaterdam  e  San  Paolo, 
vi  si  troveranno  cempreae. 

G>ns8dereremo  «na  parie  ddlMsola  di 
Madagascar  e  di  Focmota,  e  la  penisola  di 
Malaooa  eome  eolome  malesi. 

Adotteremo  finalmente  i  nomi  osati  da- 
gV  iiidfgenìf  eeMi  ssnenìmla  dei  prtmì  aee- 
pritori  0  dè*navigatori  pia  cenoactuti  ;  pei- 
che,  i  pnr  da  dirsi,  per  ona  inginslina 
ribnttante^  gB  «Itimi  vernili  omrano  ronta- 
re  il  nome  dei  primi,  e  gK  hanno  di  soven* 
te  aoslitnili  eon  nomi  di  pessimo  guaio.  IjO 
stesso  Gook  non  andò  eaenle  da  tale  debo- 
lesu.  Sarebbe  ormai  tèmpo  di  far  gtnstàtia, 
e  ehe  il  mondo  geografico  non  fosse  tanto 
di  sovente  dal  politieo  mondo  rovesciato. 
Giottifichiaaao  In  propoiixione  eon  mn  solo 
esempio. 

Graoie  a*  sei  notisi  che  porta,  non  mrà 
egli  presto  impossibile  riconoscer  V  nreipo* 
lago  di  Unca-Iva^  che  vien  chiamato,  nel 
ano  intero  od  in  parto,  ora  Menioaa^  om 
delia  RhohuMUM^  da  qnet ti  le  Marchtsii 

(I)  Siao  dal  principiare  detraaao  1827  ,  io 
•««M  leriuo  a  Maltv-Brao  «d  Abcla  RemiMat , 
per  ìaTÌI^rli  a  far  accatlara  il  aome  di  Papuasia 
che  io  aveva  gii  Imposto  a  qaeQ»  gran  Mrra* 
(Nota  deirJutore.) 


da  quelli  ÌFoihhtgUin  f  Bisogna  affretUrsi 
e  semplificare  la  srìéntli,  invece  d*  Imbro- 
gliarla ogni  giorno  maggiormente. 

Per  la  maggiore  intelKgema  dell'Ocea- 
JiM,  prego  i  miei  lettori  di  rileggere  atlen» 
ta mente  questo  capitolo,  e  di  ricortvre  di 
tempo  in  tempo  sita  mia  carta  generale,  eil 
alle  ire  Carle  parìicoUri  della  Malesia,  dp|- 
la  Polineaia  e  della  Melanesia^  incise  n«i- 
rallanie  déVUnif^no  Piiioreseo. 


Limiti  astaomosiici,  sDraavicia,  voroLAXfo- 
«I,  CLUiA  a  riAixa  uìpoata«ti. 

L'Oceania  giace  fm  V  két,  T  Africa, 
r  America  MertdSonele  e  T  Oceano  Glae* 
ciale  antartico^  sefit*  vftT%  nì  moni  relaaio* 
ne  Ifa  i  lf«  continenti  preoitsfti. 

La  snperficie,  segttèndo  i  Hmili  «he  le 
sfbMamo  imposti,  forma  più  della  mete  delta 
soperficie  del  globo.  Ha  )n  bvglietta  n375 
leghe  dt  25  al  grado,  e  ^fiSé  In  itmglMxaa. 
Le  daremo  per  limiti  tslronomlei,  al  set- 
tentrione, gli  ieogli  che  si  trevMio  in  viei- 
nantt  del  qmitwiteslmo  paraflelo,  a  lava«« 
te  IMsDla  di  Sala,  al  ro7.««  grado  di  longl- 
tndMe  occidentale  e  V  isola  Copper  setto 
il  i35.aio,  risalendo  al  settentrione,  adoo- 
adente  le  isole  Endamen  air  ingresso  del 
mar  di  Bengala  ;  e  seguendo  una  linea  tor* 
toosa  a  libeccio,  eslenderannotene  i  limili 
sino  air  isola  Ghergnelen  verso  il  67.  "io  di 
longitudine  orientale,  ad  ostro  lermineran- 
no  alt*  isole  del  Vescovo  e  suo  clero,  verso 
il  SS.Mo  di  latitudine  merldiomrle. 

Le  quattro  dWismivI  ohe  abbiamo  già 
segnalate  daranno  atP  Oceania,  non  con- 
tando che  le  terre,  una  superficie  fin  nu« 
meri  rotondi)  di  cime  SoOffiSo  leghe  qua* 
drale  da  a5  al  grado,  tmi  noe  popot^jlono 
d*  oftUB  d4  mllloiii  ;  soperficie  •  pepohid»-' 
ne  rlperlUe  «otte  Mgne. 
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Malesia  .    .  . 

HicMniBsiA .  .    i 

Pouusu     .  . 

Helaiosia.  .  . 
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Tali  valatazìoni  non  sono  che  approssì- 
matÌTe;  differiscono  da  qaelle  che  il  nostro 
onorevole  amico  Adriano  Balbi  consegnò 
neir  eccellente  suo  Compendio  di  geogra- 
fia'; ma  noi  estendemmo  U  superficie  dei- 
Oceania,  ned*  è  maraviglia  che  le  slime  no- 
stre Steno  diverse  :  io  sono  ÌontanO|  del  re- 
sto, dal  crederle  esagerate. 

11  clima  deir  Oceania  è  generalmente 
temperalo  dalle  brezze  di  terra  e  di  mare, 
malgrado  la  sua  posizione  intertropicale,  e 
vi  si  trovano  pochi  laoghi  insalubri. 

Le  città  più  importanti  dell' Oceania 
sono-  quest'  esse  :  nella  Malesia,  Batavia  e 
Manila;  nella  Polinesia,  Agagna  (isole  Ma- 
rianne),  Matavai  e  Ono-Roru  ;  nella  Mela- 
nesia,'Dori,  la  baia  del*  bosco  di  Sandal 
(risola  Viti  Leva),  Sidney  ed  Hobart- 
Town. 


GEOa^Atlk  POLITICA  B  COLONIE. 

Diciamo  qualche  cosa  della  geogrfìa  pò-- 
litica  deir  Oceania.  1  possedimenti  Olande- 
si nella  Malesia  contano  circa  dieci  milioni 
di  abitanti.  Vedendo  il  lor  governo;  stabi- 
lirsi, gringlesi  nell'isola  di  Melville*,  a 
borea  dell'  Australia  (il  che  sembra  annun- 
ziar r  intenzione  di  avere  un  punto  oppo- 
sto a  Timor,  che  loro  permetta  di  prender 
parte  al  traffico  delle  Moluccbe  e  forse  di 
atabilirsi  al  mezzodì  della  Papnasia)  ;  il  go- 
verno di  Batavia,  diceva,  decretò  non  ha 
guari  che  sia  preso  possesso  della  costa  a 
libeccio  di  tssd  bella  e  vasta  Papuasia. 


Il  Portdjgallo  occopa  la  parte  a  greco 
deir  isola  Timor  e  le  due  iiblette  di  Sabrao 
e  di  Salor,  con  cenquaranta  mila  abitanti. 

La  Spagna,  signora  della  massima  parte 
deir  Arcipelago  dèlie  Filippine  con  tre  mi* 
lioni  di  sudditi,  cristiani  o  idolatri,  la  Spa- 
gna cérca  d' inoltrarsi  nelP  interno  di  Ley- 
te,  di  Samar  e  di  Mindoro,  di  ]||indaaao 
e  della  Paragua  (Palavan). 

L'  Inghilterra  possedè  Pulo  Pinang  e 
Singapnra,  Pisola  Melville  al  settentrione, 
Norfolk  ad  oriente,  e  la  Tasmania  à  ostro 
dell'  Australia.  Possedè  tutta  la  oosta  orien- 
tale (Nuova-Galles  del  Sud),  alcuni  punti 
al  mezzodì,  all'  occidente  ed  al  settentrione 
dì  quel  continente,  quasi  grande  come  l'Eu- 
ropa, e  che  un  giorno  ella  forse  occuperà 
tutto  intero.  I  suoi  possedimenti  in  Oceania 
contano  circa  dugentomila  sudditi  il  nume- 
ro dei  quali  cresce  ogni  giorno  mercè  un'abi- 
le amministrazione. 

Tutte  queste  potenze  approfittano  dei 
nostri  pregiudizi!,  della  nostra  malaccor- 
tezza, della  rea  incuria  nostra  in  materia 
di  colonie,  e  la  Francia  in  quell'  immensa 
Oceania  non  ha  un  pollice  di  terra. 

Dopo  la  pice  dei  i8i4i  vide  la  Francia 
uscire  da'  suoi  porti  parecchie  spedizioni.  I 
loro  resultati  scientifici  sono  onorevoli  pel 
governo  che  le  ordinava,  pe'  capi  che  le  di- 
rigevano, pe'  dotti  che  ne  facevano  parte. 
Ma  se  la  continuazione  della  pace  permette 
finalmente  al  governo  d' intendere  più  at- 
tivamente a'  nostri  interessi  ed  al  nostro 
commercio,  sì  ristretto  dì  là  del  mari,  deb- 
be  proteggerlo  neir  Oceania,  a  Giava,  a 
Sumatra,    alle  Filippine,  e  soprattutto   a 
Celebe  ed  a  Borneo.  Getti  lo  sguardo  so- 
pra aieune  di  quelle  miriadi   d'isole  a  le- 
vante di  Gelebe,  che  V  Inghilterra,  TOIanda 
e  la  Spagna  risparmiarono,  e  gì' indicherò 
quelle  di  Veghin  e  di  Santa  Isabella  (  i),  la 
costa  orientale  della  Papuasia,  e  all'  occi- 

(i)  Neir  afcipciago  delle  isole  SalomoDe.  (A'a-- 
ta  deW Autore  J 
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^kaUyU  «o»U  ■atleiMriDitale  di  B«irtico,  cli« 
di  verrebbero  per  Doi  ao  faoco  di  commer- 
cio «  d*iucifilimeQlo  per  P  Oceaoi»,  co- 
me AJgeri  |iotrcbbe  CHcrc  pel  icUenlrione 
e  pel  oeotro  dell' Àfrica.  Si  è  data  a  poco 
preMo  r  o|iMglìaoza  dei  diritli  af  U  uomiui 
di  colore  liberi;  diilrugg  iamo  profrctti- 
▼arocole  la  tchiantà  dei  oeri,  dopo  iitrallo 
e  dato  tto  mestiere  a  ciafcaoo  di  ewi*  Po- 
niamo iodi  a  colonia  i  pacai  che  citai,  dofe. 
taoto  attiva  è  la  catara  e  V  uom  al  indolen- 
te. Portiamo  a  quelle  vergini  terre,  mnxa 
jricòrdanie  e  tenta  Cima,  i  lami  della  reli- 
gione eterna,  i  benefizi!  della  acienaa,  deUa 
libertà  e  dell' egnaglianza  dei  diritti,  gK 
ifltromenti  perfezionati  delf  agdcoUuni  e 
deir  induftria  dell'  Karopa.  Arriochiaaf^oU 
primieràmeote  delle  prudnzioni  pia   utili 
dc^  doe  mottdì  che  muteranno  la  loro  vita 
materiale»  e  ùi  apprewo,  della  atampa  ébe 
mota  lo  alato  morale  delle  aocietà  noatra» 
Fofioo  le  loro  retaiioni  eoa  noi  topia  que- 
ste dnebatl*  cambio  d' idee,  eambia  di  bì- 
•ogni.  L^  aeaociaiioDe  ed  il  prof  retto  m* 
ranno  i  pia  aicari  mee zi  di  reotlere  quatti 
popoli  mifb'ori  e  con  ciò  più  felici.  Non 
ecrcbiemo  di  tignoreggiarli,  ma  di  bene 
ttriogerli,  e  T  «ffenifa  lora  eorriipoaderi 
ai  detlifti  della  Fiuneia.  Dalle  jpoode  della 
Moicewa  alle  ciaae  delle  piramidi,  dai  cam- 
pi della  Lniiiana  alle  rifc  del  Critna,  toot- 
w  la  Francia  il'moodo  con  tanguhiose  con- 
qoitte.  Propagare  la  tua  dviltà  appo  quei 
popoli  cbe  noi  cfaiamìamo  aelTaggi  ai  è  la 
•oU  conqnitla  alla  qoale  debba  eUa  atpirare 
oggidì.  Premuto  al  mio  paète  ano  di  quei 
peniieri  die  mutar  pottooo  la  (accia  dd 
"  mondo»  Far  procedere  V  amen  genere  in  vie 
nooTe  e  verto  ud  comare  teopo  di  fdidlà, 
Frauda,  ecco  la  tua  mittioae  !  ambitd  glo- 
ria N  fpra! 

Io  aiatuoa  parte  del  globo  fece  la  Fran- 
cia tante  tcoperte  quanto  in  Oceania  ;  in 
nìsfon'altra  ba  la  Francia  pur  il  bene  meri- 
tato la  tlima  dd  popoli  |  efiondimeoo,  mal- 
grado la  prelesa  ambiùone  onde  raommnoi 
Octanim 
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non  esiile  Ocmnie  france*e  ben  cbe  ti  con- 
lioo'Oeeenie  iogletc,  olaadese,  ipegnaoìa  e 
porlagbem.  Abbiamo  non  pertanto  iopra 
quelle  contrade,  quanto  veruna  dalle  po- 
tente cbe  vi  rto^nano,  quelli  cbe  la  politica 
cbiama  diriUi.  PeA  t|  goTcrno  francese  nel- 
la aua  mpiensa  tutti  i  va^aggi  delle  colo- 
nie (1)  che  propoii,  e  potm  egli  esaodire  I 
voti  di  un  dttadino,  tdaote  amico  ddla  giu- 
stizia e  dcir.  umanità,  e  non  meno  amico 
ddla  patria  ! 


ANl-ROPOLOGIA  ED  ETNOGftAFU 


AtLLt    AAtza   D   DOMiai,  DILLa  LOtO  VAtlB- 

TA^  a  na^  cAaATraai  Dai  Diviati  roroLi 
a  Tmian'. 


La  sdenta  dell*  uomo  o  antropologia,  e 
la  detcritione  dei  popoli  o  etnograAa,  deb- 
bono tenere  il  primo  luogo,  ned  è  cbe  per 
per  metto  dd  viaggi  ch^  ewe  postavo  di- 
venire nn  giorno  esalte,  metematiche,  toe- 
vfe  da  ogni  spirito  di  sisteau,  face  insom- 
ma ddla  geografia  e  ddla  storia.  £bbed 
troppa  Creila  di  claatificare  i  caratteri  fisid 
e  mordi  dd  popoli,  dietro  oamrvatioai  in^ 
Mite  ed  inoompiule.  Sono  dunque  T  an- 
tropologia e  r  etnografia  anoor  pochissimo 
avanzate;  ned  è  da  stupirsene,  quando  «i 
videro,  non  ha  mdlo,  Linneo  e  Buftm  am- 
mettere resisteota  degli  nomioi  ooUa  coda, 
ed  alcuni  dotti  riflotard  al  credere  ali*  esi- 
alenaa  di  popoli  senta  culto. 

Un  dotto  naluraliela  e  viaggiatore,  il 
colonnello  fiorg  di  Saint- Vincent,  datsifico 
in  un*  opera,  in  coi  il  coraggio  collfgasì 
con  r  eradidoof,  la  specie  che  coalttuiteo- 


(1)  L*aalorc 
d< 
di 


prtscBtó  al  cooia  di  Higny,  mi* 
aMrftlioM,  ao  discget  drcostsa- 
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no  il  tao  genere  uomo.  File  le  rìflesiioùi 
fegoenti,  non  abbiamo  ardito  imitarlo.  Non 
è  egli  fero  cbe  la  natura  ili  rado  permette 
éhe  le  ipeGie  direrte  di  animali  procreino 
fra  esse,  ecoeUo  il  lupo  ed  H  cane,  il  cane  e 
lo  sdacal,  K egagro  (W  e  la  pecora,  V  orto- 
lano ed  il  paste«i9,  il  fringuello  ed  il  cardel- 
lino r  Non  è  costante  cbe  anche  il  più  delle 
Tolie,  le  razze  mettiooe  cbe  ne  ritnllano 
non  possono  perpetuarsi  e  periscono  ?  Ep- 
pure, abbiam  veduto  ne^  climi  piò  opposti, 
il  commercio  degli  uomini  più  dissomi- 
gitanti  per  kk^aglia,  pel  colore  e  fino  per 
la  conformazionei  generare  una  prole  fe- 
conda. Ci  banno  adunque  colali  riflessioni 
forzato  a  non  considerare  nella  grande  uma- 
na famiglia  cbe  razze  e  Yarietà. 

1  Malbsi. 

"  La  ratta  più  eelesa  è  quella  dei  Malesi. 
4JuesU  popoli  marinierì  e  commercianti,  ci 
tembrano  originari  della  eosta  oocidenlale 
-della  grand^  itola  di  Bovneo  \  ed  in  ciò  par- 
tecipiamo air  opinion»  del  4otto  Uarsden, 
cbe  ne  pone  la  culla  nel  già  imparo  di  Ue- 
■angeanbu.  GonqnislaKonp  la  penisola  di 
Malacca,  alla  quale  imposero  il  nome  loro, 
*e  ridussero  verosimilmente  a  colonia  le  co- 
tte orientali  deir  isola  di  Madagascar  e  del- 
V  isola  Formosa.  La  maggior  parte  degli 
«tati  marittimi  di  Snmarta,  una  parte  delle 
liolocolie  é  delle  Nicobar,  Pinang,  l^ias, 
Singapnra»  Lingiog,  Bintang,  eco.,  sono 
abitati  da  questa  razza.  (Ved.  la  tav.  9.)  • 
I  Malesi  stabiliti  su  quasi  tutte  le  coc- 
ete dall'  Oceania  occidentale,  para  cbe  ten- 
dano insictte  degr  Indù  e  dei  Gbinesi  ;  ma 
la  pelle  laio  si  avf  icina  al  rosso  di  mat- 
tona tauro  degr  minasi  e  dei  Caraibi,  e 
lalTolta  al  bianco  o  al  nero,  grazie  alla  me? 


(1)  Capra  aegagrué,  apede  di  capra  seWa- 

tica.  (Noia  dtlV  Julore.J 


soolanza  dei  popoli.  A  Timor  se  ne  reggono 
di  rossi  scuri  ed  altri  lionati;  a  Bornco 
banno  la  carnagione  più  cbiara:  a  Temati 
sono  bruoisslmi  e  tirano  al  fuliggine.  I  più 
brutti  sono  quelli  di  Liogiog,  i  più  belli, 
quelli  di  Maindanao,  i  più  valorosi  quelli 
di  Palembang.  Le  donoe  sono. avvenenti, 
pulite,  pieghevoli  e  lasctvissime  ;  le  più  bel- 
le si  trovano  a  Nias,  a  Zamboanga,  ad  Hoi- 
lo,  ad  Olu,  a  Giava,  ad  Àmboina,  a  Bnia- 
can  (1),  a  Manilla  ed  a  Formosa;  non  dimen- 
tichiamo che  le  donne  degli  ultimi  duo 
paesi  sono  quasi  bianche.  La  grossezza  della 
tesU  dei  Malesi  è  minore  del  settimo  del- 
1*  altezza  ;  il  naso  hanno  corto,  grosso  e  tal* 
volU  schiacciato;  la  bocca  larghissima,  pur 
nelle  donne.  Gli  Europei  trovano  quelle 
bocche  mostruose,  poiché  la  bellezza  è  re- 
lativa ;  i  Ghinesi  pretendono  che  noi  abbia- 
mo occhi  di  6ae,  e  a  noi  paion  orrendi  gli 
occhi  obbliqoi  e  imbrigKati  dei  Ghinesi.  Giò 
che  della  gran  bocca  dei  Malesi  io  posso  as- 
sicurare si  è  che,  se  quel  eh'  è  utile  è  bello, 
le  bocche  loro  sono  bellissime.  Mi  spiego  : 
essendo  Tarie  assai  più  dilatata  sotto  la  tona 
torrida  che  sotto  la  temperata,  rendesi  ne- 
cessarlo  cbe  Tergano  della  respirazione  sia 
più  esleso.  Gli  Europei  dalla  bocca  stretta 
quasi  soffocano  nella  Malesia  alla  minima 
indisposizione.  Se  la  natura  si  degnasse  di 
rispondere  a  tutti  i  nostri  perché^  i  sistemi 
nostri  sul  vero,  sulbello,  sul  buono,  sul 
bene,  solP  utile  e  suir  aggradevole  «  spesto 
rimarrebbero  rovesciali. 

I  Ghinesi  stabiliti  in  quasi  tulle  le  isole 
malesi  vi  si  maritano  con  donne  paesane, 
perchè  non  possono  conductene  dalla  Ghi- 
na,  e  da  tale  miscuglio  resulta  che  molti 
Malesi  hanno  gli  otcbi  imbrigliati  ed  ob- 
bliqui,  come  i  Ghinesi  ;  ma,  cosa  strana  !  io 
niun  luogo  poterono  questi  spargefe^  la  lo- 
ro lingua,  tranne  a  Vegliù,  lant«  spiane  • 


(i)NeQ*Ìaola    di 


Loisoa,   la  naggiart  deOa 
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quelle  popolattoni,  la  unì  Ungtit  riesce  dolce 
qaanto  l*iUfiaiia  e  la  portogheie. 

I  Malesi  hanno  taglia  ben  fatta  |  la  sta* 
iara  ne  è  asezzana  e  quadrata^  e  «K  poca 
piogoedioe  ;  i  piedi,  quantunque  cani  mini- 
flo  acalzi,  picciolisaimi-  Il  lagd»  il  riso,  le 
apexierie  ed  il  pesce  sono  V  ordinario  loro 
cibo. 

Gli  uni  masticano  il  betel  misto  colla 
calce  TiTa,  colla  noce  d*  aree  e  col  tabacco 
(miscuglio  chiamato  j/r/a  Già  va)  ;  gli  altri 
li  gambir  (i),  ehe  loro  fa  il  palato,  la  lingua 
ed  i  denti  neri,  come  quelli  di  un  cane  chi* 
nese  senz^  alterarne  le  gengive.  Il  betel  ed 
Il  gambir  paiono  sanissimi  e  stomaticissimi, 
poiché  i  malesi  hanno  il  fiato  profumato. 
L'abitudine  di  masticare  il  betel  troTasi 
pure  in  oso  presso  i  Melanesii  della  t'apua- 
sia  e  delta  19uoTa-lrlanda.  Nelle  isole  di 
Lingìng,  Ltngan,  Bintang,  Singapore,  Pi-^ 
nang,  Sumadra,  Giava,  ecc.,  non  vanno 
mai  nodi,  ma  circondano  il  corpo  con  un 
suTong,  portano  una  teste  ed  una  berretta, 
oppure  OD  fazsofelto  in  testa.  A  Giava, 
1*  oomo  nobile,  1*  orang  eaia^  ri  aggiunge 
if  man tel/o  e  talvolta  un  berretto  denomi- 
nato cuìucttW  i  sacerdoti  vanno  vestiti  di 
bianco  e  portano  una  specie  di  turbante^ 
Quantunque  buon  numero  di  Malesi  sieno 
musulmani,  non  ne  ho  veduto  alcuno  che 
radasi  intieramente  i  capelli.  Sono  in  gene-: 
rale  raarinieri,  talvolta  pirati,  artigiani  in- 
dustriosi, sottili  commercianti.  Orgogliosi 
e  gelosi,  libertini  e  perfidi,  ma  prodi  e  in- 
dipendenti, fuori  delle  città  si  veggono 
quasi  sempre  armati  del  criss,  di  sovente 
avvelenato  colla  resina  del  terribile  npas 
(ved.  le  rat'.  loed  ii). 


<i)pB'.aaa  iottHB«<i molto  ««tringente  -  tke 
Mtraeii  ^H«  fogtSt  4c1'  tMuciea  gambir^  gran- 
de pianta  sanneoioaa^  Il  ganbir  o  cliiao  sostitoi- 
«ea  TaataggioMBenie  il  caciù.  Contiane  mollo 
4CÌ<lo  gallico  o.tannloo:  perciò  alla  Gliina  ed  a 
BaUTÌa  r,  osano  a  conciara  i  auoì«  (Noia  del- 
VJu'ore.) 


Il  loro  angolo  fraaiale  è  «a  angelo  aper- 
to di  60  in  85  gradi.  Poeiii  Ira  asti  lai  ban» 
no  di  85  a  ^,  come  trovasi  in  alenna  Ta» 
rietà  europee.  L*  angolo  che  abbiam  prcta  è 
quello  che  risulta  da  due  linee  che  {>artoao 
dai  denti  incisivi  soperiori,  e  reeansi  P|aBa 
sotto  la  fronte  o  alla  radice  del  nato,  a 
r  altra  al  foro  aoricolare. 

1  Giavanesi  ed  i  Belinosi  o  Baliani  info- 
riarì  in  tutto  ai  Malesi,  ci  sembrano  nidti 
dai  Bomeesi  e  dagV  Indù  ;  noi  gli  oonaida- 
reremo  come  ibridi  o  misti.  I  primi  hanno 
la  tinta  gialla,  i  secondi  più  bianchi  e  ma- 
glio fistti. 

I  PoLiaasiia  an  1  Dai  A  (1). 

La  seconda  razza  è  quella  de^  Polinesiacl 
ò  Polinesii.  Crediamo  aver  trovato  nella 
razza  dei  Daia  ed  altri  popoli  di.  Borneop 
là  culla  dei  popoli  malesi,  melanasiosi  e  pò- 
linesiaci.  La  loro  carnagione  bianco-giallo- 
gnola più  o  meno  scora,  V  angolo  lacciaie 
aperto  quanto  quello  degli  Europei,  V  alta 
statura,  la  fìsiondmia  regolare,  il  naso  e  la 
fronte  elevate,  i  capelli  lunghi  e  neri,  la 
grazia,  le  maniere  compiaeenti  e  lascive  del- 
le lor  donne,  é  soprattutto  delle  ballerine, 
le  relazioni  sebbene  alterate  delle  loro  lin- 
gue, r  abitudine  delP  agricoltura,  della  cac- 
cia e  della  pesca,  V  abilità  a  costruire  piro- 
ghe ed  a  fabbricar  utensili,  le  immense  loro 
case,  le  loro  credenze  religiose,  i  sacrifizi 
umani  (ved.  la  ta¥.  19),  le  lore  costumanze 
ed  una  sorte  particolare  di  consacraaione  o 
tapù,  tutto  indica  le  massima  somiglianza 
tra  i  Daia  ed  i  Polinesii.  Sarebbe  anzi  più 
esatto  il  paragone  tra  questi  ed  i  Turaja  ed 
i  Bogbi  di  Celebe.;  ma  i  Toraja  ed  i  Bogbi, 
presso  i  quali  sono  ripalate  saore  le  pro- 
prietà dei  grandi  o  dei  pfeti^  al  pari  ehe 
nella  Polinesia  e  fra  i  Daia,  ci  sembrano,  co- 

(1)  Il  vero  nome  è  Data  a  non  Valac  fNo'' 
ta  d€U\Autore.} 


Digitized  by  VjOOQ IC 


\ 


*0 

me  abbiamo  già  «Ietto,  appirtenenti  alla 
razza  Daia,  ogualmente  f he  i  BaJliMii,  i  po- 
poli delle  isote  Niat,  Natsao  o  Poggy,  i 
Gbltollani  e  quelli  d^  mia  parte  delle  Hol- 
Iucche  dcU'arcipebigo  di  Olo,  delle  isole  PI- 
jtppine  e  delle  isole  Palaos.  Questi  Ire  nlti- 
ni  sopraitatto  paiono  originari  di  Gelebe 
e  di  Boroeo  ;  ma  la  lomiglianza  dei  Taitia- 
ni,  de^  Nifova^Zeelandesi,  e  special menie.dei 
Batta  (i)  coi  Daia  è  manifestrssima»  secondo 
H  Darrasione  dei  viaggiatori  pia  degni  di 
fede.  Aggiungeremo  che  la  loro  lingua 
forma  in  certa  guisa  (a)  il  mezzo  tra  il  ma- 
laiù  ed  il  polinesìo,  e  che  i  Malesi  ed  i  Già- 
▼anesi  delle  coste  di  Borneo  li  riconosco- 
no come  gli  aborigeni,  gli  Orau-Benoa 
del  paese. 

E'  beile  re  dare  che  In*  differenza  dei  di- 
rai, le  comunicazioni  con  le  isole  poste  nel- 
le diverse  divisioni  dell*  Oceania,  nuove  rC' 
Uzioni,  nuovi  bisogni,  alimenti  talvolta  op- 
posti, r  influenza  dei  popoli  stranieri  e  %o^ 
prattuito  il  miscuglio  delle  razze  nera  e 
malese  con  quella  dei  Daia,  introdurre  do- 
Veliero  tra  questi  ed  i  popoli  polinesiaci 
notabili  cambiamenti,  ejpossono  soli  spie> 
g^re  tutte  queste  gradazioni  che  incontran- 
«  fra  gli  abitanti  di  quella  parte  del  mon- 
do. Così  la  mescolanza  dei  Lampan,  dei 
Reiing  e  dei  Chinesi,  die  a  quei  primi  gli 
occhi  obbliqui  dei  secondi  ^  così  V  unione 
de^Mcobaresi  e  degli  Andaraeni  fece  di 
queHi  dei  mulatti  ;  così  nelle  isole  di  Los- 
son,  di  Somadra  e  nelP  arcipelago  delle  Ca- 
roline operossi  il  miscuglio  di  tutte  le  razze 
deir  Oceania.  Tutti  i  Polinesii  ignorano 
Tuso  deirarcoe  delle  (ìreccie  come  istrumen- 

(i)  t  BstU  diseen^ono  dsi  Bì*jù,  iribù  dei 
Baia,  i  dotll  indreano  alle  volU  i  Bi«|à  tolto  il 
noiM  di  maitnty  ehe  in  indoitonì,  li^ifiet  mtf- 
tamarL  (Nota  deiC^uiort,) 

(a)  Abbiamo  preso  per  ponto  di  paragona  la 
lingua  ét\  Daia-Harat  clie  abiuno  il  teUenlrioac 
dell'  ilota  Bomco,  con  qaelU  di  Taiti,  d' Anat 
e  ddU  Ntfova  Zelanda  ed  il  malaià  di  Sonadra. 
(ifoM  éeWAuiore,) 
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ti  di  gnerre;  lotti  fanno  hia  della  bevan- 
da inebbriente  idei  cava,  e  presso  .taluni  le 
leggi  di  etichetta  già  acquistarono  usai 
grande  sviluppo.  . 

I  popoli  di  Aoai,  «  Taili  e  di  Tenga 
tono  di  tolti  gli  a|>ilanti  della  Pob'nesia 
qodli  ebemeggiori  progressllecero  veino 
la  civiltà.  I  Nuova-Zeelandesi  uniti  in  Irìhà 
poeo  considerabili,  e  viventi  sotto  un  cielo 
più  aspro  e  sopra  un  suolo  povero  di  mezzi 
alìmentarii,  sono  mollo  meno  avanzati.  Ma 
la  loro  popolazione  maggiore  di  quella  de- 
gli altri  stati  polinesiani,  la  loro  energia, 
r  attività  loro  e  la  loro  attitndine  per  Parti 
e  mestieri,  fanno  sperare  che  il  bro  incÌTt  • 
liroento  più  tardo  &rà  un  giorno  progressi 
più  rapidi. 


Gli  Alfuia. 

I  fiaggiatori  ed  i  geografi  ci  rappresen- 
tano gli  A  (fura  o  Aralur  come  una  razza 
a  parte;  tuttavia  non  costituiscono  io  uis- 
lun  luogo  una  razza  particolare.  Questo 
termine  nella  lingua  dei  JDaia  di  Borneo, 
aiguifica  uomini  selvaggi  \  in  una  parte  di 
Borneo  li  chiamano  pure  Punam.  Così  , 
nelle  regioni  oancasie  si  dà  il  nome  di  Le- 
sghi  a  tntli  i  popoli  montanari.  Corrispon- 
de a  qoello  di  Bedà  o  Yeddà  (i)  dell*  isola 
dì  Ceilan,  che  abitano  le  parti  più  inacce^ 
sibili  delle  montagne  e  soprattutto  delle  fo> 
ireste.  Questi  vengono  considerati  come  ab- 
origeni nelle  diverse  parti  di  quest'isola. 
Neir India  i  Bil,  i  Calli,  i  Gond,  i  Colia,  i 
Topà,  i  Chirata  (a),  i  Bóglipur  ed  i  Carro 
del  Bengala  vivono  nel  medesimo  stato,  e 

(i)  I  Purana  mentionsno  una  tribù  selvagcgia 
di  Piada  che  vivea  n«lle  foretto  dell*  lndo«t«n. 
Non  sarebbe  qoeita'  la  tribù  dei  Padaei^  compo- 
sta di  cacciatori  lelvagfi,  e  di  cai  parla  Erodo- 
to? (Ifota  defCJutore.) 

(a)  Il  nome  dì  qnesU  trìbà  sf  dà  pare  nel-. 
r  India  a  tolti  i  selvaggi  abitanti  nei  boacfci.  (iV«w 
ia  d§lP Autore.) 
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\  ufttaloMttU'oUDfftdtrat»  Ai^'lo<lik  to- 

CèUfl»  tmviMfl  i«  olire  <MW  fata*  ioddini^ 
te  ehm  iodicM  sotto  il  mwk  di  Samba- 
Bedàj  dbc  «ì^Dtio  •  lo^f M  dellt  MiiiuDie. 
Aee—payMtto  da  «ali  «orta  di  fiedi  àé 
««tomi  4i  RftlMpiira,  «Hofiché  Tllitii  il 
inoBo  Adamo,  io  ^sompèf^nia  di  Layard,  fi* 
'  glio  dèi  coUattore  di  Goloaftbo,  potei  a  mU 
apeae,  gimdioare  «picfta  raxta  di  tlupidi  bao*. 
diti;  ma  non  oottoicò  i  Baiiibà*BedA  ohe  p«r 
le  oamùoai  dei  Badi,  che  ae  li  poogoao 
inftotlamciBte  al  ài  «olio. 

VecoiinriJe  eoaa  èehe  la  raxxa  nera  ab- 
hb  foniNrto  la  popolaaio»e  prtaiiliTa  del* 
r  Oceania.  Secondo  la  nostra  «piniotte,  gli 
Allora  apparteogooo,  traane  poche  ecce- 
«oni,  a  ^vella  razza  cbe  noi  cmliamo  onda- 
mena  e  che  era  pràailivamente  dìasemtaata 
nella  maggior  parte  di  qaegU  arcipelaghi 
doT^aai  caUia  dopo  Mala  scacciata  di  Bor- 
«*ao.  Qnesr  uoU^  che  considerapa  potrcb- 
beai  come  Y  officina  gentium  dèlP  Oceania, 
cònteneTa  ooa  rasa  di  neri  eodameni,  ed 
na' altra  eonoaclata  «otto  il  toome  di  Pa- 
poa.  Questi  Papua,  die  da  prima  iloo 
esisterà  no  sé  non  a  Bomao ,  aioaaro  a 
qaaaì  sierminarooo  gli  fiodamani.  Poscia 
fnvnsero  le  coste  delle  taole  vicine,  decima- 
rono te  popolazioni  eodamene,  e  le  hanno 
finalmente  relegate  dentro  terra ,  sinché 
sono  stati  es  si  medesimi  vinti  dalla  razza 
malese.  NelP  intemo  delU  terre,  tedaai  «K 
BOTonte  la  prima  msza  mista  e  confusa  con 
la  seconda. 

I  natiri  detta  Malesia  applimrooo  il  no- 
me di  Aifnra,  non  agli  nomini  d^  un  solo 
colore,  poiché  non  sono  tutti  neri,  ma  alle 
diverse  tribù  menti  nello  stato  mi  faggio. 
Infatti  gli  Alfan  di  Barn  sono  nnùnacei,  i 
Batta  o  Alfura  di  Sumadra  d^nn  giallo  cu- 
po ;,  i  Toraja  o  Alfora  di  Calche  loro  si  aa- 
aomigliano,  mentre  gli  Alfura  di  Maincla- 
nao,  di  Mindoro,  ec,  sono  d*un  nero  scuro^ 
«  quelli  di  Lnsson  e  di  Boglas  di  due  grada- 
zioni nere,  itoperocohè  sono  misti  d*  Enda- 
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.  meni  t  di  Papna^  Del  ntm^m/^  éoimtm  è 
nou  pnidatle  appoggiarsi  40|pra  T^pinioiie 
da^  anol  preoesiari,  dM  eba  fu<M«  Hftf" 
•ladoae  ^è  fiè  stala  fatta,  ma  aaltniiln  pei 
Beri  dell'  Isola  di  Lasso»  da  W  pmiré  Btr- 
marèa  d€  la  F4iàmi0f  gesoiln  ipa^NHilo. 
£000  la  IradnzìoBa  dette  proprie  sue  panale: 
«  Queste  popolaso«i  <gli  Alfura  di  baàtm) 
m  dindonai  in  dne  tana,  dalla  quali  V  «mi 
*  sooiigli*  ai  negri  fiè  ddT  altra  <i)>t. 


I  MBL4aasn  ditisi  la  EnpAntm. 
a  PAPra. 

La  terza  razza,  dasaificando  le  mta»  ia 
ordine  alla  loro  estensione,  è  qnella  d«- 
gl^Igololn  n  Papua,  cbv  dominano  una 
gran  parte  della  Melanesia.  Noi.li  ondiamo 
originarli  della  grand^  isola  di  Borneo,  dora 
tuttora  sussistono.  Questa  razza,  il  cui  co- 
lore è  d'un  nero  giallognolo,  porla  il  nome 
d*  IgoìoU  e  di  Daier  a  Borneo,  noflae  cbe 
ella  steam  gli  dà  alla  Knova  Guinea.  Misti  n 
no,  abitando  il  medeaioio  auolo,  i  Papua  « 
gli  Endameni,  i  Tincitorì  ed  i  finti,  oacnpn- 
ao  ancora  una  parie  di  Lusaon,  di  Mind^ 
ro,,di  Buglas>  di  Maindanao,  di  Tiaior,  «di 
Snosadra,  di  Geleba,  di  GiaTa,  alami  cai^ 
Ioni  di  Madagascar  e  deirintemo  di  For- 
mosa, ed  altra  isole  sotto  il  noma  A  eia,  M^ 
grilo,  Negrillo,  ZambaU,  Fingbiani,  llaloni, 
Caliiaga,  Igowoti,  eoe.  (a),  b'  imporlanla  €»• 
servam  cbe  i  riaggialori  confondono  gli 
Igvilote  o  Papua  con  gli  Endameni  o  neri 
primittri  della  Malesia,  cbe  simnllanmmen* 
te  coi  primi  ineontransi  nelle  sue  asaggiovi 
isole  (3).  Posso  assicurare  che  i  Papoa  sono 

(i)  Vsd.  Hétvas  Catalogo  d$iU  lingue^ 
psft*  99»  0  V  Aritmetica  dette  nazioni  cano- 
seiute,  (Nota  delC Autore,) 

{%)  A  Samatra  indicanli  eoi  oomt  di  Orango 
earèu  (uomini  bi^^iji^  a  MadagMcar,  tolto,  quel- 
lo di  Fimzimber.  (Nota  dell'Autore') 

{l\  TatMvia  i  nari  di  BogUs,  dt  Psaai  ^ 
dtUf  altre  ifolc  Filipploe,  hsiiBO  la  tinta  pìène- 
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più  neri  degli  Endameai  e  degli  Sdangallé 
delP  Abissinia,  a^  qaali,  tranne  i  capcUi,  so- 
migliano, e  che  hanno  al  pari  di  qaeali 
^rata  fisonomia.e  forme  rotonde.  Debbo 
ngoaimente  osierrare  che  gli  Endameni, 
quelli  almeno  della  Papoasia,  e  gli  Aailra- 
liani  delia  terra  d^Àrnheim,  nei  aettenlrione 
deir  Auilralia,  che  pur  appartengono  «ila 
razza  endamena,  sono  più  bratti,  più  piccioli 
e  più  agili,  e  che  i  loro  lineameoli  sai  va  liei, 
gli  occhi  biechi,  la  tinta  fuligginosa  o  affu- 
micata, e  la  magrezza  li  distinguono  dai  Pa- 
pua. Malte-Brun,  stato  seguito  dalla  mag- 
gior parie  dei  geografi,  sanzionò  coll^  im- 
ponente sua  autorità  un  grande  errore, 
confondendo  queste  due  razze  sotto  il  no- 
me di  negri  oceanici.  Aggiongiamo  che  il 
colore  n^  è  molto  men  nero  di  quello  dei 
popoli  neri  dell*  Africa. 

I  PiPUA. 

La  Toce  Papua  è  un^alterazione  di  Peia- 
Pua,  bruno-bruno  ;  cosi  i  Malesiani  indica- 
no questa  razza.  Avanzando  al  settentrio- 
ne,.dovette  essa  stabilirsi  nelle  isole  Filip-* 
pine  ed  a  malestro;  nella  penisola  di  Malac- 
ca, dove  porla  il  home  di  Senkang.  loollran- 
dosi  verso  V  Oriente,  avrà  incontrato  i  neri 
endameni  della  Nuova-Guinea,  che  vinse,  e 
di  colà  sarassi  estesa  nelle  isole  della  Lui- 
siade,  della  Nuova-Bretagna,  della  Nuova- 
Irlanda,  nel r arcipelago  di  Salomone,  in 
quello  di  Santa-Croce  o  dì  Quiros,  nell'isole 
Loyalty  e  nella  Nuova-Caledonia,  nelP  ar- 
cipelago di  Viti,  e  sino  nelP  isola  di  Van« 
Diemen.  Il  celebre  Cook  ebbe  a  Taili  co- 
gnizione d^  una  tradizione  che  avverava  la 
esisteoza  dei  Papua  in  qoesl* isola,  poco 
tempo  prima  del  suo  arrivo.  Alla  Nuova- 
Zelanda  fìsisle  gran  numero  di  questi  neri. 


ri  di  tutti  gli  «Uri  neri  che  abbism  vedalo  nel- 
r  Oceania.  (Noia  deW  Autor:) 


Se  ne  sono  osserf  ali  da  Dalan,  ad  Qgolea  ed 
a  Gnlai  nelle  Caroline.  11  capitano  Lillché, 
della  marineria  russa,  trovò  Pisola  Panipot, 
una  tr»  le  maggiori  di  questo  arcipelago^ 
interamente  da  essi  abitata.  Osserviamo  che 
le  piroghe  di  Papaa  della  Nuova-Gnipea  e 
di  tutte  le  isole,  della  Melanesia  hanno  la 
medesima  forma,  il  che  ìndica  un*  orìgine 
comune.  Assai  grande  n^  e  U  taglia  ^  la  pel- 
le nera  e  lucida^  con  nn  ottavo  circa  di 
giallo  ;  rangole  facciale  misura  al  più  69.^, 
e  da  63.^  a  64.^  almeno  ;  i  capelli  son  neri, 
non  lisci,  non  crespi,  ma  lanosii  assai  fini, 
arricciandosi  molto  e  naturalmente  ;  il  che 
dà  alla  testa  loro  un  volume  enorme  in  ap* 
paranza.  Sono  di  rado  punzecchiati,  e  tran* 
ne  quelli  di  Dori  (i),  vanno  generalmente 
ignudi,  Gr  Ibridi  della  Nuova-Guinea  so^ 
stengono  la  folta  loro  chioma  con  nn  pettt^ 
ne  a  manico  lungo,  e  guernito  di  tre,  cin» 
qoe,  sette  rami  e  più.  Somigliano  per  que- 
sta immenso  vello  arruffano  a  quei  ciarlata- 
no che  vende  olio  di  Mangcassar  sa  tutte  le 
piazze  di  Parigi  (  ved.  ta9,  fi).  Altri  neri^ 
come  quelli  di  Nuova-Bretagna,  li  lasciano 
cader  giù  per  le  spalle  in  ciocche  relate  e 
dipinte  di  rosso.  Tra  le  numerose  varietà 
delhi  razza  papua,  quella  di  Viti  psre  che 
occupi  il  primo  posto  e  quello  deli^  isola 
Vau^Diemen  e  di  Mullieolo  V  ohimè. 

Terminerò  quello  che  dissi  di  questa 
razza  eoa  un^  osservazione  che  eredo  degna 
di  qualche  interesse. 

Vidi  neir  Alto-ligltto  pareochie  ronm- 
raie  e  varie  statue  di  Eia,  d^Usimandei  e  di 
Sesostri,  il  coi  angolo  facciale  era  simile  al 
nostro,  e  che  offerivano  nn  carattere  par-, 
ticolare.  11  davanti  del  capo  n^  era  mol- 
to più  depresso  ;  la  fronte  più  inclina  la 
indietro,  ai  pari  del  naso,  ed  il  foro  audir 
tivo  più  elevato  di  quello  degli  Europei, 
in  modo  che  le  orecchie   loro  erano, pii^ 


(i)  E  aon  Dorei    o  Dereri«  (Nota  dtiV  Aw 
tor:) 
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alte  dette  aoilre.  Lo  iteuo  atftmn  io  el- 
cuoi  Papua. 
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1  PAtD-MALEtl. 

DalU  meicolBDU  dei  Mnleti  coi  Papne 
proviene  aoa  Tarielà  ibrida  alla  quale  datti 
impropriamente  il  nome  di  Papà.  Crediamo 
cbe  bisognatse  ditlinguerli  dai  Papua,  loro 
dando  il  nome  di  Papu'Maìesi,  che  conii- 
nneremo  a  dar  loro  nel  corto  di  qoetOope* 
ra.  Abitano  il  litorale  delle  itole  Vegbia, 
Saluati,  Game»  e  Batlanta,  e  la  parte  telteo- 
trionale  della  NaoTa*Guioea ,  dalla  punta 
Sabclo  Ino  al  capo  Dori.  Pretero  dalle  due 
razze  onde  discendono  le  abitudini  cbeli 
distinguono  r  coti,  gli  uni  tono  maometta- 
ni, gli  altri  adorano  de*  fetisci.  H  gergo  loro 
Ibrinicók  di  termini  meleti.  La  taglia  n*  è 
generalmente  picciola;  e  tono  di  soTcnle 
infeUi  da  quelT  orribile  lepre  forforacea  che 
generalmente  regna  presso  i  popoli  di  raxta 
nera  del  mare  del  Sud.  L* angolo  loro  fao- 
eiafe  è  di  64.^  al  minimo,  ed  al  maMimo 
di69*' 

Gu  ElDAlfUI   a  GLI  AutTlALIAM. 


La  Nuova-Guinea  o  Papnatia  è,  a*  parer 
mio,  il  focolare  dei  Melanesii,  quantunque 
questa  raxta  Tenga  priroitìtamente  di  Bor- 
neo,  al  pari  di  tutte  le  razze  dell*  Oceania. 

Tutti  i  nativi  della  Melanesia  tono  pia 
o  meno  nero- giallognoli  ;  ma,  lo  ripetianio, 
ittgannossi  Malte-Bran  confondendo  tnlli  i 
Aeri' oceanici  in  una  sola  razza.  Ke  esiste 
«n*  altra,  la  quale,  quantunque  nera,  è  tan- 
to dislinia  da  quella  de*  Papoa  quanto  è  la 
razza  bosjimana  da  quella  dei  Caffrì  :  abita 
r  interno  e  verosimilmente  il  mezzodì  della 
I9aof  a-Guinea.  Questa  razza,  che  i  Papua 
chiamano  endamene ,  nome  che  ricorda 
iiuello  dei  neri  orrìbili  delle  itole  Anda- 
tnen^  con  l  quali  offre  la  più  trìitc  tomi* 


glianza,  dotutte  attere  numerotitfiaui  nella 
Naova-Guinea.  Ma  qaest*  infelici  Endame- 
ni,  divenuti  astai  rari(i)  per  le  perteenzio- 
ni  e  le  guerre  continue  che  lor  feeero  i  Pa-  ' 
pua,  che  li  toperano  in  valore,  intelligenza 
ed  in  l>ellezza  (relativa  almeno),  h«nno  di- 
serta la  Papoasia.  Abbandonandoti  ai  flutti 
sopra  fragili  canotli,  avranno  valicato  lo 
stretto  di  Torres  in  mezzo  alle  Kogliere  e 
ti  taranno  stabiliti  nel  tatto  continente  del- 
r  Australia,  dove  sembra  che  questa  razza 
si  debba  estinguere,  quando  che  sia  istessa- 
mente  dei  nativi  delP  America,  dinanzi  la 
popolazione  europea.  Go^  per  ogni  dove  il 
forte  calpesta  il  debole  ;  e  per  ogni  dove  là 
razza  nera  è  oppressa  dalle  razze  ramina- 
cee,  giallognole  o  lionate,  die  afioenda  tro- 
vansi  toggiogate  dalle  razze  bianche. 

Deacrivere  gli  Australiani  è  uo  descrì- 
vere gli  Endameni  della  Papuaaia.  GU  Au- 
straliani sono,  al  pari  degli  Endameni,  men 
neri  dei  negri  d^Afrtea,  ma  di  tinta  pia 
giallognola  de*  Papua,  e  tiranti  verso  il  co- 
lore deir  assugna  nera  e  appannata.  Varie 
tribù  hanno  carnagione  fuligginea,  debol- 
menle  gialla  piuttosto  che  nera  ;  la  cassa  os- 
sea del  cranio  passabilmente  rotonda  ;  la 
fronte  fuggente  indietro  ;  i  capelli  a  cioc- 
che e  non  lisci,  e  ordinariamente  cre^i.  Le 
braccia  hanno  lunghissime  e  le  gambe  gra- 
cili ancora  più  lunghe  ;  sono  generalmente 
pelosi,  ma  parecchi  veggousi  glabri  ;  hanno 
bocca  di  grandezza  smisurata,  il  nuo  molto 
largo  e  schiacciato,  le  narici  parimente  lar- 
ghe, i  denti  un  po^  proclivi,  ma  di  bello 
smalto.  In  alcuni  la  mascella  inferiore,  spor- 
gentissima,  loro  dà  molta  'somiglianza  con 
gli  Ottentotti  ;  ed  il  volto  loro,  visto  in.  pro- 
filo, risulta  orribile  d*  animalità.  L'angolo 
facciale  è  acutissimo,  né  sorge  che  da  ^P  a 
66.®,  mentre  quello  delP  orang^utan^  al 
quale  V  Australiano  non  è  superiore  che  pel 

(f)  Le  maggior  parta  degli  Eodamani  d«ll« 
]^«pMSi«,  vedoii  da  Batopai,  soao  cauivt  dastifuli 
«d  auet  f andati.  fZMa  daWÀuiore,)     . 
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liiifOig^ìo,  si  tr6va,gcn«r«Uiieale  di  6».^  io 
65«°  QiiesU  esseri  esislono  seiua  lo^scalao- 
zsittoasola  nelP  AustmlM,  ma  sltr^ii  «Ha 
NHOTa-Olaada  e  odia  iDa||;ior  parte  delle 
isole  deirareipelafu  dello  Spirilo-Saalo,  do-^ 
▼e  fi  o&oslraiio  in  tutta  la  loru  deformità 
(ved.  la  /air*  1 1).  Aappreseataosi  diffidenti 
e  limidi  in  parecchie  trìbà  australiane.  Nel- 
la terra  di  Grapt,  sono  vendica  tiri,  ladri  e 
perfidi;  diooofi  pure  antropofaghi. Hanno 
avvalsone  costante  pegli  Europei,  ed  i  lo* 
ro  coatumi,  le  utanae  e*Ìa  lingua  varìafio 
ali*  incito. .  Le  donne  loro  hanno  le  anche 
pia  larghe  degli  «omini;  il  seno  enorme 
floscio  e  pendente,  ma  aooo  meno  orribili 
digli  uomini,  Qoetli  esseri  sciagurati  sono 
nel  geocve  nmaao  qnclli  che  pia  |i  avTici- 
nano  al  brnto.  Vivono  a  copie  o  in  tribù, 
ac9u  leggi)  sen»'arli»  aenxa  industria,  senza 
aUa  jr^igione  eh«  un  grossolano  seticismo» 
lf«M«  alcnnn  tribù  che  credono  al  potere 
d*  WM  apirito  maiefieo,  e  respingono  Tesi- 
atenai  d*  oa^  essere  buono.  Dei  corpo  non 
oiioproiML^  le  spalle»  sopra  le  qoali  get- 
tanti «oa  pelle  di  canguro  (i),  e  la  testa  che 
vealoAo  d*  una  stoflài  grossolana*  In  certe 
perti  del  oentro  deir  occidente  dell^ Austra- 
lia e  principalmente  della  terra  d^  Edels,  il 
paese  parve  ad  alcuni  Inglesi  più  bello  e  gli 
abitanti  meno  deformi  ;  mn  ad  onta  delle 
luoglie  noatre  indagini  in  tale  proposito^ 
non  cÀ  ardiremo  a  decidere  tale  quistione, 
però  ehe  non  V  hanno  decisa  ne  pure  essi, 
e  che  noi  non  abbiamo  potato  visitare  ne 
queste  parli*  né  la  Nuova-Galles  meridio- 


Or  in  felici  Anstraliani  non  hanno  abita- 
«ioni,  nemmeno  tende.  Contendono  eolle 
belve  feroci  il  suolo  dove  riposano.  Quelli 
dei  dintorni  del  porto  Jackson  costruiscono 
cnptn»e>  o  piottoalo  specie  di  nidi,  formati 

(I)  QoadrnpMia  rottcatore,  della  faniglia  dei 
mwMBfnUj  cb«  b«  le  gaabe  di  dielso  pia  langhe 
di  potila  iavaati,  •  la  eai  iemoùaa  ha  saUo  il 
vcBtra  uaa  bosia.  (thim  dtlCdutan^ 


1  V  E  li  S  O 

di  rami  iotreceiatl  e  coperti  di  cortcecie.  S> 
povero  n*è  il  paese  che  non  possono  pascer- 
si fuorché  di  pesce  che  abbonda  suDp  coste, 
di  alquanli  opossi  (2)  cai  uccidono  con  pic- 
che di  legno,  e  di  uccelli  e  scoiattoli  volan- 
ti che  ghermiscono  arrampicandosi  tu  pegK 
alberi.  Banchettano,  quando  ne  trovano,  di 
miele  selvatico  e  di  gomma  di  mimosa  che 
amano  appassionatamente.  Servonsi  di  pic- 
cole clave  o  maize,  come  fotte  le  tribù  sel^ 
vsgge;  conoscono  V  uso  del  fuoco,  ne  man- 
giano cruda  la  carne  degli  animali,  che  che 
ne  dicano  alcuni  coloni,  sempre  disposti  a 
denigrarli.  Posseggono  almeno  tre  qualità 
molto  stimabili.  Amano  la  madre,  i  figliuoli 
e  la  libertà.  Del  resto,  V  esistenxa  di  questi 
esseri  sventurati  non  è  lunga.  Fra  le  trihù 
deirAustralia  Ja  meno  stupida  sembra  quel- 
la dei  dintorni  di  Sidney,  e  la  più  bestiale 
;  quella  che  risiede  nelle  vicinanze  della  baia 
delle  Venturiere  (Glass  BOUS0*  s  BayJ^ 
nella  Nuova-Galles  meridionale.  Chi  con» 
Sideri  attenUmeute  la  gr^ss«gu  della  testa 
e  le  protuberanze  degli  Aualfaliani,  b  loro 
agilità  ad  arrampicarsi.  Posso  frontale  si i«(« 
tissimo  e  compresso  addietro  come  negli 
animali,  e  la  eonformazione  della  glotlidet 
tutto  avvicina  agli  orang-ntan  gli  uomini 
di  questa  razza,  che  forse  divenne  più  dò- 
forme  da  che  s^  è  stabilita  nelP  Australia, 
perchè  questo  vasto  continente  manca  di 
piante  alimenUri.  Pare  ohe  quelle  misere 
tribù,  come  dicemmo,  appartengano  ad  uo 
solo  ceppo,  quello  degli  Kndameni.  Gli  uo- 
mini che  lo  compongono  goari  non  difife- 
riscono  che  per  le  usanze  e  la  lingua.  Gli 
uni  posseggono  on  idioma  dolee  e  sonoro, 
che  non  tiene  analogia  con  alcoao  di  queUà 
che  ci  son  noti;  gli  altri  (esempigrazia» 
nella  baia  delle  Vetrarie  )  osano  un  idioma 
pieno  di  fischi  e  di  battimenti  di  lingua,  e. 
certe  voci  del  quale  più  appartengono  alla 
bestia  che  air  nomo. 


(I)  Qaadnipsda  dd  genera  Diddfe.   (^•H 
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ocfe; 

liifciti*«Bfc0«lMlirt  qttMli  f«U(urait 
€oaIifHnibrli«  •  «li  corfoni[Mrli  con  le 
iWÌTiiioiii  coi  deportali*  a»rcU)e  gio- 
ito^ e  ficr  ooAtcgttcosa  olile,  oolUvarne  le 
déak  àlteilìgeNa  ;  on  gli  fioropei  coolea* 
Iimì  ài  fer  perire  lo  iribà  pacìfiche  loro 
fj^mm^A^  ì  nmti  di  soswieoxa  e  di  tter- 
MBaiele  trìèà  fwocL  Q«al  diritto  però  eb^ 
baffi  M  di  etrappare  di  mano  a  quegli  uo- 
■iaì  Boa  terra  che  il  ciclo  lor  comparii 
pwebè  iri  ceà  mano  alor  piacere,  te  do* 
«a  per  falli  fodeM  ed  bcnelkio  deUa  fri- 


Qaaato  agli  Aibioi^  agli  aouiaì  bìtorzo-  - 

lati  e  gonaU  che  iaeootransi  neirOce««DM 

coBC  altrove,  ed  a  quegli  •chiavi  dell'  iaola 

Mas,  (he  hanno  U  pdW  bianchiccia  e  coper- 

U  di  «^^naanc,  «oa  n  hanno  a  cooaiderare 

dke  come  aSeili  da  defonnilà  a  da  inalailie. 

Gli  abélanlj  di  PaJo-Niat  sono  di  aorente 

aiBilli  di  goella  lepre  biaocaslra  e  terribile 

e&t  iolelia  i  Papoa,  e  di  cai  gPindividoi 

cbe  ac  sono  percDau  portano,  nelP  i«ola  di 

Giavas  il  nome  ^  Gacherlac.  Malte-Brim 

eomniiae  no  crror  grave  prendenJo  alcuni 

ili  ^uttli  individui  io  iacambio  dj  nn^  razza. 

Riassumendo  il  fio  qui  dello,  trovai  nel- 

rOeeania  quattro  razze  bene  distia  le:   U 

malue^  la  poiin€SÌaca  o  daia^  Vtndamemm 

e  i»  pmpma^  le  quali  dieder  origine  col  loro 

fnrrnnimnitn  a  certo  numero  di  garitta. 


Gli  ETJAO-Pienu,  i  PiTacovomFi  sn  i 
MaLavo-PiGmi. 

In  questo  proposilo  proviamo  la  flussi- 

iua  fiftoallè  per  dasstfieare  alcuni  indivi- 

doi  chiveleflNM  sulla  ccala  di  Sumadra  : 

'  pnttifNmavaoo  ona  bmìglia  composta 

éì  ire  mosbn  ;  non  erano  del  tuUo  neri, 

ad  ;  avtf  aso  le  bneeia^  li  gaa- 


A  N  I  A  ^S 

be  ed  H  resto  de/  corpo  mollo  piectoli  e  le 
lesta  grosM  airaor dina riaiDcii le;  la  statura 
non  oltrepassava  quattro  piedi  sei  pollici 
(misura  di  Franciii).  Veniv^uu  dall'  interno 
del  regno  di  Palciubang,  paese  i  cui  abi- 
tanti sono  di  multo  bella  ^taglia  ;  ma  non 
potei  comprendere  se  appartenesse  io  ad 
una  varietà  oppuse  fossero  una  famiglia  di 
nani.  Erano  i  secondi  di  statura  mezzana  e 
di  carnagione  bruttissima  ;  le  forme  loro  of- 
ferivano molla  somiglianze  con  quelle  delle 
Mimmie  ed  il  corpo  loro  andava  intera- 
mente coperto  di  lunghi  pdi  :  ci  diseero  che 
abiurano  V  interno  di  Ueoa^gcarbu  e  for- 
mavano una  piccola  tribù.  * 

Apparieogooo  questi  uomini  olla  raiaa 
degli  Endameni  o  Australiani  descritti  pia 
aopra  ?  Quantunque  di  colore  men  nrro, 
noi  propenderemo  ■  cUssificarli  fra  gli  En- 
dameni. Sarebbero  mai  nna  Tarlala  da  qua» 
sta  razza?  Per  mettere  i  uostri  lettori  ii^ 
grado  dì  meglio  giudicare  colale  qoistione 
e  per  compiere  questo  articolo  non  saprem* 
mo  fiir  meglio  cbe  npelere  il  paaao  dell^ee» 
cellenle  compendio  di  geografia  del  Balbi,, 
nel  quale  fece  meniione  deUa  nostra  soo^' 
perla. 

tt  L.'^D.  De  Bienzi  vide  egli  medesimo, 
presso  la  baia  dei  Lampang,  certi  nomini  di 
piocoltsdma  sutura  ohe  appartengono  alla 
varietà  cui  egli  denomina  EiahhPigtMt. 
u  Ecco  dunque,  n  dice  egli  nella  sua  memo- 
ria snlla  classificazione  delle  diverse  razze 
che  abitano  T  Oceania,  u  Ecco  dunque,  sol- 
le pitfggie  ardenti  che  T  equeiore  Ireverm* 
uomini  la  cui  statara  può  essere  opposta  a 
quella  che  si  attribuisce  ai  Lapoui,  ai  Sa- 
moiedi,  agli  Eschimesi  ed  altri  popoli  che 
vivono  in  mezs<^  ni  ghiacci  ed  alle  nebbie 
della  zoiia  boreale,  w 

a.Vide  altresì  questo  istancabtle  viag* 
gialore,  snUa  costa  orientale  (i)  di  qoeit'iso- 


(I);  Satta  ao»U  il*  Aadragjkì. 
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la  alcuni  individui  chei  nallYi  chiamano 
Qugon^  a  Venivano,  dicagli,  dallo  stato  di 
Menangcarbu.  n  Questi  uomini  appartengo- 
fio  alla  razza  cb*  ei  propone  dì  chiamare 
Pitecomorjl  (o  Torme  di  scimmie),  perchè 
offrono  qualche  somiglianza  con  questi  qua- 
drupedi pel  corpo  coperto  di  lunghi  '  p^, 
per  r  osso  frontale  strettissimo  e  compresso 
indiciro,  per  la  conformazione  della  glot- 
tide, e  per  lo  scarso  loro  concepimento. 
Nel  qual  proposito  de  Rienzi  aggiugne: 
u  Non  superano  in  intendimento  le  scim^ 
mie,  ma  infine  sono  uomini  ;  e  come  osser- 
va profondamente  Pascal,  V  uomo  non  è  in 
tiissun  luogo  ne  angelo  né  brulo.^ 

Oltre  queste  due  Tane  là,  io  vidi  ancora 
neir  isola  triangolare  di  Panai  (isole  Filip- 
pine) un^  altra  varietà  di  neri  della  pia  pìc- 
ciola  taglia,  ma  ben  fatli,'ai  quali  imposi  il 
il  nome  di  Metano-Pigmei.  Vivono  nei 
b&schi  e  nelle  montagne.  1  figK  loro  porta- 
no il  nome  d'un  albero,  o  di  una  roccia; 
uno  si  chiama  Papaia^  V  altro  Batu^  eco. 
Non  hatino  ì  capelli  crespi  come  quelli  degli 
Africani.  Vanno  assolutamente  nndi  e  sono 
sì  leggieri  nel  corso>  che  pigliano  di  moven- 
te gli  animali  senza  rajulo  delle  frecce,  e{l 
allora  rimangonsi  come  i  corvi  intorno  al 
cadavere  sinché  T  abbiano  divorato. -Mena- 
pò  costoro  una  vita  molto  pacìfica  con  le 
mogli  e  co^  figliuoli, «langi  d^i  Bissai»  e  da- 
gli Spagnuoli. 

1  IBLtAGGX  FA^GOSATI  AI  POPOL^ 

innivaiTi. 

Ho  già  descritto  parecchie  razze  e  Ta- 
rlelà  d^  uomini  e  parecchi  popoli  più  o  me- 
no inciviliti,  ma  siccome  si  tratterà  ancora 
di  sovente  ,  nella  nostra  opera,  dei  selvag- 
gi, ho  creduto  di  dover  qui  produrre  aU 
cune  considerazioni  generali  sopra  un  ar- 
gomento tanto  interessante  per  P  antropo- 
fagia e  r  etnografìa,  paragonare  P  uomo  net 
diveni  suoi  itati  e  dare  le  mie  oojicliinooi. 


VERSO 

Ho  un  tempo  tultato  aknrai  popoK  •  tribù 
selvagge  dell^  America,  e  neentemenle  gran 
numero  di  quelle  deiP  Oceania.  Riconobbi, 
a  dispetto  di  Rouasean,  ehe  popoli  realmen- 
te selvaggi  non  esistevano,  e  che  ilootl  deU 
to  stato  di  natura  è  un  vocabolo  tòte  di 
senso.  L*  uomo  vive  dappertutto  in  aocietà, 
la  libertà  è  per  esso  un  mezzo  e  non  un 
fine:  è  esso  nato  per  la  perfettibilità.  Le 
rivoluzioni  fanno  talvolta  retrocedere  la 
umanità ,  poi  ripiglia  il  ^uo  cammino  • 
di  bel  nuovo  perfezioBa.  Non  mi  son  dun* 
qne  servito  della  Toce  selvaggi  se  non  per 
essere  meglio  inteso  ;  avrei  preferito  il  chia- 
mare questi  uom\n\  fanciulli  semibarbari. 
La  riconoscenza  delle  nazioni  cresce  anche 
agli  inventori  e  delf  agricoltura  e  delP  in- 
dustria. Dipinsero  i  filosofi  greei  co^più 
neri  colorii  Celti  che  sacrificavano  tutti  gli 
stranieri  che  venivano  loro  in  mano,  ^Plr* 
cani  die  agli  avo! tei  gettavano  i  oadayeri  dei 
loro  padri,  e  P  antro  insanguinato  del  Ci- 
clope. Tacito  e  Rousseau,  vivendo  in  secolo 
corrotto,  sdegnati  della  corruzione  che  ia-» 
damo  sfregiavano,  cercarono,  per  isvei^o-r 
gnare  i  loro  cocopalriotti, quello  pressoi  self 
veggi  della  Germania,  questo  presso  i  tei* 
vaggi  dell*  America,  i  modelli  di  una  società 
felice^  quale  se  n*  eran  creata  in  mente  la 
immagine  ^  ma  Tacito  non  disse  che  i  Ger- 
mani sposavano  le  proprie  sorelle  e  sin  le 
vedove  dei  padri  loro,  e  che  umane  vittime 
sacrificavano  ;  e  dimenticava  Rousseau  dì 
•mentovare  la  deDorazione  e  P  antropofagia 
degli  .Americani.  Quanto'  a  me  che  scrivo 
la  storia  e  non  il  romanzo  delP  uomo,  io 
non  ho  creafo  un  mondo  ideale  nelle  favole 
del  secolo  .  d^  oro,  né  lo  trovai  che  nella 
giovinezza  della  civiltà  d*  alcune  privilegia- 
te nazioniJ 

Questi  selvaggi,  questi  pretesi ^^/c  <fe/- 
la  natura  mi  ofièrirano,  tranne  alcune  ec- 
cezioni, i  lineamenti  della  paura,  nelP  ipo- 
crisia^  del  furto,  delle  ipiu  vergognoae'au- 
perstizioni,  della  ferocia  più  ributtaate,  e 
pur  delP  antropo&gia.  1  Daia,  gli  Umbaia- 
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ni,  i  Vilkni,  i  Batta,  i' M«ÌBdtqe«ì,  {llndoft- 
■i,  alcool  A«atraliaDÌ,  i  NaoTO-Zelaodeti, 
gli  Amoàoi,  i   NocafiaDied  aHrì  Oceanici 
■e  sommioislrarooft  la  proova.  La  fijooomia 
loro  e»presàifa  nlraea  lotte  le  paiiioni  con 
ma  mobilila  difficile,  da  afferrare.  Ora  mi- 
■accia  e  forore*  ora  pane  allef  ria ,  ma  tem- 
pre qaalcbe  cosa  di  faiao  e  di  siniatro.  Sta»- 
no  in  fondo  del  loro  carattere  la  diffidenu 
e  r  ingrati  lodine.  I  regali  n*  eceitano  la  co- 
piidigia;  pruoranai  a  toglierti  per  ftfrta  eiò 
che  loro  rifioUali»  nj  i  riee?ati  doni  inspi* 
Taoo  loro  il  ntinimo  tentimento  di  gioiti- 
uà  e  di  benetolenaa.  Sctfnoacono  rautorìlè 
atetta  d«l  padre  di  famiglia  ;  tono  infinger-* 
di,  vendic»tÌTÌ  ;  ginngon  fino  taluni  a  con* 
fòndeee  •  ne*  loro  brutali  ardori  le  madrif 
le  figlie^  le  aorelte. 

Appo  eottòfo,  le  donne  tooo  generalr 
mente  tcbia^e  ;  almeno  contideiate  noo 
^vengono  che  come  betlie  da  toma,  come 
aoimaU  tetii^  anima»  dettinate  alle  fatiche 
più  penate  e  più  abbiette.  Non  ho  mai  ve-. 
doto  un  tei  veggio  abbraedarne  no  altro 
del  too  ietto,  o  anche  <lt  tetto  diverto. 
Hanno  alcane  qoaliti  fitieh^  tuperiorì  alle 
notine.  Prodigioaa  n*  è  la  memoria  ;  V  odo- 
ralo, la  vitta,  r  udito  dÌTepgono  pel  conlf- 
noo  eterciiio  d*ana  tottigliesza,  d^uqa  for* 
zìi,  d^  una'  finezza  inconcepibili  ad  uomini 
come  noi  che  fiicciamo  ti  tcarto  uto  delle 
nostre  facoltà  pio  preziose.  Il  mutco  degli 
alberi,  il  moto  del  tote  e  dèlie  stelle,  V  orme 
degli  uomini,  degli  animali,  li  dirigono  per 
Mezzo  alle  più  folte  foretle.  Goti  bene  co- 
noscono il  proprio  paete  che  parecchi  me 
ne  delinearono  tuKa  tabbia  la  mappa  con 
la  maggior  esattezza.  Comunicanti  le  idee 
eòi  pdttzeechiaraento  od  altrr  segni  gero- 
glifici^ Sono  generalmente  oppilati  ;  tiedi 
al  detCo  delP  Oceanico  e  deir  Americano 
teikM  ehe  ti  stanchino  con  inlerrogazioBi 
inciterete  od  umilianti  :  divide  quel  primo 
con  te  Ituoi  cocco  ed.  iltoo  pesce;  il  secon- 
flola^ne  sa^mite^  la  selvaggina  che  tal- 
volta dora  attai  grave  fatica  a  proctqciarsi  ;. 
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il  Polinetio  ti  tratta  col  cava,  e  rAmerieano 


fuma  teco  la  pipa  della  pace.  Amanti  appat- 
tiona^  della  loro  indipendenza,  la  .preferi-» 
tiBono  e  r  uno  e  Taltro  a  tulli  i  beni.  Non 
ha  il  telvaggio,  oomeiP  £uropco,  a  pagare 
Taria,  Tacque,  il  fuoco,  le  vetti,  gli  ali- 
menti, la  tna  natcila  «  la  tua  corrispon- 
denza^  la  permittione  del  viaggiare,  il  ma- 
trimonio e  iin  r  angolo  di  terra  in  coi  po- 
tar le  ceneri.  Il  tuoio  che  abita  produce 
frutti  tenza  cultura  «i  le  acque  gli  danno 
petce  io  abbondanza.  Ma  te  Tuomo  inoi%ilito 
non  fotte  commosto  che  a  giuste  leggi  o  ad 
una  buona  educazione  ;  te  lo  stato  nostro 
sociale  foste  in  fine  riformatp;  divenuti 
men  rei  e  per  conseguenza  piò  giusti,  più 
moderati,  allora  tollauto  saremmo  più  fe- 
lici di  que'troppo  vantati  selvaggi.  Le  forze 
loro  corporali,  che  furono  Unto  esagerate» 
tono  poco  superiori  a  quelle  degli  Europei, 
e  limitelitsima  n*è  P  intelligenza  :  taluni 
anzi,  come  gli  Endomani  e  gli  Auttraliani, 
non  tono  guari  per  quetto  conto  tuperiorì 
agli  orang-oUp..Tritte  cote  a  taperti  ella  è 
che  appena  un  tetto  Jelle  parli  abitabili 
del  globo  aia  postedulo  da  nazioni  agricole 
e  incivilite:  ed  ancora,  quanti  differenti  ' 
gtadi  nella  civiltà  ! 

Non  devono  però  i  Taitiani,  i  Carolini , 
i  Tonga,  i  Hienziani  (i  j,  %V  itolani  di  Free- 
vrill  ed  akonì  altri  che  vivono  in  uno  stato 
di  mezzo  tra  la  barbarie  e  la  civiltà^  non 
devono  confonderti  coi  telvaggi  perfidi  ed 
anlropo^gi  de^  quali  si  è  parlato  di  topra. 
I  Carolini  ed  i  Rienziani  .tembrano  nella 
primavera  della  vita  tociale.  L'amabile  tem- 
plicità  che  regna  nei  lor  costumi  e  nelle  ma- 
niere loro,  quel  franco  patriottismo  e  ge- 
neroso che  anima  tolti  i  cuori  ed  arma  tutte 
le  braccia,  oOrooo  uno  spettacolo  interes- 
sante, an carattere  di  nascente  incivilìraenlo    ' 

■  fi)y€ggt«l  la  DaKritiane  dell' isola  Riensì, 
oeir  Arcipelago  ci' Olo,  citala  nel  nuovo  Ditiona- 
nario  geografico  di  Maocartby,  ccc  (  Ifota  dot' 
V  Autore.) 
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ébe  psr  condanni  Ì«  oorfaclon*  «P  ona  oi- 
^IlA  troppo  inoltrata,  il  lotto,  rkiTidi», 
r  egoitmo,  la  mollezsa  e  la  trttte  tanità  dei 
nottri  tempi,  e  la.  vecchiaia  ttlzzoia ,  atida 
ed  ioqoieia;  d^altre  parti  pretetc  ingentilile 
dove  regnano  le  tpie,  i  delatori,  i  profoca- 
tori,  le  prottitozloni,  le  dittolotezxe  più 
afrena te«  e  gli  abominabili  delatori  che  an- 
cor dicono  ai  pattori  de*  popoli  quello  che 
.  dicevano  ai  Tiberio,  at  Neroni,  ai  Caligola  ; 
tntlo  ta  bene,  mentre  T  ambizione,  il  rag- 
giro, r  invidia,  la  calannia,  la  viltà  morale, 
il  difetto  di  patriot titmo  e  di  credenza,  la 
inginttizla,  la  faltità,  T  attnzla,  V  amor  di- 
iordioafo  delPoro  e  delle  Tolotta,  e  regol- 
arne finalmente,  qneHa  lepre  de^nottrì  tem- 
pi, che  in  te  tolo  riattume  tntti  I  vizi,  tono 
m  morale  i  progretti  pia  reaK. 

Pie  di  noi  felici,  qw* popoli  adoleicen» 
Il  della' Folinetia  potrebbero,  grazie  al  pro- 
gretti  d*  an  incivilimento  fendalo  da  un  le- 
giilktore  fitotofo,  pretendere  a  nobil  detti- 
no, ad  uno  alato  tanto  felice  quant*  i  per* 
metto  airoomo  di  godere  Ma  latciamo  una 
contolante  i  pò  feti  per  un  tritio  potili  vo, 
ed  altendi^mé  a  dipingere  gli  nomini  quali" 
tono  e  non  qo»li  potrebbero  etiere.  Ag- 
giungiamo, per  conchiodere,  che  V  nomo 
alle  leggi  toramesto  ed  allH  giuttizia,  è  men 
infelice  di  quei  telvaggi  che  non  hanno  nis- 
tun  freno,  e  presto  a  cui  uu*in()j|ieniYenza 
aregolala  e  feroci  tuper»tizioni  producono 
vizi  e  delitli  non  certo  ricompri,  dn  grandi 
virtù,. da  gran  talenti,  da  belle  azioni  e  da 
abiludini  contefTalrici. 

t)a  lutto  ciò  che  abbiamo  precedente- 
mente detto,  facii  riesce  vedere  che  V  uo- 
mo è  nato  perla  tocie|à;  che  il  preleio 
alato  di  natura,  dica  quel  che  vuote  Rout- 
aean,  più  i  infelice  é  men  naturale  dello 
ttalo  incivilito,  e  che  gli  nomini  appejlati 
telvaggi  sono  ancor  più  indomabili  di  noi. 
Nulladimeno,  tra  tntti  i  telyagg^i,  coloro 
che  tollo  il  benigno  cielo  deH"  Oceania  ai 
danno  alle  feticbe  delT  agricoltura  e  della 
peKt}  ton  meno  crudeli  e  fecero  pregresti 


maggiori  netta  eSvNU,  ebe  non  ■  telvagei 
cacciainri  dell'  Ameriea,  che  non  i  eelvaggi 
nomadi  dell*  Africa  e  dell'  Aaia.  Per  dire 
tolta  la  vcfilà,  i  contadini  delV  Irlanda  • 
della  Batta-Bretagna,  e  gli  ani  e  gli  al- 
tri di  origine  cdliea,  non  mi  tono  parai  ta- 
periori  a  certi  telvaggi  deH^  Oceania.  Ma 
per  apprezzare  qnetto   toUbietlo  con  gin* 
ftixia  a  convenienza 4  non  è  da  dimenticare 
giammai  che  aenza  1*  anatomia  e  la  fisiolo- 
gia delP  animale  bimana,  mammifeio,  on- 
nivoro, eoamopolita  e  ragionatore  più  spet- 
to che  ragionevole  ohe  chiamati  nomo,  est»* 
re  tutto  in  ana  volta  taolo  tnblime  e  cosi 
patio,  la    raetafitica  e  la  pticologia  aono 
teienze  vane  ;  che  tenza  V  idioroografia  non 
ti  può  ben  oonotcere  la  ttoria  delle  nazio- 
ni)  e  che  tali  due  ttudi  dìffereolissimi  de- 
vono fotlenervi  V  uno  oon  V  diro  tenia  mai 
confonderti.  Egli  è  coli*  aiuto  loro  che  po- 
tratti  meglio  eonotoere  i  popoli  lontani  da 
noi.  Arricchendoli  di  produzioni  o  d^  afri  • 
mali  ntilt  e  non  devastandone  il  paete; 
aforzandoti   ad  inatrnirli-  invece  di  soggio- 
garli, gnadagneratti  la  fiducia  dei  noatrt 
fratelli  Pigmei  o  Patagoni,  neri,  fuligginoai, 
gialli,  rotti,  verdognoli,  bianchi  o  lionati, 
di  graie  forme  e  forme  di  tciroiotfì,  ditte- 
minati  tul  globo  e  soprattutto  nel  grande 
Oceano  :  cos),  e  soltanto  così  migliorar  si 
potrà  la  torte  di  quei  membri  più  o  meno 
forti,  più  o  meno  illuminati,   |nù  o  meno 
malvagi    della    gran    famiglia   del  genere 
umano,  ma  che  lotti  gemono  e  ti  dilaniano 
topra  quetfo  angutto  globo  e  mitcrabile 
tu  cui  non  facci am  che  passare. 

Fecero  la  Francia  e  l' Inghilterra  viag- 
giare nei  secoli  XVIll  e  XIX  attrononrì  per 
mitnrare  il  globo,  e  tcoprire  le  paralati  di 
Marte  e  di  Venere  ;  navigatori  per  regolare 
le  longitudini  in  mare,  calcolar  le  decKoa- 
zioni  deir  ago  magnetico  e  le  variationi  del 
pendolo,  e  natnralitti  per  abbellire  1  noatri 
giardini,  per  anmentare  le  nottre  eolletiofit. 
Or  qaando  tergerà  novello  Pitagora  che 
viaggi  per  Ponico  scopo  di. studiare  V «o- 
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moh  m  johkll* •  l«  toe  TarielàT Fà'vo- 
rìtaoib  oilfarBMarclEó  o  daaii  Còlbert, 
aiJfeUe  té  •■servare  T  Ktehitoèst  |lÌgro'eo 
n'circafo  polire»  il  Peligoiie  gigaote  prej- 
jo  lo  UrtUo  fi  Mege&Qò,  il  Botjinuuio 
aeirOttc&loxii.  a  Mèdaga«ear  ì  Chimo,  i 
Okimoù  ndr  impero  d*  Aanan^  gli  èTaozi 
^H  tebf  orali  Caraibi  nelle  duplidÀmerica, 
r  Eodadamene,  o  nero  oceanico,  nei  deserti 
amofi  ed  inlbeali  della  Tasta  Australia,  il 
PaCncnaeo  nelT  isole  looune  del  mare  del 
Sod,  r  orangHiUo  nelle  vergini  foreste  di 
Bornco.  Allora,  per  gloria  del  soo  Mecenate 
e  per  interesse  deHa  scienza  e  dell*  nmanilà, 
iieoderebbe  per  ogni  dorè  V  impero  delta 
ragione,  e  h  patria  snà  arricchirebbe  djsi 
bene  fili  della  terili;  e  sé  mai  questo  vlsg- 
gatore  filosofo  divenisse  legislatore,  cerche- 
rebbe di  unire  gli  schiavi  deirAsia  e  gli  uo- 
mini Uberi  dcD^oecìdenle,  i  repobblicàni  del- 
r  Amenea  eA  \  servi  Aell*  Oceania,  sotto  le 
unic  Wfi^  AdlU  carili  muvtrsale. 

VOmàMO-vrAM, 


Dopo  delineato  il  carattere  ed  i  costumi 
Jdle  razze  denomini  dell*  Oceania,  e  prima 
di  pasiare  aib  storie  naturale  ed  in  partico- 
lare alti  Zoologia  di  questa  parte  del  mondo, 
abbiano  credulo  di  dover  dare  la  deKrizione 
e  b  storia  delT  oraogArtan  (i)«  bimane  che 
tiene  il  meno  tra  V  uomo  e  la  scimmia.  Co- 
Blinderò  dalT  orang-rosso. 

Ho  veduto  sor  nnn  nave  pescatrìce  di  ba- 
Jeoe  nn  indifiduo  giovane,  (enunioa,  delU 
ipecie  dell^orang-alain  rouo  che  appartene- 
vi al  capitano  e  che  morì  in  mia  presenza 
iaeapo  ad  otto  giorisì.  Dopo  morte,  lo  studiai 
i  aegfio  che  polceai.  L^angolo  facciale  era  di 


peran 


ig-«taag   cotpa  terivaao  ||li  Ea- 
ormng  i  ■lalofa;  sigaìica  ao- 

iea   da- 


ormMg  mfitm  Irsdassri   ItlUfilanaie 
fercsu.  (Woim  4$M!*Jutore.  » 


A  HI  A  «9 

00  fcriSS  gniA,  doè  poco  Inliriore  a  quello 
degli  Endameni,  degli  Australiani,  del  Bos)!- 
Bdani  e  degli  Ottentotl.  Somigliava  qnest*  in- 
dividuo morto  eli*  nomo  per  lo  stomaco,  pel 
fegato,  pel  eoore  e  pd  cieco,  per  un  oss<r 
ioide  umilmente  conformato,  lo  stesso  siste- 
ma dentario,  ma  più  forte,  le  mani  e  le  ogne 
piane.  Gli  lomigliava  altresì  per  la  forme 
rotonda  della  testa  e  pel  volume  del  cervel- 
lo; ma  la  glottide  diflin'iva  dalla  nostra.  Non 
aveva  ne  b  coda,  né  le  borse  o  serbatoi  del 
cibo,  né  il  deretano  ealloso  di  certe  idmmìe. 
La  statura  n^era  di  tre  piedi  quattro  pollid. 
Possedetti  nn  vero  orang  rosso  per  circa 
Ire  mesi.  Era  stato  incontrato  ad  ostro  della 
baia  di  Halodù  (isola  di  Bbrneo)  e  preso  in' 
nn  trsbocehelto,  da  cui  cavato^  T^veano  con- 
dotto a  bordo,  con  difliooltà.  Io  Pareva  com- 
proto  per  io  matta,  o  drea  40  franchi.  Ave- 
va il  naso  largo  e  ichiacdato  gli  occhi  pic- 
cioli ed  iofbsiati,  la  mascella  inferiore  spor- 
-  gentissima,  le  orecchie  rizzate,  la  fronte  de- 
pressa e  le  oMa.  delle  gote  simili  a  quelle  dei 
Mongoli  ;  i  denti  grandi  e  forti,  che  offeri- 
vano qualche  somiglbnza  con  quelli  del  lio- 
ne  la  bocca  amplissima  e  color  di  carne,  il 
volto  grigiastro,  il  petto  qnsdrato,  Is  faccia 
Innga  e  pallida,  grosiifiimo  il  ventre,  le  brao- 
da  lunghe  che  oltrepassavano  le  polpe  delle 
gambe  (i),  molto  più  carnose  di  quelle  ddle 
scimmie.  Era  appena  adulto  e  nondimeno 
aveva  quattro  piedi  di  statura.  Stava  ordi<- 
nariaroente  accosdalo,  colla  lesta  appoggiata 
il  petto.  Il  corpo  se  ne  vedeva  coperto  d*^un 
pelame  rosso  fulvo,  assai  lungo,  tranne  nel- 
P  interno  delle  msni,  sul  ventre,  in  froda, 
alle  orecchie  e  sulla  sommità  della  testa,  che 
era  nnpo'cdva. 

Era  stato  trovato  nei  t»oscbi  come  altri 
orang,  armato  d^  una  spedo  di  bastone,  so- 

(i)  I*  brsecia  degli  Aottrallaai  della  lena 
d*  AffiilMiai,  cartamaata  -pie  taegha  dalle  eatCtai 
■an  la  sséane  par  looglutsa  a  «|ealla  di  ^aa- 
•«rerang^.ma  la  gasiba  ea  sano  atodoMoU  gra- 
elU.  (Noim  d4irJuior§.J 
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mi  [a  corrutiont  ti'  una  oi- 
lohriN,  il  luifci,  r  Hiviilb, 
aoìh^^È.  t  h  trrite  ^amik  «lei 
la  vecchiaia  ttUzoiiif  arida 
illre  parti  prete»  ingcnlttire 
espi*,  i  tldatorìi  i  proroca- 
Eutioni,  le  iliivolutezzc  più 
bomìnabilì  declori  cht;  tin- 
a^loTÌ  de'  popoft  quello  che 
<ei-]0^  ai  Neroìiij  ai  Ci  ligula  ; 
ntentrs  rambÌLmnei  il  rag- 
la  calunniai  Ta  tÌIUi  murale, 
riotMsmo  e  dì  credenzai  Ja 
ìUiìa^  Tasluzb,  Taiiior  di- 
uro  4  delle  T^uiLii,  e  Tefoi- 
,  quella  lepre  Je'nostri  lem- 

0  riassuine  iutli  i  yuI,  aouo 
fremii  più  renli, 
^llC1,  qsìt^popùìì  adolesten^ 
a  potrebbero,  grafie  ai  pro^ 
iTllimpQìo  fot^datoda  un  le- 
\  pretendere  a  no  bit  de*li- 
}  Ionio  fdice  quaDL"*  è  per- 
di goJerQ.  Ma  laicianio  una 
rtii  per  UD  triste  positi to, 

1  dipTUffere  ffi  uomini  quati^ 
uili    porrebbero  estere.  Ag- 

conrbuidtfre,  crherunDio 
esii>  ed  al)»  |;iU9lìzia,  e  mcn 
leh'jiggì  che  non  hanno  nis- 
£ii«»  N  cui  un'  in<|.ij»end«iiia 
d  lupcrìrl Elioni  produefino 
nr  certo  Hrnmpn  dn  fr^indì 
il  enti,  da  belle  vtìont  e  d;t 
vslnci. 

t  ebe  jibbiiiiixj  j^reeedentf' 
cil  riesce  Ttderé  the  T  uo" 
fa  5ude|^  ;  cbe  il  preteso 
dica  quel  che  vuole  Bous- 
lìce  e  men  orfiuriilc  delb» 
ì  the  gli  uomuiì  »ppelhti 
Lcor  più  indo  ma  hit  di  t»oi. 
^  tra  tutti  i  si!ly;t^(^ì>  coloro 
ifno  cieli  deir  Oceania  iì 
be  deir  agricoltura  e  dclb 
I  cìrtidrii  e  fecero  pregreMi 
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nom 

lui 

defl 

tri  111  orif 

perióri  a   eerti    seWfl 

per  appreziare  qiteit 

atizia  «  eoDrenienzat  « 

giammui  cbe  senza  V 

gin  deir  animale  biman 

nÌToro,  Goirnopolita  e  r» 

Fo  cbe  ragionevole  che  cP 

re  lutto  in  una  fotta  lau' 

pa!»o,   Ja    metafìsica    e  \' 

■eienze  vana  ;  cbe  setìEà  V 

li  può  ben  conoscere  la  iU         -^^ 


•  Il         ^  if  gr^'"^ 


^  t^lL*  liiffrtsU^  Era  fEM^A, 

r^  i  ts^aipi^t©  ebbe  ad  iiani 

♦«•CI.  V  ì  filili  f  b  l*£Hi»  { «»« 

tyr*oin  *|oaolo  i 

'"liowIrMfvJ  pc^r* 

*i  (sW  laaiJ^  «  cq«it|aeiii«  ^ 


r^'^^'S* 


ai,  e  che  tali  due  Jludi  dit 

vono  lOiteneni  T  uno  con  I 

con  fon  d  eri) .   Eg  I  i  è  cali  *  ai  u  t 

frasii  meglio  conoscere  i  pop 

noi.  ArricchciiìlDl)  di  prodiixi 

mali   olili   e  non    detj^itaudo 

■forzandosi    jid  instruiili  ìnre* 

giirlìf  guadjfgncrHssi  fa  ftduch 

fiatclli  Pigmei  o  ratugoni^  neri*  ^ 

gidlli^   rossif  t'erdognoli,  blanch 
Ji  gnle  fnrmi'  e  furme  di    scimi 
ni  inali   sul   globo  e   sopra  t  tu  It^ 
Oceano  \  così^  e  sol  tanto  rosi   ni 
potrà  U  aor!«  di  quei  raembri  pi 
forti,  più  o  meno   illuminiitìt    più 
niafrjftgi    della     gran    t^imiglfn    de 
umano,  ma  cbe  tulli  gemono  e  si  d 
■opra   questo  angusto    gbilto    e   iq|,  ^W 
su  cui  non  fHreitnni  che  psisire*  ^^ 

Fecero  la  Fmncì»  e  T  inghiliem^^^ 
giare  nei  secoli  XVIU  e  ICIX  ajtroofli;  ^^k 
misurare  il  globo,  e  scoprire   fé  panili  V 
Marte  e  di  Venere  ;  navi|fatorì  per  «f-  ^^ 
te  longitudini  in  niiiire,  oitcotar  le  dfcl 
z^ioni  ileir  Hgcj  magnetico  e  te  variationi^  W  \ 
pendolo,  e  n:itnralisii  per  abbellire  \  noi     \ 
giardini,  per  aumentare  le  t^ostrc  collfito!" 
Or  quando  sorger»  novello  Fitagom  tì^.\ 
fiifgi  per  runico  seopo  di  tltidiari  IV'^^V*» 
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•Ile.  AUortsi  determioaroiio . di  U|iiare 
^rti  liberi  per  non  laiciargU  rifu^M  te  ima 
quelli  che  tiMerebbero  io  piedi.  Il  f  io»- 
I  alle  fine, -e^  gli  trapastò  il  «orpo  noe 
idioe  dì  palle.  Si  eorieetopra  uà  ramo 
teoeva  forlemeate  abbraeoietOi-  e  rese 
la   bocca  olia   prodifiota  quantità  di 
je  ;  gli  utctvanoi  visceri  per  lelerile 
li  oel  Teolre  ed  oflèrivano  no  orribile 
olo.  Eieurite  ttftte  le  muaiiioui,  i 
)rt,  a  termioar  la  cailara,  ai  delibe- 
d^abbalter  T albero  sul qoele  a^era 
::ialo  il  misero  oraag-otan;  ma  oon   ' 
queir  albero  toccò  terra,  il  ferito  si 
)Vf ^  UD  altro  eoo  tanta  agiHi»  come 
-Ciia  perduto  delle  aue  forze.  Rio* 
IO  il  processo  onde  stereo  eervili  | 
a  acore^  furono  V  un  dopo  reltro 
tasi  tutti  gli  alberi  dei  boidict- 
alla  fine  a  difitodersi  per  terra^ 
'«gò  ancora  un  conggio  degno 
Uore;  oppresso  dal  numero, 
parte  a  patte  a  ^n  colpi  di 
I  impadronirsi  d' ona  di  tali 
<  1^  eipreffione  dei  tetUmoni 
mmria  com  tamiaJàciUtà 
^m  S^m€*r0ia.  Nelle  ma 
^  tlS^TÒfùrwto  a  rìeooo- 
Ipnale  una  grande  situili^ 
hfttadiaade^r  espreanone 
Ifribondo  e  de^  suoi  gesti, 
^Toli  della  sua  voce,  e 
k  r  inielligenxa  sua  fd 
itado  r  atrocità  dei  do- 
m$,  eopcocacciftva  di 
Mendo  le  paH' 
li§ìi»piel.tU 
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rnigliante  a  quello  OQde  fervonai  la  più  ps^r* 
te  degli  abitanti  delle  noatre  campagne,  e 
cosi  fieramente  avaotandofì  contro  i  D^ia. 
In  appresto,  non  camminata  se  non  appog- 
giandosi a  destra  ed  a  sinistra,  ad  un  tramex- 
zo,  a  un  mobile,  ai  parapetti,  agli  alberi  o 
alPargano  della  nave,  e  arrampicaiasi  lestis- 
simo sulle  antenne  e  nelle  sartie.  Non  è 
esatto  il  dire  che  questi  bimani  non  possono 
stare  in  piedi,  come  asserì  P  erudito  dottor 
Clarke  Abell,  il  quale  forse  giudicò  di  tutla 
la  specie  da  un  sol  individuo  debole  ed  in- 
fermOi 

.  L'  orang  rosso  diflferii'ce  molto  d.file 
scimmie.  Bagù  (i),cosìaTea  chiamato  il  mio, 
Bagà  non  avea  né  T  irriflessione  del  macca- 
co,  né  la  ferocia  del  babbuino,  ne  la  malizia, 
il  carattere  stizzoso  e  le  smorfie  della  gheno* 
ne,  né  la  petulanza  del  magotto,  né  la  spor* 
cizia  del  sagoino  ;  non  teneva  delle  nume- 
rose specie  di  scimmie  che  la  facoltà  imita'» 
tifa. 

Un  Biajù  mi  disse  che  gli  orang  sanno 
accendere  il  fuoco  :  ma  ciò  che  v*  ha  di  cer-* 
lo  si  è  che  sanno  costruirsi  capannnccie  che 
lor  servono  d* abitazione;  che  sanno  raocor- 
re  granchi  e  molluschi  in  riva  al  mare, 
spezzare  mi  Ioli  e  pateHe  sopra  un  sasso,  e 
gettar  ciottoli  in  delle  traclovos  o  trida- 
cne (a)  per  istrapparle  senza  pericolo  con 
le  mani,  e  poi  mangiarle  o  portarsele  nelle 
capanne  in  aumento  delle  lor  provvisioni  ; 
e  che  Tamor  di  questi  esseri  per  le  proprie 
femmine  e  pe^  novelli  loro  è  veramente  am- 
mirabile. 

Era  Bagà  docile,  imitatore  intelligente^ 
aflPeltuoso  verso  di  me  e  verso  quel  mio. 


(i)  Qoeilo  Toeabolo  malaià  significa  venoso^ 
gentile.  (Noia  delf  Jutore,) 

(a)  Spceia  d*  octriea,  alcvat  Mia  qBali  pesa- 
BO 'meglio  di  cento  libbre»  Èia  oiaesmia  deller 
r.0Nchigtje  caaosciale.  Sa  «e  trava  ma  veramaata 
giguOcaca  nella  cluasa  éi  San  Sal^iaio,  a  Parifii« 
(Nota  dfWAulort^} 


servitore  che  l' aveva  io  eore.  Di  dolce  aflio« 
re,  la  sua  fisionomia  portava  T impronta 
della  melanconia.  Talmente  valoroso  é  lo     j 
orang  nelle  sue  selve,  che  sfida  parecchi  ao-     { 
mini  e  gli  atterra  ;  ma  •  piegasi  fiicilmenle      j 
alla  nostra  educazione.  Aveva  ammaestralo      i 
il  mio,  senta  fatica,  a  varii  osi  domestici,  e      ' 
le  sue  abitudini  erano  naturalmente  pulite. 
Saga  mangiava  volontieri  latte,  legumi, 
riso,  frutti,  miele,  pesce,  carne.  Beveva  mol- 
to tè  ed  era  eccessivamente  ghiotto  di  con- 
fetture chinesi  e  soprattutto  delle  paste  di 
zucchero.  Me  ne  metteva  alle  volte  io  ta- 
sca, né  egli  tardava  a  rubarmele,  Sapefa 
sturare  una  botlrglia,  portarmi  il  carpa  (i) 
ed  il  turbante;  chiudeva  ed  apriva  la  porta, 
si  rifaceva  il  letto  ;  e  compera  freddolosissi- 
mo, imbava  glia  vasi  di  coperte'  e  di  stuoie  a 
segno  di  sudare.  Un  giorno  che  gli  doleva 
la  testa,  se  la  strinse  spontaneamente  col 
mio  sciali,  e  si  coricò.  Un^  avvenente  balle- 
rina daia,  alla  quale  faceva  solitamente  gli 
occhi  teneri,  cercato  avendo  di  consolarlo, 
par  ve  la  supplicasse  di  lasciarlo  aolo  e  di 
non  fargli  mraore  intorno. 

Il  mio  orang  mi  serviva  a  tavola  ;  pare- 
ya  superbo  e  contento  qnando  lo  faceva 
pranzar  meco  o  fumara  il  mìo  nca,  e  beveva 
volontieri  un  bicchiere  di  porto  alla  mia 
salute  (vtd^  la  tavola  xxTi).  Allora  somiglia** 
va  molto  e  per  le  maniere  e  per  la  taglia  ad 
un  piccolo  ondamene  (abitante  primitivo 
della  Nuova-Guinea)  dell*  età  di  iS  in  16 
anni,  che  fosse  sordo  e  muto. 

L*'interessante  Bagà  non  aveva  che  un 
difetto,  quello  d^  essere  on  poMadro;  ma 
sapeva  farselo  perdonare  con  ottime  qualità. 
Altronde,  doveva  io  esigere  da  un  orang- 
utan che  conoscesse  il  diritto  di  proprietà  si 
poco  rispettato  da  gran  numero  d*  uomini 
inciviliti  7  Altra  imperfezioncelln  che  dovea 
pur  sopportare  in  lui,  quantunque  indipen- 
dente dal  suo  carattere,  era  che  ogni  qual 

(I)  Seria  di  berertu  maleie. 

(tfoia  deir  AutoreA 
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^IB  wokn  Mprimerml  la  sua  altegretia, 
faofn  ioiitre  on   gm^oito  raaco ,  come 
<|8elo érf  porco,  precifn tato  e  rapido  come 
éktter  à*  oaa  fratta,  alloDgando  ed  alxan- 
à  ad  OD  teespo  la  mascella  inferiore,  e  agi- 
tuidola  vÌTacemeote.  Tale  frrn^oilo  ìnsìpi« 
èo  ed  ÌBfTato  mi  «iSsiocantaTay  mio  malgra- 
dos  dalf  intcrese  che  nutriva  per  lai,  a  ri- 
ardo della  tua   gentilezza   e  della  baooa 
indole.  EUm  la  tvcatora  di  perderlo  a  bor- 
do. Tatto  r  equipaggio  il   desiderò,  ed  io 
Bel  dcndererò  sempre. 

Fa  oel  1808  coadotta  a  Parigi  ana  fem- 
ffliaa  ddla  specie  degli   orang  rossi.   Napo- 
leone  se  la  fece  condarre  alle  Tailerie.  Do* 
vera  essere  ono  ^ttacolo  Terameote  cìi- 
ricco,  vedere  il  massimo  capitano  de*  leaipl 
moderni,  il  dittatore  deir  Europa,  dimenti- 
co deVe  care  dei  vasto  imperio,  osservando 
graTemente  nn  essere  meschino  e  accarez- 
«ndolo  con  qoflUa  mano  che  scommaoTCTa 
%  Mon4o.  Qnanìe  lìfleanoni  dovette  Atre  il 
kgnlalore  ddk  Ffaoeia,  se  mai  pensò  che 
qodreflrre  dì  eoolbniiazione  umana  era 
for»  una  ipecie  degenerata  d^  nomini  simili 
a  fnelli  ch'cgfi  infiammava  colle  scinlille 
del  sno  genio,  e  da^qnali  aiutato  compira 
d  gran  cose  !  Oh,  come  dovelte  allóra  sem- 
hrargli  miserabile  Tnmana  specie,  vedendo* 
U  in  tal  gnim  scaduta,  e  in  pari  tempo  quan- 
to grande  gli  dovea  parere,  pensando  alla 
sua  gloria  !   Il  povero  orang  non  poteva 
eoiaprendere  V  onore  cbe  gli  si  concedeva. 
Lo  spogUarono,  la  giornata  era  fredda,  lo 
colse  un  reuma,  si  che  qualche  tempo  dopò 
mori  da  una  flussione  di  petto.  Il  principe 
aveva  cbumato  quella  femmina  madamigel- 
la Desbots  (Dei-boschi). 

Nel  i6a6  fu  trasportalo  a  Giara,  e  da 
'iaob  a  Londra,  dove  giunse  fdice- 
.  on  orang  maschio  della  Malesia.  Il 
r  Chrke  Abeti,  passeggero  come  lui  a 
^o<^  del  vasceUo  ti  Cesare,  s' è  fatto  lo 
afona  del  sno  viaggio.  Alcuni  naturalisti 
g^  imposero  il  none  di  Pongo  AhtUiL  Pe- 
'ò  ilffmgo  di  Wnrmb  urea  serbatói  del 


cibo  ;  questo  ne  aveva,  come  si  redrà  nella 
narrazione  del  dottore  Abeti;   perciò  mi 
pare  difficile  ammettere  la   loro  identità, 
tt  Allorché  fu  a  bordo  (dice  il  suo  biografo), 
cercarono  di  assScnrarsi  di  lai  con  una  cate- 
na ferma  ad  una  gomona  ;  ma  égli  presto 
riusci  a  staccar  là  catena,  e  te  ne  fu  sul  pon- 
te, trascinandosela  dietro.  Siccome  lo  inco- 
modata a  camminare,  se  la  rav?olse  a  due 
giri  intorno  al  corpo  e  se  ne  lasciò  pendere 
r  estremili  sulla  spalla.  Quando  poi  si  avvi- 
de cbe  non  vi  stara,  se  la  pose  in  bocca. 
Lo  lasciarono- 6 naimenle  girare  libero  per 
la  il  a  ve,  e  si  famiiiarixtò  coi  marinar  che 
rape ra va  in  agititi.  Gli  facerano  la  caccia 
dietro  nei  oordaifti,  e  ne?  loro  giuochi  por- 
gevangli  occasioni  moltiplicate  dispiegare 
la  sna  destrezu;  Finché  restammo  in  Giara,  * 
albergava  in  un  gnn  tamarindo,  vicino  alla 
mia  abitanone;  la  sera  si  preparava  il  suo 
letto,  intrecciando  ramoscelli  d*  albero  e 
coprendoli  di  foglie.  Nel  corso  del  giorno, 
restava  coricalo  sul  petto,  colla  testa  spor- 
gente fnori  del  letto  per  osservare  quello 
che  accadeya  di  fuori.  Quando  scorgeva  aU 
cuno  con  qnahhe  frutto,  scendeva  per  ot- 
tenerne una  ponione.  Generalmente  parr 
laudo,  qeesto  animale  era. mansuetissimo  ; 
ma  chi  lo  irritasse,  la- sua-  ira  non  aveva  li- 
miti ;  apriva  la  bocca,  mostrava  i  denti  e 
mordea  quanti  gli  si  approssimavano  :  una 
o  due  volte  ebbesi  a  credere  che  nella  sua 
rabbia  fosse  per  uccìdersi  da  se  medesimo. 
Quando  gli  si  negava  qualche  cibo  che  ar- 
dentemente appetisse,  mandava  grida  acute, 
slaociandosi  eon  furore  nei  cordami,  poi 
tornata  e  di  bel  nuovo  cercava  di  ottener- 
lo. Che  se  gli  veniva  di  nuovo  negalo,  ruo- 
tolavasi  sul  ponte,  come  un  fanciullo  isti&- 
aito,  riempiendo  Paria  di  gridi;  poi  rialza* 
vasi  ad  un  tratto  e  sparita  dalP  altra  parte 
del  naviglio.  La.  prima  volta  che  ciò  accad« 
de,  ciedemmo^da  principio. ohe  si  fosse  gel« 
tato  in  mare  ;  dopo  amile  ricerche,  fa  tro- 
vato nascoste  sotto- delle  corde.<  Non  faceta 
smorfie  come  le  altre  scimmie,  ned  «ra  dis« 
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posto  eoon*  eMe  $  oontioiii  nul  Mn.  Ka  per 
•olito  dolce,  graTOt  ed  enebe  oiclaocoiiioo» 
Qaando  IroTevasi  per  la  prima  ?oUa  alle 
presenxe  di  lòrattieri,  giniTa  iatorao  iguer- 
di  inqoieti,  e  potei  a  tUre  le  ore  ialere  eol- 
la tetta  «ajcotta  nelle  sampe.Se  troppe  lo 
iDcomodara  il  loro  eMme«  aodaTa  ad  abbai- 
tuffolarsì  sotto  il  primo  riparo  cbe  gli  fosse 
e  portata.  Fecea  vedere  la  su»  doleezxa  eoa 
la  paxieota  abituale  cou  cui  sopporterà  le 
iofiurie;  bisognare  <;be  icMiero  heo  liolenti 
pcrcbè  se  ne  risentisse  ;  però  area  seeipae 
uura  di  eritaré  quelli  cbe  lo  tormenterano. 
MostreTa  per  lo  oontrario  mollo  affetto  elle 
persone  ond'era  bene  Iralfaloi  andare  a 
aedere  loro  rieUio,  se  ne  aeooslaTa  il  pia 
possibile^  ed  il  porero  eitimale  nella  sua 
•  tenereftxe  di  eorente  se  oe  poneva  la  me- 
no alle  booGe«  U  oontro^maesèro.  eb^cra  il 
ano  fsTorilo,  per4  cbe  gli  lasciare  prèndere 
nelà  della  sua  porxionevgr  insegni  a  man» 
fieie  eoi  fluocbiaio.  Era  nnor  spelteeolo  eu- 
eiosoTederlo  e  prendere  il  eeffè  eoo  noe 
grafita  grotteace.  Tuttavia  la  quelita  di  sto* 
vico  m^  obbliga  a  dite,  in  aggravio  del  mio 
eroe,  ebe  malgredo  la  sua  riconoseeqxa  pei 
benefiiit  del  coutro-maeslrn,  di  sovente  gli 
mbeva  reequevite.  Dopo  il  coatro-enaestro, 
io  era  lorae  il  «pio  emko  più  intimo  f  mi 
eegnive  uei  pvaii  eppartati  della  nere,  dove 
io  mi  receve  per  leggere  tranqniUamenie 
lungi  dello  strepito  dell*  equipeggio.  Dopo 
di  essersi  ÌMae  essìcurato  ebe  nulle  coolcfie- 
vaei  nelle  saie  tasche  cbe  potesse  mangiare, 
mi  sì  stendeva  e*  piedi,  cbiudeve  gli  occhia 
poi  di  tanto  io  tanto  gli  ainriva  per  osserva- 
re i  miei  movimenti. 

«  B  suo  maggior  diletto  era  di  sospen- 
dersi con  le  braccia  alle  oorde^  e  giuocare 
eoi  Csacinlli»  Li  provocava  battendoli  leg- 
germente-quando  gli  passa veno  dappresso, 
qwadt  ee  ne  allonteneve  e  miti;  ma  ogni 
tratto  toi  proeureva  il  pieccre  di  prenderlo. 
Fecevs  ioiieme  uso  delle  bracde,  delie  um- 
pc  e  dei  denti.  Uormive  ordioeriemente  so- 
pce  une  vela  dell^  albero  megpore,  di  odi 
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si. tirerà  eddoiso  une  perte-che  gli  servlsei  di 
coperta.  AUoichè  si  disponeva  il  lello,  osa- 
va la  maggior  attéoxioae  ad  allonlaner  tut- 
to dò  ohe  potesse  reodeme  disuguale  la  su- 
perfieie.  Talvolta  per  contrariarlo^  io  ne 
preodea  possesso  prima  di  lui  ;  allora  scuo- 
teva violeutemente  la  veU  per  fiirmeoe 
uscire  {  ma  qnand^era  bastantemente  am- 
pia per  contenerci  entrambi»  si  ressegoeta 
e  venire  a  coricarsi  tranquillamente  a  can- 
to e  me.  Se  spiegate  erano  tutte  le  vele, 
andava  in  eerca  d^  slira  copertura,  ia  vola  ve 
le  camicie  cbe  i  marinai  ponevano  ad  asciu- 
gare e  permettevasi  anche  di  sovente  di  to- 
glier le  lenittola  dagli  haraac. 

u  Air  altura  del  capo  di  Buona  Speran- 
xa  pati  molto  freddo,  soprattutto  quando 
ealava  dagli  alberi  della  nave.  Le  potere 
bestia  abituata  alta  tempefature  cocente 
del r arcipelago  orientale»  torroave  tutta* 
correva  a'  suoi  amici,  si  prccipitsvs  loro  io 
bracoio,  se  gli  slriogeve  fortemente  con  le 
sarope  per  riscaldarsi  in  e^if  qQeudo  si/vo* 
leva  sciogliersi  da  quelle  ^e  stretl^,  m»n^ 
deva  grida  pretose. 

uln  due  occasioni  distinta  io  dimostra» 
le  più  vive  inquietudini.  La  prima  volta  % 
airaltura  deirisola  deirAsceosionè  un  gior- 
no eh*  eransi  portale  e  bordo  otto  tartaru- 
ghe. Sali  iannentiaenli  più  alto  che  non 
fosse  mai  salito  ;  e  de  queir  altezza  considc^ 
rara  le  tartarughe  schierate  sul  ponte  ;  le 
lunghe  sue  labbra*  sporte  innanzi,  avevano 
preso  la  forma  del  muso  d*  un  cane,  e  man- 
dava un  gemito  insolito*  che  teneva  insieme 
del  grugnito  del  porco  e  del  gracidar  del 
corvo.  Dopo  qualche  tempo,  alla  fine  di- 
•scese,  ma  conliuosva  a  gcUare  sguardi  ti- 
midi sulle  tartarughe  e  se  ne  steva  a  più 
pertiche  di  distanza.  Il  secondo  suo  terrore 
fu  cagionato  dalP  aspetto  di  alcuni  uomini 
nudi  che  si  bagnavano  in  mare.  Finalmen- 
te, giunse  malato  e  landra  e  vi  morì  in  ca- 
po a  19  mesi,  n 

Nel  1817  lo  eofldiotto  in  Inghilterre  no 
gioveoe  oreBg  rosso  di  Borano,  elto  m^ 
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lo  due  piedi  e  meiic^  0d  on«  femmina  che 
perì  nella  trarersaU.  Era  <|ae»U,  diceao» 
«leHa  statura  di  nn  CsncioUQ  di  7  ia  8  anoi. 
l'otto  y  equipaggio  ebbe  ad  ammirarne  la 
ìlestre»»,  V  agilità  e  lajQfza;  eran  formata 
ai  maneggi  e  gli  eseguiva  quanto  i  marinai, 
che  con  lei  dividevano  le  loro  porzioni.  Ufo- 
^^  qaest^ animale  in  eontfgeenza  della  bru- 
t.dità  con  la  quale  lo  percosse  il  capitano  in 
secoudo,  stupida  uomo  e  crudele,  in  un  9C- 
cesv)  di  collera.  Fu  vivamente  lamentata  da 
iutto  r  equipaggio. 

Il  libro  TheJsiatic  Jiesearches^  to- 
mo XV,  ci  somministra  il  ragguaglio  se- 
guente intorno  alP  orang-»tan  rosso  di 
Sumadra.  u  Nel  i8a6,  due  onciali  inglesi 
dello  aélabecco  Marjf  Anna^Sophia^^  Fish  e 
Graigraap,  eh*  erano' in  riposo  a  Rambun, 
sopra  la  costa  a  maestro  di  SumaJra,  fu- 
rono avvertiti  che  trovavasi  aceovacciatQ 
sur  un  albero  delle  viciname  un  animale 
di' Ila  pi^  bella  taglia.  Immanlinente  forma- 
lono  ì\  disegno  d' impadronirsene  morto  o 
VITO.  Ad  essi.onironsi  parecchi  cacciatori 
del  paese.  Vedendoli  avvicinare,  T  animale, 
ch^  ei  riconobbero  per  un'  drang- utan  della 
massima  specie,  scese  dell*  albero  e  si  die 
alla  fuga  sopra  due  zampe  •sole],  con  as-r 
sui  celerità  e  talvolta  aiiilandosi  con  le  ma? 
ni  e  con  un  ramo  d*  albero.  Appena  ebbe 
raggiunto  altri  alberi,  fu  visto  quanto  abile 
fosse  ad  arrampicarsi.  Malgrado  T  alta  sua 
statura  ed  il  suo  peso,  afferrava  dei  deboli 
rami  e  se  ne  serviva  come  avrebbe  potuto 
fare  una  di  qne)le  scimietle  di  piccola  specie 
che  veggonsi  in  Europa.  Gli  abilanli  di  So-, 
inadra  assicurane  che  nelle  vaste  selve  del* 
V  interno  dell*  isolai,  in  cui  vicinissimi  sono 
gli  alberi  grandi,  ^\|esti  animali  si  slanciano 
dair  uno  aU*  altro  con  quanta  velocità  può 
un  cavallo  metter  nel  corso.  Il  boschetto 
nel  quale  T  orang-utan  perseguitato  riparò, 
era  assai  picciolo  ;  ma  i  movimenti  dell'  ani- 
male erano  tanto  vividi  e  si  pronti,  che  i 
cacciatori  rimasero  gran,  tempo  senza  po- 
terlo prender  dì  mira  e  1^  isbajgliaroao  più 
Oceania 
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veJte.  Allora  si  delermioaroao.di  ttglìare 
Tarii  alberi  per  non  lasciargli  rifo^io  te  non 
in  quelli  che  lascerebbero  in  piedL  il  gin»- 
aeeo  alla  fioe,-e  gli  trapassò  il  eorpo  una 
grandine  di  palle.  Si  corioè' sopra  un  ramo 
cui  teneva  forlemente  abbracciato,-  e  rese 
per  la  bocca  una  prodigiosa  quantità  di 
sangue  ';  gli  uscivano  i  visceri  per  le  leriU 
fattegli  nel  ventre  ed  nflèrif ano  ud  orrt^le 
•pettacolo.  Eéaurite  tolte  le  muniiioni,  i 
oeceialori,  a  terminar  hi  caitnn,  ai  delibe* 
rarono  d*abbaUer  V  albero  snlqoale  s*  era 
•eeovaccialo  il  misero  orang-utan;  ma  non 
appena  quell*  albero  toccò  terra,  il  farito  si 
slanciò  sovf  *  nn  altro  oon  tanta  agìHlà  oo«e 
niente  avessn  perduto  delle  «uè  forM.  Rin» 
novellarono  il  prooesso  onde  s*eran  aervili  | 
ripigliata  la  scure,  furono  1*  un  dopo  Tailro 
atterrati  quasi  tutti  gli  alberi  del  boidicC- 
to.  Ridotto  alla  fine  a  diCsodersi  per  terra, 
V  animale  spiegò  ancora  un  coraggio  degno 
di  sorte  migliore;  oppresso  dal  numero, 
trupassato  da  parie  a  parte  a  gran  colpi  di 
lancia,  fu  visto  impadronirsi  d*  una  di  lofi 
armi ,  e  giusta  V  eipreiaione  dei  teaUmoai 
della  pugna,  speziarla  com  tanta  JàciUtà 
come  se  fosse  stala  unsk  cmraia.  Nelle  ma 
agonia,  ognuno  ai  trovò  fonnto  a  rieooo- 
scere  in  questo  animale  una  grande  simili^ 
indine  eon  Tuomo,  studiando»  TespresaioBe 
del  suo  sguardo  moribondo  e  de*  suoi  yesti, 
le  iutonaaiooi  lamentevoli  della  sua  voce,  e 
sopra  ogni  altra  cosa  T  inielligenaa  sua  ed 
il  suo  coraggio.  Malgrado  1*  atrocità  dei  do- 
lori, non  era  .  pfostrale,  e  .procacciava  di 
prolungar  la  vita,  con  lenendo  le  parti  feri- 
te. Ma  noìla  potè  frenaregli spietati  accÌ50- 
ri  sino  a  che  reso  non  ebbe  la  vitlìm«  ToU 
timo  fiato.  Tutti  allora  stupironsi  della  sta- 
tnra  e  delle  proporzioni  del  vinto.  Era 
questo  orang-utan  alu>oirca  6  piedi,  col 
corpo  ben  proporzionalo,  largo  jb  petto,  la 
lesta  di  grossezza  mezzana,  gli  occhi  un 
pò*  più  piccoli  dei  nostri  :  il  naso  appariva  * 
più  sporgente  che  nelle  <  altre  scimmie  ;  fos» 
siasin^f  la  bocca  \  una  barba  crespa,  oolnr 
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ìmU,  1990  Ire  pollici,  gli  caopriva  le 
I  e' le  giwoeae,  percadò  pialtoflo  «a 
oraameato  che  ima  iograiioat  appendice  iff^ 
Tolfo  ;  le  braccia  ffifolUirtAo  a«MÌ  pia  lon* 
fbe  degli  arti  poiterìori.  La  bellezza  dd 
deoli,  de*  quali  oeppur  «no  OMiicava,  di- 
DolaTa  F  ani  male  aoeor  giovine.  Il  pelo  ebe 
eooprìva  tUllo  il  corpo  era  netto,  morbido 
aleeente.  Ha  ciò  ebe  magg iormenU  ftor- 
pfcndeva  gli  at laoli  era  h  leaadli  con  b 
quale  la  f  na  vila  arcTa  reiif  tilo  ai  colpi  nu- 
merofi  rioeT|iti.  9en  graode  doTcfa  esser* 
ne  stata  la  forza  muacolare,  peroeebè  la  ir-  ' 
ntabilità  dcHe  fibre  maaifettoiti  ancora  al- 
loffchè  il  cada  fere  fti  iraiporUto  a  bordo 
ed  Isfato  per  iscorticarlo.  Iti  tale  operazio- 
ne, fiitta  UB  gran  pezzo  dopo  h  morte,  la 
azione  del  coltello  delernstnò  un  motospa- 
Tcmevole  di  «od  trazione  lolle  parti  carno- 
H.  La  quale  tpede  di  vita  gairanica  inspirò 
on  t^  sealimenlo  d*  orrore,  cbe  quando 
fi  perirenne  alle  regioni  dorsali,  il  capitado 
del  Mary»Anna-8opkia  ordinò  di  sospen- 
dere la  dissezione   sin   a  tanto  cbe  se  ne 
f<Mae  spiccata  la  teste.  AvcTa  questo  orang 
dovuto  Tiaggiare  piò  giorni  prima  di  giun- 
gere al  luogo  la  e»  fu  sorpreso,  poicbè  era 
l^fiittgato  sìdii  elle  ginoed^ia.  Per  certo  n 
era   smarritp  pieendo  dalle  selre  irapenc- 
IvabiUdi  quella  parte  dell' isob  nelle  quali 
nissan  abitante  sf  sarebbe  «rdito  d^  atyen- 
tararsi.  I  paesaal  accorsi  a  questa  caccia, 
attribttirMio  aH' orang  le  grida  singolari 
pbe  da  alcuni  giorni  udivano,  né  apparte- 
^vano  a  veruno  degli  animali  feroci  ddla 
eontrada. 

a  L*  alterca  del  sno  corpo  era  di  6  piedi 
6  pollici.  Diseccata  la  pelle  ancora  misara- 
va  5  piedi  4  poQic|,  dalla  spelta  alla  cafic<- 
ebia  del  piede  ;  il  collo  aveva  3  polKci^  la 
fcceia  8.  Il  volto  ere  eompiotamente  igno'- 
do,  se  noft  fosse  al  mento  ed  al  basso  delle 
guanóe  dovecominciiva  It  barba  $  i  capel- 
li, d^  oa  nero  piombino,  ricadevano  sui  lati 
e  sopra  le'tempie,  le  palpebre  erano  gaer- 
nite  di  ciglia  \  le  bbbra  parevano  sotiiH  \  \t 


offeodnc;,  applièate  aMb  testa,  esteadcvaosi 
dslTalto  al  baaso  aa  pollice  e  mezzo  ;  este- 
sissime alesano  le  bracda.  n 

La  cattare  di  qaest*  individuo,  inaoceiw 
le  al  pari  degli  aliri  di  questa  spetie,  era 
aaa  orribile  beceberla  ;  e  fa  eccompagnsla 
da  cradettì  cbe  la  morale  debbe  riprovar^ 
e  da  cai  aon  potè  la  scienza  trarre  nisson 
profitto;  poicbè  queDe  genti  di  mare  noo 
avevano  verona  cognizione  dcU' anatomìa, 
e  scorrettamente  disegnarono  i  mutili  avaa- 
ii  di  si  mostruoso  orang. 

Nello  stesso  anno  (  i8a6  ),  fu  imbarcato 
solla  nave  T  Ottavia  un  orang,  preso  vivo 
neOa  Malesb.  Somigliava  quasi  ad  an  nero 
di  Mozambico  pel  muso  prolungata  e  pel 
color  della  pelle  ;  ad  eccezione  delle  labbri, 
del  giro  degli  occbi^  del  di  dentro  delle  maoi 
e  de^  piedi,  it  resto  di  essa  pelle  era  uguale 
e  liscio.  Camminava  ora  a  due  piedi,  ora 
aiutandosi  colle  ftiembra  anteriori,  piòluUf 
gbe  delle  gatnbe.  Bruni  gli   occbi,  erano 
sprofondati  nelle  orbite  ;  aveva  il  naso  cor- 
to, le  labbra  saglienti,  le  spalle  larghe  ed 
appianate  ;  le  Jiaiiche  seminude,  ma  distia- 
te. Col  nome  dì  Giorgio  avevano  i  marinai 
deir  Ottavia  cbiaroato  questo  aoìmaìe  che 
viveva  faroiglUarmente  con  essi.  Serri  va  il 
caflc  a  mensa,  prestava  a  bordo  vari!  servi- 
gi, nettava  il  ponte,  e  attingeva  V  aoqua  ; 
teneva  in  cura  gli  abiti  degli  onciali  come 
fitto  avrebbe  on  cameriere.  Corretto  per 
qualche  fallo,  mostrava  peùtinienlo  come 
un  fanciullo  cbe  pianga.  L*  aUmenlo  predi- 
letto di  Giorgio  era  il  riso  ;  ma  apava  i 
fiutili  beveva  tè,  oaff^  e  vino  bianco.  Quan- 
do s*  ammalava,  si  lasciava  tastare  II  polso  e 
prendeva  le  medicine. 

Trovisi  neirindottan  on  ortng  deno- 
minato goìoc^  che* somiglia  infinitamente 
air  orang  rosso,  ma  la  coi  taglia  ata  tra 
quelle  deir  orang  rosso  e  del  troglodite  o 
sciempanze.  Mi  sembra  cbe  questo  bimane 
formi  una  varietà  nell^ ordine  orang,  che  al- 
lora comporrebbesi  di  tre  specie,  doè  :  To- 
rang  rosso,  il  gibbopc  ed  il  troglodita  >  o 
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Muimpàoi^  o  f oi|»fmte  die  »i  f ogik  «ki«- 
marlo,  e  foie  il  fioago. 

Ho  foveale  tedolo,  db  Mount-Stuari 
Èlphintàùim^  §0f9emB%on  dìBombey,  am- 
mioistralora  esperto  e  distinto  viif fiele- 
re  (i),  OD  enof  gote.  £n  libere  noe  ptr^ 
te  del  gierae^Meeolèolé  vigJiaMe  Ae'tMi 
euio£;  oteiiw  vofimtièd  dsl  suo  eeaile  e 
-viiilomeveediiiiloro  eeméado;  iirdiiia- 
namente  oemaMM%e  io  piedi,  né  ap^* 
«iaa^o«.  Ì>i  atalMe  en  oMai  infeirtore  el- 
l*ooeso  I  le  bffieeia  póeo  pelose,  non  fi»^ 
àcÌTano  smiMnfte  ee*e  qoelleieì  gibbene, 
ed  il  pekme  ere  roUo-teofd.  Deloe  e  me- 
ianeonicò,  jgoivH  di  inòlle  iiil«tti|eiiia,  ed 
ò0nTe  le  Mviaie  «easiglienè  eoa  iHlto 
di  SevDee,  se  noiÉ  eìk*  ève  più  frsade. 

ÌM  Mese  di  GaNMU  Asir  lodoikii  fd- 
irono,  per  ««do  di  uo4  neve  oisteggialrioe, 
mandali  in  dono  ed  òn  ■  eltfo  f drematoKé 
di  Bombay  dito  ònnf-nten  ;  éiono  sili  op- 
^ne  qoeueo  piodìi  me  camssIiaTeno  ritti 
ed  everanò  fotme  fessi  «mene.  Le  emoni 
loro  erano  pnre  imiteiifissime,  tòoKk  loro 

ineme  «Qoteioesse  la  perdiU  dette  UbsKlà.  Le 
hmoMfea  SÀiaMilàinvìèflIoesene  mori; 
jlmasdiiDT'daU  Ielle  le  possibili  disM^ 
ètraaìoni  dal  dolocè  ebé  riaenlif  a,  risnsd 
otIinÉtaasènie  di  man^iafe  è  mesi  in  «aptf 
ed  alenai  i^^m. 

Tomo  tlnom  di^cilissinao  l' osservale  i 
Oostnmi  e  le  ebitadini  dcf  li  erang*«tan  ros- 
si neUe  isole  di  Sonda  e  ék  Èoneo  e  del 
foloeiiett'Inilie^  mentre  ci^  s'è  lille  eoa 
fsindr  iilids  e  pèrieoii  pegli  orenf  lievi  « 
àciampAneev  ebe  vivonio  in  Africa»  o  sopvel- 
tnllo  nel  piM  d^  Angele  e  nel  Genfo  ;  me, 
per  qiinnio  bo  pololo  vilevene  lo  stesso^ 
ei^isò  asserire  die  gli  oreoft  <o^  ^  ^^^ 
a«o  vivono osdiaeeinmenle  anemie, .di  re- 
^o  rìnaendeei  in  torme,  e  vieUndo  pia  di 


(0  VsggMi  il  wo  visnto  òel  CabeibUS;. 


A  N  I  A  iS 

vado  ancore  in^  odo  sialo  d*  iiolamenlo, 
tranne  quando  son  vfBCcbi.  Gli  onng  del- 
r  India  hanno  Sacor  pia  doleciee  di  quel- 
li della  Malesia  i  me  sono  generaiemnte  me- 
no forti; 

A  coA^pir  le  iloria  deir  orang -olan,  da- 
remo nn  estratto  delle  narraxiotti  di  alconi 
i^af flaiori,  reblive  allo  sdampenie  o  tvo- 
glodite  d'Africa.  Purchas^  cbe  fll  ba  osser- 
vali alio  stalo  di  iiatura  nelle  fiereste  del  re- 
gno di  Loaogo,  raeconlò  a  Bella!,  vieggiator 
poi>t6gbeie  cbe  risiedette  ed  Aogola  presso 
a  18  sndi,  cbe  V  orang  nero  cammina  ritto, 
sedia  appoggiare  le  mani  al  lado  ;  cbe  vi- 
ve ne'boscbì  e  si  appiatta  sovr' alberi^  in 
meezo  e'  qoaK  diipone  uoa  ipede  di  lellit 
cbe  le  ripera  dalle  pioggia.  Si  pasee^  gli 
disse,  dì  noci  sslTaliohe,  nqo  mai  di  osrne  ; 
e  ^undo,  ne'  lor  ritroti,  i  nativi  abbiano 
acceso  le  notte  del  fuoco,  gli  scismpanie 
Teano  e  prenderne  il  loog o  intorno  a  quel- 
le bracie  ardenti,  e  pare  che  d  scaldino  con 
piacere.  Qnesti  enimab  Scaglieno  pietre  e 
costruiscono  eepeaoe.  e  Non  tè  pigliano  mal 
vivi  i  grossi,  n  aggiunse  Beitela  u  perobè  ao- 
no  li  robusti  che  e  fermarli  nqn  bastereb- 
bero dieci  uomini  i  me  i  negri  ne  prendono 
qtisDtiU  di  gioveni,  dopo  averne  occim  le 
madre*  Quando  muore  uno  di  qeeSti  enima- 
li,.gU  elira  si  moatrano  tristi  e  ne  cuoprono 
il  ^rpo  con  fegbeiDe.  Un  orang,  dice  nn 
vieggielore,  'si  portò  via  uno  de*  miei  ne  - 
grotti  cbe  visse  pid  settimane  fra  quegli  ani- 
mali sense  ckt  gli  facesser  male  alcuno, 
n  Labrosse,  citate  da  Buffon,  ve  più  ionan- 
eii  e  Aveve  » ,  dice  V  eloquente  naturai  iste, 
a  ofliioiciuto  a  Losngo  una  negra  la  quale, 
mpita  da  certe  grandi  feiffimie,  rimase  eoo 
else  Ire  soni  nftlie  selve,  dove  Y  avevano  al- 
loggiala in  una  capanna  di  fronde,  ne  U 
negra  aveva  avolo  che  a  lodarsi  de'  booiii 
Unita  menti  ricevoii.  *» 

avendo  lo  stesso  Lisbrosse  comprato  4b 
,0»  negro  due  di  quegli  orang,  dell' età.d'oa 
solo  ennoi  non  dice  se  il  negro  gli  avesse 
iftsiimilj }  pere  eneicb'ei  creda  al  contrario^ 
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cke  di  per  loro  medesimi  es6Ì  sapeisero  gran 
parfe  delle  coae  riferite  di. sopra. 

(4  Questi  animalivScrÌTe,  banno  rinstinto 
di  sedersi  a  mensa  come  gii  aomini  ;  man- 
giano di  tallo  senza  distinzione;-  servonsi 
di  coltelli,  dei  cucchiaio,  della  forchetta, 
l4r  trinciare  e  prendere  ciò  che  lor  Tiene 
imbandito  sol  piatto  ;  berono  vino  ed  altri 
Kqaori<  Li  portamnfo  a  bordo.  Qaand^  era- 
no a  favola,  se  ayean  bisogno  di  qualche 
coss^  si  facevano  intendere  dal  mozzi  ;  ed 
alle  volte,  allorché  quei  ragazzi  niegavano 
di  dar  loro  quello  che  richiedevano,  anda- 
vano in  collera,  gli  afferravano  per  le  brac- 
cia,  li  mordevano  e  gli  stramazzavano  per 
terra,  li  maschio  si  ammalò  in  rada  ;  face- 
Vasi  salassare  come  chiunque  ;  gli  fo  anti 
cavato  sangue  dne  volte  dal  braccio  destro  : 
ogni  qua]  volta  poi  si  senti  incomodato, 
mostrava  ìf  braccio  perchè  gli  facessero  an 
salasso,  come  fte  avesse  saputo  che  gli  giove- 
rebbe, rt 

Narra  Jobion  che  nella  Sette^ambia,  gli 
orang-utan  rinnisconsi  alle  volte  a  troppe 
io  nnmero  di  tre  o  quattro  mila  e  marcia- 
no ordinati  in  file,  sotto  la  direzione  del 
più  grande  fra  loro.  In  tali  circostanze  si 
mostrailO  audacissimi  e  molto  cattivi.  Job- 
son  aasfAi^a,  che  quando  passava  loro  da- 
vanti cogli  ^mini  del  suo  equipe ggio^  ar- 
rampicatansi  sogli  alberi  donde  li  guarda- 
vano a  passare  ;  talvolta,  aiutati  dalle  mani, 
crollavano  quegli  alberi  eoa  violente  scosse, 
digrignando  i  denti.  Intanto  che  il  vascel- 
lo sorgeva  salP  ancora,  eran  soliti  scalare 
rupi  o  alture  che  dominassero  il  mare  ;  poi 
quando  le  ciurme  scendevano  solla  riva,  i 
piò  grandi  dì  quei  bimani  correvano  loro 
incontro  scambiettando  e  parca  che  lor  fa- 
cessero la  smorfia  ;  ma  davansi  prestissimo 
alla  iìiga  tosto  che  s^  accorgessero  di  miro 
ostiii  coQtr^  essi.  Un  giorno,  ne  -  fu  ucciso 
ano  da  una  moschettata  tiratagli  dalla  lancia; 
ma  non  era  la  lancia  ancor  legata  alla  riva 
che  gli  altri  orang  se  l^aveano  portato  via. 
Si  giunse  a  scnoprìre  nel  bosco  il  sito  di 


lor  dimora.  Le  abitatipni  loro  erano  ctf* 
str Ulte  con  piante  -e  raup  ^d' albero  if^tree- 
'  cuti  insieme  e  pasevauo  assai  comode. 

Di  radosoorgcai  negli  «faoft-«tao  quella 
sabHaneila  paczesca  ed  impaziente  comone 
alle  scimmie^ i'^esti  ieirO|  leloro  azioni  so- 
n»  pi  A  quiete,  •  pi£i  pena ato.  Agiii> .  destri  e 
dotati  di  Mik  mn^ohire  aasai  poteatev  vo- 
sisUbno  air  elefante <«  lo  BÌs|tingono  a  colpi 
di  bastone,  ovvero  nltaato.coi  pugni  ;  non 
cessano  .di  combnltcre  che  dopo  averlo  uc- 
cìso. Talvolta  accadde  che  acàgUassero  sassi 
.  a.  eoioro  xbe  gV  insaltovaao.  ^ 

Bosman  raoconta  «he^  dietro  il  forte  in- 
glese di  Wimba,  aolk  eoelo  della  «Guinea, 
paseecbie  grandi 'ecinraie  alaocistfoiui  air 
U  sprovvista  angli  sohiavt  della  compa- 
gnia delle .  Indio,  e  che,  a  malg ipdo  di  ga- 
.  giiarda  resitteosa, .  gàunsèro  a  vincerli.  Si- 
gnori del  campo  di.bailaglia^'appareochia- 
vansi  a  caivazc  oon'basleni  gli. occhi  ai  pr»» 
gionicri,  allorché' <fuRm^  4|iicati  loooorai  da 
uòa.  truppa  «di  Begriracoociia  lMapo<  Ag- 
giunge che  gli  orangiutaa  rapiscono  le  ne- 
gre e  le  strascroam  «eUe  loco. ahi taxtoni,  e 
•che- no  negrolto,  portalo  via  sin  daUa  più 
tenera  iofvnsia  dttf  questi 'animali,  visse  ira 
essi  più'd^  un  anno.  Riuocilo  a  foggircy  ne 
dipinse- alcuni  cV  erattoì* gvandi .  e  groesi 
quanto  an  nomo.  Del  recto  assicurò  che 
non  gli  avevano  fatto  alcun)  aaale.  Boaonraa 
riferisca  ancora  che  i .  giovani  oraBg-*uUii 
poppano  le  madri  •  tenendosi  'cospesi  alle 
ittammcUe  e  Ciogeddonc  il  corpo  con  le 
braoeià,  e  che  og^ii  qnal  velia  vien  uccìsa 
nna  femmina,  i  suoi  novelli  si  lasciano  pi« 
gliare- senza  opporre  reiitfteaia  di  sorte» 

BoffiK»,  ohe  aveva  posseduto,  un  oraag, 
narra  che  aempre-  camminava  sc^a  dae 
piedi^  anche  poprtando  cose  pesanlit  a  Lo 
aspetto  (dipo  egli)  »*  cio<assal  4rsttc,«f  rave 
•il  portamento,  i  movimenli  misurati,  V  ìwt- 
dole  dolce  e  diffèrentissima  da  quella  del- 
r  altre  scimmie  ;  non  aveva  né  V  impazien- 
za del  magotto,  né  la  malvagità  del  babbui-  > 
no,. né  la  atravsgania  delle  gbenoni^  Era 
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stato,  diniMM),  instrìtllo  e  bene  amnmefln- 
lo  ;  mii  le  altre  che  gli  lio  pér«coi»lo,  «Te- 
vano  hfuto  dei  peri  U  lono  «duiasioDe.  Il 
cenno  e  U  parola  bastavano  per  tir  agire 
il  nostro  oraog-olan  ;  abbisognava  il  baeto- 
ne  pel  babboioos  e  la  frosla  per  talta  leaK 
tre,  che  non  obbedivano  che  al  saon  delle 
percosse.  Ho  veduto  qnesC  animale  presen- 
tar la  nano  per  ricondurre  quelli  che  ve- 
ntano a  viaìiarlo,'  passeggiar  gravemente 
con  eeai  e  còme  in  eompagnia  ;  V  b»  vedi»- 
lo  sedere  a  mense,  spiegare  la  salvietta, 
«fcingacsene  le  labbra,  servirsi  del  encehi»- 
io  e  della  forchetta,  per  mettersi  in  bocca 
i  cibi,  versarsi  da  bere  egli  medesimo  in 
un  blechfere,  toccarlo  quando  n*  era  invi- 
talo, andar  a  prendere  una  taiia  colla  sda 
sottocoppa,  recarla  in  tavola,  mettervi  W 
«uccbero,  versarvi  del  tè,  lasciarlo  freddare 
per  beverlo^e  tatto  ciò  senza  altre  iastiga* 
lioni  cbe^  i  cenni  o.  U  parola  del  pedroae, 
ispesso  da  per  se  ;  non  faceva  male  a  nis- 
.sono,  avvieioavasi  anai  con  circospezione, 
e  SI  presanlava  come  per  chieder  ca resse. 
Amava  prodigiosamente  i  dolci:  lotti  glie^' 
ne  datano  ;  e  siccome  aveva  ona  tosse  fre- 
quente ed  attaccato  il  ptlto»  quella  gran 
'qoaniità  di  cose  zuccherose  eootriboì  per 
cerio  ad  abbreviargli  la  vita  :  non  visse  a 
Parigi  che  una  state,  e  mori  V  inverno  ap- 
presso a  I/ondra.  19 

Vosmaer  ci  diede  la  relazione  seguente 
di  una  femmina  condotta  d*  Africa  io  Olan- 
da Panno  1776.  «  Questo  orang^nian  non 
faceva  mangiando  quelle  borse  laterali  alla 
gola  di  tutte  le  altre  specie  di  scimmie  ;  era 
di  al  buona  indole  che  non  fu  mai  visto  a 
maiùfestare  il  minimo  segno  di  malvagif  à  o 
di  rancore  :  si  poteva  senza  timore  meller* 
gli  una  mano  in  bocca.  L*  aspetto  suo  ave- 
va un  non  ao  che  dì  triste.  Amava  la  com- 
pagnia, senza  distiozioue  di  sesso,  dando 
aolamente  la  prefeceoza  a  quelli  che  Tavea*- 
no  in  cura  giornaliera  e  gli  fitcevano  del 
bene  ;  pareva  che  gli  afìfezionasse  maggiori* 
mente  ;  di  sovente,  quando  ji  riiiravano,  si 
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gittava  par  diaperaiioae  in  terra*  ma 
do  grida  lamentevoli  e  facendo  in  bcMi 
quanta  biancheria  poteva  gbeemsra  toatn 
che  si  trovava  solo.'  Avendo  il  soo  cnstódu 
r  uso  di  sedanegli  alle  voke  vicino  pefflee^ 
ra,  prendeva  dalla  sua  lettiera  del  fieno,  lo 
accomodava  aoenrataroente,  e  pareva  coni 
tutte  queste  dimostrazioni  che  T  imi  Inaili 
ad  assidersi  al  suo  fianco. 

M  11  camminare  ordinario  di  questo  aO»> 
male  ere  a  quattro  zampe,  eoroe  le  altre 
scimmie;  ma  potete  benissimo  camnrinan 
pur  in  piedi  sugK  arti  di  dietro,  e,  inonilo 
d^  un  bastone,  speaso  vi  si  teneva  appoggia- 
to lunghissimo  tempo  :  però  non  posava 
mai  i  piedi  in  piallo  a  loggia  detr  uomo, 
ma  curvati  in  Cuori  ;  a  lai  che  si  sasteneva 
sui  lati  estemi  dei  piedi  di  dietro,  coi  dUi 
ritirati  in  dentro,  il  che  dinouva  V  abitudi- 
ne d^  arrampicarsi  sogli  alberi.  Una  matti- 
na il  trovammo  scatenato  e  Tabbiam  veduto  ' 
salire  con  mareviglioaa  agilità  su  per  le  tra- 
vi e  per  i  piaeojiceUi  obbliqoi  del  tetto.  Si 
durò  £klicà  a  riprenderlo.  Notammo  nei 
suoi  mosciiU  une  forza  straordinaria;  si 
giunse  con  grande  difficoltà  a  stenderlo  so- 
pino  :  due  uomini  gagliardi  ebbero  un  bel 
che  fare  a  tenergli  i  piedi,  un  terzo  la  testa, 
ed  un  quarto  a  ripassargli  il  collare  ner  so- 
pra le  orecchie  e  assicurarglielo  meglio.  Nel- 
lo alato  di  libertà,  T  animale  aveva,  tra  le 
altre  cose,  sturato  una  bottiglia  contenente 
un  resto  di  vin  dì  Malaga,  che  si  bevetle 
sino  ^ir  alt  ima  goccia,  riponendo  poi  nello 
stesso  sito,  il  fìaschetto. 

u  Mentita  va  q  oasi  di'  tulio  'ciò  che  gli  si 
presentava.  Il  pasto  suo  ordinario  era  pa- 
ne, radici  ,  partioolaimente  carote  gialle, 
ogni  sorta  di  frutti,  e  soprattutto  fragole  : 
ma  pareva  singolarmente  ghiotto  di  piante 
aromatiche,  come  del  prezzemolo  e  sua  ra- 
dice ;  mangiava  pure  carne  alleasata  od  ar- 
rosto e  dei  pesce.  Non  si  v  edeva  a  far  cac- 
cia d^  insetti,  di  cui  le  altre  scimmie. sono 
pur  tanto  ai(ide.  Gli  preseniai  un  pa5$ero 
vivo  ;  ne  gustò  la  carne  e  la  rigettò  ben 
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Imslo  io  corle  ;  e  ^aad'  er*  «n  tsnlino 
MBoahlo,  il  fi4i  a  mangiare  oo  po'  di  car- 
ne cruda,  me  teosa  alean  wgao  di  ditello. 
Gli  diedi  oo  uovo  emdo,  ed  ef  li,  apertolo 
«>^  destif  sd  aacciò  lotto  iolero  eoo  aM>lte 
appetite.  L^  arrosto  ed  il  peioe  erano  i  laoì 
«ibi  prediletti.  Gli  avevaoD  internato  a 
Biangiare  col  cuednaio  e  con  la  forchetta. 
Qaapdo  gli  datano  deUe  Sagole  lopra  un 
piallo,  era  aa  piacere  il  veder  eome  le  in- 
cisa va  ad  on  per  una  e  se  le  pOaera  in 
boeoe  eoo  4a  forehette,  teilevdo  con  V  altra 
leaDO  il  piatto.'  8pa  bevanda  ordinaria  era 
reeq«a;  nw  liefeva  veiontieri  ogni  aorta 
di  vino,  e  f  rinéipaliÉienle  il  malrfga.  Gfai  gli 
dava  'onia  bottiglie,  ne  levava  cen  le  meni 
il  toraeciolo,  ne  trincif  a  beniitiafto  Versan«> 
Mo  in  bocce,  istesaamente  come  la  in  bic* 
ehier  de  birra,  e  ciò  fatto,  il  forbiva  come 
Ogni  alt^o  la  bocca.  Dopo  ntangiatd,  le  gli 
ei  dava  mt  ouradenti,  te  iie  eerttte  eUd 
«tetto  oso  di  noi.  Traeva  mollo  deitranien* 
te  faor  delle  tasche  pene  ed  altre  eoie.  Mi 
eiaiooraróoo  che^  eaiendo  a  bordo  della  na- 
ie, correva  liberamente  in  meeto  «H*  eqol- 
paggìo,  aefaertava  co*maiìnai,  ed  andava 
commetti  a  prender  la  ana  portìone  alle 


«  ài  cedei*  della  notte  addava  e  cotica r^ 
al  ;  non  dormiva  voleiitierl  nelb  tue  nicchia, 
per  paura,  e  qnanlo  mi  parve^  d^etiervi 
chinto  dentro.  Qnemlo  voleva  idralani^  ao^ 
comodava'  il  fieno  della  ana  leltlera ,  lo 
aenoteva  ben  bene,  mettendone  di  pie  per 
formarli  il  capetiale  ;  coricavasi  il  pia  delle 
tolte  in  fienoo,  e  ti  copriva  caldamente  con 
«ne  coperta^  essendo  molto  freddoso.  DI 
tempo  in  tempo  il  vedemmo  fare  ona  com 
òhe  ci  aorpreae  estremamente  la  prime  vol- 
ta che  ne  fnmmo  testimoni. 

tt  Preparatosi  il  letto  al  solito,  prese  ttft 
peno  di  tela  che  avea  vicino,  lo  distese  mol- 
to acconciamente  sni  anelo,  vi  pose  in  me«- 
vo  del  fieno,  e  poi  pigliando  so  i  quattro 
pit«i  della  tela,  si  portò  con  molla  destrez- 
«a  qnel  (agotlello  snI  letto  per  servirgli  di 
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origliere,  tirandosi  pòi  ftd/Jòsso  la  coperta. 
Una  volle,  vedendomi  ad  aprir  con  la  chia» 
ve  e  quindi  ridrinder  il  Incchetlb  della  soa 
catena,  die  di  mano  ad  nn  pezzo  di  legno, 
lo  fioco  nel  bnoo  della  serratura,  girandolo 
e  rigirandolo  per  ogni  verso  e  guardando 
se  il  Ineohelto  non  si  aprisse. 

«  k\  ano  «rrivo,  I*  animale  non  eveva 
peli  se  non  fosse  del  nero  neHe  parte  poste- 
riore del  corpo,  sopra  le  bracoia,  le  oosce 
e  le  gaasbe.  àirapprossimani  deirinvenio, 
ne  eoqnisld  molto  ^  il  dorso,  il  petto  e  tutte 
le  oltre  parti  del  eorpo  erano  coperte  di  pe- 
li eeitagno-chlaro:  i  più  Itinghi  avevano  tre 
(follici; 

e  ?isse  (presso  à  sei  mesi  in  Olanda,  e 
dopo  morto,  fo  posto  nei  museo  del  princi- 
pe  d*  Orangia.  a 

Narra  Francesco  t^yrard  che  nella  prò- 
Vlaoia  di  Sierra-Leona  esiMe  una  specie  di 
emimtliy  grossi  e  membruti,  diiamati  hari^ 
k  col  legaciti  è  tanta  é  al  docile  T  instinto j 
ehe  qdando  s' allevano  è  1*  instrmseOnO  dal- 
l'infantia,  rendono  i  medesimi  servigi  di 
tme  persone  $  eamminalio  ordiMànemenfé 
ritti  intle  diM  zampe  di  dietro  iollanio; 
maneggiano  destramente  li  pestello,  e  col- 
iSitito  di  téle  instrnraeiito,  macinano  in 
ón  mortaio  quello  cbe  si  de  loro  a  pestare  ; 
tanno  ad  attinger  acqua  al  fiume  in  eerte 
piccole  brocche,  riportandole  in  testa;  ma 
gkinti  alla  soglia  della  porta,  se  non  si  libe- 
rino da  q«el  fardello,  tei  gettano  in  terra, 
poi  vedendo  la  broccÉ  vota  r  tolta,  si  met- 
tono a  piati|[ere  e  a  rammaricarsi. 

Il  bari^  di  cni  d  parla  Pyrard,  trovasi  al- 
tresì indicato  coi  nomi  é*ènjOcd,  di  quojat" 
moras  e  tfttino'Morru  ;  si  avvicina  singo^ 
larmente  air  uomo  per  forme  e  per  umore. 

Barbot  pretende  cbe  solla  costa  di  <7aì- 
nea  traggasi  on  vantaggio  dalla  destrezza 
deir  orang-utan  impiegandolo  io  diverti  uf- 
fici domestici,  per  esempio,  a  girure lo  spie- 
do e  tener  è'  occhio  f  arrosto;  il  cbe  fa  con 
vn*  arte  meravigliosa. 

Due  aneddoti  io  narrerò  molto  singO-' 
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liirì  riguardo  ali"  oituigHittD,  di^«n,  io 

credo,  molto  più  §p%no  {%)  OM  volto  ohe 

oggi  non  «io.  Atìooo^  mi  ptn«  dict  «ho  Alef* 

saadro  no  ineootrò  aoUModio  um  formo 

formidabile,  e  che  .«•doodola,  fece  achiort* 

re  io  battaglia  le  aiM  ialaiigi«  e  s*  appnalo- 

fa  a  combatterli^  «limando  che  fotta  un 

etercito  nemico,  allorché  Taiailo  gli  rap- 

preicolò  che  il  ¥ÌO€Ìtor  dalla  Paraia  e  deiriH- 

dia  era  per  mitorarai  con  dei  Cercopilechi 

(coti  lon. chiamali  dai  più  eelahri  geograi 

deir  BDlichilà;  Tcd.  Straboae^  lih.  i5,  edia. 

io-Col).  Ma  è  facila  rìtooairare  m1  tealo 

tietto  che  qui  dod  ti  tratta  che  dclPotaai^ 

goloc.  I  Gercopileehi  noa  heono  chehi  m^ 

ti  ddU  ttatara  dell^nomo,  cammioano  a 

quattro  aarape,  hanno  aoa  longa  coda,  oè 

aaoao  certo  ordinarti  a  battaglia.  11  nome 

di  Gercopileehi  preteotemento  ti  appKca 

alle  ghettoni,  il  cui  angolo  facciala  ò  di  5o 

in  60  gradi. 

V  satora  d^  nn^  opera  tibetana  tradotta 
io  Jing «a  mongolia,  e  da]  rooogollo  in  fran* 
cm€  da  Klaprolh,  che  traila  dall' orìgine 
e  dei  pnagreiti  della  religione  di  Budda 
neir  India  ed  in  altri  poeti  d^'  Asie,  rae- 
eonla  il  tratto  fegacote  :>  Sparm  che  fia 
n  neir  Indoatan  ed  appo  i  barbari  più  lon* 
•  tatti  la  fera  religione  di  Scia€hiamm»i% 
n  il  tommo  tacerdote  e  c^po  della  oredeam 
•»  buddiitteoy  notte  piò  vedendo  da  con» 
i>  vertire  fra  gli  nomini,  ai  deliberò  d' loci*' 
n  yilifo  la  grande  tpectc  di  tcimmie  chia» 
»  amie  /aercia  o  rocicia^  dMoI  rodar  re 
9t  preaao  di  ette  la  religione  di  Budda,  ed 
n  avvezzarle  alla  pratica  dai  preoelti,  non 
n  meno  che  all'  ottèrvanxa  CMtta  deVriti 
••  aacei.  L' imprem  fa  confidata  ad  una  mi»» 


(1)  Sembra  che  eu«leM«  aelle  Gorgadi,  che 
net  0|{idt  chiamiamo  la  itola  del  capo  Ycrdc, 
|K>ichè  qnci  Gorilli  che  Amiana,  famoso  aaviga- 
lora  catUgiaese,  ti  occIm  336  anni  afanli  C 
C,  e  eh*  H  cootidcrava  Coma  dOooc  scTraggc, 
vefoumilmeafe  oon   erano  che   ocang-dlan  ftai- 


»  tioBe,  aotto  la  direaidoe  d^  nn  prete  < 
•n  tiderato  oome  une  inoama alone  dal 
«  Comieùfh'BoiUato,  Rìotci  il  prete  a  ma- 
li faviflia,  e  convertì  alla  credenaa  indiana 
fi  una  quantità  prodigfiom  di  tcimmie.  ii 

Qoeati  raeleta  non  erano  oraogHitoa 
plaUoatoehe  non  tcimmie?  Non  potrebboii 
altrettanto  dire  del  famoao  tcimiotto  Aoa- 
man,  capo  d' nn  etercilo  di  tcimmie,  che 
aiolo  Rama,  nella  gnenra  da  qaeato  princi- 
pe fatta  a  Rarana,  re  di  Lanca  (Ccibn)  ; 
guerra  ohe  ditenne  argomento  del  Rama* 
lana,  capolavoro  di  Talmichii  il  primo  poe- 
ta dell*  Indotlan  ;  a  meno  ebe  non  abbia 
qneatì  vointo  totto,  il  nonae  di  tcimmie  di- 
notare le  tribù  telvagge  di  qnett*  ammira- 
bile paeaef 

I  faoni,  i  aatirif  i  ailvanì,  gli  egipani,  i 
taghiri  ed  altri  moatri,  compotli  d*  nomo  e 
d*  animale,  a  eui  pretlarooo  omaggio  le 
figlia  di  Paolo  Emlio  e  di  Foòone,  form 
nam  erano  che  orang.HiMn.ll  naeo  idiìaoeia- 
to,  la  gaglif  rdia  ed  il  libertinaggio  ton  trat* 
ti  caratterittiei  che  pare  appoggino  qneata 
genealogia.  In  tegolto,  dando  i  poeti  lo 
tlaneio  alla  propria  immaginailonoi  carica* 
reno  il  ritratto  delP  noeao  dei  botoU,  0  gK 
diedero  piedi  di  capra,  coda  e  eoma  ;  ma 
il  tipo  fNimordiale  rimale,  ed  il  AhMofo, 
fino  nei  mooameoti  più  tfigorati  dalla  fan* 
taaia.  d* Ovidio  e  dai  penseili  dei  pittori 
e  acallori  greci,  lo  ricoootee. 

Non  npendo  gli  antichi  qnale  origine 
dare  ai  atl  vani  ed  ai  aatiri,  li  aoppoiero  «tei- 
ti  degli  dai. 

1  Dtfia^  i  Malati  ed  i  Bughi-aiippoagono 
ohe  gli  ortpng  aieno  nomini  che  Iddio  con- 
dannò alla  degradazione  e  volle  pr4var  del- 
r  «ao  delb  loquela  per  fiir  loro  teontare 
qualche  colpa  aconotetato.  Alenai  negri  di 
Alrica  prelendono^etier  etti  tanti  Infingardi 
che  teggironei  nello  foretle  e  rieotano  di 
parlare  per  non  etter  cottretli  al  lavoro. 
Seatengono  altri  negri  ali*  opposto  ebe  gli 
orang-olan  naeqneao  dal  eoinmeteio  d^uao 
>  aoimiolAo  oon  ona  «egm  ^  ma  tale  qniMlone 
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dèi  meticci  darebbe  a  risolvere  dae  proble- 
mi invéce  d*  uno. 

Dietro  tale  idea,  congettafarooo  per 
parte  toro  alcuni  autori  che  quei  -faikciulK 
da  due  secoli  trovati  a  vUcre,  su  qaaClro 
caAipe,  coi  lupi  e  gli  orsi  nelle  grandi' lelve 
deir  Europa  «  clie  poco  per deìtoro  della 
skupidiCà  loro  nella  aocieii  in  cbi  forono 
oòHocati,  potrebbero  benisiimo  avare  ava» 
tè  per  padri  degli  ora^g-otan. 

Il  primo  di  tali  aeWaggi)  di  cui  faccia 
menzione  la  Moria,  è  quello  eheiiei  i544 
ai  rinvenne  nei  bosdù  dtir  Aatia'  :  vive*  coi 
Jnpi  e  gliene  hi  dito  U  noate.  Quando  si 
ebbe  riaaeito  a  fiurgli  iMetfdwe  atlante  pa- 
rale di  tedtioo,  ei  dine'Utamenle  alla  corte 
del  principe  Enrico,  che  gli  piacerebbe  aa^ 
aai  meglio  |omartene  «or  lupi  che  Vivere 
cogli  oomìni* 

'  ì9eLi647,  inconlrovi'  nei  boschi  della 
Manda  on  uomo-^aadfarnpedè  die  belava 
come  le  peoar&  lowana  a^  qmiidarae  Ted»* 
catione  ad  jio  filosofo,. fa  datò  ^  •dei  saliim* 
banco,  «he  per  deaarq  il*  iaibslrarooo .  alle 
fiera  dc^riObnda.   .   .       -  pi 

Ebbero  finalofiente  i  n  '  Fpinf ìa il  una oié 
selvaggio  dcir  Aveyron^  ehe  gtMtfiinonsa* 
{kcra  i  anolprcdeoesMUTf.  w< 
....  Jétmib iiifflo  qui  la  aliòcia .  ■  4ell^  «riing 
cbéi  ci  iiaino  afortali- a*«eudefe  compleià 
quanto  alai  eonseqtiva*  IMniole'di' qaeala 
opera.  Per  riassamer  nel  proposito  la  no* 
.atra  opinibne^  diremo  ohe  i  giovani  oftono 
maggiore,  aoraiglianaa  ceU!  uomo  che  non  i 
vecchi,  quantunque  abbiano  questi  il  vea«> 
Ire  men  gcoaao  di  quelli*  A  noi  paire  che 
questo  sidgolar  essere  .formi  «o  genere  a 
parte,  che  crediamo  di  do««r  denomioace 
bimane' €Lntropomorfo^  L^orang  non  lia  il 
suono  della  patola,  sebbene  se  ni  bri  che  con^- 
prenda  sin  V  espressione  4clla  nnalra  fialo- 
nomiii.  Se  parlasse,  non  avreiomo  difficoltà 
a  porlo  al  di  sotto  dello 'maggior  parlerei- 
li(  racie  d^  uomini  caucasia^  nfongoU»^  aaacr 
ricatta^  iBaleae  e  polinesia;  maJo.considcre^ 
Kemnio  ugnale  agr  iadividui  deir  endamft- 
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nà  o  aoilrrfiaUÉ,  è  dèlU^ttentot(a,ed  a  qoeK. 
li  della  varietà  boijtìnaaa,  o  piotlosto  sklb^ 
varietà  la  più  imbestiatita  della  ratta  otten* 
ffalta:'l  ereliai''dèlle  Alpi,  de^  Pirenei  e  del 
Gaacàso  mi  parvero  più  macchine  del  mio 
oTkng;  imperocché  i^Ofà  avrebbe  potuto 
senta  difficolti  servir  da  domestico  e  de 
operaio,  ióvecc  delPuomo  (talora  il  più  eat- 
tivo degli  aninafi),  in  tatti  i  casi  ne^  quali 
l^no'mo  stesso  non  fa  che  ésegnire  i  pensie- 
ri d^un  altro  nomo' ordinario. 

io  mi  compiecola  di  poter,  a  sòsiegno  delia 
Mita  opMoiie,  dita r  quella  del  dotto  e  rispet» 
tabila  dottor  Vrolik.  u  Lo  sciampante,  dice 
19  egK,  è  più  Mperiove  alPOtlentottoi  e  que* 
f>  sto  assai  più  ioferiore  al  negro  ehe  lì  bra* 
«  to  non  eia' inferiore  a  luì.  n 

Un'émmirabii  anlore,  il  cui  ingegno  di 
sovente  econiobbe  la  natura  e  s*'ii^annò  re- 
lattvamente  alV  evganittatione  ed  ai  <  rap- 
porti degli  esseri,  fiulTou,  disse:  «.  La  liu- 
gua'e  tutti  gli' organi  della  voce'  iono  nel- 
Pofing-dlan  quei  medésimi  che  aelPuo« 
mo,>e  u'o»  parh.  Il  ceirvello  è  assolutamen- 
te detta  medesima- forma  e  nella  slesta  quan* 
tilà,  e  non  peusà.  Bavvi  proòva'più  cVidea-i 
te  che  la  nialeria  sOhi,  abbeochj  perfetta- 
mente organiataki,-  qon  può  produrre  nò  il 
pensiero  ne  la  parola  che  \k  è  il  iègno,  a 
meno  che-nob  tip  animala  da  un  principio 
superiore  ?•  it  Uà 'se  mi  sia  coueesso  emette- 
re uii^.  opinione  opposta  a  quella  del  Plinio 
francese,  gli. organi  della  voca  noif  sona 
esattemenle' simili  nclP  orang  e  neìl^  nonM>  : 
le  borse  firoidie  «kl  primo  Irò van si  situate 
davauift  alla  laringe,  a  tal  che  tngolfando- 
viaiTaria  ch^esoa  dalia  glottnle,  produce 
un  moto  lordo,  vago  e  rauco,  che  gP  impe* 
disco  d*aver  mai  un  linguaggio,  articolato. 
Senza  questa  difTerenta,  avrebbe  P  orang 
senta  dubbiò  espresso  il  suo  pensiero  in 
una  lingua  chiara,  distinta  e  logica,  quan- 
to \\  uomo.  Altronde,  la  favella  non  ^  altri- 
menti una  pruova  Infallibile  d^  un  princi- 
pio supcriore  aniniato^  dalla  UMteria,  im« 
perocché  anche  i  pappagalli  parlano  diatiu* 
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tiftiiDaiiicfite.  Li  naturi  dell'orang  ««p- 
prostkDf  A  quella  delP  uomo.  Io  dìuuii  loo- 
^o  M*  ò  trotato  R  aìiiìbio  frani ome  JitgV  in- 
liividui  di  qqesto  geo«re  odio  alato  foaiiie, 
iiammcno  Ira  le  pel  rificaiioni  o  i  deposili 
l*ià  moderoi.  CofI,  cooformemeote  alle  leg* 
gì  della  geologia  ed  alla  testimooiaoM  della 
fiibbia ,  i*  orang,  istesiamente  deir  uomo, 
»u  nel  ooTero  degli  animali  stati  creati  oW 
limi  aol  aoslro  globo. 

limoo&AFiA. 


Easeodo  V  Oceania  ^nasi  interamtole 
composta  d^  itole,  deve  ayere  ptcciol  ooroe- 
ro  di  fiorai  graodi.  Sarebbe  nondimeno  te- 
merità r  asneurare  che  il  gran  con  lineo  te 
dell^  Aoslrelia  e  la  Papoasta  ooo  offrano  ve* 
run  grande  eono  d*  acqua,  come  por  fece- 
ro «ani  geog^fi.  àttendertmo,  per  non  da- 
re oo  glodiaio  precipitalo,  nnofe  eiplora- 
«oai« 

•U  Beritbane  e  rHawkesburj  pare  cbe 
Steno ,  600  al  giorno  d^  oggi,  t  doe  mi98^ 
ri  fioml  deir  Aostrilia  ;  V  tanghi  di  Suna- 
dra  ;  il  Solo,  o  Ren#-Jk«^an,  di  Giafa;  il  Pe» 
lenji,  di  9lMidanao(  il  Taìo,  di  Losien  ;  il 
il  Cbinrana,  di  Celebe.  He  il  maggior  en- 
ne deir  Oceania  i  ineontrastabilmenre,  aK 
meno  sioora,  il  Gappoo  e  poi  il  Bejermaisio, 
ambedoe  odia  maggior  isola  di  Boroeo,  o 
piuttosto  Galamatao.  Noo  si  possono  i  lagbi 
di  questa  part^  iti  inondo  paragonare,  per 
estensione,  e  <tnelli  delle  altre  divisioni  del 
globo  ;  ma  non  ne  conosciamo  di  à  grande 
come  quello  di  Gbitti-Ballu,  sitnsto  nella 
parte  grecale  di  Bomeo,  ed  al  quale  i  nativi 
d«ono  il  nome  di  mare*  Dopo  quello,  con- 
vien  nominare  il  Danao-mala)n,  ndrinteroo 
deUa  delta  isola  ;  poi  il  Lani'Donao,  nel  di- 
atretto  di  Pnman,  a  Somadra,  ed  il  PandgiI, 
nel  settentrione  di  qoest^  isbla  ;  il  Mainda' 
nao,  a  Maindanao  ;  il  Vai,  a  Lnssoo  ;  il  Ta- 
p4ra-Gara)a,  a  Celebe  ;  il  lago  Arturo,  nella 

Tasmania  ;  ed  il  Roto-Daii  neU*  isola  set- 
Ocranio 
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tentrionale  della  Nuova  Zelandn.  Diceii  cbe 
siasi  di  recente  sooperlo  un  gran  Iago  nel- 
r  Australia,  e  cbe  un  gran  fiume,  egualmen- 
te trovato  da  poco  e  cui  denominarono  il 
Murriij,  ù  searicbi  in  queste  bgo  immenso 
cbe  comunica  col  mare,  presso  il  golfo  di 
Ssn-Vincenxo. 

Il  navigatore  in  Oceanie  si  trova  alle 
volte  testimonio  dei  fenomeni  piò  straordi- 
nari  :  orribili  trombe,  spaventosi  tifoni  scon- 
volgono la  ferra  e  V  Oceano  (vcd.  top.  ao). 
Incontrasi  talora  nu  mare  di  fuoco  prodotto 
dalle  esabzioni  luminose  delle  acque,  od 
nn  mare  di  latte  risultante  da  una  corren- 
te d*  aequa  biancastra  (i|,  nello  ipaaio  com- 
preso tra  Celebe,  la  Papoasta  e  le  Moluc- 
cbe  ;  ora  crostacei  microscopici  tingono  in 
TOSSO  un  mare  cbe  allora  si  cbiama  mare  di 
sangue  ;  ora  le  uova  di  certi  animali  mari- 
ni, di  color  grigiastro,  fermano  mari  di 
polvere,  nc^  dinlomi  ddla  Papuaiia  e  pres- 
so le  eoste  sellentrionalt  deir  Acistnilia.  Sfa 
il  maggiore  é\.»^**^  fenomeni  è  la  fosfo> 
jf^^mmmm  «fd  mari.  Qni  i  flutti  oodeggianti 
spiegansi  in  liste  d^argento  ;  colà  stelle  sdn- 
tillanti  pare  cbe  ripetano  le  stdie  del  delo  ; 
altrove,  sembra  die  una  tona  di  luce  vacàl- 
lanlfe  euopra  il  seno  delP  onde  ;  in  altre 
parte  CMlansi  sulla  ior  superficie  fuochi 
rifplenVentt:  ed  esseri  mcMbini,  semplid 
soofìti  molli  producono  tutte  quelle  mara- 
viglie; mentre  il  fiselero,  il  dujong.  Tele- 
fante  marino,  il  eaocialolto,  ed  altri  enormi 
cetacei,  confondono  gli  spaventosi  Ior  mug- 
giti alle  vod  tonanti  delle  tempeste. 


(1)  Qacito  fcoomtao  ha  laogo  fpcdstaaala 
ad  mesi  di  giagno,  acosla  •  •ctlcmbre.  Tal  «a* 
ae  hfaaeo  p«rÌMÌieo  eoopra  lopraUolto  la  Mpcr6cJe 
dd  bacino  in  ed  giacciono  le  iid«  di  Banda.  La 
notte,  tparge  aa  chiarore  che  lo  fa  coofondare 
eoo  r  arisaonta  \  il  mo  sobbollimeolo  fa  sparire 
i  peici  finché  é  agitato,  e  di  venia  p«rìeol«»o  per 
le  navi.  Qaesracqaa  viaaa  dalla  CMte  della'  P«- 
poasia  e  dal  golfo  di  Carpenlaria.  (  Ifota  4ei^ 
T  Julore^J 
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Le  innumerabili  isole  JelP  Oceania  non 
ppparlengono  generalmente  ad  ana  forma- 
zione prirai^ÌTa,  e  sono,  con  alquante  ec- 
cezioni, prodotti  vulcanici.  In  nessuna  al- 
tra parte  del  mondo  si  contano  tanti  vul- 
cani ;  in  nissnna  parte  è  la  superficie  del 
globo  più  irla  d' ineguaglianze.  Le  catene 
di  montagne  hanno  una  polarità  ed  una  di- 
rezione osservabile  dal  settentrione  al  mez- 
zodì, e  verso  il  mezzo  presentano  unis  ^ran 
curva  da  ponente  a  levante.  La  più  lunga  e 
più  alta  traversa  la  Papuasia.  Colà  le  mon- 
tagne sotìo  addossate  sópra  montagne,  che 
sormontano,  altre  montagne,  coperte  di 
nevi  perpetue.  Una  catena  importante  co- 
mincia alle  isole  degli  Andaroeni  e  di  Nico- 
bar,  forma  le  isole  di  Sumadra,  di  Giava,  di 
Timor,  ettetotimilmente  passa  neir  Austra- 
lia pel  capo  Diemen.  Nellir  lf  Vanesia  le  iso- 
le Salomone  sono  curve  da  scirocco  a  -  ira- 
montana.  Tutti  gli  arcipelaghi  della  Poline- 
'$ìa  dlrigonsi  da  settentrione  ad  ostro.  Ecco 
-ì  pnnti  più  eminenti  del  sistema  delP  oro- 
grafia'oceanica  : 

Nella  Malesia  la  catena  di  Sumadra 
presenta  : 

II  Gunong-Gusnmbra,  la  cui 
altezza  è  di peri.  235o 

Il  Gunong-Passamon,  che  gli 
Europei  chiamano  monte  Ofir  .    w     si^a 

I  monti  più  elevati  di  Giava 

non  s*  innalzano  più  dì    ...    n     aooo 

La  vetta  del  monte  di  Cristel, 
a  Borueo,  circa  ..:...     n     1400 

II  monte  Alvai,  vulcano  nel- 

r  isole  di  LuMon,  alle  Filippine    n     1700 

Il  monte  Taal,  vulcano  .     .    d     1264 

Il  monte  Cavaian  nelP  isola 
Negros  (secondo  V  autore)  circa    «      600 

Il  monte  Lampo-Batan  a  Ce- 
lebe.     .     .     .  ' n     1200? 

Il  picco  di  Ceram .    .    .     .    n     i333 


Nella  Mtcronesla^  la  niogite 
di  Lot «        69 

Nella  Polinesia^  il  Tulcano 
(isola  Assunzione)  alle  Mariaane    n     1000? 

Il  monle  Mauna-Roa  (isola 
Avai  )  .     .    .' ■  w     2483 

Il  •Maana-Coa,  ivi .     .     .     .    »    ai8o 

L' Oroena  (isola  Tai ti)    .     ,    n     i^oS 

Il  picco  Egmont ,  in  Icana 
Mavì  (Nuova-Zelanda)  circa         d     i3oo 

Nella  Papuasia^  iljsonte 
Arfac,  circa  .    .    .    .   T  .    .    ^     i5oo 

Nella  Jlfelanesia^  il  picco  a 
levante  del  fiume  dei  Cigni  (Au- 
«traila  ) »     1600? 

In  nn  lavoro  speciale,  contai  sopra  la 
superficie  del  globo  55^  vulcani  estinti  o  in 
ignizione,  de*  quali  63  per  P  Oceania.  Se- 
gnalerò i  principali  nelle  descrizioni  parl»- 
colari.  , 

1  venti  e'ie  correnti  che  regnano  in  go«l 
vasto  oceano,  seguono  il  moto  generale  del- 
l'atmosfera  e  del  mare  da  oriente  in  occideo* 
te.  Ogni  isota  ha  le  sue  brezze  df  mare  e  di 
i«v««  :  le  nne  di  giorno,  le  altre  alla  notte  ; 
il  che  rinrre»«i  costantemente  le  terre  equa- 
toriali o  inlerlropli:«ii. 

L^  Australia,  vero  continenu  delP  Ocea- 
nia, offre  al  menadi  una  punta  alta,  che 
sembra  continuarsi  in  nna  catena  di  mon- 
tagne estendentesi  assai  lontano  verao  tra- 
montana. Sembra  che  comprenda  tutte  le 
varietà  di  fo rotazioni  geologiche  :  la  primi- 
tiva, la  secondaria  e  la  vnlcanica. 

Le  alte  isole  somigliano  da  Inogi  a  gran- 
di montagne  che  si  slanciano  dal  inezio 
deir  Oceano  :  parecchie  sono  ai  alte,  che 
di  rado  veggonsene  sgombre  da  nnbi  le 
sommità.  Quelle  che  si  trovano  drcoadate 
da  una  scogliera  e  da  un  piano  fertile  lungo 
le  sponde  del  mare,  hanno  comnnemente 
una  pendenia  più  dolce,  inyece  che  le  altre 
dirnpansi  ripidissimamente. 

Tutte  le  isole  basse  del  tropico  pare  che 
sieno  state  prodotte  da  animali  somiglianti 
ai  polipi,  o  a  ìitofiti^  specie  di  zoofili  cofflr 
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pùtìà  di  foifanic  piclrose  di  forma  vegeta» 

le  {ted.  Uv,  7).  Inaalzano  questi  aaimale- 

tob  «ppCKo  «ppoeo  Je  loro  abttaxìoiM  sopra 

ttuiose  iflipcrcettibile^  che  estendesi  miu- 

|re  pili  a  misura  ehe  naaggiormeale  si  sol- 

iBia  la  Gostnnione  ;  adopraoo  par  materiali 

aaa  fpede  di  ealce,  nescolata  eoo  so^ftaoie 

jainalL  Si  può  aaaerire  che  le  isole  della 

Potinesia  sono  qaaai    tolte  madreporiehe  e 


Bomeo,  Celebc,  Ja  TaamaoSa,  la  Papaa- 
tt  e  la  maggior  parte  delle  bole  da  questa 
gran  lena  ano  alla  NaoTa-Zelanda  pare  ap- 
pufeogaDa  al  aìstema  di  fbrmaxione  primi- 
lifa.  Io  Fraocia  ,  sotto  4^  ^  latiladìne 
setlcBinooale,  la  finea  delle  neri  perpetue 
si  ttOTa  air  altezza  di  circa  i5oo  pertiche 
sopta  il  iiveUo  del  more.  Sul  picco  di  Telile, 
all'  isola  ^  Tenerifia,  a  a8^  di  latiiudiae 
Inreale,  iocoolra»  della  neve  air  altezza 
di  iftoo  ^rlìdiB.  Il  monte  Egmont  nella 
Vva^XdHkda^  gìaee  a  dica  3c)°  di  lati- 
l«fine  aoatraìe  ;  ma  ncceoM  nelle  latiludi- 
ni  aoslralt  risenlcai  mal  sempre  un  freddo 
m^ioptù  vivo  ehe  non  nei  gradi  corrispon- 
demi  «dell'emisfeto Jioreale,  è  da  premmere 
dbe  il  dùiM  del  monte  £gmcml  m  ognale 
a  qoclo  deUa  Francia,  e  per  conseguenza 
de  la  linea  delle  nevi  pecpelue  si  trovi  a 
soSo  periiche.  Siooomepore  che  la  neve  oc- 
copi  na  terzo  della  sua  altezza^  la  moDlngaa 
savi   dunque  alla  l%^|S  perticbe,  il  che  è 
un  poco  aaeno  del  picco  di  Tenerifftf ,  al- 
to 1904.  Ln  sommità  delle  altre,  montagne» 
ncil^iotemo  della  Nnova-Zelanda  tanto  nei 
canale  della  Begina-Carlotta ,  come  nella 
haia  DnAy,  appaiono  coperti  di  perpetue 
Bevi. 

Seguendo  la  costa  della  haia  Duskj^  il 
ncsedi  asaggio  dell* anno  1773,  il  grande 
«■erralore  Forster  vide  tolte  le  sommità 
«eikaioDtagae  coperto  di  neve,  ed  osservò 
1>  ^nn  cesa  il  mese  di  ottobre  dello,  stesso 
onaaUT altro  lato  dell' isola  meridionale, 
alloichci  venti  contrari-  Io  portarono  lou- 
t«noZngÌiesso  la  costa  sciroccale,  quaii  fino 
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air  isola  Banks;  il  che  gli  dimostrò  che 
quelle  montagne  formano  una  catena  con- 
tinua che  prolungasi  per  mezzo  a  tutta  la 
isola  dcir  ostrO|  n  che  non  hanno  meno  di 
1600  in  1800  pertiche  d'altezza.  Forster 
con  ghie  ttura  con  molta'  prohabilità  che  si 
lunga  catena  racchiuda  vene  metalliche  non 
meno  ricoheche  proficue. 

La  montagna  situata  in  mezzo  alla  gran- 
de penisola  di  Taiti  o  di  Tohreonu»  .è  una 
delle  più  alte  dell*  isole  del  Tropico  :  in  pa- 
recchi siti  agevole  n'  è  la  china  ;  frastagliata 
da  gran  numero  di  velli  profondissime  <^e 
convergono  verso  il  mezzo  dell^  isola,  dove 
trovasi  la  sommità  piò  elevata,  lontana,  giu- 
sta una  stima  esattissima,  .circa  sette  roigiia 
dalle  punta  Venere.  Ammettendo  T  esaltez- 
za di  questi  dati,  seguirà,  pei  calcoli  della 
trigonometria,  che  questa  montagna  abhià 
r  altezza  di  isl25  piedi. 

È  cosa  evidente  che  le  isole  tropicali 
deir  Oceania  da  luogo  tempo  godono  della 
fertilità  loro  attuale;  ma  le  parti  più  meri-^ 
dionali  della .  Nuova  -  Zelanda,  il  gruppo 
Macquaria,  ecc.,  trovansi  ancora  in  quello 
staio  informe  in  cui  sono  ori  gintf  riamen  te 
uscite  dal  caos,  con  questa  diiferenZa  che  il 
suolo  divien  migliore  e  più  fecondo  ad  ogni 
pie  sospinto  dal  polo  verso  plimi  più  dolcii 
dove  il  sole  esercita  il  hencQco  suo  iaflu9»o^ 

TàBMUOTf. 

1  tremuoli  più  frequenti  accadono  nei 
luoghi  e  paesi  vulcanizzati,  in  mezzo  ai 
vulcani  e  nelle  loro  vicinanze:  i  fenomeni 
che.producoQo,  paragonali  a  quelli  dei  vul- 
cani, indueono  a  considerarli  come  eletti 
della  medesima  causa,  i  fuochi  ^sotterranei. 
Se  formasi  .un  duovo  vulcano,  i  tremuoli 
cessano,  oppure  si  fanno  sentir^  spi  tanto 
nelle  eruzioni  violente.  Ciò  appunto  osser- 
vossi  alla  formazione  dei  vulcani  di  Monte<) 
Nuovo ,  presso  Napoli ,  e  di  Jorolo  Qel 
Mesiico». 
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I  treiDuoii  sono  erdioa riamente  prece- 
duti cl«  rumori  sorcB,  Ìm  muggiti  sotterra- 
nei forlisatmi,  e  sovenle  da  emanazioni  ga- 
rose. Gli  animali  avvertèno  deMremuoli 
eolla  iaquietezftà  loro  e  con  le  grida,  o  per- 
chè più  prossimi  alla  terra,  meglio  sentono 
il  rumore  che  li  precede,  o  perchè  gli  orga- 
ni loro  ricevono  V  impressione  di  qualche 
gas.  A  Manila,  in  segnilo  ad  un  violento 
tremnoto,  le  erbe  che  cuoprivano  le  savane 
vicine,  acquistarono  proprietà  nocive  ;  ed 
un  masso  vicino  al  vulcano  patì  nelU  sua 
cqin figurazione  qualche  cambiamento.  ACo- 
mana,  mezz^ora  avanli  la  catastrofe,  risen- 
tissi un  forte  odore  di  zolfo  presso  la  colli- 
na del  monte  di  San-Fraucesco,  e  cola  fii 
che  più  forte  si  fece  sentire  il  rumore  sotter- 
raneo. Furono  nel  medesimo  tempo  viste 
fiamme  sulle  sponde  del  rio  Manzanarès  e 
nel  golfo  di  Cariaeo. 

Il  focolore  dei  tremuoti  sembra  a  gran- 
de distanza  dalla  snperScie  del  globo  ;  ta- 
lora risen tonai  anche  nelle  miniere,  senza 
ehe  se  ne  partecipi  all^  esterno. 

Le  scosse  de^  tremuoti  che  non  sono 
•egaito  da  eruzioni  di  fiamme,  aprono  ca- 
verne fuene  d^  acqua,  e  quest^  acque  trasei* 
nano  seoo  delle  Irachili  infrante,  delle  ar- 
gille, pomici,  ed  altre  materie  tncoeremi. 
Sono  queste  ehe  polrebbonsi  chiamare,  se- 
condo Kellian,  esplosioni  fangose. 


TOLCARI. 


I  vulcani  agiscono  a  grandi  profondila, 
eome  dimostrano  le  roccia  prtmilive  di  gra- 
nilo, di  gneiss  «  di  micaschisto,  che  gettano 
fuori.  Quanto  meno  sono  alti,  più  frequenti 
ne  sono  le  eruzioni.  Paiono  tutti  situati  nel- 
le Irachiti  di  una  roccia  porforide  a  feldspa- 
to vetroso,  priva  di  qnarzn,  che  anticamen- 
te appellavasi  porfido  trapeano.  Il  sistema 
dei  bMsalti  trovasi  il  più  delle  volle  lontano 
dfti  vulcani  che  sono  ancora  in  attivile,  e  le  i 
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colline  basaltiche  sembrano  di  formazione 
vulcanica. più  antica. 

•  La  posizione  dei  vulcani  in  attività,  vi- 
cino al  mare,  è  osservabilissima,  soprattutto 
quando  si  considera  che*  vi  sono  vulcani 
sottomarina *la  cui  esistenza  astata  recen- 
temente dimostrata  4aU*  isola  Gitdia  ehe 
r  anno  i83a  comparve  •  disparve  nel  Me- 
diterraneo (i).  1  mnggtti  ed  i  moiorì  sot- 
terranei, r  apparizione  o  angumeolo  del 
fumo  sono  i  primi  sintomi  delle  erisi  vul- 
caniche. In  breve  il  rumore  si  fa  più  forte; 
la  terra  trema^  sbattuta  da  terribili  scoise  ; 
il  fumo  raddoppia,  s^  addensa,  meecobsidi 
ceneri,  sorge  in  colonno  e  condensasi  tit 
nubi.  In  breve  escono  del  vulcano  pieira 
incandescenti  e  nnsse  in  fusione,  con  una 
esplosione  spaventevole  e  ricadono  intomo 
al  cratere.  Intanto  continuano  a  raddop- 
piami le  scosse  ed  i  tremori  ;  la  materia 
fusa  si  solleva,  sale  nel  cratere,  e  traripan- 
do,  diffondesi  gin  pei  fiancU  del  vulcano.  • 
Spesso  quando  la  lava  s*  innalza,  squareian- 
si  la  pareti,  ed  essa  zampilla  per  noore 
uscite.  In  mezzo  ai  torrenti  di  fuoco,  pro- 
rompono talora  dai  vulcani  enormi  corren- 
ti d^  acqua  e  di  fango  ;  gas  mefìtici  si  spar- 
gono neMuogbi  sfondati.  Dopo  rernzio- 
ne^  i  tremuoti  cessano,  le  esplosioni  e  le 
deiezioni  scemano,  e  pare  che  il  valcaoo 
goda  d*  un  istanfe  di  quiete  )  ma  ecco  ben- 
tosto un  nuovo  accesso  che  riproduce  gli 
atessi  fenomeni*  Finalmente,  dopo  tempo 
più  o  meno  considerabile,  la  crisi  cessa  in» 
ter  amen  le. 

Si  sono  di  sovente  Teduti  pesci  slanciati 
da  vulcani,  perchè  vivono  a  migliaii  nei 
laghi  sotterranei,  e  perchè  nel  momento 
delle  grandi  eruzioni  escono  per  le  fendi- 
ture, trascinati  dalP  impeto  delP  acqua  li- 
macciosa ehe  scende  sul  pendio  delle  mon- 
tagne. Il  vulcano  quasi  spento  d*  Imbabu- 


(t)  Fed.  flaaiboldt  In  Ktllian. 

(Wofa  deìP  Auiort,) 
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ra  (oggi  ^tpartimento  àeW  Eqoatore)  to* 
milò  nel  1691  una  quantità  si  grande  «li 
pMctoltoi  coooatioli  nel  paese  sotto  il  no- 
me ài  Prenadilias^  che  le  febbri  potride 
ehe  rrgncTaùo  a  qacl  tempo  farono  attri- 
buite ai  mtaarai  da  qne^  pesci  eulati. 

I  maggiori  valeaBÌ  del  mondo  conosci  no- 
to tono  il  PopoeàteptI  al  Messico  che  innal- 
tasi  55oo  metri,  •  rAnlisana  di  Cooo  metri. 
La  gfMide  montagna  igniroma  de!  Ghim- 
borato  giang«  a  6700  metri,  ma  è  nn*  im- 
mensa capota  fracbitica  che  non  fo  mai  ve- 
duta in  eruzione.  Il  Gnnong-Api  net  grap- 
po di  Banda,  queffo  di  BHrreo  nell*  Itola  di 
questo  nome,  e  Paltro  di  Tomboro  nelPifola 
di  Sambava,  occupano  forse  il  primo  luogo 
nei  vulcani  àtìC  Oceania.  Il  Cheraccia  nel- 
Tiaola  di  Auai  offre  la  singolarità  mollò 
oaservabile  di  non  esser  situalo  in  cima  ad 
una  mou Ialina,  ma  in  una  pianura  d*  altez- 
za mediocre.  11  continente  australe  (Anstra- 
Ka  o  It uova-Olanda),  terra  delle  moitruosi- 
tà  e  degli  esseri  pia  bizzarri,  offre  un*  altra 
afttgolarilà  non  meno  nolabife  *V  un  vulca- 
no seuzd  cratere  e  senza  lava,  e  che  slancia 
cantinua mente  fiamme. 


Salse. 

-  In  alcune  contrade  veggonsi  uscire  del 
suolo  getti  d*  acqua  spìnti  da  gas  e  carichi 
di  fanghi,  in  zampilli  sorgenti  sino  a  60  me- 
tri di  altezza,  accompagnati  da  detonazioni, 
venti,  fischi  e  rumori  sotterianei,  e  standa- 
re  talvolta  ad  alcuni  metri  di  distanz<i,  pie- 
tre del  peso  di  più.  quintali.  Dessi  il  nome 
di  salse  (1)  a  questi  fanghi  deposti  nei  con- 
toìrni,  e  principalmente  in  giro  alle  aper- 
ture che  le  hanno  vomitate.  Formano  spe- 
cie di  piccioli  crateri  che  ricordano,  in  isca- 


(1)  Si  di  ad  cs«e  il  nome  di  salte  perche  e 
Tacqaa  e  la  anelnaa  cha  gettano  qaestl  pretesi 
vulcaai  sono  lalte.  (Itola-  deli*  ^uior$,J 
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la  sommamente  pieciola,  V  idea  dei  coni 
vulcanici.  Ne  esiste  uno  a  Timor,  uno  a 
Kambing  tra  Simai  e  Timor,  uno  a  Clava, 
noo  nella  provincia  di  Cartagena  in  Ameri- 
ca, uno  a  Turbaeo  al  Messico,  un  altro  pres* 
so  Agrigento  in  Sicilia  >  un  altro  ancora 
ueìia  penisola  d*Ocherena,  non  lontano  da 
Bacu,  ecc.  Ma  bisogna  bene  distinguere  le 
eruzioni  fangose  vomitate  dai  veri  vulca- 
ni. L*  importanza  e  gP  immensi  resultati 
delle  eruzioni  vulcaniche  sono  di  natura 
ben  diversa  dà  quella  di  quei  piccioli  crate- 
ri di  salse  che  non  sembrano  dipendere  che 
da  s%olgimeuti  provenienti  dagli  slati  più 
superfiv.iali  della  terra,  in  cui  conibiiiazioui 
chimiche,  prodotte  dalP  introduzione  di 
un^acqna  saturata  di  calore  e  di  certi  gas, 
bastano  per  produrre  il  fenomeno. 

Resultato  ivoTaTico  oboli    iraaTTi  dai 

VULCANI  a  DAI   aOLIPl  raODOTTl  SUL  MO- 
STEO  GLOBO,  B  PBIBarALHBPTa  SOPEA  LA 

PoLiaasiA. 


Abbiam  dello  ehe  V  Oceania  ei  pareva, 
quasi  per  intero,  il  resultato  di  prodotti 
vuliauici.  Cessarono!  vulcani  d* ardere  nel- 
r  interno  dell'  Asta  ed  in  Alvemia,  nel  Vi- 
V arese,  in  Irlanda,  nel  Lucem borgo,  sulla 
sponda  sinistra  del  Reno  ed  in  altre  eon- 
trade.  NelP  Oceano  Atlantico  non  v»  han 
vulcani  fuor  di  quelli  delP  Irlanda  ;  nel 
Mediterraneo,  non  altri  che  TEtna,  Strom- 
boli ed  il  Vesuvio  ;  e  questa  mare  presenta 
in  quasi  tutte  le  sue  i^ole  crateri  senza  fuo- 
chi. S^  è  esiint»  la  potenza  vulcanica  sul 
eontinente  delP  Africa  dove  non  sembra 
che  sia  mai  stata  troppo  estesa,  e  nella  par- 
te a  scirocco  deirAsia,  tranne  Pisola  di 
Ceilan,  dove  arde  tuttora.  Estinguasi  in 
Europa  e  nel  centro  delP  America,  quan- 
tunque tuttavia  regni  nelle  Cordigliere; 
avrainp*  con  maggior  furia  a  Sumadra,  a 
Oiava,  alle  Molucche,  alle  Filippine,  in  som- 
ma nella  Malesia  tutta  ;  pia  grande  ancora 
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nella  Mìcronesn  ed  la  PoHaesU;  troyati  nel- 
lo stato  sotto  —  marina  nel  grande  Oceano 
od  Oceano  Pacifico  o  mar  del  Sud  ;  formò 
isole  airestremila  della  Polinesia  orientale  e 
Terso  le  coste  occidentali  deir  America  che 
con  essa  confinano. Finalmente,  in  quest'im- 
menso oceano  Pacifico,  colla  delP  Oceania, 
di  cui  vero  padre  è  Vulcano  (il  che  mi  ate- 
va  fallo  propbrre  di  chiamar  Volcanesia 
questa  5.«  parte  del  globo,  che  meglio  del- 
r  America  si  meriterebbe  il  nome  di  Noo- 
To-Mondo),  hannovi  molti  Balcani  solioma- 
rini,  senza  indizi!  di  terre  o  scogli  alla  su- 
perfìcie delle  acque.  Per  tutte  queste  ragio- 
ni, stimiamo  che  la  natura  sotterranea  si 
trovi  nel  piò  forte  del  suo  travaglio  nella 
Malesia  e  nella  Micronesia  ;  ch*essa  andrà 
partorendo  terre,  principalmente  nella  Po- 
linesia, sino  a  tanto  che  abbia,  d^  accordo 
coi  polipi,  formato  on  vasto  continente; 
che  P  Australia  sia  il  continente  più  recente- 
mente formato;  e  che  T  America,  P  Euro- 
pa, ed  anche  P  Africa,  sieno  uria  volta  alate 
nella  condizione  insolare  ;  come  ci  sembra 
che  P  illustre  Laplace  abbia  già  co^  dotti 
suoi  calcoli  dimostrato  P  ioanlarità  primiti- 
va deli*  antico  mondo.  Chi  però  ci  diman- 
dasse in  qual  tempo  sieno  queste  grai» di- 
visioni ^el  nostro  pianeta  sorte  dalP  onde, 
come  il  snolo  delP  isole  oceaniche,  ed  a  qual 
epoca  abbian  cessato  d^  ardere  i  Joro  vulca- 
ni, sarebbe  qoesla  materia  d^nna  importan- 
te ma  lunga  discossione«  nella  qoale  il  qua- 
dro troppo  aopitto  de  IP  Universo  pittore- 
sco non  ci  permette  d*  entrare.  * 

• 
STOKIA  NATURALE 

MlRKKALOGlA 


Non  può  formarsi  nn  quadro  coropinlo 
delle  ricchezze  minerali  delP  Oceania,  poi- 
ché non  si  conosce  che  imperfettamente  lo 
inferno  delle  sue  terre;  ma  sì  può  aisico- 
rare'rhe  Borneo  possedè  le  più  ricche  mi- 
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niere  di  dlamaoti  del  globo  ;  che. le  Filippi* 
ne,  Celebe,  Timor,  sodo  ricche  in  miniere 
d^  orq  ;  che  Io  stagno  abbonda  a  Banca,  • 
Sumadra,  aBilliton,  [iingan  e  Celebe;  che 
incontrasi  di  sovente  il  piombo  ed  il  rame  a 
Lusson,  Timor,  Sumadra  e  nella  Nuova-Gal- 
les meridionale  ;  il  ferro  a  Bòrueo,  a  Sonu- 
dra,  a  Billitoo,  a  Oelebe  e  oetta  Tasmania  ;  il 
•ale  a  Giava,  Bali  e  Celebe;  il  zolfo  in  questa 
ultinn  e  nelle  isole  impereettibili  della  Mi-* 
cronesia;  e  finalmente,  il  carbone  di  terra  a 
Sumadra^  a  Giava  ed  in  ^Icuoe  isole  meno 
grandi,  come  altresì  alla  Nuota -Gallea  e 
nella  Tasmania.  In  a  leone,  finalmente,  tro- 
vansi  marmi  e  pietre  preziose. 

Le  miniere  di  stagno  delP  isola  di  Ban- 
ca>  nelPOceania  olandese,  danno,  ad  annata 
comune,  il  58  per  cento,  e  sono  di  escava- 
tione  facilissima,  soprattutto  quando  si  pa- 
ragonino a  quelle  del  Corno  vagii»  in  In- 
ghilterra, tuttavia  considerate  come  le  più 
produttive  delPantico  contiuenle.  Malgrado 
P  imperfezione  del  lavoro^   le  miniere  di 
fianca  rendevano  SG^ooo  pide  (x)  di  stagno 
nel  1750.  Tale  prodotto  era,  secondo  Craw- 
fordj  caduto' a  circa  10,000  pidt  dal  1799 
fino  al  tempo  delP  occupazione  dr  Giava 
fatta  dagl*  Inglesi.  Nel  1817,  era  già  salito 
a  35^000  picle,  o  ao83  tonnellate  inglesi^ 
uguagliando  per  conseguenza  la  metà  del 
prodotto  di  tutte  le  miniere  del  Cornova- 
glia  dello  stesso  anno.  Nel  mio  soggiorno 
alla  Malesia  il  prodotto  crebbe  ancora  con- 
siderabilmenle.  Crawford  stima  ad  88,36a 
oncie  inglesi  la  quantità  d^oro  annualmen- 
te ritirata  dalle  miniere  di  Matrado,  nella 
itola  di  Borneo,  scavate  da  circa  6000  Chi- 
nesi.  Vedrassi  alP  articolo  Borneo  che   la 
mia  valutazione  è  più  alta.  Egli  porta    a 
35,53o  once  il  prodotto  delle  miniere   «là 
questo  metallo  nel  paese  di  Batta,  nel  paese 
di  Menagcarbo,  e  nella  sultahia  d^  Ascin  ;  e 


(1)  Il  picle  fa  mi  pò* pia  di  laS  lib.,  peso   <Is 
Francis.  {Nota  deir^utort.J 
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vaiola  a  30,973  onoe  tallo  Toro  che  an*- 
DoalmeDie  ti  raccoglie  nelle  isole  Celebe, 
Timor  ed  altre  parti  di  questa  divisione,  il 
che  dà,  per  tolta  la  Malesia,  un  totale  di 
i54i865  once, equivalenti  a  4^7 c>o  chilogram- 
mi, o  ad  on  valore  di  circa  2,980,000  pia- 
atre  di  Spagna,  cioè  circa  16  milioni  di 
franchi.  Vedesi  da  ciò  che  deve  la  Malesia 
occupare  on  luogo  dbtinto  tra  le  contrade 
pia  aurifere  del  globo.  Si  sono  trovati  in 
alcnne  valli  dei  cantoni  auriferi  di  Celebe 
pezzi  d*  oro  puro  entro  la  loro  ganga  del 
peto  di  4  ed  anche  nno  di  la  libbre. 

1  terf  ilori  di  Benjermassin  e  di  Pon lia- 
na, neir  isola  di  Bomeo,  i  monti  crislallini 
a  settentrione  di  qnest^  isola,  ed  alcune  Talli 
io  quella  di  Celebet  offrono  con  P  India,  il 
Brasile  e  TUral,  le  sole  contrade  conoscin- 
le  del  globo  in  cai  tsemi  ancora  trovati 
diamanti.  Le  pia  ricche  miniere  tono  situa- 
te  nei  d'iutomi  di  Landac,  neirisola  di  Bof- 
neo.  1  Daia,  o  gV  indigeni  di  questo  paese, 
tono  i  soli  che  le  lavorino,  ed  \  preziosi 
prodottine  sono  tagliati  e  lustrati  da  Bughi 
alabiJili  neii^  itola.  Appunto  nelle  miniere 
di  Laodae  fu  trovato  ano  de*  piò  grosd 
diamanti  conoscintf,  dopo  quello  posseduto 
dal  Gran-Mogol,  al  tempo  di  Tanermicr, 

BOTÀVICA. 


La  vegetazione  è  mirabile  io  tutta  la 
Oceania  (i);  ma  quella  della  Polinesia  e  di 
ona  parte  della  Melanesia  è  lontana  dallo 
offrire  le  ricchezze  della  Malesia.  Tuttavia 
le  coste  di  l'aiti  presentano  io  abbondanza 
r  albero  da  pane,  il  banano,  il  cocco  e  lo 
inocarpus  eduliSy  di  cui  gli  abitanti  man- 
giano il  frutto  somigliante  alla  castagna  per 
forma  e  per  goslo.  L*  interno  di  queslMso- 

(1)  Si  potioao  contsra  7  in  8ooa  piante  in 
tutta  .r  Occ«ai«,  delle  quali  piò  di  4000  per  la 
Antralia,  •  circa  75,000  ad  retto  del  globe. 
(Nota  deir  Autore.) 


la  possiede  delle  eugenie^  delle  mimose^ 
de^  bambù  e  delle  palme,  e  le  sue  monta- 
gne offrono  parecchie  specie  di  grandi  felci. 
Negli  arcipelaghi  di  Viti,  Tenga,  Amoa,  o 
piuttosto  Samoa,  la  vegetazione  presenta 
molte  relazioni  con  quella  di  Talli  ;  ma 
nelle  fotte  loro  selve  brilla  P immensa  pal- 
ma ombrella  (corypha  umhracuììfera) , 
che  non  si  Tede  a  Taili  ma  si  trova  nella 
Malesia.  Forma  essa  una  colonna,  terminata 
da  foglie  in  ventaglio  che  servono  di  tetti 
alle  case  degP  indigeni.  AIP  ombra  di  que- 
sti boschi  nascono  il  taecm  pennatifida^  SI 
saccharum  sport tanaeum^  il  mussatnda 
frondosa  e  V  abrur preeatorius^ì  em  semi 
pisiformi  d*  un  bel  rosso  di  corallo,  segnati 
da  uoa  macchia  nera,  adomano  il  collo  e 
le  braccia  ìlelle  belle  polinesiane.  Il  sanda- 
lo si  trova  ad  Auai,  a  Taiti  ed  a  Nuca-I  va» 
Tutte  queste  piante  spuntano  naturalmente; 
e  senza  dubbio  perchè  la  natura  fu  sì  gene- 
rosa Terso  gli  abitanti  delle  regioni  inter- 
tropicali, essi  sono  generalmente  indolenti,^ 
apatici  e  di  rado  ambiziosi.  Nonostante 
coltivano  alcune  piante,  quali  le  patate  dol- 
cii  gP  ignami  e  le  due  specie  di  cavoli  ca- 
raibi.  Posse  dono  on  frutto  squisito,  V  ctì  o 
pomo  di  Citerà',  spondias  cytherea^  il  gel- 
so da  Carta  (i),  la  pianta  che  ubriaca  i  pesci 
(ved.  la  foi^.  2)^ì\  pandanus  odoratissima^ 
le  cui  foglie  serTono  ad  intrecciare  quelle 
belle  stuoie  che  si  debbono  ali*  industria 
degP isolani  del  mare  del  Sud.  Non  dimen- 
tichiamo il  /o,  canna  da  zucchero  di  Taiti, 
che  soraministra  il  zucchero  piò  pregiato, 
ed  il  caua  (2),  bevanda  spiritosa  che  oltien- 
si  facendo  digerire  delP  acqua  sulle  grosse 

I 
(ì\  Brousto netta  papy rifera. 

(Jfota  deir  Autore,) 
(a)  Avvi  idcnlilà  tra  qocfto  vocabolo  e  Pel- 
tro di  cas^uay  caffè  degli  Arabi  che  proonaziasi 
nella  sleMt  guisa.  Tali  dnc  bevaode  ai  osano 
calde,  E  probabile  che  gli  Araìiti  abbiaao  an 
tempo  navigalo  nelb  Polineiie. 

(Nota  deU*Juiort.J 
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radici  del  pepe  ioebrìantc  (piper  mei/tfSti-' 
cunt)^  ed  une  specie  di  cotone  (gosi^pium 
religiosumj  di  cui  li  fa  graad*  uso.  Queste 
piante  si  Irovano  nella  nnoya  Caledoniai 
le  cui  ni ou lagne  hanno  più  di  24^0  metri 
di  alletia:  alcune  racchiudono  dei  melaleu- 
ca  ed  altri  alberi  di  piccola  dimensione, 
quantunque  sicno  giganteschi  nelle  piano- 
re.  Il  pandanui^  gli  heriiiera,  i  berretti 
quadrati ,  haringtonia^  stendono  i  rami 
loro  sopra  le  acque» 

La  Papnasia  offre  tesori  al  botanico: 
nulla  a*  approssima  alla  maestà  imponente 
della  natura  oèUe  sue  faste  e  folte  foreste  \ 
ma  queste  foreste  impenetrabili  non  saran- 
no per  un  gran  peiao  descrìtte.  Nienledi* 
meno  possiamo  nominare  le  an:hidee  e  le  fri- 
ci  parassite,  che  fi  si  stabiliscono  sol  tron* 
co  dei  cocchi  e  dei  earyoia  curens.  Tra 
gli  alberi  principali  è  d'uopo  distinguere 
l' ebano,  il  canari,  Talbero  da  peo^t  il  mgù« 
il  nooe  nnigato  of iforme,  V  anca,  il  ieeta- 
na  grandii  (albero  da  tee),  prezioso  per  le 
costrazioni  oafali,  il  lingoa.  Il  legno  di  fer- 
ro ed  il  cusuarina,  con  coi  i  sei  faggi  ai  fan- 
no le  Unoe^.  gr  istnimenti  pia  pesanti,  e  so- 
prattutto i  rompicapo  (  aito  a  Taiti  )  desti- 
nato ai  coabatiimenli ,  ed  il  cyctu  circi' 
nalis,  fegetabile  ambiguo  eha  sembra  ten- 
ga il  mezto  tra  le  grandi  classi  naturali  dei 
monocotiledoni  e  dei  dicotiledoni,  di  cui  i 
Papua  mangiano  deliiiosamenta  le  mandor- 
le abbrostite.  Le  piante  della  Papoasia  abi- 
tano pure  la  Nuova-Cai edonia. 

Le  isole  Bfarianne,  le  isole  Peliu  e  le 
isole  Caroline  sfoggiano  inoltre  la  mag- 
gior parte  dcHe  produzioni  della  Polineaia, 
i  melaranci,  i  limóni,  la  canna  da  zucchero, 
il  curcuma  ed  il  bambù. 

11  sandalo  bianco,  albero  odorifero,  è  co- 
munissimo a^le  isole  Nuca^Ifa,  Viti  ed 
Aoai.  La  Nuova-Zelanda  e  P  isola  Norfolk 
d  offrono  quel  lino  prezioso  (  phormia  te- 
nox),  il  più  bello  del  n^udo,  e  le  cui  larghe 
foglie  somministrano  una  filaccia  fina  quan- 
to la  Mta  ;  il  mirto  da  tè  ed  una  specie  di 


pino  le  cui  foglie  goarifconp  dallo  leorbnlo 
(fed.  la  Aw.  4J. 

Da  per  tutto  dorè  si  veggono  scogliere 
di  corallo,  f  aggopsi  i  brughiera  stabilirsi 
neir  acqua  ulvi  ed  il  paadanus  odoroso 
iofader  gli  scogli  o  le  arene  delle  apiaggia. 
In  9ae  il  mare  aomminislra  V  agar-agar, 
specie  di  foco  che  riefce  solubile  nelPac» 
qna  e  ri  forma  una  materia  gelatinosa  di 
coi  i  Chioeài  si  r algoao  inreee  di  zucchero, 
in  f  ista  del  buon  marcato. 

Alia  Nuofa-Irlaoda  (  Melanesia  ),  troraa 
r  albero  da  pane,  e  air  otubra  della  (elee 
TI  nasce  il  pepe-cubebe*  ^ 

Keir  Australia  la  botanica  offre  le  for- 
me più  eleganti,  più  sfariate  e  più  insolite. 
Il  meMfsidcros  dà  il  più  bel  fiore  di  <tuel 
continente,  ma  gli  alberi  bafino  poca  om- 
bra, nessuna  freichezM>  e  la  verzura  n'  è 
fosca  e  monotona»  La  oatnra  te  ha  nega- 
to le  pianta  alimentari*  H  oooo»,  «o«ua« 
nella  Malesia  e  nella  Polinesia,  non  potè 
gettarli  radiai,  ed  il  phormium  tcnax  non 
li  fu  potuto  oalnraRaxatc.  Vi  ai  tr^f ano  sol* 
tanto  il  sagù,  il  cavob  palmiita,  deUe  radici 
d' aram  ed  una  specie  di  banani  sai  fatici. 
Grin  retici  indigeni  ai  pascono  d*  aknne  ra- 
dici della  felce  obmipestibile,  di  sementi  di 
una  sorta  di  pandanuSy  di  ceppi  dal  xai- 
thorrea,  di  alcuni  tubercoli  e  di  gomme  di 
mimosa.  Quando  ne  mancano,  f  irono  dMo- 
selti,  di  granchi,  d*  opos^i  o  di  lucertole  che 
hanno  appena  sentito  il  calore  del  fuoco. 
Ma  gr  Inglesi  fi  hanno,  per  proprio  uso  na- 
turato, tra  le  altre  piautef,  V  orzo«  il  fru- 
mento ed  il  mais,  che  rende  dugento  folte 
la  semente,  T albicocco,  il  pesco,  ecc.  Il 
xanthorrta^  il  Up^  sp^rmum  (1),  il  me|a- 
teucot  il  easuarina^  ii  decridium  dei  fiori 
quasi  microacopici  sono  gli  alberi  pio  pre- 
ziosi di  quel  paeae  ;  altri  il  cui  legno  è  ve- 
nato di  tulli  i  oolorì  offrono  infiniti  fau- 


ci) £   Vttcafyptaé  rohiuim,  (9o(m  M- 
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U%p  «Ilo  Hipeltoio,  al  pari  del  cedro  roMo 
(  cedreìa  ausiralis)  che  foroiiee  la? ole  di 
colore  roaieitro.  dmaingluieti  vi  he  seoperlo 
uo  eneafypUts  che  dà  noe  menaa  saoobe- 
rioà,  analoga  a  qodla  dell^  India,  il  casta' 
Hosptrmum  ed  il  ealadium  mucrorhfMum^ 
•a  tempo  di  peDnrìa,  potrebbero  jornmioi- 
slrare  on  ripiego  alimeiilere.  La  oorteocia 
«ieU^  hibiseus  h€UrophxUué  potrebbe  fer- 
vir  e  fabbrieer  orride.  Debbonii  citere  aaeo- 
ra  WflMkrsia  attsiralis  (ved.  la  lat^.  »  )  ed 
il  iingolare  cefrlote,  pianta  p^taioM  io  quel 
clima  secco»  e  le  coi  Coglie  a  foggia  di  lana 
tono  MBpre  piene  d*  aeqoa.  Vi  si  troTano 
parecchie  specie  à*  eneaijrptus^  una  delle 
qoalS  sorge  sino  a  dogento  piedi  di  altn- 
xa  (i).  Veueafyptus  del  resto  si  trova  pore 
in  talune  delle  isole  M otnecbe,  ed  il  inelo- 
^ttca#a  Umor  t  ed  Amboina.  Le  proliaeee, 
le  resliacee»  le  epicradee^  e  le  caastidi,  i  ani 
fiori  riescono  erroafrodiU,  non  csbtono 
oell*  Aostralia  o  nelP  emisfero  anslrale. 

Ma  nella  Malesia  la  regetatione  si 
spiega  in  totto  il  suo  lusso,  lo  tnClo  il  soo 
splendore.  GoU  crescono  le  piante  pid  olili 
e  più  preiiose.  Sotto  il  bel  delo  delle  isole 
forlonafe  innakansi  Vela§ocarpus  mono- 
gynus  dai  fiori  elegenti,  il  eussonia  thyrsi- 
fiora^  ornamento  delle  foreste»  il  eanarium 
communi  V  averrhoa  carambola^  il  enor 
di  bue,  e  diverse  altre  amonaeee,  e  graiiosi 
arbusti  «  qoali  il  legno  xlella  China,  I*  agati 
grandiflora,  Vahroma  augusta^  V  aythri- 
nfi  coràllodendroa^  eoe.,  eòe.  Qni^  Il  no- 
€0  moasatoi  il  garofano  e  Ih  cannella  esala- 
no i  lor  profiimi.  U  pepe,  la  ciolbre,  3  co- 
tone, il  gengevero,  il  eafllè,  il  riso  che  viene 
nell'  acqoa  ed  il  riso  che  fii  eolie  montagne, 
il  tabacco,  r  arecai,  il  betel,  il  gambir,  il 
bambù,  il  roUog,  il  mgù;  r  albero  da  pane, 
r  albero  de  ucohero j>  {agri,  e  T  islbero  che 
dà  il  bengioiQo  odori£wo,  sono  pure  pro- 


.  (i)  Qm««»  piaste  é 
Umas,  (N0ta  délfjutortj 
Oceania 
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dotti  di  qoesta  dlviskxie  oceanica.  Vi  si 
trovano  il  manghio  soccherioo,  il  mango- 
fUno,  il  rambMUn  (specie  di  liei)  Todorom 
eogeoia,  la  banana  mporila,  il  papaia  (  ved. 
tea.  a),  il  goiavia,  il  durian,  il  Unuriodo,  il 
eoi  fratto  estiogoegli  ardori  della  febbre,  il 
melogranato,  il  pampelmaaa  ed  il  mclarsn- 
do.  Tra^fiori  si  pud  dislingnere  Vampi^m- 
pi^  a  M  magnolia  tUr^ksia,  pianta  pa- 
taasila  di  stmttoM  ioaoiila  ed  il  piò  grande 
di  totti  i  fiori,  Ola  di  odore  riboitaotf.  Ci- 
terd  ogoalaieote  la  rUnuaaa  dUtUha  (i), 
piaota  presiosa.  L*  aotore  che  la  scopri  od- 
r  isole  dì  BinUng,  Tha  denata,  aceoaspo- 
gnandola  eon  une  descrisiooe,  all'  Accade- 
mie di  medicine. sino  dai  soo  arrivo  in  Pa- 
rigi, al  tempo  delle  ttmgi  del  cholera  in 
Francia.  Qoesta  piaota,  al  pari  del  melaleo. 
ce  da  coi  eslraesi  U  mmiat  oaiuputi(tÈÌtÈì' 
to  del  legno  biaoeo)  è  molto  utile  nell*  uso 
de^riroedii  curativi  di  quasi* orribile  fia- 
gello.  Ma  a  canto  al  più  bei  fiorì,  agli  aro- 
mali  più  preposi,  alle  piante  più  salulifere, 
vegetano  i  più  formidabili  veleni.  A  Giara, 
a  Bomeo  ed  a  Celebe,  il  terribile  ope  (a), 
albero  del  geoere  aotiaro.  di  Lesebenanl, 
somministra  no  tossico  orribile.  Solle  spiag- 
ge deir  isola  Gompeny,  verso  la  oosU  aei- 
tentrtonale  deirAostralie,  cresce  ooa  seooo- 
da  specie  di  qoesto  genere  osservata  nel 
luoghi  pietrosi,  da  Roberto  Brovrn  il  quale 
la  designò  col  nome  di  anHawis  machrafil" 
/a,  picciolo  soltalberetto,  notabile  per  la 
grandeue  delle  foglie  e  del  qoale  esso  abi- 
le botanico  diede  noe  baooa  descriiiooe  ed 
on*  eccelleole  figura  ne'  soni  General  re- 
mariSf  \om  Y,  pa^.  70. 


(1)  La  dcMrivarsiBo  sU*  asiÌsi||o  BiaMag . 
{Wòiaéeifjémtcrw^ 

(s)  Lo-dtMsivscsaio  atH'afticole  Celsbc/CJTo- 
/«  ieil'Auiort,) 
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ZOOLOGIà 

Maaimifeai. 

Il  regno  animale  offire  pochi  tratti  di 
foroigliflDza  nelle  quattro  divisioni  deirO- 
peania.  Si  comprende  che  le  grandi  specie 
non, hanno  potato  spargersi  nelle  picciole 
iiolette  della  Polinesia.  Non  havTi  che  il 
cane,  il  porco^  il  g»no,  il  sorcio  el»  gallina 
che  vf  esistessero  in  islato  di  domesticità 
avanti  Cook  e  Bngain ville. 

Le  foreste  delle  grandi  isole  dS  Sunda  e 
Borneo  nodriscono  gli  orang,  i. gibboni,  e  le 
diverse  specie  e  varietà  di  questi  dae  gene- 
vi.  Ma  soltanto  a  Borneo,  io  credo,  incon- 
trasi il  pongo,  specie  d^  orang  a-  testa  pira- 
roidale  dalla  naca  al  muso,  e  la  cui  forza  è 
superiore  a  quella  di  sei  nomini. 

Gran  numero  di  specie  di  scimmia  fre- 
quentano le  isole  deir  Oceania. 

I  canguri,  ,i  falangisti,  gli  opossi,  i  ca- 
soari, ed  alquante  altre  specie  sono  comuni 
air  Australia  e  nd  alcuni  punti  della  Male- 
sia. Buffon  confuse  i  Ire  primi  con  le  sa- 

II  vombat,  la  cui  carne  è  buona  da  man- 
giare, e  che  naturare  si  potrebbe  ne^  nostri 
cortili,  esiste  più  particolarmente  nelle  iso- 
le dello  stretto  di  Basf. 

11  rinoceronte  onicomo  di  Snmadra  ed 
il  rinoceronte  bicorne  di  Giava  vivono  nel- 
le foreste  piò  solitarie  di  queste  due  isole,  ed 
il  bicorne  a  Borneo.  L'elefante,  la  tigre  ed  il 
maìba^  o  tapiro  bicolorato  di  Malacca,  si 
trovano  a  Borneo  al  pari  che  a  Snmadra. 

Esistono  in  quasi  tutta  la  Malesia  dei 
bufali  ^d  una  razza  di  cavalli,  buoni  quan- 
tunque piccioli. 

L*  orso  nero  o  malai,  il  porco  spino,  il 
zibetto  e  la  lontra  sono  assai  namerosi  nel- 
r  interno  di  Snmadra,  di  Giava  e  nel  set- 
tentrione di  Borneo.  Dice  Foreit  che  Tele- 


VIlUSO 

fante  vive  pure  neirisoletta  di  OIo;  mn 
siccome  non  assicura  di  averlo  veduto,  « 
probabile  ch^  egli  abbia  npetuto  una  no- 
vella dei  nativi  che  V  hanno  indotto  in 
errore. 

Borneo  e  le  isole  di  San  da  sono  la  pa- 
tria degli  eleganti  caprotiui,  napii,  caucil  e 
pelandoc,  e  della  graziosa  antilope  nera  e 
di  criniera  grigia,  cambing-utan  dei  Ma- 
lesi. A  Borneo  pure,  a  Gelebe  ed  anche  a 
Buro,  trovasi  il  babi^russa  (porco-cervo), 
il  sebo,  o  bue  colla  gobba,  -o  piuttosto  d«l 
tnmor  grasso,  ed  il  bizzarro  falangista.  II 
buffalo,  t»nto  salvaticoche  domesticòi  esiste 
in  qoasi  tutta  la  Malesia, 

Le  foche  e  Telefante  marino,  il  gigan* 
tesco  caccialotto  di  gola  mostruosa,  il  du- 
)ong,  anfibio  singolare,  ed  altri  mammiferi 
acquatici,  popolano  le  solitudini  dei  mari 
oceanici. 

In  diverse  isole  e  soprattutto  nelle  ca? 
viti  delle  rupi  della  Naova-Olanda,  incon- 
trasi un^eoorme  rossetta,  mammifero  alato, 
ed  io  trovai  la  rossetta  ordinaria  ed  il  la- 
gnano o  grande  scoia tiolo  volante  nelPisola 
di  Singapura  ed  in  quella  di  Bintang. 

1  galeopitechi  (seconda  tribù  del  genere 
cheiroptero),  che  rampicansi  su  pegli  albcf 
ri  come  i  gatti,  e  volteggiano  come  gli  uc^ 
celli,  esistono  a  Ternate  ed  alle  isole  Fi- 
lippine .  Le  BJssaia  li  chiamano  Cologo 
e  Caguangy  i  Tagali-  ed  i  Pampaugani 
Gigua, 

Nelle  isole  situale  trit  Borneo  e  (a  Pa- 
puasia,  vive  il  babt-ulan  (  porco  dei  bo- 
schi). Nella  Papuasia  e  nelle  isole  dei  Papà, 
devesi  osservare  il  cane-papù  che  quivi  si 
vive  sai  valico  o  semìsal  valico  ,  secondo  il 
grado  di  lumi  degl*  indigeni,  de*  quali  è 
piuttosto  socio  che  servitore.  Trovasi  an- 
cora neir  Australia  ntk  cane  che  non  abbaia 
mai,  ma  più  non  accompagna  V  uomo  so- 
pra la  terra  di.Diemen» 

Gli  animali  dclP  Australia  distinguonsi 
quasi  tutti  per  nn  carattere  di  marsupiali- 
tà,  o  doppia  borsa,  salvoHa   foca,  il  grande 
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pipblrtDo  9  rosselU  (i)  tà  il  cane.  I  dasiarì 
SODO  aoimali  carnivori ,  alcani   de*  quali , 
òtS»U§lu  di  oDa   grossa   volpe,  tornano 
/«■e»li  agti  armenti  ;  ma  sembrano  con  fi- 
lali odia  Tasmania^  tranne  un  pìcciol  na- 
■«roclie   dicesi   aver   incontrato   aldi  là 
delle  Donlagne  azzarrc.  Il  vombal,  che  in 
pceolo  aomifiia  ad  un  orso ,  soromiuisK'a 
an  cibo  cocelleatc.  Il  coala^  o  pigro  dei  co- 
loni. Tiene  della  grossezza  d^  an  cane  :  t^ar- 
napica  sa  per  gli  aìberi  per  pascersi  di  fo- 
^e.  11  cnsoo  è  «n  picoolo.animaletto  che 
lire  d^  inseUi.  Il  canguro,  le  coi  due  zampe 
di  dietro  riescono  più  lunghe  di  quelle  da- 
vanti e  la  taglia  di  5  piedi  in  lunghezza, 
sopera  alla  corsa  i  cani  più  agili  e  può  al- 
Unarlì  con  un  eolpo  di  coda. 

OmVrTOLOGLA. 

l  Goù&t  megapod's  della  tribù  de'  galli^ 
nacci  ^2)  ed  U  casoaro,  ornato  decimo  danno 
un  cantiere  partiooiare  ali' ornitologia  del- 
le iVo/oecile.  ^oesto  casoaro  trotasi  pure 
a/le  isole  ddU  Sanda  :  ma  quellp  delP  Au- 
jiralia  è  prÌTO  dell'*  elmo.  Vedesi  a  Suma- 
dra  no  bigiano  ddla  più  rara   bellezza,  e 
r  aasaog  o  uccello    rinoceronte  che  porta 
sul  becco  Bua  sjiecie  di  corno.  Solo  nelf  Au- 
stralia trovasi  il  casoaro  ed  il  pittaeus  Jbr- 
motus.  I  pappagalli  ed  i  cacatua  stancano 
colle  rauche  lor  grida  le  antiche  ed  impe- 
netrabili selve  della  Papuasia;  ma  in  questa 
contrada  maestosa  la  vista  è  rallegrata  al- 
l'aspello  del  grande  uccello  di  paradiso  (3j, 


(f)  Drlb<tni  j  diflingaeré  qaeili  pipistrelli  frn- 
'S'*\  d«l  Tampiro,  specie  di  fitloiloroo  di  cnì  si 
«  W«  n  tipo  d*  a«  sotlo{^aere  particolare  Ira  i 
K?*»»!'!  iMcttìTori.  (ffoia  delCAutpre.) 

a,  IKIeriflcc  poco  dai  lAagaifid  clie  Irovansi 
a  Vc^,  a  BoOT  dtolie  Xariaanc  (Nota  dei- 
f.4mton.} 

\h  Ti  ri  irovatio    dÌTcrae    «pecie  di  magoifrci 
cavai/i.  ffaj   Ij    descriveremo  qnando    ablvordere- 
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che  slanciasi  come  no  pallone  ed  al  quale 
servono  di  paracadute  le  penne  poste  sotto 
le  ale  (ved.  ta^.  3).  Colà  ed  alle  isole  Àrro 
brillano  diverse  specie  di  questo  maravi- 
glioso  uccello,  ed  inoltre  il  lori^  le  cui  tinte 
rosse  così  svariate  oltrepassano  in  isplendoro 
quelle  del  più  bel  tulipano  ;  il  papua  il  cui 
peonaroe  d'azzurro  confondesi  coir  azzurro 
dei  cieli  ;  il  mainat-mainn^  dalla  piuma  di 
nn  turchino  scuro  metallico,  dalle  zampe, 
dal  becco  e  dalla  coda  d*un  oro  splendente, 
e  cbe  va  segnato  da  una  gran  macchia 
bianca  in  mezzo  ai  remigli.  Vedesi  a  Giava 
ed  a  Sumadra  il  mainat-gracula,  la  cui  do- 
cilità sopera-  quella  di  tutte  le  specie  di  pap- 
pagalli. Mostra  la  miglior  atti  lodine  a  rite- 
nere r  arie  e' le  prole  che  il  padrone  gfin- 
segna  e  le  ripete  al  minimo  suo  cenno.  La 
sua  penna,  d^nn  bel  nero^  riflette  tolti  i  co- 
lori primitivi  della  luce,  che  viene  a  decom- 
porsi sui  prismi  fedeli  della  sua  veste  da 
lutto.  Neir  Australia,  il  rigogolo  principe 
reggente  ha  la  veste  mezzo  giallo  d^  oro  e 
mezzo  nero  di  velluto.  Il  cigno  bianco  in 
Europa,  ed  il  cacatua  in  China  e  nelle  Mo- 
lucche,  sono  neri  in  questa  strana  regione.  >^' 
Vi  si  veggono  parrocchelti  d^  ogni  statura  e 
d^  ogni  colore,  ed  i  rómorosi  martin-caccia- 
tori  eia  moscherollacrepilante,  il  cui  grido' 
imita  sì  da  ingannarvisi,  i  colpi  d^  una  fru- 
sta. Alla  Nuova-Zclanc|a  pavoneggiasi  il  ne- 
stot,  altra  specie  di  pappagallo  clte  non  si  è 
ancora  trovato  altrove.  Il  calao  nero,  col 
becco  simile  ad  un  corno  di  ariete,  col  col- 
lo giallo  e  la  còda  bianca,  frequenta  il  porto  *" 
pittoresco  di  Dori.  Si  pasce  di  noci  moscate, 
edè.buono  a  mangiare  quando  tfia  giovine. 
Incontrasi  a  Vagliù  ed  a  'Ceram.  71  cassicane 
abita  le  isole  di  Norfolk  e  della  Nuova-Ca- 
ledonia.       « 

Neir  isola   d'  Amboina,   sfoggia   il  ma- 
trin-pescatore  graziosamen(e  la  sua  penna 


mo  la  Papassia  e  Te  ìtoUAjni.fNQta  dell'Aia 
tore ,) 
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d' mi  verde  fowo.  A  Talli  ?edeti  eoo  mart- 
^^la  r  oocdlo  dei  tropici,  la  fregata,  ne- 
cello  di  passaggio,  ed  il  nunicotlo  della  to- 
na ghiacciale,  di  cui  a na  specie  particolare, 
Vaptenotides  papua^  estcndesi  Ììno  alla  Pa- 
puasb  ed  alle  isole  dei  Papà.  TroTaosi  in 
qaasi  lolla  la  Malesia  diverse  ftuBiglie  di 
Golomlri,  •  sopra  Itatto  il  colombo  a  colpo 
di  pQgnale,  ad  il  galéopiteco,  come  pore  la 
salaagana,  che  inghiotle  la  spuma  del  ma- 
re, o  inotloslO  la  fregola  del  pesce,  dilaTata 
in  modo  di  formare  ona  specie  di  eolla  per 
Gostroire  qod  aldi  che  tinto  ricercano  I 
Chinasi. 

Bomeo,  la  cai  ornitologia  e  tanto  ricca 
e  si  poco  nota,  contiene  pavoni  magnifici, 
galli  ricercati  pei  combattimenti,  e  quel- 
lo strano  pcTcriere,  uccello  curioso  del 
quale  daremo  la  descrtiione  ali*  articolo 
Bomeo,  però  che  non  V  abbiamo  trorato  in 
ni^son  luogo. 

Bicereasi  ad  Ansi  il  moo,  svariato  dei 
più  brillanti  colori,  e  V  eorotariot  la  coi 
penna  4^  un  rosso  scuro  serve  ad  orpare  il 
manto  dei  re  indigeni.  In  parecchie  isole 
sono  merli  bdlisttmi.  ti  merlo  dàlia  cravatta 
arricciata  della  Nuova-Zelanda  e  detr  Au- 
stralia è  molto  bixianro  ;  la  sua  lingua  so* 
miglia  ad  un  pennello.  Non  dimentichiamo 
r  epimaco  reale,  la  coi  penna  unisce  Io  sme- 
raldo ed  il  mbino,  ti  gagate  ed  il  xafliro  ; 
né  il  cnocoitt  di  Bfaindanao,  di  cai  il  nero- 
grigio,  il  rossastro,  il  giallo  ed  il  verde  do- 
tato formano  regolarmente  ono  scacchiere 
▼obnte  ;  né  la  colomba  Tcrde  di  CMo  che 
brilla  del  più  vivo  splendore.  Il  drago  esi- 
•ate  principalmente  a  Giara,  come  del  pari 
la  cicala  musicale  il  cui  grido  somiglia  al 
soono  di  tromba* 


OOCBATA    SOLL*  SftrftTOLOClA ,    L^BVTOMO- 

u>Gia,  L*  iTTioLooiA,  LA  ooncnoLio^o- 

OIA,  La  200PIT0 LOGIA,  BGC. 


*  Il  coccodrillo  hiporeatu»  (  a  doé  i 
li  )  esiste  io  lotta  la  Malesb,  nelhi  Papoa- 
sia ,  alle  Isole  Viti  (  Melanesia  ),  ecc.  ;  ma 
non  è  più  rappresentalo  nella  Noova-Iilan- 
da  che  da  un  grande  tmpinambi»^  la  coi 
pelle  serve  a  cooprìre  il  romoróso  tam-tam. 
Confondasi  di  sovente  e  mal  a  proposito  il 
coccodrillo  biporcaius  delPOceania  col  cai- 
mano falligator)y  di  coi  è  patria  T  Ameri- 
ca, con  lo  tciamse  del  Nilo  (f!*  antico  eoe- 
codrìllo),  ed  il  gaviale  dell*  Asia,  ben  ohe 
quésti  sauri  offrano  fra  casi  diflèrenae  no- 
tabili ;  parimente  coofóodesi  il  pitone  del  hi 
Malesia  col  boa  eonsirictùr  che  m»  ne  dif- 
ferisee  meno.  CI  pare  che  i  rettili  mariui 
sieno  stati  creali  prima  dei  reUili  terrestri 
de*  quali  ci  facciamo  a  parlare. 

Trovasi  la  lacerto  pitaiaòm  Amboina 
sino  alla  Nnova-Irlanda,  e  P  emidattilo  a 
Taiti  ed  a  Borabora.  La  grande  iguana  esi- 
ste alle  Filippine,  e  la  carne  di  qnel  rettile 
é  on  cibo  ricercato.  Le  selve  della  Malesia 
sono  infestate  dal  pitone  colossale  (red. 
tav,  4),  serpente  formidabile,  il  qoale,  allac- 
ciato intorno  ad  un  tronco  d* albero,  atten- 
de al  fiuto  la  vittima,  te  si  scaglia  sopra,  la 
circonda,  la  preme,  la  sfrantuma  nelle  lor« 
tuose  soe  spire,  e  la  mastica  co*  middisli 
sooi  denti.  Il  genere  amplicefalo,  dalla  te- 
sta di  cariino,  forma  almeno  quarantacinque . 
specie  di  serpenti  particolari  a  Giava,  dove 
trovansi  i  più  bei  serpenti  delP  Oriente.  Il 
morso  della  vìpera  verde  quivi  è  il  più  sot- 
tile del  veleni. 

Abbondano,  le  tartarughe,  verdi  alla 
terra  d*Aruheim  ed  io  fondo  al  golfo  di 
Carpentaria.  Le  tartaraghe  ohe  danno  la 
squama  o  scaglia,  sono  numerose  e  formano 
al  pari  dell'  oloturia  di  mare,  uno  dei  rami 
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fnaofdi  dtf  eommcrao  dei  Malesi ,  dei 
Fotghi,  dei  8bj«  e  dei  €nt>1ini  coi  Chioeii. 
BéiImh  An  gli  Eofo^  ed  i  pesoatori  di 
hém  uMrieaBi  dedioMin,  in  noe  grao 
prfe  dda  PotiDC«a  e 'delle  Meblieala,  a 
fHrfe  eommercio  mfinitaiDeote  laerofo. 

TiofMui  selle  Malem  asUrfai,  inachi  e 
fUMlii  £  aolaliile  fra»decse.  Keir  Aostra- 
ii  t  grani  hi  ■  inno  ouervare  pel  eolore 


1  airnpodi,  in  malajà  alipan^  conoscio- 
fi  fe%anncpte  eotlo  il  nome  di  cenlopiedi 
o  BMÌlepiedi,  deaoboo  i  giardini  della  Bf a- 
fefl8.5ono  gli  srorpioni  eie  scolopendre 
nencieai  'sBa  Rnova-lrbnda.  A  Giata,  la 
bbtiB  KaAcfflagor  e  certe  pieesole  femilehe 
roMe  ■*  iniiiiinnn  per  ogni  dóve,  divorano 
e  diiirvggow»  egei  cosa. 

Ndb  vaste  M aleaia  le  ferfalle  brillano 
de^  pie  beni  colori.  I  dipleti,  come  i  mne- 
qniti,  eoBL,  4  trovano  poco  numeroai  di 
fpeooe  «QAo  lamio  ^  nti  quanto  più  si 
va  loBlioo  dalla  grandi  lem.  locoMrast  k 
p€Ìim  oMttsvewsnlli  jeperiicie  del  Grande 
.  ia  pÈ00eMe  isole  deHa  tfalene,  e 
t  ia  qoeHa  di  Samadra,  rin- 
vieui  rioeetlo  ehe  dà  la  Iacee  con  la  quale 
à  b  qncle  veiniee  preftiiisa  che  noi  siamo 
obbligati  a  prendere,  come  Imi  te  altre  cose, 
dagli  indastri  Cbioesi.  * 

SnBe  eoele  detta  Papnasb  e  delle  Moine- 
che  vivono  i  aingobn'  filosomi ,  gli  abima 
e  gK  atmerdi  t  eoi  fuochi  perpetui  fiinno 
sóntilbKrOemio. 

I  pesci  d*aeqoa  dolce  sonò  abbondanti 

io  Oceania.  Dna  specie  di  carpio  ed  il  pon- 

frelo  sono  i  piA  slimati.  Ma  sopra llntto  nei 

oari  formieohno  i  pesci  ;'  parecchi  squisiti 

U  mangiare,  e  la  bellexu  dei  loro  colori 

«■fesa  la  novità  delle  loro  forme.  Vi  si  veg- 

gmakiriglie-lirCy  le  scorpene,  dei  msrrelti 

^^•■■am,!  graiiosi  piccioli  scinchi  delle  Mo- 

l"*cdtt.i  righe  dorate  r  di  coda  anuria,  le 

^f^Slktìà  àaiisté,  i  serrani,  i   rhelmoni  di 

apIfodswB  bntaslico  ;  al  pari  della  chimera 

«Bllaftiìsi^  che  u  vede  preaso  il  C»po  di  Buo- 


na Sperama  e  trovasi  al  eofto  ostro  di  VaiH 
IKemon,.  Il  cofano  triangolare  e  la  corifene 
risplendenle,  lo  squalo  sempre  affiunato,  e 
r  imperalore  o  spada,  armato  di  sega,  qui? i 
ri  daQuo  terribili  combattimenti. 

Trovami  sovente  di  belle  specie  di  con* 
cfaigliame.  Alle  isole  delP  Ammiragliato,  gli 
abilanli  lega  osi  air  estremità  delle  parti  na* 
turali  la  conchiglia  butta  09um^  ad  ovolo, 
ro'entre  il  nmanentu  del  corpo  rimane  af- 
fatto ignudo  Incontrasi  in  quasi  tutti  i  ma-» 
ri  deir  Oceania  I*  arca^  la  vite  tigre,  diverse 
specie  di  porcellene,  Poliotide,  il  turbine 
marmorizzato  (Tcd.  tav,  6),  la  cerìte  bianca, 
il  quadraste  scala,  la  mitra  episcopale,  la 
conca  del  tritone  che  serve  per  tromba  da 
guerra,  il  murice  cicores,  V  arpa^  V  ostrica 
perlifera,  ecc.  Nelle  baie  pacifiche  delle  Mo- 
Iqccbe,  nascono  e  si  sviluppano  conchiglie 
bellissime  :  la  scalala,  di  bianchesza  abba- 
gliante e  tanto  dai  dilettanti  ricercata,  la 
carinaria  vetrosa,!  nantiK  papiracei,  1* argo- 
nauta fìamme(!giante  e  la  voluta  etiopica. 

Neir  Australia,  nella  Pspuasia,  nelle  Mo- 
Incche  ed  altre  isole  incontransi  delle  elici 
non  meno  delicate  che  graziose,  grandi  tri- 
dacne ed  ippopi  (ved.  tav.  .6),  T^pliria  di 
d'Urvtllc  ed  altri  molluschi. 

Nà  rari  sono  i  ragni  in  quelle  contrade 
ancora  si  poco  oonoscrote.  Le  sanguisughe 
deirAustralia  porrebbero  esser  utili  alla  me- 
dicina, e  le  acque  stagnanti  racchiudono 
alle  volte  degP  infusorii  curioii. 

Vi  s^  incontrano  gli  entozoari  o  vermi 
intestinali, che  non  sembrano  animali,  vege- 
tanti malgrado  il  luogo  che  loro  assegna  Til*- 
lustre  Cuvier;  degli  echinodermi;  delle  atti- 
aie  e  de^polipi,  esseri  singolari  che  tale  han- 
no potere  di  riproduzione,  che  puoi  tagliarli 
traversa Imeu te  ed  ogni  tronco,  darà  il  na? 
seerea  nuovo  animale;  delle  tribù  msdre- 
porìche  Ji  coralline  spagtie,  senta  organo 
digestivo,  ne  vivendo  che  per  V  assorbimen- 
to corticale  :  delle  asterie,  gorgoni,  medu- 
se, zooifti  godenti  in  ogni  tempo  delli  sen- 
sibilità  e  del  moto  volontario,  e  che  di 
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qùeiU  .  animai t-pianle  f«ano   «kgli  esseri 
indto  fiÌDgolari. 

MOMOTRBMI. 


.Esistono  in  Australia  certi,  ammali  Te-, 
ramente  straor  Jiuarii,  che  ila  prima  chia- 
iha ronfi  pavadoscirli  e  de^  quali  s^  è  in  oggi 
formato  il  genere  monotreroo.  Tali  sono 
r  echìdneo,  le  cui  mascelle  vanno  sprovve- 
dute di  denti,  ed  ha  la  lingua  estendibile 
quanto  quella  del  formichiere;  e  soprattutto 
^  r ornitorinco  che  appartiene,  per  così  dire, 
a  tutti  i  generi.  Forma  esso  una  gradazione 
Ira  le  foche  e  gli  uccelli  ;  ne^  piedi  unisce  le 
pinne  agli  artigli,  la  mascella  termina  a 
becco  d^  anitra,  e  la  struttura  interna  lo 
avvicina  agli  squali  ed  ai  rettili.  £  lun^o 
circa  un  piede  e  mezzo  ed  abita  ordioaria- 
roente  i  laghi  d^acqna  dolce. 

Crede  Mekel  che  sia  solamente  mammi- 
fero e  per  conseguenza  lattifero;  il  dotto 
Geofifroy  Saiot-IIilaire,  che  sia  oviparo. 
Se  '  ci  jtrrischiassimo  ad  emettere  la  no- 
stra opinione,  saremmo  inchinati  a  credere 
che  r  ornitorinco  abbia  doppia  natura  o\i- 
parica  e  mammifera,  quantunque  ìal.singo- 
lare  ordinamento  anatomico  non  V  incon- 
tri in  verun  essere.  Ma  la  maggior  parte 
degli  enti  hanno  nelP Australia  un  caratte- 
re opposto  a  quello  dei  loro  congeneri  nel 
resto  del  globo.  Scuopronsi  infine  talvolta 
neir  Oceania  dei  fossili,  quali  aniolilì,  en- 
lomoliti,  crostacili,  ittiolili,  anfibiolili,  ecc. 
jDn  capitano  bughi,  poco  instrnt'to  a  vero 
dire,  ci  assicurò  che  a  Santa  Isabella,  un» 
delle  isole  Salomone,  trovavansi  numerosi 
frantumi  di  corpi  marini  e  di  alcuni  fussili 
di  grandi  quadrupedi,  se  V  abbiamo  bene 
inteso.  Ci  donò  In  tibia  d^un  enorme  mam- 
mifero che  ci  parve  il  mammut,  animale 
antidiluviano.  L^  abbiamo  ceduta  gretuita- 
roenle  al  Museo  dì  storia  naturale  con  un 
dente  di  mastodonte,  nn  tronco  di  palma 
vulcaniazalo  trovato  In  un  cratere  dell'isola 


VbESO 

Gelebe,  t  gran  aàraero  -d'altri  oggetti  co- 
rioti.  .Non  potrebbe  dirsi» a  proposito  di 
questi  fossili,  che  se  si  sono  estinte  raue 
d.^  animali,  la  nostra  epoca  forse -assiste  a 
nnove  formazioni  ?  - 

Entreremo  in  particolarità  soddisfacenti 
•opra  i  diverai  rami  della  storia  naturale 
descrivendo  snccesnvamente  le  quattro  di» 
visioni  deir  Oceania,  e  principalniMit*  U 
Malesia,  più  ricca  di  tutte. 

Religioni. 


Tutti  i  culli  hanno  nelP  Oceania  setto^ 
tori»  La  religione  di  Mohammedù  Maomet- 
to vi  è  la  pia  seguita.;  professata  dai  Gia- 
vanesi, dai  Malesi  di  Sumadra,  di  Borneo, 
delle  Molooche,  dai  Bughi,  dai  Mangcassari, 
dai  Maindanesi,  dagli  Oloani,  dai  Lampu»- 
ghi  e  da*  Reiani.  U  punto  più  orientale  coi 
siasi  sparsa  è  la  parte  occidentale  deUa  Pa- 
pnasia.  lo  vidi  parecchie  nsrvi  appartenenti 
air  illustre  Moaromed  Ali,  viceré  d^  l'Egitto, 
trasportare  Giavanesi  e  Bughi  per  fare  i\ 
pellegrinaggio  della  Mecca. 

11  bramaaismo  non  si  profèssa  che 
da  alquante  popolazioni  deir  interno  di 
Giava  e  dalla  massima  parte  degP  isolani 
di  Ma  dura  e  di  Balr. 

11  politeismo^  il  panteismo^  una  specie 
di  sabeismo  ed  il  feticismo  più  grossolano 
dividonsi  tutte  .te  altre  tribù  oceaniche. 
Alcune  popolazioni  di  Borneo,  di  Lusson, 
deir  Australia  e  delhi  l'asmania.non  hanno 
verona  specie  di  religione,  e  la  maggior 
parte  de'  Melanesii  altre  credenze  non  han- 
no che  resistenza  di  maligni  gcnii  e  la 
idea  vagli  d^  una  nuova  vita.  Alcune  tribù 
delle  Caroline  adorano  una  specie  di  Irintlà 
sotto  i  nomi  di  /^louelopf  Languelehg  ed 
OliJat.GW  dei  principali  della  nuova-Zulan» 
da  sono  Nui-Ataay  il  signore  del  mondo,  il 
pud  re  ;  Dio  figlio  e  Dio  T  uccello  o  Ju  8pi> 
rito.  Tutte  le  altre  deità  sono -subordinate 
al  p;iilre,  ma  ogni  nativo  ha  il  suo   atua^ 
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f|i«ciedìMà  sccoodarn  cheacsai  esatta- 
BMDlresrrJipoiicle  ali'  angelo  castocle  dei 
crubiaL  Tale  par  era  U  «redenaa  de^  Taì- 
IM^  prina  étìt  i  missionari  anglicani  •  gli 
jRoera  eonvertili  ai  loro  doromi.  Le  chie- 
«dllofica,  ealTÌnJsta  ed  anglicana  contano 
{TM  BttfBero  di  jcredenti  nelle  quattro  di- 
zioni dcQ^  Ooeaoia.  Il  buddismo  vi  iì  pro- 
kask  da  ana  parte  degli  abitanti  deli'  isola 
Bali  e  da.  tatti  i  chioeaì  stabiliti  nella  Male- 
sia, ebe  SODO  riatiatli  ledeli  ai  lor  costami, 
al  loro  abito  ed  al  callo  loro. 


Iwavasuan  Rbugiosb. 


Prenderemo  da  Lesion  alcone  linee  ral- 

r  importante  e  nnfolare  instit natone  del 

takà,  in  lotta  la  Polinesia,  e  che  ne  carat- 

tcftiza  |U  aUtanti.  a  àvanH  T  arrivo  degli 

«  ìr.iin»9«i  ncile  -Ioto  itole,  questi  popoli 

^  erano -selHaTi  defla  terribile  saperstiziooe 

9  4t\  takù^  che  hro  iaponeji  una  nooltilo- 

»  dine  di  prirazkmi  e  che  costò  la  TÌta  a 

»  Uati  ioooeeali .  Questa  le  «gè  barbara, 

?*  rieta^  alle  donne,  pena  la  vita,  dì  man- 

7f  p»r  porco,  banane  e  noci   di  cocco,  di 

^  br  oso  del  foooo  acceso  da  aoraini  e  di 

9*  entrare  nel  luogo  ove  questi  mangiano. 

V  II  predeeesaore  del  famoso  Tameamea  (  i) 

<"  era  laimcBte  talm,  che  non  doveasi  mai 

B  vederlo  nel  corso   del   giorno  e  che  si 

"■  Befferà  a  morie  senza  pielA  chiunque  lo 

^•ttwt  Tedulo  on  istante,  se  anche  per 

-*  tato.  91  Ag^iongnmo  maggiori  parlicola- 

littcbe.  toglieremo   da   on  articolo  none 

{«ni  pnbblfcalo  di!  comandante  d*  Urville, 

•aade^piò  dotti  navigatori  di  cui  onorar  si 

f^aila  Francia. 

-H  cmAk,  o  pin  correttamente  tapà^  al- 


0)  FUa  li  paò  rendere  il  senso  di  qnesto 
^'•^'afcolo  li  MtlBJà  lingoa  :  vuol  forse  dire  inter^ 
^'Ti9m  rtUgUsa.  (Natm  delV  Autore,). 
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la  Nuova-Zelanda,  è  una  soperslizione  biz- 
zarra e  veramente  caratteristica  per  tutti 
i  popoli  della  raz«a  polinesiaca,  da  quelle 
grandi  isole  sino  alle  isole  Àuai,  la  eoi  di- 
rezione segue  una  tona  inclinata  alla  me- 
ridiana e  gli  abitanti  dellsi  quale  parlano 
tutti  una  iingna  comune  nella  sua  origine. 
Senza  nisson  dubbio,  Io  scopo  primitivo 
del  tapù  fu  di  calmar.e  lo  sdegno  delfa  di- 
vinità e  rendersela  propizia  imbonendosi 
nna  privazione  volontaria  proporzionata 
alla  grandezza  deir  oflesa  o  al  presunto 
sdegno  di  Dio.  Non  v^  ha  sistema  di  reli- 
gione ÌD  cui  non  sia  penetrata  qualche  cre- 
denza di  questo  genere,  in  cui  non  sia  sta- 
ta caratterizzata  da  atti  piùo  meno  strava- 
ganti. In  ogni  tempo  ed  in  tulli  i  luoghi» 
Tuomo  ha  quasi  sempre  fatto  un  dio  o 
propria  iromagiae  e  gli  ha  naturalmente 
pre&lalo  le  sue  spassioni  ed  i  suoi  caprìcci. 
Altronde  giudicò  più  facile  e  più  spedienle 
espiare  le  colpe  e  le  offese  verso  la  ilivinità 
con  privazioni  temporanee  che  spesso  de- 
generano in  una  vana  forma,'  che  non  cer- 
car di  piacergli  divenendo  migliore  e  fa- 
eendo*del  bene  a^  suoi  simili.  È  inntile  ci- 
tar esempli  di  questo  deplorabile  errore  y 
la  storia  religiosa  della  maggior  parte  dei 
popoli  non  è  che  una  lunga  e  triste  raccolta 
di  tulle  le  follie  delPuomo. 

Più  che  ogni  altro  abitante  della  Poli- 
nesia, il  Zelandese  è  ciecamente  sommesso 
alle  superslizioni'dei  tapù,  e  ciò  senza  ave- 
re conservalo  in  alcun  modo  Tidea  del 
principio  di  morale  sul  quale  era  questa 
pratica  fondala.  Crede  soltanto  che  il  tapù 
.  sìa  grato  alP  atua  (Dio),  e  questo  gli  basta 
come  motivo  determinato:  in  oltre,  è  egli 
convinto  che  ogni  oggetto  sia  essere  vi  ven* 
te,  sia  materia  inaiiimata,  colpito  d*  un  ta- 
pù da  un  prete  (  ved.  la  tav,  i^  ),  trovasi 
da  quel  momento  in  potere  immediato  del- 
la divinità,  e  coli  ciò  stesso  interdetto  ad 
ogni  proCsno  contatto.  Chiunque  stendeste 
una  roano  sacrilega  sopra  an  oggetto  sotto*^ 
messo  ad  an  simile  interdetto,  provoche» 
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rebbe  il  comiocio  d«ir  alno,  il  quale  ooo 
mancherebbe  di  punirado  fiioeodolo  pe- 
rire onitameote  e  eolai  o  eoloro  che  avea* 
lero  ▼iolato  il  tapù.  Coti  Tataa  vendi- 
ootaif  dicono,  tal  ? iaggiatore  Nicholas^  del 
•aerilegio  che  qneir  Inglese  atea  commetto 
maneggiando  nna  pittola  laboala,  per  àter 
ter? ito  al  oapo  d^  Uatara  al  tempo  della  tua 
aorlfe 

Ma  il  più  toTcnte  i  natici  ti  aflrellano 
a  prevenire  gli  effetti  deirira  eelette  punen* 
do  teveramenle  il  colpevole.  Se  appartenga 
ad  vna  elette  elevata,  è  etpotto  ad  estere 
tpogliato  di  tutte  le  tue  proprietà,  ed  an- 
che del  f  tto  gradot  per  etter  rilegato  nelfe 
ultime  datti  delia  todetA.  Se  tia  uomo  del 
Tolgo  od  uno  schiavo,  tpesto  la  morte  lola 
può  espiare  P  offeta. 

Per  conciliare  certe  idee  di  giaslizia  col 
rbpetto  debito  ai  regolamenti  dd  tapù,  il 
capo  Tuai  mi  diceva  che  i  tuoi  compalriotti 
avetano  fermato  che  i  forati  ieri  fossero 
tcnsabiii  di  mancarvi  quando  si  trovassero 
per  la  prima  volta  presso  di  essi,  -  ma  non 
sarebbero  tollerati  in  un  secondo  viaggio. 
Se  oaa  parola  del  prete,  un  s<»gno,  o  qualche 
pretentimento  involontario,  dia  a  pentare 
ad  un  nativo  che  sdegnato  sia  il  suo  dio,  tu- 
bilo impone  il  tapù  sopra  la  sua  casa,  i  tuoi 
campi,  la  tua  piroga,  ecc.,  doè  ti  priva  del- 
Tnto  di  tutti  quetti  oggetti,  malgrado  Tau- 
gnttia  e  la  penuria  a  cui  tale  privadone  il 
riduce. 

Ora  il  tape  è  atsoluto  e  s*  applica  a  tut- 
to il  mondo  :  allora  niuno  si  può  avvicinare 
all^  oggetto  tapoato  senza  iucorrere  le  pene 
più  severe.  Ora  non  è  che  relativo,  e  non. 
afiètta  che  una  o  più  persone  detcrminate. 
L*  individuo  torometto  personalmente  al- 
r  azione' del  tapù  è  escluso  da  ogni  comu- 
nicazione 00^  suoi  conpatriuiti  ;  né  può  ve- 
leni delle*  proprie  roani  per  prendere  gli 
aUmenii.  Che  te  appartiene  alla  *àikiM  nobi- 
le, attegnati  al  suo  servizio  uno  o  più  se r fi- 
tori,  e  partecipano  al  tuo  stalo  d^interdetto; 
te  non  sia  più  che  uomo  dd  popolo,  è  ub> 
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bligato  a  raocorrc  I  «noi  aBiMftU  eoa  U 
bocca,  a  modo  degli  animali. 

Bene  ti  comprende  die  il  lapd  tari  tanto 
piùtdenne  e  più  rispettabile,  de  quante 
più  importante  partonaggio  eroanerl.  L'uo- 
mo del  popolo,  toggetto  a  tatti  i  tapù  dei 
diversi  capi  della  tribù,  non  ha  altro  pote- 
re che  d*  importeb  a  tè  mededmo.  Il  rao* 
gntira,  teoondo  il  suo  grado,  può  ataogget- 
tare  al  ano  tapù  quelli  dipendenti  dalhi  mi 
autoriti  diretta.  Finalmente,  la  tribù  tnl- 
U  iutiera  ritpetta  intieramente  i  tapàiti- 
posti  dal  capo  principale. 

Da  ciò  è  fiidle  pre tederò  quel  proAUo 
possono  i  capi  trawe  de  ide  inslitosione  per 
atticurare  i  propri  diritti  e  far  ritpettare  il 
loro  volere.  È  una  specie  di  i>efo  di  etteo* 
sione  indefinita,  il  coi  potere  ti  trova  con- 
tàgrato  da  un  priudpio  reltgioto  delfai  più 
intima  natura.  In  altri  tecoli,  le  folgori  dd 
Ta tifano  non  ebbero  effetti  più  rapidi,  più 
attoluti  tulle  coscienze  dei  criftienl  timom- 
ti,  né  i  decreti  loro  ottenevano  obbedienu 
più  esplidta  di  qudli  dd  tabù  in  Polinesia, 
etopraltotto  nelle  Nnova-Zdande.  Indi- 
fello  di  leggi  podtive  per  tnggdlare  la  loro 
podetta,  e  di  mezzi  diretti  per  appoggiare  i 
loro  ordini,  i  capi  non  hanno  altra*  guaren- 
tigia che  i  tabù.  Goti  quel  capo  ohe  teaza  di 
veder  un  giorno  mancare  aHa  sua  tribù  i 
pord,  il  pesce,  le  conchiglie,  eec,  peruu 
consumo  improvvido  e  prematnro  per  pir-    ' 
le  de*  suoi  sudditi,  imporrà  topra  tutti  qoe^ 
tli  diversi,  oggetti  U  Upù,  e  dò  per  tutto  il    ' 
tempo  che  ttimerà  oonvenienfe.  Che  te  ve-    ' 
glia  allontanare  dalla  tua  cata,  da^anoi  eam-    ' 
pi,  i  vidni  importoni,  egli  tmbua  ì  campi   ' 
tuoi  e  la  tiia  cata.  Oetidera  d' ataicunrsi'  il  ^ 
monopolio  d*  una  nave  europea,  ancorata  ' 
nel  tuo  territorio,  un  tabù  paniala  aHoo-  1 
tenera  tutti  coloro  co*  quait  noa  Tool  di- 
videre   un  ti.  Incroto  commercio .    Sooo-  ^ 
teulo  del  capitano ,    ò  risoluto   di    privarlo  ^ 
d*  ogni  sorta  di  rinfreschi,  un  tabà  interdi-  ' 
rà  r  accesso  alla  nave  a  lutti  gli  nomini  ^ 
della  tua  tribù.  Mediante  qnetl^jiraa  odili-  ^ 

\ 
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«■iB  forouMnle,  •  maoecfgitDdonc  Tufo 
^cstraiBcnte,  può  ud  capo  condom  i  ìqoì 
•addili  ad  on*  obbedienta  paatÌT«.  Ben  •*tOi- 
tende  che  i  capì  e  gli  «fichi^  o  preti^  nono 
••mpre  coooertani  intieme  per  titiciinre 
ai  tapù  tutu  la  loro  infiokbiJitè.  Alliondc, 
i  capi  sono  il  più  delle  folle  arìcbi  eui  me- 
denmif  o  almeoo  gli  arìehi  ai  alleDgoDo  da 
vicÌDÌfSimo  ai  .oapi  pei  tiocoU  del  MOfue  o 
dei  matrimooi.  Haono  donqoe  on  iolerene 
al  tallo  nalDiale  a  to«leneni  reciprocamen- 
te. Più  speno  questo  tabù  non  è  cbe  acci- 
denlale  o  temporaneo.  Allora  certe  parole 
pronnnuate,  certe  formalità  ne  determina- 
no r  axione»  come  ne  eospendono  il  potere 
a  nn  determinano  h  dorata.  Non  abbiamo 
ehe  pochifiimi  dati  riguardo  a  tali  cerimo- 
nie ;  è  lenza  dubbio  rimr? alo  ai  miMionari 
di  letare  un  giorno  le  tenebre  cbe  aff  olgo- 
no  questo  argomento. 

Soltanto  mi  par? e  cbe  per  dislroggere 
V  eOitto  i«etrittÌ¥o  ad  Ubù,  il  principio 
della  cerimoBia  consialesse  nell'aaione  di  at- 
trarre e  concentrare  fopra  un  soggetto  de- 
terminato ,  come  ona  piAra ,  ona  patata^ 
on  pexzo  di  legno,  tolta  la  virtù  miilicB 
eatesa  prima  sopra  gli  esseri  taboali;  poi,  a 
nascondere  quesl*  oggetto  in  luogo  ripa- 
rato da  ogni  contatto  per  parte  degli  oo- 
mìnt. 

Sinora ,  Nicholas  solo  ci  ba  citato  nn 
esempio  di  questi  riti  mistici,  quelli  del 
quali  ci  lo  testimonio  quando  Vitria,  dopo 
iBolle  istante,  consenti  a  spossessarsi  in 
suo  fiiTore  del  pettine  taboato  che  avere 
a  qoel  eapo  scrrito  per  tagliaiei  i  capelli. 

Ha  bisognerebbero  spiegazioni  motiva- 
te di  qoestl  diversi  riti  per  formarsi  ona 
idea  esatta  delle  opinioni  religiose  di  que- 
sto popolo. 

Certi  oggetti  sono  essenaialmenle  tapù 
o  sacri  di  per  loro  medesimi,  come  le  sp»* 
glie  dei  morti,  particolarmente  di  quelli 
che  hanno  occupato  un  grado  dittioto. 
Neiroomo,  la  testa  lo  è  al  più  alto  grado, 
cjjer  conseguenza  i  capelli  che  le  apparien* 
Ocffoma 
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gono.  Egli  è  on  grasde  eiare  per  qoegll 
isoleni  il  tagUarti  i  capelli  ;  terminata  simile 
operaiione,  vegliesi  con  diligenza  estreme 
acciò  i  capelli  reoisi  non  sieno  abbandonati 
in  loogo  ore  potessero  essere  celpestalL 
L' individuo  tornio  rimane  taboato  dorao- 
te  alconi  giorni,  né  poò  toocare  gli  aHmenti 
con  le  mani.  Seovage,  che  ignorava  la  vera 
oaosa  di  questa  restrizione,  rattriboira 
ad  on  motivo  di  polizia.  Lo  stesso  è  ddla 
persona  appena  ponzeeehiato,  poiché  la  ope- 
razione del  moco  o  pittore  per  via  di  pun- 
zeochiamenlo  trascina  seco  ogualmente  nn 
tapù  di  tre  gsoml.  Per  la  medesima  ragio- 
ne non  possono  qnei  selvaggi  soffrire  alco- 
na  sorta  di  provvisioni  nelle  loro  espenne, 
soprattotto  di  qoelle  provenienti  da  esseri 
animati,  eome  carne,  pesoe»  eonohiglie- 
me,  ecc.  |  poiché  se  venissero  a  trovarsi  con 
la  testa  anche  passando,  sotto  uno  di  teli  og<« 
getti,  s*  immaginano  che  simile  disgrazie 
potrebbe  avere  per  essi  fonesto  ooasegnenze. 
Sanvage,  per  primo,  osservò  chequegriso-' 
lani  non  sedevano  che  con  grande  ripu- 
gnanza sotto  reti  ceriche  di  pomi  di  terra. 
I  primi  Europei  che  li  visitarono  posero'  a 
profitto  questa  soperstizione  ^  isbaraz- 
zarsi  dell'importunità  dei  1«M  lespiti  :  a 
ciò  non  ebbero  che  a  sospendete  el  soffitto 
delle  lor  capanne  on  pezzo  di  eame. 

Da  quel  aaomenlo  i  nativi  ben  si  guarda- 
rono dalPavvidnarvisi.  E  questo  pregiudizio 
è  talmente  radicalo  presso  di  essi,  che  osrti 
capi  avevano  talvolta  difflcoitè  di  calére  nd- 
le  stanze  deUe  navi,  perchè  temevano  che 
io  quel  momento  non  si  patsasaa  loro  sopra 
il  capo  passeggiando  sul  ponte.  Oiannnai  - 
loro  non  accade  di  mangiare  dsntvo  le  ceso 
loro,  né  possono  tollerare  ohe  gli  Europd 
si  prendano  appo  di  essi  tale  Ifberté.  Se  que- 
sti hanno  bisogno  di  refidarsi  sono  costret- 
ti ad  osdre  dalla  capanna  per  inghiotthre 
un  bicchier  d*  aequa  o  di  ogni  altro  liquido. 

É  un  delitto  accender  fooco  in  nn  aito 
ove  ti  trovino  depositate  provvisioni^ 
Un  capn  non  pnò  scddarsi  allo  slesso  fo  mo 
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d^jUQ  ca|»o  di  gr»do  m(erìoro;  non.  può 
iitfmmeoo  accendere  U  ìuocq  «no  «IP  alirai  : 
t|iUo  Mila  pena  4*  incorrerà  nello  ide^uo 

GV  inferoìi  tocchi  d4  malalMa  giudicata 
MQf  tale  e  1»  donne  proasiaM  al  parlo,  sono 
poeti  tolto  r  impero,  del  fapà.  Da  allora  co- 
UU  perione  releganti  sotto  aemplici  tettoie 
«ir  aria  api^rta,  ed  iiqlate  da  of  ai  coidìh 
ni^HMtae  coi  loro  parenti  ed  amici.  Certi 
alisaenti  ^np  loro  rigorofameale  ^ieUti  ; 
taWolta  ^«Agono  ooodanaati  per^ò  giorni 
U&pegoiload  una  dieta  «Moluta,  periuaii 
che  la  iQiaw^*  infiraiiope  a  qve«le  regole 
ioagìf^nerehlM  neU'ìMantia  eleeso  la  morte. 
£MCbi,  gli  «fliDMdati  eono  «•aiititi  da  no 
cwto  numera  di  eobjafi,  i  qoali^  da  qael 
.OMMieAlo,  partecìpaao  d  mite  lo  conseguen- 
«Q  della  lorfi  pofiuouo  9  poveri,  Mao  ridot- 
ti alle  pél  lagrime  voi  coad4MQne  e  eottretti 
ttkfaoeoive  i  viveri  cbe  loro  ei  recano.  L^ao- 
«•Hpo  elU  me  9Hf*  ìvfiwmi  tahoati  ò  oofì 
vigorojamenie  proibito  ai  foraelieri  cQtme 
agli  abiti^att  del  paese. 

Cosi  Nicholas  ci  dipìnge  Ip  stato  nel  qua- 
le trovo^i  Doatara,  dal  momento  in  cui  fu 
4tcbiar^|a  mv rtale  la  sua  mulaliia. 

l/^attia^nLMÌ  slabilito  nel  suo  stomaco, 
«  nisiaa  pifltfe  omatno  ne  lo  avrebbe  po- 
tuto caceierew  fioalara  era  rigorosameole 
aeqvcsIvaU»  da  ogni  cooaunioaiii^ne  coi 
profani,  %  B)ioboiis  sarebbe  stato  trucidalo 
aU^  ialite  se  avesse  voluto  violare  il  ti^. 
Per  na^bcceaiona  speciale,  tfaradiM  potè 
godere  di  tale  pcivilegio,  nel  suo  doppio  ti- 
tolo d' aridki  o  di  tonnga  (profeta)  ;  né  an- 
oor  questo  avrebbe  potato  bastare,  se  non  . 
aveste  mÌBueoiato  i  nativi  di  cannonare  Ba»- 
gbi-U,  in  caso  ebo  peraistiloi  avefseronel 
rifinto.  L' ajtna,  dicevano,  attendeva  a  divo- 
rare i  visceri  di  Dnatart,  e  questo  capo  pe- 
rirebbe (mate  mac)  appena  foasero  tutti  di- 
vorati Per  meglio  sottrarlo  ad  ogni  rela- 
[  Kione  eoi  forestieri,  i  suoi  amici  volevatìo 
anticipatamente  trasportarlo  sopra  V  isola 
sclilerìa  in  cui  doveva  esser  sepolto  ;  ma 


VERSO 

Due  tara  ne  gP  impedì  con  una  |»istola  di 
cui  era  armato,  e  eoa  la  quale  li  minacciava 
qpando  volevano  acoostarsegfì.  ileun  tem- 
po prima  della  sua  morte,  le  sue  mogli  ed 
9  parenti  gli  vegliavano  intorno,  ed  attende* 
vano  in  silenxlp  il  momento  cbe  fosse  per 
ispirar^.  Né  il  prete  maggiormente  lo  lascia- 
va ;  vegliala  al  compimento  di  tntle  le  ee- 
rcmooie  richieste  in  simili  circoslanac,  non 
permettendo  ebe  nulla  si  facesee  tenia  il  suo 
inlermeizo.  Credevano  in  generale  cbe  la 
D^orte  di  Duatara  fosse  stala  cagionala  dalle 
preghiere  di  Vare  eh*  crasi  cosi  vendica  lo 
di  questo  capo,  |ier  le  ff  letale  c|w  no  avc^ 
ricevalo. 

Tatti  gU  «tensili  chp  servirono  ad  ««a 
persona,  nel  cprso  della  snu  malattia,  sono 
tab^9.li,  ne  poispoo  pi^  tervira  a  nistnn  al- 
tro 1^1  mondo  ;  vengono  o  speuati  a  itepo-» 
sii  presso  il  corpo  del  deftti|to. 

AUi  morte  di  Dualare,  i  i^iistiflnari  fq- 
rono  obbligati  a  nnuniiare  i|i  Tasi  ne^  ^ali 
gli  avevano  portato  cibi  o  poa&oni. 

Ognuno  cbe  lavora  a  oottroioe  una  piro- 
ga od  Cina  casa,  è  soggetto  al  tapù  ;  ma  in  la| 
caso,  rinterdettn  si  riduce  a  vietargli  di  aer- 
virsi  delle  proprie  mani  per  mang^re  s  non 
à  escluso  dalla  tocielà  de^  s^oi  concittadini. 

l^epiaatagio.ni  d.i  palate  dolci>  o  cnnm- 
ros,  spno  essenùalmente  tapù,  e  T  accesso 
n'  è  accurMamenle  ialnrdetto  a  chianque 
si  ila  duraure  up  ^rlo  periodo  del  crescere. 
Sono  aomJAi  prapof  ti  alla  loro  cnslodia  e  ne 
allontanano  tutti  gli. stranieri.  Cìrandi  cere- 
monift  accompagnano  ss^pjre.la  pSantagìono 
e  la  raccotla  di  s)  pie^ioae  radici.  Per  pian- 
tarle, i  capi  si  riyeatono  de^  loro  più  begli 
abiti,  e  procedono  a  qnesC  importante  ope» 
razione  con  tutta  la  gravila  possibile.  Uao 
di  questi  capi,  vedendo  on  giorno  il  cielo 
solcato  di  nubi  bianche,  disposte  in  modo 
particolare,  Cece  osservare  a  Kendailohe 
l' atua  piantava  in  cielo  le  sud  patate,  e  chn 
nella  lua  qualità  d*  atua  sopra  la  terra,  egli 
doveva  imitare  Tatua  «i^el  cielo  in  sia 
casioni. 
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AUorciié  Tifìfai  il  villaggio  e  h  foreste 
di  Cava-CaTa,  dice  d^UrTiHe,  tolte  le  islao- 
ze,  latto  il  credilo  del  uiaikmarìo  chem**»- 
compagnaf  a,  non  poterono  ottenen  dai  ne- 
ti^i  la  permiMione  di  lasciarci  passare  a  ▼!- 
Ma  di  qcie^  cól  li  sacri.  Sogliono  òendaniiaril 
al  lapù,  alla  partenza  di  nna  persona  cera, 
per  attrarre  sovr^esta  la  protetione  della 
dWinità.  La  madre  di  Sciaoghi  si  tahuò  al* 
lorcbè  qoeito  capo  parli  fitf  V  Inghittelm 
«d  vina  donna  arerà  il  carico  di  farla  man- 
giare. Allora  il  tapA  rapprefonta  assai  benfe 
k|QcAlóche  alcani  difoii  cattolici  intendono 
^ol  ^ocatK>to  Mù. 

Quando  una  tribù  imprende  là  goérrA, 

ima  sacerdotessa  si  tabua ,  interdicendosi 

ogni  cibo  per  due  giorni,  pw  chiamare  la 

benediiione  divina  salle  armi  della  tribd. 

Vi  sonò  stagioni  e  circoitanxe  in  cai  tèi- 

to  il  pesce  «he  éi  piglia  è  iapù,  specialcàenle 

quando  si  tratta  di  lAré  le  proVrisioni  d*in» 

iremo.  Q uhi  si  trota  tpiel  preteso  scopo 

politico  che  fece  instilnire  le  quaresime  ed 

altre  astinente  simili  in  Enropa  ed  aìlrore. 

Ayéndo  iin  giomfo  Keridall  offerto  del 

jjorco  a  Varachi  eh'  età  venuto  a  viiitarh» 

mentre  pranzava,  questo  capo  se  ne  pòse  un 

pezzo  fra*  denti,  feco  una  hmga  preghiera, 

e  pòi  lo  gelt5  ;  disse  poi  che  lo  andava  a 

mangiare  come  il  solito.  Col  tape  appunto 

i  Zeelandesi  sigillano  un  contralto  in  modo 

joviolabtle  ;  quando  hanno  fermato  la  sceìla 

sópra  un  oggetto  ohe  non  hanno  il  modo 

di  pagare  subito,  vi  attaccano  un  filo  prò* 

ferendo  là  Toee  upil  :  jei  cerio  che  verràn* 

ko  a  riprenderlo  tosto  cha  p*«Sobo  dame  11 

ralo#e. 

11  Iapù  sostteoe  cosi  la  parte  più  impor- 
tante dell*  esistènza  del  Nuovo-Zcìandese. 
birigè  i  determina  o  modifica  la  maggloi» 
jpartft  delle  sue  azioni.  Mediante  il  tdpà  la 
diviniti  interviene  soropró  ne*  minimi  atti 
della  sua '^ita  pubblica  a  privala,  e  com- 
|irended  quale  influenza  tate  considerazìoiie 
debba  avere  anir  immaginazione  di  uomini 
iìuù  dalla  più  tenera  ibfisnzia  imbevuti  di 


pregiudizio  si  potente.  Sembra  HTcholas  il 
il  primo  viaggiaiom  che  abbia  bene  còllo 
tutto  il  valore  e  tutte  le  eonaegnenze  del 
Iapù  presso  i  Nuovo-Zelandesi  |  eeeo  alò 
bh*  ei  dice  tn  proposilo  : 

«  Per  seguirò  il  valore  del  Iapù  odio 
n  sue  slgnificaiiéni  aùmorose  o  avarloie, 
9»  bisognerebbe  parlicolarìztate  miduzIoM- 
n  mento  tutte  la  efapcoeunte  déH*  ceoìioifaia 
n  poUticn  di  quei  popoli  |  aititato  supcvio- 
fi  re  alte  mie  fono.  Esso  regola  non  solo 
n  le  loro  inàtilutionl,  ma  ancora  i  lavori 
n  giornalieri,  ev^ha  appena  un  solo  alto 
n  di  lomvitaal  quale  non  si  trovi  iheseolà- 
w  to  questo  iroporlanle  bisiiliabo.  Beoeliè  il 
n  tapù  gli  assoggetti,  eome  tà  può  vedetti 
4  ad  una  tnotlltudine  di  restritìobi  aisuvdu 
fi  0  penose,  torna  nondimeno  otiKsiémo, 
99  pel  fatto,  in  un*  nazione  eoal  irregelar- 
<•  mente  eostilutta.  In  difetto  deMs  leggi, 
M  offre  la  sola  goArentigìa  capace  di  proteg- 
n  gere  le  persone  e  le  proprietà,  dando  loro 
^  un  caràttere  anientico  ohe  ninno  si  ardi* 
n  sce  di  violare  :  là  posienle  ina  inUuéttsn 
«  può  anai  arrestare  i  aaeeoniani'  ffiù  avidi 
n  e  più  erndeli.  « 

I  Nuovoi^elandesi  credono  férmaineBle 
agi*  incantesimi  che  chiamano  maeùiu,  K^ 
questa  una  sorgente  Inesauriirfle  di  timori 
e  d*  inquietudini  per  quegli  svenHirali  tm^ 
latti,  poiché  a  queste  oausa  altrlbnisoon  essi 
la  maggior  parte  dalle  malattie  che  soflfr^ 
óo,  delle  morti  che  (Va  loro  accadono.  Cer* 
io  preci  dirette  air  alua  ,  certe  parole 
proferite  in  modo  particolare,  soprattut- 
io  certe  smorfie,  coMi  getti,  sono  i  mezzi 
pe*  qoBlt  operansi  gP  incantesimi.  Noova 
prooìra  che  da  per  lutto  gli  ilomini  si  somi- 
gliano più  che  non  si  creda. 

Ogni  qoal  iolta  imisiioaari,  per  ditto- 
strare  ai  nativi  T  aisnrdiià  deNe  lorù  cre- 
denze rispetto  al  tapù  ed  al  macula,  loro 
profeHrono  di  sfidarne  impttnem'ente  gli 
eflàttf  nette  proprie  persone,  i  Zehndesì 
risposero  ehe  i  mislioniri,  nella  loro  queli- 
ta d'arichf,  e  protetti -da  un  Dio  polenlfs^ 
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fimo ,  potrebbero  beniisimo  braveggiare 
IMra  degli  dei  del  paese  ;  ma  che  qaetti 
volgerebbero  il  loro  idegno  contro  gli  abi- 
Unti  eli  farebbero  perire  lenza  pietà  se  lor 
si  faoetie  inialto. 

I  sogni,  soprattaito  qaeUi  dei  preti, 
sono  d' alu  importanza  per  le  decisioni  di 
questi  selvaggi. 

Si  sono  vedale  imprese,  da  gran  tempo 
.concertate,  arresUte  a  on  tratto  per  T ef- 
fetto d^nn  sogno,  e  ripigliare  i  guerrieri  la 
via  dei  loro  focolari  nel  momento  in  cui 
pascevansi  della  speranza  di  sterminare  i 
nemici  e  banchettare  co*  loro  corpi.  Resi- 
stere alle  inspirazioni  d*  on  sogno  sarebbe 
un'  offesa  diretta  ali*atua  che  Tba  mandato. 
Non  potè  Dillon  liberarsi  dalle  tmpor- 
.  tnnità  d*  un  nativa  che  voleva  imbarcarsi 
sopra  la  sna  nave  per  trasferirsi  in  Inghil- 
terra, se  non  affermando  a  costui  che  un 
sogno  aveagli  annanzialo  dovere  lui  perire 
infallibilmente  se  imprendesse  quel  viaggio. 
I  Zelandesi  rendono  grandi  onori  alle 
spoglie  deUoro  parenti,  speoialmeote  quan- 
do sono  di  grado  distinto  prima  custodi- 
scono il  corpo  per  tre  giorni,  io  seguito 
■airo^nipne  che  1*  anima  non  abbandoni 
definitivamente  la  salma  mortale  se  non  il 
terso  di;  viene  il  corpo  vestito  degli  abiti 
a^oi  pia  belli,  sfregato  d'olio,  ornalo  e 
.vestito  come  se  vivo,  àmmettonai  in  sua 
presenta  i  parenti,  gli  amici,  i  quali  palesa- 
no il  proprio  dolore  con  pianti,  gridi,  la- 
mentazioni, e  segnatamente  laaerandosi  il 
voltQ  e  le  spalle  in  modo  da  fame  zampil- 
lare il  sangue.  P»à  anoora  degli  nomini, 
sono  le  donne  assoggettate  a  qii««ie  dimo- 
atrationi  crudeli  di  aensibilità.  Guai  a  quel- 
le che  perdessero  consecutivamente  varii 
prossimi  parenti  !  il  volto  ed  il  seno  non 
sarebbero  pur  un  pezzo  che  una  piaga  san- 
guinosa*  impemcobè  simili  dimostrazioni 
ù  rinnoveUano  piA  volte  per  ogni  persona. 
.  lyveoe  di  lasciare  il  cadavere  disteso, 
enqieinJBuropa,  ne  vengono  le  membra 
urdiaMnamente  piegate  al  ventre  e  raccolte 


VERSO 

in  gruppo  ;  portasi  poi.il  corpo  e  si  sotler<> 
ra  in  qualche  sito  ijolato,  cinto  di  palizza- 
te e  tabuaio.  Pfli,  croci  o  figure  scolpite  e 
fiaitte  rosse  coli'  ocria,  annunziano  la  tomba 
d*  un  capo  :  quella  d*  un  nomo  comune 
non  vedesi  indicata  che  da  un  mucchio  di 
pietre.  Questi  sepolcri  portano  il  nome  di 
udtt  pOy  casa  di  gloria. 

Depongonsi  sulta  tomba  del  morto  dei 
viveri  per  pascere  il  suo  9tdua  (spirito)  ; 
poiché,  sebbene  immateriale,  egli  è  aocoia, 
al  credere  di  quei  popoli,  capace  di  prende- 
re alimenti,  un  giovane  air  ultima  estitmi- 
tÀ  non  poteva  più  oonsumare  il  pene  che 
un  musionario  gli  offriva»  ma  lo  aerbò  pel 
suo  spirilo^  che  verrebbe  a  cibarsene»  dice- 
va il  moribondo,  dopo  lasciato  il  suo  corpo, 
e  prima  di  metterai  in  cammino  pel  capo 
nord. 

Termina  ordinariamente  la  ceramonia 
funebre  un  banchetto  generale  di  tutta  la 
tribù  :  vi  s'imbandisce  dd  porco,  del  pesce^ 
delle  patate,  secondo  i  mezzi  del  defunto. 
I  parenti  e  gli  amici  delie  Iribd  vicine  vi 
sono  pur  convitati.  Non  rimane  il  corpo 
in  terra  pi&  del  tempo  nWessario  perchè  la 
corruzione  delle  carni  loro  permetta  di 
staccarsi  facilmente  dalle  ossa.  Non  v'  ha 
epoca  fissa  per  questa  operaaione<t  poiché 
pare  che  quest'  intervallo  varii  da  tre  fino 
a  sei  mesi^  anche  un  anno.  Comunque  siasi, 
al  tempo  indicato,  le  persone  incaricate  di 
questa  ceremonia  trasferisconti  alla  tomba, 
ne  traggono  le  ossa  e  le  nettano  diligente- 
mente :  su  quelie  spogli*  sacre  ha  luogo 
un  nuovo  lutitf  ;  còmpionsi  certe  ceremo- 
nia religiose  ;  finalmente  por  Unsi  le  ossa  e 
solci|nemente  depongonsi  nei  sepolcri  del- 
ta famiglia.  Sono  cantine  o  grotte  formate 
dalia  natura  ;  ti  si  trovano  gli  ossami  co- 
mnnemente  distesi  sopra  picciole  piattef or- 
me alte  due  0  tre  piedi  dal  snolo. 

Sembra  che  vi  siano  eircoalanze  nelle 
quali  non  si  sotterrino  i  cadaveri  e  ai 
conservino  in  casse  ermeticamente  chia- 
se|0  deposte    poscia  sopra  piatlefome« 
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teiM  li  ftOo  pel  padre  ^  Vivia»  per  qael 
bocelb  tht  Croise  vide  a  Gatera-popo,  e 
ma  dbMìa  anche  pel  corpo  <Ìi  Co  vo-€of  o. 
UnUibieiitc  ciò  non  pralicaDO  che  pei 
wpì  dbe  sono   slati   preparati  dopo  U 
Borle^  e  de*  quali  non  temono  la  patreb- 
Mae,  mentre  pegli   altri   attendono  che 
posa  b  carne  staccarsi  dalle  ossa,  nediaa- 
k  an  soffiorno  safficìente  entro  la  tomba. 
Noa  telo  gli  a-f  ansi  dei  morti  sono  es- 
seunliacnte  tabnali,  ma  inoltra  gli  ogget- 
ti e  le  persone  impiegate  nelle  ceremonie 
irnehri  tono  soggette  al  tapà  più  rigoroso^ 
Prìiaa  di  rientrare  nel  commercio  «bilnale 
de*  eotapatriotti,  hanno  costoro  a  loggia- 
eere  a  piiri6caaioni  particolari  la  cui  nata- 
la e  le  partiedlarità  ci  sono  ancora  ignote. 
£a  eeremooia  di  rilcTare  le  ossa  dei 
nertì  sostiene  ena  grandissima  parte  tra 
qac*  sd^aggì.  Non  hanno  i  genitori  soddis- 
hUo  a^Voc  Aotcri  ^erm  i  figlinoli,  non  i  fi- 
gìÀwAft  ^erao  ì  gcnilor\«  ne  i  eooiogi  tra  essi 
se  non  dopo  adeapìoto  a  questa  indispen- 
sahife  operasioiie.  AaO*  idea  che  me  ne  ho 
poteCo  /broMre,  il  softcmmcnto  non  sa-: 
rdtbt  che  ano  slato  prortidonalc  per  dare 
al  corpo  il  tempo  di  spogliarsi  della  parla 
comttihile  ed  impara }  lo  stato  di  riposo 
definiti^Oy-pel  defoolo,  non  avrebbe  luogo' 
che  dal  momento  in  coi  ne  fossero  le  ossa 
d^poale  nei  sepolcro  de*  moi  antcoali. 

Onesti  nativi  sfidano  i  massimi  pericoli, 
k  fatiche  penose,  per  rendere  co  tali  offici 
ad  mia  pcfJOiia  che  sia  loro  cara,  qualAn- 
qae  siasi  la  dislanxa  in  coi  sarà  perita,  pur- 
ché abbiano  soltanto  la  speranza  di  riuscir- 
vi. I  gcnilori  hanno  sempre  aToto  curai  di 
ndLaaandare  le  ossa  de*  propri  figli  morti 
ad  lava  soggiorno  a  Porto  Jackson;  il  pos- 
^•dmmlo  di  qnesle  spoglie  dilette  ne  Cal- 
«a^afinni. 

£gh  è  no  Care  oltraggio  sanguinoso  ad 
OMM^  ^>|&a,  ad  nna. tribù,  il  violare  la 
tonaha  e  profimare  la  salma  d*  un  suo  mem- 
bro ;  U  saape  sólo  può  lavare  tanta  ingiu- 
ria. B  capo  Sdonghi  esercitò  una  tendctta 
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terrìbile  sopfa  gli  àbIlMti  di  Van^roa  che 
eÉ>ansÌ  permesso  di  violare  il  sepolcro  di 
suo  suocero.  Marsden,  missionario  alla 
Nuova-Zelanda,  narra  il  fatto  in  questo 
modo: 

«  IVividi  Scìonghi  al  ritomo  dalla  sua 
spedizione.  Oli  domandai  novelle.  Ecco  il 
fracconlo  che  mi  fece:  Alcun  tempo innauii 
il  suo  viaggio  verso  il  capo  Nord,  gii  era 
stalo  detto  che  gli  abitanti  d*  un  luogo  pò» 
co  discosto  da  Vanga roa  aveano  rapito  lo 
ossa  del  padre  di  sua  moglie^  dalla  tomba 
«aera  ov^  erano  deposte,  •  per  farne  degli 
ami.  Ma  non  volle  prestar  fede  al  rapporto 
senza  aver  prima  esaminalo  egli  medesimo 
il  sepolcro.  Traiferitovisi^ion  vi  trovò  più 
che  alcune  coste  e  la  parVc  superiore  del 
cranio  eh'  era  stato  spezzato.  Le  ossa  dello 
braccia  e  delle  mani,  come  pure  quelle  del- 
le mascelle,  erano  stale  fatte  in  pezzi  a 
Irasfiormale  in  ami.  Ormai  certo  del  falto^ 
marciò  verso  il  villaggio  dove  abitavano 
quelli  che  avevano  commesso  il  sacrilegio  i 
accostatosi  ad  essi  di  pien  meriggio,  ed  a 
tiro  di  moschetto,  dichiarò  loro  come  veni-» 
va  per  gastigarli  d*  avere  violato  il  sepol- 
cro in  cui  state  erano  deposta  le  ossa  del- 
suo  suocero,  e  di  avere  trasformato  in  armi 
le  ossa  stesse.  Riconobbero  il  proprio  torto 
e  la  giustizia  della  condotta  di  Sciongbi  » 
allora,  senza  entrare  nel  villaggio^  questi, 
fece  fuoco  sovr  '  essi  ed  uccise  cinque  nomi- 
ni; al  che  il  partito  attaccalo  lo  pregò  di 
cessare  il  fuoco,  allegando  cbe  la  morte  di 
quelli  che  avevano  soccombuto  era  una 
espiazione  sufficiente  per  V  oflesa  commes- 
sa. Rispose  Scionghi  d*  essere  soddisfatto^ 
e  così  fu  terminato  P  a  fibre  di  consenso  del- 
le parti* 

tt  Scionghi  mi  domandò  se  noi  non  con* 
siderassimo  come  delitto  grave  di  profana-» 
re  i  sepolcri  dei  morti,  e  fare  simili  oltraggi 
alle  loro  spoglie,  e  se  quel  popolo,  che  egli 
aveva  cosi  castigato,  non  avesse  co*  suol 
misfatti  meritato  la  pena  che  gli  aveva  in- 
flitta «  Par  ammetteiido  «Veni  giusto  punire 
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simili  oflewi  rispofi  che  mi  ditpiaceTs 
che  fosso  perito  deOa  gente,  e  che  temeva 
che  il  iitto  da  Seioof  hi  non  eccitasse  t  suoi 
aTTorsari  a  vendicare  la  morto  dei  loro 
amicL  Scionghi  replicò  che  non  erano  ca- 
ldei di  fare  la  gaerra  contro  di  loi,  e  per 
eonsegoenza  ne  vivca  tranquillo,  f^ 

I  cadaveri  degli  uomini  del  popolo  n 
seppelliscono  lenu  ceremonia.  Quelli  degli 
schiavi  non  possono  godere  di  tale  privilegio; 
tono  gettati  in  acqua  o  abbandonali  a  ciel 
aerenb.  Quando  gli  schiavi  siano  stali  uccisi 
per  delitti,  veri  o  pretesi,  talvolta  i  corpi 
tono  divorati  dagli  nomini  della  sua  tribù'. 

Una  delle  costnmanitt  più  straordinarie 
della  Nttolra-Zelanda,  si  è  the  alla  morte  di 
,  nn  capo,  t  luoi  Ticini  M  nniscono  per  an* 
darne  a  saccheggiare  gli  averi,  e  dasouttd 
s' impadronisce  di  ciò  ohe  gli  Tiene  alle  ma* 
ni.  Quando  sia  il  primo  capo  detta  tribù 
quello  che  muore,  b  tribù  tutta  quanta  si 
attende  ad  essere  saeeheggiata  dalle  Ticin^i 
Quindi  è  per  essa  un  momento  dMnqnietu* 
dine  e  di  desolasione  universale.  A  meno 
che  non  sia  potente,  e  non  conti  gran  nu- 
mero di  guerrieri  disposti  a  difenderla,  là 
morte  del  capo  trascina  di  sovente  seco  le 
rotina  della  sua  popolazione. 

Forse  i  nemici  o  i  vicini  di  una  tribù 
scelgono  a  preferente  simile  occasione  per 
opprimerla,  perchè  in  quel  momento,  oltre 
la  perdita  del  capo,  il  dhe  deve  naturalmen- 
te toccare  il  morale  della  tribù,  un  dotare 
religioso  e  sacro  comandi  ai  6gli  ed  a  tutti 
i  parenti  del  capo  di  darsi  ad  un  lutto  %w^ 
luto)  il  che  loro  impedisce,  per  conseguenza, 
di  vegliare  alla  propria  difesa. 

t^arleremo  delle  altre  inslituzioni  reli- 
giose a  mano  a  mano  che  descriveremo  le 
diverse  contrade  oceaniche. 

Del  GOVBiRo  a  dei  pketi. 

L'Oceania  presenta  tutti  i  metodi  go- 
termali  ;.  ma  ciò  che  la  eeralteriiia  si  è  che 
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dappertutto  il  modo  ti  è  più  o  meno  fen- 
dale :  negV  imperi  dispotici  di  Suracartn  e 
di  Jocjacarta,  il  potere  supremo  al  pari  del- 
le instituzioni  politiche,  offrono  forme  di- 
terse. Nella  Malesia  sono  monarchie  elet- 
tive, il  cui  capo  viene  scelto  da  un'  aristo- 
crazia ereditaria  che  ne  restringe  l' auto^ 
ritè,  come  nella  penisola  di  Malacca,  in  A- 
sia  ed  in  Africa,  ilella  grande  isola  di  Mada- 
gascar, dote  questa  specie  di  reggimento  è 
stata  verosimilmente  naturata  dai  Malesi. 
Neir  arcipelago  delle  Molucche,  presso  I 
Daia  di  Borneo  ed  altri  popoli,  ogni  fami- 
glia isolata  forma  unfl  picciola  società  il  cui 
capo  non  riconosce  atcun  superióre.  Nelli 
Polinesia,  dove  il  feudalismo  trovasi  con 
grandi  gradazioni,  la  nobiltà  forma  uni 
classe  separala  il  cui  orgoglio  réndesi  Iniop- 
por labile,  e  che  tien  il  popolo  in  un  ibbas- 
samenlo  difficile  daoonce|Hre.  Il  re  ed  I  oa- 
pi  elettivi  di  Passami  e  dei  Reiang,  nel- 
r  isola  di  Somidra,  quelli  di  Borneo,  Cele'* 
he,  Maindaoao,  Timor,  Rotuma,  e  delle  iéd- 
le  di  Naca-Ita^  hanno  un*  autoriti  molto 
limitata  ;  ma  i  capi  delle  Caroline,  di  Pelio, 
di  Radac,  di  Auai,  di  Tonnga,  di  Tatti  ed 
altre  isole,  «ono  veri  despoti. 

I  preti  musulmani  e  I  sacerdoti  oristlanl 
hanno  grande  influenza  nella  Malesia  ;  ma 
quella  dei  preti  polinesiaci  era  immensa  ap- 
po qoei  popoli  e  particolirmente  negli  arci- 
pelaghi di  Auai  e  di  Taitii  atantt  Tintrodu- 
zione  del  cristianesimo  In  «Quelle  due  con- 
trade. In  parecchie  isole  accoppiano  la  spa- 
da al  turibolo.  A  Vi6,  ci  sono  superiori 
aire. 

I  sagrifizi  umani^  ancora  oggidì  eoman» 
dati  da  questi  ho  velli  Calcanti  alla  Nuova- 
Zelanda  ed  altrove,  sono  b  triste  pruovii 
del  loro  potere.  Il  sacerdozio  è  ignota  pres- 
so la  lùuggioi'  parte  de^Msleliadl* 
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Per  qatolo  sia  al  eommcreio,  t  partico- 
fammlc  all^  ìndaslna,  U  differcnui  tra  i 
^ifcin  paesi  dell*  Oceania  è  mollo  manife- 
i(a.  I  TapJi,  i  Bisaaia,  i  Daia,  i  GiaTani  si 
«fedioBo  con  boon  aoceasso  airagricoUnr»  ; 
i  ftifK  i  Malesi,  gli  Oloani,  alb  oaTÌgaxio» 
ne;  i  Cdebeà,  i  T«galii  i  Batiiiesi  ed  i  Già* 
laocii  all'arie  dd  lessilorc  a  del  minotìere; 
qocUi  dì  Somadrs  ricscooo  eooeUenlt  nei 
larorìi  d^oio  e  d^argenlo  in  filagrana.  I  Ca- 
roGni  bUMricsBO  bei  tottOti  di  eorlecoi^  di 
gebo  ;  sanno  i  Giavanesi  tagliare  e  ren- 
der loeìdo  il  diamanle  t  le  pietre  presiose. 
Gli  fiUiTopei  stabilirono   nella  Malesia  of- 
kiae,  iakWidie  di  «Mchero,   d*indaeQ, 
aanibUsie  cdiunia.  i  Polinesiì,  e  qoel- 
U  di  IB^oUuna  fO|tcaUalto^  fanno  di  belle 
sluoie;  qnelU  ddb  Nnoìi-Zebnda ,   bei 
■snIdS;  e  k  «ollnre  ddk  loro  piroghe, 
^'knpagùeOÌ  «  ^  taabnrì  loro,  sono 
«^poitfon  d'degHua.  Lo  stesso  dicasi  de- 
gli abilanli  della  Nnova-Bretagna  e  delle 
òek  SslMionc.  1  Qua  in|endono  alP  escalo 
ddkmkiere. 

L'indostria  dd  tfekuiesH  non  si  distin- 
gue ie  generale  da  qndla  degli  orang-ulan; 
tailsfia  rarle  dd  Taaaio  ,  sconosciuta  dai 
PdineaiaBi,  collÌTad  dei  Papnn  del  porto 
Dori. 

IfdrAnstraKa  fl  eoaimerdo  è  nfille 
fin'aatifL 

n  eonaaseieio  pia  eonsiderabile  n  la 
idb  Malesia  ;  i  GinTUiesi,  i  Boghi,  i  Ma- 
P»mn  ed  i  Ha  lesi  aesabra  che  vi  si  sieno 
^kjA  dalla  pìn  remote  antichi  le,  e  co- 
ile  loro  rdaxioni  cogli  Arabi  nel 
*  M  Bcdio  evo.  1  Canoini  occidentali 
il  porto    di  Goaa^Biv  ocUa  Mi- 
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cronesia,  e  ?i  eambiano  le  loro  produzioni 
con  quelle  dei  Hananned  e  degli  Spagnno- 
H  delle  Filippine.  Nella  Polinesia,  i  Ruoto- 
Zdandesi  cambbno  il  prezioso  loro  Jbr* 
mium  Una»  (spedo  di  lino)  eoo  gf  Ingled 
stabiliti  neir  Australia  ;  ed  il  porto  di  Ono- 
Bnru,  alle  isole  Auai,  è  il  mercato  degli  A- 
merieani  cbe  fiinno  il  commercio  degli  Sla^ 
ti- Uniti  con  h  China,  ed  esportano  molto 
legno  di  spndalo  da  Auai  per  qnd  grande 
impero.  Ma  sonoi  Chined  che  frnno  pia  fiu>) 
eendc  in  Oceania.  11  loro  eeramerdo  con  là 
Malesie  sppera  d^  un  terzo  quello  medesi* 
mo  degringled. 

Le  prindpati  piesze  commerdaoti  de^ 
l'Oceania  sono  :  Batavia,  Manila,  Amboina, 
Cupang,  Dilli,  Mangeassar,  Surabaia,  Snma- 
rong,  Rio,  Singapera,  Pìnang,  Manado,  A- 
sdn,  Bevan,  Dori,  Ono-Rorn,  Hatavai  e 
Pspeitil  le  itole  Pomotu  e  Nuca-Iva,  Sidney 
ed  Hobart-TowQ,  la  baia  ddle  Isole,  ed  U-  . 
chiaoga  nella  NuoTa-Zelanda. 

Tptli  i  mari  delPOceania  «ono  frequen- 
ta ti  4a  pescatori  di  balene  che  d  pigliano  il 
eacdalotto.  Ndle  isole  australi  di  Macqui^-f 
ria,  ecc.,  qnesM  pescatori  d  danno  alle  cac- 
cia delie  loche. 

Eccod  ad  abboizzare  la  storia  degli  sta* 
bilimcnti  di  commerdo  pia  importanti. 

1  Portoghesi,  sotto  gli  ordini  del  gran* 
de  Alfonso  d' Albuqaerque,  Tintaronu  per 
la  prima  ^olu  le  acque  di  Giata  e  di  Su- 
roadra  neiranno  1 5 io.  Questo  eroe  con- 
quistò la  dttà  di  Malacca  nel  i5ii,  a  fece 
anuunxiarc  V  atTcnimento  alle  prindpall 
nazioni  dell'  Asia  e  delle  isole  Malesi,  luti- 
tandole  a  continuare  le  loro  relazioni  com- 
merdali  con  queir  importante  piazza  ;  pro- 
mise loro  la  sua  protezione,  e  mandò,  per 
tspergere  la  nnoTa,  Aotouio  di  Abren  con 
tre  naVi,  cui  accompagnarono  dei  mercanti 
maien  e  giavanesi.  Abren  si  diresse  verso 
Già  va  e  le  Molucche  ;  sbarcò  al  porto  d'  A- 
gazai  che  credesi  Grisse  air  estremità  orien- 
tale di  Già  va  ;  prosegui  quindi  la  sua  navi- 
gazione verso  Amboina,  principale  ddle 
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isole  Moliicelie  1  e  prtkc  posfeisa  io  nome 
del  re  di  Portogallo  di  tnlfi  i  paesi  ne'  qna* 
li  geilò  V  ancora.  Fallo  naufragio  nel  ritor- 
no una  soa  nave,  V  equipaggio  si  porlo  a 
Banda,  ed  il  «anco,  dopò  no  seoondo  nan- 
fragio,  fa  mandalo  a  4KlalÉeoB. 

DoHiate  gli  anni  iSao  e  i5ai,  Antooio 
di  Brillo,  còBandanle  una  flolla  di  tei  na* 
vi,  fa  inviato  nelle  Molaccbe  :  dato  fondo 
per  didàiselte  giorni  ad  A  gazai,  fece  da  aoa 
aoa  nave  rioonoscere  V  isola  di  Madura  :  ma 
■1  capitano  che  la  comandava  ebbe  l'impra- 
densa  di  discendere  a  terra  senza  precau- 
zione ;  fa  fallo  prigione  ed  il  governatore 
d*  Agazai  ne  pagò  il  riscatto.  Quattro  altri 
bastimenti  portoghesi  giunsero  alle  Molno- 
che,  quali  nel  momento  in  cui  la  squadra  di 
BriUo  vi  sbarcava  sue  truppe.  I  Portoghesi 
^i  apprese  re  con  altrettanto  stupore  che 
dUspelto  r  arrivo  deU^  ammiraglio  spagnuo- 
io  Ferdinando  di  Vagellano  (Hernando  de 
Magallhaes  ),  che  aveve  doppialo  il  capo 
JHom,  ed  allora  trovavasi  alle  Filippine. 

Verso  quel  tempo,  i  Portoghesi  fecero 
col  re  di  Sonda,  chiamato  in  appresso  re  di 
Baulam,  un  trattato  per  Tacquislo  del  pepe. 
.  Giovanni  di  Barros,  che  poi  passò  al  servi- 
gio .  d>  Spagna,  ci  lasciò  una  descrizione 
dcir  isola  di  Gieva.  Ciategnaegli  ch^era 
divisa  in  due  contrade  bene  distinte  quella 
.d4  .Spada  oell^  parie  occidentale,  e  quella  di 
iGiava^neUa  parie  orienUle  delP isola.  Le 
(;osU  lucono  visitate  da  SÌ9mosi  verso  V  an- 
iio  890  deipara  volgare  ;  andavano  da  Siam 
a  AJt^Dgcassar,  ed  avevano  naufragalo  a  Ba- 
li, àpnàe  furono  trasferiti  a  Giava. 

1  Portoghesi  furono  i  dominatori  di 
quelle  acque  tolte  per  circa  novanl*  anni. 
Vcrio  il  1595,  un  negoziante  olandese,  per 
nome  Hontman,  trovavasi  in  prigione  per 
debili  a  Lisbonfi  :  aveva  egli  appreso  il  se- 
greto delia  navigazione  e  del  commercio 
jlei  Portoghesi  nelle  isole  di  Snuda,  poiché 
a  quel  tempo  eranvi  poche  relazioni  stam- 
pate intorno  alP  Indie,  e  pochi  mezzi  d' iar  | 
l^ruirsi  oeUa  nautica.  Pruppse  a*  suoi  coogi-   I 


palriotti  di  Olanda  di  acoprire  loro  queste        ' 
importante  segreto  se  si  voleste  pagare^       1 
suoi  debili.  La  proposizione  fu  accettata  ed        1 
Amsterdam,  ed  il  primo  viaggio  degli  Gian-       \ 
desi  alle  Indie  orientali  accadde  neir  anno       1 
iSgS.  Hontman  comandava  la  spedizione  :       i 
fece  veU  vertó  Bantam,il  cui  re  era  io  goerra 
coi  Portoghesi.  Gli  oflfii  seecoAi  che  aiu- 
torooo  il  monarca  a  discacciarli.  Hontman 
ottenne  la  permittione  di  £iU>ricare  una 
fattoria  nella  slessa  Bantam,  e  questo  sta- 
bilimento fu  il  primo  che  gli  Olandesi  fon- 
dassero .neir  arcipelago  indiano.  Nel  i6oa, 
la  compagnia  delle  Indie  fu  instituita  nei 
Paesi-Bassi. 

Ad  imitazione  degli  Olandesi,  la  compa- 
gnia inglese  delle  Indie,  che  la  regina  £li- 
fabelta  aveva  nel  1602  riorganiziato  in 
nuova  guisa,  mandò  una  flotta  di  quattro 
navi ,  comandata  dal  capitano  Laneasteri 
che  giunse  ad  Ascin  nell*  isola  di  Somadra, 
e  fece.poi  vela  per  Bantam,  dove  gringlesi 
formarono  uno  stabilimento. 

Nel  1610,  Pietro  Both,  primo  governa- 
tore generale  olandese,  giunse  a  Bantam  ; 
riconobbe  che  questa  situazione  non  era  fa- 
vorevole ad  un  grande  stabilimento  perma- 
nente, e  quindi  trasportossi  nel  16 19  a  >a- 
catra.  Presa  questa  piazza  d^  assalto  e  di- 
strutta, ci  fondò  nel  1621  (il  iB  4  marzo) 
nna  città  cui  denominò  Baia  via,  presse  le 
mine  di  Jacatra.  Tale  città  si  popolò  in  po- 
co tempo,  e  divenne  la  capitale  di  nuovo 
impero.  La  prosperità  del  commercio  olan- 
dese cresceva  annualmente. 

Cosi  comparvero  successivamente  nelle 
isole  della  Malesia  tre  pòpoli  europèi,  I 
Portoghesi,  gli  Olandesi  e  gP  Inglesi  :  non 
parleremo  degli  Spagnaoli,  perchè  liroHa* 
rono  la  loro  ambizione  alle  isole  Fili|»piiM. 
I  Portoghesi,  signori  deirindia  tnlesm  per 
quasi  un  secolQ,commisero  nella  loro  nmmi^ 
nistrazione  molti  felli.  Noi  li  giudi Ainnao 
in  oggi  troppo  severamente  ;  non  pensisk- 
mo  che  V  Europa  sforzavasi  allora  é*  utesre 
della  barbierìe  del  medio  evo.  Gli  Olnndbezì 
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-n  Yorto^a»©  «PO  "'*»'«  che  fratti 
a^Ila  pia  Iffiflbofe  spedizione  che 


■  ■nif«—  mpMMàre  per  repnmere  lo  rìTolte 
j^Ue  MoIoobìbc.  Bifo^ava  iocrociare  nel 
«isr  llojxr  e  ne'  ^'^^^  Pertico,  affine  d*  in- 
tercettarvi  il  cominercio  d*  Alessandria  e 
él  Gostantioopoli.  H  Portogallo  si  trovò 
•ircsSo  fiif  ^  «tato  di  iommlnislrare  trop- 
pe e  denaro* 

AHorcbè  compar?  ero  aUe  Indie  gliOlan- 
I  e  gf  Incesi»  U  cÌTÌl(à  avef a  fatto  prò- 
Densi  in  Earopa.  I  goTcmi»  eono«- 
So  taeffio  i  feri  loro  interessi,  abban- 
donarono le  ^Menlanoni  commerciali  ai 
^^V3li.  Loro  accordarono  privilegi  foi«- 
miifil^  eosBpegnie  mercantili  ;  il  che  sciolse 
il  gn^emo  dal  fisre  anticipa^oni.  Tale  fa  la 
\  della  polenta  dei  Paesi-Bassi  nelle 
EorieBlaB-  ATOvano  fondato  Batavra; 
pvescaloflsf  ooa  occasione  dMmpadronirsi 
£  WiliBca  ;  allora  tatto  il  commercio  di 
I  pózza  importante  passò  a  Batavia 


«fre  cofl  diveDoe  la  metropoli  di  quella  che 
Jtllorid^iflmavasi  TAsia  aastrale  ed  orìedlale. 
Oceania 
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Gli  Olandesi  operarono  con  destrezza 
per  impadronirsi  suocessivamente  della  mag- 
gior parte  dei  possedimenti  che  godono 
oggi  ancora  .  Approfittarono  di  tatte  le 
guerre  in  le  nazioni  indigene,  ed  ogni 
Tolta  contrassero  alleanza  oon*  nna  delle 
parli,  a  seconda  dei  loro  interessi.  Un  ao- 
ereseimento  di  lerrilorio  e. di  oonunerdo 
n*  era  sempre  il  fratto» 

Trovarono  nn  rivale  già  fomidabtle 
nella  oompagnia  inglese;  ma  pervennero  a 
bandirla  non  con  le  armi,  bensì  mediante 
una  maggioM  abilità  neUe  speculazioni . 
Questi  yanfaggi  tonnensi  erano  tanto  più 
insperati,  che  neHo  spazio  di  qoindieì  anni, 
cioè  dal  i6oa  al  1617,  gringlesi  avevano 
stabilito  fattorie  a  Patani,  presso  Malacca  ; 
ad  Ascin,  Tieao,  ed  a  Jambl  neir  isola  di 
Samadra;  a  Bantam  ed  a  Jacatra,  nella 
isola  di  Giaya  \  ne  avevano  «parecchie  a 
Borneo,  areiche  ed  alle  Molocche;  egli 
Olandesi  ne  tenevano  pochissime.  Malgra- 
do tanta  soperiorità,  gP  Inglesi  non  pote- 
rono sostenere  la  concorrenza,  ed  abban- 
donarono Bantam  nel  i63}  ;  avevano  an- 
teriormente perdalo  Jaoatra,  ne  valendo  a 
lottare  contro  la  fortuna  olandese,  ebbero 
la  pnidensa  di  concentrarsi  a  Beaculen< 
neir  isola  di  Somadra,  dove  si  mantennero 
con  bnon  successo» 

Al  cadere  del  secolo  XVIi;  pvesentosri 
un  nuovo  concorrente,  l^uigi  XIV  ambiva 
il  commercio  delle  Indie  orientali,  e  teneva 
relazioni  a  Siam.  Ti  fu  mandato  Forbin 
con  alconi  soldati,  ma  la  fine  tragica  di 
Costantino  Fonlcon,  nel  1609,  rovinò  quei  ; 
-vasti  disegni.  Qaest^uomo  destro  era  giun* 
to  a  divenire  ministro  del  re  di  Siam,  e 
poco  mancò  che  non  ne  salisse  il  trono.  Se 
non  fosse  accaduta  in  quel  regno  una  rivo- 
luzione imprevista  che  cagionò  la  perdita 
di  Foalcon,  il  commercio  deir  Asia  e  del- 
le isole  malesi  passava  sotto  il  dominio 
francese. 

Non   entreremo   in  altre   pàrticolarllà 
sulla  storia  dei  secoli  XTII  e  XVIII  ;  vi  fu« 
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temct  rUamo  |rà|faiiv|o  d^ècm»  divifiooe 
di  ftteti'opesa.  Nel  ^8o3,  il  mureKÌftlla 
DatnJebia  nominato  governatore  generale 
dal  primo  re  cbe  abbia  avato  T  Olande» 
Luigi  I^epoleone.  Giammii  non  (ii  ▼!•!« 
■piagare  mac^iore  atMtà«. maggiori  Ulen- 
li,^DiiendeU  fa  il  riformatore  della  maggior 
perle  degli  abn<i  dei  poncdimenti  olande* 
in  Oriente^  ed  odo  dei  fondatoci  d^  loro 
protpefità, 

.  Nel  1811,  61  r  OUnd$  nmta  alla  Frao- 
«a  (  Napoleone  eostìMii  il  generale  JeatMoa 
aX^endels:  tre  meli  dopo  arrivato  quel 
govenelor  generale,  gì' Inglesi  s'ippadro* 
lùr^tlQ  deir  i^la  di  Giava  e  del  resto  dei 
ponedknenti  deHa  Neederiandia.. 

11  iS  agosto  1814,  qneete  colonie  furo- 
•Q  «eetiloite  agli  Olandesi.  Fa  la  bandiera 
loro  apiegatit  eBatavia  il  19  egosto  1B16Ì, 
ed  il  barone  Yen  den  Cappellen  tenne  ad 
esercitare  le  fonzioni  di  goteroatore  gene- 
rale ideile  Indie  orienUlL  Lo  sosUtni  nel 
•i8a4  Debaadi  Gesignies^  in  qualità  di  com** 
miasarìo  generale  del  re,  e  fa  poi  aostitoi- 
Ut  dai  generale  Van  den  Botoli.  Dopo  qne* 
aio  governatore  è  atato  nominato  Bhnd,  ed 
U  generale  Evens,  aalioo  mioiatro  dei  Pac- 
ai Bassi,  fn  recentemente,  nel  18S4,  eletto 
a  governator  generale  dei  possedimenti  in- 
glesi nella  Malesia. 

Costumi  ed  usi. 


•  La  poligamia  è  in  uso  in  tutta  V  Ocea» 
Dia  del  pari  che  neU*  Oriente;  ma  viene 
più  particolarmente  praticata  dai  grandi  e 
dai  capi. 

H  penzecchiamento,  cioè  i  disegni  che 
uii^  arte  notabile  scolpisse  in  modo  indele- 
bile sulla  pelle  d*ana  gran  parte  degli 
Oceanici,  fermerà  in  progresso  la  nostra 
attenzione. 

Questi  popoli  hanno  gran  numero  di 
usanze  bizzarre  cencementi  il  matrimonio. 
Ijt  4tti|'iie  Mpn»  asaat'bcne  trattarle  in  eerte 


iaoie,  pdndp%Imenl<B.  iviHarMi4e«fo  itremv 
appo  i  BatU  ed  alcuni  altri  popoli  ;  io  Mima 
la  loro  sorte  oon  è  guari  preferibile  a  ^elv' 
la  deUe  beatie  da  «orna. 

In  diverse  |feartl  deU'  Oceania  aoitste  le 
an^epofiigiai  ma  loprattiitlaa  Somadeit 
aBomeo,  a  Noca-iva.  negU  arcipelaghi  d» 
Vitiy  di  Salomone,  di  Amoa,  dalla  Nnova-^ 
Galedonia,  della  Nuova-Zelanda  e  nell*  Aa«- 
stralia.  La  aobiavilà  vi  è  anck^easa  osale  e 
principalaaeoie  nella  Blalesia.  Le  isole  di 
Gelebe  e  delle  Filippine,  Pula-Ntaa,  Ball» 
Borneoy  Ole,  Maindanao»  Timor,  Aru,k 
Fapuasia,  ecc.,  sono  teatro  defie  piraterie; 
del  traffico  d^  nomini  e  di  tutti  gli  orrori 
cbe  r  accompagnano.  Agli  Atetnesi,  ai  Bo^ 
gbi,  alle  Malesi  e  sopvattntte  agli  Oloael 
debbonsi  imputare  MtSi  i  delitti  di  questa 
tratta  eceanica.  Seppi  io  medesimo  oalltf 
arcipelago  di  Olo  che  i  pirati  M  quei  mari' 
rapivano,  soltanto  nelle  Filippine^  eircf 
duemila  Tagali  o  Biesaiaf  la  maggior  par> 
te  cristiani.  Appresi  ancora  ncHMsola  dì 
Maindanao  che  un  giovane  Franeese,  nato  a 
Parigi,  Bglio  unico  di  donna  vedova,  e  che 
aveva  ricevuto  accnrata  educazione,  era  stato 
rapito  ad  alquante  miglia  da  Missamis,  cit* 
tè  di  quali*  isola  che  appartiene  egli  wSpi* 
gnooli.  Il  prode  colonnello  Santa»Boniaiia,* 
corregidor  di  Missamis,  fece  indarno  dei 
passi  per  trarlo  dalle  mani  de*'SUOÌ  padre** 
ni.  Domandavano  di  riscatto  €,ooe  piastre^ 
eerto  il  rieeaito  delP  infeliee  nostro  oomr 
patri^lta  avrebbe  potuto  essere  faeilmenln 
pagato,  se  avesse  avuto  a  sua  disposielone  i 
beni  che  aveva  già  acquistati,  •  raceogliandtf 
nei  dintorni  di  Miseamis  e  di  Surìgao  dèlia 
polvere  d*  oro  ottenuta  sempHcemente  pev  > 
mezzo  della  lavatura. 

Nella*vtla  domeattca  trovansi  presso  lul^ 
ti  i  Polinesii  gli  osi  stessL  Fanno  cuocere 
gK  alimenti  in  forni  sotterrànei,  per  meszo 
di  pietre  calde.  Tutti*  fanno  pappe  con  la 
polpa  di  cocco,  col  taro  e  coi  frutto  da  pa*>  ■ 
ne,  sostituito  dal  riso  o  dal  sagù  nella  Ma» 
lesia  e  nella  Fapuasia.  Tuttf  ss  cibano  per 
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lem  e  oon  le  gambe  ÌDcrocioobi«te,  e  «er- 
tonsi  delle  muii  tofeoe  di  forehelle,  a  mo- 
do degli  Omntftli.  Gli  ateDiìli  tono  ap- 
presso a  poco  quei  madetimi  (ted.  tav.  i5). 
Qoan  tutti  bctoon  daliiiotameole  1*  ineb- 
Manle  eava,  ad  è  il  regalo  della  loro  adu- 
nanze (vadt.  tav»  18).  La  abitaiioM  loro  si 
ioalÌBliaoo  ;  aooo  vasta  a  rioettano  più  fa- 
Mlglie,  seota  fermata,  a  Taiti,  a  Toaga,  a 
Nnca-hra,  «ce.  (tad.  ta^  i4)-  Ha  I  villaggi 
fortificati  o  pa  (i)dei  Zelaodesi  sono  co* 
alrolti  tempra  sopra  filtoikl,  io  luoghi  di 
aoeaaso  difficile,  rasi  a  t«rra  e  eoo  palisza- 
te,  alteaoeliè  quegli  uomini  liellieosi  sono 
quasi  tempre  in  guerra  da  tribù  a  tribù. 
Crosto  tutti  gr  isollini  dal  grande  Oceano, 
teggonsi  case  in  certo  modo  munìeipali, 
destinate  Alle  assemblee  pobbliohe.  Presso 
la: maggior  parie,  presentasi  cantando  un 
f^mo  in  segno  d^  amirial»,  ed  il  modo  di 
i^liilare  consiste  a  strofinarsi  (oni)  recipro* 
rammle  paso  con  naso« 


VisTiirBirrÀ. 

>  Abbiamo  descritto  i  costumi  e  gli  usi 
dei  Hitulesi,  come  anche  qn«UI  degli  Àostra* 
Uani,  nel  cspitolo  deir  antropologia. 
'  Ad  ogni  parte  dell*  Oceania,  faremo  co« 
noscere  i  costumi  pariicolafi  dei  popoli 
die  le  abitano. 

Osservasi  Panalo^a  maggiore  nel  vesti- 
re degli  abitanti  della  t^clinetia. 
I    1  Taitianl,  gU  Auaiani  ed  i  Nncaiviani 
non  portano  ordinariamente  cbe  un  pagno 
stretto,  o  maro^  per  euoprìre  ciò  che  il  pu*» 
dorè  vieta  di  mostrare.  Sanno  fabbrioaife, 
come  anche  Ì  Tooga  ed  i  Rotumaiani,  uos 
stoffa  finissima^  riservata  alle  femmioe,  e 
slefie  più  comuni.  Traggono  la  prima  dalla 
corteccia  delF  ante  (  brousfonétia  pmpfrì^ 
JeraJ^  e  la  secónda  dell*  ibisco  e  dal  libro, 
|mrte  fibrosa  della  corteccia  dell*  albero  da 

:  <i)  £  noe  ifipà,  •' 


pane  (  artoeùrpus  intUa },  Le  tingono  ia 
roseo  ool  frutti  d^  nn  fico  selvatico  od  in 
giallo  col  cnroome.  Ambi  i  scasi  s^  amman- 
lénoeon  gratta,  quando  si  sfiredda  h  tem^ 
paratura  ;  le  donne  soprattutto  sinno  gel- 
Ursi  sopra  le  spaUe  un  ampio  peiao  di  ttof* 
fa  con  lant*  arte,  cke  questa  specie  di  man-' 
teUo  rioorda  eoa  le  ondeggianti  sue  pieghe» 
k  bellegia  del  eotttme  aMico.  Soli  i  capi 
possono  portare  il  vestimento  che  chiamali» 
tiputa,  I  NuoTo-ZdandesI  cuopronsi  con 
ricchi  mantelfi  fabbricati  con  le  libre  setose 
del  phormium  Unax.  Tutti  iPolinesii  ama-^ 
no  r  ornamento.  Quelli  di  Talli  e  di  Howtl 
incoronansi  di  fiori;  quelli  dì  Noea-Iva  e  di 
Rotuma  preferiscono  i  denti  de^  caceialettit 
i  Zelandesi  pongonti  bastdnoelK  dipinti  nel 
lobi  deUe  orecchie,  e  penne  di  diverti  oolerl 
nei  capelli.  Gli  abitanti  della  Pspoasb  fen** 
no  talvolta  oso  del  maro.  Quanto  a*  Tìliahl 
ed  a  parecchi  altri  isolani  della  Melanesia,  ^ 
hanno  già  ricevuto  l'infloenta  de'Polroeeil  ' 
nel  vestire  come  andie  ne*  costumi. 

On  genere  d*  ornamento  assai  singolare 
e  che  non  dobbiamo  patmre  sotto  tììtmXó 
si  è  la  pnnieechiatttra.  Dicesi  foniare,  par' 
rola  che  sembra  provenite  da  èatà^  eh^  è  il 
termine  proprio  a  Taiti.  Consltle  nello  seoi^ . 
pire  sulla  peHe  eerti  disegni  in  modo  ineao« 
oelhibile.  Tale  operaxione,  assai  difeeile  e 
dolorosa,  è  in  oso  nella  Polinetb  tutta,  nel- 
r  isola  Savu,  presso  i  Oaia  di  Borneo,  ecc.  1 
capi  ed  i  preti  polinesiaei  sono  alle  volte  la- 
tuati  ò  punxecchiali  da  Capo  a  piedi.  Abbia- 
me  dato  ii  ritratto  di  Scionghi  tratte  da  un 
busto  in  legno  scolpito  de  questo  celebre 
capo  zdandese^  Certo  quésta  punteceliiatoivi 
indica  un*  arte  poco  comune  (  ved.  #av.  4  ^ 

Alooni  Mdanesii  li  fanno  IneipertéiHcn- 
te  delle  incisioni,  altri  si  contentano  di  lrao«' 
dare  linee  rosse,  nere,  blatiche,  e  più  di  rn-^ 
do  gialle,  óott  toituttte  odoranti  soptv  il' 
volto  o  sol  petto,  appresso  a  poco  eome  |eU 
Indiani,  quantunque  non  aia,  cqm*  questi, 
per  caratteriattirela  aettaaeui  appartengor 
no  ;  ma  è  probabile  che  sia  semptieemclur 
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«a  ornam^ioAo  o  an  segno,  ptr  ditirngaere 
Ito  loro  tribù. 

Le  femmine  «Ielle  noie  Aaiai  e  Rotoma 
hanno  i*  alntodine  d' impoU crani  i  capelli 
con  la  calce  dì  corallo. 

Alte  isole  Aaai,  il  venUglio  è  no  altro 
ornamento  comune  a*  due  seasi  :  i  più  ordi- 
ttarii  fon  fatti  con  fibre  di  coeco,  ed  hanno 
manico  piolto  Incido.  Gook  dice  che  ado- 
praoo  pnre  a  tale  qjo  le  penne  del  gallo  e 
deir  ocoello  dei  tropici.  Però  i  più  ftimati 
tono  quelli  che  hanno  per  manico  Y  osso 
del  braccio  o  della  gamba  d^  nn  nemico  uc- 
ciso sul  campo  di  battaglia  ;  questi  conser- 
vansi  come  oggetti  preziosi,  e  trasmcttonsi 
da  padre  in  figlio,  trofei  di  pregio  inestima- 
bile. È  però  cosa  da  notarsi  in  quest'  isole^ 
obé  ooD  vi  si  Veggono  uomini  né  donne  con 
le  orecchie  forate,  e  che  ignòta  è  loro  Tidea 
d*  a  ttaccarvi  qualche  ornamento. 
I    Ci  resta  a  fiar  nenaione  d^  nn*  altra  spe- 
cie di  moda  particolare  ad  Aoai,  e  che  forse 
non  sussiste  più,  poiché  Tinfluenza  del  pro- 
testantismo ha  già  riformato  alcune  loro  abi- 
tndinS.  La  rappresentiamo  nella  tavola  se^* 
condo  G>ok,  il  quale  assicura  che  tale  moda 
eonlisteva  in  una  masehera  fatta  con  una 
grossa  «ooca  che  ha  dei  bnehi  per  occhi  e  per 
naso  :  il  di  sopra  va  guarnito  di  ramoscelli 
verdi,  che'  di  lontano  prendertbbonsi  In 
iseambio  di  belle  piarne  ondeggianti,  e  èi 
sotto  sono  legate  con  bendette  di  stoffa  che 
hanno  Taria  d^nna  barba  intrecciata.  Le 
due  voi t« che  gP  Inglesi  videro  di  qoestMso^ 
lani  passeggiare  con  simili  maschere,  con 
isco^i  di  risa  ed  ogni  latta  di  contorsioni, 
la  credettero  una  mascherata.  Non  fu  loro 
possibile  assicurarsi  se  V  use  di  queste  ma- 
schere avesse  per  oggetto  di  guarentirsi  la 
testa  dalle  sassate,  oome  potrebbesi  presu- 
mere, oppure  non  abbia  luogo  che  per  certi 
giuochi  pubblici,  o  soltanto  per  qualche  spe- 
cm  di  mascherata  (  v ed.  tav*  4  )< 


VEftSO 


ABimmcA. 


NeUe  loro  tranaazioni  commerciali,  i  Ha^ 
lesiani  impiegano  ordinariamente  i  Chioeat 
e  grindiani  della  coata  di  Goromandel.  I 
Giavanesi  servona^per  calcolare  di  caratteri 
numerici  che  ricevettero  dagP  Indù,  e  che 
formano  mediante  tagli  sopra  pexii  di  barn-' 
bù.  Il  calcolo  ed  ii  cambio  sono  general- 
mente confidati  alle  donne,  la  cui  destresza 
è  molto  superiore  a  quella  degli  uomini. 

La  storia  delP  aritmetica  ili  quelle  con- 
trade diverrebbe  T  oggetto  d^ndagini  bd» 
teressanti.  Tutto  induce  a  credere  che  ogni 
popolo  avesse  un  tempo  un  sistema  partico-. 
lare  di  numerazione  ;  le  Uro  lingue  rispet- 
tive ne  offrono  vestigi.  Trovansi  ancora 
quelli  di  Tambora  e  di  Ternate  sotto  le  loro 
forme  primitive.  Però  un  carattere  generale 
a'  incontra  nell^  aritmetica  di  tutti  quei  po- 
poli, da  Madagascar  imo  alle  Filippine,  ed 
anche  sino  nel  mare  del  Sud. 

L^  infimo  termine  di  classificazione  é  I« 
scaia  binaria.  Nella  penisola  di  Malacca^  4 
popoli  a  capelli  lanosi  non  contano  che  fino 
a  due.  L*unità  si  chiama  nai,  e  la  voce  due  (e. 
La'  scala  quade maria  è  nsitata  nel  dia- 
letto appellato  eni^e,  uno  di  quelli  adoperali 
a  Flores.  Il  radicale  quattro  V  indicano  col 
vocabolo  mitu  ;  se  ne  ignora  la  derivazione^ 
Esprime&i  la  voce  otto  con  due  volte  quattro. 
Molto  diffuso  per  la  Malesia. è  il  calcolo 
per  cinque,  principalmente  presso  le  nazio- 
ni meno  incivHitedeiroriente.  Nel  linguag- 
gio delle  Celebe,  la  voce  lima  significa  cin^ 
que,ed  inoltre /a  mano.  Ad  Ende,  per  espri- 
mere il  numero  sei,  dicesi  cinque  ed  uno« 
ed  il  numero  sette,  cinque  e  due. 

Presumesi  che  i  montanari  di  Sanda  eal- 
colassero  un  tempo  per  sei,  perchè  il  voca« 
bolo  ganap  significa  sei  e  totale. 

La  scala  denaria,  cioè  il  calcolo  per  die-' 
Cina,  la  vinse  jopra  ogni  altro  sistema  nel!» 
Malesia,  come  nel  resto  del  mondo,  a  misi»- 
ra  che  la  civiltà  progredivar 
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L^  ttpretsione  miiÌ0  è  là  piò  alla  ddU 
iene  n omerica  iì  lalU  i  popoli  roaleiit, 
tranne  i  Giavanesi.  Un  fatto  aaaai  marami* 
giidfo  òche  in  tolti  qoei  p&m  fectonii  Tol- 
l^rmente  delle  espreasioni  moae  di  dicci- 
xàila  ÌBTeee  di  centomila;  centomila  per 
dieci  milioni.  Va  oao  tale  nen  corre  prcaio 
i  Lampani.  Il  vocabolo  loca  figaifica  per 
eiii  1004000,  in  sento  esatto. 

Il  diiletlo  della  corte,  pi^stso  i  Giavane- 
81,  offre  on  modo  lominoso  di  scoprire  V  o- 
rigioe  delle  gnatlro  prime  cifre:  uno  espri- 
mo la  forma  pia  semplice  ;  «è  Ja  voce  iungili^ 
che  sìsnifica  sdo  nella  vera  acoettauone  del 
viocabolo  ;  doe  (calè)  »|nifica  coli  «n  al- 
tro, il  che  indica  un  oggetto  conrclalivo;  la 
Tdee  tre  e  saascrita;  la  voce  quattro  (ea^ 
vtin)  significa  ona  ciocca  di  peli  d^  animale» 
senta  dubbio  per  rendere  noMdea  colletti- 
va; ignota  è  Tetimologia  della  voce  ga9gM^ly 
cioè  dnope. 

Forman  3  liiimero  ordinale  allongando 
il  nomerò  della  particella  ca  o  p€ng.     ■ 

Crtt  Australiani  noo  ooDtaoo  al  di  li 
d^Ilc  «isrqiie  loro  dita. 

Pesi  e  misubb. 

r  Nella  Malesia,  la  piò  piccola  misura  dei 
cercati  si  esprime  eolia  voce  gagam^  che 
indica  la  quantità  di  ri<P  che.  ti  poò  tenere 
nel  cavo  della  mano  ;  tre  gagam  bnno  un 
paseiong^  quantità  eguale  a  quella  che  si 
può  unire  nelle  mani  formando  una  caviti  ) 
àfieposciong  fanno  on  gedeng^  ciqqoe  gè* 
deng  fanno  un  songgo.  Èia  prà  alta  misura 
eonocciola  in  parecchie  provinolo.  La  misu- 
ra più  usuale  è  V  amat  che  equivale  a  34 
songgo. 

La  misura  più  oomnoe  dei  liquidi  i  ona 
scorza  di  noce  ài  cocco. 

I  Chinesi  che  abitano  la  Malesia  fanno 
aso  d*un«  misura  di  peso  chiamata  fae/, 
che  varia  molto.  Dieci  tael.  equivalgono  ad. 
an  cali,  o  circa  aolonce,  miiova  comoine 
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d^Epfopa  I  ctalacMls  fanno  M  pUe  »  i»9 
libbre  i/a  di  Francia,  e  3o  pick  fanno  uà 
ooiaa.  Nelle  traaia»oni  eoa  gli  Eatc^i, 
sono  questo  misure,  che  adopninsl  più  co**. 
muncraente. 

11  haarak  no  peso  io  uao  pel  pepo.  Il 
peso  ne  varia  nelle  diverse  isole  di  quasi* 
parte  dell*  OceaBit,  da  3g6  libbre  sporche 
fino  %  56o« 

Nel  vicinato  di  Somedia  servivansi  ili 
grani  di  riso  per  pemro  V  oro  prima  che  1 
forestieri  avessero  fatto  ooposeerc  altri  pror 
cessi  più  esatti.  In  generale  ai  sono  adottali 
i  termini  del  continente  per  indicare  i  pes& 
e  le  mis«re«  Ventiquattro, piscili  scarlatto 
con  una  ponU  nera,  chiamali  raect,  band 
on  mas  ;  sedici  mas  £umo  on  tael.  La  voce 
racat  è  evidentemente  il  ractka  o  rtui 
degr  Indù  ;  il  mas  i  il  loro  nu^eia  }  il  taci 
n"*  è  il  tota  o  tolaemé 

La  loro  bilancia  (o  trastu^  0  traju}t 
come  comprova  il  sao  nome,  è  originerie 
deirAsia  occidentale,  \\peson  (oéntuin)  . 
verrebbe  dalla  China  per  la  stessa  ragioBe« 
istcssamentc  del  cuti,  e  del  picìey  che.  aono^ 
pur  esse  denominaiioni  diioesi.  . 

Le.  misure  di  longhezia  sono  meno  pre« 
else  delle  misure  di  peso;  le  parti  del  corpo 
umano,  note  fra  tulli  gli  altri  popoli,  no 
indicano  le  suddivisioni.  Lo  sciamai  indi'* . 
c^,  appresso  a  poco,  la  kinghexza  d*  un  uo«  . 
mo  dai  piedi  lino  ali*  estremità  stesa  della 
mano. . 

In  un  paese  in  coi  non  sono  grandi  vìe« 
in  cui  dcvesi  hn  gran  numero  di  giravolte, .' 
e  d(.ve  i  trasporti  il  più  delle  voftc  si  &mM>  • 
per  acqua,  non  poò  avervi  misura  itinera-* 
ria  precisa.  Perciò  cootansi  volgarmente 
per.  giornate,  che  possono  valere  ciascuna  • 
ao  miglia  inglesi.  Indicasi  tm  cammipo  di 
circa  venti  miglia  e  mezzo,  con  la  toco 
unfutan.  Dopo  qoesto  cammino^  i  Ceiccliiai  ' 
riposano^ 

Né  più  csatle  sono  le  misure  di  sopcrfì- 
eie.  I  Sonda,  o  Giavanesi  delle  montagne 
deir  occìdcn(e,  adoprano  la  vece  ìuvac  per 
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tndievre  ano  ipadp  di  lem  ia  generale. 

OrJiD&rìameote  il  cakolo  ti  /•  approMima- 

Uvamenle  per  la  stima  della  coltivasiiooe  dd 

bafali. 

IfoiTBTE. 

Ci  rimaiie  a  parlare  delle  mooele.  A  Pa- 
tembang,  ad  Àchin,  a  Bantam  ed  a  Gheri- 
boa,  senronsi  d^una  piociola  moneta  di  sU^- 
gno,  la  coi  formai  è  mia  piociola  lamina  ir- 
regolare scavata  in  mezxo,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  pickis  :  56o  pichis  equivalgono 
ad  ona  piastra  di  Spagna.  Un  tempo  &ce- 
Vasi  oso  a  Giava,  soprattatto  nel  corso  del* 
r  impero  di  Bfajapait,  d^  nna  moneta  ^  ra- 
me rappresentante  figure  fimtastiche^  oggi 
ipintelKgìbili. 

Euffles,  che  ci  somministrò  Tarie  parti- 
colarità soli*  aritmetica,  e*  insegna  che  gli 
antichi  Giavanesi  nsavano,  invece  di  date, 
nna  scrittnra  simbolica  appellata  sciandra 
sangeala  (  Inoe  delle  date  regie  ).  Le  dieci 
cifre  rappresentano  quanto  segue  :  i,  T  no- 
910,  la  terra  ;  a,  gli  occhi,  la  Esccia  ;  3,  il 
fuoco  ;  4»  Tacque;  5,  il  vento  ;  6,  le  stagio- 
ni ;  7,  le  montagne  ;  8,  gli  animali  ;  9,  le 
caverne,  le  porte;  io,  la  fine,  la  foga,  nn 
carro.  Con  queste  dieci  specie  di  simboli^ 
formaosi  delle  sentenze  emblematiche. 

Crediamo  che  riuscirebbe  inolile  medi- 
tf  re  questo  sistema,  che  spiegherebbe  forse 
certe  parti  della  cosmografia  e  della  morale 
di  alcuni  popoli  orientali;  poiché  T India, 
a  nostra  opinione,  sparse  le  scienze  da  un 
Iato  verso  V  Egitto  e  dalP  altro  verso  la  Ma- 
tesia.. 

Le  monete  antiche  d*  oro  sono  rare  nel- 
la Malesia;  non  vi  si  sono  scoperte  che  duo 
sole  volto  monete  d*  argento.  Eppure  il 
paese  somministra  a^  giorni  nostri  V  8.vo 
delP  oro  in  circolazione  del  mondo  intero  i 
e  le  miniere  di  diamante  (i),  malgrado  il 
Cattivo  modo  di  lavorarle,  hanno  già  dato 

t      <i)  A  Boroco.  (Noia  dclt  Autore,) 
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an  pezzo  che  è  il  leno  in  gròtiexn  e  hel- 
lesta  che  -ti  conosca  nelP  universo.  Se  gH 
Olandesi  non  avessero,  al  pari  degli  Spa- 
gnnoli  nell*  America^  lasciato  in  mano  di 
popoli  ignoranti  T  arte  di  acavaM  quella 
miniere,  quaK  ricchezze  non  trarrebbcra 
essi  daHe  loro  colonie  malesiane! 

Egli  è  da  pretomen  chele  monete  d'oro 
non  furono  battute  se  non  dopo  V  intiodUi* 
zinne  del  moammedismo  in  quelle  isole,  poi^ 
che  portano  le  leggende- in  cas«tlerìarabi« 
nomi  di  prÌ9cipi  masulmani.  Ad  Asdn,  a 
Hangcassared  a  Chedda,  danno  alle  nono», 
te  d*  oro  ia  denominazione  di  mas,  Nella 
provincia  d'Aaein,  x^  pichis  formano  na 
maSf  pari  a  18  franchi.  .  . 

Nelle  Filippine  non  eorre  che  laptaalrv 
di  Spagna. 

Nell'Australia,  tutte  le  monete  d^Inghil<^, 
terra. 

In  pareodìie  parti  della  Polinesia  i  den^ 
ti  di  balena  servono  di  monete. 

IntOHOGRAPtA  O  DILLB  iXnOVB 
B  toao  DULBTn. 

Dopo  trattato  Tantropologia  e  le  diver-» 
se  divisioni  delP  etnog;rafia  delle  contrade 
oceaniche,  ten|jamo  di  classare  e  di  parago- 
nare le  loro  lingue,  mezzo  il  più  aiooro  di 
far  conoscere  V  origine  eie  relazioni  dei  Iom 
ro  abitanti. 

Per  far  comprendere  V  importanza  di 
questo  genere  di  studii,  basterà  un  solq 
eselDpio.  Il  pad.  Legobien  pretese  che  gli 
abitanti  delle  isole  Marianne  non  avesse*  - 
ro  veruna  idea  del  fuoco  quando  furono 
scoperte  dagli  Spagnnoli.  Ma  come  mai  un 
popolo  che  ci  offre  le  paroie^oco  (ga«fi)« 
atdtrt  (sonog),  ecc.  avrebbe  ignorato  Tnao 
di  un  si  prezioso  elemento  f 

Sé  si  ammetta  che  la  lingua  dei  Data  è 
madre  del  polinesio  come  abbiamo  stabilito 
nel  capitolo  dell' antropologia,  ne  riaulta 
che  malgrado  la  loro  altcraxione  e  I9  dÌMO* 
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fcw^  Afaillnio,  B  Umg^  il'  ma» 
vi  (i)«i»ofo-cdùidéfle,Tatinaiio  e  gfidio- 
flu  <  lofmaa  e  dcU^  ù<ila  Tato  deriTtno 
ddh  prina.  Ho  infetti  trottolo  un  oeotinaio 
àfo^tM  poliifeaii  i  pie  necesnri  nella 
Bgm  dna.  La  fingm  baeM,  ch'è  figlia  del 
dbii,  e  F  i^oiBa  pia  ooltìvato,  è  a  parer  oo- 
illro  la  ttadtfe  del  batta  di  Sumadra,  dell^ol- 
f»  e  dd  maindaneae.  Sommim^trò  ttsà 
mM  yoeAM  alle  fingae  tagale,  bisfaia, 
a^  lerDati»  timori,  lomboc, 
r  eecr  ;  eootìene  boon  nome- 
rò di  voci  Mnacrite,  e  ditidesi  in  boghi 
tolgale  ad  in  andeo  boghi,  eh'*  è  destioato 
agli  ntitti  veiigìoflL  GoMerrò  ella  dei  gero- 
glifici dte  raerilerebbegro  ratlentlone  dei 
fiologL 

Naa  poMiamo  avtfviava  la  figliazione, 
oèfc  nfanofti  del  papna^  percbè  ogni  fra- 
lioae  dt  ^ad  popolo»  ditiao  in  tribù,  aten* 
ti  podie  comimkanoni  tra  eise,  si  è  forma- 
to on  tergo  particolare.  Lo  «testo  dicasi 
de|^  Aoitraliani,  e  qoesta  osser? adone  è 
applialafe  agrinmuaenbiU  gergU  delle 
iasoacnÌMÌi  tribù  melanesie.  Nondimeno 
U  ppoa  della  NooTa-Goinea  contiene  par 
leechie  foci  esseniiali    traile  dallMdiqma 
dcgf  ìg«lofi  £  Bomeo. 

La  liogoa  malwù,  la  piò  estesa  delle  Iln- 
gne,  parlasi  neir  isda  di  Somadra,  dot'eb- 
be  colfa,  e  dote  conserta  la  soa  purezsa, 
principalmente  nel  paese  di  Reddac,  secon- 
da Cratf fiord.  Parlasi  pare  sopra  le  coste 
deOe  isole  cbe  fanno  parte  della  Malesia,  in 
■na  parte  della  penisola  di  Malacca,  e,  ciò 
cbe  «liveota  ancora  pia  straordioario ,  a 
Madagascar  presso  le  coste  d^  Àfrica,  e  nel- 


t»>  H'Vrvilfe  prapiMC  di  dare  il  nome  di 
Mtuvi  alla  lingaa  dei  Zelande*!,  da  qael- 
^  *  '«=«  «o  movi  efce  porta  T  isola  «eUentrio- 
^^^•p  i*  pm  lettile  e  la  più  importante  delle  due 
'*«>^«  cfcc  CQspMgoao  la  Noova-Zelaada.  Ci  sem< 
bra  cA«  bic  droooiittaaloae  potrebbe  applicarsi 
*'  **^  abiiaati  che  allora  appcllerebbonù  i  JKfa- 
.ioai.  fjfoia  dtlV  Autore.) 
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risole Tnmota,  '«tinaia  pièno  la  Ohlna  ed 
il  Giappone.  Ricevette  pateoebi  termini  saà- 
seHti,  talinga  ed  arabi.  Questa  lingua,  dok0 
quanto  t  italiano  ed  il  portoghese,  è  oonsà-  \ 
grata  alle  faccende  ed  al  commercio  ;  è  coma 
r  indastani  nell*  lodie,  la  Hngna  franca  ad 
Algeri  e  nel  letante,  ed  il  franceae  in  Enro- 
pa.'ll  malaiù  toccò  il  continente  asiatico,  ù 
è  accostato  a  qaeUo  deirAfrica,  ma  non  ap- 
prodò in  America,  né  riceTCtte  aleno  teca* 
bolo  dalle  lingue  di  quel  doppio  contlneota. 
Altrettanto  si  dica  del  polioesiaco. 

La  maggior  parte  delle  altre  lingue  dek 
la  Malesia,  ed  anche  parecchie  della  Poli- 
nesia, presentano  gran  numero  di  radici 
maialò,  sopra  lotte  la  bissala  e  la  tagale,  in 
uso  nelle  isole  FiKppine.  A  tale  proposito 
osserteremo,  che  il  pad.  Zoniga  s*  inganna 
stranamente  quando  crede  di  tederò  una 
parentela  tra  il  tagale  e  gP  idiomi  degli  A- 
raueani  del  Cliili  e  dei  Patagoni. 

La  lingua  scritta  presso  i  Malesi i  puri 
Vien  chiamata  jmvit  termine  oorrelatito  a 
quello  di  copi,  o  giatanese  dotto. 

Vari!  geografi  e  filologi  ripeterono  che 
lotti  i  popoli  di  razza  malese,  da  Madaga- 
scar sino  a  11^  isola  Vaiò,  parlano  dialetti  df 
Una  sola  e  medesima  lingua,  e  che  tal  lingua 
è  il  malaiù  ;  ma  simile  errore,  tante  tolte] 
ripetuto,  non  è  per  ciò  meno  un  errore. 

Il  sunda  è  la  lingua  dei  montanari  della 
parte  occidentale  di  Giata  ;  il  madurese  si' 
usa  a  Madore.  11  balinese,  parlato  a  Bali  da' 
un  mezzo  milione  d^  inditidni,  è  poeo  no* 
to,  ma  pare  che  contenga  molte  toci  sanr 
seri  te. 

Il  tidoriano,  gP  idiomi  di  Ghilolo,  Ti-  ' 
roor-Lant,  Amboina,  Obi»  Arru,  SalìbabOf 
Boro,  Bo,  Popò,  Chissir,  Moa,  Ser matta,  ec, 
sono,  egli  è  tero,  dialetti  del  Malaiù  ;  ma  il 
ternati  differisce  mollo  al  pari  delle  lingue 
di  Sangbir,  Ceram,  Saparoa,  Sumbata,  Ei> 
de,  Timor  e  Samba,  o  Sandelbosch»  che' 
presero  un  certo  numero  di  tocaboli  bughi. 

Nei  gruppi  di  Sumbata  e  di  Timor,  par* 
lansi  tarie  lingue' particolari,  lù  questa  il 
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aòlto't*reydiiet  dtt  qaiXiitt  èt\  Vaicheoo, 
verso  la  parte  éi  libeeoi»,  e  qaalla  dei  Bel- 
ilo^ verso  greeò  asncorando  che  i  63  pie- 
^ciolt  stali  o  tribà  di  quesl*bòla  Unno  per 
ebscfiDO  an  dialelto  diéètoilissirao* 
t  •  È  necessario  okserirare  che  io  quellii  lin- 
gue parlale  incontiransi  speasissimo  paròle 
malaià,  perchè  questo  popolo,  tbtrapreùden- 
te  ed  incifilito,  è  quasi  sempre  frammisto 
«i  Dfolaochest,  o  abita  le  loro  coste  ;'troTan- 
ai  fino  in  Polinesia  voci  di  origine  malaiù.  ^ 
Certe  tribù  di  Papà  e  d'Australiani  ne  pos- 
^ggonoalcom.  Ma  quello  che  maggiormente 
colpisce  si  è- che  quasi  tntti  i  popoli  dell*  Or 
oeànift,  al  pari  dei  Bflalecassi»  de*  Sideiani,  o 
«Formosani;  e  dei  Malaccani  usano  la  nume- 
razione dei  Malesi  poco  o  nulla  aUerats.  Ag- 
giungerò che  nella  regione  montuosa  della 
penisola  di  Malacca,  non  si  parla  più  la  lingua 
dei  vincitori,  ma tin  gran  ndmero  d*  Idiomi 
di  natura  opposta,  come  ancora' uiellMstmo 
caucasio.'  La  lingua  Giavana  è,  a  parer  no- 
stro,' figlia  della  lingua  boghi,  e  mista  di 
malaiù  e  di  sanscrito.  Essa  ha,  come  questo^ 
una  lingua  sacra,  còme  pnre  la  taitiana,  e 
per  di  più  una  di  corte,  che  i  Giayadesi  ap- 
pellano òasa-crima.  Ahbiàmo/già  detto  che 
gli  antichi  Giavani  avevano  pure  una  scrit- 
tura simbolica  che  adoperavano  invece  di 
date  e  che  chiamavano  sciahdra  sangeakiy 
cioè  luce  delle  date  regie. 

Nella  Polinesia  le  lingue  caroliniane  e 
marianesi'o£fTono  molte  rèiaiioni  col  malaiù 
ed  il  tagale,  come  altren  con  gl'idiomi  poIi<- 
uesiaoi. 

Gli  alfabeti  dei  Boghi  e  dei  Batta  pre* 
(«entano  tra  essi  la  massima  analogia  i  quel- 
lo dei  Tagali  è  più  complicato.  Le  forme 
grammaticali  di  Taiti  e  di  Auai  sembra  di* 
Dotino  un'antica  civiltà.  Nella  lingua  poli- 
iiesiaca,'cosi  bene  fissata  nelle  sue  radici  e 
uella  sua  sintassi,  si  riconosce  il  sistema  del 
inalaiù  nella  sua  maggiore  semplicità  ;  tut- 
tavia,' e  questo  punto  è  degno  di  fermare 
V  altenitone,  il  polìnesiaco  somiglia  meno 
al  lualaiù  che  al  malacassù,  ed  il  lunga,  che 
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n*è  forseil  dialetto  piùingeDlililo»  MB^lia 
pia  altagalo  che  al  malaiù.  « 

Il  malacassù  offre  le  massime  relazioni 
di  pronunzia^  ed  anche  di  signifteato,  con 
tutt^  le  lingne  ooeaoicl»,  e  prìacóqpali^enttt 
col  malese,  per  la  costruzione  dei  vocaboli 
composti  e  derivati;  -      .  < 

.'  Questa  lingua  non  ha -né  deoUoa?ioni,  * 
uè  generi^  uè  numeri,  uè  distinùoni  di  ao- 
stanttvo  ed*  aggettilo.  Ai  pari  degl!  idiomi 
europei,  ha  particelle  che  pottgonai  av#ofi 
le  parole  prese  per  aggettivi,  ad  oggetti  di 
esprimere  i  gradi  di  comparazióne. 

I  nomi  di  titoli  od*  impieghi  cominda*' 
no  ordinariam«ite  per  oh  od  omp  che  Bg" 
giungesi  alla  vóce  che  forma  ilveibo  di  pa- 
ri significato. 

f  pronomi  malecassù  sono  slmili  al  nostri. 
*Nott  bft  questa -lingaa  veruna  coniuga- 
zione*: i  verbi  non  hanno  né  tèmpi,  né  per- 
sone, né  generi,  uè  vod;  distingue  la  voce 
eon  alcàne  particelle  istessamedte 'dd  tcfm- 
po,  ìl'che  fu  ohe  sia  sempre  forza  aggiogne- 
re  i  pronomi  al  verbi  per  distinguere  le 
persone.  I  verbi  dividonsi  in  attivi  o  reci- 
proci, passivi,  potenziali,  imperativi  ed  uni- 
tivi o  esprimenti-un*  azione  fatta  in  società, 
come  viaggiare  insieme,  ecc. 

La  lingua  malacassù  che  parla  la  popola- 
zione Intiera  deirisola  di  Malecassar  (che  noi 
chiamiamo  impropriamente  Madagascar),  o- 
na  delle  maggiori  isole  del  grobo,  è  non  me- 
no dolce  che  armoniosa.  Presenta  essa  nella 
costruzione  delle  sue  parole  forme  semplici, 
ma  ricche  ed  ingegnose,  e  dovrebbe  tanto 
più  interessare  quanto  che  la  Francia  occu- 
pò una  parte  di  si  bel  paese,  e  possedè  di- 
ritti che  potrebbe  facilmente  fiir  valere  se 
una  spedizione  forte  e  saviamente  concepita 
approdasse  a  quella  vasta  contrada  per  ista- 
bilirvi  i  benefizii  dell*  industria  e  d*  una  ci- 
viltà analoga  ai  bisogai  ed  alle  abitudini  di 
quegi*  intelligenti  isolani. 

Ammettendo  il  focolare  primitivo  della 
Polinesia  nell'isola  di  Borueo  e  presso  i  Da- 
ia  e  princlpalmaate  presso  i  Daia  marni  u 
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(iV  tilt  ftbdui»  K  telttntrioiM  di 

^Mtta  fm  lc«n«  e  k  cui  mt«  offre  tan- 

H  MMJflìinTii  co*  Pojiafsy^  .sarebbe  tol- 

«1  h  yiade  diflieoltà.  Jm  Vm^mm  ed  i'po- 

^  polìoesiaci,  non  meno  delle  Ungne  e 

dbi  fop^U  MI'  OttMBM  oocidintele  ed  a«-^. 

flfele«  aerefabero   Teomti  da  questo  pento 

eeatnle.  fio  già  eonsider<to  i  Daia  e  gl-igor 

i  Bònwo  oone  loro  slipiti ,  e  Balbi 

i  la  nostra  opimooe  ueir  ecc«llenle 

soa  geogra6a.  Gód,  ona  lingua  ed  un  gran 

pofelo  oceanico  n  sarebbero  spani  da  Bor- 

Mo  a  Madagaacar,  cioè  a  1 4<fo  icgbe  ali'  òe- 

ddcnfa,  •  ^  Boracó  a  Vaiò  pisola  di  Pa- 

a^Ba),  aSaolcflio  ali*  orìcnte  ;  finalmeirte 

da  Foraaosa  a  da  àaai  al  settoBtrìone,  siso- 

att*  cÉlreiftità  ddla  Nm^a-Zcfandh  ad  ostro 

eira  iSoo  legbe. 

Le  ritohnàoai,  la  niesdiiaBse  dei  popò- 
fi,  e  ta&U  akte  caase,  de? ettaro  intiodorre* 
oai  ^&  o  «eoo  importanti  io 
i  Dna-polìoci^,  e  principal- 
ì  DcOc  isole  Vanane  e  nelle  Ssole  Ga- 
roHae,  aa  fempo  Acqaeotate  dai  Chiaesi," 
dbiG«p|NMM%  e  Jone  dagli  àrabi;  ed  og- 
dai  Tapili)  HtHaìCs  NacfÌTÌaoi« 


Il  a  idaan  «  sp«f  ta  con 

dal  seUeairìaaa  smo  airoricnle 

iliaaia  ntUa  ttanioia  parte 
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Bogbi  ed  Europei;  aia  tali  alterazioni  non 
ne  distraggono  1^  origine. 

Credette  Lesson  di  trovare  V  origine  dei 
Polinesiani  in  Asia,  presso  i  Mongoli  ;  D^Dr- 
Tjlle  crede  cbe  sieno  giunti  dall'  occidente 
itwso  deli'  Asia  ;  Tarii  dotti  cbe  siano  di« 
sctesi  dagP  loda  ;  ed  alcuni  altri  ohe  venga- 
•uo  dair  America.  Colale  quistione,  tanto 
iia portante  e  sì  difficile,  non  sarà  forse  ri- 
soluta per  gran  tempo.  Attendendo  meglio, 
ioTito  n  lettore  a  coDsoIlare  il  quadro  po- 
HgloHo  eomparaltTO  qui  unito,  di  %i  lingua 
deir  Oceania,  per  meglio  apprexzare  Ihimi- 
le  mìa  opinione  io  questo  proposito. 

Mi  sono  prevalio  dc^  Tooabolarì  di  Por- 
itcr  e  di  Bougalnrille  per  la  lingua  di  Tkill, 
della  gràmmatroa  di  Kendal  pel  mavì,  o 
ittovo*«eladese  9  delP  atlante  etnografico  di 
Balbi  pd  fbrmosano,  T  australiano  dei  din- 
torni di  Sydney.  Gli  altri  rocabolarìi  erano 
pqbUkiti,  saUo.il  quadro  di  mì  Ungaci 
cì(^c  :  quello  dei  daia-marut  o  idaani,  quelli 
dt'Olo^  Goap,  Ulia,  o  Gidai,  e  finalmanle 
quella  dei  Bughi,  cbe  io  bo  riportali  dal«- 
r  Oceania.  |  daf  primi  Tocabolarii  nom  to^ 
aoi  raak stati  pubblicati  ;  ed  i  vocabolarii  di 
Guap  e  di  OHa  oflrono  alcooe  difiewoaa 
con  quelli  cbe  sono  stali  datida  DeCbamis- 
so  :  la  stesso  è  del  bbgbi  con  <piellQ  che 
pubblicò  sir  Slamfbrd  llalBai. 

Tali  dlffcrcnse  sono  presentale  ai  latori 
nel  prospetto  segoen te  delle  UPga«  P>«  m« 
pof  taoii  dell*  Oceania. 
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LtTTEBATtnkà. 


t  popoYì  oceanici  non  hanno,  cK^io  sap- 
pia, traltali  sopra  le  scienze;  ma  i  Giavam-, 
si,  i  Malesi,  i  Tsgala  e  soprat tulio  i  {fdghi, 
posseggono  alcone  ni>zionT  di  vstronamia  ; 
conoscono  i  pianeti  tà  il  loro  corso ,  le 
Pleiadi,  Sirio,  Orfonfe,  Antareaf  e  la  Orsa 
maggiore,  e  nelle  loro  ria>igazìoni  guidansl 
cogli  astri.  I  Mangcaésari  adopetvm)  i  nomi 
arabi  consàgrati  dalla  loro  religione,  per  de« 
signare  i  lòr  mesi  lunàri.  1  Dughi  per  \o 
coni  ratio  iIÌT»doim  io  ia  mesi  il  loro  anno 
solare  di* 365  giorni,  cui  incomiiioiano  il  i6 
maggio;  Posseggono  gran  numero  di  leg» 
gende»  d^  bperè  sopra  la  storia^  la  rdigioDe 
eie  Icfgì,  tradozìone  dair arabo^ dil  uhk 
laià  e  dal  gitTanese,  lipTelle  e  canzoni  sto* 
ricTie  chiamale  gaìigas^  fondale  sópra  tra* 
dizioni  nazionali.  -Parecchie  di  queste  can* 
toni  celebrano  le  gesta*  di  Souira^Guding^ 
il  primo  capo  degli  stati  di  Luro^  che  avea 
esleso  le  aoe  conquiste  fino  allo  stretto  di 
Malacca. 

1  codici  di  Uajù,  di  Boni,  di  |tfangc^s«ar 
e  di  Sfandar  godono  di  riputazì^e  merita- 
ta io  latta  la  Malesia»  e  parecchie  loro  leggi 
sono  state  adottate  d«i  priucipi  n^^tf^  e  gia- 
vanesi. La  lettera  torà  giavanese  è  piò  ricca 
della  bughì,  ma  soltanto  in  traduzibni  ;  il 
che  debbest  attribuire,  io  credo,  a  questo, 
che  Giava  formò  un  grande  impero  in  tre 
riprese  diverse,  mentre  Celebe  trovasi  an- 
cora divisa  in  parecchi  piccioli  slati  di  so- 
lente nemici. 

I  Giavanesi  hanno  parecchi  romanzi,  tra 
gii  altri  quello  deirinfelice  principe-Fa 0)i«  la 
col  storia  «  intieramente  ingombra  di  favole; 
^oor  pochi  apologhi  tradotti  dal  sanscrito; 
canzoni  ed  alcuni  pezzi  di  poesia  antica,  e 
finalmenle.nna  parafrasi  di  due  erandi  poe- 
mi epici  deir  India  :  il  Maabarata  di  f  iasa 
ed  il  Ramaio»  di  Vulraicht,  i  massimi  poeti 
indiani.  I  Tagi^i  ed  i  Bissala  hanno  akuUe 


tradozioai  di  drammi  le)igfioit.9papiiÀli:  cif         3 
alcune  canzoni. 

Citeremo  dieei  pezzi,  quattro  de\qatU  \ 

>    appajffeagono  allaìetlwalev^^iaveQ»,  e<ÌM^    ,     i 
frammento  d*iiii  poema  oelebitfko ,  tuUs  j 

molto  osservabili  ;  un  pantun  degli  abiun^  i 

ti  deir  isola  Rienzi.  oeir  isole  di  Dìo  ;  ou«  i 

éanaone  bughii  un  canto  di  guerra  e  di  tu.'* 
rina  delle  GarOlioe  ;  una  speeié  di  romanza 
legale  delP  Isola  Luason  tielP  arcipelago  del- 
le  Filfpphie;  ^  nella  Polinvifar,  «itimaIo  di 
lutto  di: una  donna,  d*  Ajuai^. 

1  pezzi^giaiani  aono  '  Irattiidal  eenpen* 
dio  delle^opere  dì^Rafifles  e.Gcvwfbrd^  dato 
da  Marschah  Gi  siiiao  permeale  akooe  .lieti 
correziooi  nella  tradosioae.  Gli  allri..9eggo- 
no  la  laee  per  la  prima  tolta,  in  una  lingua 
e^ropea•  eecetto  ilcanlo  d'Anai  e  qqello 
delle  Caroline,  che  peròr  differisce  d^qiieUo 
dato  da  De  Cbamisio  ;  noi  gli  abbiamo  ri- 
portati dair  Oceania  a  tradotti  in  fcanceae. 
•  11  Bratm^iuda  »  il  coi  ^aBoscritlo  pia 
compioto  appartiene  al  rajà  di  BteUing, 
oelP  isola  di  Bali,  è  un  poem&  «pieo  compo- 
sto da  Puaeda  io  cavi,  lipg^a  classica  di 
Giava,  verso  I*  anno  784  dell*  era  volgare» 
o,  secondo  altri,  verso  il  1 167  ;  eomposeal 
di  7x9  stanze  di  diversi  ritmi.  Le  bellezze  di 
quest*  opera  possono  parafonarsi.  a  Ile  mag- 
giori composizioni  dei  Greci,  deMjlatini  e  dei 
moderni.  Vi  si  trovano,  Ira  le  altre,  parec* 
clìie  stanze  dissolutamente  simili  a  certi  pae- 
si d*  Omero,  di  Shakspeare  ,e.  di  Milton  ;  il 
che  si  fa  tanto  più  strano  che  i. Già  vanesi 
non  ebbero  mai  la  menoma,  conoscenza ,  dei 
nostri  grandi  poeti  delP  Occidente. 

11  quadro  del  cammino  dei  6gli  di  Pan- 
du  ;  il  dolore  d*  Arj«na  (i)  nel  momento  ia 
cui  quesl^  eroe  va  a  combattere  i  propri  .pa- 
renti ;  r  episodio  della  vedova  di  Salia,  dal 
momento  in  cui  un  sogno  le  predice  il  «fe- 
stino del  suo  consorte  sino  al  momento   sa 


(1)  Uno  dei  rinqu*  figli  di  .Panda,  rt  d'Asti- 
na.  (Noia  dciC^utoreJ 
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aipufti  a  ppem. 

VùfindmiBÈ^  iotilAiat»  Jfanfie-matf, 

eh  nilii  li  ■iMagig  dei  GiavtoeM^  è 

tetimvahwtmgXifBÈtìi  p  telvolla  «o»  k 

mU/M  IbUcb^Ji  feto  ad  •Icoim  ofMlriio- 

lili,  n.m  trowBo  dctedu^ot  parafODabìH 

«  fan»»  laaitoio^  8>cVMi  pcodoa^  <U  più 

Mio.  U  ?auu  Br«la»ittda  ed  il  U>mq- 

Bai»  •  pgmitMii  il  «mlnslo  delia  -corlet 

^t%«  la  ^mmm  nuticilà  dd  primi  eki- 

taad  di  Giafa»  naiti  ia  corpo  di  oizìoae 

adk  parte  oneolale  di  qaeir  isola.  Prao* 

riaa  qttri  bmIì  d>e  Id  spirito  oinmDO  te* 

^a)  la  aedMMa  iftada  profreiùf a  di  là 

Jctt'eoMlore  e  aeOeJMMtra  «oolrade  ood- 


a  eiiave  wk  paté*  d*  ogOBno 
bbL  Eeeo  ^oeUo  di  Brala- 


Gi 


«'AMavaCnna  (i)  &  libero  «orso  al 

«MBèefB»;WkaAiafìliiiiMMs  eineproo- 

va  talli  i  lafoii,  «*afae,  terribile,  rtapleS'^ 

■MDpoiMnie  'Visoé  ;  il  suo 

eie  ferae  dei  Ire  poteri  e  dei 

;«Ìf escile  doad^eseono  qaat* 

tra  teeocia,  sof^^oogli  «re  teste  e  Ire  doppi 


«  EbtffHM»  aeHa  eoa  persona  la  possa  « 
baue«lid*afar4lio. 

«■  Il  sao  eorpo  in^randisee  %  il  petto 
tesala  raffili  al  par  di  quelli  del  leooe 
«enibili.  Allora  Irena  h  terra  dalle  fonda- 
neotsv  seuolonsi  le  cime  delie  Bdontagne  e 
cotUBoriosìeiwe;  Tonde  del  mare  sotleraa* 
9  cotte  le  piò  alle  eoIKoe,  e  spalaneansi  co^ 
«M  abissi  ;  eeeo  i  moetrì  dei  marl^ttaosi 


«  Gii  lo  spawirto  s'^iadoonà  del  eoore 
M  «alo  unrMU-  (s>  ;  inmobili  e  sileoiiost, 
pK4»  banao  lo  sguardo  e  smarrito  ;  Cher- 
na  iaoM  eenobra  peiri ficaio.  Suiudaria  e 

<i)  fitta  inrarnato.'  fNota  deltjéufoté.} 
(>)^K^  é;  Oesl/arals,  re  4'Ailifta. 


Alti  4  ^* 

ioiolsa  cadono  di  tcrtove  ^fi  crcderésli  ten- 
jca  f  ita  e  senza  volontà. 

«  Drana  e  Bisma^  ed  ti  buon  Pandi  la 
Nantda  (t)  meitonsi  in  orazione^  e  dtnanai 
al  dio  spargoap  j^pri  odorosi  ;  gli  dieopo  : 

«i  Non  sei  daaqae  il  dio  della  lupe  ?  il 
dio  non  essere  della  distromoe. 
.    «.  Al^bi  pietà  di  questo  mondo  e  .di. eia 
fibe  contiene.  » 

^060  na  passo  del  Msnec-lilaia  r 

«  Pria  che  creati  fossero  il  cielo  e  la 
lerray  Sang^ioìtg'VÙBsa  (  T  OonipoUnte  ) 
eie^  Posta  nel  centro  delT  oaiverso  qoesla 
deità  deaerò  internamente  ebe  il  Regola- 
tore, so  premo  gli  accordasse  il  sno  deside- 
rio. Urlaronsì  tosto  tatti  gli  elementi^  ed 
egli  udÀ,  in  meszo  ed  essi«  aaa  rtpfliztone 
.  di  saani  simile  a)  batter  rapido  d*  n^a  csm^ 
pana.  Alaè  ^U  oeobi  e  si  ride  sospeso  sopra 
la  lesta  na  globo;  afierrollo  e  il  di?ise  in  tra 
parti  :  una  diretiae  il  cielo  e  la  terrs«  nn*aW 
tra  direatà  il  sole  «  la  Inn»,  e.  fn  la  tersa 
V  nomo,  o  ManeC'  mala. 

tt  La  volontà  di  dang«iang*vÌ9eia  eosk 
campita,  si  eorapiacqne  parlare  con  Manee* 
maia^  e  gli  disse  :  Sarai  cbiamato  Sang* 
iang^guru  ;  pongo  in  le  intera  fidacia  ;  li 
dono  la  terra  o  quanto  ne  dipende^  aifincbè 
tu  ne  osi  e  ne  disponga  secondo  clie  ti  pia- 
ce. Dene  qoesla  .  parole 5  rODaipolenla 
spari.  » 

Ecco  nn  estratto  del  Jaia-langeara  t 
opera  d*  alta  anlicbilà,  che  .indica  il. coslo- 
me  d^  un  Giaranese  compite,  e  le  qnaliU 
morali  che  si  debbe  stodisr  d^  aqoistare: 

a  Ud  giova qe  dì  nascita  distinta  si  ri^ 
9)  coDOsce  dalle  quelita  seguenti  :  U  coofca 
T)  e  lo  sparito  up  saranno  in  calmii  e  tsan- 
ft  qiiilli.  Saprà  repviiaere  le  sue  .passioni  a 
».  tacere  quando  abbiepgna*  Non. dirà  mai 
t»  una  felsità;  non  lederà  la  morie;  eaiqà 
«  scevro  d^Qrgpglio  e  la  sua  divozione  o(H^ 


e 3)  Un  imioftie  cd.snclie  wi  ispl^fiUv 
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«o  L'n  NI  TERSO 

L*0D<]«  TI  ci  TOgUono  precipiltre; 
Goyernate  bene,  o  toì,  le  navi. 
V  effuipoffio»  GoTerniimo  bene,  g oTer< 
Diamo  ~ 
(Il  popolo  dice:) 
n  Ansio  a  noi  dinanzi  le  le  porta. 


Romania  tagaJe  delV  isola  di  Lusson 
neir  arcipelago  delle  Filippino, 

Or  cbt  (are, 
Diigianta  da  te  7 
Tulio  mMmportuna,  aimè! 
Sfortunata,  cbe  sarà  di  me  f  - 
Così  ameni  erano  i  nostri  boscbi 
ATantì  la  Ina  partenza  ! 
Come  tristi  oggidi  1 
Tristi  come  il  mio  cuore. 
Or  che  fare. 
Disgiunta  da  te  ? 
Tutto  m*  importuna,  aimè  ! 
Sfortunata  cbe  sari  di  me. 

Cak^o  di  lutto  ACCAUnO.  (i) 

E"  una  donna  che  eanta  alla  tofnòa  del 
famoso  Chian»mocu^  gtpvernatore  ^i 
Man. 

Aimè  !  aimè  !  morto  è  il  mio  capo  ; 
Morto  è  il  mio  signore  e  '1  mio  amico  \ 
Amico  mio  nella  stagion  della  fame  ; 
Amico  mio  nel  tempo  della  siccità  ; 
Amico  mio  nella  mia  pò? erta  ; 
Amico  mio  nella  pioggia  e  nel  yento  ; 
Amico  mio  nel  caldo  e  nel  sole  ; 
Amico  mio  nel  freddo  della  montagna  ; 
Amico  mio  nella  tempesta  ; 
Amico  mio  nella  calma  ; 
Amico  mio  negli  otto  mari. 
Aimè  !  aimè  !  è  partito  il  mio  amico, 
Ne  più  ritornerà. 


(i)  QuMto  p<uo  é  tradolto  giaMa  U  Tcruone 
di  BUff,  aiiiioMsie  ioglsse.  {Mota  dell* Autore.) 


MIMICA. 


TnUi  I  popoU,  incififili  o  aelf agli,  dal* 
r  Oceania,  amano  appattioiiataiiiMrte  k  ma- 
sica  ;  ma  fece  pia  progtea^  a  Cìava  ebe  nel 
resto  di  qncUa  parla  del  mondo  \,  paiabè  non 
oonliamo  la  musica  degli  abitanti  dalle  Fi* 
lippine  cbe  adottarooo  qneUà  degli  Spa* 
gnuoli  o  dei  creoli  del  Messico  •  del  Perà, 
stabiliti  a  Manilla.  Per  dare  on*  idea  del  ca- 
rattere della  musica  di  qne^  pepoK,  pubbli- 
cheremo qui  dodici  pezzi,  cioè:  uno  di  Ce* 
lebè,  uno  di  Giaya,  uno  dei  Chtnesi  che  abi- 
tano il  nortè  dell^  isola  Bomeo;  uno  di  Zam- 
boangtt  neir  isola  di  Miadanan  ;  os*  arb  da 
bailo  delle  isola  A«ai;  «a  canto  dell' iaalar 
Guapneir  arcipelago  della  isole  Gaaoline  ^ 
■n  canto  di  morte  deU'  isola  Taili;  oa*  aria: 
dei  Papua  della  Noora-Gainca  ;  uno  degli 
indigèni  dell'isola  TruuMn,  lapiàmeddìo-* 
naie  del  gruppo  d^Arà,  e  ftnalaieate  nn^'arni 
australiana  dei  self  aggi  deMa  terra  d*  Ara* 
heim.  Abbiamo  riportato  questi  penai  dai«> 
IX>eeania  ed  aremmocnra  di  notarli  noi  me- 
desimi. Sono  tutti  inediti,  tranne  quello  di* 
Giaya,  quello  d*  Auai  eqnelio  daGnapt»  «he 
però  offre  qualche  diflèreata  eoa  1*  aria  data 
da  Choris.  Varli  di  quarti  peni  jaoao  assai 
piecaali,  e  quello  di  2amboanga  pao 
posto  a  lato  d^  una  della' nostre  più  gr 
romanze  (  reggansl  le  taoole  A  e  B  ).    • 

M  maggior  parte  degP  iostmmeati  del- 
la Malesia  yiene  dalla  China  o  dalP  £ucopa« 
tranne  i  flauti  ed  i  rabab.  I  Polinesiaci  ed  i 
Papua  posseggono  la  siringa.  1  Giaraneai  so- 
no  pia  ricchi  :  usano  instrumenti  (i)  da  fia- 
to, da  conrde  e  di  percosaione,  tratti  dall^  lo^ 
dia  o  dalla  China,  o  inventati  a  Giaya  (  v«d^ 
tavola  i5). 


(i)  Ifoa  ctt4tmnM  pottr  latamcglia  ck'eilrar- 
re  dair  opera  di  Rafflei  il  capitolo  aopra  grìMlnk 
mcaii,  coma  par  qatUo  lei  uaiso.  f  tfate.ds/- 
rjmtore.)^ 
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Aria   cU'  Marinai  fingili   Jell'  isola  Cclebe  .LV^at/pa^tf.ì 


ITI. 


rfe^EtlSMIlEEi  If  '  "^:aij' 


-ÌMLJjJ 


Cirbauin^  —  Jl Prigioniero    Aria   !2ÌtU*'iie«»  .ui/tf^e.fiflt.j 
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Tnn-sa -Aria  dei  (JKuTesi  cKe  abilarioilSetlentrHJiir' dfll  isola  Bornio 


^iii^i^ 


^^|i 


Aria  cantata  da  una  donzella  meticcia  Ispano  MaiiidAne^e    di 
Z  a  mboan-^a  [JìfaJesi  a  .  \ 


'1^4  7fr#   e  [ —^ 


m^ 


i^t-^ 


DC  S^ 


A r ia.  d»  hallo     d  elle  isole  Aiiai  (  Poftìt  <v <a, ,  j 


EseS^ì 


^^^?^^f^FP*%T7  J;i i^^f ^ 


L>  -V 
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Aria  deli  lA'cila  &uBp,nellr  Caroline  {^fiJìnesia   ) 


^Ji!^^^i^it.::il--^L=#I 


Canzone  comica  dei  Mariane ^i  (/Vrf/ir.«a  .) 
Ailejro 


AsjT^ori^oT       ja  pii-la     u  an      o,  n^^d     o  .v»fl- 


ipfe#ii^iìp#ifri 


di    ^ut  iiu  na O;  o    3\i  u-ni      uéo  i»ìa  ma  -  ■  oi\ 


#j       I  III  I  i/m^i  iiiu^r 


n^u  più  pju     jou     jan  pu  É<^  a.--on  ^*  '  j*       "^*'^  ^'*     J^ 


l^fs? 


mo  :      r/i r^^  di cu,        di-  hii    <ii  -  li-         «^'w 

A r ut  originale  dol  ballo  4}  Monlpzuma     ^  . 

xju  tempo  in  ti*o  al  itiessico  ed  o]<^$i  &  Gti«ua.m  \t*olinv$iu..\ 


x-e 
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8  A  L'iriSlVERSO 

franto  di  MoHc  di '^i aiti  .  I  Poiìne^ta  \ 

a      va?tvt>«-      Ja 

Ai'ia  dei  Papua  (iella  Munva  Guinea   LMe/ancJta  A 
\iìo*fjHi  ìnrx^erata  ^ Bis"***" — ^^ 

Aria  (Jc^jli  jndùifiTiL  detì' isolai  raman,  nel  ^ruppu  d'Ani  y-Melanefni^ 
Ariri   uiiAlraliana    def    aelvaj^i^i   delial^n-a   d'Arr»hpim 
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Ffa  grinslrutnentì  da  Mo,  W  ptù  gros- 
solano Ghiamaai  anfjcfung  ;  e  ne  fanno  uso 
i  montanari  defla  parte  occideniale  di  Già* 
va.  È  fatto  con  dei  bàmbà  tagtiati  come 
canne  d*organo,  i  cui  tuoni  ascendono  gra- 
datamente ;  stanno  attaccati  ad  una  stecca. 
VeggoQsS  di  sovente  torme  di  ^o  in  5o 
inontanati  che  suonano  tutti  in  una  volta 
quest'  inslrumento,  ballando. 

Avvi  nell'isola  di  Bali  un  ihstrumento 
da  fiato  che  somiglia  al  flauto  traverso  ;  ÌI 
suono  n*  è  acuto  come  quello  della  chiari- 
na ;  ed  ha  quattro  piedi  inglesi  di  lunghez- 
za ;  suonano  quattro  o  cinque  persone  in» 
aieme.  Il  suìing  è  nn  altro  flauto,  come  an- 
cora il  serdum.  Presso  i  Malesi  suonasi 
quesl^  instrumcnlo  isolatamente.  I  Persiani 
e  gli  Europei  hanno  introdotto  V  uso  della 
tromba,  chiamala  najiri  e  salompret.  Lo 
sruni  sembra  ona  specie  di  oboe,  o  di 
tromba,  di  cui  si  tratta  nei  romanzi. 

Vi  hanno  tre  iastrumentl  da  oorde  :  lo 
scialempung^  che  faa  io  in  i5  corde  e  suo- 
nasi come  Tarpa  ;  il  travangsa,  che  sorai- 
I^Ha  ad  una  chitarra;  P usano  i  montanari 
di  Sanda,  a  Giava,  ed  è  una  specie  di  cà- 
sciapi^  che  somiglia  al  liuto.  Il  rebaò  (i), 
instrumento  portato  dalla  Persia,  è  un  pic- 
ciol  TÌolino  a  due  corde  che  si  fanno  TÌbra- 
re  con  nn  arco  e  danno  intonazioni  perfet- 
te. I  direttori  d^  orchestra  giavane|i  suona- 
no il  rebab. 

Vi  sono  moli'*  instr amenti  di  percussio- 
ne. Il  tamburo  è  nolo  sotto  varii  nomi.  Ol- 
ire le  varietà  d*  invenzione  indigena,  ne 
vengono  d^  Arabia  e  d^  Europa. 

V  intlrumenlo  che   più   si  accosta  al 


(jt)  Il  TÌolino  chiamati  rabtca  in  porlo§lie>«. 
Mi  sembra  ebt  quctla  voce  Tenga  dal  pcoi^aw  e 
«i«ll' arabo.  {Nota  dell' Auiitrt.) 
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tambaro,  è  II  goug^  denominazione  comu.- 
ne  a  tulle  te  lingue  della  Malesfa.  Pare  che 
il  gong  provenga  dalla  China  ;  è  fabbricato 
con  ona  composizione  di  rame,  di  zinco  e  di 
slagno  e  ve  n*ba  del  diametro  di  4  in  5  pie- 
di ;  la  mazza  è  coperta  di  gomma  clasfica  ; 
ordinariamente  lo  toapendono  ad  nn  rioeo 
quadro.  Non  è  possibile  formarti  nn*  idem 
deHa  forza  e  della  bellezza  de*  saoni  ebt  an 
ne  ricavano  t  posto  in  alfuna  dalle  grandi 
orchestre  di  Germania,  di  Praneia  o  dell*  I- 
talu,  rioscirebbe  qneilMustramento  di  ef- 
fetto massimo;  ma  in  nn*  orchestra  malese 
o  chinese,  ne  sono  in  breve  assordale  le 
orecchie,  (  Ved.  /ac».  i5.  ) 

Il  chentuc  ed  il  eampul  sono  varietà 
di  gong  di  piccola  dimensione. 

Il  cromo  o  bonautg  oonsiste  in  une  te» 
rie  di  vasetti  o  gong  disposte  in  dee  file 
entro  un  telaio.  Il  snono  di  qncst*  ìnalro- 
menlo  è  chiaro,  perfetta  I*  inlonazione. 

11  gamhang  o  stacctido  aoédtvidesi  in 
piò  varietà.  ]l  gambang-caiu  viene  forte- 
to di  varie  stecche  o  tasti  di  legno  aonoro 
che  differtsceno  gradatamente  in  lengbez- 
za.  Pongonsì  sopra  nna  cassa  di  legno,  e 
aoonasi  I*  instrumenlo  eon  nn  nerlello.  hn 
staecado^  fermato  di  leali  di  metallo,  tìen 
chiamato  gander, 

GV  instromenti  sopraddeacriUi  aervonn 
a  comporre  te  orebeati-e.  La  voee  gamahn 
significa  esecuzione  mnsicale.  Ve  n'  ha  di 
sette  specie  :  la  prima,  detta  manggang,  è 
la  più  aeroplioe  e  più  antica  ;  ae  ne  valgono 
nelle  procesaioni.  Appellasi  talvolta  per  de- 
risione gamaìan  eodoc  ngoreCy  canto  delie 
rane  e  de*  rospi,  stante  il  difetto  di  ar- 


La  ioìendro  i  la  più  perfetta  eaeeozie- 
ne  musicale  di  Giava  :  consiste  in  nna  sin- 
fonia di  parecchi  instrumenti  che  hanno  il 
medesimo  numero  di  note.  La  peìac  difi^- 
risee  dalla  salendro  che  rinnfsce  instrnmeu- 
ti  limitali  a  più  ristretto  numero  dt  note,  n 
che  le  intonazioni  ne  sono  acutissime.  La 
mìriug  di0èrifGC  dalla  salendro  e  dalla  pe- 
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Jac  ;  e  qaeste  tre  nllìme  s{»ecie  fervono  agli 
accoropsgnameDti  oelle  rappresentazioni 
Ualrali.  Jl  gamalaa  scioro  Bali  (  musica 
alla  foggia  di  Bali  )  non  ha  rebab  o  violino  ; 
questa  musica  altronde  somiglia  alla  salen-' 
dro.  La  socaten  differisce  dalla  pdac^  per- 
chè conta  maggior  nomerò  d^  iostmmenti. 
Sion  si  snona  la  sucaten  tennon  dinanzi  al 
Btooarca,  o  n^lle  oeeationi  solenni,  l^a  srt^ 
-men  è  la  musica  goerriera  ;  a  vi  si  sono  in- 
trodotle  le  trombe  come  ancora  altri  stru- 
menti da  fiato. 

Teatro 


Vi  hanno  due  speeie  di  conp^sixioni 
drammatiche:  il  topeng^  i  coi  persosi ggi 
tono  Qomioi  mascherati,  ed  il  vaiang  ohe 
ai  rappresenta  da  ombre  e  marionelte.  I 
■oggetti  del  lopeng  sono  per  ordinario  at- 
tinti nelle  avventure  di  Panji,  V  eroe  favo- 
>rito  della  storia  di  Gtava.  Allorché  le  rap* 
prcsMitaiioni  si  fanno  dinanzi  al  principe,  i 
personaggi  non  portano  maschere  e  recita- 
no da  sé  b  propria  parte.  In  generale,  il 
daìang  o  capo  della  composizione,  recita  il 
dialogo,  mcnlre  gli  attori  eseguiscono  le 
scene  co^  gesti  La  musica  delia  gamalan 
accompagna  e  varia  le  sue  espressioni  se- 
condo la  natura  delP  azione  e  i  diversi  aen- 
timenli  onde  sono  animati  gli  attori.  Sono 
questi  vestiti  magnificaroenle,  nel  costume 
antico.  L^  amore  e  la  guerra,  ecco  i  temi 
costami  di  tutti  i  drammi  ;  di  sovente  ter» 
minano  la  scena  i  combattimenti  tra*  capi, 
€  somigliano  ai  balletti  francesi. 

I  drammi  rappresentati  senza  mascara 
dinanzi  al  sovrano  hanno  maggior  perfe- 
zione degli  altri.  Un  topeng  componesi,  ge- 
neralmente parlando,  di  dieci  personaggi, 
oltre  il  dalang;  quattro  suonano  la  gama- 
lan ed  i  s^  altri  sono  gli  attori.  Rappresen- 
tansi  spesso  delle  buOonate  ;  un  cane,  una 
scimmia,  un  idiota  fanno  le  spese  della  sce- 
na ed  eccitano  le  risa  degli  spettatori. 


£siste  altresì  una  specie  di  pantoiniiav, 
chiamata  Barung'^an;  i  personaggi  sono 
vestiti  da  bestie  feroci,  ed  eseguiscono  dei 
combat  ti  menti.  Questo  genere  di  diverli- 
mento  viene  ordinariamente  acoomp9|p^to 
dal  gong  e  dal  tamburo, 

I  soggetti  dai  vai^ng,  o  scene  d^  ombre, 
li  prendono  ordinariamente  dai  primi  tem- 
pi della  storia  di  Giava,  avanti  la  distru- 
ùone  deir  impero  di  Majapait. 

Le  figure  (ved.  tav.  i6)  hanpo  da  18 
pollici  a  due  piedi  circa  di  alleaza;  fatte  di 
cuoio  di  buffalo,  disegnate  e  lavorate  con 
molla  cura  ;  per  solito  sono  grottesche, 
col  naso  longp  eccessivamente. 

Stanno  queste  figure  attaccate  median- 
te un  chiodo  di  corno  ed  hanno  un  pezzo 
di  corno  per  mano  ad .  oggetto  di  farle 
muovere.  Una  stoffa  bianca,  in  forma  di 
cortina,  sta  distesa  davanti  gli  spettatori, 
sopra  un  quadro  lungo  io  in  la  piedi  ed 
alto  cinque;  la  rendono  trasparente  me- 
diante una  lampada  sospesavi  di  dietro.  La 
gamalan  comincia  la  rappresentazione  ;  le 
figure  eseguiscono  le  scene,  ed  il  dalang 
recita  il  dialogo. 

Ti  hanno  tre  specie  di  vaiang  :  il  vaiang" 
purvoy  il  Qoiang'gedog  ed  il  vaiang'ClUic. 

Nel  vaiang'purva^  ì  più  antichi  di  tat- 
ti i  soggetti  sono  presi  nella  mitologia, 
avanti  il  regno  di  Parachisit  e  sino  a  que- 
sto prìncipe.  Gli  dei,  i  semidei  e  gli  eroi  di 
Giava  e  deirindia  sono  quivi  posti  in  azio- 
ne, secondo  i  poemi  di  Rama  e  di  Miotara- 
ga»  conlenenti  la  penitenza  d*Arjuna  sul 
monte  Indra,  ed  il  famoso  Brota-iuda,  o  la 
guerra  di  Pendeva. 

II  dalang  recila  prima  alcuni  versi  in 
cavi  (i),  che  accompagna  con  una  interpre- 
tazione per  le  genti  illetterate;  fa  compari- 
re dietro  la  cortina  gli  attori  ;  vedesi  V  om- 
bra de^  lor  costumi  ;  gli  spettatori  sono  im- 
bevuti del  soggetto,   vi  a^  interessano  ed 


(1)  Lingua  sacra.  (  dìota  dell*  AtUort») 
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aieoltftoo  eitaiid,  per  notti  iol«re,  la  storia 
Aianf  if  liosa  dei  loro  antenati. 

Il  vaian^'gedog  è  preso  nel  periodo 
deOa  storia  da  Carichisi t  fino  e  compreso  il 
regno  dello  sfortunato  Panji  e  qaetto  di 
Latean  suo  successore,  al  tempo  del  rista- 
bilimento di  qaesl^  ollimo  Pajajaran.  La 
gamelan  pelag  accompagna  la  rappresen* 
tallone  ;  il  dalaog  recita  il  poema  in  già* 
Tanese. 

n  vaiang-ciiiic  è  piuttosto  un  giuoco 
di  fsntoccini  che  d^  ombre  chinesi  ;  le  figo* 
re  sono  di  legno,  site  eirca  dieci  pollici,  di- 
pinte e  dorate  con  diligenza.  Non  si  adope- 
ri cortina  trasparente.  Il  soggetto  è  tratto 
dulia  storia  dell*  impero  di  Pajajaran  e  sino 
alla  fìfie  detP impero  di  Bfajapait.  Le  arren- 
Inre  di  fflanae  Jing-ga,  capo  di  Balem- 
bang'an,  e  di  Demar-Vulan  { Inee  della  lu- 
na ),  come  altresì  le  stenture  della  princi- 
pessa di  Majapsìt,  sono  i  fotti  pi&  comune" 
mente  posti  in  Iseena. 

Tutte  cotati  rappresentationi  eonsem* 
no  la  cognitione  della  storia  oaaioiiale  nel 
^polo  giavanese,  Il  quale  è  tant*  arrdo  di 
questo  passatempo  quanto  lo  sono  di  spet- 
tacoli f  noHri  popoli  deir  Europa. 

Tia  professione  di  dalaog  è  trattata  cdn 
rispetto  ;  il  loro  impiego  somiglia  per  più 
conti  a  quello  degli  antidir  bardi.  Sono  gli 
antori  e  direttori  delle  proprie  produtìotfi. 
La  ecremonia  ì&to  conidata,  di  émr  U  be- 
nedizione al  primo  nato  d'ogni  finivglia, 
ripetendo  tarli  passi  delle  antlaàe  leggen- 
de, aggiunge  un  allo  grado  di  considera- 
tone all'ufficio  di  dalang. 

Oltre  queste  rappresen taaiohi,baeti  una 
specie  di  raiang  appellata  paiang-beher^ 
'eh'  è  una  riuoione  di  fogli  piegati  di  carta 
grossa  sui  quali  tedcsi  disegnalo  il  sogget- 
to, n  dalang  ne  dii  la  spiegazione  a  mano  a 
nano  che  srolgonsi  i  fogli.  L' argomento  è 
lotto  dal  racconto  arabo  di  Bugin-ambia, 
Animano  V  azione  un  tamburo  e  la  musica 
tielta  gamelan. 

Farìetemo  dette  dame,  de'giooahi  e  dei 


NI  A  «9 

combat  ti  menti  de'diTcrsì  popoli  deirOoea- 
aia,  nelle  descrfiioni  parltoolari  di  eiasctiuj 
sua  contrada. 


AacHiTiTTua^  a  scdltva^. 

L' arehitettnra  non  esiste,  per  cosi  dire, 
in  Oceania  ;  che  non  si  può  collocare  nella 
schiera  delle  arti  belle  la  costruzione  di  al* 
«ne  case  di  canna  o  di  legno.  Però  le  abi- 
tazioni dei  Noori-Zelandesi  e  dei  Tonga  so- 
no non  meno  solide  che  eleganti  nella  loro 
semplicità.  Si  fanno  distinguere  per  iseol- 
ture  che  annunziano  i  primi  rodimenti  del 
disegno. 

1  monumenti  informi  di  Tialan  e  di  Sai- 
pan,  le  statue  bizzarre  ehe,  non  ha  molto^ 
esistevano  all'isola  di  Pasqua,  gl'idoli  bar- 
bari che  si  trovano  ne*  morai  o  sepolcrali 
della  Polinesia,  sono  opera  d*  un  popolo  al 
quale  rimangono  ancora  ignote  le  arti  libe- 
rali. Ma  Sumadra,  Borneo,  Bali  e  Cclebe 
contengono,  io  credo,  avanzi  àtW  architet- 
tura indù,  e  alcuni  frammenti  d*  antichità 
anteriori  all'  epoca  dello  stabilimento  degli 
Indiani  nella  Malesia.  Tali  sono  i  monu- 
menti saeri  dei  monte  di  Lavu  nell'  isola  di 
Giava.  Ma  riguardo  alle  opere  che  rieorda- 
no  i  miti  e  lo  stile  inde,  pur  a  Giava  si  pos- 
sono arnmirarenei  templi  maestosi  di  Brmm^' 
bttnaf»^  di  CobondaUkm^  a  Ciandi'SivuimA" 
le  templi),  e  sopra  queUe  numeroie  statue 
colossali  e  quelle  cotonile  e  quei  bassiriliet i, 
terminali  e  forbiti  con  arte  maravigtiosa. 

luitrerò  in  maggiori  particolari  sopra 
questi  monumenti  aM'  articolo  Giava,  poi- 
ché io  considero  V  architettura  dei  popoli, 
esaminata  in  tutti  i  suoi  rami,  come  uuo  dei 
iineamcnli  prineipall  del  loro  moiule  ca- 
rattere. 

L'architettura  militare  in  Oceania  non 
«onsiate  nell'  arte  di  M^ricarc  ^one  pa- 
lizaate  di  legno. 

Seropliee  vi  è  T  avohiteltnra  navale,  ma 
la  sooltura  dei  c»ro<^ro  soalesi>  «  toprat-* 
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BIALESIA 


GRANDE  ARCIPELAGO  DELLE  INDIE  ORIENTALI 


1»    Ima  GUIBALK. 

-LJ«  Malesia  impropftameote  chiamala 
{^rande  arcipelago  ddle  Indie  oiieaUll,  pe- 
rò che  qaaii  sotto  tatti  gli  aspetti  offre  an 
carattere  diverso  da  qael  continente,  mi 
parte  la  divisione  pia  bella  e  più  ricca, 
non  solo  delie  cinque  parti  del  mondo  delle 
quali  hoTisitato  i  paesi,  a  mio  giadizio^  più 
interessaoti,  ma  eziandio  del  resto  delP  O- 
ceania.  Le  isole  ridenti  ma  spesso  monoto- 
ne e  potere  della  Polinesia  o  della  Melane- 
sia, che  appena  incomineiansi  a  coltivare  e 
che  si  sono  troppo  vantate,  possono  esse 
mai  paragonarsi  alle  magnifiche  terre  di 
qoestMramcnso  arcipelago,  che  sommini- 
atrano  te  spezierie  delle  Molucche,  lo  stagno 
di  Banca,  P  argento  di  Già  va,  Toro  delle 
Filippine,  V  ambra  grigia  e  le  perle  di  Olo, 
la  canfora  ed  i  diamanti  di  Bomeo  f  La  lus- 
suria del  suolo  della  Malesia,  la  varietà  e  la 
importanza  delle  eoe  produzioni  vi  hanno 
sempre  attratto  il  commercio,  ed  in  tutti  i 
tempi  destato  P  invidia  delle  grandi  nazio- 
ni. È  questa  contrada  la  sorgente  ioesaori- 
bile  delle  ricchezze,  divenute  oggidì  più 
che  mai  oggetto  dell^  ambizione  degli  no- 
mini. 


Tra  i  nativi,  i  Malesi,  e  soprattutto  i  Bu« 
ghi'  di  Cdebe,  posseggono  al  più  alto  gra« 
do  il  genio  delP  industria  e  lo  spirito  del 
traffico.  Abitano  questi  marinierì  intra* 
prendenti  sempre  accosto  al  mare,  come  gli 
alberi  del  cocco  delle  loro  isole.  Al  sorgere 
della  bella  stagione,  lasdano  le  spiaggle  so- 
pra bastimenti  di  venti  in  sessanta  uomini, 
per  visitare  le  piagge  ove  gli  attira  V  inte- 
resse. Non  V*  ha  paese,  dalla  Papuasla^  fi- 
no air  lndia«  e  dalle  Filippine  fino  alP  Au- 
stralia, che  r  attività  loro  non  renda  tri- 
butario. 

•Le  loro  imprese  vengono  favorite  dalla 
sicurezza  e  dalla  facilità  della  navigazione 
dei  mari  cut  frequentano,  dal  numero  eon- 
sidertbile  d^  isole  che  le  circondano,  dalla 
prossimità  delle  coste,  dalla  mancanza  di 
turbini  e  dalla  direzione  costante  dei  venti. 
Tutti  cotali  vanteggi  uniti  ad  essi  permet- 
tono di  tentare  sopra  fngili  prao  lunghi 
tragitti  che  per  tutto  altrove  sarebbero  con- 
siderati come  imprese  temerarie. 

SlSTEHIi  POLmCA,  COSTUMI  B  CAMATTSU 

i>Bi  Malui. 

tJn  fatto  della  più  alta  importanza,  soven- 
te sconotciuto  dai  legislatori  e  da*fitofofi,  si  è 
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cbe  i  costiiiDi  à'uo  pacie  toso  f  «oenJatnto 
«uborcHnatt  alla  saa  legìilanoDe,  al  pari  cha 
il  canttera  d*iiD  uomo  dìpemle  daUa  ajoa  •• 
docaaioDe.  Riraarrà  ài  q«eitoveq)  cootio- 
f o  chi  atadii  V  epoca  della  oottra  florìa  feu- 
dale e  la  paragoni  alla  tistenwxiooe  polilioa 
tà  ai  coslaroi  dei  Male»,  hi  nedeiìme  leg- 
gi parlariroiio  i  coshomi  medeiiroi,  i  mede** 
aimi  usi*  gli  etesii  pregiudiii^  Io  stetio  di«po^ 
titmo  «en .  la  terTÌlù  istena.   Slrii^gendo 
un^  aristocrazia  ere<lHaria  io  proprie  mano 
ogni  podestà,  ne  approfitta  per  difScndere  i 
suoi  privilegi  contro  il  re  o  sultano  ;  e  pef 
opprimere  la  moltitudine,  aMropingoa  dei 
suoi  sudori,  delie  sue  fatiche,  del  soo  san* 
gue,  e  la  'riduce  all^  imhesli«IÌAento.  Tale 
aristocrasia  dÌTÌdesi  in  grandi  vassalli  della 
corona,  ì  quali  non  obbediscono  al  sovrano 
ae  non  seco|ìdo  il  proprio  beneplacito,  ed  ia 
sottoTassalli  cbe  traviano  nel  modo  stesso  a 
toro  riguardo.  Una  piccola  parla  della  na-  ' 
ùone,  composta  di  .nobili  (sotto  il  nome  di 
Orangcaia  )  vitc  nella  massima  indepen- 
denaa  ;  Inllo  il  resto  d«l|a  naiione  più  non 
si  Compone  che  di  servi,  tj  vendo  nell'i  gnor 
rama  e  nella  sommessione  a^aooi  capi.  Ab- 
horrirò  forse  dair  idea  di  definire  il  carat- 
tere d^  un  solo  uomo,  ma  come  penso  cbe 
aia  meno  diflìcile  conoscere  una  nazione  cbe 
un  individuo,  mi  proverò  a  dipingere  ì  po- 
poli co'  qnali  ho  lunga  peaza  vissuto. 

Curvali  sotto  Timpero  dtlPorgaaiaza zio- 
zie  fendale,  i  Malesi  sono  inquieti  e  larbolca- 
ii,  come  i  nostri  cavalieri  del  medio  evo  ;  al 
pari  di  essi,  amano  appassiona  fa  meni  e  le  mi- 
grationi  lontane,  la  guerra  ed  il  navigare,  le 
imprese  rischiose,  le  perigliose  avventore, 
le  feste  ed  il  sacco,  le  pugne  ed  i  giuochi,  la 
vendetta  e  la  galanteria.  Quantunque  par- 
lino la  lingua  più  armoniosa  deir  Oriente 
e  del  mondo,  i  Malesi  sono  perfidi,  feroci 
ed  implacabili  nelle  inimicizie.  Poco  reli- 
g;iosi,  ad  altra  legge  non  obbedendo  che  ai 
pregiudizii  insensali  d**  un  prelevo  onore,  di 
rado  d' accordo  con  le  leggi  della  giustizia 
e  dfiir  umanità,  li  vedi  sempre  coir  armi  in 
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maaoi  •  itaipit  ia  fneffra  •  Ift  cid  o  «ni 

Ticini. 

La  «ottpagole  ed  I  govtlrni  entapei  ita* 
bilili  «n  leapo  od  oggMk  nella  Malesia»  ai 
MÈO  HBaniflaanle  aMordati  par  lava  «n  va» 
gaiamente  ohe  viale  m  eapilani  dalla  loro 
aaaioni  rispeitive  dS  non'  riaavtia  aopm 
le  loro  navi  più  di  due  «  Ire  anrinai  avi- 
glnarii  di  qneal*  isale  •  scJlaiito  nel  pie  a« 
stremo  hiaogoo.  Fnoeali  aaoidantiy  aagi^MH 
ti  dalla  paca  pradenaa  «sala  in  rsoeeerti  a 
bordo,  non  aTavaao  ohe  frappo  •aeessilato 
^tali  oavlele.  FreqncMameiMa  aranÀ  vedo* 
ti  alonni  di  qneeti  isolani  imbaroali,  «o« 
pertanto  in  pioeiol  numero,  aapra  «n  va* 
seello,  prteipi  tarsi  armati  del  «risa  letale  <i) 
alla  sprovvista  sopra  J*  equipaggio  e  spar^ 
gerla  morte  nelle  file  prima  che  ei  poteaaa 
impadronirai  dì  lora  Accadde  spessa  che 
piroghe  monte  le  da  una  trtnlfina  di  Malesi 
attaeearoiM  con  inudita  coraggio  navi  eo» 
ropee  di  quaranta  cannoni.  Intrepidi  costora 
tentavano  arditamente  rabbordaggio,  e  trò* 
cidate  k  dnmf  renderai  padroni  dei  basti- 
menti. Polrebl>esi  aggiungere  che  simili  ai 
Chirghisi,  ai  Cerchessi,  ai  Galla  ed  ai  Be-  • 
daui  (a),  non  si  fanno  scrupolo  di  spoglia- 
re il  forasltefo,   T Europeo  specialmente, 


(i)  Il  cri»  o  Kri«s  é  on  pngntle  a  Urna  • 
drilU  o  aiigsag,  e  alte  ToUe  alloMicato  eoo  la 
resina  dell*ipai.  É  lavoralo  nirabilmciile.  Ogni 
Malese  ood  serro  lo  porta  sempre  addosso;  creile- 
rebbesl  disonorato  se  nsrisie  di  casa  sensa  qae- 
st*arraa.  (Nota  AeìV  Autore,) 

(i)  Cht  noi  clìi amiamo  bfdoSnì.  Bisogna  ag- 
ginngere  per  eiser  gia«ti  clia  in  rivalsa  fio  tro- 
vato presso  queste  quattro  ■aeioni  il  più  gran 
rispetto  per  T  ospitalità  ed  «na  devoaione  nira- 
bile  air  amicisia.  Non  ho  dimenticato  sopratltatlo 
le  doe  prime,  quantnnqoo  fossi  ben  |;iovine  quan- 
do K  visitai  eoi  mio  buono  e  dotto  mentore,  An- 
drea Arieton.  Ve^,  i  Frammenti  di  questo  via|;- 
gio  nel  Mercurio  di  Francia  det  1819,  nelPInde- 
pendentc  del  1819,  nel  Times  del  iSao,  nei] 
Giornali  e  riviste  di  Germania  di  quel  tempo,  tee,  ) 
(Noia  Mt  Autor eO 
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r  Europe»  «òHo'  ém  ima  riiM  *chfr  Tord 
strappò  <wn  V  aitoùa  o  eoo'  la  forza  la  pift 
belfta  pirte  defi-  loro  atall.  In  costi«Rza,  sia 
»noi,  ipogitstovi  del  |^obo;  di  fare  ad  •essi 
«IMI  oelffa  dì'vottMrd  «Icttoe  lievi  psttioélle 
di  4u«lle  rioahesM^cira  tòr  abbiamo  rirpitet 
Ma»  ffd  onta  dei  loro  difetti  e  dei  vini  lortf 
cba«  rìsenlonsi  dei  mii  della  loro  orgiitiiz- 
MXMiie,  i  -9f«!esìnii  sembrarono  in  mille 
ciMoaUniéuf»  popolai  rispettabile,  libe  pcrs- 
siede  toiti  gli  elementi  di  una  grande  nazio-' 
ne»'»  che  gli  earopei  ^uasi  settrpre  oaliinDla- 
no. -iibbiame  teitè  veduto  quanta  ne  siala 
bravora.  Io- oenoeeó  >  in  essi-,  oltre  <|uetta, 
qoettro  grandi  qualità  ;  sbbo  fidi  k\V  amici-' 
irizia,  Ticonosòenli,  elpitali,  e,  malgrado  la 
•ehiavità  che  le  classi  inferiori    non  sop- 
portano che'  fremeqdo,  amano  latti   la  li* 
berta  ptA  di  lutti  gli  altri  beni.  Dove  fon 
liberi,  ivi  è  la  patria  loro.  Altri  destini  sa* 
ranno  serbati  ai  Malesi ,  se  pervenga  un 
giorno  a  dirìgere  uno  o  più  popoli  di  que- 
sta razza  un'uomo  grande.  Altrettanto  dico 
•dei  Daia,  sola  rasza,  a  mio  parere,  auperio- 
we  a  quella  dei  Malesi, 

111.  Sunto  della  stoau  pbi  BIàIìBsc. 

Questi  numerosi  isolani,  che  noi  sllmia- 
mo  ori| inani  della  còsta  occidentale  di  do r- 
lieo,  posero  in  tempi  remoti  a  colònia  la 
isola  di  Samadra,  ed  un  centro  notabile 
stabilirono  della  loro  civiltà  nelP  interno  di 
questMsoIa,  nel  paese  di  Menang-Carbu, 
tra  S  fiumi  di  Palembang  e  di  Siar,  e  in  que- 
sta gran  terra  sparsero  una  lunga  prospe- 
rità. £i  dovettero  in  parte  V  incivilimento 
loro  si  Teling»,  ai  Chinesi  ed  agli  Arabi. 
Verso  Tanno  1160  delPera  volgare,  un  lo- 
ro capo,  per  nome  Sri  Turi  Buuana^  che 
pretcndcvasi  uscito  d^AUssandro  il  Grande, 
Tenne  a  stabilirsi,  capo  di  una  colonia,  sulla 
penisola  opposla,  denouiiuata  Ujung'Ta- 
nà,  che  prese  allora  il  nome  di  Tana  A/a- 
/am,  terrà  malese.  I  nuovi  «ibilanli  furono 


thiamsti  Orànf  dehaìrìt  àng^inti  (uomini 
dif  sònovenlò).  Avendo  questi  fuorascitl 
fondalo  la  citU  di  Singaporà  (città  Atì  lio- 
ne),' fs|)lrftrono  geloMa  ai  principi  di  Muja- 
paiY.  Sri  TurlBuvana  morì  nel  1  ao8.  S^can^ 
ìhr  Sciày  terzo  suo  successore,  stretto  dalle 
truppe  di  Mafapaif,  dopo  tre  anni  di  com- 
battiménti succèssi  vi,  si  ritirò  al  seftentrio- 
ne  nel  laSa,  ed  andò  a  fondare'  la  città  che 
gli  piacque  denominare  Malacca^  dal  nome 
di  un  ftrutto  fmfroboìanum)  che  trovasi  in 
abbondania  In  ^oei  dintórni';  quivi  ei  mo- 
ri nel  1274.  Nel  1276,  il  sultano  Moammed- 
Scià  abbracciò  Tislamismo;  quindi  eslese 
il  suo  impero  sopra  la  penisola  e  tu  paree- 
chie  isole  adiacenti. 

Tali  sono  le  sole  pàriicolarilàche  sì  pos- 
seggono intorno  alla  storia  generale  dei  Ma- 
lesi. Ignoriamo  sino  a  qual  punto  si  possa 
prestar  fede  alla  loro  cronologia,  perchè  la 
città  di  Mafapait  non  era  ancora  fondata  nei 
secolo  XflI,  e  per  conseguenza  v^ha  nei 
loro  fiisti  un  anacronismo.  Aggiungeremo 
a  questi  ragguagli  la  storia  particohre  del 
regno  d^Ascin. 

Superiórmente  al  paese  dei  Batta  ed  ia 
tutto  irraggio  maestro  di  Sumadra,  esten- 
desi  il  regno  d*  Asciu,  solo  della  contrada 
che  abbia  sostenuto  una  psrie  storica  di 
qualche  imporianza.  Gli  annali  di  questo 
paese  hanno  una  moltitudine  di  ponti  di 
contatto  con  le  vittorie  portoghesi  nelle 
Indie. 

Fino  dal  iSii,  il  grande  Alfonso  Albu- 
querque  approdò  alla  costa  di  Sumadra,  do-r 
ve  poi  a  roano  a  mano  comparvero  Perez 
d*  Audrada  e  Diego  Pacheco.  Quest*  olismo 
vi  peri  cercando  imaginarie  isole  d^oro.  Da 
queir  epoca  ineominciè  la  lotta  tra  i  re  di 
Ascio  e  la  potenza  portoghese  che  avere  al- 
lora fondalo  la  sua  metropfoii  di  Malacca. 
Nel  ]52i,  Jorge  de  Brito  assaltò  Ascin«  cui 
difendeva  il  rajà  Ibraim,  capo  intrepido  di 
questa  città,  e  divenuto  in  appresso  sultane 
di  colto  il  paese.  Diversi  storici  gli  atlribuì- 
scooo  una  serie  di  attacchi  contro  M alacca  1 
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dal  i5a8  al  iSSo^  assalii  the  contìoiurotisi 
6on  maggior  vigore  follo  il  regno  segaenlt. 
11  re  di  Ascio,  Siri  Al-Radin,  assediò  la. del- 
ta piazza  ora  in  persona,  ora  per  mezzo  del 
ano  generale  Lacsemana,  nel  iSS^,  nel  1S471 
nel  1S67,  ^^^  quindicimila  soldati  e  dugep- 
lo  pexzi  d*  artiglierìa  ;  nel  iS^S,  nel  1574* 
di  concerfo  con  la  regina  Giaranese  dì  Ja- 
pare  ;  nel  i575,  con  una  flotta  la  quale,  al 
dire  de^  contemporanei,  coprìfa  Io  stretto 
di  Malacca  ;  finalmente,  nel  x58a.  Nisfuno 
di  questi  lentatiTit  de*  quali  ci  lasciarono  le 
notizie  Parìa  de  Sonse,  Mendez  Finto,  Ca- 
itanheda,  Barros  e  Diego  de  Conto,  non 
terminò  con  la  conquista  della  città  minac- 
ciata ;  ma  costarono  alla  corte  di  Lisbona 
spese  enormi  d*  uomini  e  di  materìale,  per 
difendere  un  possedimento  cui  ogni  nuo- 
vo assedio  compromelteTa. 

II  successore  d^Al-Kadiu,  usurpatore  che 
ti  fece  sultano  dWscin  e  noto  sotto  il  nome 
«l' Aladino,  lasciò  Malacca  più  quieta*.  Fu 
«gli  che  accolse  il  capitano  inglese  Lancaster, 
fondatore  della  fattoria  di  Padang,  sulla 
costa  di  Sumadra. 

Non  ricominciarono  le  ostilità  che  sotto 
Ped oca-Siri,  il  più  possente  dei  re  d*  Ascin. 
Comparve  egli  in  persona  davanti  Malacca, 
neri6i5,  con  cinquecento  vele  e  sessanta- 
raila  combattenti  ;  ma  attaccato  dalla  flotta 
portoghese,  fu  costretto  a  darsi  alla  fo- 
ga. Mei  1638,  tentò  una  nuova  aggressione^ 
che  fu  seguita  da  resultali  più  disastrosi  : 
dodicimila  Ascinesi  tagliati  fuori  colle  loro 
navi»  caddero  in  potere  dei  nemici.  Ascin 
rìmase  tranquillo  sino  al  1640,  tempo  nel 
quale  Peduca-Sirì  se  ne  impadronì  di  con- 
certo con  gli  Olandesi,  davanti  a^  quali  cad- 
de finalmente  quella  antica  metropoli  del 
grande  arcipelago  delle  Indie  orientali,  oggi 
la  Malesia.  Tuttavia  il  solo  profitto  che  ne 
ritrassero  gli  Ascinesi  fu  di  vederla  preda  di 
«Itri  £oropci. 

Peduca-Sirl  morì  V  anno  stesso  di  que- 
sta vittoria  e  dopo  lui  Paseinese  corona  cad- 
de in  conocchia.  Dal  1640  al  1700,  non  »i 
Oceania, 
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veggono  eht  dinastie  di  tennìoe,  eolio  1« 
quali  scemano  e  sì  spengono  la  pnieoze  ed 
il  lustro  dello  slato. 

in  questo  intervallo  gli  Olandesi  popo« 
lano  la  costa  di  fattorìe  •  vengono  e  metter 
campo  quasi  sotto  le  mura  di  Asoin.  Vi  epm* 
periscono  i  Francesi, nel  iG»f,  sotto  la  oon* 
dotta  di  Beaulieu,  mentre  gP  Inglesi,  bra« 
mosi  di  neutralizzare  V  influenza  olandese^ 
fondano  a  mano  a  mano  le  soale  di  Benev 
ìen,  Indrapur,  Padang,  Natal,  Teppanuli,  ed 
armano  il  forte  di  Marlborough.  La  guerre 
del  1781  servì  loro  di  pretesto  per  occopam 
Pedang,  e  le  altre  fàtlorìe  olandesi  ;  ma  i 
trattati  del  iSi5  e  del  1894  reintegrarono 
gli  Olandesi  nel  possedimenta  degli  antichi 
loro  possedimenti,  e  sono  essi  i  soli  Kuro- 
pei  che  occupino  aleoni  punti  delle  gran 
terre  di  9kmadre« 

IV.  Codici  0111.1  mogi  nei  Maibsi  di 

SOHADAI,   GlAVA,    BoiffEO,   CcLlBty    ceo. 

Sumadra,  come  anche  Gian*  Tana-»* 
gkiy  0  il  paese  dei  Bughi  (  Celebe  ),  Borneo, 
Olo  e  le  Molucche  compongono  quello  cho 
si  può  chiamare  propriamente  il  gruppo 
malese  ;  ma  queste  terre  sono  abitate  da  na- 
zioni radicalmente  distinte  dai  Malesi,  par- 
lanti una  lingua  parimenti  distinta,  mal- 
grado la  somiglianza  di  un  certo  numero  di 
parole,  e  servendosi  ciascuna,  per  così  dire, 
di  caratteri  particolari  e  diversi.  Queste  na-^ 
zioni  vengono  governate  dalle  loro  leggi 
ed  institozioni  rispettive;  e  se  si  eccettui  lo 
stato  di  Menangcarbo  in  Sumadra,  solo  so- 
pra le  coste  di  queste  isole  e  nella  penisoU 
di  Malacca,  trovansi  veri  Malesi.  Dai  Daia  e 
non  dai  Malesi  è  UKÌta  la  popolazione  pri- 
mitiva di  questo  vasto  arcipelago. 

Indipendenteroenle  dalle  leggi  del  cora- 
no, che  sono  più  o  meno  osservate  in  questi 
stati,  ma  che  non  concernono  se  non  la  re- 
ligione, il  matrimonio  e  le  eredità,  ì  Malesi 

posKggoDo  parecchi  codici  cBÌaraali  «fi- 
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dang-undang^  o  instituii  Àlcpni  compren- 
dono i  rami  più  importanti  delle  leggi  citìIì 
è  criminali  ;  altri  non  contengono  che  re- 
golamenti per  la  percezione  dei  dazi.  Gli 
Midang-'udang  raalaiù,  le  diyerie  raccolte  di 
addai  o  consaeludini  antiche,  ed  alcune 
j>artì  del  serajet  malaiù  e  degli  acal  malaiù 
o  annali  e  tradizioni  dei  Malesi,  contengono 
quello  che  ai  pnò  chiamare  il  cono  compiu- 
to delle  loro  leggi,  oonsoctadini  ed  usanze 
relalÌTarocnte  al  go-verno,  alta  proprìelà, 
«Ila  schiavitù,  alle  successioni  :  finalmente, 
Y  iracat  malacca  contiene  la  storia  dello 
etahilimento  dei  Malesi  nella  penisola. 

Le  leggi  criminali  d^Ascin  sono  estrema- 
mente severe.  Quelle  di  Siac  offrono  rela- 
zioni intime  con  le  leggi  di  Meoangcarbn. 
Tarii  stati  malesi  nelPisola  di  Borneo  hanno 
ciascuno  inslituzioni  e  leggi  particolari  che 
offrono  poche  differenze  con  quelle  degli 
•tali  di  Somadra. 

Giava  possedè  pareochi  udang-udang 
celebri,  ma  meno  antichi  delle  leggi  e  degH 
annali  degli  stati  boghi.  G>nservansi  queste 
cose  in  libri  che  ancora  esistono  per  la  mag- 
gior parte  ;  ma  non  si  trovano  nella  loro 
purezza  fuorché  negli  stati  del  centro  della 
isola  Celebe.  Se  un  delitto  non  sia  provato, 
i  Malesi  ricorrono  alla  pruova  giudiziaria 
del  fuoco  o  ad  altre  pruove  bizzarre  che 
formarono  per  lungo  tempo  T  obbrobrio 
deir  Europa. 

V.  AvTAtion  X  MAunuiB  nu  it* 


A  Somadra,  a  Celebe,  alle  Filippine,  a 
Giava,  ed  in  altre  isole,  le  case  degli  abi- 
tanti delta  campagna  sono  costrutte  in  ter- 
reno un  pò*  alto  sopra  il  suolo  :  costano 
circa  dieci  franchi.  Le  pareti  ed  i  comparti- 
menti li  fanno  di  bambù  intrecciati  ;  il  tet- 
to si  forma  di  foglie  lanciolale  di  nipa  o  di 
una  specie  di  bambù  sirap.  Ordinariamente 
non  vi  si  Vede  altra  apertura  che  la  porla. 


Da  nn  lato  sta  V  alloggianento  dei  capi  di 
famiglia  ;  quello  de^  figliuoli  dirimpetto. 
tJna  varando  o  galleria  adoma  tutta  Ia 
lunghezza  della  facciata  :  colà  le  donne  si 
danno  alle  loro  occupazioni  domestiche,  « 
gli  uomini  prendono  il  fresco. 

Le  case  dei  capi  hanno  cinque  o  sei 
stanze  ;  i  sostegni  sono  di  legno.  Il  valore 
della  casa  d^  un  capo  ascende  a  drca  3oo 
franchi  (  ved.  la  fap.  ai  ). 

Soli  i  Gbinesi  abitano  case  di  mattoni  ; 
perciò  disliognonsi  facilmente  i  toro  cam- 
pong  o  borghi  da  quelli  de*  Malesia. 

Giammai  isolate  non  tono  le  abitazioni 
rnraU,  ma  agglomerate  le  one  accosto  alle 
altre  in  modo  da  formare  nn  villaggio,  la 
coi  estensione  T%rìa  in  ragione  della  fertili- 
tà delle  terre  che  lo  circondano,  e  soprat- 
tutto deir  abbondanza  delle  acque }  poiché 
i  maomettani  linno  più  abltizioni  il  giorno. 
La  popolazione  d*  an  villaggio  non  è  mino- 
re mai  dì  5o  abitanti,  né  supera  i  aoo. 

I  villaggi  sono  piantati  d*  alberi  utili  e 
nascosti  sotto  il  fogliame  della  più  bella  e 
più  folta  vegetazione.  A  brevissima  distan- 
za di  fuori  il  viaggiatore  non  iscorge  che 
ammassi  di  verdura  della  massima  freschei- 
za,  e  s*  immagina  di  tener  dinanzi  una  mi- 
rabile solitudine  sparsa  di  deliziosi  bo- 
schetti. 

Le  piantagioni  di  riso  sono  disposte  al- 
V  esterno  e  le  loro  irrigazioni  formano  in- 
numerabili isolette  ;  alla  maturità,  questi 
colti  offrono  una  lunga  superficie  dorata,  U 
cui  magnificenza  vince  quella  delle  più 
pingui  messi  d*  Europa. 

Trovansi  nelle  campagne  di  Glata  I  co- 
stumi semplici  ;  degli  antichi  patriarchi. 
Ogni  villaggio  forma  una  cumunilé,  che  Ila 
i  suoi  funzionari,  e  taltolta  un  tempio  e 
d^^  sacerdoti. 

Si  hnno  osservare  le  grandi  citte  per  la 
nettezza  e  regolarità  delle  vie,  né  differi- 
scono dai  villaggi  se  non  per  la  maggiore 
estensione,  perchè  non  vi  si  trova  casa  cbc 
non  sia  circouilata  da  un  giardiuo.  Sia  in 
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Ueooi^hk  ei'tià  ona  gTan   piaxx*  qua- 
gli, iperb  di  lalte  le  parli.   I>a  un  lato 
ri^baoscbca  e  dall^  altro  «orge  lacan 
«lapo. 

Il  palmo  dd  monarca  si  chiama  cada- 
tvocntan^  contrazione  di  ca-datu-naa 
(ilbergo  del  principe  ).  I«a  parte  interna 
dcesi  (iafem.  n  cratan  oBre  esfernameote 
rapeliod^on  raslo  qnadrmto  di  alle  mo- 
'  riflie  linili  a*  noatri  ripari,  circoDdalo  da 
no  fono  e  f  oemito  di  cannoni. 

KiiBiiie  aperta  daranti  la  faccia ta  prin- 
cipile «oa  fraD  piazza  irnota,  termioala  da 
larneTejla  chiamano  alun-alun,  11  cratan 
dd  ailUao  di  Jogìocarta  non  misura  meno 
d*aDa  kga  di  circtnlo.  Inorante  T  assedio 
ddiSiz,  oontcnne  i5,ooo  persone.  Il  cra- 
laa  di  SuracarU  non  è  tanto  grande. 

I}n*  ampia  scala    sta   dallato  alP  aìuo> 
alon»  eoe  aW^  In^teiao  principale.  In  cima 
■I  craXaa  là  Uo^a  ana  piattaforma  denoroi- 
aa%a  aeUngelk  loptala  q^aale  ya  il  sovrano 
ma.  esforn  afU  sguardi  del  popolo.  I  Pan- 
gesaai,  prÌDcipi  detta  saa  famiglia  e  la  sua 
aolttlti  stanno  ordinati  sui  gradini  sotto  di 
ioL  Quel  palco  è^  in  certo  modo.  Il  trono 
•ae  tforaai  rìveslito  dell^  autorità  suprema. 
tiei  centra  deìi^alun-alun,  e  sopra  la  fronte 
della  pialtalòrma  del  setingel  sorgono  dne 
alberi  maestosi  della  Simiglia  de^  fichi  ;  so- 
no «ine  i^areigntri.  QnesOè,  dai  primi  tem- 
pi della  storia  dì  GisTa,  V  indicazione  ordi* 
aaria  delia  residenza  reale. 

JLn  principale  porta  d^  ingresso  del  cra- 
tan si  appella  brojo-nolo.  Entrasi  prima  io 
^ran  corte,  dopo  la  quale  è  un^  altra 
i^   parimeoti  con  la  sna  porla,  poi  una 
I  i|nadrala.  Nel  centro  di  questa  piaz* 
m  è  «oatralta  ma  spaaiosa  galleria  aperta, 
eaetta  aopra  doppia  fila  di  piloni  ericca- 
tnwile  decorata  di  pitture  e  doratare^  ftlla 
qpale  danno  il  nome  di  mendopo  o  ban- 
gsàLX^  un  lato  della  piazza  V hanno  inol- 
tre èaealtrì  mendopo  di  minore  grandez- 
za» lisarrali  ai  paagerani  avanti  T  udienza 
«ief  Jtflaoo,  e  dalP  altro  lato  è  T  apparta- 


A  N 1  A  tfi 

mento  di  qaesto.  I  soffitti  del  mendopo  di 
Jocjocarta  sono  notabili  pei:  isplendore  e 
magnificenza  ì  Tanno  adorni  di  disegni  rap- 
presentanti parecchi  quadrati,  le  cui  area 
scemano  progressifamente  le  une  nelle  al- 
tre. Tal  genere  d^  ornamento  è  particolare 
a  Giava;  si  accotu  alì^  architettura  della 
Birmania  a  di  Sium. 

I  palazzi  dei  capi  di  province  e  della 
nobiltà  sonQ  distribuiti  come  quelli  del 
monarca.  La  moschea  vedesi  edificata  sopra 
un  lato  deir  alun-alun. 

Le  abitazioni  della  bassa  classe  sono 
ammobigliale  con  grande  semplicità.  I  let- 
ti, la  coi  forma  è  quella  medesima  dei  no- 
stri canapèy  compongonsi  d^  una  stuoia  fi- 
na e  di  origlieri  coperti  dì  stofife  colorate,  t 
Giavanesi  non  fanno  uso  né  di  deschi  uè  di 
sedie;  prendono  il  lor  pasto  seduli  sopra 
una  stuoia  con  le  gambe  incrociccbiate.  Gli 
alimenti,  posti  in  piccioli  vasi  di  rame  o  di 
porcellana  comune  di  China,  sono  imban- 
diti sopra  un  gran  piatto  di  rame  o  di  le- 
gno. Non  tì  si  stende  che  la  mano  destra, 
secondo  V  oso  dei  musulmani,  né  si  tocca- 
no che  con  un  dito  ed  il  pollice.  Adoprano 
di  rado  forchetta  e  coltello;  non  servonii 
del  cucchiaio  fuorché  per  prendere  i  li- 
quidi. 

Le  masserizie  delle  genti  di  qualità  sono 
piò  numerose.  Vegganseoe  le  abitazioni 
guernile  di  stuoie,  di  tappeti,  di  pile  d*  ori- 
glieri 6  di  letti.  Nelle  province  amministra- 
te direttamente  dal  governo  olandese,  si  fa 
uso  di  specchi,  deschi  e  sedie.  I  Giavanesi 
ne  adottarono  T  uso  per  ricevere  le  visite 
degli  Europei  ;  poi,  i  capi  indigeni  ne  han- 
no fatto  un  oggetto  di  lusso.  La  maggior 
parie  delle  case  loro  sono  disposte  in  carne* 
re,  alcune  delle  quali  ammubigliate  intiera- 
mente air  europea,  per  ricevere  i  capii,  del 
governo.  Malgrado  la  difierenza  del  cullo, 
gr  indigeni  non  si  fanno  il  minimo  scrupo- 
lo di  sedere  a  mensa  co^  loro  ospiti.  1  canapè 
sono  coperti  di  stoffe  americane. 

Celebransi  i  giorni  di  feste  con  illumi- 
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nazioni  brillanti  :  enajpronsi  Ai  UgXonì  io- 
iìnnitnati  i  bambù,  i  cocco  e  I«  altre  piante 
'arborcfcenti  cbe  adornano  i  giardini  silaati 
pt«ssoIectltà(i). 
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ìì  Tcslimento  è  necessario  In  parecchie 
Provincie  di  Sumadra,  di  Borneo,  di  Celebe 
e  deir  interno  di  Giava^  e  soprallutlo  nelle 
parti  elevale  di  quesf  isole  a  cagione  della 
temperatura  moderata  delP atmosfera.  Tale 
Testimento  è  in  gran  parte  composto  del 
prodotto  della  coltara  del  snolo.  Pochi  og- 
getii  provengono  dai  paesi  stranieri.  Le 
stoffe  azzurre  ed  i  cotoni  delle  due  Ameri- 
che, i  panni,  i  velluti  ed  altri  oggetti,  sono 
importati  in  gran  quantità  per  uso  dei  capi 
della  nazione.  Adottano  alcune  porzioni  del 
costume  europeo,  come  i  cappelli  e  le  calze. 

Gli  abitanti  della  Malesia  vanno  general- 
mente meglio  vestiti  di  quelli  delle  Àntille. 
Hanno  molta  ricercatezza  nel  metterai  e 
disprezzano  un  uomo  sucido. 

Avanti  che  cominciassero  a  cadere  in 
disuso  le  antiche  leggi  suntuarie,  ugni  clas- 
ae  d**  abitanti  area  il  suo  costume  particola- 
re, al  quale  fare  non  poteva  nissuna  modi- 
fìcaziooè  :  certe  stoffe  erano  riserrate  ai  soli 
principi  della  famiglia  reale.  Oggidì  non 
1*  ha  più  distinzione  importante  ae  non  nel 
modo  di  portare  il  criss  o  pugnale. 

Le  donne  hanno  il  carico  di  preparare 
tutto  ciò  che  riguarda  al  veslimento  dei  lo- 
ro mariti;  k  moglie  d^un  re  è  anch' essa 
soggetta  a  quast^  usanza  al  pari  di  quella 
del  più  povero  contadino.  Odonsi  di  soven- 
te gli  nomini  parlare  con  enfasi  della  supe- 


(i)  Frenclianio  da  Aofflei  e  Craivford  varie  pav" 
tìrolarilà  di  qaesti  due  capitoli  per  ciò  cbc  COO" 
cfiiit  a  Giara.  (Ifo/a  deW  Autore.) 


fiorila  delle  ^slgffe  che  U  mogli  ipto,  .le  i^- 
glie  o  le  amiche  loro  apparecchiano. 

Ci  menerebbe  troppo  in  lungo  T  ano* 
merare  tutte  le  varietii  del  costume  del  po« 
polo  di  Giava^  Basterà  dire  ohe  la  maggior 
parte  sono  composte  di  i loflè  di  cotone,  e 
che  le  parti  principali  deir  abiAo  d*  an  Già* 
vanese  delle  classi  inferiori  sono  il  saroag^ 
pezzo  di  stoffii  simile  ad  un. sacco -ae&za  foa* 
do  e  portalo  come  il  plaid  -dei  montaoan 
scozzesi  ;  il  colamhi,  specie  d' abito  a  mani* 
che  corte  ;  il  criss^  pugnale  iudispensabilo 
per  la  difesa  personale,  e  soprattuilo  un 
fazzoletto  piegato  in  modo  particolare  €à 
originale,  in  sostituzione  del  larbante  co- 
mandalo dal  cullo  musulmano.  Gli  uomini 
hanno  i  capelli  voltati  iu  sa  sol  cocouolo- 
della  lesta  e  quivi  fermali  da  un  pettine..  • 

Osservabile  è  il  costooae -delle  donno 
per  la  sua  semplicità  (  come  potrà  il  Ietterò 
rilev^arlo  dalla  tav*  a4).  Non  portano,  coma 
gli  nomini,  fazzoletto  sopra  i  capelli,  Cu| 
contentansi  di  rialzare  dietro  la  testa,  anno- 
dandoli con  uno  spillone  di  corno  di  bufa- 
lo o  di  rame. 

E  uomini  e  donne  portano  anelli  io 
dito. 

L*  uso  di  farsi  neri  i  denti  è  eomnne" 
mente  sparso  in  tutta  la  Malesia  ;  gf  isolani 
temono  di  «vere  i  denti  di  cane^  cioè  denti 
bianchi.  Gli  annerano^  levando  lo  smallo 
della  parte  anteriore  ai  fanciulli  deiretà 
di  8  in  9  anni.  Questa  operazione  e  V  oso 
del  tabacco  e  del  airi,  npn  sono  le  carne  so* 
le  della  distruzione  dei  loro  denti.  In  alcune 
isole  hanno  T  abitudine  di  limafli;  a  Suma- 
dra  li  fanno  rivestire  d*  oro  ;  a  BmU  ed  ia 
altre  città  li  rialzano  verso  le  orecchie,  co» 
me  si  vede  negf  idoli  di  Budda. 

Gli  uomini  e  le  donne  fanno  frequeate- 
mente  uso  di  profumi^  d*  oli  aromatici,  di 
polvere  gialla  e  di  polvere  nera,  e^i  altre 
so8t;>nze  esalatoi  l*  odure  del  muschio.  Ar- 
dono incenso,  bengioioo  e  gomme  odorìfer 
re  negli  appartamenti. 

J  sacerdote  porlauo  un  vestimento  hiux^ 
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co  ed  Dna' specie  tli  tarbante  simile  a  qoello 
degli  ktòhi.  >  - 

Le  peraooe  d^  atte  sfera  hanno  doe  spe- 
cie di  coitane  :  da  fverra  e  da  corte.  II  co- 
si ome  militare  componesi  in  parta  di  calso- 
ni  chiamali  chelana,  e  di  trecriss,  il  primo 
de*qaali  è  sialo  acquistato  dalPofficiale  che 
lo  porla  ;  il  secoodu  protiene  da'  suoi  ante- 
nalf,  ed  il  terzo  gli  è  slato  donato  dal  padre 
(U  sua  moglie  air  allo  del  matrimonio.  Due 
di  detti  pugnali  pongonliai  lali  della  cintu- 
ra, ed  il  terzo  di  dietro.  Sta  una  spada  so- 
spesa al  iato  sinistro  con  noa  bandoliera. 

11  costume  di  corte  lascia  nude  le  spalle, 
le  braccia  e  tntlo  il  torso  sino  alla  cintura. 
Componesi  d*  un  solo  criss  perlaio  al  fianco 
destro  ed^nn  inslromento  taglienle,  simile 
ad  un  coltello  e  chiamato  vedung^  al  lato 
manco*.  Tale  inslromento  dinota  che  chi  lo 
porla  è  parato  a  recidere  gli  alberi  e  Terba 
quando  il  sovrano  glie  ne  dia  l'ordine  (ved. 
tav»  24).  La  testa  è  coperta  d^un  berretto 
imitato  dagli  Àrabi,  chiamato  culuc  e  che 
fu  introdotto  da  on  soltaDo  ;  V  osano  bian- 
co o  d*  un  ceruleo  chiaro.  Varii  capì,  quan- 
do non  sono  in  gran  costume,  preferiicono 
il  velluto  nero  ornato  d'oro.  Tolta  la  par- 
le  del  corpo  che  trovasi  scoperta,  va  strofi- 
nala di  polvere  bianca  o  gialla  I(4cente.  Sino 
il  sovrano  segue  quesl*  usanza. 

I  fanciulli  del  basso  popolo  non  portano 
▼esti  di  sorla  sino  a  che  non  sieno  perve- 
nuti all'  età  di  sei  anni. 

Gli  nomini  della  classe  nobile  hanno  un 
costume  che  si  compone  d'una  specie  di 
giopponed' indiana  chtsmalo  jarity  più 
ampio  del  sarong,  di  coi  abbiamo  parlalo,  e 
dVun  subuc  di  seta  o  d' indiana,  somiglian- 
te ad  una  veste.  Portano  in  casa  una  zimar- 
ra che  scende  sioo  alle  ginocchia,  e  quando 
escono,  indossano  ona  veste  di  scia  o  di 
vellulo  bordata  di  merletti,  chiamata  sica" 
pan,  simile  per  la  forma  alle  giacchette  di 
Frisia  che  porlavansi  due  secoli  fa.  Suppo- 
nesi  che  questa  moda  sia  slata  portata  a 
Giava  dagli  Olandesi  al  tempo  della  con- 


quista di  Giacalra.  Sotto  questo  sicapan 
hanno  una  veste  bianca  imbot tonata  iìfio  al 
collelto  e  che  tiene  le  veci  della  camicia  de- 
gli Europei.  Portano  pure  ona  specie  di 
cappello  simile  a  quello  òti  jockey  formato 
d' un  pezzo  di  panno  o  di  vellulo.  Nei  di-* 
stretti  Occidentali  di  Giava,  fanno  oso  d'oa 
ampio  cappello,  simile  ad  nn  bacino  roTe- 
ÈÓOy  fatto  di  striacie  di  bambù  dipinte  e 
inverniciate  e  che  resiste  ugualmente  alla 
pioggia  ed  ai  raggi  del  sole. 

11  vestire  delle  donne  dell'alia  classe 
non  offre  altra  differenza  da  quello  dfjle 
femmine  de*  gradi  inferiori,  che  pel  lusso  e 
per  la  ricchezza  delle  stoffe,  delle  spille  e 
degli  anelli  di  gemme.  1  nobili  e  le  loro  mo- 
gli portano  per  calzatura  dei  sandali,  delle 
scarpe  o  pantofole.  In  alcuni  cantoni,  i  reg- 
genti e  gli  altri  funzionarli  portano  calzoni 
di  nanchino,  con  stivali  e  speroni,  secondo 
la  moda  europea. 

I  Giavanesi  si  laKiano  crescere  i  capelli 
in  tutta  la  loro  lunghezza.  1  Malesi  e  9nghi 
per  lo  contrario  tengono  i  capelli  corti.  Gli 
nomini  della  classe  alla  guardano  come 
buon  tuono  V  uso  per  essi  adottato  di  U- 
sciarli  svolazzare  so  per  le  spalle. 

L'etichetta  vuole  che  ogni  donna  che 
comparisce  alla  corte  si  presenti  con  dia- 
manti e  fiori  nella  chioma,  e  porli  una  cin- 
tura di  seta  gialla,  rossa  alle  estremità^ 
chiamata  semhong. 

Da  che  s'  è  perduto  il  macuta  (i),  il  so« 
vrano  si  cuopre  il  capo  con  urta  berretta  di 
vellulo,  ogni  qual  volta  dà  udienza  ad  an- 
turi là  europee. 


U)  Chiamati  macula  la  eorana  d'oro  di  Maja' 
pait  che  dtsparvt  «I  lenpo  dell'  esilio  dell'  impe- 
ratore Hangnarat.  Bafflas,  parlando  della  sleria  di 
Pan)i,  aggingna:  The  hisiory  qf  Maàutia  pati, 
Qacsto  tiloio  mi  pare  compatlo  di  dite  vocaboli 
saeicritif  (  Ifotm  tlelP  Autore» J 
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VII.  NlCTlCA  B  OlOCmAPIA  DBLIA 

Malesia. 

Circondali  da  un  mare  loggetlo  a  due 
tnonsoni  che  fadli  rcodono  i  viaggi,  i  po- 
poli della  Blaletia  si  sono  essenzialmenle 
dati  air  arte  marìneresca.  Questa  facilitò  di 
navigare,  anche  ne^  loro  maggiori  viaggi, 
come  quelli  dalla  China  alla  Nuova-Olanda, 
ha  ncoessariamente  ritardato  il  progresso 
neir  arte  della  marineria  presso  qoesl^  iso- 
lani ;  gli  equipaggi  delle  navi  europee  stu- 
piscono alle  volte  d*  incontrare  lontano  da 
terra  fragili  barchette  oceaniche,  talora  sen- 
^a  bussolai  con  nissnn  altro  merzo  di  rico- 
DOKcrsi  fuor  dell' osservazione  imperfetta 
degli  astri. 

■  Tuttavia  la  bussola  è  in  uso  nella  Male- 
sia come  alla  China.  Fa  maraviglia  che  vi  si 
usino  sole  voci  giavanesi  per  la  divisione 
dei  rombi  del  vento,  mentre  gli  Arabi  non 
si  servono  se  non  di  termini  tratti  dalle 
fingue  europee.  Ciò  indurrebbe  a  credere 
che  i  Chinesi  avessero  fatto  conoscere  a 
questi  popoli  la  polarità  della  calamita.  È 
altronde  riconosciuto  che  quest^ isolani  sten- 
devano molto  lontano  le  loro  corse  marit- 
time prima  dell*  arrivo  dei  Portoghesi  alle 
Indie  Orientali. 

I  Malesi  dividono  V  orizzonte  in  8  par- 
ti ;  il  settentrione,  chiamato  utara^  e  V  o- 
stro,  saìatiui  ;  il  levante,  rimur^  ed  il  po^ 
nente,  barai;  queste  due  parti  suddivi- 
donst  in  greco,  pading;  levante  vero,  juti; 
e  libeccio,  tangyara,  lì  maestro  viene  indi* 
cato  col  nome  di  taut  ;  il  ponente  vero, 
con  quello  di  rapat^  e  lo  scirocco,  con 
r  altro  di  daia.  Vi  hanno  otto  lati  addizio- 
nali ctie  dinotano  aggiungendo  la  parola 
s%-mata  ;  così  barat^sa-mata-utara,  significa 
maestro-ponente . 

I  popoli  della  Malesia  hanno  dito  in 
geografia  pochi  progressi.  L*  universo  sta 
per  essi  in  que'  loro  ardpelaghì.  11  pia  dot- 


to Malesiano  non  conosce  che  i  paesi  ee- 
guenti  :  il  Coromandel,  Siam,  Ava,  la  Chi- 
na, il  Giappone,  P  Arabia,  la  Turchia,  ta 
Francia,  la  Spagna,  T Olanda  e  rin^hìl- 
terra;  e  ancora  le  loro  cognizioni  in  questo 
rispetto  sono  imperfettissime. 

Le  denominazioni  più  usitele  per  indi- 
care nn*  isoletta  sono  pula  e  nusa.  Spesso 
la  dinotano  dando  un^idea  della  sua  confi- 
gurazione. Cosi  r  isola  del  priocipe  di  Gal- 
les (Prince  of  Wales  island)  viene  chiamata 
Pinang,  cioè  noce  d^  areca,  perchè  qaesta 
isola  ne  ha  la  forma.  Fu  dato  a  parecchie 
isole  il  nome  d^  Obi  o  CTtu,  cioè  igoema, 
perchè  offrono  la  forma  di  questo  legame. 

Nel  linguaggio  ricercalo,  Bali  si  chiama 
Nusa-cambariart,  V  isola  sommersa  ;  Lom- 
boc  vien  detta  Sasac  o  la  zattera. 

Alcuni  £inno  venire  il  nome  dì  Bali  dal 
vocabolo  ritorno,  perchè  gli  abitanti  di 
quest^  isola  abbandonarono  il  culto  di  Mao- 
metto per  tornare  al  braminico.  Una  delle 
denomioazioni  deirisola  di  Madura  sembra 
che  derivi  dal  sanscrito  ;  si  è  T  espressione 
Nusa-antara^  T  isola  adiacente  tra  dne,  cioè 
Giava  ed  il  paese  degriodù.  Infalli  una  del- 
le due  partì  delP  isola  di  Giava,  che  a*  acco- 
sta a  Madura,  fu  abitata  da  Indù. 

Le  denominazioni  di  etimologia  araba 
non  sono  diffuse  in  queste  contrade,  tranne 
r espressione  Jl-Rami  o  Lanieri^  usata 
dai  loro  dotti  per  designare  Sumadra  ed  il 
nome  di  lavi  p  Java  per  indicai^  la  Malesia^ 

Vili.   NoVILLE  MALAIO*. 


Abbiamo  parlato  della  letteratura  dei 
Malesi  quanto  circostanziatamente  potee 
permetterlo  il  quadro  delP  Universo  pit" 
torescOy  nel  capitolo  della  letteratura  del 
Prospetto  generale  delVOceania,  Ci  riroa- 
ne da  citare  una  loro  novella,  poiché  quei 
popoli,  al  pari  di  tutti  gli  Orientali,  riesco- 
no in  questo  genere  più  che  negli  altri  rami 
delia  letteratura.  Quello  che  siamo  per  esi- 
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l>ire  è  ¥olg»re  adii  maggio?  parte  delle  ito- 
le delta  Malesia,  e  loprallDtlo  a  Sumadra. 
Àì»buBio  eredoto  che  polesse  allegrare  ta- 
luno de'noalrì  lei  lori  la  coi  immaginazio- 
nc  Mone  dagli  artìcoli  scrii  di  qualche 
Jaafbaza.  Questa  do? ella  del  reato  ci  pare 
d^goa  quanto  quella  delle  Mille  e  una  notti, 
che  dilettano  gli  uomini  di  tutte  le  età  e  di 
lotti  j  paen. 

L'ASTUZIA  VINCE  LA  FORZA. 

HOVSLLA  MALAnf  • 

Tra"*  primi  aoTrani  d^Ind  e  di  Sim,  nin- 
ne era  più  potente  del  rajà  Soran.  Tutti  i 
ra)à  d?  Oriente  e  dX)ccidente  gli  preilayano 
omaggio,  tranne  quello  del  Chioesi.  Qaesta 
eeoeaiooe»  che  mollo  spiacela  al  monarca,  lo 
indnaae  a  kTar  eaerciii  innomerabili  per  an- 
dar u  conquìalare  questo  paese  :  entrò  dap- 
pertutto irincitore,  ucdse  di  propria  mano 
-vanì  aoìtani  e  ne  sposò  le  figliuole,  cosi 
awidnandosi  a  gran  passi  sita  meta  della 
sua  ambizione. 

Quando  fu  saputo  in  China  che  il  rajà 
Soran  era  già  penrenuto  al  paese  di  Taro- 
aac.  Il  rajà  della  China  cadde  in  grande  co- 
atemaxiooe,  e  dime  a'sooi  mandarini  e  ca- 
pi latri  ragunati  :  a  II  raji  Suran  minaccia 
dì  guasto  il  mio  impero  ;  che  consiglio  mi 
date  per  oppormi  a*  suoi  progressi  f  »  A  Ilo- 
ta a^ansoin  un  saggio  mandarino  :  «  Si- 
gnor dtl  mondo,  gli  disse,  il  Ino  schiavo 
ne  coooaoe  il  modo.  »  —  u  Usalo  ^adon- 
qae.,  n  riipoae  il  nyk  della  China.  Ed  il 
laainiarisio  ordinò  di  alleatire  una  nave,  di 
caricarTi  sopra  una  quantità  d^^aghi  fini 
del  tolto  ruggini,  e  di  pan  larvi  degli  alberi 
di  Caaoyc  e  <li  Birada.  Non  prese  a  bordo 
che  vecchi  adenlatì,  e  veleggiò  verso  Tarn* 
•ac,  dove  in  poco  tempo  calò  V  ancora.  Al- 
lorché il  ra)à  Suran  udì  cb^  era  giunto  un 
▼aseello  dcila  China,  mandò  messi  per  npe- 
re  «bir  equipaggio  a  che  disfama  giacesse 
il  loro  paefe.  1  messi  furono  ad  interrogare 


4NIA  ^ 

^  i  Chioesi,  che  risposero  :  u  Allorché  diem- 
,  mo  alla  vela,  eravamo  tntli  giovani,  e  stan- 
chi di  vederci  privi  delb  verdura  de*  nostri 
bosehi  in  mezzo  al  mare,  abbiaoko  piantato 
la  semente  di  questi  alberi  ;  oggi  siam  vec- 
chi e  affranti,  abbia  m  perduto  i  denti»  e 
quelle  semenze  son  divenute  alberi  che  por* 
tarooo  frutti,  assai  tempo  prima  che  giun- 
gessimo a  questi  lìdi,  n  Poi  mostrando  alco* 
ni  di  quegli  aghi  irruginiti:  u  Vedete,  dice- 
vano, queste  spranghe  di  ferro  erano,  allor- 
ché lasciammo  la  China,  grosse  come  un 
braccio  ;  ora  la  ruggine  le  ha  quasi  intera- 
mente corrose.  Non  sappiamo  il  numero  de- 
gli anni  scorsi  durante  il  nostro  viaggio,  ma 
potete  ben  calcolarlo  dalle  circostanze  cbu 
vendichiamo.  99 

I  messi  ripeterono  quello  che  avevano 
odilo  al  rajà  Suran  ;  ed  il  conquistatore  : 
«  Se  il  racconto  dei  Chinesi  é  veritiero,  dis- 
se»  bisogna  che  il  paese  loro  sia  ad  una  di- 
stanza immensa.  Quando  vi  potremmo  ar- 
rivare ?  Più  savio  partito  é  rinunziare  alla 
impresa,  ft  E  alla  testa  del  suo  esercito,  si 
pose  in  cammino  per  tornare  ne*  suoi  stati* 

IX.  IkdìDSTBIA  B  COVBfiBao  DELLA  MaLBSIA« 

Essendo  le  produzioni  della  Malesia  da 
pia  secoli  in  uso  alla  China,  i  Chinesi,  mal- 
grado il  loro  patriottismo,  si  son  falli  trì- 
butarii  di  quel  commercio  farasliero  d*  im- 
portazione che  si  fa  sopra  bastimenti  della 
portata  di  circa  20^000  tonnellate  di  mer- 
canzie. Commercio  tale  n  è  esleso  conside- 
rabilmente  pei  numerosi  stabilimenti  che  i 
Chinesi  formarono  in  queir  immenso  arci- 
pelago. 

Secondo  Crawford,  certi  giunchi  o  gran- 
di navigli,  di  100  in  200  tonnellate,  condu- 
cono annualmente  nei  porli  di  Giava  4  lo* 
5oo  Chinesi.  Le  Filippine  ed  Olo,  Bintang, 
Banca,  ed  altre  isole  reclutano  anchVsse  de- 
gli abitanti  del  celeste  impero;  e  la  Malesia 
cosi  accoglie  r  eccedente  popolauooe  dell* 
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China.  S«  seTeraiMAlt  tioii  ti  apponessero 
h  leggi  chinestsIUmigrasìontf  delle  donne, 
la  Malesia  preato  difcrrebba  no  secondo 
ebinese  impero.  I  migrati  sposano  delle  -fila- 
ksi,  delle  Tagali,  delle  Bissala  e  delle  Daia  ; 
ma  formano  nna  classe  particola  re,  con  ser- 
rando i  costumi  primitÌTÌ«  t  aegno  che  nel- 
1*  isola  di  Borneo«  salle  coste  oìccidentali, 
dove  sono  in  numero  d*  oltre  aoo,ooo,  hra- 
Teggiano  di  sovente  V  autorità  dei  principi 
indigeni,  seminano  U  discordia  tra  essi  ed  i 
gofemi  olandesi,  pia  non  sono  tributarli 
te  non  di  nome,  e  termineranno  forse  col- 
rinvadere  quelPisola  sì  ricca  e  la  piò  grande 
del  globo,  che  a  padri  loro  un  tempo  posse- 
dettero. 

L*  oro  e  V  argento  che  esistono  in  ab^ 
bondanza  in  una  gran  parte  delle  isole  ma- 
lesi, sono  laroratì,  particolarmente  a  Giava 
ed  a  Boroeo,  dai  Chinesì.  Nella  contrada 
tra  i  ftami  Samba  e  Pontianac,  seimila  ope- 
rai di  quesla  nazione  industriosa  e  laborio- 
aa  scafano  annualmente  dell'  oro  per  il  va- 
lore di  tre  milioni  di  franchi. 

Anoora  importante  è  il  traffico  dello 
slagno.  Le  isole  occidentali  racchiudono  le 
miniere  più  ricche  ch^  esistano  al  mondo* 
LMsoIetta  dì  Banca  ne  possedè  la  principale  e 
dà  annualmenle,a  prezzo  mòdico, 4,725,000 
libbre  di  stagno,  un  terzo  più  delle  minio- 
re  del  Cornovaglia,  in  Inghilterra,  che  for- 
mano un  ramo  importante  del  commer- 
cio inglese.  Sono  ugualmente  lavorate  dai 
Chinesi. 

Le  spezierie,  come  il  garofano,  la  noce 
rauscata,  il  mais  ed  i  fiorì  di  muscala,  pepe, 
canfora,  al  pari  del  zucchero,  sono  ricercate 
dai  Giapponesi  e  dagli  Europei,  a^  quali  le 
somministrano  gli  Olandesi.  Dal  conto  dei 
cinque  ultimi  anni,  iscritto  nella  dogana  di 
Calcutta,  sono  state  importate  al  Bengala 
3,776,000  libbre  di  pepe,  ed  i  prodotti  del- 
la Malesia  gli  costarono  r  annua  somma  di 
Un  milione  e  mezzo  di  lire  sterline  o  3j 
milioni  di  franchi,  e  100,000  Uviiielhte  di 
kguo  di  tee  che  diede  io  cambio. 
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L'Oceania  oUnd«ie,  €iaTa  noti  eottple- 
sa,  che  raccoglie  almeno  i5o  mitdr  quiolafì 
di  calle,  produce  circa  6,000  tonnellalé  di 
questa  fava  pretiosa,  e  X2  in  i5  milioni  di 
libbre  di  zucchero  che  vende  air  Europa.  I 
Chinesi  intendono  a  questa  coltura.  Questi 
zuccheri  a  cagione  della  grande  loro  abbon- 
danza e  del  basso  prezxo  delU  mano  d*  ope- 
ra, poano  darsi  a  a  piastre  o  10  fr.  4^  ^^^' 
al  picle  (  125  libbre  di  Francia  ),  csroaiS 
centesimi  la  libbra,  o  un  testo  del  pieigo 
dei  zuccheri  deli*  Ametica^ 

11  picle  di  pq>e  si  vende  cinque  pii- 
stre  ;  il  mercante  lo  rivende  m  9  in  io  pia- 
stre, eioè  al  cento  per  cento  di  profitto.    • 

Coltivano  a  Giava  con  buon  successo  .il 
cotone  ;  i  -sci  milioni  di  abitanti  di  questa 
.itola  non  solo  ne  ricavano  le  loro  vesti,  ma 
ancora  ne  fanno  un^  esportazione  conside- 
rabile. Il  picle  ne  vale  10  in  la  piastre  di 
Spagna. 

Bisogna  osservare  che  le  donne  quivi  so- 
no le  uniche  mercantesse,  poiché  i  Già  vani 
s* ingeriscono  poco  nel  commercio  ;  la  mag- 
gior parte  delle  alle  produzioni  commer- 
ciali sono  in  mano  dei  forastieri,  soprattutto 
dei  Chinesi,  degP  Indiani,  degli  Arabi  0  de- 
gli Europei. 

L'Europa  in  contraccambio  somministra 
alla  Malesia  tutto  il  ferro  ed  il  cotone  (i> 
che  consuma  questa  gran  parte  detP  Ocea- 
nia. Sono  i  due  articoli  principali,  e  lo  spac- 
cio n*  e  certo.  Tali  oggetti  sono  i;icercati  da 
la  milioni  di  compratori  sparsi  per  quelle 
isole.  Un  solo  porto  di  Giava,  per  suo  uso 
particolare,  consumò  in  un  anno  1 4^000 
quintali  di  ferro.  La  distruzione  della  pirè^ 
terla,  la  protezione  del  commercio  e  la  con-» 
linoazione  della  pace  hanno  singolarmento  . 
accrescinlo  il  commercio  di  quel  bel  paese, 
e  reso  alle  sue  metropoli,  quali   Bautaìn, 


(1)  è  ftoprsltotto  il  coloDt    dell*  India  àht  si 
'  rieiporia  nella  Malesis.  {Nota  dctCAìUortì^  ' 
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'à»éki,  TOMlt,  B«nMa  (i),  ^^W  opulcnii 
«  qocll»  fV»n4««z»  elle  feeero  hwrcBt  leei* 
gif*  per  lo  ttoport  ai  pvìmì  Mf  igilori  «o« 
topei, 

X.  AoAIOOLTOfti. 

1  Itfaleii,  wligiaiii,  iiicvciid«iiU,  iMffinai 
«  fucrrierii  btimo  poca  tlMMi  e  poea  iodi- 
tm^iM  per  V  agrieoltoro,  «  P  ablMin<loD«no 
lo  prao  piHe  ai  CMoefli  f  tabìlHi  «ra  essi. 

I  Chioeti  looo  kifirtli  gli  oootioi  più  k* 
iMMriosiepii  iodaHriosi  del  moodo;  ioi- 
lireiidèDO  ed  ete^oiscooo  i  più  grandi  Irvo- 
VI.  Is  mootagoe  diropatiiiime  ton  falle 
pfotioabili  :  io  eri-  ettatieo  Tedeodo  quelle 
doi  dintorni  di  Coan-eeo-fu  (ehe  noi  chia» 
iniano  Cantón),  H^ale  m  «emwi,  semi* 
glianti  di  lontano  a  piramidi  temetne»  di- 
vite  in  più  rrpiatti  che  tenAra  ti  toHetìno 
fino  alte  nubi.  Ognuno  di  qoe*  lerratù  è 
Malo  ktorato  e  leminato  di  rito  o  d^  ogni 
«Uro  grano,  ed  annoalmente  riporta  U  tua 
inette:  ma  ciò  cbe  torprende  Tiemmaggior- 
mente  ti  è  il  vedere  TacqQa  del  liome,  del 
cenale  o  della  fontana  die  bagrfii  i  pie  del 
monte,  ed  alzati  di  terrazao  in  tetrratzo,  per 
meato  d*ona  corona  ti  leggiera  die  doo  to- 
li]iiomtoi  bastano  a  tratportarla  e  kria  muo- 
vere, n  mare  ittetto  che  pare  minacci  di 
minare  ed  inghiottire  la  riva  che  co*  tnoi 
flotti  percuote,  cedette  al  lavoro  perteve- 
tante  ed  alP  induttria  dei  Chrneti,  che  lo 
•forzarono  a  ceder'  parte  del  tuo  letto  e  ne 
iitsarono  i  limiti.  Quindi  tra  etti  niftuna  di 
quelle  feste  numerose  che  in  Italia,  in  Itpa- 
Hua,  in  Portogallo  ed  altrove  divorano  un 
tempo  prezioso  perduto  nelF inazione.  Tut- 
ti i  giorni  dell'  anno  sono  giorni  di  lavoro 
ad  «ecezione  del  primo,  tacro  a  ritite  red- 
proehe,  e  delP  ultimo  pur  sacro  alla  péli  ce- 
remonia  degli  nffizii  che  rendono  ai  loro  an- 
co PìgftfelU  ci  ^docoiDcata  che  6orne«,  ae) 
iSao,  conteneva  aS,ooo  case.  Rei  1808  non  ne 
CMUatva  piti  dì  3,000.  {[foia  deiVjiuiort*) 
Oceania  r 


lèneli.  Utt  oillidliio  Hiiofo  incorre  nel  più 
profondo  disprmo^  I  tnoi  cottpaliiolti  lo 
rispingooo»  •  viene  eoniideralo  cone  un  es- 
sere aoeivo  elpopo^,  perdù  solò  ehe  è  ino» 
til».  H  governo  noi  toHera  ehe  nel  easo^d'&n- 
poleozi  ;  ben  diterto  iti  'dò  dagli  diri  fo- 
vemi  deH*  Asia,  in  eni  soffrono  Dervis,  Fa- 
ehiri,  loghi  ed  altri  hidividui  che  ddh 
oziosità  ti  fittno  Otta  profesnone.  u  Se  sia 
in  on  canto  dd  celeste  impero  nn  uomo  ehe 
nulla  fuKM^  debb*  eseervene  nn  altro  eho 
toffira  e  manchi  dd  neeessario  99 ,  diceva  nn 
impentore  diinete  ita  nn^istmdbne  poh- 
blice  ndhi  qotie  esorlava  il  popolo  al  favo- 
re, flnlb  più  bello  di  questa  massima  :  per* 
dò  sta  scdpHa  neiranimo  di  tuttT  i  Ghinesi, 
e  appo  di  essi  ogni  maadma  savia  è  vera  0 
diventa  nna  le^gè. 

Ma  quale  diflerentà  tra  i  Ghhied,  ed  an- 
che tra  quelli  stabiUti  nella  Bfdetia,  ed  ì 
popoli  malesi!  L^  Igricoltora  dd  Maien  po- 
co avanzata  ed  aimora  informe,- perchè  qud 
popolo,  valoroso  e  avventuriero,  la  dispiva- 
za,  non  gV  impedisce  di  essere  miserabilis- 
simo col  terreno  più  prodntlivo.  In  contra- 
de in  coi  la  natura  seminò  i  suoi  tesori  più 
preziosi,  la  oollura  delle  terre  è  abbando- 
nata a  degli  schiavi,  doè  ad  nomini  tenza 
amore  del  lavoro,  perchè  ad  esti  nulla  ren- 
de, ed  \  qudi|  in  conteguenza  della  loro 
condidone,  sono  ordinariamente  ignorati, 
senza  emulazione,  senza  coraggio,  e  dalPal- 
Iro  canto,  del  contìnuo  strappali  dai  lavori 
per  parte  dei  padroni  che  amano  meglio 
impiegarli  nelle  loro  imprese  e  nelle  spedi- 
doni  marittime.  Perdo  il  suolo,  quasi  intie- 
ramente incolto,  rende  appena  riso  bastante 
alla  tustistenza  de*  suoi  abitanti. 

lÈ  nna  sventura  che  i  Malesi  traseurino 
i  vantaggi  che  ritrar  potrebbero  dalla  fer« 
tilità  dei  loro  terreni.  Sarebbe  per  essi  la 
sorgente  di  grandìisime  ricchezze;  impe- 
rocché potrebbero  formare  i  più  bd  bruo- 
li,  se  darsi  volessero  la  briga  d' adunare  al- 
beri e  piante  da  frutto  cbci  posseggono  in 
abbondanza  e  quasi  senza  coltura  ;  ma  si 
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linciano  lUfpcffM -qo^  e  0oììk  baH^  lor  terre» 
acDM  Uroro  e  j^qm  prdipe. 

,  Dln.eke  gli  01«|idefi  lermatopp  itaosa  e 
■oso  diveoQtì  i  padrooi  a  Giaf^  l'agrìool* 
1|ii»  n  fece  più  Ibrida .  m  qo^tl*  ifolp  .che 
non  eppp  i  MiJeii,  qome  ollìmem§D(e  oaeer- 
1  ò  UrùpeU«bile  Poìr^e.  Questi  negpxiaoti 
«onquUlutop  «e^efo  pifularvi;  e  coofoU- 
«lam  il  loro  dominio»  «bilinente  «pprofic* 
tendo  dei  di«ordini  perfori U  i  dalle  leggi 
fendeU'ip  ^gore^ed  ennichiUrele  potenza 
dei  Ite  e  dei  grepdi  Tessalli,  ora  questi,  aiu- 
tando opntco  i  soTnni»  .ora  proteggendo  i 
iovreili  contro  iTassalU,  qnand^erenó  mezzo 
attermii  de  queat^  aitimi.  Cosi  i  GuTanesi, 
aUi» tinti  e  seaze  forzai  perdettero  appoco 
apftoQo  queile  f^r^Itaiiza  e  quell'agitazione 
inquiete.  {Mcodotle  dalla  l<^o  organizzazione 
g<^TerD«aaen^le.  JS^  sono  dati  con  maggior 
«elo  e  successo  alla  coltivazione  dei  prodot- 
ti della  lorq  iioUs  e  principalmente  d^l  rìso, 
dell' indeco|.  della  canna  da  ^«ochero  e  del 
e90e;  yonp  i  popoli  dell^  Malesia  pia  avan^ 
zeli  in  agiicoUpra.  Nella  parte  orientai?  di 
Giava^oett'ifoki  vicina  di  Madnra  ed  in  quel» 
la  di  Salor^  che  n*  è  più  4ontanai  gli  abitanti 
allevano  armenti  di  bo£bUdi  mostruosagros- 
«wszza,  gli  adoperano  .utilmente  nel  lavoro, 
e  pasconsi  della  carne  di  «sii  che  riesce  bno- 
v^  e  outritura;  vi  allevano  .inoltre  una  gran 
quantità  di  buoi  di  bella  i|>^e,.e  /orse  i  più 
grandi  del  mondo.  .  . 

Consistono  i  pascoli,  comunemente  nel- 
la Ua^sia,  in  u;i  grameji  dell^  altezza  di 
cinque  in  sei  piedi»  che  vedesi  comparire 
ipcominciando  dalla  stagione  delle  pioggie, 
^  che  la  vegetazione  sua  termina  con  quella 
stagione,  cioè  io  capo  a  tre  mesi. 
,  .  Un  prospetto  di  con^paraziooe  dell^agri- 
coltura  dei, di  versi  paesi  del  piondo  farebbe 
tiene  comprendere  da  una  parte  la  miieria. 
Q  la  sventure  d*.  ogni  specie,  che.  accoropa- 
guano  r  abbandono  deHa  coltura  della  ter-. 
ra«  e  dair  altrci  la  felice  iufluehza  eh*  essa 
CSjBrcila  sopra  la  civiltà  e  la  praspcrità  di 
un  \iopAo  che  T  onura  e  U  piatica,  e  quali 


ERSO 

immensi  vantaggi  può  ei m  proawnre  al  g^ 
nere  umano» , 

Nelle  isole  della  Malesia,  si  destinano  a 
preferenza  pel  trasporto  dei  pesi  il  buffalo  e* 
la  vacca  da  latte,  il  bue  ed  il  cavallo.  Un  bue 
può  portare  un  carico  di  quattro  quintali^ 
mentre  un  cavallo  non  ne  porta  ehe  tre.  Bla 
questo  peso  esser  deve  per  mtìk  .minóre 
nelle  contrade  montuose  e  sulle  cattive 
strade. 

11  prezzp  d' nn  bue  o  d' una  vaeca  varia 
da  ai  a  4^  franchi;  quello  del  buffalo. da  3o 
a  6o.  Lavorasi  la  terra  con  un  aratro,  fatto 
di  legno  di  tee,  di  oostm;ùope  cosi  leggiera 
che  un  uomo  può  trasportarselo inispalla : 
oomponesi  del  corpo,  d*  un  tijfione  e  d'^iq 
manico. 

Si  fa  pur  usa  d' un  «Uro  .aratro  che  un 
solo  bofEilo  basta  a  trascinare,  nel  lavorec- 
ciò  dei  giardini  e  dei  campi  vicini  alle  pian- 
tagioni \  è  di  forma  chinese. 

Anche  V  erpice  è  fatta  di  legno  di  tee  : 
ha  noe  sola  serie  di  d^nti  e  ia  forma  d*  un 
rastrello  europeo.  11  manico  ed  il  giogo  so- 
no di  bambù.  Per  anrnenlarne  V  azione,  il 
conduttore  vi  siede  sopra. 

Due  buoi  e  due  buffili  bastano  per  ti- 
rare il  carro  o  P  erpice. 

Non  descriveremo  U  vauga  e  gli  altri 
stromenti  di  agricoltura  ;  non  offrirebbero 
che  mediocre  interesse  ai  lettori.  Diremo 
soltanto  che  quest*  instru menti  sono  assai 
inferiori  ai  nostri.  Ordinariamente  gli  uo- 
mini attendono  ad  arare,  tarchjarc,  erpica- 
re ;  le  donne  hanno  il  carico  di  seminare  il 
riso  e  di  raccoglierlo^  ed  inoltre  di  portar- 
lo al  mercato,  quando  a  ciò  non  si  adope^ 
rano  le  bestie. 

Sono. a  Giava  due  sprte  dì  terra;  le  une 
che  s*  annaffiano  mediaste  innondazioui  col- 
le ac^ue  correnti,  e  le  altre  sopra  le  quali 
npn  si  ponno  dirigere  le  innou dazioni. 
Cbiamansi  savà  quelle  prime,  e  le  seconde 
tVf^al  o  gagà,  1  savù  sono  terre  di  prima 
quuiilà  e  se  ne  formano  grandi  risaie.  Dan- 
no dup  mcjisi  lamia,  senza  che  lor  sicuo  ne* 
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tBUtito'Wet^tftPf.  AdACifiMiiat  roglìendo 
ima  pieeìòla  «figa  posfa'sai  poeti  per  fer^ 
MM*  li  Mfoe,  Qoeste  terre  ^aiitio  ordina- 
riflMiÉf»  qnarinte  e^dv^uanta  piedi  di'e^ 
cimarne  t  aono  oriìliMlb  ia  temiti  in  tuo- 
d^chc  PiaaoBdaticme  si  opera  gradata  a 
«MQfe.  ITliiisxaiw  t  tega!  per  la  colli vaii<H 
fle^el'>ifO  delle  montegAe,  il  ^do  torco 
ed  eflTT  ▼e^tal^i.  Le  ioDaffiaoo  le  pio;^gi« 
periodiche. 

I  levreBi  éi  prima  qualità  sono'  prinei* 
palmeBte  composli  £  tablna,  ed  incontrane 
st  presso  le  praikd!  aoqne  correnti,  f  terreni 
di  seconda  ifos  Tanno  composti  d*  argilla 
pani;«ot^80fio  qaelfi  delle  piannre  centra- 
li. Vi  baoBo  ancora  tefrent  di  qnsliti  infe- 
riore a  qoelle  doe  prime  e  formati  d*"  ùlla- 
tìeal  :  Irovaasi  sop«  le  coste; 

XL  STOiOA  tlAXUIUl.E  SfiUA  MALESIA 
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fiiso  ed  eJire  pìanie  cereali.  —  Legwni. 


n  riso,  <nyza  saliva  di  Linneo,  serve 
di  cibo  ad  una  maggior  porzione  del  gene- 
tt  amano  cbe  non  il  frumento  e  gli  altri  ce- 
reali. GU  abitanti  dell' lodostan,  della  G&i- 
os,  delia  Persia,  del  Giappone,  della  peni- 
sola dllè  del  Gange,  di  qnasl'  tntti  i  psesi 
analJd  ed  africani  sstnatl  fra  i  tropici  e  di 
DDa  gran  porxiooe  de'  due  conlmcnti  ame* 
lìmi,  nmno  per  aìfmento  11  riso  inrecè  del 
pane.  .      •      .    . 

'  Uiostànta  farìnosa'del  fiso  è  sana,  leg- 
giere, di  6dle  digestlohe  e  dà  todno  allo 
sloanco  e"hgl* Intestini.  Ma  V  analis?  òMmi- 
c»  djè» divedere  che. a  -volume  eguale  il  ri- 
ao  coatiene  meno  sostaota  nntrìtita  del  fru- 
mento; 

GDOibnd  molte  •apèeSè  diverse  di  rìso.    - 
Il  Beogala  maodiriti  Europa  gran  quan-- 


tilà  di  qualità  assai  me^ìiódre.  Quelle  che  ci 
viene  di  Madagaiear  eMI  Giava  è  ancora  ^mh- 
cattivo.  L*  altro  di  EgiUo,  della  China  e  di 
Manila  d  preferibile. 

Ma  1  risi  degli  Stati  uniti  di  America,  e 
paitieobnrmente  queHo  deHft  Carolina,  Bon<» 
pregiatiasinù  e  tendensi  nei  porti  eoropcv 
il  doppio  di  qneUi  che  vengono  dairin^^ 
dostaoi  * 

Diflerenzatale  dipende  sett%^  altro  dallN 
superiorità  del  metodo  di  eollcnm'  degli  A- 
merfoanl  in  oonlronto  a  qoeHa  del  paesi 
delT Oriente.  Ma  recen torneale sld  riuscito* 
a  migliorare  un  poeola  qualità  del  riso  del- 
r  india,  importandolo  fin  Europa,  non  in 
gradi  nudi  comò  feeevftii  prima,  ma  coperti 
delle  loro  pelMoolef  tt  che  li  guarentiiee  dalv 
'la  detdvioraisibne  ordinaria,  prodeiià  dalfa 
fermentatone  nel  corso  d*un  riiggio  al 
lungo.  • 

Il  riso  sembra-  indigeno  della  Malesia 
Tutti  i  popoli  di  queste  contrade,  da  Madu^ 
gascar  fino  e  Borfteo,  lo  conoscono  sotto- il 
nomo  di  padié  brar.  Gli  abitanti  delle  Fi-» 
iippine  lo  chiamano  palaL- loàieàm  generàK- 
mente  sotto  il  nome  di  sai^  foito  ciò  ebo 
concerné  la  coltura  dì  questa  grèmiiM».  n 
riso  è  il  principale  alimento  dei  popoli  io«i^ 
vDiti  di  quella  parte  del  mondo  cbe  abitano 
le  contrade  situate  tra'  tropici  eie  itolo  adia- 
centi. Pare  che  tutto  indichi  che  non  vi  ab* 
bia  un*  origine  straniera. 

1  GiaVane$i  ne  fauno  ua^  esportatione 
considerabile  a  Snmadra,  a  Malacca,  a  1k>i^ 
neo,  a  Gelebe,  allo  Molucche,  a  Geìlan^  ut 
capo 'di  Snona  Speranta,-  ed  anche  airisoli' 
di  Francia  e  dì  Borboite,  qnatido  queste  due 
ultime  isole  non  possono'  riceverne  d^  Ma* 
dtfgascar.  Ne  somrainistrtfno  alle  dette  iiole 
da  6  ad  8  ralla  tonneflste,  t  per  conseguen- 
za ne  ricavano  una  rendlfe  di  circa  5  lui^ 
lioni  di  sica- TÓpi(^,  o  dodici  milioni,  <Sn* 
quecento  mìlà  franchi. 

Quelta  spebiè  mtedesim*  di' riio' vieni» 
altresì  coltivata  sopi'a  Ife  montale  te  rteM» 
j^di  I  ma  i -Ola vane»  véndo Ao  drd|aarift»* 
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DMnte  il  fecondo  odrinleroo^  (|«MntimqM 
meno  tos UDiiale  e  di  gatto  meno  grato  del 
prìino^  ostia  rito  secco. 

Rumph  CI  fa  conoscere  uo^  aUri  TarieUi 
«di  riso  (oryza  glutinosa)  che  mai  non  si 
«sa  se  non  come  ghiottprnia  ;  i  malesi  le 
-danno  il  nome  di  pului^  ed  1  Giavaneri  quel- 
lo di  efHttan$. ... 

Rara  cosa  è  cheli  riso  sia  da  per  tatto 
maturo  ad  uà  tempo  nel  medesimo  campo; 
ia  messe  dura  sullo  stesso  terreno  fino  a  die- 
ci giorni.  Trasportasi  il  rioolto  al  villaggio, 
>dove  si  la  seocare  al  sole  ;  poi  si  lega  in  fa- 
sai  che  vanno  depositati  sa*  granai.  Non  ser- 
vonsì,  per  separare  il  rìso  dalla  paglia,  del 
coreggia  to  o  delie  bestie;  lo  calpestano;  ma 
comvQ^mtBte  il  portano  al  mercato  prima 
di  sifftitta  operazione.  In  tutta  la  Malesia  e 
prineipeimente  alle  Filippine»  a  Giava,  a  Ti- 
lùor,  sono  le  donne  che  mondano  il  riso 
nediante  mortaio  piloni  di  legno.  Soggiao- 
«itttoche  abbia  a  tale  operationct  ai  può  ia- 
•  dlmente  conservarlo  per  più  anni. 

Le  terre  nrergini  dovo  opltivasi  il  riso 
^nno  aS  in  3o.  per  uno  ;  le  terre  di  mon- 
tagna i5;  le  terre  delle  paludi  aSf  e  sol- 
tanto iS  o  16  quando  si  fanno  due  raccol- 
te. A  Mataran ,  un  acre  inglese ,  o  iuge- 
jros  somministra,  nelle  due  messi,  570  lib- 
l>re  aiHtir  du  poidSf  ed  a  Gadn  641  in  una 
aohit    . 

li  salario  alle  mietitrici  si  paga  dando 
loro  V  8.V0,  il  6.to,  e  alle  volte  sino  il  5.to 
<d  U  4.to* 

11  ja9a^9UÈ  (panitum  iialieum)  era,  a 
quanto  si  assieura  per  tradizione,  la  sola 
graminea  ebe  eonsumavasi  nelP  isola  ai 
Jemp«  della  tua  scoperta.  Dicesi  che  que- 
sta pianta  le  abbia  dato  il  suo  nome. 

11  manioeo  d^  America  (ja^òpha  ma- 
mhot)^  chiaaaata  MBolauda^  correzione 
del  termine  obi  «P  Olanda^  il  che  pcuova 
la  sua  introduzione  per  parte  d^^Neerlan- 
desi,  nasce  spontaneo,  in  numem^  di  pa- 
recchie varietà,  nelle  siepi. 

il  iaroy  o  arutn  escuitnium  di  Linneoi 


tanlo  prezioso,  coltivasi  poeo,  eon 
il  chili,  la  cipolla,  il  cocomero,  eec. 

U  gadung-  (dioicorea  iriphyilaj 
tee  abbondantemente  nello  tlalo  selvaggi». 
Il  frumento  o  grano  viene  ehianmto  gaì§' 
dum  in  persiano,  donde  deriva  il  nome  jush 
Um  di  questa  graminea  ;  lo  appellano  <r^ 
^o  (I)  i  Giavanesi.  Coltivasi  eome  il  rito  del- 
le montagne.  11  grano  n'è  piociblisiimo,  di 
colore  scoro,  e  di  qualità  mediocre,  perché 
curata  non  ne  è  la  coltura.  Può.naaoere  con 
buon  successo  nelle  contrade  elevale.  QueK 
•lo  che  proviene  dalle  isole  adiacenti,  vicino 
al  Bengala,  à  a  si  vii  preaso,  che  a  miglior 
patto  non  si  può'  averlo  in  nistuna  eoatndn 
del  globo. 

Gli  Olandesi  introdussero  da  alcuni  an- 
ni i  pomi  di  terra  (solanum  tuherosum}^ 
i  navoni,  le  carote,  i  cavoli,  il  maU,  il  che- 
dei,  e  r  ajo,  con  cui  i  Ghinesl  fabbricano 
V  eccellente  salsa  di  soi,  la  patata,  ecc.  I  Ma- 
lesi la  chiamano  ohi  Europa^  ed  i  Giavane- 
si eantang  Olanda»  Il  gusto  del  pomo  di 
terra  di  Giava  à  pità  dilicato  di  queflo  dei 
pomi  di  terra  d*  Europa  ;  superiora  a  quel- 
li che  provengono  dell*  Indostan.  Trovanti 
nelle  Filippine,  a  Giava,  ed  in  alcune  aUna 
isole,  i  navoni,  le  carote,  i  cavoli,  ecc. 

XII.  PjANtÈ  ADOPEAATa  HELLE  UAVltkTTVtZ 
E  HELLa  AETI. 

Dopo  il  riso,  la  più  utile  à  la  coltura  del 
cotone  nella  maggior  parte  delle  isole  della 
Malesia,  e  soprattutto  in  quella  di  Giava.  Ve 
n^ha  di  due  tpecie  :  il  cotone  erbaceo  (gos- 
sxpium'herbaeeum)  ed  il  cotone  in  albero 
(  gossfpium  arboreum  ).  Vi'  ti  trova  gran 
numero  di  varietà  della  prima  tpecie  ed 
ogni  isola  offre  varietà  particolari.  Ma  ciò 


(1)  Ticas  ^Mto  mom/tf  io  eredo,  dal  porlo» 
gbet».  trì^o,  frana,  JerÌT«lo  fona  dal  lalia»  ft^ 
tieUnu  (  Ufota  déil*  Mirioré.) 
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tàm  T^  ha  di  slnoo  ji  è  ebe.i  jcateni  di  Giata 
SODO  1  più  mediocri  dclh  BlalstUf  quanlun- 
^^^  qoetV  isola  offra  il  ffiiglioc  8ialei»a  di 
ttollttra  deli^Qteaftia  talla.  I  odidì  Xorasti^- 
ti  di  mori  {mkn)t. oliando  (oJàndni), 
fooneés^i  Craneasi  )»  «o^ra^  (  io^le^l  )  cKe 
xaralteriizaao  la  varietà,  pareche.iodicbùiO 
t  popoli  che  va  le  hanno  oalarale* 

li  cotone .  di  Giava  è  inferiore  a  qaellò 
di  Egitlo;  ma  lo  ai  riceve  senza  quanmicna 
ia  Europa,  perchè  lapcaicèaGiava  acQ«> 
«oiòiita. 

Vi  tono  altre  pianto  fiJamentoM  :  il  r^ 
mi  (  ramium  majut  )  è  nna  aorla  d^  ortk» 
.4cir,a]teua  di  einqae  in  tei  piedi  ;  dalla 
corteccia  del  ano  fatto  ettraesi  una  filaeciea 
•«eceliente  per  le  oorderie.  Il  ganja,  o  la  ca- 
.Hapa  <  cannabis  sa  Uva  )  non  viene  coltiva- 
-ia  per  loatanu  fUamentoia;  ma  per  nn  soo- 
-co  narcotico  ohe  si  eslrae  da  quella  pianla  ; 
•è  originaria  dcirjndia« 
*    lì  bagu  {  gnétutn  gnemon  >«  il  vuru  (  hi- 
ihiécus  titiaceus  )  prodnc(>nQ^  mediarne  nka- 
leeraxione,  della  filaeciea  par  le  pesche. 
4  -    Jl  giugo  { morus  papfrifòrtt)  che  aer- 
iveaUa  fahbricatione  della  catta,  coltivasi  io 
aibbondanaa  in  alcooe  province,  di  Giava. 
La  cavia  che  sene  ricava  è  eomooemente 
d^  un  bruno  sporco,  male  fabbricala,  ne  può 
goaten tirsi  dagli  attacchi  dei  dfrmesti^  in- 
aelli  in  quelP  isola  comunissimi.  Se  gli  an- 
tichi manoscritti  trovati  a  Cheribon  sono 
stati  scritti  sopra  carta  di  giogo,  qoéato  ge- 
nere di  manifattura  è  singolarmente  deca* 
duto  dal  suo  splendore  primitivo. 

11  loniar  (  i  )  (  borassus  fiahtUiformis  ), 
originario  delle  Indie  Occidentali,  è  una 
pahna  che  produce  nna  aorte  di  vino  ado- 


(i)  UalaBaente  tlcani  nafartlìiti  lo  chiamana 

Jantar,  È  il  hnfarus  di  Romph.  Lonreiro  de  ha 

ifeidieaia  «^  allr»  ap'ecìa  parìmeala  originarla  del- 

,  Flodia }  è  il  borassus  tuniaaia^  ael  qnale  i  lo- 

aiegai  della  foglia  rieseeao  .inermi. 

(ifoto  dOP Autore*) 


peréto  Afilla  itt»ni|»ltiHFa.dt?awelngo.  ^Sfinr 
vivano  le  foglie,  di  qoesl*  albero  per  caria 
agi*  isolani  priou  che  i  fòraatìan  avaasar^ 
loro  insegnato  il  modo  di  £lhhriaarla  ;  lo 
tagliavano  ia  lieta  larghe  circa  tra'poUifi^ 
con  dodici  in  diciollo  pollici  di  lungheaxai 
a  dopo  di  averle  raschiata  con  un  inatrair 
mento  di  ferro  le  riattaccavano  inaiema  per 
un  cordona  ad  amba  le  estremila,  Pjrecnma- 
ai  che  avaasero  tolto  qoest^  «so  dagl*  Indà<« 

U  gabaag^  o  palma  a  vanUglio  (  eorjit 
pha  umbracmlifera  ),  è  nn*  altaa  palma;  il 
nervo  dal  meato  dalla  foglia  ai  adopera  aUn 
confeziona  della  corde.  U  ginaaotappaDàlfP 
ro/171  (a)  {calamms  roiwtg)  è  ona  deNo 
principali  piante  usuali  a  spinoca  di  %9^iXifi 
contrade;  ve  n*  ha  gran  nomerò. di  vanaK^ 
di  divcHe  grosseaae,  e  tra  la  altra  h  varictt 
chiamaU  salac  'à  cui  frullo  Ù9to  iìst4^ 
della  grossezsa  d*  un  novo  4i  gatlsAa»  §à 
avvolto  da  una  polpa  bianca  coperta  d*  una 
corteccia  ;  V  odoro  n*  è  forte  ad  il  f«sln  aai- 
do.  Queaia  varietà  è  la  aola  cha  si  coltiti, 
perchè  questa  pianta  nasce  nella  selve  in 
grandissima  abbandaoaa.  I  xai^.di  Bon» 
nao,  di  Somadra,  e  di  aknna  parli  di  Cala- 
be,  sono  i  migliori  ;  qoaUi  di  Giava  cieaao- 
no  di  qualità  inferiore. 

il  bambù  (arundo  èamboi)  è  nna  canna 
di  cui  trovansi  parae<;hia  varietà  aala alleila 
e  aoltivate.  Alcune  apecie  si  coltivano  pa^ia 
hellezaa,  altre  par  V  utilità.  11  bambù ;•'  in- 
nalxa  sino  air  alteisa  di  4o  in  So  piedi,  for- 
ma chiusure,  e  rinnovasi  perpetnamenlc  fi- 
mettendo  nuovi  getti  (ved  tav.  63).  Immcn- 
m  n*  è  hi  utilità  in  nna  mollitudine  di  ope- 
razioni, tanto  d'econoaaia  rurale  oaaae  di 
architettura  navale  e  generalaMUto  in  Intla 
le  occasioni  in  coi  è  necessario  ti  legno  :  aar- 
ve  d' assi,  di  legami,  di  bastoni;  di  pertiche, 
e  sino  di  fiaccole.  11  samnaer^  eh*  è  il  più 


(a)  Gli  Earopei  lo  chisnana   roiang ,-  il  tea 
vero  Boat  malSN  i  roian,  (  Noia  d$WdutQro^} 
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^raaJe^  giungt  sino  a  loo  piedi  di  altezza  ; 
ùo!*  fusti  fÀà  grossi  si  pò»  lare  on  battello. 
11  cambà  eia  nmaùmàn  ai  GKiaesi  una 
.oarta  raUdissima,  c^a  quale  fanno  ombreK* 
k,  e  dì  eoi  servonsi  i  piiiori  per  applicarvi 
r  opera  ^ei  loro  pennelli.  Pareeohi  Asiatici 
ttag^ono  Io  loro  penne  da  btsàa ,  e  nd 
wtema  di  Linneo  questa  spede  poita  a  gio* 
fto  titolo  il  nome  d^  arando  sorip^owia, 

li  nSwng-  (  caryota  urens  )  ed  il  nipà 
{coeos  nfpa)  sono  anch^  essi  di  grande  uti- 
Illa.  11  iaito  deLnibang  tiene  longo,  perfet- 
tamente diritto,  e  serve  alle  costraaione  del- 
le case  ;  V  estemo  di  questo  legno  è  duro, 
ma  è^interno  porosissimo;  scavasi  facilmeu<% 
te  per  farne  oasali  e  gronde.  I  getti  delle 
foglie  di  qncsl*  albero  sono  booni  da  man^ 
giare,  al  pari  di  tatti  quelli  della  &miglia 
delle  palme.  È  il  nì/à  una  picctola  palma 
alla  da  cinque  in  sei  piedi  ;  sorge  neMuogbi 
piMbsi.  Gooae  le  altre  palme  produce  una 
sostanka' vinosa.  Delle  sue  foglie  (atap)  si 
fanno  stuoie  grossolane  e  caopronsi  i  tetti 
dalle 'Can^ 

Misenna  contrada  del  nMmdo  produce  tan^ 
to  legno  da  cottmaione  quanto  la  Malesia. 
11  ite  ^eetona  grandU)  n^  è  il  più  robusto 
e  piò  preaioso,  come  egualmente  nellUndìa 
enella  Birmania*  Riesce  inferiore  al  tee  del 
prioan  dei  citati  paesi^  e  superiore  a  quello 
del  seeoodo.  S^inaalaa  da  8o  a  too  piedi 
nel  suo  intiero  ereadmento  ;  il  suo  diametro 
risulta  di  5  in  8  piedi.  Fiorisce  ii  Giavn  nel- 
la stagione  asciutta-  edl  frolli  si  formano 
nel  mese  di  novembre.  K  del  pieciol  nom»* 
ror  degli  alberi  della  fegioni  equtnotialicbe 
perdono  le  foglie  come  od  dimi  temperali* 
Se  ne  incontrano  nelle  pianure  e  sopra  le 
colline  elevate  da  tre  a  quattrocento  piedi 
sopra  il  livello  del  mare,  istessamente  del* 
r  acajù  delle  due  Àmericbe.  Vi  hanno  selve 
intiere  di  questi  alberi  ;  il  tee  distrugge  tut^ 
ti  queHi  che  gli  si  avvicinano  allorchò  si 
trova  in  aoolo  favorevole.  Qaasi  incorrut^ 
tibile  il  legno  suo,  è' Il  pia  prei^oso  c1)«  sì 
conosca  per  Ucostruaione  delle  navi.  Gieva 
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e  la  sola  contrada  ddla  dkvisioìié  malése  ior 
cui  cre^  in  abbondanza  ;  incontnd  ibmi-b 
oor  quantità"  a  Bladura,  quantunque  vici- 
no a  Giara.  Fu  piantato  a  Gclebe  ed  Abv^ 
iMMna,  doTC  Rumpb  P  importò  da  Madnra» 
Non  è  indigeno  né  a  Malacca,  né  a  Soma- 
dn,  ni  a  Romeo. 

U  ligoa  {pterocarpus  draèo)  è  quasi 
durevole  e  forte  quanto  il  tee.  È  stato  ap- 
portato a  Già  va  ed  alle  isole  Moloeche,  do~ 
ve  tiene  il  luogo  del  tee.  I  snoi  fiori,  «d  an~ 
che  in  alcune  Tarietà  il  suo  legno,  danno^ 
un  profumo  grato  qilanto  il  sandalo.  Rumph 

10  divide  in  quatiro  varietà.  Àdoprasi  que- 
st* albero  dagli  stipettai. 

Il  bitangor^  chiamato  dagli  Europe? 
poun  {u9aria\t  'Amarbao {metrosideros)^ 
ed  altri  legni  servono  a  diversi  usi.  Trovan-* 
si  parecchie  Tarietà  ddl*  ebano  ;  sono  infe- 
riori all^  ebano  delle  isole  di  Francia,  di 
Borbone  e  di  Madagascar  e  Irovansi  ^ars« 
a  Rum,  alla  Nuova-Goinea,  a  Gilolo.  Nelle 
contrade  malesi  V  ebano  porta  il  nome  di; 
cau-arang  (legno  di  carbone). 

Trovansi  adle  foreste  di  qudrinmensa 
e  ricca  Maleda  parecchie  sorte  di  gomme  e  • 
di  resine,  tra  le  altre  il  damerà  del  quale 
Rumph  annoverava  quattro  varieti  e  che 
somministra,  senu  coliora,  una'  specie  òi 
trementina  :  ne  ho  trovato  ncIP  isola  del 
Tribuno  e  nelP  isola  JRienzi  una  quinta  Va->  - 
rietà  la  quale,  brticiata  che  sia,  d^  nn  prò-' 
famo  simile  a  quello  del  più  poro  incenso, 

11  hendud (ficus  elastica)  ohe  somministra 
il  cacoiù,  esiste  pure  nella  Malesia. 

Vi  s' incontra  «a  albero  (  bassia  £/.  )  il 
cui  tronco  somiglia  a  quello  del  eaimri  ed 
il  frutto  ha  la  fama  di  «ae  noce^  fi  basda 
produce  un  sego  di  color  giallo  e  che  otiien- 
si  facilmente  facendo  bollire  quelle  sue  no*  . 
ci.  Poirebbesi  forse  naturare  in  Europa,  o 
almeno  introdurvi  le  sue  nod  o  i(  sego  cbn 
se  ne  astrae,  per  alunenlMe  le  numerose 
fabbriche  della  parte  dd  mondo  più  indn- 
slriosa.  X       . 

U  rarac  (sapiadus  saponiftrcO  coaiie- 
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ne  grande  abbòodtiiM  d-  «kili  poro  ;  scio* 
pnei  Ì9Ytw  di  Mpooe, 

Tra  gli  alberi  ebe  sonnoinittraiio  male* 
rie  coloranti,  rindaeo  {indigoftr^  tineto* 
ria)  merita  il  prtnlo  loogo*  Trotasi  in  itta« 
to  aehaggie  in  poreecbi  dutroUi.  Ve  ne 
hanoo  tre  Tarietà»  ebe  le  noe  dalle  altre 
noa  diftrìaeotto  feorcbè  per  la  figura  o  pei 
tempo  della  matorìlà.  Trovaaaoe  on^oltrà 
apeeie  a  Snnadra  ohe  gli  £aropei  ckiam»* 
reno  marsdeniu  tinctória^  dal  none  dei 
dottore  Marcden  che  la  reoò  in  log^i terra. 

Il  marsdemia  non  natee  in  oespoglio 
come  le  altre  Tarìetà  ^lell*  indaco  ;  ioaliaii 
rampicando  a  nodo  della  vite,  con  piociole 
foglie  peonale  longha  da  3  In  4  pollici 
sngietl.  Si  fa  indistintamenle  oso  a  Sunadra 
deHMadaoo  vero  e  del  nmndtfùa. 

A  Glava  flembra  die  V  indaco  preferisca 
un  anolo  elevalo,  principalmanle  quello  del- 
le montagne  ;  ina  lo  coUi?ano  aìlreià  nelle 
fAannre.  Ordina  riamente  nel  meie  di  loglio 
ti  semina  ed  al  mexeo  settembre  s^  iacomin- 
eta  «  raooorlo.  La  stagione  di  fabbricare 
eoiMtnaa  per  doe  mesi,  e  vaceogliesi  la  ptao- 
ta  tpe  volte  soltanto. 

Ecco  il  modo  di  ftibbrìeario.  Dopo  aU 
cani  giorni  4à  macerazione,  «i  lànno  bollire 
ì  rami  e  le  foglie  òhe  mescoiMsi  con  della 
Galee  viva,  ne  s*  adopera  T  indaco  che  qaan^ 
do  sia  fìdottoe  qnesto  stato  aemillqvido.  I 
Giavanesi  ne  fanno  esportaMobi  presso  i  lo- 
ro vidtii.  Ignorano  perfettamente- il  modo 
di  fabbricare  la  pura  fecola  in  massa  solida. 
I  coloni  olandesi  ne  lavorano  piceiolissime 
p*rtlf  me  a  pretù  considerabiU. 

'   La  fabbricazione  di  questa  derrata  ap- 
partiene interamente  alP  industria  europea. 

I  Chinesì,  tanto  abili  altronde  nella  fabbri- 
cazione del  zucchero,  non  sanno  ottenerlo. 

II  processo' seguito  dai  Francesi  e  dagP  In- 
glesi nel  Bengala  tì  è  stato  recato  durante 
V  occupazione  britannica.  Il  migliore  sem- 
bra quello  iùtrodotto  a  Già  va  da  Petel, 
Francese  instruito,  abitante  in  quel  paese. 
C  ioi^na  Crawiurd  che  durante  ruliìma 
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guerra  Goti  di  Leeds  vendette  a  Londm 
deli'  indaeo  di  Giava  di  qaalilJk  assai  sope^ 
lieve  e  quella  che  si  fabbrica  al  Bengala  ed 
a  Goatimala,  ed  e  tetti  qnelU  ebVranai  pie^ 
periati  precedentemente.  » 

Il  cas$Qmba  (  carihamuM  iinetorius  ) 
ebe  dà  Boa  materia  ìeolor  di  zafferano,  è 
originario  di  quelle  isole.  Coltivsnlo  eo» 
sneoesso  a  Bali,  a  Mangcasmr,  a  Tonate  nek 
r  isola  di  Gelebe,  ed  a  Sunbave  nello  sUte 
di  Bìma. 

.  \*  mrnotia  é^ America  (hixa  orélìa* 
ne  )  dà  il  medesime  colore. 

Colli? asi  molto  il  tormerie  {  eurewnm 
ìonga)  da  cui  sircstrae  nn  color  gialloi  mot* 
to  bellOf  ma  di  poca  dorata  ;  se  ne  contano 
tre  varietà,  una  delle  quali  in  islato  ael« 
veggio. 

Si  fa  grande  nso  del  sappan  è  legno  del 
Brasile  (eesalpina  smj^an)  ;  il  migliore  al 
trova  a  Snmbsrva  e  nella  Filippine  dove 
porta  il  nome  di  suhicao.  Qoest^  albera 
nasce  senza  oollura.  Il  meag  cudù  {morin^ 
da)  è  on  albero  di  grandezza  mezzana,  lo 
cui  radici  somministrano  no  color  rosso  : 
quest*  albero  a'  adopera  per  sostegni  nelle 
piantagioni*  di  pepe  e  di  atte,  giusta  1  pro«* 
cessi  recentemente  introdotti  dagli  Europei* 
Ve  ne  sono  due  specie,  Tona  a  picdole,  fai» 
tra  a  grandi  foglie  (citrifolia  e  morimda 
umMlata),  La  prima  sola  contiene  il  prin« 
cipio  colorante.  Devesi  preferire  V  umM^ 
loia  delle  isole  orieOtali  della  Molesia. 

L^  ubar,  di  coi  si  valgono  per  dare  co- 
lor bruno  alle  reti  de^pesca lori,  somiglia  al- 
l' hematoocyloa  o  legno  rosso  di  Honduras 
in  America. 

XOI.  Albljii  da  GOAfUA,  sagd\  ecc. 

.  Il  gomuti  o  gangoer  (  borassus  gomu'- 
tas)  dà  un  liquore  saccari  di  graod^  u« 
so.  Quesl* albero  d'aspetto  silvestre,  è  la 
più  grossa  di  tutte  le  palme»  ma  men  alio 
del  cocco.  U  suo  (ratto  somiglia  e  (^ucììm 
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M  nespolo  ;  h  triingolare  ed  esce  MV  or- 
gano della  fruttificazione  ;  ita  attaccalo  a 
de*  filamenti  ipattci  di  tre  o  quattro  piedi, 
cbd  gettano  tanta  abbondanza  di  fratti  che 
nn  sol  getto  basta  a  caricare  nn  nomo.  La 
polpa  che  caopre  esternamente  talff  fratto 
prodace  an  sacco  Tclenoso  coti  stimolante 
•  corrosivo  che  applicandolo  alla  pelle,  ca- 
giona dolore  ed  infiammazione.  Grairfurd 
dal  qoale  prendiamo  alcune  particolarità 
ani  gomnti  e  sopra  altre  piante,  c^  insegna 
cbe  i  Malesi  ne  prep^iranp  an  liquido  del 
quale  si  servono  in  guerra.  Gli  Olandesi 
il  chiamarono  hèi  water  (acqua  d*  inferno): 
ina  r  interno  del  fratto  è  salutare. 

I  Chinesi  ne  fabbricano  il  taddL  Fora- 
ti una  delle  spate  (i)  per  tre  giorni  socces- 

r  Bivi,  con  un  bastoncello,  quando  incomin- 
cia a  comparire  il  fratto.  Il  succhio  si  por- 
la verso  la  parie  ofièsa  ;  si  fa  allora* an^  in- 
cTsione  nella  spata,vi  si  adatta  un  vaso  di 
l^rra  o  ou  bambà  per  raccorrò  il  liquore 
ohe  ha  il  gusto  del  vino  nuovo.  Per  soste- 

'  nere  siffatta  operazione  là  palma  debbo  ave^ 
re  Tela  di  nove  in  dieci  anni.  Produce  per 
due  anni. 

II  liquore  in  pochi  giorni  s^  intorbida  ; 
diviene  biancastro,  acidulo;  incomincia  la 
fermentazione  vinosa,  ed  esso  in  breve  ac- 
quista qualità  spiritosa,  Serve  alla  fabbrica- 
zione d^un  zucchero  grasso  e  di  colore  oscu- 
ro, di  sa  por  particolare  :  è  questo  il  solo 
zucchero  che  usino  i  nativi  del  paese.  Il  vi- 
no di  questa  palma  serve  alla  fabbricazione 
delfarrac  tanto  rinomato  di  Batavia. 

Air  inserzione  dei  rami  nel  tronco,  tro- 
vasi una  sostanza  filameotosa.  Serve  a  fare 
dei  cordami  che  sono  migliori,  più  durevo- 
li ed  a  miglior  mercato  di  quelli. della  noce 
di  cocco  :  la  marineria  europea  ne  fece  uso 
in  questi  ultimi  anni. 

La  stessa  palma  fornisce  una  terza  so- 


ft) InrogKo  del  fiore  prima  cbe  sbocci. 

fJVotadeU'jiulùre.) 


Stanza  usuale  che  serre  a'eahfiitoré  le  navi 
e  somiglia  ad  essa  ;  esportasi  io  gran  q«a&- 
tità  per  la  China. 

Il  gomoti  dà  altresì,  come  il  sa  gè  .tma 
farina  midollare,  na  di  qualità  inferiore. 
Ha  gusto  clheagli  Europei  dispiace:  i  poveri 
se  ne  alimentano. 

Qnest*  albero  non  prospera  soHe  coste 
basse  dove  il  cocco  eretce  con  tanta  faci- 
lità; abita  le  montagne;  yì  preferisce  le 
vallate  paludose  e  le  vicinanze  delle  acque. 

Il  ianarium  {diaeo,  pent,)  prodace  il 
miglior  olio  commestibile.  Questo  grande 
albero  porta  nn  fratto  bislongo  ohe  aoml-* 
glia  alla  noce  de^  nostri  hrooli;  la  nai^ 
dorla  della  ausi  drupa  (i)  ha  il  sapore  della 
nocciuola  e  dà  in  abbondanza  nn  olio  cbe 
viene  preferito  a  quello. di  eoooo.  Il  kana'* 
rium  è  originarlo  delle  contrade  in  oni  si 
trova  il  saga;  è  stato  importato  «  Gelebe  ed 
a  Giava  d«l  commercio. 

Il  betel  (  piper  beti€y  L,  >  è  nn  arfo>lQ 
importante  d'agricoltura.  Hanno  le  ano 
foglie  un  sapore  che  i  poplolt  delle  Malesia 
amano  infinitamente  e  che  meicehino  colla 
noce  d*  aree  (2).  Ramph,  (che  chiinusi  an-r 
che  Rumphias^  ne  descrive  sei.  specie  e  pa- 
recchie, varietà,  .tanto  salvaticbe  come,  col- 
tivate. Quesjt9  pianta  rampicante  sembra 
originaria  della  falesia  ;  poiché,  se  si  può 
conoscere  il  paese  donde  una  piant»  è  orì^ 
ginarì^  pel  pia  o  meno  facilità  di  coltivarla^ 
il  betel  deve  provenire  dalle  regioni,  cqni^ 
nozialì.  Nasce  facilissimamente  a  piava,  e 
con  maggior  difficoltà  nell'Indostan. 

Collivanlo  in  giardini  separati,  vieinQ 
alle  abitiizionì,  perche  lia  mMtieti  di  niolla 


(i)  Perietrpio  e^rnoio  oìavoglio  taccbìi 
te  iin  solo  nocdoolo  come  U  pesca,  ecc.* 

(Nota  ééW4uiore.} 
(9)  I  Malesi  Io   chiamano   pinang,  i   Giata- 
nesi  fambiy  gli  Amboinesi  pua^  cioè  il  frutto  per 
eccellenza.  11  vocabolo  areca  ci  pare  derivato  dal 
ttiingaf  Qua  delle  lipgue  ddP  India. 

(Noia  dtlfAuior*^ 
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^cqua*;  pfdwMce  la  terra  xklle  riiaie  a  la 
iricùiaaca  iel  oMre  ;  s^  arrampica  «u  per  le 
perlicfte  o  pe^^ti  alberi. 

le/bflie  possono  servire  tosto  il  sacoB- 
éo  Marno.  Geotiaua  la  piaota  a  produrne  di 
«<IÌBa  qualilàper  trenf  anoi;  ma  pia  tardi 
dcfeaerano* 

Dopo  qaesle  piante  dobbiamo  parlare 
del  socco  denso  detto  gatut  gambir  o  m^ 
gììoaaoon  gala.  Questo  vocabolo  malese 
sanifica  gomma,  lì  garobir  somiglia  «Ila 
rerrtf  ya^iuea  ocacciù:  proTteoe  dsiyZi- 
nis  uncalus  di  Rompb,  ▼olgarmente  ap« 
pellato  fambir.  11  dottor  Huoler  pubblicò 
nel  nono  volarne  degfi  Atti  della  Società 
Itooeaiia ,  «o*  eoeellcQte  memoria  sopra  il 
gambir. 

InaUaà  questa  pia  sta  oiaqtte  o  set  pie-^ 
di  ;  al  fioire  del  primo  anno,  produce  foglie 
di  cm  ù  iik  uso,  e  coattoua  così  per  Tenti  o 
treni*  anni,  due  volte  T  anno.  Si  fanno  bol- 
<  live  le  fò^ìe  in  van  dk  terra  ;  o*  esce  un  suc- 
co che  acquista  la  coosisleaaa  dello  sciroppo . 
Se  ne  formano  focaccie  quadrate  o  rotoa- 
^e.  TA  genere  d'industria  non  è  cono- 
ciato  a  Giara,  ma  nella  parte  orientale  di 
Sumadra,  a  Halaoca,  a  Ria,  e  snUa  costa  o* 
rienlale  di  Bomeo.  Esportasi  il  gambir  per 
la  Ckioa,  dove  serve  per  conciare  le  pelli. 
Usaole  alle  Indie  per  masticarlo  eoi  betel  e 
con  Tarec.  11  suo  gysio  aroarotcd  astrio  geo  te 
aflclla  la  lingua  ;  ma,  quando  uno  vi  si  sia 
av  fenato,  non  riesce  ingrato,  dice  Craw- 
furd  ;  agginngerò  cbe  il  gambir  è  stoma« 
chicissimo,  e  che  i  piccioli  pani  che  se  ne 
fmao,  contenraost  per  più  anni. 

Cranford  dice  che  il  tabacco  (nicotia- 
i»)vi  coltiva  in  tutta  la  Malesia  per  V  oso 
^sacitico,  nache  a  Giava,  a  Uaindanao 
cA  a  Luswr  è  inoltre  oggetto  d*  esportazio- 
ne; ativbte  potuto  aggiungere,  a  Ncgros, 
CeWbeed-nllre  isole  ancora.  Se  ne  fanno  a 
Crtava  seminazioni  sulle  .montagne,  tremila 
faedi  npra  il  livello  del  mare  :  trapiantasi 
'  poi  aellc  pianure  (ertili  del  uorte,  si  semi- 
tu  iieHe  terre  delle  risaie,  inaffiale  da  canali 
Oceania. 
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artificiali.  Non  gli  .bisogna  ingrass.o,  il  che 
pruova  la  eccessiva  fertilità  del  snolo  di 
quella  grandmisela.  Alternasi  di  fnsquente 
la  oollora  del  riso  e  del  tabacco  ;  per  lat- 
te enea  gli  bastano  alcaoi  annaffiamen^t. 
Si  giudichi  quanto  questa  pianta  acquiste- 
rebbe valore  a  Già  va  se  fosse  confidata  a 
coltivatori  industriosi  di  Europa,  poiché 
nella  provincia  di  Cada  s^  innalza  sino  ad 
otto  o  dieci  piedi.  11  trapiantamento  si  (a 
nel  itkts^  di  giugno,  cioè  nel  tempo  deU^ in- 
verno deir  emisfero  australe  ;  matura  in 
ottobre  e  novembre,  ne*  mesi  della  slate,  a- 
vantì  le  pioggie  ;  si  trincia  men'tr*  è  ancó- 
ra verdcj  e  dopo  averne  levato  il  nervo  fì- 
brosd. 

Il  tabacco  fu  piantato  in  Portogallo  ver- 
so Panno  iSSg\  indi  prestò  importato  ne- 
gli stabilimenti  portoghesi  della  Malesia. 
Nel  169I1  P  ultimo  anno  del  regno  di  Pe- 
nambuam,  imperatore  di  Halarera,  i*  inlvo- 
dusse  in  Già  va  P  uso  di  fumare  tabacco. 

Ma  P  albero  più  prezioso  della  Malesia  è 
una  palma  mirabile  per  la  sua  produzione, 
e  che  in  parte  supplisce  al  difetto  del  lavo* 
ro  de*  suoi  popoli,  i  quali,  tranne  i  Giava- 
naai,  i  TaguU,  i  Bissata  ed  alcuni  Data,  dis- 
prezzano P agricoltura.  Tale  albero  è  il  sa- 
gù. Nasce  senza  coltura  nelle  selve  ;  la  sua 
altezza  risolta  di  circa  a5  a  3o  piedi,  e  tal- 
volta diventa  si  grosso,  che  un  uomo  dui 
può  abbracciare.  I  capi  malesi  comiucianu 
a  farne  pianlazioni  ragguardevoli.  11  àagù. 
(  metra^flum  sagou)  moltiplicasi  aoch* es- 
so, come  il  gelso,  pei  semi«  pei  rampolli. 
La  forma  del  fratto  somiglia  a  quella  d*  un 
uovo.  La  scoria,  grossa  un  pollice,  cuopre 
immedia t^ente  dei  Pascetti  di  fibre  cbe  si 
allungano,  crescono  e  sMii  trecciano  le  line 
con  le  altre,  e  racchiudono  una  farina  gom- 
mosa intercahta  negPtntervalli  (ormali  da* 
snoi  nodi  innumerabili •  Quando  matura  è 
questa  sostanza,  distinguesi  alP  estremità 
delle  palme  delP  albero  una  polvere  bianca 
che  traspira  a  traverso  dei  pori  delta  foglia. 
Allora  n  Malese  T  abbaile  d»!  piedi\  lo  di- 
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vide  in  più  pezzi  che  spacca  poi  inquarti, 
come  noi  facciamo  la  Icgoa  da  fuoco  ;  poi 
«slrae  la  farina  che  sì  trova  avvolta  fra  le  ^- 
hrc,  dilavando  il  lutto  nelP  acqua  comune  e 
passandolo  in  nnk  calza  di  4eb  fina  per  se- 
parare la  detta  sostanza  dalle  fibre  alle  quali 
sta  attaccata.  Poi  fa  svaporare  V  umidità  di 
questa  pasta  esponendola  al  sole  e  ne  riem- 
pie delle  forme  di  terra  di  configurazione 
diversa,  dove  la  lascia  seccare  ed  indurire. 
La  pasta  cosi  elaborata  si  conserva  più  an- 
ni ;  è  un  cibo  sanissimo,  ed  il  principal  sus- 
sidio dei  Malesi,  che  servonsi  del  tronco  per 
la  costruzione  delle  case,  delle  foglia  per  co- 
pri rle«  ecc. 

Semplicissima  è  la  preparazione  del  sa- 
gù. I  nativi  si  contentano  di  dilavarlo  nel- 
r  acqua  ;  talvolta  lo  fanno  cnooerc.  Perven- 
gono a  separar  il  fiore  di  questa  farina  ed  a 
ridurlo  in  piccoli  granellini  della  forma  di 
quelli  del  rìso  e  più  minuti  ancora.  Così  pre- 
parata e  trasformata,  diventa  non  solo  un 
alimento  che  i  vecchi  infermi  prescelgono 
in  confronto  deiP  altro,  ma  ancora  un  rime- 
dio per  le  malattie  di  petto.  Quando  ò  cotta 
nel  brodo  o  in  acqua  pura,  si- trasforma  in 
lina  sostanza  gelatinosa,  gradita  a  mangiarsi* 
Veggonsi  immense  telve  di  la^ù  nell' i|o|a 
di  Ceram, 
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Nissuna  contrada  del  globo  è  più  dovi- 
ziosa di  frutti  delie  isole  della  Malesia.  La 
maggior  parte  di  quelli  che  trovansi  nelle 
regioni  equinoziali,  vi  sono  stati  naturati; 
ma  non  ve  ne  hanno  che  pochi|simi  di  ori- 
ginari i  dei  climi  temperati. 

La  maggior  parte  vegeta  senza  coltura 
nissuna  nello  stato  selvaggio.  Gli  alberi  frat- 
ti tari  veggonsi  piantati  irregolarmente  in- 
turtio  al  villaggi  lenza  che  siasi  scelto  il  suo- 
lo ad  essi  conveniente.     . 

Vi  hanno  frulli  che  maturano  tutto  V  an- 
no itali  SODO  la  banitna,  il  jac;  altri,  come  i 


V  E  B  S  O 
manghi,  i  mangoslam,  i.darìaiii,iioii4n»f  o^ 
DO  a  maturità  in  Baia  via  se  non  Beila  al»- 
gione  asciutta;  maturano  più  tardi  ncU» 
contrade  elevate  :  V  industria  può  dttpqoe 
supplire  alla  natura  per  procjararoe  in  tatle 
le  stagioni. 

La  banana,  che  i  Malesi  chiaoiaiM>  pi- 
sang,  pviò  fra  i  loro  frutti  tenere  il  primo 
luogo.  Questa  pianta,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  fico  d^  India  (  musa  panidUiacaJ 
è  uno  degli  alimenti  più.necessarii  air  uo- 
mo. Trovasi  in  tutta  la  zona,  torrida  ;  ma  io 
queste  isole  è  di  qualità  superiore  a  quella 
deir  America  :  quindi  i  Malesi  la  mangiano 
senza  assoggettarla  ad  alcuna  trasformazio- 
ne, mentre  gli  Americani  prima  di  man- 
giarla la  torrefanno. 

Vi  hanno  sino  a  sedici  varietà  di  banane 
coltivale  e  cinqne  varietà  sai  valigie  nella 
Malesia  :  non  se  ne  ooaosoono  che  Ire  ape^ 
eie  uelP  America  equiooziale.  A  Maiodaaao 
e  nelle  selve  delle  isole  Filippiae,  trovasi 
ancora  in  abbondanza  un*  altra  specie  di  ba- 
nana salvatica  (musa  ttxtilis)^  la  cui  epi- 
dermide fibrosa  si  adopera  nella  labbrica- 
«ione  delle  stoffe  e  che  gr  Inglesi  cbiamasia 
manila  rope^  .perchè  si  può  lame  delln 
corde. 

Avvi  due  sorte  d*  albero  da  pane  (ar^ 
tocarpus  incisa)  V  una  produttrice  di  ac- 
mi e  r  altra  che  dod  ne  produce.  Quest^  ul- 
tima varietà  è  la  vera  specie  d^  albero  da 
pane,  o  rima  in  malese.  Si  torrala.  K* 
inferiore  nella  Malesia  m  qaello  che  nasce 
nelle  isole  del  mare  del  Sud*  La  yarielà  « 
semi  sembra  che  sta  originaria  della  parte 
orientale  delP  Arcipelago  indiano;  vi  si  tro- 
va nello  flato  salvatioo.  Sembra  probabile 
che  i  Malesi  ed  i  Giavanesi.  T  apportasaeno 
da  Banda  a  Giava,  allorché  vi  dcevano  il 
commercio  delle  specierie,  avanti  r-arrivo 
degli  Europei. 

Frutto  più  squisito  delP  Oriente  e. forse 
del  moudo.è  la  mangoslana /^arcinia  mam- 
gostana).  Leggermente  acida  ,  di  sapore 
sommameulc   dilicatu    e    sauisùiuo  :    lia 
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rispetto  d^ttm'melagnoalfl  matura;  è  piacto- 
la  e  iferica  :  nna  corlecda  bruoa,  dura  esUr- 
itamante,  piò  dolce  e  meno  fcnra  «li  daulro, 
cnopre  «wa  polpa  bianca  e  tratparenla  co- 
ne  la  neve;  qttctta  polpa  è  Ja  sola,  parlo 
nuof^iabile  del  fratto. 

Ve  a*  ha  ima  leeonda  specie  (garcinia 
C€ÌeòieaJ  ehm  naico  nelle  forcale  di  Gora  e 
di  Gelebe;  mk  non  è  de  confondere  col  ne- 
ro mangoslaoo^  il  qnale  prospera  appena  al 
set lenlrione- della  lalitndine  da  Lusioo,  alle. 
isole  Filippine,  e  che  indarno  si  è  tentalo  di 
naturare  alle  Molooche>  a  Cosds,  alla  China 
ed  a  Siam. 

Il  fratto  più  stimato  dagl'  indigeni  è  il 
durian  (  darlo  ziheihimit)  al  quale  i  fora* 
stieri,  ributtati  dal  suo  colore  e  datt*odore, 
danno  ben  minor  pregio.  Ha  quasf  la  gres- 
setta  d'una  testa  nraana,  ora  sferic.s,  ora 
o¥oide;  il  colore  è  il  terde  giallognolo;  so* 
nigMa  al  fratto  dell'albero  da*  pane,  ma  pin 
Tolominoso  qóand*  è  matoro.  I  suoi  semi, 
avvolli  da  nna  bella  polpe  bianca,  atanno 
chiusi  in  cinque  cellette  longitudinali,  eia- 
aeuna  delle  qoaK  costieoe  de*  odo  sino  a 
quattro  semi  della  grossesia  d' un  uoto  di 
colombo  :  una  soltil  peHieina  ohe  coopre  la 
polpa,  sertendaJe  d'invoglio,  impedisce  che 
aderitoano  gli  uni  agli  altri.  Tale  polpa  è 
la  parte  mangiabile^  come  quella  della  man- 
goslana.  Crsuflurd,  dal  quale  abbiamo  tolto 
uoraerose  e  curiose  partloolarìtà  sopra  la 
coltura  ed  altre  parti  della  storia  naturale 
di  Giava,  assicura  che  non  se  n'  è  mai  sazii. 
Per  mangiare  questi  semi,  si  fanno  errosli-> 
re;  hanno  jl  gusto  del  marrone.  11. durian 
▼egeta  in  tutta  la  Malesia  :  non  s' è  potuto 
natnrurlo  né  ad  Ava  uè  a  Siam.  1  monarchi 
di  quo'  paesi  ne  rieevono  regali  dalla  peni- 
sola da  Malacca. 

Non  pare  che  l'albero  ehe  produce  que- 
sto frollo  esista  in  istato  selvaggio.  È  origi- 
nario di  Malacca;  cresce  in< terreno  gene» 
Talmente  mediocre  ed  he  l'aspetto  de'  no« 
stri  meli.  Se  ne  contano  Ire  tarielà  tra  le 
i|Bali  quella  di  Borneo  produce  frutti  più 
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grossi  deHa  testa  d'aa  uomo.  Il  durian  co^ 
sia  alle  volte  quanto  una  donina  d'  an»« 
nassi. 

Il  Jae  (artocarpus  infegrifolio)  divi«* 
desi  in  due  varietà,  cioè  :  Wjac  propriamen* 
te  dello»  e  lo  seiamp€ulac;  il  primo  produ** 
oe  frutli.di  grossena  mostruosa  che  nasoo-i 
no  sul  Irooco  e  su'  rami  più  forti.  6n  spio 
frutto  di  |ao  forma  talvolU  il  carico  d*  onu 
donna  che  vada  al  mercato.  Nasoe  in  copia  | 
ve  n'ha  io  tutte  le  stagioni.  I  nalivl  del  pae« 
se 'ne  consumano  grin  quantità  ;  ma  il  suo 
gusto,  fortissimo,  spiaee  generalmente  agli 
Europei:  sommamente  nutrilivo,  ò  origi- 
nario deirindostan.  Il  secondo,  meno  gros« 
so  MJae^  di  forma  più  bislunga  e  più  sol- 
tile«  produce  fruiti  di  gusto  più  grato,  con- 
tenenti ia  piociola  quantità  una  materie  fa- 
rinosa. 1  Giavanesi  preferiscono  lo  seiam- 
padac  al  jac,  ed  il  pretto  di  quél  primo  è 
più  allo  che  non  del  secondo.  Lo  sciampa- 
dao  è  evidentemente  originario  di  quelle 
isole,  poiehà  noi  si  trave  in  verao  altro 
paese. 

Il  frutto  chiamato  manghio  fmaagijk^ 
ra  indica)  «mèra  originario  dell'India, 
dove  il  ooltivaoo,  perlicolarmenle  nel  met- 
todl  della  penisole.  Ve  ne  hanno  dnqne  va- 
rietà prineipeli  ;  e  se.  ne  conoaooao  due  va- 
rietà mlvatiebe,'  ollra  quella  che  ai  chianm 
manghio  fetido*  Questo  frollo,  coki  veto 
con  euro,  toeca  un  allo  grado  di  perfeiione. 
Gli  Orientati  l' hanno  nel  maggior  conto, 
ma  gli  Europei  lo  sdegnano.  Il  sultano  di 
Glava  ne  possedè  ne'  suoi  gierdini  una  va- 
rietà chiamata  dodol  in  giavanescvch'i  so- 
perioM  ai  manghi  del  Bengala  e  di  Mala- 
bar.  Non  si  conosoefa  ancora  a  Banda  ed 
AmboJna  priou  del  i6S5,  nel  qua!  tem- 
po ve  r  hanno  gli  Olandesi  in  tradotto. 

Il  pampUmusse  o  sciadd^e  (citrus  de^ 
cumamus)  prospera  «BaUvia,  il  che  gK  ha 
fatto  dare  il  nome  di  Baiavi  aimòu  ;  fu  re- 
cato dall'  America  da  un  capilano  di  navu 
per  nome  Shaddok. 

L' ananasso  (  bromtHa  ananas  )  er«- 
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sre  in  abbotulaAza  e  4)oasi  senza  collora  ; 
questo  fr«Uo  è  due  o  tre  volte  pia  gtosBO 
di  quello  delle  nostre  serre  calde.  Il.iniglie» 
re  ananasso  costa,  ordinariamente  a  Giava 
verni  centesimi  ilatìani.  K  probabile  che  i 
Pof  loghesi  recassero  qoeifo  fratto^  dall'  A- 
merica  :  fa  introdotto  n«li*  hidoslanf  aotlo 
i^regrto  deli*  imperatore  Aebar.  Era  coHi- 
Tato  alla  China  prima  étW  anno  i594* 

be  doe  f  nrielà  di  nomm  [  anona  spta^ 
mosa  e  reticuìata  )  sono  molto  di  finse.  So- 
no originarie  dell*  A  merica  spagnuola.  Si  dà 
a  queito  fratto  il  nome  di  sricaia^  perchè 
h\  sno  gusto  ha  qualche  cosa  d*  un  cibo  fatto 
con  latte  ed  uoTa, 

)1  jambu  { eugenia  jamhos  )  è  di  gusto 
assai  insipido.  Ne  esiatono  parecchie  ▼arieti, 
coltivate  e  laWatiehe.  Il  jambu  cìing^  che 
somigtta  assai  alla  pera  ehiamala  coscia- 
madama^  è  la  migliore  ;  è  origiiieriQ  della 
costa  di  Coromandel. 

Il  gnava  {psidimn  pomijerum  )«  il  qo*^ 
Hy  tecoado  Rnmpb,  ÌVi  dal  Perù  portelo  «ile 
isole  Filippine  dagli  Spaganoli,  trovasi  in 
abbondUnsa  nella  Malesia» 

I^a  papaia  {  carica  papaya  )  è  un  frol- 
lo  assai  grato,  ed  nn  alinsenlo  eeoellcoAe  pei 
beeliami.  1  naiiti  noo  V  hanno  io  alcun  con- 
to ;  pretendono  che  non  sia  boosu»  che  pei 
porci.  Questo  feulto,  portato  aach^  easo  da- 
gli SpagnnaK  o  dai  Portoghesi,  oontieno 
grande  qnanikà  di  saeearina.  Dà  frott»  io 
•bbondaooa  lutto  V  anno. 

Il  vero  caceiù  (anaeardium  occidenta* 
le  )  è  poco,  stimato  i  furono  i  Portoghesi  che 
lo  piantarono  ndla  Malesia.  Iliesce  di  qm- 
lità  inferiore  nelle  contrade  di  forroaiione 
secondaria. 

Danno,  per  sostegni  a  queste  pianta  il 
raaiighto,  il  jac  e  V  entrine,  sulla  costa  del 
Blalahor,  il  legno  sUnciato  delfaree,  ed  an- 
che il  cocco  neir  Arcipelago  indiano.  S'ai^ 
rampioa-  intorno  a  questi  soetegni,  come  la 
\ite  ali*  olmo.  Gli  Europei  pi«ferMNM>no  il 
dadap  (  ety-thrina  coraìlodendrum)  ed  il 
ìitangendu  \morinda  eitrifoiia)^  di  cui 


abbiamo  già  parlato.  FormaiMi  pianUigioni 
in  parti  dissodale  di  selve  ;  le  piante  ven» 
gono  alle  due  piedi  ;  a  Beocuien  ai  lascia  fra 
esse  la  distanza  di  quattro  piedi,  ed  a  Pi« 
nang  di  sette  e  meno.  Ogni  piede  getta  o^ 
ri zzon talmente  più  rampoUi  iotomo  al  fu-* 
sto  principale;  a  Pibang  gli  staccano  dal  lo- 
ro sostegno,  li  sotterrano  in  una  fossa  cir- 
colare del  diametro  di  diciotto  poUiei,  e  la* 
sciano  la  sommità  del  fusto  sola  sopra  terra. 
Tale  operazione  si  fa  nella  stagione  «mida  ; 
fa  essa  nascere  un  numero  più  conaiderabslt 
di  polloni*  Raceolgonsi  i  frutti  in  capo  a  tra 
anni.  L^  arbusto  dà  piena  rendila  il  quinto 
anno  sino  al  nono,  e  deoresoe  verso  il  qnat* 
lordicesimo  )  deperisce  totalmente  tra  il 
ventesimo  e  Ireuteaimo  anno  della  sua  esi- 
stenze, secondo  che  la  naiora  del  soolo  gli 
è  più  favorevale. 

Si  fa  seccare  il  frutto  stendendolo  sopra 
stuoie  esposte  al  sole.  Il  pepe  bianco  non 
à  che  il  medesimo  seme  naloraasimo  la- 
sciato uell^aeqaa  corrente  una  diecioa  di 
giorni. 

Il  caffè  è  on  articolo  di  coftura  estesiaii» 
ma.  Questa  pianta  fa  meglio  sulle  montagne 
che  nelle  pianure  ;  perciò  la  sua  qualità  di- 
pende dal  suolo.  La  migliore  sua  esposizio- 
ne è  nelle  valli  delle  alte  montagne  a  tre  o 
quattro  mila  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 
Le  terre  più  favorevoli  a  questa  piatila  sono 
le  grasse  sostanziali  miste  di  sabbia,  e  nelle 
terre  argillose  patisce  sì  che  le  foglie,  invece 
d'un  verde  fosco,  ingialliscono.  Il  caffè  del- 
le pianure  viene  a  maturiti^  prestamente,  ma 
il  seme  n^è  grosso,  spugnoso  e  poco  eroma* 
lieo.  Fu  questa  pianta  portala  nel  17^3  dal- 
r  Arabia  a  Giava  dal  governatore  generale 
Zwaa^dekroon.  Non  eoltivesi  pasto  Inor  dei 
limiti  di  quesl^ isola. 

Il  caccao  è  stato  introdotto  alle  Isole  Fi- 
lippine dtf  <;li  Spagnuoli  che  ve  to  portarono 
diiir  Ameiica.  Cominciano  a  \ coltivarlo  a 
Giava. 

Il  ducùy  della  grossezza  d^  nn  novo  di 
colombo,  si  accosta  molto  alla  mangoslan% 
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ed  «t  fhirbn,  m  ììnw  der  qoHi  viene  potlo 
d«^  indigenL 

U  mmbuiam  fmephélium  èapiac§Mm^ 
deUfe  medceima  gtoiiem»  del  dneè,  va  oo- 
perto  à*  nn  inrof  Ito  duro  e  tpiiMMO  )  1^  m- 
terno  eonlieiie  nna  polpe  kgf  ermenle  aei- 
de  e  grita  a  nao^iafe. 

La  mehgranala  (panica  granatite*- ^\ 
portale  dalle  Persia,  le  tocee,  il  eaelioDe 
mutcelo,  r  angaria  (cucurbita  eiirtJhit)^ 
lo  fregole  e  la  fieiea,  tono  alale  portale  de* 
%\\  l&oropei.  AgU  Anbt  dereai  V  inlroda- 
xione  deir  nte. 

Il  tamerindo  {tmmarindas  indica)  è 
tino  dei  matsini  alberi  delle  MeUaia,  dr  cnì 
è  orìginerio.  Le  stia  teglie  pereggia  qoella 
dei  nostri  maggiori  eeetagni  ;  il  suo  fogKe- 
me  riesce  cosi  folto  ehe  sparge  a  se  d'intor- 
QO  nna  freseuva  deKaioie.  Perciò  il  riaggia- 
lare  lo  cerea  con  prenMra  per  riposarti  a 
meiao  il  giorno- ed  attinger  ti  noe  bevanda 
non  oMno  grata  elle  selolare.  Pieotasi  In 
viali.  1  toei  frolli,  mollo  sitnati»  sono  ooo 
degnimi  più  eonsiderabili  di  esportaxione ; 
acquistano  fa  massima  perfeziooc  a  Gier a, 
ne  matamno  atte  Molncche.  GK  anoci,  i  H^ 
moni  e  gK  altri  vegel^lHli  commesltbiN  del- 
la famiglia  delle  •ranatace»  sono  mollo  dif- 
fosi  per  la  M^sia,  e  sopratlutlo  a  Giera, 
dove  ne  fanno  poco  confo. 


XY.  PiAiTs  PA  SFBciiaia, 

Il  pepe  nero  (pipcp  nigntm}  è  troppo 
nolo  perchè  abbiamo  a. darne  Ih  deserlaio- 
ne.  Questa  pianta  s'innalza  rampicandosi 
ali*  altezza  di  35  piedi  ;  il  fratto  Tiene  ver- 
de; dircnta  rosso  e  poi  nero  stccandosi. 
Raccogliesf  due  volle  Tanno.  La  coltora  del 
pepe  nero  è  più  aocnrela  a  Gieva  ehe  eltro- 
TC,  quantunque  sia  d^  origine  slraoien;  ma 
prospera  meglio  nelle  altre  isole  della  Male- 
sia. Riesce  diffirile  determinare  qaale  sia  la* 
migliore  qualità  del  pepe  di  Giara  o  del  pe- 
pe della  costa  del  Halabar.  Qnello  di  Bao- 


lem  tenAni  rolUsM»  fra  Intti.  qnelll  dm 
neUMsola  di  Giava  ai  reeoolgono.  Pveferisen 
le  montagne  di  roeeie  primìliva. 

L^  albero  ìen(  prodotti  cono  i  pie  oen* 
sidcrabili  nella  più  vasta  e  più  importaain 
diriiloM  deir  Oceania  che  deaeriviaao  è  il 
garafano  (  caryophyllmt  aromaticus  >,  nna 
de'  più  belli  di  qnelb  contrada.  Il  tronco  è 
diritto  ;  innahasi  Ano  a  rinqoe  piedi  prima 
di  dar  foorl  rami  ;  la  corteceie  Ibrlemento 
aderente  al  legno,  ebe  è  dorisaimo,  riesce 
liscie  e  di  color  grigio  sporco.  Però  questo 
legno  non  può  aerrire  alla  tarsia.  H  garo- 
fano getta  molte  nnore  foglie  verso' la  metà 
di  maggio,  epoca  ndh  qnale  comie»ia  il 
monsone,  o  stegione  ttmtda  delle  Molnccbe. 
Il  ano  frntto,'primieramenle  verde,  potd*nn 
giallo  pallido  dtrcnta  d*nn  bel  roseo  avaria- 
tisaimo.  C  quando  soggiacque  a  quesO  olt^ 
ma  traslarHMciottc,  allora  appunto  si  racco- 
glie.  Questa  pianta  sì  diride  in  cinque  va» 
rietàv  cioè  :  il  garefcno  ordinario  o  garofiino 
femmina,  quello  di  fnslo  pallido,  il  chiri  o 
ìmf%  U  garofano  reale,  ebe  non  a^  incontra 
se  non  di  rado,  ed  il  garofano  -  laleatieo.  U 
garoiano  femmina  de  nn  eccellente  olio  vo- 
latile ;  non  ri  pregio  il  selvatico* 

IH  tutte  le  piante  nsuall,  il  garoiano  è  ' 
ibrse  qocRa  t  coi  limili  geografici  sono  più 
rieirettl.  È  sta  to  introdotto  de  Hecian  e  dal- 
le cinque  isole  M docebe  ad  Aaaboina,  poco 
tempo  soltanto  prima  delle  vernale  dei  Por- 
toghesi. Non  prospera  nelle  grandi  isole  co- 
me Gitolo  e  Ceram  ;  e  levanto  non  olire- 
paese  i  limiti  delle  isole  Burn  e  Xnle.  I  Gia* 
Tanesi  ed  i  Baghl  lo  fraeportarono  a  Grava 
ed  a  Mangcassar  ;  ma  non  ri  da  fmtto.  Però 
fu  Iraeportato,  cinquanta  anni  sono,  alPilola 
dì  Francia,  alT  Ssola  Borbone  ed  in  Americe, 
dove  poi  r  ho  vednto  prosperare  ;  ma  i  frnt- 
t'rne  sono  di  qualità  molto  inferiorea  quelli 
dette  isole  Molocche. 

Il  garofano  non  può  prf»sperare  snlle 
sponde  del  mare,  le  cui  «acehere  gli'nnoeo- 
no,  ne  sul  suolo  delle  montagne  dove  ri  tro- 
va espotto  al  freddo.  Ciò  «he  dictaoto  delle 
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Itinere  o  schitti  «K'faiifo  dd'  om^  pinrà 
puerile  ag^li  Europei  ;  eppure  AelU  Melem  il 
tuo  lo  è  si  fertile,  ohe  lì  s^incoott»  tette  co- 
ste una'BiblUtadioe  di  piadle  coUÌTate  eoa 
sueoetso. 
'  Il  garofano  preferiloe  am  terra  soaUua- 
lìale  a  opra  un  letto  di  ghiaia.  La  giovane 
pianta  ba  mestieri  dell'  ombra  dei  canari  e 
dei  cocco,  perchè  sia  riparata  dai  raggi  del 
iole.  Fdò  qaetlUlbero  vivere  tino  ai  cento- 
trenta anni  nelle  isole  delle  quali  è  origina- 
rio ;  ma  ad  Amboina  non  pana  i  75. 

Molto  semplice  è  k  raccolta  dei  chiovelli 
di  garofano.  Scopano  la  terra  sotto  gli  al- 
beri ;  eolgono  i  fratti' a  mano  o  con  bastoni 
ricarvi  ;  soltanto  devcsi  scuoter  V  albero 
leggiermente.  Pongono  questi  chiovelli  so- 
pra ÌDgralicciati  e  gli  espongono  cosi  sopra 
on  fuoco  leggerissimo  che  loro  dà  nn  colo- 
re bruno.  Il  sole  termina  di  seccarli.  In  al- 
cuni luoghi^  prima  di  fumarli,  gli  scaldano 
con  acqua  bollente.  Tale  raccolta  si  (a  da 
ottobre  lino  a  dicembre. 

11  noce  mojcato  fnux  n^istiea)  è  on 
albero  di  40  ia  5o  piedi,  ohe  molto  ti  atto* 
miglia  al  garo&no;  i  rami  ne  tono  pia  late- 
rali ;  la  oorteocia  unita,  di  color  cenerino 
misto  di  verde;  T intemo  rotso.  Il  liquore 
che  n*  esce  per  incisione  macchia  le  sto£fe  ; 
le  foglie,  simili  e  quelle  del  oottro  pero,  ma 
più  bitlnnghe  e  più  grandi,  rietoono  grigia- 
ttre  di  totlo;  partioolaKità  che  forma  il  ea- 
Mlere  dittintivo  di  quetti  noci  L*  albero 
soffre  ne  da  fratto  te  ti  assoggetti  alla  po- 
tatura. Il  SQO  fiore  che  offre  P  aspello  del 
giglio  delle  valli,  contiene  in  raezxo  un  pic- 
colo pistillo  rotto;  it  frutto  matura  in  nove 
metà  Qnetto  noce  produce  continuamente 
llorì  e  fratti»  ed  il  fmtlo  è  cremitino. 

Contanti  fino  ad  otto  specie  di  noei  mn<- 
scati,  che  tembraoo  altrettante  variala  mo- 
dificate dalla  natura. 

I  fiori  maschi  crescono  separatamente. 
Accadde  talvolta  che  piantatori  ignoranti 
gli  hanno  recisi. 

II  noce   moscato    vegeta  in  maggior 


'  estensione  di  paese  che  n*n  il  firofano.S*in- 
coolca  neirAusl/alia,  alla  Cochinebina  e  nel 
Deceen  dnir  India.  D  migKort  è  qoell»  che 
naaee  nelle/isaleBfoliioclie  eaeUa  Nnova- 
Guimea. 

Quanto  al  raacis,  specie  di  filanwnto  lot- 
so  che  cuopre  il  noce,  mnsóato,  i  nativi  di 
quelle  contrade  lo  slimano  si  poco  che  il 
trascurano  ;  ma  gli  Europei  T  hanno  io 
mollo  pregio. 

Conowonsi  nel  commercio  doe  specie  dì 
noce  muscata;  la  migliore  qualità  che  si 
raccolga  viene  spedita  in  Europa  ;  la  quali- 
tà inferiore  che  si  raccoglie  appio  delP  albe- 
ro, si  vende  nelle  Indie* 

Gii  alberi  sono  piantati  in  distanza  di  a4 
piedi:  un  jugero  ingks»  (acre)  pmduea 
circa  3o4  libbre. 

11  massai  (  carte»  oninus^  Rnmph)  è 
un  altro  albero  da  speiìerie.  Il  suo  frutto  è 
simile  al  langsè  ;  la  corteccia,  di  due  specie  ; 
quella  della  parte  inferion  del  troneo  risolla 
la  più  grossa.  11  nome  specifico  viene  dalla 
sua  denomiuaiione  volgare,  oni/i.  Tale  cor- 
teccia è  un  cosmetico  di  ouì  fanno  uso  a 
Giava,  ed  anche  alla  C^ina  ed  al  Giappone. 
'  II  culiilavan  { laurus  eulitlawan.  L») 
somiglia  al  cassia  lignea.  L*  albero  è  alto  e 
forte  ;  il  frollo  ha  la  forma  d^  una  piccioU 
ghiande  grigiastra  e  liscia;  vedesi  di  rado  e 
comparisce  senza  fiore.  Sola  la  corteccia  si 
àdopra  :  il  suo  color  cenerino  è  meno  scuro 
di  quello  del  roassoi;  se  ne  fa  nn  cosmetico 
e  lo  ti  utilizza  pure  nella  cucina  a  Giava  ed 
a  Bali.  Distillandola,  se  ne  estrae  .nn  <»lio 
essenziale  ed  nn*  acqua  acre» 

XVI.  Flou  d'  OlRAMBflTO. 

#  I  diversi  popoli  della  Ualesia  aman« 
molto  i  fiori  :  le  femmine  stimerebbero  in* 
compiuto  il  loro  abbigliamenlo  se  di  fiori 
non  si  coprissero  ;  gli  nomini  stessi  ne  por- 
tano spessissimo. 

La  fragrarne  loro  è  talvolta  cosi  lorte^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


chealTellB  troppo  gli  orgaoi  èà%n  Eoropei  : 
il  cke  obUiga  di  ■OTcnte  i  Dativi  s  riotto- 
tiare  «11^  adornarne  i  loro  appartamenti. 
I  fiorì  piò  oolliiratt  oomunemente  sono 

10  scumpaea^  portato  dal  Bengala  fmièh^ 
Ita  ehampaka)  ;  il  m^lor  o  maUtti  (nf^ 
ctmnthus)  che  ha  bianco  it  fiore;  il  tanjung 
(mimusops  eÌMgiJ;  il  giglio  «eqoatleo 
(nymphaea-ntìundfo)^  iacro  ndla  mitolo- 
gia degli  antichi  Egisii,  non  meno  che  in 
quella  degi*  Inda,  e  per  oonicgoenta  dei 
Giavanesi,  Balinesi  ed  altri  popoli  dd  gran^ 
de  Arcipelago  indiano;  il  cambia  fphh 
meria  obtuMa)^  dalle  loglio  foicho  e  fiine- 
bri,  dai  petali  bianchi  di  Inoei  e  gialli  di 
dentro;  il  tuìasii  f^cimum}^  che  pienlnno 
fui  lepoleri  al  tempo  della  ceremenla  tnnwi 
in  memoria  dei  Irapenati. 

La  maggior  parie  delle  piante  deir  EU- 
ropa>  e  principalmente  la  rota,  perdono  11 
loro  profiimo  e  degenerano  preatiMÌroo  io 
qnclle  contrade,  quantunque  prima  vi  cre- 
acauo  in  abbondaa»  per  alenni  anni. 

XVII.  FiAinrB  b  eisivb  fxk  la  pBOFCiiEmu. 

U  helgioino  (Hyntx  hvnzoin)  è  un  al- 
bero di  grapdeua  mediocre.  Produce  caso 
una;gomma  adoperate  come  ineenao  preuo 
i  romnlmani  ed  i  cattolici.  Ottienù  questa 
^omma  mediante  una  indóone  frtta  alla 
corteccia.  Ne*  tre  primi  anni  del  crescer  dd- 
1*  albero,  è  bianca  ;ui9bi«nisce  in  appremo. 

11  belgiolno  cesm  di  produrre  alPetà  di  dò- 
ilici  anni.  Nasce  neUe  pianure  calde  e  in  vi- 
cioanza  ai  fiumi  ;  propagasi  per  semi. 

Il  Ugnum  aloes^  legno  d*  aquila  o  aga" 
Jotsin^  produce  una  sostanza  untuosa.  Qne- 
ato  albero  origÌDarìo  di  Siam,  e  particolar- 
Bieole  del  regno  di  Tsìampa,  viene  aspor- 
tiito  iu  China  ed  al  Giappone.  Generalmen- 
te è  poco  nolo.  *^ 

Il  legno  di  sandalo  Csantalum)  vegeta 
pricicjpjilroeiilesttlle  raoolagiie.  Se  ne  cono- 
ftflwuo  tre  variala.  Quest^  albero  %  originario 
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delia  Materia  ;  me  lo.lroTeremo  nella  Poli- 


Le  miglior  qualità  di  sandalo  esiste  dal- 
b  perle  orientale  di  Giava  fino  e  Timor. 

XVIII.  PlASTB  MEDIOMU. 

Le  piante  medicinali  della.  Malesie  sem* 
bruno  d*  una  oHlità  maggiore  di  quelle  del- 
l' India,  delle  China  e  dell'  America.  Il  dot- 
tore  Bofftfield  diede  In  questo  proposito  rag- 
guagli di  grsnde  Interesse  pei  seguaci  dMp- 
poerate.  Noi  gP  invHiemo  a  prender  cogoi- 
tieae  delP  open  di  caso  dotto  medico  viag- 
giatore. Citeremo  sdtento  le  piante  medi- 
doali  che  ci  parvero  più  in  uso  neUa  Male- 
sia ed  in  Europe. 

Il  cubebe  (piper  cubebaj  è  un  ottimo 
rìflaedio  per  guarire  la  sifilide  semplice. 
-  Questa  pianta  ha  un  odore  aromatico  ed  un 
gnsto  singolare  senta  acredine.  Una  dose  di 
tre  dramme  presa  sette  od  otto  volte  nel  cor- 
eo d'un  giorno,  a  modo  del  coriex  peruvia- 
num,  quantunque  non  produca  Tcrun  eflbt- 
to  sensibile,  ferma  lo  scolo  e  tutti  i  sintomi 
inflammatojrii  Bello  spazio  éì^^o  ^2  ore  ; 
ma  se  non  si  continui  per  pia  giorni  anco- 
ra dopo  la  cesMtione  di  questi  sintomi,  ri- 
compariscono. Preso  in  gran  quantità i  il 
medicamento  ha  qualità  dolcemente  catar- 
tiche ed  in  certe  drcostanze  scema  V  ingor- 
gamento delle  parti. 

Si  fu  un  Inglese  che  ne  fece  per  caso  la 
scoperta  durante  P  occupazione  roililare  di 
Giava  i  chi  nissona  conoscenza  ne  avevano 
i  nativi  slessi  del  paese  uè  gli  Europei.  La 
poca  pubblicità  data  a  questa  scoperta  ri- 
tardò gran  tempo  P  esperienza  che  se  n'  è 
falla  nei  nostri  climi  temperali  d' Europa. 
Il  tamarindo,*dd  quale  abbiamo  già  par- 
letOy  è  un  fruito  prezioso.  Se  ne  fa  una  If- 
manata  mollo  salubre,  e  la  sua  polpa  viene 
di  sovente  adoperata  in  Tarie  malattie,  nel- 
la Malesia,  in  Persia,  iu  Turchia,  in  Arabi*, 
tu  Nubia,  iu  AbisMniu  ed  altre  contrade 
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dell*  Ort^Ble.  Tak  polpi  ìùUìm  mn  Tolio  di 
pinocchio  dUndb,  è  un  purgalivo  ticomii*- 
jho  e  UaDdiMimo,  ^m  gì*  iiidi|eiti  «doi»»- 
no  fireqneateiiMOtc.  I  atdici  della  MaUsìi 
ordioaao,  in  caio  di  risipola,  un  catapla- 
6 ma  fatto  con  le  foglie  di  tamarindo  ma- 
cinale. 

'  11  datura  è  aaa  pianta  nareolica  di  cai 
oolewliainia  è  Cattiviti.  Nel  ft8i5,  Icen- 
dende^  nn  bereajoolo  giaTHoef  e  M  Anoa  «d 
ano  oinotO)  inconlrè  anUa  riva  «n  Ghineie 
«ho  il  pre|^  di  aooog liorfoll»  e  cx»ndiMtlo  ol*- 
la  Atta  deillnaaioae,  e  fli  fieoe  mangiai»  del- 
le ftirande  miate  di  datore.  U.Gia^iiaoae 
«i  edd<^menlò  bentoeto^  e  fu  le  màtiine  ^ 
preato  come  iresogneto  di  troTani  jpoglle- 
to  di  qOanto  aveva  eddoMo,  in  una  fok«ala, 
dove  il  Iraditor  Ghineie  raTeve  in  lenita  che 
•dormiva  trasportato. 

Il  eamadu  (artica  arens)  è  noe  ptanla 
«he  posfiode  qualità  atinolantiaNttie*  Van- 
iciar  ed  il  cettic  eooo  aotehili  per  peoprietà 
venefiche. 

11  r*ciAo  opaimm  €kri^th  n*'0<  ^^^^ 
«oste  di  Giav4  o  di  Snoudra  i  riesce '«mi- 
oentemenle  porfativch 

11  ^o</o«i<K2/o^4rte«ifio;  spianta  astrin- 
gente e  aromatica. 

Il  òromeiia  (ananat)  può  dirsi  un  ec- 
ceHenle  din  re  lieo. 

Il  gumòir  (  Piilcameria  inermis)  è  un 
Ionico  mollo  in  uso  tra  i  Malesi. 

Il  mandacaechi  (phtmeria)  si  tiene  per 
ptaots  emolliente  molto  stimata. 

Potente  emetico  si  trova  il  vaduri  (a- 
scUpias  gigantea). 

Vi  hanno  piante^  «he  natcono  in  arbusti 
nei  dtmi  temperati,  e  sono  alberi  nella  so- 
na equinoziale.  Tal  è  il  caiupùti  (melalenca 
ìeucodendron)^  specie  di  mirto  di  allessa  gì- 
f  anieica.  Se  né  conoscon  tre  specie;  d««  ser- 
vono ali*  economia  domestica.  La  maggiore 
«peoie  nasce  a  Bomeo«  a  Bnru  ed  a  Ceram, 
dorè  forma  il  riscontro  delle  selre  delle  mon- 
tagne e  fa  perire  gli  alberi  die  lo  circon- 
diuio.  I  Volttcchesi  ne  «doprano  le  cortec-» 
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da  per  oalafalire.  DiatiHeoo  le  foglie  d^l^ 
spede  più  piccola  o  ne  ol tengono  un  olio 
notabile  per  la  joa  proprietà  sudorifera..  U 
ednpnAi  (Ingao  bianco)  ò  stalo  ops^  chiama- 
to per  la  bianeheua  ddla  sua  scooa.  Que* 
Ai'  olio  preso  in  frizione  ò  di  grande  «flette 
contro  ì  dolori  reumatica 

là  albero  che  produce  la  «anni^Ua  non  ^ 
originario  dello  JMalesia;  viene  da  Ceilan, 
Ne  ho  veduto  presso  Zamboag^  ncir  ^sola 
di  Maindanao,  e  Reiafrart  ne  ha  naturalo 
piàipeoie  nd.gierdinio  di  Boitensorgt  presr 
so  Beta  via.  , 

La  cMnia  è  orìg inaria  delle  Fil|ppio% 
di  Sttiaadila,  Botneo-  «  Cdebe.  La  toiglions 
«nii/&/i0  ^ne  da  Bomeo*  Me  perloreno 
nella  deaecisione  ^  quelle  grand* isola»  Il 
cardamomo  (amomum  caniamomum)  .%ì 
trova  à  Giava  in  ambedue  f^U  stoti^  di  col- 
tura  e  di  natura.  Bieiee  nsoli^  bene  alle 
llolttcche»  dove  fu  portato  nd  1670^. 

Fanno  «solto  nio  io  quelle  isole  di  sei»* 
«et^ero  (amomum  %ymkcK).i  in  varie  gmi- 
irade  si  preferisce  questa  derrata  alle  più 
fine  spesierie.  Se  ne  coltivano  due  varietà. 
Il  grande  ed  il  picciolo.  Usirvi  delle  sotto- 
Tarietà  uolabili  pel  colore  bruno  e  bianco. 

Fa  naturala  a  Giava  la  faniglia,  che  vi 
fu  trasportata  dair  Ajnerica* 

Non  direnso  qui  ddla  mineralogia  nò 
deUa  soologia  :  abbiamo  trattalo  questo  ar- 
gomento sì  eompiutameote  quanto  fummo 
capaci  di  fare^  nd  >  prof  pelle  generale  ddla 
Oceania  ;  «  *d  «fui  descrtsione  partieola- 
re  delle  isole  che  qui  seguiterà,  parleremo 
delle  parli  più  imperlanti  delta  storia  oa<» 
turale  che  avremmo  potuto  pm attere. 

XIX.  Malattie. 

Diremo  alcuna  cosa  ddle  malattie  alle 
quali  vanno  soggetti  gli  abitanti  della  fifa*- 
Icsia. 

Le  malattie  infiamma  torio  qniri  sono 
mcuo  frequenti  che  in  Europa.  Si  sono  alle 
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^oMe  ^cMi  dtì  MiaquenlJ,  MVtìà  di 
ciiM|«Mte  m  temili'  «Mii,  a^'qoaii  aT«f  t  il 
cftnicfee  taglialo  il  oaio  o  una  mano  o  an 
piede,  hwrn  aoltanlo  con  V  acqua  freaoa  • 
pali»  »  pochi  gioini. 

Le  léUiri  reBittcBti  ed  ialerDÌltenU| 
come  pore  il  Tajaolo  e  la  aifiUcle,  ti  aono 
Emi  eonasi.  L«  kpra  rtcna  io  difcrae  par- 
ti delia  Ifaleaia,  con*  anche  io  quasi  lotta 
rOeeaMB. 

II  calore  del  oliaui  rende  iodiapemabile 
Ddla  Mtlffie  r  aio  dei  bagni.  1  Gievaneai 
aoprallaUo  aefoooo  rigoroaamenin  i  pre- 
citti  deir  iftamiamo  ;  bagnana  almeno  ciò* 
qee  folle  il  giorno  e  vanno  anche  air  ac* 
qaa  per  aoddiaCue  ai  hiaogni  coi  la  gente 
del  volgo  aoddiafinno  in  Enrope,  tenta 
lempolo  e  tema  pudore»  nelle  vie  poco 
frequentate.  Perciò  non  cntlono  forte  nel 
Mondo  òlla  piÀ  nella  di  qa«]]e  dcÌP  itole  di 
Giava. 

I.*  neeeaaario  nnlani  tpeato  d'  abili , 

•tante  la  iratpiieaìone  qeati  contiona  che 

ai  prova  io  lolle  le  Ifoie  della  Malesia  o 

grande  Arape/ago  indiano.  Un  colpo  di  to« 

k  ipifi  ù  fàcile  volle  mortale,  prticolar* 

BMOleagJifaropd.  I  precetti  del  Corano 

che  pcetcrivono  le  ablazioni,  T  nto  del  tur» 

bmtc  e  la  sobrietà  dei  patti,  e  proscrivono 

r  oso  del  vino  e  delle  bevande  tpirìtote  a 

tatti  i  aMsolmani,  sono  eccellenii  leggi  di 

igient  nelle  regioni  intertropicali  ;  pare  che 

pmovioo  che  Maonetto  (acetse  la  tàa  reli- 

liooc'pei  popoli  della  lona  torrida. 

U  cholera-niorbus,  o  pioUoslo  il  mor- 
deebi  dell*  India  (  e  questo  il  suo  vero  no- 
ne) esercii^  le  sue  stragi  nelle  difcrse  par- 
li ddb  Malesia.  (  AW.  iu  questo  proposilo 
l*«iicolo  Samar^ng,  ncUa  descrizione  di 
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XX.  ISOLE  ENDAMENK 
O  ANDAMEN. 

DascaizioRB  GEOGiAFicà  B  sToiu  natuiale; 

II  sistema  della  gran  catena  jottomadria» 
ne  che  comincia  alle  £ndameoe,  mal  a  pro- 
posito chiamale  Andamen,  ci  fa  compreoi- 
dere  nel  limite  geografico  della  Malesia  i 
selvaggi  .di  quelle  isole  che  appartengono 
«Ila  rataa-codamena,  sparta  in  gran  numero 
d*  isole  deli*  Oceania.  Le  coste  di  tutto  il 
gruppo  delle  Endamene,  e  principairaenle 
della  grand^  isola,  aono  irle  di  scogli  ;  sol- 
lauto  io  certi  sili  tcuopronsi  alcune  baie 
tabbionive,  io  i^oi  pottono  i  bcttcUi  prender 
terra. 

La  felce  ipinote,  i  palatovi  ed  una  spe-^ 
eie  di  rotang  {ealamus)  selvatico,  cuoprono 
le  rive  delle  baie  e  delle  cale,  mentre  le 
parti  centrali  si  vestono  d*  alberi  al  pari 
grandi  e  svariali,  ma  che  hanno  aspetto  te- 
tjco  e  melanconico,  «tante  il  gran  numero  di 
piante  rampicanti  e  parassite  e  le  eriche 
da  cui  sono  circondati.  Questi  arboscelli, 
crescendo  e  frammischiando  1  loro  rami  for- 
mano una  selva  impraticabile  che  si  estende 
sopra  tutto  il  paese.  Ne  le  picciole  isolette 
ne  sono  meno  irte  delle  altre  e  tulle  con- 
tengono quaU:he  colline  mediocri.  La  gran- 
de si  la  notare  per  uoa  montagna  prodi- 
giosa alla  qoale  la  soa  forma  fece  imporre 
il  nome  di  picco  della  Scila,  Io  tempo  se- 
reno si  scorge  alle  distansa  di  yenlicinquc 
leghe,  e  s^ionalxa  perpendicolarmente  e  due 
mila  quattrocento  piedi.  Non  si  noia  io 
questo  groppo  nissup  fiome  considerabile  \ 
ma  rnsccUelli  scendenti  dal  monte  sommi- 
nislranoagti  abitanti  un*  acqua  pura  e  lìm- 
pida, e  formano  nella  loro  cadula  una  moU 
iitudiue  di  cascatene,  ombreggiate  dalle  fo- 
reste che  quelle  allure  iocoronanu. 

Svariatissimo  è  il  suolo  di  queste  isole, 

Iu  alcune,  è  oo  terriccio  nero,  in  altre  oaa 

i(ì 
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argilla  hìinCi  è  nèM.  (jdS  uiia  sfibbia  le^gie- 
l*e,  cola  UDVgilla  mista  di  ciottoli  di  colorì 
diftrsi  ;  allrofe  piia  terra  rossa  e  gialla  ; 
mh  il  terriccio  nerb  è  il  più  comune.  Non 
lontano'  dalr  estremità  della  grand"*  isola,  in 
cui  il  suolo  è  trinciato  e  sassoso,  si  sonb  rico- 
tioscinte  le  traccle  dell^  esistenta  di  metalli, 
Jparticolattnenle  dì  «lagno,  e  in  una  pietra 
da  lavoro  si  sonò  trovali  fogli  d^  un  giallo 
brillanle,  come  fioltere  d^oroi  Àlcnne  tira 
le  allure  cbe  cingono  la  costa  ofTròno  alle 
basi  strati  schistosi,  d*  un  colore  azzurro- 
gnolo. Vi  si  è  riconosciuta  là  breccia  o  pud- 
ding,  ed  una  specie  d^  ocria  rossa  assai  si- 
tnile  al  cinabro.  E'  anche  probabile  che  le 
tnoutagne  racchiudano  miniiire  dì  mer- 
turio. 

Le  selve  ihimènse  che  cùopirotio  qUclle 
terre  presentano  una  grande  varietà  d*  aU 
beri,  t  più  comuni  sono:  il  poan,  il  dammar 
(albero  che  sottministra  una  resina),  ed  al 
tt'i  alberi  dk  olio  ;  il  legno  rosso  per  la  tin- 
tura, r ebano,  il  beddam  o  mandorlo,  il 
suudre,  il  cin^re  ed  il  binde,  iiUH  alla  co- 
struzione e  che  potrebbero  esserlo  alla  tar- 
sia ;  il  plaas  che  serve  agli  abitanti  per  for- 
ile archi  ;  Il  chtìice,  òhe  somministrA  la  ter^ 
Ira  japonieu;  T  alloro  dMlessandria ,  Il 
piop[)o  ed  il  bambù,  adoperati  a  diversi 
usi  ;  il  melori  o  albero  da  pane  delle  isole 
Nicobar,  raloe,  il  rotan,  e  parecchie  varietà 
d^  Mrboseelll.  Vi  si  è  pur  trovalo  un  picciol 
numero  if  alberi  rruUiferi  selvatici  ;  ma  un 
fatto  osservabile  si  è,  che  il  cocco,  Unto  co- 
dione ne^  paesi  dei  tropici;,  quivi  è  quasi 
Sconosciuto. 

1  soli  quadrupedi  ch«  siensi  Veduti  in 
quesi*  isole,  sono  il  cignale,  la  scimmie  ed  11 
Vallò.  V*ha  gran  numero  di  renili,  tra^  qua- 
li è  più  comune  il  serpente  verde,  di  assai 
sotlil  veleno;  de^ millepiedi  >  alcuni  della 
longhezia  dì  dieci'  pollici,  e  dei  scorpioni 
tlannosissimi. 

Le  selve  sono  popolate  d^  una  moltitu- 
^ue  di  uccelli  di  diverse  specie  :  i  più  co- 
tnii'ni  »ono  t  colombi)  i  piippogaHi^  i  marlin- 
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pescatori^  i  curii,  gli  aironi  e  le  crVeile.  Lh' 
notle  Taria  risnona  da  lungi  «lai  canto  di 
ona  specie  d*  accello  la  coi  voce  somiglia  m 
quella  del  coccoloi 

Le  principali  caverne  delle  roccie  dfliro- 
DO  un  asilo  a  quelle  salangane  (  rondini  )  i 
ctei  nidi  sono  buoni  da  mangiare.  Appunto 
in  tali  grotte  esse  depongono  le  uova  i  Piii- 
cnbazione  comincia  in  dicembre  e  coni inud 
fino  al  mese  di  maggio.  Non  si  trovano  nel 
nidi  più  di  du6  nova  bianche  macehivte  \ 
ma  si  crede  che  ne  facciano  ogni  mese. 

formicola  II  pesce  nClle  cale  e  nelle  ra- 
de :  vi  si  Tede  la  trìglia,  la  sogliola,  la  sar- 
della, r  aiosa,  r  angusta,  la  vecchia,  la  ca- 
pirei la  e  il  diavolo.  Le  scogliere  sono  lap- 
pezzate  di  conchigliame,  e  in  alontli  *^iti  sf 
rdccolgono  ostriche  di  qualità  eccellente. 
Vi  si  veggono  pure  degli  squali  di  lagtijt 
straordinaria,  ed  i  nativi  sono  rinomali  p€f 
coraggio  e  la  destrezza  di  combalterK. 

A  tale  proposito  tradorremo  il  raggua- 
glio seguente,  togliendolo  dal  foglio  perio^ 
dico  The  asiatie  Journal,  Abbiamo  ere- 
ddto,  per  distrarre  i  lettori  dilla  graVilà 
delP  argomento,  e  dietro  la  riputazione  de^ 
gli  Endameni,  di  poter  porre  appo  di  essi 
la  scena  che  la  Rivista  inglese  mette  nello 
Stesso  mare  e  stille  coste  d*  Hxruglt. 

GoMBAtTUaiTTO  O^  UM  UOJSO 
ft  Ducilo  SQl;AtO. 

tt  Passeggiava  suite  spoh  je  del  fiume  in 
un  momento  in  cui  alcuni  battelli  del  pae- 
se ponevano  a  terra  II  loro  carico.  Intende^ 
vano  sulla  riya  a  lale  lavoro  buon  numero 
di  culis  o  facchini  :  A  on  tratto  li  vidi  fug- 
gire tutti  quanti  dal  margttte  dell*  acqua  cn- 
me  colti  da  improvviso  terrore  ;  bentosto 
tornarono  per  un  molo  di  cnriosilà,  pttfr 
temendo  d* accostarsi  alla  sponde;  linat- 
meiile  si  alluiilanarono  di  nuovo.  Seppi  che 
quella  pcrlurliazìone  era  prodotta  datl^iip* 
perire  d*uo  pesce  enorme  e  di  strano  aspetta 
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che  nuotava  qoa«i  in  nesxQ  ai  battei  lì. 
Sapendo  che  i  coocodrilli  erano  «imì  comu- 
ni, coBgbicUurai  anlle  prime  die  c(uei  peice 
doTCise  eisere  uno  di  qo^i  terrìbili  redi  li  ; 
ma  rammr olaodo  che  gì*  indi^oi  li  eono- 
fice?ai<o  benissimo,  mi  diresti  Terio  i*  arena 
per .  riconoscere  qn«l  fosse  l' apimale  che 
loro  paieva  cos|  tremendo,  Vidi  allora  uno 
squalo  mostruoso»  cbe  ornuotafa  sulla  su- 
perficie dciracqu^,  ora  «opomergevasi  com« 
se  avesse  persegijilatp  U  preda. 

tt  la  quel  momento,  uq  abitante  di  colà, 
posto  sul  tetto  deUa  camera  di  uno  di  quei 
battelli,  e  che  tenera  io  mano  una  corda 
che  lentamente  aggomitolaTa,  spiava  i  moti 
dello  .squalo  con  occhio  cbe  ihdicara  1*  in- 
ttaiioné  di  affiroularlo  nel  suo  proprio  ele- 
mento. Aveva  fatto  alU  corda  una  specie  di 
nodo  scorsoio,  ed  afferrandola  con  una  ma- 
no, stendeva  P  altro  braccio  oome  se  già 
nuotiuse.  Veramente  pittoresco  era  quel  suo 
jàtleggiamenlO,  ioUnto  cbe  atlendieva  V  av- 
vicinarsi   dello  squalo.  Alostrossi  questo 
presso  la  snperficie  dalP  acqua  ad  una  ven- 
tina' dì  piedi  dal  battello.  £d  caco  V  uomo 
a  gettarsi  nel  finme  a  breviasima  distaoaa 
dalla  mascelle  de4  mostro;   lo  squalo  si 
voltò  immantinenli  •  gravemeote  nuotava 
verso  r  avversario.  U  quale  a  vicenda»  sen»' 
sa  lasciarsi  intimidire,  stese  il  braccio  rima- 
sto libero  e  si  fece  a  nuotare  contro  il  ne^ 
roico.  Giunto  appresso  a  |k>co  a  due  piedi 
da  esso,  gK' ti  sodimerse  sotto  il  ventre,  e 
quasi   nel .  medesimo  istante  1*  animale  si 
«profondò  neir  acqua.  L^  aggressore  intre- 
.pido>  in  si  terribii  lotta,  ricomparve  in  brcr 
.VA  dall'  altra  parte  dallo  squalo ,  nuotando 
«ordito  con  la  maqo  libera  e  tenendo  cop 
l'altra  la  corda  diedro  la  «chiena.  h*  animar 
Jcj  eh'  erasi  anch'  esso  di  bel  nuovo  mostra- 
rlo, nuotò  tantosto  sbp^ a  di  lui,  e  mentre  ii 
■ergeva  soprf  il  corpo  dell'  uomo  per  poter- 
lo lare  :$aa  preda,  questi,  fatto  uno  sforzo 
violento,  scese  perpeodicol^r niente  coi  pior 
^i  ìnuan«i  ;  sf  guillo  il  mostro  con  un  ino- 
iViineii lo  .telilo  sinmlt4ueo,cl)e  Qòn   polui 


distogliermi  dall'  idea  che  si  fossero  spro<, 
fondati  neir  acqua  coDibalteiido,  Mi  parrò 
che  restassero  fuor  di  vista  ben  venti  secoun 
di  ;  in  tutto  il  qual  tempo  V  inquietudine 
mi  toglieva  il  respiro,  e  raccapricciava  tutto 
attendendo  .resito  dell'orribile  pugna.  Tut- 
to ad  uà  tratto  comparve  l'aggressore,  te* 
neudosi  ambe  le  mani  sopra  la  testa  e  grif 
dando  ;  Tan  l  O^u  !  con  vom  che  annuo  ala- 
va la  vittoria  da  lui  riportata  io  fondo  alla 
acque,  Lie  ^enti  del  battello  erano  pronte  ^ 
tirarono  tantosto  la  corda,  e  U  vittima  cho 
divincolandosi  batteva  per  ira  V  acqua,  fu 
ridotta  sulla  riva  e  in  brevi  istanti  fatu  ii» 
pezti. 

tt  jBUisurato  lo  squalo,  avea  la  Inoghev 
la  di  dieci  piedi  nove  pollici,  e  la  maggior 
circonferenza  era  di  Ire  piedi  sette  pollici. 
L' Indù  non  portava  altri  segai  del  mostro 
che  una  legger  ferita  al  braccio  «iuistro  cho 
avea  potuto  riportare  da  un  colpo  della  cot 
da  o  d' uoa  4clle  pinne  del  si|o  terribib  mt» 
inico,  w 


o  AfOjquit 


Gli  Andamen  o  più  veramente  EudemcT 
ni  ci  paiono  discendenti  di  quegli  Eodamo* 
Ili  di  Borneo  (  de'  quali  abbiamo  già  parlato 
nel  capitolo  dell' antropologia  ),  a  cui  somit 
gliano  pel  colore  della  carnagione  eh*  è  d'ui| 
nttoJffUginqso,  per  la  loro  picciola  statu* 
ra,  e  per  l'aspetto  selvaggio  e  lèroce,  al  pur 
ri  degli  Rndameni  della  Papoasia,  degli  Au^ 
straliani  ed  altri  isolani.  11  capitano  Hamilr 
ton  cbe  gli  ha  veduti  in  uno  stato  io  cui 
doi^eva  loro  inspirar  terrore,  li  dipinge  co* 
me  uu  popolo  dolce,  che  si  pasce  di  riso  ej 
altri  vegetabili.  Ma  noi  preferiamo  di  ripor» 
tarccne  alla  relaxioiic  de'  due  viaggiatovi 
arabi  cbe,  dopo  percorso  Ti  odia  e  U  China, 
nel  IX  secolo  dell'  era  crisUaoa,  visitarouti 
(}t|cj  selvaggi,  e  gU  banpo  Aìfm\i  <)H^  Ì9 
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^ono   dagringlesl  che  tentarono  di  quivi 
fermare  stanati. 

u  Di  là  delle  isole  Nejabalot  (  probabil- 
n  Riente  Nicobar)  estendesi  il  roart  d^En- 
t)  dameo.  I  popoli  che  T  «bitano  mangiano 
*  carne  cruda  ;  il  colorito  n'  è  nero,  la  chio- 
•11  un  crespa,  V  a#ia  e  V  aspetto  orribili  ; 
'ti  hanno  i  piedi  lunghi  quasi  un  cubilo,  e 
a  Tanno  interamente  ignudi;  Non  posseggo- 
•n  no  barche,  e  se  ne  ayessero,  diforerebbé- 
^  ro  quanti  naviganti  per  di  li  passassero*  ìj 

Aggiungiamo,  a  terminar*  il  ritratto, 
che  hanno  labbra  grosse,  naso  schiacciato, 
"Ventre  prominente,  membra  scarnate  e  mal 
formate.  Le  membra  cnopronsi  d*  una  spe- 
cie di  picciolo  grembiale,  ma  non  serve  lo- 
ro se  non  come  ornamento,  e  lo  depongono 
senta  mostrarsi  punto  vergognosi  di  com- 
parire in  uno  stato  compiuto  di  nudità.  Gli 
uomini  sotM  scaltri,  astuti,  vendicatitS,  in- 
grati; ma  amano  T  in  dependenza  f^ù  di 
;ftttti  gli  altti  beni.  Ogni  mattina  si  stroptc- 
ciaoo  il  corpo  di  fango,  o  s* avvoltolano  nel- 
le poxtanghere,  a  guisa  dei  buffali,  per  gua- 
rentirsi dalla  puntura  degP  insetti  ;  e  lin-> 
gonsi  i  capelli  lanosi  con  deir  ocria  rossa  e 
del  cinebro,  come  parecchie  popolazioni 
della  Melanesia.  Mi  assicurò  il  capitano  dW 
paltmer  indiano  eh*  erano  antropofagi» 

Gli  Endameni  non  si  sono  ancora  pmo- 
'Tati  a  coltivare  la  terra.  Le  dunne  hanno  il 
'caricò  di  raccorre  -  conchiglie  sopra  le  sco- 
gliere, intanto  che  gli  uomini  uccidono  con 
ie  Treccie  gli  ucceUi  od  i  cignali .  nei  boschi, 
.'ed  i  pesci  in  mare.  Sono  destrissimi  in  que- 
'  su  singoiar  pesca,  e  sanno  anche  attrarre  i 
pesi  con  torchi  accesi  in  mezzo  alla  notte 
più  oscura.  Fanno  cuocer  i  cibi  sopra  una 
'apecie  di  graticola  (atta  di  bambù  ;  ma  non 
adoprano  né  sale  ne  verno   altro  condi- 
■raetito. 

Quest^  isolani  sono  pieni  di  vivacità. 

Amano  iafìnitamente  i  canti  e  la  danza.  La 

lingua  loro  è  dolce  ed  i  canti  compongonsi 

^'  un  recitativo  accompagnato  da  un  coro. 

fecondo  Colebroolie,   al  quale  dobbiamo 


ERSO 

una  parte  della  storia  naturale  di  quel  pae- 
se, danzano  in  tondo,  dandosi  di  liiano  is^ 
mano  de*  leggieri  calci  e  battendosi  il  dere- 
tano. Salutano  aliando  una  gamba  e  toc- 
cando con  una  mano  la  partie  inferiore  del- 
la coscia. 

Le  capanne  loro  consìstono  io  Ire  o 
quattro  paletti  piantati  in  terra,  legati  in- 
sieme per  la  cima,  io  forma  di  cono,  sai 
quale  formano  un  tetto  di  rami  e  foglie 
d*  albero  ;  costruzione  che  rammenta  i  pri- 
mi rodimenti  dell*  architettura.  Adorna- 
no Colali  capanne  con  alquanti  vasi  di  terra 
e  con  sanno  di  cignale. 

Consistono  i  canotti  in  on  tronco  d*  al- 
bero scavato  col  mezzo  del  fuoco  e  eoo  io- 
strumenti  di  pietra  ^  seryonsi  pure  di  xatle- 
re  fatte  di  barabò,  per  passare  da  un*  isola 
air  altra.  Hanno  archi  mollo  lunghi  e  di 
forma  bizzarra.  Le  freccio  veggonsi  guemi- 
te  d' on  osso  di  pesce  o  d*  una  sauna  di  d- 
gnale,  e  talvolta  d*  un  sol  pezzo  di  legno 
appuntilo  fitto  duro  al  fuoco.  Fanno  pari- 
mente uso  d*  uno  scodo  di  legno.  Le  reti 
loro  non  possono  servire  fuorché  a  piglfaro 
pesci  piccioli;  le  femmioe  inlreeciano  panie- 
ri di  vinchi  rozzissimi,  per  portare  le  con- 
chiglie ed  altri  alimeoU. 

Il  clima  delle  isole  Endamene  è  assai 
temperato;  le  maree  risollaoo  regolari  ;  il 
ffttsso  viene  daiP  occidente  ed  ordinaria- 
mente s*  innalza  sino  ad  otto  piedi.  Là  va- 
riazione della  bussola  sta  a^  So'  verso  V  o- 
riente.  ' 

In  on*  isoletta,  ali*  estremità  meridiona- 
le della*  graode  Endamen,  fo,  nel  1791,  for- 
mato UDO  stabilimento  inglese,  sotto  il  no- 
me di  Chalam,  e  di  le  trasferito  al  porto 
GornYvallis,  io  on*  isoletta  presso  la  costa 
orientale,  a  cinque  leghe  circa  dair  estre- 
mità settentrionale  ed  in  mirabil  sitoaxio- 
oe.  Fu  destinato  a  ricevere  i  deKnqaCnli 
condannati',  al  Bengala,  alla-  cosi  delta  de- 
portazione. Ma  venne  abbandonato  nel  1793, 
stante  la  sua  insainbrité  ed  i  costomi  inso- 
ciabili «legli   abitanti.  Appunto  in  qoesto 
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porto  ebb»  luogo,  neFiSs^»  i'  rilrovo  della 
•qaadra  inglese  ehe  in  appresso  s^  impadro- 
nì di  RaiTgttfi  e  di  aleoni  pouli  delia  costa 
deirimpero  birmano  che  sono  rimasU  alla 
compagnia  delle  Indie.  Sapponesi  che  la  pò- 
•polaxione  di  queste  isole  non  oltrepassi  i 
3,000  scltaggì. 

Alla  disUnxa  di  quindici  leghe  a  levan- 
te delle  Endameoe,  tidi  in  mare  il  ▼ulcano 
deir  isola  Barren,  ehe  TomitaTa  late  rossa- 
atre,  e  gettata,  poco  lontano  dalla  nate,  pie- 
tre di  sessanta  io  cento  quintali,  che  facéa- 
no  gorgogliare  le  acque  come  un  oceano 
infiammato. 


XXIT.  Akofilàoc  di  Nicobaa. 

AHa  distanza  di  80  leghe  circa  ad  ostro 
delle  Elidamene,  giace  V  arcipelago  di  Ni- 
cobar  (  le  Frddtriks*  oerne^  o  isole  di  Fe- 
derico deisDaoesì  ).  Comprende  dieci  isole 
-  principali,  e  gran  numero  di  altre  molto  più 
piccìole,  disposte  a  groppi.  La  maggior  iso- 
la Hteta  una  tolta  un  picciolo  stabilimento 
danese,  in  fondo  ad  una  baia  spaziosa  e  si- 
cura, che  le  febbri  distrussero.  Mentre  io  mi 
trota ta  al  Bengala,  il  colonnello  danese  Rrcf- 
ti"g«  goternatore  delle  colonie  danesi  del- 
l'India,  mi  ateta  dato  una  lettera  di  racco- 
mandazione pel  capo  di  quel  posto  militare 
che  ancora  rimaneta  a  Nicobar  con  alcuni 
soldati,  poiché  i  missionari  l' a  tetano  ab- 
bandonalo. Le  ultime  nuote  ricetnte  dal 
paese  mi  trattennero  dall*  andarlo  a  tisita- 
re  ;  ma  grazia  alla  benitoglienza  di  Kref- 
tiog,*  mi  faccio  a  dare  una  brete  descrizio- 
ne d"*  un  paese  interessante,  sul  quale  non 
abbiimo  ancora  veruna  relazione  circo- 
aUoziala. 

Gli  abitanii  delle  isole  Nicobar  sono  ti- 
midi, ospitali,  e  somigliano  ai  Malesi  per 
le  forme  del  corpo  e  pel  color  della  pelle  ;< 
gli  occhi  loro  sono  piccioli  e  leggermente 
obbliqoi.  Sodo  dolci  e  sommessi,  a  meno 
.    che  non  tengano  eccitati  da  gelosia  o  da 
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protocaziooi.  A  torto  aleoni  marinieri  gK 
hanno  rappresentati  come  canibati.  Lo 
donne  loro  sono  atemnci,  ben  .falle  e  di 
gran  dolcezza.  Ma  questo  popolo»  ignoran- 
do la  prima  delle  arti,  ragricolinra,  e  sprot- 
tednto  d^ogni  iadostria,  perisce  appoco 
appoco  di  miseria.  IM  loro  teslimeoto» 
pende,  loro  di  dietro  una  picciola  bonda  di 
panno,  ed  è  forse  qoesta  1*  origine  di  quel- 
la noteUa  assorda  dotnta  ali*  ignoranza  di 
Kiopin^^,  mariniere  stedese,  che  quest^  iso- 
lani atetano  la  coda,  nel  modo  che  si  rap- 
presenta il  diatelo.  Qnest*  errore  inconce- 
pibile fu  adottato  da  Linneo,  fioffon  e 
Monboddo. 

Le  isole  principali  sono  :  Grande  Nico- 
bar, la  maggiore  dì  tutto  V  arcipelago  ;  Pic- 
cola Nicobar  o  Sambelaof  ;  Checiul  ;  Ca- 
morla,  dote  gli  Austriaci  fondarono,  nel 
1778,  una  colonia  che  haooo  poi  abbando- 
nato ;  Noncotery,  dote  atetano  uno  subi- 
limento  i  Danesi  parimente  abbandonalo  ; 
Tricnta,  Teressa,  Ciaori,  Tillanciang,  Taf- 
nin  e  Carnicobar,  la  più  settentrionale.  A 
tista  delle  tre  isole  Nicobar  proprialneate 
dette  è  un  tasto  ed  eccellente  porto. 

La  maggior  parte  questUsole  sono  mon- 
tuose e  talune  d^ altezza  considerabile':  Trt- 
cnla,  Tafoin  e  Carnicobar  sono  piane  e  co- 
inerte  di  boschi  di  cocco.  Anche  le  altre  iso- 
le sono  ugualmente  ricche  dì  tali  alberi,  ed 
inoltre  di  areca  e  betel,  di  cedri,  di  legni  da 
costrozione  di  altezza  immensa,  come  il  le- 
gno di  tee,  il  binde  ed  altri  ;  eanne  da  zne- 
chero,  lauri -cascia»  legno  di  sassafraszo  ec- 
cellente, il  /orxiiTt,  chiamato  melari  dai 
Portoghesi,  che  di  no  fruito  migliore  di 
quello  deir  albero  da  pane  di  Taiti,  dal 
quale  difTerisce  ;  il  manglio,  il  euì  frutto 
riesce  prezioso  per  la  mensa  ed  in  medici- 
na ;  r  igname,  ecc. 

1  buffali  ad  i  buoi,  condotti  d*  Europa  e 
dair  India,  ti  si  sono  singolarmente  molti- 
plicati.    . 

I  nidi  d'uccelli  buoni  da  mangiare, xhe 
gr  Indiani  chiamino  lu/eme,  qoitr  abbon* 
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dallo.  Vi  ù  IroTano  il  colombo,,  il  pappa- 
gallo, degli  enormi  pipistrelli,  il  cane,  il  d- 
goale,  il  porco,  U  scimmia,  il  coccodrillo,  e 
AUmero  grvuJe  dÌTellili  e  di  scorpioni. 

-Il  commercio  loro  consiste  io  ambra 
f  rigiai  scaglia  di  tarjamfa,  cocco,  cannel- 
la selfatici,  ed  iu  ammirabili  e  numerose 
conchiglie,  che  cambiano  con  panni,  ferro 
e  tabacco. 

1  Nicobariaoi  hanno  un^  idea  confusa 
d^  un  Dio  seonosciolo,  d' un  essere  elevalo 
i:be  chiamano  Cnallenp 

I  villaggi  loro  compoqgonsi  ài  io  in  12 
capanne.  Sono  comandati  da'  un  capitano 
che  dirige  il  commercio  coi  foraslieri, 

XXllI.  PULO-PINANG  o  LMSOU 
PINANG. 

J)£SCaiZlOK£,  rAOOCZIONI   B  SPUTO  STOAICO, 

Pulo-Pinaog  (in  malese,  isola  dcirArec), 
denominala  altresì  isola  del  Pridcipe  di  Gal- 
les, giace  air  iogrcsso  dello  stretto  di  Ma- 
lacca^ presso  la  costa  occidentale  della  pe- 
nisola di  questo  nome,  a  5^  2S*  di  lai.  seti- 
lentr.  e  98*^  di  long,  orient.  Misura  presso 
a  5  leghe  di  larghezza,  da  osi  ro  a  tramon- 
tana, e  3  leghe  di  largheiia.  Pare  di  lontar 
no  che  quest^  isola  altro  non  sia  se  non  la 
punta  sporgente  del  regno  continentale  di 
Chedda,  tanlQ  angusto  è  il  canale  che  la  se-f 
para.  Immensa  è  poi  la  rada  formata  dallo 
stretto  che  la  separa  da  Chedda,  e  conlienp 
parecchi  porti  eccellenti,  come  pure  un  ba- 
cino interno  formato  daU^  estrema  punta 
orientale  delP  isola  e  da  quella  di  Geraia, 
nel  quale  i  bastimenti  possono  essere  com- 
plettameule  riattati ,  ad  eccezione  di  quelle 
sule  riparazioni  che  esigono  il  canliere. 

Una  Ciitena  di  montagne  >  nobilmente 
sìeduta  nel  bel  mezzo  deU^  isola,  sprigiona 
numerose  sorgenti  che  ne  annaffiano  il  suo- 
lo sa  bbipnoso.  Questo  suolo  che  riposa  sur 
un  f(^(i4o  di  grattilo,  composto  4i  terreno 
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nerastro,  misto  di  sabbia  e  di  (erra  argillc»- 
sa,  altra  ToUa  fe^tite  pel  natqrale  condine 
delle  foglie  degli  «Iberi  secolari  che  lo  cuo- 
prÌTano,  assai  perdette  delle  tue  ricidiezze 
ne^  sili  doTje  quegli  alberi  vennero  abbatta-? 
ti  ;  neir  interno  tuttavia  ai  presta  ad  ogni 
modo  di  coltura,  e  gran  parte  aUliz^osaeoe 
con  successo.  I^e  principali  produzaoai  sono 
il  pepe,  il  cafie,  il  zucchero,  il  zeasero,  fl 
betel,  la  noce  di  copeco,  io  iam,  le  patate,  gU 
aranci,  i  limoni,  le  melagraoate,  la  manga- 
stana  ed  il  cancin.  Somministrano  le  foreste 
ottimo  legname  «U  costruzione  e  da  albora- 
tura  di  tutte  le  grandezze  ;  ed  i  gittncbi,  i 
bambù  e  le  cann^  d*  Indiai  «*Qo  in  oertt 
luoghi  cosi  spessi  che  anrestano  la  eireola-r 
zioqe  delParìa  ed  ingenerano  fetidi  miaiami. 
Fece  altra  volta  parte  quesl^  isola    d€4 
regno  di  Chedda  (1).  L'inglese  capilano 
Ligbt  ebbe  campo  di  rendere  qualche  sor- 
vigio  al  sovrano  di  quel  paese,  e  questi  ne 
lo  compensò  dandogli  a  mogUe  la  propria 
figliuola,  e  in  dote  la  proprietà  di  Pulo-PU 
nang.  Il  capitano  Light  però,  da  buon  pa- 
triotta,  fece  omaggio  alllnghillerra  del  ter- 
ritorio cedutogli;  Calcolando  il  governa  del 
Bengala  gì' immensi  vantaggi  che  potrebbe! 
ritrarre  da  ano  stabilimento  che  legasse  il 
eommercio  del  Bengala  a  quello  della.  Chi? 
na,  e  diminnisse  la  preponderanza  olonde^ 
se  in  quegli  scali,  accettò  senza  esitazione  la 
o0arta  vantaggiosa,  e  mandò  senza  pia 
sir  Giovanni  Macperson  a  fondare  in  que)- 
r  isola  una  colonia.  Ne  fu  Lfight  nominato 
governatore  e  T  i|  agosto  1786,  giorno 
anniversario  deUa  nascita  del  principe  Ut 
Galles,  del  quale  aveva  il  nuovo  stabilrmeD* 
lo  ricevuto  il  nome,  ei  ne' .prese  possesso  a 
nome  della  GranrBretagna  con  tutte  Je  fori* 
matita  d*  uso.  Mostrossi   il  re  di  Chedda 
malconlcnlo  per  sinaile  invasione  di  una  po^ 


(1)  Ne- limiti  a  questo  regno  assegnati  aliitaU 
popolo  conowiato  sotto  nomo  di  Somaug; 
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ne  dissipò  lutti  gli  stfopoti  facendogli  di- 
raentictr  V  atvenìre  in  graiia  a  qualche 
vantaggio  preseote,  e  silpùlò  in  sno  fa t ore 
un'  annua  retriboaione  di  Go^obo  piastre. 

Fabbricò  sutie  prime  il  forte  GornVral- 
lis  tanto  naale  costrutto  quanto  pessima* 
mente  situato,  e  che  un»  fregata  da  64  ab- 
batterebbe colla  racilitd  stessa  della  batteria 
che  domina  la  rada  di  Malacca t  Chiamò  ift 
t'olo-Pinang  moltissimi  coloni  e  negozianti 
à*  ogni  pjiese,  e  ques^  isola,  in  soli  otto  an>- 
ni,  sotto  la  sua  amminislrazione  giunse  ad 
incredibile  grado  di  prosperici.  Gomposesi 
dapprincipio  la  popolazione  di  Malesi  che 
LtI  furono  come  a  Singapore  più  mansueti 
e  pacìfici  di  quello  sia  nel  resto  della  Male* 
aia,  e  d*  alcune  centinaia  di  Chinasi  adescati 
dalle  sue  promeste.  Formarono  questi  olli^ 
ini  il  principale  nucleo  commerciale  del- 
r  isola  per  V  indostria  e  per  V  attirila  loro» 

Quantunque  Tamor  di  patria  domini 
Irisolotamenle  i  Chinesì,  non  esitanb  tutta- 
via ad  abbandonarla  per  girne  ad  ammas* 
aate  ricchézze  in  seno  ad  altri  popoli,  dei 
Eguali  frutti  del  loro  saper  fiire  vanno  poi  a 
godere  nel  proprio  paese  pio  tardi,  pagan*- 
db  1^  immuni  li  al  mandarino  preposto  al» 
Tesecuzione  delta  legge  contro  gli  emigrali^ 
ed  ottenendo  a  tal  prezto  avventurosa  si- 
curezza. Ned  ommettono,  quando  sono  in 
estere  contrade,  di  accomodare  la  foggia  del 
Vifer  loro  alle  patrie  usanze,  aflìnchè  tenga 
vita  in  essi,  la  rimembranza  delle  abitudini 
«lei  proprio  paese.  Cosi  è  ohe  a  Polo-Pinang 
hanno  cimiteri  simili  a  quelli  di  Gangtoii,  e 
che  le  abitazioni  loro  adomano  all^  esterno 
di  piti  ore  simmetriche,  ed  alPinlerno  di 
nn* altare  a  Confolie  (Condicio),  s.ul  jjuale 
«  la  sua  statua  col  genio  famigliare  che  gli 
discorre  M  orecchio,  e  dinanzi  al  quale  ab- 
bruciano costantemente  profumi  e  carte 
dorate.  V  unica  nolenta  che  abbia  sofferto 
il  loro  patriottismo  si  è  d*  essere  sta\i  co- 
vlretti  a  piantare  e  seminare  Palbero  del  te, 
che    iu  pochi  anni  nalundiszossi-perfeìla* 


mente  tu  quel  fertile  terreno  che  appena 
chiede  le  eure  deiruoroo. 

Quindici  anni  dopo  la  popolazione  di 
Ptnang  erasl  decupla ta,  e  nel  180  a  ascen* 
deva  a  1 0,000  anime  $  poi  nel  x8o5  a  1 5,ooo» 
uel  i8at  a  35,ooo,  nel  t83o  a  4^,000,  del 
quali  19.000  Malesi,  8,000  Chinesi,  ed  il  fé-* 
sto  d^  Inglesi,  Olandesi,  Portoghesi,  Ame- 
ricani^ Arabi,  Parsi,  Siamesi,  Birmani,  Sciu-» 
Ila,  Annamtesi,  e  pochi  negri  d^  Africa,  il 
qual  aumento  dì  popolazione  in  parte  ope* 
rossi  a  scapito  della  cittì  di  Malacca^  che 
discese  in  isquallida  decadenza. 

Tracciato  arava  il  capitano  Light,  di 
contro  al  forte  Cor  nivali  is»  la  pianta  della 
città)  Oeor^ef-T'oA^rt,  fino  dal  priai^anno 
della  sua  amministrazione  ;  è  capo  luogo  ed 
onice  città  delPisota.Qoei  del  paew  b  chi»» 
mano  Tanjong-Ptneche  ;  giace  a  greco 
deir  isola.  Le  sue  stratte,  che  tagliansi  ad  an* 
goìl*  retti,  sono  belle  per  larghezza  e  per  la 
polizia  che  vi  regna.  Possiede  innoHre  que- 
sta città  mercati  cbe  abbondano  in  ogni  gè* 
nere  di  derrate,  e  di  giorno  in  giorno  va 
arricchendosi  di  nuovi  stabilifoenli;  La  so<* 
cietà  delle  missioni  di  Londra,  che  ri  man- 
tiene una  soccorsale,  vi  stabili  eziandio  011 
asilo  pegli  orfanelli  dir  padri  europei,  pa- 
recchi spedai?  ed  un  ricettario  per  i  nati* 
vi.  Ed  uh  seminario  contavisi  pure,  direi* 
to  da  missionari  cattolici  firancesi,  com^an« 
che  buon  numero  di  scuole  con  una  biblio- 
teca, un  giornale  ed  una  rivista  letteraria. 
Diventi  la  punto  di  aucof  aggio  fra  il  Bengala 
e  ta  China,  trasfor mossi  Georges-Tovm  in 
Vasto  emporeo,  dove  i  Commercianti  stranie- 
ri Vengono  a  Cambiare  in  denaro  sonante  le 
loro  mercatantie,  ovvero  sia  in  prodotti  di 
ugual  valore.  Come  porto  militare  e  come 
porfo  mercantile  ginstifieò  Polo-Pinang  co* 
si  bene  sul  prhìcipiu  le  speranze  della  com- 
pagnia inglese  delle  Indie  co^  vantaggi  ap- 
|A>rtali  al  suo  coramertsio,  che  volle  rad- 
doppiarlj  collo  aumentarne  il  territorio  a 
spese  dtll»  Birmania.  Conchiuse  quindi  nel 
iBoacol  rediChedda  un  traitelo  in  foria 
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del  qo»le  oUenne  [  la  cessione  del  d istruito 
marittimo  che  fronteggia  risola  Pinang, 
coQlro  uo^anoua  relribuxione  dì  10,000 
piastre,  stipulala  a  profitto  dì  quel  prÌDcipe. 
Il  qoal  territorio  aooesso  cbe  misura  sessan- 
ta orlong  a  partire  dalla  spiaggia  del  mare, 
non  la  cede  in  fertilità  a  quello  di  Pulo-Pì-  ^ 
nang'.  Fornisce  aifti  due  prodotti  negali  a 
qoesl'  ìsola,  e  sono  lo  stagno  e  V  avorio  o 
denti  d'eleiante.  Ebbe  questo  distretto  da- 
gV  Inglesi  il  nome  di  Wellesley. 

XXIY.  CoBWEftCIO  tQ    IRDnSTKjA. 

Semiyra  cbe  il  commercio  di  Ploang  va- 
da da  qualche  anno  aumentando,  in  grazia 
probàbilmente  alla  misura  addotata  dal  go- 
verno inglese  di  torre  cioè  le  imposte  di 
entrala  •  di  uscita  che  lo  incagliavano. 

Tutti  i  bastimenti  della  parie  occidenta- 
le della  Birmania,  diretti  specialmente  alla 
China,  vi  approdano  per  rinfrescare  e  per 
acquistarvi  gli  articoli  di  oommercio  di  cui 
abbisognano.  I  navigli  della  compagnia  del- 
le Indie,  destinali  por  penalla  China,  ven- 
gouTÌ  a  caricare  di  stagno,  dì  canne  d'India, 
di  sagù,  di  pepe,'  drnoei  di  betel,  di  aree, 
di  nidi  d^  nocelli  e  d^altre  produzioni  ;  ver- 
aando  ne^  magazzini  il  te  che  vi  depositano 
per  esser  poi  esportato  in  Europa.  Gondu- 
convì  i  roereatantì  enropet  i  prodotti  delle 
loro  manifiitture,  quali  utensili  dì  coltelle- 
ria ,  armi  da  fuoco,  ancore,  chiodi,  og- 
f^etii  di  lalia,  piombo  laminato,  verghe  di 
ferro,  libri,  calzature,  gomene,  arredi,  varii 
oggetti  di  tappezzeria,!  vetri,  cappelli,  chin- 
caglie, berrettimi,  istrumenti  di  fisica  e 
meieoiatici,  orologi,  lavori  in  placche,  colori 
^r  la  pittura,  vini,  ecc.  Becanvisi  in  buon 
41  umero*  mercanzie  di  Madras  e  del  Bengala, 
e  molti  articoli  dei  prodotti  territoriali  del- 
'  r  ludoBlan  e  delie  coste  dclf  Africa,  come 
oppio,  tabacco,  belgìoìoo,  canfora,  poi  fere 
d^oro,  denti  d'elefante,  ecc.  La  maggior 
parte  di  queste  mercataozie  sono  quindi 
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asportate  a  Samadr»,  a  Jeniceseiloa  (Jin 
Silan  ) ,  dove  cominciato  aveauo  a  stabi- 
lirsi i  Francesi  nel  1688,  e  in  altre  .isole. 
Salirono  le  importazioni  dal  1827  al  i8s8 
a  13,380,341  lire  italianct  e  le  esportazioni 
a  1 5,1 56,774  '^'^  italiatie.  La  valuta  in  uso 
a  Pinang  è  la  piastra  di  Spagna,  che  divide- 
si  in  IO  copanghi,  ciascheduno  dei  quali 
comprende  10  pezzi.  La  .moneta  in  corso 
poi  vìen  coniata  nelP  Isola  ed  è  di  stsgno  : 
16  di  tai  monete  pesano  604  grammi  735. 
V  oro  e  r  argento  pesansi  a  bungcal,  uno 
de*  quali  uguagliasi  a  3  piastre  di  Spagna. 
Sedici  taci  compongono  1  calti,  100  catti  i 
piclo,  4^  picli  '  coian,  ed  il  coian,  rende 
3,4x3  chilogrammi  304.  La  misura  in  uso 
pei  tessuti  è  Tasta,  lunga  18  pollici  inglesi. 

La  malaiù  è  la  lingua  del  paese. 

Ofifre  Pulo-Pinang  cosi  placida  ed  uni- 
forme temperatura,  tanto  limpida  atmosfe- 
ra che  fu  appellala  il  Moropellieri  deir  In- 
die, Nel  punto  più  elevato  deir  isola  verso 
settentrione  sorge  una  tenda  di  segnali,  cir- 
condata da  ben  disposte  abitazioni.  Ivi  nf 
vengono  gringlesi  ammalati  allUndostan  e 
cercar  guarigione  e  salute.  Coti  è  salubre 
r  aria  in  quella  parte  montagnosa  dell*  iso- 
la, cbe  tornerebbe  difficile  porgerne  nn'  idea. 
Quivi  varia  il  termometro  appena  da'  5^  a'JG^ 
in  tutto  il  corso  deir  anno.  Si  danno  quin- 
di M  su  gli  S|>agnuoli  appuntamento  per  le 
lor  passeggiate,  e  vi  si  recano  in  pellegri- 
naggio. Salili  sopra  ottimi  cavalli  di  Soroa- 
dra  i  creoli  TI  sì  portano  per  sentieri  sauosi 
che  la  scure  aperse  fra  alberi  desilo  fusto, 
spessì  come  palafitte.  Giunsi  io  stesso  in 
queir  isola  ammalato,  e  dopo  breve  soggior- 
no vi  trovai  la  salute,  in  una  casa  posla  ì^ 
cima  al  più  elevato  di  quei  rlalli,  dove  fui 
d*ogni  cordiale  maniera  assistito  dalPeccelr 
lente  missionario  inglese  Hutchins  che  io 
aveva  soprannominato  il  Giove  olimpico  ed 
il  Giove  salvatore  dell'  isola  Pulo-Pinang. 

Dopo  il  i8o5  la  compagnia  inglese  delle 
Indie  stabilì  a  Georges-Town  regolare  am- 
minislr^zione,  e  vi  spedì  un  go?crQatprq 
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4ìt)«nideftto.  iti  fovernalor  gepenla  dol^ 
rjttdosUD.  Ma  è  facile. ehe  le  poWBiiionì 
brìtaopiohe  «  mattina  ed  a  mesiodi  del  Sa- 
loeo  (i)  formino  col  tempo  on  governo  di 
coi  potrebbe  forte  Pinang  dìtentar  capo* 
luogo.  1(  governetore  deir  ìaola  tiene  già 
flotto  KM  dipendenza  lì  tkputy  resident  dk 
$jngapara  e  quello  di  Malaeea* 

ÌSOLE  m  SVSDA,  IMP&OP&lAMBaTM  OBTTB 
.  DELLA  SOHOA. 

Uaisconsì  $otto  quella, denominaiione 
le  iiole  di  Sumadra,  GiaTa,  Sambava,  £n- 
de  o  Flores,  Timor»  Arra  e  le  isole  ohe  ne 
dipendono  ;  ma  non  ?i  coroprenderem  noi 
Boroeo,  come  (anno  alcuni  geogra^:  ebè 
Borneo  non  appartiene  per  nulla  a  questo 
gruppo.  11  nome  di  Snoda  ci  sembra  veni- 
re dal  sanscrito  Sìndu  (  grande  acqua  )  e 
ricorda  il  Sund  o  ingresso  del  mar  Baltico. 

XXV.  SVM ADRA  (  Sms ATEA  ) 

JraeoftAFiA,  Obograra  b  Vulcabl 

Questa  gran  (erra  nota  agli  Arabi  aoUa 
nome  di  Sa  berma  si  estende  da  maestro  a 
scirocco  per  876  leghe;  ne  taria U Urghex* 
za  da  ao  a  85  le^he.  Tutta  per  lunghezze 
V  allraTcrsa  una  catena  di  montagne  ;  alza-* 
si  soprattutto  dalla  parte  occidentale,  ma  le 
sue  coste  son  basse  e  paludose.  Sui  gradini 
delle  catene  secondarie  aprofisi .  quattro 
gran  laghi,  che  formano  arditi  torrenti  e 
magnìQche  cascaleù  La  più  celebre  di  que- 
ste cascate,  quella  di  Mansselar  discende  dal 


.  (I)  Fittme  dslla  Bimiuiia  a  Ufanla  delta 
qoale  mh  la  proviade  di  Mattaban,  le,  Tatài, 
Taaaisstim,  par  ^U  {agitai  caaqaisteCe  atl  «SaG 

cooiro  y  ÌQip«r«tore  da*  piedi  d*oro;  i  il  titolo 
cbe  prende  1*  imperator  dei  Birmaai. 

(Nota  d€irJulort,) 
Oceania, 


6onoog«Pafl»amaii  (  Monte  Ofir  degli  Eu- 
ropei)» che  per  9,170  tese  alzasi  dal  lì  Tello 
del  mare,  secondo  Roberto  Nairae,  mentre 
la  piò  alta  montagna  dì  Sumadra,  il  Ou- 
oong-Cotsnmbra,  vi  si  alza  di  a,35o  tese. 
Sul  dorso  occidentale  non  incontri  che 
torrenti  o  ^nmieelli,  eccello  la  Sinchel, 
ma  auir  opposta  parte  trovi  pianure  di  60 
leghe  larghe  annalBate  da  gran  corsi  ài 
acqua,  come  dal  Siac,  dairindragiri,  nel  re- 
gno di  Siae,  dal  Giambi,  fra  tt  regno  di 
questo  nome  e  Palembang  e  dal  Tnlaug,  in- 
groMato  jdalia  Mussi  in  quest'ultimo  regno. 
Gonosconvisi  cinque  vuleani  ;  quello  di 
Berapi.a  ^o33  tese  d'allezia»  quello  di 
Gunong-Dembo  a  1,677,  e  rAiep*Raia, 
sulle  catene  secondarie,  più  attivo  di  tutti, 
a  1,377  sul  livello  del  mare  ;  cosi  i  dunque 
che  i  tremuoti  ricorrono  a  Sumadra  fre- 
quenti. 

"XXVI.  ESCUESIOHB  ALLA  1f01iT^G«A  SACRA 
DI  BOBCO, 

La  montagna  di  Boneo»  Ignota  6n  a  que- 
sti giorni,  merita  speciale  descrizione:  la 
eatraemmo  dalle  Malayan^MieellanUi. 

11  Gunong'Boneoy  o  montagna  del  Fan 
4i  Zucchero f  staccasi,  dirò  cosi,  dalla  rego- 
lare ^lena  di  eui  forma  parte,  e  per  la  ain-< 
gelare  sua  conformazione,  riesoe  ottimo 
punto  per  riconoscere  quella  parte  della 
costa.  Giace  il  Bonco  a  dieiotto  mtgKa  (  sei 
leghe  )  incirca  a  greco  di  Bencuien  ;  ma  la 
sua  posizione  e  la  sua  disianza  da  questa 
ciUà  mai  noa  sperano  ben  delennioale;  gii 
due  volte,  ma  indarUo,  tentato  aveano  gli 
Europei  di  varcarlo,  ed  anzi  T  opinion  vol- 
gare lo  vuole  inaeoessSblle.  Le  montagna 
singolari,  eom^  è  questa,  ai  reputano  dai 
naturali,  stanza  degli  spiriti,  consideran- 
done la  cime  siccome  cramati^  o  luo« 
ghi  di  speciale  sentiti.  Vuoisi  la  vetta'  del 
Pane  di  Micchero  un  cramat  di  tal  fiitla, 
e  si  assicura  che  spinti  da  divozione  avven- 
>7 
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torioii  q^ìkkt  v<4i«  i  jihImì.»  dnastame 

allon  di  BcdciiIm  (  in  f  ingMo  iBai  ^  fer- 
mò di  etportn  oa.naoto  tentati Wt  apOTao^ 
4o  correggerà  ^d  «•(endect  U  otier vaiiooi 
già  iooomiociatc  #iilU  «•tti,  e  gioagemc 
ooal  a  perfcm  conosoeou.  del  paete. 

Non  laggaraano  i  nMtri  lettori  ooa  in- 
^iOenau  il  vaoeoDto  di  quatta  impertanta 
«|»era^<Hia9  che  farà  d*  altro  oaoloaoootoa- 
ra  «npaaaa  «iogolare  aa  fero  e  pittoreaae, 
maglio  di  qoalasf  oa  metodica  daserinonau 
Altra?araate  qmaflAgieai  il  fioma  di 
Ba^aoiaoi  pereoraero  il  paaaa  a  ca? allo  600 
a  ^jqlNi-Poqar.  Praaaro-qaiindl  m  piedi  la  via 
di  Paoioi^;^  ael  paaae  dei  BeiaDg,  vlala 
rimp9MÌlMlilè  di  coadarra  pie  Ioagi  la  lo* 
ro  cavalcalqre.  Nel  «ano  gionio  paaaarono  , 
(ulta  la  liotla  a.  Reiae^Baaai/  nltimo  TÌllag* 
gio  aha  inaontriai  aul  aaotiaro  dalla  monta- 
gna. Sorga  qaeato  vilUggio  aoHe  apoada 
dall^Aiar-Cliiti,  maecllo  che  veraiai  nel  Sìmn 
pang-A.ier,  aotto  Paofong.  Preaerai  quiTi 
la  opportuna  diapoaiiioni  onda  acalar  la 
montagna,  procarandoai  nna  piccola  tenda 
pai  caao  chf  noi|  baataam  «m  giorno  a  var- 
caria.   Laaciato  &e)aCi>BaaBÌ,  i  ? iaggiatori 
fecero  intomo  a  5  aaiglia  aopra  na  terreno 
inegoale»  anlla  prime  poco  elevalo^  ma  che 
a  mano  a, mano  faoevaai  pia  aapro  e  cbe 
pieaaatava  infine  oataooli  diaperati.  àrra- 
«tati  jhan  praaV>  da  una  rneaia  ohe  ritta  drifr« 
^vapi  jutfe  loro  teita,  diatawm  la  loro  len-> 
^a  in  quel  ai^o  medaaiflM,  avregnacbà  m- 
fehha  alalo  imppaaibtie  yortaria  nemmen 
^ue  paa^i.pià  in  là.  La  alrada,  da  B/ejac- 
feaai  è  interrotta  da  ^Ut  Ibraale  che  celano 
4el  tutto  Ja  viale  della  montagna,  e  dopo 
q^ui^to  viUaggio  più  non  ai  vede,  qeantnn- 
qim  pia  ip  lontano  vi  aamhri  aoapeaa  aopra. 
^Hofa  è  ahe  la  compagnia  parve  iormarai 
nn'  idea  chiara  delle  enormi  difficoltà  che 
oDEeriva  la  ripidezza  di  quella  wlita^ 
.    .Poco dopo  laaeialo  Re|afr-Beaai,  attra- 
yeraar^no  i  Tiaggiatorì,  aopra  un  ponte  di 
han^bù  momentaneamente  giltato,  un  pie- 
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oole  fiamiorileotervealeéheaipreeipilai  da' 
molte  allena  in  lapafaalev^aAiaaoi  atret-- 
lo  fm  due  tapi,  non  kadande  «He  aoqoe 
che  angaattaaimo  tragitto.  Soapeao  qaeeto 
ponte  a  ^  dieeato  piedi  aopra  il  torrente* 
e  dove  la  viete  ai  perde  neil*  imaieaÀth  di 
uao  apeMaeolo  magaifleo,  foraaa  eoSa  can^ 
acate  a  co*  neri  boaehi  ehe  le  droondtfM 
un  quadro  veramente  roauaseaco.  IncoiB- 
trarono  quindi  pericoloai  precipizi^  nia  V  al- 
tlmo  apeeialmente  parca  fatto  per  diaperar- 
11.  God  è  che  furono  coatretti  a  £are  pareo- 
chi  paaai  aulP  aoguatiaaimo  orlo  di  una  rape 
a  piceo  ed  atte  eoa  ebe  V  occhio  perdevaaa 
nel  fondo  di  qnell*  ahiaao  aenxa  acuoprinio 
il  fine.  Un  tronco  d^  albero  aeoco  fu  V  unico 
pento  d*  epp^gio  P^i*  cui  con  iaforzo  00- 
mfgloae   arrivasaero  a  diaimpcgnarai  da 
quello  airatto  perìedioao.  Dopo  tale  pasaag- 
gio,  la  CdUcsm  del  muaoo  a  V  apparenza  con* 
tnflfiitte  dagli  alberi,  annanaiavano  non  piò 
lontana  ornai  la  vette.  Ed  In  Catto,  arce  a 
dea  ora,  trovarooai  i  viaggiatori  al  poato 
piò  elevato  di  quella.  Era  piana  aterile  che 
non  miaorava  appena  cinque  j^of^  (  quin- 
dici piedi  ),  chium  per  ovunque  da  preei-t 
piti,  aacoai  in  parte  da  macchie,  o  buacioni. 
Di  tatti  gì*  iodividai  che  componevaao  la 
earovana,  quando  principioaai  a  nlire  la  bi- 
dè dalla  montagna,  alcuni  aoli  pervennero 
al  gran  fine  di  quella  difficile  eacuraione. 
Riokaaero  gli  altri  aotto  la  loro  tenda,  dlain 
nimati  dagli  oatacoli  che  ad  ogni  raoam 
moltiplicavanai  ;  ma  il  brave  numero  di 
quelli  che  non  ai  baciarono  perder  d*  ani- 
mo, fu  ampiamente  companaato  dairammi- 
rabile  punto  di  viate  che  godevaai  di  laaau. 
La  linea  delle  coatc  da  Laia,  ver  aettentrio^ 
ne,  fin  a  ragguardevole  diatenaa  da  Buflala 
alla  volte  di  meaiodl,  diaegnavaai  a*  loro 
occhi.  J«a  mercè  di  un  capinoeahialc  diacema- 
vasai  i  baakimenti  nel  bacino  di  Rat-lalaiadv 
ioaiame  a^  biancheggianti  bulaoni  del  forte 
Malboroogh.  A  menogiorno  apatiava  V  oC* 
chio  aulle  allure  di  Bocbit-Candiea,  o  la 
groppa  del  Icone,  e  Buchi t-Cab«t  (  allevia 
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dalla iiclifri#^  cbe.foilBi«o  HIMé  rrttft  col 
Pio  diZMdiero.  M  tmdto  MP totem 
rotta  la  Tinaie  da  «a»  immo  di  Mdri  cha 
conTOf1ia?anM  nelP  aria  per  alla  mootagoa, 
loobliè  obbligd  i  fia^giatori  a  compiere  piò 
presto^  lAe  ftwfe  poiilMle  la  oueWationi  e 
i  rilievi  dltiaatl.  NeRa  iilipòsiibiliU  di  por- 
tara  fin  là  in  allo  btmmeiiti  di  grao  mole, 
dOTetlerti  emgolre  la  operaiiòikl  eoo  pieoo- 
lo  eompaato. 

Sopra  q«tfUi  tetto  eAre  la  Tegetasiooe 
lata  i  earelleffi  delle  piMrte  alpine^  U  aweo 
freqeeole  tappeta  le  roceie  ed  I  iroiieU  de* 
glialberi^  e  pareeehi  arboali  a'iaoaiitraao  di 
specie  particolari  nelle  alle  rancai»  eome  3 
9atemimmy  il  rhododemàrùu^  eoe  Ed  noe 
pienla  troTaviii  pare  elw  qaei  del  paeie  hri- 
guardano  aoooedaaeii  del  ti,  e  Databile  per 
le  froMc  e  bffillaali  Èie  foglie  :  fermerà 
aaeeo  gtnere  nella  ftMgUa  della  aairtaeee. 
Compiate  le  otae^acioa»,  la  eompagaie 
pcaiò  aUa  diaeeta«  meaire  la  nobe  a>f  icitaa« 
f  aai  ogaor  pie,  e  miaaeéiave  di  caeprtr  la 
ÉMiatofna  ed  i  coalorai  di  un  dilavio  di 
ptoggia.  Le  diiBéellà  db»  eflàedate  fer  il 
enaa  aaleado^  ai  rìmivfaroiio  alla  diaoen. 
TAIteric  fb  in  alcoai  loogbi-  ficiitato  col 
mesto  dai  bembè  aolidaméale  atrinli  al 
piede  degli  alberi  ebe  <|aà  e  colà  i^bioeii- 
fraveno.  In  cima  a^  diropiv  e  Inngo  i  qnafi 
qaegK  aflàticali  ai  latctavanadriicciolatel 
ma  molle  previdente  erane  neoaamrie  alft« 
ae  di  trovarli  in  piedi  qoendo  le  mani  la- 
aeierebbero  tali  lilta  dì  rampe. 

Giaota  era  la  earovana  a  nKti  circe  dal 
mente,  qneado  le  nubi  cbe  inveativano  la 
sua  vetta,  caddero  io  piof già,  diflcollandò 
ancbe  di  pia  il  eamiaino.  Fortnnalamente 
le  parti  pie  aeoeeeae  eran  saperatev  e  gli  al- 
beri latti  pia  aomerosi  lasciavano  qualche 
aehermo  centro  P  imperversare  dell»  pro- 
emila; Me  Ben  andè  goari  cbe  aift'ttameattf 
afflai  r  aeqoa  da  tette  le  bande  che  il  retto 
della  discesa  fa  fatto  Tcramente  in  metto 
ad  on  torrente,  f^a  carovana  raggionse  la 
tende  onderà  prima  del  tramontar  del  sole: 


ifliéfiio  latto  ere  bmonìdalo.  Caaliaaàade 
e  varstrsl  la  piofgia  e  torrenti,  il  riaelrelie 

di  epiofa»  il  cammino  fkao  a  ftediee-leaii, 
aaiiehà  ponsrole  aottein eesldimeceacli 
poaìiioae.  8lbrtal»  le  mafela,  al  fiaase  el 
vilbggio  tal  oade^  dcNa  notte; 

bopo  un  giorno  di  ripeso,  Il  i6,  st  go«« 
degnò  Fmaong,  e  nel  di  segocate,  per  con- 
doni a  Beneoten,'  fii  presa  via  Ira  II  paeio 
di  Boehit-Gaadies,  hmgo  il  Éiome  Béoco^ 
len*  Pasmta  almeno  noe  domina  di  tot* 
te  qoealo  fiome,  dopo  Is'  paHenxé  Wro 
da  Pan|ong,  sMmbarearono  f  viaggiatori 
sai  i0mpan^  apede  di  groiii  battelli  ebiee^ 
si,  -già  ordiiiati  prisfta,  ed  il  liagaglio  Ita  affi" 
datoaxattere  di  bambù.  L*  imbaroaftioOé 
dovette  anti  tatto  soperare  una  lunga  serie 
e  continna  di  cascate,  piccole  si  ma  rapide, 
sempre  io  pericolo  di  rompere  contro  i 
tronchi  d^  albero  ed  altri  ostacoli  che  spor- 
gono in  qncOa  parte  dd  fiome.  ìhàt  vol- 
te i  bettalli  per  P impeto  delf  orto  s*  empi- 
rono d*  acqua,  né -senta  fatica  evitosii  voii 
intiera  sommersione.  Souó  lo  stretlo  ovd 
maritasi  al  Rindorvati,  il  fiume  di  Beoen- 
len  si  fa  più  profondo;,  ed  il  eorso  ne  seguo 
pie  regolerò. 

Gresié  e  qaeéto  breve  ma  ardoo  viaggiò 
degr  Inglari,  oggìd)  è  eoaosdaU  la*  fiinaise 
altara  dd  Ganong-Boneo,  moritagoa  lo  cer- 
to modo  roéuoto  o  conseemta.  Sbife  di 
óntB  tre  anta  piedi  ;  la  pittoresco  sne  Ibrmc 
e  F  ardila  maniera  onde  d  dimgnà  la  metter 
alia  catena  di  montagne  che  la  dnge,  la  laa- 
dono  cariosissimaw  Gomponed  di  masso  dt 
basalto  e  di  trap,  soslanta  cbo  dòmino  iw 
qat»^  parte  dr  Somadta.  Tutto  il  paese  et-» 
travetmto  in  qacsta  Cfcufdone  è  soaama- 
SMBto  aiOBlooso'e  doaoio,  con  rariidnrf 
abitanti,  ed  ana  capa  foresta  sclveggie'  la 
daopce  quali  pe#  intieroi  forneadogli  co- 
piod  e  bellisdmi  legnami.  È  poi  ammira- 
bile la  rìcchetta  dd  suolo  hitfgo  k  sponde  ; 
dà  mene  fecondo  è  quei  dette  foreste,  spe^ 
dalmeato  là  dove  inconthmd  folli  di  bom- 
ba, cbe  d  n  oocaperè  geaembagato  »  a»^ 
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gUoij  tanenj.  Cc4iif«i&  ipeciAlmeirta  il  riso 
nei  ladangy,  mt  ftochùiimo  vi .  è  il  tavà 
{ a  UBrreao  lÌTcllalo  per  le  ìrri§»zìonl  ).  No* 
U»  a  Tello-Ano  una  piooola  pianlazione  di 
noci  moscati  clie«  msoM  «isere  mai  stati  con* 
cinati>  noQ  la  cedono  tatteTia  per  vif  ore  a 
quelli  che  creteooo  in  città. 

Gì'  indigeni  di  qaeita  parte  di  Sumadra, 
eosM  quelH  del  rimanente  dell' ifola,  Inten- 
dono  poco  alla  ooltivazion  della  terra,  esi< 
gendo  il  «nolo  di  qoesto  paese  livori  che 
spaventano  la  loro  mollcaxa.  A*  laboriosi 
Chinali  segnatamente  debbonsi  i  prodotti 
agricoli  dell*  isola,  ad  essi  che  a  farla  di  con* 
rìme  9  di  braccia  rendono  fertili  le  più  ite* 
rili  prominente» 
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L' equatore  taglia  obbliqnamente  Suma-* 
dra  in  dae  parti  press*  a  poco  ogaali  ;  tnl* 
tavia  gode  qnest*  isola  di  mite  temperatura, 
non  vi  salendo  mai  il  termometro  oltre 
a*  a4^  Heaomor,  mentre  nel  Bengala  lo  vidi 
stiire  fin  a*  34^  ne*  primi  giorni  di  novem- 
bre. Qni  anzi,  nell*  io  terno»  gli  abitanti  so- 
no costretti  ad  accendere  il  fuoco  la  mstti** 
na  per  riscaldarsi  a  motivo  delie  nebbie 
/caòuij  che  avviluppano  le  colline,  e  che 
non  restano  pienamente  dissipate  se  non  tre 
ore  dopo  il  levar  del  sole.  Frequenti  vi  son 
i  tnoni  ed  i  lampi,  specialmente  durante  il 
monsone  di  maestro,  tempo  della  stagione 
piovosa  che  comincia  in  dicembre  e  va  fino 
a  marxoj  il  inonsone  secco  principia  col 
maggio  e  termina  in  settembre.  Il  ghiaccio, 
U  nere  e  la  grandine  sono  a  Sumadra  aco« 
noscinte» 

.  fisagerossi  V  insalubrità  del  idima  di 
qnest*  isola  ;  la  costa  occideiltale  è  in  ver  o, 
per  esser  nmida  e  nebbiosa,  che  decima  gli 
^«tipeggi  europei  cho  vi  vanno  a  caricar  del 
pepe,  e  quindi  sotto  questo  ponto  di  vista 
merita  il  soprannome  di  Cpsiu  dtlh  peste  ; 
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ma  cotto illitonle  delta  *panU  da  hthiu 
fin  alle  isole  di  fianca  òire  pokiaioni  salabrì 
ed  amene  al  tempo  stesso. 

XXVIU.  STORIA  NATURALE 
DI  SUMADRA. 

MlVaiALOOIA» 

Ilsnolo  offre  generalmente  una  terra 
grasM,  rossastra,  coperta  dinoo  stralo  neitn 
e  talvolta  calcinata.  Le  paludi,  in  ispcdalitn 
dalla  parte  occidentale,  ne  formano  speasn 
fiate  come  nn  vasto  lago  tutto  semionte» 
d* isole;  tre  quarti  poi  di  Sumadra,  parti- 
colarmente al  mezxodi,  presentano  tin*  tm- 
penetrabile  foresta.  Ndle  montagne  iiicon<* 
tri  della  -steatite,  del  granito  frìgio,  del 
petrolio  e  del  nappaly  specie  di  roccia  aapo- 
nacea»  L*  oro,  il  rame,  il  ferro,  il  solfe;  il 
carbon  fossile,  il  nitro,  lo  atagno,  qveslo 
raro  e  prezioso  minerale,  «bbondano  in  va« 
rii  punti  dell*  isola.  I  Malesi  di  Padang*«  idi 
Menangcarbu  vendono  da  \\  -ih  ta^oo» 
onde  d*oro  all'  anno,  raccolto  speàalmieaVb^ 
co*  lavacri.  Le  miniere  di  Sipini  e  di  Cai 
danno  eroda  i8»ao  caratti. Cralrrturd  inve- 
ce porta  fino  a  36,ooo  once  la  quantità  del- 
Toro  raccolto  in  tutta  T  ìsola  compreaovi 
Lemnn ,  Batang-Assi,  Pucailang  e  lambu'; 
ma  noi  slimiamo  questa  cifra  esagerata.  I 
soli  Malesi  hanno  il  privilegio  di  ^trafficar 
1*  oro,  dappoiché  gli  Olandesi  vi  rinnnala- 
ronu,  dopo  molti  saggi  infruttuosi  ;  prefe- 
riscono comperarlo  cui  di  prima  mano  n 
buon  patio.  L*  acciaio  di  Menangcarbvi  ò 
preferibile  a  quello  d'Europa.  Incontrasi 
lo  stagno  anche  nelle  vicinanse  di  Paleos> 
bang,  in  continuazione  9gli  atra  ti  jdi  Banca» 
La  piccola  isola  di  Polo-Pisang  è  quasi  in«« 
tieramente  formata  d*  nn  letto  di  criatelto 
di  rocca* 
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Il  n$o  che  coldtiisi  in  qottU  gronda 
uoift  è  di  dM  spt€i«  ;  il  primo,  più  groaao, 
piAbuiMoapià  «iporoio,  proviene  dalle 
terre  elevale  ed  efciutle  ;  il  lecoodo,  più  ab- 
bondante e  pie  eomonet  dalle  baite  ed  ami- 
de,  Scaloaii  il  grano- air  epoca  del  monto- 
ne delle  pioggie,  in  ottobre,  e  li  raccoglie 
aei  meti  dopo,  «1  prinoipiare  del  monione 
asciotte^ 

il  cocco  è  QUO  dei  vegetabili  pia  alili  ai 
Samcdren.  La  polpa  del  cocco  Mf  Te.ad  etai, 
come  agrindiani,  di  condimento  in  qaaai 
tifili  i  menicaretli.  Ne  cstcaggooo  anche  nn 
olio|  buono  a  bruciare  e  ad  ungere  i  capel- 
li ;  ed  inoltre  ne  ricavano  on  liquor  fermen- 
talo, «ppellato  ioddì.  La  letta  del  cocco  for- 
nitee  una  tpecie  di  cavolo  ottimo  da  man- 
giare, e  eolle  jne  fibre  ti  procorano  le  tco- 
pea  ditdegneno  però  le  corteccia  colla  qua- 
le eltrove  «i  libbricano  cordami,  preferen- 
do4i  qnett^nfo4a  canna  d' India  e  1*  eju. 

Il  bainbà  «oqie  adaltezse  e  grotteiia 
tlnordinariew 

11  betel  (pìnaag)  forma  una  delle  piò 
ragguardevoli  pianlaziooi  di  Sumadra.  Coi- 
titanviti  exiandio  molte  droghe,  come  il 
garofano»  la  curcuma,  il  pepe  di  Gaieona, 
il  seneero,  il  cardamomo  ed  il  coriandolo* 

L^  anu,  ^ecie  di  palma,  produce  il  luo- 
chero  appellato  jaggarìy  eh*  è  preferito  a 
quello  di  canna,  il  quale  non  adoprano  gli 
abitanti  che  per  matticare  e  rinfretcarti,  te- 
gnetamente  in  viaggio.  11  |arao  il  coi  teme 
produce  Tolio  di  piccino  (palme  chritli)^ 
il  era  In  o  getto  nano  ;  il  letamo,  la  canapa, 
la  casfeia,  gr  ignami,  il  mait,  le  patate  dolci, 
il  aagù  vi  ton  del  pari  coltivati.  Il  durian, 
la  cui  polpa  bianca  ha  npore  d^aglio  arro- 
alito,  e  che  potsiede  proprietà  afroditiache, 
il  pero  indiano,  il  giaquiere,  il  maogotlano, 
il  manglioV  l' albero  da  pane,  il  hiUimbino, 
H  lanM|  il  braugaoio,  il  giambotiO|  il  ba- 
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neon,  T  arancio,  ìk  cedro,-  b  pampeMmt»a» 
producono  le  migliori  frolla.  Fra  le  piantn 
da  tiohira  ai  annoverano  il  tapau,  V  indaco* 
il  cattumbo  o  cartamo  degl*  Indiani,  V  u« 
bar,  ecc. 

La  flora  tnmadrete  è  una  delle  più  rio» 
che  del  globo.  Tolte  le  varietà  dcU' Atia  «i 
ti  unitcono  a  gran  numero  di  apecie  parti-, 
coleri  alla  MaUtia.  Gtenmo  fra  le  pia  no-< 
labili,  r  albero  tritio,  sunda  mmlune^  che 
non  fioritee  te  non  la  notte,  e  la  rmfletia^ 
trovata  da  Arnold  a  Sumadra  «d  e  Giaia^ 
è  il  fiore  piià  grande  che  ai  coooaca  (  ve4i  - 
tai/t.  22  ),  dappoiché  r  arUtolochia  cordit 
Jhra^  che  erati  Icnula  in  qneata  f  ipulezio- 
ne  fin  air  ittante  della  tcoperta  del  doU.  Ar- 
nold, non  ha,  tecondo  d' Humboldt,  che  i6 
pollici  di  diametro. 

Nelle  regioni  equatoriali  il  auolo  manin 
fetu  OD  potere  vegetativo  che|  noatri  climi 
temperati  non  ci  laaciano  immaginare.  Co4 
è  che  Ira^  noatri  alberi  d*  Europa  roanchia- 
mu  deir  equivalevi  te  del  baobab  africano» 
né  del  bombace  oceanico;  niuoa  delle  no- 
ttre  canne  è  paragonabile  al  bambù.  Ma  e 
che  diremo  adetto  di  un  fiore  d*  oltre  olio 
piedi  di  giro,  e  che  non  peta  niente  meno, 
di  1 5  libbre  f  Aggiungiamo,  perchè  nulla 
manchi  a  quealo  4>rodigio,  ehe  quatto  fiom 
giganleaeo  crcace  e  tboccia  tema  fusto  e 
tenia  foglie,  che  egU  tolo  cotliluiice  quau 
tutta  la  pianta,  dappoiché  la  minuta  radica 
che  lo  attiene  alla  terra  non  giunge  ai  sei 
pollici  di  longheiaa. 

Prenderemo  dall*  autore  di  questa  aco- 
perla,  doti.  Arnold,  il  racconto  cV  ei  n» 
direste  ad  nnauo  amico  in  Europa  : 

-M  Accompagnando  tir  Tommato  Slamn 
n  lord  AafiQea,  governatore  allora  degli  ale-: 
r>  bilimenli  iogleai  ncll*  itola  di  Somadrat 
n  in  una  delle  tue  escurtioni  ;  cammina  vii 
n  io  un  poco  avanti  della  scorta,  qoanJq 
n  uno  de^  nostri  tervidqri  malesi  accorte  e. 
T)  mi  richiamò  ;  leggeati  nel  suo  tguardo  la 
n  più  allegra  soipresa  :  SeguiUmi^  cosi  mi. 
»  ditte }  utt  Jior  cosi  heìlo^  così^rand^. 
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^  tiùii  mani9ÌgUo$9Ì  k  eeiiM  pani  di  là 
41  mitr»?ai«4Atantfqiic»tft  mara^ittìA,  né 
ti  la  anla  mmuàtvnattà  fu  minore  di  qttdls 
.;n  delia  mia  ^uida.  Vedera  fra  ìt  ttiaaehte 
n  UB  fiore  iiwiieaao  applicato  a  tetra  ;  ri- 
»  M^lvetli  fmme&tamente  d'iiD|wdronir- 
19  mtm  e  di  treaporlarlo  nella  ooaini  ea-' 
M  pMna.  Armato  del  fMrang  (  «pede  di 
ad  Mllcòh  )  del  Maleae,  mi  diedi  a  ttaware 
4  la  pianta,  né  rimasi  poco,  maravifliato 
«  aocotf  endolai  c^  non  aderiva  al  inolo, 
«.  se'oofl  pet.fWB  piccola  radìpe,  lunga  doe 

•  dita  al  piò,  Qoiodi  portai  meco  il  tesoro. 
^  Se  r  aveaù  seoperla  solo  e  senta  testimo- 
M  ni,  oserei  Appena  deseri  rcre  qnesta  plan- 
«  ta,  cbé  ceffo  netsnoo  Torrebbe  attendere 
«  al  mio  racconto';  ma  mi  tengo  sicuro  nel- 
»  la  teslimoniattsa  di  quelli  che  meco  tro- 
i  f arofiM  in  lale  «ecasioarc. 

">  li  11  nostr%  fiore  era  sHpatliaimo  in  tot* 
'i^  te  le  sne  parti  ed  assai  grosso  ;  in  aleiini 
«>  siti  misBravaife  linee,  in  altri  il  triplo. 
•fk  f^  joatanaa  dei  petali  e  del  nettario  era 
n  iMilriliva^  Qaando  ridi  il  fiore  nel  suo 
n  stato  naturale,  il  nettario  era  pieno  di 
«  mosche,  attirate  forse  dall'odore  di  oar^ 
n  ne  che  esala. 

tt  11  diametro  di  questo  fior  prodigioso 
n  soperavB  i  dae  piedf  e  boto  pallici,  e 
tt  quindi  la  eireonferenza  n*era  d*  incirca 
i«  ouo  piedi  e  nove  polliei.  A  nostro  giudi- 
n  ftio  il  nettario  poterà  eon tenere  una  doi- 
1»  mina  di  pinle,  ned  il  peso  di  tnlto  \\  fiore 
n  scadeva  dalle  quindici  libbre.  GÌ*  indige* 
y»  ni  dell*  interno  di  Smnadra  appellano 
n  qnefta  pianta  singolare  crubul,  vocabolo 
n  che  in  loro  idioma  snona  granJSóre,  Di- 
f>  oono  che  là  sua  végetatiooe  dura  tre  me» 
M  si  9  dair  apparir  del  bottone  fino  allo 
9»  sbocciare  del  fiore,  e  che  non  si  vede  pie 

*  di  una  volta  all'anno,  cadendo  la  slagio- 
<»  ne  piovosB,  È  pianta  parassita  èhe  puUo- 
i»  la  dalle  radici  e  dal  Ireneo  del  ehsus 
»  angusHJhlia.  SI  forma  e  cresce  sotto  uno 
<»  intiluppo  globnloso,  «ome  paretehie 
n  piante  detta  famiglia  dei  foaghl,  » 


VERSO 

Non  \igTt9  questo  gigante,  che  a  Ini 
dMnioroo  crescano  dei  nani-ehe  gli  assomi- 
gliano in  quanto  a  forma,  eontestora  e  mo- 
do di  regelaiione.  11  dottore  Horsfield  tro- 
l  ?ò  ntfa  ntffkiia  ben  conformata,  di  appe- 
na tre'  ponici  di  diametra'  Altre  specie 
mantengono  la  gradaxsone  fra  qne<ti  doo 
estremi. 

Stfbllodopo  il  crmhtti  o  rafflesia  jér- 
nolii^  penassi  le  raffUtià  patma^  troTata 
da  Blom  in  un'  iaoletta  ficina  a  Giata,  e  che 
gli  abitanti  nominano  patmu.  Ha  einqno 
petali  e  vasto  nettario,  come  qudb  d'Ar- 
nold. 11  suo  diametro  gionge  a  drea  due 
piedi.. 

Il  dotto  botanleo  Blum,  pose  nella  iiur 
Ftara  di  Oiapé  un  altro  fibn»  die  gode  dt 
ffloUa  andogfà  eo' precedenti  ;  è  la  érttg-' 
mantia:  Zipellt  ;  Mga^  sopra  colline  alte 
almeno  dngento  tese  sopra  il  Urdla  ddlKK'* 
ceano.  Come  le  altre  rafAesle,  è  pirata  pi-< 
rassiu;  né  il  «no  odore  è  pie  gredito. 

Ricordaf  questa  pianta  nome  fosse  alM-> 
volta  testimonio  Réaumur  di  ona  vegeta - 
uzioae  ugualmente  Uraordinàrla  ;  ma'  nonr 
era  la  sua  rini  pianU  pMssIttf  ;  d  la  vide 
sur  un  muro  del  suo  parco  di  Réanmtirteét 
Poitott,  e  la  descrisse  sotto  fl  nome  di  èofe- 
tas  eùralìoideijoetiéut  ;  pnteva  di  eaitoe 
in  putrefadone.  Il  qnd  «Ingolere  eo^affo 
vegeule  non  occupa  va  meno  «padò -della 
raffUsia  AmMi^Wt^  odore  è  paragona*- 
bile  al  suo,  poidiè  la  pianta  òlsérvata  da 
Arnold  era  in  piene  vegetadone,  e  lungi 
dall'  epoca  in  cni  la  sua  decomposidone  a* 
vrebbe  dovuto  esalare  odor  cadaverico , 
mentre  Réatinmr  fece  disegnare  e  descrisse 
il  fango  dd  suo  pareo  in  atahaatissimo  ala- 
to putrido.  Bfararigliafa  and  come  il  dise- 
gnatore potesse  resistere  cosi  vidno  a  quel 
deposito  d' iofesione,  a  modo  di  scuoprir- 
DC  tutte  le  parti  e  condurre  a  termine  il 
suo  lavoro. 

Dobbiamo  annoverare  etiaodio  Ira  In 
piante  pia  predose  dell'isda  di  Snmadra,  il* 
pepe,  la  canfora  {d/yobaianops  comphùray 
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«OCEA. 
^  Cvlch-ooke,  tfoe  flIfcrioddlP  albero 
q/uifoxa  dcJ  Gitpponei  i|  Mfioaio^  U  cojw 
jY^  /^nea  (auinelk  ^nmaq),  1»  canoe 
di  Iodi*,  il  CQloDf  di  teta  «he  ^ofieM  dbJ 
bonJbKAbil  IcfQo  d'ebtiMf  il  lec^  il  Mo- 
dale e  TaliK,  il  J^>  4«(>r  ed  il  cafi» 
qiediecre, 

'  XXX.  Zoologia. 


Coota  Somadc^  molte  apacie  di  «niinati*. 
QQ«ieDÌ  eirjLHaiQeridionak» quali  il  maiba 
0  lapfrp  l^ioolore  di  Ifalacea  (vedi  ta^.  siK 
ed  il  gibbone  dalle  Inolile  brac«aldeU^Iiidia 
ynmif enfatica.  1  9qQÌcafal)l»e  aeaai^liaji- 
te  da  tetti  quelli  4eUe  BCale«ie,  «ono  pic- 
coli iDe  beo  iatli^fooosi  e  ¥Ì|ocoai«  Le  vac- 
ebf,  le  capre,  le  peoote  aono  ilmilflienle  di 
lÌRHlaja  autore,  11  buffalo  <carba>«i  adoptra 
a  verii  «ai  donaeatìci.  Soo  le  foreste  popolale 
dair  elelaote*  di^  rinoceronte  bicorne  ^- 
de^,  piò  pNUiolo  de'  aooi  congeneri  d^  Afri- 
ce,  coUa  pelle  tntta  difeM  da  tendi  ed  irto  di 
peli  ispidi  e  enrii  (t)  ;,  .dell*  jppopolemo  che 
assieoreBlersden  aree  redote  nelle  paledl  di 
«piell^ifob,  e  ehe  Coiier  non  t  okat  i  eoMoet- 
tere  ;  dalle  tigna  reale;,  dal! Wio  nero  che  di« 
atrnff e  e  rode  il  enore  del  enooo  ;  dalle  an- 
tilope nere  e  criniera  frigia^  del  daino,  dal 
eioghiele,^dalleetiretle,  dalbkntra,  dal  por- 
eo  spino  edaltre  specie  pareechie  4i  scimmie, 
specialmente  le  soieimie  a  jneoto  berbnto 
fsimia.nemBSirina)  eheiembre  particola' 
ve  di  qoeate  terra/  Fre  f  li  abitatori  delle 
foMste,  non  biaogna  diaaentiearne  il  re,in« 
tendo  rorang^nten.  E  Ita  qncati  il  pyih€6u$ 
éo^^nu  seodNW  pioMosle  essere  analogo  al 


(i)  Frttcnds  Rafflet  che  BeÌl*iatenio  di  Su- 
nadra  etitta  asa  tpccie  di  riaoccronU  nniconio, 
dagriodìgcai  cbìamato  tennu;  ma  liccoaié  pa- 
recchi popoli  malési  'daiieo  qesAo  nome  ai  (apifo 
éhe  t  Samadfcfli  dicofi«  haòi^étia,  «tftl  tSidattfno 
le  daUFÌe  a  qeesto  prvpoaito.  (Jfota  4HÌ^Aui»rt») 


NI  A     1  v€# 

pongo  Ji  Wormb,  che  ni  chinipansd  di 
ingole  e  dal  Congni  Qnaale  apncie  eltni«^ 
volta  comune  e  Snmedea,  vi  ai  le  ngnl  gioire* 
no  più  rere»  -  * 

-  Diremo  qualche  peroied*  noe  delie  spe*' 
ose  pie  eoMoni  della  fiimiglie  dalle  aeimeaie; 
ma  eV  è  interesmnte  per  la  hnona  sua  lndo<J 
la.  E  il  era  {Jùseieularis  ),  ed  il  cingcau 
(  si  eristata  ).  Veggonii  con  vero  piacere  i 
piccini  del  cingcau  e  del  siropei  (  si  mela'* 
ìùphos  ),  abbracdare  ed  accareuare  le  loro^ 
madri.  Nella  prima  di  qneste  specie,  si  fa 
notare  il  gio? ine  animaletto  pel  soo  colore 
fosaaetro,  e  Tadelto  per  le  pelle  nere:  nelle 
aeeonde  eU^ineonlrOi  le  vette  dei  gioTani  è 
navisti08f  mentre  ei  eaoaira  qoaUe  dei  fee-* 
ohi  roiaeetffe,  eoticahè  direati  le  madri  et«^^ 
aeiei  cengiaii  i  parti  loro. 

Inoentravisi  pure  il  «tameng;  Detcrite* 
remo  V  orang  ed  il  aianMng  et  capitolo. 


V  artgang  od  neoaHe  rineeeroote,  cosi 
detto  per  una  tpecie  di  corno  che  porta  in 
fronte,  non  tembre  per  aoahe  bene  elestifi«« 
ealo  d«i'natoraUsti  ;  pei  suoi  caratteri  sem-* 
bre  spettare  ella  famiglia  dei  casoari. 

Fnirmieohine  poi  i  rettili  a  Sumadra,  dal' 
gran  oeecodrillo  dei  fiumi  ehe  dÌTora  V  no« 
mo,  finn  alle  lucertole  eheebitano  le  caae  e 
corrono  pel  toflltto  degli  appartamenti  ohe 
disinfetlano  dagf  inwtll.  Il  eemaleonte  e  le 
lueertole  vobnte  mostranti  nelle  macehie*- 
In  nemune  parte  sono  gl^  insetti  pia  nume* 
reti  né  pia  importuni  di  quello  sìa  in  que« 
itMsole.  Incontrenrisl  formiche  di  tutte  le 
aorCa^  e  apectalmente  quelle  formico  hience 
o  termi to  che  devasta,  lutto,  case,  legni, 
suppellettili,  vif eri  ;  veA  flagello  di  queale 
eonurede  orientali,  contro  coi  il  solo  elio  di 
petrolio  sembro  arerò  virtù  preservatrice.   f 

11  fagiann  a  Sumadra  è  deUe  più  rare 
belleisa,  più  grosso  dell*  ordinano  e  di 
penne  più  folte  e  più  ficea.  V*  abbondano  i  ' 
polli  d*  Indb,  e  é  meisodi  delT  isole  giunr 
gono  e  straordinarie  elteiae,  Qoaae  qocili  dir 
Banlam.  Vardem  argaia  del  Bengahi  tUor 
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ibDlr»  nel  t€gt0  di  PalémbiDg.  Le  tll^ 
specie  d^oo^eUi  lon  geoera)oienl#  qaolle 
del  codiÌDeol^iDdiano. 

Si  troTaDo  ìofine  nelle  grotte  deiriiola 
di  Snniedra»  conict  in  grtA  |itcte  delle  Me- 
lesìt,  i  nidi  d^aooelll  che  delibonti  elle  s»- 
langene« 

XXXI.  Stati  di  Sue,  D^Acttiir,  e  altu  stati 

DBI.L'  ISOLA  DI  SuMADAA.  GoLOAie  OlAH- 
SeSllll  QUMT*  MOLA. 

Il  regno  di  Siec  oocope  k  parte  medie 
della  coita  orieuialei  atlraveriata  dal  fiume 
di  qaefto  nome.  Seoondo  àndenon,  ollimo 
mggiatore  cbe  Tabbia  percoriDt  le  città 
principali  sono  Siec»  sni  ftame,  e  residente 
del  snitatio  ;  Deli  sul  fiume  di  questo  no- 
|ne  ;  Cem'par,  porto  comlnercieiite,  da  cui 
dipendono  le  isole  di  Ropot  e  di  Pastiur  ; 
'  Langcat,  città  pur  commerciante  che  nove- 
ra  dugento  praos  (  navigli  )  ;  Ba  tu -Bara, 
non  meno  importante  per  la  sua  marineria, 
e  residenza  di  potente  falà.  Tutto  questo 
liltorale  presenta  di  bei  terreni,  bene  irrì- 
dali e  coperti  di  ricca  coltivexione;  non  me- 
no che  porti  e  seni  di  sicurezta  immirabile. 
1  di?ersi  capi  di  questi  distretti  si  fiinno 
scambievolmente  la  gAerra,  ed  il  popolo, 
dedito  alla  pirateria,  lancia  e  traverso  dello 
stretto  di  Halaoca  quasi  due  mila  praos  ar- 
mati, in  apparenza  bastimenti  mercantili, 
ma  all^  occasione  ladrmii.  Il  paese  dei  Bai- 
tas,  confina  colla  sollania  d^  Aohin,  coli'  an* 
tico  stato  di  Menangcarbn  e  col  governo 
olandese  di  Padang.  £^  nna  specie  di  confe- 
derazione formata  da  parecchi  capi  di  di* 
stretto.  Non  vi  si  contano  che  villaggi,  ec^ 
cetto  Barus,  piccola  città,  principale  merca« 
<o  della  canfora,  e  Tappanuli  borgata  noU- 
bile  peir  immensa  e  magnifica  baja  coi  dà  il 
nome,  e  che  puossi  considerare  siceòme  nne 
delle  più  belle  e  ncure  del  globo. 

Il  regno  d^  Achin  non  ebbraecia  oggidì 
che  reslremilà  settent|tonale  deirìsola.  Sul- 


la fine  del  xvr  secolo  e  fid  elle  metà  dd  xvft, 
gli  Achinesi  furonb  la  naùone  prtepoode- 
rante  della  tfalesie,  perchè  alleati  di  totti  i 
popoli  commercienti  delTOriente,  dal  Giap- 
pone fin  air  Arabia.  À  qnest*  epoca  brillante 
contava  le  loro  meririerta  5oo  vele,  eP  im- 
pero achinese  estendevasi  sn  quasi  metà  di 
Somadra  e  sopra  gran  parte  della  penisola 
di  Malacca.  Giace  oggi  nelP  anarehia,  dap- 
poiché r  autorità  del  saltano  non  esiendeai 
che  alla  capitale  e  con  tomi,  tutti  essendosi 
fetti  indipendenti  i  capi  di  distretto. 

La  città  dVtf/iin,  che  n^à  espitele,  è  av- 
Tilluppata  da  una  foresta  di  cocchi,  di  bana- 
ni, d^  ananas  e  di  bambà.  Un  finme  co- 
perto di  battelli  passavi  in  mezze.  La  siia 
popolazione  fu  cod  diminnita,  e  non  meno  it 
commercio,  che  quella  non  pensisrao  poter- 
si portale  a  più  di  i8  in  ao,ooo  abitanti.  Il 
re  tiene  lotto  il  commercio  d^  Achin.  Gli 
altri  luoghi  notabili  sono  Telostmeuai^ 
Pedir  e  Mucchi^  borgata  celebre  per  la 
ricca  miniera  di  rame  che  soavasi  nelle  sue 
vicinanze. 

La  parte  olandese  di  Sumadra  cempren- 
de  il  governo  di  Padang  e  P  antico  steto-dt 
Menangearfou,  perle  del  paese  dei  Lampnng 
ed  il  regno  di  Palembang.  Il  governo  di  Pa- 
dang tiene  a  capoluogo  Pedang,  città  popo- 
lata da  intorno  ia,doo  anime.  Conta  ettea* 
dio  Natal,  Bencnien  con  8,000  ebitanti,  il 
forte  Marlborougfa,  ceduto  dagl'  Inglesi,  nel 
rfiaS,  se  ben  mi  rteorde,  e  Pbnt-sdang«cfaecil 
neir  ammirabile  baia  di  Tappanuli.  Impa- 
dronì rònsi  gli  Olandeéi  sai  padresl  di  He- 
nangcarbn,  deHa  città  di  Bangsa,  la  più  rag* 
guardevole  di  quello  Italo,  e  di  quelle  di 
Panja-Racung  e  di  Menengearba^  ma  qae«» 
sto  puese  desolato  dalla  guerra  poco  Ci 
scoppiata  fra*  suoi  capi  ed  il  governo  gene- 
rale di  Batavia,  non  è  peranche  intieramen- 
te sommesso  a"* suoi  nuovi  padroni. 

Il  paese  dei  Lampoog  è  il  più  ingrato  di 
questa  vasta  e  ricca  isola. 

11  regno  poi  dì  Palembang,  conquistata 
eziandio  <daglì  Olandesi  ed  in  parte  contri» 
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traesti  ribellalo,  «  mollo  fertile.  La  c»piul« 
unno  fera  circa  95,ooo  abilaalì,  edjè  coltrat- 
ili sopra  palafitti  io'rÌTa  al  Musi.  Tieoe  ette- 
se  relazioni  con  lolle  le  isole  malesi,  colPIn- 
«!ìa,  colla  Birmania,  con  Siam,  coir  Annam 
e  colla  Cbìna.  La  moschea  ed  il  dalan  (  pa* 
'Uzzo  del  re  )  fissano  1^ atteniiooe. 

Gli  stali  malesi  son  governati  da  on  raià 
the  assume  il  titolo  di  sultano,  ed  i  suoi  de- 
legati appellansi  datu^  specie  di  baroni.  Nei 
paesi  lotti  dove  sono  di  qoesti  dato,  a  Main- 
daoao,  ad  Olo^  ecc.  ;  si  dee  ritenere  d^  esse*- 
re  io  paese  malese.  A  Benculeo,  città  olan- 
dese, e  neutra  per  coneegueDza,TÌ  sono  quat- 
tro dato  che  tengono  a  capo  un  pan}eran, 
per  rappresentare  le  varie  podestà  indigene 
seminale  in  quella  grand^  isola. 

XXXll.  De*  VAAii  Torou  di  Suhadba. 

La  popolazione  di  questa  gran  terra  ò  un 
rniscoglio  di  genti  diverse  e  di  raz«e  dìstin* 
te  difficiliuime  •  classificarsi.  Noi  medesimi 
ne  descrivemmo  già  due  nuove  varietà  al  ca* 
pilolo  Antropologia.  Sfnbordineremo  la  elas- 
sazione  delle  razze  alle  limitazioni  geogra- 
fiche, come  fcee  il  dotto  Martden,  con  que- 
lla difiRerenza  però  che  noi  considereremo  i 
Rciang,  non  come  autoltoni,  ma  come  origi- 
nari! delP immensa  isola  diBomeo;  del  pa- 
ri che  i  Maleifi  di  Menangoarbn  e  di  lotta  V  i- 
sola  di  Somadra  tono  usciti  dai  Daia  di  Bor- 
neOf  inciviliti  piò  tardi  dai  Boghi  di  Cele- 
he,  e  dai  coloni  indù,  che  slahilironsi  in  qne* 
sta  gran  terra.  Pensiamo  che  la  comparazio- 
ne delle  lingue,  delP  alfabeto,  delle  leggi  e 
dei  costumi,  giusliflchi  la  nostra  opinione,  ili 
coi  crediamo  aver  dimostralo  resaltezza,  nel 
nostro  quadro  generale  dell*  Oceania.  Por- 
remo i  Malesi  nello  slato  di  Menangcarbu  ; 
gli  Achinesi,  i  Batta,  i  Beiang  ed  i  LapipuB 
nelle  provincie  che  portano  questi  nomi.  ' 

Torna  qui  facile  noure  la  diflerenza 
del  tipo  indiano  e. del  tipo  malese,  mal- 
grado qualche    miscoglio*    J  .pomelli  sa- 

Oceaifia, 


lienii,  le  guincie  scavale,  P  occhio  picccAo, 
il  naso  stiaccialo,  le  labbra  larghe  sostitui- 
scono ne'  Malesi  il  laglto  regolare  del  volto, 
il  naso  profilato,  Tovale  dei  contorni  e  Par- 
monioi»  dispoeiùoue  dei  iineantaii  degli 
Indu« 


XXXI II.  Costumi  dei  Bbuvo,  dbi  Lampuvg 

E  DEGLI  IHDIGBBI  DI  MBHlBGCAmBU. 

Il  popolo  di  cui  ci  acetngiano  a  parkre, 
offre,  sotto  17  aspetto  fisico,  gran  somigliane 
za  coi  MalesL 

•  I  Beiang,  che  dimorano  néiriolerno  del- 
Pisola,  parlano  un  linguaggio  diverso  dal  , 
malese;  estendonsi  da  Laie,  al  settentrione, 
sino  al  fiume  di  Sillebar,  a  mezzodì.  Lo 
spazio  compreso  fra  il  fiume  di  Scravi  e 
quello  di  BtjMoIen  viene  occupato  dalla  tri- 
bà  dei  DoeUa.  La  tribù  dei  Seravi  è  queU 
la  che  vi  domina.  Quantunque  queste  diver- 
se tribù  non  sembrino  (ormare  che  no  po- 
polo solo,  elleno  hao  tuttavia  qualche  co- 
stiune  che  le  fii  dislingnere  le  une  dalle 
altre. 

I  Releng,  originari  delle  tpo«de  del 
Reiaog,  fiume  della  coaU  oocidentale.  dVf. 
Pisola  di  Bomeo,  son,  come  tulli  i  Malesi, 
di  taglia  poco  superiore  alla  mezzana.  Le 
membra  loro  piccole,  ma  ben  propor- 
zionate. Usano  le  donne  foggbre  la  test» 
àà  loro  figlinoli,  come  in  altre  isole  deirO- 
oeania.  Schiacciano  loro  il  naso,  comprimo- 
no il  cranio  ed  allungano  lo  orecchie  cosici 
chà  mantengausi  rìKe  fuor  della  testa.  Gli 
occhi  dei  Beiang  sono  vivaci  e  neri  come 
quelli  òt  tutti  gli  Oceanii,  e  tal  fiata  obhliqoi  * 
cerne  quelli  dei  Chinesi,  lo  che  senta  dub- 
bio proviene  d*  antichi  incrocicchiamenlì 
eh^  è  impossibile  determinare.  1  lor  eapelK 
aon  neri  e  f^l^i  i  ^^  donne  li  lasciano  cresce- 
re finche  tocchino  a  terra.  Gli  uomini  si  ab- 
bruciano il  pelo  colla  calce  viva,  che  i 
Beiang   appellano   sciunan^  tà   i   Malesi 

capar, 

i8 
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. .  Qtteito  fMpolo  è'4^  itiJoie  pacìfica,  f ni<« 
fi  yÌMrltaita«  acTcet  ;  a«  è  meq  iarho  •€  iiie«>. 
«•  «indile  del  Msleie  ;  poco  portalo  alU  o« 
dio»  flM  implacabUc  OfiUkidn  looi.^  Sobril 
M^  I#ro  cibi  ;  !Ì.B«Unf  TiTona  di  tcgvtabili  | 
na  generosi  nelIaJoro  ospUalUà,  ttgrificaon: 
IMI  capra  per  iM^ctalare  uà  foraslkro.  Si 
po9topo*hir  rinfiMOÌaCB  1*  iodoleni»,  la  di(B- 
deaza^e  la  jesiiìllè.-  Le  mogli  loro  sod  do* 
cUi^'ttodeate  e  gotteralmenltt  easte* 

U  loro  /Nm/ff/vit  opriocipe  tieiio  assi- 
iitl«d(|imeo«ìsiglio  di  dgpatU,  «  oapt  di 
villeggio  4  9U  non  kawio  eostoro  che  ano 
•olorìti  precaria,  benobè  or^nariamenle 
elKfliiim  ne: eia  la  dìgaiUU  II  pfteie.dei 
Eeiang  dWidesi  is  t|uttro  tribù  eà  èvicÌBo 
elf  OMraadiPAMtfjiti,  ?aeta  provincia  mo« 
Vetrate  dalle  atesse  leggi  e  dagli  steAi  alatoti. 
AaebéJI  een-^^aatlnt  pan}enm  cbe  dtpen« 
doM.dal  eaHeno  di  Paleibai^  £a>dalP  e* 
fiaea  della  oooqaisla  giaveaeté. 
> .  •  lieieggì  e-gli  sUlotideiReiaag,obefisM* 
•o^'aBioiM  ria  dislribouoae  ddla  gmtlitia, 
l^oTMlsl  con  molto  aeeuralea^  eapoate  nel 
ie9o-Qodsoeo  «cUWl.  il  reo  condannato  per 
Ibno  pagi-  dee  volle  il  vafseolo  deir  oggeb» 
tt  nibirto»  col  eopnapptè  dl^ni*  MBÌnen- 
db  :  noMCÌdi*silaMbtt4HÌ  mì'hangun,  aom^^ 
IM  di  danaro  obe  »T«rie  AiUb  6o  alle  5oo 
4^ialf«aaeeondn  della  fliigaÌlè,Mr:etài  del. 
4a.oandiaioae  •  idei  ieeao  delb  viUinn.  H 
finraeiete  giodiaiario  si  meste,  della  pia 
traoda «MeoasU,  e  iodv> assai  vi  èlo  sper- 
fineo.  Isa  pana  ^pitolrè  a  Snmadra  quasi 
•f  novale»  per  lafwiiilè  apponto  dr  seontar 
r  emieiditt.  La  prigion*  del  delioqeeois  è 
«ne  specie  da  gabbia  qnadrata  oomposfa  di 
bambù  .ad  a^  qnaitro  angoli  raffocsétà  da 
«nbÉatf  pali.  Il  qoal  nso  che  anooaa  in 
Aeb  sessMcf  ciautorina  a  prestar  fede  alla 
gabbia  nella  quale  Tininr  lece  rinchiadcre 
Ifeiazidi  OMìlgradoeirincndnlilà  diparcQobi 
4ei  nostri  alorielb 

Non  i  invero  fra  oasi  dorisslma  la  Mbier 
vilù  »  e  gli  achiavi,  ebe  vi  s^  po«ht|  noiH 
cbè  i  domestici,  vivono,  «omc  in  Orieoln, 


qoasi  sempre  sul .  piede  dell*,  ugoaglìanaa^ 
00^  veriì  membri  della  famìglia'. 

La  oeremonia  dclmatcimonio  è  poi  bia-* 
aarrissima }  la  vergine  dee  difendersi  ancho 
tontro  il. legittimo  possesso;  lotta  vqnindi 
con  ogni  soa.  poam  conlao  ìL  marito,  e  q«e<« 
sta  lotla.dnra  alle  volte  per  più  giorni  ;  me 
Infine  il  pudore  soccombe»  quantunque  più 
tardi  cbe  fra  noi.  .  ' 
.  La  poligamia  è  a  Sonadra  .lellerala  ;  ma 
è  jran,  ad  eoeexione  dei  capi  cbespomno  più 
di  nna  donna.  I  Malesi  «on.  gencralmevUt 
modo  Sirdeoti  degli  Asiatici. 

.  Celebrasi  nna  fetta  ■<&  Bimbaog,  .M«ra 
a^coi^tlimenti  dei  galli^  a  lcota,d|auu^  la- 
sciva e  grottesca,  seguita  da  canti  aocompa- 
gna(i  dal  iuhn  o  £lau|o  malese  e  delta  iincd 
o  timballo.  Le  danzatrici  vanno  adorne  di 
ricchi  abiti  di  seta,  cariche  le  braccia  e  le 
gaotbe  di  anelli  d^  oro,  e  co^  capelli  profu- 
mati di  fiori  o  d^  oKo  di  bclgioino  ;  nel  ri« 
pesi  iotannedii  un  bniS>ne  intectiene  l*  as* 
semblea. 

Pochi  In  questo  slrpino  paefe  nch 
IMSi  gli  esempi  dì  Ic^gevil^  e  la  duratn 
della  Vito. ben.  di  redo  eccede  i  6p  ^f^oi*  U 
iancioHo' efaìB  nasce  ricevenn  nomf« e pjù 
tardi  nn  soprannome,  a  tenore  dellcrqualit^ 
ebe*  lot  fanno  distinguere. 

Muesttlmeai  <k  idotatri»  i  Sumadre^  rieo* 
noseobo  un  din.  Vaila  ^gli  Arabi»  U  Q^l 
nome  è  poabiasimo  snalnmi^  ;aei  quattro 
idiomi  di  qutÈÌM.  gran  terra.  Yenerapo.però 
essi  «ftiandio  de^li  spìriti  superiori»  Jinn 
é  Diuai;  la  prima  parola  Vien  dal  oeraiano» 
e  la  seconda*  è  pinosa  dal  iimta  deglUndo. 

I  popoli  dt  Snmedra,  e  speqalqiente  i 
Aeiang,  hanno,  come  tutti  i  popoli  dair  O» 
moto,  il  più  grande  riipeMo  elk  tomba  de- 
f  li  evi  loro»  e  giunno  pei  eacri  loro.  mani. 
|4a  crederne  lorp  nella  JUAtcmpsicoiii,.  copia- 
to dagr  Indù,  ne  differisce  ^^pdemeatei  ev- 
vegnachè  credono  cbe  le  anime  loro  vads|no 
ad  «tbergaag,  dopo  miirte»  4el  coipo  delle 
tigri,  e  quindi  il  taro  rispettQi.dicui  già 
perUnimo»  per  quegli. mimali»  omtro  dei 
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qoaU  non.  si  batCboo  elle  in  «Ufiut  di  ?i4«, 
Prttendono  cheia  «a  lo^go«ecrelo  deir  ia- 
umo  di  SuoMdr»)  Abbiano  )•  tigri  govemo 
«  ooric,  e  cbe  ?i  abitia»  ^itt  «  cut  ooperic 
d«€«pelii  di  dona*,  Vtnaruie  far  tai^e  • 
coecodrilli  ebe  di^ofiaa  qaeNi  cba  »  baf  na- 
no. Lo  siano  tace? «no  gli  E^tiani,  e  le  ates- 
lo  ancbe  fiinno  oerte  popolasioni  di  negvi 
iBo' aerpeoli.  In  lutti  i  tempie  paesi^  «g'^^ 
gli  Domini  dai  timore,  dalla  spanoxa,  dalla 
riconoscenaa  o  dall*  ammirazione,  ionalaa- 
rono  altari  «gli  nomini,  agli  animali,  %^ 
l»iante,  agli  utri«  ed  ancbe  a^fonomeni  fieiei 
da  eoi  vipetetano  beneftaii,  o  de*  qnali  p»- 
vantaTano  la  eollen,  o  ebe  io  fine  sbalor- 
dif«no  la  limilata  loro  iolalligeasa* 

1  quali  costami  più  particolari  ai  Reiang, 
si  riprodncooo  quasi  ognalmenie  nei  Lam* 
poog,  cba  s6n  loro  vicini. 

I  Lampang  abitano  rastremiti  meridto- 
liale  di  Snmadra,  da  Falembang  fin  alla 
Fronltera  dei  Peasuma.  8on  gR  abitanti  deK 
risola  ebe  dì  pia  assomigliaaii  a\Cbiaesi 
pti  Toltr  mandorlati  epegK  oocbi  infossati. 
'Le  donne  loro  aonle  più  belte  e  meglio  fai» 
te  della  terra,  ed  t  coitomi  dt'ooatoro  aon 
più.  corrotti  di  quelli  dei- Rtiaag.  Adoraino 
il  mare.  • 

I  naturali  di  Menangearbo  aon  tatti 
iiiaometUni.  Vinta  la  setta  dei  Puirh^  il 
coi  capo  era  il  raii  di  Pasmman,  dagli  CK 
landeti,  rimase  a  questi  la  io?iaaIlft  dri 
tftwe;  • 

.,    XXXIV.  LaOGI  B  ST^TUTL  OM  ^ATTA 
..      .     ARTaOVOCAOI. . 

'  Diòemmo  oom^eilsteise  ìmIAi  parte  sei» 
fenitrionalo  diSomadve  nn  popolo  nume» 
rosiftsimo,  aceupante  tutto' il  paese  oompta» 
ae  fra  icbin,  Ifcnaìigcarbn  ed  U  màret 
questi  sono  I  Batte. 

Nuìrk'isiadono  in  Vero  I  Batte  auffa  co* 
*ù^  tttà  preferiicono  Tinteirno  detlTiola. 
6ate  U  popolazione  loro  ed  intorno  dofe 


Ni»    •  m 

milioni  d*indifidifi.  klanno  ben  rcgoIaU» 
gaverao  e  tengano,  asasmblee  deUberaltaa 
eoa  «aknli  acaleri*  Qoeai  tntU  .i  Batte  smh 
oo  seriTeiè  avendo  «na  Uagna  ed  «na  acni» 
tura  «Batto  parlioaUn..  Bieonoaeana  mm 
Dioanpremo,  coi  appellano  Dibata-^asi-aasii 
4i  più  noterano  altri  tre  gran  .doi«  cba  aap- 
pong oao  creali  dal  prima.  Noa  è  questa 
popola  aiendace  ooae  II  Behgalase;  posssav 
de  il  sentimento  dell*  onora  al  pia  alta  gca* 
4oi  è  bellicoso^  e  merita  disliaaiane  per  la 
ana  buona  fede^  per  bi  pròlnti  a  per  i»  pra« 
denta.  U  paeae  ebe  abita  è  perfisttamanla 
coUirato,  aè  ia  gran  numera  vi  «i  contatta 
i  delitii.  Taitavia^  in  onta  alle  b»va  qnaittà» 
in  onta- al  grado  d*  ineiriliaaealaa  eai'aottè 
gianti,  non  sono  anano  i  Balta  vari  anim* 
palagi.  Ecco  «Icnni  particolari  in  pnspo» 
aito  ebe  dobbiamo  a  sir  Stanford  HaCttaai  • 
Sano  gii  paraeebi  anni»  ebeeanvialocma 
nomo  d' adulterio,  '  fu  eanfòranaaeàto  alla 
legge  del  paeàe  condannilo  ad  easevc  -man* 
fiato.  Dovtva  aver  luogo  ileappUisapreasa 
Tappanoll  ;  biritalo'il  lasldeate  snglei^ad 
assistervi,  eivi  si  rifiatò,' madasna  «eoa  «a» 
cowisi  H  sna  assistanlaaaeampsgnulo  da  ak 
aMale  indigeno.  Gnami  el  Inogo^cU^  as» 
aatione,  «^videro  tmmanao  popola  ;  il  da» 
iinquenle  ara  legala  -ad  ^nn  'albero  aoHa 
IwBoeta  dislese.  L^eseeatom  dalla  seatenaa« 
aapo  di  eerto  grado^  avana«  verso  -te  vsftl^ 
ma  eoa  aa  gran  eohella  alla  maaa  t  venie» 
gii  appresso  aa  uama  eon  un  pialla  ^aada 


appeibno  samhui,  Irita  aòn  'nle  a  «bn  altri 
sogwdienti.'L'  esaonlacar  ebiama  ad*aita  vò^ 
ce  il  marita oflbso agli  diamnda q«al  pan» 
te  dal  corpo  delte  ritlime  più  gliandrebba 
a^  versi.  Quegli  presoiegiio  V  -oraeebia  da» 
atra^  e  subita  reseei»tore  la  taglia  con  an 
voi  «olpo  e  la  rimette  «l  merito  che  immae^ 
sete  nelbi  salta  la  mangia.  Ci^^tto,  taU 
ti  gli  astemi  gittatoosi  sal<  eorpo  dei  gM»> 
«tlalitO)  tai|ltandonv"#  miagiandomieia* 
%GlMdnno  b  parte  «be  più  gì»  «gg^ada. 
Quando  (ter  tal  gtfb*  li  Sit  iHolir  btHPlft% 
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. .  QneMÌo  fMpolo  è*4^  iù«I<^  -paeifìc»,  f  »<• 
v«y  viscrllaUf  sevcet.;  ma  èmep  lìirbo^  nie*>. 
«•  «sudile  del  MsleM  ;  poco  portato  ali!  o» 
dio»  flM  ìmplaealMJe  opfliiodn  laotj  Sobril 
M^  loro  aibi  ;  ri.Reiaog  rvifono.  di  Tq^tabilif 
na  9«iieroii  iie]Ia.loro  ospitalità,  sagrificaoo! 
iMa  capra  per  iM^cboHare  uà  forasliero.  Si 
po9topo*hir  rinfiMoiniB  l^iodolenia,  la  di(B- 
deaza^e  la  jesiilltè.- Lo  mogli  loro  son  do* 
cHi/ttodettc  o  gotteralaBCBlA  eaitot 

U  loro  .ptmftran  o.  principe  fieno  aaii- 
alil«d(|imeoflMÌglio  di  dttpdtiit  -9.  capi  di 
viUa90Ìo4  tu  non  kawio  eostoro  che  uno 
•atonia  precaria,  benché  or^nariamenla 
^^eàitmm  neaiala  dignità;  Il  pteie.dei 
Boiwig  difideii  in  ifnottro  tribù ^  èvicÌBo 
olf  oMraadiPAr/tfjiti,  ?aita  provincia  nio« 
idrate  dalle  ateese  leggi  edagli  tUAì  atataU. 
Aaobèli  aon^v^aattni  panfenm  cbt  dipen* 
4ono:da]  aoHano  di  Patembu^  £a.dair  e- 
fiacft  della  oonqoisla  giavoneaé. 
-  .V  l<ekfgtegliiUlatideiReiaagiobefiiM* 
•o^'anoM  ria  distribosioao  ddla  gmalitla, 
liìOTeilii  eoa  motta  aoouralea^  eapoate  nel 
ievo-oodaseo  mtUut,  Il  ivo  «ondannato  per 
fono  pagi-  doo  volte  il  valienlo  deir  ogget» 
«  nibi*H  eoi  «opeappiù  dl^na^  nmineti- 
db  9  P  oMCÌdi*aiaa«aie«d  vn-èangun,  aom<» 
IM  di  danaro  ohe  •vario  AiUb  6o  alle  $00 
4^alf«aaeeondft  della  digailà,Ml'«etài  daf. 
la.«Dndiii«èe  •  idoliea»  della  viuian.  H 
fMMaMento  giodìaiario  ai  ri  verta,  della  pia 
#Mndo  obleooiti,  o  iodv>  aMai  vi  è  lo  aper- 
fSniio.  Ih  pana  ^capHaleè  a  Snmadra  quasi 
agnorola»  por  lofMJlitè  oppnnto  dr  seontar 
1*  omkìditt»  La  prìgioiMi  dd  delioqoeoti  è 
«DO  specie  d»  gabbia  qoadrata  oompoaU  di 
Jbambd  •ad  a^  quattro  angoli  raffottàtii  da 
coiboali  •  pali;  Il  qoal  nso  che  anooao  in 
Aab  sossislof  ciautoriua  a  prestar  fede  alla 
gabbia  nella  quale  Tiaanr  fece  riocbiodere 
Ibiaztd^  malgrado  oiriociednlUà  di  {Mffcoebi 
<dei  nostri  BiorieL 

Noo  i  invero  fra  oasi  daris^a  la  sebior 
«iid  »  e  gli  aohiavi,  ebo  vi  s«o  pochi,  nonr 

'''è  i  domestici,  vi? ono,  «omc  in  Orìeoie^ 


quasi  sempre  sul .  piede  dell'  ligoagliania. 
co*  varii  membri  della  famiglio. 

'  La  oercmonia  del.  matrimonio  è  poi  bia-i 
aarritsima  }  la  vergioo  dee  difeiftdersi  ancbo 
OQDlro  il. legittimo  posseaso;  lotta  quindi 
eoo  ogni  soa.  poam  oonlao  iL  marito,  e  que-* 
sta  lotta. dura  allo  volle  per  più  giorni  ;  m« 
infine  il  pudore  soccombe»  quantunque  più 
tardi  che  ira  noi.  ' 

:  La  poligamia  è  a  Sunadra  .tAllarala  ;  ma 
è  jrara,  ad  ecoezicoie  dei  capi  cbosposano  più 
di  una  donna.  L  Malesi  «o».  gentralmenit 
meno  ardenti  degli  Asisiici. 

.Celebrasi  una  festa  d  Bimbang,  SAcro 
«?  ooi^ttimeuti  dei  galli»  a  lenta. danza^  la* 
sdva  e  grottesca,  segoita  da  canti  acooqupa- 
guati  dal  suhn  o  flau|o  malese  e  dallo  iincà 
o  timballo.  Le  danzatrici  vanno  adorne  di 
ricchi  abiti  di  seta,  cariche  le  braccia  eie 
gambe  di  anelli  d^  oro,  e  co^  capelli  profn- 
mati  di  fiori  o  d*  olio  dì  bclgioino  ;  aiel  ri- 
posi iotanacdii  un  bniS>ao  luteciieae  1*  asr 
somblea. 

Pochi  lo  questo  slrpuo  pae^e  no* 
lansl  gli  esempi  di  l<9gevità«  e  la  durala 
della  tila. ben.  di  rado  eccede  i  60  Anni.  JU 
iancioHo  eba  naiee  riceve  un  nomf»  0  più 
tardi  un  soprannome,  a  tenore  dello^iaalità 
abe*  lot  fanno  distinguere,  < 

Muisnlmani  .o  idolatri^  i  Sumadre^  rieo* 
aosMUo  un  din,  VaU4  ^U  Arabia  U«<M 
nomo  è  poobiaiimo  snatnrutojioi' quattro 
idiomi  di  questa  gran  terra.  Venorapo.pero 
essi  etiandio  degli  spiriti  superiori»  Jinn 
o  Diuai;  la  prima  parola  vieti  dal  persiano, 
e  la  seconde  è  presa  dal  diata  degl'Indo. 

I  popoli  di  Su  madre»  %  speoialiiionlo  i 
fieiang,  hanno,  come  tutti  i  popoli  dolP  O» 
mote,  il  più  grande  rlfpeMo  «Iktoqabo  do- 
gli avi  loro»  e  gwaop  pai  aacri  loro.  mani. 
{4aor<edenia  lorp  nella  jn^temfisico/ii,  copia- 
la dagr  f  odu,  ne  differisco  graudemeatoi,  av- 
vegnaché credono  che  le  animo  (oro  vadano 
od  albergane,  dopo  mortCì  4«1  corpo  dello 
tigri,  e  quindi  il  loro  rispeltQ,  .di  cui  gii 
piarlanMBOv  per  qucjili. mimali»  centro  dei 
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parte  d«lU  carne  della  tUIiMb,  iin  «li  colo- 
ro gki  cìfccìò  uh  coltello  nel  cuore,  rea  ciò 
lecesi  senza  dubbio  per  deferenza  a*  due 
atraoieri  che  awistevaDo  al  supplizio,  9fwe- 
foechè  mai  non  si  concede  il  co )|^  di  grad- 
ila tC  condannati. 

Vantano  i  BattA  antichissimo  codice  di 
leggi,  •  solo  in  tcnerazionea  queste  ed 
•Ite  instiinzioni  de' lor  maggiori  si  man- 
•^ianp  Tun  T  altro.  Questo  codice  condaniia 
ed  essere  mangiati  vivi:  i.°  quelli  che  li 
rendono  colpevoli  di  adulterio  ;  a.^  coloro 
che  rvbano  in  tempo  di  notte;  3.**iprigio- 
MÌeri  presi  nelle  guerre  importanti,  cioè 
in  qoeUe  fra  uno  ed  altro  distretto  ;  4*^  qoe- 
gliao  ch^  essendo  della  slessa  tribù  si  mari- 
|ano  insieme,  unione  proibita  perchè  i  con* 
traenti  diseendono  dagli  stessi  padre  e  ma- 
dre; 5.*  qtoelli  infine  che  assaltano  per  tra> 
dimento  un  TÌUaggio,  una  casa  od  una  per- 
sóna. Chiunque  abbia  commesso  uno  dei 
delitti  sopra  enumerati|  •  subito  giudicato 
e  condannalo  da  tribunal,  competente.  Dopo 
ì  dibattimienli,  è  proferita  la.  sentenza,  e  cia- 
scuno dei  capi  vuota  una  tazza  ;  la  quale 
formAlità  equÌTale  fra  noi  al  firmare  della 
sentenza.  Si  lascian  quindi,  passare  due  o 
Ire  giórni  per  dar  tempo  al  popolo  di  radu- 
narsi. In  caso  di  adulterio,  non  può  esegnir? 
si  la  sentenza  se  non  in  quanto  i  parenti 
della  donna  colpevole  si  presentino  per  a*^ 
sìstere  al  supplizio.  Nel  giorno  stabilito,  è 
tradotto  il  prigioniero,  attaccato  ad  nn  palo 
colte  bcaccia  distese,  e,  come  sopra  fu  deito, 
il  marito,  o  la  parte  offesa^  avanza  e  sceglie 
U  primo  pezzo,  per  solito,  le  '  Orécchie  ;  gli 
altri  vengono  poi  in  ordine  di  condizione^ 
e  tagliano  eglino  alzisi  i  pezzi  che  pia  loro 
gradiscono.  .Quando  Ognuno  ha  avuta  la  sua 
parte,  il  capo  deir  assemblea  si  avvicina  al- 
la vittima,  le  recide  la  testa,  e  se.  la  reca  a 
casa  siccome  un  trofeo,  appendendola  da- 
vanti alla  sua  casa.  11  cervello  spelta  a  questo 
capo  od  alla  patte  ofiesa.  Gli  si  attribuisco- 
no magiche  virtù,  quindi  è  che  .con  somma 
iur?  coAscrvasi  per  soKlo  in  una  bQUiglia. 
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Le  budella  boa  si  mangiano  mai;   ma  ri 


onore,  la  palma  dei  piedi,  si  reputano  s  boc- 
coni più  ghiotti.  La  carne  del  reo  oaa  man- 
giasi cruda,  ora  arrostita,  e  mai  altroTo  die 
sol-luogo  del  supplizio  ;  viene  condii»  col 
sale,  e  spesso' vi  si  aggiunge  del  rito.  Non 
ai  beve  mai  vino  di  palma*  ne  altri  lff({aon 
spiritosi  durante  questo  banchetto  ;   alcnnt 
portan  seco  dei  bambù  forati,  e  li  empiono 
di  sangue 'per.  berlo.  Il  supplizio  deve  aem^ 
pre  esser  pubblico,  ed  i  soli  nomini  vi  assi- 
stono,  proibita  essendo  alle  donne  la  carm 
umana.  Tuttavia  pretendesi  ch^  elleno  se  n« 
procurino  cjandestinaraeiit^.  AUfermano  al 
cnni  autori  che  molti  Batta  preferiscono  Li 
carne  umana  ■  qualunque  altra;  ma  ad  on- 
ta di  questo  gusto  pronunciato,  non  si  ha 
esempio  che  abbiano  essi  cercato  di  sazbrlo 
fuor  dei  casi  in  coi  la  legge  lo  pernelte. 
Per  quanto  orrende^  per  quanto  aaostroose 
sieno  per  essere  tali  esecuzioni,  non  è  men 
vero  che  rbullano  dalle  più  pacate  delibe- 
razioni^ e  che  son  di  rado  effetto  di  cieca 
vendetta  immediata  e  particolare;  eccetto 
però  il  caso  in  cui  trattisi  di  nn  prigioiuero 
di  guerra.  Quando  hanno  luogo,  non  v^  ha 
un  solo  ubbriaco  fra  gli  astanti.  La  defe- 
renza dei  Batta  alle  leggi  del  paéte  che  or- 
dinano questo  supplizio,  è  anche  più  forte 
di  qudk  dei  Bfaoroettani  pel.  Corano.  E" 
calcolato  che  mangino  in  tempo  di  pace  da 
sessanta  a  conio  individui  all'  anno. 

Usavano  altravolta  i  Battas  di  mangiare 
anche  i  loro  parenti  quando  questi  diveni- 
vano troppo  vecchi  per  lavorare.  Sceglieva- 
no allora  questi  vecchi  tranquillamente  nn 
ramo  d^  albero  orizzontale,  e  vi  si  sospen- 
devano per  le  mani,  mentre  i  lor  figliuoli  e 
i  vicini  danzavano  e  gridavano  :  u  Quando 
il.frut.to  è  maturo,  bisogna  che  cada.  «»  Que- 
sta fanzione  aveva  laogo  nella  stagione  dei 
cedri.: Geme  le  .vittime  spossate  più.  noe 
potevansi  reggere  in  questa  posizione,  ca- 
devano a  terra  e  tutti  .gli  astanti  laro  pre- 
cipita vtn  si  addosso,  facendole  a  pezzi  e  di- 
vorandole con  gran  diletto.  11  qual  oostnme 
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•<IimabgUi6  ^'vecchi,  oggidì  è  «bbandoaa- 
•io.  GìoTa  sperare  che  fioiranno  eoi  rinun- 
ùare  od  giorno  al  caoibaliaDio. 

Il  riaoceroQle,  ilboffalo,  T  elefante  e  le 
tigri  foa  nomerose  nelP  inlerao  di  Soma- 
un  ;.ma  io  nisfooa  altra  parte  la  tigre  me- 
ritò ebe  le  ai  applicasse  quel  bel  tc^so  di 
Saint'Lambert  : 

u  Toujours  ivre  de  sang  et  toujours  altère,  n 

Appena  tre  ri  nelle  montagne  dei  Batta  una 
famiglia»  un  qualche  membro  della  quale 
non  sia  stato  divorato  da  tali  orribili  ani- 
mali. 

In  Tarli  siti  non  pigliano  gli  abitanti  ve- 
rona prece ttxiooe  contro  il  loro  furore,  a?- 
Tegnachè  le  riguardano  come  animali  sa- 
cri. Credono  come  i  Balioesi  nella  trasmi- 
grazione delle  anime,  e  le  tigri  appella- 
no nini ,  o  avoli.  Raccontasi  come  sulle 
sponde  di  uno  dei  fiumi  delP  isola,  si  no- 
wrassero  più  di  eentò  individol  in  un  sol 
anno,  distrotti  da  ^esti  animali.  Quando 
entrano  in  un  vilbggio,  gii  abitanti  spingo- 
no la  follia  fino  a  mettere^  davanti  alle  case 
loro,  siccome  offerta  agli  animali,  del  riso  e 
delle  frotta  a  bella  posta  apprestati  ;  credo* 
no.  che  mossa  la  tigre, dai  loro  presenti  pias- 
si seaia  recar  loro  verun  male.  Gos)  pure 
coroportansi  nelle  invasioni  del  vacuolo, 
pensansi  di  placare  eoa  ciò  lo  spirito  dd 


XXXV.  SxAtDTl  ED  CSI  DUÒLI  ALTai  POPOLI 
01    SOMADEA. 

I 

I  popoli  deir  interno  di  Sumadra  abita- 
no dei  dusunn  o  villaggi  quasi  sempre  posti 
io  rira  ad  un  fiume  o  ad  un  lago,  cinti  di 
alberi  fruttiferi,  e  composti  d*  un  quadra- 
to di  case  tagliate  da  vie.  Tali  case  son  di  le- 
gno, essendo  in  fatto  questa  ctstrnzione  la 
meno  pericolosa  in  un  paese  in  cui  sono 
tanto  frequenti  i  treinuoti  -,  quindi  la  base 


delle  «ibitaliooì  ripòsa'sopra  pali  da  sette  ad 
otto  piedi  longbL  (V.  tav.  ai.) 

Quando  siedoosi  a  desco,  non  lengonn 
già  i  naturali  le  gambe  inerpccicchiate  co-* 
me 'gli  Orientali,  ad  ecceeione  dei  Chinesi^ 
ma  il  gomito  appoggiato  ad  un  ginocchio,^ 
intorno  ad  una  gran  tavoh  di  legno,  sorret- 
ta da  piedi*  e  coperta  di  piatti  di  rame.  Gli  ] 
ordinari  loro  alimenti  lono  il  riso,  che  ap« 
prestano  in  cari  alla  foggia  degP  Inda»  ed  il 
pesce  ',  ma  ne^banchetii  solenni  vi  aggiungo- 
no varie  specie  di  carne  che  sonò  in  orrore 
agi'  Indù,  come  il  carbu  (  buffalo ),  la  capra 
ed  i  volatili.  Salano  la  uova  di  pesce,  e  si 
regalano  spesso  d** una  specie  di  caviale  «com- 
posto di  fregolo  di  capi'etle. 

La  loro  medicina  riducesi  alf  oso  di 
alcuni  semplici.  Le  malattie  più  orribili  a 
Sumadra  ton  la  lepra  e  V  elefantiasi  che  de- 
vastano molte  parti  dell^  Oteaoia. 

L*  industria  v*è  poco  avanzala  ;  tuttavia 
ii  regno  d' Ascin  possedeva  altravolta  fon- 
derie di  cannoni,  e  Afenangcarbu  fabbrica' 
tuttora  armi  da  fuoco  e  dei  criss  di  tempe- 
ra eccellente  ;  ma  ne^  lavori  segnatamente 
di  fibgrana  d^oro  e  d' argentò  finitissimi 
si  fanno  distinguere  i  Sumadresi.  Io*  ne  vi- 
di di  una  squisitezza  aumirabile  e  ben  su- 
periori a  quellr  dcgPludu  e  dei  Chinesi. 
Eicscono  ancora  ne*  vasellami,  nella  tessi- 
tura dello  stoffe  e  nella  fabbricazione  dello 
zucchero. 

Le  donne  son  condannate  a"*  lavori  più 
faticosi  ;  portano  V  acqua ,  annaffiano  le 
piantogiooi,  coltivano  la  terra,  ecc.  ;  le  qua- 
li roausioni  disiropegnauo  pure  gli  schiavi 
in  quest*  isola  numerosissimi.  (V.  fot^.  23.) 

In  un  paese  coperto  d* impenetrabili  fo- 
reste com' è  Sumadra,  dove  abbondano  le 
bestie  feroci,  la  caccia  divenne  una  neccessl'* 
tà,  ma  per  un  superstizioso  pregiudizio,  gli 
abitanti  rispettano  le  tigri,  a  meno  che  non' 
abbiano  a  vendicare  la  morte  di  un  parca  le 
caduto  sotto  i  colpi  di  quelt^animale^  il  più 
terribile  che  sia  al  mondo. 

Ksiste  a  Sumadra ,  rome  fra'  Mslecaa- 
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'«i  (i)  e  fra  gli  altri  isoìini  4t\V  Oceania,  il 
biixarro  cottome  di  limarsi  i  denli,  belli  e 
«bianchi  come  quelli  degli  Africani,  in  gra- 
fia air  àbitodine  di  Tirere  generalmenle  di 
Vegetabili.  Questa  operaùone  cseguisoooo 
con  ana  pietra  d*  agauaré.  I  Lampi»  g  si 
fnferaiciano  i  ^enti  di  gomma;  ì  Malesi 
invece  le  li  abneriìcoùo  in  fona  ài  loro  oso 
^i  maslicini  il  betel  od  il  gambir;  in  altri 
aiti  li  cingono  di  cassa  d*  oro.  In  qaalcbe 
isola  vicina  le  donne  sì  ampliano  I*  aper* 
turi  dell*  oreccbio  per  modo  da  passarvi 
qualche  adornamento  grande  come  ona 
mano. 

I  Saraadresi  amano  appassionatamente 
ì  ginochi,  come  i  dadi,  la  palla,  e  aopratlot- 
to  il  combattiménto  dei  galli,  come  la  mag-* 
fior  parte  degli  abitanti  della  Malesia.  Il  qual 
còstoine  che  conservali  in  Bretagna  ed  io 
Jnghiltern  sotto  nome  di  cocJt'pit^  sembra 
.antichissimo  in  tutta  questa  parte  del  mon« 
do  ;  i6a  in  nisson  luogo  incoAtransi  scom- 
mettìtòfi  più  risoluti,  più  forsennati  che  a 
Sumadré  ove  se  ne  cccefluino  i  Filippini. 
Taluni  ginocaUo  le  proprie  donne,  le  madri, 
le  figlie.  E^  uio  di  non  mettere  alla  zoflà 
che  galli  di  diflbrente  colore.  Quello  che 
uccide  r  altro  apreudogH  il  petto  co*  suof 
forraidahifì  sproni,  è  accarezxato,  menato 
in  trionfo,  ed  io  vidi  aTcono  di  questi  più* 
maU  vincitori  vendersi  perfino  da  60  a  loo 
piastre  (a). 

Come  tatti  i  Malesi,  questi  popoHi  e  se- 
gna tamente  quei  delle  'èoste,  amano  appas- 
sionatamente 1*  oppio.  Se  ne  acquistano  an- 
nualmente da  aoo  a  a5o  casse  dal  Bengala 
p  dal  Malva.  Si  porta  in  pani  da  cinque  in 
aei  libbre,  avvolti  in  foglie  secche.  I  Turchi 
e  b  maggior  parte  degli  orientali,  lo  usano 
tu  sostanza  ;  i  Malesi  lo  fumano  e  s*  inebria- 


li) E  Boo  Malgaid.  Vedi  U  tavola  p«Iigloila 
^Ue  Ihigaa.  {Nola  délPJtuiùrÉ.) 

■  (a)  La  piaitra  di  Spagna  vale  per  ioli  lo  dal- 
la S,ao  lire  iuliaae  alle  5,3o. 

(Ifoin  deWJutoft^ 


nò  a  segno  di  diventare  furiósi.  Co^  i  che 
eccitano  il  proprio  coraggio  quando  impA- 
dronire  si  vogliono  di  nn  navigfìo»  e  allor» 
tutto  r  equipaggio  cade  sótto  «  loro  colpi, 
A  Ciavà  specialmente  s^  incoatraDO  di  tali 
forsennali,  e  gli  Olandesi  furono  costretti  a 
proibirne  V  uso,  mentre  essi  danno  la  mor- 
te a  tutti  quelli  che  incontrano  sul  loro 
passaggio  ;  ciò  ebbe  luogo  qualche  volta  al 
grido  d^amoc  (r). 

Gli  abitanti  della  parte  a  scirocco  di  Su- 
madre,  e  quelli  specialmente  di  Pàlembaog 
aono  di  alta  statura  e  si  assomigliano  ai  Caia- 
ni di  Boroeo.  Son  valorosi  e  fieri,  temperan-* 
li  e  giusti,  ma  appassionali  e  violenti.  Ligi 
fermamente  aMoro  antichi  statuti,  mostran- 
si  gelosissimi  delle  antiche  loro  franchigie! 
Lungi  dair  apporre  valor  di  sorta  alta  lealtà 
negli  aflari,  non  si  fanno  alcuno  scrupolo  dt 
ingannare  lo  straniero.  Sono  poi  bravitsimi 
nel  maneggio  delle  armi  :  attaccati,  dispon* 
gono  le  donne  e  i  fiinci'olli  nelle  primo  file. 
Cosi  perirono  neUa  oltima  loro  guerra  co^ 
gli  Olandesi  cento  venti  donne  che  stettero 
salde  al  loro  posto,  co^fimciulli  loro  in 
braccia.  Sono  poi  industriosi  sommamante 
e  sobrissimi  ;  di  rado  veggonsi  cibarsi  di 
carne,  benché  abbondino  di  capre  e  di  vo«* 
la  (ili.  Mangiano  senza  ripugnanza  ta  car* 
ne  degli  animali  che  trovano  morti,  aste* 
nendosi  però  da  quella  di  porco'.  La  sota  he* 
Vanda  ubbriaca&te  tK  coi  flwdano  uso  è  no 
liquore  fermentato  estratto  dal  riso;  lobbia* 
mano  hrum  e  lo  serbano  pei  giorni  di  festa. 
Come  i  Giavani  e  gli  altri  popoli  dell'Orien- 
te, hanno  il  latte  in  avversione,  e  qniitdi  t 
cibi  con  esso  apprestati.  Un  capo  cui  un 
giorno  se  ne  offriva  insieme  al  tè,  lo  ricn- 
aò  ed  aggiunse  in  tuono  di  malcontento  t 
ù  E  che  ?  son  io  nn  bambino  da  bere  il 
latte  ?  fi 


(1)  E  coiaè  te  1!  diccttc:  «  Ecco  1*  arrat^ 
bìato.  i>  VaoiBo  in   tale  stato  appellasi  amok* 
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I  Malcfi  ^i  Palcmbang  ton  mfifulniani 
c«nie  quafi  tutti  i  Maleii  ;  ma  la  lora  reli- 
gione è  miata  di  paganeiirao.  Le  loro  idea 
auir  uDÌ?erso  tono  affitlto  nngolari  ;  ere- 
dopo  che  la  terra  interamente  inmobile, 
aia  portata  da  an  bae,  ti  .bue  da  una  pietra, 
la  pietra  da  un  petee,  il  pesce  dalP  acqua, 
r acqua  d elitaria,  Taria^Ie  tenebre,  le 
tenebre  dalla  luce.  É  questa  sema  dubbio 
«n'  allegoria  ;  ma  il  senso  si  h  perdalo.  Di- 
consi  qriginari  d^lla  costa  occidentale  di 
Borneo,  e  non  di  Gioor,  come  avanzarono 
alcuni  autori.  Estesero  già  la  loro  domina- 
«ione  ad  Olo,  a  Pa1a?an  (  la  Paragua  ),  a 
Ifanilai  a  Miudanao  e  altre  parti  delle  Fi- 
lippine, come  pure  a  Pnlo-Pin^ng  (isole 
del  pcìncipedi  Galles),  ^ambelano.Gìonc- 
Mtlen  e  Singapura^  la  città  del  lione.  Noi 
porremo  queste  isole  nella  Bfalesia,  eccetto 
quella  di  Sambelan,  che  non  contiene  se 
non  ptccolissimii  numero  di  Malesi,  e  ch« 
tocca  al  continente  asiatico,  da  cui  dipende 
geograficamente. 

XtXXL  CbsnoTTA  nami  Gadiss 
o  farciollb' vKA^o  ÒLI  stUAinrEmr. 

» 

In  forfa  di  un  uso  generale,  in  tutte  le 

città  dove  arrestasi  il  t iaggiatore  per  passa- 
re la  notte,  le  fanciulle  o  gaiif  non  tar-* 
dano  di  fcnire  Userà, ad  offerirgli  in  cere- 
monia  un  presente  d*  areca  e  di  betel  (  si- 
ri) (i)  onde  proTocarne  la  genei^osìtàin  loro 
riguardo  ;  quindi  non  manca  Io  sttaniero 
di  munirsi  in  buona  quantità  di  ventagli,  di 
apeecbi  ed  altri  oggetti  di  tal  genere,  tor- 
nando spesso  considerabile  l' affluenxa  del- 
le dame  che  si  recano  a  visi  tarlo.  Spesse  fia* 
t«  è  un  banchetto  offerto  allo  straniero,  e 
in  tale  incontro  tutte  le  bellene  dei  eon* 
torni  sono  infilale  a  presentarvisi,  né  man* 
ceno  giammai  di  larlo.  I  quali  banchetti  ehe 


(i)  Piamg  in  «ulett.  (Vota  deìCAutor§*) 
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hanno  luogo  nelle  solenni  occasioni  di 
matrimonio  ,  non  mancano  di  piacere  agli 
Europei,  che  tì  troyano  la  novità  e  la  sin- 
golarità. Hanno  luogo  ne*  haliti  o  case  pub- 
bliche, che  sono  vasti  edifiti,  ordinariamen- 
te nel  centro  della  città,  csretti  a  bella  posta 
per  simili  riunioni,  e  destinati  ugualmeotot 
ad  albergo  degli  stranieri.  Ecco  suecinta- 
roente  il  cerimoniale  di  tali  feste,  quando, 
vi  assistono  degli  Europei  :  gli  nomini  oc* 
cupano  il  fondo  deir  appartamento.  Le  ga- 
diae  in  abito  di  gala,  eompariscono,  sulla 
nove  ore  della  aera,  e  prendono  pos|o  sui 
cuscini  che  guemiseono  in  semicircolo  il  pa-. 
vimanto  ;  dietro  di  esse  colbcansi  le  ^onne 
maritale  che  le  accompagnano  ;  por^  ognui* 
na  una  scatola  di  siri,  fatta  di  differenti  ma-» 
lerie,  e  più  o  meno  ornata  secondo  le  fi- 
colla  e  la  condiaione  della  persona»  In  una 
arringa  che  il  capo  del  villaggio,  o  uno  de- 
gli anaiani  recita  allora,  in  nome  delle  da- 
me, augura  di  ben  venuti  agli  stranieri,  e  U 
termina  con  ofièrta  di  betel  ;  il  viaggiatore 
dee  dare  naa  risposta  analoga,  e  dopo  aver 
tratto  da  ogni  scatola  le  foglie  del  siri,  vi 
soitituisce  un  piccolo  presente  |>roponio- 
nato  per  qnanto  sia  possibile  alla  condiaip- 
ne  della  giovinetta^  padrona  del  cofanetto. 
Si  può  tuttavia  ritardare  il  prcNuta  fin  ai 
termine  della  radunanxa  ;  poi  eomminciano 
i  divertimenti  della  conversaiàoue,  che  or- 
dinariamente connslono  per  la  gioventù 
in  dan«e  e  canti,  mentre  i  vecdii^  }j^^y^  ^^ 
disparte  a  crocchio,  fumano  e  masticano 
oppio.  Gr  istrumenti  di  musica  sono  i  ea^ 
tingang^  specie  d*armonica,' composta  di 
piceole  piastrine  disposte  anr  una  cassa.  E 
riaerbato  un  grande  spazio  alla  danaa  chea» 
eseguisce  da  cinque  a  aei  fanciulle  ;  gravu 
n*  è  il  passo,  ed  il  salindanì  o  sciarpa  obt 
loro  pende  dalle  spalle,  e  di  cui  tengono  in 
mano  le  estremità  ad  oggetto  di  sviloppar* 
le  ne' svariati  movimenti,  rende  questa  dan« 
aa  graziosissima,  e  V  assonngKa  tikÌM  danau 
dello  scialle  in  Europa.  ' 
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L    UNI  VERSO 


XXXVII.  PAiiTrat>  Cqmbattimuto 

DEL  CAUTO. 

11  combatlimenlo  del  caDlo  od  il  pari' 
tun  fcmbra  ana  specie  di  di? erlimenlo  par- 
lioolare  agli  abitanti  di  Saroadra  e  ad  alca- 
9e  tribù  di  Borneo  ;  a  roano  appassionata- 
mente il  canto,  esegniio  per  solito  da  due 
persone  siedole  una  in  faccia  air  altra,  do- 
po avere  danzato  insieme,  owero  da  qual- 
che fanciulla  o  donna,  nel  sito  dove  si  trova 
e  senza  scomporsi,  £  solle  prime  una  se- 
rie di  pantun,  in  forma  di  recitativo,  o  can- 
to irregolare  ;  un  haiang  o  giovio  garzone, 
vi  risponde  alla  slessa  guisa,  ed  il  combatti- 
mento dura  indefinitamente,  o  sinché  uno 
dei  due  canfori  si  trovi  nella  impessìbilitù 
di  dare  analoga  risposta. 

Quand^uno  dei  gioTani^  o  djslle  fanciulle, 
sia  stanco,  altri  ripigliano  il  dialogo  in  vece 
sua,  e  cosi  continuano  il  combattimento. 

I  pantun  malesi  son  a  parlar  propria- 
mente quartine,  ì  cui  due  primi  versi  con- 
tengono un"*  immagine,  e  i  due  fecondi  dan- 
no la  morale;  alle  volte  la  figura  è  chiarissi- 
ma, in  quanto  che  i  quattro  versi  son  tutti 
per  intiero  dedicati  a  spiegarla,  altrevolle 
rimane  avviluppata  per  pruovare  T  acume 
di  colui  che  risponde.  Tal  fiata  il  tutto  è 
compreso  in  una  o  più  figure,  e  spessissimo 
anche  il  pirinéipio  del  pantun  sembra  non 
esistere  che  per  la  rima,  od  almeno  non  tie- 
ne relazione  di  sorta  col  soggetto.  Fra''  na* 
turali  Nejani  e  Seravt  si  dà  maggior  lati- 
tudine al  seramba  o  pantun  :  abbraccia  la  fi- 
gara  maggior,  numero  di  versi,  ed  il  poeta, 
anziché  assoggettarsi  a  ritmo,  vi  sostituisce 
spesso  una  prosa  misurata.  Il  pantun  è  an- 
che alle  volte  disposto  a  modo  di  enigma  { 
il  cui  senso  esige  molta  intelligenza  per  es- 
sere scoperto,  e  spesso  una  risposta  folle 
viene  ad  eccitare  la  gioia  degli  astanti.  In- 
contransi  alle  fiale  in  questi  pantun  delle 
paiole  derivate  dal  linguaggio  di  Sunda, 


che  passò  jn  parte  nella  poesia  di  tutte  le 
tribù  a  mezzodì  di  Gataon,  mentre  al  set- 
tentrione domina  il  dialetto  raenangcarbu. 
1/  origine  di  questa  distinzione  si  riferisce 
air  epoca  delle  guerre  fra  Imbang -Jaia, 
principe  giavanese,  e  Titanco-Orang-Muda 
di  Menattgcarbu.  Le  vestigia  della  lingua 
sunda  si  arrestano  ai  confini  delle  possessio- 
ni del  primo. 

la  queste  dispute  i  pantun  si  suppongo- 
no essere  improvvisi,  e  per  vero  qualche 
▼olta  lo  sono  ;  ma  la  memoria  di  quegr  i- 
solani  è  cosi  bene  arricchita  di  versi  già 
belPe  fatti  ohe,  ad  imitazione  di  alcioni  im- 
provvisatori dozzinali,  han  di  rado  bisógno 
di  ricorrere  ali*  invenzione.  La  traduzione 
che  ho  gift  tentato  di  farne  non  potrebbe 
dare  che  difficilissimamente  un^  idea  esatta 
del  loro  valore  e  delia  loro  significazione. 
Chiunque  cercò  di  trasportare  in  lìngua  eu- 
ropea lo  spirito  d*  una  composizione  orien* 
tale»  deve  aver  sentita  la  difficoltà  di  uscirne 
in  bene,  tant^è  diversa  la  struttura  dei  lin« 
guaggi  !  Sembra  che  le  idee  piovano  d^ altra 
sorgente.  Ebbene!  ciò  si  applica  segnata- 
mente ai  pantun,  il' cui  merito  principale 
consiste  nella  concisione,  e  che  deono  ge- 
neralmente racchiudere  più  senso  che  paro- 
le. Le  figure  e  le  allusioni  sono  spesso  am- 
mirabili per  la  finezza,  e  tal  fiata  fan  mara<t 
▼iglia  la  forza  immaginativa  ed  il  senti- 
mento poetico. 

Tali  riunioni  non  sono  già  le  sole  occa- 
sioni in  cui  si  usino  i  pantun,  ed  entrano 
anche  molto  nelle  conyersazioni  comuni.  È 
un  merito  che  dee  possedere  essenzialmenlft 
chiunque  aspira  alla  riputazione  d*  uomo 
galante.  Appo  questi  popoli,  la  facilità  e  lo 
spirito  nella  specie  di  poesia  di  coi  parliamo, 
son  mezzi  di  ottenere  le  buone  grazie  di  una 
bella,  come  nella  nostra  Europa  vi  si  arriva 
con  maldicenze  di  bon  ton^  con  ingegnosv 
malizie,  con  dilicati  adulazioni,  e  colP  arte 
dì  schicchierare  ampollosi  pleonasmi.  I  pan- 
tun sono  spesso  accompagnati  d^un  cambio 
di  fiori  e  d* altri  simboli  muli  che  hanuc  nu 
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jenso  mistico,  latelligiliik  folo  per  le  pereo- 
ne  ioiiaate  a  q«etlo  moio  eecrelo  di  eona- 
nicMieoe.  Jl  q«a)  lingoagf  io  dei  fiori  eitile 
in  tMtto  rOricote.  Abbiemo  dato  qd 'brano 
del  pantnn  io  aegoìto  al  oepiloJo  dell'  idio* 
mofrafie. 
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XXXVIII.  Lingue  b  oialbtti 

DI  SUMADEA. 

Non  termineremo  qaeat*  ertieoio  tea- 
xa  ofserfare  ebe  pareecbi  termioi  arabi, 
pertiàni,  indo,  porfogheri,  ^gnnoli,  «Ìi»^ 
desi  non  solo  mescolaronsi  alla  Jiogua  ma- 
btu,  ma  eziandio,  qoantnnqae  in  minor 
numero,  ne* dialetti reiang,  batti, ecc.;  prc- 
standosi  assai  qnestt  idiomi  a  stffsttì  neo- 
logismi. I  -  Malesi  oggidì  seri? ono  in  ca- 
ratteri arabi,  qnantanqite,  io  pareccbie  po- 
polazioni dell*  interno,  incontrisi  uoa  scrit- 
tura primitiva  e  originale.  GP  idiomi  raiang 
e  batta,  che  Son  i  pia  estesi  di  Stìmadra  do- 
po il  malese,  offrono  metto  disparità  nelle 
voci  efaie  nel  9en$o  loro  altribottfo  ;  ma  ciò 
cb*  a  forse  unico  negli  annali  degli  nomini, 
si  è  cbe  doe  popoli  abitatori  deiriaala  stes- 
sa, giunti  alio  stesso  grado  d*  iocÌTÌiimento, 
parlanti  lingue  che  ripetono  una  stessa  ori- 
gine, usano  al&beti  distinti,  non-  solo  ono 
dati*  altro,  ma  eziandio  da  tutte  le  altre  ua- 
«ioni.  Dd  reste,  la  maggiore  differenza  che 
esista  fra  il  malain  e  gli  altri  idiomi  di  Su- 
madra  si  è,  ebe  ti  primo  scrivesi  come  l'ara- 
bo, da  destra  a  sinistra,  mentre  gli  altri,  co- 
me il  balta,  il  reiang,  ed  iJ  lampnng,  si  seri* 
Tono  da  sinistra  a  destra,  come  il  mnserito 
e  le  lingue  d^  Europa.  Tracciansi  •  caratteri 
coir  inchiostro  sopra  foglie  d'albero,  od  an- 
abe  con  uno  stiletto  di  ferro,  e  parimente 
col  criss  (  pugnale  )  su  frammenti  di  bambù. 


XXXIX.  PllATI  M ALISI. 


Oceania. 


Quantunque  infrenata  dagli  Europei  di- 
moranti presso  Sumadra,  la  pirateria  vi  eser- 
eìla  jmoora  tutti  i  suoi  furori.  Nel  i83o,  ì 
Malesi  delle  costa  seilestrionale  di  Soma- 
dra  trneiderono  parta  dell' equipaggio  del 
«aviglio  emerieano  Me  FrUrubJkip  di  Sa- 
lem. In  conseguenza  il  go? amo  degli  Stati- 
Uniti  spedi  la  fregala  il  Potomac  per  trar- 
re rendelta  del  barbaro  allo.  Comandato 
quel  baslimettlb  del  capitano  Downes  giun- 
se, a' 5  febbraio  i83i,  davanti  Canala-Bat- 
ton,  esi  presentò  come  nave  mercanlile  con 
bandiera  danese,  locchè  ingannò  completa* 
mente  gP  indigeni. 

Il  capitano  Downea  maodò  per  la  ricono* 
seenaa  un  distaecaasonlo  similmente  danese^ 
ma  siccome  la  spiaggia  era  goerniu  d' uo- 
mini armati,  così  i  soldati  non  itbarcarono. 
Si  riaol vetta  di  dar  r«ttacco  nella  seguente 
manina  ;  una  banda  di  aoo  nomini  discese 
a  terra  a  due  ore,  col  iavore  delP  oscurità,, 
a  quasi  un  mlgUo  e  mezzo  dalle  città,  smize 
esaere  scoperta  dall* inimico;  ma  luLtaTi» 
non  tardò  ad  eaerlo,  e  marciò  quindi  rapi- 
damente sul  primo  forte,  il  cui  accesso  va 
in  vero  diifidlissimo.  Intoouarooo  i  Malesi  H 
grido  di  guerra  e  combatterono  con  gran 
furore,  loccbè  non  impedì  però  cbe  il  forte 
restasse  preso.  Quasi  tutti  quelli  che  il  di- 
feodeano  furono  passati  a  Si  di  spada,  tro-^ 
vandosi  fra  essi  un  capo-  per  nome  /'«• 
moammed. 

Un*  altra  truppa  di  Americani  eltaotò 
on  forte  dietro  la  città,  che  in  breve  si  ar- 
rese. Allora  il  combattimento  si  fece  gene- 
rale ;  uomini,  donne,  fisncluUi  foggi rono  de 
lotte  le  parli,  né  tardarono  i  pvao  ad  tnnt 
pieni  di  fuggiaschi,  parecchi  dei  quali  resta- 
rono uccisi  dal  fuoco  degli  assalito  ri  «  Prese- 
ro quindi  gli  assedienti  il  terzo  forte,  ch'era 
il  più  formidabile,  e  la  bandiera  deli'  Unio- 
ne fu  inalberata  sulle  betlerie.  Posero  quindi 
18* 
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Aipoo  gli  Ainerìcani  ali*  dtlè;  la  maggior 
^arl*  delle  caie  e  dei  basar  na  andarono  di«  ^ 
alrntli.  La  truppe  poi  nm^arcaronti  con- 
iando dnc  loU  morti  e  pochi  feriti. 

I  capi  malesi  mandarono  deputati  al  ca- 
pitano per  chieder  pace,  e  promettere  die 
8na?Tenire'non  sarebbe  mai  più  recato  in- 
•olto  a^snòi  «otnpalriolti.  Si  conrennela 
eesaanone  dalie  ottilità,  e  pareccbi  altri  capi 
Mie  ficinanM  farono  solleciti  a  lare  la  lor 
eomttessione. 

XL.  Isola  Nias. 

Palo*Nias,  cioè  Tisola  Nias,  tanto  inesat- 
taaneate  descritta  de  Malte-Bmo,  è  la  pia 
grande  fra  qoelle  che  cingono  la  costa  occi* 
,  dentale  di  Somadre.  Misura  intorno  a  a3  le- 
ghe da  scirocco  a  maestro:  è  montnom,  ta- 
gliata da  ftnmi,  ben  popobta  e  con  arte  col-> 
tirata,  fsrtile  e  di  delizioso  aspetto.  Vtdetasi 
U  riso  e  la  patata  dolce  fin  io  cima  aite  colli- 
ne. I  suoi  villaggi  son  cinti  dt  alberi  da  frutr 
io,  da  alti  coòchi  e  da  taghi  boschetti. 

Eobnsii  son  gli  abitanti  di  questo  bel 
paese,  di  meiaana  statara,  ben  fatti  e  di  fiso- 
nomia  e  colore  ohe  mollo  li  avvicinano  al 
bel  tipo  inda.  Le  donne  loro,  dppo  quelle  di 
Molo,  sono  le  piò  graziose  e  le  più  belle  di 
questo  arcipelago.  Notammo  un  errore  rlle- 
Tanlisslmo  di  Malte-Brun  al  capitolo  del- 
V  au  tropologia,  circa  gli  uomini  squamati 
di  questuisela*  Ne  mie  la  popolazione  a  eir- 
ca  aoo,ooo  anime.  Possiede  eccellenti  rade, 
e  tegnatameate  i  porti  Soambara  e  di  Tel- 
lotelano  sulla  eosta  meridionale  delF  isola, 
di  dove  asportasi  gran  quantità  di  schiaTì. 

II  paese  è  diriso  in  gran  nunero  di  tri- 
bù che  rappresentano  assai  bene  i  clan  del- 
ìm  Scozia  e  son  gof  eraaio  da  So  raja,  il  pia 
potente  dei. quali  è  quello  àìBmeomaro»  Quo-, 
ite  tribù  sono  sempre  in  guerra,  lo  perchè  i 
TÌIIaggi  si  troVano  sempre  posti  sopra  altare 
capaci  di  lunga  diCesa^  nome  fra*  Nuovo-Zcr 
landesi.  NellMsola  spccial^pcnte  di  Nias  gli. 


VEBSO 
Evropei  «d^  Malesi  tanflo  a  eompoeer^  gU. 
•ohiaTi,  ad  ivi  come  in  àfrica  cesserebbero  le 
guerre  fm  tribù,  se  la  cupidigia  non  pones- 
se loro  il  ferro  in  mano  per  mantenete  un 
traffico  tadlo  esecrabile,  che  si  oonsnma  fira 
circostanze  abbomineroli,  malgracb  la  vigi- 
Unza  delle  crociere  inglesi,  e  la  severità  di 
alcuni  governatori  olandesi. 

1  eoslumi,  le  leggi  e  le  usanze  dei  Niasii, 
poco  di0erisconò  da  quelle  de^Sumadresi,  • 
niun  popolo  forse  è  più  aounte  della  sua 
independenaa,  mentre  è  spesso  nausealo  dal- 
lo spettacolo  di  schiavitù  da  cui  sona  di  so- 
vente affiitti  gU  occhi  soci. 

UI.  ISOLE  PO&GHl  O  NASSAU  ED  ISOLA 
ERGANO 


COSTDIII  BD  CSAÌria. 

Fra  le  isole  che  circondano  Sumadra^ 
merìlaho  menzione  le  isole  Pogghi,  recente- 
mente visitate  da  Giovanni  Crisp,  che  vi  sog- 
giornò un  mese(  è  V  unico  viaggia  Iure  che 
ci  abbia  lasciato  qualche  nozione  sui  costumi 
e  sugli  usi  del  popolo  che  le  abita  (i).  Un 
viaggiatore  olandese  diede  a  queste  isole  il 
nome  di  Nassau,  ma  i  loro  abitanti  le  appel- 
lano Pogghi,  ì  quali  abitanti  vengono  poi  da* 
Sumadresi  indicati  col  nome  d^Oz-an^'Afa- 
rovi.  Non  è  invero  il  numero  loro  con^de- 
rabile  ;  sono  divisi  19  deboli  tribù,  ciascuna 
delle  quali  abita  un  piooolo  villaggetto  sulle 
sponde  di  un  ruscello.  LMsola  settentriona- 
le contieoe  sette  villaggi,  il  principale  dei 
quali  SI  chiama  Gocup.  L* isola  meridionale 
ne  racohiude  cinque.  La  popolazione^di  que- 
ste due  isole  sale  appena  a  1400  abitanti  ; 
r  inierno  è  disabilato.  Pori,  o  isola  della 

(1)  Velli  An  ace^uni  qf  th*  inhahUanU  ^ 
ihe  Poggy  or  Nassau  Ulands,  iying  qf  Sh- 
matrUf  bj  John  Crisp,  ««^.,  in  tkm  Asiatìek 
r€S0archeSy  voi.  vi,  psf.  77. 

(Noia  deWJuioft.J 
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Fort«0«  è  p^pobU  ddfe  iM<l6tÌiiia  rnsa 
d*  iwaS»!  e  «oota  ptri  minerò  di  abitanti. 
JU  loro  atalora  bta  di  rado  iopcra  i  cioqiio 
piodi  e  neuo  ;  molti  fi  rwtaoo  «otto  ;  han- 
no looMnlink  hfae  proportional«i  e  aon  di 
lìaioQOvia  aMid  etpr«MÌva  |  il  colore  «ho  ao- 
aigUe  a  qotllp  dei  Haleait  è  di  no  brnno 
chiaro,  traente  al  color  diraaac.  Ove  ai  con-* 
•ideri  alja  dolcesxa  del  dima,  alla  faeiliftÀ  di 
proeaooiarviiì  aalabre  alimento  ed  abbon- 
dante» ai  pochi  oatacoli  che  a'  Oppongono 
aUa  coaiBnicaxione  dei  d>ie  aciii,  e  fbrta 
Aonehio^re  che  qoeito  popolo  non  ai  è  che 
4la  poco  atabilito  i^  quelle  iaole.  jSonoti  le 
case  di  hambo^  e  ooatrutte  aopra  pali,  infe- 
riormeotc  a^  quali  si  pongono  i  Toialiii  ed  i 
porci.  L^  abito  degli  abitanti  couattte  in  uu 
peno  di  sto0à  groisolana  fatta  di  acorxa 
d'alberof  chf  aTTolgoiio  in  tomo  alla  cin- 
idra  e  si  fan  pasaare  tra  le  gambe;  por- 
tano monili  a  grana  di  retro,  picoiole  per- 
le verdi  ed  altri  veaii  (  Ved.  tav,  a3).  Le 
donne  che  andarono  a  visitare  Crisp,  nei 
loro  canali)  arano  gnernite  di  un  berretto 
di  fttglie  cO  pisang  (banano)  formati  a  pan 
di  ancchero;  altre  due  foglie  loro  cuo- 
privano  una  il  petto  e  T  altra  il  basso  'ven- 
4re4.ma4asendo  facili  a  lacerarsi,  qneata  ape- 
eie  di  cintura  aveva  Taspetlo  di  frangia  gros- 
solana* MellSnlerno  delle  case  i  due  sessinoo 
portano  che  un  pctao  di  tela  intorno  alle  re- 
ni, e  non  fanno  uso  d' olio  di  cocco  per  un- 
gersi i  capelli  neri,  che  diverebbero  nondi- 
meno più  lunghi  e  piv  belli  per  tal  meiio, 
uè  si  prendono  ^liglior  cura  di  pettinarli. 
Aoch*  essi  si  limano  i  denii  come  a  Sumadra 
per  renderli  appnuliti  ed  h^ono  quasi  tulli 
la  pelle  marchiata  di  piccoli  punti  a  vairii 
disegni.  Quando  i  fanciulli  raggiunsero 
Tct^  dei  sedici  anni,  s^  incomincia  a  traccia- 
re sul  loro  corpo  i  contorni  di  certe  figure, 
ed  a  minora  che  avanzano  in  età  e  scen- 
dono in  campagna,  quei  contorni  a^  ingran- 
discono, e  riempionsi  di  certi  colori.  Simili 
contrassegni  sono  una  rìcompenia  concessa 
a  colui  che  vinx  nn  nimico,  tal*  è  almeno  la 
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spicgaaione  che  a  Cri^  fu  data  di  qaeal^uso« 
che  in  origine  uri  stato  leDia  dubbio  una 
distinaione  militare,  e  che  oggi  è  fatto  fMM- 
rata.  Aveano  ta  donne  una  teb  eolie  spal- 
le e  qualche  aegno  sul  dorso  delta  mano.  Il 
sagik  è  r alimento  quotidiano  di  quel  popo- 
lo. TaglUnsi  le  palme  saga  che  vi  abbonda- 
no, quando  giunsero  alla  ordinaria  lorQ 
grosseiaa:  ae  ne  toglie  U  midolla  ed  a  fona 
di  agita rta  e  di  comprihierla  in  una  vascs^ 
in  coi  rinnovasi  frequentamcnte  V  acqua^  ai 
giunge  a  separarne  la  parte  (arinosa  dalta 
filamentosa.  Si  precipita  ta  prima  al  fondo« 
e  quindi  rìponesi  in  sacchi,  felli  con  una 
specie  di  giunchi,  ne*  quali  puossi  serbare 
per  qualche  tempo  ;  per  poi  valersene  lavasi 
nuovamente,  sMnlroduce  nella  calila  di  on 
bambù  e  la  si  L  arrostire  ^1  fuoco.  Questi 
isolaoi  abbondano  estandio  di  igmime,  di 
pstiite  dolci,  di  pisang  (  fichi  banane  )  e  di 
altri  vegetabili;  mangiano  pura  rame  di 
porcOf  di  daino  rosso,  di  volalili  e  di  pesci. 
L^oso  di  masticare  il  betel^  così  comnue  per 
tutto  rOriente,  loro  è  ignoto.  Le  forcate  del- 
le isole  Pogghi  tengono  qualche  tigre,  e  gran 
numero  di  scimmie,  ma  mancano  di  capre. 

Le  armi  loro  son  T  arco  e  k  freccie  ;  il 
primo  è  di  legno  di  necbug^  specie  di  pal- 
ma che,  in  capo  a  certo  periodo  di  tempo, 
acquista  somma  etastici  là.  La  corda  è  di 
budella,  e  k  frecce  di  bambù ,  o  di  qua- 
lunque altro  legno  leggero,  ed  armata  di 
una  pu^  di  rame  o  di  legno  ^ommaraeute 
•duro,  ed  anche  spesso  avvelenale^  e,  quan- 
tunque non  siano  gueruile  di  penne,  non- 
dimeno vengono  lanciale  con  gran  furia  e 
direzione.  Le  tribù  d'  Orang- Matassi  che 
abitano  quelle  isolCi  non  si  fanno  tra  loro 
la  guerra,  ma  furono  altrafolla  lungamente 
io  guerra  cogli  abilaali'di  uu^  isola  più  tet- 
teol rionale,  chiamata  Seibi. 

L^  religione  di  questi  popoli  è  la  natu- 
rale. 1  fenomeni  più  singolari,  come  il  moto 
apparente  del  sole,  quellp  della  luna,  il 
tuonOf  i  lampi  ed  i  tremuoli,  porgono  loro 
r  idea  di  uu  eisere  soprannaturiile.  S' incon- 
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trabo  fra  foro  uomini  «li  intelligenza  e  eli 
^«netrazione  tupèrlor?,  che  ilimano  tener 
commercio  coHé  puleiiie  celesti,  e  sanno  co- 
sì cai  tifarti  P  ammirazione  dei  loro  com'pa- 
Irìòtti.  Offrono  tal  fiata  taariftci  di  accelli  e 
di  porci  per  gùailrtf  dal  male,  per  calmare 
Io  sdegno  dei  loro  dèi,  e  per  renderseli 
amici  nelfe  loro  inlt-apirese. 

La  loro  maniera  di  seppellii^  i  morti 
^bn  diffeflsbe  punto  dà  quella  degli  abitan- 
ti di  Taiti  ;  appena  esalò  un  uomo  V  ultimo 
fiato,  fi  suo  còrpo  traducesì  in  luogo  appo- 
sito,  ed  àdoUocato  sopra  un  palco  chiamato 
i'ùtiaehi  ;  adornasi  del  coralli  é 'degli  altri 
abhelliroenti  che  portata  in  vita  ;  cuopresì 
<{ulndi  dì  foglie,  sotto  cui  lasciasi  imputri- 
dire, e  té'  persone  fcomponenti  il  convoglio 
funebre  se  ne  tornano  alla  casa  del  defun- 
to^ e  vi  estirpano  tutti  gli  alberi  che  la  cir- 
condano. 

Nulla  hanno  i  c&pi  di  ques^  isolani  che 
lì  faccia  nelle  yestimenta  distinguere  ;  es- 
si regolano  le^cereroonìe  nelle  pubbliche 
Teste,  senza  che  esercitino  per  altro  nessuna 
autorità:  le  contestazioni  son  giudicate,  e 
puniti  i  delitti  dalP assemblea 'di  tutti  gli 
abitanti  d*  un  villaggio.  Gli  nomini  soli  pos- 
sono ereditare;  la  casa,  le  piantagioni,  le  ar- 
mi, le  suppellettili  del  padre  passano  à^suol 
figliuoli.  Colui  che  commise  un  furto  di 
qualche  entità,  ed  è  incapace  alla  restitu- 
zione, Tien  condannato  a  morte.  L* assassino 
è  rimesso  iti  mano  dei  parenti  del  defunto, 
che  sono  autorizzati  a  lorgli  la  vita.  Rari 
sou  ì  delitti  presso  questo  popolo. 

Concertansi  i  matrimoni  fra*  parenti  dei 
giovani  :  come  siano  presi  gli  accordi,  lo 
sposo  ne  va  in  casa  della  sposa  e  Ili  conduce 
presso  di  sé;  tal  ceremonia  è  accompagnala 
da  feste,  e  vi  si  uccide  un  porco.  La  poliga- 
mia non  vi  è  permessa.  Quando  una  donna 
mancò  alla  fede  coniugale,  il  marito  ha  di- 
ritto sopra  tutto  ciò  che  possiede  il  sedutlo>- 
re  ;  punisce  anche  qualche  volta  la  donna 
recidendole  i  capelli.  Che  se  invece  l'uomo 
si  è  reso  culpcf  ole  dMafedellù,  la  donna  può 


VERSO 

abbandonarlo  e  r!Cbnt«ré«d«  a**  fONni  pa* 
fenti  ;  ma  non  può  peraltro  riaMnlarst.  U 
commércfu  <iéi  due  tesi»  fra  peftetfe  smbllt 
non'  si  riguarda  come'  vergogta«fe»;  uà  ooiii« 
delitto.  Ricercasi  antt  6  aliinftfì  Ai  più  -lii 
fottdulta  eh*  ebbe  uA  ligtléblo  prih  d^tttMr» 
ftiaritata  ;'  re  ne  ton  «nclier  di  quelle  ehe  im 
hanno  e  due  e  Ire,  i  quali  ti  ^tidtil  Aa«4to 
kisieméàlU  madre  nel  giortie  dèi  Mfftirvmdmo. 
L*  isola  BngtDO  o  Inganfiafriee,  f itati ta  a 
èirea  3o  leghe  da  Samadra,  e  dilla  da  baii« 
chi  pericolosi ,  e  pochisaUtto  cotiOsèiiMa  | 
diceaai  abitata  da  una  ratz«d^é«ifropollifi; 
ma  Carlo  Miller  ehe  le  tisitò,  non  ti  ttiyfò 
che  Ufi  popolo  semplice  e  gretielaiio,  dt  »l- 
l«  flatura,  di  tinta  bròotina,  vifeate  in  ca- 
panne di  forma  singolare)  fabbricate  sopra 
pile  di  legno  di  ferro,  e  che  si  ciba  di -pesce 
secco,  di  noci  di  pooeo,  di  patate  d'elei,  ili 
caniia  da  zucchero  e  di  quatebt  licheni  che 
ctrescodo  suHe  rupi. 

XLiJ,  SlBOAPCKA. 
LlfitETA^  J)£L   COHMBBCfO. 

Singapura  (città  del  Lione),  a  torto  ap- 
pellata Sincapur,  presenta  un  Itwomeno 
nuova  qella  storia  dell*  economia  politica,  e 
sembra  una  prova  vivente  delP  ecceHcnza 
delle  teorie  ammesse  da  questa  scienza  mi- 
rabile e  troppo  negiettai  per  la  rapidità 
onde  quest*  isola  pervenne  al  grado  di 
splendore  commerciale  e  d*  incivilisdento, 
che  sfoggia  oggidì  agK  occhi  del  moiid<^. 
Non  era  jeri  che  uqa  terra  selvaggia  abitala 
da  pochi  pescatori  e  da  alquanti  pirati;  og-  ' 
gidi  è  una  ricca  e  potente  colonia,  dove  »oa 
attiva  e  laboriosa  popolazione,  miscuglio 
d*  uomini  di  lotte  le  naziooi  venne,  a  natu- 
ralizzare i  cosluhii,  gli  nsi,  le  più  svaria- 
te industrie,  ed  a  sommèft tersi  di  comu- 
ne accordo  air  impero  di  una  stessa  legge 
e  di  una  sola  auiminìstraztone. 

Bello  spettacolo'a  vedere  ed  a  meditare 
è  qn  est  a  bizzarra  ri  unione,  questo  mirati* 
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«Bici  flini  degli  BUri,  ndunatt  dà  otta 
belb  ieoria  sai  soolo  di  Singapora,  dove 
▼talk  popoH,  dÙBenticeado  i  nenoneli  loro 
pftgiadKÌy  «  diedero  eoovegno,  ed  ogni 
gienio  inteiidoBO  ed  aaiclieToH  traai««io<* 
ai.  Qai  Tedi  lentamente  aTanxare  no  Chi^ 
nmm^  dalla  grave  «  rìflervala  isionomia,  dal- 
lo tgaardo  obliqao'  e  maligno,  dalla  barba 
di  bacco,  a  b  coi  testa  rata  e  coperta  da 
aaa  lacachiiia  calotta  preacola  nn  mazzo  di 
capelli  Ae  diaecade  a  treoeieatn  ai  talloai  ; 
là  aa  Karopeo  daH^orgoglioao  «orriio,  dalle 
beili  naanicrCf  dalla  ciltadiottaea  diaittTol- 
tara  ;  vicino  qoakbe  groppo  di  ealit  (  fae^ 
cUnì)  Baalcai,  col  bixolello  avrollo  iolorno 
>lb  testo,  o  col  cappello  di  paglia,  inlreccia- 
la  a  Ibrma  conica  ;  più  loogì  degli  Arabi  o 
degli  Inda.  Qnella  nalara  selvaggia  e  soli- 
taria che  non  iolorbidava  poco  fa  che  quaU 
ebe  rctUle  e  f|aakb«  qaadrnpede  inoffensi- 
vo, diede  laogo  a  graiiosi  carini  cinti  da  va- 
sti giardini.  11  pabizo  del  governo  circon- 
dalo da  ona  galleria  a  colonne,  sorge  non 
hmgi  09  naa  capanna  malese  ;  tin  tempio 
proteatcnle  vicino  alla  cbiesa  cattolica^  ed  nn 
ciflufero  cbsaeac  accanto  ad  una  moschea. 

la  questa  rada  dove  altravolta  navigava- 
no i  prao  de*  pirati  »  o  la  modesta  piroga 
del  pcicalore  malese,  ortensi  e  si  ineroeic- 
ebiaao  i  navigli  eoropeU  irli  ili  cannoni  e 
•dorai  di  bandiera  d*  ogni  colore,  i  ginn* 
ebi  deUa  China,  di  Siam  e  d^Annao  ;  i  co- 
racori  dei  Boghi,  i  prom  di  Borneo,  ed  i 
pontino  delle  Filippine^ In  ona  parola  Sin- 
ppara  io  dicci  anni  di  esl«tenza,  ci  ricorda 
U  briHaofe  pittura  da  Fcneion  tracciala 
dell' antica  Tiro. 

XLIII*  Posiaiovc  ai  SiaGAPvaii, 

L**  iaeb  di  Singapnra  avvicinasi  alla  for<* 
ma  diUica,  e  giace  air  estremità  orientale 
delio  stare  Ilo  di  Malacca.  Mitora  intorno  a 
IO  leghe  nelb  aaa  maggiore  lunghezza,  e  5 
■ella  più  grande  brgbczza.  Ateende  la  sua 
Oceania 


saperficie  ad  incirca  ft;o  miglia  quadrar 
te.  Lo  stabitimeato  ìngleie  abbraccia  tutta- 
via un  chrcoito  di  loo  miglia  air  incirca,  nel 
quale  lobo  compresi  quasi  5o  isolotti  deser- 
ti, come  pure  lo  spazio  del  mare  e  dello 
stretto  al  di  qnà  d^on  raggio  di  io  miglii, 
a  partire  dalle  coste  deiP  isola  principalt». 
Non  è  disgiunta  dal  continente  se  ueti  che 
dallo  stretto  dello  stesso  nome^'  di  un  solfi 
qaarto  di  miglio  al  massimo  nella  parte  pia 
angusta. 

Emi  altravolta  questo  canale  il  passaggio 
più  comune  dalle  Indie  alla  China  ;  ma  U 
fronte  meridionale  di  Singapura  riguar«Li 
ad  una  vasta  catena  dMsole  posle  a  circa  9 
miglia  di  distanza,  tutte  deserte  o  al  p>i) 
abitate  da  alcune  razze  quasi  selvaggie,  di 
atfatto  sconosciuta  esistenza  r  ed  il  cana- 
le di  qaclle  isole  formalo  oggidì  serve 
alla  gran  common icazion e  commerciale  frj« 
le  parti  occidentali  dell'  Asia ,  la  Chinn 
e  r Oceania.  Il  passaggio  più  comodo  e  sìt 
coro  è  così  vicino  a  Singapnra,  che  i  vh- 
icelli  che  Io  attraversano  costeggiano  da  vl« 
ciiio  i  porti.  .    . 

Giace  la  città  a  roeztodì  delPisol»,  ad 
1^  tf  lat.  self.,  io5^  So'  45"  long,  orieot. 
lungo  un  fiume,  o  meglio  ona  baia  d'ac- 
qua salata  navigabile  dai' battelli  per  circa 
tre  quarti  di  miglio  dal  mare.  Cerio  nume- 
ro di  tali  battelli  sempre  pronti,  permeile 
quasi  tutto  Tanno  di  scaricare  le  merci suf- 
ta  riva  alla  porta  dei  raagazaioiy  o  di  cari- 
carle sui  navigli. 

Formarono  gì'  Inglesi  Io  stabilmebto  di 
Singapore  in  febbraio  1818, ma  quest'Iso- 
la era  stala  ceduta  un  seeolo  prima  dal 
re  di  Joor  al  capitano  Hamilton  che  aveva 
fatto  in  patria  esagerati  racconti -sulla  sua 
fertilità.  Tuttavia  i  moderni  colonixzalori 
non  avevano  alcuna  conoscenza  di  questo 
diritto  preesistente,  quando  ottennero  dai 
possessori  indigeni  la  parte  del  litorale 
dove  stabilirono  la  loro  amministrazione. 
La  sovrana  possessione  nei  limili  altuali 
uuu  oc  fu  confermata  che  nel  1 825  si  gc 
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Terno  briUDdico  inforza  di  au  trattato  col 
re  dei  Paesi- Baisi  ed  il  principe  malese  dì 
Joor,  a*  quali  quest'isola  sp^ttafa.  Tale 
cessione  venne  fiotta  mediante  la  somma 
«li  6o,qoo  piastre,  ed  on  apoiio  trillalo  di 
24,000,  pagabile  a  ciasehedfino  di  loro. 

Il  commercio  di  questa  eoloqiapfes^ 
toslamenle  prodigioso  sTiinppo;  la  popo- 
].4iionQ  aomenlò  io  relazione  colla  stessa 
rapidità.  , 

$Liy.  D^*  TARI  1  POPOLI  munixi  . 

ASlHGApuaA. 

r  .  ■  • 

Nei  1819  cento  cinquanta  Malesi,  m^tà 
pescatori,  ro.elj|,  pirati  occppaTii^o  ioli  la 
piccola  cala  di  Singapoira. 

J^el  primo  censimento  della  popolazio- 
ne in  gennaio  1824,  salì  a  1 0,688,  «  nel 
l838ascendeTa.a  i5,834  senu  noverare  in 
ciascheduna  di  tali  cifre  le  truppe,  gli  eqai« 
paggi,  né  i  condannati  indiani,  né  un«  popo^ 
lezione  variabile  d* intorno  3,ooo  anime.' 

Ecco  il  quadro  del  censimento  del  1827 
che  indica  la  popolazione  delie  j#rie  classi 
di  abitanti. 


Concini 

Donne 

Totale 

Europei    .     .    .' 

69 

18 

87 

Indigeni  cristiani 

128 

^ 

188 

Armeni.     .     •    . 

jG 

3 

19 

Arabi     .... 

18 

— . 

I? 

ìNativi  del  Coro- 

mandel    e    del 

.    Malabar.     .     . 

772 

5 

777 

Nativi  del  Bengi^- 

la  e  deir  Indo- 

slau   .     •    «     . 

ao9 

35 

244 

Siamesi .    .    ,    , 

5 

a 

7 

iiughi    .... 

6G6 

576 

ìM^ 

Matcsi  .... 

2,5oi 

2,a89 

4»790 

Gi;i vanesi  .     .     . 

174 

93 

a67 

Chiiicsi.     .     .     . 

5,747 

341 

6,088 

Calfri     .... 

2 

3 

5 

10,807 

3,i25 

i3,;32 

EKSO 

Nel  X  gennaio  i83o  la .  popolaziont  a» 
scendeva*  a  i6,63i4>  fra*  qdali  1  a,at  3  iiomÌBÌ 
e  4i4^'  donne. 

Come  si  e  vedbto,  fra  lutti  qnesti  p«po-^ 
li  di  origina  diversa,  che  nnirònsi  a  Singa-^ 
pura,  i  Cbinesi,  i  Malesi  ed  i'Bnghi  soac!  io 
maggior  pnmero. 

F^ormano  i  Chioesi  la  nafta  generala 
dei  botiegalvcome  pnva  degli  artefici;  aHi> 
yi,  lavoratoci»  capaci,  e  aeeorti  negli  afikri  !» 
^d  essi  nessnn  mestiere  ripugna.  EgUno^ 
soli  attendonp  air  orticoltiiEa,  e  ne  ritrag* 
goqo  molti  vantaggi,  e  ut9to  raggna^devoli 
in  qqanto.che  i  Talingaed  i  Malabarì,  as» 
sorti  nelle  loro  spe^nlaùooìi,  cl^insi  nelle 
loro  botteghe  e  liei  magesxiol»  disdegnato^ 
di  unire  in  ^ssi  le  risorse  lerriloriali  dei 
suolo  fertile  e  rioco  della  piccola  isola,' an-> 
che  più  fecondo  pel  dima  temperato. 

1  Malesi  di  Singapuna  dividonsi  in  dpe 
classi;  i  malesi  di  terra  ossia.  Orang'-Da^ 
rat  sono  macelUi,  agricpltori  e  mercanti  ; 
forniscono  i  prodotti  delle  vieiiiaoM  ai 
mercati  di  questa  colonia  che  sono  aperti 
ogni  giorno  ed  i)  Intte  le  ore,  e  Ji  proteggo- 
no di  legami,  di. fratta  e  di  grano,  l  Malesi 
di  mare,  o  Orang-Laiu,  sono  iMreaiooli» 
marinai  o  pescatori»  e  vi  recano  il  pctoe,  e 
segnatamente  delle,  tactamghe  verdi,-  cibo 
animale  che  costa  menp  di  tutti  in  questa. 
slabiiimentp.  Conisi  kmoltre  altra  classa 
di  Malesi,  che  si  chiamano  Qrang'Smliai^ 
qnasì  tutti  originari  della  provincia  di 
Joor  ;  ed  essi  accudiscono  al  minato  ser.<^ 
vi^io  dello  stretto  ^i  Sin^piira. 

XLV.  Commercio. 

Gli  inglesi  sono  i  prinoìpali  negozsaoU 
ed  agenti;  parecchi  bottegai,  stimatori, 
sensali  di  commercio  son  parimenti  inglesi. 
Quantunque  in  piccolo  nuodcro, .  spno  essa 
che  costituiscono  il.nerho'di  Siogapura,  av«« 
vegnacbé  senza  essi  questa  colonia,  prita  di 
capitali,  più  n^n  wcbbe  che  un^aron^i-* 
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coofidoM,  ao  emporio  sema  allii Uà  e  s«a« 


Al 


He*  primi  ocdiai  dei  aagonanti;  debbo 
tiÌD  portoghese»  Almeide,  padre 
di  fluoeiosa  laflMglia,  e  ia  cai  beoigfiia 
eyiìsKià  pe^foraslieri,  e  principalmeote 
pe*FjMnaeai,  toUa  oe  naerila  la  gratiiodioe. 
$0  il  disegna  di  quesl^  opera  lo  permettes* 
ar,  ciiariB  gran  aomaro  di  sae  azioni  ilio- 
atriy  di  coi  SODO  alato  io  atesso  teslimooio 
ae^mies  tao  pas»ggt  per  Siogspttra,  e  par- 
tic»laraaeiite  dopo  il  saio  nanfragio  sullo 
jcogtio  di  Pedrabiuea,  poeo  discosto  da 
^oelfiaola. 

Qoif  ì  lion  si  leva  impoata  alcaaa  d^  in« 
gfwao, iaè  di  «Mila»  né  verna  diritto  d'ao- 
coraggio,  di  IranaitOy  uè  altro  ;  ma  si  tiene 
aoHanlo'nii  registro  delle  iraportaxioiii  e 
dello  espottaiiotii.  1  padroni  delle  nati  so- 
no  oUdigalì  a  darne  conto  e  presentate  1 
]pTocpelG  air  impiegato  topèriore  di  ciò  ìn- 
ato.  Per  &r  frante  alle  spese  dt  ammi- 
si prese  il  partito  di  stabilire 
r  dazio  sofia  rendila  delP  oppio,  nna 
\  solla  domfeifiare  fabbricazione  dei  li- 
<}aori  fermentali,  nn^aftra  tassa  sni  giao- 
dii,  e- fioalmente  qualcbe  imposta  sulla 
ITasmfÉiiòne  delle  tendile  e  delle  spese  di 
posta.  Totti  i  quali  pesi,  invero  poco  aggra* 
^vavf^e  «piasi  incalcolabili,  bastano  per  met- 
tere in  equilibrio  le  spese  col  budget.  Il 
qtaale  ÌMkdgct  alzavasi  nel  1B29  a  circa 
100,000  piastre. 

In  grafia  alla  libettà  del  éonimercio  e 
ad  ana  amministrazione  economica  e  libe- 
tsle,  Silsgapara  poco  in  sé  itaedìesima  pro- 
ditlita,  e  che  poco  fa  non  permetteva  se 
noli  r  esportazione  del  tacdò,  del  (lambii", 
e  àA  saga  perlaio^  che  vi  si  appresta  colla 
matern  Reggia  recala  dal  settentrione  di 
Suaaadra,  e  qualche  istr amento  aratorio^  ed 
altri,  fiibfaricati  dai  Chinesi  col  ferra  euro- 
peo, divenne  T  emporio  di  tatti  i  popoli 
cammereianti.  Il  quadro  presente" dette  ini- 
poxUsBOBi  e  delle  esportazioni  nel  1829,  in* 


dicherà  V  importanza  del  commercio  ed  ì 
paesi  co^  quali  ha  luogo. 


[mportpzicmi 

Esportazioni 

CalcntU   .    . 

931,646  1.  s. 

t63,i34  1.  s. 

Madras     .    . 

4i,4«9 

•ji3,8oà 

Bombay   . 

37,68» 

18,80  e 

Ingbiiurra    . 

192,012  •    • 

2>8,95t 

11  resto  d'Eo- 

ropa.    .    . 

54,167 

27,225 

China  .    .    . 

179,267 

i5i,9B9 

Fnlo-Pinang. 

88,3oi-     • 

64,6ia 

Malacca    . 

27,862-    • 

48,055 

Giara  .    .    . 

228,463 

162,637 

Isole  di  Fran- 

cia e  Bor- 

. 

bone    . 

15,595 

tt,9iii 

Gèylan.    .    . 

1,935 

Siam   .    .    . 

27,58t 

45,718 

Cotihincbina . 

Jo,844 

8.557 

Aebin  ... 

à89 

THriipottldel 

psese    .     . 

35i»473 

351,743 

l*otàIe  1,488,^99  I.  s.    1,387,201  I.  s. 

tiC  difierenze  fra  1é  esportazioni  e  te  im- 
portazioni proviene  sopra  tutto  dai  giri  del 
governò  sul  Bengala,  per  le  piastre  di  Spa- 
glia ;  giri  che  pagano  1  negozianti  e  die  non 
aòno  compresi  nelle  esportazioni. 

Salgono  oggidì  le  esportazioni  a  iquasi  4 
milioni  all'anno,  do^o  che  un  nuovo  ar- 
ticolo pel  consumo  malese  e  chinese,  il  co- 
tone filalo,  vi  fu  in  massa  introdotto  negli 
ultimi  anni.  Ecco  1  pai^licolari  degli  articoli 
asportali»  nel  1829. 


Nidi  iV  uécelli      •    «     . 

Obintaìi 

224 

Belgioino,  Siaiii  .    .    . 

« 

700 

Canfora,  Bomeo .     .    . 

«' 

10 

Caffè,  Già  va  e  Sumadta 

» 

37,358 

iPolvère    d'  oro ,   Bor- 

neo.ecc,    .    .    .    . 

Onea 

II, 000 

Pepe,  Sumadra  .  '  .    . 

Quintali 

44,672 

Sagù,  Singapura .     .    . 

« 

«^941 
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St»gno,  Ditnca,  frr.,  . 
Zucchero,  Siiiro  .  .  . 
Riso,  Maleie  e  Siam  . 
Salt,  Siam  ..... 
C;«nfora,  Chipa    ,    .«    . 

Tè,  idem   .• 

Seta  firegs'u,  idem  .  ,  . 
Oppio^IoJie. .  4  . .  . 
Gusai  (grosse  tele )  Bea* 

gaJ* 

Ferro,  io  righe,  Inghil- 

lersa  ., 

Coloiiej  idem     •    «    * 


.Cas|0  . 

Balle 
Libl^rft 


L'  t  NI  V 

86,8sio 
54,68S 

8^ 


Pezfe  .  1(6,557 

QuintaJi         955 
Pezze  .  178,791 


Qoalcano  da^  ootlri  laliccì  Mrà  forse 
curioso  di  conoKere  riroporUozn  del  coip- 
jnereip  d^i  Chinef i  co^  9logapura.,  Ebbene  ; 
quello  commercio  è  il  pia  ragguardevole 
dopo  -qu^lo  d&gU  Ing;IttL  Yidì,  nel  1829. 
dieci .  giuochi  chinasi^  quattro  deV  quali 
d'  Cmoi  e  tei  di  Caoglon,  da  a5o  a  4oo,  ton- 
nellate.. Il  carico  di  quelle  d'  EUnoi  compo» 
itevati  Ji  porcellane,  d^  ombrelle  di  carta,  di 
tele,  di  piccolo  pastiglie  simili  ai  TermicelU, 
di  frn.tla  secche,  di  candelette  da  abbruciare 
innanzi  le  immagini  degli  dei,  di  tabacco 
delb  Chioa  finissimo,  di  qualche  pezza  di 
i)aiichrn,.e  di  seta  cruda.  Il  Talore  de*  quali 
CiiricUi  am^nontara  dalie  70  in  80  mila  pia- 
sire.  U  carico  dei  giunchi  di  Cang^oa, 
consisterà  ne^  roedeùuii  oggetti,  ed  aveva  di 
più  del  rasOf  della  canfora,  del  tè,  e  d^Uo 
zucchero  candito,  della  lacca^  della  madre*, 
perla,  del  rame  del  Ci^ippooc,  del  sangue  di 
drago,  deir  orpinieiito,  e  del  naochio  in 
maggior  quanlilà,  azzurro,  grigio  e  giallo. 
Il  valsente  di  tali  mercalanzie  valutatasi 
^roporzioDalmente  come  quello  d*  £moi. 

1  giunchi  sono  zavorrali  col  granilo, 
tjnto  comune  nei  dintorni  di  Cangton.  Ap- 
priengonr»  ordinariamente  i  carichi  a^  prò- 
prietarii  dei^.giunchi,  che  dimorano  alU 
China  ;  ma  accordano  ai  coroaadauti^  agli 
officiali,  non  che  al  resto  dell* equipaggio  la 
facoltà  dì  avere  a  bordo  certa  quantità  di 
merci,   relativa  alla  grandezza  del  giunco. 


Per  uu  giunco  eapaee  di  60M  piale  ék  OMivii 
catanaia,  se  ne  ooncedono  aoo  al  eapitano^ 
100  al  primo  offteiale.  So  ad  ogouno  dciili» 
soriani,  e  7  ^le  ad  ogni  narioMo. 

Questi  .f  ionchi  oarieaiw  nei  litorno  » 
seguenti  oggetti  :  nidi  d*  «eoelK*  eanfora  dà 
Qtnrneo,  tfichat  do  mar  (i>  o  Inpatt,  kftto* 
di  sandala  e  d*  ebanoi  garofiani,  rwMnHai  na« 
ce  moscata,  squame  di  tartaruga^  nalaiaja  di 
pesce  cane«  euo)o  diboflhlo^.e  qaalclia  stol» 
fa  europea.  Qnelli  di  Gaagton  pwndooft 
specialmente  dell*  agar-agar  ffuemssaetàm'» 
rinus)  sostanza  che  i  marinai  Malesi  raeeoU 
gono  sugli  scogli  di  ooralla  ne*  eontorat  dà 
Singapura,  e  di  cui  fiinno  i  Chinasi  nn^  ee-* 
celiente  gelatina  ;  deUo  ala|^uo,  dallo  ttneo, 
del  pepe,  del  garobio,  a  8  in  io  cassa  d*  oppim 
del  Bengala  per  ogni  giunco» 

La  moneta  ed  i  pesi  .son  sempliei.e  ?er»- 
mante  comodi;  si  tengono  i  conti  io piastr* 
di  Spgoa,  divisa  in  100  parl^  cheTappre<* 
sentano  o  i  doU  olandesi  od  il  biUon  io^ler* 
se  del  medesimo  Yalore.  Come  alla  X^bina». 
anche  qui  Vendesi  qoasi  tutto  a  peao. 

I  pesi  pia  comuni  sono  il  piclo  chioaao 
di  100  caiti^  o  i33  1/3  libbre  inglesi  airoiV* 
dupoids,  11  riso,  prodotto  di  Siam  a  deU*Ar* 
«^ipelago,  ed  il  sale  si  vendono  a  coian.dM  ^9. 
picli  ;  la  polvere  d*  oro  ool  peso  malas* 
bungcal,  corrispondente  a  a  piastra  di  Spa«« 
gna  0  a  83a  grani  irojr,  U  riao  del  Benga-»^ 
la,  il  frumento  eie  derrate  dello  slasm  pae- 
se si  vendono  a  sacca  da  a  maond  del  Bea-v 
gala,  o  164  1/4  libbre  a9oir  dn  p9Ìds* 

I  pesi  e  misure  d*lngbillerra  nsansi  fre* 
quen temente  pegli  oggetti  che  vengono  daU 
1*  £uropa«  La  maniera  poi  del  oommecaio^ 
(ra*  negozianti  torna  semplice  e  Taniaggiosa« 
Anziché  confidare  gli  aOàri  ad  ageoii  del 


(1)  SupfiMigo  el^a  qn»*le  siano  tre  vori  por- 
lagbe»!  cb«  ftooDìno  vermi  di  mare  ,*  g>i  laglrsl 
•crivoa*  ^eerA  diaiart,  che  «do  tigaiUea  n«H«i 
6oao  «ffetiivaaMata  oàùiwrie» 

(Nola  dtIP jtmioré,}     * 
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OCEANIA 


M^ 


«M  Mlsiilra  partì  dtìV  India,  tf  lì^ 

DO  «•  1^  ■■■■gfifo  éì  per  «è,  coH'  •}«•• 

p«r  mila»  H  tm  CkiMk^m  die  mtwn  loro  4i 

tcaaJt  •  d*  ialorpaoto.  I  «fiviMiiti  oovopcl 

faoaooliuni  per  conio  proprio^  sur  i  priiici» 

poli  aoa  eoaoislotto  ohe  ia  of  enùe  por  lo 

cMt  éi  laoMro»  ^  Livorpool,  dì  Amtter- 

4m,  d'An^fio,  4m  Colcatlo»  di  Bombay^  di 

Jfadiao,  di  GaBgtas,  di  Boiwto,  eoe;  SoooW 

poro  ofcali  dolio  dioorao  oooipagttio  di  oo^ 

■o«naì«QC  di  Caleatbi  ed  olirow,  o  lo  po« 

lino  il  humo  fwilUiìflionMDto  por  qaolii»> 

Noi  IraUoli  eof  r  iddigoai»  oogE  orioiw 
UU  o  eoi  Cbinosi  «mom  lo  li*{^  noleae,  ohe, 
MuopUce  o  facile^  non  lardoso  •  ooniinoreiott» 
li  a  tapoTBO  qoaolo  basti  al  tratioàioBilo  dei 
propri  affiuL 

La-  Grooaca  di  $iaf apafa>  pubblica  ofiii 

tttiaaawa  il  picsio  corroBlc*  il  ccoaeonlo 

dcf^U.arfiii  e  dello  porteazo,  e  rolfieiolo 

T^pporla  deHo  iaporUnoai  ed  esportavo»* 

SI»  ddla  oÉleeedooto  sclliiBaDO. 

Mm  lai  loaiof  fi  del  commoreio  sarebbe^ 
ro  ffiaas It  jeaia  g oareoligia^  se  V  amoiiol- 
■IfatioaodiSiofipttri  non  efesio  treoquil- 
iafo  i  oofonooli  cosi  ceoBo  gli  esonerava  da 
ogni  iaipaoeio.  La  Bbertà  e  P  ogusglisDte 
loro  proosesie  divoiyaao  ▼entaggi  mera* 
nealo  illoaorii  se  non  orano  protetti  dilla 
fiiisiisia*  lastiloissi  ano  giosliata  ed  noe  pò* 
lisia  liforosa»  le  solo  che  asaicorare  poictie- 
fo  la  prosperità  ddU  colonia,  regnar  fiicen- 
da  r  eqaiiìL  liei  pdssi  aaoi  il  solo  resideole 
diùmpofaa'va  le  lanzioai  di  giadice,  e  tot- 
tsfia  i  saoi  deoreti  ereoo  senza  dtfficohi 
«tegwti.  Ala  riaoiU  di  poi  Sin gs pura  alle 
ttàdeozo  di  aiolaeca  e  di  Pulo-Pioang,  vi 
t^  intlallacoao  appo* le  corti  di  giaslizìs,  ad 
iaiiiazioae  di  quelle  stabili  lo  nello  pos«ssio- 
ni  aogl».iadiane.  Àrfi  ano' corte  di  ricor» 
dér  cornane  allo  stabiHmeato  ed  e  quelli  di 
Pinaog  e  di  aiWaeca.  La  forza  af  osaU  soUo 
^li  ordini  dd  cesidoote»  coaipoaesi  do  cir- 
ca dofènto  dpaie  indiano,  eajaaodsli  doofo 
ù^ièU  s»g£esf. 


XLVI.  Desc^ztoHu 


Offre  V  afpelto  generale'  di  Siafopàta 
aaa  superficie  disogaate  e  ondeggiala  ;  di* 
•'vidosi  in  parecchi  qoartteri*  Salls  spofids 
•iftiUra  del^finnie,  nella  pianura  che  fronteg*> 
già  la  rada,  son  i  quartieri  Aia  Iesi  ed  euro« 
pft,  tra*  quali  nltiiai  sono  il  palazsodd  resi- 
dente, quello  di  giustizia,  le  pHgibni,  le  do- 
gane, il  giardino  botanico,  1*  oi piato  e  mol-^ 
tbsian  vasti  depositi  e  magazziuf .  A  Istante 
della  riviera  giaco  il  Campong^glso,  do.ffO 
albergano  i  Bngbi  eparcecbi  Malesi,  ed  ovo 
sono- poste  lo  loro  móscbee;  siroccidènto 
ineonlransi  il  Campòng  o  borgo^  cbineso 
eolio  eoe  strado  dotte  di  Macao  e  di  Can^toit 
o  le  sue  pagode  ;  e  finalmente  il  bórgo  Scio* 
lia  ebe  abitano  gì*  Indù  e  i  Mnssnlaieni  del« 
r  Indie. 

Poco  discosto  di  li  soa  bèllo  foresto  rio* 
ebe  di  legnatoo'  da  coslraiione,  popofcte  di 
veri!'  aninhU  feroci  come  V  onice  ed  il  ^al« 
to  selvatico,  nuBierosi  serpenti^  scitamte  di 
vario  specie,  loairotsoo jaitnii  volanti,  vampi* 
ri,  p0rcaopikii^inpidonli:,bradipl(x),  daioio 
il  m^dàus  pfgmmeui  { speeio  di  lepre  bcnso^ 
oreeebio  ).  Molte  varietà  inoltro  vi  s' incon- 
trano di  uccelli,  Ira  coi  i  pia  eomnni  sono  i 
rmplcbini  ed  i  paSmipedi. 

to  mercè  della  èoslanto  soa  temperato* 
rai  cbo  véria  appena  dai  aoP  ai  97®  ccntigra^ 
di,  Singapora  di  fido  con  Pnlo-Pinang  la  ri- 
pistaziono  di  salubrità  odi  propizia  influenzo 
atmosfeiica  nelle  malattie.  Così  ècbe  gl^In^ 
glesi  vanno  a  cercare  in  quesl^  isola  la  gua- 
rigione da^  mali  prodotti  dalP  ardor  del  so* 
le,  dallo  dissenteria  0  dalle  febbri  ebe  li  col- 
sero al  Bengsla  ed  alla  costa  del  Coroman» 
daL  Ed  i  prodotti  del  suolò  non  cootriboi* 
scono  meno  del  dima  alla  inspersle  guariti 
giottt. 

(i)  Spada  di  pigri,  gmare  di  Bttmaifcri  dcU 
rofdiiit  degli  idtaiil».  (If0ià  àtltJuiér:^ 
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lonoltre  i  ooAtoraì  della  città  offrono 
potiziooì  amene  e  pittoresche,  dove  il  ? ien- 
dinle  asttpotn  con  delizia  gli  effloTii  profu- 
mati di  «na  natura  ridente  e  temperata,  ed 
annebbria  il  «a»  spurito  delie  distraaioni  ne- 
ccMarìe  in  nesef*  a  qaeU''alrao«fera  mereanr 
iile.  Qui  ti  «  ofivoao  spaxion  fiali,  ove  adL 
ogni  icra,  M&l. cadere  del  sole,  veafono  gli 
Abitentiji  aibfgiare  gli  eleganti  «qnipaggi,  fi- 
i-«4i  da  picooli  eavalUni  giat  aneai  TWeàMimi, 
robusti  e  pur  pieni  di.  grazia  ;  eoli  yedi  una 
dolce  pendice  di  gradata  alita  e  tutta  om- 
Jbrosaf  biancheggiante  in  cima  per  eaie  cam- 
pestri all'  europea,  sorgenti  sai  pinoli,  ed  ai 
piedi  eipta  di  abitaxioni  malesi  semplici  e  mo- 
deste. Poi,  jdalCalto  di  que'  monticelli,  V  oc* 
cbio  spazia  fra* cespugli  di  Terzura,  suHa  cit- 
tà'di  Sìngapura,  colle  sue  strade  simme- 
triche e  bene  allineate,  il  sno  fiume  for- 
micolante di  barche. e  di  nati,  e  più  lum- 
gi  r ingresso  del  porto,  difeso  da  alcuni  can- 
noni in  batteria,  ed  il  forte  (i)  incomincia- 
to, e  la  sua  rada  a  semicifoolo  ■  irta  d' albe- 
ri di  vascelli,  e  di  bandiere  STolazzanti  di 
mille  colori. 

Sembra  io  fine  a  contemplare  questo 
paese  che  dieci  anni  sono  b^slali  ad  anima- 
re ed  arricchire,  che  le  maraviglie  pre- 
dette da  Adamo  Smith,  da  Say  e  dai  lor  sue* 
cessori,  siansi  realizzate  quasi  dHncanto.  Oh  ! 
posia  evitarsi  il  gfan  male  che  T  avidità  di 
monopolio  non  arrivi  ad  annientare,  in  se- 
guilo, la  prosperità  che  a  questa  colonia  ab* 
sicuro  un  sistema  di  commercio  saggio  cosi 
e  liberale  nella  sua  applicazione  come  tot* 
prendente  de*  bei  resultati  1 


XLVÌI.  Regno  ut  tiiiGAii. 

Tra  le  isole  che  dipendono  geografica-» 
mente  da  Sumadra^  bisogna  eziandio  con- 

(i)  Ncllt  foedAÙoni  dì  quello  forte  vidi  una 
Kraads  isctiaiam  la  caratteri  tamcAttii  inclM  ^1- 
la  roccia.  (Jfota  dtlC  jtuioréd) 


tare  Liàgan,  isola  poco  importanle,  IKnlairg 
ed  alquante  isolette  formanti  insieme  il  pie- 
cicA  regno  di  Lingao,  di  cui  hanno  V  alla 
tovraailà  gli  Olandesi.  Cedette  il  snllan* 
di  Lingan  ad  un  principe  indigeno  i  regni 
di  loor  e  di  Paang,  giacoati  nella  *  peto  ito- 
la di  Malacca,  e,  mediante  ceenpuisb,  1*  ito- 
lotta  di  TaBJong*Finattg  al  gowrob  di  Ba- 
tsrie.. Sopra  qnesla .isolotta  appnnta^Tennn 
fondato  lo  atabitimento  olandese  *  di  Bio  ; 
ma  ad  onta  della  jda  fnnohigia,'  non  pud 
coziarla  con  Singapore,  che  n*i  poco  disco- 
sta. Vidi  nel  1839  disertarne  pereoehìe  cen- 
tinaia di  Chinasi  onde  stabiltrsi  neH*  ultima 
città.  L' isolotta  di  Tanjong  è  contigua  alta 
isola  Bintang,  che  misàra  10  leghe  di  lun- 
ghetta «  6  di  larghezza.  È  coperta  di  fore. 
ste,  dove  i  Chioesi  coltivano  il  befel,  Tareca, 
il  gambir,  il  pepe  ed  il  zucchero.  Ivi,  do- 
po il  mìo  naufragio  a  bordo  del  Duratf^^^ 
scopersi  la  Rienziana  ditticha^  pianta  uti- 
le alla  medicina  e  che  presenta  il  carattere 
della  TCgetazione  australe.  Porsi  la  descri-  ' 
zioné  di  questa  pianta  air  Accademia  reale 
di  medioina. 


XLVln.  Isola  DI  Ba«c*. 


Un  bf accio  di  mrire  sejfiafa  V  isola  di  Su- 
roadra  dii  quella  di  Bahca,  famósa  per  Ir 
sue  rainiefe  di  sta^o,  Timd^  in  malese  ;  il 
qoal  braccio  di  mai'e  prese  il  nome  di  Stret- 
to di  Baocà.  Poco  Soùo  abitate  Te  coste  cfi^ 
quest'isola  ;  mentre  pateritandò  gli  abitato- 
ri i  pirati  ràalèsì,  alzai'otto  le  \oto  capanne 
Idnlgi  disile  spiagifie  e  in  seno  alte  interne 
vallate.  La  capitale,  Minta,  giace  ad  una  le-  ' 
gè  fra  terrtf,  e  novera  da  4  in  $00  abitanti 
chidesi  e  malesi.  Le  graiidi  e  pidcole  roiole- 
ré  Colóri  g  e  Culif  son  lavorate  dai  Chinesi. 
Ls  formazione  geologica  dt  quest^  isola  è  Ji  * 
roccia  primitiva  ;  le  pia  alte  monta|fue  son 
di  granito,  laddove  qdelle di  minor  efevazio-* 
ne  appariscono  d*bifa  pietra  ferruginosa  ro»-  * 
4a|  e  fra  esse  appunto  incontrasi  lo  stagno 
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ia  Pepanti   ^  «IhiTiooe ,  èi  ndo   tolt* 
ai  34  pie£  é»ÌU  superficie.  Sieeome  non 
vmBtr»  Mwrvate  ebe  cirea  3,4<ki  miglia 
q«MÌfsHe  fcof nfifibe,  cosi  ooa  si  kforaDo 
le  nÌBiere  die  nelle  parie  a  maettro  ;  ma 
«cnWa  che  abbboodi  lo  ttagno  in  latto  il 
rimancnle  delP  isola.  FireseDlèmente  non  si 
1:1000  che  escavi  perpendicolari  ;  non  sape- 
no«  te  ffMBe  ICQ  piedi  di  Imigheieii  a  mo- 
tivo della  c'rao  icopiadi  malena.  Sabito  cbe 
aeaoptw  wia  mimerà*  dopo  aftrla  scenda* 
i;liata,Jevan  la  terra  e  si  lava,  al  cbe  pr^ta 
fucilila  il  fran  namero  di  mscellicbe  irrigar 
■o  r  isola.  liieD  a  pratica  la  fusione  cbe  una 
volta  air  anno  in  tempo  di  notte,  per  evi- 
tare il  calere  del  f  ioroo.  In  una  sola  notte 
possonsi  Amderc  6,000  fibbre  di  stagno,  e 
se  DO  Ibnnaao  delle  vergbe  di  5o  calti , 

0  60  libbre  di  Francia.  Possiede  Baoca  eo- 
ceUeati  porti.  Anzi  Cravrfnrd  dice  espressa* 

mente  esacre  la  miglior  via  commerciale 
da  SlaoLaV  Giappone.  Per  altro  ci  parve  ri- 
Tatcsgiare  Siegapura  solk)  questo  ponto 
di  viala  con  Banca.'  Ifa  qnesl'  ultima  isola 
potrebbe  divenir  no  giorno  della  massima 
smporlanza  pegli  Olandesi,  collocata  come 
è  fra  Bomee,  Snmadra,  Giava  le  Moluoche, 
J«  Filippine,  Sìara,  V  impero  d^  Aonam  e  la 
Cbina  ed  il  Giappone. 

I/ammisintnnópe  e  V  escavo  delle  mi- 
niere è  in  mano  a  3,ooo  Cbioeei,  che  ad 
oaia  della  penosilà-dei  lavori,  godono  per- 
etta salate.  Per  oonosdere  la  riecbeua  dei 
prodotti  potranno  i  nostri  lettori  coasel* 
tar  Tarlicolo  mineralogia  del  nostro  quadro 
gcocraJe. 

XLIX.  Isola  di  BiLipiTUH,  «ce, 

Velie  vicinanse  dì  Banca  è  posta  V  isola 
di,  A7Jf7aitenon  BiUington,  ricoa  di  minie- 
re di  jtagoo,  e.  segilatamente  di  miniere,  di 
ferro,  pr^datlo  .raro  ia  tutte  le  contrade 
ifiterCropieali.  Questo  è  di  otlima  qualità. 

1  inoi  abitanti  soi|o  STegliiii  e  solerti.  11 


NI  A  :  .  tSi 

barone  Vender  CapellcD,  ex-governàlor  ge« 
nerale  delle  possessioni  olandesi  nella  Ma- 
lesia,' non  solo  li  distolse  dalla  pirateria,  per 
la  quale  aveaoo  decisa  incfinazione,  ma  sta- 
bili ettandio  cantieri  di  costrozione  a  Billi- 
tun,  da^  quali  uscirono  i  eruispraweit^  pie- 
coli  basliroènli  da  crociera,  che  montati  da 
equipaggi  composti  parte  di  Europei  e  par- 
te d^indigens,  facevano  la  politia  in  que^ma- 
ri  infestati  da^  briganti.  Questi  pirati  sono 
ancora  tenuti  in  dovere  da  piccola  guaroi-» 
gipne  olandese. 

Le  autorità  inglesi  di  tfalaceai  PoIa^ 
Pfpcttg  e  Singapore,  e  le  aniorità  olandesi 
della  costa  orientale  di  ^umadra,  vegliano^ 
parimenti  sulle  piccole  isole  €arimon,  per 
lungo  tempo  infestale  da  pirati.  Non  parlerò 
qui  d'elle  isole  Babi,  Sincep,  Sepora,  ecc.;  che 
sono  sconosciute  o  di  lieve  interesse.  Forse 
mi  acn  troppo  esteso  sopra  alcune  piccole 
terre,  non  mi  permei ten<]ó  il  quadro  dell'U- 
niverso pittoresco  di  altuDgarmi  quanta 
vorrei.  Non  oflHrò  quinci  che  la  posizione 
delle  ionumercvoli  isole  delP  Oceania,  che' 
non  possono  fornire  né  descriaioni  di  qoal-' 
ohe  interesse,  né  storia  di  «officiente  esten-' 
sione. 

L.  ISOLA  DI  GIÀ  Vi. 

POSIZIOHB    dEOGKiriCA  Z   rOPOLAZIOnK. 


Separata  risola  di  Giava (1)  dalla  pun-j 
ta  meridionale  per  lo  stretto  di  Sunda^  si' 
estende  da  sera  a  mattina,'  pendendo  un  po- 
co ver  mezzodì,  sopra  una  linea  di  240  le- 
ghe, da*io3^  a  112^  long.  £.,  tagliala  obbli- 
qoameat^  dal  7.^  grado  di  lat.  S.  Ne  varia  ^ 
larghezza  da  14  a  5o  leghe  ;  la  superficie  va- 
lulascue  a  S,743  leghe,  e  la  popolazione,  in 


(i)  Sembra  ricevcsM  ta)  Bone  di  giavuat  w- 
>o,  mentre  ia  gran  cefia  prodece  questo  grano 
cfa*é  il  paaieupt  Uaiic^m,  (Ifoiu  MCJutnre.) 
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Uw  airoHimo  eeasa,  à  5  mllUAì,  piA  di  due 
leni  dt^qailì  fortaano  ìé  domtnaiìone  oUa» 
deie,  e  l^Uro  ferto  ««rii  tlati  indipeodtnti. 
Gomponeii  questa  pOpolaiIóDe  di  qd  fo.**  di 
Europei,  Arabi,  Indù  della  eosta  del  Coro* 
mandel,  Malesi,  Bughi,  Mangcenari  e  sdùm* 
Tf  ;  piò  di  inetto  milione  di  Ghioeai.  Ma  il 
tHiroeró  degli  abitanti  va  soggetto  a  Taria» 
tìone,  mentre  le  malattie  epidemiche  fa  d-^ 
no  spesso  grandi  stragi  nella  parie  setten* 
(rionale.  Nel  i9as,  il  numerè  degli  inditi* 
dai  inTolali  dal  eholera  fa  di  iio,ooo» 
Qif aiflo  a  grandetza  non  tiene  qnesr  isola 
che  dopo  Borneo  e  Sumadra  ;  ma  la  saa  pò* 
polaziooe,  ragricoltnra,  1* industria,  il 
itiercio,  le  arti,  l*tnelrilt mento  le 
il  primo  posto  nella  Malesia. 

È  allrttersata  Giata  per  lungo  da  tre 
catene  componenti  38  montagne  ben  dialln- 
(e  e  altissime,  fra  cui  si  contano  pie  di  i5 
tulcani  eslinli  od  in  ignizione*  L*  allessa 
del  Gnnang  CsraiDg,  una  delle  principali 
rooBlai^ae,  fton  è  che  di  5,9i63  piedi  inglesi, 
aeeoodo  Horsfield;  quella  d^Arjuna,  anllt 
cost4  orienUle,  è  di  io,6i4;  le  più  alte  noi» 
auperano  ia,ooo  piedi.  Tolte  poi  brillano 
delta  pia  bella  vegetazione.  Fra  i  numerosi 
suoi  Toloani,  qoello  che  offre  pia  ampio  cra- 
;  fere  è  Taneuban*Praut  che  vuol  dire  la 
barca  (Prau)  ro vescia ta,  perchè  il  suo  cra- 
tere, a  a,ooo  piedi  d*  altezza,  ha  forma  di 
imbuto.  Quello  di  Goede  giace  ad  incirca 
io,ooo  piedi  sopra  il  mare. 

Sembra  che  s  Totcini  forttiaaiero  la  ba- 
se delP  isola  intiera  di  Giara  \  per  altro' 
in  alcuni  siti  trovansi  tracce  di  origine  •ot<» 
lomarina.  Pensiamo  che  la  Malesia  e  ape- 
cialmente  la  Micronesia,  la  Polineaia  e  la 
Melanesia  ,  compresavi  V  Australia ,  lungi 
dair  essere  avanzi  di  un  continente,  come 
si  è  tante  volle  ripetuto,  sieno  all'  incontro 
lerre  meno  aotiehe  delle  altre  divisioni  del 
globo»  isole  che  si  avvicinano  in  forza  d*or- 
ribili  movimenti  convulsivi,  fino  a  che  uni- 
sconsi  per  coofoudersi  e  non  formano  che 
UQ  solo  continente.  A  partire  dallo  slreUo 


di  Sunda  qoetfa  oitena  TuieiHkloA,  potò  i«i 
terfotta,  ehe  altra  veni  Giara,  conliftua  ^ 
al  a5®  ■  levante,  cioè  Ha  Tieiwr  alle  «eilg 
occidentali  della  Papoava. 

LI.  TuirBBAXiaAt  clima  ■  mosso  m. 

Gode  tutta  V  isola  di  dima  salobre,  ed 
eceesione  di  podie  eiposizioni  della  costa 
sett^trìenale,  delle  quali  però  renne  assai 
esagerata  1*  inaalnbritè,  speeialmeale  in  ri- 
guardo  alk  capi  tale. 

La  lemperatnra  è  qnast  aempre  la  slessa 
fra  i  dieci  primi  paraleUs  elP  equatore  :  è 
▼enti  periodiei  qui  atabilifdono'diie  monso^ 
ni  o  stagioni  ;  la  aecee  che  dora  eirai  6  mei- 
si,  e  quella  delle  pioggie  ehe  regna  vfpa^ 
mente  per  altri  %  mesi*  I  mesi  di  dieemhre 
e  gennaio  sono  i  più  «midi  ;  quelli  dilu* 
glio  e  d*8go8to  i  più  aseiutli,  nella  qual  ata» 
giono  le  notti  aono  più  calde  del  giorno^ 
Di  rado  nelle  montagne  peese  nne  giornata 
sensa  procella,  e  come  si  la  aentire  il  fnigof 
della  folgore,  trema  setto  a^  piedi  la  terra  | 
i  lampi  infuocano  V  atmosfera  come  nnbi 
ignee,  le  la  luce  loro  è  cesi  viva  e  scintillan- 
te eh^è  di  mestieri  chiudere  gli  oeehi.  Quam 
do  cade  la  pioggia,  non  è  nebbia,  non  goc^ 
eiole,  non  polvere  acquosa  e  coslanCet  me 
aono  torrenti,  cateratte,  un  diliMÌo.  Pare  ehe 
il  cielo  si  stempri  in  acqua  per  giorni  e 
giorni,  e  gli  animali  spaventali  mandano 
grida  di  terrore.  Dorante  il  monsone  aaeinl* 
to  non  si  sente  la  siccità  delP  lodostan  f  ma 
r  atmosfera  è  spesso  rinfrescala  da  piog* 
gie  copiose  che  rendono  alla  terra  tutta  la 
sua  bellezza. 

Non  è  il  Delta  dell'  Egitto  più  fertile 
dei  contorni  di  Surabaia,  il  cui  snolo  è  quaù 
sempre  in  ooltivazione,  e  non  come  qoello 
d'  £oropa  soggetto  a  quattro  stagioni.  Sain 
il  termometro  di'FakrenheitagS*  vene  tre 
ore  dopo  mezzodì  nelle  basse  pianure  di 
Baia  via,  di  Samaraog  e  dr  Surabaia.  Sopm 
la  pianura  di  Saroarang,  a  i,oeo  piedi  d*«U 
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FflsduQiio  f  II  Olui4c«i  le  loro  princi* 
ptC  dtlà  Iwigi  dai  ▼oloMÙ  ;  qaiiidi  ooo  io» 
^  M^fttae  a  treoiaoli. 


lÀk  QwMJOWéé 


I«lbi 


DBe  fcolof Ica  di  Gia?a  èdnii* 

*!•'  ▼alomiea.  Talnni  dei 

Inroii»  inghiolllti  «d  epooKe 

,  aktn-m  c|»o«li«  fivkole.  Delle  moiir 

wpt9  <»loari«  «Ma*«lto  dei  voICMii  «rdentii 

i b «M eiflia  «  a  foie» di- tatola,. eoine  le 

clw  porta  qaealo  aoue  al  Ca* 

petisaa,  cw>proao  io  varii 

laaebto  fra  i  vnJeaDt  ^  nelle 

ddeorao  dei  fivoù  a^ioeoa^c 

.di  aSomae,  legiialaiDeotè 

aaMeoltioiialc;  «enerìcoBosce 

ilafnc  priaaiUTe  e  aecni^r 

tfea  ■unafre»  granite»  uè  dJammU^.  ma 
al  pifo«ctt«,.quarao«  miea  (i), 
>  «  «oneima  liapp^  principalmente 
MlleaoBlafna  aacondarie. della  coetame^ 
ndaoaak;  iaoeAli»YÌà  pofe  il  crlaopraao, 
regate,  rnfaU  diaepro«  il  «cifUUo  di  roc^ 
ca,  il  diafflra  Mwnne;  1*  caleedania,  V  oeai* 
di«M»  ed  il  porfido.  Yedan  negli  atti  della 
Socieift  di  Balatia  cotte  nariai  trovato  del* 
r  acf Olio  nel  I7a3  e'i^lfì  >■*  ^.  1-  t^li*** 
t  eoal  pooo"  lucrativa  ehe  ne  In 


(i)  lì  (paro,  fl  fe1di|>aio'e  la  eifca  tono  gK 
Aemtaé  omciali  del  gf aiiitOf  èk*  è  ma  roeci» 
ai  anela  pnaietéSala,  ne  aemplicavcnU  qeaedo 
JM»  tedi  a  Ira  rinatli  ,  imaia^^UaBame  aggra* 
,  •  cova  agg«app*(ì« 

.   (Jfola  iUlVJuUfré^ 
Oceania. 


loatamenle  alàbandofula.  Irò  ««uà»,  delle  pi- 
rili  £BrrogioQie.a  delP  pera  brone»  e  ^^  ricor 
nofabe  la  eaiatensa  del  mereurlo  ne'  fondi 
argillofi  del  fiume  di  Demac.  Le  lerjre  d'al- 
luvione provengono,  da  interrimenti  di  ori- 
gine mpUo  più  recente  ;  inoominciano  a4; 
una  lega  dal  mare,  e  jono  formate  di  aabbia,^ 
di  lotto  e  di. conchiglie.  Il  auolo  è  avariato; 
ma  consta  generalmente  d'argilla  rosaaalra, 
poco  fertile,  d'argilla  nera  rìcehiaaima,  e  di 
«na  marna  gialla  al&tto  aterìle.  La  terra  del- 
le sponde  dei  finmi  e  del  fóndo  delle  valli 
è  di  prima  qualità.  Sradicata  dalle  montai 
gn«  ptt  opeca  delle  aeqne  correnti^  la  ter- 
ra vegetale  somiglia  al  terriccio  dei  no- 
stri giardini  d^£bropa;  non  impoverisce 
mai  ed  il  ano  odoite  eropireumatico  lacii- 
mente  tX  riconosce  dallo  straniero  appena 
iJìarcato, 

VtC  isola  tanto  monUioia  non  póò  a  me- 
no d*  essere  aoleata  da  molti  fiumil  Ed  in 
iatti  se  ne  noverano  5q  mediocri,  de*  qnali 
5  o  6  ttavigajbili  ad  alcune  miglia  di  diatanv 
%M.  dal  mare;  I  due  pia  grandi  sono  qoelU 
di  Solo  e  di  ChedSri.  Le  fertili  loro  ripa 
offrono  tutto  quanto  le  foreste  e  gli  orti 
hanno  d*  utile  a  gradito  nelle  cinque  para- 
ti del  mondo. 


LUI*  Stoma  HAToaiuc. 


Presentansi  a'  Giava  le  differenti  gra- 

daxbni  della  scala  vagatale,  dalle  piante 

acquatiche  fino  alle  alpine  ;  la  profosiona 

de^  vegetabili  incanta  ad  ogni  pasto,  dalle 

coste  aabbionose  fino  in  fondo  al  cratere  dei 

vulcani, 

Koveranii  oltre  a  venti  varietà  di  riso, 

quasi  tutte  di  nome  diverso.  Le  piante  pift 

utiK  che  crescono  nell*  isola  sono  il  mais 

(  zeu  mahisjt  le  fave  o  casciang,  il  chiK 

{capsilumjy  la  canna  a  ^occherò,  il  cocco, 

r  areca  o  pinang,  l'albero  da  pane,  la  palina 

gommosa,  P  albero  d'acqua  o  del  viaggia- 
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tore  (il  roQenalJ  (i),  1^  albero  da  sapone  o 
rarac  {tapmdus  saponaria)^  U  gamhir^  il 
cotone,  il  bendnd,'  arboscello  da  coi  eola  la 
gomma  elastica^  il  banano  o  piung,  il  banv- 
bà,  il  mangnsUnò,  il  rambutan,  li  gìae,  il 
daiterot  il  granato,  il  IIM|  V  ananauo,  l' al- 
lieto del  bengioino,  il  |ldgo,  Tegaye,  il 
manioeo,  il  centang,  il  tamarindo,  il  pampe- 
limola,  il  Gopal,  il  Tang«codu,  il  cappoe,  il 
isiambo,  il  caTari,  il  tee,  il  ehjiatil,  ebe  forni- 
ce nn  cccellante  legno  da  lavqro,  la  vani- 
glia, il  oDecini^Ua,  il  pastello,  Tanac,  il  data- 
re, il  mollo,  il  bolanza,  TalberQ  ebe  prodo- 
ce  Teagenia  o  pomo  di  rosa,  il  dnrìan,  Pa- 
rancio,  il  Hmouc,  il  cardamomo  (  capei  )^  il 
cacao,  il  magnei,  specie  di  carcioflo,  il  man- 
f  uier  il  pepe,  il  caba^  ebe  fornisce  olio  bal- 
•amico,  il  tnrrenapi  che  serve  si  fare  di  bel- 
le sopellettili,  Tarnm  (sente),  il  casmn,  la 
patata  dolce,  V  iamo  o  igname  degli  Amerì- 
^ni,  il  samagnnda  ed  il  sagù,  specie  di  pal- 
ma, il  calle  protetto  dal  dadap  (eiythrina 
eQroHodendrumJy  il  ricino  (dcarac),h 
sacca,  il  tabacco. 

TroTavisi  pure  il  mellone  e  Tava,!!  pepe, 
r  indaco,  ecc.,  pàreccki  alberi  da  costrazio'- 
lìC.da  carradore,  da  mrangone,  da  ebanista. 
Le  felci  che  non  sono  in  Europa  se  non  che 
piante  erbacee;  sorgono  nelP  isola  di  Giava 
eir  ultezta  di  80  piedi  ;  nnlla  di  pia  pitto- 
resco di  un  boschetto  di  felci.  Finalmente 
alcune  specie  di  maschi  vi  $*  innalzano  ad 
va  piede. 

QaestMsoIa  iroporlante  oBre  anche  pa- 
recchie piante  velenose,  e  fra  le  altre  r«r- 
lor  toxicaria  di  Rpmpb,  chiamato  anciar, 
che  cresce  alla  parte  orienUle  di  Cfiava,  a 
Burneo,  a  Celebe,  ed  il  cettic  piantai  ram- 
Iiicanie  di  fruttificazione  ancora  ignota.  II 
♦ucco  venefico  di  queste  due  pienlf  ^rve 


(1)  Proviene  dalla  i«ole  del  nsr  nerìdtoAsle, 
e  fu  Ir  «puntato  à  Guva  da  Enlrccaileaax.  Lo  vi- 
di naiuraliuato  ali*  itola  Borbone. 


ERSO 

ad  avveicBure  le  freecie  «oitiKiiuMdiham- 
bà,  che  hnciaiisi  colle  eertbntleiie*  Dot 
scriveremo  PanetarlQ  ponn  ape,  all'  Mftìoo* 
lo  Celebe. 

Ilcammello  e  rasino,  releCule  flesso 
che  h  indigeno  di  Samadra,  esistono  a  Gì* 
va,  ma  non  in  istalo  selvaggi^.  J  cavalli^,  cbt 
credonfi  vlnolivi  d' Arabia,  vi  divennero 
piccoli,  ma  senza  perdere  in  forsn  e  vivaci- 
là.  11  porco  chinese  vi  si  nalpraliua  n  aae- 
ra? igUa  ;  le  capre,  il  bue  e  la  vacca  vi  pro« 
sperano  e  degli  enormi  bnffidi  aìnUno  V  a- 
gricoltore  negli  ntiU  rapi  lavori.  1  monloiii, 
le  gazzelle,  le  lepri  ed  i  oonigli,  la  tigne  (f^- 
lis  ti$rii).t^  una  specie  dijeoinido,  il 
gatto  tigre*  lo  ciacal,il  cinpcerontebiiMcaar 
lo»  nella  parte  occidentale»  i  cervi  di  moiltf 
specie  e  gran  qnaniiU  di  teinunif  «Ulano 
le  sue  foreste. 

La  maggior  parte  degli  noeelli  domeelici 
d'Eurofa  furono  tcasporteli  a  Giava:  i  Cigia- 
ni«  i  gingli  Q  grebi,  le  gazze,  le  quaglie,  ilrpol- 
lo  di  GiaVa,  le  beceaoeief  le  eatlre,  le  oebe 
selvatiche,  raqaila  bianee,  pcqfiolano  i  boecbi 
e  le  paludi.  La  famiglia  dei  pappagalli  eom* 
ponesi  di  molti  individui  soonoscioli  alleallre 
eontrade  della  ione  torrida.  Il  eaeatoa  biaa- 
co,  che  tiene  adoma  la  tetta  di  ewSb  gaaiie^ 
ed  il  pappagallo  roiso  vi  tono  anilo  nonaiir 
ni  ;  il  magnifico  argo  matdiio  (ved.  imr.  ^ 
r  emù  o  eafoaro  dair  eleoto  delle  Mohieehe^ 
gallinaceo  gigantesco,  siaile  per  l^speim  al- 
lo strozzo  africano  ed  al  nandn  deirAmeri- 
ca,  alla  capra  per  il  cranio,  ed  al  cignale  pee 
Is  penna,  vi  son  nataralizaali.  La  fiunosaaa* 
langana  (hirundo  eseuUnti)^  rondinella  il 
cui  nido  eocila  la  ghiottornia  dei  Cbìaeei,  vJ 
si  trova  in  caverne  prossime  al  mare.  Il  coc- 
codrillo infesta  i  fintai.  Le  foreste  contengo» 
no  serpenti  d*  ogni  grandezza  e  Tirlar  /«iw,  . 
pitone-ametista^  fslMmente  appellata  boa 
(grande  polubrodefle  isole  dì  SandaKspeei^ 
che  è  Iniiga  pia  di  So  piedi,  fome  ancb,e  ua% 
vipera  verde  pericolosissiapia.  C«iotò  Valeo*? 
tya  538  specie  di  pesci,  la  qnal  lista  fu  Uh; 
che  9Mq^entata  dipoi. 
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▼»gypétMÌ  Udir  léeertofe,  ilei  ctma- 
le^nit,  Vifnm»  ed  il  |eooa»  che  tnt  il  no» 
■•«  4bl  gfido  che  Mindff.  Ponaifloluni  gli 
■  mué  amo  pcricoloit  di  qnello 


Le  ptéémùaitA  miienili  Mmbrano  a  Gii* 


TAflM 


MÌIj 


t  aia  penoamo  die  lo  stagno, 
il  marmo  ed  aoche  Toro 
GrindigeBi  laYorano  eoceUente* 
mt^  lo  siafiio  ed  il  farro  estero, 
metallo  ritnesi  da  questa 
«rand'iSttla^aalfo  0  solfo  ed  il  sale  che  yì 
Ibrmaao  irraode  of  getto  di  commercio. 

Noof  ci  estenderemo  di  più  solla  storia 
«Bloflmledf  GsftYBf  bmlendod  aTcme  ricor- 
dale W  ptodadoni  in  arida  nometiolatara 
ficriMns  ripeUrei.  Le  descrivemmo  già  nella 
«ocie  ntaraie  della  Malesie^  che  rendemmo 
pie  ci  fa  possibile  eempTctav  a 
i  lettori  nostri» 


UV*  CUBATnaBBiSDSTom  io*  Gutahesi. 


f  Gsswsnesi  o  Bumi  sono  piccoli  di  st»- 
tare  e  di  tinta  giaiiastra  o  lionata  ;  solo  nei 
casitMii  diH*  intemo  rimaiigono  ancora  al- 
cnt  negri,  ooiM  nt'frsn  nomerò  ddle  iso- 
le ddb  Malessa.  L*  ospitalità  è  virifl  corna- 
ne ai  Giavwwsi  ;  m  è  certi  di  trovare  aalo 
e  mensa,  almeao  per  «4  <''«.  Sono  paeati 
VtB4|iiilli.  Il  domestico  è  docile  e  zelante, 
il  padrone  eenanda  con  baon  gkrbo  e  boil- 
là.  I  vineoli  del  mogne  sono  tra  essi  po- 
Icntlisìail,  e,  qnantnnqnc  musulmano^  qne» 
si»  popolo  iè  tollerantissimo  in  lal^o  di  reli- 

.  n  folio  e  la  piraterìa  contano  molti 
die  classi  infime  ;  m*  le  persone 
ojeialedcl  paese  sono  oneste  e  dabbene,  e 
di  pia  alettonatissim^  V  Inoglrì  ohe  le  vl- 
•dero  oasoere.  Non  lascierebbe  nn  Oidvatiesè 
aeoM  p««poleBli  motiirl  le  tombe  dei  padri  ; 
•ma  è  credalo,  saperstizioso^  carico*  di  pre> 
fiodittt  i  e  si  cvederebbe  egli  sol  sodo  che 

i  GiaTancri  itifCrntit  pretèndono  di  di- 


scendere dal  dio  Visfiù,  e  che  akoni  monta' 
nari  si  vantano  asciti  da  on  Yavo  (i)  ? 

I  mori  o  mnsulmani  indiani,  i  Bagni,  i 
Malesi,  i  discendenli>dei  Portoghesi  e  degli 
Arabi  formano  la  lista  degli  stranieri  che 
abitano  Giara,  non'  oompresi  gli  Europei 
ed  i  Chinasi,  il  cni  nninero  sale  ad  oltre 
Soo^ooo.  Hanno  i  Chinasi  nn  capitano  e  pa* 
reochi  luogotenenti  per  ciaicnna  deUe  lo* 
ro  residense.  Essi  sono  V  anima  del  com*> 
mercio  di  qaest*  isola,  e  jialle  prò? Ineie  in* 
digene  sono  abbocmtori  dr  qaasi  tolte  lo 
rendita^ 

II  maoitiedisÉio  è  la  religioile  del  peese, 
e  gli  abitanti  tengono  in  gnn  venerazione 
le  tombe  dei  loro  mnioni,  alcune  delle  quali 
sono  anche  bei  monomenlii 

Appo.i  Giavanesi  non  prslicasi  la  poli- 
gamie che  fra  i  grandi,  ed  il  divorzio  v^  è 
autoritzato  dalle  leggi  e  dell* oso.  Le  per- 
sone del  basio  ceto  V  ottengoùo  mediante 
loo  franchi,  e  quelle,  del  superiora  per  d5o 
franbhi.  Le  donne  sod  faccendiere  ed  atten- 
dono asmi  bene  alla  domestice,  economia. 

Si  celebrano  ifa  essi  le  nascite  cod  molle 
Cerimònie.  11  padre  assume  il  nome  che  im 
dato  aedo  figlio  ;  se  quello  chiamasi  Gaiie> 
ràsù  lì  padce  nomesi  padre  del  gemerosùi  I 
£gli  maschi  sono  drOoncisi  dagli  8  a'  iìi  an-  . 
Xku  Le  tomulaiioni.sono  fatte  senza  ostenta* 
zinne,  ne  frida,  ma  con  decenza  e  avanti  il 
tramonto  del  sole^  come  fra  gli  ebrei  e  fra 
i  miisnlntanl  I  cimiteri  sono  dtitì  di  eam-^ 
baia  (plumieria  óhtùsa)^  pianta  il  cui  fo« 
glume  inspira  venerazione  t  mebncoiiià. 

LV.  inDUSTlLIA  E  niVIFATTOZe; 

Ridooesi  a  Giita  là  medicina  a  friztoiil 
e  Ad  unzioni  sulle  parti  affette^  e^  cosa  std-^ 


(i)  NoiAe  vtftgai>e  dUlcniie  it)«dt  dì  KiBboni} 
Bs  pia  psrCicaUrpiieBle  dtìV  hylobatef  agi^ìs* 
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polare  !  t  jnédici  iodi^eni  sodo  più  rieernli 
«lag li  Olandeal,  pei  Iraltameolo  delle  ler 
taabllie,  di  quello  iia  t  medici  europei! 

1  GiaTanesi  soiio  famosi  nelle  coocie.  Afl- 
ehe  la  melHllur^ ie  fèee  in  qocii'  isole  qual- 
efae  progresso^  e  teglia tàmtnle  nella  erli  dèi 
iiilegilame,  del  cosini ttore,  deli*  ebanista. 
L*  oro  e  1^  «rgenfco  con  grande  periiià  laTO- 
nnst  e  Sumadra  ed  elle  FiKppine.  Il  sale  tì 
è  importante  soggetto  di  fobbeicazione,  co- 
inè affcèeqneUa  della  carta  che  si  fa  colla 
isorleoeia  del  giugo  (morus  papyrifera). 
ÌJà  caccia  e  la  pesca  tengono  occopaii  molti 
indiTÌdui.  Il  pesce  si  prende  colle  reti  o  col 
meno  di  piante  narcòliebe,  'ed  il  miglior 
piatto  per  /^oesU  isolani  consiste  io  nna 
raancraift  di  gamberetti^  piccoli  pesci  h\X\ 
feroentaroi  salati  e  seccali  al  sole.  I  monta- 
nari, disoeadenta  dagl*  Indù,  non  mangiano 
ancora. cbe  Yegfelabili. 

L*  arte  di  tessere  e  di  tingere  le  stoffe  è 
«  Giava  potabilissima. 

DescriYcmi|io  nel  quadro  generale  II 
vestito  dei  GiaTanesi.  Si  può  ditidere  in 
abito  da  paesanoi  da-gnerh^  civile  e  da  cor' 
(le.'L' abito  delle  donne,  quel  dei  fidamatif 
«  qoeUo  soprattutto  delle  Honguiue  sono 
vicehjssimiegraxiosissimi  (ved.fap.  fifei^^' 

Le  donne  ordinariamente'  lavorano  il 
«olone  i  separano  i  semi  col  meno  di  dne 
rulli  di  legno  le  cui  circonferenze  si  locca- 
110  %  qnindi  li  scardassano^ 

Un  psdo  di  eotooe  in  lana  (i35  libbra  e 
metto)  Vendesi  undici  piastre  (quasi  $7  Hr. 
ilal.)  e  filato  af  (qnast  isS  lir.  Ital.).  Ueor- 
.  dòneioo  tinto  coir  indaco  costa  5o  lire  di 
pia  ;  prima  d*  essere  tessuto  vale  altre  5o 
lire  d'avvantaggio.  Quindi  la  malaria  pronta 
al  lavoro  eoita  circa  45o  per  cebto  pia  del- 
la materia  greggia.  La'  fabbricazione  delle 
indiane  fece  pocbi  progressi. 

U  colon  colorato  (jarit)  si  divìde  in 
ìuri  linlò  là  filo,  ed  in  batic  tinto  in  pezza. 

Onde  rendere  pia  fiicile  «  pia  durevole 
la  tintnra,  immergasi  la  stoffa  neir  acqua  ; 
qnindi  asciugasi  e  si  mangani.  Allora  co- 


F.  R  S  O 

miocia  il  processo  da  eol-vieoé  il  nome  il 
ìfaiie.  SciogUesi  nn^  oncia  di  cera,  in  un  va« 
te  di  rame  o  dt  eolone  ;  ial  fiata  si  fa  servii 
re  nna  noce  di  eoeoo.  Il  vase^lm  nir  tidbo  di 
due  pollici  pel  quale  si  fa  scolare  la  cera  f 
serve  questo  tubo  di  peni>el|ò  onde  traccia- 
re i  contorni  ebe  non  si  vogKono  tinti  t 
quindi  s*  immerge  la  stoffii  nel  bagno  co^ 
lorante. 

Per  fissare  la  tinta  searlallo  s^  inzoppa 
prima  d' olio  il  tessuto,  e  dopo  oiaqoe  gior- 
ni lavisi  nelPacqua  calda  di  rìsOi.  Più  spesso 
occorrono  dieci  giorni  per  tin^re  in  baiic^ 
tal  fiata  quindici.  Allora  acquista  la  stoflb 
un  valore  estimativo  di  unxoo  per  eettto? 

Subito  ebe  conoscasi  tale  processo,  ne^ 
tona  maraviglia  più  resta  ebe  i  disegni  delle 
stofle  d*  India  siano  eosì  poeo'eorfetlh  A|jf- 
tasi  più  volte  la  stoffii  net  eolore  ebe  si  voól 
darle,  ridoilo  allo  stato  liqiiido,.onde  lotte  io 
parti  ne  siano  penetrate.  Così  tingonsi  leidn- 
ture  di  seta  appellate  scindi.  Noveratisi  fio 
cento  specie  di  butie  ;  le  lioled'  alcune  léo 
esciuiivameule  riservate  a*mooarohi#  Gli  u* 
nioi  colori  meglio  distinti  aou  Tazzorco  rio 
scarlatto;  gli  altri  lasoian  sempre  molto -a 
desiderare  d*!  canto  della  perfeaione.  L*i»- 
daoo  formasi  ool  vino  dell*  area  (òwmams 
gomutus)  ;  ottieiisi  paté  da  altri  acidi  ve- 
getalii  11  nero  proviene  dalla  marta  MMiea 
appellate  ting'i,  e  dalla  scorza  del  mangtt- 
stano  (garcinia  mangosianm)  ;  %ì  feancbo 
con  altre  diverse  infiisioni  e  pavé  oon  quella 
di  paglia  di  riso.  Ottiensi  il  verde  ooif  az- 
zurro cbiaro  e  colla  decozione  di  ugrang 
(legno  esotico),  cui  si  aggiunge  del  vi^ 
triuolo.   ■ 

11  solo  Ugraag  produce  il  giallo,  ag- 
ginogevisi  della  oorteeeia  di  nangca  (art^ 
carpus  integnfolia^  jack  )  edel  plem  dodol. 
Lo  scarlatto  ricavasi  dalla  radice  del  vong- 
codu  (mùrinda  4>ÉhbeiÌ4tta).iiu»nào  s'è  ut' 
lo  bollire  là  stoffa  neirolio  di  piejf  o  wamiri^ 
lavasi  in  tina  deeozione  di  merang  o-  ^glia 
di  pari.  Dopo  la  qnal  operazione  Infissi  nel- 
riufusionc  del  vong^cudu  eolla  coriecciadi 
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U  qi|>l  «Ittita  fina»^  rikw  VeScHo  ddU 
pòn^  P«r  frUirieu»  il  róMP  oonplito,  si 

ptlTMfaa»  ecolb  cboUMBone  rUveonu  «d 
àafoadeti  io  questo  Hqnido  del 
r  (iùea  mr^lUma^  por  ollcn*- 
ic  ■A«olor  ron  fiiio^ 

Quando,  ne*  dislfelii  mnitlimii  fuolti 
date  «Uà  .  aela,  «a  bel-  ealom  erenUincs  e^- 
(|Hi«fen  della  foviiie  Iacea,  umMu  o  en»- 


O  .CRANI  A  iSy 

bettimettU  dei  filli  La  ntia  ^à  iiimela 


Faèbrmei  Bacarla  col  flogo  ^i 
^^tyrifèrm).  Gone  Paibeio  nggnnite  il 
■eeoada  od  il  terso  soo  enao,  fé  ne  taglia  la 
cortceria^  ditedeodola  ia  fettoecie' lunghe  iS 
poNict  ;  q«iadl  per  «4  *>*  leteiati  io  acque, 
e  r  epider^de  oteecaet  allora  beiliiiente,  i 
fihmeati  dd  fibre  t'aamolliieono,  batioa- 
ai  €0B  •«  lefoo,  e  lataaei  io  moli*  acqua.  La 
carta  die  deKioaii  per  iterivere,  $"  iramer|e 
mA  deoetlo  ^  tmo.  U  qoal  proceiio  aoaif glU 
»  walo  ncUe  itole  del  aieredel 
)  per  la  Aildwieaaìoiìe  delle  tloffe. 
li  «olfo  è  ^èooteliiiiao  ne'  falti  mt- 
eafli^  e  m  taota  So  fiatalo  perii  rime.  Il  legeo 
se  qodlo  di  oolaeo  Ineoetrarisi 
Bte*  Ma,  ad  oola  di  laoli  raotaggt, 
la  polvere  è»  eanaoDe  reoala 
.  A  Grìoe,  neir  isola  di  Giara, 
ve  ena  frbbricadisaloitro,  diretta  da  officia- 
li eeropei,  «be  ne  (orMsce  eooo  picli  »l- 
Taesio  al  governo,  vaiolali  a  circa  4oo9  lire 


hVL  CoHaATTmsan  ou  oalli. 
Caccul  bel  Toeo. 

1  eonbelliiecelide*  porci,  delle  qoeglie, 
«lei  grilli,  eee^  son  e  Gieva  io  grand*  oso  fra 
le  elaaà  in&ase  ;  ri  m  giaoca  anche  al  volan* 
te  eoa»  i  ragaati  laaao  da  noi.  li  gallo  è  poi 
raaìaMl  lavorilo  degl'  iielaas  detta  Malesia. 
Ve  eaaseai  dei  Boghi,  e  «pècialineate  le 
poesie  dkiC^ieranesi,  ocldnrauo  spesso  i  eoai'» 


provieoe  da  Celere  e  da  Beefieo.*  Faaoosf 
a  Giara  combettere  aeata  speroney  come 
pralieaoo  i  aiaesaetlaiii'deU^  Indostao;  a  Ce« 
labe  altaccasl  loro  aao  spcroae  ertifictelr, 
fallo  a  goisa  di  piccola  falce,  «leno  piieidie-r 
le*  degli  speteni  che  si  adoperano  in  IngUI* 


I  conballinieikli  o  le  caccio  dei  tori  son 
eonuni  a  Madvra,  come  a  levante  di  €iava« 
'Non  si  asano  nò  ceni,  come  in  logbilterra, 
«è  oomiaio  cavalli  come  ili  Spsffaatma  sodo 
t  tori  Binali  da  ona  vacca  in  op  droolo  im- 
menso chiamato  afiin  «/un.  Come  siano  lo 
furore,  si  ritira  là  vacca,  ed  eglino  si  cembali 
tono  e  morie.  I  tori  pia  stimati  son  qoeHi  di 
Somanap,  di  piccole  dimensioni,  ma  gagliar- 
di ed  animoii.  Tntlk  questi  ginocbied  altri 
danno  loogo  a  re  ggnardevoK  scommesse» 

I^VIJ.   OdKBATTUIBIITO  DBIi  BUI r4|jB 
£pU*à  TlGAfk  . 

II  combattimento  caro  al  prinèlpl  ed  ai 
grandi  e  quel  ddle  tigre  contro  iT  bdffalo, 
ioperiore  di  grandezia  ai  nostri  lori,*di  for- 
se e  di  coraggio,  e  degno  dì  nrlsorarsi  eoo 
qod  feroce  animale^  Prendiamo  da  CraVrford, 

'  che  ne  fu  testimonio,  i  particolari  di  tale 
oomballimen lo,  compendiandoli. 

Preparasi  in  vasta  arena  ona  gabbia  cir- 
colare di  grossi  bambù,  d*  intorno  a  io  piedi 
di  diametro  e^di  x5  d*  alleala  |  è  aperta  per  ' 
disopra  e  fortemente  attaccata  al  soolc  Si 
ittlrodnce  prima  il  bolTalo  e  posda  la  ligr^. 
il  loro  primo  scontro  in  questo  loogo  chiuso 
è  terribile.  11  buffalo  è  T  assalitole  $  spinge 
con  violenza  la  soa  avversada  contro  gli 
steccati,  e  si  studia  schiacciarla.  Temendo  la 
tigre  là  forar  del  beffalo,  cer<^  evitarlo,  e 
salta  accortamente  alla  gola  o'd  alla  testa  dd- 
Pavverserio,  locchè  prova  nella  tigre  abito- 
dlni  somiglianti  a  quelle  del  gallò.  Dopo  il 
qoal  primo  attacco  lasdansi  riposarci  due 
cQfflbatteoli.    Cratvford'  vide    un  boAlo 


Digitized  by 


Google 


i58 


V  UNIVERSO 


•dutOGÌÉN  ti  primo  àitakonna  lifrt.  Ma 
■ott  è  coli  neir  India»  doro  ne'  combitU- 
meoti  fra  il  boflalo  e  IVeiefiifite,  iDchiodace 
il  iNiffalo  in  terra  mandanda  ipaventeTole 
.  raggilo  cfaflura  di  un  istante  per  an  elefiui- 
te  aggoerrito. 

Se  la  tigre  ricnia  di  oombatlen  dopo  il 
primo  analto,  la  ai  oocita  con  bastoni  appun- 
titi, col  forno  della  paglia,  o  gillAndole  del? 
raeqoa  bollente.  Aìuati  il  boffalo  gittando> 
gli  lolle  pelle  nna  tolniione  di  pimento 
fempsicumj  o  proTocandolo  colle  orticbe, 
i  coi  pnngiglioni  fon  talmente  abbrucianti 
.  da  indurre  una  febbre  di  rabbia  nelP  nomo 
cbe  ne  fosse  ponto.  Questa  scena  crudele 
dora  per  circa  mea&^ora.  Se  nno  dei  duo 
atleti  ^  fuor  di  stato  di  combiltere,  se  ne 
introducono  degli  altri. 

Quando  la  tigre  soprafvive  è  .destinata 
a  perire  col  rampoe.  Ecco  T  origine  di  que- 
sto ginoeo  terribile.  Gran  numero  di  tigri 
infestano  le  Ticinanze  dei  luoghi  abitati,  vi 
s'introducono  per  ammassare  i  cafaVi  ed  il 
bestiame;  e  quindi  ponesi  la  maggior  cura 
in  sterminare  questo  animale.  Come  si  è 
scoperta  la  tana  di  una  tigre,  gli  abi lenti  , 
roasdn  de'  contorni  son  chiamati  per  darle 
la  caocia,  sotto  gU  ordini  di  un  capo  ;  ogni 
uomo  è  anisato  di  lancia.  Cingesi  V  antro 
con  due  otre  file  di  cacciatori,  poi  svegliasi 
la  tigre  con  alte  f  rida,  col  romore  del  gong 
(  specie  di  tamburo  ),  o  col  fuòco.  Lasciasi 
certo  spazio  affichè  1*  animale  possa  scappa- 
re fin  a  una  data  distarne,  ma  sema  rom- 
pere le  file  ;^  quando  viene  a  sfonarle  è 
uccisa. - 

Offre,  alle  fiate  il  sovrano  lo  spettacolo 
del  rampQcagli  abitanti  della  sua  capitale, 
Pongonsi  allora  delle  gabbie  piene  di  tigri 
in  messo  *  vasta  arena,  ed  i  lancieri  forma- 
no un  quadrato  estesissimo  a  4  file  di  no- 
mini. Due  o  tre  uomini  ricevono  gli  ordini 
del  principe,  pongono  delie  foglie  secche  ed 
intrecdale  dinansi  h  porta  di  ogni  gabbia, 
che  levano  appiccandovi  il  fuoco,  e  si  riti- 
rano a  passi  lenti,  al  moao  della  musica.  Ap* 


.pena  che  la  tigre  sento  il  foeeo,  etaBdasi 
oeroando  il  pesseggio  a-trcvtMo  dd  Ibm» 
•ho  la  riapinge.  Attaoonto  nnoramente  II  fé* 
roce  animale,  vuole  aoampare,  ma  peifism 
sotto  le  picoht»  Ritirasi  qualche  vetta  nel 
centro  del  quadraCOf  loeohè  dvvien  quasi 
sempre  quando  abbia  combattuto  un  bnflÌK 
lo  ;  indica  allora  il  principe  sei  ad  otto  Ica-' 
cleri  che  s'avansano  a  sanguefreddo,  e  qua-  ' 
si  mei  non  fidlisnono  in  trafftggere  la  tigvi  id 
primo  colpo.  • 

L' oso  di  obbligare  i  delinquenti  a  còm<* 
battcm  le  tigri  è  antico  quanto' F  impero  di 
Matarem  ;  tuttavia  da  qualche  tempo  il  cru- 
dele divertimento. è  andato. in  disuso i  fo 
apsi  proibito  da'  trattali  come  la  molila* 
sione  eia  tortora.. 

Nel  i$i»,  due  delintfaenls  furono  espo* 
stiv  qneslo  sopplisioper  ordine  dd  sohaBo 
diiJoeiocarta.  Diessi  m  csàschednnonn  ciisa 
spuntato,  e  jn  aperse  una  ^bbìe  da  dn  shnt* 
ciossi  una  tigre.  Il  primo  dei  due  inMiò  fi 
ben  tosto  ridotto  a  bninii  ma  ìl>  jceond» 
combattè  per  qoaai  due  ore^  ed-obbcle  tu»* 
tura  di  neddere  la  tigre  ferendola  ripetuto 
volte  sniia  testa,  negli  occhio  sottole  orecdiie. 
Immenso  era  il  eoncorso  del  popolo  m  que» 
st^  orribile  apsittaeolo.  lÀ^  come  ne*  teaspi 
barbari  fra  noi,  il  popolo  supentisioso  ere* 
dette  che  il  eido  avesse  cosi  manifestata  Tin* 
nocensa  di. queir  nomo  :  ottem^e  grasb  e  fu 
anche  ionalsato  al  grado  di  mmniri,  per 
compensarlo  dd  cord  perscoli« . 

LTIILDamia.  ^ 

Il  tandac;  specie  di  dadza,  è,  a  della  A 
Raffles,  il  prediletto  divertimento  dei  Gia- 
vaned.  Appena  è  notte,  codegli,  odcd  da 
latte  le  parli  il  suono  d*  una  murice  rome»- 
rosa;.esee  il  popolo  dalle  ease  e  cor  re- in 
frolla  solle  pubblidie  pìMsedovc  gii  le  dea* 
satrici  son  adonate.  Sotto  una  tenda  alaotu 
pronlamenleed  illomioela  da  gcan quanti- 
tà di  lampeiie,  tre  o  quattro  i 
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4e,  eaA»  UH*  adont  ai  fiori,  aceempt^na* 
ù  cofp  MliiMiMiii  <bi  mnsìfli  die  U  Mf acM 

leiM  colla 
lotte  le  parli 
del  aaipa;  e  braesia^  e  gaBBbe,  «e  mani^ 
•a0ab,adoeehi,tDUoèÌDaMNM.  Attratti 
^A  raea  dt^saala  siveae,  Tengono  gli  no^ 
min  a  prender  parto  al  loro  finoéhii  e  U 
tea  fi  la  di  piò  in  più  animando,  clièle 
dtfnalrici  raddoppiano  d!  ardore:,  e  i  balle* 
fini  à  studiano  iontarie  ;  in  a  ffancfai  ben 
predo  dal  violento  caeicisio^  si  ritirano  e 
f  anaoaijpreadere  il  loro  posto  fra  gli  spet- 
laipfs  dopo  avnre  pagato  però  il  pUcere 
paeraeriatosi,  ed  abbiaociate  le  lor  danaa* 
Ilici.  Ver  qnanto  sia  agli  oeebi  d*  nn  GiaTo- 
sa  setoiinte  qocsto  spettacolo,  non  può 
gsrbare  •  «focili  di  nn  Europeo  di  buon  go- 
ale.  Qocsto  ballerine  eoo  delle  Rongutne 
(fedi  foas.  a4)  e  soB  to cortigiane  del  paese  ; 
la  lor  proiesnone  è  generalaente  dispretaa- 
U,  ne  ^  è  danna  oneala  ebe  a^abbasai  a  dan- 
*  privalameato  (r). 
U  snMano  di  Jocfocarto  manliene  in 
a  danealnd  d*  altro  genere^  cbe 
si  cfciaasano  hedoios  o  srampis  ;  damano, 
»  dica»  con  gastia,  formano  de'  balli  rego- 
lari, e  somigliano  molto  alle  baiadere  del- 
r  India.  Pocbi  ebbero  òccaaione  di  vedeAe, 
sali  il  mlleno  ed  il  governatore  di  Samarang 
avendo  il  diritto  di  averne.  Stimasi  che  la 
grafita  olandese  impedisca  al  governatore 
di  godere  di  simito  privilegio  ;  ma  il  soo 
letgotencnie  o  governatore  giaranese,  che 
4ipmdc  da*  suoi  ordini,  ba  una  truppa  di 
isdoios  al  suo  servizio,  ed  in  ciò  fa  consi- 
tec  uno  dei  pio  begli  attribuii  del  suo 
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i  paggi  gli  escgoisetfno  dittanti  nna  marcia^ 


Qimdo  il  anltaÌM  moairasi  in  pubblico, 

(0  Cttù  e  M  tolto  r  Oriente.  le  ùìme  del- 
l*C|to»«  le  kantrine.di  Persia,  teiix^euere  sd- 
ymwi  ale  MMn  figuraatt  dei  Usirì  minori, 
fon  Mpeiisri  aRo  dtvmdasti^  clw  eoi  cliieaMsaio 
èmimdt^  s  ispeaitoiH  alle  roogiiMia.     * 


cbe  meglio  dirébbesi  danaa  ;  ma  eccetto, 
questo  caso,  I  Giaf  anesi  non  henne  balli  spe* 
deli  degli  uomini,  come  incontransene  fra  a 
loro  viòuj,  e  qudli  cbe  a  Bataf  la^si  danno 
a  tale  eserciaio  nelle  lesto  solenni,  sono  stm- 
meri  di  Mai^gcassar,  di  Bali  e  di  B&ma. 

LIX.  Già  vivasi  ed  altii  Poroi.i  aia 
VARGURO  Tmaai. 

Ci  rimane  a  parlare  di  un  uso  straordi- 
narissimo. Lescbenault  di  la  Tour  in  una 
lettera  air  illustre  viaggiatore  de  Humboldt, 
eomonica  le  seguenti  particolarità  sogli  abi-  . 
tanti  di  Giava  cbe  qualcbe  volta  mangiano 
terra: 

«^  Questo  alimento  è  una  specie  di  argil- 
la rosttsira,  nn  poco  ferruginosa  ;  disten-* 
desi  in  lamhie  sottili,  facendola  torrefare 
sopra  lestre  di  lamierino,  dopo  averla  attor- 
tigliata in  piccoli  eometti,  air  incirca  della* 
forma  delle  corteeeie  di  cannella  di  com- 
mercio; In  questo  alato  prende  il  nome 
d*  tfinpo,  e  si  vende  sui  pubi>llci  messeli. 
L*  ampo  ba  cattivissimo  mpore  .di  bro- 
daio, datogli  dalla  torrefaaione  ;  k  mollo 
assorbente»  corroga  la  lingua  a  la  dissecca. 
Quasi  le  sole  donne  mangiano  Tempo  e  spe- 
delmenle  in  tempo  di  loro  gravidanaa,  o 
quando  son  prese  dol  male,  cbe  in  Europa 
chiamiamo  isterismo.  Vi  son  anche  di  quel* 
le  che  mangiano  Y  ampo  per  dimagrire, 
mentre  la  magrexsa  è  Ara^Giaranesi  ripuléta 
una  beltà  (i),  tento  la  brama  di  rester  bella 
pia  a  lungo  fa  loro  chiudere  gli  occhi  tal 
reale  pericolo  che  incorre  chi  ne  fa  uso,  uso 
fililo  dall*  aliitadine  bisogno  coi- è  difficile 
resistere.  Perdono  con  dò  V  appetito  e  più 
non  prendono  cbe  a  fona  pochissimo  ali- 


'  (f)  Il  coBlrario  oncrvatt  in  Torehia  ed  aNa 
Cbiaa  dove  la  p»giiediae  forsa  la  belleMa. 

t,  D.  Ik, 
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neiito.  Sono'^*«THfoèht  l'^ataipoMii  agf- 
i(ca  che  emna  •••orbenté,  impidroiiendtMi 
del  focco  gaitrico  ;  cosicché  ditsinMkli  i  bU 
iofoi  dello  ttomaco  lent*  appagarli»  Luagì 
M  Borrire  itcorpi,  P  induce  a  nausea  dd 
cibtf  e  li  priva  dell*  appetite,  di  quelfalatà- 
fé  avviso  della  m'tora  inteso  a  promuovere 
1*  individiiate  conservazione  ;  quindi  1*  oso 
abitarle  dell*  arapo  fa  deperire  e  condooe 
insensibilmente  airetisia  ed  a  morte  prema<» 
tura.  Sarebbe  utilissimo,  onde  sedar  la  fa- 
ma nei  caso  di  privazione  di  cibo,  ovvero 
ae  non  si  avessero  n  disposinone  fihe  sostan- 
te malsane  tt  nocive,  a 

È  certo  ebe  esiste  quest*  uso  attche  fra 
ateuni  selvaggi  della  Terra  d*Arnbeim.Geor- 
gi  nella  eocellenle  sua  descrizione  della  Rni« 
sia  cita  pure  esempi  di  questa  singoTar  ma  - 
nlera  di  alimentarti.  Ne)  Kaatsoiatka,  pres- 
to il  fiàmc  01ulora,ed  in  altri  luoghi  dìvuvM, 
dic^  egli)  trovarsi  un'  argilla  litonarga'  che  i 
Tungusi  ed  i  Kossi  raedenmi*  mangiano,  os* 
aia  sola,  ossia  sie  iti  penta  nell*  acqua  o  tiel 
latte;  lor  non  cagiona  che  leggere  ottrnz io- 
lai,  le  quali  son  anche  ad  essi  salufari  in  pri^ 
lua-vera,  epoca  in  cai  mangiando  troppo  pe- 
ace,  sono  jnfestali  dalle  diarree.  Ma  un  lungo 
uso  sarebbe  veramente  futaèsto  alla  salute» 

Quesl^  argilla  analizzata  da  Lowtz;  non* 
tiene,  in  loo  parti,  5S  di  terra  ferruginosa, 
i»8  di  terra  alluminosa^  8  di  fibre  oombu- 
Itibiiif  7  d*  acque. 


.  LX.  Divisipvi  <ii6okAna|i  b  pouticsi» 

CapITALB  B  ALtBB  CRTA'. 


Malgrado  le  guerre  testé  dal  governo 
itostenale  oouliro  il  famoso  capo  DÌpo-Ne* 
goro,  uomo  di  gran  carattere,  di  etti  parle- 
remo nella  storia  di  Giara,  conserve  V  im- 
pero sopra  tutte  le  parti  di  questa  grand* Sso- 
la. Nel  1823,  questa  superba  colonia  fu  di- 
visa in  venti  restdenze«  compresivi  gli  stati 
iadipeadeoti» 
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t        iùoeo  tocitfl  ed  i)ao|^i«wldiilidKi^u«a 
sta:florid)i-ìiola.  ...       si.-mur 

Batavia,  capitale  àéV  Ombm  olaadelii 
sorge  orgogliosa  ncll»  «esìdcMui'idS^  tal 
nomck  Giace  sulle  sponde  del  fiume  Tjilì» 
tong,  e  quantniMpie  dUe»dut«  daUSniie» 
suo  lustro»  è  iottaiviÉ  hi  pmierk  eiMàoenH 
BBerdante  di  tiHle  rOoeiiii».  Setto  il  fvvnc* 
no  ddl*  illttiire  Deendeh.  r«»tleila1ifvk!  Ai 
abbandonata  ed  io  partedemelitB  ^  nmM  he» 
rune  van  der  CapcUen  ado<t4tiill'ettreiMft 
todo»  Fuoe  ri  perai»  Blenni  edtfitii^delll  «Mk 
et  città,  e  per  togtieme-i*iflia1alnrllè  ieet 
aseiu^ari  éanatii  eliootanBinil*eimiteri'«le 
fogne,  elfairgare  le  vie,  e  ^ueels  metvopill 
degH  aUbllinMHrti  olandesi  oelleiblesia,  è 
oggidì  quasi  tanto  sainbrev  quelito  ieeltM 
città  di  Già  va.  Possiede  snperld  lediizt,  ee* 
ave  la  chièsa  liiterena,  il  fttBndeepedal  mi« 
Utareed  il  ouovdpalattee  del  WeHMs«din, 
La  Società 4elle  irli  edeReidenerèìl  pia* 
mo'eof^  dotte  tsbe  gli  finropei  fendenaan 
in  Oriente.  Il  gftvemeton  absta  ik  Midi» 
stello  df  Bttiteneeovf ,  fieli»  résMuiM^^Blh» 
stesso  «onM,  e  posieds  n»4e*pià«éBBhB  féer» 
dini  botanici  del  f^toho,  '-    > 

La  popolaxiene  di  Bàlavia' 
Oo^ooo,  anime,   ceilipMst  -la> 
del  WeilévredcA. 

Nella  residenea  dtCadu  a*  iopontrenole 
celebri  rovine  di  Boro-Bodo,  che  deacoiet» 
remo  più  abbaaso»  ••  1  .  •  1  ' 

Le  altre  città  imperienti  etniofiawdia»» 
Samara Dg^  Sureoerta  e  Jocjocatla^  ;  ■  ■ 

LXI.  SUBABAU. 

È  Surabaia  delle  Msldenz»  di  ^etsto  ao^ 
me  la  città  pia  florida  e  popolala^  grazie  «I- 
r  attività  agricola  e  commerciante  dei  suoi 
abitanti.  Dopo  Batavia,  è  la  più  importante 
deir  isola,  tanto  prr  la  sua  situazione  air  im- 
boccatura del  Chediri,  al  quale  si  dà  pur  tal* 
fiata  il  nome  di  duraheiBy  nome  pesala  ane 
radat  non  mend  bellB  che  sicure.  Possiede 
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mMiUiino,  di  bd  cautseri,  udìi 
vece»  per  conuie  U  mioule  inoocte  di  raro«, 
«à  •••  iondetu  S  palle. 

È  a«to  la  paanoa  dagli  Olandesi  pei  fio> 
«a;  qwndi  MO  fìoclii  i  giardioi  di  q^^'** 
«tUg^Mle  piò  nt*  piaale  c%olich6.  Veg- 
1^  ddU  «iff ixMt  a  fior  rosso  ed  a  ^qr 
di  ^9gol4r«  beHeum  grai^si  bo- 
«cbeui  ili  varie  spacie  f  varietà  di  rqtet.  e 
dblle  vMic  «tali  di  balsemine^  di  regloa 
«MTfbcrìU  della  Cbioa,.  di  .garofani  d*In> 
dia»  di  donili jì.  H^kopi  no  de' più  ripcbi 
ebitaati  di  Saraba ìa«  i  proprieUrio  d^no  sq- 
perbD  giardino  f  di  in  fferregH«i  dj  rarlssirai 
aaiuali.  Heoe  io  gabbia  on  ucceUo  di  para- 
dito  jaarraldo  lÌTeatet  e  poniede  in  on  par- 
eo chioso  ireccalo  Cerri  eo^rremoiebeiUle 
diruta  beiiecao. 

lUviioii  ^orabaie  aa*  quartieri  olandese, 
cUoese  e  igi»\eee.  U  primo  e  r.oliimo  sono 
eoi  goato  dì  qnelU  di  Sìngapura  e  di  fiata- 
^nm.  Ma  qnéllo  olandese  merita  speciale  de- 
aermone.  Gli  edtfiti  son  adorni  con  faoonis- 
aimo  goslo.  L'ciegnoxa  e  la  decenza  delle 
sale  li  aeeoelaoo  a  quelle  delle  sale  delP  A  ja 
s>  d*  Aaiiterdam.  I  magiaxiai,  le  slesse  offi- 
anjiaao  una  ciiU  opulente.  Nunie- 
^  soavi  le  carrozze,  nwMre  le  peno- 
t  AOB  vanno  mai  ii  piede  io  queito 
.paeae«  ad  i  oaraUi,  abbenehè  p{cooIì,  son  tc- 
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Nella  residenza  di  Passartiang  è  lo  si  rei- 
Xo  di  Grolle,  o  vi  siirora  pare  il  Im^o  Ranu, 
«o labile  per  la mansaelvili|)e.dei  f;occQdriÌIi. 
Questi  raitili  saorii  rispeilsiio  i  Gi» vanesi 
àe'  coolorai  dbe  vi  si  bagnano,  e  cbe  alle 
.volta  li  svgalapo  di  polli  ;  ma  %V  indigeni, 
airaaieri  a  qooilo  paese,  pagarono  spesso 
«olla  «ila  tele  leaneviU. 

LXII.  Sàmìrakg. 

IlXoBDECBI  O  CBOLEaA-^roBBUS. 

•Ofliarviamo  oelU  retiikuza  di  S«iina- 
4téìkf^  Samarpng,  Mtta  delle  Ire  gr^a(li  eilta 
Uceo/tia. 


di  Gi&ya.  U  suo  porlo  è  iu  parie  otturalo 
da  un  bdnco  di  melma. 
,  in  questa  città  il  mordec/u\  che  noi  di- 
ciamo choUra-morhuSy  eserri tò  le  più  orrì- 
bili stragi.  Fu»  nel  1819,  recato  dalP  India 
transgangelica.  Cominciò  da  Samaraog  a«l 
estendersi  in  prima  lungo  tutta  la  costa  set- 
Unlrionale  di  Giava,  e  quindi  nell*  interno 
deiP  isola.  Uccise  nel  soo  viaggio  110,009 
abitanti.  Ma  a  Batavla  e  soprattutto  nel  por« 
lo  di  Samarang,  dove  ricomparve  nel  1822, 
SI  mostrò  più  disastroso.  Dopo  la  terribile 
peUp-ntra^  cbe  le  cronacb^  contemporanee 
del  XIV  secolo  pretendono  abbattesse  metà 
della  popolazione  delP  gotico  continente» 
giammai  epidemia  così  divorante  percorse 
ianto  vasta  soperf^de,  e  non  colpi  si  ingen- 
ìp  pumero  di  vittime.  Qpeslo  spaventevole 
flagello  si  propagò  dal  Delta  del  Gange,  ov'è 
endemico,  per  latin  TAsia  meridionale  f 
orientale,  ed  in  buona  parte  dell' Asia  ^i 
mezzo  \  decimò  le  popolazioni  delle  Fili|»pi- 
ne  e  del  restp  della  ilUlesia  sin  alle  estre- 
mità orientali  dejr  arcipelago  delle  jUo- 
lucchc. 

Dflielule  le  is'^le  di  Ceilap,  ili  Francia,  di 
Borbone,  di  Mailagascnr  e  di  Zanzibar,  in- 
vaye  V  Ambia  e  penetrò  io  Persia,  in  Siria 
£  in  Egj.lio.  Sì  estese  dalla  Persia  infias< 
sia,,  e  queir  immenso  impero  percorse  ia 
tutta  la  sua  estensione.  Da  Mosca  e  da 
Pietroborgo  sì  propagò  con  ispaveolevo-r 
le  celerità  fino  agli  eserciti  fra*  qnali  do^ 
veasi  deeidere  la  sorte  della  PolosH'a.  E- 
stesesi  di  là  in  Ungberia ,  aeir  Austria, 
io  Boemia,  io  Proisia,  nel  rimanente  del- 
la Germania,  in  logbilterra,  in  Francia 
ed  in  ItaJia  ;  varcando  Hoalmente  PAtlan- 
.ti£0,  slanciossi  quale  affamalo  a v velaio  sul 
^upvo  Mondo  e  ripreso  il  soo  volo  al  00  > 
stro  occidente,  desola  oggidì  la  Spagna  ad 
Algeri.  Ma  questo  inesplicabile  flagello  che 
nelle  grand'  Indie  Orientali,  nelP  Oceania, 
neir Africa  a  noi  sembrò,  a  noi,  viaggiatore 
isLiuc^bile  ili  pari  di  lui,  poco  formidabile  |m>- 
glijE^uropci,  amici  della  temperanza,  uon  rapi 
Zi 
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fofié  ìa  neuttoa  |»ììiì«  Unte  viuimc  come 
»  Samftr^Qg. 

L?^I1I.  StàYI   hihC  IMPBllATORE 
ft  DKL  SULTANO. 

Le  rcudcDM  4t  Jocjocarta  e  di  Saracar- 
ta  ton  goTernate  da  principr  giavanesi,  ili- 
scendenti  dagli  imperatori  di  Matarem,  che 
«fliftrcadere  del  xt  secolo  dominaTano  qnasi 
tutta  r  isola  di  Giava. 

Io  consegaenu  della  guerra  terminata 
nel  1755,  la  compagnia  olandese  delle  Indie 
Orientali  dtTtse  V  impero  di  Hataram  fra 
r  imperatore  o  susunan  di  Bfatarem  ed  il 
sultano  di  Jooiocarta.  Gli  alati  loro  son  co- 
M  r un  l'altro  concatenali  da  renderne  dif- 
lìcile  la  descrizione.  La  superfiòie  di  qnesU 
due  stati  dipendeoli  dal  gOTernalor  genera- 
le degli  stabilimenti  olandesi  (  che  risiede  a 
fiatarla  e  spttitui  la  compagni*);  la  loro 
^superficie  riunita,  diceTa,  è  di  4iOoo  leghe 
quadrale,  e  la  lora  popoktione  di  1,660,000 
anime,  un  milione  delle  quali  negli  stati 
del  sQsnnaD  (1),  e  660,000  in  qnelli  del 
-sultano, 

Suracarta^K  capitale  del  primo,  è  una 
grande  città,  o  meglio  una  rlnnÌADe  di  vil- 
laggi, laxni  popolaiione  è  dintorno  100,000 
anime. 

Jocjocarla  è  capitale  del  secondo.  La 
sua  coslruuone  ricorda  quella  di  Suracarta 
e  la  sna  popola tione  sale  pure  a  100,000 
abitanti.  Ma  II  palauo «di  gran  i«nga  infe- 
riore al  craton  o  palazzo  imperiale  del 
, susunan. 

Sulla  eosta  settentrionale  di  Già  va,  vidi 
Anier,  bel  porto  di  mare  da  approdo  e  da 
provigioni  pei  navigli  che  ritornano, in 
Europa  (  vedi  tw,  39  ). 


(1)  QuetU  pscoU  s*giiifc«  «usagg/iro  ék  Dio. 


LXIV.  PiAMTlZtbU  M^U  EotOML 

Fra  gli  Europei  che  intesefo  col  miglior 
snceesso  alla  coltura  d^lc  terre  in  queste 
diverse  rcsidenae,  dobbiamo  nominare  i  - 
segnenti,  le  coi  proprietà  son  le  phà  nota* 
bili  dopo  le  grandi  piantasioni  del  gover* 
no  olandese  ;  essi  sono  ;  De  la  Brettooière, 
Louis  e  Pitet,  francesi  ;  Mae  Lane,  inglese^ 
ed  il  barone  Bowens  van  der  Boyen,  obo- 
àta^y  la  cui  immensa  piantazione  éi  caffè  #q 
distrutta  nell^  ultima  insnrreùonc  contro  il 
governo  di  Batavìe.  .  . 

Dyard,  dotto  viaggiatore  ftanoese^  reea 
pure  importanti  servigi  a  qomCa  graiKle« 
riccaxontrada,  illuminando  i^soloni  sai  piò 
utili  processi  e  più  eeonomiei  da  «dopentfaì 
neU'  agricoitnra  e  nelV  indottria.  ' 

liXV.  MoMDtfBBTI  AimCHl  K  DU. 
]^D10  IVO. 

Tra  le  forme  tulle  dreni  vestissi  il  peo^ 
siero  per  imporre  a*  popoli,  primeggia  aen- 
xa  dubbio  qaeHa  tolta  aH*  architettura,  eh* 
ben  compresa,  tradnee  al  filosofo  ìd  formn 
palpabili,  le  instilosioni  ed  anche  le  dottri- 
ne incoropicnsibiU  al  tolgo  ifnaro  ed  in^ 
pertinente* 

Sembvomnii  sempre  fornire  i  mofii»- 
menti  la  prova  vivente  dello  «tata  dell' t»- 
civilimento  dei  popoli.  Divengono  io  oarto 
modo  sorgenti  della  loro  storia,  quando  vi 
si  collega,  come  agli  antichi  edifiai  deir  Eì- 
gitto,  della  Caldea  e  dell*  Armenia,  dell*  I»* 
dia  e  della  Malesia,  una  lingua,  nn  mito  od 
una  tradizione.  Così  è  che  la  storia  del  fit- 
moto Marcio  Conciando  riposa  snila  descri- 
zione del  tempio  della  Fortuna  muptbris 
a  Roma. 

Convinto  di  questa  verità,  molto  intett 
in  veni*  un  anni  di  viaggi,  da  Tonifi  al 
Messico,  da  Vana  Grecala,  dalla  Scozia  «1- 
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la  Poltutsb^  ilalie  fovioe  di  Troia  a  quelle 
di  Tiro,  cl*iaMbe  di  Gerosalemme  ^  nella 
«Bora  dì  Koaoa  e  d^  Alene  ;  in  Egitto  ed  in 
iioa  parie  dclH  Etiopia  ;'in  Arabia  ed  in  Si- 
Mim  ;  mdF  iaeptfo  ottomano  ;  in  Oriente  ; 
«Jieil^fadia,  aUa  Chitta  ;  e  ndrOceaaia  ;  io  mi 
jornij  dicava,  accodalo  intorno  alle  iKrìsio- 
^  fCfOflifidka  a- cuneiformi,  ai  earatlein 
aeafioecìalit  a  acgnaUmenla  air  archilettora 
dcU«  aasiooi.  Paragonai  fra  loro  i  mono* 
menti  dà  questi  direni  paeii  per  giudi- 
cara  della   storia  a  della  inslituzioni,  co* 
flM  aeROJ  di  eonoicera  le  Hvolationi  del 
globo  nclie-  differenti  età  della  geologia. 
Vent*  «a  anni  di  viaggi  non  bastarono  per 
«agfisa^esa  itaiio  4laplioe  oggetto,  c4l*era 
diooaaicetaia  natora»  a  la  sua  epocbe  e 
ipfoiali— te  V  aomo  a  la  storia  dai  popoli. 
Avrotftaresa  se  qnalcbe  volta  scoperti,  per 
calarmi  della  poetica  eipresiione  degli  Ara- 
bi^ il  iCBso  arcano  delle  pietre  scrilte  t  a- 
jar  wiactab  ! 

NelT  isola  di  Gbri  T  arcbiUttura  e  la 
aeollara  a  icì  so/ella,  fiorirono  meglio  che 
io  Pania  e  nel  Mctsico,  a  raggiontero  i  es- 
cali tori  in  qoeslo  genera  deir  Egitto  e 
^Ul'  iadasian';  tatlaria  non  ?i  si  seooprìro- 
JK>  fiflo  ad  ara  grandi  templi  sotterranei, 
aM  osa  salacappella» 

Prima  di  descrivala  i  namerosi  e  am- 
«liflabili  ioaoumanti  sparsi  sol  suolo  di  qoe- 
st*  isota,  crediamo  dover  preraetlere  alcune 
particolaritA  -sopra  quelli  che  furono  co- 
alrolti  dapo  V  introduiione  dair  islamismo 
io  questa  aavtrada. 

LkVl.  TOMBB  B  V0S<:BEB<. 

Ka*eMtoroi  di  9a«riban^  troTsii  ti 
toaibs<rW  celebre  saeie  Mnlaog  cbe  propagò 
.Ja.TcigioBe'diMaoinetlo  a  Oiavai 

In   ao   Tìllaggio  sppellsto  TrangnlsM, 
^reasa  1* antica  e  eelebre  Msiapaii)  è  il  ma- 
gnsioo  maasoleo-  «l' un  prroeipe  mosnlma- . 
ao,  iaiicaw  alla  tomi»  di  sua  i^pglie  e  del- 


la sua  Dodrice.  Porta  la  daladd  i3ao,  scoi* 
pila  in  rilievo  e  negli  antichi  caratteri  osali 
appo  i  rasomeltani*  Lateralmente  vedi  lo 
tombe  d^sUrt  nove  capi.  La  CMflodia  dì 
tutti  è  confidata  a^  sacerdoti. 

Vedesi  a  Chediri  ana  moschea  musul- 
mana chiamsta  A  stanti' j^edong^  eretta  su- 
gli svanii  d*  antichi  eiandis  o  templi  gia- 
vanesi, che  parimente  servirono  alla  costru»- 
aione  di  parecchie  caie  ed  edifiui.  Tali 
eiandis  furono  abbattuti  e  distrutti  dopo 
r  introduzione  del  collo  di  Maometto,  per 
dispreszo  alP  idolatria  ;  i  loro  aranii  fu-* 
reno  verosimilmente  traiti  dali^  antica  città 
di  Darà,  della  quale  gli  annali  giavanesi  fan^- 
no  cosi  spesso  meaaiooe.  Le  mosahee  mo- 
derne son  di  mediocre  eleganza^ 

Per  descrivere  tutti  gli  antichi  mono* 
menti  di  Giava,  dovemo^elle  nostre  e- 
scorsioni  archeologiche  consultare  gli  scril- 
ti  del  dottore  Horsfield,  del  capfitano  Baker, 
del  colonnello  Colin  Hackenzie,  la  coi  esctir- 
alone,  nel  iSia,  è  inserita  negli  atti-  della 
Sodati  di  fiatavia,  di  Crawlurd,  e  segnata- 
mente di  Sir  SUmford  RalBes,  die  ìli  fece 
per  oinque  anni  distinguere  a  Gisvacome 
governatore  e  come  archeologo,  e  che  operò 
egli  stesso  utili  scoperte  e  notabili  io  que- 
sta coelrada* 

Le  mine  d^  architettura  e  di  scoftors  di 
questuisela  classica  sono  più  numerose  da  Sce- 
ribon  a  Snrabaia,  che  non  nella  parte  occi- 
dentale. DeMrlveremo  mhintamenlé  il  tem- 
pio di  Brambaoao,  qoeHo  di  Boro-Bodo,  le 
rovine  di  Sing^a-Sari  nel  distretto  di  Maaog^ 
eie  rovine  del  monumento  piramidale  di 
Sucu.  Quindi  menzioneremo  tulle  le  altra 
antichità  conosciule  di  minore  importanza. 

LXVll.  GbAB  TB«PI0   Di  BaAMBAHAlU 

'  Le  rovine  di  Brambanan,  fra  i  distretlt 
di  Pajang  e  di  Matsrem,  sono  ben  consaf* 
servate^  Furono  scoparle  da  oq  ingegnere 
olaadescj  menine  cettraiva  uà  forte  a  Cle- 
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tali  io  fjciaanu  alla  grande  strada  che  coor 
duoa  dalla  capitale  degli  stati  del  susanan  o 
MDpetatqea  di  Surucarta  o  M  atarein,  a  qoella 
del  sultano  di  Joujooarta.  I»  (jucsta  ricca  e  ] 
fertile  parte  di  Giara,  notabile  pél  Mcrbabii,  : 
pel  Sindoro  e  pel  Snmbiiig,  su  le  pia  alte 
inontagne  dell'  isola  esistono  molti  monu- 
menti d**  ogni  genere,  che  ricordano  la  po- 
tenza e  r  antico  iaciTilimento  di  questa 
bella  óontrada. 

11  Claiidi^  o  tempio  di  Cobn-Dalem^  è 
talmente  coperto  di  macchie^  che  non  ae 
ne  potè  visitare  che  V  estensione  ^  la  quale 
giunge  dai  ^o  ai  900  piedi  francesi^  Le 
rovine  della  cinta  non  furono  ancora  sco- 
perte. A  drca  lito  piedi  da  ponente  del 
tempio  esistetano  altravoUa  due  antiche 
statue  colossali ,  rappresentanti  dei  rescias 
(  guardiani  del  tempio  )  genuflessi.  Tali 
due  statue  sono  rovesciale,  ed  anzi  una  è 
•péztata  nei  mezto  ;  sono  intagliate  in  un 
solo  masso,  ed  erano  altravolta  una  in  Ue- 
Hsià  deir  altra.  1  due  resrias  somigliano  ai 
sacerdoti  mendicanti  dell-  India.  ìm  testa 
ioro  è  alta  due-piedi,  dal  ebesi  può  giudica- 
re della  grandeiza  di  tutta  la  statua.  Por- 
tano i  resdas  una  spada  affibbiata  al  lato  de* 
stro  di  una  larga  cintora  a  mezza  tita,  runi- 
ca parte  che  sia  coperta  ;  tengon  spalancata 
la  bocca  atoplisshna.  NeÙa  mano  destra  ten- 
gono una  clava  ottagona,  e  nella  sinistra  un 
serpente  a  spirale  ;  piccoli  serpentelli  sono 
intrecciati  al  manichi  sopra  i  quali  e  testa  e 
boda  nnisconsi  a  guisa  di  nodi.  Imitano  la- 
li  statue  quelle  del  tempio  di  BenareS)  la 
Itoma  e  r  Alene  dell* India,  e  la  loro  esecu- 
zione è  di  rara  bellezza.  E  probabile  che  fa- 
cendo degli  escavi  si  trovassero  le  stata* 
delle  diviuità  del  tempio.  La  porta  è  larga 
tre  piedi  e  mezzo,  sopra  la  di  altezza,  e 
conduce  ad  un  appj^rlamenlo  di  20  piedi 
quadrati,  il  cui  suolo  va  coperto  di  frantumi; 
Ì.i  sua  altezza  attuale  è  di  26  piedi.  È  il  tet- 
to una  piramide  quadrangolare  di  x4  piedi 
'in  base.  La  pietra  in  cui  il  tempio  e  te  sta- 
tue furuno  tutagliali  è  di  grana  comune. 


V  K  R  S  O 

V  aspetto  del  suo  interno  ricorda  la  ft»f^ 
da  dalle  sette  mara  di  Siringanl  •(  tcJt 
/a^.  07).  * 

Poco  lungi  di  là  è  an  bel  bisso  rilievo 
Ji  18  polisci  sopra  5,  rappreaMtaate  sa  eie* 
fante  colla  gualdrappa  eome  aoao  «sii  Sk 
fatto  aeirio4o|lan«Rtc0Bos<;i  oeNe  Dgarb 
"sedute  la  posizioae  degli  Indi^  durante  k 
preghiera  appellata  tupiscia ,  diretta  ^Un 
principale  divinità  dd  culto- btftmìaieo,  • 

«        ^ 
LXVllL  Tempio  b  sTAtuk 

DI  Lo]^o-jonoBAiG< 

Il  Glandi  o  tempio  di  Loffo-jojftgring^ 
a  settentrione  del  villaggio  di  Bfanihaffatti 
eomponevati  altraTolta  di  20t  frieoolt'  edift- 
zi,.  fra  cui  12  piccoli  templi  \  ina  og^t  non 
è  più  che  una  enorme  massa  di  pietre.  Il 
(empio  principule  ha  90  piedi  d^alteaw/ 
Entrando,  rimpetto  alla  porta,-«ffiiceiasi  una 
statua  della  dea  Loro-jongrang,  cogli  «t* 
tributi  del  Cttviran  e  deiraltetca  ài  ^  pkh 
di  e  3  pollici^  Il  primo  degli  «tio  «ooibrao*- 
ci  tiene  uoia  onda  di  boAdo^  U  aecoddo  «né 
spada  detta  cKr^,  il  terzoil  balla,  il  quarta 
lo  scìucnr,  il  quinto  la  lana,  il  seato  lo  sca- 
do, il  settimo  lo  stendardo  «  Tettato  4  «a^- 
f»elli  di  Maicassurch'è  il  vizio  periCniificalo.. 
È  preso  con  violemta  dalla  dea  perchè  voli» 
uccidere  il  toro  NanJi  { ved  ta¥*,  So).  Alle 
v<dte  tiene  questa  dea  una  Iciabol»  in  i*ap 
no.  Nelle  opere  sanscrite  poru  molli  nomi 
come  quelli  di  Bavani,  Devi,  Maamiai  eee^y 
e  soprattutli  quello  di  Dorga» 

Le  altre  parti  del  tempio  contengono 
una  bella  statua  di  Bitara  Gana  o  Ganesa 
(  dio  della  sapienza  )^  insieme  a  quelle  di 
Selva  e  dì  altre  divinila  indù.  Tutte  le  qua- 
li immense  costrozioni  sono  in  pietra  viva, 
senza  calce  ne  cemento,  e  le  piante  che  ve- 
getano in  mezzo  .  alle  loro  rovine,  cfUgen- 
dole  di  verdura,  le  tengono  air  ombra,  e 
loro  impartono  bellezze  pittoresche  che  aor 
vrcscouu  il  loro  aspetto  venerabile. 
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lioùthóio  più'arte  t  pift' toii^ftUM  d'ibtecf^ 
giobc.       '  '  •  •        ' 

'     kèeoilb  al  Umt^^'6  OiKbèttiiig  ìiìcoqI 
IH  U  rotine  df  qiia  aàlà  d*  udienza  ;  ti'  han* 
A  ftni'te^  «  iettentHone  del  tem|n6     HòdolsàtatoecóloaslllifdiYèaciàs.d^ateàiiriH' 


LXIX.  I  MJU.B  nMPUf 


éi  LOTo-j<fDgran|^,  veggonsi  S  Sciandi^Siifh 
faille  templi).  Giammai  cooiaronsi  tante 
Colonie^  taale  sfalue.  Unti  bassi  rilieti  ac- 
ealatliHnel  laedesimo  sito  ;  tulio  è  termi* 
nato  colla  più  para  ed  esercitata  iìoilezxa. 
J.C  tlaloe  ^ei  guardiani  od  uscieri  del  templi 
•freseaisj  sono  9  piedi  di  alletta qnantnnqnfe 
genoflesae,  ed  offrono  del  resto  la  più  gran- 
de aoaiiglianza  con  quelle  del  gran  tempio 
di  BrambattaD  (tedi  taif,  27).  Le  grosse  fo- 
ro laecie  mòstraoo  un^  espressione  di  gra- 
YÌaRt&  die  DMi  Incoutrast  in  nessuno  dei 
niOll«iara1i  «parfs}  sul  suolo  delf  isola,  ned 
mqadli'dfett'IndoatMi.'Tnai  questi  templi 
tnotuttgaoe  mm  wmom  dì  Budda,  ed  fi  anno 
CatMiA  di  ^rtkllogra Attor  di  540  piedi  di 
ìa^iglkfectt,  Mpva  9lo  di  lairglretta  ;  sorgo<> 
ni»  quasi  t«lti  Mila  elessi  pianili,  è  lo  ^lltfe 
<lcfl*a/«liiff«il«ra,  il  testilo  e  gli  end^lerM 
tfeJk  ètgi^etf  étì  ÌMul  rflieti  cht  gli  «dbr^ 
iiMM,  Weordaiio  peirfellaYtfeme  quelK  dri 
tcmplModu:  ha  ciaseunò  quattro  portrsì^ 
touia  a*  ponti  «ardiiial)  ;  1  làfl  ihaggiorl  op- 
poogomi  sempre  a  letaifte^a  pbàente.  No^ 
tasi  Bel'  grtti  Uinplo  m* effige  della'  IriV 
antrf/flriplioi'lDnM),  o  trinde  iòdu,  di- 
terau  d«Ha  triade  4!gitiafia  (  Tedi  tn^,  io  ). 
Uè  ioteriM  ditlributione,  come  anche  quel-^ 
b  dei  l*as|ili  di  LoA^^JoU^t^ng;  k  i  Ibrma 
di  croce^  •  k  più  grande  di  lotte  le  sale 
giace  nel  centro» 

Tsunn  oi  CàfiBimBG  s  «Ai^  9^  upiM- 


A  CalièéBiiig,  Tifliaggio  poco  discosto  da 
Bf^rabiioBa,  si  trorano  gli' aTaiizl  di  oa 
Icnpio  sigile  a  quelli  di  Ciandì-Situ  e  di 
fxiro-joogrtfrtg  ;  tnk  t  suoi  ornamenti  an^ 


liilè  tatofo,  e  dietro  tali  statue  è  ùoa  massi 
cbitfbla  di  pietre  componenti  teroiirnil- 
mente  il  resio  defla  saia,  éh^  era  adorna  di 
14  piìàttri.  Per  di  fìtoH  ufaà  galleria,  cin* 
gente  tutto  intomo  la  sala ,'  era  sorretta 
da  SIA  inlastrì.  Spingesi  V  ediAzio  di  le- 
tanle  tn  ponente.  L^ appartamento  interto* 
tè  nisurli  47  p^^d^  comprèsi  i  pilastri; 
tté  llirgo  28  ;  la  galleria  èra  di  19  piedi  di 
larghezza. 

Non  lontano  dà  Brambanan  sono  le  ro-* 
Tlne  M  palazzo  di  CalassaU  (te^i  tap.'Si}. 
Le  TOTÌne  di  Diangana,  sulta  strada  di 
Brambanan  a  Jocjocarta,  erano  delle  statue, 
una  delle  quali  che  consertasi  è  mediocre 
si  ma  gigantesca. 

LXXI»  Temho  di  Bo&o-Bod«  • 
a  STATUA  01  BonpA* 

Sui  coBliai  delli  protincia  dì  Cadn,  po- 
co lungi  da  MagelanUf  ed  in  tlcinanta  aAa 
frontiera  del  locjocerla  s*  incontrano  le 
célèbri  rotine  di  Boro-Bodo  (tedi  rat».  »o). 
Veggontisi  le  rotine  di  un  tempioebe  coro» 
nata  una  collina  coniea,  e  la  eUi  costruzio- 
ne, al  dettò  di  Baffkf,  risatirèbbe  al  prin- 
cipio del  6.^0  tuit'al  più  deir  8.^  secolo 
dell*  era  giatanese.  È  questo  tempio  in  fot* 
ma  di  4(lBdriIttDgO|  ed  è  cinto  da  sette  or- 
diti! di  nfura,  che  calano  a  misura  che  s*  in-r 
nóitra  nella  coAina,  ed  è  culminato  da  una 
eupòla  che  ne  euopre  la  cirna.  t^resenta  que- 
sta tupola  intorno  5o  piedi  di  diametm  ; 
ogni  faccia  dèli*  esterno  quadrato  è  di  cir^ 
ca  6ao  piedi,  ed  ou  triplice  cinto  di  tor- 
ri, che  sono  72,  accompagoa  le  mura  delPul- 
tim'a  chiusa.  Nelle  pareti  delle  mura  e  delle 
torri  esistono  delle  nìccbie  nelle  quali  sono 
diiposte  delle  statue  più  grandi  del  oalu" 
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nk»  rapprtNBUali  nonioi  «edntieolU  gsin- 
be  incrocicclitttc;  conUnfme  q^aan  4«o» 
.Trovosfi  fm  le  rorine  anà  stuln  matUato, 
jcbe  Rafllef  vuole  «a  mu  stallia  di  Brama^ 
e  che  nei  attribiuamo  a  Badda^  come  avre- 
jno  campo  di  proovarlo  eolia  fioe  del  capi» 
tolo  anticliiti,  avanzando  la  noi  tra  opinio* 
ne  fopra  Uli  monnmenti.  L*iaci«iooe  di 
Bodde  (vedi  top.  Sa)  fu  eseguila  sol  diie- 
gno  d*  ona  «laloa  d^  argento  che  noi  abbia- 
no dato  al  Gabinetlo  del  re  di  Franeia  e 
ch^  vi  fu  collocala,  li  tempio  di  Bodo  e 
^nati  alto  loo  piedi.  Quantunque  Tallinea- 
meolo  di  quello  edifixio  lembri  da  lontano 
diritto,  è  realmenle  troncato,  perchè  n  toI* 
le  porlo  io  araaonia  colla  seuone  irregolare 
della  ooliiDa.  La  medetima  aTTerteoza  fu 
otierTala  per  ogni  terrazzo  (ved.  ew»  29). 

LXVIL  TfiKPLI    IlYRVMBRBTOLI  B  DlHOaS 

DiOLi  Dei. 

Sopra  una  pianura  del  celebre  (xunug» 
éitng  (  monte  degli  dei  )  o  Gunug-prao^ 
perchè  ha  la  forma  di  una  barca  '(prao)  a 
jnaeUro  del  moute  Sindoro,  a  600  piedi  di 
altezza  «olle  circostanti  pianure,  e  di  loeo 
piedi  sul  livello  del  mare,  TCggonsi  gli  avan*- 
zi  di.  molti  templi»  di  statue  della  dea  Dor- 
ga  e  di  altre  singoUri  é  poco  danneggiate 
scnllnre.  Si  ascende  a  quella  vela  coli*  aiu- 
to di  'scatiul  di  pietra  seonvoltt  e  sepolti 
quasi  sotto  le  masse  di  Uya,  dì  scorie  che  de- 
vastarono quei  luoghi,  molto  dopo  ohe  quel 
monumenti  furono  eretti.  Nel  centro  del- 
la elevate  pianura  si  trovano  ancora  quat- 
tro tf  mpK  meglio  conservati,  e  di  elegante 
architettura^  Vi  si  scopersero  pia  tardi  le 
rovine  di  400  templi,,  disposti  in  guisa  am- 
mirslnle,  e^ebe  si  lasciano  fra  mezzo  gran- 
di vie  regolari. 

'  Tutta  la  contrada  giacente  fra  Gonug- 
Dieng  e  Brambanen  è  coperta  di.^rovine  di 
•acri  edifizi.  Parecchi  villaggi  fra  Bledran 
•  Jetis,  salii  strada  di  Baniumas,  attraverso 


TERSO 

i  Cada,  au  «ftwi»  pariauale;  ad  opii 
astante  t'abbatti  in  resti  di  mnra,  dU  nontci, 
4i  bassi  rilievi  e  di  statue. 

Seeoodo  le  tradizioni,  soppoMoi  «be  qne* 
sU  eottliada  ioeso  abitala  dagli  dei  «  db^  ar- 
midei  dell*  amichila. 

LXXIII.  Bovin  nivusB. 

I  distretti  di  'Xafaraia,  5oeriboB,  Bava» 
Galaagbret,  Trengali,  Ptnaraga  e  Mage-> 
lan  sono  coperte  di  solitarie' e  disordinate 
rovine.  Gol  nome  generico  di  Coia^Beda 
designansi  gli  avanzi  delle  citlày  dei  porti  e 
di  altri  edifizi. 

Kd  i  contorni  pure  deir  aalica  Hajapaif 
sono,  per  molli  riguardi,  notabilissiaù.  Veg- 
gonsi  a  ponente,  a  Madion»  quattro  mo* 
nomanti  coperti  di  leggibili  inserifioai';  « 
dei  resti  eziandio  vi  s*  incontrano  di  rcsciaa 
e  di  altre  minute  sculture.  Si  discoperse  ne- 
gli escavi  a  Tomung-Gung  T  avanzo  d!  un 
bagno  che  riceveva  V  acqua  e  messo  di  aei 
condotti.  Le  fontane  pure  sono  coperte  ài 
iscrizioni,  e  le  sculture  vi  sono  benissimo 
lavorate.  • 

A  mattina  del  fiume  Solo,  giacciono 
qua  e  colà  molte  rovine  monomentali  9  se* 
gna  temente  nei  distretti  di-Madion,  Chir- 
lasana,  Chediri  e  Streog'  al,  che  confeogo- 
no  le  più  interesssanti  antichità  di  questa 
contrada. 

Appiè  della  colKna  di  Clotoc,  eh*  è  un 
pt^ol  unga  mento  del  monte  Willis,  poco  più 
di  mezza  lega  air  occidente  dal  Chedir», 
trOTsai  la  cava  di  Sela-Kangleng.  Consiate 
io  quattro  camerette  contigue  e  amili,  qua- 
drate, un  {to^bisfotfghe  escavate  net  sasso. 
La  maggiore  è  a  un  dipresso  lon]ga  venti 
piedi.  Le  due  mura  de*  due  principali  ap- 
partamenti sono  ornate  di  scultore  e  di 
bassi  rilievi  \  la  costruzione  sembra  che  in- 
dichi un  luogo  consagrato  alla  penitenza  o 
ad  esercizii  religiosi.  Sulla  via  di  queatu^  ca- 
verna iroTaosj  parecchi  rescias  iugegoosa- 
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seol|iìlL  È  nel  veHiMo  un  Un" 
^ajw-(i|,  •  TÌ«»iiflraaclM  rMSpicAti  d*«iqa*' 
«  fifuM.  Salfa  porto  etì«fii««  dalklo  di  Ira-. 
MoataM»  leggMÌ  <e»i|rito*«D*  imeriaMne. 
Me*  diatorai  4i  dwdiri»  iaeonlmiN  «faBsi 
d^Mlkhità  d*  o(iii  specie  ;  è  probabile  che 
al  Icnpo  dell^introdoaione  delF  itlamiimo, 
MIO  stali  diatmtli  parecchi  cianài  per  co« 
struìre  une  mot^aa. 


LXXIT.  BoTim  DI  Majavait. 


Io  meno  ad  ìmaMiise  foreste  di  leci  che 
a*  iDnalsano  laAf  o  il  Chedirì,  ara  situata  la 
celebre  eillè  dì  Ifajapail,  eolica  eapilale 
delTinapeto  gieiFaBcse;  ne*  suoi  tempi  pia 
floridi^  I«  aae  rotine  ingoaabiMo  nno  spa- 
zio dì  pia  miglia.  Trovansi  ancora  in  piedi 
Taiiì  kffipU  di  raalloni  e  degli  avaaii  di 
|»OTie.  Bai  «to  ove  ergrvasi  qoesta  citt|i  fa- 
mose, »Qo  a  Pabaliogo,  terso  levaple,  in- 
conlivnai  ad  ogni  passo  sDliche  coslruaioni 
in  metloni.  Aiasca  asssi  difficile  determina- 
re r^aleosione  di  Jfajapait«  peithè  lospa- 
zio*èo§fì  coperto  da  tee  d^allezsa  prodi* 
f  iom  ;  ma  veggonsi  aneora  i  mnri  del  ano 
alagno  :  anno  ^Itj  di  mallooi  colti  ed  ban« 
sm  lop  piedi  di  Inngheua  con  la  di  aUeua» 


(«XXV.  RotiBB  DI  SasTiiL,  Ciba" 

B  PaSATAEAH. 

k  San  In),  a  IcYaale  dS  Chadiri,  sorge,  in 
mtn/b  ad  antica  «Ita,  nn  pìcdelo  edifizio 
coslcnilo  oon  eleganza  straordinaria  ;  lemo* 
donalnre  dei  mnrì  che.  lo  circondano  sono 
omal^  pcUUnlerno,  di  so(dl|ire  perfella- 
mcole  fiaite.  Alla  jommilà  Tedesiencora  nn 
lane  o  rkctUcolo  d' acqi^,  d' as^ai  grande 
dimeniisne,  e  901^  )e  auc  fondazipni  a'  ^ 
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scatata  nili^jappena  solferranor.  Sembra 
che  qaeato  edifiùo  aia  stato  nneepofcro.*^ 
Ne*  dìnlorni  di  Gidè^  Tfliaggto  poco  lonta- 
no da  quello  di  Blitarv  è  no  Ifemplo  di  mal-'» 
Ioni  i  coi  omameoti  sono  di  pietra  ;  e  co-< 
atmiione  e  scollare  eseguite  con  marati-* 
gliosa  abiUtè.  inoltrandosi  terso  greoO)SCor- 
gonsi  le  antichità  di  Pena taran,  poste  tra  ì» 
piò  considerabili  e  pia  cnrìose  di  GiaTa.  Il 
piano  di  questi  edifizii  sembra  che  indichi 
essere  essi  stati  destinali  ad  osi  religiosi: 
Occupano  000  spazio  di  forma  bislunga^ 
che  troTSTasi  ditiio  in  tre  partì  distinte  e 
circondato  da  un  muro  estemo  ;  V  ingresso 
principale  è  cuModito  da  due  staine  colos- 
sali. Una  statua  di  rescias,  o  custode  inginoo* 
chiato»  e  la  cui  testa  a  quattro  faccia  sem** 
bra  che  annunzi  il  dio  Brama,  è  poeto  in  un 
picciolo  tempio,  la  coi  bellezza  Tinca  forse 
lotti  quelli  che  abbiamo  già  descritto. 

I|X^VI.  TbìKFU  &OTIHATI  S  STATUa 

PI  SiHQVSAmi. 

Nel  distretto  diMalang  IroTansila^ 
mese  rotine  di  SingVSari.  Vi  si  Tede  nft 
ciandi  o  ^ropio,  il  cui  principale'  ingresso^ 
a  ponente,  ha  3o  piedi  d*allezza)  a  sopraTTt 
scolpila  un*  enorme  lesta  di  Gorgone  ;  Te-' 
densi  intorno  airedifioio  altre  scoltore-che 
sono  alate  mutilale  ;  se  ne  sono  scoperta 
d*  intatte,  inoltrandosi  nella  Tidna  foresta  ; 
una  tra  le  altre,  lunga  5  piedi,  che  rappre» 
sentaTa  il  toro  iVaiMfi  (ted.  ta9.  3i  ).  Tro- 
tossì  pure  Ticino  ad  nn  albero  colossale  une 
magniBca  statua  a  quattro  teste  ;  un*  altra 
di  Blaadera,  col  suo  tridente,  accompagnata 
da  nn^  inscrizione  in  caratteri  deranagari 
(Tcd.  top.  Sa)  ;  una  dea  col  fiore  di-loto 
(  TCd.  tup,  35  )  \  un  carro  di  soria  (  il  sole  )i 
co^  suoi  sette  catalli  gialli,  che  hanno  le  to^ 
de  rigetto  le  indietro  e  nelP  atteggiamenlo 
di  rapida  corsa.  A  So  pertiche  di  là,  «orge 
ona  superba  slatta  colossale  di  Ganesa,  con 
.1  la  sua  tromba  d'elefantCì  con  le  sue  .grosse 
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hfntcìà  •  eoa  le  sne  galllb»  «normi  (  rtà. 
ta».  38).  Scabra  che  queiU  Bgare  s»  •(•tu 
prìmitivameate  posta  sopra  aoa  piatlafor- 
ma  o  io  OD  teiBpio,  poidiè  tutto  aH'  intorr 
Bo  le  sta  amiyiQiGQhiale  «oa  quantità  cbiisi*- 
derabìle  di  pieire,  FìnalmeotB,  avauiaoilosi 
ancora  un  poco  ài  più  nel  bosco^  trovatisi 
due  di  qaeUe  statue  gigtoutescbe  cbe  rap- 
presentano dei  rescias,  accosciali  Meondo  il 
solito:  queste  statue,  tagliate  in  un  sol  aiaSi> 
^o  di  pietra,  atevauo  dodici  piedi  d'aHeiaa* 
J^encbè  assise^ 

liXXVIIf  KortHB  m  CoT&-r6u>Vi 
m  Cbbdal  b  pi  Jagu. 

Dirigendosi  ad  ostro  pci^  Malangv  ineon* 
transi  le  rovine  di  Sdpii^Uratig,  oonóseiole 
sotto  il  nome  di  Cota-Bedà,  od  il  forte  de- 
molito; colà  ritiraronii  gli  abitanti  di  Ma{a- 
pait,  qaando  fa  distrutta  questa  loro  dttà» 
li  mèro  df  questo'  forte  è  costrutto  in  loat- 
looi,  e  posto  tré  due  fiumi  efie  lo  circonda- 
no nei  tre  quarti  del  suo  drcuifo  e  si  riuni- 
scono. Quantunque  irregolare,  trovati  però 
in  posizione  bene  scelta.  Miaura  cirea  uooo 
piedi  di  circoli  ferente  ed  ha  5o  f^no  a  900 
piedi  di  profondità.  Le  parte  non  bagnata 
Ù»\V  acqua  de*  due  fiumi  è  larga  76  piedi^ 
cirea,  e  profonda  5o,  e  davanti  questa  parte 
«'  è  scavato  un  fosso  eomuoiceole  eon  esse* 
^ttte  miglia  a  scirocco  di  Malang,  eono  anr 
Cora  altre  rovine. 

TroTansi  a  Cbedal  ^i  avanzi'  d' un  nia«> 
gnifico  tempio  in  pietra,  sitOirio  sui  ll»iti 
del  bosco  :  quattro  Koni  scolpiti  sostengono 
la  cornice,  due  eltri  sopportano  TiAgresao. 
1  lioni  degli  engoU,  la  Gorgone  della  porle, 
tre  enormi  serpenti  intrecciati  sopra  il  «epe 
della  principale  alatua,  che  tiene  in  nne  ma- 
no la  testa  d' uno  di  essi,  formano  no  efieuo 
pittoresco  di  grande  belleifza.  Un  vsse  pie^ 
no  d^  acqua  e  \é  lesta  d*  un  serpente  che  lù 
è  attaccata,  sormontano  quella  d^un^alirsi 
atatua. 


VESSO 

A  Jagu  e  itf  ir  «ntèmo:  della  fòreeta  lon» 
altre  rovine  più  eotuiderabiii;  r.e<li6cio> 
principale  è  uno  de^  piA  grandi  tra  lotti 
quelli  le  cui  roviue  giacciono,  aparae  i« 
quesin  paelo  deli!  isola,  VìaièapaperU  le 
statua  d*  una  deità  indiane  di  cui  era  siala 
levato  il  cepoeeullato  della  quale  legge  va% 
ai  mi^  ittseriiione  in  eainilere  davaogtritf 
L*  edificio  ha  tre  piani* .«  gì'  inlettaUi.  .dì 
ciascuno  sono  adorni  di  bassiri lievi  rsppre- 
sententi  battaglie  framìnisli  a  Bgure  d^  uc-» 
celli  e  di  altri  animali  su fficien temente  de- 
gradali. Uno  dique^  bassi  rilievi  rappresenta 
nUa  bftMaglia  tra  un  ^esercito  di  popoli  inci- 
viliti ed  uno  di  Eacsoiasa  (1).  Tutto  queste 
rovine^  secondo  T  opinione  di  fteiBea,  che  ci 
«embra  bene  Ibodsta^  sono  gli  avanci  deU 
ranticfi  eiUà  di  Qegneland,  di  cui>  (a  si 
apeaso  racntione. negli  ennali  di  Qiava, 

LKXVllI.  PxaAHiDB  E  TsnpLi  di  Sccu  B  D| 
^  BARip-CDiriiiQ.  Statue  di  BAsin-vAiTGi, 

-Giroa  no  migie  geografiche  a  levante  <ds 
Sneaeei4e,«  non  lontano  dal  villaggio  di 
Ance,  veggonsi  interessanti  rovine  eopm 
une  delle  oolliue  dipend«Dli  dal  maestosu 
jttonte  Lavo,  Dna  dalle  costruzioni  prin^ 
pali  consiste  in  una  piramide  tronca,  che 
sorge  sulla  sommità  di  tre  terresti  aovrap- 
posti  gli  uni  agli  altri,  Presso  hi  piramide  so* 
novi  delle  acolmre,  due  obelischi  e  dei  tuga 
o  termini,  e  de*  pilastri  in  psrte  atterrati.  I 
4erraati  hanno  circa  tS^  piedi  di  lunghezza  ; 
fi  primo<èalio  60,  ilaecoudo  So,  ed  il  supe- 
rióre terrauo  j3q.  La  porta  d*  iugccaso  del 
fttonuuiesHo  di  Sucu  ha  ogoalmente  la  for- 
me d^una  psjraaaidCf.ed.è  alu  7  piedi  e 

(1)  Credo  che  i  Raciciaia  rappretenUU  ia  que- 
lli baisi  rilievi  foMCf»  (opóti  selvaggi  e  ladroni, 
come  i  Btda  di  Ceilaii,  poicbr  la  voce  aaMoriU 
Racsciasa  ha  ulvolta  qoe«la  acMo;  tatlaTÌa  Ut^ 
daccM  gcaeralpkentt  par  eattivi  gtnii, 

(Nota  deWJutareO 
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I1brg»'$€frtti;  Hot  leiTf  #^p^one 
ferma  I*  fenvgl»  ^ir«reliiti«v«. 

S»lb  lìwdiia  fMMy  varie^figure  scolte. 
Ti  si  wde  aa  umao  ^1  *lbrme-  gif  «ilCMhe 
ebc  dlf0r»«B  bottoBoj  ed  ali»  detknan 
cmat  #i  Ciri  è  l«lt«il<«ap*;*Mip  ooeeUa,  ohe 
parrebbe  «im  cieogm,  fiaM  appiè  d*  oo  al- 
bero, s«i  nai  del  quale  ti»  un  altro  uooel- 
lo  somi^laaie  ed  oa  cotombo }  «opri  que» 
feto  ^«mlm  ldaac0,  nna  fpededi'falcooe  e 
di  a!qiiÌfa.'Soperit»miénle«d  aiia^livleamfta- 
SUK  la  eoi  boceai  preaiv-Ja  eeda  d^afi  terpen- 
te  atlorli^liato,  osserrati  asaflgtirà  che  sì 
aeeoeta  alla  ifioge)  ma^ne  diAirìiee  in  aò 
rhe  sta  aoapo»  ìa  aria»  ed  ha  U  gambe»  le 
braccia  e  la  eoda  diitese,' La  eeda  èeaine  di 
locerTòla  ;  -  le  branche  hsimo  delle  speeie  di 
meiabnme;  aea  il  toia»,  ìenenrimela  lae- 
«ìa  béODO  la  fannia  aoMiM.  IH  tepra  9erpeg- 
(ta  ao  piecioio  rettile  simile  •à  oa  verme, 
o,  feree,  ad  «a  »»{nde. 

Alla  faccia  di  tramontana  ed  a  qiiella  del 
menodi  della  porla,  stende  on^aqiiilà  colos* 
saie  Je  air  e  tsea  acgli  artigli  un  immenso 
§erpenie  pfcgalo  In  tre.  La  testa  è  volta 
vèrso  Paq}a»  ed  ornata  d*  una  corona.  È 
aa'allegoria  ? 

Presto  il  priolo  tetranoigiaDrtono  pietre 
apettale,  ataMi  dT  tnaeniioai»  acultare  di 
-volli  «ondi,  di  tigre,  d^  delaiìte  e  di  bne  ; 
vi  SI  nota  tra  gH  éUri  bi  reppresentaijoiie  di 
sa  ofrni^ a  cavilla  segarlo  de.maqne  uomN 
ni  aratati  éi  leaeie  «  da  «a  porlatlore  di 
pmog  (^tébfdne).  Uhfm  de]radiBKÌ9  è 
un  «{oadrvttf  peffiitlo  di-43  piede  émeiwo  di 
kla;  l*allaua,di  't9  piedi  {  vVba  sopra  ana 
specM-4i  6omie«,  dite  4  P>^i  9  poUiin ;  ti 
letto  anevra  ai  piadl  a  pollici  da  aetlenlaior 
se  ed  aalrav  a  19  piedi  9  pattici .  da:  oriente 
ad  octideale.  I  lati  dalla  piramide  corrispon» 
4oaQii^a|itro  ponti  oerdioali.;  la  cima  n*è 
o«K  detta  parte  deir edifiiio»  di  due  ser- 
fc«tì  ehepÉroabhfaaét  sertU^dì  tubi.  Tul- 
le le  fatnwiiinaè  piaaa  a  aivesiita  d' orna- 
inenli  aicriv 

Uoa  grail  piètra,  lunga  otto  .piedi,  e  del* 
Oceania, 
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hitliarma  .dVuna  larlaro^  gMce  Jiitesa  in 
terra  ad  ogni  angolo  delf  cdifizio  prin- 
cipale. 

Trf,qi|eUe  rovine,  dis^ii^gyesj^na  statua 
oipaoa  di  statura  giganlesca|  con  \\  braccia 
alale  come  i  pipistrelli  ^  e  di  so  Tenta  questa 
medesima  figqra  trovasi  scolpila  nei  bassi  ri- 
liericon  le  medesime  forme  (anUstiche.  lo- 
contransi  io  altri  aiti  stalfe  cbe  tengono  on 
tridente  per  mano  ;  altre  che  reggono  clave  ; 
se  ne.  vede  noe  con  un  lingam  (  fatto  ),  eitf- 
bleaui  della  riprodnaione,  Inngo  6  piedi  e 
rivestito  di  Inoga  inscrizione.  Tutte  queste 
scttkure,  cbe  pare  appartengano  ad  on*  epo- 
ca altra  da  quelle  di  B6ro«>Bodo,'di  Halong 
o  di  Brambanao,  wcfùù  eiegtfit^eon  meno  ar- 
te, roen  lavorate,  e  ci  sembrano  piò  anticbe 
dì'qpest-  ultime. 

Non  lonteno  di  )i^  dalla  parie  d*  ostro 
dell'ingresso,  sono  sparsi  gli  avanzi  di  duo 
tempK^  ne*  quali  si  trovarono  le  ceneri  d^un 
li|oco  reoeiilemente  acceso.  Quando  i  nativi 
del  paese  vpgliono  preservarsi  da  qualdie 
disgraiia,  bsnno  Y  oso  di  fare  del  fuocO|  e 
di  ardere  profami  in  questo  tempio, 

•  L'altro  fabbricato,  ancor  piò  ad  oitro, 
•non  sembra  cbe  abbia  conservato  reliquie 
della  sua  forma  piramidale  fuorché  dalla 
parte  di  scirocco. 

Vi  si  trovarono  due  inscrizioni,  ciascuna 
filmata  di  quattro  caratteri.  Yedesi  inoltre 
sul  terreszo  un  vaso  di  pietra,  che  la  tradi- 
zione assicura  non  potersi  mai  riempire.  So- 
pra diverse  pietre  sono  scolpiti  degli  etefan- 
•ti,  on  cane  luUe  quattro  zampe,  una  scim- 
mia, il  yessillo  d^Arjuna,  e  due  statue  gi- 
gantesche, rappresentate  più  volle. 
>  Presso  il.  villaggio  di  Banìn-Conmg 
(  tequa  gialla),  ed  a  qualche  distanza  da  un 
cratere  vulcanico»  sorge  un  ciandi  o  lem- 
pio,  che  porta  jV  nome  del  villaggio.  £  pror 
babiie  ehe  nelle  sue  vicinanze  sussistano 
delle  antichità  soonosoiqte  agli  Europei. 
■  Finalmente  iocoQtransi  nel ta  provincia 
di  Baniu-vangi  pareccbiettatue  appartenen 
ti  al  colto  degl'Indù,  ch'è  ancora  domio  «Dte 
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neirbola   di   Bali,  •   bme    4ìsUdu  da 
qae»U  proTiocJa. 

LXXIX.  0?i9iofi  HILL*  AvTomB   nrroAiio 

ALL^  «POCA   BD    AL    SUSO    DBI    nillCIVALI 
«OHOtfBVTl  DI  GUTA. 

Diferti  orieixUlitti  diUe  SofiieU  atiali- 
che  di  Bombay,  dì  CaleatU  a  dell*  Europa 
j^rcteMro,  c))a  in  njMQpa  parta  dìGiava,  oè 
anche  a  Qoro^Bodo,  eiiiieMa  vanni  moQQ*- 
mcDlo  del  cuUo  di  Badda.  Un  Bramano, 
compagDp  di  Tiaggìo  di  nr  Slramfprd  Raf- 
f^s,  probabilmente  Autrito  ncU^odio  eradi* 
lario  della  tiia  ^aaU  contro  i  Bndditii,  gU 
.disse  che  racconciatura  artificiale  di  capelli 
laouti,  una  delle  ioiegne  d\  Budda^  che  ve- 
desi  s^r  i^one  6gar^  del  tempio  di  Boro- 
Sodo,  Ciceya  pur  parte  del  vestimento  dei 
divoti  del  collo  braminico  deir  Indoslan  in 
certe  espiazioni.  Ala  qMcsto  tempio  aomiglia 
lalmente,  per  la  ooslruxione  a  per  la  sooUa- 
JTf,  a  quelli  cb*io  vidi  a  Ceilan,  cbo  non  da- 
bito  npn  fosse  dedicato  a  Badda,  come  pa- 
re  cbie  iQdicbi  il  s.«o  noflie.  11  noma  di  Boro- 
Bodo  non  deriverebbe  io  fatti  da  Bara*Bad- 
da,  ilf^ran  Bodda?  Questo  tempio  altronde 
offre  una  somigliania  quasi  intera  con  quel- 
lo di  Budda,  a  Gaiia  neir  Indostan. 

Di  tutti  gli  edifizii  che  sono  costraiii^ 
pietre  da  (ibbrica  odio  mattoni  (questi  nU 
limi  materiali  sembrano  più  recanti  degli 
filtri  ),  non  u*  è  alcuno,  ae  ai  creda  a  Raffles, 
che  risalga  più  su  della  nascita  di  Gasa  Cri- 
ato;  e  la  fondazione  dei  maggiori  può  mei- 
tcrsi«  secondo  quel  dotto,  \jra  il  vi  ed  il  tx 
secolo  deir  er»  nostra.  Cosi,  gìnsU  questa 
valutazione,  apparterrebbero  al  medio,  evo, 
f  potrebbero  servire  a  sparger  luce  sopra 
questo  periodo  sinora  tanto  poco  noto  della 
gloria  indù.  Se  questi  monnmf  nti  non  risal- 
gono ad  epoca,  più  riroota»  secammo  in  di- 
ritto di  sostenere  V  opinione  che  abbiamo 
cmesia,  cV  erano  consagrati  a  Badda  e  che 
ipno  stati  inpaluti  4e'  «uoi  settatori  dopo 


ERSO 

cfie  fofoiip  stati  vinti  e  cacciati  diil  Muti- 
nenie  dell*  India  dai  Bramani. 

Ma  la  diflicolli^  masaia»a  e  j^ù  impprtan- 
ta  da  riiol^ere  eanbhe  di  dalcrminare  a  qoal 
Ciollo  appartenga  il  maggiora  dei  tnmpli  d« 
&ttca.  Abbian^o  daacfitto  più  eopra  qoeata 
immenso  monomento  di.  forma  piramidale, 
il  cni  stUfl  aererò,  samplioe  e  grandioio  ù 
meo  gentile  di  quelli  di  Boro»Bodo^  di  Ma: 
lange  di  Bfambanao,  né  possedè  cosa  ch% 
ranunenti  il  culto  braminico.  Sembra  pjer  lo 
contrario  che  abbia  grande  anabgia  coji 
templi  egttiani. 

il  mostro  che  divora  il  fanóolio,.  ricor- 
da Tifone  ;  il  cane,  Annbi  ;  la  cicogna.  Ibi  ; 
r  albero,  la  palma  egiziana,  simbolo  deU 
r  anno.  11  colombo,  il  faloone  ed  il  ^ran 
serpente  appartengono  forse  pare  alleanti-* 
co  Egitto.  Parò,  malgrado  tanti  ravvicina- 
m^ nti,  c«ò  che  ro^  impedirebbe  di  craderq 
ad  un*  emigrazione  degli  Egiaii  a  Giava  o 
neir  India,  st  è  che  a  Giava,  come  neirindia 
non  si  trova  verun  geroglìfico. 

Mi  si  permeila  una  rifleaaione  in  propo-* 
sito  di  questi  tipi  egiziani.  Non  ho  potuto 
concepire  come  Giovenale  abtfia  creduto 
rhe  gli  Egizii  adorassero  la  cicogna^  il  gaU 
10,  il  cane,  il  bue,  le  cipolle,  ecc.  Ciascuno 
«ti  questi  animali  era  un  simbolo  reli|:ioso, 
ed  è  sempre  adoperato  come  tale  nelle  nu- 
merose rappresentazioni  del  cullo  egiziano. 
Così  lo  scarabeo  era  consagrato  al  sole, 
perchè  ha  3o  diti,  islessamenle  come  ir 
mese  solare  ha  3o  giorni.  L^ibis  rsppre- 
sentava  il  gran  Tot,  perchè  il  suo  passo 
era  della .  dimensione  d^un  modale  me- 
trico, ed  egli  aveva  inventato  la  sdenta 
dei  numeri. 

Non  sarebbe  questo  tempio  stato  pintlo- 
sto  consagrato  alla  natura,  o  al  sole,  che.so- 
no  stati  adorati  dal  tempio  drammone,  che 
rendeva  suoi  oracoli  nei  deserti  della  Libia^ 
sino  al  Giappone»  cioè  sino  all^  estremità 
deir  antico  mondo  iodvililo  ?  Questo  collo 
sussiste  ancora  in  parecchie  parti  deir  Asia 
centrale»  <|eU'  Oceania  e  d'  altre  contrade 
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4o«e  non  too»  flifcilili  rìtlsmitmo  «d  il 
crìstiuMMo. 

dmy  io  credo  che  il  gran 
Dio  di  Snella  £  forme  piramidele, 
«  tOMe  le  eUre  eiUichità  di 
Gai%  e  cbe  «loetie  ibnùe  non  de  pertico- 
kit  ail*SgiUo,  esse  eknm  eelori  prelde- 
n,  peiAè  Iroveà  in  perecehi  dei  grandi 
menoMDti  delTlDdotlio  •  delle  peDÌ*ola 
diUdelGuige. 

LXXX.  Ivicnixion  b  moistb  ahtichb. 

Sul  lÉedeiitaie  enolo  dote  ioirgttno  tàlli 
^ee^lenaptt  lunoei}  le  coi  eli  e  U  cotlrozio- 
ne  di  aofenin  iaeerte  deludono  le  tperanu 
dello  tloiieo,  etietono  monnmenti  d' nn  el- 
ire  gcneie,  ehe  il  poèaoao  ioterrogere  con 
maggiore  eneeeseo  :  è  iln  gran  nomerò  d' in- 
«cntÌMn  leotpile  ebe  I  popoli-  di  Giare  non 
comftendono  più«  Seno  dì  quattro  apecie  : 
1.^  in  lingoe  nìojerita  (purfstta)  ed  in  ce- 
leltere  éavmmugmri;  9P  In  entieo  carattere 
gitreacaa  o cari;  3.^  in edfico  carattere  rJle 
umbm  eUàe-qnelelie  reletione  col  gierane- 
ée  cbe  eppniiene  eli'  idioma  (1)  lunde  ;  4.^ 
in  cantieri  aeonosdnti,  che  non  lomigliano 
né  al  giefeneae,  uè  el  eeoacrito,  e  ehe  non 
fa  aneDre  poeribile  di  dieifreK.  E  (one  oti* 
le  oaterrare  che  «nticemente  ere  oso  nell'In- 
dia  erigere  eeloimè  ornale  d'ÌDacrìsioni  per 
traiffieilkre  eUe  poaterilà  le  memoria  di  cer- 
ti àtfenbBenli:  Incideransi  fiore  iopra  tà- 
tele  di  nietello  6  di  pieltv  i  decreti  III  for- 
tt  io  qneli  i  r«  còdeederano  terre,  e  taK 
litelé  eereivaito  di  titolo  ai  poMessori  così 
hcBcficali.  AteYBmo  anehe  dol,  ira  le  vaste 
ei»llBnovi  perdi»te  nel  nènfragio^che  òi  ro- 
tieA,  dee  inacrisleai  di  questo  genere  ih 
tenia. 

la  pia  enticft  delle  iiiscrieloni  ihdiaoè 


(t)  Qeat*  idioma  é  ia  oso  neU'  isola  di  Gi»va. 
(Nota  d9W  Autor  ti) 


che  Steno  stale  s[tiegate,  he  per  soggetto 
Qn'  invutitora  di  terrea  scolpita  sopra  une 
teTbb  di  Iréme,  trovala  a  Monghilr,  nel  Ben* 
gale  ;  secondo  Wìlkins,  he  le  d«ta  delP  an- 
no à3  aranti  G«  C.  (1).  Siccome  però  non 
segna  che  une  sole  epoce,  qncHa  del  33.oto 
sombo  (  cioè  enne),  tatto  ciò  che  si  può  io- 
ÌFcrirne  si  è  ehe  vi  si  trilla  deirere  di  f^i* 
cramaditia,  le  qnale  prineipia  alle  morte 
di  questo  re,  V  anno  56  aranti  G.  C.  (a). 
Troransi  in  queste  preziose  idscrizione  i 
nomi  degli  eroi  più  doghili  d(l  Keabaralè; 
e  quello  di  Un  oonqttistelore,  per  nt>me 
^alil-Deb,  che  sottombe  V  Indie^  dalle  sor- 
genti dei  Geage  fino  al  ponte  di  Rema,  e 
Lanca  (  Ceilan  ),  celebralo  nel  Rantaiana. 

Sussiste  eneore  gran  numero  di  queste 
inserì tioni  che  polimmo  dissipere  non  po- 
chi errori  storici  e  cronologici. 

11  colonnello  Meckenzie  ne  riportò  in 
Inghilterre  pereccbie,  che  ereVe  trorete  nel* 
le  rotine  di  Brembanan  e  di  Siiigasari  ;  so^ 
nóinantièo  devanugari  ;  sembreno  delle 
data  di  7  In  Soo  anni  Is,  e  somigliano  el« 
rindd  seesanora  del  continente.  Horfield 
scrìsle  une  dissertazione  sopre  un'  altra  in- 
scrizione in  cari,  o  antico  giaranesé.  Ma  per 
le  meggidr  parte  non  contengono  che  mes^ 


TroTensi  molte  antiche  monete  di  ramò 
e  di  bronto  a  Già  Va.  Fra  quelle  che  abbie- 
mo  vedute,  talune  sono  eperte  nel  centrò 
còme  le  monete  chiitesi  e  giapponesi.  Final* 
mente,  gli  arenii  dell'  antica  civiltà  giave^ 
tiese  trovansi  neir' isola  Bali;  dorè  rifuggi» 
rotisi  il  più  gran  numero  di  quelli  che  salve* 
ronsi  alle  distruzione  dì  Mii|at>ait. 

Stimiamo  che  gl'Indù  abbiano  abbat- 
tuto gli  aniiohi  monumenti  di  Giava,  ed  i 
musulmani  quelli  degriodù  :  cosi  i  Roma- 
ni distrussero  nelle  Geltie  l' antica  lingue  e 

(i)  Asìat,  hes^  ton.  1,  ptg.  taS. 

flfotà  dote  Autore,) 
{%)  /W,  lodi;  I,  psg.  is3.- 

(Jiotii  Mi'JiUoreO 
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lutti  i  momimeoti  dei  cullo  dei  druidi  ;  co- 
li gli  Arabi  iuterdissero  a|;li  Egiiiani  la  Uu- 
gua  dei  lojro  f»adri  e  mulilarono  i  (eidpli 
inalzali  dai  Furapoi. 

LXXXI.;  RELIGIOSI. 

I  popoli  della  Slaleiff^  «  sopratlatlp  ì 
GiaTatieli,  adollarono  «ucce«9t?ani«nla  di- 
tert«  r^ligiooi,  sppra  le  qi)«U  daremo  al* 
«imi  pariiculaKi*  H  Pvl^Q  di  Sci  va  e  di  Dur- 
ga,  daf.Liogaa  e  de^Ioiii,  misto  col  buddt- 
■ipo,  domina  a  Giava  ;  xa»  fa  considerabil- 
mente  riformalp  da  poi  della  «oa  origine.  | 
frommeoli  che  ci  restano  degli  anticbi  tcril- 
li  giaTanesI  raechindono  particolarità  le 
quwUaembra  che  eomprovino  che  quello 
di  Sci?«  era  piò  in  tigore  di  qaelló  di  Bud- 
da  ne*  lempi  «etichi  ;  ci  non  fa  che  nei  se- 
coli moderai  che  quello  dì  Bndda  oUenne  la 
«ipremeiia.  L' invocati one  seguenle,  che 
tojotaji  in  Cronle  d' on  picciol  trattato  di 
morale  assai  antico,  pare  che  Io  dimostri. 
44  Salve,  o  jiiì  { Sci  va  )  ;  t^  invoco  però  che 
sei  il  signore  degli  uomini  e  iiogU  dei. 
T'invoco^  o  Chesa¥a  (Vifaà)i  però  che  al- 
lumini r  in  Ielle  Ito.  X*  invoco,  Sunan  (  Sn- 
xia),  però  che  illamini  il  mondo.  » 

Inoltre,  i  musulmani  giavanesi  d*  oggi- 
dì hanno  jconservato  parecchi  epiteti  dati 
dagli  antenati  loro  e  Selva,  che  prnova&o 
b  preminenza  di  qaeslo  dio.  Yieo  ehia- 
melo  Jagat'Ufata^  cioè  il  signore  dell*  uni- 
verso, Irang-Varang  (P  onnipossente), 
Maadeva^  il  gran  dio.  Inooolrasi  ancora 
nei  romanzi  malesi  e  giavanesi  sotto  il  no- 
me di  Guru  (inslruttore)i  e  ne  è  il  princi- 
pal  personaggio.  Fu  dato  talora,  in  segno 
di  apoteosi,  ai  migliori  re  di  Giava  n  so* 
prannome  di  ^a/ura,  che  non  significa  il 
dio  incarnato  come  nell*  Indoslan,  ma  una 
dhìnità. 

Gggi<H  gli  abitanti  di  Giava  non  affig- 
gono verna*  idea  dii tinta  al  vocabolo  End- 
da«  che  pronanziano  Bada  e  ne  ooatidcf  ano 
i  setialori  come  idolatri. 


V  L  R  $  O 

Citò  RafCles  un  antico  manoscritlo  che 
dimostra  che  gli  abitanti  di  Sceribon  segui'* 
vano  oltre  il  culto  dlScive  e  di  Badda^pur 
quello  di  Visnù. 

Da  Calinga,  o  piotWlt«  Tehoga,  sofo 
paeae  dell*  India  che  i  Giavanesi  indicano 
pel  suo  vero  nome,  assicuran  casi  che  i  lorA 
antenati  ricevessero  la  religione.  Del  resta 
tale  asienloue  viene  confiermata  dalla  lesti* 
monianza  dei  Bramani  di  Bali* 

Nelle  loro  superstizioni  religiose,  i  Oia-« 
vanesi  riconoscevano  diversi  genii,  I  cui  no- 
mi non  si  trasmisero  sino  ad  oggi.  Credono 
ancora  in  parecchi  genii  cattivi  :  abitano  gli 
uni  i  grandi  alberi,  e  vegpno  jdU  notte, 
ai  chiamano  Banu spati.  I  Cabo-Camali  so* 
no  protellori  de*  ladri  e  dei  ninlfatlori }  as» 
sumorto  ordinariamente  la  fiirma  di  hoftlov 
e  di  sovente  pur  quella  dei  mariti  per  io* 
gannare  le  mogli.  I  Bareasaan  tfbiiaooraria 
e  non  hanno  mai  dimora  fìssa.  Veufoo» 
poi  i  Vivi  che  hanno;  la  forma  di  donne 
grandi  e  rapiscono  i  fanciulli  ;  i  Praìngani 
che  abitano  gU  alberi  e  le  sponde  dei  fiu- 
mi ,  preudono  la  fi|^ura  di  belle  deano,  « 
con  lai  mezzo  ammaliano  gli  oomios  e  li 
rendono  pazzi.  1  Damnit  sono  geaii  b«on^ 
di  forma  umana,  protettoti  delle  case  e  dcs 
villaggi.  1  Dadung-avo  si  tengono  a  patroni 
de*  cacciatori  ed  a  protettoti  degli  animali 
selvatici  de*  boschié 

Gli  antichi  abitanti  di  Qi^va  credevano 
nella  metempsicosi,  e  per  conseguenza  nel- 
le ricompense  d' un'altra  vita.  Offa  sembra 
che  non  imitassero  le  austeri tA  ed  il  toa- 
lismo  d«^*  Indii,  le  non  nelle  penitenze  « 
nel  sagrifizio  delle  vedove  sul  r4>go  deipau- 
pri  mariti,  che  da  essi  preserQ. 

Quanto  al  resto  profeaaano  il  maomet*» 
tismo,  al  pari  dei  l^Ialesì  ;  ma  in  disprezzo 
della  legge  del  profeta,  non  si  fiinno  scru- 
polo di  mangiare  degli  animali  vietati,  né 
di  bere  vino  e  liquori» 
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mXìh  Del  GAiJiBOABio. 

Pieier»  i  Gutvtnctl  0  loro  cilcftdirìo 
»cJfe  trailiziom  ilegti  aolidiì  e  atUe  opere 
degrimdk  •  4egU  Arabi.  Ndn  banno  mitora 
jnlla  per  divi^re  il  giorno.  K  goomoiie 
edeptiiira  sono  ad  etti  iconoiciQli.  Sem- 
bra che  la  aoala  quinaria  o  delle  einque  di- 
la  della  loro  nameratiooe,  aopra  la  qnale 
banao  basalo  il  proprio  iiitema  namerieo» 
abbia  soBiaiìnislralo  il  mesto  di  di?tdere 
U  f  iomo  in  manina,  aranti  mezzodì,  e  do* 
pò  meazodi,  declinazione  del  sole,  tramon- 
to, sera,  notte,  mezzanotte  e  declinazione 
delb  DOlle.  Ogni  parte  di  qaesta  rirolozio- 
na  dìnma  è  indieata  da  nn  nome  particolare* 
Il  giorno  orile  comineia  al  lerar  del  sole. 
?telleoperazioni  astrolo|iebe  il  giorno  di  s4 
ore  dtrtdesi  in  5  parli^  a  eiaseuna  delle  qna^ 
It  presieda  ona  diriniti  braminica.  Il  popo- 
lo calcola  giofta  le  disìgaazioni  segoenli  : 
quando  ti  bo&lo  ya  a  pafoolare ,  qoando 
ì^  si  ricoiidnoe  dal  pascolo,  eco.  Però  in 
iwreccbi  pezzi  di  poesia  trotasi  qaesta  pe^ 
rifnm  z  jtUorehè  F  ombra  avrà  tanti  pie* 
di  di  Imnghezzm  /  il  ebe  fiirebbe  sopporre 
cbc  f r  IndA  da*  qnali  I  Oiaranesi  tolsero 
la  dirisione  del  giorno  in  5  parli,  atesierb 
osservalo  V  angomenlo  e  '  la  diminoziona 
dell*  ombra  solare. 

La  settimana  o  serie  di  selle  giorni  è 
stala  iolrodotla  a  Giara  dsgP  Indù  e  rin- 
DOfcHata  dagli  Arabi.  Ne^  primi  tempi,  i 
popoli  di  qaesl*  isola  la  dividevano  in  cin« 
qae  giomi  della  loro  settimana  quinaria  ; 
ricevevano  i  nomi  di  laggiù  paing^  pùn^ 
vaglt  elÌ9on^  che  probabilmente  dovettero 
r  orifiae  ai  colori  delP  orizzonte/ 11  primo 
f  iomo  era  P  azzurro  e  1*  oriente,  il  secondo 
il  rosfo  e  rostro,  il  terzo  il  giallo  e  1*  occi- 
dente, il  quarto  il  nero  ed  il  settentrione, 
il  quinto  il  eolore  misto  ed  il  foeolare  od  il 
era  Irò.  Qaeste  divisioni  rappresentano  pu- 
re i  bazari  o  giorni  di  cammino.  1  nomi  del- 
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la  settimana  ebdomadaria  sono  evidente** 
mente  mnscriti,  cioè:  i^aiVia^cbacorrispon-' 
de  alla  nostra  domenica^  loaia  kmtdi,  an^ 
gara  martedì,  hudda  mercoledi,  9rasp0Ìi 
gbvedl,  suera  vcnardi,  a  taniteara  m« 
bato. 

Le  denominazioni  di  nero  e  di  setlen-» 
ir  ione^  dimostrano  in  modo  incoalrastabile« 
cbe  questa  suddivisione  prese  origine  nel- 
1*  Indostan,  dove  il  sole  non  è  mai  bore^lo 
come  a  Giava  e  nelle  contrade  eqninozbli^ 
Sladiando  la  lingua  giafanese,  si  rioonosoa 
cbe  questo  popolo  aveva  nn  calendario  aivi^ 
le  e  r orale  avanti  ebe  si  fosse  in  asso  àtsbi- 
If  to  il  bramtoismo  ;  cosk  questo  popolo  ave^ 
va  fiitto  di  grandi  progresai  ndla' civiltà. 
Sembra  che  V  anno  civile  foste  primitiva^ 
menie  diviso  a  trenta  periodi,  ebiamali  m» 
cii,  ciascuno  de*  qaali  area  noma  distinto  | 
tali  nomi  sono  veramente  aborigeni*  I  Irea^ 
ta  vocQ  furono  in  appresso  divisi  in  sei 
elassi«^  cbe  sono  presiedute  dalie  deità  del^ 
r  lodosten,  cioè  i 

I  Sinto  da  lama* 

A  Landap  da  Uaadeva* 

3  Tucbir  de  Cuvlra. 

4  Curatttil  da  ParoMBgcara* 

5  Tota  da  3st|i^ 

6  Gumag  da  Sdaera^ 

^  Yarig-aljt  da  A  smeri  (Isvara). 

8  Varìag-f gong  da  Panseiarosmi  (pia^ 
nata  di  Bodda). 

9  Jolongi  da  Vangi  Sambo# 
IO  Songang  da  Gatta  (Gara^ 
li  Galongcn  da  Camajaia* 
ia  Gnniagan  da  Unuu 
i5  Langcber  da  Cala. 
14  Handaftiia  da  Brama.. 
i5  Jolung-pu}ud  da  Maeitara. 

16  Paang  da  Guritns. 

17  Carulol  da  Vimà. 

1 8  Harachi  da  Suragana* 

19  Tambir  da  Sci  va. 

20  Madaogcusìgan  da  Aagapati.  - 
ai  Mutai  da  Sacri. 

aa  Vii  gì  da  Cu  vira. 
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fiB  tfanail  eia  Scitragatra. 
fi4  PraDgbycat  da  Baia. 
a5  Baia  da  Dorga. 
^6  Vaca  da  Sioga)alnia. 
-  &7  Vaiaog  da  P«vi*sri. 
38  Culava  daDarma^raja. 

29  Docat  da  Sucri. 

30  ?atoganùng  da  Aatabaga  e  Naga- 
giri/ 

11  calendario  rarale  è  di  Zto  giorni,  di- 
•TÌdeti  in  dodici  mesi  o  dodici  ftagionii  di 
lungheizainegaaleed  è  terminato  da  giorni 
intercalari. 

È  probabile  che  nn  trucu  pareggi  l4 
giorni  o  ooa  semi-lnoazione,  come  a  Bali, 
doTC  r  it.^  ed  il  12.^  tbcn  fonO  i  raiùi  di 
due  grandi  divinità,  eamadcrva  o  crisria  e 
saesmi^  cbe  corrispondono  atP  Amore  ed 
alla  Venere  de**  Greci  e  dei  Romani  e  le  cui 
feste  a  Bali  »  succedono  dopo  «orfo  inter- 
vallo. Gò  che  *dà  maggior  forza  a  questa 
opinione^  alata  da  prima  emessa  dal  dotto 
Cra^rfurd,  ci  è  che  gP  Indù  calcolavano  a 
•emi-lonazioni. 

Coso,  il  primo  mese,  è  di  4<  giórni. 

Caro    '.    .      a.®    .    .    23 

Catjgo  i    ,      3.^    .    .    24 

Capa»     .     .       4.<>     .     .     24 

Calimo.    .      5.^     .     .    26 

Cattam';    .      6.^     ^    i     4t 

Capila  .    .       ^.^..41 

Cavolu.     .      8.«     .     .     2e 

Cosungo   i      9«^     i    .    25 

Casapalo    .     loP     .     .     25 

Dasta    ,     i    \iP     ;     .     23 

Sodo    '.     .     12.0     .    .    41 

A  Bali,  r  anno  rnrale  comincia  nelPna* 
dtd mo  mese,  verso  il  mese  d*  aprile.  Sem- 
bra dunqoe  ohe  si  riferisca  al  principio  del- 
r  anno  attuale  degl*  Inda. 

Questo  calendario  è  indubitatamente 
d^  origine  giavaoeae,  poiché  si  adatta  esclu- 
si vamente  air  agricoltura  di  Già  va.  Sono  i 
sacerdoti  che  lo  annnnxiano  al  popolo. - 

L^  anno  ci? ile  bramtnico  o  di  Saca  o  di 
Salivana,  tartì  a  calcokre  T  aàno  di  Gìava. 


VERSO 

Tale  anno  è  lunare  :  i  sacerdoti  hanno  cura 
di  calcolare  i  giorni  intercalarii  Sussistette 
ancora  I  SS  anni  dopo  T  introduzione  del- 
P islamismo:  Pera  delP egira  gli  è  stata 
soitituila  sotto  il  regno  di  AgnUg  (il  gt>an- 
de.  sultano),  nel  i633  delPera  volgare. 
Trovanst  vestigi  (felP  anno  trepidalo  degli 
loda  in  parecchi  monumenti  antichi  di  que^ 
sta  grandmisela. 

I  Giavanesi  hanno  varie  specie  di  cidi  ; 
quello  di  sette  anni  che  trovasi  al  Tibet 
ed  a  Siam.  I  nomi  degli  anni,  la  maggio^ 
parte  de^  quali  traggodo  P  orìgine  dallo 
sanscrito,  sono  mattgóarà^  il  ladgustano 
(pesce),  ntenda^  la  capra,  càlabangy  il  miU 
lepiedi,  viscitra^  il  vèrme,  mintand^  il  pe-^ 
sce,  pas^  Io  scorpione^  maisciày  il  biifiklo. 

Ha  inoltra  quello  popolo  lid  ciclo  di 
dodici  anni  de*  quali  ciascuno  corrispondo 
ai  segni  dello  zodiaco  con  col  eiso  périodd 
ha  molta  Identili  :  nisstìd  dùbbio  che  que- 
sto ciclo  sia  Italo  portato  dagPItidà.  Le  de-^ 
nominazióni  di  ogni  anno  soùo  tesamente 
d^ etimologia  sanscrita,  cioè:  P ariete,  il 
tòro,  la  farfalla,  il  Caiicrd,  il  lione,  la  itU 
glne,  la  libbra,  lo  scorpione,  il  sagittario  à 
P  ariete,  la  cafi^a,  il  vaso  d*  acqua  ed  il  pe-^ 
sce,  osiervàndo  cUe  i  gemelli  sono  sMtituill 
da  una  farfalla.Fo^ouò  qoest?  segni  dello  zo- 
diaco trorati  sopra  ilo  autico  manoscrittoi 
scopèrto  a  CheriboU,  nel  181 3,  e  soprsl 
gran  numero  di  vasi  di  rame  riuTcauli  tktU 
le  proTlocè  del  eentro  e  delt^orleàte  di  Cla- 
va (véd.  tap,  21).  Cosi  troviamo  in  Oceania 
il  zodiaco  delP  Asia  cefttnle,  thè  P  Eoro()ri 
ugualmente  adottò. 

Havvi  ancora  altri  due  oidi  :  Uno'  di  2C 
anni  (giavarfesi),  P  altro  di  3ò  anni  (rhoam-^ 
medani).  Finalmente  ì  Gitfvaneii  tolsero, 
da  uU  secolo,  dagli  Europei,  e  soprattutto 
dagli  Olandesi,  una  parte  della  miiara  del 
tempo: 


l 
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LXXXIII.  Della  omsTnu  s  dblls  leg- 
gìi VSGLI  STATI  SOGGBTTI  A*  VKHiqiPI  QIA* 

TAnsi. 

.  Allt  me jkóait  persoQ»  confidati  con« 
la  giaalìzìa  ed  il  potere  esecoUro.  La  leg- 
ge scrUU  cbe  regge  \  GUTanesi  non  è  che 
it  eor«Do  modificato  dalla  eoospetddiue  e 
dall'oso.  Qotftto  popolo  doq  adottò  la  re- 
ligione di  Moamnied  o  Maometto  se  non 
dopo  la  dislrnuone  delP  impero  Indù  di 
Majapait,  e  Ja  35o  anni,  cioè  assai  dopo  dei 
popoli  deir  India. 

L'araministrazione  olandese,  tranne  po- 
lla cosa,  è  simile  a  qnella  degli  altri  Epro- 
peE  nelle  loro  colonie,  se  non  sia  che  più  di 
fui  rispettarono  le  usiinze  degK  iodigeni  ;  e 
che  non  hanno  taglialo  I*  ^Iberp  per  coglie- 
re il  fratto.  Ma  differisce  cqiisiderabilmeole 
presso  i  princìpi  di  Qiava, 

y  ha  due  specie  di  corti  di  gìastizia, 
qnella  del  pangolo,  o  sommo  sacerdote,  cbe 
o$ien»  rigorosamente  la  legge  del  profeta, 
e  quella  àeì  jacsa  (  sopra? vegghiante  )  che 
maggiormente  conformasi  alle  costumanze 
e  agii  nsi.  La  ginrisdizione  del  pangnlu 
componcsi  delle  offese  capitali,  dei  divorjù, 
dei  contratti  delle  eredità;  dinanzi  a  lui  in 
certo  modo  si  appella  dai  giodizii  del  jacsa. 
Questo  informa  dei  furti,  truffe  e  trasgres- 
sioni inferiori,  t  snoi  membri  danno  il  ca- 
rico di  riceyere  le  deposizioni,  di  esaminare 
i  Catti,  di  vegliare  e  regolare  la  polizia  ge- 
nerale del.paestf  ;  adempiono  le  medesime 
funzioni  de*-procora tori-generali  in  Francia. 
Ecco  i  doTcri  di  questa,  carica,  quali  so- 
no formolati  nel  ITiti  Praia  : 

tt  In  ogni  occasione  deve  un  jacsa  mo- 
strarsi imparziale,  deve  stimare  al  giusto 
'valore  lutti  gli  affari  che  gli  sono  presen- 
tii islessaroente  come  un  mercadante  pesa 
con  «qoilà  le  merci  nella  sua  bilancia.  Deve 
esser  superiore  ad  ogni  seduzione  o  di  pa- 
role o  di  denaro  :  ha  da  condursi  in.  nsotlv 


4  N  I  A  r)S 

di  non  cornine Uere  nisinni  ii^gios tizia  :  le 
cQnsegnenze  che  ne  risuUerebbern  torne-* 
rebhero  pregiudizievoli  allo  stalo.  Non  de- 
ve ricevere  regali  dalle  parti  che  gli  verran- 
no tradotte  innanzi,  non  solo  perchè  non 
può  sperare  cbe  ne  derivi  un  bene,  ma  per- 
chè Il  pubblico  terri|  diieorsi  ingiuriosi  alla 
%ì^9,  fàtui. 

u.  Giudicherà  il  più  prontamente  posr 
sibilo  lutto  le  cause  che  gli  vengono  assog- 
gettate conforme  alla  legge  ;  né  staranno  a 
lungo  pendenti  a  detrimento  delle  parti. 
Deve  un  jacsa  informarsi  di  tutte  la  %irco- 
stanze  relative  all^  affare  che  gli  viene  pre-r 
sentalo  ;  debb^  esser  convinto  deirevidenza  : 
dopo  cìq,  prenderà  in  considerazione  la 
causa.  Non  debba  prestar  orecchio  allaAen* 
ZQgna;  la  sua  decisione  ha  da  es^er  conior« 
me  alla  verità. 

u  Un  jacsa  che  osservi  tutto  ciò  godrà 
d*  alta  riputazione.  Meno  riputazione  avrà, 
se  giudichi  giusta  i  pareri  altrui  ;  somiglie* 
rà  ad  una  sorte  di  uccello  che  per  procac* 
cisrsi  il  cibo  che  gli  è  necesurio,  s^  immer- 
ge neir  acqua  senza  pensare  al  pericolo  di 
perdere  la  vita,  cui  si  espone  privandosi 
deir  aria  atmosferica.  Un  jacsa,  totalmente 
incapace  di  adempiere  gli  ulftcii  del  suo 
stalo,  è  arrogante  nelle  maniere  edjin  pari 
l^mpò  assai  vile  per  ritrarre  un  vantaggio 
personale  dagli  sciagurati  che  a  lui  si  rivol- 
gono ;  somiglia  ad  un  pipistrello  che  ruba 
fruiti  sur  un  albero  air  oscuro,  o  ad  nn 
cacciatore  che  non  ha  altro  scopo  fuorché 
il  suo  egoismo,  e  distrugge. indistintamen- 
te tutto  ciò  che  trova  per  via.  Semiglia  al- 
tresì ad  ono  scrittore  cbe  prostituisce  la  sua 
penna  al  primo  che  capita,  oad  un  mago  che 
si  gtftidagna  il  vitto  colla  negromanzia,  n 

Le  corti  supreme  del  pangulu  e  del 
jaosa  risiedono  presso  il  governo.  Dinanzi 
ad  esse  si  appella  dalle  cause  giudicate  dalla 
corti  inferiori  d^ogni  provincia.  Questi  tri* 
bunali  sono  soggetti  alla  ginrìsdiaione  di 
un  capo  di  suddivisione  (demang)^  e  soveu'' 
le  d' Mn  òftc/id,  o  capo  di  villagg^^*  ^*  '<^ 
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podestà  del  piingoln  cessa  liei  momenlo  in 
coi  sono  sUte  trasmesse  alP  tntorità  te 
preove.  Ha  il  carico  di  terminare  le  diffe- 
renae  di  poca  iaspor lanca,  e  di  Ur  osser-^ 
Tare  le  ceremdnie  del  cnlto ,  cbe  sono 
aolto  la  TÌgilaniBa  della  gioslizia  presso  ffì 
isolani  di  Giava,  come  presso  gli  allri  popo* 
H  soggelli  airisUniismo.  Avendo  i  tribo** 
Itali  sopremi  il  diritto  di  emanare  le  sen- 
tenxe,  risolta  da  IP  insti  tntione  della  magi- 
atratara  qoale  rabbiaoio  esposta,  che  i  gin- 
dici  inferiori  possono  differire  d^opioione  in 
una  fa  osa  poco  rilcTante»  ma  che  I*  nnilè 
presiederà  a!  giodiiùo  degli  affari  di  grande 
interesse. 

Ad  oggetto  d*  inspirare  il  rispetto  alla 
parti,  associando  le  idee  del  cnlto  alle  for«* 
rae  della  giustiaia,  il  pangolo  stede  sempre 
aolio  il  portico  della  moschea,  chiamato 
Siramhi.  Le  preslaaioni  di  giuramento  ^ 
che  a  Oiata  sono*  di  frequente  richieste,  si 
fanno  neirintemo  stesso,  tal  Tolta  con  graii- 
de  solennità. 

fjà  corte  che  siede  preuo  il  gererno 
componesi  del  pangoln,  del  sacerdote  della 
moschea  di  quattro  capi  delP  ordine  ap- 
pellato Patì  JHegara^  a*  quali,  dopo  Pesame 
della  cauM,  bisogna  riportarsi  sol  punto 
liella  legge  e  dopo  la  decisione  della  corte. 
Vj  il  sovrano  o  il  sno  ministro  che  pronuo- 
lia  la  sentenza. 

Le  Innxioni  della  corte  del  jaesa  sono 
di  natura  mista,  meno  importanti  di  quelle 
delta  corte  precedente,  e  circondate  da  mi- 
itore  solennità.  Qaesta  corte  si  compone 
del  jacsa,  o  capo,  che  può  considerarsi  come 
r  ufficiale  legale  del  primo  ministro,  o  dei 
iacsa,  o  suoi  eliwMn  (assistenti),  che  gli  ser- 
vono di  consiglio. 

Il  codice  dei  Giavanesi  è  diviso  In  due 
parti  :  il  primo  si  compone  delle  leggi  che 
concernono  al  maomettismo,  e  che  s*  indi- 
cano sotto  il  nome  di  Ucum  alia  (  espres- 
sione araba  che  significa  co/nandamento  di 
Dio)  ;  la  seconda  contiene  le  leggi  che  ris- 
|p»rdaoD  la  consuetudine  e  la  tradiaioue  ;  j 


chiama  usi  in  giavanese  Inda-nagara^  il  col 
senso  può  esprimersi  co^:  decisioni  rtìt^'^ 
tipe  alla  società. 

La  .decisioni  mnsnlmane  sono  attmte 
principalmente  in  alcune  opere  scritte  in 
arabo;  nondimeno  in  parecchie  province 
si  consollano  le  tradoiloai  scritte  in  lingua 
dal  paese. 

Le  eonsneladini  si  trasmettono  gene* 
Falraenìe  per  traditione  orale  ;  alcune  sono 
scritte.  Tali  sono  quelle  c<m tenute  nel  Jw 
^11/  muda  pati^  composto  da*  circa  seicento 
anni  ;  à  la  pia  antica  opera  di  ginrisprn- 
denta  di  Giava.  Dopo  quest*  opera  viene  il 
Jiaja  copa^  che  chiamasi  H  figlio  di  lugol 
moda, 

Il  sellano  di  Demac,  che  fu  -il  primo 
principe  maomettano,  avendo  senta  ddb- 
hio  P  intenzione  di  favorire  Pinlrodutione 
delP  islamismo  io  tutta  quella  contrada, 
ordinò  una  compilazione  delle  leggi  gia<^ 
vanesi  per  metterle  in  armonia  con  quel 
culto.  Questo  codice,  verainente  coriuso 
per  P  affinamento  delle  distintioi^i,  pel  mi- 
scoglio  delle  massime  morali,  per  le  inler* 
pretazioni  di  leggi  positiva,  e  pel  suo  spiri- 
to casuistioo,  fa  compilato  da  on  ra|à  del* 
Poccidente,  chiamalo  Sang  Parabu  Suriq 
^fom»  CQnteneya  1507  articoli,  che  ridu« 
eevansi  al  nomerò  di  144» 

Sempre  al  prìncipe  si  riporta  la  podestà 
discrezionale  per  adattare  le  leggi  alle  cir- 
costanze ,  o  modificarle  nelP  applicazione 
delle  leggi  aflffiltive,  come  la  testa  recisa,  % 
combattimenti  con  le  tigri ,  ecc.  Secondo 
P  Indù  nagara,  può  commutare  in  pena  pe* 
cuniaria  le  pene  inflitte  dalla  legge  per  le  tnr 
frazioni  alle  leggi  sontuarie. 

LXXXiy.  Lbgoi  coi.oHtAL^B  polizia. 

Oltre  le  leggi  e  regolamenti  emanati  dai 
governi  successivi  di  Giava,  ed  altri  atti  uf- 
ficiali, la  legge  olandese  viene  ammessa  co» 
me  base  delle  leggi  coloniali. 
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La  collezioiM  degli  statoli  e  reffolamenli 
antichi  Tiene  chiamala  Placaatbock.'  Una 
risoluzione  deW  anno  i83o  del  consiglio 
della  Indie  importa  che  le  contnéUiditii  dei 
naomellani  o  moammedani  in  materia  di 
f acoessione,  e  le  successioni  ah-intestato^ 
faranno  sanxionale  e  prolunga  le. 

In  materia  civile,  i  naliri  del  paese  ed  i 
Chincsi,  nel  distretto  di  Batayia,  sembrano 
goTeroali  dalle  medesime  leggi  degli  Ea* 
ropei 

Nella  città  di  Balavia  e  suoi  dintorni,  la 
giustizia  criminale  è  alala  ministrata  senza 
distinxione  d^  abitanti  secondo  la  legge  eu- 
ropea dallo  sKabilimenlo  degli  Oiaodesi 
io  poi. 

A.  Banlam  fu  il  medesimo,  ma  soltanto 
rispetto  a^  Chinasi  che  y'i  risiedono  ;  la  giur 
rìsdiziooe  criminale  fa  lasciata  al  saltano 
per  riguardo  ai  nativi, 
-  Non  fa  che  sotto  il  governo  delf  illustre 
maresciallo  Diiendels  che  fa  stabilita  una 
corte  secondo  il  modo  europeo  nel  distretto 
di  Batarvia  ed  in  quelli  di  Jacaira  e  dei 
Freanger. 

Stsrobra  che  primitivamente  le  autorità 
del  paese  non  dessero  i  delinquenti  ai  tri- 
bunali olandesi.*  Presentemente  le  reggenze 
de*  dna  ultimi  distretti  godono  dì  una  si- 
tuazione assar  paci6ca  ed  assai  fortunata.  1 
Chinesi,  interamente  separati  dagli  Euro- 
pei, e  gli  altri  forestieri  delle  vicinanze  di 
Baia  via,  vengono  amministrali  dai  loro  ca- 
pi rispettivi.  Sommamente  rari  vi  sono  i 
delitti. 

Negli  slati  indigeni,  la  polizia  è  confinar 
ta  al  Raden  adipati^  o  primo  ministro.  Le 
grandi  province  che  circondano  Batavia  so- 
no divise  in  cantoni  di  aoo  a  looo  biascia 
o  famiglie.  Ogni  villaggio  ha  un*  organizza- 
zione distinta.  Il  capo  del  villaggio  esercita 
da  se  solo  quasi  tutti  i  poleri.  Gli  abiUnti 
#qnQ  obbligali  far  guardia  in  giro  la  notte. 
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LXXXV.  Oagahiuaziomi  nilitaab. 

Aranti  i  sessanta  ultimi  anni,  tempo  in 
cai  gli  Olandesi  cominciarono  a  dominare 
neir  isola  intera,  i  nativi  del  paese  si  fecero 
una  guerra  eontiona  per  più  secoli.  D'  al- 
lora in  poi,  savie  riforme,  introdotte  con  le 
institazioni  eoropee,  scemarono  eccessiva- 
mente questo  ardor  bellicoso.  - 

Sotto  il  reggimento  indigeno,  tutla  la 
popolazione  maschile,  in  istato  di  portare 
le  firmi,  f  soggetta  al  servizio  n^iliure;  ma 
la  coltivazione  delle  terre  e  i  diversi  uffici 
pubblici  fecero  ridurre  al  terzo  il  numero, 
dei  soldati,  tr.inne  nelle  circostanze  straor- 
dinarie. Oggidì  limitasi  al  numero  ne- 
cessario pel  mantenimento  deirordine.il 
susannani  o  imperatore,  ha  pna  guardia 
4*  un  migliaio  d*  aomini  soltanto.  II  gover- 
no europeo  gli  somministra  il  resto  della 
ma  scorta. 

Al  travolte,  ogni  villaggio  forniva  un  nu- 
mero di  soldati;  in  loro  assenza,  i  cam-  . 
pi  e  gli  orti  loro  venivano  coltivati  d*  altri 
abitanti  indicati  dal  capo  del  villaggio  per 
ajutare  in  tale  coltivazione  le  mogli  e 
le  loro  famiglie.  Il  capo  del  villaggio  ayera 
il  carico  di  provvedereai  bisogni  di  «questi 
ultimi. 

Il  soyrano,  nclTa  sua  qualità  di  capo  mi- 
litare, porta  fra  gli  altri  il  titolo  di  senapa- 
5/,  signore  della  guerra.  Allorché  siasi  leva- 
to un  esercito,  ci  confida  a  de*  capi  appel- 
lali vidana  il  governo  di  corpi*  di  truppe 
di  390  nomini.  Sotto  ciascun  TÌdana  vi  han- 
no quattro  lurà  o  tcndi^  che  eomandano 
compagnie  di  8o  uomini,  ed  hanno  per  cia- 
scuno due  ufficiali  subalterni,  appettati  ba- 
bacilli  o  s^S(ib0t^  che  comandano  40  oomì- 
ni.  I  vidana  soq  saliiriali  pel  tempo  del  lo- 
xo  servizip,  con  prestazioni  iu  natura  ;  ma 
hanno  il  carico  dì  mapCenere  gli  ufficiali 
inferiori. 

Allorc|iè  uua  truppa  è  iti  canunsao,  si 
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fanno  richifitte  «t  distretti  vicini,  cbe  devo-  ' 
no  provvederlo  «enza  esigerne  piegamento  ; 
•Uorcliè  r  esercito  ti  trova  si|1  paese  nemi- 
co, vive  di  s'acpheggiq.  Le  vequìsizion'i  in 
denHro  tono  conosci U le* 

Qli  esèrciti  giavanesi  sqoq  prineipalmeo- 
le  composti  di  fanteria.  II  sovraqo  non  ti 
•pcupfi  per  qiente  ne|l^  arroaraeóto  ;  ogni 
«oldifto  dev^  essere  equipaggilo  totalmente 
prima  di  parare  pel  suo  destino.  Ogni  vil- 
laggio ha  la  «uà  provvi^ipne  di  picclie  e  |al- 
Yplia  d'  arq&i  d«  i^oop,• 

).XXXVI.  Suwpo  DBttit  noUiJL  w  Quva  (i) 

DAI    TBIPf  VI^    BSIfOfri   91HO   V   G|0ai«l 
MOSTBI. 


Ì.s  £boc4.  Orìgine  ^à  antàali  ài  Giava 
sino  qtia  jin.9  delV  ultimo  impero 
hn^miaieo  ài  guest'  isola. 

Gli  fcrit lori  iogleù  che  percorselo  Gia- 
f a  e  le  isole  H  Snoda,  segnatamente  ftafBes 

(i)  I  maniiicriKi  originai!  componcdli  i  direr- 
«i  periodi  dì  qaacla  tloria  forano  trovali  da  sir 
Stamford  Itsfflcf  i^^gli  archivi  giavsnesi,  ana  par* 
le  de*  quali  si  trova  depositata  preiio  il  Panan- 
baam  4>  Somaaap,  1*  altra  preuo  il  snccenort  del 
Clif«i-adi-pati  4*  Deiaac,  ed  11  resto  preMO  il  ic- 
grturÌQ  del  Pangcraa  Adi-pati  di  Saracarta.  Que- 
lle raccolte  orientali  coatfengono  «leone  particola- 
riU  contraddittorie,  romaaxeichc  ed  anche  paerili, 
ma  fanno  neglio  coootccre  nn  popolo  la  coi  sto- 
.ria  è  taoli»  smgoUre  e  acHlta  Con  (pelle  sempli- 
citi  the  aar^tunissa  t' aniieo.  La  eroaoiogia  pro- 
fetica d*Aia^4Ìa-Baia,  ed  alceai  altri  frami^enti 
ftiorkt  manofcritli,  citati  nelle  prime  pagine  di 
qacsta  storia,  fiirpoq  paripieple  trovate  da  tir 
Slamford,  pre«$o  V  impkrstore  di  Solo,  nelPisoI^ 
di  Oiava.  tfe  arriccili  egli  V  Inghilterra,  dove 
nÌMon*  opera  sopra  la  storia  naieie  e  giavaneie 
non  era  ancora  stata  pubblicata.  A  qneslo  dotto 
ed  abito  amntinistratore  por  devcfi  ntta  < parlo 
della  storia  moderna  del  delta  paese,   scritta  io 


lì  II  S  O 

e  Oawfurd{i),  nippongono  ^e  i  primi  abi- 
tanti della  grand^  isola  di  Giava  fusKrò  Egi- 
zii  banditi  dalla  loro  patria.  Middelkop^ 
dotto  olandete,  parleeipa  a  questa  opinione. 
Ma  ci  sembra  piò  probabile  che  i  Giavaoi^- 
o  Giavanesi,  abbiano  seguito  primitivamen- 
te il  culto  della  natora,  e  specialmeole  il 
culto  eliaco  o  del  sole,  che  doq  tolsero  da 
nissuo  popolo  e  che  in  appresso  nceveseero» 
dall' Indostan  la  religione  br^minica  e  la 
religione  diBndda.  L^  usanza  dei  geroglifici 
in  questo  paese,  i  monumenti  indù  che  ti  si 
trovano,  i  vestigi  della  linffua  saoscritn  dio 
esiste  ancora  nel  «suo  antico  idioma,  la  sita 
antica  religione,  la  sua  letteratura,  i  canti 
suoi,  i  suoi  pregiudizi,  malgrado  T  introdu- 
zione del  moaromedtimoedel  crìitian^simo^ 
pare  che  d  autorizzino  ad  emettere  qoe* 
sta  opinione  cbe  abbiamo  cereato  di  pruo- 
vitre  nel  capitolo  delle  antichità  che  preoe- 
de  questo  sunto,  Trovansi  fra  i  Giavatii  q 
Giavanesi  tutte  le  stravaganze  roilologiehe 
degr  Indili,  il  che  pruova  delle  rèlaxioni  an* 
tichissirae,  mentre  non  esistono  chèrelalio- 
ni  generali  di  sabeismo  tra  i  Giavani  •  f  H 
Egizìi(ft). 

Ma  non  v^  ha  niente  di  certo  nella  loro 
storia  prima  del  supposto  arrhro  di  Adi  « 
Afi-Saca,  il  primo  anno  della  era  giavane- 
se che  corrisponde  alla  ^6.s  delPera  volga^ 
re.  Gli  scritti  anteriori  a  quest^  epoca  dito* 
parvero. 

u  Prabu  Jaia-Baia,  dicono  gli  storici,  era 

inglese  f  sopra  *  docunienti  trovali  negli  artliivi 
olandesi  di  BsUvia.  Non  |iotendo  goari  contnU 
tare  ed  osare  altre  aotoriti  fuor  della  saa,  po^ 
che  qoasi  unica,  poto  sbbiaaio  aggiorno  ai  CìAIÌ, 
pocq  toceato  lo  stltct  na  facemmo  precedere  U 
sioria  da  alcone  conaideraiioni»  fi  sbbtamo  me^ 
•colato  le  nostre  rìflcsiioni ,  ed  Jtggjnato  aote 
spiegative.  (  Nota  dell*  autore,  ) 

(i)  Bistory    of  Java,    r^  HUtory   of  the 
eaet  in^ian  archiptiago,  (Naia  d^W  Autore,  > 

(a)  Abbiamo  gii  detto  cbe  crediamo  che  i  Gì** 
vancfl  ^itccndano  primitivamenle  dai  Daia. 
(I^ota  deirJuiorc.) 
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i>  OH  grande  e  poteotfi  principe  d*AtUn»  (i)^ 
n  difceodUnte  in  5.^  f  rado  d' Arjona,  figlio 
»  dì  Panda  Dora-NaU.  Il  ano  pengrava^  o 
«  priifio  nioiatro,  era  oo  nomo  ioirapreno 
«  Jeule  e  di  gran  sapere.  Fu  mandalo  a  fi» 
^  alare  i  paeai  stranie  ri*  Nel  oofiio  de*  suoi 
Hi  fiaggi,  sbarcò  neir  isola  di  Giata,  abitata 
«  da  una  raxxa  di  Rscsriata  (ù);  Qaest*  iso- 
^  b  era  cbiaiBata  Jfuso^ChMang,  V  at- 
•91  vanimcnto^  dient  parliaao^acdsddeilpri* 
99  mo  anno  deU'  era  giataacin,  n  tcotast  in- 
.^  dicalo  nelle»  ScìandraySengcaM,  con  le  pa- 
^  role  niV,  €tòu^  tompo^  joloTy  che  Jeltefal- 
w  mente  significano:  nisstma^  pol^trt^  niè^ 
?»  ìbji,  ìtomo^  Mela  loto  della  fignta  mitole* 
4>  fica  looo. 

«  Scopri  il  greno  chiamalo /arii<>ni,  che 
i)  era^ora  il  principal. alimento  degli  abì- 
^  tanti,  e,  dieiro  qtteita  aeoperts,  malo  il 
^  nome  del  paese,  cV  eri  Nasa<-Gkindang, 
V»  io  quatto  di  flosa-Jata*  Jnoltrandoài  dèu^ 
^  Uo  V  itola,  irotò  i  cadaf eri  di  dne  Rao- 
H  sciasa,  lenmii  oiasctino  tina  foglia  :  una 
^  era  lu* imcriaione  in  purva«.attticfaica- 
*»  laKetii  e  l' alira  io  «iadieie  :  ci  I«  riunì 
¥t  per  Ibrmsroe  le  tenti  lettera  deir  àlfa- 
^  belo  |tìiVanese« 

tt  Ebbe  a  comlMliere  pìft  tolte  I  Rio- 
^  fciatti  e  particola^inente  di  tteì ata-Soèu- 
to  gcar.  bopo  fissate  le  date  delle  stie  dltc^- 
4i  se  soo^erU,  e  lasciato  meAboHe  della  stia 
i»  risita^  tornò  finaliiienie  ad  Astina,  è  rèse 
ti  conto  in  iscritto  al  sOò  sotren*  él  qùabto 
i»  ateira  arnto.  w 

Vi  hanno  parecchie  tersiòni  itì^H  Aji- 
fiaca,  che  lece  un  eOdiiie  di  leggi,  il  dot  lo 
orientaiisla  siè  Guglielndo  iònes  prèlènt^e 
che  SsUM  sia  nno  ^él  nomi  di  Bndda  ;  aìlrì 
pretendono  che  fosse  ón  principfe  polente; 
Ùdpo  che  il  tiagglo  del  minillrtf  di  Itfia* 


{f)  l'arte  di  Giaia  «^  èoo«idérali   come  ^a 
terra  tanU  di  qoél  paaaé.  {Noia  dell*  Autore;) 
(a)  V0ral»ol6   •ameriio   «Ira   cigaij&ci   catti  va 
iWoia,  à9ÌV  Mutort.) 
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Baia  fu  termititftò,  il  princi|>e  di  Rom  man- 
dò duemila  famiglie  al  popolo  di  Giara,  ed 
appunto  a  questo  tempo  comincia  T  attuo 
primo  deir  era  giavanese.  Tutta  qaesta  pò- 
polatione  perì,  tranne  tenti  famiglie  ch^ 
tornarono  a  Kom.  . 

Cosi  il  tÌDcabolo  Bom,  nteoxionato  sino 
dal  pcimo  anno  deir  era  di  Giata  (  Tanno 
76  deirera  cristiana  )  significherebbe  Rom^ 
o  r  impero  tornano  del  tempo  di  Vespasia- 
ni Qdesf  era  infalti  V  epoca  del  comraer- 
ttto  romano  in  tatto  il  ano  splendore.  L^  er- 
rore if  lesso  di  questi  anneli  malesi,  che  no^ 
teinano  Alessandro  figlinolo  di.Da rio,  paro 
che  piir  lo  prnovi^  però  ehe  se  i  Malesi  ate»^ 
ierò  evoto  cognizione  de*  bostri  slotici  gre- 
ci e  latini,  non  avrebbero  avantato  un  er; 
rote  che  dagli  scrittori  europei  più  igno« 
rantl  non  sarebbe  stato  commesso.  Avran- 
no i  Malesi  copiato  i  Perlìani  e  gP  ìndà^  ' 
che  con  Intero  AJeltandro,  i  t^ersiani,  i  To- 
lomel  ed  i  Romani  sotto  il  nome  di  Rbm  ; 
Gos^  neir  Oriente,  lOtti  gli  EOropei  tengo*- 
no  chiaiOali  Fraiighi^  toeabolO  dbe  do  tette 
da  principio  contraddisliogOerè  i  Ftandii  0 
Francesi. 

1  45  aOni  d'assèdzà  d'ÀlèlsafadrO  iOdi- 
eanoj  forte  i  47  ainnl  che  ttaseOrterO  tra  lo 
spariiniento  del  ino  impero  dopo  la  batta- 
glia d^IlsO,  e  U  etebiiimetitò  degli  Ariacidi 
iuAtia. 

«  il  deeiinio  Éùtio  delibera  giafaneté,  il 
Ì9  gran  (»rincipé  di  Chlog  (t)  mandò  a  Gia- 
a  te  tenilmila  famìglie  che  ^itiipeHrbno  é 
«  moltipllcironO  feoOliniiando  à  vivere  neì- 
Ì9  io  slato  di'ndtòra,  sino  à\V  anno  aèg,  che 
«  r  Èssere  supremo  li  benedisse  loro  dando 
«i  Oli  j>riatipe$  ptt  ^Odie  CamO:  Quealo 
4t  prlnOi^ie  legnò  circa  xoo  inni  ;  ebbe  per 
^  Soòcetsorè  9aso-Chetl,  il  n«me  del  sovra- 
^  nò  era  Virata.  Dopo  la  mOrle  di  Baso- 
ti  Cheti,  ^i  tocóedette  siio  figlio  MaOgsa- 
*i  Pati  11  ^adrè  ed  il  figlio  regnarono  imie' 


(i)  Cioè,  riadoilae.  (Noia  deW  Autort^) 
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n  me  3oo  anni.  Un  altro  principato,  ileno- 
»  minato  AHÌna^  si  formò  in  tale  tempo  ; 
»  era  goteraato  «lai  principe  Puda-Sara, 
n  eh'  ebbe  a  sulBcesiore  ino  figlio  Abiasa  ;  * 
Y)  dopo,  queito  sali  sul  trono  suo  figlio 
))  P^andu-DevaNala.  Il  regno  di  questi  tre 
»  prìncipi  darò  circa  loo  anni.  : 

ft  L*  anno  800,  Jaia-Baia  succedette  a 
91  Panda,  e  trasporlo  la  sede  dei  governo  da 
9>  Astina  a  Chediri.  Alla  aua  morte,  essentk» 
»  il  regno  di  Cfae^"'^  smembralo,  dae  altri 
9»  regni  soi'sero  sulle  tue  rovioe;  ano  appel- 
•n  1bI«  Brambanao,  il  coi  principe  chiamar 
9»  vasi  Bnca^  e  T  altro  Pcng'^ging^  il  cui 
n  principe  avea  nome  A.ngling>Drìa. 

Vi  Fattasi  questi  due  monarchi  la  gner- 
91  ra^  Baca  fu  ucciso  iu  una  battaglia  da 
^1  Damar- Maia,  genero  d'Àngling-Draa.  Air 
•»  U  morte  di  Baca»  ilregfko  di  Brambanan 
n  riikiitse  «eoxa  capo  sino  a  tadto  che  Aor 
Vi  gBng-Dria  moti  di  morte,  naturale.  Da- 
/»  miT'Maia  gii  succedette  nel  governo  di 
n  questo  paese. 

u  Damar-Maia  mòrto  nelP  anno  1009, 
*<i.  sema  iasosar  «utìcesaore.  Tenne  da  un  pae^ 
)>  se  straniero  nn  nomo,  per  nome  Aji-Sà' 
ti  cà;  si  stabilì  egli  medesinio,  in  qualità  di 
'A  principe,  di  Meudang^Camulan,  a  Da  vaia- 
vi Scen^car,  coi  oonqiiislò. 

u  ì  ciandi-sivu, .  cioè  i  itiille  leiftpli  di 
n  Brambanan,  fnfono  terminati  nel  iot8.  ' 

u  .L^impero  di  Al cndang-Camolao,  eon  la 
7)  dinastie  de^  suoi  principi,  terminò,  e  dat- 
')i  le  sue  rovine  sorsero  quattro  regni,  cioè  : 
Vi  Jang^|[a1a,  di  cui  era  principe  Ami-Luur; 
fi  Chediri,  che  aveva  per  re  Lembn^Aml- 
rt  Jaia  ;  Ng^  aravan,  governato  da  Lembo- 
9»  Ami-Seaa  ;  Sing^  a-Sari,  di  cui  era  capo 
rt  LemY>o-Ami';ljaè.  Questi regniforotto poi 
•rt  ritmiti  sotto  Panji-Shiria-Ami-Sesa,  figlio 
•n  d^  Amì-Lour.  Morto  Pan)i-Saria,  ebbe  a 
-  y*  successore  suo  ■  figlio  Panfi-Lalian ,  che 
9*  trasportò  la  sede  del  governo  di  Jang*  ga- 
^t  h  a  Pajaja-Ran.  11  suo  avvenimento  ac- 
->-'  cadde  Iranno  1200.  n 

Questo  frammento  è  scrino  ndlo  siile 


orientale  ;  contiene  une  predizione  di  Jata- 
Baia,  il  quale  assicura  che  V  Isola  di  Giara 
sarà  annientata  2100  anni  dopo  la  data  del* 
la  su»  prima  esistenza.  Queala  profezia,  do^ 
pò  dato  dei  particolari  per  parecchi  anni 
anteriori  air  anno  di  Giavsr  174^  (anno  1819 
deir  era  tolga  re  )»  termina  con  questa  eoi>- 
chiiisione  straordinaria. 

u  Tutta  la  relazione  precedente  degli 
'•1  avvenimenti  cronologici  dal  primo  anno 
•A  sino  al  presente,  In  scritta  dall'  inspirato 
t)  À)i-JaÌB-oaia,  che  Ttvea  verso  Tanno  800. 
^  Ciò  che  t/t%vt  è  la  continoazione  degli  av« 
19  Tcnimenti  che  farooo  da  lui  riportali  e 
ft  che  devono  aecadece,  cioè  : 

((  Nelfanno  1801,  non  esistendo  piàS»- 
n  ramarla,  la  sede  del  governo  sarà  trasferita 
19  a  Gatanga  ;  demolito  poi  Calanga,  sarà  la 
19  sede  del  governo  trasportata^  nel  1870,  a 
^  Carang'Baia.  Nel  1960,  verrà  la  tede  del 
19  governo  traslata  la  a  Chediri,  dòv^  era  an- 
19  tlcamente.  Quivi  vemnilo  i'Fraiighi  (i), 
19  ed  avendo  conquistato  tutta  Già  va,  stabi- 
li liranno  un  reggimento  nei  1955,  o  ao3r> 
i4  deir  era  cristiana.  Intanto  udendo  il  prin- 
19  cipe  di  CHng  a  pariate  della  conquida  e 
19  della  rovina  di  Giava  fatta  dai  Frangbi, 
14  manderà  forte  die  11' conquideranno  e  li 
19  fespihgeranno  fuori  di  Giata  ;  e  resa  T  i- 
91  sola  al  suo  governo  oa tarale  (  giavaneie  ), 
19  tornerà,  1*  anno  i<^,  al  suo  paese. 

a  Per  ricdpenlre  il  possediménto  deirr- 
19  sola,  il  nuovo  governo  giavanese  abban- 
11  donerà  la  capitale  Carang-Bata,  come  sito 
fi  sventurato,  ed  andrà  a  stabilirsi  a  Varin- 
ih  ghin-Cabu,  che  giace  presso  la  montagna 
19  N^  gmaila-Laia.  Gò  accaderà  nel  20ao. 

te  Verso  r  anno  si 00,  Giava  per  intiero 
u  finirà,  n 

Cosi  parla  Aji-Jaia*Baia  nella  ava  crono» 
logia  profetica. 

Se  si  creda  ad  alcune  tradizioni^  il  culto 
e  le  arti  deir  India  furono  introdotti  a  Già- 


(1)  Gli  Europei.  {IKofndelT  Autor f,} 
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.▼a4a  QO  touBtfoo.  per  nora«  Tristrasia 
che  wi  c^odiMie  u«a  itnmeroM  coloDia  ;  tat- 
to parecbe  iodiebì  cht  questo  bramano  .sm 
Aja-SMa  mcdeiimo :  cbbero/or^e  Giata- 
ncti  ed  Indìafii  j  medesimi  personaggi  a  so- 
vrani  oo^ primi  secoli  delibera  giafioese.  La 
lilla  de*  aorrani  dell*  india,  inserita  nelle 
Jsiaiic  Researches^  è  quella  dei  prioeipt 
di  Giara,  settatori  dello  slesso  dio  Budda  ; 
discendono  da  Parachiail,  della  po)|erità 
d' Arjnna.  La  famosa  f  nerra^  segoita  dalla 
tiUoria  dei  Pandata  (i),  eh*  e  I*  argomento 
d*  uno  de*  principali  poemi  indù  chiamalo 
il  Moa*Barata^  si  riferisce  intieramente  al- 
r  isola  di  Già? a  ed  il  principio  del  moi^do 
secondo  i  miti  giavanesi.  L*  antere  del  NiU 
sasira  cavi^  opera  molto. antica,  si  esprime 
nel  modo  segnente  intorno  alla  dorata  delle 
età  del  mondo  s 

(4  11  cherta^ioga  era  della  durata. di 
yi  Moo  anni,  il  treta-ioga  era  di  x5oo  anni, 
n  il  duapara  era  di  looo  anni,  il  ^andinica 
,n  che  comincia  ali*  anno  jy  dell*  era  volgare 
y»  ha  preseolemente  H  tao  eorso,  n 

Sarà  heoe  osservare  in  questo  luogo  che 
U  serie  aritmetica  per  diecine^  centinaio  e 
migliaio,  quale  noi  V  usiamo  in  Occidente 
sino  dall*  incivilimento  delle  nostre  contra- 
de^ trovavaai  in  oso  in  fondo  airOriente  ad 
epoche  assai  remote,  giusta  la  testimonian- 
za del  Jfiti  soitra»  Pare  che  il  cberta-ioga 
finisca  aXV  csptilsione  di  Visoò  per  opera  di 
Soralaia  ;  il  Irela-ioga  comincia  nella  per* 
sooa  d' Arjuna-Viaia  sovrano  di  Mospati,  e 
leriBÌDÒ  alla  morte  di  Rama,  avvenimento 
che  si  suppone  abbia  avuto  luogo  verso  il 
tempo  di  Sacriit  ^^^^  linea  seguente  dei  ■ 
priodpi  :  Tristrcsla,  MancO'Manasa,  Sulapa, 


(i)  Sic  Stamford  Rafllei  tradace  la  diverte 
parli  4«lla  na  opira  con  qntote  parole  ;  eaìiuta 
dei  Pttndu^  i  voeaboli  PtinAnoa  Urna  che,  a 
qscl  che  mi  pare,  aigaiteaiiO  per  lo  coatràrio 
vittoria  dei  Pandora, 

{Nmia  deWJ ultore.) 
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Sopotraro,  Saeri,  Pulasara^  Abiasa,  Pandu- 
Deva-Nata  (i).  Parecchi  di  quetli^prineipi  e 
decloro  discendenti  si -aapf>one,> per  tradi- 
zioni, che  siensi  stabiliti  in  persona  a  Gì»- 
va  ;  e  mentre  troviamo  Tristresta  che  foni* 
da  una  colonia  nel  primo  anno  dell*  era  di 
Giava,  cioè  circa  1750  anni  avanti  l*era  no- 
atra,  fa  maraviglia  che  la  guerra  dei  Panda 
sia  stata  trasferita  da  Dnapara-loga  all*el& 
presente,  e  si  trovi  collocata  nell*  era  di  Gia- 
ra, ai  laoo  anni  avanti  la  nostta  (a). 

Nella  versione  giavanese  o  moderna  del 
Nili^^aastra,  i  periodi .  segnenti  contengono 
gli  avvenimenti  mitologiei  idie  joi  espo- 
niamo : 

«  Al  prineipiO)  ogni  oom  era  pnsifica  e 
n  quieta.  I  primi  anni  fnmno  riempiti  dal 
»  regno  di  parecchi^  re,  e  da  guerre  contro 
n  una  donna  appellata  Devi-DaruchL  la 
«  questo  periodo  fa  introdotta  la  acrittara. 
n  Dopo  i5oo  tnoi,  incominciò  un*  allra 
w  guerra  contro  una  donna  appellala  D^ir- 
99  SirUa>  Mille  anni  dopo,  scoppiò  una  feria 
<»  guerra  contro  una  donna  per  nome  Dwi- 
nDrupadi;  e.  i5oo  dopo  v*ebbe  anooca 
yi  una  nuova  guerra  contro  la  figliuola  d*  un 
«  uomo,  o  pinttosto  d*  un  ente  puramente 
n  spirituale,  di  cui  la  storia  non  dice  il 
fi  nome,  y* 

La  narrazione  che  segue  eomiocia  da 
Tristresta,  che  pare  abbia  stabilito  il  tuo 
governo  a  Giliog-?Veri,  appiè  del  monte 
Semiru^  Questo  racconto  è  tratto  dalla  eoU 
lezione  delle  leggende  del  paese,  coroptlata 
da  Nata  Cassuma,  che  uel  1&17  era  panam- 
baam  di  Somaoap.  Uomo  il  più  iostJrutlo 


(i)  Questo    termina   aignifiea   dio  e  ai  dà   a 
pia  pctsìmi  principi  per  un»  deleiubile  addazio* 
ne.  Coti  i  Romani  degenerati    appellavano  divus 
(Jivino)  un  Nerone»  iln  tiligola,  un  Eliogabalo. 
{Nota  deW Autore,) 
(a)  Trotaù  in  ciò  che  precede  e  in  una  par- 
ie di  quello  che  «egoe,  on"  imilasione  ed  on*  al- 
leraùoBC  dei  miti  e  delle    lr»d;»woi    d^r  Indo. 
•  lUfofa  delt^  Autore.) 
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.  4elb  lloria  M  tao  paese,  potrebbe  tenere 
«n  leggio  onomtQ  trasdotti  JeirEaropa* 

K  In  qilel  tempo  non  era  Gìa?a  abitala 
1»  fuorché  da  nn  picdòl  numero  d*  oominì 
«  sotto  la  proleaione  di  Viinù  ;  ma  af^do 
9)  etai  abitanti  offeso  il  famoso  Sang-lang- 
n  Garu,  fu  il  famoso  Tristresta,  figlio  di 
«  Jala-Praai  e  nipote  di  Branm,  mandato  a 
«Giava  €MM  sovrano  del  paese.  Questo 
«  ptineipe,  ammogBaI»  sino  daticela  di  io 
•>  nani  «on  la  Bcramnndi-CkeU  di  Cambofa, 
«I  venne  eoa  %oo  finniglie  del  {Mese  di  Cliog, 
«a  fermave  la  se^e  del  governo  appiè  del 
•n  Gonnog  (i)*  Semiro,  sua  eaptiele,  fa  de- 
«  nominala  Giliag-Veri«  Ebbe  egli  due  ft- 
^  gli  Mana^Minaaa  e  Manii«ittaadeva,  ed  il 
9t  nomavo  de'  snoi  sudditi  si  akò  a  20,000. 

u  Era  dkta  bel  paese  di  CHug  un  nomo 
«appallato  Vatt^Ganang^  figlio  di  Gena 
^  d?  Desa^Sauf  ala.  UdKo  eosfoi  a  parlare  di 
M  Sinta  e  Landap,  due  belle  donne,  dimo- 
ti ranll  a  Glling-Veri»  se  ne  pose  in  traccia, 
"Med  avendole  '  trovate  sotto  la  proleuonè 
M  di  Trìstresta,  <|uesto  attaccò  e  sconfisse  ; 
«  Tristresla  rimase  ucciso,  e  Vatu^Ganuog 
^  regnò,  io  quatiti  di  sovrano  di  Glling- 
«  Veri,,  per  i4o  auni.  Sotto  il  suo  governo 
it  il  paese  divenne  floridissimo.  .Egli  adot^ 
«  tò  40  figli  ed  altrettante  figlinole  dei 
n  priodpi  del  paese  e  loro  impose  I  nomi 
yi  dette  divinità  di  Surga.  Questo  sstrilegio, 
w  unito  ad  altri  che  avrti  gii  commessi,  gli 
•n  tirò  addosso  la  vendetta  di  Visnu,  tfbe  lo 
n  poni  di  morte  V  anno  ^^o» 

K  Dopo  ciò,  Basara-Goro  luviò  Gntaea 
19  dalla  montagna  di  Sa  vela-Scia  fa  a  Cfing, 
•  49  per  esser  sovrano  di  Giliog^Veri,  doVe 
in  Gataca  mori  dopo  un  regno  di  5o  anni^ 
M  lasciandosi  a  suceessofe  sUO  figlio  ftaden 
YT  Savefa,  nell'anno  290.  ftegnò  qùest^utti- 
V  roo  principe  20  anni,  ed  ebbe  per  socces- 
-v  sore  Gulama«  Essendosi  Gotama  asienta- 


{*)  VocabaCs  aalcst  tlie  ugnilSea  naiitagaa. 
<2rotfa  dell*  Autore*  y 


VEESO 

9^  to  da  Giling-Veri,  aUorehò  nen  era  aneo- 
^  ra  ammogliato,  venne  nel  paese  di  Afiiu», 
«  occupato  da  un  iìefanu  che  desiderava 
«di  sposaci  la  principessa  Eodradi.  EgU 
-n  combattè  ed  uccise  l' tiefante^  sposossi 
«  con  là  principessa,  e  poi  tf  trasferì  a  La- 
«  grestioa  (i)  d.  Non  può  dubitarsi  che  In 
parola  elefante  non  abbia  ifui  un  acnso  al* 
iegorioo,  come  osserva  Marshall 

T*  era  un  pandi ta  (2)  nato  a  Gunoog- 
Jali,  nel  paese  di  Clin,  il  quale  aveva  nn  fi- 
glio, Raden-Dasa^Viria,  che  in  età  di  12  an- 
ni ottenne  da  ano  padre  Ja  permissione  di 
andare  a  Giava^  e  giunse  appiè  del  monte 
Lavo»  Suo  figlio  Dasa-Bau  di  10  anni  di  etàt 
volle  rendersi  independente  ;  si  stabilì  dun* 
que  ad  Astioa*Pnra4  l'anno  3io« 

Dopo  Dasn-Bau-Soantana  mo  figlio  e 
sueeessore  Ìaoa  la  gnerra  al  gigante  Poro- 
Sade.  Ebbe  esso  prinetpe  nn  figlio,  per  no* 
me  JDtfvo-i^riifd,  la  col  madre  morì  pochi 
Istanti  dopo  averlo  dato  al  mondo  ì  non  to^ 
lendo  il  tMnubino  prender  latte  da  nissota 
nudrice,  fu  Ibrza  cercarne  naa  air  estero^ 
Ora  I  diseeddenti  di  Tristrtfsia  «Mtto  Branu- 
fiffanara,  Sntapa,  Sopatram  e  9acri.  Questcr 
Ultimo  generò  Pula  Sara,  ch'ebbe  un  figlio 
appellato  Àbiasa.  Accadde  cbe  Abiasa  fosse 
portato  ih  braccio  da  soa  madre  Ambu-Sr- 
ri  nel  tempo  che  Suantana  «frcava  una  nn^ 
trice  a  suo  figlio.  Tosto  elle  OeVa  f  ebbe 
scorta,  manifestò  con  le  grida  la  brama  di 
berne  il  latte  ;  ma  efla  non  rofle  consentire 
a  dargliene,  prima  che  Suan latta  gli  avesse 
concedttto  lo  catnbio  il  sUo  paeiie.  Allora 
Ambo-Sari  ebbesi  A  paese  d*  Astina  per  suo 
figlio  Abiasa,  cbe  fu  in  età  di  regnare  Vttt* 
no  4>5.  beVa-Brafa  fa  fililo  principe  di 
Cam  bina. 

Abiasa  menò  in  moglie  otia  domila  ataiH 


0)  ti  «gttho  A 

«torta   àt\U   prlaéipMiS   Paaaian,   è   traila  4ai 
Mùmsirm.  i  JMa  AH*  JiOf^  > 

(a)  Cosi  cliiamansi  •  dalli   wtiV  ladia  ed  a 
filava.  (Nota  HéWÀmtofe) 
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uU  negB  anni  e  n^ebbo  tra  fiiliooU:  Dre* 
sla-Rata^  cL^  era  cieco.  Panda- Dera-Nala^ 
mollo  bellO)  e  RaTa-Vidara,  zoppo.  Dopo  la 
aOBi  di  regno  abdicò  ia  favore  del  tao  ao- 
eoDdo  figlio. 

Pktodu-0eV»-Nata  regnava  in  eU  di  i4 
Mtni  ad  latina  ;  ipoiò  Deti-Candi  figlia  di 
Cafp-Cbeti,  principe  di  Hadnra,  e  n*ebbe 
Ire  figli  :  Panla^-Peva,  Seva  e  Tinaca.  Deva* 
Naia  sposò  anche  Madrin  figlinola  del  prin- 
cipe di  Mandaragi,  «  mori  intanto  eh'  eHa 
era  incinta,  e  anch'  essa  mori  alando  alla  In* 
pe  dne  geraelK»  Estendo  mollo  giovani  i 
figli  di  Pandn*Deva-Nal8,  fn  nominato  pro- 
teltore  pel  curio  della  lor  minorità  Dresda- 
Rata;  ma  costui  fece  panare  la  corona  al 
suo  proprio  figlinolo  Snindanai  il  quale 
mandò  B  oinqne  figli  d*  Abiasa  a  stabilirsi 
ron  looo  famiglie  in  un  paese  nuovo  che 
fu  denorarnato  i^merM. 

Sposò  Suindana  la  figlia  di  nn  principe 
di  Mandarago  e  n*  ebbe  on  figlio.  Felice  fa 
il  suo  regno  :  ninn  principe  era  allora  piò 
potente  di  Ini  quando  i  suoi  cugini  gli  ri- 
domandarono la  metà  del  retaggio  di  Pan- 
dà-Deva:  Soiudana  rispose  che  la  spad*  de- 
ciderebbe di  'quanto  avesse  a  fare  :  allora 
cominciò  la  famosa  e  giusta  guerra  appella- 
ta Brataiuda  o  guerra  sacra,  cbe  la  poesia 
giavanese  ha  tanto  celebrata. 

Indarno  i  cinque  fratelli  proflerirono 
di  contentarli  dèlia  meta  del  regno  del  loro 
padre  {  la  guerra  fa  lunga,  la  maggior  parte 
de*  capi  delle  due  parti  perirono  successiva- 
tnente  $  alla  fin  fine  soccombette  lo  steéio 
8uiiid«na,  dopo  un  regno  di  60  anni.  Pandà- 
Deva  fii  allora  sovrano  d^Astina  (nel  491)9 
due  anni  dopo  egli  al>dicò  in  favore  di  Pa- 
richisit^  figlio  d' Abimafiiii,  e  pipolc  di  suo 
fratello  Sinaca, 

Dopo  d»feso  il  suo  -paese  dal  gigante 
tJsi-A)adi  Sarabaia,^ch'egli  uccise,  Pari- 
chisil  hiscfiò  il  trono  »  suo  figlio  Udaiana, 
fchc  mori  dopo  un  regno  di  aS  anni,  ed  eb- 
be ad  erede  suo  ^^^^  laia-Derma.  Questo 
|iriiM|pe  ebbe  4»te  figli:  Jaia-Mimu^   pd 


NI  A  Ita 

Ang' ting-Derma.  Mlsana^sotet deitt  ■  ano 
padre  che  aveva  regnato  27  anni  e  mori  do* . 
pò  5  anni  di  regno.  Al  ano  tempo  desola- 
rono il  paese  un'  epidemia  orribile  ed  uà 
violento  trcmuoto.'  Suo  figlio  fu  relegato  m  ■ 
MilavB,  e  visse  eome  un  t§pa  { solitario  ). 
Ang^  livg-Derma  ai  ijUrò  a  Mitava-Pati  con 
Sodo  femiglie,  durante  la  vita  di  suo  fratel- 
lo, e  vi  regnò  felicemente  dieci  anni.  Dopo 
tal  tempo,  la  principesM  ma  moglie  si  ab- 
bruciò volontariamente,  perchè  ai  era  rifiu- 
tato di  farle  conoscere  una  prece  mediante 
la  quale  avrebbe  ella  potuto  Intenderei! 
Itnguagfgio  di  tatti  gli  animali.  Avendola 
la  perdila  della  moglie  (alto  impatxire,  vis* 
se  errabondo  e  fa  finalmente  Iratformalo  la 
uccello  bianco. 

Jaia-Parnsa,  flgKo  di  Jaia-Misana  II  so- 
litario, generò  Puspa-lsia,  che  generò  Pu- 
pa-Vi)aia,  che  generò  Cosuroa  Visciira,  che 
poi' generò  Baden-A)i-Nirmala  il  quale  re- 
gnò IO  anni  a  ìf itava-Pali.  Ma  a  qoesl*  epo- 
ca essendo  II  paese  stato  afflitto  da  una  pe- 
ste» sno  figlio  Bisnra  Sclampaca  partì  coi 
suoi  servi  per  Bfendang  Gamnian,  dove  visie 
come  un  pandita  (dotto). 

Suo  figlio,  appellato  Ang*  Ung-Derma^ 
ila  cui  discese  Aji-Jaia-Baia  che  divenne  so- 
vrano del  paese,  ricevette  salendo  sul  trono 
il  nome  di  Purva-Scirita,  Acquistò  egli 
grandi  possedimenti  ed  i  siioi  sudditi  furo- 
no felici.  Dicési  di  lui  che  dettasse  il  poema 
di  Brataiuda^  per  ordine  di  Deva-Gotare- 
Guru^  neiranno  701.  Sno  figlio  Salapar- 
Vale  gli  succedette  nel  ^56.  Il  figlio  di 
quest^  ultimo,  per  nome  Caudiavan^  regnò 
poi  sotto  il  nome  di  Jaia-Laugcara,  segna- 
landosi con  atti  di  ferocia,  #  sposò  sua  so- 
rella Scìandra  Soara.  AUdlrchè  il  suo  pati 
(ministro)  e  gli  altri  suoi  servidori  ne  faro- 
00  Informati,  dieder  mano  alle  armi  ;  ma 
temettero  Ai  attaccare  il  principe,  perciò  che 
areva  una  predizione  annuncialo  che  noq 
potrebbe  essere  ucciso  se  non  nel  tempo 
della  Iona  piena.  Inslrullo  il  monarca  dellsi 
ccfspirazioaC)  awlii  cospiratoci,  ifccise  il 
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Do^  cotale  Tiltoriai  adunati  i  propri 
fi^Kadi-  loro  raeconlò  le  sue  geste^'e  dii- 
ae  che  sua  ioleiltiDiie  era  di  brociani  da 
aè  al  pleliiianio  e.deaideraTa  che  poi  essi  abr 
bandòoassero  qael  paese  af6ochè  Vedang- 
Canabo  diveoisse  an  deserto.  Di  fise  allora 
i cuoi  stali  ia  quattro  parti:  S'nbrata^  pri'* 
mogeoito,  ebbe  il  paese  di  Jang^  gala^  il  se- 
condogenito Para-Iaia,  ricevette  Chediri; 
il  teno  Jata-Vida  ottenne  Sàng^a-Sari,  ed  al 
quarto  figlio  So«Vida  toccò  Ng*aranVan. 
Qoesti  principi  divennero  i  capi  indcpen-? 
'  demi  di  qae'  regni. 

Giunta  la  Iona  piena»  Sri-Jaia-Langcara 
Tenne  con  sua  moglie  e  sua  sorella  Scian-> 
dre-Suara  al  Sang'gar  da  Deva-Pabaiuslan: 
quivi  si  abbruciarono.  Le  famiglie  del  pa- 
ti e  dei  capi  stali  vinti  neir  ottima  batla- 
glia,  accompagnarono  il  principe  -e  getta- 
ronsi  nelle  fiamme.  Pembaiun  sua  figlia  non 
ebbe  la  ^rmissione  di  sacrificarsi.  Credesi 
che  questa  principessa  appunto  a  quel  tem^ 
pò  giungesse  a  Jang^gala  ed  abitò  Vana-Ga- 
purang^an,  dove  prese  il  nome  di  Chili? 
Suscl.  Morì  viaggiando.  Pembainn  era  in- 
slruttissima  e  fece,  tra  le  altre  inscrizioni 
lapidarie,  quella  ch^  è  chiamata  Cala-cher- 
ma.  Godeva  dell*  afletto  di  tatti  gli  abitanti 
del  regno. 

Il  regno  di  Brambanan  (i)  è  il  me- 
glio conoschtto  degli  stati  antichi  di  Giava. 
Le  arti  vi  fiorirano.  Ardi-Vì jaia,  '  uno  dei 
suoi  principi,  ebbe  cinque  figli,  secondo  la 
cronaca  del  reggette  di  Bfemac  :  il  maggio^ 
re  fu  capo  dei  coltivatori,  a  Bagaien  ;  il  se- 
condo, dei  ro^gcadanll  a  Japara  ;  il  ten0| 
de'  boschi  e  foreste,  a  Gorìpan  ;  il  qoarto, 
de*  fabbricatori  di  zucchero  e  d*  olio  e  delle 
distillerie  ;  il  quinto,  per  nome  Ressi-Denr 
dang-Gnendis.  diresse  con  sno  pìidre  il  go- 
verno ed  ereditò  la  corona. 

(i)  QtMtCo  impero  poftò  il  none  di  Mendaog- 


Deva  Casnma  fii  gran  monarca  e  gran 
cacciatore  ;  fondò  egli,  neH'646,  a  5  miglia 
da  Surabaia,  la  città  di  Jan^fgala^  vale  a  • 
dire  del  cane  in  lingua  Giavanese.  Spedì  i 
suoi  quattro  figli  netlUodia  (Cling)  per  far- 
li instruire  nella  religione  di  Bruna.  Il  pri- 
mogenito sposò  una  delle  più  grandi  piin^. 
cipesae  di  qnel  paese,  e  tornò  a  Giava  con 
tre  grosse  navi  cariche  di  stofle  ed  altre 
meroatanzie,  condnceodo  artisti  di  varie 
professioni,  e  mille  nomini  di  troppa  per  la 
guardia  del  re. 

Deva-Casnma  sparli  il  sno  regno  tra  i 
suoi  quattro  figli  che  governarono  quat- 
tro stali  separali.  Ami-Luor  regnò  a  J^ng^ga- 
la  ;  Ami-Jaia  a  SingVSari  ;  Lembu-Menga* 
rang  a  Ng'aravao,  e  Lemu-Ami-Lonr  a 
Ghendir.  Sua  figlia  non  fa  maritata,  e  lece 
costrniee  fra  gli  altri  edifizi  i  templi  di 
SingVsacri.  Sotto  il  regno  d*  Ami-Lnur,  il 
commercio  cogli  ttranicri  prese  graode  in- 
cremento. 

Le  avventare  di  Panjt-lno-Gherta-Pati, 
figlio  di  questo  monarca  e  della  prineipeiia 
eh'  egli  aveva  sposalo  nelP  India  sono  cele- 
bri nella  stotrìa  di  Giava.  La  letteratura  gia-r. 
vanese  annovera  molti  poemi  de'quati  è  egli 
V  eroe.  In  sua  gioventù,  sposò  Aiigrene  o 
Secar' tagi,  figlia  del  hapati  di  suo  .padre  ; 
ma  questo  monarca,  volendo  che  sposasse 
sua  cugina,  figlia  del  capo  del  Chediri,  fece 
perire  Angrene.  Allora  Panfi  s' imbarcò  col 
corpo  della  sua  diletta  :  aorta  una  ten»pesta, 
la  maggior  parte,  di  quelli  che  montavano 
il  naviglio  perirono;  ma  egli  pervenne  a 
sbarcare  air  isola  di  Tanaban  ;  colà  arse  il 
corpo  d' Angrene,  e  prlì  col  reMo  de'  suoi 
servidori  per  Bali,  dove  prese  il  «ome  di. 
CUaa-Jaiang-rSari.  Ottenuto  avendo .  aiati 
dal  principe  di  qnesl'  isola,  'i^e  spoiò  la  fi-t 
gliuola  e  venne  tk  atabilirsi  alPoocidcote  di 
Chediri  ;  poco  appresso  spoiò  la  principeasa 
di  Sabrno,  clMainata  Sfiiandra^Chiratn  che 
era  di  grande  bellezza  ed  era  slata  chiesta 
in  matrimonio  dal  principe  moammedan  di' 
Malacca.  Panii  aveva  credalo,  per  prudcu^t 
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«a,  dì  (leVvr&i  annotiziare  pcf  nn  prmcipe 
deir  isola  opposta,  né  si  fec^  coooscare  che 
4opo  il  malrimooio. 

Sacoado  alcuni  romanzieri  nn  principe 
dell*  isola  di  Bonieo,  appellala  Pisola  éTO* 
rOf  presantoari  alln  corte  di  J«n«*gala  con 
dee  principess*,  spacciaadofi  per  Panji  che 
peri  per  la  tempasla,  ed  Angrene,  sua  dilet- 
ta, che  V  aTSTA  acoompagoato  nella  «aa  fu- 
ga, in  gittata  anlla  oosta  di  B«li  di  cai  ^Ua 
sposò  il  soYmno* 

Paoji  introdusse  1'  uso  del  criss  e  d*  un 
istrumento  di  musica  appellato  gamelan. 

Fa  a  mesco  il  IX  secolo  dell*  era  giava- 
nese,' cioè  nella  prima  roelà  del  secolo  X 
dell'  era  Tolgare,  ohe  i  Ghinesi  comiociaro- 
Bo  a  stabilire  relazioni  di  commercio  con 
Pisola  di  GiaTa  (i).Un  grande  oanff^ang  (a) 
cbìaase  era  stalo  gittalo  solla  costa  a  greco 
ÀtW  isola.  Lo  scrivano  del  Tang-cang  pos- 
sedeva, una  pietra  magica  che  operava  pro- 
digi; ne  fece  dono  al  capo  di  Tegal  il  qua- 
le per  rioonoscenia  concesse  ai  naofraghi 
la  bcoltà  di  stabilirsi  sol  distretto  di  questo 
Jiomr, 

Secondo  aVcuoi  autori,  Panji  governò 
U  regno  con  sao  padre  ;  un  capo  dell*  isola 
ili  Nadara  allora  chiamala  Nusa^Antra  ^ 
venne  ad  assaltare  Jang'gala;  aTeva  un  prò- 
lete  annunziato  che  Panji  sarebbe  iovulne- 
rabilo,  6ncbè  non  fosse  tocco  da  una  bac- 
hila di  ferco  di  Langcara,  Il  principe  di 

<t)  I  Cbiaesi  coaobbcra  T  isola  di  Qtava  che 

chiansQo  Bana-ua,  tiorpiandolo  (coma  osano  di 
talli  1  nonii  foraslievi) ,  aolto  il  r«gao  di  Can- 
TMo-ro-U»  4<IU  4ioas(ia  dei  Song,  cominciala 
Tmoo  4ao  dell'era  erisUana, L* anoo  laga.  Cali- 
ce mandò  oaa  tpcdiiione  per  conqatitare  GiaTa 
e  Bameo.  Il  gran  Cao,  dic^  Marco  Polo,  volle 
Invano  cooquiaUre  Giara  e  Bomco  :  la  lunghea- 
ta  dal  iriaggio  (68  giotai)  ed  i  pericoli  della  na- 
Vigaiioac  g^el  impedirono*  Ma  qoetto  viaggio  ai 
ia  in  iS  giorni  con  Jo  notire  navi  eoropee. 

(Nù/a  deU'Juiore,) 
{2)  Grossa  nave  di  commercio. 

(Noia  lUlt  Jutore,) 
Occaniu. 


Madura  gli  scoccò  utiu  freccia  fabbricala  da 
Langcura,  ed  il  gran  Panji  fii  ucciso. 

Una  tradizione  dell*  anno  934  indica  che 
le  isole  di  Samadra,  Giara,  Bali  e  Sumba- 
ne»  erano  unite  ne*  tempi  remoti,  e  furono 
separate  in  9  parti  ;  ma  che  dopo  3oo  sta- 
gioni piovose  si  riunirono  di  bel  nuovo. 
Questa  specie  d' osservazione  geologica  me- 
fila  d*- essere  meditata. 

Cunda  Lalian  ebbe  la  gloria  di  supera- 
re le  geste  del  celebre  Paoji  ;  era  molto 
giovane  quando  oomindo  a  regnare  T  an- 
no 937.  Avendo  Baca  suo  ministro  tramato 
uua  cospirazione  per  detronizzarlo,  lasciò 
Xang'gala,  sua  capitale,  sotto  pretesto  che 
pn^  epidemia  ne  rendeva  il  soggiorno  trop- 
po pericoloso,  ed  andò  a  fondare  una  città 
che  denominava  Mendang-Camulan,  dal  no- 
me della  prima  capitale  di  Giara.  Verso 
questa  epooa,  la  montagna  di  Clut  fece  U 
sua  prima  eruzione.  Fece  sentire  un  remora 
simile  a  quello  dèi  tuono  ed  oscurò  V  ari^ 
di  ceneri.  Intanto,  oomiouando  V  epidemia, 
gU  abitanti  di  Jaog'gala  lasciarono  quella 
città,  Unbarc^rooai,  e  signora  che  sia  stalu 
di  loro, 

Avendo  Baca  persistito  nella  sua  rivoltu, 
fece. la  guerra  ad  un  altro  capo,  chiamato 
Pr««-iSc/a/or,  di  Gling-Vesi,  chVebbe  la 
gloria  dVsserne  vincitore.  In  appresso  con- 
cepita avendo  una  passione  criminosa  per 
sua  figlia  che  gli  resistette,  la  esjliò  in  un 
bosco. 

Guada- Lalian  combattè  i  Ghinesi  che 
opprimevano  il  tao  paese,  e  li  dilperse  nel- 
P  isola  di  Gling-Vesi,  che  sembra  V  antica 
capitale  di  Vatu-Gunnng,  celebre  nella  mi- 
tologia giavanese;  trovò  due  colonnette  di 
rame,  e  presunse  che  fosse  questo  un  segno 
col  quale  gli  dei  %V  ingiungessero  dì  fon- 
dare una  nuova  capitale  ohe  denominò  jPo* 
ynjarariy  verso  T  anno  1084  di  Già  va. 

.Incoraggiò  questo  principe  1*  agricoltura 
e  diede  a*  suoi  sudditi  T  esempio  lavorando 
egli  slesso  la  terra.  Introdusse  la  colti vaziof 
qe  del  riso  nelle  province  orientali,  ed  np- 
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parò  r  arte  «iragj^iogare  i  buoi,  dal  che  gli 
Tcnoe  il  nome  di  Mandìog  (bnffalo).  Ebbe 
Hae  figli  :  il  primogenito  ti  dedicò  al  com- 
mercio e  passò  limare  ;il  più  gio?ane  sQc- 
redelle  a  suo  padre  Tanno  il  12  aoUo  il 
uomé  di  Munding-Sari. 

Sette  anni  combattè  il  nooTO  monarca 
per  raffermare  la  sua  ■otoi'ità  ;  ano  fratello 
tornò  dal  continente  delP  India,  dove,  do* 
pò  di  essersi  cooTertlk^  air  ìtlamismo,  aTC- 
tra  assunto  il  titolo  di  ^gi^un^a.  Un  Ara- 
bo di  Conje,  per  nome  Said-Aba^,  Paccom- 
I lagnò  e  leotè  di  cooTeriire  la  fanigHa  rea- 
le. Agi*Piirv«  fa  maltrattalo  dal  popolo  e 
»i  ritirò  io  una  tolitodiDe  ne*  dintorni  di 
Sceriboo.  Appunto  a  qaesC  epoca  gli  annali 
giavanesi  fanno  mentione  per  la  prima  toI* 
la  del  moammediimo  o  maomettismo  a 
Gia?a. 

Mundio- Vangai  regnò  nel  1179,  Avera 
cjuattro  figliuoli  ;  afendo  sua  figlia  primo- 
genita rifiatato  di  maritarsi,  fu  bandita  alta 
coita  meridionale  dove  tuttora  ne  invocano 
lo  spirito  sotto  il  titolo  di  BatU'ChiduL 
La  sua  seconda  figlia  sposò  un  uomo  bian- 
co ch^  era  sbarcato  nelP  isola  ;  11  terso  figlio 
lu  rajà  di  Gain,  ed  il  quarto  per  nome  Ra- 
den-Tanduran,  gli  succedette*  Ebbe  un  al- 
A  Irò  figlio  da  una  concubina,  che  feoe  chia- 
dere  in  una  cassetta  e  gettare  nel  fiume 
Crarang,  pochi  giorni  dopo  nato,  perchè 
un  delinquente,  andando  alla  morte  aveva 
aimuniiato  che  il  figlio  che  dorerà  nascere 
lo  vendicherebbe.  Un  pastore  trovò  la  cas- 
setta, adottò  ed  allevò  il  fiinciullo  fino  al- 
r  età  di  la  anni,  chiamandolo  Baniae-Vedi, 
«  io  mandò  a  Pajajarao  a  suo  fratello  ch'aera 
magnano.  Tanto  abile  divenne  in  quest'arte, 
•  he  maneggfava  tra  le  dita  il  ferro  rosso. 
Fu  notato  dal  principe  ed  egli  proferi  di 
costruire  un  capolavoro^  era  una  gabbia 
«li  ferro  ornata  di  cuscini,  somigliante  ad 
un  appartamento:  il  principe  entrò  per  esa- 
inioarla,  ed  allora  il  giovine  chiose  la  porta 
«d  adempì  la  profeaia  gettando  la  gabbia 
liei  mare  del  Sud  (  il  mare  deir  Indie  ),  se- 


condo gli  uni,  o  al  dire  *V  altri,  bruciando 
V  infelice  principe  che  vi  era  chiuso  dentro. 
Essendosi  BaniacVedi  fatto  rieoooscc- 
re,  succedette  a  suo  padre,  eoi  titolo  di 
Sciong-Vanara,  e  disfece  Tanduran  suofr»* 
tello,  io  una  grande  battaglia.  Tanduran 
foggi  con  tre  servi  fedeli,  e  si  diresse  verso 
levante  sino  nel  distretto  dì  Virasaba.  Ebbe 
voglia  di  mangiare  dei  fratto  d^  una  pianta 
che  trovò  di  grande  amaretaa,  e  domandò 
ad  un  suo  servo  perchè  tanto  fosse  amaro*- 
u  Ho  udito  dircf  costui  rispose,  che  qui  t  vo- 
stri antenati  hanno  cooibattoto-  nella  goer* 
ra  sacra  di  Brata-Iuda  n.  Allora  il  priocipo 
disse  loro  :  ^  Stabiliamo  qui  la  capitale  del 
nostro  regno  ;  la  chiameremo  flla)apail 
(cioè  amaretza)  n.  Tale  avvenimento  accad* 
de  l'anno  laai  dclPera  diSalivana,  seoon* 
do  una  delle  versioni  della  storia  di  Giava, 
Il  popolo  di  Tubao,  avendo  risaputo 
r  arrivo  di  Radeo-Tandoran^  si  aflBreltò  a 
secondarlo.  Certi  fuorusciti  di  Pa)a|aran  ao- 
corsero  in  folla,  e  ira  gli  altri  80  pandi  o 
magnani  con  le  loro  femiglie. 

Verso  il  1247,  si  riaeeese  la  guerra;  il 
nuovo  sovrano  di  Hajapait  accampossi  ad 
Uug'  arang ,  e  1*  usurpatore  di  Pajaran  n 
Giliungn,  verso  il  centro  dell*  isola.  Dopo 
una  grande  battaglia,  i  due  principi  fecero 
la  pace,  spariironsi  V  impero  e  stabilirono  a 
Tuga,  ad  occidente  di  Sumarang,  una  lU 
nea  di  divisione.  Il  fiume  di  Brobès,  poi 
di  questo  tempo  chiamalo  Sci-Pamali  (fiu- 
me di  proibitione),  fa  la  frontiera  de'  due 
stati. 

Dopo  la  morte  di  Sciong-Vanara,  pa- 
recchie sue  Provincie  caddero  in  potere  dei 
principi  di  Majapail.  Uo  manoscritto  di  Ba- 
li, trovato  recentemente»  narra  in  tali  ter- 
mini r  origine  di  questo  regno  ;  et  facciamo 
a  seguire  la  versione  : 

La  storia  del  regno  di  Tumapel  riporta 
Torigine  del  regno  di  Majapail;  termina  es- 
so il  giorno  di  respoii  (martedì)  io.mo  deU 
la  5.U  statione  del  i465.  Sotto  il  regno  di 
Sang-Srì-sciva  budda  periva  lo  slato,  ogni 
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^slrello  pendeva  allii  lua  rovìoa.  II  pali  (i), 
ckianulo  Muigeii*Raia-NaU,  lece  rfeppre- 
lenlsnze  al  priocipa  per  pregarlo  di  rieor^ 
dar»  che  i  suoi  aotenati  ave? aao  reto  feU* 
ce  il  popolo.  11  principe  non  volle  aicoltare 
il  suo  mioislro  e  gli  comaodò  di  liiciare  i 
Moifitati. 

Saog-Sri-aciva  bod«la  aveva  al  soo  ter* 
Tixio  nn  nobile  del  aome  di  Fiva^Raja^  al 
•qoale  «veTS  eooAdalo  il  goveroo  di  Suina- 
nap,  neirinoladi  Madura. Seppe  qaetli  che 
41  re  voleva  condannarlo  per  nn  delitto  die 
non  a^va  commesso.  Ad  isfuggire  alla  sor- 
te che  lo  oninacciaTn,  spedi  un  messo  a  Sri- 
>Jaia*Calong,  fOTrano  di  Cbediri,  per  dirgli 
che  il  regno  di  Tnmapel  era  in  grande  eon* 
fonone,  e  si  ohe  nrebbe  facile  conquistarlo. 
Srt-Jaia-Calong  comandò  al  sno  pali,  appel- 
lato Chtho-MunduranSf  di  &r  apparali  di 
guerra  ed  assaltare  il  regno  di  Tumapal, 
mentre  egU  aaedcnmo  ne  attaccherebbe  la 
parie  eeeìdenlale.  Srì-scÌTa  badda^  udita  la 
invasione  del  sno  regno,  mandò  il  giovane 
anofnlcUò  Radon* Vijaia  incontro  air  ini- 
mico wtno  levante.  Invece  di  marciare  in 
penona,  esso  re  rimase  nel  suo  palagio,  di- 
^vertendosi  in  metto  alle  sue  concubine*  Ma 
I  moi  piaceri  furono  in  breve  interrotti  : 
Uondarang  giunse  dinanti  al  soo  paletto, 
(cadalong),  e  eostretlolo  ad  uscirne,  ap- 
profillò  dell' istante  fiiTorevole  per  decide* 
re  della  sua  sorte  ed  ucciderlo  davanti  la 
«■a  porta.  Il  giovane  Baden-Tijaia  ed  il  re 
Jaia-<^toog  intanto  combatte van0|  e  nume- 
ro grande  d*  nomini  erano  già  periti  da 
una  porte  e  dall'  altra.  Mundarang  Tenne  ad 
asmltare  il  retrognardo  di  Vijaia,  il  che  de* 
-ciie  ben  presto  della  vittoria  in  favore  del 
re  di  Cbediri*  Vi}8{a  fuggi  a  Suroanap  per 
sottrarsi  allo  sdegno  del  vincitore. 

Tra  le  spoglie  di  cui  s*  impadroni  Muti* 
danog,  era  la  piò  beli*  delie  donne  ilei  gio- 
vane Vijaia  che  fu  tosto  consegnala  al  io* 

(t)  Qactta  iracc  tisaiira  asiitlenU    dcli*adia- 
pati  0  ninitlro.  (Ifota  detf  Jutort./ 


vrano  di  Cbediri,  il  qnale  si  propose  di  far- 
sela sua  spoM  ;  ma  ella  rigettò  arditamente 
le  sue  profferte,  ed  il  re  invece  di  offender* 
sene,  V  adottò  per  figliuola. 

Radon- Vijaia  Irovavasi  allora  presso  Vi- 
va-Raià  di*Sonunap.  Si  fece  la  pace  ;  il  so- 
vrano di  Cbediri  concesse  una  selva  Tastisi 
sima  al  giovane  principe  Vijaia,  il  quale  a- 
vendo  intentione  di  fabbricare  una  grande 
città  nella  selva,  domandò  ajnti.a  Viva-Rajà 
che  gli  mandò  molla  gente  e  quanto  era  ne- 
cessario per  riuscire  neir  impresa.  Avevasi 
comincialo  il  taglio  degli  alberi,  allorché  fi 
altroTÒ  un  albero  detto  maja^  carico  di  frut- 
ti amari,  da  col  la  città  ebbe  più  tardi  il  no^ 
me  di  Uajapait, 

Raden-Vijaia,  dopo  edificata  tale  città, 
prese  U  titolo  di  Bopaii-Sang-Bros^i/aia  ; 
prese  per  pati  (ministro)  un  figlio  dei  suo 
fedele  amico  Viva-Raja,  che  aveu  nome 
ChiairPati'Rang'sa'La^a, 

La  popolaiione  di  Majapit  crebbe  rapi* 
demente.  Brovijeie  slimò  di  potere  con  V  a« 
juio  di  Vira*Raja  a  sda  volta  invadere 
Cbediri.  Essendo  Jaia-Calon  informato  del- 
V  invasione,  marciò  contro  i  dne  alleati  e 
•diede  parecchie  battaglie.  Prima  che  scop- 
piasse la  guerra,  aveva  promessa  in  matri- 
monio la  sua  figlia  adottiva  al  re  Tatar,  per 
nome  Sri'Lacsemaaa  ;  ma  non  aveva  po- 
tuto compire  la  sua  promessa.  La^iemana 
serisse  al  re  di  Msjapait,  profferendo  di  ajn- 
tarlo  se  volesse  fargli  Tantaggiose  condiaio- 
ni.  Brovijaia  ricevekteU  nuove  con  allegret- 
«e  ed  accettò  la  propositione  di  Laesemana 
bbe  giunse  colle  sue  troppe* 

V'ebbe  uno  scontro  terribile  tre  Jaia- 
Catoug  e  Laesemana  ;  questi  feri  Catong  di 
UD  colpo  di  lancia  avvelenala,  da  coi  mori 
sol  momento.  Allora  Mondsrang  e  tutte  le 
truppe  di  Cbediri  si  arresero. 

Brovijaia  venne  poi  al  palazzo  e  vi  fu  ac- 
collo dalla  sua  fedele  consorte.  Abbraccia* 
ronsi  piangendo  di  gioia,  ed  esso  principe 
tornò  a  Hajapait,  menando  seco  solo  sua 
moglie.  Invitò  il  rè  di  Tatar  a  venirlo  e  ve* 
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ilere  ;  e  quando  questi  arrivò,  Brovijaia  gli 
clieile  dueo  tre  grandi  feste  ed  una  gìovìae 
Tergine  di  rara  beila  ;  poi  il  principe  di  Ta- 
tar  8^  imbarcò  pe*  anoi  alati. 

Brotijaia  rete  felici,  i  popoli,  e  regnaya 
•opra  tutta  V  isola  di  Giava  nel  1247. 

Sotto  il  tuo  successore  Brotamara  o  Bro- 
fi^ia  II,  furono  perfezionate  le  manifal Iu- 
re d'armi  e  d'altri  oggetti  ^  ed  i  (abbri- 
ferrai  di  Paja)arau-  fecero  dell'  armi  dama- 
schinate. 

Ardi-Vijaia,  secondo  re,  fu  ucciso  dal  fi- 
glio di  un  ministro  eh' egli  aveva  fatto  mo- 
rire. Questo  principe  aveva  vinto  e  reso  tri- 
butario Sri-Sin-Derga,  re  dell'isola  di  Sin- 
gapura,  perchè  erasi  dato  alla  pirateria. 

Dopo  lui  salì  sul  trono  di  Maja  pai  t  il  re 
Merta-Vijaia.  Sotto  il  sno  regno  terminoasi 
)a  conquista  dell' Idragiri,  neU"  isola  di  Su- 
tnadra,  cominciata  nel  ^egno  precedentéi  11 
suo  ministro  Gad}amala  si  segnalò  per  le  aue 
grandi  qualità. 

La  storia  del  successore  di  questo  prin- 
cipe è  incerta  ;  tafani  dicono  che  (Radan^A- 
lit  suo  fratello  gli  succedette  in  età  tenera  ; 
tali  altri,  che  Raden-Àlit  è  lo  stesso  che 
Angca-Vijaia^  ultimo  sovrano  di  Majapait. 
Merla  successe  a  Ga>a  nelle  funuoni  di  mi- 
nistro, e  la  soa  sapienza  portò  il  regno  al 
colmo  della  sua  gloria.  I  popoli  di  Palem- 
bang^e  quelli  del  mezBodì  di  Borneo,  che 
non  avevano  ancóra  |[o verno  regolare,  ot- 
tennero aiuti  contro  i  popoli  di  Lampong 
e  riconobbero  la  sovranità  di  Màjapalt,  la 
cui  autorità  si  estendeva  all'  oHente  sopra 
gli  slati  di  Balambaogan  e  di  Bali,  ed  all'oc- 
cidcnte  sopra  Sunda  e  sopra  Sumadra.  Le 
Ssole  dello  stretto  di  Sunda  erano  allora 
popolate  da  una  moltitudine  di  genti  di 
diverse  nazioni,  cbe  essendosi  eletto  un  ca- 
po, esercitavano  la  pirateria.  Furono  sog- 
giogale. 

Sotto  questo  regno,  fu  da  emissari  del 
principe  dì  Balambaogan  robato  il  Pussaca 
Criss  ;  la  destrézza  d^  un  magnano,  detto 
Stipa,  lo  fece  trovare.  L'artigiano  fu  ricom- 
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pensalo  conia  dignità  di  capo  di  Madirait* 
giù  (attualmente  Sidain)  ed  il  (itolo  nuovo 
à^Adipati. 

Il  nuovo  dignitario  pevsegoìtò  il  prìnei'»- 
pe  di  Balanbangan,  lo  disfeoe,  e  la  famiglie 
di  quesi'  ultimo  si  ritirò  presso  il  capo  dt 
Bali-CIoncon,  cbe  mandò  un'  ambasciala  al 
re  di  Majapait  di  osi  riconobbe  V  antorilà. 
Merla  ^  o  secondo  altri  Alit  Vi}aia  lasciò 
due  figliuoli  :  una  femmina  per  nome  Geo- 
scia  na*Vunga  ed  oa  figlio  chiamato  Anica<p 
Vijaia,  regnarono  insieme  o  forse  la  aorelki 
governò  durante  la  minorità  del  fratello. 

Terso  l'anno  i3oo  di  Giava,  a'introv 
dusse  il  mocmmedismo  nella  parie  orientale 
dell'  isola,  nei  dintorni  di  Grisse.  £cco  eo»^ 
me  gli  autori  giavanesi  narrano  questo  av- 
tenimento. 

Mulana-Ibraim^  celebre  aeeic  d^  irabia, 
uscito  di  Jenal-Abìn^  e  cugino  del  rajà  di 
Scermen,  principato  del  paese  di  Sabrang, 
era  con  altri  musulmani  stabilito  a  Desa- 
Leram-Jang^  gala,  aUorchè  giunse  a  Giava 
il  ra)à  di  Scermen  sopniddet^i- Appena 
questo  principe  eh*  era  maomettano,  a*  av- 
vide cbe  gli  abitstnti  d' un'  isola  tanfo  po>- 
polosa  e  si  vasta  erano^idolatri,  si  risolvette 
a  convertire  Aogea-Vijais^  re  di  Majapail, 
e  di  dargli,  per  meglio  riuscire,  sua  figlia  m 
matrimonio.  Imbarcossi  adunque  con  que- 
sta soa  figlia  e  con  nn  numerò  suffieiente  di 
servidori^  e  giunto  felicemente  a  Jang^  gala, 
prese  terra  a  Disa-Leram^  dove  edificò  tauf- 
tosto  una  moschea^  ed  in. poco -tempo  lece 
nn  nunere  grande  di  conversioni* 

Il  ra)à  di  Scermen  mandò  a  Majapait 
silo  figlio,  per  informare  il  re  della  sua 
visita;  si  pose  poi  in  via  egli  medesimo 
con  le  sue  genti  e  con  4n  personaggi  «li 
Già  vi. 

II  re  di  Majapait  venne  incontro  al  rajà, 
e  trovatolo  alla  frontiera,  fu  al  vederlo  coi- 
to da  rispetto,  e  lo  trattò  eo'  più  grandi  ono- 
ri e  con  l' ospitalità  più  distinta. 

Il  rajà  di  Scermen  presentò  al  re  una 
melagrauttla  in  un  caneilrello  ;  questi  oo|i 
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nipè?a  M  V  «Tette  ad  acce  Ili  rt  •  a  rifiuta- 
re :  era  no-  pre*8gio  se  ai  coorartìrebbe  o 
no.  Il  re  accettò  il  preieDle,  ma  noo  potè  a 
meno  di  peosare  eone  fojie  aaraTÌglioao 
che  il  rajà  della  terra  di  Sabraog  gli  pre- 
seti ta«se  nn  lai  frdtto  come  se  a  Giara  noi 
fti  conoscesse.  Si  avvide  il  rii)à  di  ciò  che 
pMMdva  per  la  mente  del  re,  e  preso  conge- 
do da  lui  alcuni  ìnslanti  dopo,  se  ne  tornò 
alia  fan  con  le  soe  geniK  Soo  nipote  per  no- 
me Malana-Mafar,  figlio  di  Mulàna-lbraim, 
l'imase  aolo  con  Angea^Vijaia«  Era  scorso 
poco  tempo  allorcbè  il  monarca  si  sentì  on 
Xiaro  dolor  di  capo  ;  aprì  la  melagranattf,  ed 
invece  di  trovarvi  dei  granelli,  vide  con 
islupore  cb*  era  piena  di  magnifici  rubini. 
5 limò  che  il  rajà  di  Soermen  dovesse  essere 
un  personaggio  superioro  a  lui,  e  mandò 
Mulaaa-Maiar  per  supplicare  sno  %ìo  di  tor- 
nare; ma  qnesli  vi'  si  rifiutò  e  proseguì  il 
«uo  viaggio. 

Era  il  rajà  di  Seerroen  di.  ritorno  a  La- 
ran  da  alqitanli  giorni  allorché  i  suoi  am- 
malarono e  parecchi  norirono«  Tra  essi 
T^ erano  tre  o  cinque  epgioi  snoi  che  T ave- 
vano accodipagnato.  Veggonsi  oggi  ancofa 
i  sepolcri  di  qaesti  principi*  Anche  la  prin- 
cipessa cadde  maiala  ;  soo  padre  iIod  la  la<*> 
aciava  e  pregò  il  preteso  ano  Dio  che  se  la 
sua  onnipolensa  non  voleva  che  Angca- 
Vijaìa  fosse  convertito,  fossero  abbreviati  i 
giorni  di  sua  figlia.  La  principessa  poco  stan- 
te morì  e  fu  sepolta  a  lato  de*  saoi  parenti. 

Spese  Hulana-lbraim  parecchi  giorni 
nelle  ceremonie  funebri,  nel  eorso  delle 
quali  il  rajà  di  Seermen  tornò  al  suo  paese 
con  le  sue  genti.  Per  istrada  mori  Saicd- 
lafar,  ed  il  ri»fà  ne  mandò  il  corpo  alla  co- 
ata  di  IMadera, 

Aogca-Vijsia,  che  desiderava  di  Tedere 
4ina  secooda  volta  il  ra)ò  di  Seerroen,  giun- 
ae  a  Laran  Ire  giorni  dopo  la  sua  partenza; 
avendo  ndilo  la  cagione  della  morte  della 
firincipessa,  disse  a  Molane  che  avea  credu- 
to che  la  religione  del  suo  cugino  il  rnjà 
a^relibc  pre»ervato  In  prìnc*pfssR«  Ualaaai 
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gli  eìjpoie  :  u  Ciò  non  nftbbe  accadalo  m 
n  voi  aveato  adorato  il  vero  Dio  tnTceo  di 
91  falsa  deità  9».  A  tale  lìspoala  Aftgea-Vijai» 
sMrritò  fortissimo;  ma  calmato  da^  suoi 
servideri,  tornò  a  Majapait  Vnlatts  mori 
3i  anni  dopo  la  partenza  del  rafà  di  Soer- 
men, lunedì  la  di  rabbi  al-al^nel  dett'aono 
i334  di  Giava.  Verso  questo  tempo  una 
donna  di  Camboja,  per  nome  Nie-Gedi» 
Pinateci  moglie  del  ministro  di  quel  paeae» 
fo  relegata  a  GiaTa  perchè  era  slata  grando 
strega.  Andò  essa  ad  implorare  la  protezio- 
ne del  re  di  Majapait,  il  qua!  principe  In 
fece  straòandsr  { capo  di  porto  )  a  Grisso, 
dove  già  era  una  moschea  con  molli  con- 
verlifei.  Questa  donna  divenne  devola  t  eo- 
rilalevole;  è  nel  nomerò  delle  avole  de^ 
sasnnan  Jiri. 

Torniamo  al  regno  d*Angca-yiiaia«Qoe" 
sto  principe  sposò  Dara-Yati,  figlia  del  rajà 
dì  Scìampa,  chiara  molto  bella^  ma  che  per 
on  gran  pezzo  rifiutò  di  abitare  con  kii,  a 
motivo  del  gran  numero  delle  sue  coneobì? 
ne  e  tra  V  altre  d*  nna  Chineie.  La  sorella 
maggiore  di  essa  principesta  avea  sposato 
nn  Arabo  il  coi  figlio  portava  il  nome  di 
Reame  t. 

Angca-Viiaia  aveva  nn  figlio  illegittimo^ 
appellato  Aria-Demar,  nato  da  nna  donna 
della  mon lagna  di  Lavo.  Questo  figlio  di- 
venne famoso  cacciatore,  e  pervenne  al  gra« 
do  di  capo  di  provincia,  e  poi  di  generale 
nella  guerra  contro  i  popoli  di  Bali  ;  ft*  im- 
padronì della  loro  capitale,  chiamata  Clong- 
cheog,  e  fece  perire  la  famiglia  regia  di  Ba- 
li, ad  eccezione  d' una  sola  principessa,  cli^ 
mandò  a  Majapait. 

La  regina  continoaTa  a  deteilare  la  sua 
rivale,  la  concobioa  chinese.  Angca^yijaia 
donò  quella  donna  a  Damar,  che  aveva  fat- 
to adipati  di  Palembang,  a  Suroadra,  vie- 
tandogli di  abitare  con  lei  sinché  non  aves^ 
se  partorito  la  prole  ond^era  incinta.  Fu 
un  bambino  eh*  ebbeii  il  nome  di  Radenr 
Pala. 

Aria-Demar  partì  con  Soo  uomini  di 
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troppe  duDesi,  ed  eppene  giimle  e  Palenii- 
iMOg,  f«ce  le  goem  ei  pireti  di  Lenpoag^ 
presso  lo  ttrelto  dì  Sunde.  Ebbe  poi  od  fi* 
glio,  per  Dome  Radeo-UsseD,  dì  cai  i  popo- 
li di  Paiembeog  disprcturooor  estrazione 
ehincse.  Dtmar  spedì  i  doe  fiiaeiollli  e 
illajapait. 

Tre  anni  appresso^  Rasmet  sipole  della 
vegioe  TeDoe  e  Palerabang  con  lelicre  e 
presenti  per  DeoMr,  e  gP  inspirò  il  deside- 
rio di  farsi  moammedano  ;  ma  qoesti  neo 
osò  profeisare  pubblicamenle  l' isleroitmo, 
Aaamet  tornò  a  Majapait  dopo  due  meei  di 
•sscnu.  Disapprof afa  Aagoa-Vijsia  le  noo» 
^e  opinioni  religiose  alle  sua  corte;  ma  die* 
de  a  Rasmet  3ooo  famiglie,  per  formare 
ODO  slabilimento  ed  Ara  pel,  presso  Sora- 
baia.  Rasmet  vi  fece  in  breve  fiorire  V  isla- 
jnismo,  e  fu  chiamato  sutunan^  cioè  mes- 
eaggerb  di  Dio,  titolo  che  ora  assumono  i 
Mvrani  di  Giava.  Nolana  Isciac,  celebre 
accie  di  Malacca  e  lelaote  musolmanOf  ri'- 
aeppe  le  conversioni  che  faceva  Rasmet,  e 
a^  imbarcò  per  secondarlo  ;  ma  ooa  borra* 
•ea  lo  sfonò  e  prender  terra  a  Gunung« 
Palocaog'an.  Ora,  la  figlia  del  capo  di  Ba- 
lambangan  era  pericolosamente  ammalala  ; 
noe  voce  gridò  alla  notte  eh*  el  troverebbe 
iocoorsi  a  Gunong-Palocaog*  an.  Il  capo  vi 
apedì  alcuni  servidori  che,  IroTato  Isoiae, 
r  indussero  a  girne  con  loro.  Costui  impre* 
ae  la  guarigione  della  glovanetla  a  eondi-» 
xione  che  se  ella  ricuperasse  la  salate,  suo 
padre  si  ferebbe  masulmano.  La  principessa 
guari  e  lo  sceic  la  sposp.  Essendo  an  giorno 
tuo  marito  seduto  presso  il  suo  suocero,  gli 
consigliò  di  compiere  la  promessa  conver- 
tendosi alla  vera  fede.  Ma  il  principe  mon- 
tò in  tanta  collera  che  volle  battere  lo  sceic, 
il  quale,  itone  in  gran  fretta  a  congedarsi 
dalla  moglie,  esortaodok  a  continuare  nella 
pratica  del  maomettismo,  parli  per  sempre. 

Poco  dopo  la  sua  partente,  un*  epide- 
mia devestò  il  paese. 

11  re  avea  ordinalo  che  si  facesse  perire 
il  figlio  nato  da  sua  figliuola  ;  ma  prescr-  | 


vato  fii  condotto  segrete  mente  a  Grisse. 
Allorché  si  trovò  io  età  di  dodici  anni, 
Rasmet  lo  face  instrolre,  gì*  impose  il  no- 
me di  Ra Jen-Pacu  (  cioè  perno  /  con  la 
speranaa  che  un  giorno  sarebbe  il  peroo 
di  Giava,  e  gli  diede  io  matrimonio  sua 
figlia. 

Avere  il  giovane  cominciato  U  pellegri- 
naggio della  Mecca  ;  fu  distollo  dal  oonti- 
naarto  da  Mulana,  di  Malacca  ,  vecchio  ri- 
apettabilCi  che  gli  oonaigliò  di  tornarsene  al 
fdà  presto  possibile  a  Giava,  per  hvorarvi 
alla  eooTeraionedegr  idolatri.  Ritornò  Paco 
ad  Uuoga,  con  un  figfio  per  nome  Angcst- 
G risse,  e  fabbricata  una  moschea  a  Jiri,  an- 
dò poi  ad  Ampel,  dove  Rasmet  l*  informò 
ehequri  vegliardo  era  suo  padre,  e  che  ob* 
bedendogli  col  suo  ritomore  con  la  Ibnda- 
xione  d*  una  moschea,  aveva  compite  una 
profetie  donde  risultava  che  un  giorno  la 
sua  schiatta  produrrebbe  i  piò  grandi  prin- 
cipi di  GiaTa.  Verso  Tenno  t35^  di  Giava 
(  i43a  delPera  cristiana)  era  al  suo  colmo 
la  gloria  ddlSmpero  di  Majapait,  la  cui  po- 
tenta.  eslendevasi  lontano  ;  ma  certi  oiBeiali 
del  principe  opprimevano  con  .le  loro  eon« 
cossipui  il  popolo  di  Deli.  Andaia-Ningrat, 
edipali  di  Pajang-Peog*  ging,  vi  fu- manda* 
to  espressamente  e  riuscì  a  ristabilirvi  la 
tranquillila.  Ansi  tanto  compiuti  furono  i 
suoi  saceessi,  che .  si  trovò  in  grado  d*  im- 
prendere altre  conquiste  ;  acquietò  egli  una 
sì  alla  ripulaxiooe,  che  il  principe  Angce- 
Vijaia  medesimo  cominciò  a  temere  per  la 
propria  potenia.  e*  Ogni  Tolla,  dicono  gli 
storici,  che  il  principe  di  Majapait  riceveva 
rapporti  sopra  le  TÌItoriedi  Ratu<>Peng*  ging, 
crescevano  le  ine  inquietudini.  Tulli  i  rajà 
di  Sabrang  eransi  a  lai  assoggetteti  ;  tra  es- 
si erano  quelli  di  Maeasser  (  Mangcassar  ), 
Goa  (Celebe  ),  Banda,  Sambaria,  Ende,  Ti* 
mor,  1  crnale,  Olo,  Geram,  Manila  e  Bor* 
neo,  poiché  era  invatnerabile. 

Il  principe  di  Ma}apail  si  risovvenne  che 
Palembang  non  era  ancora  soggiogalo;  man- 
dò ou  mngtisfico  regalo  a  Ratu-Peng^gtnf, 


Digitized  by  VjOOQIC 


inviUDdoIo  a  sollomettere  senza  dilatioot 
Pafembaiijg,  e  domandò  al  ino  ministro 
Gaja-Mada  come  foMe  possibile  che  Baio* 
Peng^  ging  riportaste  ù  grandi  lacccssi, 
nianifeslaodo  di  bel  nnoTO  i  suoi  timori 
per  se  medesimo,  se  Pedg*  ging  tornasse  a 
Giafa.  Gaja-Mada  rispose  che  non  sapete 
come  spiegare  la  cosa,  ed  era  tempre  pron- 
to ad  obbedire  agli  ordini  del  no  principe; 
cbe  recentemente  Ratn  ti  era  troTato  nel 
tiiattiino  peilglio  possibile,  e  nonostante 
D^  era  slata  preserTata  la  vita,  m  Che  poò 
farsi  di  piàf  M  11  principe  replicò:  u  Facda- 
M  mó  penitenza,  e  domandiamo  a  Dio  i  inea<- 
«)  zi  di  sfuggire  a  questo  pericolo.  «  Fecero 
adunque  ambedue  una  penitenza  di  40  gior- 
ni e  40  notti,  allo  spirar  della  qoale  Bat»ra« 
Narada  apparve  a  Gaja-Uadat  e  gli  disse  : 
u  Vi  è  impossibile  di  far  perire  Ratu,  per- 
vi che  è  giusto  e  gU  dei  lo  fiivoriscono)  se  il 
«>  principe  vuol  trarsi  d^  impaccio,  se  lo  fac» 
*>  eia  genero,  dandogli  in  raAtriaaonio  la  tua 
w  primogenita.  »  Gaja  die  parte  al  re  di  tale 
rivelazione. 

Il  principe  rimase  stordito  di  co«£Eàtti 
discorsi,  perchè  il  Saog-Iang-Tong*gal  (cioè 
il  Grande  ed  Unico)  gli  aveva  comandato  la 
medesima  cosa.  Ordinò  pertanto  di  rìchla- 
mare  Ratii,  che  tornò  dopo  ucciso  il  rij&  di 
Pnlembang,  ed  amministrato  provvisionai* 
nienle  quel  paese.  Sposò  la  principetia  e  fii 
associato  ali* impero. 

Alcun  tempo  dopo  il  principe  ricadde  in 
gelosia  della  sue  auloriti;  laonde  relegò 
<]tiel  suo  genero  a  Peng*  C>1|f«  ^^^  denomi- 
iiuio  Pa|ang. 

Verso  Tanno  i36o  di  Già  va,  un  figlio 
del  re  di  Banjermassin  fu  mandato  amba* 
sciatore  a  Majapait  eoo  gran  numero  di  na< 
vi  ;  molti  servidori  e  truppe  raooompagn»*' 
vano,  11  principe  ammalò  pericolotamente  ; 
i  medici  gli  ordinarono  di  abitare  con  ona 
schiava  di' capelli  lanuti;  il  figlio  cbe  ne 
provenne  ebbesi  il  nome  di  Jlandan*Ca- 
javan. 

Torniamo  alb  storia  dei  progressi  del 
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maomettitmo,  I  figli  d*  Arìa-Denar  di  Pa- 


lembang  andarono  a  Grtste.  Ra4e»-Peta,  il 
maggiore,  dell*  eti  di  venti  anni,  non  volle 
andare  a  Majapait,  perchè  vi  era  #tata  mm1«> 
trattata  ana  madre*  Utteo,  il  pie  giovane^ 
vi  andò  tenza  ohe  toó  fintello  il  sapeite.  Il 
maggiore  spotò  la  nipote  dd  Snnen-Aaapel« 
e  formò  ano  atabilimenlo  e  Bintan.  11  pria* 
cipe  mandò  Utaen  per  diatrnggerlo  ;  ma 
qaeati  condusse  Radon* Paté  a  Majapait.  Re* 
den,  rieonoacinlo  dal  principe,  ebbe  lÌce«H 
di  tornare  a  Binlara  noi  titolo  di  adipati. 

Raden-Pale  laaei^  Majapait  eoa  la  rab* 
bla  nel  cuore,  udendovi  le  circostanze  della 
tot  nascita;  Fece  parte  al  i natn  Ampet  del 
ditegno  che  avea  eonoepiU»  di  distmggeri 
qoelb  capitale.  Tentò  SI  tanao  di  aechetor* 
lo,  facendo  valere  i  precetti  della  sua  reli^ 
gione,  che  comandavano  la  moderazione. 

Poco  tempo  dopo.  Tanno  1390  delTera 
giavanese,  morì  Snnan-Ampel,  lasciando  ia 
legalo  al  Snnan-Jiri  il  Pussaea-Cris  che  gli 
aveva  donato  II  principe  di  Majapait,  e  racco* 
mandandogli  di  non  laaciar  mai  pattare  que^ 
•t' arma  in  nuni  indegne.  Il  prioetpe  fa 
eolleeilo  ad  onorare  la  memoria  del  lavio 
Sonan, 

Non  etsendo  Baden-Pala  più  totlennto 
dai  oonsigli  d^Ampel»  diede  Ubero  eorso  aK 
la  sua  Hibbia  contro  il  principe  toTo  padre, 
e  formò  una  lega  coi  lùlisionari,  per  distrug- 
gerò T  impero  pagano  dì  Majapait  Tutti  i 
moammedani  si  unirono  a  lui,  tranne  tao 
fratello  Ussen,  che  rimase  fedele  ài  prinel* 
pe.  Ragunosti  a  Denae  un  esercito  ribelle, 
e  Raden-Pata  ruppe  apiertaaiente  la  guerra, 

Snnan*Undang  di  Cudut,  tino  degli  ot- 
to primari  missionari,  mareiò  contro  Maja- 
pait, evitando  un  fatto  generale,  pertehé  te- 
meva U  capacità  di  Ussen  (  e  per  quattro 
anni  fu  contenuto  nelle  sue  mosse.  Le  tm^ 
pe  del  monarca  stanche  di  questo  stato  di 
incertezza,  diedero  battaglia  presso  il  fiu- 
me di  $idain  ;  i  maomettani  furono  com* 
piutamente  disfatti,  e  Suman  peri  nella  mi- 
schia ;  ma  fu  accusato  Ussen  di  non  aver 


Digitized  by  VjOOQIC 


Sga  r  U  N  l  V 

«pprofillalo  della  Tilloria,  percTiè  amava 
suo  fratello  Raden.  Allentosst  la  guerra  ci-* 
vile  a  segno 'clie  il  re  di  U&japail  tentò  dì 
ridurre-quesf  ultimo  con  la  dolcezza,  ìutì- 
tandolo  ad  andarne  alla  tua  capitale  ;  ma 
Raden  se  ne  scusò  sotto  diversi  pretesti. 
Binlara,  come  altre  province  ancora,  conti- 
nuando a  pagare  il  tributo,  disarmarono 
H  vendetta  del  principe.  lotanto  il  fratello 
di  Ussen  fece  nuovi  preparativi;  mandò 
per  consiglio  ad  Aria-Demar,  il  quale  ri- 
spose essere  volontà  di  Dio  che  il  paganesl- 
nio  fosse  distrutto  e  stabilita  la  dottrina  di 
Maometto. 

Risposta  tale  rianimò  i  confederati.  Àdu- 
toossi  un  nuovo  esercito  a  Demac,  sotto  il 
'  governo  del  figlio  di  Snnan-Undang  di  Cu- 
dus.  L'esercito  attaccò  la  città  di  Majapait, 
difesa  da  Usien.  Dopo  una  battaglia  che 
durò  sette  giorni  consecutivi,  Majapait  fu 
presa.  Il  principe  ed  i  suoi  servitori  fuggi* 
rono  nel  momento  dell*  assalto  e  ripararo- 
no verso  Ponente  di  Giava. 

Questo  avvenimento  ebbe  Inogò  Tanno 
i4oo  dell*  era  giavanese.  PangeruD-Gndus 
perseguitò  tJssen  a  Trong,  e  T  attaccò  in 
una  forte  posizione;  Tavversario  fu  costret- 
to a  trattare  ed  accompagnò  il  pangeran  a 
Demac.  Allora  la  città  fu  abbandonata  per 
più  di  due  anni  e  divenne  una  soliludiue. 
Ignorasi  ancora  qual  fosse  il  destino  del 
principe  di  Majapait  ;  alconi  dicono  che  si 
ritirò  a  Bali,  altri  nella  provincia  di  Ma- 
lang,  a  Sang'  gala,  in  cui  certi  rifuggiti  si 
•ostennero  per  qualche  tempo. 

Dopo  la  Tittoria,  Raden- Pata  venne  a 
stabilirsi  i^Demac,  che  diventò  la  capitale  ; 
«i  fu  dichiarato  capo  della  fede  e  distrut- 
tore del  paganesimo,  e  tutti  gli  storici  gli 
danno  il  titolo  di  sultano.  Tale  fu  la  fine 
deir  ultimo  impero  bramaaico  in  quel  rie- 
«o  €  vasto  impero. 
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LXXXVII.  II  Epoca. 

Sunto  cronQÌogico  dellcf.  storia  di  Giavn 
dallo  stabili fnento  del  moamettismo 
sino  air  arrivo  degli  Olandesi, 


lì  sultano  di  Demac  regnò  nove  anni 
dopo  la  conquista  di  Majapait  Pu  sotto  il 
suo  regno  che  la  legge  mosulmana  si  di  Sa-» 
se  primieramente  a  Giava.  Gli  succedette 
suo  figlio  Traoggana-Sabrang-Lor^  alla 
morte  del  quale  suo  zio  divenne  sultano  di 
Demac.  Verso  Tapno  1421,  fu  assoggettata 
al  sultano  Traoggoqa  V  isola  intera,  e  V  in 
lamìsmo  vi  si  stabili  solidamente.  Fiirooo 
conchiusi  trattali  d*  amicizia  coi  principi  di 
Romeo,  di  Palembang,  di  Bali,  di  Singapu* 
ra,  d^Indragiri  ed  altri  cVeransi  chiariti 
independenti  dopo  la  caduta  di  Majapait. 
E  appunto  sotto  il  regno  di  Paugeran- 
Trauggaua  fu  compilato  il  codice  religioso 
appellato  Jaia-Langcara.  Questo  principe 
era  virtuoso,  umano  ed  osservatore  delle 
leggi. 

Alcun  tempo  dopo  Pisola  fu  sparlila  ia 
due  dominii,  che  corrispondevano  agli  an- 
tichi stati  di  Majapait  e  Pajajarao.  Le  pro- 
vince dell'oriente  rimasero  al  sultano  di 
Demac,  quelle  d*  occidente  obbedirono  a 
Mulana  Ibraim,  che  prese  i|  titolo  di  sulta- 
no di  Sceri hon.  1  due  principi  si  riserbaro- 
no il  diritto  di  partire  la  loro  eredità  tra  i 
propri  figlinoli.  11  sultano  di  Sceribon  in* 
contro  parecchie  difficoltà  per  parte  dei 
popoli  che  gli  toccarono,  particolarmente  a 
Baotara. 

Trangana  '  mori  nel  14C1  ;  partì  egli  t 
suoi  stali  ed  Aria-Rang^ga  suo  primogetfllo 
fu  stillano  di  Pratata  ed  inoltre  ottenne  De- 
mac, Snmarang  ed  il  corso  del  fiume  di  So- 
lo ;  suo  genero  regnò  a  Xapara,  a  Rembang 
ed  a  Già  van  a  ;  Tedi  patì  di  Pajang-Pang^gtog 
(RadenPanji)  ebbe  il  titolo  di  Brebe-Pati 
di  PajaQg  }Iataren.  Suo  figlio  Mas-Timor 
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U  kifcÉtltù  dti  pMti  di  Chtdirtà  e  Begalm. 
fino  flcoero  Jl  priaelpe  di  Madara,  rimaM 
capo  di  madera,  Sanaaap  e  Griiie;  ed  il 
ano  figKo  pnb  fìovaiM  fb  eapo  di  Jipakig. 

Uaani,pfiiaofaiiito- dal  uditilo  di  Sae- 
liboo,  attorto  nei  i^^t,  gH  aMaedélio  eoi 
.  tfadaaiiiio  titolo  ;  da  qoaato  primipe  dipoo* 
dono  i  aaluai  diSceribon.  Il  ae^oudo  dti 
suoi  figK,  appellalo  Bandin,  ereditò  il  regno 
di  Balam  efae  ai  estende  sopra  le  provin- 
ee  d«Uo  stretto  di  Sonda  ;-da  lai  discendo^ 
no  i  redi  Bantam.  Sno  figlio  natonle  ot- 
tenne on  territorio  preiao  Sciterem,  fino  a 
Tangram  ;  i  saoi  sUli  farono  silaati  tra  See- 
ribon  e  Bantam;  questo  principe  prese  il 
titolo  di  ra]A  di  Jacatra  ;  più  tardi  la  sua  ca« 
pitale  Al  presa,  nel  1619  deH*  era  volgare, 
dagli  Olandesi,  che  in  quei  contomi  fonda- 
rono Bktavia.  Cosi  V  antico  impero  di  Ma- 
ffipait  era  appettalo  neir  isola  di  Giara,  in 
un  gran  nnmcro  di  priooipi  che  formarono 
dà  governi  independenti  ;  parecchi  tra  csii 
presero  ora  II  titolo  politico  di  Ciai-Ohe- 
dé  (1;,  or«  il  titolo  religioso  di  Sosnnnam, 

Girea  on  anno  do,no  la  morte  del  svita- 
no Tranggana,  il  paese  di  Pajang  sorse  ad 
elio  grado  di  prosperiti.  Raden-Paoaogangy 
allora  goreroatore  di  iipang,  cominciò  a 
torbare  la  pace  ad  istigazione  del  sunan  Co- 
dos  :  egli  mandò  una  sua  guardia  che  assas- 
sinò filmente  il  saltano  di  Prarala.  Tanto- 
sto suo  fratello,  chiamato  Sanon-Gali-Nia-t 
mal,  prese  e  oonsiervò  le  redini  del  governo 
iino  a  lanlo  ohe  Aria-Pangiri,  figlio  del  sul- 
tano, fu  in  età  di  regnare.  Andò'  a  diman- 
dare giustizia  a  lunan  Godus  che  gli  promua 
di  dargli  soddisfazione,  ma  fu»a»sas*ÌDato  al 
suo  ritorno  da  genti  appostate  sulla  strada, 
Ii*adipali  diJipang,  riu*cito  essendo  ne^snoi 
dilegui,  cercò  di  far  perire  il  eapo  di  Pa|ang, 
ad  oggelio  d'impadronirsi  di  tutti  i  distretti 
deir  ofiente.  Attesero  i  sicari  mezzanotte  e 
trovarono  il  principe  addormeulalo  fra  le 

(1)  Questo  titolo  corrttpoadc  •  quello  di  sul* 
Uà:  (Soia  dttC  Juiore,) 
Oceania 
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ano  donne.  Uno  di  «sii  folle  avvielnMsi  ad 
alonna  di  quelle  la  quale  a  diede  a  gridare  ; 
laonde  H  prìncipe  destossi-d'  on  salta,  a*  in- 
fermò che  volessero  fare  coloro  e  lor  per- 
donò. 

Il  capo  di  Pajang  e  ma  aorelb,  vedova 
di  Sonan-Cali-Miamal,  conoerlaronsi  per 
vonAeani,  ed  edqnarono  troppe  ddle  qno- 
li  fn  dato  il  comando  a  Panambaan.  Qoesle 
truppe  vennero  a  met|ere  II  campo  in  riva 
ad  nn  fiume  che  separava  i  don  oseresti  ; 
r  adipati  di  Jipang  rimase  ncdeo  in  un  com* 
battimento  singolare,^  da  nn  giovane  di  eoi 
aveva  provocalo  il  padre  gridando  che  le 
truppe  nemiche  non  si  ardivano  di  passare 
U  fteme.  Allora  fa  la  provincia  di  lipang 
assoggettata  al  capo  di  Pajaog.  Ebbe  Pa- 
nambaan in  guiderdone  ifioo  lavoratori  nel 
distretto  di  Mentoc,  poi  chiamalo  M alarem, 
che  conteneva  allora  meglio  di  3oo  villaggi. 
Il  paese  di  Gali-Nianial  rimase  alk  sorella 
di  questo  principe,  e  quello  di  Demac  a  suo 
nipote.  Ava-Pangiri  hi  riconosciuto  sultano 
di  Demac,  Panambaan  fermò  stanta  a  Pas- 
ser-Ghede,  eh*  era  quaà  deserto,  e  prese  il 
titolo  di  Ghiu-Chede-Matarem, 

Nel  1490,  i  capi  di  Surabaia,  Grisie,  Si- 
daià,  Tubao,  Virasaba,  Pranaraga,  Ghediri, 
Madion,  Blora,  Jipang  0  Pasiuaran  dichia- 
rar^insi  independenti  dal  principe  di  Bfadu' 
ra,  ed  elessero  per  capo  Pauii- Viacrama,  a> 
dipati  (t)  di  Surabaia.  Sansa-Gnna,  capo  di 

(i)  Cioè  govcroetore.  l^cco  rordìM  della  g<< 
rai^chia  «tfmplteata  del  governo  df  qael  paese.  Il 
fasaaaaa  o  imperatore  e«iircita<'a  Bii*aiilorillk  diepo- 
tica.  S0IIO  lui  govtraaf  a  •>  visir  o  radca  adipati, 
primo  iaiatsiio.  Ilop*  »l  vadea  adipati  TCuiTa- 
M  i  Capati  o  gareraaieri  di  puavii^,  <*«  co- 
vaBdaTaao.a  (or  velia  i  paajcra%  tomugoog, 
aajebai;  a  maiMn ,  goveesatori  di  dislrelti  e  di 
eaaloM.  —  Ogai  adipati  ateva  inoltre  on  loogolc- 
•cole  incaricalo  di  supplirla.  I  pelingi  o  capi  di 
villaggi  elcggevansl  ogni  Smo  dagM  abclanli. 
Erano  asii*liti  da  nn  consìglio  dì  notabili  •  do- 
vevano prendere  il  parerejdel  «ndw  o  pielc. 

(Nota  dciVJulufC.) 
a5 
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BalambtugaD,  tvéndo  per  ausiluri  le  erup- 
pe (li  Bali  e  «lì  Gclebe,  uè  imitò  T  esempio. 

Cbiai-Ghede-Matarem  morì  oel  1497* 
Aveva  nel  lempo  del  fuo  governo  mulaio 
il  deserto  di  Matarem  io  una  fertile  e  popo- 
losa contrada.  U  lultaDO  di  Paiaog  ave?» 
allevalo  alla  sua  corlA  il  figliò  di  questo 
principe,  V  Aghebai-Sura-Vijiib,  come  suo 
proprio  figlio  ;  lo  mandò  a  Mala  rem,  t  coo- 
iidogU  il  governo  delle  truppe  delP  impe^ 
ró  col  lilolo  di  senapati  (i),  ingiungendogli 
di  presentarsi  ogni  aiauo  alla  sua  corte  al 
tempo  della  festa  di  Mutui. 

Sembra  che  a  quesf  epoca  i  Portoghesi 
ed  altre  uasioni  europee  freqoeo lasserò  le 
acque  di  Giava  e  stabilissero  fattorie  a 
BauiaÉn. 

Incomggiàto  11  senapati  da  certe  pfofe» 
tic  che  gli  promettevano  P  assutenu  di 
Chìai-Ghede-Laut-Chidul  (  la  dea  del  gran 
mare  del  Sud),  feoe  costruire  un  palazzo 
forlifìcato(a)  e  prese  au  atteggiamento  inde- 
peudentew  Venuero  ambasciatori  di  Pajang 
a  domandargli  spiegaiioni  ;  ci  dissimulò  e 
rispose  in  modo  evasivo.  U  sultano  di  Pan- 
jaug,  al  quale  avevano  gli  ambteciatori  Tes9 
couto  della  buona  accoglienza  lor9  fatti  dal 
senapati,  voleva  abbandonare  i  suoi  interest 
si  al  destino,  ma  i  capi  di  Tubau  e  di  D«- 
mac  il  persuasero  a  prendere  le  armi  ;  man- 
dò dunque  juo  figlio  con  Sooo  soldati  con- 
tro il  senapati  che  nou  uè  aveva  più  ({i  800. 
Laotkde  trovandosi  tanto  inferiore  alPavver- 
fcario,  dìtt^luoGO  ai  villaggi  ed  alle  campagne 
io  tempo  di  uolte  f  sì  portò  verso  Pa|aog, 
dove  preseniotoi  al  sultano  che  il  trattò 
quanto  un  suo  figlio  e  gli  perdonò. 

Cu  gwvttDPC  avvelenò  il  «oliano  '  perchè 

it  seda^jtf  V^tewa  investire  deirautorità  su- 

'  prema  il  figlio  Ji  ^ud  sOvrauo  ;  ma  il  su- 

uaii  Cudus,  che  gli  èira  ueiotcb,  tra«feri  tale 

<i)  SigBUffc  doUVsercilu.  (JVuia  tUlP  Autijre.) 
^j)  li  paUizo    p«ru   il  aume  di  Gfalou  nella 
lingua  di  cavi,  aulica  lingua  di  Gi^vdi. 

(Nt^ta  ilcWJulort'.j 
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dignità  ài  monkréa  di  OefflAC,  éoHù'ùnoiaé 
di  Kaden»BeDava.  . 

Il  nuovo  snllano  rinlOMe  latti  i  capi  e 
ne  confidò  gli  uffici  e  degli  abiUnti  di  D€* 
mtic.  11  senapati  prese  le  armi,  (leee  io  foga 
le  troppe  di  Banara^e  presad*  esselto  il  pm^ 
latio,  s*  impadronì  degli  oniABlieoti  regali 
che  provenivano  da  Pejaìaraa  «  da  Maia* 
pait,  pose  sul  U'ono  il  figlio  dì  Benara,  eoi 
semplice  titolo  di  Pangoran  (i)  e  trasferen- 
do la  sede  dell* impero  «Malerem  (  1576 
delP  era  volgare),  mosse  coutro  V  adiapati 
di  Sutabaia,  per  fare  la  oooquitta  delle  Pro- 
vincie' orienlfl^li. 

Nel  momento  in  cui  spiegava nsi  i  due 
eserciti,  Sunan-Jiri  nundò  una  lettera  a 
ciascuno  de*  capi  per  loro  coiuigliare  Im  pa- 
ce, a  condizione  che  V  adipali  ricoooioef 
rebbe  la  primazia  di  Matarem,  il  che  fu  sti- 
pulalo e  eseguito.  L*  adipali  o  govesoalore 
di  Surabaia  si  penti  pcestiastmo  di  tale  aooo« 
modamentO)  e  corto  dì  nuovo  allearoiit 
guadagnò  i  soldati  che  trova fansi  a  Prana- 
rpga  ed  a  Madion.  Dal  canto  suo  il  senapati 
assediò  il  forte  di  flfadion,  se  ne  impadro- 
nì, e  marciando  verso  Surabaia,  tornò  vitto- 
rioso a  Malarem.  Soggiogò  poscia  Chediri» 
Sceri boo  e  Samarapg.  £i  regnò  fino  air  an- 
no 160 1,  dopo  fondalo  un  impero  e  porta-o 
to  al  pia  allo  grado  V  arte  della  guerra  in 
quelle  contrede. 

Sida-Crapìao  suo  figliuola  ne  ereditò  i 
diritti.  Fu  sotto  il  suo  regno  cbe  gì'  Ingle- 
si e  gli  Olandesi  si  stabilirono  a  Giava.  £«> 
difìcò  il  pahizzo  ancora  esistente  a  Crapiac, 
presso  Malarem,  ed  il  suo  regno  fu  felice. 

Nel  1618,  Merla-Pura,  prìmogeailo  ài 
SiJ.i-Crapiac,  gli  succedette,  ed  abdicò  a 
iDolivo  delle  sue  iofermilà  fisiche. 

Nel  1619,  regnava  Agung,  vale  a  dire  il 
Grande.  Segiialossi  questo  principe  con  una 


(1)  Qucilu  vocabolo  «ignifica  odia  sua  aecct» 
UaìVuc  urdiuarù  uubila  u  capu. 

{Nvta  ètlCJùfort.) 
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viltotù  •opra  le  onile  Toiiié  di  Sorabaw  e 
di  Madnni,  e  ne  fu  coniefrotnM  la  tof^t-' 
%%om  della  province  e  levaste.  Mimdò  aia  li 
fiidialreUi  di  Sonda  OMÌa  dell' ooeideb le  ; 
ma  k  polenta -fvaaffievolitsì  in  poeo  ^em* 
pò  per  le  dÌMentioni  iniettine  Moppialp  nei 
•noi  sta«i.  GK  Olsnden  ne  approfittarono 
per  ittakMirn  a  Jacaira. 

JbXXXVUI.  Ili  ED  UlTlUA  «POCA.  SUIITO 
CSOnOLOOIGO  DBLIJl  STomiA  PI  GlAT^ 
OALI.O  STABlLXnilTO  DBOtl  OlAHDRSI  SI- 
RO a'  GioAm  nosTiii. 

il  re  di  Bantan  era^  nel  tSgG,  alla-  tefia 
d' ona  epeiiuonB  contro  t^alerobanfj^,  nel- 
riiola  di  Silmadra,  allorcliè  conparTcro 
nella  tna  capitale  gli  Olandesi,  sotto  il  go- 
verno diUo^tmap.  Era  al  declinar  della 
potenu  dei  PortogKesi  che  vi  powedeva* 
no  nna  flotta.  Il  porlo  di  Bantan  era  fre- 
qn^ntàto  da  gf  an  anmero  di  Chiiieai,  Ara- 
bi» Peniapf,  Biorl  (i).  Torchi,  Malesi  e  Pe- 
dani. Quattro  anni  appresso  vennero  gii 
Olandesi  a  fermarvi  uno  stabiliniento.  L'an* 
no  segoenle  ottennero  la  permissione  di 
possedervi  pna  fattoria.  Nel  1609  avevano 
nn  agente  a  Griape.  Mei  i6ia,  P.  Bolh  sli^ 
polava  Otta  convenaione  col  prìncipe  d^  Ja- 
cétra.  Il  10  gennaio  1619,  fecero  un  naovo 
trattato  col  medesimo  principe,  che  gli  an- 
tornzò  a  costrnire  nn  forte.  Qionsero  d'Ca- 
ropa  nuovi  soòeersi  sotto  gii  ordini  deU^aro- 
miraglio  Coen;  la  citlik  di  Jacalm  <a)  fn  in- 
cenerita perchè  il  principe  aveva  arreslnit» 
e  eondotto  neirinierno  vari  prigioni  olan- 
desi, e  sulle  sue  rovine  fa  inniilzata  la  ci  lift 
di  Bata?ria. 


OCEANIA  195 

V  imperatore  «li  MaUrem  aveva  voluto 


(1)  D«MÌ  <yie»!o  ^v»t  ai  jiniKil«n*ni  dell' In- 
cli».  fNota  delPAutoré.) 

(a)  La  iteiaa  J*c«tra  lemlira  che  abbia  ocrn- 
p#to  il  sito  aeir  antica  etità  di  Sanda-Calappa. 
Ftd.  la  Memorie  delia  Società  di  natasfìn^ 
lom.  1,  pag.  41.  (Jfota  deW  Autor».} 


vivere  in  buona  armonia  con  gli  Olandesi  \ 
ma  avendo  appreso  qoanl'era  accadalo  a 
JacatfB,  mandò  contraessi  due  eserciti  che 
furono  successivamente  batluti  con  perdita 
di  circa  lo^ooo  uomini. 

Meiranno  1639,  prcientossi  davanti  la 
città  di  0atavia  un  secondo  esercito  di  Ma- 
Urem.  Micidiali  furono  Tassedio  e  gli  assal- 
ti. Gli  avvenimenti  della  guerra  fecero  pro- 
Tare  ai  Giavanesi  si  gravi  disastri,  che  furo- 
no rispioli  tre  volte  e  perdettero  la  raeiiì 
d'un  esercito  di  lao^ooo  uoroioi.  Fipal- 
meote  gli  Olandesi  mandarono  un  amba- 
sciatore con  presenti,  e  la  pace  fu  con-* 
chii|se. 

Durante  P  ullhno  regno  del  Sultano  A^ 
gungi  r  impero  fu  generalmente  tranquillo, 
né  turbato  fuorché  da  due  rÌTolle  di  poco 
rilievo.  Questo  principe^  che,  a  confessio- 
ne degli  Oland^i,  aveva  molla  inslroiio, 
ne ,  mori  nel  1646,  dopo  s»aJ)ililo  il  suo 
.dominio  sppra  l'  »W>1»  ipt«r«»  Uanpe  sopre 
Jacatraf 

Aria-Prabu  suo  figlio  che  gli  succedette 
sótto  il  nome  del  sultano  Arum,  fu  uno  dei 
monarchi  più  crudeli  di  Già  va.  Il  24  set- 
tembre 1646^  questo  principe  slipulò  con 
la  compagnia  olande«e  un  trattato  i  cui 
principali  articoli  erano  che  il  susnnnan  sa- 
rebbe annualmente  informato  mediante  un 
ambasciatore  delle  curiosità  giunte  iV  Eu- 
ropa ;  che  i  preti  giavanesi  ed  altre  perso- 
ne'che  fossero  mandate  ne'  paesi  stranieri^ 
potrebbero  disporre  delle  navi  della  cgm-r 
pagnia;  che  i  fuggitici  per  debiti  ed  altri 
molivi ^rebber  resi  reciprocamente;  che 
la  compagnia  ed  il  susunnan  a' impegnereb- 
bero    ad    aiutarsi    scambievolmente  nelle 
guerre  ;  che  i  navigatori  del  susunnan  po- 
trebbero trafficare  in  lutti   gli  sl^biliménti 
della  compagnia,  tranne  ad  Amboina,  a  Ben*- 
da  ed  a  Ternato  ;  e  che  le  navi  spedite  per 
Malacca  ed  altre  piazze  del  seltenlrione  po- 
trebbero dar  fondo  a  Balavia. 

Il  10  liiRÌio  1559,  la  compagnia  ^c«  jm 
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trattato  col  tttltano  ài  Btiotam,  per  V  estrt- 
diftione  recìprooi  dei  disertori. 

Era  stala  tramata  ana  ftoqgiora  contro 
il  feroce  fallano  di  tfatarem,  dalle  Iruppc 
che  Telavano  matterò  ia  sno  luogo  AUt| 
giovane  suo  fratello  ;  fn  icoperla»  e  le  testo 
dei  capi  portate  al  sullano,  che  disse  ad  à- 
lit  :  M  Ecco  la  ricompensa  di  coloro  che  at* 
tentar  foglioQo  alla  mia  aoloritè  m.  Al- 
cun lampo  dopo  qnesto  giovane  prindpe 
fa  assassinato  da  nn  nomo  cbe  aveva  volu- 
to arrestarlo*  e  coniro  il  quale  aveva  .alzato 
il  crisi.  Desolato  il  sultano  per  là  morte  del 
fratello,  fece  isorivere  il  nome  di  lutti  i  sa* 
cerdoti  della  capitale  sospettando  che  uno 
di  essi  avesse  suscitato  V  assassinio  :  li  fece 
poi  adunare  soli*  Alon-Àlon  (iKed  iti  que- 
sti infelici  in  numero  diottre  a  6000  furo- 
no fulminati  a  scaglia.  La  prima  regina  ave- 
va un  uccello  nato  da  una  gallina  selvatica 
e  da  un  gallo  domestico.  11  snsnnnan  •*  im- 
maginò che  fosse  un  presagio  che  sno  figlio 
regnerebbe  tosto  avesse  V  età  di  ragione; 
fece  riunire  60  persone  della  sua  famiglia 
lotto  un  albero  e  le  fece  sterminare^  intan- 
to che  appellavano  Dio  ed  i  loro  profeti  a 
testimoni  della  loro  innocenza.  Essendosi 
suo  figlio  maritato  senza  il  suo  consenso, 
ordinò  che  la  giovane  fosse  posta  a  morte 
con  tolta  la  sua  famiglia ,  in  numero  di 
40  persone,  ed  esiliò  il  giovane  principe. 
Si  aggioDge  che  violasse  la  propria  figlinola. 

Finalmente  questo  abbomioef  ole  uomo 
divenne  talmente  odioso,  che  i  grandi  del- 
r impero  supplicarono  suo  figlio  a  prender 
le  redini  dei  governo.  Formossi  una  cospi- 
razione; doveva  scoppiare  una  rivolta  a 
Madore  mentre  il  giovane  principe  reste- 
rebbe alla  corte.  Veone  di  Miingcas»r  un 
esercito  neir  anno  1675  dell'era  volgare  per 
assistere  i  ribelli.  Due  eserciti  del  susonnan 
furono  aoccessiviroenle  aisfatti  ;  gli  Olaii-. 
deal  lo  sotNoriero  con  quattro  navi;  i  Vaii^r 

(i)  Pimi  pobbliea  clic  ««rve  altresì  *  pìuM 
d^amc.  {ffoia  deìF  jàmtone^ 


Veuso 

cassari  furono  kattuti  ed  i  loro  e^i  naeiiL 
Il  saltano  formò  on  leno  eiereilc^  o  ne^dien» 
de  il  oomando  a  suo  figlio, 

intanto  il  capo  dei  eoofinffati  di  Hada-^ 
roi  per  nome  TronarJaia,-  volle  poni  egli 
medesimo  ani  trono  di  Matarooi;:  movo  ri* 
portato  parecchie  vittorie  nel  dialrallì  di 
levante,  ed  impadcoaitoti.  di  Sucafaaia,a- 
vanzavasi  verao  Japara. 

L^  ammiraglio  Spedman  (1)  ^rtito  di 
Batavia  nel  1676  per  soccorrere  il  sovrano 
assoggettò  tutta  la  costa  sino  a  Japara.  do 
trattalo  Ira  la  compagnia  ed  il  susonnan  fa 
il  resultato  de*  suoi  soeceasl.  Stipulossi  dìo 
la  giurisdizione  di  Batavia  estenderebbesi 
fino  a  Cravajpg  |  die  le  aercataoise  della 
oompagnia  sarebbero  esportati  franche  di 
dazio  ;  che  i  Mangeaisavi,  i  Udesi.ed  i  lÌo« 
ri  non  potrebbero  trafficare  negli  «lati  del 
sasonnaa  se  nonaveasero  passaporto  olande- 
se ;  che  questo  priodpe.pagherebbe  aSo^ooo 
piastre,  e  verserebbe  6,000  laati  di  riso  per 
le  spese  della  guerra,- eoo.    . 

Nel  mese  di.  maggio  Mgqenlei  le  flotto 
combina  te. di  Spedman  e  dd  sosunnao  ri- 
portarono ona  vittoria  deddva  aopra  Tra- 
na-Jaia  che  fuggi  Issdandoai.  dietro  100 
cannoni.  I  ribdii  ripor Iacono  qualche  van- 
taggio sopra  terra  ;  fiodmente  nd  mese  di 
giugno  1677  ^Dtrarono  in  Matarem.  Il  mo- 
narca sforzato  a  fuggire  dalla  sn«r  eapildef 
si  ritirò  con  suo  figlio  nelle  montagne  di 
Chendang,  e  quivi  soccombette  in  brete  ad 
una  malattia,-  neU' istante  di  sua  .morte  di<* 
cendo  al  figliuól  suo  :  k  Tu  devi,  regnare 
if  sopra  Giava,  la  cui  sovranità  ti  è  stala 
»  trasmcisa  da  tuo  padre  e  da  tuoi  anlena- 
ti  ti  ;  sii  amico  degli  Olandesi  ;  potrai  con 
»  la  loro  assistenza  sorometlere  .le  provine 
li  eie  d*  oriente,  n 

Intanto  i  ribelli  trovarono  nel  palazzo 
la  corona  di  Mdjapail,  due  figlie  del  re  ed 
iroroensi  tesori^  La  perdila  degli  abitanti  di 

(1)  Por«  «  Speélman  devesi  U-»eonfillt  4ei 
llingcj&tèri.  (Noia.  tltil*JutùreJ 
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i^Q^Jiit-  fi9r4ill«ro  pitiMcbè  «llnttnoU. 
Ufìo\i«oe.tdlufelM»  pfìiieiptt  Mtaguratlt 
appaio  Skh-Tagal«AMUi9  ritinto  a  Tagif^ 
aT«a  pr0t9  la  rìiolotioM  di  partire  per  la 
Ma^ttf  par  oilrocre  il  titolo  d*  Agì  (i).  Oo« 
pipali  90^0  miftiaot  ti  deliberò  di  ohiodtr 
KMaoieì  •  BaUfia«  AllorcU  fionieffo  le 
tf oppa,  il  capo  deUa  profiada  di  Tagal  ai 
xAte-poMbè  fif  niftoiaU  olaqdeai  ilaTano  io 
fùadi  e  €d1  cappello  in  aiaao  daraoti  il  gìo- 
Taao  mooarca,  «Mitre  f  Giataaesl  dotava* 
no  eaaerc  fediti,  Rimafe  stapeiatto  oileado 
^CM^re  questo  un  aefoò  di  riipetlo  omIo  in 
£uropa. 

11  monarca  a*  informa  del  grado  del  eo- 
nandenla»  od  itUorcM  aeppe  eha  avete  il 
grado  d^aaiiiiraglio,  gK  ti  avvicinò.  Furono 
poi  olisrti  kl  principe  i  preienti,  fra^  quali 
ora  un  magnifico  abito  atPolandaw,  del  che 
H  principe  fu  talmente  pago^  cbe  T  indotto 
•irif  tenie.  L^  ammiraglio  poi  ti  dirette  per 
mare  torto  Japara,  mentre  una  divitióne 
t>landete  dirìgatati  col  priacìpe  terso  Pa- 
calongan.  Quando  P  ammiraglio  giunte  a 
Japifa,  ?i  trotò  ona  nare  inglese  ed  un  ra- 
acello  francete  in  pericolo  1  quali  fecero  U' 
pero  di  ater  attittito  gli  Olandeti  intanto 
che  i  ribelli  atlaeeatano  Japara.  L' ammira- 
glio, riograaiato  gli  equipaggi,  regalò  loro 
10,000  piastre  ed  ordinò  che  ti  ricondoces* 
tero  al  foro  paese  sopra  ona  delle  sae  na?i 
ed  a  toc  tpcse. 

Ino  lira  ronsi  le  truppe  al  piò  pretto  ter» 
•o  il  Ghediri,  piatta  che  fu  assediata  per 
5o  giomi  e  presa  d*  assalto.  1  Mtngcatsari, 
ausiliari  del  rlbeiK,  erano  fuggili  al  pari  di 
Truna^Jaia.Trorosti  nella  piatta  molta  prò, 
quantità  grande  di  piastre  di  Spagna,  e  la 
fiimosa  corona  di  Majapair,  ma  toltene  le 
pieirc  pratiote.  Il  dì  9  dicembre,  oltenuero 
la  gratia  note  capi  mangcassari. 

Frattanto  ateta  Trona-Jaia  ragnnalenuo- 
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t«  IfOppe  ;  aMnétmta  nella  pianura;  ma  alla 
▼iyU  delle  Irappo  combinale  defrli  Olande- 
sì  e  dei  Giatnnesi  il  ano  esercito  fu  colto  do 
terrof  panico.  Allora  «to  cognato  Io  consì- 
glio d^  andar  ad  implorare  la  dementa  del 
principe  che  probabilmente  gli  perdonereb- 
bck  Dopo  un  moaaenlo  di  riflessione,  Trnna 
ti  deMberò  di  teguire  suo  cognato  facendo- 
si accompagnare  dallo  sue  donne  o  ila^  suoi 
Sertìdori.  Presero  tntli  la  tia  di  Chediri  il 
a5  dicembre  1679,  e  gettandosi  appiedi 
deir  imperadore^  implorarono  la  gratia  del 
ribelle.  Il  quale  sdagoralo  non  portava 
eriss  ;  etera  ra trotto  intorno  al  corpo  uno 
tcuidLt  corno  ae  fosse  prigioniero,  u  Sta 
bene,  Trona-Jaia,  gli  disse  II  monarca  ;  ti 
perdono  :  uscite  per  testirti  secondo  il  to- 
stro  grado  e  poi  tornate  ;  ri  laro  dono  di 
un  criss  e  tMnstalterò  in  qualità  di  mio  mi- 
nistro. 1»  Truna  pubblicò  uscendo  la  clemen- 
te del  principe  o  tomouene  bentosto  al  pa- 
latto.  Comande  il  susnnnen  e  sua  moglie  di 
recargli  il  criss  chiama  toChiai-Bdabar,  già 
sfederato,  m  Ribelle,  sappi,  disse  il  monar- 
9  ca,  che  giurai  di  non  {sfoderare  qoe- 
9)  sfarma  che  per.  immergertela  nel  seno  : 
»  ricetila  In  punitione  de*  tuoi  misfatti,  m 
Infatti,  r infelice  Truna  atea  rieetulo  il 
oolp6  fetale  :  gli  fu  poi  motto  il  -capo  ;  tra- 
scinato il  corpo  nelle  immondi  tic  e  gettato 
in  una  fessa. 

Fu  ristabilita  la  tranquillile.  Il  susuonan 
tornò  a  Samarang;  e  per  dtoostrare  la  sua 
gratitudine  agH  Olandesi  loro  concesse  ter- 
reno bastante  per  costi^ire  nn  forte,  e  que- 
sti gli  promisero  df  soccorrerlo  di  bel  nuo- 
to so  fosse  da*  suoi  nemici  atliocato. 

Pretendono  i  Giatanesi  che  posatasi 
ona  tolta  la  stentura  sopra  un  luogo,  non 
ti  rieda  pio  la  prosperità.  Tale  idea  soper^ 
stitiosa  fu  cagione  che  T  imperatore  si  ri- 
solvesse  ad  abbandonare  Bfatarem.  Volere 
fcrmere  Ta  sua  residente  a  Samara og,  ma 
sì  determÌDÒ  poi  a  stabilirla  nel  distretto 
di  Pajang,  in  «netto  alla  seira  di  Vana- 
Certa,  e  la  nuota  capitale  fu  denominata 
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CarU-Sani  (i).  Neiriiniio  i6o5  ili  Gìbtb 
(  1682  delPera  volgare  ),  il  sasarniMÌ  Meng- 
Corat  morì  ;  ed  il  suo  aaocetsove  Amangen- 
Niigara,  volgarraente  chiamato  Mang-Ca- 
rat-Mas,  lo  biatìmalo  per  eneni  fatto  aol* 
lecito  a  prender  le  radiai  del  goVemo  pri- 
ma che  foaiero  itali  refi  al  monarca  decet- 
•o  gli  onori  funebri.  La  compagnia  Tinvitò 
9  confermare  Tatto  del  28  febbraio  prece- 
dente, che  cedeva  in  tutta  sovranità  agli 
Olandesi  il  regno  l'di  Jacatra,  tra  i  fiumi 
d^Untung-Giava  e  Gravang,  ed  a  concede- 
re, in  benemerenza  dei  servigi  dell*  ammi- 
raglio Spaelroan   dorante  la  ribellione  di 
Tmna-Jab,  tutto  il  paese  sìloalo  tra  i  fiu- 
mi Cravang  e  Panaruan.  Una  carta  del  iS 
gennaio  1678,  concessa  dylP  ultimo  impe- 
ratore, area  posto  il  commercio  dello  zoe- 
rhero  di  Japara  in  mano  degli  Olandesi,  e 
la  compagnia  aveva  acquistato  nuovi  diritti 
sopra  Saroarang.  Il  trattato  del  17  aprile 
1674  stabili  il  fiume  di  Tang*  ran  per  limi- 
te tra  il  regno  olandese  di  Jaeatra  e  gli  stati 
del  re  di  Banlaro  ;  finalmente  un  altro  trat«- 
lato  del  6  gennaio  1684,  tra  il  solfano  di 
Sceribon  e  la  compagnia,  assicurava  a  que- 
sta r  amidiia  di  esso  principe  eia  facoltà  di 
stabilire  una  fattoria  a  Sceribon. 

Cento  giorni  dopo  la  morte  del  sultano 
Mengcurat  I,  celebraronsene  con  pompa  i 
funerali.  Durante  la  ceremonia,  V  impera- 
tore concepì  una  passione  violenta  per  la 
moglie  dell'  adipati  di  Madnra,  e  Tolea  usar- 
le violenza  ;  ma  éUa  sfuggì.  Suo  marito,  ri^ 
paratosi  a  Ssmarung,  invitò  Pangeran  Pn- 
gar,  zio  «lei  monarca,  a  prender  la  corona  e 
porsi  sotto  la  protezione  degli  Olandesi. 
Volle  r  imperatore  far  perire  il  figliò  di 
Pugar,  ma  due  eruzioni  successive  del  Me- 
rapi,  uno  de^  maggiori  vulcani  dell*  isola. 


(i)  Prfstn  Te  ruine  appunto  di  Cari  a- Su  ra  «or- 
ge edificala  Sara  Carta  o  Sofn,  rapitale  attuare  del 
.•MHnnao  n  tin|ieralore  «K  Matarem. 

(Nota  àéirjtutùre.) 
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r  atterrirono  a  segno  eW  ei  stimar  «he  if 
cielo  proteggesse  il  Pangeran.  Anoordò  la 
vita  al  suo  figlio  e  gli  donò  looo  aciascia. 
Spedi  poi  in  ambasciata  a  BataTia  un  reg- 
gente nel  tempo  stesso  che  P tinger  tì  man- 
dava «aph*  egli  un  ambasciatore.  La  compa- 
gnia rispose  allMocaricató  d^afiSirì  del  su- 
sunnan,  che  fu  trattato  come  un  semplice 
messaggere,  non  poter  ella  riconoscere  per 
sornno  il  suo  padrone  :  i.*  perchè  era  un 
tiranno  che  avea  suscitalo  suo  padre  coa- 
tro gli  Obndesi  ;  a.^  perdiè  V  ambasciata^ 
invece  di  essere  composta  di  principi  o  mi- 
nistri secondo  V  uso,  non  componevasi  cbo 
d^  un  reggente  ;  3.^  perchè  informando  la 
-compagnia  del  suo  avvenimento,  non  aveva 
proposto  la  rinnoTazione  dei  trattali  ;  4-^ 
perchè  lettere  intercettate  facevano  cono- 
scere iuTÌtare  lui  il  prindpe  di  Madore  ad 
unirsegli  contro  gli  Olandesi,  per  tenterò 
di  fMociarli  dall'  isola. 

La  compagnia  fece  proporre  a  Pange«> 
ran-Pugar  la  cessione  di  Demae,  Japara  e 
Tagal,  per  prezzo  della  sua  assistenza.  Te* 
mendo  Pugar  di  spiaoere  agli  Olandesi  ri* 
cosando  di  ceder  quelle  tre  piazze,  loro 
profiìsrì  di  pagare  tutte  le  spese  della  guer- 
ra. Accettale  le  quali  proposizioni,  la  com- 
pagnia fece  porre  in  molo  le  sue  troppe 
il  18  marzo  1704;  giootero  a  Samarang 
nel  mese  di  aprile. 

Il  19  giugno,  fu  Pugar  rteonoieinto  so- 
vrano a  Samarang  dagli  Olandesi  che  pre- 
sero tanloslo  possesso  dei  distretti  di  De- 
mae, Grabogan,  Sisela,  e  del  territorio  da 
Samarang  sino  ad  Ung'  arang.  Le  truppe  di 
Mengeura  I-Mas  si  trovarono  sforzale  a  rrtU 
rarsi. 

Prima  di  mettersi  in  cammino,  i  capa 
olandesi  trattarono  con  Jaia-DenigraK  capo 
delle  truppe  di  Carta-Sura,  e  presero  pos» 
^esso  dei  porli  muniti  fU  Pederpaiang^ 
Ung"  arang  e  SAlaliga.  U  nemico  area  circa 
40,000  nomini  presso  ^ncsf  ultima  piazza. 
Allora  lVlengcnrat->lnx  fuggi  della  »na  rapi- 
tale, fatto  prima  strozzare  il  figlio  di  Pogar» 
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Breve  fa  U  sao  regno.  £re  m  età  di  S4  aa- 
iii^  e  gli  ti  deve  il  lopraniiome  di  Pintcieng, 
perchè  ere  toppo. 

Fugar,  deir  età  di  56  eooi,  mU  lui  tro- 
no di  Gieve  (  1705)  col  aome  di  Peoaboe- 
ne.  11  di  5  ottobre  i^oS,  questo  principe  le- 
ce QD  tratuto  pel  qoale  gli  Oleodeti  otten- 
nero i  maggiori  vanteggi  per  V  aognoienlo 
del  loro  commercio  e  V  aecreicimeato  dei 
lor  posiedimenti. 

11  dì  1 1  dello  «leMo  mete  (ottobre  i  )o6), 
.fu  da  Dewilde  composto  un  altro  trattato, 
nei  quale  il  principe  e'  impegnava  a  toppe- 
tire  al  mantenimento  d^  Un  distaccamenlo 
di  100  uomini  di  truppe  olandesi  per  sua 
sicurexsa  a  Carta  Sura,  ascendente  a  i3oo 
piastre  di  Spagna  el  mese. 

Dopo  questo  tratUto^  Mengcnret-lfass 
in  insanito  di  piaste  tn  pieeia  per  due  aU- 
nib  ^inaknentet  nel  1908,  ci  ei  arrese  ad  un 
rsppresenlante  della  compagnia  per  nome 
Eaol^  che  ricevutolo  a  Sorabeia,  il  17  lu- 
glio, lo  fece  imbarcare  per  BaUvia,  con  sua 
moglie,  le  sue  concubine  ed  i  suoi  domasti- 
CL  Tosto  giunto  in  qnesU  grande'  città,  lo 
condosiero  al  castello  dinaoai  al  goveroator 
«enecale  (  Vao  Hoom);  il  monarca  gli  si 
|)rosteroò  ai  piedi,  presentandogli  U  suo 
«riss.  11  governatore  glie  lo  rese,  lo  trattò 
Umanamente  ed  il  mendò  a  Geilan. 

La  &mosa  Ifaoote  o  corona  di  Majapait 
fa  per  sempre  perdute  nella  guerra  che 
)baliò  dal  trono  II engcurat-Mes.  Tra  gli  av 
veoimenii  disgratiati  di  questo  regno,  si 
può  citare  la  rivolte  di  Sora-pati,  che  co- 
minciò od  ijS63«  ne  fu  sofibcaU  che  nel 

Morì  i'acabùana  ì  V  anno  1646  di  Qiava 
f  ijit  delibera  vblg.  ).  Il  suo  regno  fu  qus- 
ei  continnamenke  turbato  da  ribellioni.  Gli 
•Olandesi  suoi  alleati  perdettero  in  pareccbi 
latti  gran  numero  di  soldati  ;  ma  in  questo 
periodo  la  compagnia  acquistò  la  suprema- 
zia fopra  risola  di  Già  va,  né  il  susuuuan  fu 
|>iii  che  il  «uo  pupillo.  Aveva  scritto  jUj 
\cun1p4guia  per  pregarla  di  scegliergli  jI  sue- 
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cesiore  fin*  suoi  tre  Agli:  fu  eletto  11  primo- 


genito Pranbu-Amangcu-Nagarà.  Il  più  gio- 
vane si  ribellò  e  si  rese  pedrone  di  Malarem. 
fllaadairono  gli  Olandesi  truppe  a  Surabaia 
e  lielabilirono  1*  ordine.  Ma  in  quealo  met- 
to il  principe  movi  quasi  eubilanemenle  ed 
uno  dei  capi  della  ribellione  fu  esiUato  al 
capo  di  Buona-Speranta. 

Neil*  anno  1667  di  Già  va  (  17S1  delP  era 
volgare  ),  succedette  a  suo  padre,  in  età  di 
circe  t4  anni,  Pacabuene  11.  Denu-Rk)à,  mi- 
nistro deir  ultimo  imperatore^  ebbe  il  carico 
del  governo  sino  a  tanto  cbe  fosse  il  giova- 
ne monarce  in  istato  di  regnare. 

L*enno  1787  deir  ere  volgare  accadde  a 
Batavia  la  rivolta  dei  Cbinesi.  Gran  numero 
di  malcontenti  di  questa  netione,  usciti 
clandestinamente,  ragunaronsi  a  Gaudaria» 
vilbggto  poco  discosto  dalla  Ce  pitale.  Nar- 
rano gli  autori  in  diverse  guise  la  causa  di 
questa  rivolta.  Gli  uni  T  attribuiscono  ai 
Gbinesi  sdegnali  che,  molestandoli  gli  schia- 
vi degli  Europei,  non  potevano  ottener  giu- 
stitia  ;  altri  elle  protetione  spedale  ai  Cbi- 
nesi accordala  dal  generale  Valkenaer,  che 
desUva  la  gelosia  degli  altri  abitenti.  Un 
Cbinese,  Lin-scin,  informò  il  govtruo  di 
quanto  eccedeva  a  Gandaria,  e  servi  di  spia. 
1  ribelli  eccosUroosi  alla  città  ;  furono  chiu- 
se le  porte,  ed  essi  accolti  a  furia  di  caoao- 
nate,  si  che  perecchi  perdettero  la  vita,  gli 
altri  ritiraronsi  nel  messimo  disordine  a 
Gadmg-Melati. 

Alle  domene  iS  fecero  sbercare  tutti  i 
marinai,  e  fu  dato  T  ordine  ai  Cbinesi  di 
chiudersi  entro  le  case  loro,  meuire  alla 
popolatione  cristiana  ed  iodigeiia  »^  iogiuti- 
se  di  scannare  senza  pietà  tutti  i  Chinesi  che 
s*  incontrassero  e  di  spogliarli.  Di  qcuu  iu- 
dividui  di  quella  nazione,  soli  i5u  fuggili 
alla  strage  pervennero  a  riparare  sino  al 
Campaog-Melati,  e  tutte  le  proprietà  chi- 
oesi  furono  date  al  sacco, 

la  seguito  a  questo  macello,  il  geueidlc 
buroue  vau  Imboff,  alla  lesta  di  8ou  uuiui- 
ui  di  IrupiJe  «uropue  e  2oou  di  giavaucaii 
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f'  a? àoBÒ  vci'tfo  Mcbtì,  <!bve  i  ClilAeti^  fo- 
veroaii  di  Siof-9è,  erattti  ttinderalU  Dopo 
riceittU  dei  rìoforii,  fttroaacMcialid«qoc<t 
ila  potiàoiie  asi  ntinitroao  *  PaiiMif*ffMraa« 
dove  foroqo  ancora  ^&dblli.  Gli  dannai 
perdettero  ia  qaeslo  fallo  4&o  oomkrì'ed  i 
Ghiaieti  ftoo. 

Allorché  perfeooe  a  GartaTSurà  laono- 
va  di  quella  riTolta,  i  miàlatri  ai  e'OÉMferU* 
roiio  per  decidere  ae  hiso^naase  cMarìni  in 
lavora  èt%\i  Olandesi  e  cacciar  i  Chìoesis 
oppure  in  favore  di  queatì  che  non  erano  se 
non  seraplici  mercadauti^  saenlre  gK  Okn- 
desi  eran  sovrani.  L*  impeiatore  deeiae  che 
cooveaiase  incoraggiare  fai  rivolta,  e  ibaadò 
Merta^Pora,  tumung^gung  di  Grabogao,  al 
suo  posto,  per  dare  parte  di  tale  deciaiode 
ai  Chioeai,  prometter  loro  segre lamento  la 
assialeoui  del  principe  e  metterai  in  corr»- 
ipondenxa  co'  loro  capi.  Domandò  Merla- 
Mura  muniiiooi  al  comandante  ohindese 
p^  attaccare  i  Chinesi  a  Taojdtog-Valaan 
per  ordiue  del  principe,  e  quell'  asciale  fu 
deluso  dal  capo  giavanese»  il  qaale  fece  dei 
finti  attacchi  come  anche  gli  adipati  di  Pati,  \ 
di  Deraak  e  di  Chediri. 

1  Chinesi  assediarono  Samarang  e  di- 
strussero HerobiiQg.  Le  truppe  della  com- 
pagnia abbandonarutio  Jairaoa  e  Demac. 

Veiuie  r  imperatore  a  scoprire  che  un 
figlip  di  Ueugcurat-M^s,  tornato  dal  Geiiau 
dopo  la  morte  di  questo  sciagurato  prìnci- 
pe, trattava  col  comandante  del  forte  di 
Carta-Sura,  e  tantosto  risolvette  di  punire 
la  guernigione.  I^sentaronsi  le  sue  troppe 
sotto  il  forte  a  prelesto  di  marciare  contro 
i  Cbinesi  ;  dopo  dae  assalti,  il  presidio  si 
dovei  te  arrendere.  I  capi  furono  slertui  na- 
ti ;  it  resto  della  truppa,  come  ancora  le 
femmine  ed  ì  fanciulli,  rimasero  prigioni  e 
distribuiti  ai  Giavanesi  ;  parecchi  soldati 
vennero  circoncisi  e  forzati  ad  abbracciare 
r  islamitmo. 

Allora  gli  Olandesi  di  Samarang  apri- 
rono gli  occhi  :  decretarono  che  ft  |)ange- 
rau  di  Madura  sarebbe  solirullo  dall^allean- 


ladèH'imfkrirtoire.  H  jpwttgel'M.  Ibee  perire 
Mli  i  Ghineiì  dèlfa  mio  iidla,  teqnipagtgi^ 
navi  «  s*  impndroul  di  Sidiià-Tikban  ed  al- 
tre (!•£<#. 

1  GhInMi;  4iÌo  il^ttMo^dl  paeée,  piatta 
tairoao  l' Uiedlq  dinn^ti  a^i  stabilimeiili 
marittimi,  da  Ta^si  ribo  a  Pesaarnian.  STk. 
temendo  il  «oxrano^  non  gli  Olandesi  ai  ven- 
dieaaiero  emdelmenlc  ddl'^asststenia  eb*  e^ 
gK  concedeva  ai  Ghinesi  ribellali»  disbppro^ 
v4  il  aup  ministro  BUata^JCanma,  die  pr«« 
tendeva  autore  di  qnanfo^  era  accanto,  \a^ 
feoe  «on  la  coaapagnia  «a  trattalo  mediantb- 
il  quale  cedeva  Madama,  keoala  \e  Sorabaìa» 
1  Ghinesi  di  Pali  e  di  Jbvana  avevaiio  elelto. 
ad  imperatore  ii  ligHo  del  figlio  di  Meagen^ 
rat-Mas,  nota  sotto  iinome  diGuming.  Mo»^ 
•era  terso  Garlki-Smnii  ed  enCratrvI,  diedera 
U  aaeao  ak  palano.  Pacaboana  ara  &tggito  ^ 
fu  raggiante  daNe  Irnppe  ofendess  e  mada* 
refi,  ed  ei  perdona  apureechi  capi  §iavane« 
si  oheei  aasoggattarooo,  ma  tton  volle  con^ 
ceder  grazia  di  iiorla  ai  Chinasi.  0opo  qual^ 
trok  mesi,  il  pangeiaa  di  Bfadttra  entrò  m 
GarU-Sara,  A%  etti  era  fnggito  P  usurpato-^ 
re  Santor« 

Nel  novembre  174^,  i  Ghinesi,  rimasti 
battqli  ed  Assen,  ritiraronsi  a  Brambanan* 
In  questo  intervallo  di  lempo,.Ìl  principe  dà 
Madura  avea  voluto  porte  sul  trono  il  fra" 
tello  di  Pacahuana.  Finalmente,  due  mesi 
appresso,  fii  pubblicato  nil  indulto  generala 
e  r  usurpatore  si  arrese  agli  Olandesi  stabi^ 
liti  a  Snrabaia,  che  V  esiliarono  a  Geilan. 

Alquanti  mesi  dopo,  fb  hi  sede  del  go« 
verno  trasferita,  secondo  V  tfso,  da  Garta-> 
Sura  ul  villaggio  di.  Solo,  a  due  leghe  e  met- 
eo da  quella  gran  capiiafe  :  quivi  appunto 
risiede  attualmente  il  susunnan  (imperatore). 
Il  capo  di  Madura  rifiutò  ostinatamente  di 
sollometlerai  ;  dopo  codimesso  i  massimi 
disordini  a  Sarabaia  e  solla  eosta,  fu  sforaa- 
to  a  fuggire,  persegui landob  gli  Olandesi 
e  facendosi  padroni  di  lutti  i  suoi  slati. 

Tante  rivolte  scossero  t'autorilà  dell'i m- 
perditore.  Uuo  de^  fratelli  più  giovai  di 
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Iconio  principe,  per  none  Mdiigculiumi, 
•neh?  cfit  ai  ribellò.  A  tot»  apparalo  V  erte' 
(Selle  pMerru  nefil  wmuì  precèdenti,  pren- 
dendo niia  parte  aHirietima  a^i  arreni-- 
«aenli.  Merla-Pura  ed  no  minUlro  dell*  o- 
•nrpat»re  Cheremiag  ^i  prorotte ro  di  iijn<^ 
tarlo.  Per  ottenerela  tranqnilKtà»  il  moiiar- 
ee  gH.cooferì  il  reggimenio  iadepeodente  di 
ftoceinri.  Ma  pocoatanle  volle  spogHaroelo, 
•  Mangeoburoi  foggi  di  notte  tempo  dalla 
corte.  L*  epoea  di  qoealn  foga,  òhe  viene 
chienata  kt  guerra  di  Giavm^  aceèdde  neU 
r^nno  1671  disiava  («745  delibera  toI- 
fare).  Mangoobttroi  protetto  il  tno  altaeca- 
memo  al  governa lore  generale,  e  domandò 
che  foaia  ino  Aglio  procbaBato  pangtran- 
adipati-raatarem  (ti  ò  il  titolo  deif  erede' 
preinnlivo  dell*  imperò  di  Matarem).  Qne- 
au  etindiaione  non  fa  gvadBta^  a  nel  ihecao 
lampo  morì  I* imperatore,  11  di  11  diriKeem- 
lire  17491' .al  l^tld  dì  morte,  «egli  abdicò 
«  per  tot  e  «noi  eredi  In  favore  deHa  éom- 
n  pagnia  olandete  delle  Indie  Oriénlali,  la* 
Vi  sciando  a  dispotisione  di  qnetta,  per  Pav- 
w  venire, fa  «celta  della  persona  che  regnereb- 
99  be  a  vantaggio  della  compagnia  e  di  Giava.  d 
Morto  il  principe^  Mangcubami  ti  fece 
proclamare  aovrano  dinanzi  nn*  attemblea 
tìttmeroaa  ;  e  mandò  ambasciatori  al  gover- 
aalovn  generala  per  at^icararlo  della  sua  al- 
leanza ;  VEU  quelli  preferì  il  figlio  di  Paca- 
ÌMiana,  lancinllo  di  nove  anni,  che  aatunie  il 
nóme  di  Pacabaana  01.  Allora  cominciaro- 
no da  ambi  i  lati  leoaltliti.  Mdngcobnmì  fa 
aconftlto  e  rispinto  alP occidente,  ma  in  bre- 
va  ripigliò  nevdle  force  A  die  tconfisie  gli 
Olandesi  •  Janar,  villaggio  del  Bagien,  ed  a 
Tsdaa,.  presto  la  montagna  di  Cheda  ;  dopa 
una  tana  vittoria,  mcase  contro  Paealongan 
che  abbandonò  al  sacco,  e  a*  avantò  anche 
una  volta  tino  alte  porla  di  Solo,  il  quale 
4ion  dovette  la  soa  salveaaa  che  alla  venera- 
zione dei  Giavanesi  pel  Cannone  appellato 
Jfiai  Stùm'h  Trasportatola  saU*  Alun-Alun 
incontro  ai  ribelli,  'c|neati  ti  diedero  tosto 

alia  fufra. 
Oceania^ 
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AHa  per  fine,  dopo  piò  anni  «lì  marcie 
acvnlramaaarcie  dotte  e  penose,  gli  Olande- 
si, facendo  diriHo-  ali*  abdicazione  delP  at- 
timo imperaton,  atctfllarono  le  proposizto- 
m  di Maogcnbomi*  Fo  firmato  a  Ginganli, 
villaggio  vicino  a  Snra<>€arta,  un  trattato, 
e  nel  corto  dcU^anno  1755  deirera  volgare 
fu  qoealo  ahii  guerriero  folenneroente  prò- 
alamelo  dal  govematot  generale,'  tolto  il 
titolo  di  sultano  Amangcn-Boana  I* 

'  Fermò  qaetlo  principe  la  sua  residenza 
ad  alquante  miglia  daB*  antica  città  di  Ma- 
tarem, a  Inghia-Carta  (  Joe]o^arla  ),  dove 
if  iotronizaana  oggidì  i  sultani.  Araangc'u- 
Buana  BMnrì  l'anno  S71S  di  Giava  (1793 
dell'era  volgare  y,  e  %K%  saccedette  suo  fi- 
glio tolto  il  tilolé  AoMUgctt-Buana  M. 

Quanto  ai  snsuftuan  o  imperatore,  ei 
conlisMiò  a  risedere  a  Solo,,  presso  Sara- 
Carta,  capitale  de*  suoi  «tati,  e  vi  mavì 
Tanno  1714  di  Giava  (  1788  dell* era  vol« 
g*re)(i). 

Gy  avvaninuliti  che  connfellonsi  alla  ri- 
voluziona francese»  e  gli  alti  importanti 
del  ganarale  Daèndels,  uomo  di  gran  ca« 
ratiere  ed  aecHuinittratore  dolalo  di  raro 
ingegno,  terranno  un  giorno  un  putto  dìi- 
Minto  aeUa  storia  della  Malesia,  eh'  ^  anco- 
ra da  scrivere.  Buana  li  fn  depoata,  T  an^* 
no  181 1|  dagP  Inglesi,  la  cui  flotta  tbarcò 
sotto  il  governo  di  tir  Samuel  Aochmntj, 
e  la  troppe  del  quale  erano  comandate,  cre- 
do, dal  generale  Gallespie  che  s*  impadronì 
di  Giava.  Apparteneva  qnest*  isola  allora 
alla  Francia,  ed  era  retta  dal  generale  7an- 
sens*  GÌ*  Inglesi  retlitnirono  ad  Amangcu-' 
B^na  IH  1*  credila  di  tuo  padre»  Questo 
pvindpa  volgare  morì  nel  181 5.  Sali  sol 
trono  soo  fratello  cadetto  Buana  IV,  tolto 
la  Intela  degli  Olaudetì,  cbe  posseggono  di 
bel  OMovo  Giava  dopo  la  pace  del  1814. 


(1)  Il  retto  d«Ha  Ilaria  di  Giava  è  leHe  dal- 
la aolc  de'  aaitvi  viaggi.  (  Nota  dtU^jimlwé  > 
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il  gtoeraU  Jauieus*  ^tto  prigiooitro, 
ftt  sosii  lutto  da  sìr  Tommaso  Stamford  Kaf- 
tlei,  cha  goveroè  in  nome  di  questi  nuovi 
caaquittatori,  '  ed  introdusse  parecchi  «m* 
^or^mcnti  con  la  speransa-d^acereacere  la 
prosperila  di  quel  paese. 
•    Il  barone  fan  der  Gapellen,  inTÌato<aUa 
j^ce  del  18149  fu  nel  i8a5  sostiloilo-  dal 
oonle  di  Eas  di  Goisigné,  che  giunse  a  Ba- 
tavia  con  pieni  poteri  e  col  titolo  di  com- 
miisario  generaleper  le  Indie  orientali  (O* 
eeania  olandese),  titolo  che  eominciò  e  fini 
con  lui.  Dìhus  ebbe  per  successore  il  gene- 
rale Yan  der  Bosch,  nominalo  goveruator 
generale.  Fu  soatituilo  da  Band  goyernalor 
generale  per  interim.  In  tali  circostanze 
scoppiò  la  insurrexione  dei  padri  àt  Me- 
ikangcarbn  nelP  isola  di  Snmadra,  e  quella 
«li  *  Dipo-Nigoro ,  reggente  del  sultano  di 
Joe)ocaila,  uomo  di  carattere  energico,  il 
cui  cuore  era  protfondaraeote  inasprito  dai 
mali  trattamenti  ricevuli  dagli  Olandesi.  Ma 
4|«eslo  capo  illustre  fo  debolmente-  secon» 
-dato.  Dipo  e  esiliato;  P insorreiione  di 
^j^iava  è  estinta  come  anche  quella  di  Suraa- 
tira  ;  ma  il  fuoco  ancora  cova  sotto  la  ce- 
nere. Il  generale  ETans,  antico  ministro  dei 
Paesi  Bassi,  eserdta  attualmente  le  funzioni 
eovrane  di  gofcrnator  generale  in  quel  bel 
paese. 

LXXXIX,  Isole  pi  Mad^ev  b  di  Loxboc. 

Tra  le  dipendenze  di  GiaTa  bisogna 
<cotttare  risola  di  Madure,  o  più  esatla- 
onente  T  isola  di  Madura  che  forma  nna 
«delle  Tenti  reggenze  di  Giava.  Va  divisa  fra 
tre  principi  indigeni  che  gotetnano  sotto  la 
supremazia  degli  Olandesi.  Bangcalan,  Par^ 
mattssan  e  Sumanap,  (re  piccole  città,  sono 
ad  es»  residenza.  Vao  der  Capellen  inalzò 
il  panambaam  di  Sumanap  alU  dignità  di 
multano  nel  1825.  GP  indìgeni  professano 
r islamismo.  Quest'isola  situata  riqipeUo  a 
Surabaiaf.  è  popujiila  da  <ki,Quo  anime.  B^ 


h;KSO 

fertile  in  riso,  e  ricca  singolaunente  ti  è  1^ 
Tcgetaùone.  Vi  si  trorano  bombmx  di  groa- 
seata  quasi  tanto  ooostderabilo  quanto  il 
baobah  d^  Africa,  jfoggiando  i  loro  belli  ed 
immensi  fiori  rossi,  mentre  quelli  deireiy* 
thrina  brillano  del  più  vìto  scarlatto.  Y4  ai 
colti  vano  Io  sàampoca  del  Bengala,  il  imn^ 
Jung  (mimusùps  ettnghi^  il  misUaii^  il  coi 
fiore  riesce  bianco,  ed  il  nymphata  neìam» 
bo  (loto),  gìglio  acquatico,  sacro  nella  mito- 
logia degV  Inda  e  degli  Egiikni. 

L*  isola  di  Lomboc,  dipenden'za  geogra- 
fica di  GiaTa,  Tiene  tetta  da  nn  rajà  tribn- 
tarlo  di  quello  di  Garrang*Àiaem,  eh*  è  uno 
de^  più  potenti  dell'  isola  di  Bali.  I  suoi 
abitanti  sono  agricoltori  rinomati,  e  molto 
avanzato  n*  è  P  incivilimento.  Soppdnesì  che 
il'bramaniaao  ed  il  boddiamo,  abbiano  an- 
cora de'  settatori  in  mcxao  alle  popokzìont 
musulmane  di  Lomboc,  e  che  tì  sussista  al 
pari  che  a  Bali  e  nelP  Indoalan  V  abbomi* 
nevol  uso  di  sagrificare  le  vedove  tul  rogor 
dei  mariti. 

XC.ISOUDIBAtl. 

Topooiana. 

£  Bali  separata  dalP  isola  di  Giava  m»i 
diante  uno  stretto  che  porta  il  suo  nome. 
Viene  impropriamente  denominata  picciohi 
Giava  in  Tane  opere.  Una  catena  d^alta 
montagne  la  traTersa  da  nuealroa  sctrocoo. 
Selve  impenetrabili  ne  coprono  in  gran  par* 
te  il  suolo.  Lo  stretto  di  Bali  ofire  una  via 
sicura  alle  navi  che  tornano  in  Europa 
col  monsone  di  ponente,  imperocché  sono 
fortissime  le  correnti  che  portano  anche 
con  vento  contrario,  mentre  a  quasi*  epoca 
riesce  difficile  psesar  lostretlo  di  Sonda. 

Quest^isola  eccessi vamen le  popolala  coih 
ta,  se  si -ha  a  evadere  ai  nativi,  quasi  un  mi- 
lione d*  anime.  Gli  abitanti  sono  più  bian- 
chi, più  Intelligenti,  più  Corti  e  meglio  falli 
dei  Giavanesi)  ma  sono  altreù  più  fieri  o 
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più  laioeiabili.  Inclino  •  credere  che  i  Ba- 
lineti  fieno  forti  primltifamente,  come  an- 
che i  GiafMiOfi,  dai  Daia  della  cotta  occi- 
dentale di  Bomco,  •  Mcnii  meicolati  eoo 
f  r  Indo,  poiché  hanno  la  carnagione  dei 
primi  e  la  religione  dei  fecondi*  L*  itola  ti 
divide  in  otto^  piccoli  principati  indepen- 
denli,  de^  quali  tono  primari  Cattang-As- 
te»,  Giaagnr^  Tabanan,  BUling  e  Cloug- 
Ciong.  Quett*  attimo  dominava  un  tempo 
aopra  tutta  V  itola*  I  capoluoghi  portano  gli 
aletù  nomi.  Bali  non  è  peg)i  Olandeii  t^ 
non  un  poitedimenlo  nominale* 

I  rajà  appartengono  alle  eatte  dei  Sadra 
é  dei  Veittia,  ma  etittono  a  Bali  le  quattro 
catte  indui  ed  i  Bramani  vi  tono  venerali. 
Vi  ti  trovano  uomini  tenta  casta  denomi- 
nati S€iandaia,  Il  principa  di  GUgil  era  no 
4empo  fovrano  dell^  itola  intera. 

-  L'itola  Lomboc  dipende  dal  ra}&  di  Car*- 
•rang* Attera,  clie  n^  è  il  più  polente.  È  sulla 
costa  meridionale  di  Bali-Badong,  ima  baia 
•perlai  dove  le  navi  olandesi  hanno  il  pri- 
Tilegio  di  ancorare.  Gli  achiari  di  Bali, 
d*  ambi  i  §9m  tono  molto  ricercati  odia 
Waletia. 

II  toolo  è  pattabtlmenle  fertile,  mala 
coltura  poco  accorata.  Le  derrate  più  ricer- 
cate tono  il  rito,  il  bue^  le  pelli)  «■  pò*  di 
cera,  ed  una  qnaaiità  attai  grande  di  te- 
go.  L*  induttrta  vi  è  ancora  neli*  infanxio. 

1  Bklineti  escono  poco  dalle  loro  itole, 
ed  il  commercio  loro  non  ti  la  gneri  che  per 
^'de'ibrattieri. 


XCI.  CoUMtucto. 

U  cominerdo  di  Baliuli^  ano  de^  pria* 
cìpali  porti  ed  una  delle  primarie  citlA  del- 
l' itola  di  Bali^  ha  luogo  mercè  i  prau  fofa- 
atieri.  Non  avendo  gritolani  che  picciol 
numero  di  quette  navi  e  di  rado  allontanan- 
doti dalle  loro  cotte,  viene  annualmente 
dair  isola  di  Cerem  une  decina  di  prau* 
Giungono  in  ottobrci  ed  in  gcAtteiolorUt*^ 


no  al  loro  paese.  Bacano  noci  moMale,  sca- 
glia di  Tartaruga,  mattoi,  corteccia  di  cui 
ti  fa  on  cotmelico  appretxatistimo  dai  Ba- 
lioeti,  da*  Cbineti,  ecc.,  ed  aUre  roercalan'^ 
aie  comuni  alle  itole  della  Maletia.  L^  equi* 
paggio  ti  compone  di  robusti  Papua,  Con- 
dotti dalla  cotta  della  Nuova-Guinea  che 
partano  la  lingua  malaiù  in  modo  netto  4 
diatinlOf  ed  hanno  l' accento  ritolnto  come 
te  fottero  ttati  abituali  a  comandare  piullo^ 
tto  che  ad  obbedire.  Tali,  pran  sono  con^ 
giunti  ed  incavigliati  di  legno;  ile  t^tfse 
ferro  nella  lor  cot Iruaione.  Quando  torna*' 
no  a  Ceram,  gK  tconoetlono  ;  ognuno  por-» 
ta  una  tponda  o  una  membratura,  e  si  cu^ 
stodisoc  il  tutto  nel  villaggio  sino  alla  vici* 
ne  ttagione  in  cui  si  ripongono  in  marA 
Quetto  paete  non  ha  nissun  porto  bnoiM^ 
Tra  Bali  e  Giara  si  U  il  tnflico  per  meteo 
dei  pnn  cbinesi,  il  cui  numero  è  gl'Otte 
circa  e  che  fanno  annualniente  sci  viaggi^ 
importando  a  Bali  tele  grosse,  nassoUtia  « 
faisoletti,  e  prendendo  in  cambio  bne  tec^ 
C0|  pelli  e  sego,  come  ancora  d«l  maisoi  e 
delle  noci  motcate  di  Cerare<  Il  valore  dtfl 
loro  caridii  ateende  generalmente  a  ao,ooii 
o  3o,ooo  tica-rapie  (i).  Il  beneficio  ttfl  ce« 
rico  di  Già  va  calcolati  a  circa  dieci  per  eeo* 
to  ;ma  tulle  merci  etporlate  da  Bali  è  mol^ 
to  più  contiderabilc. 

Indipendentemente  dai  prau  di  Ceram 
e  di  Giava,  è  Bali  annualmente  frequenta- 
to da  quaranta  o  cinquanta  pr€ui  (a)  volanti 
dei  Bughi.  Ne  vengono  una  detiina  dà 
Sambana,  vanii  da  une  parte  di  Celebe, 
venti  di  più  da  Singapore  ;  i  carichi  dei 
quali  ultimi  sono  i  più  ricchi,  e  tra  gli  altri 
oggetti  contengono  annualmente  da- venti  a 
ventiquattro  eaise  d*  oppio  air  anae^ 


(i)  ta  w^\à  del  Bengala  ralc  lire^aJo  iu1ia« 
ne.  {Nota  delPJuCore*) 

(a)  Qacif  è  il  Taro  noQie  di  qatlla  narf,  dia 
•Icnni  ^•^^/itilnrì.  fcdroiio  pyos. 
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XCIl.    RELIGIONI,    SACBBDOTI   ft 
CCERIIOIIIE  BSUGIO^E. 

tion  li  opntano  a  Buli  che  alquanti  mo- 
lalmaui.  Yi  regna  ti  bmnanwuo  ;  toa  il 
culto  professato  gcntralmeiile  è  quello  di 
'  Sei  va  ;  tattatia,  qvaataoqae  a  eerli  riguardi 
dififerisca  da  quello  degl*  lodu,  rimaogono 
ancora  bastami  tracce  riconoaeibili  per  proo« 
vere  che  la  loro  eredeaza  è  derìvate  da  quel* 
la  di  quest^  ulciimo  popolo.  Una  parU  dei 
Balrnesi  riiSoabsce  Brama  eome  il  dio  su- 
premo, e  ne  parla  colla  pia  profonda  teoa* 
razione.  Essi  lo  consideraao  come  41  dio  del 
fuoco  )  metloao  Fisnà  dopo  di  lui,  e  dioo-* 
no  che  presiede  ai  fiumi.  Taluni  attribui- 
scono il  terzo  posto  a  Segare  (i),  dio  del 
mare  ;  ii  nome  di  $egara^  significa  il  mare 
nella  lingua  di  Giavè  e  di  Bali.  11*  culto  di 
Selva  TI  si  è  stabilito  dopo  quello  di  Budda, 
or  sono  circa  4^0  anni*  1  suoi  settatori  sono 
divisi,  <H>rae  neUUudia  occidentale,  in  quat- 
tro grandi  caste*  Non  può  esservi  raatrimo<* 
nio  legale  fiiorcbè  tra  le  persone  detU  stessa 
«!asta<  1  Balioesi  parlano  eziandio  di  Rama^ 
che  uscì  d'  un*  isola  al  coi^fluente  del  Jemna 
e  del-Gangef  e  vedesi  distintaiHenle  io  un 
loro  tempio  V  immagine  di  Oanesa  con  la 
sua  testa  d' eie/ante^  ed  una  statua  di  Dar- 
gay  assisa  sopra  un  loro.  Le  principati  ca- 
tte hanno,  al  pari  degl'  Indiani  di  lotte  le 
casle^  un  «gran  rispetto  per  la  Tacca  )  infatti 
non  ne  mangiano  la  earae,  non  ne  portano 
la  pelle«  non  fanno  cosa  ^ut  possa  cagio- 
narle il  menomo  male.  Ma  ona  parte  dei  fia* 
liueil  mangia  d' ogni  spade  di  carni  Y '  ha 
di  più  a  Bali  una  quinta  eiasae  .denominala 


(1)  Rcir  India  ti  terso  posto  é  di  Stira.  Nella 
loro  Taioiorlì  (o  triplice  formai  sp««i«  di  triade) 
alenai  Balinccisofliluiseono  Visita  eoo  Sevara,  che 
sembra  corriipoadere  a  Varuna ,  dio  della  acque, 
nen*l.iddtlao.  (Nota  deii*  Autort.} 


VERSO 

Sciandala{i)  ;  è  impura  ed  abita  fuor  dei 
rillaggi.  I  rasai,  i  tintori  «  i  mercaoli  di  cuoi^ 
quei  di  liquori  (orti,  i  di>tiUatori,  appar- 
tengono a  questa  classe. 

1  Balinesi  fiaonoscono  oggetti  pori  ed 
altri  impuri.  Per  un  precetto  dell'  antico 
Ufi^Sastra  è  vietato  alic:  persone  di  qua- 
lità di  cibarsi  di  ratti,  di  cani,  di  aerpenli, 
di  lucertole,  di  bruchi. 

Non  s' ineoiitrano  a  Bali,  come  uelJa 
maggior  parie  dei  paesi  inciviliti,  religiosi 
mendioanti.  I  di  voti  ignorano  qaegU  ailt 
di  mortificazione  tanto  comoni  ngrindo, 
ne  per  penitenza  s*  impongono  se  non  Tasti-' 
ncnta  di  certi  cibi,  il  ritiro  nei  boschi  e 
nelle  eaverne,  ed  il  celibato  ;  ma  qoest*  ol« 
tima  penitenza  è  molto  rara. 

Abbiamo  già  detto  che  la  maggiorila 
degli  abitanti  di  Bali  segue  il  culto  di  Sel- 
va :  n^èil  loro  gran  dio o  Haadeva  ;  V ado- 
rano sotto  il  nome  da  Pramn  Sciva  (signo- 
re Sciva  )  e  jotto  i  nomi  indiani  di  Cala, 
AnUpati,  Nìlacanta,  Jagot-Nata.  Il  colto 
loro  s' indica  eolle  parole  seguenti  s  Oog, 
Sciva t  Scialar,  Beoja,  cioè  adorczione  a 
Sciva  dalle  quattro  braccia. 

Le  instjluziooi  delle  caste  vengono  ap- 
pellate Sciatur-Jaioia  ;  le  dae  caste  privile^ 
giale  sono  quelle  dei  Sudra  e  qtsella  dei 
Veissia.  Col  i|iaggior  rispetto  cono  trattali  i 
Bramaoi,  ed  amministrano  la  giustizia  civi- 
le e  criminale.  NelT  india  per  lo  contrario 
la  magistratura  è  con  lì  data  alla  casta  mili- 
tare, alla  quale  appartengono  ordinaria* 
mente  i  principi  ed  i  capi  ;  però  i  principi 
che  conquistarono  V  isola  di  Lomboo  ap- 
partenevano alla  casta  dei  mercadantiJ  E 
Bramani  di  BaU  dichiararono  a  Crawfurd 
di  non  «dorare  alcun  idolo  della  mitolo- 
gia indù. 


(t)  Questo  nome  viene  JalPIndir. 

(No!a  dttr  Autore.} 
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XCIll.  SUTTI  O  SAGBIFIZIO  DBLI.B    TBDOTB. 

D»  oo  allro  canto  fpìagono  «mì  fino  al- 
ili barbarie  l'iMaoia  di  ragriBcar  le  vado- 
se (i)  tal  rago  dei  loro  mariti.  Le  mogli,  le 
cooeobine,  g4i  tehiaTÌ  e  gli  akri  lertitori  fi 
•i  precipilaDO  eoo  la  «peransa  di  rinaicere 
a  noova  rifa.  Qaesl*  aao  è  fopralliitto  co- 
mane  aHe  eaate  milttarB  e  mercaDtilCy  ma  è 
raro  nella  daise  lerrile,  ne  mai  praticato 
nella  catta  aacra  ;  fatto  tanto  pia  maravi* 
glioto  che  principalaaenle  le  donne  di  que- 
fta  catta  ai  tagrifieano  nell*  Indoatan.  Il  ra- 
jà  o  prineipe  di  BleHing  t  torto  dalla  datae 
eommereiantc)  (vedi  iw^.  ^o)  narrò  al  ciotto 
Grawfard,  che  nel  momento  in  eoi  il  cor- 
po di  ano  padre,  capo  della  iamiglia  di  Ca- 
rang-Ataem  (a),  fn  abbandonalo  alle  fiamme 
del  rogo,  furono  tovr^etto  immolale  tet- 
laolaquattro  donna.  Nel  iSi3^  si  attero  vo- 
lonlariaraenle  ao  donne  tol  rogo  di  Yaiaan» 
Jalanteg,  altro  principe  della  aletta  famìglia. 
Loro  t*  innalza  alle  volle,  non  meno  che 
alle  donne»  un  tepolcro  in  meuo  al  quale 
l>oaesi  l^nrna  che  ne  contiene  le  eeneri.  Per 
darne  nnMdea  aggiungiamo  al  tetto  un*  in- 
cisione della  tomba  d*  una  Bramine  nell*In- 
dottan  (ved.  tov.  40«  perchè  manchiamo 
«li  disegni  preti  a  Bali,  a  topponiamo  che 
la  stessa  religione  e  gli  osi  medesimi  siensi 
io  qoest*  isola  farmalali  a  un  di  pretto  nel- 
la  slessa  guisa  dell' Indoslan,  da  questo  ul- 
timo paese  essendovi  slate  porlala  e  questa 
religione  e  queste  usanze* 

I7u  Olandese  che  -IróvaTasi  a  Bali,  nd 
i633,  narra  quel  che  segue  :  «&  Giunto  pres- 
•ò  il  principe  di  Gif  gii,  lo  trovai  immerso 
nella  desolazione,  per  una  epidemia  che 
arerà  mielulo  i  tuoi  due  figh*.  La  regina 

(i)  Ncir  Iiido«C«n  la  eereimNiia  di  questo  ••- 
grifitio  appcIUri  sutii,  (Nota  deiV Autore.) 

{%)  Sembra  cha  •  qo«l  leatpo  tia  tlalo  il  t^- 
loMvrABO  «li  liMli  V'tviU,  (WuladeW Autore,) 


mori  qualche  tempo  dopo,  ed  il  corpo  ne 
fu  abbruciato  (lori  della  cìlli,  con  22  delle 
tne  tchiave.  La  portarono  Inori  del  palasxo, 
pernn^apertnra  fiitta  wA  muro  n  dettrn 
delln  porta,  pel  timore  auperHisioto  del  dia- 
voi»  ehc  fi  ttanna»  teoondo  i  Beliaeti,  nel 
aito  pel  qnale  «  nteito  il  morto.  Le  tcbiaye 
detlinate  ad  aecompafoere  V  anima  delja 
regina,  venivano  prima  tecondo  il  loro  gca* 
do  ;  erano  aoateontc  ciatenna  da  nna  vec- 
chia e  portale  aopra  lettighe  di  bembn.  Do- 
pq  che  furono  ordinale  in  cerchio,  av?k:i- 
narooti  ad  ette  cinque  nomini  e  dne  donfie 
e  loro  Icf trono  i  fiorì  ood* arino  ornate. 
Di  tempo  in  temp  o  vedevanti  velare  oolom- 
bi  ed  altri  nccelli,  per  dinotare  che.  le  api- 
me  Joro  erano  per  i  spicciar  ti  in  breve  vcfso 
il  toggiorno  della  Iclidlà. 

«  Allora  furono  tpogliate  di  tutte  le  To- 
sti, Iran  oc  delle  cinture.  Quattro  nomini  ti 
impadronirono  di  ogni  vittima  :  due  lor-le- 
nevauo  tiete  le  braccia,  e  dne  le  tlringeva- 
Do  a' piedi,  mentre  nn  quinto  piepemvasi 
alt*  etecutione. 

«  Alcune  delle  più  coraggioM  chiesero 
elle  medesime  il  pugnale^  e  ricevnioio  eolia 
man  destra,  lo  patmrooo  nella  tinitira  ab- 
bracciandolo ;  ferironti  il  braccio  datlro,  e 
eiioeiatona  il  tangne,  ae  ne  tintero  le  labbra, 
e  colla  punta  del  dito  fecerss  nna  marca 
mngoigna  topra  la  fronte;  reterò  l*acma 
agli  etecntori,  e  rìtevettero  il.primo  eoJpo 
tra  le  ialte  cotte,  ed  il  secondo  tetto  V  otto 
della  tpallti  col  pugnale  rivolto  al  en^re. 
Allorché  fu  proitlma  la  loro  morte,  fu  loro 
concetto  di  porti  in  terra,  e  tpogliate  deigit 
nllimi  véttimeoti  ti  lateiarooo  interamente 
nude.  Fnronne  poi  lavati  i  corpi,  iodi  co- 
perti di  legne,  lasciando  visibile  la  sola  imtt, 
e  ti  die  fuoco  al  rogo. 

M  Giunse  il  corpo  della  regina  :  era  po«r 
sto  sopra  un  magnifico  badi  di  ibrmapira- 
midale,  contit tenie  in  undici  tolti,  e  porta** 
to  da  gran  numero  di  persone  d^  allo  gra- 
do. Ad  ogni  Iato  del  corpo  crepo  due  don- 
ne, una  con  uu*  ombrella,  1*  altra  f:on  un 
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venUglio  par  diiMceiara  gVioMlU.  Dot  m- 
cerdoti  |>reeedeY«DO  il  badi^  in  carri  di  forma 
parlicolare,  tenendo  ionna  mano  delle  cor- 
de attaccate  al  badi  tteiio  per  far  comprende- 
re che  oondoce? ano  la  defunta  incielo^  e  nel» 
r  altra  on  campanellot  mentre  i  gong,  i  tam- 
bari,  i  pi£fèri  e  gli  altri  instromentì  dairano 
alla  procestiobe  più  lembianu  di  fetta  che 
di  funerali. 

tt  Quando  il  corpo  della  regina  fa  pai- 
salo  dinanti  ai  roghi  acceri  loUa  via,  lo  de- 
jpositarono  sopra  quello  che  gli  si  era  prepa- 
rato e  tì  appiccarono  tosto  il  fuoco  :  vi  si 
abbruciarono  la  sedia,  il  letto,  e  general- 
mente tolte  le  suppellettili  onde  aveta  fat- 
to oso. 

a  Gli  astanti  fecero  poscia  una  fetta, 
mentre  i  musici  eseguivano  una  melodia 
non  ingrata  ad  udirsi.  Tutti  si  ritirarono 
alla  sera,  allorché  consunti  furono  i  corpi, 
ponendo  guardie  per  custodire  gli  osssmi. 

a  Alla  domane,  furono  le  ossa  della  re- 
gina riportate  alla  sua  abitazione  con  una 
oeremonia  ugnale  alla  pompa  del  giorno 
precedente.  Ogni  giorno  vi  sì  portò  gran 
numero  di  vasi  d^ argento,  di  rame  e  di  ter- 
ra pieni  d^  acqua  ;  scortava  1  portatori  una 
Schiera  di  musici  e  di  lancieri,  preceduta  da 
due  garaoncelli  con  rami  verdi,  e  da  altri 
che  portavano  lo  specchio  »  la  veste,  la  sca- 
tola del  betel  ed  altri  effetti  della  defunta. 
Lavate  le  ossa  per  nn  mese  e  sette  giorni»  si 
posero  sopra  una  lettiga,  trasportandole,  coi 
medesimi  riguardi  come  se  fosse  il  corpo  in- 
4«tlo,  e  depositati  io  un  sito  detto  nèer,  vi 
furono  arsi  diligentemente, raccolti  in  un^ur- 
na,  e  gitlati  con  ceremonia  in  mare,  a  certa 
distante  dalla  costa. 

tt  Air  atto  della  morte  del  monarca,  sa* 
grificaronsì  alle  fiamme  le  sue  mogK  e  le  ade 
concubine,  in  numero  di  cencinq nauta.  » 

1  Balinesi  fanno  imbalsamare  i  corpi  di 
quelli  che  rouojono  né  gli  abbruciano  che 
■1  giorno  fissato  dai  Bramani  per  tale  cere- 
nonia,  i  quali  ordinariamente  non  destina- 
no tal  giorno  te  non  un  anno  dopo  il  de- 


cesso. Alle  volte.  Invece  di  ridarre  in  cene- 
re il  corpo,  lo  gettano  in  mare. 

Quando  muore  on  rajà,  se  ne  conserva 
U  corpo  per  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
talvolta  un  anno,  non  mai  meno  di  doe  me- 
si ;  si  guarentisce  dalla  putrefazione  sottopo^ 
nendolo  ogni  giorno  ad  mu  fomigaiione  di 
bengioino  ed  altre  sostante  ;  ardcsi  poi  se- 
condo fuso  degl'Indù.  Quanto  al  cadavere' 
dei  fanciulli  che  non  hanno  ancora  dentiv 
sotlerransi  immediatamente  dopo  morti, 
del  pori  che  gP  individui  mietuti  dal  vaiuolo. 

Prenderemo  da  Rafiles  e  Crawfurd,  e 
soprattutto  dai  missionari  inglesi  ed  olan- 
desi, varie  particolarità  sopra  i  eostnmi  di 
Bali^.  tanto  più  preziose  ch^  èssi  soli  ci  han- 
no fatto  conoscere  quel  paese.  Non  avendo- 
lo noi  visitato,  fu  Tentura  il  trovar  guide 
cotanto  sicure  (i).  Abbiamo  (citato  coscien- 
ziosamente le  autorità,  e  faremo  sempre  co- 
si invece  di  adomarci  delle  penne  del  pavo- 
ne senza  nominarlo,  come  fanno  ingiuili  e 
sfrontati  plagiarli.  • 

A  Franjung-Alem,  essendo  trapassata, 
dice  Raffles,  una  dama  avanzata  negli  anni, 
d*  una  certa  sfera,  assistemmo  alle  soe  ese- 
quie. Recaronsi  prima  alla  casa  della  defun- 
ta, mandando  urli  per  una  o  due  ore;  dopo 
ciò,  fu  trasportato  il  corpo  nella  balei  (  la 
casa  comune  ),  dove  ognuno  doveva  pran- 
zare ;  quanto  a  noi,  preferimmo  di  pranza- 
re altrove  ;  ma  la  sera  non  ci  fu  possibile 
dispensarci  dalP  essere  testimoni  delle  dan- 
ze e  de^  canti  ch^  ebbero  luogo,  davanti  a 
tutto  il  villaggio  adunato,  nella  sala  in  coi 
Si  era  deposto  il  cadavere.  La  domane  mat*» 
tina,  il  capo  del  villaggio  uccise  una  capra 
e  ne  sparse  il  sangue  intorno  alla  casa  della 
defunta,  intanto  che  le  donzelle,  poste  in 
modo  da  poter  essere  intese  dairintemn 

(i)  PoMÌamo  anche  dire  che  i  lettoti  trave- 
rsnna  qoi,  per  la  prime  volu,  «na  déterisione 
conpiata  di  Beli,  le'  mcU  della  quale,  credo, 
non  é  stats  ancora  tradolU. 

{Noia  dtiG Autore,} 
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dd  baiti  frid«T«no  a  cbi  può  più,  •  «lon  ' 
quanto  fiato  atcanp  Dalia  ttroxta  t  O  ma-r 
dre,  tona  !  toma,  o  madrfi  1  Tale  rooiore 
prolong osflt  aio  al  momeato  in  eoi  fu  deci* 
M,  che  il  corpo  oon  ai  eontervertbbe  piò 
•lire. .  Fa  levalo  allora  dal  luogo  in  coi  ri 
iroTafa,  traaportalo  quetameDte  fuor  del 
^•Iltggio*  e  calato  in  una  foaia  len»^  altre 
«cremonic, 

XCIV.  I  PBTA  BD  I  JlRR  O  I  GaRlf  BpOHi 
B  CATTITI. 

Celebrano  gli  abitanti  di  Bali  con  la 
maxima  pompa  due  grandi  feste  religiose  : 
U  prima,  detta  galungan^  dura  5  giorni  ; 
U  seconda,  appellala  cuningan^  ne  dura  a  : 
a«xadono  verso  i  doe  aolstizìi,  quando  si 
pianta  e  quando  raccogliesi  il  riso.  Essi 
Woao  adottato  T  era  indo  di  Sali  vana,  co- 
inè aveano  fallo  altrcTolte  t  Giafaaesi,  e 
posseggono  parecchie  opere  scritle  intorno 
alla  loro  reliipooe.  * 

il  coito  di  Budda  dominava  a  ^sli  avan- 
.ti  qucUo  di  Scira,  che  ti  fu  introdotto  3,  o 
i^o  anni  sono»  Secondo  le  narrazioni  dei 
lor  sacerdoti,  gran  nomerò  di  bramani  in- 
do, della  setta  di  Soiva,  capitarono  a  Giava 
pochi  anni  prima  della  conversione  dei  Gia- 
.vancsi  air  islamiamo,  ed  ottennero  la  pro- 
iezione di  Brovijaia,  sovrano  di  Majapait. 
Allorché  fu  distrutto  quest'impero,  parec- 
chi fra  casi  vennero  a  cercar  rifugio  a  Bali, 
sotto  la  condotta  di  Vun  Ban,  e  vi  predica- 
rono la  loro  dottrina.  Dieci  generazioni  si 
iuccedettero  dtfpo  questa  rivoluzione. 

Sebbene  dìcentiti  moammedanì  o  mao- 
metleni,  gli  abitanti  di  Bali  sono,  general- 
jaealc,  piò  che  non  crederebbesi  affezionali 
alle  loro  superstizioni  indù  ed  al  collo  che 
un  tempo  praticavano.  I  nomi  diventi  loro 
dei  sono  indiani. 

Secondo  Kaffles,  non  hanno  i  Balinesi 
ijitsuna  idea  d'  un  essere  supremo,  elernp, 
«rcatore  di  tutte  le  cose,  b<:nchc  facciaap 
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oso  frequente  delle  veci  nlU,  fnnif,  U  pri- 
ma delle  quali  ai  usa  dagli  Arabi,  la  seoon- 
da  dai  Malesi,  per  esprimere  V  idea  della 
divinità.  Ma  V  ignorante  Paaamà  è'ion'tano 
d^r  affiggervi  un  tale  rignifieato  \  doman< 
dategli  infatti  ciò  che  intenda  eon  questo 
parole,  ed  ei  vi  risponde  :  u  È  il  nome  d^oa 
deva.  «  Secondo  la  mitologia  di  qoci  popo- 
li, i  deva  sono  eueri  d^  un  ordine  soperìo^ 
re,  deità  tutelari  speciali,  che  regnano  sopra 
gli  dementi,  le  montagne,  le  aelve,  gli  stati 
e  le  province,  e  ad  oasi  erigono  templi.  Per 
essi  professano  un  rispetto  superstizioso,  e 
li  considerano  come  spiriti  d^  indole  bene- 
vola, ch^  estendono  solla  schiatta  umana  la 
loro  influenza  prolettrioe.  Accolgono  i  deva 
le  preci  dei  mortali  e  ricevono  con  piacere 
ì  aagrifizi  che  loro  vengono  ofierti  ;  sanno 
tutto  ciò  che  accade  sopra  la  terris)  e  tengo- 
no continuamente  T  occhio  aperto  sopra  gU 
nomini  e  sulle  bisogna  di  questo  mondo  ) 
tolti  gli  avvenimenti  dipendono  da  essi,  e 
sia  nelle  mani  loro  il  destino  dei  mortali.  A 
qneste  deità  benefiche  è  V  nomo  obbligato 
del  principio  della' vita  ;  e  siccome  egli  non 
esiste  se  non  perchè  t»9t  non  cessano  dal 
mantenere  in  lui  cotale  principio,  cresce  iti 
ogni  istante  il  suo  debito  verso  di  loro.  Vi 
hanno  deva  di  diversi  gradi;  perciò  non 
hanno  tutti  un  potere  uguale  riguardo  aK* 
V  uomo.  I  deva  abitano  sopra  la  terra,  e 
scelgono  diverse  porzioni  della  sua  snperfi* 
eie  per  istabilirvi  i  loro  alberghi  :  gli  uni 
feamano  stanza  ne^  recessi  più  profondi  dei 
boschi  o  delle  foreste  ;  gli  altri  sulle  colline 
o  sopra  le  montagne;  questi  sulle  sponda 
d^mpetuoso  torrente;  quelli  sul  margine 
ombroso  d^  un  limpido  ruscello,  di  cui  go- 
dono d^  udire  il  grato  mormorio.  Certe  spe- 
cie d^  alberi  sono  sacre  a  questi  dei,  e  sten- 
dono le  braccia  per  proteggerne  le  abita- 
zioni. 

Oltre  questi  deva,  havvi  un^  altra  classe 
di  esseri  il  cui  carattere  è  tutto  opposto; 
«hiamansi  //un,  o  spirili  maligni,  e  vengo- 
no considerali  quali  autori  del  male;  ad  ca- 
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si  si  debbono  tulle  le  niserie,  tutte  le  cab- 
mttà  cbo  percootoDO  raiaaiui  slirpe.  Faono 
Mich^cssi  rofideBift  fopro  la  terra,  e  scei- 
f  oosi  od  aÌMtaùoDt  diversi  iuoght.  Se  la 
mala  Testoca  vacde  dio  on  uomo  per  caso  sì 
ai^osli  ai  loro  albergo,  .cade  tosto  liltima 
delU  eoUero  dì  questi  spiriti  Toodicatin  e 
raalTagi*  V*  ha  ancoro  noa  tersa  elesse  d^  es- 
seri che  per  le  quali  là  e  pof  li  attribuii  som* 
bra  che  teugano  il  metto  in  i  devo  ed  t 
jìuB,  accostandosi  perà  maffioruieoto  al-« 
I? indole  dei  primi;  chiamansi  orang^alù^ 
oioè  uomini  soUili«  impalpabili  ed  ioTÌfibiU. 
Von  couosco  precisamento  (  aggiunge  Ra^ 
fica  )  la  loro  essenza  e  i*  ulfitio  loro»  Sonc^ 
o  quanto  pere,  esseri  in  cui  il  maieriale  e 
r  immateriale  si  confondono  e  che  porteci* 
paoo  della. nalnra  delle  creature  umane  e 
di  quella  degli  spirili.  Ho  Todnlo  un  uomo 
che  dicefotto  ammogliato  eoa  4»  essere 
SemmiAino  àdU  elasse  degli  orang^aià  : 
«▼ffo  mostruoso  prole;,  ma  ninno  aveva 
veduto  na  solo  do^  suoi  figliuoli  ;  dal  che- io 
coaehioM  ohe  somigliassero  alla  madre. 
Quest*  uomo  sppcUavasi  Dio «* Pali -tRajo- 
Tani,  Tali  sono  le  Ideo  ridicolo  di  quei 
popoli* 

1  Baliuesi  dimoslrauo  le  maggior  vene* 
raùone  pò*  loro  antenati,  che  onorano  al 
par  degli  dei,  e  de'  quali  .pongono  ugual* 
meato  lo  reùdenio  nelle  aoolagne.  Sono 
persuasi  che  quo*  Mani,  gelosi  della  eonser^ 
vaeione  della  loro  posterità,  veglino  sovra 
rsm  costanlomenie, 

XCV.  EeA  BALIRBSB,  templi,  SACBàDOTl  s 
SCBITTX  RBLIGIOSr. 

L*  eifa  bslineso  ti  diiama  x!r<i/a  ;  ogni 
mese  oomponesi  di  trentadnque  giorni,  e 
r  anno  di  quattrocentoventi, 

Numeioii  sono  i  templi  di  questo  popò* 
|u.  Presso  Baliling  e  Sangalli,  dicono  i  mis- 
sionari della  Società  di  Loudra»  abbiamo 
oeMrvalo  une  datftiuo  di  ricinli  sacri  $  eoa- 


VERSO 

tengono  ciascuno  de'  tempietti  o.  delle  cap* 
pelle,  ed  hanno  un'  esteosiono  di  loo  io 
i5o  piedi  quadrati;  sono  circondati  da  uà 
muro  di  torra,  e  partiti  ordinariamente  ia 
duo  spasi  ohe  si  possono  appellare  la  corto 
interna  e  V  esterna.  Nella  prima,  abbiamo 
generalmente  veduto  una  coppia  di  ^^irin- 
ghin^  grandi  alberi  che  soaaigUano  al  fico 
de'  Baniani,  distendono  una  freica  ombra  o 
gradita,  e  sono  quasi  tanto  sacri  a  Bali  co- 
me a  Giavs. 

La  lecondo  corte  era  riserrala  ai  templi 
degli  dei  :  picciolo  capanne  d'  uno  o  duo 
sino  a  lei  od  otto  piedi  quadrati..  Alcuni 
erano  edificali  di  mattoni  e  coperti  di  itra* 
me  ;  altri  di  legno  e  coperti  di  gamutè^ 
specie  di  sostansa  capelbito  che  ottiensi 
dair  areoa  (i).  Gli  oni  erano  aperti,  con  uà 
leggier  ingraticciato  tra  ipali;  gli  altri  in» 
lieramenlo  chiusi  con  uno  porticina  nella 
féccista.  Vi  siamo  entrali  e  non  vi  trovam- 
mo se  non  offerto  di  frutti,  ed  ìa  uno  solo 
una  fila  d'immagini  di  terra,  rappresenr 
tanti  i  diverii  dei  del  paoteon  indù.  Fuori 
dei  templi^  abbiamo  talvolta  incontralo 
uno  coppia  di  figure  grossolfoe  d'argilla 
indarita,  che  pareano  oolà  poste  come  por* 
linai  o  custodi  del  tempio;  ma  tutte  in 
cattivo  stato  ed  ia  pavle  rotte,  Aleune  sta- 
tue non  avevano  pie  capo,  altre  perduto 
un  braccio  ;  la  maggior  parte  dei  templi  si 
trovano  diroccati,  smosse  le  fondamenta  ed 
i  IcUi  scomposti  ;  eie  che  ad  no  tempo  an- 
nunziava il  earatlere  indolente  dcgh  abi« 
tanti  e  la  natura  poco  durevole  dei  mate* 
riali  adoperati  nella  eostrustooe  di  quei 
templi. 

Il  saeerdosio  è  ereditario  eseloiivanen» 
te  in  alcune  fiiroiglie.  Tutti  quelli  che  1' e-> 
aereitauo  sono  chiamati  €^id^§  non  vengono 
qualificali  bramani  (a)  se  non  dopo  per» 


(i)  E  t*  albero  che  prodoct  la  aoce  d*  «reca» 

(  Nula  de/I*  Autore J 
(a)  I  sacerdoti  de*  Iciaf  li  ieCeriorìi  asé  de» 
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cenali  al  più  alfe  tra<li»  dd  loro  dréioe. 
RioodoaoNitt  kè  f  ctocralc  daU*  cbìonui  Uuir 
fa.  QaalMio  eievcttaoo  ctttm—ìt  rctt§ÌMt« 
Imboo  un  abito  partìaolaro  ed  lia  cùrd^u» 
#«iaig]ìaala  a  ijn^llo  dei  toiliajiì  dfU'Iiir 
dfealae;  i  Baiiaeai  ckiavàne  qotl  eordone^tfr 
^iVW»  Par»  èke  i  laeef  doli  Aoa  Acciailo  ver 
raae  aorte  d*  «pera  «è  di  «oooieffttio  :  iobi» 
nésleBUli  dalle  retriboiioBi  dele  ìm  oeci<> 
eioife  de*  /unarali  o  deir  atuMie  del  i30it»i, 
qilevdo  fraiieetto  le  cereimeiiift  kt  ^ofell* 
i»ffODiJiMe  fwilele  e  ttUrmoo  r«Qq«e  «eUe 
^aaie  al  ievaàl  «orp». 

XCVJ,  LlSGUA,   LlTTUULTraik  s 
BELI.E  AATI. 

La ling«a  dei  SatiiieM  diflbn'tké  perpiè 
•enti  da  quella  del  laievanèsli  ^aeolliiiqite 
•ppartèn^a  eviUeatemento  alla  «tcfia  fiimi* 
^ta«  Ghi  la  il  flavaneae  non  ha  troppe  dif« 
ficoltà  a  GOflipreDdete  il  belisele,  e  eoaml 
pò*  à*mio  pervìeee  e  perielio.  Vaagùtf^ 
od  aliibeto  prcaeéta  elonae  dillèfeoM  oelf* 
ie  ^iapotikione  deUe  leNere.  Gl'ladifcai 
cttettooo  iiiTarìabiUiieate  om  di  qfielle 
«bé  cbieBieDii  il  dodeiaF  o'gras  Z>»  kt- 
lonteneiMi  dai'Gfta?aoeii  ael  modo  diao* 
<ere  le  fine  delle  parole  ';  'pronaniieno  let- 
tere ehs  negli  altri  fooo  naatto  mote  e  ebé 
•ili  appellano  V  aeta^^  pamgàù  ì  lenaiai 
delbi  lingoa  ballneie  oSreao  bd  miacuglìo 
eli  «Mdareso,  di  aaelete  o  di  giafancet. 
^^nelle  ehe  perlasi  alla  corte  dei  rajà  ai  ao- 
coftU  in  generale  al  baeta-delain  <  lingua 
cortigiana  ),  od  al  cari  (  reeobia  lingue  dei 
C&avaoesi  % 

l  libri  «Dtio  acrìtti  lopre  foglie  di  pel** 
me,  eoiné  nair  India  ;  ma  i  caratteri,  iato- 
ce  di  esiere  inciti  eoo  imo  stile  di  ferro. 


iH  dai  fitUrl  da'  vHKiggi,  de^boiaV,  dei  «oe- 
H  e  di*  énmt,  ioho  chianrali  nkomangcu^  ciaé 
^MOadi.  <  N^tQ  OeiV  Juiarg^ 
Oceania, 
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tono  Intagliati  con  la  ponte  d*  nn  coltello. 
Ho  sedato,  aggiunge  un  miaaionario  iagle- 
aè,  Ha  «oiaa  ifeeerifafe  eoel  aa  libio  dt 
aioria  eoa  nelle  latice  t  eveadogU  donear 
dato  queote  peg  ine  poleieo  aerivi  re  el  gior^ 
ao,  mi  ilapose  cbe  al  pia  dae  foglietti,  oho 
aoa  eqoÌTalgDDO  cbe  ad  aaa  de*  aoitrt. 
Avemmo  oeceaione  d*  emmiaeve  mMaaggr  o 
lettere  aeritto  in  -qaeMo  «odo,  eb*  i  par 
quello  che  adopraci  per  le  permleaioni  di 
imbecco  di  cai  oiaer  devono   aNMiie  le 


fiffoaialeae  è  la  lefroaerilltfre e p«eo di* 
aliate,  ilcbe  pjwrieae  dlille  roeeeake  deirii^ 
alffamtnla  cbe  adopreao  ;  ell^oado  i  feUi  o 
le  ommjiiioai  cbf  eommetlon»,  «moeeaie 
cbe  iao  atffonioro  praovi  greade  diffloefcè 
ad  ladavlaera  IMor  penffero^  Po^bl  ecao»* 
atoao  le  leUert,  ilebe  sì  dobfae  eUa  meaeaar 
«edlolabilinenli  deatineti  elle  pabbllea  in* 
alfftttiaae*  Il  aamero  di  quelli  cbe  H  av^e» 
Aoreoo  afiorieere  è  ancor  minore,  pcrd  ebo 
iampao  d*  iateriare  il  dlapieier»  dei  leca 
auperiaffi,  lavmaado  I  «aialleri  in  Moda  da 
artevai loro f wgindiei  iBpenliaioMi  llibri 
belàaeii  treltaao  geaerelmeale  di  novello 
jMologàabe.  Vi  cono  alftrcfl  delle  racaaUf 
d*  ttwfaof^fradeWj^,  cioè  di  loggia»  elio  qatl^ 
«irieorve  e,  giilMole  qaiij,  pretcadoao  qatr 
griiéleai  ohe  aiedo  atela  governeto.  la  m^i* 
•ice  fomlglie  e  qaoHa  dei  Giaveaesli  me  lo 
è  inferiore.  Gran  numero  dello  pittore  loro 
rappreacnlano  battelli  da  guerra  che  navi- 
gayìo  lul  vóto,  ed  nomini  combetlcoti  o 
deaxenli  neU^nria, 

U  pìcciol  nomerò  di  figaro  che  trovali 
nei  lempU  aoao  grosaoleaemeale  modeUoto 
ia  argilla  e  •eccale  al  aole.  Il  miaHooarìo 
non  avrebbe  dovuto  dimenticar  di  dire  che 
1  sacerdoti  di  Bali  n  trovano  possessori  di  ta^ 
volc  per  calcolare  le  ccclissi. 


«7 
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'      XCVII.  DUTTRINA  DELLA  MKTEMPSIOOSI. 

*  Terminerò  Is  jdeseriiloiie  di  qoeil^  itola 
x!oo  la  eipoiiiiona  dalla  dottitna  deHa  me* 
temptieott,  che  regna  fetoeralmeote  in  qocl 
'paese,  coma  avelia  pretto  i  Batta.  L*  hanno 
^oetti  rieeTOlar  da  Borneo  (r)  dove  pafee* 
chìe  tfiM  ehe  1*  ebbero  dell*  Indoitao»  la 
eontefTano  ancora,  dopo  averla  aiaog getta* 
<i»  a  lievi  modifieaiioni. 

'  Credono  i  Balineti  lermanente  al  dogaM 
della  metemptioeti.  Però  non  vi  larebbero^ 
«eoondo  etti,  ae  non  alcuni  ammali  capaci  di 
vfcevere  le  anime  dai*  morti,  né  v^  ha  per 
'qnetto^  bitogno  elio  il  loro  earattere  e  le  in*- 
•linaBÌoni  loro  abbiano  relatione  colle  in* 
•Hmmiooi  e  eoi  carattere  delle  anime  cb^en* 
-frano  in  etti.  La  tigre  ireale  è  T  animale  die 
il' pia  generalmente  auppongoiio  che  goda 
id**an*  anima  vmana.  Perete  A  etm  qnail  la» 
•«re  ai  loro  ocdir,  e  k  trattano  con  nnn  doU 
«etza'ed  nnritpetto  ebeti  dova  fatlori  a 
'  «oncepire.  Le  veggono  faggira  eoHefiraol 
lorde  d*  umano  aaogoe,  e  niatttno  om  di  no» 
«Merla.  Se  sia  on  protiimo  parente  diveirai' 
lene  preda,  cereberami  forte  di  vendicarne 
la<  morte  ;  ma  in  quatte  medetime  ocoaaloni, 
spetto*  volle  anperatiaioil  linK»M  tpengono  a 
tin  tratto  la  tate  dalla  vendetta,  come  i^  è 
-veddfo  fra  i  Detto  nell' itola  di  Smnadrà.  > 

-  Il  aittema  deUa  metempticoti  <a)'tt«to 

(i)  Uo  BaìincM  tnilrutto  ini  assicurò  «  Sui- 
'  |apnra  elle  i  tool  eotnpaUfolli  tono  originari  di 
Borneo,  ed  nn  olirò  che  1*  Itola  di  Bali  i  stata 
fof^lata  da  «aa  colonia  di'Oloanì,  col  I  mali 
traltaincmi  afonocaoa  o  ipatrim,-  ed  i  q«»Ìi, 
dapo  ataotialì  f n .  qoctf  ÌM>la,  vi  fondaroao  ^a/*- 
J9a/M  <  ìreroùmilincatc  BaUnli  ).    . 

(Nola  deirjiitcrej  . 
(s)  5er votisi  gì*  Indo  della  Yoce  maru  jam- 
ma  per  indirare  la  metempiicoiì  o  Iraimigrasio- 
fie  delle  anime.  H  temo  greco  e  il  medetimo: 
/ifret  ^  lina  prepotisione  che  qoi  significa  nn 
poMaggiA,  on  rovlainento:  £ju4</;^A'  ^'«a  forma- 
lo da  cr,  if»>  e  -^nX^  anima,   animare,  TiTificare. 

fifo/o  dciV  Autore*) 


ERSO 

ettendo  eipótio  in  modo  OKorlttimo  da  pa* 
recebi  aerittori,  non  itpiacera  forao  ai  miei 
lettori  che  io  qui  lo  tratteggi  qnale  mi  ri- 
•aitò  dalle  intcrrogationi  fatte  a  non  pochi 
bramani  nalT  Indottan.  Mila,  dieon  etat, 
f ien'  dal  nulla  ;  nulla  perltce  e  tutto  nella 
natura  ti  riproduce.  La  ghianda-  ti  tratfor- 
ma  in  quercia,  nn  novo  in  ucccHo  ;  le  parti 
del  ttottro  corpo  tornano,  dopo  morte,  ai  lor 
pffineipìi,  e  rinnitconti  alle  loro  parti  almi* 
bri,'  e  la  fteam  materia  viene  vrille  volto 
adoperata  iotto  aaìlle  forrtie  avariate.  Coti 
Tanima,  Bnido  tettile,.  vWificauAe  e  pamato» 
re  (  te  ti  può  arritchiare  ùmile  deBniaione  ), 
trateinata  in  quatta  corrente  continua  d^or- 
ganizzacióni,  di  dislruzioni  è  di  liorganis- 
tazionl  toccettive,  porta  la  vite  in  tutte  lo 
ttampe  che  deve  animare.  Iddio  è  onnipo- 
tente 9  t*  è  onnipotente,  ègintlo;  a*ègio-^ 
tto,  devo  la  colpa  ettem  punito  e  la  virtè 
premiata.  Eppure  accade  il  contrario.  Per 
rìperare  a  ttle  ditordine,  qoeato  Dio,  il  qua» 
lei  vicenda  producettdoai  Iteori  o  rientrane 
do-ln  tè  medcaiaao,  forma  o  amiieiita  i  mòn» 
di,  ha  Toloto  abetomo  che  chi  in  vita  ^^tu 
ae  fattoi  male,' rinateette,  toeondo^  il  grado 
4élle  me  colpe,  tolto  b  forma  d*  nn  aniaiB- 
le  feroce,  d*  nn  intetto  ttriadante,  d*un 
mendicante,  d*  nn  cieco  ;  e  ^e  quegli-  il 
quale  erette  fatto  bene,  rinatoealM  con  tutti 
i  privilegi  deUa  fbrlona  o  della  natura,  e  in 
qoeata  teoonda  vita  fette  felice.  Nittnnadei 
noalri  deatioicori  diflbrenti  è  efietto  del  «a« 
ao,  ma  retoltato  necmmrio  deUn  vietn  o  dei 
vili  cbo  abbianm  tpiegato  in  una  vite  ante* 
riorCy  poiché  la  melempalcoai  ò  nn  premio 
od  una  eapiasione. 

La  mtncanza,  protegnono  li  Bramani,' di 
reminitcenza  negP  iadiyidoi  ohe  toggiaccio- 
no  a  tiflhtta  proova,  e  T  efiètto  d' una  vita 
anteriore  che  trateina  teeo  Tobblio  degli 
atti  della  prima  ;  imperocché  te  un  fandnU 
lo,  che  ha  oltrapatmlo  V  età  di  tre  anni,  di« 
meotica  oggi  quello  che  fece  jeri,  non  ò  ma«> 
ravij;lta  che  un  nomo  dimentichi  ciò  che  era 
e  ciò  che  fece  prima  di  natcere.*Finalmcttle^ 
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qnMido  4BII  lunf»  cscroìaìo  deir  «qiMiMiM. 
e  delb  ooiile»plMt«iie  avrà  fòUaffaio  T  oo^ 
n»^  mar  uo  grado  aublime  di  pcrCiftione  tal» 
eb«  a'idi»lì6chi  eatt^CHMV  miao,  allora  a 
irtiMVM  ti  .temtM  4i  qoetla  4if«rte  mei*- 
niorIbÀ,  •  r  a»MM  •vanUee  nello  jpaBMs  ti- 
mite  allo  apiffo  di  poro  t«BtìeeUo,  rtoniU 
par  aempr»  a  qnaQ*  asiare  lopiamo  «d  alar* 
Bo  «ha  è  Mito,  dia  riaupia  UUo,  a  nal  aa- 
no  dal  qoala  praoipitaBii  lotto  le  fcnaraiio- 
ni  eoo  r  impelo  da*  fiomi  che  oorrooo  a  giU 
tarai  nelP  Oceano,  e  da  coi  cteono  con  la 
medetima  altÌTÌià  le  generaxìoni  novelle. 
Coaì  la  discorrono  qne^  Bramani  non  facen- 
«lofll  .cerien  delle  madonniU  aMordUà  della 
loro  doUriaa  (f). 

Prelendoo  uà  di  pia  che  il  divieto  di 
mangiar  carne  d' animati  foaienoa  conte, 
gaeota  del  evedere  nella  metenipeieosi.  Tut- 
tavia ì  iettatori  di  Selva  rifetUno  qoetlo 
dogma.  Tdttavolta  cedendo  air  nllaensa 
deir  esempio,  astengonsi  qoanto  i  Bramani 
da  ogni  cibo  animala;  solo  in  certe  classi 
abbiette  della  easla  dei  Sndra  non  si  fanno 
acropolo  di  scannare  gli  animali  e  pascersi 
della  loro  eame,  rispArmiando  però  la  vac- 
ca, che  viene  rispettala  da  lutti  gP  Indiani, 
sin  dai  Parla. 

Gilerò  a  questo  proposito  V  opinione  del 
Infamano  (a)  illustre,  del  primo  filosofo  deW 


(i)  tT»«i  in  questa  «pifgatìone  alcana  idée  •à 
espressioni  delle  ìeg|i  di  liana,  del  Bagavats, 
d«t  Baf avad-^Obita  (  o  esulo  diWaa,  ano  dei  cmi- 
li  'dtl  VaabsraU  )  ^  dell'  Ipolodesa  (  eoawgl»  ••- 
tatari),  la  pia  mIìm. •  rMoolU  d*apal«c|ii  «ha  il 
Pcniaaa  Bidpai»  rEUopa  I«aD.«i>.  ed  Eiapo  bM* 
Ao.^oacesaiTaiaaiita  copiato.  Bicoaoscer*iino.i  dol^ 
ti  e  gli  orienlaHsii .  io  .cks  la  mia  «picgaaioBC 
differisca  da  quella  de^rindu. 

(Nota  dtlt  Juiort.) 

(a)  Stimai  che  i  miei  lettori  vedrebbero  eoo 
piacere  il  ritrailo  del  gran  filosofo  cba  coftsaèrò 
tótla  la  vrta  s  difvigara  nella  sm  patria  la  dotp 
frìtta  d4iroait4  di  Die.  Qoaai*  idtiaagioa  fedele 
di^UoMBoanJlei  (il  aao  Mma.in.taMcrile.aoo-  , 
M  Rama-lleaa*-Baià|  Il  priacipe  diletto  da, Ber 


r  India,  moderna,  dei  -quale  mi  reco  adono* 
re  d*  sners  alato  amico,  e  del  quale  rcciUt 
r elogio,  nct.paiatao  civico  di  Parigi  il  aa 
maggio  1834. 

1»  Qneat^  idea  fondai  eniale  d*  «nieità 
VI  d^  anima  0  la  naetempaieoei,  <liiefamt 
">  Baaunoun^Roi»  qoeal^iden  che  Irofaai 
n  .appo  i  popoli 'più  anlicaasnote  inciviliti 
»  del  pari  ebe  presso  i  popoli  più  Ignormi" 
w  ti*  presso  %V  Inda  ed  appo  i  negri  deUa 
n  Goinea,  non  prova  asm  che  V  inftmovtali* 
»  tà  dell*  anima  è  un  i ostili to  ualtirale,  un 
».aenlimenio  innato  neiruomo?  E  questa 
99  credensa  profonda  delP  esisfeenta  d*  na 
n  essere  supremo,.  deUa^Mransad'nnpee* 
99  .mio,  del  tinloc  d^  un  gastigo  dopo  mei* 
9)  te«  presso  rene  tanto  diflèrenti,  non  de* 
«9  ve  risenolere  gli  saettici  più  ostinali  ?  n  t 

Aggiungerò  che  la  metempsicosi,  quan» 
do  pur  non  avesse  altro  scopo  appo  quello 
genti  che  d' addolcire  il  carattere  degli  oo« 
nini,  di  renderli  umani,  d*  inspirar  loro 
una  carità  univernle  (  quali  prnovano  V  o- 
^pilaUtìi  degr  Indù  eogU  o^eaini,  e  la  enra 
in  che  hanno  gUèqieMll  nmkii  ne*  Jofo  nur 
neroii  espili  )  qwnta  dottcina^  per  qu«M* 
assurda  in  fiitto  ella  aia,  ha.  fuor  di  dubbio 
prodotto  fra  gli  «omini  grendiisimo,  1 


XCVIIl.  Isola  di  Scmbava-  . 

Sumhava  miaora  190  miglia  di  lunghes* 
za  con  .140  .di  larghexsa»  K  divifa.in  varii 
siali  psioiarii,  tra*  quali  aono  quelli  di  Di'» 


na)  i  sUta  uesTata  da  «0  .ritratta  dai  Bramai 
DO  (  ved.  /ov.  4o,^g.  3  ),  fatto  nella  aaa  casa  d^ 
campagna  a  Calcutta  (Caliculta),  attaal. capitalo 
dell*  Indostan.  Qoesto  paese  é  quasi  interamente 
soggetto  agi*  inglesi,  salvo  il  Penjab  e  gli  allA 
•tati  a  tnaéstro  che  formano  V  ìaipero  dei  Sic.  tX 
loro  ^po  Renjet-Siag  potscd*  «a  eierdto  .  atadl 
beilo,  organiasato-da  tra  dei  nostri  aoticbi  fin^ 
lelli  d*  armi  del  gii  Impero  £r  Aeaei,  AUar^ 
On^t  €  ^Yaalnrs.,  (  Ifota  ^detV  Autore»}      « 
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tr.  QMlk»  di  Bfma  è  41  pie  po«ctt4é. 
Bini»,  eHtkddk'Ooiina  M  p^rì^r  m<^*  di 
rcrìdefiz»  ai  ««Itooo,  eh*  è  vattiiHo  d«f  li 
OlHide^f,  e  tovwM  -MV  ìmU  ài  tf tmfMsy 
«MM  Hicho  della  parta  «eaideataU  d*£iide. 
U  famotv  ToieaDO  di  Toaaboro;  «aHa  tre*^ 
manda  er««iaaa  del  r6i5i  ^<k<  peme  oa 
^M»éo  della  pvpaiaiiaae  di  ^asto  diftrel- 
tè.  Da|K>  questa  cataatrofe  ••pravveiiiM  la 
«ar«tlia(  la  figlia  del  vaia  del  diitretlo  ancH 
vi  di  fMie«  D*  allora  la  eillè  di  SuiiWTa 
non  è  ebe  oft  dateria.  Lo  slato  di  Bìmmi 
oonlieiio  delio  miniere  d?  orO|  di  fsrro  e  di 
«ano  9  è  traferMto  da  nnettio  a  seiroeeo 
da  «na  catena  di  mon lagne  oeperte  di  bo-<> 
Mbt  iin|ienetrabìli.  Da  i|uesiMaela  inipcVe- 
vHa  si  espoHa  rito  ^  araebiili,  pisfaocM  di 
ternij  cera  e  cavalli.' 


XCIX.  Eudb,  Sahpìma  b  Solox< 

A  toallin» di'  dnnibata  sorfo  l' isola  di 
f  lorèt  o  piuttosto  Ende^  lobga  «oo  «igii* 
•  larga  da  4»  «  Sò^  L^  imemo  u*èpreisoeliè 
oeonoicinto.  La  parte  oecidcntalo  dipeodt 
dai«UtaiiodiJNnia«i  Perlefhesl  ti  poan^  f 
dovano Larentoea  all'estremiti  orientale; 
•emiNra  die  abbiano  abbandonalo  quello  sta- 
Irilf mento.  L^alio  vulcano  di  L9?otw>  ilio* 
snina  sovente  lo  sltetto  d'finde  come  un 
isM  lomiDoso.  1  Bogbi  teogonenn  biA  por- 
tosdlla costa  meridionale^ e  rifiatano  di  ri- 
eoooscersi  vaesalfi  de|K  Otandesìv  Ne  espor- 
tano sebiavi,  olio  di  eoceo,  scaglia  di  tarta- 
ruga, legname  od  OD  cannella  comune.  Tut^ 
to  H  reale  derìsola  si  divide  in  pa^echi 
«taléveHI  iodependenti.  A  netioit)  d*  li:nde 
li  trova  Sondàl-Boscb  (San  Jan»>,  che  dà  le- 
gno di  mndaloy  cotone,  buffali  e  cavalli.  £9^ 
aendo  il  sandalo  inferiore  a  quello  del  Ti- 
^or,  è  qua»  abbandonato.  Vi  si  trovano  pn« 
jce  dei  ùgiani  ed  il  jattr  pogtl  (  uccello  ed 
imnàle,  in  o\ndem>. 

L' isoletta  di  Soior  ènovfnoM  e  sterik, 


né prod«^^ cJko faambèe nididl nccilRf  mn 
glt^bttootiy  marinai  eeaili«nli«  orrioebisno' 
Doeolirafteo  d'olio  di  batena^  d'tfmbao 
grigia  o  di  eeva.  Sii  OlaMlesi  vir  poamggonc» 
il  foru  Frederife>Henrìsk  dei  dislfeteo  di 
Lavai)ang.  Sopra  la  sue  ooale,  fMseaai  il 
ifeor^i&ytfr,  apecio  di  fanlemi  U  osi  gvaaao 
dà  deli'  olio  o  ia  veeeiea  pare  ebe  oonlongn 
la  pMtioaa  ambra^gsigia»  In  qneat'  isola  aè 
tievmi*  alquanti  easgari» 

C.  Aacipelago  dbjlle  Molocche. 

.  Questo  ricco  e  tuto  «rcipelago  porto  ■ 
caratteri  più  evidenti  d*  una  te^r*  sconvolte 
dai  ^tremuoti  o  dai  tfniMtoei  tnloant  cbo  . 
r  hanno  devastata  e  b^erostano  Inttora. 
Qon tiene  numero  grande  d' iaok  quasi  toU 
te  dipendenti  medielameMo  od  iaamodialo* 
meole  dagli  .Olandesi*  Noi  le  viuuiaaM»  in 
Irò  grttf^:  d*  Amboio»,  di  Benda  ^  iii 
Gailolo. 

CI.  Gruppo  &'A»»oi!iA. — 
Isole  d*  AMbouva,  CbbaH,  Btrkttf,  bccl 
% 

Il  govemalor  generalo  delle  Moluecbo 
soggette  «gli  Olandesi  riaiede^  nella  piecsola 
isola  d'Amboina,  capoluogo  di  questo  grop- 
po, cbe  oomponesl  di  undici  isole,  delle  qua- 
li è  essa  la  principale* 

L'aspetto  di  questa  tori»,  preziom  per 
In  eottivaaiooo  dei  goroOsni^  premota.  «a 
paesaggio  romantico  mieto  di  nuntogiig 
spesiate,  di  verdeggianli  valli  bene  oollivo* 
te  e  coperte  da  numerosi  eamli.  Guliivansi 
i  garofaùi  iti  parchi  o  giardini  ili  malese 
chiamati  tanà-datL  11  prodollo  medio  di 
un  garofano  ascende  a  sei  libbre  di  cfaiovelli 
in  malese  tjinckély  ed  alcuni  ne  danno  sino 
a  aS  libbre*  La  raceoila  ordinaria  si  fa  in 
ottobre  o  dura  cicei  trn  mesi.  Lo  reeeoli* 
annua  ad  Ambnine  è  de  n,5oo  a  3,ooo 
lìranebit- 
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dP  iMM  htm  ffSmtàm.  .ol»  panciBa 
lÌM  •  9  taglia  «ale»  leiarn  «<Ufid«  h'àmìà 

kl  dMpMÌM>i«.  £.pSM*ta,  H» 

M«  tacMe  di  aMllwit  4'«ii»  nMàMM  cIm 

mòm  ù  Imv»  JiitthA  ia  4Mad4t^  JU  fOfOk*^ 

^  «AaevaÉB  i»^oM  «mbMì  ii^fqiffto  Til* 

•li»  duPottoglMi  «  di^U  OÉMié»' 

il  «iil«Ml»,  è  4ap»  BitotMiil  ^  Ì0lpo9lMi« 

le  ur  Om#«ì»  Olftiiden.1  Gàiacit  ti  p!oa^ 

«gSomdft  balie  cwaricoimeDteèddofabals 

(Ycd.  im*  5BK  «cK  >  ^<M  dÌBlartw  coaM»g»i« 

no  «Mit»»w  Mpalèri  (  Tti*  l»^4  54  K  Ira  fi» 

alni  qadtta  diàl  4o«lo«  faf «raalaM:  Rmoph» 

Vi  ti  ^f«MM»  dagli  AMbn  «é  alqoaMi  Fk- 

f9à.  La  ^poIaÌMW  ddP  itala  pttiajaaide* 

n  a  i04«o»<aMMb 

L'^taala  iTAaièoiBa  «ÉaaafUcs  «Uro  il 

«  gatuiÉ>Us  M  aafiè,  ilal  taaehatf a,  éall*  ia^ 

éaa»a^artli>teli&i cottala  dalisiDaa aa»* 

fasl«aa,ttaa|ày4i«n«ia  Otta  ciNifeUttra 

aqoiilta. 

Ufeimadi^iKsfiiala  è|iièaaa»a  piò 
gradevole  <B  qoailé  Mia  'i^gior  parta 
dale  «oalraila  «taaM  Ma  i  tropici.  Il  laola 
o*é  in  pafle  latsoio  ad  arido,  a  %ai«i  a{H 
paolo  fMgono  maglio  I  gacvlaoi^  La  foag^ 
gior  parla  dai  tilt  paladoai  a*  fmpiagooo  aUé 
calion  del  aagà  (mHroMjèmm  Mg»/.  So  na 
trae  H  aagèf  la  ani  midolla  daKéal»  tarvè 
di  illiMola  al  oadvl,  dopo  riiaaolo  dalta 
ibre  legdota  del  iroocof  ioa«ÌMÌa  o  prapa^ 
rata.  VI  «'  toiliftoo  pareaahio  spaaia  di  llai^ 
ael omnei»  do'qoaA tiiforaDO iltàmbolBA 
.  dei  Waitai  ftmf^Ueiimm  la/fpm^émm)^  r  o/ai 
carpms  moncgfiuts^ì  cui  fiori  riawoaogra^ 
tio«tticat#  Ibalonalt;-  Fagara,  il  rned  e  Yhe* 
Wtlem.  Il  faéH' alloro  aotellbtfirti^' adone 
te  ipiaggie  a  dii  on  olio  aroraalioa  tH»9^ 
tittiikio)  Tarando^  H  papaia,  Talbaro  dal- 
rtBiiè,«ltt  nair  impero  ottomano  earfO  « 


ANI! 


:#l) 


;  tiogéra  IO  rosa  ladlla  4|ll^  donaa,  il  biifn« 
bÌBg«  ^  acanto,  >il  MI*  li^roato  p»gM§t4i^  la 
aaramMloa,  il  gira wla^  a  tanti  aUri  aUiaci  é 
péanlo  aoo  Iraddialingiioao  aosoiati  maio  dS 
Aa^boioa.  Vi.m  trooraao  alaaai  falaagii^t  la 
laoartola  rolanta,  la  fiirlallaagamaaaotta  dal» 
ta'aU  BMgoifiaba  ad  il  caaotF  eaiaxaiM,  ape- 
ala  di  gaadMae»  Il  mara  Todaai  popolata  di 
brlUaati  aoaabigliaaavdipaMi  nagolari  a  di  , 
gva&afai  tiogolarittiBaì. 
•  Han  oo  gli  Am  boiaasi  caaaaai  ipi#i«oél*- 
MDO  ;  ad  an  aaiablla  dall'  tiola^par  ooam 
BiìaUi  aeriate  io  malam  la  alarla  d'anarpap* 
la  dì  i|aaè  paem  da  cai,  grai&a  la  mvmrill  dék 
oatoa  di  Cairiaa  a  dai  miÉiaMi  alaadwi, 
«aoaqiaraatfo  moki  an  aaHaài  opaallal<il* 

Vooaapaxìaaaprioaifala  dai  IfaMii  di 
AmhofDa  ò  la  paaea.  È  omnatO'ivadtt  fttalta 
piroghe  remrti  ai  laogki  fàè  iartrai  di  pmd, 
alto  alrapito  del  tamtam  «  del  gott^gmii  a«- 
ma  larao  aalla  lor  daAaa  gaarriara* 

IUtlV  agro  d' Ambalba  trovanti  (dai  ma- 
i€y  mon unenti  faaabri  eha  dai  aaliviaiaaa- 
aidarano  coma  meri.  Sono  pieoola  tettoia  di 
bambè,  coperte  di  fogUoliae  di  aipa.  I  ma* 
te  (questo  vocabolo  ti gnifiea  morie)  contea* 
gotto  le  spoglia  degl^  indigeni  :  naa  ai  pos* 
aoaa  né  léeaava  aè  avTìaiaaia.  lalavdiaiona 
tale  rieorda  il  taéà  da*  Collimili. 

Gemm  a  Seirang^  aelebra  pel  ina  placo 
alto  a,DOo  pladi  di  Franala  sopirà  II  tt^allà 
dal  mara,  è  la  ««ggiora  della  MoUreaba  do- 
po Oaitolo..Uaa  gran  parte  daH^  Isote  dipant- 
da  dal  saltano,  ^'  è  imsssllo  degit  Olandesi. 
Nello  "profondo  a  taaglia  eresia  dalle  saa 
«asta  marfdlooÉti,  da' Èi^pÉpos  sido  a  €ba> 
lamart,  tneoairasl  il  amòaro  delta  Molactha. 
ti'  iamroo  di  Qaram  pr«dtMìeabiof«ili  di  ga- 
rofano. Oflfìpaqaatt'lsata'asp«itVfn«aatard- 
It.  Sana  ed  Uara  mao i  porti-principali.  Gli 
Olaadesl  atablllrana  altimameata  aa  pati» 
ad  Atiling,  presso  Sana.  Gli  abrlanti  dalla 


(Itota  dtlVJutort^ 
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coOe  i<»iio  MalMì  ;  qadli  dell^  ialemo  Alfa*, 
ra  qiMfi  neri.  Tra  •  questi  aottUte  niC  onì-i 
bile  Qieou  dM  troteremopreMO  i  Oaie  di 
Boraeo  :  per  oiteoert  i  {■tori  dctU^wm  btìhj 
àairt  l^mmeoto  depone  e*  suoi  piedi  cinqne 
«  tei»  tette  di  nemieL  .  ', 

Bara  (i),.aoa  delle  mef|[iori  Mole  di 
^Qcsto  frappo,  pessiede  la  bella  baia  di  Caie- 
li,  dove  alberga  io  uà.  piccolo  forte  il.totto« 
refidente  olandese.  Ditliiigueti  pe*sQ0ÌÌHif« 
filli  e  babiroMa  ;  pe^aaoi.  pappagaUi^lori  e 
velatili  ;  pel  legno  di  fecro^pel  tee,  V  ebe» 
no  :  verde^  il .  cttOrpttli  le.  eoi  foglie  danao 
r  olio  Jeinoao  ehe  porla  'il  luo  oooie,  eoe.  . 

La:  viete  .dì  queal^  itola  .è  eoaiiDanieole 
piltonatta  :  Il  tno  .piceo»  t^  efye  a  6«5e8  piedi 
d'eltena.  Tra  i  JUaletieni,  gli  abiUnti  di 
BuBU^tooo  deljioaero  di  qoelU  cbe  amano 
eppettioMlatteBle  U  denM,  e. che  mag- 
fipnw|ple>TÌ  ti  ^dittingaoeo«  Gr  indigeni 
dell* interno jo«oAI(nM.  Viti  veggono  al-. 
qttanllCbineii.|iMt«detta^m^/M.è  Cornell 
tatellite  di.Burn  (ved.  iae«>£t5>. 

CU.  IsoLB  TiMOH)  Omiai,  Tjmor  La  ut,  ecc. 

LUtok  Timor  (orienle^  tìtutta  verio  la 
parte  meridionale  ddla  Maletia,.  a  diiteoxe 
quasiefiiali dalleitolc  di  Snoda,  d«ir  Aa« 
elreUa,.da  Bomeo,  daUe^  Mobiocbc  e  .dtUa 
Papnetia,  mif urt  eifta  loo  .leghe .  da  libcc* 
eÌQy  ao  leghe. di  largbetsa  media  .e  i6a5 
leghe  qnedrate.di  topfi;fieie. .. 

Il  enolo  di  Copangt  nudreporieo  e  lebi* 
ttote,  non  offre  qncl|a.briUente  veg^ùone 
che  il  viaggHtiore  dovrebbe  amndecsi  d'in- 
eonirtre  tcaioil  tctdifiitimo  parallelo  eehe  ■ 
ia  offnrwer»  encbe.neUa  perle  tetten^rionale 
deirUole  ;  è  Marm  di  mammiitrì,  ma  molto 
pejpelaU  d^necelli.  Un  dotto  nafigetore,  Oe 


(i)  QiicaU  voM  latItM  tigaiiea  vectlle;  i»* 
Ititi  l*i«eU  è  ricet  4*iKt«IVdi  laut  k  M»n«. 
.       .  {«•ia  dtir  Juipre:^ 


Frejeinel»  djcè  ehe  le  tentotfalle'ed  i  | 
galli  vi  tono  le  ipeeie  piùt 
di  «olà,  aggiunge,  vengono  la  venusta  eet 
tombe  cnru-cnrn,  la  colombe  menge,-  ed  il 
colombaffo  unieoloro.  Vi  ti  vede  U.< 
oaealoe  -bianco,  molto  pia  fenlilw  «&e 
d*edoca»one  che  non -le  geaem  jpeeie  del-: 
lo  ttetto  -oolore  del  peeio  Jabten^la  belln 
perniocit  erìtrotteva^  quella. dtlla  i 
anrre  cbe  abile  pure  V  ette 
della  Nnova*Olande  e  ehe  noo  pnotai  eeik>i 
tervnre  e  lungo,  perchè  lieil mente  teeenm-^ 
be  elle  eonvnkioni.' Vi  t^  inoootrt  il  filedonn 
eorbinealao,  cfae.troveti  feltretì  al  perle  Jakn 
ton  in  Auttealia,  Qoett*  neoelle'  be  la  lingue 
intaccala^  gli  artigli  eeoettivamenle  farti,  e 
si  pesce  jdi  bacche.  È  Copang  la  .patria  .del 
langroieno,  il  cui  volo  tomiglie  e  s|uella  del^ 
le  rondini  e  cbe  be  le  iànolàk  di  volteggiare 
i  giorni  interi  nelle  reglnm  elevate  ;  dngU 
irineari  verdi,  dei  piocolidffnngn^t  ghiotti 
delliqnnre  che  tQ0fre.deLlel|uniii»»ia4i  di- 
vene  tpede  di  motcicapa.  Siccome  vi  heanoi 
molti  erbotetlli,.ne*  qntli  gli  «MctteUi  pa- 
re ebeti  compieocienn,  vi. ti  Irovtuo  il  pud^ 
dt)  e  calfut,  alcuni  animanga,  diverse  ape-» 
eie.  di  bengalioi,  e  tepm  i  casuerÌAe  .dtiU 
isoletta  di  CbeiUt  il  vespiepn  dei  lunghi  SA'u 
Nel  regno  mbmcele,  eonn  OMnime  d'#i»  e 
di  rame  mollo  ebbnndenli  pcMsn  Dieli^  A'% 
de  e  Mentolo.  II.  regno  vegetale  ammini- 
stra bel  tendatoy  il  tee,  ilbembn,ilbettanov 
il  coceov  il  lattnniOf  le  cui  foglie. tersono 
aiabbrieare  le.vele  dei.  preu^  il  .lamaein» 
dov  ratlot,  il  legnn^  di  rosa,  ileMlone,  il 
labeeto,  Tindeeo^  il  oaffK  U ctni»  de xgc« 
ebere,. eee« 

Quftsr  isola,  la  nMggaore  e  più  bnpw* 
li^e  di  jtntle  le  isole  viesoe,  ma  ^itmkV  esse 
Irasenr^ta,  è  divite  injSS  regni  o  ttati  im- 
petcellibili,  qo«ii  tnUi  vatsalli  dei  Portogber 
si  o  degli  Olandesi.  V  orribile  ounnia.  d4 
Rampoc,  di  coi  abbiam  perUto  e  Giava^ 
sussiste  anche  e  Timor  ;  ma  orrori  Uli  sono 
forlnnetamenle  rati  (  ved.  tav.  4a  )*  AIcom 
rajè.o  piincipi  di  .qipcM' itola  importante 
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ptéUiààtmo  dÈicMeré  dal  eoeetMIfo,  la 
c^matf  feeoada'Mnti  i'niot  fimi,  e  ii^ 
no  defvi  M  cosiffiitfa  éHcwàtutm. 

Dopo  Cbpaiif  e  Diali' IMO'  si  trbtano  a 
TiflMf  dMvitlagfì,  aoK*  quali  hAtop^  dittili* 
f  oare  Babao,  OHnatti»  ed^  ti  porto  d«  Ama* 
cari,  doTO  gli  Olaaéesi  traffgono  iUtguaAia 
di  coilrvsiéiMu  lliriUaggio  d^OKoama  fu 
teitiaw^io   d*  an  iUlo*  atiai  corioto'  ebe 
varila  d*«aan  faeeootato.  Paronodi'aaoi 
ai   "ri  «acisaro*  oo  coaeodrillo  dal 
la  spoglia  nel  Mtuao 
'  dalla  piante  a  Parigi.  Ora, 
^■etlo  saarìo  e,  a  Tinaor  comò  in  'Egitto, 
on  aniasaU  saero,  a  talvolta  gli  si  saerlflo 
osa  wrgHNB.  Con  taala  vaMvaaiotta  pai  eoe- 
«adrillo,  ognaoo  coasprende  la  rtptfgnama 
dai*Tiasoviaii>  olla  vista  dai  Franeasi  taaaa- 
•lavìì  cìm' avevano  neabo  odo  di  qneili  ani« 
-  aMÌi^  a*  qnali  gli  stessi  prioeipi  al  loro  awé« 
•ìnMito  al  trono  vanno  a  (are  la  loro  ofèr- 
ta.  Manm  Peron  cKc  dopo  la  loro  impresa, 
tnHi  gli  abilanli  diBtbaoliluggivano  come 
impari,  tt  II  re  dal  distretto  el  attendeva, 
diaaaglr,  e  sì  di  lontano  «be  ci  potè  vedere, 
emenda  on  sno  olfieialo  per  ftirci  deporre 
•otto  analliero,  assai  lungi  dalla  soa  abita* 
'<ione,  il  iurdeflo'  sacrilego  cbe  scortavamo. 
Stapinnao  al"v«dere  tutti*  i  eariosi  dai  qua- 
li erafanio^  stati  cireimdati  i  dna  giorni  pre- 
•cedenti,  allDDtaoarsi  da  noi  con  gran  preoi- 
filaiionc.  il  ni}à  medesiteoi  quantunque  ci 
secogliesie  colla  sua  bontà  consueta,  non 
^raHe  av'vionarcisi  se  non  'fossimo  prima  pa^ 
rifieati;  oe  lo  laeo  io  tendere,  nioitraudoci*col 
dita  un  abbeveratoio  scavato  in  un  tronco 
'd^  albero  in  coi  dovevamo  entrare  j[)er  rice- 
"vere  le  aUntioni  d*  uso.  Tale  ceremonts  non 
ci  andava  a"*  vèrsi,  ma  non  v'  ebbe  modo  di 
evitarla.  Tolti  i  Malesi,  uomini,  donne  e  fan- 
ciolli,  ci  formavano  cerchio  attorno  ;  e  mal- 
grado le  regole  della  convenienza  eocopea, 
ci  fa  d^  uopo  spogliarci  del  tutto.  Non  po- 
tendo r alveo  contenere  che  una'  sola-  per- 
sona, vi  passammo,  Lesner  ed  io,  snecessi- 
vaaMote  ;  due  sabiavi  portarono  de*  gran 


vasi  d*  àC^Wf  9'ég  K  tvottfronorsopra  la  te- 
sta $  cosi'  rfonanuK»  venti  'abhMioni  pei* 
eiasehédottos  hliaiilé  cbe' ciò  st  aaeguiva,  un  | 
Malese  si  ae^vlid^  mi  lango  bambù  ptt  pren« 
dere  le  nostre  robe  e  porlalrle,'  senta  altri- 
nàenti  toecatle,  nel  badno  <dl  una'  fontana 
vicina.  AUDrehè^fommo  cosi  abbastanza  pn->  \ 
rificati,  il  rajàcf  foce  dare  de' gran  pagni{ì) 
del  paese,  di  cui  ci  ai^estinnno.  Da  quel  mo- 
oaento  'ognuno  ci'  si  avvicinò  '  sente  timore, 
0  tntti'  motteggiando' sa  quel  novello  no- 
stro abbigtismetHo ,-  faecvaflsl  un>  piacere 
di  ebiamarci  orang  maìaiu  { nomini  ma* 
lesi).  <»> 

LI  festeggiarono  poi  secoildo  il  solito. 
Imbandirono  loro  frutti  ed  areca  ;  li  pru- 
fomarono  d*  essenza  d*  olio  odoroso  di  ben* 
gioìno  e  di  pdvcre  di  sandalo,-  e  li  fecero 
masticare  il  caehiudei^  cbe  da  odor  soave 
alfiato. 

'  Bisogna' nondimeno  confessarlo,  se  le 
osserva tioni  di  Peron  sono  'generalmente 
giuste  ed  esatte ,  quelle  eh'  ei  puMriicd  a 
proposito  del  suo  riconoscimento  d*ona  par^ 
te  di  Timor,  hanno  un 'carattere  passabile 
mente  romanzesco. 

La  storia  di  quest'  isola,  o  a  meglio  dire, 
CIÒ  che  conosciamo,  non  è  che  la  storia  dei 
governatori  europei^  I  Portoghesi  vi-  capi- 
'tarono -nel  secolo XVII  e  ne  rimasero  pa- 
droni filio  al  i6i3;  furono  cacciati  di'  Cu- 
paiig  da  una  squadra  olandese.  I  Portoghe- 
si fondarono  allora  6no'  stabilimento  a  Li- 
fao,  co}  trasportarono  a  Diali,  ed  in  pa- 
ri tempo  crearono  i  succursali  di  Baia- 
Godi  e  di  Manaluli.  Nel  1801,  gì*  Inglesi  si 
impadronirono  della  fattoria  degli  Olan- 
desi; ma  i  soldati  loro  forono  sterminaci 
-dalla  popolazione  meticcia  tfhe* domina-  a 
^Timor.  Ripiglìaronlanél  181 1,  e  la  restitui- 
-rono  alla  pace  del  181 4- 


(1)  Specie    di   ctnlurr  per   CDOprirc  il  tanta 
del  eoirpo,  e  cht  «Ile  volte' scende -sroo' «*  ^mIK 
(Noia  dtiP  4iétv%.J 
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Lft  forma  del  refiJMiito^m  f»jà  milt» 
il  è  prtsspohè  fnid«le.>L'ovg«Bftx*Moii0-4i 
^oe'  piteoU  itftH  ila  ^nateke-oH»  delP  ilg««« 
glwasa  repubWii^oa;  im  quelli  MI* iotcr» 
■o  li9niio  potere  pia  esteto. 

Non  (iMremo  toraùiift  t  q««elo  cafiMo 
copra  r  iaoU  di' Timor,  tpeora  poco  iMi^ 
MQuIarBoUra  noa  ooofbraaflà  cindiaiite 
tra  paraocIdB  «wm  def  1*  iodigMi^  •  i|«dto 
di  diTeri*  vaiza  poKoaiiftGlie,  o  lorte«  dì  aW 
cme  tribà  deli*  AaftraUa,die  oon  queU^èo» 
|»ooiifiiia*  Le  pie  ttraordiiiaria  aonti  la  pii» 
t«iia  del  oorpo  pet  iooialeM,  Il  aeltflè  odi 
Coeco  del  naso,  il  cambiar  dei  nomi  col  $9^ 
IMtiero  ch0  ft  Tool  farai  MOico,  lo  alfopic- 
ciamofito  dal  eoq»o  come  Hi»edio  madiffO, 
i  braodalelti  di  conchiglia,  T  appianamenlt» 
4el  nato  dei  fimcialiì,  la  mani*  di  Ungerti  i 
fwpeUt  in  roifo,  ed  altri  pai* 

Il  re  di  Gopang  riiiede  ìqIP  itole  di  S^ 
«laò,  dì  cw  è  eof  raoo  ;  fi  eapo  deUo  italo 
d^^joanobaogè  a» pieeoUinine regolo, co^ 
me  ioao  tatti  qeci  prìaeipi.  Att«i»e  egli  jrip 
4icol0tamenle  il  titolo  pompoao  d*  impera- 
tore. Le  tribi  dei  9eUo  t<^o  fomalle  dei 
Portoghesi  ;  qaelle  dei  Vaiekeoo  rinolteoiko 
^  H>prema»ia  de^  Olaadeti.  11  re  di  Vea- 
$€,  oegli  tUti  dei  Vaicheop,  a  il  pie  polente 
di  lutti. 

PieJi,  citU  eoa  uo  forte  ed  uà  porlo, 
^aoe  a  greco^  «d  appartieiìe  ai  Portoghaei. 
Conta  Qtrca  s,ooo  abitanti.  Una  colonia  di 
mreUeci  portoghesi  fraouaìala  d^  indigeni 
Accopa  fi  cantone  d*  Dcoetti,  tiaUa  eoita  aet* 
teolrionale. 

Gttpang^  odia  parie  meridioinale  della 
auperha  baia  di  qpetto  nome^'con  porto 
franca  ed  uà  fof  te  chiamato  Concordia,  ap^ 
•partiene  agli  Olandesi.  Nnmerotitsimi  ?i  ao- 
no  i  meticci  di  qnetta  nasiooe  (ved.  im^.  Sa)  ; 
ì  Chiaeii  vi  tengono  templi  e  tepolcri  note- 
bili  (  red.  ia9,  49  e  43  ).  Qaeato  distretto, 
innaffiato  dal  Buine  Cupang,  è  un  bniolo 
di  grande  ricchetia,  dorè  la  terra  prodiga- 
liua,  quasi  tcoxa  eoi  tu  re,  i  fmUi  più  tqui- 
ffil4/d  i  più  bei  fiilrl  :  ma  gH  altri  distretti 


di  Itmnr^Mi  tinn  kMà.  ttlefnn'^dllaa* 
dalo,  la  iir»  deUo  api  aalfitlleàe  anno  • 
prìndpaU  ogfèiti  di  «tj^irlafiiotte.  L^  tiid«« 
atria  dei  Timoitei  oonaiale  ncUn  cnetrasio- 
ne  dei  ia'mpàn  dì  n5  hi  eoo  tonnellnlew  • 
delle  piroghe  foleatt  emaoacnaa  hileaneie» 
n  ainnli'a  qneUe  dB  parteehi  popoli  pollnO'* 
mi.  Aknnl  Viaggiainri  -  fìmpmteffamn  «i 
Tlmonani  d'Mtnro  eagflialib  tJoeatMaaèMt 
tono  bei»  latti  e  TÌgoreiti,  oerì-it  enlnr  -del 
rame,  coi  oapelli  Unti  in  roeaomd  io  nera»  o 
lannti.  Innnmaro  gtfando  liaonoa  Ghinneii 
le  loro  artni  aono  notabili  aton^nnaiin  ^*  lov 
giuochi  <Te4  teff.  4^  49i  4^  ^  ^«  ^ 

Tiaola  Shnao  dipende  del  nefàdiGaN 
panf .  Ha  «na  aorgente  ettiMìen  a  fuinégM 
nca  nhnimbianchiaceipanimlini>Pnlni  Carni 
bÌBg  tra  Tknot  •  Stmao,  è-nn'taohi  vnlm»- 
niea.  1  njà  deU* itola  BAMi<i).odéUe  tra 
itole  Savti  tono  oatteUl'  dagli  (Mandati.  % 
earioaolil  ntftaée  aha  nalP  itolo  Saon,  noti 
colo  gli  nomini  tono  idolatri  a  tlrappaMi 
la  barba*  iaietmamnie  d*  una  pftrto  degli  O» 
oeadici,  am  aneora  hanno  4*«to  di  panane» 
ahiarsi  coaw  i  Polinètiaci.  La  nriglior  barn 
della  grande  Sanid  qaalla  di  Timor»  •  • 

Tra  Enda  oTimor  trovanal  Sabtany vab> 
la  da  un  aaltanb  che  «ìaMa  nelPieolalii 
Adifliafa  t  Loohtem,'  ablmttdonnu  a  dai  «aia 
indapendenti  ;  Panier  ad  Ombai,  abitale  da 
popolaanmi  guatitene  barbare  ad  aneba 
antrepofiige. 

Dataako  aspra  V itola  Ombei  roaimio 
tagoenta  d*on  Viaggio  Iniorno  al  aMudo, 

<f )  OH  aoaMH  di  MfUt  saaa  balU  e  valeraii. 
Poaw»  xiMwidcf^ai  •nm  i  <(««U  dalla  Valasia^ 
la  lor  4«aoa  ae  sona  le  Ctrcam..Taata  i  U  fy^ 
Uà  4ti\m  loro  belleau  dia  reopno  rìcer^te  pei 
pQpolMrna  i  Mrr«gU  di  Gìata,  di  Sooiadray  Th 
anor  ed  altre  isole.  Faoao  gran  etto  d*  «a  lìqao* 
re  lermeaUlo  eha  appellano  lafo  à  che  prctaii* 
doao  sta  an  polente  affodtMacOb  Alfa  carne  di 
bnfblo  e  di  force  laeMolaao  coiai  bavaada  ti 
•cngna  di  <|aaiti  aatasaK. 
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é^Uéi^A  rùaMloÉ  lutilo  taedilo.  Ci  pane 
4i  taalo  «MfgMve  iolercMe  che  tpeor  non 
«i.|KM0e4e  v«r«na  ptriieoUrìlà  loprai  fio* 
^oUmì  abiUDti  di  qa^lo  paeie» 

»  il  »  novembre,  »é  il  ore  di  »^tiii% 
Jle  FrejeÌDel  nanJò  ii  tuo  canotto  a  terra 
aopra  T  itola  Oaad>ai,  conlìdavdoiie  il  go- 
terno  »  Bcrard  :  uoi»  cioè  Gtttdichaad,  A- 
«sfo  ed  io»  fiieenoM  parte  di  qneala.  ipedi- 
liong  ;  Aiuleraofi)  lecondo  capo  delb  limo- 
•ene,  «ho  parlato  m  pò*  Tioglete,  venoc 
cott  M.  A.  ■Dez^le  au  quarto»  TedeaiiDO 
foolte  pifscftole  jJlodole  di  mare  e  pareecbie 
roodioi  i  preiio  la  rtra  teorgemmo  alqoaati 
«OHiiiii  itt  «la  piroga.  Inlavio  che  Arago 
lacco  lo  icbizfto  d^ana  parlo  ddla  «oata  che 
«ffrira  aapello  basailioo,  Boi  ooDfldera? amv 
da^  aioreoiDi,  oaotaadoi  laltaiido,  viaihal^ 
«andò  a  loriae  di  quindici  o  TCiili  ;  era 
•peitacolo  Boa  poco-dilelterole  vederli  ri^ 
«ellaM&  lopia  aè  rocdeaimi,  preoipitarsi  gli 
lanisngti  allri,  o  Aanciorti  fuori  deir  acqua 
eoo  eapiiomboU  e  icambielli  a  iogolariuiini. 
La  «oaira  barca  gli  avvicinò  ed  ei#i  toslo 
a^aUonliaarono.  Ad  ua^  on  dopo  meauo- 
fierno  acaodagtioni  a  i5  pacai  e  mezso 
fondo  di  fahbia  fina  e  nera  ;  aknni  minn^ 
H  -dopo  acaodagliosti  di  nuovo  019  pas^ 
m.  AnoeramiBO  ad  «o^  ora  dieei  minuti 
eopra  ftwido  di  pieira  vulcanica  e  di  co- 
rallo. 

.  •  Ubo  dei  Ualeai  che  trovava»  presso 
la  coeta  pigliò  il  e»to  mandato  a  terra,  e 
afonoan  di  alaaro  il  canotlo }  monili  delle 
aestre  armi  e  di  varii  oggetti  di  cambio,  ci 
dirigemmo  verso  una  troppa  d*  indigeni 
aaolto  InnqoiUamcnte  cotto  i  grandi  alberi 
che  froateggiavaao  la  costa.  Domandammo 
di  parlare  al  raji.  Dopo  aicuBi  instanti  di 
csitaxionet  e  dopo  di  avere  convenato  con 
essi,  e*  indicarono  un  vecchio  della  truppa, 
per  nome  Sieman.  Per  farci  questo  vecchio 
propizio^  gli  facemmo  alcuni  doni,  e  Be- 
rard.  gli  o£fri  ona  collana  di  vetro,  infor- 
mandosi se  fosse  possibile  di  avere  delle 
l^aUinc  tu  cambio  de'  nostri  cultrMi,  saiu 
Oceania, 
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aimm^  saia  pissu  (1);  ci  fecero  compren- 
dere, die  avevano  pochissimi  volatili^  del 
che  fummo  in  breve  convinti  da  noi  mede- 
almi.  Eiitarotto  a  mostrarci  la  via  del  vil- 
laggio, appellato  Bitoca  ;  alcani  anzi  mo^ 
straroao  della.  ripognanEt  vedendoci  an- 
darvi. Ci  araniammo  aotto  gli  alberi,  se- 
gniti, da  una  Irentina  di  essi,  tulli  annati  di 
archi,  di  freecie  e  di  cric  ;  parecchi  areva- 
ao  aspetto  guerriero,  né  pareva  che  teme^ 
aero  delParroi  nostre  :  il  loro  contegno,  iar 
cerio  a  nostro  riguardo,  poteva  far  temere 
non  meditassero  diMgni  sinistri.  Esaminati 
allantemenle  le  coraete  e  gli  scudi  che  ven- 
demmo aospesi  a  degli  alberi,  invitammo  i 
Malesi  ed  indossarli,  il  tkt  due  fra  g}i  altri 
Iscero  subitamente  ;  V  uno  ai  mise  ia  posi- 
sione  opportana  fier  essere  disegnalo;  V  al- 
tro ei  diede  lo  spettacolo  d^  oa  eombatli*- 
mento  singolare.  Questi,  armato  delaooerp^ 
co,  si  diede  a  alanciare  freecie,  e  ci  disse,  in 
modo  espressivi ssimo,  cbe  ne  scoccherebbe 
un  numero  grandissimo  nel  tempo  che  ai 
speadeise  a  caricare  uno  schioppo  ;  giltossi 
per  terra,  coprendosi  dello  scodo  per  esse^ 
re  riparato  dai  colpi  che  d9Teva  menargli 
il  suo  afveìrsario.  Allorché  Toso  di  tutta 
quelle  freccio  n*  ebba  ffi99  inutile  V  arco» 
cacciò  ftiJri  il  suo  cric;  con  lo  scudo  in 
una  mapo  e  quest^  arma  nelP  altra,  scagliosa 
si  rapidiasimo  sul  suo  avversario,  e  parve 
che  gli  menasse  colpi  tenibili.  Tulli  questi 
movimenti  erano  iropelnosi  ed  assicurali, 
r  occhio  scintillante,  avrehbesi  detto  che 
non  respiraMC  che  pugne.  La  corazza  onde 
era  rivestito,  chiamala  ban^u^  falla  di  pel- 
le di  buCilo,  somigliava  assai  grossolana- 
mente alle  pianete  dei  nostri  preti  :  era  fo- 
rata in  mezzo  per  passarvi  la  testa  ;  da- 
vanti e  di  dietro  de'  doe  lembi  di  qnesta 
corazza  erano  oonchigUe  della  specie  delle 
picoiole  porcellane,  disposte  orizzontalmen- 
te ;  le  pio  grosse  nella  parte  inferiore.  In 

(i)    1)    che    significa    in    iii*lrie    fu.'Iiua   ptr 
coiteilc,  (  IS'ofa  iìtil* Autore.) 
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•)cuDe,  osserva  fon  Si  de^  peùi  «1^  oro  o  d-  a-  ' 
Torio,  Ugliati  ■  fòf^gta  di  denti.  1  lembi 
della  corazza  sccndevaiio  sin  al  basso  del 
dorso.  Il  Makse  disef^oalo  da  Amgo  porU- 
va  lo  scodo  a  destra  ed  indietro  (era  qiaa- 
cioo  )  ;  e  cònsisleya  in  qa  lungo  peizo  di 
pelle  di  bufalo  seccala  e  spoglia U  di  lutti  i 
peli  ;  afea  la  forna  di  quadrilungo,'  Io  co- 
priya  sino  alla  polpa  della  gerabo^  e  presen- 
tava pn  incavo  superiore;  cbiai^aTàli  ^n-«, 
come  ì^  cortina. 

Le  freocie  lof o  lemiiosyaiio  eofi  un  pev- 
%o  di  legno,  d*  osso  o  dì  ferro  ;  e|*ano  dispo- 
ste dal  lato  finistro  a  yentaglio,  e  tenute  in 
sito  dalla  cintura  della  sciabola  o  cric.  La 
inaggior  parte  afcrano  sopra  la  coscia  de- 
stra un  gran  npmero  di  foglie  di  lataoio, 
fermate  alla  cintura  ;  parecchie  di  tali  fo- 
glie presentaTano  deirapertore  per  dove  pas- 
Mvapo  altre  foglie  più  piceiole,  colorate  in 
rofso  ed  in  nero.  I!iìe^  diversi  loro  niofiqien- 
ti,  lostropicciaroepto  di  tutti  cótali  oggetti, 
finito  al  ronore  della  corazza,  dello  scudo 
e  de*  sonaglietti  ond- erano  ornati,  faoetaqo 
pn  tale  fracasso  che  non  potevamo  tratte- 
lierci  dal  ridere,  e  gli  stessi  Malesi  segiiifa- 
fio  il  iiostro  esempio. 

V,  AU^  umbra  dei  eajepbti,  alberi  ricoDO- 
icìImIì  dalla  bianchena  della  scorza,  ci  diri- 
gemmo verso  il  villaggio  di  Biloca,  situato 
»opra  un*  eminenza  :  due  strade  vi  condii- 
cera  pò;  i  gelosi  Halesi  e*  indussero  a  segui- 
re U  più  lunga,  che  apri  vasi  suHa  sinistra, 
meotr^  essi  ci  precederebbero  per  la  via  più 
corta.  Vidi  in  una  casa,  sospese  alla  volta, 
una  ventina  di  mascelle  umane  :  mostrai 
desiderio  d' averne  alcune,  e  profièrsi  og- 
getti di  cembio;  rispósero  :  Pamali ;  è  sa- 
cro. Sembra  che  quelle  mascelle  inferiori 
lossefo  stale  strappate  a  nemici  vinli.  I  mu- 
ri, le  volle  ed  i  tavolali  di  quelle  abilazioui 
jono  costruiti  eoo  foglie  di  vacoi,  di  lata- 
aio,  di  coeco,  e  con  dei  bambù  ;  il  sito  do- 
ve si  coricano  è  alto  di  piò  piedi  sopra  il 
.suolo,  divposizione  che  abbiamo  già  venula 
a  Babao,  &uir  isola  di  l'imor. 


ERSO 

tf  Urta  gaHina,  del  ibiele,  de*  mB^»U  telv- 
'di  ed  alquanti  ooecbi  furono  i  ioli  ofgedi 
che  ci  si  profferirono.  Cambiammo  coltelli, 
collane  ed  orecchini  coperò  archi  •  freceie  ; 
d  tornò  impossibile  il  procmraroi  corazze  « 
scadi. 

tt  Facevano  seccare  Ticino  alle  capanne 
dei  semi  bianchi  della  groiseiza  d*  una  pie- 
ciola  mandorla,  che  avevano  molto  grato 
sapore.  Non  Tcderomo  una  sola  donna  : 
semhra  che  i  Malesi  pon  ci  avcisero*  prece- 
duto che  per  iarie  aUontanare»-  Arago  fece 
alcuni  tratti  di  gìPeoiiere  che  li  sorpresero 
mollo.  Ci  asficpraroQO  che  neli*  isola  loro 
non  era  verqno  slabiVmèpto  portoghese  ne 
olandese.  I  porci  ed  i  cani  sono  i  soH  mam- 
miferi che  abbiamo  Teduti  ad  Oasbai  :  fii 
uccelli'  sedibraTano  i  roediaìmi  cooe  a  Ti- 
mor ;  quelli  che  scorgemmo  .erano  tortore 
grigie,  ahre  a  callolta  porporina,  «olomfai 
rinoterì,  diverse  specie,  di  oorvij  taluni  • 
testa  velia  lata  ed  a  coda  forcuta^  uecetti 
rampichini,  col  collo  sfornito  di  penne  ed 
il  becco  rigonfio  di  sopra»  Gli  alberi-  princi- 
pali sono  \  cocco,  i  lalanio,  lexaseiei  i  man* 
gli,  frsQgipani,  caiepoti,  ecc.  La  terra  no« 
è  coltivata  ;  la  vegetaiione  assai  attiva  in 
piirecchi  siti  ;  i  prodotti  vulcanici  ohe  veg- 
gonsi  sparsi  qua  e  colà  indicano  le  rivolo- 
zioDt  fisiche  cui  debbe  avfr.quest' isola  sog- 
giacciuto. 

u  1  Malesi  dell'  isola  Ombai'  sono  io  ge- 
nerale di  taglia  meztapa  ;  parecchi  ben  fatti 
e  fortemente  costituiti,  «Uri  di  membra 
gracili,  sembrano  di  debile  conpiesiione  \  il 
lor  colorito  nero,  olivastro,  offre  diverse 
gradazioni  ;  hanno  la  maggior  parte  il  naso 
schiaccialo,  le  labbra  grosse,  i  denti  aone- 
rili, e  nop  pochi  dislrplti  dell*  uso  del  be- 
tel ;  la  membrana  boccale  d'un  rosso  vivo  ; 
i  loro  capelli  neri,  lunghi,  lisci  o  crespi,  e 
formauti  nei  più  un  vasto  cimiero-di  dietro, 
«eparala  òA  capo  mediante  un  largo  nastro 
di  COI  Uccia  di  lieo,  e  che  somiglia  a  cattiva 
esca  ;  qualcuoi  hanno  i  capelli  tagliali  e 
poilauo  lopid  U  soipmtlà  del  capo  «Oi 
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«pecic»  ù^  anello  cli«  d«ooaiia«De  pretri. 
OÌT«ni  sTevaoo  eieatrìc»  «ai  peUo^  solU 
braocM  ed  alle  tempie  ;  altri  4elle  macchie 
cmpiiifiiiose,  bÀaacfaiccie,  mI  ToHo.ed  in 
divecee  •pafflì'del  corpo.  No  ho  tedato  che 
oflferivaoo  Iraoee  noo  equivoche  del  t«ì«o- 
lo.  Dao  tra  etti  à  domandò  ee  eraTamo  In- 
^e«  ;  eoocMoera  Timor  e  Maailb  ;  atea  rn 
portalo,  ei  ditte,*  dall'  itola  di  Lotton  uno 
ipeaehio  cui  parete  die  molto  pregiatte. 

(i  FM  ad  Ombai  la  tteita  otterfaxiooe 
che  CTeva  precedeatemenlo  (allo  a  Timor, 
rìpelter  cioè  i  Mabti  eoo  moha  etattesxa  e 
faciliti  i  viwaboli  fraoceii  che  udÌTaoo  i^ro- 


a  Uo  batlimento  di  FUadelfla,  denomi- 
nalo la  Rota,  perdette  nel  i8oa  o  i8o3  una 
barca,  che  fu  tolta  dagli  abitaiili  della  par- 
ie orientale  dell'  itola. 

u  In  loglio  i8iS,  il  capitano  inglete 
StaiMnii,  comandante. i  tre  alberi  P  leacOt 
ilMffe6  loft'  itola  Otibat  per  oomprarTÌ  un 
bue  ;  i  marinai  armali  di  tofatoppi  rimasero 
nella'  barca,  petto  egli  tolo  piede  a  ter- 
ra ;  Al  ricevoto  a  colpi  di  freeeie,  ed  eb- 
be S  molle  ferite  nel  tornartene  a  bordo. 
Eneo  alloffa  nello  tinello  di  Ombai  due  al- 
tre navi  dcHa  medetinia  mnione,  il  Frede- 
rik  t  t  Amìay^.  Dieovati  generalmOnle  a 
bordo  ebe  iftiel  feroci  itolani  mangiaTaoti  1 
prigioni.  So|nra  alcooi  punii  di  quetl*  i«Ole, 
pòtetati  ^e  volte  procurare  igname,  abgo- 
rie,  melatto,  gattine^  e  porri;  un  bne  eotta* 
va  tei  oolttlli.  Tengo  qaeale  parlieolarili  da 
Piaber  Staitlon,  marinaio  inglcte  che  navi- 
gò gran  pezao  neU*  arcipelago  delle  BfoluC-* 
che,  ed  il  4|aalé  iiel  lempo  hi  cui  parloi  era 
imWcalo  topra  1*  iéaco. 

uNei  novembre  1^17,  nna. fregata  in- 
glcte mandò  un  canoilo  nell*  itoU  Ombai, 
per  fer  legna.  Tolti  gli  Uomini  di  qa^a  im- 
barcazione, in  ntimero  di  dieci  ti  dodici,  fu- 
rono dcdti  è  mangiati.  Il  lerio  giorno,  al- 
enai marinai  b^ene  armali  che  incateno  in 
cerea  de'  Itfrd  caitiertftì,  tide^o  gli  afvinzi 
faftgniiiosi  di  paf ecebi  di  quegli  «veBl«irali> 


e  trovarono  il  canotto  fracaitalo.  La  fregala 
die  fendo,  alquanti  giorni  dopo»  a  Oidi,  e 
appunto  colà  In  il  capitano  confermato  nel- 
r  opinione  che  già  aveva,  che  gli  abitanti 
di  una  parie  d*  Orobai  fottero  antropofegi. 
Qoetti  ultimi  dati  ci  furono  forniti  dal  go« 
vernatore  di  Dieli»  don  Alcouforado»  capi- 
tano generale  dei  pottedimenti  porlogheti 
nelle  Molucehe  ;  ma  noi  non  abbiamo  nulla 
veduto  che  ci  confermi  quanto  d  A  alalo 
uairralo  in  quatto  propotilo,  n 

Fra  le  itole  vidnea  Gcram  ed  Amboina^ 
dobbiamo  ancora  dlttingiierC  quella  di  Nut- 
m-Ladt,  I  cui  abilanti,  teoondo  Valentyn« 
erano  ancora  antropofegi  nel  aecolo  icorto; 
Aruco  e  Seperut,  piccole  itolelle  toggcMo 
agii  Olandeti,  e  P  itola  di  Mabipa  in  cui  ve- 
deti  la  fontana  dd  Oioramenti  furiar  safè^ 
pu/^  V  aeqon  della  qoale^  chi  credette  ai  na- 
tivi, fe  tenir  la  rogna  agli  tperginri  ette 
otatsero  di  berne.  Quanti  rogooti  noa 
avremmo  qeir  univerto  le  tulli  qualll  che 
vioUrooo  i  lóro  gidratteùti  bevettero  di 
qndr  acqua  ! 

Dio  è  rinomata  per  U  detflréasa  de*liicll 
illritaóti  a  febbricar  minnlcfie.' 

Nella  catena  à  llbeèdo  diAingnonfi  pa* 
recchié  itolctte  rellc  da  cftpi  VattaUi  degli 
OUndeti,  còme  Chittir  libiMtà  da  una  po- 
polaaione  feroòe,  id  metto  alla  qoile  è  un 
tppoiUdlento  olandète  ;  Motta,  Lelll,  Moa 
che  tomminiilra  pecore  pregia Ustinrc;  Da- 
mar òon  ito  vulcaiio,  Baber,  Sermala,  Lacar 
e  Yeltér,  la  maggiore  di  qétH'  iétiìk  é  la  peg- 
gio popolala: 

NdU  ealéna  à  tetfodso,  pArì mente  rego- 
lala da  capi  tattaUi  degli  Olendoli,  fncoO- 
leiinti  le  tre  iiol«  &eyt  o  Cbiefi;  fertili  di 
cocchi  e  di  melaranci,  ed  i  cui  abitrfui}(  iRte 
tono  Malc^,  òt^rvanò  il  cUltO  de*  fetifci^  Ih 
«ntione  e  V  imbkiltamaéione  àéì  Ckdiveri, 
come  nella  Polinetià.  È  da  otte  r  va  re  In 
grande  Kef,  nella  ^uale  trovasi  Èìji  grotio 
villaggio.  Vi  si  fe  un  commerdo  considera- 
bile, aliroenlato  dagl'  mlripteiidenli  ed  in^ 
tlancabiU  Buj|hi« 


Digitized  by  VjOOQIC 


Termina  qucsU  gran  calena  T  itola  ili 
l'unor-Lanr,  la  quale  coir  isola  di  Laarai 
fuma  oca  ?afla  baia,  dove  Teogono  i  Ba- 
llili a  vendere  ai  Cbineai,  al  loro  ritorno 
daUa  baia  d' Arnbeim  e  d«l  golfo  Gar penu- 
ria (parie  «ettentrionale  dell'  Aoslralia»,  il 
iripan  o  bieho  do  mar,  specie  di  polipo  ri^ 
cercato  dai  gbiolloni  del  celeste  impero,  cbe 
■ono  stati  a  pescare  su  quel  cooiioenle.  Qoe* 
ste  due  grandi  isole  ofiirono  poco  inlcres* 
se  ;  sono  abitate  da  trtbm  pactficbecd  indo- 
lenii. 

CUI.  GatiPYo  l>i  Barda. 


|<e  isole  di  qneslo  gruppo  sono  pia  o 
aaeno  dipendenti  dai  residente  olandese,  che 
risiede  a  Nassau  neir  isola  di  Banda  Neira« 
Trovansi  sotto  il  dominio  d' un  sultano  che 
naandè  agli  Olandesi  mille  Alfora  (i^  per 
servire  sotto  gU  ordini  loro.  In  questo  grup- 
po sono  (re  isolelte^  Banda,  Lantor  ed  Ai), 
cbe  riescoDO  importanti  perchè  esdusira- 
mente  riserTale  alla  eollivazione  della  noce 
moscata.  Essendo  gli  abitanti  di  queste  iiolet- 
le  siali  sterminati  dagli  Olandeù  nelt6ai, 
>i  si  alabilirono  de*  coloni  europei,  dividen- 
dosene il  suolo.  Dopo  r  abolixione  della 
tratta,  il  governo  mand^  a  Benda  ghindi» 
goni  dei  tribunali  condannati  a  luogo  esilios 
per  iarki  lavorare  invece  degli  schiavi.  1  co* 
Ioni  o  percienier  sono  obbligati  a  dare  il 
loro  ricolto  al  governo.  La  gran  ricolta  si 
fa  in  agosto,  ed  una  seconda  in  novero bre 
e  'dicembre.  La  ricolta  media  di  questo 
groppo  si  valuta  a  53o,ooo  libbre  di  noci 
moscate,  e  i5o,ooo  di  macie.  Il  macis  è  Ttn- 
voglio  interno  della  noce  :  una  specie  di  re- 
lè rossa.  L' albero  porta  frutti  la  maggior 
parte  deiranno.  Il  prodotto  annuo  d*un 

(i)  Gli  Olsbdfti  banno  extaadlo  «Tiri  nativi 
dell»  Msletift  nelle  loro  troppe,  ed  ho  veduto 
«•  reggimealodiMaleù  »1  soldo  dell*  Ia|hiltcrra 
neh*  Ì9t)U  di  CeiUp,  (A'o/a  étiTJutQre^ 
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piede  di  noce  è  di  sei  libbre  di  fratto  ;  alcu- 


ni ne  danno  sino  a  venti  libbre. 

La  vendita  deUe  noci  moscate,  del  ma- 
cis  e  del  garofiibo,  in  Europa  ed  altrove, 
non  rendo  ali*  Olanda  nienAo  pia  di  ao  mt* 
lionì.  U  governo  paga  io  soldi  alk  libbra 
i  ehiovelli,  l'A  alla  libbra  il  maois,  B  la  me^ 
desima  qoanltlà  di  noci,  moeeale*  Veodeai 
ordinatiaaeale  in  Europa  i  fffanoo  il  garo- 
fano, 1  franco  aS  centesimi  il  macie,  a  7S 
een tesimi  le  noci.  Malio  non  dò  queste  sli- 
mo se  non  come  appreesimalive»  poiebè  il 
governo  non  pubblicaci!  numero  deHe  lib- 
bre raeool  le  nk  il  totale  della  vendila.  È 
cosa  probabile  che  si  trovino  il  garofano  ad 
il  noce  nelle  parti  in  frequentalo  di  parec- 
chie isole  soggette  agli  Olandesi,  e  prioci«« 
palmenle  in  quella  di  Buru  \  ma  da  che  il 
barone  van  der  Capellen  emanò  un  decreto 
cbe  vietar  uso  assurdo  e  tirannico  di  di- 
struggere tutti  gli  alberi  di  spciierie,  gli  abi- 
tanti pia  non  occultano  i  lor  tesori  vegetali 
a  padroni  avidi  e  forealiari.  ■    ' 

L*  isoleftla  di  Banda-Neira  ha  per  capo- 
luogo Nassau,  piccola  dlla^lelta  di  circa 
1000  abitanti.  I  forti  Belgica  e  Nassau  pro- 
leggono  eoa^q-uello  di  Uolandia,  siluato sul- 
risolai  la  dt/Lalour,  T  ingresso  della  baia 
superba  formato  da  qoetle  due  isolette  e  dal- 
r  altra  Ganong>Api  (  moo lagna  di  fuoco  ), 
vulcano  che  da  sé  solo  forma  l' isoleita  fot- 
ta. La  sua  vetta  a*  innalza  35o  par  tic  he  so- 
pra il  livello  del  mare,  e  le  ino  eruaiom  rie*- 
scono  non  aseoo  terribili  che  frequenti.  La 
isola  di  Banda  con  cooteogooo  più  di  6^000 
abilanti. 

Non  conto  V  isola  Rosingain,  qoanttttt«> 
qne  appartenga  a  questo  groppo  ;  dal  tem- 
po deir  eslirpaaiooe  delie  noci  moscate,  non 
è  più  abitata  cbe  da  alquanti  schiavi  h- 
he  rati. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


•OCEANIA 


fttf 


CIV.  Gauppo  diGdilolo. 

à^ìm  MoloMbe»  «•■ùglia  p«r  la  Utm%  a  G«»- 
If  be«  eU  IfltetuMMnU  eonipmeti  ài  qoatlr^ 
pettM«J««  volte  a  oMiBodK  iramoolÉPB  •  «4 
ofiflidante.  Vi  tono  c^aavni  V  albero  da  pa* 
Da  ad  il  sagà.'Bitjoti  nella  parla  ffoggal» 
ta  -91  attllaoo  dì  Tenuta  e  Galcia  in  quaW 
la  che  dipende  dal  wltaao  di  Tidor  ne  an- 
no i  Inoghi  più  nolabili  ;  èin  eìatotmoua 
soUo-residenle  olaiidcse.  La  coste,  lono  » 
bilala  da  Malati ,  a  ^1*  interno  da  negri. 
La  toa  popolaiiotte  eomponcii  di  6o,ooo 


GV.  TaaiiATi,  Tn>on,  Blotia  so  altaì  isota 

DILL*  AROPELAGO  DBLLa  MOl.i;(XaK>^ 

La  capitale  dell* ilota  eiilcola  circa  6/>oo 
•bitanli.  È  fabbricala  ad  anfiteatro  in  aire 
»1  mare.  Tra  la  dtli  ad  il  /arie  Orangia,  sor* 
gè  il  ra»faifico  Zla/ea»  o  pala  tao  del  sotta- 
no ;  ott  residenle  olandese  abita  qnesla  cit- 
tà. È  import  ante  questo  slabilimenlo,  per- 
chè BSanltene  agli  Olandesi  il  traffico  escHi^ 
SITO  della  speaierie  e  forma  nn  punto  miU- 
tjirc  atto  alla  difesa  de*  sno»  possedinenli 
ddlii  Malesia. 

Ternata  capitale  del  pie  antico  regno 
delle  Molocebe  proprie,  è  nol«b»le  pel  sno 
picco  TuIcaDico,  allo  circa  seicento  piedi. 
Abbonda  di  sorgenti.  Gli  iMcelIi,  tra  gli  al* 
tri  il  martini-pesca toffe^  ri  sono  di  rara  bel* 
lena,  I  suoi  abitanli  sono  miti  ed  indolenti, 
perchè  hanno  pochi  bisogni  e  Milla  sliasofa 
la  loro  pìgriiia. 

Tidor,  la  cui  espilale  annovera  presso 
ad  8,000  abitanli,  è  In  residenza  (fel  saltano 
di  Tidor  Tsssallo  degli  Olamlesi.  Quest*  iso- 
la si  fa  no  la  re  per  l' allessa  del  \wy  picco^ 
eh*  è  di  circa  600  piedi.  IV  isola  A|iss«l,  che 
ha  la  forma  di  nn  Iriaogolo»  una  parte  di 


Gnilolo  e  dell»eoslasetlen1rlonale  delhs Pa- 
pua sia,  come  ancora  le  isole  dei  Papà  delle 
qnall  sono  primarie  Satnati  e  Veghtn,  di* 
pendono  da  questo  monarca. 

Somiglia  Motir  ad  un  giardikio  deliaioso 
eretto  solla  snperfide  ddP  onde.  I  snoi  abi- 
tami eaereilano  il  messère  di  laaai.  È  retta 
da  nn  snilano  vaasallo  degli  Olandesi,  Isles^ 
sentente  delT  tsolella  Haeian. 

Per  compiere  la  geograffa  delle  iiota 
Moluecbe  (i )  è  mestimi  contare  1*  Isola  Ba^ 
eian,  di  cni  sono  dlpendenae  le  isole  Tipa, 
Mia<,  Mandolli,  Tanali  e  Dnrnia  ;  llnalmenla 
Ceram-Lant  e  Gnran,  che  pnie  formino  an- 
cora nn  principato  indipendente  ;  una  deiln 
pia  Tasta  di  questo  arcipelago,  ma  quasi 
spopolala  e  Tassella  del  sultano  di  Ternate; 
Salibabo,  gruppo  spartito  tra  parecelii  eepi 
«  componente  le  isole  di  Tnlnri,  Selittbo  è 
Cabroang  ;  finalmente  Menghi,  formata  del* 
le  Ire  isole  Namnsa,  Caretta  e  Caentfutto 
che  sono  tribntarie  del  anitsno  di'Maiadn* 
naov  (  isolar  Filippine  ),  benché  sleno  cNvo* 
scritte  neH'arolpelago  complicato  delle  Me* 
Iucche, 

CTI.  AaaoLiTi. 


Le  areoliii  o  pietre  del  cielo  ead'ono  frew 
qnente mente  in  questo  arcipelago  e  spe« 
cialmenie  soir  iso4a  Ai  iPulo-Ai)  ;  il  che  ini- 
dnrrd^be  a  credere  che  i  vnleam  contribnis- 
•ero  albi  loro  formaxioiie,  se  non  fossnpM 
Terosimile  pensare  che  sono  lueteovolsli  lo 
qoali  si  formano  nenUfmosfora  al  momento 
deir  esplosione,  come  d  pare  pmerar  4el»* 
bar  analisi  cbimiea. 


(1)  QqmIo  nome  ngnifica  reote^   esita  ptrafa 
•rsba  m«/eX  (re).  (  Nota  deìfJitto  rt.J 
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CVIJ.  Pbsca  dbl  cagcialotto  rblla  Male- 
sia £  RBl  MAmi  DBLLB  MoLDCCHB  SUO  AL 
GOLFO  DI  CaRFBATAAIA. 

Potrebbero  le  Moluecbe  diTetiire  aiM 
delle  più  ricche  pescherie  del  ceociaiolto, 
ìmproprtsmenle  deoominato  balena  da  sper- 
maeeU;  poiché  qaeslo  ceUceo  abbondai  oel 
mare  situalo  fra  questo  arcipelago,  V  isola 
Timor»  r  isola  Timor-Laut,  le  isole  Aru  e 
r  Australia  seltenirìooale. 

Afferma  Grawfucd  che  gP  Inglesi,  gli  A- 
ncricaoi  ed  alcuni  bastimenti  francesi  che 
latcodono  a  questo  genere  d' industria,  im- 
piegaTano  annualmanle  3aio  nomini  (i),  e 
che  tale  pesai  produoe  ogni  anno  alle  delle 
ire  oaziom  un  falore  totale  di  1,070,000 
lire  di  sterlini  :  il  che  corrisponde,  con  pò- 
••  divario,  al  ealoolo  d*  no  capitano  Me» 
nstre  (peseator  di  balene)  americano,  sulla 
nave  del  quale  ho  preso  passagigio  per  qual- 
che tempo  e  che  portava  a  cinque  milioni 
di  dollari  (  più  di  a5,ooo,ooo  di  franehi  )  il 
prodotto  di  questa  pesca  per  le  tre  naaioni 
citale  da  Cratvfurd. 

Per  interesse  del  nostro  commercio  ab* 
biam  creduto  di  dover  eslrarre  a  questo 
proposito  il  dkpilolo  della  pesca  della  bale- 
na dal  viaggio  di  BeFreycinet,  dalla  Re  vista 
amerieaba,  ed  un  trattato  sulla  pesca  della 
balena,  di  Leoomte,  che  contiene  dei  dati 
molto  otìU,  attesoché  quest*  opere. non  sono 
a  portata  detta  maggior>  parte  dei  lettori. 

Udiamo  prima  De  Fremei  net  : 

«  Gmtlfr  la  narrazione  del  capitano 
Haramat,  sono  regolarmeafe  occupate  in 
questa  pescagione  to  navi  inglesi  ;  ma  gli 
Anglo-Amerfcairi  non  ne  irmpiegavano  me- 
no di  looc,  s^  nel  mar  delle  lloluccbe,  che 
nel  grande  Oceano.  Egli  é  ordinaria men le 

(i)  Tale  numero  sappone  ds  lao  «140   nsvr 
p»f  «a  equilpaggio  melico  dt  a3^.a  37  nodiioi. 
(Wotn  *fc/r  JutortJ 


nei  dintorni  di  Celebe  e  di  Timor  che  il  ca^ 
pitano  Hammat  soleva  stabilire  b  sua  cro- 
ciera ;  gli  bisognavano  ao  mesi  per  compie- 
re il  suo  carioo,  che  esigeva  la  cattura  di 
86  in  100  cakcialolti.  Ora  se  si  aoimetta,  il 
che  non  deve  allontanarsi  troppo  dal  varo, 
ohe  la  quantità  totale  delle  navi  adoperale 
in  questa  pesca  sia  di  190  (1),  e  la  media 
del.  numero  disile  balene  necessario  a  da- 
soun  carico  di  90,  si  troverà  che  dÌTettgo<* 
no  annualmente  vittime  della  cupidigia  dei- 
r  nomo  circa  17,000  di  questi  animali. 

tt  I  maggiori  eaoeialottt  che  il  capitana 
Hammat  abbia  preso,'  erano  lunghi  64  pie- 
di francesi.  I  cetacei  di  questa  dimensiòner 
possono  somministrare  lòo  barìB  d*  olio  e 
a4  d*  adipocera  (a).  Le  femmina  sono  infe- 
riori ai  maschi  par  la  taglia  ;  non  danno  al 
di  là  di  18  o  ao  barili  di  qnesf  ultima  so- 
stanza, che  come  li  $9^  trovasi  in  una  cavità 
particolare  delU  testa  delP  animale. 

f(  L^operazione  di  auncinare  o  rampo- 
nare la  balena,  dice  Pelticn^  non  é  eòi  za 
difficoltà  ed  esige  allrettanla  destrezza  cko 
abitudine  ;  perciò  un  buono  anncinatore  è 
molto  Heercato.  h  raro  che  si  colpisca  I» 
iwilena  di  sopra  il  vascello  stesso  ;  biaogo<» 
a  tale. oggetto  preferìbilmente  trasportarsi 
sopra  imbarcaiioni  leggiere,  dotate  d' un 
cainmino  saperiore  e  chiamate  haienUre  ; 
ve  n*  hanno  parecchie  sopra  le  navi^  e  eia- 
scuna  va  armata  di  sette  remi,  de*  quali  uno 
serve  di  timone.  Due  ramponi  posti  sopra 
la  forca  (S)  e  guerniti  della  lor  Icnia^  \rb 

(1)  Qwsto  aanrero  fkrSbba  forti  seeendo  eie 
ehe 'precede,  m  non  ti  baduM  che,  a  qaaalo  tei»- 
br»,  Crawfard  non  ebbe  in  vista  te  non  le  asti 
che  fanno  U  pcKS'  xH*  «ropeUgo  d' Asta. 

{Nota  dell*  Ju  tot  e.} 

(a)  Tali  barili  contengono  3i  galoni  «  i/a< 
ed  il  gainnc  cinfa  4  pinte  £ran«cai.  Calcolando  più 
etaltameotc  si  trova  clie  a^  barili  fanno  307$ 
pinle  (385^  lifii  o  piote  melrrchc)'  e  100  barìir, 
i%tì%  ptiite  o  ii9'r3  Hlri.  (Bàia  delPjtùtore,) 

(3)  Sorta  di  candeNic're  in  dus  raiai  pollo  afi 
Me  àtìtk  barca  per  interpeive  e  lenvft  m  ìiré 
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■Hri  rifKntiiM*  loro  ntoeci  loof^  il  bordo; 
HMk.  lancia,  por  eretta  sopro  le  force,  e  doo 
botii,  4ì  visore  ;  oi^e  tcore,  oo  coltello,  uà 
MgnaJej;  odo  o  due  funi  di  dae  pollici  o 
ncftiOy  dif  poite  io  uà  l^ó  ;  oo  barile  ed 
noe  gat eUa  :  tali  tono  f  r  iitrmoenli  de*qaa- 
li  fooo  fomite  qooile  eorto  di  berche.  (i). 
«  I  balenieri  cerQeno  prime  di  prolun- 
gar r  animale  della  toite  alle  coda  ;  V  onci-' 
natore  ala  da? eoli  il  battello  ;  alti  i  remi,  il 
patrone  (»)  è  attento.  Il  ramponelore  pren» 
de  sulla  forea  il  priido  rampone  :  giudice  le 
disuma,  eoraenda  il  raoTimeoto  che  seguir 
deve  il  battello,  e  fissando  Toccbio  sul  pun- 
to che  tuoi  colpire  (3),  slancia  ali*  islanle  il 
ferro  con  tutta  la  Ione  del  suo  braccio  ; 
ordioarìameute  ricoe  il  rampone  diretto  al* 
le  vieinanxe  della  pinna  j>éttora1e.  QuelP  i- 
stante  che  la  balena  e  ferita,  riesce  molto 
pericoloso  ;  potcbft  appena  scntesi  ella  pun- 
ta che  s*  agiu  furibonda,  e  pia  d^  una  volta 
s*  è  veduta  slanciare  d' un  colpo  dell'  enor- 
me sua  coda  molt*  allo  in  aria  e  la  balenie- 
ra ed  i  miseri  pescatori  |a  coi  destrcexa  e  la 
celeri  le  non  falserò  a  guardare  dal  suo 
impelo. 

Matheur  au  nanlonnier  deus ice  moment 
.loneste, 
.   Si  V  ariron  léger  n'  empórlait  ses  canols 


del  ramponatore  gli   stremmli  de*  quali  deve  far 
■IO.  (  Noia  deir  Jtutort.  ) 

<i)  La  nave  P  Oceano^  avaaii  la  soa  parlca- 
X»  d^IagbtlUrM,  avSTa  a  bordo  ccnlooiiiqaMiU 
rampoal:  quelli  che  vedemiDo  «rano  Irungolari 
«>  pcrfctUmeate  afBlalr.  Una  specie  di  coUelio  ar- 
Tviato  di  Ivngo  manico  aenre  ^à  appestare  le  ba- 
lene;  se  ne  imbarcano  parecchi  per  questo  oggetto. 
(Nola  deir  jiutore.) 
{i)  Chiamati  coti  il  timoniere  di  quelle  pic- 
cole barche.  (Nota  deW  Autort.) 

(3)  rfon  %%  rampona  il  caccialotco  tnlla  maiaa 
coorme  che  ne  forma  il  muto,  perché  quantno' 
«^(le  non  vi  tia  osto,  sì  dnra  v*è  la  pelle  che  il 
le  irò  nun  penetrerebbe.  (Nota  deir  Julore.) 


SIA  ftaS 

Loio  de  V  orage  affreox  qni  tourroenie 

Ics  flou  ! 
Toni  s^éloigne,  toni   fuit  ;  la  baleiiie 

exptranle 
Plooge,   revient,  soroage,  et  ìm  masse 

cffrayante. 
Qui  semble  encor  brevcr  Ics  ondes  el 

Ics  renls, 
D*  un  seng  dd}à  glecé  roogii  Ics  flots 
montante. 

La  Navigazione,  poema  di  Esménard. 


ts  Può  darsi,  continua  Pellion,  che  le 
balena  sia  tocca  sì  bene  cbe  si  rivolti  alPi- 
stente  e  resti  morta  sul  colpo.  Talvolta» 
non  essendo  che  ferita,  nuota  sulla  superfi- 
cie deir  acque,  trascinandon  dietro  le  bele- 
uiera,  alla  quale  sta  legete  mediante  la  cor^ 
defissa  aliMstrumento  micidiale:  H  pesca- 
tore in  tal  caso  dà  prontamente  di  piglio^ 
ad  on  secondò  rampone  e  lo  sceglie  come 
il  primo.  Me  se  accada,  ceso  più  fi^qoente, 
ohe  la  belone  s' immerge  a  piombo  vertical- 
mente, bisogna  allora  fihr  la  lenee  con  ba- 
stante celerità,  perchè  T  impulso  deto  dal 
cetaceo  non  posse  compromettere  T  tmbar- 
casipne.  Se  questa  corda  s'impegnasse  (i) 
bisognerebbe  subitemente  tagliarla  ;  opera- 
xionc  egualmente  indispenNbilo  se  la  lente 
uscita  deir  incavo  in  cui  deve  mantenersi 
del  ds vanti  del  battello,  venisse  e  traverso 
e  rischiasse  di  farlo  cosi  ribaltare. 

44  Si  hanno  quasi  sempre  due  lente  ac^ 
conciate  capo  eoo  capo,  formanti  una  Inn- 
ghezza  totale  di  480  passa  ;  però,  quando 
avvenga  che  non  baslino,  è  giuoco  forza  la- 
sciame  andare  Y  eslremilà  :  la  quale  circo- 
stanza è  stala  messa  a  calcolo  anticipata- 
mente ;  il  segnale,  con  la  sua  banderuoU, 
viene  fissato  air  eslremilà  della  lenta  e  de< 
ve  ser?ire  a  fdrla  trovare  in  appresso. 


(i)  S'io!rica«e.  (Nota  ddV Autore.) 
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tt  AUtircfaè  ti  pDÒ  slimare  dalla  rapiilità 
colb  90 ala  tprofondaii  la  balena,  che  av- 
Terrà  U  easo  fOTriodioato,  ai  corca  di  atao- 
caria  aon  filando  (t)  la  corda  che  a  ricani- 
\»Q  (a)i  ed  ia  modo  che  il  da^anli  delfa  h»r<' 
ca,  aopra  il  ^uala  pataa  la  corda  flessa,  sia 
igiiass  a  fior  d'acqna. 

tt  Né  ai  sta  meno  atlanli  a  ritirare  la 
\uttM  allorché  U  si  vede  uà  po^  allcalala  (3), 
come  altresì  a  bagnarla  intanto  che  ai  va 
filandola,  poiché  sensa  questa  precaoiione 
potrebbe  pigliar  fuoco. 

«  La  balena,  indebolita,  presto  riule 
ella  aoperfide  del  maro  per  respirare  ;  ed 
essendo  la  coda  slata  di  mano  in  mano  ti- 
rata so,  la  barca  allora  ai  trova  vicinissima 
air  animale.  Armasi  Panncioatore  tantosto 
della  sua  lancia,  e  percuotendola  a  colpi 
raddoppiali  nel  falso  della  lesta,  non  turda 
9  darle  il  colpo  mortale (4).  Subito  in  fatti  ve- 
dasi uscirne  il  sangue  dagli  sfogatoi,  segno 
certo  della  sua  morte  vicina  ;  questo  aan- 
£oe  che  spiccia  cosi  dal  colosso  è  seguito 
prontamente  dalla  distruzione  tolale  delle 
aue  forxe  :  si  volta  di  fianco  ;  i  movimenti 
precipitati  della  pinna  laterale  indicano  so- 
li io  lui  un  residuo  d*  esialenia  ;  finalmeu- 
te,  tosto  ch^  esalò  T  ultimo  fiato,  lo  si  rimur- 
chia  lungo  il  naviglio,  sul  fianco  del  quale, 
mediau4e  le  paranchine  deir  albero  mae» 
atro,  viene  soapeso  in  modo  da  poterlo  fa* 
«iJmente  rivoltare  mano  mano  che  lo  si 
apoglìa  della  carne. 

M  Varii  uomini,,  distribuiti  sopra  galle- 
rie esterne ,  cominciano  ad  appczzarlo  a 


(i)  AllenUndo.  (Pfota  delt  Antere,) 

(a)  Non  cedendo  the  in  p«rU  filo  sfono  ;  re- 
tiuendo  di  tratto  ia  tratto. 

<  Nota  éelV  Autore,  ) 

{ò)  Quando  si  oiscrva  che  non  é  tesa. 

(Nota  àtlV Autore.) 

(4)  Socando  Gaiaserd,  gli  aancinatorl  armali 
della  lancia  mirano,  per  quanto  è  mai  poMÌbàle, 
sempre  al  cuore,  ferendo  on  po'  sotto  della  pia- 
va pettorale.  (Nola  «kW  Autore,) 
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sone  eircolari  co'  loro  coltellacci  ;  tagfiattf 
eo4  il  lardo  iit  peaù  di  forma  prismatica, 
nna  persona  a  ciò  pntposla,  piantandovi 
un'  enorme  forchetta  manicetas  li  getta  sul- 
la nave.  Portensi  qnei  pesai  sul  camallo  per 
esservi  tjrinciaii  ed  iodi  pesti  nelle  caldaie; 
e  quando  banoo  reso  lotto  V  olio  che  eoo* 
tengono,  si  adopraao  per  alimeotare  il  fuo- 
€0»  Anche  le  osse  servono  al  medesimo  uso« 

ff  A  misura  die  ai  trae  il  biatieo  dalle 
balena,  o  Tadipocera  dalla  testa  del  cela^ 
ceO|  si  getfa  in  enormi  casse  di  rame  sta* 
guato,  per  essere  poi  fuso  con  maggior  oo« 
modOf  e  conservalo  in  vasi  della  atessa  na- 
tura stivati  in  fondo  alla  nave. 

H  11  forno  destinato  a  fondere  queste 
sostanze  per  trasformarle  in  olio  e  chiarifi- 
carle, è  posto  ani  ponte  :  V  olio  viene  poi 
vuotato,  colPaioto  di  grandi  cucchiai  e  d^u- 
na  manica  di  tela  che  serve  di  condotto 
nei  barili  disposto  per  riceverlo  nella  cala. 

tt  11  forno  particolare  del  navigli*  /'  O- 
c^ano  era  di  mattoni  e  situalo  dietro  V  aU 
baro  di  meseana,  pressoché  al  terzo  della 
distanza  che  lo  separava  dair  albero  mae- 
stro ;  aveva  7  piedi  3  pollici  di  lunghezza 
(  pel  verso  della  larghezza  della  nave  ), 
4  piedi  6  pollici  di  larghezza,  e  1*  altezza  di 
4  piedi  I  pollice.  Gli  serviva  di  base  una 
piattaforma  di  legno  parallela  al  ponte,  da 
cui  la  disgiungeva  on  intervallo  di  8  polli- 
ci ;  il  che  aveva  permesso  di  praticarvi  sol- 
to  un  bacino  che  riempivasi  d*  acqua  ogni 
qual  volta  era  acceso  il  fuoco,  ad  oggello 
d' isolare  le  parti  delia  nave  che  senza  que- 
sta precauzione  avrebbero  potuto  essere 
troppo  fortemente  riscaldate.  L*  apparalo 
intiero,  contenente  due  caldaie  di  rame 
giallo,  era  sostenuto  e  solidamente  fermalo 
sul  ponte  mediante  curve  di  ferro  che  ave- 
vano quattro  pollici  di  grossezze  alle  estre- 
mile, ed  8  pollici  nel  sito  della  curva  tara  ; 
la  parie  di  esse  che  appoggiaTasi  al  forno, 
aveva  tre  piedi  di  lunghezza  ;  la  parte  fissa 
sul  ponte  non  ne  aveva  che  due  e  mezzo.  Il 
forno,  di  tre  quarti  ed  al  quarto  d^irultez- 
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za,  er«  dolo  Ja  dae  famioe  di- ferro  di  <ei 
linee  ii  grósiczza  e  due  di  larghezxa.  Ogni 
eosa  poterà  a  on  bitogno  coprirti  eoo  una 
graD  casta  di  legno  atta  ad  impedire  che 
Tacqna  di  pioggia   cadesse  nelle  caldaie. 
Quanto  a  queste,  ciatcona  era  delta  capa- 
cità di  i3o  galonì  inglesi,  otiia  4^1  litri  o 
.  piale  roelricbé  e  mezzo.  II  peso  totale  del- 
r  apparato  ascendeva  a  circa  sette  tonneltute. 
u  Alle  due  eslrehkitè  laterali  del  forno, 
troTSTansi  de*  granili  Tasi  prismatici,  o  re- 
cipienli  di  rame,  longhi  Ire  piedi  cinque 
poirici,  larghi    tre   piedi  ed  ahi  quattro.  . 
Questi  vasi,'  destinati  a  ricevere  Toliò  se- 
condo che  si  fondeva  nelle  caldaie,  da  cui 
scolata  naturalmente  per  le  aperture  a  que- 
sto fine  praticate,  presentaranó',  al  terzo  sa- 
ptrtore  della  loro  altezza,  una  specie  di  co- 
latoio, sol  quale  fermaraosi  le  parti  alero- 
gcaee  e  non  liquide. 

u  Quantunque  T  Oceano  fosse  réslnicn- 
te  stogiato  a  ^Ifi  toftnellale,  il  peso  ordina- 
rio del  suo  carico  non  oltrepassava  le  aSo. 
«  Al  riferire  del  capitano  Hammat,  V  d' 
Ijo  df  csccialotlo  fendevasi  a  Londra,  al 
tempo  de/la  sua  partenza  (nel  1816),  120 
lire  dislerlioi  (3ooo  fr.)  alla  torinellata  (1); 
a  tale  conto  il  suo  carico  iutiero  doveva  Te- 
iere 27,600  lire  di  sterllni  (690,000  fr.), 
somraa  cella  quale  iò,6oo  lire  di  slerlini 
(  265,000  fr.  )  erano  obbligate  alle  spese 
deir  armamento  «   del    viaggio  :  dunque 
17,000  lire  di  slerlini  formavano  T  utile 
netto  cbe  poi  distribaiVasi  giusta  le  basi 
ifgaéoti  : 


(1)  Va  tempo  a  Londra  ««paravano  V  adipo- 
ctra  ^IV  olio  eairatlo  dal  lardo  del  csccialotlo. 
!••  prima  di  qaeate  derrata  Tal* va  allora  la  io 
i5  lira  di  atcrliai  ali»  tonoellata  piò  dell*  altra  a 
veadcvaaai  a  parla  ;  ma  aescoIaDdo  poi  i  fabbri- 
catori taK  dna  sostaoae,  i  pasca  lori  trovarono  piò 
cipedteato  di  lare  il  miuttglio  essi  medesimi  al 
laro  ritorno,  a  non  isUbiiira  eba  an  solo  presso 
medio  pel  totlo.  C'ò  almeno  mi  rimila  dalla  no- 
to raccolta.  (Nota  àelV Autor t.) 
O  et  ama. 


lire  di 
atetJiui 


«aS 


franchi 


Ad  un  capitano  coman- 
dante della  nave  1/ 1 4  )« 

Ad  un  primo  luogote- 
nènte f^sS     .     .     .     n 

Ad  un  secondo  luogo- 
tenente T/5o .     .     .    '^) 

A  tre'pste[>ni  di  barca 
per  eia  sonno  ifioo  e 
per  tutti  tre  ...    n 

A  sei  marinai  di  prima 
classe ,  per  ciascuno 
i/iSoeper  tutti  sei     ^ 

A  dieci  marinai  di  se- 
conda, classe  per  cia- 
scuno i/i5o  e  per  tut- 
ti dieci     ....>' 

A  due  mtoszr  :  non  toc- 

'  cava  ad'  essi  nissuna 
parte  sul  carice,  sol- 
tanto ottenevano  vitto 
e  vestite  ....    1» 


Così  per  a4  uomini  di 
equipaggio  occorre- 
vano     w 

Di  modo  cbe  agli  ar- 
matori restavano    .    » 

Soronia  cbe  aggianla 
alla  precedente  dà  ap- 
punto .... 


1,91 4  «  '3o,SSo 
607  »  i5,f7& 
340  ^*      S,5oo 

Sio  •»»     ia,7&e 

785  »    i9>6t5 

i,i3S  w    a8,9&S 


4,589  1»  ii4,7a5 
ia.411  ^  310,975 


w  17,000  w  l\%'S^^io^ 


41  A  quest*  alile  cbe  proviene  al  capita- 
no dal  prezzo  del  suo  carico,  debbono  an- 
cora aggiugnersi  certi  profitti  cbe  non  la- 
sciano d*  essere  considerabili.  È  alimentato, 
ed  i  suoi  armatori  gli  danno,  per  fornire  al 
provvedimento  del  naviglio,  una  certa  som- 
ina  annua;  ma  è  raro  cb^egli  si  trovi  obbK- 
gato  a  far^  in  denaro  gli  acquisti  di  viferl 
necessari  si  a  lui  cbe  al  suo  equipaggio  ;  vi 
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impiega  oggetti  ^'^  cambio  di  pòco  Talorc. 
Uo  buffalo,  per  esempio,  che  valeva  5  pia- 
tire a  Dilli  atlorebè  diemmo  fondo,  poteva 
ottenersi  In  altri  panU  nen  frequentati  del- 
la coita  di  l'iiD^r,  coD  una  scure  da  mesza 
ptcstra.  L^  economia  a  favore  del  capiténo 
lera  dunque»  nome  ti  vede,  di  nove  decimi. 
Suir  isola  Cbisaer,  aveva  avuto  venti  peco- 
re per  no  meschioo  ichiopjfo,  che  stime- 
rebbesi  forse  troppo  valutandolo  ao  fraaeht» 
De  Freycinet  termina  nel  modo  seguente 
^fliesta  nota  sulla  pesca  del  caceialoilo  : 

«  Tali  furono  le  parlicolarili  che  racco- 
f  liemmo  à  bordo  delb  nave  P  Oceano^  nel- 
le mortali  giornale  di  calma  e  di  contrarietà 
che  ci  ritennero  tanto  tempo  in  vicinanaa 
I*  uno  deir  altro*  Averamo  allora  pochi  og- 
getti di  distrazione.  Stanchi  di  vedere,  e  qua- 
A  sempre  nel  medesimo  aspello,  le  spiagge 
Monotone  del  1*  isola  Ombai  e  del  capo  di 
Batnlrie  sopra  Timor,  coglievamo  con  uua 
tal  quale  avidità  le  minime  occasioni  di 
^ggiagoere  qualche  nota,  anche  imperfetta, 
alle  pagine  sì  a  luugo  aride  del  nostro  gior- 
nale, n 

Quando  i  rampona  tori  attaccano  ilcac- 
eialotlo,  questo  ad  Ogni  colpo  di  rampone 
risponde  con  un  colpo  di  eoda,  e  precipita 
«ei  llutti  i  canoii  e  gli  aggressori  che  gli  si 
sono  troppo  avvicinati. 
'  Oo  altro  «ccìdeBte  bensì  più  raro  ma 
forae  più  tcriibile  si  è  quello  in  cui  il  caoo- 
ta,  invece  d*  estere  inabbsato,  viene  shincia- 
lo  in  aria  per  eflèlto  d' un  urlo  dei  mostro. 
Eccone  un  esempio  rapportalo  dal  capitano 
Scoresty  :  u  Neiraono  i8oa  il  capitan  Lyons, 
facendo  hi  pesca  sull?  coste  del  Labrador, 
scorse  assai  vicino  al  basUmenio  una  grande^ 
balena,  e  mandò  tantosto  a  perseguitarla 
quattro  canoti:  due  abbordarono  ranimale 
ad  uno  stesso  tempo  e  piantarono  il  lor  ram- 
pone 9  k  balena,  colpita  sprofondotsi,  ma 
tornò  ]»n  presto  alla  superficie,  e,  riuscen- 
do nella  direzione  del  terzo  canolo,  ehe 
avea  cercilo  di  prendere  il  davanti,  lo  slan- 
ciò in  aria  come  una  bumbd.  II  canolo  sai»    , 
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a  più  di  quindici  piedi,  ed  esseodòsi  ribaU 
lato  per  effetto  del  colpo,  ricadde  con  la 
chiglia  in  su  ;  furono  gli  uomini  ripresi  dal 
quarto  canoto,  che  si  trovava  a  portata  ;  sol  « 
uno  si  annegò,  avendo  sventuratamente  le 
gambe  ancora  incastrate  sotto  il  suo  banco 
in  modo  da  non  potersene  liberare.   »  ' 

Quando  la  balena  ferita  fugge,  seco  por- 
tando il  ferro  del  rampone  e  la  fune  o  ien-- 
za  che  vi  sta  attaccata,  Io  sfregamento  di 
èssa  corda  sul  bordo  del  canoto  e  tale  che 
talvolta  s'apprende  il  fuoco  al  legno,  te  non 
vi  si  getti  frequentemente  dell'acqua.  Altre 
fiate,  tirandosi  dietro  la  corda,  la  balena 
sommerge  la  barca. 

£cco  quello  che  in  questo  argomento  ci 
insegna  J.  Lecomle  : 

tt  Nel  1SI89,  sul  banco  del  Brasile,  era  una 
balena  Itala  punla  ad  un  mezzo  roigtiu  dal 
ire-àlberi  americano,  ed  erasi  fprolbndal.1 
immediatamente  dopo  ricevuto  il  rampone. 
Appena  aveva  strascinato  venti  pasta  di  cor- 
da si  vide  a  un  tratto  sommergersi  la  barca, 
non  lasciando  alla  superficie  che  il  tòbbol- 
limento  tolito  dopo  la  sommersione  di  un 
corpo  voluminoso.  Tuttavia  non  volendo  il 
capitano  della  nave  allontanarsi  finché  gli 
restava  \%  minima  speranza  di  salvare  i  tuoi 
uomini,  bordeggiò  il  rimanente  giorno  e  tut- 
ta la  no  Ile  pretto  il  luogo  in  cui  era  acca- 
duto r  accidente  ;  la  domane  a  giorno  le 
vedette  scopersero  una  barca  capovolta  a  po^ 
ca  disUnza  dalla  naVe  ;  s*atcottarono  e  si  ri- 
conobbe quella  eh*  erasi  affondata  il  di  in- 
nanzi ;  ma  quanto  a^  sei  sventurati  che  la 
montavano,  erano  sparili  per  sempre,  n 

L' estratto  seguente  del  giornale  intitola- 
to The  American  Rtviiw  campirà  questo 
articolo.  Contiene  etto  i  doenroenti  più  €*> 
salii  e  più  recenti. 

il  Gli  Stali  Uniti  dell*  America  setlen- 
triouale,  che  ancor  non  occupano  se  non  il 
secondo  posto  tra  le  nazioni   marittime  ^1), 

(1)  Si  riconoice  qui  oaa  pr«o»a  deli* orgogli» 
tiéiiott»\t.    Gli    Sufi*Upiti    non    occupano  cht  il 
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si  fono  posti  in  cima  delie  tiAtioni  iaìenie- 
rr  (i).  1  primi  teoUiiti  ebbero  ioogo  in 
baltelK  sen«a  ponte,  »ullc  spiagge  del  cvpo 
Cod  e  di  Nanlockel*  To»lo    teduta   una 
balena»  i  pesca  lori  gillavaosi  in  mare,  l^le 
uso  DOD  è  nnù  ancora  abbandonato  In  quel- 
le aeqne.  Ma  i  battelli  non  tardarono  »  di? o- 
nSre  aloop  o  brìgantiot^  che  arritebiiironsì 
at  setteotrione  sino  agli  stretti  di  Belle-lsle, 
ed  al  meziodl^d  mari  delle  Indie  oeciden- 
UU.  IjO  sloop  tramutossi  a  soo  tempo  in 
brìck  o  in  nave,  ed  andÀ  ad  «splorare  le 
•piagge  deir  Africa.  Oli  arveotiirieri  passa- 
rono r  eqnatorc  per  cercare  il  loro  nemico 
«ulte  cosle  del  Brasile  e  della  Patagonia.  In 
breve  il  doppiameoto  difficile  del  capo  Horn 
aprì  a*  nostri  vaseelli  TOceauo  pacifico.  Veg- 
fooiì  prcsenteniente  in  tatti  i  porli  occi^* 
dentali  dell*  America  meridionale^  e  u^  an- 
corano più   di  cento  air  anno   alle   isole 
àoù. Solcano  per  tatti  i  versi  TOocano  pa- 
cifico, e  ù  dftono  aUa  pesca  lungo  le  cosle 
del  Giappone.  Tornano  alle  volle  doppian- 
do il  capo  (li  Baooa-Speranta,  e  così  fauno 
il  ftro  del  pfoho.  Viaggio  tale  dora  solita* 
medie  tn  soni. 

u  Ujslinguesi  naluralraenle  due  sorta  di 
pescagione,  cooNigrate  le  une  alla  balena 
frane*,  le  altre  al  caccialotto.  Qaest*  ultime 
adopraoo  a5o  navi  ;  la  dorata  dei  loro  viag« 
gì  di  ona  media  di  3o  mesi.  Ciasonna  di 
qaeste  navi  può  stimarsi,  tutta  equipaggia^ 
fa,  a  35,000  lire  di  slerliai.  La  pesca  della 
balena  propriamente  detta  occupa  i5o  ba- 
attfflcntiche  costano  Tuno  per  Taltro  i9;,oop 
lire  di  sterlini.  La  media  dei  viaggi  è  di  10 
mesi.  11  capitale  totale  impiegato  in  questo 
genere  di  costrutione  è  dunque  di  circa  la 
miliojii  di  lire  .^300,000,000  di  francbi).  Le 

tcffo  Ivogo,  iHitrhè  la  marineria  francese  è  la  prt- 
aia  d«|H)  la  ÌAf^lese,  isleMtrocn^e  come  il  tuo  eier- 
tuo  di   terra    aveva  ioc(N»trattabìlmente  il  primo 
grado  lino  alla  pace.  (  Nota  delt  autore.  ) 
(1)  Qocsta  elogio  è  meriUlOr 

{Nota  «l0ir  J9tt»M>} 
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importaaioni  delP  anno  i83t  sono  slate  di 
circ^  iioyooo  tonnellate  di  spermaceti, 
1  t8,ooo  tonnellate  d*  olio,  e  io/>oo  quinta^ 
li  di  barbigli.  Le  importaxioni  del  i83a  riii 
saltarono  dì  80,000  lonnellel«  di  spermacc* 
ti,  175,000  tonnellale  d^  olio,  e  i3,5o0  qnin* 
tali  di  barbigli.  Dai  dati  che  sono  in  nostro 
potere,  stimiamo  la  rendila  annua  detli 
pesca  nei  tre  ultimi  anni;  a  4  milioni  e  mecv 
zo  di  dfdlari  (24.390,000  franchi).  Se  i  tiag* 
glatori  continuino  a  ben  riuscire,  edjiprex- 
il  rimangano  cosi  elevati,  la  rendita  annua 
dei  quattro  anni  cbe  cominciano  sarà  d' oi* 
tre  a  6,000,000  di  dollari  (3a,Soo,ooo  h,).  - 

u,  1  coec/nloMieri  caricano  gendrafanen- 
te  sulle  coste  d*  Africa  e  delle  Azzore  ;  i 
balenieri  ranno  principalmente  nelle  acque 
del  Brasile  e  della  Patagonia.  1  pescatori 
della  Groenlandia  porlaosi  a  casa  il  lardo 
«lai  quale  si  estrae  V  olio',  mentre  1  nostri 
pescatori.  fanQo  tale  operazione  a  bordo« 
L'olio,  nel  momento  in  cui  si  estrae,  noa 
ha  vernn  gnsto  nauseabondo,  ed  i  marinai 
se  ne  servono  Tolentieri  per  friggere. 

t*  I  prodotti  della  pesca  del  caCCialottii 
sono  I*  olio  ed  il  grasso  spermaced*  I  pi^ 
do  Ili  della  balena  franca,  I*  olio  ordinaria 
ed  i  barbigli.  Lo  spermaccli  viene  in  gene* 
rale  consumalo  nel  nostro  paese  ;  quande» 
n*è  stato  tratto  Tolio,  si  fa  col  residuo 
candele  traspariti  cbe  eoloransi  mediante 
un  prooctao  chimico,  e  può  talvolta  ▼ende««« 
ai  come  cera  ▼ergine.  V^  ha  da  5o  a  60  ma-* 
nifalture  di  candele  spermaceiicbc  che  fab« 
bricano  annualmente  3o,ooo  quintali,  l/olid 
ordinario  della  balena  viene  In  gran  parie 
trasportato  al  norie  dell'  Europa.  Anche  le 
barbe  e  i  barbigli  sono  pure  mi  oggetto  dt 
esportazione.  » 

Non  abbandoneremo  T  argomento  ^eu' 
za  far  parola  d^  un  nuovo  ramo  importante 
della  pesca  della  balena.  GP  Inglesi  ddUr 
Nuova-Galles  del  Sud  (Australia)  xi  si  dedt , 
cano  da  alcuni  anni  con  ardore  e  boon  suo^ 
cesso.  Il  porto  di  Sidney,  nel  iSSo^  armò 
sedici  navi  e  ne  costruì  nove.  Trovandoe» 


Digitized  by  VjOOQIC 


^:,8  L'  U  N  1 

qaeilo  paese  in  prossimità  alle  migliori  su- 
zioni, i  suoi  pescatori  possono  (ire  Ire  viag- 
gi mentre  f^^  Inglesi  d^  Europa  e  gli  Ame- 
ricRoi  ne  fanno*  due  :  giungono  in  cinquan- 
ta giorni  nelle  acque  ove  i  loro  eoncorrenti 
non  perrengono  che  in  capo  a  sette  mesi. 

L*  arcipelago  delle  Molucche  è  dunque 
della  pin  alta  importanza  per  le  sue  spezie* 
,  jrie  ed  altre  produzioni  preziose,  e  non  me- 
no per  le  stazioni  delle  pesche  del  caccialo l- 
to  ;  m«  sarebbe  fortemente  minacciato  se 
impadronirsene  Tolesse.ona  potenza  marit- 
fima  di  prima  sfera.  La  maggior  parte  dei 
forti,  olandesi,  nudi  di  opere  esterne,  po- 
trebbero eu^rt  battuti  dai  Tascelli. 


evi  II.  C01lPe!l1>10  CEOIIOLOGICO  DELLA  STO- 

BiA  m  Tebrats  a  Dn.LR  Moldcchb  ih 

GERERALB. 

Le  storia  di  questo  regno  presenta  pò* 
chi  avreqimenli  importanti  :  nel  i25o  si  sta- 
bilì a  Ternate  una  colonia  di  Ghiiolo  ;  nel 
xa57  TI  regnava  Scico^soo  primo  re  9  nel 
2977,  ^^"'i  S^'  ^°  erede  ;  nel  i3o4.  Cornala 
•ssoggeltÀ  parecchie  isole  circostanti  ;  nel 
i3|7f  sotto  il  regno  di  Malarao  il  popolo 
decise  che  il  piò  prossimo  collaterale  ma- 
acoUoo  regnasse  in  luogo  del  discendente 
diretto  ;  nei  i3aa,  Sida  Aarif  Malamo,  nipo- 
te deir  ultimo  re,  per  parte  di  sua'  sorella, 
sali  sul  trono  ;  i\ei  i3Bi,  il  suo  successore 
Paji  Malamo  fa  assassinato,  e  nel  i33a,so- 
atituilo  da  Scia-Alem;  nel  i334  fu  con- 
qnistata  V  isola  di  Masciao  ;  nel  i35o,  regnò 
llolomai-Sciaia,  a  cui  un  aTyenturiere  ara- 
bo insegnò  la  lingua  arai»  e  T  arie  delle 
costruzioni  naTslì.  Questo  sultano  fece  la 
Conquista  delle  isole  di  Xula. 

Nel  1377,  Capi-Baguna,  i.°  re  di  Ter- 
nate, ereditò  il  trono  a  Ghiiolo  ;  nel  1377, 
Camala-Piilac  ristabilì  Pordine.di  soccessio- 
ne  diretta,  e  da  allora  il  re  di  Ternate  tea- 
tte  il  primo  grado  fra  i  re  delle  Molncohe  ; 
Bel  i465,  il  re  Marom  si  fece  maomettano  : 


VERSO 
fu  Terso  quest'epoca  che  •  Chmesi,  i  Mateat 
ed  i  Giavanesi  frequentavano  Ternate  per 
trafficarvi  delle  spezierie  e  particolarmente 
dei  chiovelli  di  garofano  ;  nel  i486,  sotto  il 
regno  di  Zainaldin,  furono  comprese  net 
numero  de*  suoi  slati  Bum,  Amboina  e  Ce- 
ra m.  Questo  principe  si  fece  maomettano  ; 
visitò  Giri  a  Giava  per  istruirsi  nella  nuova 
religione,  ed  a  sua  sollecitazione,  Erissen, 
missionario  giavanese,  andò  a  convertire  i 
popoli  di  Ternate.  Nel  i5oo,  ;alì  sul  trono 
Baiang-Allà,  il  quale  inooraggiò  i  progressi 
deir  incivilimento.  Ijb  regina  reggente  di 
Ternate,  ed  Almanzor  re  di  TiJor  si  dispu- 
tano r  onore  di  conquistare  un  forte  guar- 
dato da^  Portoghesi.  Fece -la  regina  alcuni 
tentativi  ;  ma  Brilo,  capo  della  squadra  por- 
togbese^Ja  privò  della  reggenza  nel  1597. 
Proclaraossi  re  di  Ternate  il  giovane  prin- 
cipe suo  pupillo.  Accusato  più  tardi  di  stre« 
gooeria  da  suo  zio,  ripara  nella  cittadella  e 
si  uccide,  gettjmdosi  giù  da  uoa  fipeslra. 
Verso  tal  tempo  il  popolo  di  questa  sullania 
rifiutasi  al  provvedere  il  forte  dd  Portoghe* 
si;  Meoezes  che  comandava  la  flotta  lusila- 
na,  5*  inipadrouisce  di  Ire  capi,  ed  a  due  di 
essi  fa  tagliare  la  mano  destra  ;  divorato  il 
terzo  da  due  cani  enormi.  Fa  poi  giustizia- 
re il  reggente  di  Ternate,  per  una  pretesa 
cospirazione.  1  ualìvi  del  paese  emigrano. 
Nel  i53i,  la  fortezza  dei  Portoghesi  è  bloc- 
cata e  ridotla  agli  estremi  la  guarnigione  ; 
nel  1537,  i  Porlogbesiv  dopo  uoa  vittoria 
sopra  3o,ooo  indigeni  e  la  perdita  d^  un  so^ 
lo  schiavo,  mandano  il  re  di  Ternate  nel- 
V  India,  e  convertitolo  al  cristianesimo,  lo 
rimandano  alle  Molucche;  nel  i544»  Aciro^ 
re  di  Ternate,  viene  mandato  a  Goa,  capita- 
le deir  India  portoghese  e  nel  i55g  ristabi- 
lito sul  trono,  poi,  uel  1670,  assassinalo  in 
sna  casa  da  Lopez  di  Mesqutta,  goverba- 
tore  delle  l^lolucche  lusilaniche  :  i  Ternatesi 
si  ritirano  nelle  montagne,  sotto  gli  ordini 
di  Baber,  figlio  d*  Aciro;  nel  i5&o,  il  loro 
re  Ba-Uilà  visita  Bfangcassar  ed  invita  gli 
abitanti  a  fa rsi< maomettani.  Soggioga  Tisola 


Digitized  by  VjOOQIC 


OCE 

4i  Cttlai^,  e  pr<mko4o  nel  i58i  il  Ibrte 
«lei  PorlQ^hcsi^  pone  fins  al  Uro  dominio 
•  Tiernalf. 

N«ir  aooo  iC59,  fa  il  lof  rftoo  di  questa 
iao)»  ooodollo  a  Balavia  dagli  Obindeti,  e 
costretio  a  firmare -ou  contralto  eoi  quale  ai 
impegnava  a  far  distruggere  ne^  auoi  stati  i 
chiotelli  di  garolauo.  GV  Inglesi,  in  nome 
dello  staathowert  impadrooironsi  nel  1796 
di  tutte  le  Mol acche,  d'Aml>oina,  di  Banda, 
<l4  Bum.  Tel-nate  non  si  arreM  che  nel  1811, 
Oli  Olandesi  sono  rientrati  ne*  loro  possedi» 
roenti  alla  pace»  e  la  potenza  di  Temale 
scema  ogni  giorno,  dopo  che  nei  secoli  XIV 
e  XV  aveva  dominalo  la  maggior  parte  del- 
le isole  di  qael  vasto  arcipelago.  Tuttaviai 
quantunque  vaiaallo  degli  Olandesi,  il  sul- 
teno  di  questo  stalo  domina  ancora  una  par- 
te delle  isole  Chi  loto  e  Celebe,  e  quella  di 
Horbai.BiflCTe  tributo  da  diversi  popoli,  ed 
ancfaie  da  alcune  tribù  del  aettenlrione  del- 
le Pjtpufesia. 

CIX.  L'ISOLA  CELEBE  £  LE  SUE 
DIPENDENZE- 

GbOGAAFIA  OBVEaALX  11  TOPOOAAFIA. 

Tra  tutte  le  isole  della  Malesia  che  di* 
sliagoesi  per  la  belUua  del  cielo  e  per  la 
riocheiza  del  suolo,  non  n^  è  alcuna,  tranne 
Bomeo,  che  pareggi  Celebe.  Possi  et]  e  essa 
elima  salubre,  fertile  suolo  ed  il  popolo  più 
incivilito  di  quelle  belle  lontane  contrade. 
Unisce  in  se  i  paesaggi  ridenti  di  Lusson  ai 
maestosi  aspetti  di  Timor,  la  natura  impo- 
nente della  Nuova-Guinea  alle  pompe  scl« 
"^■gge  del  settentrione  di  Calamatan,  i  sili 
pucifici  deir  isola  Uienzi  (i)  al  quadri  pit* 
toreschi  di  Mindorob  Proviamoci  a  deaeri  ve- 

(i)  L'aatore  diede  il  tao  noma  ■  tre  delle 
isole  dell*  arcipelago  di  Oto,  sino  ad  og^  seeno< 
tciote  t  da  lui  scoperte.  Se  ne  è  trattalo  air  ar- 
ticolo Olo.  {WQla  dtir  Autore,  ) 
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i9  questo  paese  d' incanii  ed  uno  de*roen« 
conosciuti  dair  Europa. 

L*  isola  Celebe»  che  sembra  stata  visitata 
da  Magellano  e  Pi  g«  fé  la  che  la  chiamano  Ce- 
Ubi,  è  la  roaggiorq  de IParcipelago  delle  Mo- 
Ittcche  nel  numero  delle  quali  fu  posta  ranle 
•  proposilo;  estendcsi  dai  1°  4^'  ^^  letitudine 
boreale  al  5^  4^  ^'  latiludine  australe,  e 
dal  iiS^  10'  al  116^  4^  ^i  longitudine  o- 
rientale.  Componesi  di  quattro  penisole  al- 
lunga te,  dirette  air  occidente  ed  al  m dio- 
di, legate  da  istmi  angusti  e  separate  da  tre 
beie  profonde,  il  che  le  dà  la  forme  bisiar- 
ra  di  una  gran  tarantola  con  pìcciol  corpo  e 
lampe  enormemente  lunghe  cKe  sporgono 
in  mare.  La  penisola  a  greco  chiamasi  baia  di 
Tonini  o  Gonong-Telti;  quella  a  levenlepor* 
te  il  nome  di  Tolo,  e  la  tersa,  a  scirocco,  che 
i  nativi  appellsno  Sina,  viene  ineseltamea- 
te  indicala,  anche  nelle  carte  migliori,  sotto 
il  none  di  Boni.  Sono  diffìcili  da  determi- 
nare le  dimensioni  di  questa  grand' isole, 
statate  la  sua  irregolarità.  Noi  le  attribuiamo 
193  leghe  francesi  nella  massima  lunghetta 
da  tramontana  ad  ostro  e  a5  di  larghetta 
media,  ed  essa  oflre  una  numerosa  superfi- 
cie di  circa  16,000  leghe  quadrale. 

Numerose  sono  le  isole  che  ne  dipendo- 
no, ma  quasi  tutte  picciole  e  mal  note*  So- 
no a  settentrione  le  isole  Talariste,  tra  le 
quali  Sanghir,  la  principiile,  giace  4o  leghe 
a  settentrione  deir  estremità  della  penisola 
di  Manado  :  Sanghir  è  fertile  e  bene  popo- 
lata ;  discerncsi  pel  suo  vulcano.  GU  Olan- 
desi, dominatori  della  più  picciola  di  Cele- 
be, vi  hanno  un  posto.  Siao,  al  mezzodì  di  ^ 
Sanghir  ;  Banca  con  un  buon  porto,  dove 
si  sono  stabiliti  i  Boghi  ;  ad  oriente,  il  grup- 
po delle  tre  isole  Xula  :  sono  ricche  in  sagù 
ed  in  legno  d*  ebano,  ma  gli  abitanti  rie- 
scono altrettanto  codardi  che  perfidi.  Xol- 
la  Mangalia  n*  ila  maggiore.  Gii  Olandesi 
hanno  un  forte  ed  un  porto  a  Xulla-Bessi- 
Viene  poi  quella  di  Taliabo,  presso  uno  dei 
canali  che  separano  quest^  isole,  le  quali  s«rr 
TQOo  d' intermedio  tra  le  Molutche  e  Cele*»  j 
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veali^  passandoli  per  lo  s lacCid,  o  dopo  die 
•eoUlc  ne  sono  le  acque.  TroTsnii  sopra  la 
«oata  oairìcfae  perlifere. 

Le  baie,  i  fiaroi,  i  torrenti,  ì  laghi,  gli 
-stagni,  1  boschi  e  1«  montagne  di  Celebè  of- 
frono sili  deliziosi.  La  strada  da  Panu-Ne- 
reng  a  l'ondano,  eh*  è  scoscesa,  a  scale  pra- 
ticale nella  montagna  e  solcata  dal  torren- 
te' ìmpetiroso  del  Manado,  la  calcata  del 
Isume  di  Tondino  e  le  sorgenti  calde  di 
"Passo  loho  Del  nomerò  delle  belletze  nato- 
rali  pii^  pittoresche  (  Tcd.  toQ.  5G,  5j  e  58  ). 
Grosse  ed  immense  selve  cnoprono  la 
falda  delle  montagne  ed  anche  gran  parte 
'cIcIP  isola,  e  ricordano  leseWe  maestose  ed 
impenetrabili  della  Papaàsia.  Vi  si  trovano 
la  quercia,  Tacerò,  il  cedro  e  V  iati  o  tee 
tncorrullibì7e  dì  cui  lì  fa  uso  per  Ta  cosini- 
Itone  delle  nifi.  Quitì  ìì  vede  il  tremendo 
jpo  od  upas^  net  cui  «ucco  sTfeìeniio  gli 
Indigeni  inlinj^ouo   ìt   fircce   ed  l  crisi,  j 
dottori  Focrsch  e  Darvi  in   pretéicro   che 
iiissuno  ncceUo  ne  ahhellisca  il  perfido  Ìo^ 
sManrf,  e  che  lo  ipa ventoso  boa  (  o  pìutto-^ 
alo  pitone)  anch^esso  fugga  aLterrito  quan- 
do scorge  la  lommilà  di  quest'albero  delia 
intìrte  OicìJlare  ncjraha  le  larghe  sue  ftJglie 
cHe  esalano  un  orrìbile  velepo;  e  che  a  que^ 
ai'  albero   maU^elto  appendonii  i  rei  dau- 
■Jati  A  morte, 

L' iminàf  inazione  e^alljitji  di  qn«ri  si- 
gnori loro  fece  fiarriire  una  favola  (ij>  W  ip& 


^n    iinnirro  di  U^^t^  ,„  mitilo  prfipuiila. 
*  *  *  '  -   -    .  .     .        .**tiit.  Il 
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(  ved.  tav,  6a  ),  nasce  nelle  selve  allato  ad 
altri  alberi  e  senza  pericolo  per  essi  ne  per 
Puomo. 

Sopra  questa  terra  nasceno  mille  slberi 
utili  o  preziosi,  come  il  garofano  e  la  nece 
moscata,  pel  cai  possedimento  versarono  ^li 
Europei  tanto  sangue  ;  il  saga,  principale 
aliménto  di  parecchi  popoli  della  Malesia, 
ed  il  lagnerò  il  cai  succo  somministra  il  li* 


qo«Ha  d'  ana  grande  liana.  MeicoUto  a  psrteclii 
ingredienti,  come  il  pimento,  il  gengcYcro,  il  I»mi< 
gU,  il  cutjì,  ecc.,  te  ne  ottiene  una  deroiione  che 
li  laida  seccare.  Poi  gì'  indigeni  la  pongono  in 
fondo  d' nn  bambù  e  nt  ilrofinano  la  freccia  cho 
sofiano  (n  ona  cerbttlana  contro  i  ftcmici.  Gli  uo- 
jBmi  Aé  pili  aorintli  nun  rnniiiono  dalla  emanaiio* 
ni  di  qaeiti  vtgcLtbili^  ma  tarebba  perìcoloio  toc- 
rare  una  parla  ii<j  cQf{>i>  cfota  Coua  una  icalCiu- 
ra,  toì  Llcfuore  |iiHù£itutu  che  tae  cco^a.  Potreb-^ 
beit  paragonare  J' npa  al  manceiiillo  d*  America* 
I  quadrupedi  feriti  dalle  frect-ie  intonacate  con 
tale  vtJetit»  tniioitiiiD  uti*  ura  dopo  in  orribili  eoa- 
Tuhioni,  F  Tauitjrc  vide  una  gallina  ed  ona  icim- 
mla  III  Irne  ferite,  cader  irrigidite,  farli  nare  • 
morire  In  6  mimili,  Ma  b  corlaccia  dell' albero 
»m:iari  ipo  ad  tipa,  è  Xin\ti  poco  danaoca,  c^a  i 
pili  pDf<ri  abitanti  di  C«lebe,  di  Boffoeo  a  di  aU 
cune  ahre  itolr,  la  Uvorana  per  veilirii. 

Nella  Biblioteca  dri  Viaggi,  Albert  Mont^ittoat 
protù  all'autore  certi  erfori  lopra  Cclebe  che  gli 
pmmiie  di  rcftifirarF.  Fri  i  tanto,  io  non  riconoMO 
d^ciatlu  natU  dcKiiiiofie  dì  Celeba  le  non  il  la- 
voro che  il  lettore  tiene  idUo  gli  occhi.  Balbi  fe- 
ce viiNare  aìV  autt/t e  SKìH  e  Zeila  tà  altri  Ino- 
ghi  :  convien  leggere  Aii^b  e  Taoachem,  ecc.  Ai- 
aerÌKe  a  mìo  riguardo  La  Ccntemporanéa,  nel  nia 
Viip^io  a  Matia^  dei  fatti  erronei -in  occaiione  dei 
preirii  rnontinienlt  ah ledf tulliani  dd  Sig.  Grognel, 
ed  a' renali  T  auiort  jriipn«c  nella  seconda  ediaiono 
delEi  tua  tetterà  aliinpau  at  roarcbeie  de  Forila, 
membro  d«ll'  InilMoto.  R<yltilÌcherebbe  egli  anco- 
ra tifimi  errori  del  Motriittff  e  del  Singhaport 
Chrartic/e,  e  rìpudiereìibe  alcuni  icritti  ed  alcu- 
ni ttlii  dc^  4»! li  h  %iippt>»lo  motore,  o  itati  /alit- 
Beati  tD«iiciiJuv]  Il  «uo  nome  ;  ma  in  parte  l'ha- 
|ia  (iitf.  Ahrundci  non  r  io  quell'oliera  eh*  ei 
pailarat.  fif«/à  tìe!t  Àuforé,j 
3o 
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he.  Uo  Msso  «he  lomigUa  ad  aomo  è  quivi 
venerato  da^  marinai  malesi;  A  iciroeeo  gia< 
ce  il  groppo  delle  isole  Boto.  Un  tulisino, 
TassaUo  degli  Olandesi,  signoreggia  lutte  le 
isole  di  questo  groppo  ;  U  «uà  capitale  è  do- 
minata da  una  fortetia  di  pietra,  e  fa  U  to» 
residenza  a  Galla -Susong.  Ad  oitr«  è  il 
gruppo  dì  Gahir.  Quest^  isole  tra  cui  è  pri* 
maria  Salaier,  sono  sparlile  in  i4  capi,  ras- 
salii  deir  Olanda.  Ad  ostri»  pure,  Pulo-Babi 
(r  isola  dei  porci)  ;  finalmente  a  ponente  k 
itoletle  Ralabalaga,  Slafinaffc  Tonine.  Esi< 
atono  ancora  alcune  isole  poco  importaolì 
che  dipendono  da  Celebe. 

I  naliri  ed  i  Malesi  danno  alP  isola  di 
Celebe  il  nome  di  nagri  orang  Dghis 
(  paese  degli  nomini  Ughis  ),  cbe  noi  appel- 
liamo. Bugbi,  oppnr  quello  alle  volle  di 
Tanna -MangciaMr  (  terra  di  Mangcaaaar  )  ; 
ma  il  lerri Iorio  primitivo  dei  Bughi  è  negli 
scanni  della  grande  acqna  dolce  del  lago  di 
Tapara  Carala,  mila  lingua  a  Itbeqcio  di 
Celebe,  e  verso  il  seltentrione  di  questa  lin- 
gua. Questo  paese,  non  istato  sino  ad  oggi 
descritto,  è  molto  popolato.  Il  lago  comò* 
nica  mediante  fiumi  naviplnli  dai  maggio- 
ri battelli,  colla  baia  di  Boni  verso  levaiile 
e  col  mare  verso  ponente. 

Celebe  è  alla,  montqofa,  apecialmenle 
nel  centro  ed  a  Iramoolana,  dove  sono  pa- 
recchi volcani  in  erutìone.  La  coslituzioM 
geologica  di  questo  bel  paese  offre  general* 
meote  un  basalte  in  decomposizione  cóper*> 
lo  da  ano  strato  di  terra  vegetale,  grosso 
da  10  a  ao  piedi.  L^  autore  già  emise  la  sua 
opinione  intorno  alle  aeroliti  dei  paesi  vul- 
canici che  si  trovano  di  sovente  a  Celebe 
non  rocpo  che  a  Pulo-Ai  ed  a  Gonnng-Api 
(  moniagoa  di  faoeo  ),  nel  groppo  delle  iso- 
le Banda,  e  ne  possedè  alcuni  frammenti.  A 
borea  sono  stati  soonvolli  dai  frequenti 
terremoti  terreni  io  gran  nomerò  apparle- 
nenti  ai  distretti  di  Moogondo  e  di  Mann- 
do,  ed  ollreao  ana  quanti  li  immensa  di 
zolfo. 

Sopra  la  costa,  tre  fiuni  precipitaasì 
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appiè  di  roccie  gigsnlescbe  e  binarre,  ia 
mezzo  a  rari  alberi  e  singolare  11  maggiore 
è  lo  Scìnrana^  cb*  esce  da  un  bel  lago  d^a- 
cqna  dolce  cbiaittato  Tafiatut'Cmrajay  nel 
paese  d*  Uajo,  attraversa  lo  stato  di  Bobì,  e 
scaricasi  per  diverse  bocche  «el  golfo  di 
Sina.  Le  navi  eoropaa  s*  avanzano  assai  alto 
in  questo  bel  fiume  che  scorre  snr  un  fon- 
do limaccioso,  ed  i  prao  degt*  indigeni  pos* 
sono  navigarvi  neir  interno  fino  a  Tapara. 
earaja.  Il  secondo  è  il  finme  Boli  ;  termina 
il  suo  corso  a  Boli,  salili  costa  settentrione- 
le.  II  terzo  scaricasi jn  maroi  verso  la  cosla 
a  maestro,  al  meszodl,  ed  a  dbtania  assai 
grande  da  Vfaardingen.  Sopra  lotta  la  co- 
sta meridionale  è  gran  nnoacro  di  fiomi  na- 
vigabili per  lo  spaaio  di  due  in  tre  leghe 
dentro  terra.  Si  possono  nomtoare  ancora 
quelli  di  Talco  a  Zino,  senza  coniare  il  fiu- 
micello  di  Tondano  che  si  getu  nel  grazio- 
so laghetto  di  Tondano  ;  a  nondimeno 
gP  inesatti  compilatori  e  certi  cartograft 
non  danno  che  no  sol  fiume  a  questa  vasta 
regione. 

Qoantonqne  risola  Celebe  sia  iutiera- 
mente  situata  sotto  la  zona  torrida,  poiché 
vico  tagliata  dall'  equatore,  gode  di  clima 
temperato,  grazie  a  quei  golfi  numerosi, 
alle  pioggie  abbondanti  che  vi  regnano  per 
la  metà  d*ogni  mese,  speeialmenle  di  qnelli 
di  giugno  e  luglio }  grazie  ancora  ai  venti 
dt  tramontana  che  vi  spirano  nna  parte  del- 
r  anno.  La  pruova  della  sua  salubrità,  chee* 
che  ne  dicano  alcaoi  viaggiatori,  è  il  vedere 
vi  gli  Europei  vivere  più  luogo  leiapo  ch« 
in  nissuna  parte  delP  Oriento.  Vi  a^  incon- 
trano alcuni  indigeni  che  hanno  soperato 
Tela  di  cent^  anni,  conservando  tanto  vigo- 
re e  sanila  quanto  i  centenari  di  Scozia  e  di 
Russia. 

Il  monsone  di  tevanfe  dora  dal  mese  di 
maggio  sino  a  quello  di  novembre,  ed  il 
monsone  opposto  vi  regna  il  resto  deir  an- 
no. Le  maree  ne  sono  n^oUo  irregolari. 
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ex.  GsOCmiFlA  POLITICA,  STATI)  MBORt 
S  GOLOIrtE. 

Una  parte  deir  isola  Celebe  è  toggetU 
«gli  Olandesi,  i  quali  ri  posseggono  il  go- 
verno di  MangcasMf,  cb«  eoapoMsi  del 
distrello  di  questo  DMie«  fermato  degli 
«Tami  dell'antico  icnpero  di  Manf cassar. 
La  ciitA  espilala  di  dello  iaspero  pia  non  è, 
^■otonque  la  si  trovi  ancora  lopra  le  car» 
U  ed  io  pareoehie  geografie  •  ditionari  geo*- 
grafici  che  la  rapprcseotano  oon  ana  popo- 
lazione di  100,000  abitanti.  Nel  $no  sito,  gli 
Olandesi  eressero  la  citti  di  Vlaardingeo  ed 
H  forte  Rolteodam,  popolati  da  iftoo  Euro» 
pei  e  meticei.  Conlansi  nelle  ficioanse  di 
questa  ouoTa  città  tre  Iwrgbi  (Campmng 
in  naalese  ed  Hùof-Negolyen  io  olande- 
se )  (i).  La  sua  sUiuzione  è  tanto  pia  pre- 
«Iosa  che  dal  forte  di  Rotlerde»  eli*  isola 
«B  Borneo  il  tragitto  non  è  che  d*  un  gior- 
no di  oevigaiione,  di  alcuni  giorni  alle  iso- 
le d*  Ambotne  e  di  Banda,  di  Ternate  e  di 
Timor,  e  d' una  quindicina  di  giorni  a  Ma- 
ni da  con  Tento  aecondo.  Tutu  la  popola- 
sione  di  questo  distretto  non  sopera  i  1 8  io 
aOfOoo  aèitanti.  Occupano  inoltre  gli  Olan- 
desi la  residenza  di  Bonthaio,  dove  si  tro- 
vano le  picciolo  eiltà  di  Bulecumba  e  di 
Boothaio  ;  quella  di  MaroSi  di  cui  è  Maros 
il  capoloogo,  e  finalmente  qneAa  di  Maoa* 
1)0,  con  Manado^  città  di  fooo  abitanti  (a), 
aitoala  aopra  una  baia  pericolosa,  sede  del 
eesidenle  olandese,  il  coi  potere  dipende 
dal  governatore  generale  delle  Molucche 
olandesi  che  stanila  ad  Amboina.  I  primari 


(1)  T»1i  Ire  borghi  sono  CimpuDg-Bsru,  Ba- 
ghif  e  MaUitt.  (Nota  dell*  Autore,) 

(3)  Doe  Ponccsi,  Marlin  e  Barbar,  eapilano 
qacsSo  d*  ooà  nave  mercantile,  abitano  m  quctta 
cillà  e  SUOI  dintorni.  È  forse  il  punto  pìii  orien- 
talo dell«  Maleiia  d«vo  incootriuti  stiri  Europei 
cbe  Otjndefti.  (  AWa  dtWAutort.  ) 


capi  delle  retideui  di  Maoado,  iottituiti 
dal  residente,  chiemanai  Capala-BaUe  ; 
questi  eleggono  gli  Occom  o  capi  di  vìllog* 
gio.  Dopo  Manado  vengono  le  città  di  Che- 
ma,  dove  si  fabbricano  eccellenti  cordami 
per  la  marineria,  con  una  popolationc  di 
10,000  anime,  e  Gorontabo,  residenza  d*  no 
sultano,  vassallo  della  Nederlandia.  I  prin- 
cipi independenti,  ma  alleeti  del  governo 
belavo  di  Giava,  da  che  più  non  esiste  1^  an- 
tica compagnia  delle  Indie  orientali,  sono 
quelli  di  Boni,  Uajn,  Lun,  Turata,  Siden- 
ring,  Sopeng,  Goac,  Mangcaaser,  Teilo,  T«- 
oete  e  Mandar* 

Il  regno  di  Boni  è  il  pia  considerabile  di 
tutti.  Posiiede  una  popolsiione  di  130,000 
anime  aopra  600  leghe  quadrate.  In  caso  di 
guerre,  può  armare  40,000  soldati.  Sua  ca- 
pitale è  Beiva,  le  cui  popolazione  ascende  a 
circa  10,000  anime.  I  capi  delle  tribù  che 
abitano  la  penisola  Balaule  (orientale)  e 
quelli  a  scirocco  sono  vassalli  del  re  di  Bo- 
ni ;  e,  cosa  notabile,  il  paese-  di  Tello  viene 
governato  da  una  regina,  VHSsalla  dello  stes- 
so sovrano. 

I  Bughi  abitano  il  regno  di  Uaju,  situa- 
to nel  centro  dell'  isola  Celebe  ;  i  capi  delle 
loro  tribù  si  appellano  Arung^  ed  il  presi- 
dente di  questi  stali  feudali  A r unga.  Dal 
mar  Bosso  fino  al  settentrione  dell*  Austra- 
lie, trovaosi  in  tutti  i  porti  di  quella  con- 
trade, di  cui  fanno  il  commercio  forse  de 
più  di  dugento  anni.  Hanno  stabilito  une 
cobnia  neir  isola  Banca,  a  borea  di  Mana- 
do, a  Pulo-Laot,  situata  ad  ostro  di  Bor-^ 
neo,  e  nel  mezzodì  degli  stati  di  Biroa,  nel- 
r  isola  di  Su m bava.  Abitano  altresì  il  regno 
di  Lun,  situato  nella  parte  centrale  deiriso- 
la,  sul  golfo  più  orientale  delle  Malesia,  di 
Sina  (i).  Questo  regno  è  il  più  antico  ed 


(1)  La  ftolUnta  di  Saltngor  nella  penitola  di 
Mala^r»,  oggidì  gpvernala  dal  anlliMo  Ibraim,  è 
itfta  fondata  da  una  colonia  di  Buf^bi. 

iHota  d^irJotore) 
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uno  de'  più  potenti  di  CeUbe.  !  Boflii  pren- 
dono a  mtlitare  negli  eserciti  di  Camboia, 
<ìi  Siaia  e  à*  Aunam,  e  di  parecchi  principi 
delle  isole  deila  filaletia,  e  tono  aftrettauto 
fedeli  che  falorosi. 

La  picciola  ciltà  di  Goao  o  Goa  è  la  ca- 
pilale  degli  aTanii  dell'impero  di  Mangcat> 
sar,  che  nel  aecolo  xtii  esercitava  sì  gran 
potere  sopra  gli  stati  di  Boni,  non  meno 
che  sopra  quasi  tntta  V  isola  Celebe  ed  una 
parte  della  Malesia.  Le  fortificazioni  di  que- 
sta città  non  esistono  più.  Dopo  il  regno  di 
Luu»  il  più  antico  è  quello  di  Maogcassar. 

1  tre  prìncipi  che  goyeraano  lo  stato  di 
Turala  si  sono  resi  iodependenti  dal  jultano 
di  Boni.  Lo  stato  di  Sopiog  è  tra  essi  il  più 
considerabile,  dopo  quelli  di  Boni  e  d'Un  ju. 
Gli  altri  prìnoipati  sòuo  meno  considerabili. 
Contansi  finalmente  gli  slati  di  Campadao 
e  di  Bulan,  situali  all'  ocoidenle  ed  a  tra- 
montana, ed  il  cui  potere  è  tributario  dd 
sultano  deir  isola  di  TernAK.  La  città  di 
Tftmboa  fa  assai  grosso  coramercio. 

Cali  e  Tuli-Tuli,  a  maestro  di  Celeb», 
sono  i  principali  stabilimenti  dei  pirati. 

I  migliori  porti  detP  isola  sono  quelli  di 
Pftlo  solU  bella  rada  di  questo  nome,  San- 
«ià,  Dumpalè,  le  rade  di  Manado,  di^  Mang- 
cassar  e  di  Bontain:  qnest'  ultima»  situala  a 
ìneziodì,  ha  una  gran  rada,  dove  le  nayi 
possono  ancorare  sicure  nel  tempo  de*  due 
«Donsoni.  Gli  scandagli  vi  sono  buoni  é  re- 
golari, né  y'ha  da  temere  altro  periéolo 
fuorché  una  catena  di  scogli  la  cui  cresta 
sorge  sopra  1*  acqua.  Contansi  in  questa 
baia,  oltre  Bootbain,  parecchie  citladette, 
fra  r  altre  Baloonmba,  che  ne  sia  a  quattro 
leghe  ed  e  leTanle.  Presso  Bonthaiu  è  un 
lorle  olandese.  1  naTigatori  possono  proen- 
rarsi  dell'acqua  in  abbondanza  iuun  fiome 
che  scorre  uppiè  d*  una  montagna  dominan- 
te la  b»ia.  Ksso  fiume  è  picciolo  e  sbarralo; 
perciò  i  battelli  carichi  noi  possono  risalire 
che  ad  alia  marta.  Scaricansi  altresì  in  que^ 
sta  baia  più  altri  fiumiceili  ne*  quali  pari- 
menti  si  trova  acqua  dolce. 
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A  vero  dire,  non  esiste  a  Celebe  veruon 
grande  citte  :  Baiva  e  Chepe  ne  soo»  forse 
le  piò  popolose. 


CXI.  StOAU  IIATUAAff.B. 

Il  monte  Laapo-Bcfan,  ehe  non  fignra 
•opra  nissuna  carta,  è  il  più  elevalo  di  Ce- 
lebe. La  sua  allena  giunge  a  circa  7,000 
piedi  sopra  il  livèllo  del  mare.  Presso  Ma* 
nado  sono  iì  monte  Clobat  ed  i  dna  picchi 
chiamati  le  Due  SoieUe,  ed  a  sei  miglia  pie 
lontano  un  monte  meno  elevai»,  dove  si 
scorge  il  cratere  d*  un  antico  vnloano.  Colà 
presse  sorge  il  monte  Empong  (Gunang- 
Empong  ),  monle  degli  Spiriti,  alto  36oe 
piedi  :  non  è  che  il  eonlrafiTorte  del  Locong^ 
che  contiene  crateri,  due  de*  quali  fumano 
ancora. 

T'rovansi  in  varie  parti  dell*  isola  delle 
jDiniere  di  rame  di  buona  queliti,  e  nello 
slato  di  Mangcassar  dello  slegno  puro  qiian* 
t»  quello  di  Malacca,  ed  aocfae  di  Banca. 
Alcuni  mónti  dyono  del  cristaUo,  altri  del 
ferro.  La  penisola  settentrionale  è  ricca,  di 
miniere. d'oro.  Peesso  Goronlalo,  stabili^ 
inento  olandese^  v'  ha  dell*  oro  di  ventidne 
carati  i  ;  il  resto  varia  dai  18  ai  ao.  La  mir 
niera  si  trova  in  nidi  dì  ao  in  So  piedi  di 
profondila,  accompagnata  da  rame.  Le  mi- 
niere d*oro  di  Toloc  somministrano  an- 
nualmente all'Olanda  aoo  once  d*oro.  I 
nativi  ne  scavano  a  poca  distanaa  da  Che* 
ma.  La  provincia  di  Tarala  somministra 
gran  quantità  di  polvere  d'oro.  Soprattulto 
nella  sabbia  di  parecchi  torrentelli  cheacen* 
dono  dalle  alte  montagne  situate  nella  p^- 
le  a  greco  dell*  isola,  e  nella  catena  di  Ma- 
muju,  si  va  a  cercarla.  Si  sono  scoperti  nel- 
le valli  pezzi  d'oro  nella  loro  ganga  del  pe- 
so di  4  in  X2  libre.  I  prao  Mamuin,  di  Cjì- 
lie  e  di  Mandor  uè  fanno  gran  commercio, 

Trovansi  alcuni  diamanti  quasi  alU  su- 
perficie del  suolo»  come  anche  boon  nurne^ 
ro  di  pietre  preziose  nella  abbia  dei  toc* 
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mti,  pafsàndola  p«r  lo  «UcCio,  o  dopo  che  ' 
tcoUté  ne  soiM  le  aoqiM.  '  Trovansi  sopra  k 
«oste  ostriche  perlifere. 

Le  baie,  i  fionii,  i  torreoli,  ì  laghi,  gli 
«lagoi,  i  boschi  e  le  montagne  di  Celebb  of- 
frono sili  dfeUxìosi.  La  strada  da  Paoa-Ne- 
reng  a  Toodeoo,  eh*  è  scoscesa,  a  scale  pra- 
ticale nella  inonlagna  e  solcata  dal  torren- 
te inpet Aso  del  Manado,  la  calcata  del 
iìame  di  Tendano  e  le  sorgenti  calde  di 
Tasso  sono  nel  numero  delle  belleftxe  natu- 
rali più  pittoresche  (  ved.  ta9.  56,  5?  e  58). 
Grosse  ed  immense  selte  cuoprono  la 
falda  Ielle  montagne  ed  anche  gran  parte 
dcir  isola^  e  ricordano  le  selve  maestose  ed 
impenetrabili  della  Pàpvàsia.  Vi  si  trovano 
la  quercia,  Tacerò,  il  cchcp  e  V  iati  o  tee 
incormUiUle  di  cai  si  fa  uso  per  la  costrn- 
tione  delle  nati.  QntTÌ  si  vede  il  tremendo 
ipo  od  Mpa#,  nel  eui  succo  avvelenato  gli 
ìndigcm  Intingòuo  le  frecce  ed  i  crisi.  1 
dotlori  Foérich  e  Darwin  pretesoro  '  che 
nissono  tfocefio  ne  ifebelllsca  il  perfido  to* 
glfame,  e  eht  lo  spaventoso  boa  (  o  pìutto<^ 
sto  pitone)  anch'esso  fugga  atterrito  quan* 
do  scorge  la  sommità  di  quesl*  albero  della 
morte  oscillare  nell'aria  le  larghe  sue  foglie 
che  esalano  un  orribile  veleno;  e  the  a  que- 
•t' albero  maledetto  appeiidonsì  i  rei  dan- 
nali a  morte. 

L*  immaginazione  esaltata  di  questi  si- 
gnori loro  fece  narrare  natfatola  (ij.  L'i^o 


<i)  Parecchi  aotorl  dutinti,  «ov*  H«niiltoa, 
•cfarono  l*eii»lenx»  étW  upa  ;  Foer»cb,  Imwin, 
ed  alui  dopo  loi,  spacciarono,  reccnlemenle  an- 
cora graa  nomerò  di  fatole  in  qaerto  proposito. 
U  spiegano Ae  tegoeate  ci  parte  neeessarìa.  Vipo 
di  CeUBe,  coooscioto  a  Giavo,  a  Boroeo,  «  ge- 
nerAlokeiite  sbilo  il  aónie  d*  upa  o  upat^  divide- 
si  ia  da»  ipctie,  1*  upa  amcÌ4ir  •  l' uporHnU,  U 
primo  #  la  gomma  d'  «a  graade  albero  il  coi 
iroaco  iiuialaaù  taltolla  a  piùdi.ioo  piedi  di 
alleata,  o  che  «pparlicno  alla  famiglia  delle  qr- 
4icco$  i  fiori  tono  nnisesioali,  ed  il  frollo  una 
ipecic  di  dropa.  Il  secondo  (il  piò  terribile),  • 
Oceania» 
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(  ved.  tav.  6a  ),  nasce  nelle  selve  allato  ad 
altri  alberi  e  senza  pericolo  per  essi  oè  per 
r  nomo. 

Sopra  questa  terra  nascono  mille  alberi 
utili  o  preziosi,  come  il  garofano  e  la  noce 
moscata,  pel  cai  possedimento  versarono  gli 
Europei  tanto  sangue;  il  sagù,  principale 
aliménto  di  parecchi  popoli  della  Malesia, 
ed  il  lagnerò  il  coi  succo  somministra  il  1i« 


qoella  d*  ona  grande  liana.  Mescolato  a  parécchi 
ingredienti,  come  il  piipcoto,  il  gengevero,  il  ban- 
gi], il  culji,  ecc.,  se  ne  ollicne  una  decosiooe  cho 
si  lascia  seccare.  Poi  %V  indigeni  la  pongono  in 
fondo  d*  on  £anbik  e  ne  strofinano  le  frecci*  cho 
aolfiano  {a  una  ccrbt liana  contro  i  nemici.  Gli  uo- 
mini Aè  gli  aatmali  non  muoiono  dalle  emantaio- 
ni  dt  questi  fegcisbili,  ma  sarebbe  *  pericoloso  lac- 
care una  parta  de|  cprpo  dorè  fosse  una  scalGiu- 
ra,  col  liquore  giallognolo  che  He  «cola.  Polreb^ 
besi  paragonare  V  upa  al  maocenillo  d*  America. 
I  q\iadropedi  feriti  dalle  freccie  intonacale  con 
tale  veleno  muoiono  un*  ora  dopo  in  orribili  con- 
vulsioni, e  r  autore  vide  una  gallina  ed  on*  scim- 
mia statene  ferite,  cader  irrigidite,  farsi  nere  a 
morire  in  6  mino  li.  Ha  la  corleecia  dell'  albero 
anciar,  ipo  od  upa,  è  tanfo  poco  dannosa,  cbe  i 
piò  poveri  abilanii-di  Colebe,  di  Boanco  «'di' aU 
cane  altre  isole,  la  Uroraoo  per  vestirsi. 

MelU  Biblioteca  dei  Viaggi,^AIbcrt  Monl^aoat 
prestò  air  autore  certi  errori  sopra  Celebe  che  gli 
promise  di  rettificare.  Frallanlo,  io  non  riconosco 
d'esatto  nella  descriaione  di  Celebe  se  non  il  la- 
voro che  il  lettore  tiene  sotto  gli  occhi.  Balbi.fc- 
ce  visitare  all'  autore  Shir^  e  Zeila  ed  altri  luo- 
ghi :  convien  leggere  Assah  e  Tiuachem,  ecc.  As- 
serisce a  mio  riguardo  La  Contemporanea,  nel  suo 
Vja^glo  a  Malta,  dei  fatti  erronei -io  occatiooe  dei 
pretesi  monumenti  aatedilifviani  dd  Sig.  Grognel« 
ed  a'qoali  TaiMore  cispose  nella  seconda  ediaiono 
della  sua  letler*  ttampata  ai  marchese  de  Fortie, 
membro  dell'  Institnlo.  RelliCcberebbe  egli  anco- 
ra^alcuni  errori  del  Morning  e  del  Singhapor0 
ChronicU^  «  ripodlerehbe  alcuni  scritti  ed  alcu- 
ni'fatti  de' quali  fu  supposto  autore,  o  siali  falsi- 
ficati mclteifdovi  il  suo  nome  ;  ma  in  parie  l*hn 
gii  fallo.  Altronde,  non  •  in  quesl'  ojlera  eh'  ci 
debba  pailarne,  (Nutn  deW  Autor*,) 
3o 
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quore  nbrailro  e  lucctitro^o  chttOiaUi  gula^. 
itan;  la  piilmai  da  cui  tt  ettr^e  un  olio  gra- 
to ed  kiebbriaote  ;  il  pepe,  T  ebaoo,  iJ  ao- 
inaceo  che  cbìaaiaii.crauinemeote  albero  dji 
l^arrucea.  o  legno  di  aoolano  |.  il  catamfcaof» 
voa  «pecie  di  npce  ;  è  P  odorifero  aalttdalo, 
il  qpale,  fsacodo  di  freaco  tagliato,  «omim- 
t^iatra  ana  lialva  d^  iia  rosso  bellistiiiBO  • 
solidissinoi.  Vi  si  trovi  pore  il  bambùi  che 
yi  a^  innalza  sino  a  i^o  piedi  di  altezza*  eoa 
!i  o  3  di  diametro.  1  nativi  né  tagliano  i  ra- 
mi giotani  a  fette  e  li  mangiano  in  intio^ 
l^olo  o  in  ifaialata»  Allorché  questa  canna 
fcolosSate  è  giiibta  à  tnaturiU»  la  corteccia  è 
durissima^  é,  qiiatittinqae  il  tronco  ne  si4 
vuoto,  è  talcpeold  aolido  qhe  si  adopra  oeK 
|a  costruzione,  delle  case.  )i  cavolo  palma  è 
cornane.  Selve  di  cocco,  T  albero  pia  liUlei 
perchè  serve  di  vitto,  vestito  e  coperto  é 
parecchie  tribà,  formano  cobonali  ove  ogni 
ÈoIonoB  ha  il  soo  capitello  incoronato  da 
elegante  ombrcll». 

L' isola  produte  il  mail,  un  pò*  di  riso 
Ibianco  di  risaia,  molto  riso  «ccelleotf  nero 
^«i  .pogS*>  (^™*  ancora  il  cotone  e  calane 
da  z.|ic€hero  più  grosse  di  quelle  delle  Aii« 
lillei  la  radice  del  maaioco,  il  hengioiao  i 
^el  tabacco  eoceUente.  Yi  si  trova  il  mio- 
|hio,  albero  che  somiglia  al  nostro  noce  ;  il 
àuo  fratto  deli^iolo  e  zuccherino  he  -quasi 
ii  sapore  della  pera  baoii  cristiano,  e  le  fo- 
glie» pestate,  hanno  l'odore  della  iìifa  eli 
^[onchino,  11  banano^  il  gengeverò,  la  pal« 
ipa  ven  tagline  (corypba  umbratuUfini  )^ 
'}\  formaggio  (bombai  ctibaj^  il  lingue,  il 
,t«njung  (  miiwisops  eihenghi )^  ìXj^itih>^ 
•dina  moringay  Vhiòisoiu  tiliaceuSy  il  eaf- 
.fè,  il  betel)  i*  areca,  il  com^huiusy  il  poiy- 
góftuiy  il  gìraomon  ed  il  varingbi  lacro  vi 
'abbondano. 

Numero  grande  di  piante  dei  Tropici 
"stògglano  da  tutte  le  parti  i  loro  tesori^  i 
^ori  loro  abbelliscooo  quest*  isola  cui  ìm- 
J)a(samano  eziandio  le  ^ose,  i  garofani,  ì 
gelsomìài,  le  giunchiglie  e  le  tuberose.  Ma 
suprattulip  il  fiojre  dU  bugna  ghent  muro 
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ittcaola  la  vista*  e  T  odorato  per  lo  s{^en<ieK 
se  de*aaoi.fi0ri  e  pel  ano  prolumo  delicso* 
ao.  Quest^  ammirabile  fiore,  pariicòbro  at 
pa^  di  Maogeassar^je  che.  non  ho  tedoAò 
mefttoveto  io  nissnn  ltiogo«  aomsg Uà  al^ 
fntolo  ài  .giglio  ;  se  ne  trao-W  eeeettsA 
molto  rieercata,  che  edoprasi  piire  ma  im« 
balsamare  i  mortit  «e  i'  ha  a  prestar  fede  ai 
nativi.  La  eoa  radice,  legnose  4t  aiaariaai^ 
ma,  è  no  «ecelleate  rimedio  eoptro  le  leb^ 
bri  intarmi tientì,  aesu  oomunà  nailo  •.alogier* 
ne  piovosa.  Vi  ai  fa  oèè  M  miniaù  eaitk^ 
piili  (  olio  di  eajepal  )^  ohe  si  rieev«  d^  Am«- 
hoioa  pei  dolori  seumaliamiLtlc^  eé  anohe 
eonir'o  il  eholera  epidemico,  meeeolandoW 
ad  altri  ingredienti^  Vi  $\  irovaao  «Itresi  il 
hennfar,  il  Mwmo,  il  rosmarino,  4  ]«^  piaof 
ta  che  |frodnce  V  oppio,  ehe  quei  •  popoli 
famaiio  sino  aU^  nbbriao|ieila,  ed  il  qvmh  U 
Irende  alloin  tanto  feroci  -quanto  et^iidi^ 
Coltitasi  «egli  orti  ilea^olo,  le  vape,  la  cir 
ebrea,  la  poroelleoa  eAaUre  piatite  maager 
recee  d*  Enropa,  a  Uìo  dell'  ignama  e  della 
Ipétala^  Finalmente  Calche  possedè  uà  tao^ 
taggio  sopra  tulle  le  isole  dell!  Oceania,  ed 
è  ehe  tri  ahbondann  i  paseoli  e  sono  separar 
lidaikifohi. 

Non  vegfotiil,  netìe  kehe  oè  lioni,  né 
tigri,  ni  elefanti^  ne  le^erdi,  foe  molti  cer^ 
ti  e  cignali  o  babi-atans  ed  W  babi-tussq 
(  porco- cervo ),  che  ha  colore  cenerino.ros*' 
sastrO,  pelo  corto  e  lanoso,  corna  corvè  inr 
dietro,  e  la  canta  riesce  del  sapore  di  quel- 
la del  porco,  Cosma  Indicoplenste  aveva 
già  parlato  di  quésto  animale  curioso  (  ved. 
tav^yjig,  4  ).  Trovasi  parimente  a  Gelebe 
il  falangista  dalla  tasl^  ventraile,  conosciuto 
da  Pkitareo  (  e  la  dolce  antilope  dai  begli 
occhi,  ehe  va  in  troppa  nelle  foreste  a  afog- 
gnre  la  grazia  e  la  leggerezza  delle  lue  for- 
me ;  e  le  lepri  che  pullulano  ne*  campi'  del 
riso,  dei  melloni  e  delle  canne  da  zucchero  { 
e  r  ape*  silvestre  che  cela  il  suo  liquido  te- 
soro presso  i  fruiti  d^  òro  delle  pHime.  Tra 
gli  animali  domestici  sono  buoi  gibbo»!, 
come  quelli  dell' Indis,  e  sapiutam  o  vac- 
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flke  ^ei  botchif  ipecìe  di  «uliiop  che  hn  di 
qoicfiB  «nioide  ficf  U  leggeretu  e  del  ba*- 
fttlo  per  rolMMt»-;  iMtfiili,  eapre,  (roMe 
pacore,  m$ù  lomiiKaiiti  <  (|«elie  de)  o«po 
4i  Bifoo»  Speransii,  tfotUi,  p^rct^  ed  *lcii* 
m  caittlU  aeri  di  piecioU  ftaUirai  me  forfì 
«d  etti?  i. 

Ti  •*  ìoootttr»  «n  vomefo  lo  finito  di 
téuB^ie  pii  damioM  ebe  ia  ogni  «Itfo  pee- 
ie.  Lo  toÌRuan  bioaca  ti  dietingae  delle  al* 
tre  per  A*aréira  e  U  ineltegilè;  i  nativi 
pretendono  che  eMacebi  il  pudor  dalle  dou^ 
|M»  imarrilo  nell*  iiola  f  i|  cbe  mi  ha  tolta 
VrAtim  d*naa  Sinfalnee.  Ma  i  terpeoti,  e  so* 
pra  Ini  ti  np  «erpenlo  iri?ie«imo  ebe  imile  il 
'  giido  del  merlo,  uè  divorefBo  nne  gran  par* 
te«  Vi  s^  ioòontiano  exiandlo  ii  camaleonte 
dalla  faoDle  forcute,  il  drago  verde  (  drago 
volente)  {t\  oolobried  eoprmi  pitom»tigri, 
il  evi  renlra  è  bianco  d*  argeblo,  Il  dorao 
nero,  ed  iataraiato  di  dìHaitu  in  diatanza 
da  anelli  di  color  d**  oro.  Alcuni  banno  pi^ 
di  do  piedi  di  langllétxa  con  iS  poUici  di 
diametro,  ma  non^ono  per  nfente  Teleood. 
^keil|^^«i  vi  tono  namerori,  è  liberano  H 
pietà  daNe  talpe,  dal  raltt,  dai  torci  e  dagli* 
toorpioni  grotai  quanto  quelli  di  Tunisi  e 
di  Alger».  -La  cobra  de  eaptlfp  (a)  «Iff U  oc- 
i:bi  ardenti  e  color  di  fuoco  vi  è  $ì  |#rribile 
come  a  Ceilan.  Uno  morsicato  da  qoetlo  oo- 
tubro  perde  la  vita  entro  un'ora,  se  non 

(i)  Qveflo  rcllìir,  del  ftcncre  de*  Morii  e  del- 
la faniglia  degl'  igoanii,  viene  così  denominato 
Iferché  porla  dcU#  «U  adcreniì  «Ha  basa  delle  co-' 
fCM.  QiiaftU  ale  Coricano  coana  opa  «pccia  di  pa- 
neadala  eha  aoa  gii  acrvt  per  volare,  ma-  a  fa* 
aliterà  i  eilri  deU^envaale  di  raaw  In  raoN»  de* 
gli  eUieri  aopre  i.qaali  cer^a  i^wo  .patto.  Il  dta* 
go  è  d*  indole  molto  benigna }  la  «ingoUritl  della 
^gnre  ftà  il  colore  della  pelle  pSacciooo  ai  nativi 
ffhe  r  accolgono  nelle  caie.  Qoeita  tpedc  non  vie- 
ne dell*  America,  «tfne  areva  detto  Scba,  ma  df  1- 
le  iiole  di  Seada,  Celebe  e  Ifadagatcar. 

{Ifofa  deli'jtuiore.) 
•'   |t)  è,  io  eredo,  il  Boa  eatlahea  di  Stbneider. 
{Nota  dtW Autore.) 


sia  tbceòrio  aH^  istante.  R  coccodrillo  g  qui» 
vi  aasai  meno  infesto. 

U  bel  golfo  di  Boni  ebbonda  di  pesel 
eocellenfi,  come  la  dorata  e  la  J>onite.  Nel 
mare  vicino  alla  costa  meridionale  trovasi 
lo  spadone  o  imperatore,  petee  dal  veniro 
inargentato,  il  col  muso  termina  Sn  mia 
spada  a  dna.  tagli,  e  la  coda  ba  forma  di 
measalnna;  il  lamantino  ed  il  dujung(i)^ 
cetaceo  cnrioao,  di  cui  non  conofco  che  una 
specie  sola,  iomigtlante  per  V  esterno  al  la- 
manlinn  non  meno  che  alla  pnpria,  ma  dif« 
ferente  per  la  p{nna  a  foggia  di  me»»Iuna 
e  pel  lebbra  fpperiore  «iroile  gd  una  troro^* 
ba  d*  defeole  tronfa.  I  Maleai  lo  chiamano 
ic^n-itur^  petc^  velato.  TroTtoai  pnra  iu 
questo  mafo  |e  pii^  belle  conchiglie,  come 
Talìoti^e,  r  i^rgonenta,  Parpa,  le  telline,  ( 
oatcbetti,  i  ricci,  le  lepadi,  le  veneri  ed  altri 
testacei;  plnneemitoli  cbe  ai  agspendono  ai 
rgaù  dei  menglii,  le  cut  enormi  radici,  tof* 
filidosl  aell'  acqna  salsa,  formano  portici  0 
pQptI  sotto  nni  fremono  i.meroei  ;  meduse 
l^ltgnnre,  granchi,  aatachi,  grafee  ed  altri  ero-* 
atecei  armgti  di  tanaglie,  cbe  ae  im  stanno 
in  aggnato  tra  gli  scogli^  e  spiegano  le  an* 
tenne  o  le  molte  per  coglier  la  preda. 

Tm  gli  occelli,  ti  osservano  1*  aquila,  il 
corvo  e  P  evoltolo  cbe  Tolteggisno  sopra 
le  montagne,  il  cacatua  biacco,  il  lori  rouo, 
parecchie  specie  di  parroccbetti,  ed  un  ma« 
raviglioso  uccello  col'dorso  verde,  il  ventre 
d*  oro,  la  ooda  aiaorra  e  le  sampe  scarlatto, 
denominato  /eron^gnlon,  specie  di  marCin« 
pcecatore  piccioliasimo,  del  quale  dee  notar** 
ai  la  deslreyaaa  combattere  ed  a  rubare  i  pfa« 


(i)  O  vacca  «arina.  Infatti  g^  plaodesi  star 
bilitì  nella  Haleiia  le  danoo  il  nome  di  zee  koe, 
I  Bu§bi  diatingoono  dee  do-jtt|ig  ;  il  baatan  eh' A 
il  maggiore  ;  il  bontan,  più  grdtao  e  pi»  cori», 
jtlconi  tcrìtlori  1*  hanno  chiamato  sirena^  il  che 
corrisponde  al  nome  di  jfet^  mujàr^^  pesce  don- 
na^ che  gli  Spagonoli  diedero  in  Malesia  ài  da^ 
jong,  ed  in  America  al  lamantinOk 
I  (Nota  éeir  Autore,  i 
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cioli  pesciolÌDi  che  porta  Dtl  proprio  oido. 
Non  crediamo  che  sia  stato  priiDa  di  noi 
descritto.  L^  a  rara  azzurra,  gialla  e  rossa,  il 
^  fabiano  dorato,  V  anitra,  le  oche,  le  galH- 
naccie^  gli  aironi  bianchi,  la  tortore,  le  gal- 
line, i  colombi  Ti  SODO  abbondanti  eda  \il 
prezzo,  non  meno  dei  porci  e  dei  peid  4ì 
mare  e  d*  acqua  dolce  (i).«         ^  ^ 

CXII.  Bellbzzb  della  katur^  a  Cblebb. 

l'C  piogge  frequenti  e  V  ardore  del  tole 
equatoriale  danno  a  tutta  la  vegetazione 
deir  isola  una  fecondità,  una  grazia,  una 
verdura,  un  vigore  sconoseiali  ai  tristi  no- 
stri clinii;  gli  animali  vi  si  mollipticaoo  ]ii& 
presto,  gli  uccelli  incantano  le  orecchie,  gli 
Insetti  abbagliano  gli  occhi,  i  pesci  fraccia- 
no  i  lor  circpli  d^  oro,  di  rubini,  di  zafìri  e 
d?  opale  sopra  Io  smeraldo  dei  flutti  ;  Pa- 
ri»,  la  terra  e  le  acque  sono  popolate  d*  es- 
seri, che  pare  siasi  Iddio  compiaciuto  a 
formare  in  questa  terra,,  chi  è,  senza  esage- 
razione, npa  delle  quattro  o  cinque  con  tra- 
der  privilegiate  del  globo,  jc  di  cui  non  può 
il  pittore  dare  unMdea,  perobè  non  ha  per 
rappresentarle  che  ombre  e  colori  imper- 
fetti. 

ex  Ut.  Mabatiglib  dbl  maeb  a  scibocco 
'  SI  Cblebb. 

Il  mare  vicino  alle  Holncche,  che  bagna 
la  costa  a  libeccio  di  Celebe,  offre  ancor  più 
prodigii  ed  attrattive.  Ora  scintilla  in  mille 
raggi  la  fosforescenza  delle  lue  acque  y  ora 
^  spiega  alla  ipperficie  come  una  tovaglia 
d^argenlo,  ora  solleva  le  onde  accese  di  zol- 


(i)  Si  durerà  fatica  a  credere  cb«  ti  poua  a 
CrUIn  a  vera  una  dozzina  di  poUi  per  quattro  o 
cinque  fryiChi^  eppor  è  vrro, 

/  (  A'o/a  dtìT  AiKtort.) 


fo  e  di  bitume;  ora  dà>air avido  peseatote* 
perle  candide,  gialle  od  azsnrrognole  d'  un  ' 
beli*  oriente.  Oggi  è  un  «mare  di  latte^  do- 
mani un  mare  di  fuoco,  di  sangae  o  di  pol- 
vere (x);  e  questi  ammirabili  fenomeni  tO" 
no  opera  di  semplici  molluschi  e  di  zoofiti 
molli  che  galleggiano  alla  superficie  delPa- 
cqua.  Nel  ano  seno,  la  famiglia  innumerabi- 
le  delle  zoofili  solide,  con  le  madrepore 
alla  testa,  creano  isole  numerose,  le  fortifi- 
cano di  riparti  impenetrabili,  dove  vengono 
ad  infrangersi  qaati  conebiglie  i  vascelli  di 
prima  sfera  :  su  quegli  arcipelaghi  coralli- 
geni,  fiorì  animalizzati  scintillanti  d^  oro, 
di  porpora  e  d'  azzurro,  offìrono  agli  sgoìar- 
di  ingenua  ti  del  navigatore  poeo  instrutlo» 
cotichi  animati  e  ridenti,  e  pare  Tattragga- 
no  per  punirne  T  audacia  col  pia  orudcle 
trapasso*  Qui  il  delfino,  il  piò  instancabile 
dei  viaggiatori,  anima  con  le  sue  evoluzioni 
vive^  e  graziose  le  solitudini  dell'  Oceano  ; 
colà  spiega  la  corifena*  i  suoi  colori  risplen- 
denli;  squadroni  di  scrigni  triangolari  si 
avanzano  combattendo,  e  fanno  scintillare 
le  loro  corazze  cerulee  sparse  di  stelle|f  '  o- 
•ro,  mentre  il  fisetere  (a)  ed  il  caccialotlo 
frammischiano  alle  voci  tonanti  delle  tem- 
peste gli  spaventevoli  loro  muggiti. 

V       CXlV.  COMMB&CIO. 

Il  commercio  di  Celebe  è  assai  ragguar* 
devole,  quantunque  i  diritti  di  dogana  Ste- 
no leggeri  e  rendano  poco  al  governo  olan- 
dese. Ma  esso  trae  molti  vantaggi  dai  prò-. 
fitti  del  suo  traffico  e  dalle  decime  della 
parte  del  territorio  che  possedè  in  tntti|  so- 
vraitilà.  TotlaTJa  tali  rendite  riunite  aon- 


(i)  ytd*  per  la  ipiegaiioac  di  quuti  fenome- 
ni, il  Prospetto  Generale.  (  1^/La  delV  jiatort,) 

(a)  'O  caccialotlo  australiano.  Questa  tptcie 
difff  rÌKO  dal  caceialotto  comune  in  quella'  che  ha 
una  serie  conlinua  di  gobbe  dalla  nuca  élla  ceda. 
.    (Nota  àtìC AutQTt.) 
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cttoproAp  U  tpc»  dflU  cotoni»,  U  qo«l« 
fiosU  n«g1lo  di  j65,Óoo  Irinchi  V  Mino,  d 
cbe  gU  OioDden  rabbandoncfebboro  ae  ooo 
foMO  ooBtideffatii  come  la  chiave  delle  itole 
nelle  qa«Ii  ooltivanii  le  tpemierie.  Ma  i  Bu« 
^bi,  i  Cbineti  e  gli  abitaàli  delle  FilipfMue, 
aoUo  bandiere  cbineie,  comeiereiano  pure 
coi  porti  neerlandeii  di  Celebe. 

Essendo  gli  OhuideM  i  ioli  liberamente 
hcefuli  in  tutti  i  pecti  soggetti  ai  nativi, 
vengono  e  prendervi  riso^  sete,  oro,  perle, 
cotone,  legno  di  tintura,  cera,  sale,  eoeel- 
leoti  gamberetti  d' aoqua  dolce ,  trìpen  o 
iicho  do  mar  { specie  di  oloturia  ),  nidi  di 
uccelli,  sandalct,  ugjài  caret  (scaglia  di  tar- 
taruga)» ambra  grigia,  matsoi  (  corteccia  di 
un  albero  da  speóerie,  mal  a  proposito  con- 
fuso con  r  alloro),  pepe  lungo,  ecc.  lo  cam- 
bio, recano  stoffe,  porcellana,  farro,  filo  d*o« 
ro,  tè,  panai  ed  acquavite.  I.  Chinesi  loro 
somministrano  delle  lane ,  dell*  ccoellenle 
tabacco  di  Cagayan  (isole  Filippine)  ,  della 
lacciT,  dei  liquori,  delle  sete  crude,  delle  te<* 
le  fine  e  grossolane,  ed  i  Bagbi  del  tripan. 
Il  commercio  degli  scbiavi  sussiste  nelP  iso- 
la Celebe  I  ma  fortunatamente  è  molto  di- 
minuì to^ 

CXY.  PppoLAzi»n. 

La  popolaxione  intera  del  paese  ascende 
a  circa  3,20o,ooo  ahi  lauti.  È  proporxiona- 
tamunte  maggiore  di  quella  di  tutte  le  altre 
'  isole  della  Uslesia.  La  causa  n*  è  TerosìmiU 
racDle  doTUla  allo  sialo  assai  prospero  del- 
r  agiiooltora,  delP  industria  e  del  commer- 
cio ;  poicbè  nelle  .contrada  della  quinta  par- 
te dd  mondo,  come  T  Auelralia,  la  Nuova- 
Caledoob,  i  cui  abitanti  sono  aIPnItimo 
grado  dello  slato  sociale  e  dove  gIMndigeni 
non  Tivono  cbe  di  frutti  salvatici,  di  caccia 
e  di  pésce,  troTansi  in  no  dato  spaxio  di- 
ciollo  o  Tenti  volle  meno  individui  che  non 
se  u*  incontrerebbero  sullo  spazio  stesso  se 
fosse  occupato  da  un  popolo  agrieoltore,  pa- 
store o.  trafficante. 


OCCi  N  I  A 
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ex  VI.  Popoli  di  CtLiBa,  v»ài{ze^  scvcAfioa^ 
1  ooTiano. 

1  Bughi,  o  piuHosto  Ughi,  sono  il  po- 
polo piò  osserrabiie  di  Celebe.  I  Batta  di 
Sumadra  loro  soraiglisno  molto  per  le  in<> 
clinaziooi  e  pei  costami 4  ma  i  Bughi  sono 
assai  pia  coraggiosi  ;  è  la  psxjone  più  iutel. 
ligente  e  pia  valorosa,  non  solamente  di  Ce- 
lebe4  me  eziandio  di  tutta  la  Malesia. 

Gli  abitanti  inciviliti  dell'  isola  dtvidonst 
in  cinque  nazioni,  e  ciascuna  parla  una  Un* 
gua  diversa.  Sono  i  Bughi  (ì  più  numerosi),  I 
Mangcessari,  i  Bdandari^  i  Calli  ed  i  Menade* 
si.  Notasi  fra  i  primi  la  tribù  dfgli  lJB]k  0 
quella  dei  Tovaji  :  la  prima  si  dislingue  per' 
r  instmiione,  pel  commercio  e  per  la  gen-' 
tilezza  ;  la  seconda  per  rabilila  ncir  arie  del 
tessere  e  tingere  le  stoffe,  e  per  la  sua  indo* 
le  nautica,  J  capitani  dei  prau  bughi  porta- 
no  il  nome  di  D*  jragon. 

Non  è  da  perdere  di  vista  che  T  autore 
considerò  il  paese  dei  Bughi  come  il  foco- 
lare della  civiltà  dei  popoli  malesi  e  poli-' 
nesiaci,  e  cb^eglì  indicò  Torigine  dei  Bughi, 
dei  Malesi,  dei  Giavanesi  e  de^  Polinesii  nel*f 
y  isola  di  Borneo  (1). 

U  mezzo  deir  isola  è  abitato  dai  Tara ja 
o  Alfura,  ch'estendonsi  fino  al  settentrione; 
sono  considerali,  mal  a  proposilo,  come  abo- 
rigeni, però  che  tengono  da  Borneo;  ma 
scftio  i  più  antichi  abitanti  deir  isola.  Sono 
di  statura  mediocre,  intelligenti^  più  bian-  ^ 
chi  degli  Altura  delle  altre  isole  della  Mala- 
ria ;  credono  negli  spiriti  (  tntpctrgj  makfi- 
ciy  e  s^  impongono  privazioni  nel  genere  di 

(1)  Esiste  solU  celta  oceiil«»UU  dell*  isola  il 
Borneo  eat  terra  cB«  parla  il  nome  dei  Bogbi. 
già  a  scirocco  dlrtiopcUo  a  Celebe.  Soppoago  clie 
da  qvcrto  loogo  «  sieae  parlili  per  venire  a 
slabilicfi  a  CeUhe  ,  età  acqaittarteo  qael  (ra- 
de di  eivilU^che  a  Boraflo  aen  avrrVo.  I  Va- 
ìcsi,  nalpade  la  lor«  iertvaa,  esafeMaaVd'  e  Mcr 
iaCrrieri  ai  Baglii.  (Jfoim     ^P  ^ui9re./\ 
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tabù  polioetio.  Nello  slato  d*  Dajù  le  dona- 
ne prendoDo  parte  alle  cose  e  ^odopo  di- 
l'i  Ili  ogu«li  a  qaelli  degli  Qomìoi.  I  mari* 
Pieri  ed  i  costrutlori  di  Tali-Tuli,  sopra  la 
costa  a  maestro,  «ooo  celebri  per  piraterict 
.  I  Uaai^isBri  e  sopraAlof  t»  1 3ug|ii  sono 
grandit  locti  e  ben  fatti,  ^ou  ahoo  dei  Da- 
ia  di  Bojpnco  e  da^  Polineiii,  a^  quali  tomi- 
IfliaDo  iAjftoitamente  più  cbc  b«o  a'  Haleai. 
Sopo  Jbeo  aeoo  raminaoti  della  maggior 
paria  di  qvesti,  oè  baiiao  oom^essi  la  laceia 
«quadrala  ed  ossea.  Somigliaoo  pioltoato  ai- 
Carofiot  ed  ai  Tonga,  e  sansa  V  oso  d*  ap- 
pianare il  naso  ai  faociaUi,  nso^ossai*  gene- 
rale nella  Malesia,  i  dineamcnti  loro  rìnsci- 
rebbéro  simili  a  quelli  delle  più  belle  tribù 
'polinesie.4iiMno  geoeraimenle  il  laToro,À|*> 
levano  ì  figli  in  modo  cl>e  cieorda  gli  Spar? 
toni  :  li  oorioaoo  igpndi,  aenta  panqì  o  aeo- 
fa  lascie,  gfli  siaitano  d*  an  anno,  li  bagnano 
^ni^fiomo  e  loro  soffregano  il  corpo  oen 
«lie  i'i  cocco  per  renderli  piik  pieghevoli  e 
più  agili.  Veraaaeoto  nn  tale  proceaso  ri«sc» 
-ad  eMi  salntare,  pdiohè  non  vegf  orni  a  Ce- 
libe, né  gobbi,  ne  seppi,  né  gente  coatraf- 
-frtte.  In  età  di  cinque  anni,  i  Gelebesi  pon» 
gono  i  loro  figliaoll  presso  no  amico,  per 
tema  che  non  se  ne  aiaaMllisca  nelle  eareaae 
il  coraggio.  Di  sette  anni,  U  mandano  ali» 

>  «caela  sotto  la  ditetione  dei  preti  mnenlma- 
ni  chiamati  aggf^i^  -cIhb  gli  allevano  con  moU 
ta  severità.  Di  sedili  annidi  giovanetti  d'am* 

>  hi  i  sessi  vengono  cass^reui^  cioè  si  limano 
e  si  anneriscono  loro  i  denti.  Le  donaejle 
restano  in  casn  ed  hanno  il  carico  dì  odo^ 
carie  le  madci^  Nelle  classi  agiate,  ai  vede 
un  certo  aaaiero  di  donne  che  taann  legge- 
re e  eeriven,  cosa  moltp  rem  in  Oceanpa 
come  anche  in  tutto  )* Oriente*  All'uscire 
dalla  scuola,  si  fanno  imparare  ai  garzoni  i 
mestieri  di  falegname,  d^  orefice,  di  magna» 

.  no,  ecc.  Le  fanciulle  appci^kd/ono  a  tessere 
|a  seta  ed  il  cotone, 

1  Celebesi  sono  poco  partati  al  fiuia- 
lismo/vivi,  gioviali,  valorosi,  risoluti,  ras- 
irgoetl  e  non  est<inio  irosii  snscettivii  astuti 


VERSO 

eaammamente  vendicativi  (i);  ai  può  fan 
calcolo  «olla  loro  amieiaia.  Le'  donne  «ona^ 
genemlmeate  pulite,  bea  falle^  asaai  ewe«>- 
nentii  modealOi  caste,  oostanti,  dolci,  aman* 
ti  e  degne  d*««sere  amate.  Quelle  pha  ten-». 
gono  un  ^rado  o  dei  beni  non  eseeno  di  ca-i 
sa  chf  i  di  delle  leate..  ìMk  aeUeatrioae  d«U 
r  isola  sono  leolane  dalP  easer  belle.  Gii 
uomEtni  tono  bneai  cavalieri  (  a  «avalla  hn-^ 
no  la  caceia  ;  meaiaao  a  bisdosio  a  servnn*  • 
si  d*  mia  cattiva  briglia,  Seno  i  aaigliovi  cac- 
cialev»  epeaeatnri  della  tfelesia;  e  eon  tene- 
te maggior  rpaasibne-  pi  dedicano  a  tali  due 
esercixii,  che  at  ir  isok  aUiondaao  la  seìvag* 
ginaedilpesee.  Sodo  esperti  a  maneggiar* 
l'arco,  il  moachetto,  il  eris,  bi  nerbo^lma  ad* 
il  capilaa  (a),  ebe  -fabbricnaal  da  per  loro,  a 
pmKeao  patsahilmeal«r  il  «aaaoae.  Ambi  i- 
seni  dHetUnii  di  pojBsiei*4)  iniitfica«  di.dan«- 
za  e  di  taeletta,  •  • 

Le  eaaa  tono  genaceloMata  caetraila  di 
legno.  Il  laro  pasto  contista  in  riso  a-  eagèv' 
in  eeme  allesio  o  arroato  aommaineate  aari*> 
ce  di  speaierie,  e  aepeatiatlo  in  perei  a  ia» 
frutti.  Fra  un  pasto  e  T  altro,  mastieana  il* 
betel  e  Y  ereeav  bevane  «ofèetta^30  e  fuma*» 
na.  Nelle  case  ricche,  prendano  del  .iè,  deb 
cafle,  del  cioccolate,  V^ko  civile,  e  partieo-p 
larmenle  qncHo^ei  gnerrieri  (  ved.  tap,  59), 
somiglia  molto  a  quello  dei  Malesi*  Commes- 
si pure,  ^d  a  rovèscio  dei  mueutmtai  d*isia 
e  d*  Africa,  si  radono  la  barba  e  conlervanti: 
i  oepelK  eon  la  maggior  enee.  Partano  io 
testa  or*  una  berreHa  di  seta  ricamata,  ara- 
una  benda  di  ttoflb  simile  al  turbante  dee- 
Turchi  e  degli  Arabi,  Vanno  al  bagno  due 
volljt  il  gioroo;  piandevo  cibo  seduti  in  tei^ 


(1)  Cié  li  applica  piò  psrtifioUnneoU  ai  QaghiV 

(Wota  delCAulart,) 
{%)  Specie  di  leiabolt  la  pania  della   qoalc    i 
pia  larga  della  parie  «aperiore. 

(Nota  deìVjlulòre»)      * 

(3)  È  uoa   ^cie  di  JimonaU   dM   amnAlia^ 

aaoa,  eoo  la  noce  Àoaeal*  e  col  garorano.  ^ 
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m  lopta  ooà  ttaoSa  ed  apfioggittì  fOprt  oit- 
•oìtti  ;  iMiigwio  c«n  Itt  dita,  «oim  tolti  gU 
Oemiiu1%  «cq^o  l'^Chioetù  Ndl^  4ifert« 
elMtt  della  aeoitlè  oAile  ooiDpos|oDii  i  pò* 
poli  dt  Gelabci  ^itrvon  la  miirinM  eortotia 
ioferao  i  femtiori.  La  poKgMia  non  è  gita* 
m  legni la^cHa  dn  alenni  eapi. 

Esitle  lAi  ttfo  «ofolire  per  V  Enropoo 
iihe  vÌMln  ^el  paeM.  Vi  prenda  nna  giova- 
no di  in  in  t4  anni  •  pid,  die  «  tioile  tolfo 
i4  lampo  ebo  ti-  Made^  madìanK  acaordo 
fiitto^ol  pédf%  o  qpn  la  madre  o  eoi  paren- 
ti «  come  aVta  già  Todoto  n«llMndia  ed  à 
Il acao  (China)  ;  ti  danno  loro  alenne  itoffif, 
nome  aneke  ella  findtllla,  e  di  rado  denaro. 
Sala  ragatiM  li  porta  male,  il  pidrooela 
fhnanda  e'  anoi.  pnravli^  che  raatitoisdooo 
InMo  o  parte  drquanin  hanno  tÌc)Hrnlo  ;  Id 
cMo  «ontmrioi,  diventa  libera  alta  partente 
«lei  viaggiatore.  Se  vi  tono  figli  rimaageoe 
n  iQà  ditcretioM }  ma  è  éato  mnf  eh^egli 
non  laaoi  loro  nna  pen«diaK»cllai 
-  Gli  itati  di  qoeffe  grande  isole  totle  be- 
ine «lltollafnt*  répebbliebe  ariitòeratlDlie  ci» 
aeelgono  nn  re  al  qoale  eottoedono  pooa  an^*  - 
torità>  «  «he  allo  volte  dimettono.  V*  è  in  tI-^ 
grore  fl'potìere  fendale  ;  tonovl  ire  dessi  di 
•eWì,  i  datà^  i  cMtrÉ  ed  i  lòló. 

CXVII.  lUUGtoM. 

bbe  giren  parto  dei  Gelebeii  cotte  i  Ib- 
glit  ed  i  Mangcaiaarii  tono  moammedani  4 
maomettani  9  gli  Alfnra  p^effeemno  ooaspe^ 
eie  di  sabehmo,  e-  non  J^  idolatria  eome  fo 
éceto,  potcM  non  ba  Ai*i  etislito  popolo 
idolatra  :  por  dèi  preli  cfitlolici  portoghesi 
eransi  stabiliti  i^  Geltbe  nel  iSid,  èpoea 
Mfo  conqoisie  Ìì  qoe^  nobili  figli  di  Lnso. 
San  l^raneeaoo  Saverio,  apostolo  delie  Indie^ 
ti  mendd  alquanti  misaiooarii  allorché  dod 
Antonio  Gal?a  comandava  le  forze  porto- 
ghesi a  MaQfcaamr.  ma  in  pari  tempo  i  ma- 
aulmani  siabiliroovi  i  loro  imiiai^  a>  da  aK 
loisf,fl 4Millo  eeUoàieò  non  vi  ha  più  «ilari. 
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dati  dal  governo  o  dair  aromtnisl  rat  ione 
olandese,  hanno  fatto  pochi  proseliti. 

Prima  che  gli  Europei  eonosoesstro  qoe«» 
ito  bel  paese,  vf  doihtmive  la  opioione  della 
melempiicoii  9  come  nelPIndoslan-t  eravi 
rispetlela  la  vita  degli  anlmeti  ;  ma  ne  im^ 
molavano  al  sole  ed  alla  luna,  poicVè  erede- 
vene  di  dovere  a  qtieiti  dei  Pesietente  e  la 
feconditi,  I  padri  vi  sagriOcavano  talvolta 
i  propri  fig)j^  I  dottori  loro  insegnavano  la 
immortalità  dell*  anima,  e  pretendevano  che 
Il  sole  e  la  Ima  fossero  eterni  come  II  cleld, 
di  eni  spertivattii  V  impero,  e  avendoli  fam- 
bizione  inimiceli,  la  Iona  foggi  dal  sole,  si 
feri  e  perlori  la  terra. 

In  alenni  entiefai  sepolcri  dell*  isola  tro- 
%éasi  tesi,  brMéialetti,  anelli,  catene  e  thnr*^ 
gbe  d^orn^  In  contransi,  secondo  che  appre^ 
si  do  nn  Bnghi,  «vinsi  di  scnltora  inda  net* 
l' interno,  e  di  pie  pereeehie  tombd  antiche 
eostmtte  di  basette,  coperte  di  lignvte  gemi 
glifldie» 

Cavili.  StoAiA  ni  CatiÀE. 

Parecchi  aggoi  (sactsrdoti)  Instrntti  pre^ 
tendono  che  gP  Indà^  e  sopratlotto  i  Ta* 
llnga,  avessero  stabilito  colonie  a  Célebe; 
dopo  la  venota  dei  Boghi  da  Bòmeo  (t)  id 
qnett*  isola,  ad  epo^  rmiotisslma.  Inféftij 
eniiehe  novelle,  tifile  éhlla  Morìa  nlizionai 
le,  edn(brm.itao  le  date  fondate  sopra  Tere 
lAdù  o  Indiaiia  di  Salivana  o  Seca,  che  risa- 
le eli*  anno  78  ddfera  cristiana,  è  le  piò  an^ 
tiche  di  tali  date  sono  del  in  secolo.  DÌ  pi6 
il  notte  delle  loro  prime  deifl,  come  Baia- 
re o  Avatàra^  Curò,  Veruna,  ecc.;  indica-» 
no  reletioni^  t^a  Gel^e  ed  i  popoli  dcH*  In- 
doitan. 
.  Oinsie  gH  annali  del  paese,  essai  Innanti 

(i)  Abbiamo  già  cercalo  dì  praoT«r«  che  i 
fifaghi  <Ìi  Cclcbe  vengono  da  Borneó. 

.  •   •     flfota  dtWjiuKre) 
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le  tUbiliMQTo  degP  ifidMìii  nelP  itola  Ce- 
libe ebbe  prime  quattro  re;  ona  doiHia  di 
mirabil  betlezaa,  loini^liante  ad  aoa  fiihi  be- 
nefica, ioese  dal  cielo  per  initruirli,  iiìspi- 
rar  loro  la  contordia  e  protef^ere  i  loro 
aadditi*  ChìaìnavaM  Infetti  TuMmafturong^ 
cbe  significa  diicèndtnte  ,dal  cielo.  Il  re 
di  Bontain  se  ne  inoanìorò  perda tameà te, 
ed  ellaconseotì  di  sposaWo.  Da  questo  Ime- 
neo nacque  nn  figlio,  appellato  Salinga" 
haiang^  di  coi  la  regina  riraas^  incinta  dui 
anni.  A  Celebe,  come  da  nói,  gli  ubmini  so- 
no grandi  e  eattivi  fiincialti  che  temono  la 
verità  ed  amano  le  favole  e  le  cose  meravi- 
gliose. Perciò  la  storia  antica  di  qoasi  tulli 
i  popoli  è  frammista  di  favole  e  prodigi. 

I  Bughi  coQsideriQo  come  nno  de^  primi 
Jor»  re  Batara-Gurn,  nome  Giavanese  di  Sci* 
'va,  quel  terribile  dio  del  panteon  indiano. 
Mi  assicurò  nn  Bagbi^  che  questa  grande 
isola  possedè,  nelle  parli  sconosciute  deirin- 
terno,  verso  il  paese  di  Turaja,  oggidì  abi* 
tato  dagli  Alfara,  monumenti  ed  inscrizioni 
in  sanscrito  ed  in  caratteri  ignoti ,  come 
quelU  ohe  T  autore  vide  nelV  India  a  Salaet- 
te  (presso  Bombay)  e  in  altri  luoghi.  Se  ne 
esistono  del  pari,  com*egIi  suppone,  a  Sn- 
madre,  a  Boroeo  ed  a  Bali,  queste  isole  a- 
Trebberò  ricevuto  colonie  dalP  Indostan , 
meno  di  quella  di  Giava,  dove  ammiransi 
aoei  grftodi  monumenti  indù,  ch^ei  diligen- 
teoiente  descrisse  ;  ma  oltre  gP  Indiani , 
'sembra  cbe  i  Cbin^si  e  gli  Arabi  abbiano 
eootribuilo  all'  incivilimento  di  Celebe. 

La  storia  di  Celebe  pretenta  la  maggior 
ìacerteua  \  ma  dopo  la  parte  (avoloia,  ecco 
alcuni  Calli  positivi. 

AvjBTf no.  trentanove  imperatori  regnato 
a  Goaq,  città  di  Mangcassar,  nel  1609.  Cal- 
colando la  durata  media  dei  loro  regni  a 
i3  anni,  il  loro  regno  non  avi^bbe  avuto 
ch^5o^  anni  di  esistenza  nel  1809;  avreb- 
be coti  probabilmente  cominciato  verso  Tan- 
no i3oa  delibera  volgare.  Tuttavia  gli  an- 
naliili  indigeni  contano  una  toco^ssione  di 
dieci  secoli  di  monarchi  legittimi.  Questo 


impero  lento'  petente  nel  secolo  XVì  nam 
SQssfate  più,  quantunque  tuttora  esiala  il  auoi 
iaaperhtore.  Non  è  più  cbe  nn  debole  Tas-* 
sellò  degli  Olandesi.  Il  suo  esercito  più  qou 
è  ohe  una  guardia  d*  onore.  Il  suo  '  vessilli 
azzurro  o  rotto,  sera  ini  to  4i  mezzelune,  di 
fogliami  e  d*  uccelli  ricamati  in  oro^  più  non 
mena  il  terrore  net  mari  malesf. 

Gli  abitanti  di  Celebe  sono  stati  in  pre« 
da  a  rivoluzioni  poliliche  apaventose,'  come 
quasi  tutte  le  altre  nazioni  ;  fra*  loro  prin* 
oipi  pai'eechi  fiiroao  dee^iuti,  altri  detiro* 
nttzati  \  scarso  n onderò  teifminò  I  suoi  gior-> 
ni   di  morte  natnrale. 

I  due  popoli  principali  dell*  isola  sono 
i  Mangbassari  ed  i  Bughi  o  piuttosto  Ughi; 
profetiavano  il  branlanttmo.  Allorché  i  Po»* 
togbeti  visitarono  questo  paese  per  la  prì-» 
ma  volta,  nel  1572^  questi  arditi  eoaqni* 
alatori  vi  trovarono'  nn  picciol  numero  di 
maomettani.  1  Gesuiti  da  nii  lato  ed  i  mal* 
là  dair  altro  couTcrtivano  a  sa  gf  lndYgenl« 

Stanco  r  imperatore  di  Uangeassar  dd- 
le  lotte  costanti  ondatra  testtmonie  trai 
'musulmani  ed  i  cristiani,  disgustato  del  cul- 
to nazionale,  atterrito  dalP  avvenire  di  coi 
lo  minacciavano  i  membri  delle  due  rdigio** 
ni,  convocò  un*  assemblea  generale  de* cuoi 
sudditi  ;  salì  in  luogo  eminente,  ed  in  piedi 
stese  le  mani  al  cielo,  volse  air  ente  supre* 
mo  questa  prefhiera  (1)  ; 

M  Grande  Iddio,  non  mi  prosterno  io 
questo  momento  a*  taci  piedi  perchè  non 
imploro  la  tua  clemenza»^  Non  ho  a*doman« 
darti  che  ona  cosa  giasta,  e  ta  me  la  devi. 
Due  Dazioni  forastiere,^  opposte  di  oalto, 
vennero  a  portare  il  terrore  nell'anima  mia 
e  in  quella  de*  miei  sudditi.  Mi  astiourano 
che  tu  mi  punirai  se  non  obbedisco  alle  tue 
leggi  ;  ho  dunque  diritto  di  esigere  da^e 
che  to  me  le  faccia  conoscere.  Non  li  chieg«i 
gu  che  mi  riveli  i  misteri  impeaeirahili  che 

(i>  Potrebbe  essere  benisiimo  «ha  qéeUa  pr«« 
gfìiera  ms  aoa  fptritota  ìnTentione  di  Reyaal. 
(  Noia  d0ir  Juior9, } 
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-lili  ;  fott  vcnoUi  ftr  ioltnofuti  col  mio 
^«polo  M^M  i  éofcri  «he-fii  ?»oi  iin|iorft. 
Parilo  «14^  Dio  {.fMidiè  <ei  T  amlorv  delVi 
Mlvns  tu  OMMM  «1  fondo  d«i  ja«tUi  cjiori, 
«  i»i  0M»^è  ad  M11  teponibìte  4i  wom^ìn 
un  disegno  di  ditobbediensa.  Ma  le  «dflgQi 
di  frrfti  ioteodcre  a^  norUli,  te  Uaof  i  inde- 
gaa  dalla  tea  «Maia  T  aaure  il  liogua^io 
ddT  «oaui.p»*  daltar  dovari  all^  nomo^  ebia- 
«aia  lanimoot  la  Mia  navona  iatara,  U  io- 
la  ém  la'iUooviw»  to  teivii  iìIib  Ai  ibsUeoe, 
leacqat  ebe  ciofooo  il  mia  ìmpHQ  •  te«M- 
deiiao,  che  io  ceno  nella  liDCfrllÀ  del  mip 
capra  dico«9«eera  il  iva  voUie  |  a  ti  pre- 
ivcagQ  MaofC»  ^«  ricoiMMcro  per  depotir 
lacìo  da^  Inai  oni^^li,  il  prinp  miairtro  del- 
Taaa.o  dill^  altra  «digioaa  cba  t«  Cirei 
gJnnyrB  uà*  nofUri  porli«  1  Tcnlt  a  la  acqne 
•aao  i  ràùftkc»  della  tae  poteosa  ;  sieoo  ti 
tegn^  daMa  tua  voloiitìi.  Se,  nelle  buona 
fiaia  eba  mi  fobia,  vcnif si  ed  abbracciare 
r  airare«  la  oda  eaacicisa  aarebbe  tranquil- 
la, 0  ta^  to  jareiti  il  isalragio.  n 

Uliairala  m  separò  attendeada^U  ordi- 
ni del  delop  e  naolrelle  di  darsi  al  .prioK» 
■iniaoitfiaebajea^tasia  a  Celebe.  Gli  apo* 
•Idi  del  corano  Aironp  i  pia  aitivi,  ed  il  re 
à  lece  ÓKOMieidefe  col  suo  popolo.  1  Ppr- 
tegbcri  «stabilirano  non  pertanto  neiriso* 
la;  vi  si  mantennero  anzi  dopo  di  «ssere 
siali  cMÓati  dagli  Olandesi  dalle  Molaccbe. 
Vesso  Tanno  i6o$«  il  moanuaetismo  era 
goMalmMUo  «dottato.  I  Abngcassart,  ani- 
flsali  dallo  sparilo  <Ìi  coaqaisla  della  naova 
lato  rdif  ione^  assaltarono  Boni  ed  Uajà«  e 
slenaiacio  qw  popoli  ad  adotUre  h  loro 
credeoMy  il  ebe  si  fece  leniismameote.  Nel 
B64a»Lamaderamc,  re  di  Boni,  perseguitò  i 
•aoi  sudditi  per  convertirli.  Questi  chiama- 
rono i  tf  aagcassari  di  Goad  ;  il  re  di  Boni  fu 
vinto  e  Boni  ridotto  a  Ticereame.  Di  grandi 
conquiste  avCTano  Catto  questi  alleati  sino 
dal  i6o3  ;  Snmbaoa,  le  isole  di  Sula  o  Xula 
edìButuog  erano  soggiogate.  Nel  i655,  di- 
itraiitfo  lo  siabilimeala  oLuidcM  di  quc- 
Oceaaia, 


st^  ultima  isola  |  ma  /urono  •  vic^e  HaìM 
nel  1660- dalle  tmppa  della  compagnia^ 

Quaeli  madcaimi  alleati  avevapo'arinato 
uno  flotta  di  700  navi)  montala  da  appoco 
ooaeini  ;  simile  speditiòna  navale,  la  mag« 
l^ra  che  siasi  oonoseiutA  nella  Ofalesia,  do- 
vova  impadronirsi  di  parecchie  isole,  e  ira 
Taltre,  delle  Molaccbe  ;  rammiragUo  Speel- 
man  V  annientò. 

Nel  1670,  montò  Raj«-P«i«ca  sul  Irono 
di  IMangcasmr;  ai  si  solMHnise  agli  Olande- 
si» mentre  gran  numero  d* altra  province  di 
Cdebe  gli  divenivano  tributarie.  Dopo  quel 
lempoi  una  porzione  di  Celebo  fece  parte 
del  possodimenti  olandesi.  Nel  iBia,  credo, 
m  na  impadronirono  gì*  Inglesi  ebe  alla  pe- 
ce del  i8i4  le  icatttnirono  air  Olanda. 


CXIX.  LlflOUB,  SCIBRZB  a  LXTTEaATOaA 

pBi  Cblbbbsi. 

L'anticbilà  della  lingua  bugbi  esige  che 
la  si  ponga  alla  lesta  degT  idiomi  celebesi  ; 
la  parlano  da  Boni  fino  a  Luù.  Gompremle 
tale  «paxio  1  quattro  grandi  principati  di 
Luù,  Uajù,  Boni  e  Sopeng.  11  boni  ne  è  un 
dialetto,  11  mangcas^ar  che  ne  diflèriice,  si 
osa  nei  distretti  di  Bolecomba,  Bontaio» 
Goac  e  Maro.  È  la  lingua  più  diffusa  e  più 
ricca  dopo  la  bughi,  ed  è,  con  questa,  la  lin- 
gua più  dolce  del  mondo,  più  dolce  dell*  i- 
taliana,  della  portoghese  e  sino  della  male- 
se. A  Mandar  e  nei  dintorni,  si  parla  il  man* 
darese.  11  tureja,  il  gunang-talu,  il  manado 
ed  il  bulang  sono  lingue  sorelle.  Mi  pare  che 
il  bughi  abbia  somministrato  molti  vocabo- 
li alle  lingue  code  o  floris>  bima  o  samba  va, 
timurt,  butang  e  salaier  ;  ma  non  contiene 
o  quasi  parole  sanscrite. 

b'  antico  bughi  è  la  lingua  dotta,  reli- 
giosa e  in  certa  guisa  esoterica  o  segreta  di 
Cttlebe^  offre  dei  ravvicinamenti  col  male- 
se, col  bali  e  col  caui  di  Già  va  ;  io  la  consi- 
derOy  salvo  errore»  come  la  madre  di  que- 
ste tre  Ijnsue.  lì  suo  allabelo  consiste  in 
3i 
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•diciokto  coDtonaDli  é  dnqoe  toÀiIì,  regola- 
le dalla  clasnficaxione  deir  alfabeto  MBicri- 
to,  eh'  è  «tato  rigettalo  nell'  al&belo  glaTe- 

'ae;  rieioe  imporlanie  notare  che  questo  al- 
fabeto, al  pari  della  lingua  bughi^  offrono 
poca  differenta  ctn  V  alfabeto  e  cotf  la  Ihi- 
goa  betta  di  Sumadra.  Nella  sua  grammati- 
ca, eh*  è  semplicissima,  i  nomi  non  hanno 
né  generi,  ni  numeri,  ne  casi  'y  né  t  Terbi 

'  hanno  modi,  né  tempi,  nèpersone':  espri- 
mendosi tutte  quéste  relaieioni  mediante 
eerte  particelle  poste  aTanli  o  dopo  le  radi- 
ci dei  nomi  o  del  Terbi,  intercalandole  in 
diverse  guise  con  le  Toci  che  ne  risultano. 
I  Celebeai  non  hanno,  che  io  sappia, 
trattati  sopra  le  scicbxe,  ma  posseggono  al- 
cune nozioni  d'astronomia;  conoscono  i 
pianeti  e  loro  corsi,  le  Pleiadii  Sirio,  Orione 
e  r  Orsa,  Maggiore.  Guidansi  dagli  astri  nel- 
la loro  naTÌgazione.  I  Mangcàssari  ed  i  Bn- 
ghi  moderni  usano  il  calendario  maometta- 
no; ma  gli  antichi  Bughi  dividcTano  in  do- 
dici mesi  il  loro  anno  solare  di  365  giorni, 
ohe  conaiociaTa  il  i6  maggio. 

£cco  il  nome  dei  mesi,  col  namero  dei 
loro  giorni  ; 

SaraTana     .    .     .    .  3o  giorni. 

Padrovanae     ...  So 

SnjeTi     ......  So 

Paacecae      .     .     .    .  St 

Pasae Si 

Mangasserang       .     .3» 

Mangasntere    ...  So 

Mangalompae       .    .  Se 

Naine So 

Palaronae    ....  So 

Bessacae      ....  So 

Jetae      .    »    *    .    .  So 

Totale    .    .  365  giorni; 

Esaminando  diligentemente  questi  no- 
mi, se  ne  rieonoscono  sei  che  sono  eviden- 
temente  indù  ;  gli  altri  vi  sono  ignoti.  Il 
modo  di  cooseryare  la  mcmoria^  delle  epo- 


ERSO 

che  par  mexxo  dèi  regni  de*  loro  pm^pi 
sembra  imitato  dai  Cfaineai. 

I  codici  di  Ua]i£,  di  Boni,  di  j 
e  di  Mandar  godono  di  riputa* 
ta  in  tutta  la  Malesia,  e  pareceliie  loro  leggi 
furono  adottate  dai  prineipi-  malesi  e  gin- 
vanesi. 

L^alftbeto  loro  consiste  in  t8  eonso- 
*nanti  e  Tocali,  alle  quali  aggimigons»  4  con* 
fonanti,  che  non  sono  m  nen  aspirniònr. 
La  dassilicaiione  tecnica  delP  alllibelo  san- 
scrito Vi  è  slata  adottata  (t).  Ecco  b  tradu- 
zione d' un  frammento  d*  ttn  poema  bog hi, 
'mollo  notabile. 

u  Se  il  mondo  intero  ti  odiasie,  io  ao- 
-Cora  tramerei;  sempre  io  l^anMrèi:  aoa 
potrebbe  l'amor  mio  per  te  fermarsi,  qnan- 
do  por  apparissero  due  soli  sul  firmamento. 
Sprofondati  sotterra  o  passa  in  meno  al 
fuoco,  io  ti  To*  seguire.  Il  nostro  «more  è 
reciproco,  né  può  separarci  il  destino.  Dio 
ci  tolga  insieme,  o  la  tua  morte  mi  sarà  fu- 
nesta. I  momenti  che  Tengo  a  te,  mi  sono 
più  preziosi  che  se  andassi  ai  campi  della 
felicità.  Sii  adegnata  contro  di  me,  o  mi  re- 
spingi, non  cambierà  Tamor  mio.  Sola  Tim- 
magine  tua  si  pinge  ioir  occhio  delle  mio 
idee.  Dorma  o  vegli,  la  passione  mia  fii  eh*  io 
ti  vegga  per  ogni  doTe,  ohe  sempre  ir  parli. 
Se  io  spiri,  non  dir  eh*  io  muoia  pel  decre- 
to solito  del  destino;  di*che  son  morto  d^a- 
more  per  te.  Molla  è  paragonabile  a  quelle 
estasi  deliziose  che  dipingono  V  amor  mio 
cod  Tivbmente  alla  mia  immaginaiióao.  Sia 
lontano  dalla  patria,  sia  da  te  lontano  quan- 
to ai  può  immaginare,  il  mioctfore  t^è  sem*- 
pre  dapprcMo.  Mei  sonno  ti  cereo  e  «pero 
sempre  dì  troTarti,  ecc.  « 

I  Malesi  deir  isola,  inferiori  in  tutto  ai 
Bught,  hanno  una  lettoralora  pooo  brillan- 

(i)  Taalo  piq  strado  è  qveito  fa.tl*  che  timi- 
la  claMÌficaaiona  a  itala  rigciuta  nelP  alfabeto  di 
Gl'ava,  e  cht  ■  Celebati  sono  pretto  a  poto  1*  at- 
timo popolo  della  Malesia  che  abbia  ricavato  co-' 
Ibaia  0  tradiaioai  iadiaat.  (Ifoia  déitjtmt^re.) 
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CìUremo  .per  esempio  delle  loro  com- 
poiiaiooi  ia  pcoia,  uà  frammento  della  sto- 
ria di  Apg-Toa,  ammiraglio  del  re  di  Malac» 
ce,  nel  lampo  deirioTafiooe  del  grande  Al- 
boqnerque. 

u  Allora  i  servidori  recarono  i  più  eletti 
liquori  e  tatxe  iaerostata  di  pietre  preziose  : 
deposttaroaie  dinanii  ai  oapi  dei  dirersi  gra- 
di. Baitcronsi  i  gang  ed  i  tambari  ;  i  giofa- 
DÌ  dalla  voce,  gentile  captavano  arie  melo* 
dioH.  Gli  ospiM  «i  ay>eDdooavf pò  al  piace- 
re ;  ttttli  $*  aliarono  per  la  danza.  Incomin- 
ciò 1*  apimUaglio  dopo  di  avere  salutato  il 
pri«cip<*  Qnesti  sialsò,  teuendo  la.  mano 
aoU*  impugnatura,  del  cris,  opera  de*  più 
akili  fsbluri  di  Malacca.  Danio  mollo  bene, 
cnrvsjidosi  dioanal  al  principe,  a  fo  felice. 
U  giovane  principe  era  pago  di  quanto  ve- 
deva ;  o^n  potavano  gli  occhi  suoi  saùarii 
di  queJAo  spettacolo  ;  senza  dubbio,  diceva 
tra  se  a  se,  i^g-Tua  k  uom  valoroso,  il  |oo 
«oBirgao  lo  appaiala.  Poi  Tun- Jabbat  salutò 
il. principe  e  levossi  per  danzare.  Lacbier  e 
Lacin,  prese  le.  tazza  dalle  mani  di  quegli 
cbe  le  aveva  riempiute,  impegnarono  Ang- 
Casturi  a  danzare;  questi  sfidò  Vadipati  (i) 
di  Palembangt  I  capi  nella  loro  gioia,  grida- 
davano  alliasimamenle.  L^  a  dipati  salolo  il 
pvineipfl  e  s^ahò  per  danzare.  Sfidò  «gli 
Toa-Rana-Diraja.  Ton-Tua,  Aog-Jabbat  ed 
Aog-Cestnri  pvesero  le  tazze  dalle  mani  di 
qnelfi  cbe  meacevàno  il  liquore.  Danzarono 
con  le  coppe  in  mano  a  disfidarono  a  bare 
Toa-Bana*Diraja.  Questi  fu  vinto,  perdette 
k  ragione,  e  sedendosi,  inchinò  il  capo.  Il 
giovane  sultano  si  godete  e  rideva  a  gola,  ve- 
dendo lo  stato  a  coi  ara  ridotto  quel  capo. 
1  gung  ed  i  tambori,  batterono  di  bel  nuo- 
vo. Il  prindpa  die  un*  occhiata  a  Tun-Tua, 
affinchè  sollecitasse  TumQnguog^Srì-Saoja  a 
bere.  Tun-Tna,  presa  una  tazza,  se  la  tenne 
in  mano  nel  tempo  che  danzava;  la  colmò  pel 
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Tomung nng,  e  preMntandogliela,  gli  disse  ; 
tt  Bevete,  mio  signore,  il  prìncipe  vel  co- 
manda. 91  Monsignore  prese  la  lazza  e  se  la 
pose  rispettosamente  sulla  testa.;  poi  beve!: 
te,  s^  inehipò  ed  atzossi  per  danzare,  I  servi- 
dori gli  offerirono  nuova  tazze.  11  Tomoun 
gung  presentò  la  coppa  al  Bandaara  ;  questi 
faccettò,  e  IcTandosi  per  danzare  alenni 
passi,  abbasiò  il  crist,  Hd  inchinossi  appiè 
del  monarca.  Si  avvide  il  principe  delK  in- 
tenzione del  suo  ministro,  ed  alzatosi,  T  ab^ 
braccio.  Presa  il  Bandaara  di  nno^  la  tazza« 
bevelle  ;  ma  era  briaco.  Il  principe  alzatosi 
danzò.  11  Bandaara  prese  dai  servidori  una 
tazza,  e  riempiatela,  danzò  e  la  presentò  el 
principe.  Il  principe  prese  la  coppa,  dicen« 
do  :  cugino  mio,  sono  giè|ebbro.  Allora  tutti 
i  capi  si  ubbriacarono  ad  uno  ad  uno.  Alcu<« 
ni  ebbero  la  forza  di  tornarsene^  casa  Ioro« 
altri  caddero  per  la  via  e  s^addormentarono  ; 
altri  ancora  furono  por  la  li  a  casa  dai  lóro 
schiavi,  ed  il  maggior  nomerò  si  addor» 
mento  qua  e  colà  intorno  sulla  piazza  pub^ 
blica.  7» 

Citiamo  ancora  un  adagio  che  ala  di 
sovente  io  bocca  degli  uomini  iosUrulti,  nel- 
le parli  più  iacivilite  della  Malesia. 

tt  Siede  nella  lesta  il  veleno  al  ceo- 
topSedi  ;  nell«  coda  quello  dello  scorpio- 
ne ;  quello  del  serpente  nei  denti  :  si  sa 
dunque  dove  il  veleno  di  questi  animali  si 
ritrovi;  ma  il  veleno  d'un  malvagio  uo- 
mo è  in  lolla  la  persona  :  non  si  può  avyiuj-. 
narlo.  y* 

CXX.  1/ ISOLA  CALBMAVTAir  (MaCALOHISU), 

iMvaopmtAMZiTTZ  CHIAVATA  Boaiiao. 

Posizione  e  itomi. 
Esplorazione  diffìcHe* 

Quest^  isole,  la  maggiore  del  globo,  mi- 
sura Irecento  leghe  da  settentrione  ad  ostro, 
con  una  larghezza  che  varia  da  cinquanta  a 
a  dttgencin quanta  leghe  ;  ha  circa  mille  le- 
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ghe  dì  giro^  e  la  lopcrfieie  di  tmkfaseimibi 
légfie  (Juidrafe.  Si  trova  compreM  tra  2* 
so'  di  lai.  autfrafe  e  9^  di  bl.  Irareale,  e  tnr 
106^  4<^  «  '^^^  45'  di  longH.  orìenlala.  È 
ìmpoiflbile,  «  fareihe  dnoqoe  temeraria, 
dare  la  cifra  efaUa  della  popotatione  dr 
questa  ghinde  terra  ;  ma  non  crediamo  era- 
|;erarè  portandola  a  meglio  di  qnattro  mi- 
lioni d<*  in  diti  dui. 

Alcuni  autori  le  danno  il  nome  di  Bra- 
sai, e  geùeralmenté  porta  qodlb  di  Bomeo  ; 
natttileqneate  denominazioni  aonoineaat* 
te.  I  naliri  chiamano  qneato  bel  paese  PalO" 
Cafe/itantan^  o  Tona^Bessar-Caì^man- 
tarty  cioè  risola  Gilemantaa,  o  la  gran 
ferra  di  Calemantan.  li  nome  di  Bronai  di 
coi  f^è,  per  corrazioné'',  &tlo  Borneo,  é 
tenta  dubbio  un*  alterazione  di  Taronì,  te- 
ao  nome  dér  regno,  del  fino^ie  e  della  cittì 
di  Taroni,  che  cHiamansi  inesattamente  re- 
gno, fiume  e  città  di  Borneo. 

SI  pud  dire  arditamente  che  l'isola  in- 
tera, e  soprattutto  r  interno  di  Calemantan 
e  il  paese  meno  conosciuto  della  nòstra 
gran  terroj  che  coniideHamo  come  T  orì- 
gine e  la  madre  dell'  Oceania  ;  ma  questo 
achizzo  sari  molto  esteso  al  paragone  di 
tutto  dò  che  coroparre  sino  a  questo  gior- 
no, i>oiche  non  esistono  dieci  pagine  esatte 
aopra  questo  paese,  f^a  parte  settentrionale, 
di  coi  possiamo  parfare  più  coscienziosa- 
mente^  non  è  ancora  stata  descrìtta  da  nia- 
sun  Ttaggiatore.  Malgrado  le  nostre  fatiche  e 
tutte  le  cure  che  ci  siamo  prese,  abbiamo 
bisogno  d*  indulgenza,  poiché  non  possiamo 
presentare  che  scoperte  e  dati  necessaria- 
mente inoompittli  sopra  la  Megalonesia  (t) 
(grandMsofa  di),  e  soprattutto  rìguardo  alU 
filologia  ed  aiP  etnologia  di  quel  paese. 
Non  le  rìprodurreùio  che  con  questa  riser- 
va la  quale  dere  affìggersi  ad  una  classifica- 
xiona  talrolta  conghietturale  de*  suoi  popoli 

(i)  E  il   noma   che  Taotore    iTCva  preposto 
di  darà  air  iiola  CalvnaiiUii. 

(Nota  àtlP Autor:) 
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ciò  eh' è  fuori  dei  Kaniti  d^  parie  aetién^ 
triooale  H  questa  misteriosa  oontrada. 

La  maggior  parte  èék  ?ia|fgiatQri  fiM^ri^ 
eati  di  missèont  politiche,  e  pia  sovente  <ft>fn-^ 
merekili  dei  governi  ooloninalori  ddlla  'Mè-^ 
gaìonesia^  perirono  miserameofé.  lì  capi* 
(ano  Padler  ri  fu  sgozcato  né!  1969  ;  ftrtiQc* 
stabilimento  inglese  annientalo  a  BaUnia^ 
baof  nel  1774  «  ad  i8o3  ;  nn  eapHano  o<J 
landeae  fu  frocidarto  nel  1^,  con  tallo  fl 
suo  equipaggio,  in  rad»  di  T«Hittr,  ad  oM 
di  pranzo  ;  alh  atesff  sorte  soggiacque  ftèt 
iSoo  il  capiuao  Parin;  reqaipaggt<y  ^f 
Rubino  non  l'evita  die  per  una  tentnm 
inandlta.  Si  terribili  catastrofi  ridere  ri»* 
novale  nel  1806,  tSio  e  i8«i.  Aleanl  atfÉ» 
appresso^  Danton  rimase  lunga  pesta-  pi4« 
gioniero  del  sultano  dì  Gotti,  e  lo  •venMri-' 
to  maggiore  olandese  Moller  fa  sagrifieato 
nella  sna  spedizione  al  eenlro  èi  qataCtm- 
la  inospttaW,  senza  che  le  loro  aventnrtf  lAc-* 
no  suite  d' utilità  alla  scienza.  Però  piollo* 
sto  ai  prindpi  malesi  che  agP  indigeni  delH 
boAsi  rimproverare  'tanti  orrori,  e  Intel  i 
delti  uIBciali  di  terra  e  di  mare,  còme  an* 
cura  i  irafficami,  avevano  éestaiv  i  l^ro  10^ 
«petti.  Qoanlunque  da  Ittufo  tetapo  tnTor^ 
ribite  anarehia  devasti  qfnell*  isola,  non  haa-r 
.  no  gli  lioropei  mai  avuto  a  hfpMrd  de^i  a-* 
bitaott  deAa  sultanift  di  Varani;  Che  pièt 
al  tempo  io  cui  gti  OlMni  eacéiarotto  e  scan* 
narono  %V  Inglesi  di  Balambangan,  i  Tarn« 
nesi  accolsero  i  lìiggitivi  eott  rara  omaollìl, 
e  loro  oedellero  PisblM  diBéluaa  p^r  fon-' 
dwr ri  un  nuoTO  posto.  È  disgrazia  che  gli 
Inglesi  r  abbiano  rifi^tftata  ;  lavecé  di  le«li^ 
re  ttua  coloni» ehe^Boondo  liei  saréblMf  sta- 
ta di  sì  grande  interease  perlaisdénzi  e  pel 
commerdot  Gilereflio>  pia  innanzi  un  già* 
deo  olandese,  mereanttt  ignoradTie  e  sco^ 
nosciulo  io  Euaopa,  cb^  ebbe  il  vantaggio, 
.inntHa  alla  geografia,  di  percorrere  V  inter- 
no fli  quel  bel  paese.  Non  esitiamo  a  erede- 
re  che  contenga  la  parola  di  ben  cento  enim- 
mi  e  la  spiegazione  doppia  importanti  m^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


-  OCB 

Storici^  fiMogid  e  feogi^fld.  Noo  tàtMjé 
difficile  idtitte  o  d«%  EaròpeinDbastl,  prò- 
a«i1ied«Q«irtilli,dtofiaedieafierò  ad  ttH 
riitrttto  traffifl»  di  •«mUo,  ed  inche  atta 
iMdìdafe,  di  ftvTcnraarv  il  centro  di  Calèmaik- 
tifl  (i)  e  di  esplorare  ftmn  parte  di  qoel  pae- 
fe  eiUiordiiiario,  le  avesaerd  la  preeaotfone 
di  apprendere  h  lingaa  inalaià,  il  eonggio 
di  aoateoerei  perlcofi,  leprirazionl  alle  qua- 
li OD  tiaf  glo  neir  internò  df  Ctflenantén 
eapcme  ano  atraniero,  e  «oprattatlo  fà  pro- 
étmn  £  pattar  V  abito  dei  Daia,  di  titere 
alla  loro  fof  g:ia,  di  non  mai  lehe^tare  topra 
le  reffgfoof,  di  non  cercarne  le  donne,  di 
ndotlare  gH  qiI  eonaagtiiti  dal  tempo,  d^ 
non  eccitar  1*  eapidigia  o  il  timore  degP  in- 
digeni, gelosi  della  loro  indipendenta  ed 
idolatri  dalla  patria  loro. 

CXXL  AsPSTTO,  GEOLOGIA,  0B06BAFU, 
m&aOEAFU  S  CLlMATOGaiFZA. 


La  anpnrficie  deir  itola  drCalenantra  è 
io  genenle  maolaota.  NeN»  parte  oentra* 
le  ergali  «mi  catena  di  montagne  che  pr^ 
jetta  alcnoe  ramificatioii»  e  da  origine  ài 
prinaipafii  fiumi  di  quella  tasta  regione. 

Secondo  le  tradÌMoni  maleti«  Galemao» 
tao  va  coaapoala  dr  parecchie  terre  ehe  fono 
atale  in  legnito  rioiiike«  11  Gnnnnf-Candang 
(monte  Candaug),  titnato  neU^intemo  da 
Lonnae^o  noiro  leghe  daUa  eatlo  di  Caleman* 
fon,  sembra  infatti  il  reioltato  dMnterr»- 
■aenii  aaccetaifi  formati  dai  grandi  fiumi 
welmofli  ehe  rengmio  dall'  interno*  Questo 
andamento  d'allurioM  oootinoa  tateovn  sul* 
la  tosi»  dote  gii  abitanti -coalnriaQono  le 
loro  caso  sopra  patinale  sprofondate  nel 
limo.  Paludi  esistono  io  parecchi  punti  del 


(i)  9on  Terrei  maggiore  dìfieoTtl  a  tr«veria- 
re,  «Ile  ncdsuoia  condiuonì,  il  centro  delPAFrìct* 
(ìfoia  éUW  Autore») 
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Htortle.  n  tiitema  di  ^lonugne  comincia  a 
eettentrione  e  lemhra  che  iraTcrsI  tutta 
qneHa  gmn  terra  da  borea  a  mettodi  e  da 
oriente  all'ocddente. 

La  formatione  geologica  di  questi  mon- 
ti aembM  prlmitlTa,  né  hanno  f  ulcani«  mb- 
bene  aknni  riaggiatori  ne  abbiano  menlo- 
tato  parecchi.  Non  si  veggono  di  quelle  for- 
ttaaiont  Irappiche  e  coro  cane  tanto  comuni 
nella  catena  delle  isole  della  Sonda,  ed  i  tre- 
mootf  Ti  paiono  sconosciuti. 

La  più  alta  montagna  dell'  isola  ed  nna 
delle  più  notabili  del  globo,  è  il  Chlni-Batù 
o  monte  SaO'Piet^o,  che  sorge  sotto  la  lati- 
tudine 6*  Settentrionale.  Questo  monte,  al- 
to eirca  io,ooo  piedf,  è  ricco  di  cristalli.  Al- 
unni Altri  abbondano  d^oro,  di  tinco,  di 
ferro  e  stagno,  metalli  più  pretlosi  deiroto. 
A  Sadang  ed  a  Serare,  troyansi  masse  inc- 
nnribìli  d*  antimonio,  di  cui  si  esporta  non 
grande  quantità  a  Sin ga pura.  11  ferro  si  ri- 
eara  principalmente  da  JoIIctneir  io  terno 
di  Haiau  ;  ed  è/nolto  abbondante  neir  iso- 
lò intera.  Vi  hanno  parecchie  montagne  di 
6  in  Booo  piedi  di  elteasa  neir  interno. 

Il  mAsitfflo  fiume  di  Calemantan,  ed  il 
più  ragguardévole  forse  delT  Oceania,  è  II 
Cappuas,  il  quale  traversa  quasi  i  tre  quar- 
ti deir  isola  da  mattina  a  sera  ;  viene  poi  il 
Benjar-BfsMing  che,  al  pari  del  Beiadg,  non 
ha  le  sue  fonti  nel  lago  di  Chini*Balù,  co- 
me quotidianamente  si  ripete,  ma  benil  nel- 
le jnootagne  a  scirocco  del  lago  Danao- 
Mabiù. 

'Il  Bcnjar-Mesfiog  traversa  T  isola  dal 
centro  a  meuodi  e  si  scarica  in  mare.  Non 
è  che  il  secondo,  e  forse  il  terzo  dell*  isola. 
Viene  poi  il  fiume  Taruni,  che  tien  la  foOfe 
In  quella  gran  catena  di  ntoOthcbe  traversa- 
no l'isola  da  greco  a  mexxod). 

Nel  regno  di  Sucadana  (Sucadania  o 
paradiso  terrestre)  sono  ch»qoé  fiorai, 
grandi  e  navigabili,  e  sono  la  Socadava,  la 
Lava,  laPogoro,  la  Pontaniac  e  la  Sambass. 
Hanno  le  foci  ostruite  da  sraonl  che  non 
ne  permettono   il  petsiggio  i   nafi  che 
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peschino  ■  più  dì  14  pitdi.  Il  fiam«  Cbìaab^- 
tangaii,  cbe  traversA  !«•  proTÌi^eia.dì  .roai»g%- 
dova,  abitata  dagl^daani,  jcaricaii  oel  mare 
di  Olò,  ed  è  più  a  longo  na Filabile  del 
Benjar-MaasHig.  Ji  Curan,  il  Coiti  e  Paatir 
e  pareocbi  altri  della  parte  orientale  di  qpe- 
•ta  gran  terra  sono  parimenti  navigabili  da 
bastimenti  groisi.  1  dae  fiumi  Cotti  ePassir 
not^baono  le  lor  sorgenti  nel  Oaoao-Malaiù, 
cbme  si  Tede  nelle  carte,  ma  nella  catena 
dei  monti  situati  dietro  il  territorio  di  Ben- 
jar-Massing. 

Il  lago  Chini-Balù  cbe  bagna  il  paese  dei 
Daia-Marut,  può  tenersi  pel  più  considera- 
bile della  quinta  parte  del  mondo»  ed  i  na- 
tivi glidaono  anzi  il  nome  di  mare.  È  si- 
tnato  nella  parte  a  greco  e  contiene  pareo 
cbie  isoiejte.  Le  acque  ne  sono  biancastre.; 
la  circonferenaa  misura  90  ini  glia,  e  la  pro- 
fondiU  4  ><>  7  passa.  Veggonsi  ne*  snoi  con- 
torni varii  casali  popolali  da  Idaaoi. 

Il  lago  Danao-Malaiù  giace  nel  centro 
deir  isola  sotto  1^  5'  di  latitadine  settentrio- 
nale e  114^  di  longitudine  orientale.  Ha  ot- 
to legbe  di  lunghetta  con  quattro  di  lar- 
.  ghetta,  e  la  profondità  di  16  in  s8  piedi  : 
contiene  alquante  isolette  ed  è  molto  pesco- 
•0  ;  si  naviga  con  dei  hedar^  o  piccioli  som» 
^av,  e  nei  fiumi,  coi  bandong  o  eanoti  lun- 
ghi e  ttnlli. 

Calemanlan  possedè  parecchie  eale  eccel- 
lenti. Presso  il  monte  ed  il  fiume  Sandacan 
o  China-Batangan,  è  Sandacan,  buon  porto, 
dov^  è  difficile  commerciare  a  cagione  delle 
piccole  colonie  di  Oloani  che  vi  trafficano 
di  nidi  d*  ueoelli,  e  la  cui  gelosia  non  è  su- 
perata che  dalla  sola  loro  amicizii.  Tambis- 
aim,  vicino  al  capo  Unsang,  sarebbe  un  por- 
to prettoso  per  la  costrutione  ed  il  care- 
naggio delle  navi.  Pulo-Lant,  Pulandan,.e 
più  altri  situati  nello  stretto  di  Maogcaasar, 
offrono  riparo  sicuro  e  buon  ancoraggio. 
Trovami  due  porti  al  Malvali,  due  almeno 
■  Cangoei,  uno  de*  quali  dietro  V  isola  di 
Pantennan;  due  a  Balambangan,  nnq  a  gre- 
co r  altro  a  libeccio,  pesoosissiaiì  on  porto 
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dietro  Hakigao  pnaio  Baagati,  0  quello  di^ 
Abai  a  libeccio  di  Maludo. 

La  baia  di  Maiodu,  sulla  costa  e. maestro, 
misura  circa  sei  leghe  di  profondità,,  e  uon 
offre  né  scogliere  di  corallo  né  alcun  altro 
inciampo.  Le  sue  citta  principali  sono  Son- 
ghi-Bassar  e  Bancaca.  Trovansi.  perle  nella 
baia,  canne  d*  India  in  riva  ai  fiumi,  e  sehre 
di  pini  sui  monti  d*  intorno.  Le  tartarughe 
di  mare  cbiamale  pocaian^  popolano  tutta 
la  costa,  in  cui  si  trovaquiinlilà  ìnnum^ra- 
bile  d^  ostriche  (i).  La  parte  settentrionale 
deir  isola  di  Caleroantan  è  la  più  bella  e  più 
ricca  di  quella  gran  terra.  L*  oro»  la  canfo- 
r)i,  la  sibing  (cera),  i^nidi  d* uccelli,  la,<;an- 
na  da  tucchero  eJ  il  riso,  le  prodntioni. ve- 
getali e  minerali  più  pretiose  yi  abbondano 
e  IrovauTisi  a  buon  patto.  Ms^udu  potrebbe 
diventare  la  più  bella  colonia  del  globo.  P07 
trebbesi  fondar  quivi  un  impero  oceanico, 
che  forse  esistette  e  che  dovrebbe  diveoUre 
nn  focolare  di  civilli  e  di  prosperità  per  tut- 
ta r  Oceania,  di  cui  la  Megalonesia  é  centro. 
Sono  circa  60  anni  che  una  colonia  di  circa 
1000  Gamboji  erasi  stabilita  ne*  snoi  dintor- 
ni, attratta  dell*  esca  delle  più  ricche  produ- 
tioni  e  da  un  commercio  che  può  diveniro 
il  più  florido  della  Malesia  e  che  forfè  supe- 
rerebbe un  giorno  quello  delle  Indice  della 
China.  Già  A.  Darlymple  aveva  gettato  gli 
occhi  sopra  una  parte*  della  sul  tenia  di 
Veruni,  cioè  sulla  costa  occidenUle  deU 
l' isoU.     . 

11  clima  di  questa  grand*  isola  è  men  eal- 
do che  non  fu  rappresentato,  temperato  ca^ 
sondo  neU*  interno  dell*  aria^delie  montagne 
e  presso  le  ooste  dalle  brette  di  mare.  Da 
novembre  a  maggio  piove  in  abboadanta. 
U  termometro  vi  si  mantiene  tra  a4  e  3S. 
Dna  parte  delle  ooale  riesce  malsana,  aopral- 


(1)  P«n  che  qoMt^eitrìdit  aoa  abbisao  per 
ripfodarsi  eht  ••  wU  »«mo,  «•«•  I»  ?••••>  !• 
Ytnere,  U  UlKaa,  1*  icourdia,  k  IridMfle,  U  fo- 
ladi, tee.  (iVala  MtJmtort.i 
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luttb  io  ticìaiDii  d«lll  pafoill  ;  ma  la  pirr- 
le  MUemriooale,  eootrada  ricoa  «  mirabil* 
mente  ronaotica,  n'  A  la  pKà  fertile  e  pia 
talnbre. 

CXXII.  BOTÀIIGI. 

Tra  le  piante  prexioie  che  aaieono  so- 
prallotio  nei  diilretti  di  Maloda,  Labuc, 
PmìUD,  Uaiang,  preaio  il  monte  ed  il  Ugo 
ChÌDÌ-Balà,  finalmente  nella  parte  lellen- 
Iriòoale  di  qaeita  grandMsola,  citeremo,  fra 
|rli  altri  TCgetabin  vari,  una  piante  erbacee 
che  appartiene  alla  famiglia  della  araliacee, 
e  che  orediaroo  lia  il  ginseng,  in  chineie  /Vit- 
tcen.  Le  radici  ne  tono  carnose  e  della  gro>- 
sezza  del  dito  mignolo;  il  fosto  n*è  poco  aU 
to;  le  foglie  dentate  al  bordo  ;  il  fiore  delle 
bacche  rossastro  alle  maturile.  Secche  che 
Steno  le  radici,  ditengono  giallognote  e  van- 
no  coperte  di  fibrille.  1  Sibariti  del  celeste 
impero  (i)  atlri'boiscono  e  questa  piante 
proprietà  afrodisiache  d'effetto  sempre  nuo- 
vo. È,  al  dire  loro,  una  fonUna  di  Gioven- 
tù, un  elisir  di  lunga  vita,  una  panacea  uni- 
Tersale;  perciò  non  temono  di  dare  un* on- 
cia d*òro  per  un'oncia  di  ginseng.  Ilmi- 
gKore  nasce  nella  Mandsciaria  o  Tartaria 
chinese.  S' è  trovato  il  ginseng  nell*  Ameri- 
ca settentrionale;  ma  è  molto  inferiore  a 
quello  della  Maodsciuria.  Pongono  i  Ghinea 
si  la  massima  diligenza  nel  prepararlo.  Do- 
pò  lavatone  ben  bene  le  radici,  le  fanno  bol- 
lire alquanti  minuti,  indi  seccare  nella  calce 
in  polvere,  peréhè  grinsetti  non  possano  at- 
laecaile,  ed  allora  somigliano  esattrtnentea 
bastoni  di  zucchero  d' orzo.  Ma  il  ginseng 
non  è  verosimilmente  che  une  eccezione  a 
Calemantan.  Le  produzioni  più  preziose  di 
questo  bel  paese  sono  il  pepe  nero,  la  can- 
fora ed  il  belgioino.  Il  pepe  proviene  da  una 
ptanu  che  somiglia  alla  vite,  e  forma  la  prin- 
cipale esportazione  dell'  isola. 

(1)  La  Cbias.  {J^ota  d«lt  Jutùft.) 
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La  canfora  (  dfyohaìmnops  eampharm 
di  Oilebrooke)  i  T  albero  che  produco  te 
•oelania  delto  stesso  nome,  la  quale  è  il  rì- 
snlttto  d^  tina  cristallizzazione  concreta  che 
el  open  nel  cuore  d*  nn  bdT  albero,  che 
pince  per  la  figura,  per  Tombre  e  per  Po* 
dorè.  E  alto  e  grosso  quanto  il  più  alto  legno 
dia  costruzione,  e  ginnge  sino  a  quindici 
fàedi  di  circonferenza.  Dal  suono  che  de 
r  albero  aotlo  il  bastone,  i  nativi  conoscono 
le  contiene  canfora.  1  Chinesi  ne  fanno  del- 
le graziose  Toligie  che  preserrano  le  bian- 
cherie ed  i  libri  dai  canerelali  ed  altri  inset- 
ti. Quest'albero  resinoso  ed  aromatico, con- 
fuso a  torto  col  lauro-canfora  del  Giappone, 
preferisce  la  sponda  del  mare.  I  suoi  limiti 
geografici  sono  circoscrittisaimi.  Non  si  tro-' 
vò  nelP  Oceania  se  non  neUe  Isole  di  Suma- 
dra  e  di  Calemanlan  ;  ma  V  ultimo  e  assai 
superiore.  Vendesi  ia,ooo  fr.  il  pide  (  laS 
libbre  ),  mentre  queUo  di  Sumadra  non  co- 
sta più  di  Soo  fr.  La  resina  del  lauro-canfo- 
ra del  Giappone  si  dà  a  prezzo  Tenti  voltt 
più  basso.  Esce  dalle  fissare  del  legno  un 
olio  essenziale  sotto  la  forma  concreta  e  tal- 
volta liquida.  Otiiensi  qnest*  olio  con  nna 
semplice  incisione.  La  canfora  si  estrae  per 
sublimazione  dal  legno^  dalla  eorteccia  a 
dalle  foglie  dell'albero.  Le  radici  degli  al- 
beri vecchi  sono  le  parti  che  più  ne  conten- 
gono. I  Chinesi,  gli  Arabi,  i  Persteni  e  gP  In- 
dù l' hanno  in  molto  conto;  ma  è  più  riecT'» 
cala  in  Europa,  dove  i  medici  V  adoprano 
sovente  perla  sua  TÌrlù  calmante.  GP  india- 
ni ed  i  Chinesi  se  ne  servono  pei  foochi 
d^  artifizio  ;  ed  i  musulmani  la  mettono  in 
bocca  ai  morti  prima  di  portarli  alP  ultima 
loro  abitazione.  Poiché  il  canfora  naseeal 
Giappone  a  4*^  di  lat  oettentrioaale,  non  po- 
trebbe riuscire  nelle  colonia  francese  d'Alge- 
ri, tra  34^  e  35*  di  lat.  boaaalc?  Consiglio  i 
nostri  coloni  a  fama  l'esperimento,  come 
altresì  di  tanta  altre  piante  che  aprirebbero 
olla  Francia  nuova  sorgente  ài  ricobezae,  di 
potenza  e  di  prosperile. 

11  bclgioiiio  é  un  albero  pn»9m  cbo 
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aomifluaUVbtt»;  tfovaai  coratm^mtalQ  nel 
leilcotiriooe  dell'isola,  •  TsrofiinilflMOlc  nel^ 
V^ola  intera.  Produce  una  spada  di  idn» 
bianco,  molle  e  di  profano  aoafc .  Gnode 
^QanliU  ne  eaporlano  gli  Arabi*  11  pi4  finQ 
i  riservato  a§)l*  lo4à,  ai  Gbiiiesi  ad  afii 
europei. 

Nel  oqmero  delle  piante  pia  atiaaalfl  di 
(l^leiaanlan,  è  da  contarti  il  ciusia  Ugn^a^ 
cannella  comune,  cbe,  al  pari  della  canfora 
a  del  bengioioo»  natee  generalmente  aenin 
coltura  ;  le  canne  d*  India  che  esportauii  in 
£ur,opa  per  fama  bailoni;  il  iena  ;  il  cqImw 
di  seta  éìt  proviene  dal  bombax  (albero  ad 
ombrella  ),  e  di  cui  si  (a  uso'  per  riempire 
^tarassi  ed  origlieri;  V  albero  obe  sonni* 
9Utra  la  gomma  cbianala  sangut  di  dru' 
gp;  Tareug  o  ebano  ;  il  ghUtmt  il  legno  di 
ferro,  ed^alcuoa  pianle  di  oAo  mediocre.  Vi 
fi  coltivano  il  rìso,  la  igoame,  il  sagù,  V  ar»- 
ca,  il  betel,  il  caiu-puti,  il  cambiri  il  gcage* 
vero,  il  canari,  beli*  albero  la  cni  noce  lon- 
ministr»  un  olio  buono  da  anngìare,  una 
varietà  del  durian  cbe  produce  frutti  piò 
grossi  d^  una  testa  umana^  il  banano  ebe  dà 
il  jfico  del  paradiso^  cui  anticbi  autori  •Mi-' 
curatto  esser  il  frutto  che  tentò  £va,  ed  il 
lA«ja  mrlicuUtitt,  cbe  fornisce  la  gomnn 
bianca  deuomioata  sandracca  in  Europa,  a 
che  mal  a  proposito  ai  attribuisce  al  ginepro, 
I  cavoli  pahniati  foiaano  ralineoln  priaci» 
pale  dei  nativi* 

La  maggior  parte  dei  distretti  dell' iidn 
di  Calemantan  producono  pure  parecchi  al» 
beri  delle  Indie,  la  una  gran  parte  deir  iso* 
la,  a  aopratttttto  nella  parte  a  liheooio^  tro* 
vansi  alberi  ricercali  per  la  coatrnxione  dcl-> 
la  ain  e  della  navi,  quali  il  bnlingan,  il  le- 
gnu  di  ferro  fpóom  hcui)  che  aomminislra. 
no  travi  eccellenti,  la  cui  ombra  denm  lor* 
ma  volta  tenebrasa  ed  i  fusti  a^  innalaano  si« 
no  a  venti  piedi  di  alteaia.  Trovanvisi  in  ab- 
bandama  il  tee,  il  tambusu,  lo  slama,  il  pa- 
ra, il  flsorbo  maranle,  il  oavaaa,  Tangsuma, 
il  batò,  il  madang  aeiaenu,  il  nadaog  pea« 
vai^  il  «nsfo,  il  laBcavan  ed  il  onniBg)  i  cui 
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frutti  somminiitrano  no  oli»  itimato,  il 
dammer  dalla  resina  ricercala;  a  tea  la 
pianle  d'odoro^  Taloa  ad  il  sandalo  che 
esabno  il  più  soave  profumo.  Fiualnantf 
il  cotone  comune,  la  noce  Aoscata  ed  il  ga- 
rofano riuscirono  su  questa  terra,  or  sono 
pochi  anni. 

CXXUl.  CoiwuuuAxioai  sue.  vi. 


Alcuni  Chinasi  fecero  un  saggio  di  alcu- 
ne piante  di  tè,  e  vi  uri  probabilmcnta  riu- 
scito. Questa  pianta  preuosa,  la  cui  natura- 
aionea  Calemantan  jomministrerebbe  leso- 
ri  a*  suoi  abitanti,  aerìta  una  deKrìxione 
particolare. 

U  vero  tè,  ihea  tinensis^  appartiene  al- 
la famiglia  delle  aranxiacee,  o  pioltoslo  del- 
la terustremiaoee.  È  no  arboscello  cbe  nello 
sialo  natarala  sorga  airaltcxsa  di  venticin- 
que in  trenta  piedi,  ne  nello  stalo  di  coltu- 
ra, rado  oltrepassa  i  cinque  o  set.  È  origi- 
nario della  China  dove  nasce  spontanea- 
aaente,  cane  anche  io  Cochinchina  ed  al 
Giappone. 

I  fiori  del  tè  sono  bianchi,  asceUaei  ed 
agglomerati  io  numero  di  tre  o  quattro  al- 
r  ascella  dcUe  foglie  superiori.  Offrano  qual- 
che soniglian»  con  b  rosa  selvatica  della 
nostre  siepi. 

Nei  paesi  che  abbiamo  citati,  a  sopral- 
tntlo  la  China,  sommamente  accorata  è  la 
aollivaabne  del  tè  :  ora  si  pianta  aul  mar- 
gine dea  campi,  più  di  sovente  sf  ne  fiorma- 
no  daUa  specie  di  scaccbicfi  sul  pendio  dai 
poggi.  Solo  dopa  tra  o  qoattr^anni  inco- 
minciasi a  reeeorie  le  ^lie  sopra  i  giovani 
piedi  dì  questo  erbaeoello,  e  le  raccolta  ces- 
sa quando  sena  giunti  ad  otto  a  dieci  anni. 
Si  fanno  ordinarieaaente  tre  ricolte  di  £ih 
glie  ali*  anno  ;  le  prime  volU  godono  d*  un 
profumo  esqoisito.  Il  tè  aùgliora  è  quello 
che  raccogfiesi  in  marao,  ed  il  più  comuna 
verso  il  acK  di  giugno. 
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Toilo  ntcéiit  9  UaMelte  le  foglie,  gK 
operai  le  immergooo  nell^acqpa  bollenle, 
lascUDUofele  lolo  qd  nuzto  minuto  ;  le  rì- 
lirano  danqae  al  pia  pretto,  le  tgocoiolano, 
e  le  getUoo  sopra  lastre  di  ferro,  grandi  e 
piane,  posta  sor  un  fornello.  Le  mani  pos- 
sono appena  sopportare  il  calor  di  quelle 
lastre,  bagnano  oontinnamenle  le  foglie  fm- 
cbè  sieno  abbastanza  ealde  ;  dopo  di  cbc  le 
levano  e  le  distendono  sopra  taToloni  co- 
perti di  slaoie.  Altri  operai  allora  si  occo- 
peno  a  rnotolarle  con  la  palma  della  mano, 
ed  uno  di  essi  fa  forza  di  raflVeddarle  al  più 
presto,  agitando  Tarla  con  grandi  Tentagli. 
Operazione  tale  debb^  essere  continuata  si- 
no a  tanto  che  le  foglie  sieno  compiutamen* 
te  raffreddate  sotto  U  mano  di  colui  che  le 
«rrootola,  poiché  per  effetto  del  pronto  raf- 
freddamento le  foglie  si  conservano  più  a 
lungo  rnotolate.  Sono  dunque  per  ogni  do- 
ve uomini  destinali  a  soffrire  per  preparare 
i  piaceri  d' alUi  uomini  !  Cosi  va  questo  po- 
vero mondo. 

Grazie  airoperaziona  del  ruotolameotb, 
che  si  ripete  due  n  tre  volte,  si  leva  alle  fo« 
glie  e  r  umidità  ed  il  succo  aert  e  malefico 
rhf  contengono.  Per  le  specie  di  prima  qua- 
lità, ogni  foglia  dabb*  essere  rnololata  npa- 
ratamente;  ma  per  le  specie  ordinarie,  sene 
rnotolano  più  Insieme.  Si  fa  seccare  il  tè  co- 
sì preparalo,  uè  si  chiude  in  iscatole  o  in  cas- 
se, se  non  quand^  è  perfettamente  asciullo. 
Allora  i  Cbìnesi  V  aromatizzano  con  diverse 
piante  odorose,  quali  i  fiori  àeW  olea  fra- 
granSy  e  quelli  del  camelia  stsangua^  al- 
heretto  della  medesima  famiglia  del  tè,  quel- 
li della  rosa  a  odore  di  tè  che  s' incomincia 
n  coltivare  in  Francia  ed  il  fiore  dciraran- 
(.'io.  Destinasi  questo  ai  mandarini  di  prima 
classe,  ai  calao  o  itainislri.  ed  anche  al  celeste 
sovrano  del  centro  della  terra  (cion-euj, 
'nomi  che  i  Chinesi  danno  al  loro  monarca 
rd  airimpero  loro,  la  coi  superficie  geome- 
trica non  e  che  un  po^  meno  d?  un  decimo 
(Iella  terra  abitabile. 

Non  hsTvi  realmente  che  rliie  ipecie  dì 
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là  :  il  le  verde  ed  il  tè  ueio  o  tc.btt  :  suddi- 
vìdonsi  ciascuna  in  più  varietà. 

1  tè  verdi,  di  color  verde  o  grigiastro, 
sono  acri,  aromatici,  e  danno  un*  infusione 
del  colore  del  cedro. 

I  tè  neri,  il  cui  colore  è  più  o  meno  bru* 
no,  sono  generalmente  più  dolci,  e  danno 
un*  infusione  di  colore  scuro, 

II  tè  verde  ha  uu  lieve  odore  di  fieno  ed 
una  qualità  inebbrianle  éhe  ordinariamen- 
te manifesta  con  la  sua  azione  sui  nervi, 
quando  si  prende  troppo  forte  ed  in  troppa 
quantità. 

Tra  i  là  verdi,  citeremo  le  seguenti  ra- 
rictà: 

1.*  Il  Tè  isvtn  (  hyswen  ).  Una  delle 
torte  migliori;  T uso  n* è  generalmente di« 
vulgato. 

a.^  Il  TifftrìatOy  cosi  denominato,  per- 
chè le/oglìe  ne  sono  ravvolte  in  forma  dì 
perle.  L^odor  suo  riesce  più  grato  di  quello 
dell*  isven,  come  più  bruno  il  colore. 

ZP  II  Tè  polvere  da  cannone.  £  scelto 
tra  le  foglie  più  picc|>le  delPi^vcn  e  del  là 
periato,  e  si  ruoloUno  tinche  somiglino,  per 
la  grossezza  dei  grani«.fi  quelli  della  polve'» 
re  da  cannone.  Questa  specie,  gratissima,  è 
mollo  ricercala  e  ad  alto  prezzo. 

4.^  Il  Tè  ciulan.  Rimila  quasi  iotiera- 
meute  simile  ni  tè  isven,  ma  T  odore  n*è  in-» 
finilaroenle  più  soave  e  più  sviluppato.  Tro- 
vasi  assai  raro  nel  commercio. 

Nel  numero  dei  tè  neri,  mentoveremo  : 

I  .^  Il  Tè  sueiong,  d' un  bruno  nerastro, 
d*un  odoree  d*un  sapore  generalmente  più 
deboli  dei  tè  verdi. 

a.^  Il  Tè  pecaopeko  differisce  poco  dal 
suciong  ;  ma  r  odore  n*  è  più  dilicalo  e  più 
intenso. 

II  tè  nero,  conosciuto  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  le  huy  è  il  più  diffuso:  le  foglie  ne 
sono  rolle,  mescolate  di  polvere  e  di  foglie 
giallognole. 

La  migliore  qualità  di  tè  nero  è  il  liang- 
sin  odorifero,  che  vale  in  Ch'ina  13  franchi 
la  libbra.  V^ha  pure  itlèyN-r/oii  rosilo  che 
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<o%\9i   i3   franclii,  eJ  il  «è  eu-ìan-sa-m^^ 
bi.ao^o  d'argtQlo,  a  lo  franchi. 

U  priibo  di  lutti  i  tè  verdi  deilioati  ai 
grandi  9  d*  uq  profumo  aquisito  ;  li  chiama 
cu-Ung-fin-L  L*  ho  veduto  vendere  a  Gan- 
«top  4^  franchi  alk  libbra. 

Il  tè  nuovo  SI  confiderà  dai^Chinesi  co- 
me un  polente  narcotico  ;  perciò  noi  met- 
tono in  circolazione  le  non  un  anno  dopo  ri- 
collo.  Il  tè  1^  punte  bianche»  venuto  per  ter- 
ra, denaminato  tèdi  carovana,  e  che  ci  vie- 
i:i.e  di  Rustia,  è  prefenbile  a  qufllo  ohe  ab- 
bia varcato  i  mari. 

Gli  europei  e  gli  Americani  che  £inno 
il  traffico  del  tè  a  Cangton  o  Canlon,  ricor- 
rono, per  le  loro  transazioni  coi  Chlnesi,  a 
degli  assaggiatori  di  lor  nazione,  o.  ad  esper- 
ti chinesi  che  ne  sanno  distinguere  le  quafi- 
«à  diverse  alla  sola  vista  del  colore  che  dà 
r infusione.  Mentre  eravamo  in  quella  città, 
h  Reeves,  asuggiatore  del  seltet  eomitttfi 
inglese,  e  eh*  era  inoltre  botanico  esercita- 
lo, segnalavaii  per  la  sua  abilità  a  riconosce- 
re le  diverse  qualità  di  tè.  Citeremo  a  Ul 
proposito  un  aneddoto  assai  curioso  che  rac- 
'^onta  il  capitano  Blanchard  nel  suo  Ma- 
'  nuale  del  commercio  delle  Indie  e  deUa 
China. 

(i  VolK  assicurarmi  del  sapore  del  mio 
inielligeate  :  atevamo  posto  insieme  delP  a- 
9qua  bollente  sopra  quattro  diverse  mostre 
di  tè,  che  mi  parevano  ugualmente  b\ione, 
e  ciascuna  delle  quali  portava  un  numero 
corrispondente  a  quelli  delle  tazze  in  cui 
'  stavano  le  infusioni  ;  mutai  uno  di  quei  nu- 
meri sostituendogliene  un  altro.  11  mio 
fapertn  venne  il  giorno  appresso  a  fiire  la 
SUA  visita;  io  gli  feci  osservare  che  s^ingan- 
nava  nel  suo  giudizio  sopra  una  delle  lazze 
che  egli  altrihniva  alla  mostra  aUa  quale  in- 
fatti apparteneva  ;  mentre  il  numero  che  gli 
mostrai,  ne  indicava  un^  altra.  Parve  che 
r  osservazione  il  movesse  ;  ma  dopo  nuovo 
f  same,  nel  quale  pose  grande  atlfnzione,  ni 
disse  che  ro*  era  io  ingannato  apponendo  i 
numeri,  ed  ^ggHinse  con  s\curezaa  :  Quatta 


acqua  appartiene  a  (fmesta  m/Htra  (  indi-, 
cando  la  vera  ),  e  non  a  quest*  altra.  Gli  con- 
fessai la  soperchieria  e  fu  soddisfa  Ito.  « 

Oltre  il  tè  della  C;bina,  eh*  è  il  vero,  esi- 
stono un  tè  comune  di  Coebinchina,  theu" 
erium  thea^  di  Loureirp,  ed  il  tè  dei  Tala- 
ri, rhododendron  chrysantham.  Ho  vedu- 
to ali*  isola  di  Borbone  ed  alt' Ìsole  di  Fran- 
cia il yù/iam,  che  indicasi  col  nome  dite  de - 
P  isohi  Borbone  di  cui  è  originario.  Àdopre- 
ai  per  questa  bevanda  la  foglia  d*an^orchidea 
che  sembra  V  angraecumfragrans  ohe  Da 
Petit-Thouars  segnalò  nelle  sua  tloria  delle 
orchidee  d*Africa.  Questo  tè.  che  è  raro,  rie- 
sce grato,  maeoeitantissimo.  Oltre  Wfabam^ 
%h  dato  il  nome  di  tè,  per  analogia,  a  gran  nu- 
mero di  piante  esotiche,  le  cui  fogKe  hanno  la 
consistenza  e  la  forma  dd  tè,  e  die  vengono 
de  diversi  popoli  usate  come  bevanda  utile 
e  soprattutto  dilettevole.  Tal  è  il  famoso 
maU  o  tè  del  Paraguay  (iUx  maiè)^  il  cui 
uso  è  generale  nelf  America  Itferidionale. 
Conlansi  ancora  il  tè  della  Nuova  Jersey, 
del  Messico,  di  BogoU  e  ddle  Antìlle,  ed  il 
tè  del  Canade.  Le  foglie  di  questo  apparlen^ 
gono  ad  un  arboscello  denominalo  gaultié- 
ria  proeujnhem^  della  famiglia  delle  eri- 
che, che  si  piace  nei  terreni  aridi  e  sabbio - 
nivi.  II  tè  del  Canada  ha  sapore  grato  ed  as- 
sai somigliante  a  queHo  dd  tè  della  China, 
ma  non  ha  le  qualità  eccitanti  ddP  ultimo. 
Vengono  poi  i  tè  di  Francia  e  di  Corsica, 
quello  di  Svizzera  (  spedo  di  salvia  ),  ecc., 
finalmente  quello  deU*  Oceania. 

Il  tè  della  Nuova-Olanda  o  Australia 
compoiiesi  delle  foglie  di  due  specie  di  sal- 
sapariglia :  smyUtx  gfyciphyìhs  e  ri/>cK 
gonum. 

Finalmente  1*  ultima  spe^e  che  conoscia- 
mo di  questa  pianta  è  il  tè  del  mare  del  Sud 
o  delle  isole  della  Poliueaie,  leptotpermuin 

In  Francia,  il  gusto  del  tè  della  China  sì 
è  soprattutto  diffuso  nella  cittadinanza  dal 
1 8 1 4  in  poi;  sino  allora  non  era  usalo  da  d- 
cui>e  f»le  un  po'  elevate,  salro  io  certe  dita, 
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come  Mftrli|lui,  Bordò,  dove  ti  trova  no 
molti  Ingieii,  Oltodeii,  Svedesi,  Portoghesi 
•  Measicaoi.  Oggi  ai  popolarixaa.  li  modo 
d*  imbandire  il  tè  i  divenuto  un'  arie,  e  fa 
parte  delf  educazione  d*  ogni  donieila  di 
baona  famiglia.  In  Olanda  si  consumano 
quantità  prodigiose  di  tè  ;  ne  abbiamo  ve» 
doto  fare  assai  uso  in  Portogallo,  il  primo 
paese  in  Europa  in  cui  crediamo  che  siasi 
cominciato  ad  introdurne  il  consumo,  nel 
i665. 

I  Portoghesi 'e  gli  Olandesi  prendono  il 
tè  come  si  Ci  generalmente  oeir  Oceania, 
con  xuecbero  candito.  I  Ghinesi  lo  pigliano 
sema  tnocbero. 

La  compagnia  inglese  delle  Indie  orien- 
tali mentiona  ne*  suoi  viaggi  V  acquisto  di 
%%  libbre  e  meexo  di  tè,  al  prezzo  di  36  lire 
di  sterlini  (  circa  900  franchi  ),  che  furono 
presentate  nel  1666  al  re  della  Gran  Breta- 
gna ed  Irlanda.  Net  1674*  ne  comprò  altre 
55  libbre  per  regali  ;  ed  oggi,  in  loghillerra 
sollanto,  se  ne  consumano  più  di  3o  milioni 
di  libbre. 

II  celebre  economo  scouese,  Adamo 
Smith,  calcolò,  in  un  tempo  che  non  se  ne 
consumava  più  di  a 5  milioni,  la  quauti4à  di 
vacche  die  occorrerebbero  per  sostituire  al 
tè  il  latte  e  trovò  un  totale  di  5oo,ooo  vac- 
ohe,  che  per  loro  mantenimento  esigereb- 
bero circa  un  milione  di  tomatore  di  lerm. 

11  tè  sì  trova  alle  volto  alterato,  o  per- 
ehè  fu  male  preparalo,  o  perchè  non  è  slato 
conlervato  con  diligeUia  :  in  questo  caso, 
trovansi  di  sovente  delle  foglie  macchiate  di 
raggine.  Vi  si  trovano  pure  alle  volte  delle 
foglie  diseccale  ed  iogiallite  sull*  albero.  Il 
tè  alteralo  dairaria  o  dair  acqua  di  mare, 
si  riscalda,  corrotopesi,  e  perde  tulle  le  sue 
qualità;  ecco  perchè  il  tè  delle  carofane» 
che  viene  per  terra,  traversaodo  i  doc  piò 
vasti  imperi  dell*  orbe  (  U  China  e  la  Rus^ 
sia),  è  preferibile. 

Abbiamo  detto  che  il  mercadante  chi« 
neie,  scaltro  ed  assai  spesso  furbo,  mescola 
nelle  scatole  di  tè  delle  foglie  di  ccuneUa 
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sesangua^  eh* è  deUa  stessa  famiglia  del  tè; 
di  più,  i  semi  deir  anice  stellato,  le  radici 
deir  iride  di  Firenze,  vengono  alle  volte 
chiuse  per  un  certo  tempo  nelle  scatole  da 
tè,  per  comunicare  alle  foglie  T  odore  di 
queste  sostanze.  S*  è  già  assaggiato,  per  as- 
sicurarsi della  presenza  delle  foglie  stranie- 
re nel  tè,  di  porre  neir  infusione  un  grano 
e  mezzo  di  cuperosa  verde.  Se  si  è  ottenu- 
to  r  infusione  per  mezzo  di  vero  tè  verde^ 
prende  alla  luce  una  tinta  azzurrognola; 
sarà  d*  un  turchino  che  trae  al  nero  se  Tin* 
fusione  siasi  ottenuta  con  del  vero  tè  nerof 
ma  se  il  tè,  qualunque,  sié  felsiftcato,  potrà 
essere  di  tutti  i  colori,  giallo,  verde^  nero  i 
tutlBfia  tale  spediente  non  è  infallibile. 

I  Chi  Desi  di  Cangtoo  e  di  Macao  hanno- 
r  abitudine  d^  adoperare  la  terra  M  Giap* 
pone  (Catoeù)  per  dipingere  il  tè  verde  ava- 
reato,  il  che  gli  dà  il  colore  del  tè  nero.  La 
infusione  del  primo  nelle  medesime  proporr*, 
zioni  di  quella  del  secondo  delle  qualità  del 
quale  si  fosse  certi,  sarebbe  molto  più  tìcn» 
ra  deir  altra.  Il  colore  di  questa  infusiooa 
è  d*  un  bruno  rossastro,  mentre  quelle  del 
vero  tè  bn  deve  dare  sul  nero.  Le  foglie  del 
primo  lungo  tempo  macerate  neir  acqua 
fredda,  sono  più  verdi  di  quelle  del  secon* 
do  ;  finalmente  P  infusione  è  astringente , 
acre  ed  iograta,  invece  di  blandire  il  gusto.. 

Può  il  tè  verde  essere  falsificato  tingen- 
do il  cattivo  tè  nero  con  della  cnperoia 
verde.  Se  si  versa  della  tintura  di  noce  di 
galla  nella  infusione»  questa  diventa  di  un 
azzurro  nero  oscurissimo.  Avvedendosene,- 
si  può  esser  sicuri  che  il  tè  è  falsificato  ;  poi- 
ché tiensì  per  provato  che  T  acido  gallico 
non  ha  ? erun^  azione  sopra  T  infusione  di  tè 
naturale. 

Credesi  generalmente  in  Europa  che  il 
tè  che  vi  si  esporta  abbia  già  servilo  a 
bevanda  dei  Chinasi.  È  un  errore  slato  pro> 
pagato  da  taluni  i  quali  avendo  veduto  a 
roetlerlo  nelP  acqua,  non  hannojlenza  dùb- 
bio bene  inteso  lo  scopo  di  questa  prepara- 
zione^ cVè  di  togliere  alle  foglie  una  parte 
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(lelU  loro  «credine. Bisogna  nondiraeno  eoti« 
Tfnire  che  i  niercanti  mescolano  talvolta  del 
lè  (ifin  adoperAto.Gol' te  di  buona  qualità; 
frsaJe  della  quale  uon  si  può  avvedersi  se 
non  dalla  debolezza  delP  infusione  ;  ma  che 
chi  ha  vissuto  a  Gangton,  riconosce  all'  i- 
stante. 

•  l'entò  il  governo  franceae  per  alcuni 
atini  d^  introdurre  nella  Guiana  la  colla- 
re del  tè.  Fece  venire  dei  Chìnesi  sedi- 
centi abitaati  a  questo  genere  di  coltiva- 
zione ;  ma  simili  tentativi  furono  seguili  da 
poco  buon  socoesso,  a  colpa  deirammini- 
aerazione.  Don  Fedro  è  stato  più  felice  al 
Brasile  ;  ma  le  sue  piantagioni  sono  ancora 
[^neirinfHnzja.  GP  Inglesi,  gli  Olandesi,  i  Bel* 
f?i,  i  Danesi,  gli  Svedesi,  i  Russi,  gli  Ame- 
ricani considerano  il  tè  come  una  bevanda 
salutare.  Infatti  nelle  contrade  lettealriona- 
U  coperte  di  nebbie  per  una  parte  delT  an- 
no, e  poste  in  mezzo  ad  an*  atmosfera  fred- 
da ed  umida,  V  infusione  di  queste  foglie 
aromatiche,  pel  leggier  eccitamento  che  svi- 
luppa e  soprattutto  per  la  quantità  d^  acqua 
calda  che  introduce  nello  stomaco,  procura 
nna  traspirazione  necessaria  all'  esercizio 
delle  funzioni  senza  la  quale  non  si  può  con- 
servare la  sanità.  Del  resto,  i  Portoghesi 
abitanti  del  mezzodì,  i  Cfainesi  di  Cangton 
che  agilansi  sotto  il  tropico  del  Cancro,  ed  i 
popoli  di  Calemanian  che  vivono  sotto  Pe- 
qoatore,  non  risentono  da  tale  bevanda  ma- 
le di  sorla. 

'  1/ uso  abituale  del  tè  e  sopra  flutto  del 
verde,  allorché  sì  beve  fortissimo,  non  con- 
viene che  alle  persone  di  temperamento 
molle  e  linfatico;  ma  non  conferisce  agli 
uomini  dì  costiloziòne  secca  e  nervosa,  alle 
•lonne  deboli  ed  eccitabili,  a  meno  che  non 
vi  aggiungano  del  latte. 

'  Il  modo  di  prenderlo  in  China,  è  di  me- 
scolare due  ciicchiaretli  di  tè  nero  ad  uno 
di  verde,  e  questo  metodo  è  il  pia  salutare. 
1  Chìnesi  che  ne  prendono  di  soverite,  ma 
poco  per  voltH,  non  vi  ìnettono  zucchero,  ed 
i  Malesiani  adoprano  il  zucchero  candito. 


'  Pariicolarmente  per  favorire  la  digestio- 
ne, i  «uderi  ed  altre  funzioni,  prescrivono  i 
medici  tùWolla  Tuto  d*uaa  iafution*  di  mez- 
'  zo  grosso  fino  ad  un  grosso  di  le  io.  una 
pinta  d^  acqua  bollente.  L^uso  abituala  di 
questa  bevanda  Csvorisce  eziandio  V  evacna- 
zione  della  renella  che  si  forma  nella  ve- 
scica. 

L^  anali»  chimica  del  tè  è  slata  «oii  ha 
guari  fatta  da  Cadet  Gassicourl,  die  ne  ha 
ritrailo,  mediante  la  distillazione,  un'acqua 
astringente  senza  veruna  ti^ccìa  ducilo  vo- 
latile, un  estratto  amaro  stitlico,  composto 
d'aciilo  gallico  e  di  tannino.  Per  gran  tem- 
po si  è  attribaito  il  color  verde  dì  certe ape^ 
eie  di  tè  alle  piastre  di  rame  sopra. le  quali  si' 
fa  seccare  ;  ma  questa  opinione,  che  tende- 
rebbe a  gravare  d*  un  certo  disfavore  ii  tè 
verde,  e  intieramente  falsa,  poiché  T analisi 
chimica  sopraccitata  e  stata  eseguita  colla 
massima  cura  dimostrò  il  poco  fondamento 
di  quest*  asserzione,  non  avendo  fatto  scao- 
prire  la  minima  particella  di  rame. 

Il  tè  è  destinato  a  fare  la  conquista  del* 
mondo.  1  nostri  libri  ed  i  nostri  vini,  le  no- 
stre acquaviti,  la  chincaglieria  nostra  ed  i 
nostri  ornamenti  fanno  il  giro  del  globo  o 
^ono  ricercati  dai  popoli  inciriliti  o  dalle 
tribà  selvagge.  Da|  canto  nostro,  noi  avva- 
loriamo i  nostri  alimenti  con  le  spezierie 
della  Sdalesia  ;  li  raddolciamo  col  zucchero 
delle  Antille  o  di  Siam  ;  assaporiamo  il  pro- 
fumo del  caflRè  d'Arabia  o  dell* isola  Borbo- 
ne; e*  inebbriamo  del  tabacco  di  Manilla,  di 
Virginia,  dell*  Avana  e  di  Latachiè  ;  aspi- 
riamo yoluttuosamente  il  tè  dì  qoe*  Chine- 
si  da^  quali  tolto  abbiamo  tante  utili  eoie  ; 
e  stupisco  che  quando,  in  una  secata  da  tè, 
esempigrazia,  odo  discorsi  frivoli,  giuochi 
di  parole  triti  e  ritriti,  indegne  parodie  dì 
tutto  ciò  che  v^  ha  di  sacro,  di  grande  e  di 
elevato 'fra  gli  uomini,  non  consacriamo  nna 
parte  delle  nostre  conversazioni  a  qne*  bei 
paesi,  che  tanti  diletti  d  procurano.  Vero  è 
che  per  questo  t>isogu crebbe  che  lo  stadio 
d^llii  geografia,  di  questa  sciet^za  sì  difficile. 
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%ì  vasi*,  tanto  «tile  eil  amena,  foske  pia  dif- 
fuso Ir»  noi,' e  bisogna  pur  confessarlo,  ìa 
ciò  fiknio  pochiisimo  idilictro  degl*  logUsi, 
e  sopratlallo  dei  Tedeschi ,  che  apparten- 
gono alla  ebsae  agiata,  uomini  nemici  dei 
grazioti  nonnulla  ed  il  cui  sapere  si  collega 
alla  bnooa  fede  ed  alla  imparxialttà.  Quindi 
i  safTragi  che  più  ambisco,'  dopo  quelli  del- 
la mia  cara  patria,  sono  quelli  della  dotta 
Gennaata. 

CXXIV.  Zoologia. 

In  quest*  isola,  la  nalnra,  grande^  rieca, 
imponente  e  Tariate,  è  feconda  di  marafi- 
glie  incaanribili.  La  terra,  P  aria  e  le  acque 
TI  sono  animale  da  asserì  rari  e  singola- 
rissimi. 

CXKV.  La  sommi  a  vbadi. 

Hatri  neiriofenio  di  Calemantan  ona 
qiianlifà  di  scimmie  dì  dÌTerse  specie,  tra 
le  afire  una  grande  scimmia  Tcrde,  di  cui  i 
njtorafislj  non  hanno  ancora  parlato,  e  che 
fi  approssima  air  uomo  più  che  all'orang- 
utan, almeno-  jier  la  conformazione  della 
lesta  e  della  faccia  e  per  la  protuberanza 
del  naso;  ma  è  quadrumane  e  non  bimane 
come  Porang-ulao.  Spettacolo  interessante 
è  il  redere  queste  graziose  scimmie  diriger- 
si per  famiglie  Terso  gli  slagni  ed  i  fiumi, 
marciando  a  drappelli,  e  bagnarsi  insieme 
dopo  esliDla  la  sete. 

"Ecco  il  metodo  che  i  Daia  ad  oprano  prr 
prenderle.  Tuolano  delle  noci  di  cocco  per 
un  buco  rotondo  che  fanno  nel  guscio,  lo 
circondano  d'nna  specie  di  Tischio,  che 
produce  T  effetto  della  colla  forte,  e  k>  riem-^ 
piono  ài  ballane  e  d!  pezzi  d^  ananasso  e  di 
altri  fratti  di  eoi  Tanno  'ghiotte.  Quelle 
Kifiimie  ficcano  la  mano  nel  buco  e  Aon 
possono  pia  rtlrarnela  ;  mandano  alte  grida 
senza  poter  disciogliersi  :  allora  i  Daia  esco- 


no d^lPag^nlitò  ^  tft  uè  impadroniscono. 
Sono  si  snelle  e  tanto  mobili,  che  riesce  Oif- 
fìcilissiroo  coglierle  colle  freccie  ò  col  mo- 
schetto, e  per  consegnenza  prenderla  al-' 
trimenti  che  per  gola. 

Questa  scimmia,  graziosa  al  pari  del  ae« 
paio,  quantunque  mollo  pia  grande,  dÌTÌeno 
ili  brcTO  famigliare  e  docile  ;  è  singolar- 
mente TI  va  e  smaliziata  ;  ama  di  ginocare, 
ma  è  talmente  delicata  e  freddota  che  rie- 
sce diffioile  a  conterTarla  fuori  dei  bojchi 
paterni.  L*  autore  propone  per  questa  nno- 
Ta  specie  il  nome  di  cioropiieo. 

Esiste  ancora  a  Calemantan  una  specie 
di  Scimmia,'  parimente  di  color  Tarde,  ma 
molto  più  picciola  ed  ardila,  §*  è  possibile. 

CXXVI.     Ib    SIMIABO  XD  IL  VOHGO 
DALLA  TESTA  PlAAMISALI. 


Questa  grand*  isola  contiene  ancora  al- 
tre specie  di  scimmie  delle  quali  non  si  par- 
lerà perchè  sono  già  conosciute. 

Vi  s'incontra* alle  Tolte  il  simXan'g  ^Z//- 
ìobatéS  syndaetylus )y  che  Alfredo  DuTa- 
mei,  qual  martire  della  scienza,  morto  gio- 
Tane  lontano  dalla  Francia  sua  patria,  rico- 
nobbe a  Somadra,  ed  ha  molto  bene  de- 
scritto. Stassene  ordinariamente  in  campi  a 
torme  numerose,  cui  pare  che  comandino 
alcuni  indÌTidui  più  forti  e  più  intelligenti 
degli  altri.  Un  grido  spaTenteTole  al  leyare 
ed  al  tramontar  del  sole,  tradisce  il  campo 
di  questi  animali,  che  sono  una  specie  dege- 
nerala di  orang;  ma  è  molto  difficile  lo 
scorgerli.  Vi  si  troTano  ancora  dei  tutù, 
Tarietà  di  gibboni  che  appartengono  al  ge- 
nere orang. 

Ecco  qui  la  descrizione  d^  un  pongo  dal- 
la testa  piramidale,  morto.  Atctb  infiliti  la 
lesta  la  forma  d*  nna  piramide  dalla  nuca  al 
muso  ;  le  sue  mascelle  andaTano  armate  di 
denti  canini  che  si  aceostaTano  a  quelli  del- 
le tigri  e  dei  lioni.  Non  aTCTa  né  coda  né 
torse  guanciali;  il  muso  lunghissimo,  la 
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froDtt  sommtmenU  ìDdielro,'  U  mini  lun- 
^isiìme,  V  togolo  facciale  di  trénta  gradi,  e 
1^  aogolo  palatino  di  venti.  Giodicando  del-- 
la  sua  forza  dallo  sporgere/  dei  moscoli  e 
dalla  folidili  delle  oim,  si  concepisce  che 
Alga  r  elefante  e  resiste  ad  noe  dosuoa  dì 
nomini.  In  questi  animali  V  amor  della  in- 
dependenza  pareggia  la  loro  forza  prodigio- 
sa, e  tutte  le  loro  azioni  annunziano  molla 
riflessone.  Questo  pongo,  che  sembra  formi 
■na  specie  del  genere  onng,  non  ya  quello 
di  Wnrmb  (Pongo  ÌFurmbiì), 

L^  autore  non  riparlerà  delP  orang  rosso 
che  descrìsse  nel  prospetto  generale  delFO- 
ceaoia,  e  che  mangiava  e  beveva  a  mensa 
come  un  uomo  (ved.  ta^>  ao)  ;  riporterà  sol* 
tanto  che  le  piantagioni  di  canne  da  buc- 
chero ed  ì  campi  da  riso,  di  banane  e  di 
ananassi,  vengono  di  totente  da  questi  bi- 
mani danneggiate. 

CXXVIL  II  BAfei-Bt7ssA. 

-  Il  babi*ruisa  è  «no  degli  animali  più 
curiosi  deir  isola  di  Calemantan  :  trovasi 
eziandio  a  Celebe,  ed  in  altre  isole  della 
Malesia» 

A  torlo  alcuni  autori  confusero  il  babi*- 
russa  col  porco  ;  ne  di£R:risce  materialmente 
per  la  conformazione,  per.  la  s'truUora,  pel 
genere  di  vita,  e  sino  per  le  sue  abiludioi. 
11  babi-russa,  invece  che  di  setole,  è  coper- 
to di  pelo  corto  e  midolioso,  grigio-bruno 
misto  di  roMO  ;  ha  le  gambe  mollo  più  alle 
di  quelle  del  porco  ;  la  coda  pio  lunga  e 
folta  air  estrerottà  ;  il  collo  men  grosso  ;  le 
oreccbif  corte  ed  aguzze  ;  le  sue  fórme  ge- 
neralmente piò  leggere  ;  la  pelle  sottile,  noji 
k  foderata  da  uno  strato  di  lardo  :  non  è  il 
cranio  pieno  di  seni  che  cuoprono  il  cer- 
-vello  come  nel  cignale  ;  risulta  più  lungo  a 
proporzione  del  muso,  che  non  nel  porco 
della  China,  ed  il  suo  encefalo  è  quasi  dop- 
pio in  volume  di  quello  del  cignale. 

U  babi-russa  non  ha  che  quattro  dculi 


ERSO 

incisivi,  ed  il  porco  sei  ;  non  ha.  che  cin- 
que molari  di  sotto  e  sei  di  iopra«  mentre 
il  porco  propriamente  detto  ne  ha  sett« 
dappertutto:  inoltre,  secondo  Cuvier,  il  nu- 
mero  dei  denti  del  babi-russa  è  di  rado  com- 
piuto negli  adulti. 

Il  muso  del  babi-rassa  va  armato  di 
quattro  grandi  saune,  delle  quali  le  due  più 
forti  partono  dalla  mascella  inferiore,  rile- 
vandosi ed  allonlanaudosi  di  quasi  otto  poi* 
liei  dai  loro  alveoli:  riescono  acute,  arcuate 
e  triangolari  come  quelle  del  cignale  ;  due 
altri  canini  escono  come  corni  di  sopra  del- 
la mascella  superiore ,  ed  estendonsi ,  cur- 
vandosi a  semieerchio,' sotto  degli  occhi. 
Tali  saune  sono  d*  un  .avorio  bellissimo,  sta 
men  duro  di  quello  dcU^elefiinte. 

Abbenchè  questo  animale  paia  dannosoi 
in  ragione  delle  sue  saune,  vive  principal- 
mente di  vegetabili  o  di  foglie  d*  albero  e 
stassene  ordinariamente  lontano  dalPuomo, 
di  rado  cercando  di  penetrare  negli  orti, 
come  fa  il  cignale,  per  devastarli  e  distrug- 
gerne le  produzioni.  Si  addomestlce  facil- 
mente e  la  sua  carne  è  oUima  da  mungi  «ira; 
ma  presto  si  putrefa.  Cosma  ludicoplenste, 
monaco  greco,  che  visitò  1*  India  e  V  Abissi- 
nia  nel  v  secolo  delP  era  cristiana,  dipinse 
questo  animale  sotto  il  nome  di  XfiifiXa^i^. 
porco-cervo ,  e  questo  nome  corrisponde 
perfettamente  a  quelld  di  babi-russa,  che 
in  malaiù  significa  ugualmente  porco-cervo. 

Questi  animali  hanno  una  singoiar  ma- 
niera di  riposare  (  afferransi  per  noa  delle 
lor  saune  superiori  al  ramo  d*  uu  albero  e 
lasciano  il  corpo  penzolare  liberémcnle.  Ki- 
roangono  cosi  sospesi  tutta  la  nolle^  e  dor- 
mono in  sicurezza  fuor  degli  assalti  degli 
animali  che  lor  danno  la  caccia. 

Vanno  a  torme  come  i  cignali,  ma  la 
Tiocono  sovr*  essi  per  agilità,  ed  esalano  o- 
dore  fortissimo  che  pone  i  cani  sulle  loro 
pedate.  Quando  sono  perseguitati  Csnno  ga- 
gliarda resistenza,  slanciandpsi,  furiosi  eier- 
ribili,  sopra  i  cani,  e  lor  facendo  profonde 
ferite  con  quelle  lor  saooe  della  mascella  in- 
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ftnoT9»  S«  ti  trofjino  «Irelli  «l^ppres- 
•o,  quando  tono  sulla  spiaggia  dei  mare, 
preòpiuasi  nelPonde,  dove  niioUDO  con 
molta  •lestress»,  e  s'immergooo  e  tornano 
a  galla.' Ed  un  &tto  degno  di  QsstrTaiione 
»i  è  cha  non  si  mescolano  mai  coi  cigoali 
selrag^i. 

Tra  i  quadrupedi,  V  elefante,  uoa  specie 
di  leopardo  ed  i  rinoceronti  bicorni  ed  uni- 
comi  non  sì  trovano,  cosa  strana,  faorchè 
nei  distretti  di  Paitan  a  tramontana  dell' i- 
sola  ;  ìstessamente  come  il  cavallo  non  esiste 
se  non  in  quelli  di  Pandassang,  e  di  Tan* 
pasfoe,  parimente  a  settentrione. 

CXXVlll.  RlVOCEBONTB  VMIGOBNB. 

Kalla  pareggia  la  fona  e  la  velocità  del 
rinoceronte  unieome  (ved.  iav,  68).  Quan- 
di è  animato,  cammina,  o  piuttosto  corre  in 
modo  s\  rapido,  che  T  occhio  stesso  dura 
fati^  a  stgoirne  i  passi  ;  gli  oggetti  che  in- 
contra per  via  non  possono  servire  d^  osta- 
colo alla  rapidità  della  sua  corsa  :  afonda  la 
paIJnale  e  aradica  i  pia  grossi  alberi  con  fa- 
ciJtlè  somma.  Certa  classe  di  Daia  fa  la  cac- 
cia alle  dne  specie  di  rinoceronti  per  averne 
le  coma.  Gli  Decidono  con  lunghi  moschetti 
iàbbricati  nel  paese.  L' avorio  ed  i  comi  di 
questo  terribile  quadrupede  appartengono 
di  diritto  ai  raji  o  prìncipi,.!  corni  del  ri- 
noceronte nnicdme  somigliano,  molto  alla 
tartaruga,  ma  sonò  più  sottili  :  la  base  ha, 
generalmente  parlando,  la  luoghesaa  di 
quattro  pollici  con  due. di  larghezza;  ed 
avanxano  meno  di  quelli  dei  rinoceronti  di 
Abiaainia  o  dell'  India  (i),  che  V  autore  vide 
Qgoalmente  e  che  sono  di  circa  8  pollici.  La 
D'è  vuota.  Per  apprezzare  la  qualità 
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(i)  £*  aolore  doaò  al  Homo  di  Storia  naloralc 
éi  Parigi  wi  coma  di  rinoceroale  naicome,  oomt 
•aeora    dei  fraaimcali  fonili  di  masUdoate   t  di 
dodo,  ed  atUi  oggf  Ili  riportati  da  tuoi  viaggi. 
(Nota  deirJuiorf.J 


del  como^  bisogna  porsi  air  oreòchia  questa . 
parte  vota,  a  si  giudica  della  sua  boslàds^l 
maggiore  o  minor  rumore  che  ne  sfugge  a 
che  somiglia  a  quello  che  la  il  bacino  od 
altra  conchiglia  di  coi  si  applicasse  alPorec- 
qbio  la  parte  concava.  Bisogna  aggiungere 
che  il  rinoceronte  unicorne  è  mollo  raro, 
a  detta  étgV  indigeni* 

CXXIX.  Mono  DI  PREsroBRB  gli  BLBPAirrt. 


Ecco  in  qual  guisa  i  Calemantani  (i)  si 
impadroniscono  deirdefante.  Non  vìtc  que- 
sto gigantesco  quadrupede,  come  ognun  sa, 
se  non  di  fogliami  e  di  vegetabili  :  ha  il  gu- 
sto fino  ;  e  le  ghiottonerie  delle  quali  ama 
banchettare  sono  le  canne  da  zucchero.  Per- 
ciò in  tempo  di  notte  devasta  le  piantagio- 
ni di  canne,  ne  manca  di  tornar  a  devastare 
ogni  .giorno  il  medesimo  terreno  se  pon  si 
abbia  cura  di  pnniilo  della  sua  gola.  I  Ca- 
lemantani o  Megalonesii  e  specialmente  i 
Daia  scavano  fosse  nei  siti  dove  scorgono  le 
treccie  delPelefante,  e  le  cnoprono  di  traboc- 
chelli fatti  con  fusti  di  canne  da  uiocbero,in 
mézzo  a  cui  non  lasciano  di  porre  banane  ed 
altri  frutti  pestati  e  ridotti  in  pasta,  de'quali 
questo  animale  fa  il  principal  suo  cibo.  Mescn^ 
lano  a  questa  pasta  una  forte  dose  d^  arseni- 
co o  altro  minerale,  e  lo  avviluppano  di  sale, 
condimento  che  piace  molto  agli. elefanti. 
Questi  animali,  adescati  dagli  alimenti  che 
più  amano,  malgrado  la  prudenza  e  P  intel- 
ligenza loro  abituali,  divengono  in  breve 
.vittime  della  loro  sensualità.  Alla  domane 
trovansi  morti  nelle  fosse,  o  talmente  i(bal- 
tnti  dalla  violenza  del  veleno,  ohe  sono  nel- 
r  impossibilità  di  fuggire,  e  si  uccidono  sen- 
z**  altro  aspettare.  Si  può  quindi  ad  essi  ap- 
plicare, come  alla  maggior  parte  degli  uo- 


'     (i)  Gli   «hii»n    delViioU   di   CaleminUn  o 
Borneo  (  Mcg«Ionesia  dell*  «utore.  ) 

(Nota  dell' Autore.) 
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inioiy  ^ateì  bel  ferietlo  iltlP  £v«iiig«Uo; 
ìPiugoceidit  guia  ^uam  gìadiiu. 

CXXk.  Il  MkÌBky  IL   LANDAC 
BD  ALTBl  ABIMALI. 


L*  isola  GalemaoUMt  potsede  altreai  il 
il  maiba  o  tapiro  bicolore,  che  si  perviene 
a  domesticare  ed  è  buono  da  msugiarsi  ;  la 
tigre,  il  bufalo,  il  ctrvus  axis,  che  gr  indi- 
geni chiamano  cert^o  acquatico^  parecchie 
speete  di  ea  prò  ti  ni  (tmmhadao)^  la  capri,  il 
cfkde,  il  gatto  ed  il  sorcio,  la  citetta,  la  lon- 
tra, r  orso  malese  e  V  orsa  nero. 

Tro^sfnsi  in  questa.  § rand^  isola  molti 
"pofciMipini. 

-Eoeo  alenoe  particorlarìtà  noave  aopra 
Questo  ptecolo  quadrupede  temnlo  dagli  al- 
tri AttlmaK.  ' 

li  ìandacy  o^poroo-spiooi,'  s'interna  nei 
Tacui  d«]le  rupi,  è  la  finezsa  del  suo  udito 
ne  rende  difficilissima  la  eaccia,  perchè  non 
esce  del  suo  buco  che  la  notte  ed  avita  l'in- 
contro dell*  nomo.  I  Oaia  attendono  alle 
volle  tutta  una  aera  in  vieinaaxa  dei  buchi, 
si»  a  tanto  che  apparisca  Tanimale,  ed  allo- 
Ta  cereana  diucciderloi  Non  v*ha  sclvaggi- 
lia  il  coi  sapore  posaa  paragonarsi  a  quello 
del  lalidac,  avendo  tutto  in  un  tempo  il  gu- 
atò del  porno,  detta  lepre  e  della  gaxtella. 

Le  va  ite  sehe  di-  questa  jgraod*  isola  so- 
no rietffaissrme  di  cacciagione,  di  gaixelle  e 
soprattutto  di  cervi  frusta}^  e  di  cignali 
fbàhi'Utan).  1  cervi  oriiinari  sono  della 
'grandezza  di  quelli  d'Europa.  Si  prendono 
nelle  reti,  o  si  uccidono  a  oolpi  d^  archi  bu- 
gio. Vi  s'incontra  pure  il  camòing-uniang, 
o  anlltopa  (  specie  di  gazzella)  dalla  chioma 
grigia  :  la  carne  n*  è  di  buon  gusto.  1  Chi- 
nesi  preferiscono  quella  del  cignale,  ed  è  la 
sola  caccia  cui  si  dedichino.  Tengono  al- 
tronde, come  i  Daia,  in  gran  conto  la  carne 
di  cane  ;  ma  la  razza  che  questi  mantengo- 
no per  la  mensa,  è  diflcrenlissima  da  quel- 
U  che  allevano  i  Chinesi.  I  cani  dei  Daia  ^ 


sono  piccioli,  slanciali,  lunno  U  letiM  i^p. 
pontili,  il  pelo  rosso- fulvo  •  lunghissimo 
principalmente  soUo  il  ventre  ;  i  cani  dei 
Chinesi  somigliano  a  quelU  che  in  Francia 
sono  chiamati  houle  dognes, 

CXXXI.  L' vccBiLo  PBva,  la  salan- 

GAHA,  ECC. 

L' ornitologia  di  Calemanlan  è  mollo 
ricca.  Rondini  di  diverse  specie,  parroc- 
chetli  grandi  e  piccìoH,  e  che  addomesti- 
caosi  facilmente,  pavoni  delia  più  bella  pen^ 
na,  palombi,  colombi,  anitre  salvatiche  ed 
altre,  polli,  ecc.;  quivi  si  trovano  in  abbon- 
danza. Cosi  al  paro  di  tatti  i  popoli  della 
Malesia,  gli  abitanti  delP  isola  sono  amatori 
entusiasti  dei  combattimenti  di  galli.  1  Daia, 
ed  i  Chinesi  ancora,  che  sono  tanto '«cono - 
ni,  vi  arrischiano  aomme  con  si  de  rab  ili. 

Qaest*  isola  possiede  un  uccello  mollo 
notabile:!  della  grandezza  d^uua  beecac- 
eia  ;  ha  la  penna  nera  e  lucente  ;  il  beoao 
d^  nn  giallo  che  trae  al  rosso,  e.  più  Juugo 
di  tutto  il  corpo,  largo  presso  la  testa  e  che 
termina  in  punta  curva,  sottile  e  leggiera, 
senza  dnbbio  per  non  nuocere  air  equili- 
brio deir  uccello  quando  vola  ;  si.  pasce  di 
riso,  di  canne  da  zucchero  e  principalmen- 
te di  pepe,  di  cui  in  ghiotte  3o  o  4u  baccelli 
di  seguito.  L*  autore  non  erede  che  sia  co* 
noscinlo«  non  avendunc  trovato  in  nissuii 
luogo  la  descrizione. 

Gran  nomerò  d*  ostriche,  di  ricci  (ti- 
ram  e  pacaiaitj,  e  di  pesci,  i  cui  bei  co- 
lori rallegrano  gli  occhi,  e  conchiglie  di  mi- 
rabil  bellezza  popolano  i  mari  di  questa 
grandMsola.  V  uaid^  coccodriJlo,  è  oggetto 
di  venerazione  presso  i  Calemanlani,  come 
r  abbiam  veduto  presso  i  Timoresi  :  credo- 
no questi  popoli  che  le  anime  dei  principi 
decessi  sieno  raccolte  da  questi  coccodrilli^ 
e  ad  ogni  festa  si  fanno  loro  delle  offerte, 
^^uroérosi  sono  i  serpenti;  viventi,  la  |H;Ue 
loro  scintilla  dei  più. vìvi  colori  che  spari- 
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«ono'  quando  sòn  morii  i  e  chi^,  da  quello, 
i  lutiirklitti  giodichioo  delle  specie  fopra  U 
mmlurm  niorta  ! . .  ..Yi  fi  irovaDo  in6ìie  i  ni- 
di d^accelti,  di  cui  i  Chinen  sono  ai  ghiotli. 
Tali  aldi,  evi  ^*ÌBdi|eoi  danno  il  nome  di 
sapmmg^urartg^  sono  posti  nelle  spaccalo'» 
re  dalk'  gratto  nome  ptodoK  aecdiieUi  del- 
l*aeqoa  aanla.  Se  ne  ìmibo  due  ricolte  al- 
l' anno..  Al  sellentrione»  gì*  Idaani  si  serro- 
BO  di  aeale  di  banbà  per  arrampicarsi  anlle 
altura  più  aeoseeae  di  quelle  grotte,  dove 
raccolgono  I  nidi  pretiòsi  delle  salangane 
(hirundo  esculenta Jy  da:  cui  sonò  tappez- 
zate e  de'  qoali  tanno  si  ^biotti  i  LucuUi 
chtnen.  La  fAma  loro  è  come-  di  nn  Vailel- 
letto  o  d*on  quarto  di  scorza  di  melarancia. 
Si  stemprano  neir  acqua  per  ammollirli,  e 
quando  separale  ne  sono  le  6bre  mucilag- 
giuose,  questi  nidi  entrano  come  condimen- 
to nelle  zoppe,  nei  ragù  e  nei  pasticci.  Àb- 
liiam  già  detto  di  credere  cbe  la  materia  az- 
zurrognola onde  si  compongono  sia  il  resi- 
duo d*  insetti  di  cui  si  pascono  le  salangane. 
Entrando  in  quelle  grolle  sotterranee,  V I- 
daan  tiene  nna  candela  di  gomma  clastica 
(ficuM  eiasiica)^  sopra  la  quale  sta  ono  spe- 
gnitoio. AHorcbè  creda. di  toccare  un  nido, 
ci  ie?a  lo  spegnitoio,  e  la  fiamma  riconfpa- 
rtfce,  tanto  è  pronta  la.  combustibilità  della 
gomma.  Cosi  ci  può  raccorrò  i  nidi  faoiU 
mente,  senza  spaTcntare  i  numerosi  abitan- 
ti di  quelle  profondità.  Le  core  di  questa 
raeoolta  si  limitano  ad  osserTare  il  punto 
della  deposizione  delle  uova  e  quello  in  cui 
i  giovani  uceellet li  lasciano  il  nido.  Nel  frat- 
tcmpoy  non  si  molestano.  Una  porzione  dei 
nidi  Tiene. raccolta  però  avanti  cbe  yì  sieno 
state  depositate  le  uoya.  Questi  nidi,  più 
netti  e  più  biancbi,  sono  quelli  cbe  in  com- 
mercio si  chiarosno  nidi  di  prima  qualità.  1 
nidi  di  seconda  e  terza  qualità  son  quelli  che 
r  uccello  costruisce  io  fretta  per  Ut  secontla 
volta  e  quelli  nei*  quali  alletansi  i  pulcini  : 
men  bdli  e  assai  meno,  puliti,  sono  coperti 
di  piometline  cbe  non  si  staccano  se  oon  oon 
difficoltà,  ancbe  con  T  aiuto  deir  acqua.  Fi- 
Oceaniay  ' 


M  4  .  m57 

natmenle  i  meno  pregiati  so«i  qtielli  che  fu- 
rono a Tarealij  e  cbe  sembra. abbia  Tacque 
del  mare  crislalliazali  col  suo  muriato.  Ma 
i  Cbinesi,  sebbene  cattiri  cbimici,  sanno  le- 
vare il  sale  e  bene  vendere  ancora  il  nido  in 
questo  alato. 

L'autore  vide  comperare  la  prima  quali- 
tà sino  a  3,000  piastre  (  più  di  i5,ooo  fr<in- 
ebi  )  il  picle.  Ha  già  detto  che  -il  pide  cor- 
rispondcfa  a  ia5  libbre  di  Francia.  Ogiii 
libbra  d^iB  once  può  contenere  da  &o  a  60 
nidi.  La  secoiida  qualità  si  paga  da  1400  a 
iSoo  piastre;  la  terza  da  700 ad  800  piastre 
il  piote.  £i  mangiò  non  poche  volte  di  que- 
sti famosi  nidi,  e  senza  le  «pezierie  onde  si 
condiscono,  in  verità  nnlla  sarebbe  più  in* 
sipido  ;  na  in  concambio  è  un  tonico,  po- 
tentissimo. Finalmente  abbonda  in  quelle 
acque  gran  numero  di  tartarughe  di  mare, 
e  rallegrano  marinai  e  viaggiatori  coi  pre* 
sentano  nn  cibo  grato  e  salubre. 

CXXXll.  Cibi  di  Divaasi  popoli  pabago- 

WATl   B   lOB    INFLUBHZA    SUL    CABATTSBB 
SI  ZSSI.      , 

L'autore  che  passò  sua  vita  ad  osservar* 
la  natmra  e  gli  nomini,  ebbe  la  cnrÌQ«tà  ^i 
gustare  di  quasi  tolte  le  «orla  di  alimediti 
allorché  n'  ebbe  P  occasione.  £i  può  dir«,  a 
proposito  delle  tartarngbe  di  mare,  d'una 
specie  di  cane  chinese,  del  poico-Bpiiw  *  «1« 
allH  animali  sdegnati  come  cibo  d^ gli  bàu-r 
ropci,  che  hanno  per  questo  conto  i  ipetlc- 
simi  pregiadizi  cbe  i  Dbì«  hanno,  per  le 
ostriche,  i  Greci  moderni  per  le  lariarughe 
di  terra,  e  gP  Inglesi  perle  rane  che  non 
ne  sono  meno  bnonisiimè  da  mangiare.  La 
maggior  parte  degli  animali  potrebbe  figu- 
rare sulle  nostre  mense,  poiché  il  cibo  ve- 
geUlc  non  può. bastarci  (i).  Varii  popoli 

(0  t' tutore  ù  provò  a  virere  mH' lodi»- «li 
toli^TfgcIabiii  «  tùùào   dot  Bramaai,  ««..irut* 
icMllato  delie    teecWe   sbiuidiai*  ^^  obbligalo  a 
33 
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dtll*  Oceania  maogìaDo  piedi  di  cammella,- 
del  ba^i-ruisa,  della  tappa  o  canie  di  bu- 
falo aeccata  al  fole»  del  maiba  o  tapiro  bw 
colorato»  de*  cani  daia  e  cbinesi,  della  ga- 
sila, de*  pappagalli,  del  canguro,  del  do- 
iuDg  (i),  delPignaDa  deirisola  Lasfon,  del* 
le  grosse  caTallette,  certa  specie  di  mosche 
cbinesi,  del  coccodrillo,  dei  serpeoti,  della 
Urlaniga  di- mare,  del  delfino,  d' oca  certa 
qoalilà  di  raUi  di  Calemantan,  de*  grandi 
pipistreUi  di  -Bassilao,  e  sino  de^  giovane 
aqaalo.  Certo  -  tutti  questi  cibi,  tranne  il 
pappagallo,  la  acimmia  e  lo  squalo,  sono 
sopportubili.  La  maggior  parte  di  simili 
MoimaK  parvero  air  aotore  si  buoni  da 
mangiare  come  la  maggior  parte  di  quelli 
onde  banchettano  abitoalmenle  gli  Ooci- 
Oentali.  Di  tutti  questi  cibi  ioasitati,  il  da» 
long,  con  una  salsa  piccante,  gli  arnioni  del- 
Y  ariete*  d' Abissioìa,  la  gazella  d*  Arabia,  i 
ratti  di  Calemantan,  arrostiti  e  condili 
con  pepe,  sale  e  limone,  la  specie  di  cani 
data  e  chinesi,  di  cni  abbiamo  già  parlato, 
e  sopratlotto  V  igaana  ed  il  landac,  sono  al 
gusto  suo  i  più  dilicati  ;  ma  egli  ebbe  sem* 
pre  della  ripugnanza  per  le  scimmie.  I  no- 
stri facitori  di  frasi,  uomini  dolali  di  sape- 
te, ed  eminentemente  giusti,  come  ognun 
M,  metteranno  forse  in  dubbio  la  veracità 
del  ttaggialore  che  icrire  aotto  queste  li- 
Hee  ;  i  nostri  damerini  e  le  nostre  galanti 
•rideranno  de^  auol  gusti  barbari;  ma  ei 
non  risse  todarno  per  tanti  anni  con  dei 
Mlvaggi,  ned  è  abitnato  a  tpaven tarsi  dì  si 
poco. 

Nella  Malesia,  serfono  di  pane  il  riso  ed 


tìaoBSÌitte  ia  ^rte  «  quaiio  regtipe  clie  lo  aveva 
fiogolarncett  dimagrito  ed  iadebolilo.  Perù  il 
rÌM>  ed  il  tagò  sooo  tallora  il  «oo  alimeoto  or- 
dinario, (  Nùta  deW  Autore.) 

(i)  Il  duiong  é  un  cetaceo  ch«  nella  Blalesia 
aon  a*  imbandiftco  a«  non  sulle  mense  dei  principi 
•  dei  grandi,  istewaeitnta  come  it  coccodrillo  in 
Gttina  f  Caebinchins  :  la  saa  carne  ha  il  gallo 
é^  viitllo.  fifota  49U*  Autori.  J 
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il  fagà.  Nella  Polinesia,  il  banano,  il  eoeev 
e  r  artocarpo  eoatitoiacooO  gli  altri  fruttai. 
II  popolo  Tive  principalmente  di  datteri  in 
Egitto  e  in  Barbarie.  Le  banoie,  i  ficbi  a  le 
olive  sono  1* alimento  piò  cornane  in  Greeia 
e  nelle  iaole  dell*  Arcipelago,  come  le  casta«^ 
gne  in  aUone  province  di  Francia  e  dMi»* 
Ha.  Nella  massima  parte  dell*  Asia,  in  Per- 
sia, in  Arabia,  in  Egitto,  nell'  India,  in  tat- 
to r  Oriente  ed  alla  China,  il  rìso  forma  il 
principal  cibo  dei  popoli.  Nelle  regioni  pie 
oalde  dell*  Africa^  il  dorrà  ed  il  sorgo  sono 
il  pasto  dei  neri  ;  TÌVono  essi  di  cassava,  di 
patate,  di  pomr  di  terra  e  dMgname,  di 
mais  e  di  manioeo  nell*  Am^ea  Merìdio- 
nale  e  nélP  America  centrale. 

Alcune  tribù  africane  mangiano  dìWlto* 
saraeiite  piedi  d*  elefante  e  di  cammello* 
carne  di  panterat  di  lione  e  di  aeimmi».  I 
Tatari  amano  la  carne  dei  lor  cavallL  1  Bed* 
da,  selvaggi  barbari  del  Ceilan,  si  dilettano 
di  quella  di  bufalo  e  di  sciacaU 

Gli  abitanti  delle  isole  Orcadi  e  di  quel- 
le di  Sheriaad  (1)  che  abbiamo  veduti,  non 
vìvono  per  così  dire  che  di  pesce.  Il  la  Ile 
serve  di  bevanda  a  quaoUlà  di  popoli  »  le 
donne  tatare  non  bevono  che  bile  dioa- 
valla. 

Sarebbe  desiderabile  che  si  adunosae  un 
maggior  numero  di  osservaxioni  esatte  mi- 
la dififerenza  dei  cibi  dell*  nomo  nei  climi 
diversi,  e  che  insti tuir  si  potesse  il  parafa- 
ne del  regime  ordinario  dei  diversi  popoli  t 
ne  risulterebbero  nuovi  lami  aalla  causa 
delle  malattie  particolari,  e  per  cemà  dire 
indigene  di  ciascun  clima.  Cosi  il  Daia  ed  il 
Tagal  che  si  contentano  d*an  pugno  di  ri- 
so con  un.  po'  di  sale  ogni  ventiqoattr*  ore, 
sono  men  viri  e  meno  forti  dei  Francesi 
del  settentrione  e  degl*  Inglesi  ed  Irlandesi 


(1)  I  cs valli  di  quelle  isole,  ptn  piccfoli  ds 
qocllt  della  Corsica,  non  sooo  maggiori  dei  non- 
ioai  della  Torchia  auatica  ;  li  cbìamaoo  porci. 
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•W  ti  paieono  di  carai  ;  mt^  m«rcè  di  lauta 
sojniclà,  U  f  incoDo  di  longc  mano  lOTr*  ci- 
•i  aUorcbò  fi  tra  tu  di  •oalenere  una  fatica 
coatiova  «Gcompagoala  da  prìfaziont.  1 
Cbindi,  i  B«tt|;alefli  e  ^i  Arabi,  cba  ai  ci- 
batilo aaei^Iio  dei  Tagal«'d«i  Daia,  e  men 
bene  dagli  C«ropei|  tono  |kià  rigorofi  dei 
prini  e  meno  dei  sceondi. 

Del  resto,  ooUa  più  mutevole  deir  oso 
in  Europa  etoprattotlo  lin  Francia.  Se  gli 
Aiiaiici  looo  troppo  sUuooarìf  noi  cammi- 
niamo troppo  pretto  iunan»  come  indiatro. 
Diteniamo  in  certo  modo  imprendibili,  e 
particolarmente  nelle  noiire  -qmdm,  e  pia 
ancora  nella  gaatronomie  (o  la  scienza  deU 
la  gola,  come  la  chiamava  il  buon  filosofo 
Montaigne  )»  la  prime  delle  arti  pe'  ooitri 
Crcm  e  pei  nostri  Sibarili.  Quale  diffcrenta 
dall*  arte  culinare  vantata  da  Grimod  de  la 
AeTuière  e  da  lutti  1  nostri  Apici i  del  xix 
secolo,  a  quella  del  medio  evo  !  Taillevani, 
cuoco  di  Carlo  V,  nel  suo  Trattato  degli 
aUmeuti^  menaona  Ira  gli  nccelU  di  cui  in- 
degna le  preparaiiene,  la  dcogoa,  V  airone, 
il  botxagni,  il  cormorano,  la  gru  ed  il  fal- 
coon.  Jfe  i  piatti  più  slimati  erano  lo  spar* 
viero  ed  il  pavone,  che  imbandivasi  col  suo 
brillante  diadema  e  con  Ut  sua  coda  dagli 
oeahieciatillanti.  Bisognaveno  stomachi  ro- 
basii  quanto  quelli  .de^  nostri  avi  per  dige- 
rire quegli  uccelli  coriacei,  cari  al  prodi  ed 
alle  damigelle,  ornamento  della  villa  e  su- 
perbia dd  Bifore.  Il  capo  della  dispensa 
èva  UB  personaggio  mollo  rispeltfclo,  e  po- 
llava diro  nome  quel  cuoco  del  Dyskate  di 
Meoeodro:  Ninno  insullò  giammai  on  cuo- 
co ;  r  arte  nostra  in  eerto  modo  è  sacra.  11 
palato  degli  avoli  nostri  diflèriva  da  quelli 
degli  uominr  d^  adesso  quanto  il  loro  sto- 
maco. Non  i  vini  di  Chambertin  o  di  Bor- 
dò, dell*  Eremo  o  di  Fronlignac  cercavano 
essi;  i  Tini  d* Orleans  èrano  destinati  alla 
tavola  dei  re;  i  beroni  ed  i  cavalieri  si  deli- 
ziavano con  del  Montmoreocy,  deiP  Argen- 
tetiil,  del  Meudon,  ansi  pur  del  So  rène  ;  ed 
i  vitlaaxoni  con  una  birra  spesta  (a  nella  qua« 
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le  erasi  fatto  fermentare  del  pimento,  della 


peoe  resina,  della  lavanda,  della  genùana  ^ 
del  miele. 


CXXXllI.  PaOBABILITA^  D^  UR*  AUTICA  COLO* 
BIA  DBI  DaIA  per  opera  DBOLUhDÙ,  K 
DBI  MORUMBIITI  DI  QUBSTI  POPOLI  VBLL*  IM- 
TBBRO  DBLL'  IS0(.A  DI  GaLBMABTAR. 

Tra  alcuni  capi  delle  tribù  dei  Dala  sem* 
bra  ch^  esistano  tradixioni  del  bramanismo, 
poiché  conoscono  i  nomi  di  inga^  o  periodi , 
favolosi  degr  Inda»  de'  quali  alterano  i  uop 
mi  nel  modo  seguente,  lufcoe  di  Ghcrta- 
loga,  dicono  Chereta^Ioga^  Tereta^Ioga^ 
Diua-Pera^Ioga  e  Calè-Joga,  11  totale  di 
questi  ioga  non  è,  secondo  essi,  che  di  16,77  ' 
anni,  mentre  i  quattro  iuga  deglMndà  ab- 
bracciano nelle  loro  capricciose  leggenda 
r  immenw  estensione  di  3,892,926  anni,  da 
poi  dell*  esistenxa  del  mondo,  di  modo  cha 
Tanno  corrente  (1837)  ^^ITcn  cristiaaa 
corrisponde  alt*  anno  4988  del  cali'iuga^  o 
età  della  sventura,  periodo  attuale  dei. po- 
poli deir  Indostan. 

Ne*  dialetti  maruti,  idaaniebiajÀ  della 
lingua  dala,  un*  ecdisst  si  chiama  Graana, 
Credono  questi  popoli  che  nel  momento 
deirecclJssi  on  drago  divori  la  Iona,  0  que- 
sto drago  et  lo  chiamano  MaiL  Tali -due  to- 
eaboli  sono  saoserili.  Nel  corso  deiracclissi, 
seguono  V  oso  pratico  io  China  di  far  un 
rumore  infernale  per  bpavcntare  il  drago. 

Tutte  òolali  particolarità  non  annunzia- 
no forse  della  eomunicaiioni  tra  i  Dsia  e 
griodù  ?  Già  va,  è  vero,  è  la  sola  delle  gran- 
di isole  delia  Malesia  in  cui  stensi  trovati 
grandi  monnraenli  snlichi  ;  ignorasi  se  esi- 
stano monumenti  delP  antica  religione  dei 
Bramani  a  Somadra,  a  Bali  ed  a  Celebe.  Raf- 
fles  preteuile  che  non  ve  n*  abbia.  Un  J^- 
ghi  instrutto  disse  al' contrario  air  autore 
che  ne  esistevano  neii*  interno  di  Celebe,  e 
molti  motivi  lo  confermano  in  sifiklla  opi- 
nione. Sarebbe  tuttavia  temerità  il  decidere 
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cotale  qoislioae;  poiché  qodle  ttols  to- 
no itate  eiptorstcuD  oggi  imperietUmente, 
e  fono  di  difficile  accèsso;  incontrali  vslfr^ 
queotemante-  »tUe  iaipenetrabili  in  inezxo 
alle  qoali  esister  possono  edifiiii,  che  una 
vegetazione  forte  é  lussureggiante  forse  na- 
scoode'agli  sguardi  del  viaggiatore. 

Esistono  alcuni  avanù  discoltura  in'dti- 
na  nel  settèatridne  di  Calemantan,  e  certi 
Daia  assicnrano  che  se  ne  trovano  molti  nel 
paeie  d^  Uav,  nel  centro  dell*  isole.  Un  gior- 
no qualche  viaggiatore  f>iò  fortunato  dei 
auoi  i^^decetsori  vi  troverà  tesori  d*  ogni 
genere,  se  sia  animato  dallo  spirito  d^  inve- 
sti gaùone  e  di  scoperte  che  disfide  tutte  le 
difficoltà,  e  ae,  assistito  da  ubo  dei  governi 
«he  posseggono  colonie  nella  Malesia,  si  di- 
riga con  ardore  verso  queste  ricca  e  miste- 
riosa contrada.  Tanto  onore  potrebbe  (acil- 
loeote  appartenere  agli  Olaadesiffe  voles- 
aero  mandare  une  spedizione  in  questo  bel 
paese,  tolto  gli  euspixii  delle  pradenze,  del- 
la forza  e  delle  tcieoza. 

Non  he  goari  un  giudeo  di  Balavia  per* 
eorse  le  porte  oecide»tele  ed  una  porzione 
del  «entro  di  questa  gran  .terra  ;  olà  questo 
noma  em 'di  grande  ignoranze,  ne  iàteode- 
va  che  el  eomberoio  deiroro  e  dei  diaman- 
ti. Lo  tretlerono  da  ciarlone  in  parecchi 
luoghi  delle  Molucohe  e  di  Gelemanlao»  do- 
ve gli  Europei  sono  i  padroni,  ed  era  una 
grande  ingiustizie  ;  imperocché  diceva  la 
verità  <  salvo  le  menzogne  solite  nei  mer- 
canti, quendo  si  tratta  di  vendere  o  di  com- 
pererò), tutte  le  volle  che  iaceveil  racconto 
di  ciò  che  aveva  veduto».  Pel  rimanente, 
avrebbe  potuto  estere  ingannato  dai  nativi. 
Tutti  ì  vieggifttari  ai  trovano  esposti  a  que- 
sto inconveniente;  altronde  non  è  meravi- 
glia raccontare  cose  nuove  e  straordinarie 
q^uando  ai  descrive  un  paese  in  cui  le  pro- 
duzioni, gli  animali  e  gli  uomini  tono  di 
natura  nuova  e  atraordiDeria. 


CXXXIV.  Stati  a  Colonik- 

V  isola  di  Calematttan  si  divide  so  nn- 
mero  grande  di  piodoli  stati.  Tra  qoelK  ai- 
toat»  lungo  J«  oosle,  eicuni  tono  vassalli  de» 
gii  Olandesi;  gli  altri,  oome  tuUi  quelli  del- 
r  interno,  cono'  independenti. 

|ja  parte  soggetta  agli  •  Olandesi  forme 
le  due  Residenze  o  province  ohe  indicaosi 
nelle  ceneellevie  olandesi  sotto  il  nome  dì 
Residenze  della  costa  occidentale  di  Bomeo 
(wesi  iust  van  Bomeo)^  e  Rieaidensa  dcHc 
costa  meridionale  ed  orienlele  (tuèd-^n  oo 
kust)^  o  di  Beujerineuio.    ^ 

C&XXV.  Pbima  ebsidbrza  olaiidisb. 
MifliiBt  DI  Matbado.  Golobia  cnmesB. 

'  '   •  « 

La  prima  residente  contiene  i.®  i  pe«iì 
compresi  da  Aier-ltlem,-  limite  mefidionele 
dei  territorii  di  Matan  «ino  a  Poto,  limile 
settentrionale  di  quelli  di  Sambaat,  e  com«> 
prende  questi  stati,  quelli  di  Mompave,  di 
Pontbnac,  e  di  alooni  picooli  capi  intemi 
indipeodenli  da  ette  potense.  In  qileala  r»> 
sidenza  sono 'compreti  gli  stati  del  solteno 
di  Sambau*  Neil'  interno  trovansi  i  cantoni 
da  miniere  di  Samini  e  di  Lare.  Sambetss 
piccola  città  sol  flame  di  questo  nome  con 
un  forte  olandese,  n*  è  la  capitale.  Il  sulra- 
no,  un  tempo  intrepido  e  feroce,  ed  oggi 
imbestialito  per  V  oso  delP  aviatr),  vi  pos- 
sedè nn  palazzo  che  chiiimano  Dealem,  ric- 
camente ornato  di  oggetti  preziosi  rapiti 
agli  Europei  o  Americani  stati  sue  vittime.' 
Malgradb  questo  forte,  vi  sono  dei  pirati 
stabiliti  a  tramontana  ^  Sambass,  non  me- 
no chea  Gaioog,  nell* interno  di  Matan. 

a.^  11  p«esc  di  Moropave.  Estéodesi  mol- 
to inùanzi  neil*  interno  e  contiene  le  miniere 

(i  )  E  na^  prep»r«sÌ4Mie  d^  oppio  Hke  ••  Usbia 
•  goita-di-isb«cco.  ( Nota  MI  Auiort*) 
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4*  oro  dì    Matrado    e  di  Haudar,  le  più 
ricche  dell*  Oeeenia.   Questo  canione  Ira 
MoMpTa  e  Samben,  è  qaati  anicameate 
abiuio  d»  coloni  chinesi.  1  Malesi  non  pos- 
aoao  ftebilirai  entro  i  stwi  limiti,  ohe  tono 
preiao  a  poeo  di  70  ittiglia  da  tramoatam 
ad  oaUo  dal  fiome  di  Soogbi^laià  a  Sillaca, 
e  di  80  inif  Im  da  ooeideole  in  oriente,  cioè 
dal  mare  ai  nodli  di  Malvado,  catena  aoosee- 
M  ed  allieMOM.  Alle  bidè  di  essa  giace  Maire* 
do,  città  prìneipale  del  paeae«  con  una  popo- 
Utione  di  cirta  6000  eliiivkit  Trovaai  ìb  fi- 
tuaxione  «iDsirebile,  in  mezzo  d^nna  piaoo- 
M.  Eie  case  '  eooo  fabbricale  a  fasto  ebinese. 
Mimneircn  ww  léga  di  lungbeixa  con  la  lar- 
gbcisa  d^ofi  sesto,  difise  in  baurì  o quartie- 
ri, e  qnelli  d'ooa  medesima  professione  abita- 
no én  quartiere  medesimo.  La  colonia  è  co- 
maadaU  da  no  capitano  chiaese.  Salnberri- 
na  V  è  r  aria:  gli  esenUpi  di  longevità  co. 
munì,  e  gti  Europei  possono  visitare  il  paese 
«onftdeiiieiaonte.  1  costami .  e  oocapetioni 
4ei  CbiaeÀ  sono  qaci medesimi  chea  Gang- 
4on  ;  forse  vi  liaoao  pia  giocatori.  Il  porto 
di  Soagbi-Bajè  è  assai  sicaro  e  circondale 
d*  isole  ebe  spetiaiw.  V  impeto  ddl"  onde  e 
4Ù  venti.  Si  p«ò  dar  fondo  e  metto  miglio 
dallo  scanno  dei  fiufloe  con  ciaqne  passa  di 
ac(|ae,iopra  fonde  ngoalissimo.  Principal- 
mcale  a  S«ingbi-Eaià  si  approda  qoando  si 
vuol  rceeni  a  Metrado.  Vi  si  giangli  per  00 
sentiero  in  meno  e  beo  annaffiata  cam- 
f  agoa.  Le  strada  Ta  goeraite  di  ridotti  cbe 
servono  di  difesa  e  di  deposilo  del  minerale. 
Il  porto  di  Saaghi-R»)à  è  frequenuto 
Jai  giuocbi  di  China  e  soprattnllo  del  por- 
lo d*  Amoi.  Neil'  interno  della  colonia  ,  i 
Chinesi  pagano  nn  tributo  di  a5o,ooo  fran- 
chi al  principe  di  Sambass.  Lavorano  nelle 
-miniere  presso  e  poeo  nel  modo  usalo  al 
Messico.  Sbarrano  i  ruscclU  di  dislansa  in 
disianza  :  uomini,  doane  e  fanciulli  raccoi- 
gnot>'  il  prezioso  minerale.  Questa  colonia, 
pà  considerabilissima  ,  potrà  divenire  pa- 
drona d^una  gran  parte  delP  isola  di  Cale- 
maotitn.  Su!la  costa  di   qucslo*  slabilimealo 
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sono  aicnni  baoni  porli.  Il  prodotto  annuo 
deHe  miniere  del  territorio  di  Sambass  é 
89,000  once  d"*  oro  poro,  e  quelle  di  Ma- 
trado  di  90,000  non  compreso  Poro  in  pol- 
vere che  rende  assai  pia.  Otiieusi  mcdiiuiH 
te  lavatura,  poiché  le  miniere  di  Uatrado 
non  sono  àbbastaate  utilizzale.  Halrado 
semminislra*  altresì  alcuni  diamanti.  L*  oro 
di  Sintang,  Sangn  e  Landac  è  il  più  poto  ; 
Tiene  poi  quello  di  Mencia  ri  e  di  Mcndor, 
sili  della  giurisdizione  di  Ponlianac.  Quel* 
lo  di]  Larac,  Salecao  e  Sampan  é  della  gin* 
risdizioneldi  Sampu.  Il  snilano  di  Sambass 
ne  possedè  un  pezzo  che  pesa  tredici  buag* 
cai  (>)«  e  né  ha  vendalo  ano  di  «6  buogcai 
ottcl. 

Con  Unti  in  qaesU  residenze  circe  1 5o,ooo 
Chinesi,  vestiti  elf  uso  del  loro  paetc.  1 
primarii  stabilimenti  loro,  dopo  quelle  di 
Matrado,  sono  Mandor,  Larac,  Selaceo  e 
Sincana,  nelF  intemo  ;  ma  tolta  la  costa» 
dal  fiume  dì  Sambess  sino  a^Ponlianec,  è  pe- 
po lata  da  loro  colonie.  Le  eliti  ne  sono  pu- 
lite e  bene  fiibbricale,  e  le  società  loro  por- 
tano il  nome  di  Con-Sies  :  i  Malesi  chiama- 
Do  i  capi  chinesi  capitan  dna.  Cose  degna 
di  Bela  si  i  che  questi  Chiòesi  hanno  certi 
dei  che  si  poseono  paragoaire  e  Cerere,  a 
Mercurio,  a  Diana,  e  Marte, ad  Eolo,  e 
Plutone,  a  Ketlono,ed  altri  dei,  come  quel- 
li deli'  Indoslan  e  delle  antiche  deità  deirE- 
gillo,  deHe  Grecia  e  di  Bòma;  vi  sono  an- 
.  che  pia  numerosi  di  qaelli  che*  adonno  in 
China,  e  per  servirmi  d»  on'espressiuae  del- 
la sella  di  Fu  (a),  sono  numerosi  quanto  le 
arene  del  fiume  Aug,  ^Ang^o-seia-su. 

Devonsi  con  lare,  oltre  i  Chinesi,  6,000 
Bogbi  ricchi  e  cbe  gareggiano-  in  lutto  con 

(1)  Qaetlo  peto  corrisponde  «d  J  oncia  a  (roc 
si.  Si  può  acquistare  dai  Boghi,  a  ragione  di  60 
frenelli  r oncia,  Toro  da  la  earali  e  rif cadérlo 
i5o  franchi  leasa  dilSepIti. 

(Nota  àeW Autòr€.) 
(a)  IL^adda  dell'  India. 

(ìÌQta  deirjuiort.) 
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ftiì ,  e  ili  pio  6,000  Mtlet) ,  600  Arabi  e 
60  InJiuii.  Oltre  quelli  popoli ,  un  certo 
numero  dVindigeni  profesiano  Dell*  ìoterao 
la  religiooe  «legP  Indù,  e  lono  partiti  io 
pia  tette.  Vi  à*  iacoolrano  alcuoi  idoli  che 
)oro  epparteogono. 

Z.^  lì  refoo  dì  Ponliante,  foiidalo  dal- 
r  Arabo  Àbdul-el-Ramaa  alla  metidel  Bo- 
tolo scorto.  Qaetto  re,  dopo  di  aver  ingran- 
dito i  taoi  Itati,  morì  nel  1808,  e  gli  tucce»- 
dette  tiio  figlio  primogeoito  Gattim.-—  Fon- 
iianac,  piccola  città  con  un  forte,  pretto  la 
fo«e  del.fiome  di  qaetto  nome»  e  di  due  o 
Irò  mila  abitaQlif  è  il  domicilio.del  sultano 
e  del  sotto  retideo  lo  olandese,  da  o«i  dipen- 
dono tolti  gli  ttabilimenti  di  qoetla  prò- 
cincia.  U  paete  di  Slaco  somministra  mol- 
ta poltera  d*oro  al.  pan  di  Pontianao  e 
Saabass. 

4.^  Il  paese  di  Ltndao  e  quello  di  San- 
40,  silnali  neir  interno  e  ad  oriente  di  quel- 
4i  che  abbiiBio  mtoloriti. 

CXXXVI.  MlZriKEl  DI  DUHABTt. 

U  dislrelto  di  Landae  eooliene  le  mioie- 
r«  di  diamanti  più  ricche  del  globo  ;  se  ne 
ir»raiio  alle  volte  nelle  /endilare  delle  roe- 
GÌ0|  akro  fiato  neir  arena  dei  fiumi  ed  ordi- 
-oarìameal*  io  oa  uretif  q  conglomerato, 
tpeeia  di  .terra  giallognola  hrecciosa,  mista 
di  ciottoli  e  di  diterse  grossexze.  La  maesi-. 
ma  profondità  a  coi  s*  incontrino  è  di  60 
pkdi.  Per  questo  lavoro,  scavano  i  minatori 
un  poaio  d*  ano  o  due  piedi  di  diametro. 
Giaoii  air  arwg,  che  ha  due  o  tre  piedi  di 
gfosseaxa,  vi  fanno  degli  scavamenti  che 
estendonsi  a  sette  od  otto  piedi ,  e  levano. 
Tareng  coir  aiolo  di  panierini  di  bambù.  Il 
metodo  usato  per  trovare  i  diamaoli  è  fsci- 
le  :  riempionti  d^areng  certi  piccoli  al  rei 
circolari  chiamati  dutan  e  convergenti  ver- 
so il  «entro.  L*  operaio  seduto  nel  fiume 
immerge  il  dulan  ed  agile  con  una  mano 
r  areog,  sino  a  che  cominciano  a  srpararse- 


ERSO 

ne  le  parlieeUo  terrose  ;  dopo  di  che,  eicoii« 
duce  il  dttlao  al  di  sopra  del  fioQio  dove  lor 
scuote  finché  ftbbia  THcqua  portato- via  totie 
le  materie  fangose.  Quando  non  resta  più 
in  fondo,  se  non  ciottoli,  si  scelgono  e  ri- 
oonoscoasi  i  dia  marni,  I  Chioesi  più  eser- 
citati e  più  instrallt  .dei  Daia,  sbarrana 
i  fiumi  e  fanno  evacnsr  Tacque  carica  di 
terra  coli*  aiuto  di  vagU.  I  diamanti  piò 
belli  che  si  trovano  per  meaxo  di.  questi 
processi  pesano  tremlasei  carati.  I  piccoU 
si  vendono  a  Pontii(|Me  ;  i  grossi,  cho  non 
troverebbero  compratori ,  vengono  spedili 
a  Batavia.  Ma  negli  ultimi  anni,  la  quantità 
di  diamanti  raccolti  nd  distretto  scemò  eon- 
siderabilmente,  istcssamente  come  ncir  In- 
dia. Appunto  nei  dintorni  di  Landae,  si  tro- 
vò, presso  a  cent*  anni  sono,  uno  de*  piò 
grossi  diamanti  ohe  esislano.  È  probabil- 
mente ancora  in  podestà  del  sultano  di  Affa- 
ta n,  e  pesa^  ooa  tagliato,  368  earati;  ripu- 
lito o  .tagliato,  06  peserebbe  184.  È  il  se« 
eondo  o  almeno  il  terxo  io  groeeesxa  eho 
sino  ad  oggi  si  oonosca.  I  Oasa  di  questa  re- 
sidenu  lavorano  queste  miniere  eoo  suooes— 
so,  e  i  diaoianti  veggenti  Cagliati  a  ripulii i 
con  arte  dai  Saghi  stabiliti  a  Pootianae,  nel 
loro  campong,  che  fanno  qoesto  eommercio 
come  pur  ^fucilo  delle  minuterie.  Parlano 
questi  Daia  sette  dtaktti  diversi,  e  la  popo- 
lazione loro  è  di  eirea  34i000  individui. 

5.®  11  paese  di  Siampong  è  governalo  da 
un  panam  battam ,  o  principe ,  vassallo  di 
Ma  tara. 

GXXXVIL  CoRTiwuAiioirB  osi  pabsi 

TEMOTAmi. 

6.^  Il  paese  di  MaUn»  avanzo  deiranti-. 
co  impero  di  Soeadaoa^  die  fu  lunga  pezza 
goteraato  da  principi  d^  orìgine  Giavaoese, 
è  feudatario  dei  sultani  di  Bautam  (i)*  La 

(1)  Sialo  dàìV  iaoU  di  Gitra.  Per  be*  eoni- 
preadere  ciò,  Iniepa  ricordarsi  cb«  il  sai  Uno  Ut 
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soft  capitile  giace  neirMiUroo^  io  rSra  al]Ga- 
tapptB,  •  soaliltti  Sttcadioa^  tua  antica  a  fio- 
rcute  capitala  alla  quale  ptrecchi  aatori  con- 
timuno  a  torto  »  darà  questo  titolo.  La  pò- 
polasiooa  di  Mataa  è  di  circa  10,000  Dai». 

7.^11  pacM  di  C»ada-VangaD,'il  coi  pria* 
cipe  è  pariiaanli  Tataalio  dal  auUaDo  di 
UiitaD. 

£siata  naiPinterop  mi  ferali  namero 
di  atati  iodapandaati,  a  la  magipor  parla 
di  qoalli  cha  aoao  vaiaalli  degli  Olaodcfii 
sQum  ammiaitlrati  dai  principi  indìgaai,  ao- 
ne  anche  a  Cclebe  ed  alla  Molocefaa^  Vi  «o^ 
DO  poche  parti  di  Bonieo  intiarameiite  aog- 
getta  agli  Olandati^ 


CXXXYUL 


La  Mconda  faaidaoa»  olandaM  è  Iona»* 
Udagli  itati  del  aoltono  dì.Beo)er Macaing, 
edai4littretlidirettaBaenle  toggeUi  all-0« 
Itndi.  Nel  leoolo  XIV  era  ima  «Upeiidaaxa 
deir  impero  di  Ofajapait,  a  retta  da  principi 
giaTanen.  Il  taltanO)  ahe  diaccode  da  que- 
sti, riooQotceate  ai  aervigi  resigli  dalla  coaa- 
pagaia,  le  cedetl»  nel  1787  tulli  qnestf  stali 
in  piena  sovranità  a  li  ripigliò  da  .ki>  come 
im  fendo  ereditario,  ad.  ecaeiione  delle  mi« 
111  ere  di  I>ncn»Ganang  e  di  Dncu^Chirte  » 
che  sono  esclosi?aaeDle  riaaaati  al  prineipe* 
Oggi  il.  gove malora  di  Baia  via  è  il  aovrano 
ài  qtiesto  vnltano^  Gomponesi  questa  vasi- 
densa,  ii^  del  paese  di  Cornai  ;  a.^  di  qoeW 
lo  di  Gotaringoni,  il  cui  capo  è  indepeaden» 
te  ;  S.^  dei  paesi  di  Panhoan,  di  Mandava, 
del  grande  e  piccolo  Daia,  di  Benjer,  e  dalla 
penisola  d»  Tana-Leni,  formata  dall'  estre- 
mità ■  sciròcco  dell*  isola  ;  4**  ^^^  distretti 
di  Martapora,  Garan'dgitan,  Talas,  Dncn- 
Ganang,  Duea*Ghlrìe,  come  pare  del  Duaaan, 

Baulam  era  ael.XVI  secolo  inpreoio  signore  dei 
regni  di  Landac  e  di  Sucadana ,  e  che  i\ot§M  alati, 
al  pari  di  qoetto,  furono  lungamente  Iribatari  del 
potcaia  impero  si*Y*n*>*  ^i  Majtpail. 

flfota  dtWAuiort.) 


nome  generalmente  «alo  per  indioare  ff 
paese  giacente  neiP  interno  sulle  sponde  del. 
gran  fiume.  Beajer-Uassing,  città  di  circa 
GfOoo  abitanti,  è  il  capoluogo  di  questa  re- 
tidaoza.  Sorge  in  riva  al  fiume  di  questo  no- 
me, e  fa  nn  commercio  assai  raggoar4avola. 
Marta  pura  o  Borni  è  la  resideata  del  salta- 
no di  Benjer-Massiog.  V*  ha  nn  ancoraggio' 
a  Tambaogii,  presso  lo  sboeoo  del  finoM 


Non  sarà  seoca  importama  per  «a  eer« 
to  nomerò  di  lettori  il  sapere  ì  porti  del- 
la Malesia  olandese,  aperti  a  latte  k  nasioiii 
amiche  dall'  Olanda*  Sono  Batavia»  Sema* 
rang  e  Sorabaia,  aell*  isohi  di  Giava  $  ftio  la 
quella  di  Biotaag;  Minton  a  Banca  ;  Palem* 
hang,  Beneolen,  Pandanger,  Tapaoali  a  So*. 
matta;  Gupang  a  Timori  Maagoassav e  tfa« 
nado  •  Gelebe  ;  finalmente  Beojer*Masaingt 
PoBltanac  e  Sambass  a  Borneo. 

GXXXIX.  Statb 


In  cima  agli  slati  della  parta  intieramen- 
te indcpendeale  della  gvand*  isola  Galeman* 
lan,  bisogna  porre  la  anllaaia  di  Varani 
(  Borneo  proprio  )*  Dominava  eUa  mi  lam- 
pa gran  parta  d«l|*  isola  ;  nm  inneggi  san 
possedè  se  non  la  costa  a  maestro  ed  «nn 
parte  di  quella  a  tramontana,  ohe  le  carta 
di  Broé,  qaantonqoe  molto  stimabili^  dan* 
no  gratailiaaimameale  sino  al  measo  dell^  i« 
sola  al  saltano  di  Olo.  L^  estensione  dello 
slato  di  Veruni  è  di  700  miglia  di  coste,  •• 
la  Urghèzaa  del  ano  territorio  di  jooa  i5a 
miglia.  È  qoeslo  il  paese  pi4  popolalo  di 
quella  gran  terrai  Gonfine  da  nn  lato  coi 
Daia,  dair  altro  coi  Dossani  e  coi  Talao.  Ha 
onite  le  isole  di  Malavelli,  Banghi  eBar 
lambaugan.  Questa  aaltanìa  sarebbe  saacet^ 
libile*  di  grandi  vantaggi  agricoli  e  comaMr^ 
cieli  ;  ma  sotto  la  mano  disecoatrice  del  air 
spotisrao,  tatto  si  fa  improduttivo. 

Il  fiume  di  Varani  (  Borneo  )  è  naviga- 
bile assai  più  so  delia  città,  per  navi  dalla 
portala  di  treccnta  toonellate.  La  sola  diffi- 
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#plU  si  trova  alla   (ott  dof«  il  fallala  e 
aoguito. 


CXL.  YaEUHI  CAVITALB. 

La  ci  Uà  di  Yaruni  o  Borneo  offre  q«al* 
che  somìgUaiiza  eoa  Venezia.  Sitaata  in  una 
pelode,  a  quìndici  miglia  dalla  foce  del  fiu- 
»•«  per  andava  da  ona  cata  alP  altra  ti  ado^ 
prano  le  piroghe.  Qoetla  capitale  dello  sta- 
to* di  Varani  è  eircond«ia  da  un  mnro  di 
pietra.  La  cala  è  spastoia  e  riparata. dai  vcih 
li  ;  formata  da  una  parte  deìle  isole  che  vi 
si  trovano.  Le  case  sono  oostruite  di  legnò 
sulle  due  sponda  ed  inoalsale  sopra  paUzui- 
te;  atta  mar^  ascendente.  Tengono  bagnate 
dalle  «eque  del  fiume  e  comunicano  insieme 
mediante  un  ponte  di  lagno.  La  forlesu, 
fiibbrieala  a  qualche  distanza  dal  fiume  Va-r 
runi,  sola  si  troTa  sicura  dalle  innondasioai» 
Quando  gli  abitanti  limono  la  burrasca  o 
qualche  altro  accidente,  trasportano  senxa 
mollo  stento  i  loro  edifiti  da  on  Ulo  del 
fiume  air  allio.  l^  popolatione  non  «opera 
so  ÌQ  la^ooo  abitanti,  una  parte  deVqnaii 
abita  circa  Soo  casa»  oltre  quelle  che  taluni 
tengono  alla  campagna  a  che  sono  cirooa* 
date  da  bei  giardini^  Taltra  rimanti  costan» 
temente  sopra  battelli,  come  i  Gbioesi  del* 
V  ingvmio.  del  fiume  a  Cangtoo. 

La  maggior  pafte  della  popolazione 
eomponesi  di  Halesi  e  di  alenni  Dai»  mu» 
•ttlraani. 

In  questa  città,  la  più  importante  dlCa- 
lemantan,  in  questa  Venezia  novella,  è  uno 
spettacolo  curioso  e  solenne  il  vedere  al  le* 
var  deir  aurora  tutti  i  Malesi  e  quelli  degli 
indigeni  ohe  professano  V  islamismo,  inter- 
rompere il  lorp  riposo  o  i  piaceri  loro  alla 
Tooedel  mu§Mzin^  che  iatuona  V  enann 
(annunzio)  della  preghiera  (namazj  la 
ila  Ula  lay  ecc. 

Dio  è  msstlmo!  Dio  è  auuimoi  Dio  é  mai- 
limo! 

AlteUo  che  oon  t'  ha  altro  dio  ehc  AUà  ! 
Attcìta  ch«  non  v*  ha  altro  dio  che  A|U  l    ; 


•  Altasto  cha  Msoni«tto  t  il  pro&U  di  Dio! 
.  Attcsto  c^o  Maonicuo  «  il  profeU  di  Difi  ! 
Y«jiil«  alla  preghiera,  ytnila  alta  preghiera  ! 
Vedile  al  tempio  della  ulnle,  venite  el  tempio 
della  silute! 

If*  preghiera  è  preferihìle  al  sonno,  la  preghiera 
è  preferibiU  al  sonoo  ! 

t>io  è  grande  !  Dio  é  grande  !  Non  v*  ha.  altro 
Dio  che  AUà! 

Il  muezzin,  montato  sul  bakooe  che  eir* 
condail  minaretlo»  volto  verso  la  Mecca,  co- 
gli occhi  chiusi,  le  mani  aperte  ed  alzate^  i 
pollici  nelle  orecchie,  fa  udire  qneiti  verset- 
ti in  arabo,  marciando  lentamente  inlm(oo 
allo«ciifr/è  (  galleria  ),  e  la  aua  voce  forte 
ed  armonica,  rimbombando  in  mezzo  alla 
calma  ed  al  silenziu  della  città,  produce, 
forte  meglio  delle  campane,  on*  impressione 
pro&inda  e  religiosa  aoir  animo  e  sui  cuore 
pur  dciliristiani'e.dei  Chiaesi,  la  cui  relìgio«. 
ni  diifenacono  .inlieramtnke  da  quelle  dei 
Malesi  musulmani. 

CXLL  G>iiMaaao  ■  Fomsi. 

La  città  di  Veruni  è  la  pia  tra^caola 
deli*  isola.  .Nel  iSa8,  cinquautona  navi  ap* 
parlenenti  a  q|iesto  porto,  partirono  per 
quello  di  Singapura,  col  quale  tiene  grandi 
relazioni  commerciali.  Asportò  cauforjn, 
oro  in  polvere,  cera«  avojM,  p^tre  prezio- 
SC)  pepe»  riso,  sagù,  legname  da  coatrnzipoe 
e  da  opera,  oome  ebano,  legno,  di  lerrp  e 
legno  .di  marboHnavapte,  resina .  di  dam* 
mer,  ecc.  Dalle  Filippine  imporla  .della  ce- 
ra, del  legno  di  SibuCao  (  specie  di  lagpa 
campeggio),  del  tabaoco,  de'  nidi  d*  uc- 
celli, ecc. 

Dal  Bengala:  oppio,  ferro,  acciaNT,  tele 
turchine,  mùssoline,  tafiettà,  (oione  ; 

Dalla  costa  di  Coromandul:  sale,  tsbac- 
co,  Iszzolctti,  scialli  ; 

Da  Bombai{dm  Madras  e  dalla  cosla  dì 
Malahar:  cotone,  belle  stoffe,  le^no  rosso, 
legno  di  sandalo,  mirra,  incenso,  mtissoiiu^ 
di  ^rat|  olio,  ecc.  ; 
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Da  Sutnad^a:  p^;  b«ogSoiiio»  «loffe 
d*  Achim»  arecc,  betti,  camiti  d^lnilk,  lino, 
zucchero,  riso,  nidi  d^  aocelU,  eco.  ; 

Dalle  Molmcche:  tutta  le  spezieritf  dellM 
Chioa  ;  porcellana,  tè,  succherò,  mercurio, 
ahico,  velluti,  carte  vellutate,  carte  dipinte, 
nanchioi,  ombrelle,  coafelture  secche  e  li- 
quide, ecc.,  eoo.  ; 

Dair  Europa^  per  Singapura  ;  alofie  di 
cetoae  a  veiluli  di  oolone,  indiane,  panni 
4*  York,  ferro»  aoeiaio  di  Sveuaf  acquevili, 
oleMÌli  di  raine,  cec. 

A  fellenlrìone  di  Tanjong-Datn  (  capo 
Dain),  nel  territorio  di  Varani,  è  aiiuala  ta 
citli  di  Calaeoa.  E  il  mercato  commerciale 
del  paeie  di  Sedaug,  ferllla  in  grani  ed  altri 
oggetti  di  grande  utilità.  Chima?a  giace  a 
5^  So,'  appiè  di  deliatote  colline»  abitata  da 
35,000  kìaani.  Il  fiume  e  qnaiì  otturato  al- 
r  tttgrcaao  ;  ma  questa  provincia  possedè 
quaiir»  porli  «he  bnno  gran  commercio 
con  la  citta  di  Bomeo. 

La  provincia  di  Labuo  ha  tre  dllii  di 
qualche  importansa,  a  eha  bnno  un  pò*  di 
eommercìo.  La  sua  baia  «magnifica,  immen- 
aa  e  fiivorevolaacnte  situa  Ib. 

I  pnrii  ooeupali  dai  pinli  malesi  sono 
Paogeraii->Amiam«  nello. stata  di  Samfaass, 
Varani  o  Borneo^'  Tanpasnc  (j)  e  Paasir,  e 
gii  stati  del  rajè  di  Bargotta  a*  dal  sultano 
di  Gotti.  1  Malesi  dello  stalo  di'Varuni 
ascendono  a  6a,ooo.amme«  Sano  legnaiuoli, 
minatori  e  sopnatlutlo  marinai.  Dal  iBoo  al 
i8nS  si  possono  oontaro  aitneno  quindici  o 
sedid  nati  distrutte  dai  Mal<si|  ed  in  più 
rasi  gli  equipaggi  iurono  scannali  o  vendu- 
ti come  echiavi  dai  principi  a*  quali  qnei 
porti  si  appartengono. 

"Una  parta  ddla  eosta  orientale  è  stata 
USI  tempo  governata  da  un  re  potente  che 


(1)  QaciU  citti  (iace  n<lU  provincia  di  Chini- 
Baia,  a  i5  miglia  dal  monte  Chini-Bàlu,  nel  qua- 
le trovati  drir  oro  ed  una  quantìli  di  bei  cristaU 
li,  che  i  nativi  cliiamano  diamanti. 

(Na/a  deW  Jtttoiti) 
Oceania, 


riceveva  tributi  da  Boni  a  Uajii,  un  peizo 
dopo  che  i  Portoghesi  ebbero  aaquUlalo 
Mangcaisar. 

/ 
GXLI.  GovBaHo  a  Licer. 


Jl  governo  civile  di  Varuoi  tiene  eieroi« 
lato  da  un  sultano  (  gli  si  dà  altresì  il  noma 
di  rajè,  con  T  epiteto  d*  ini^iung^ada-per* 
tuana^  colui  ch^  è  il  signora  ),  e  da  uii  con* 
sigilo  superiore  composto  di  quelli  ira^  pan- 
gherani  o  nobili  che  sona  rifestiti  della 
grandi  cariche  dello  slato,. come  ììkaadacf' 
ra  che  tiene  in  mano  tutto  il  potere  esecii- 
tivo;  il  degadéng^  o  lovrainteudeiUe  delU 
casa  del  sollano  ;  il  temongong^  o  generala 
in  capo  degli  eserciti  ;  il  pamameia^  o  giw* 
dice*  nelle  conlestaùooi^  e  lo  seioòader  o 
•direllora  del  porto.  Questi  ufficiali  hanno 
per  ausiliarii  i  tre  oMiif-«aio#,  il  degadong, 
r  iimtiane  lo  seiaiader^  Molti  altri  han- 
no pure  II  titolo  di  pangJkerani  ma  non  sob- 
rio chiamati  .in  coniiglio  che  in  casi  paa- 
tieolari. 

La  forma  del  governo  somiglia  mollo 
al  nostro  antico  sistema  feudale.  11  poterò  ^ 
più  grande  nel  sultano  che  negli  antichi  no* 
atri  re,  perchè  nomiua  a  lutti  i  grandi  im- 
pieghi ;  ma  ogni  pangheran  esvreila  uu  po- 
tere assoluto  aopra  i  suoi  vassalli  particolari 
che  mai  non  mancano  di  sposare  la  sua  cau-^ 
sa,  pur  quando  si  trova  in  opposizione  con 
r  autorità  sovrana. 

L*  omicidio  è  punito  di  morte,  tranne 
il  caso  d*  un  padrone  che  uccida  il  suo  scbU- 
vo.  È  permestt  la  poligamia,  ma  gii  abitali- 
ti  di  rado  s*  imparentano  co^  foraslieri.  La 
pena  dell* adulterio  è  d'essere  ttraogoUt<> 
air  istante.  11  furto  si  punisce  con  V  ampu- 
-Iasione  della  man  destra,  e  taUolla  €olU 
molte.- 
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HJLUl.  £l7iOGBll^A  DI  Cl.LKAlABt'Afl. 

Popoli  e  tribù  selvagge. 

Alle  mobtague  cenlrali  sono  abitate  da 
(ribù  ili  Parram,  telvagcrt  che  pare  sonigli- 
no  ai  Bedds  delP  iioln  di  Ceilaa.  Talolii  fo- 
no bianchi,  allTÌ  gialli,  brani,'  rossi  e  neri. 
Sono  gli  Alfara  delle  altre  isole  maUti,  cioè 
selvaggi  abitanti  le  montagne  del  ceotro 
Uell^  isola.  La  tribù  dei  Tirnn,  o  piuttosto 
Tidun  (Oi^an-Tidun),  sudditisione  dei  Bia- 
ju,  fllabilrti  sulla  costa  che  guarda  a  greco, 
esercita  la  pirateria  nelle  Filippine.  Da  csai 
appunto  discendono  gli  abitanti  delle  Mo- 
luocbe,  qnelli  dell'arcipelago  di  OIo,  e  d'al- 
tre isole.  Nel  eorso  delle  loro  spedizioni  si 
pascono  di  sagù,  e  talvolta  della  carne  uma- 
na dei  nemici  uccisi  in  un  combattimento. 
La  loro  provincia  conta  otto  borghi^  di  cui 
i  luoghi  principali  sono  il  porlo  di  Cllnn  e 
di  Sibuoa,  e  la  città  di  Tapian  Durian. 

Sulla  sponda  d«l  6ume  Reieng  è  una 
tribù  di  questo  nome  che  V  autore  crede  sia 
Ji\  ceppo  dei  Reiang  di  Sumadra  :  sono  tìoì- 
ni  dei  prodi  Caian.  AH*  estremità  a  scirocco 
deir  isola  trovasi  lo  stato  di  Passir,  il  cui 
capoluogo  giace  a  cinquanta  miglia  circa  dal  ' 
mare.  I  suoi  abitanti  paiono  una  colonia  di 
Boghi.  Qui  il  sagù  tiene  il  Inogo  del  riso. 

Gli  abitanti  di  Gotti -sono  un  popolo  sel- 
vaggio che  si  estende  sino  a^  confini  dei  Ti- 
dun o  llrutt. 

I  Daia  dei  dintorni  diSedang  assicurano 
che  i  Malesi  sono  originarii  della  costa  del 
golfo  di  Sedang,  e  noi  ammettiamo  colale 
opinione.  Di  colà  hanno  potuto  estendersi 
sulle  coste  della  Maleita. 

Gli  aborigeni  o  nativi  dell- interno  del- 
r  isola  si  ebbero  parecchi  nomi  :  quello  di 
paia  ad  ostro  e  ad  occidente  ;  d'  Maan  ^ 
tramontana  i  di  Tidun  o  Tirun  nella  parie 
prieotale,  e  di  Bìaju  a  meestroi  Afa  tutti  ap- 
pailengonp  alla  razza  prìraitiTa  dei  Piii9. 


Trovanst  pure  nelle  montagne  centraM  dei 
neri  di  pelle  lueente  e  eoi  «apelli  arraffati 
chiamati  Daier  o  lgok>te,  ceppo  dei  Papua 
o  Igolote  della  Nuova-Guinea,  delle  Filippi- 
ne e  di  tutta  la  Malesia,  superiori  de'  Papua 
delle  altre  isole  in  intelligenza,  forza  ed  agi- 
lità. Qoanto  agli  £ndameai  o  Aeta,  eoi  ca- 
pelli lanosi  e  di  color  di  fuliggine^  non  se 
ne  incontrano  quasi  piùaCalemanlan,  quan- 
tunque abbiano  primitivamente  abitato  qu^ 
st^  isola  da  cui  si  sono  estest  nel  reato  della 
Malesia.  I  Papua  gli  hanno  vinti,  relegati 
neir  interno  delle  terre,  e  sterminati  in  di- 
verse contrade. 

I  Daia  sono  divisi  in  gran  anmero  di 
tribù.  Sono  agricoltori,  minatori,  costrutto- 
ri e  commercianti.  L'autore  già  disse  che  i 
Daia'  d*  una  parte  del  settentrione,  dell'  o- 
rienle  o  del  centro  dell'isola  gli  paiono  lo 
stipite  de'Polinesiacl,  de'Bòghi  edeìTuraja. 
Le  forme  loro  corporee  sono  superiori  a 
quelle  dei  Malesi,  e  singolarmente  somi- 
glianti a  quelle  degli  abitanti  delle  isole  Ca- 
roline, della  Nuova-Zelanda,' ed  altre  isole 
del  Grande  Oceano.  Assai  avvenenti  sono 
le  donne  loro,  e  le  loro  ballerine  assai  ricer.- 
cale.  Il  naso  e  la  fronte  hanno  elevati;  i  ca- 
pelli lunghi  e  neri  ;  si  punzecchiano  a  dise- 
gni il  corpo  come  i  Polineaiaci.  I  Daia  si 
estendono  talvolta  sino  sulle  coste,  e  princi- 
palmente nella  parte  orientale.  Riescono  ec- 
cellentemente nell'arte  di  preparare  l'ac- 
ciaio, specialmente  nel  paese  di  Seije,  ad 
oriente  dclP  isola,  presso  Cotti.  Scavano  pu- 
re i  diamanti  a  maestro  di  Varani.  I  puri 
Daia  sono  franchi  nel  loro  procedere,  pigri, 
freddi,  deliberati,  e  vendicativi  nei  loro  ri-* 
sentimenti  ;  ma  pazienti,  probi,  docili,  ospi- 
tali, sobri,  intelligenti  e  dotati  d'nn  talento 
mollo  rarp  per  le  arti  meccaniche.  Sono 
maestri  nella  fabbricazione  degli  speroni, 
dei  crisS|  dei  campilao,  dei  calice  (i),  delle 
lancie  ;  molto  superiori  non  solo  m  tutt^  i 
Malesii  in  questo  genere  dSndiutria,  m.*. 

(0  Specie  di  pagoalf.   { IVota  de  iV  A  ufo  re  j 
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ancora  àf1*Iildn  ed  a^Gbiocti,  benché  qoe- 
fio  elogio  parer  po«M  eaif  erato.  Meno  in- 
traprendenti dei  loro  antenati,  tono  paci  fi- 
eli, semplici  e  eoitanti  nella  loro  amicizia  ^ 
ma  i|ttoranUt  crudeli  per  tapnrftìaione,  e 
adegnano   V  arte   di  leggere  e  aerìfere.  1 
prÌDcipali  Daia  sono  qnelli  di  Caiang,  e  la 
prioclpale  loro  borgata  e  qoella  di  Sigao 
cb*  è  lontaoa  aS  giornale  di  viaggio  per 
aeqaa  da  Sintaug,  neU*  interno,  ed  a  i4 
f  iornale  da  Pontianac.  Iie  loro  tribù  ilabi- 
lite  vario  1*  oriente  dell'  Itola  tono  cbiamati 
Darai,  Questi  Darai  fanno  nn  commercio 
considerabilo  con  le  isole  Maraloba,  Balaba- 
bgao,  Gelebc  ed  altre  isole  ▼ieine,e  coi  Chi- 
nesi.  Vendono  a  qneati  dei  mitoli  ddiaiosi  e 
I  dell*  eccellente  blatjang,  pasta  ietta  con  di-* 
'verse  radici  a  granchi  pesti.  Gnopronsi  d' tOL^ 
na  cintura  di  tela  di  cotone  che  cbiainano 
eiamai^  Amano  molto  i  grani  di  conterie 
ed  i  peni  i  otone  di  cui  si  fanno  ornamen- 
ti. Il  tabacco,  il  betel,  V  avia  od  oppio  pre- 
parato, ed  il  rac,  ecco  la  loro  passione  favo- 
atta.  Ouiensi  da  essi  tutto  aio  che  si  vuole 
in  cambio  di  queste  derrate;  poiché  poco  si 
canno  dì  quei  melalli  pe*  quali  sì  gran  nd- 
ncro  d*  uòmini  vendono  le  mogli,  le  figlie^ 
la  patria  e  la  propria  coscienza. 

Le  case  dei  Daia  sono  molto  grandi  e 
protette  do  hinting  o  trioderamenti,  nel  li- 
more  d'una  sorpresa  ;  il  che  accade  frequen- 
temente ;  poiché  non  peniaao  che  a  lorprcse 
di  villaggi  nemici  e  ad  imboscate  nelle  selve. 
La  facciala  è  preoeduU  da  una  lunga  pel-iin- 
ià,  galleria  che  serve  a  far  comunicare  le 
diverse  lamiglie  che  le  abitano,  e  nella  qua- 
le ciascnna  ha  il  suo  focolare.  Giungesi  alle 
abitazioni  per  Ire  .scale  che  si  ritirano  la 
sera.  Le  cMc  sono  costruite  sópra  pali ,  i 
quali  aouo  cinti  da  una  chiusura  :  là  sotto 
pongonsi  i  porci.  Sei  o  sette  famiglie  abita- 
no una  casa.  Sono  le  casa  aggruppate  a  sei 
o  sette  ;  la  più  antica  dccopa  il  mezio  ed 
essa  é  che  cnstodisce  grioslrumenli  di  mu- 
sica. Quando  due  tribù  nemiche  fanno  una 
tregua,  ciascuna  di  esse  sommioislra  nao 


schiavo  che  deve  essere  sgozcato  dall'  altra. 
1  Daia  puri  non  abitano  quasi  mai  le  co- 
ste,! ma  tronfi  a  qualche  miglio  nell'in- 
terno. Hanno  un  principio  o  piuttosto  un 
resto  di  ci  ville  ;  coltivano  con  diligenza  le 
loro  landong  o  terre  dei  pitsi  alti,  e  trag- 
gono qualche  partilo  dai  .rm^^a,  o  terre 
paludose.  Trafficano  dei  loro  eccellenti  le- 
gumi (caciang)^  delle  canne  da  sucdhero, 
bexoari  (i),  corna  di  cervo,  alquanti  nidi 
di  salangane,  o  della  cera  che  raccogliest  sui 
rami  dei  vecchi  alberi  di  Galapan,  ma  che 
non  bisogna  comprare  senza  diffidenu,  poi-* 
che  di  sovente  è  falsifioals; 

I  Daia  ricercano  mollo  le  giare*  di  Siam^ 
perchè  i  sacerdoti  se  ne  servono  par  predir 
V  avvenire,  dopo  avervi  battuto  sopra  come 
se  invocassero  un  oracolo.  Que'  sacerdoti 
pretendono  di  guarire  le  malattie,  ma  nulla 
possono  contro  le  dissenterie,  le  febbri  ed 
il  cigolerà  che  vi  fanno  orribili  stragi.  Pic- 
ciol  numero  di  Daia  professano  l' islamismo, 
ma  la  maggior  parie  adorano  Diuaia  (a) 
(V  artefice  del  mondo  J^  ed  i  mani  de' lo- 
ro antenatii  Gosa  bizzarra  I  preiendooo  di 
essere  usciti  dalle  antifope  per  la  quali  pro- 
fessano grandissima  venerationc.  Venerano 
allre4  certi  uccelli  che  loro  servono  d' au- 
gurio. Al  pari  delle  tribù  di  parecchie  isolo 
della  Polinesia,  alcune  loro  popolazioni  so- 
no independentl,  altre  vassalle.dei  principi 
sopraocitali. 

Dopb  i  Daia  sono  da  nominare  i  Biajù, 
e  soprattutto  quelli  che  abitano  la  costa  ver* 
so  maestro  (  taluni  abitano  ad  ostro  ed  a 
scirocco  dell'  isola.  Nella  parte  a  giucco,  so- 
no intrepidi  magnai.  Le  case  loro  intlzan- 


(i)  Sono  le  pietra  ò  calcoli  che  si  forra ann 
ne*  àtvéni  Tiiceri  degli  antai»Ii.  Gli  OrientaK  «i- 
IribaÌMono  a  tali  coocresiooi  TÌrlà  straordinaria. 
I  besoàri  di  CalemanUn  provenKono  dall*antilo- 
.pa  orice,  Tarieii  detl*  aBtilo)>a  o  gaascfla  a  due 
corba.  fl¥ùta  deiP  jiuiort.J 

(a)  Qutflo  Yocabalo  leipbra  d*arigine  lanscrit?. 
(Noia  delVAulort.) 
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•i  gcoeralmealetopni  pali,  e  UlfolU  •wo- 
2»tÌMÌin«  in  aeuo  all«  acquea  eooM  nella 
Nuova-Guinea. 

.  Trovanti  pQre  nell*  itola  di  Galcmanlan 
le  Iriliù  selvagge  dei  Deiian,  dei  llarul»  11» 
Imoo,  Talutif,  Ula»  Taaga]«  Biasaia,  Calmiti, 
'J'uUnga,  Talao,  Caoavit  e  Malandò,  tolte 
Iribù  ualive  del  loogo.  GV  Iliaco  lo  tlipile 
d'una  parie  degli  abilanii  deiriaoia  di 
Haidanao;  gli  Illa  deli*  arcipelago  di  Olò, 
i  Taagal  e  i  Biaaaia  dei  Tagalt  e  Biaaaia 
delle  Filippine.  I  Daier  abilano  le  mon la- 
gne delP  ito  terno.  Alcuni  riiiedono  presso 
Poolianac  e  Sambass  ;  i  Pnnana  tlanno  nel 
centro  del  risola  ;  a  Marat,  negli  atali  di  Va- 
rani ;  gP  Idaan-Mamt,  alcuni  Alfnra,  e  eer- 
to numero  di  Uaia  presso  il  lago  Ghini-Ba* 
lu,'  Ticino  a  Beu{ermastio.  1  Blarot,  gP  1* 
daan  ed  i  Daia  pori,  sono  d' on  giallo  scu- 
ro ;  mene  raminacei  e  più  robnsii  dei  Ma- 
lesi. 1  Daier  Teggoosi'un  pò*  neri.  Gli  Allu- 
re abilano  le  montagne  ed  i  botcbì  d' nna 
parie  del  seUenlrione  e  sopratloUo  deir  in- 
terno deir  isola.  L*  antico  loro  abito  nazio- 
nale da  festa  si  compone  d^  un  psgno  ele- 
gante di  sela, -d^on  turbante  sormontato 
da  un  uccello  di  paradise,  di  collane,  di 
braccialetti,  d^  nn  dardo  e  d*  uno  sondo.  Vi 
aggiungono  delle  giarrettiere,  alle  quali  at- 
taccano dei  aontgli  quando  si  danno  alla  loro 
danza  blazafra,  ma  carioio  (  led.  iav,  67  ). 
J^a  maggior  parte  di  questi  popoli  cingoqsi 
le  reni  con  luia  stoffa  di  cotone,  ed  ancbe 
con  una  corteccia  dell'albero  upa  (ved.  tav»' 
ìfl  6a)|  il  che  pruova  che  «ola  la  retina  di 
qaest*  albero  è  velenosa. 

I  Daia-Qaiang,  intrepidi  goerrieri ,  ai 
nuoprono  il  corpo  e  la  testa  con  pelli  di  lio- 
pardo.  Alcuni  di  qoesli  selvaggi,  come  an- 
che i  Tidun,  cbe  somigliano  agli  AIfui*a,  ed 
i  Biajù,  sobrji,  iuduslri  e  valorosi,  ma  fero- 
ci, sono  aoU'opofagi.  Mangiano  i  lor  pri- 
giooiei'i  e  talvolta  i  delinquenti,  islessamente 
rome  fauno  i  Batta  ed  [i  Papua.  1  Biajù  so- 
praltutto  credono  che  i  foraslieri  cui  hanno 
ucciso  siano  soli  degni  di  essere  oflèrli  io 


olocausto  alle  crudeli  loro  deità.  Adornano 
laoase  coi  denti  e  coi  crani  di  queste  tiui- 
roe.  Sagli  Beano  ogualmenie  vittime  uma-^ 
ne  al  loro  dio  ed  in  onore  dei  eapi  decessi; 
sagrilìcano  pure  e  mangiano. due  o  Ire- 
schiavi,  per  i spiare  la  colpa  delie  mogli  loro 
quando  commesso  abbiano,  adulterio.  Perà 
alcnni  Biajù  che  abilano  il  dialreito  di  Ma- 
ladu  sono  i  più  umani  e  feneglio  inciviliti 
forse  dfir  isola  di  Calemantao. 

Appiedi  e  ne*  dintorni  del  monte  Chini- 
Baltt  sliono  gr  Idaan  ;  ma  s' avanzano  nn 
poco  neir  interno,  poicbè,  generalmente,  i 
Meleti  ed  i  Musulmani  abilano  la  costa.  Pu- 
niscono di  morte  V  <»micidiOf  V  adulterio,  il 
furto  :  non  -iiposano  più  d*  una  donna.  Man- 
giano poroo,  che  i  Malesi  hanno  »•  orrore, 
aleone  popolasiont  del  settentrione  deiriso* 
la  vanno  nude,  e  aono  poco  trattabili,  fiooa 
numero  d' Idaao  parlano  malaL  Se  ae  veg- 
gono a  Veruni,  a  Bakmbangan  e  ndràtoU 
di  laboan.  Allorché  maneano  di  rito  e  di 
cavoli  palmitli,  che  formano  il  principale  lo- 
ro alimento ,  mangiano  quanto  v*  ha  di  pia 
disgattosO  agli  Europei,  come  scimmie,  ca- 
ni, rattii  pipistrelli,  serpenti,  locerlole  ca- 
sereeee,  ìnteltiy  vermi|  aie  quelli  cbe  beano 
addosso. 

Le  tribù  advagge  dei  Caiang,  Dcuun, 
Marat  e  Tatao  abilano  il  mezzodì  della  sul- 
lania  di  Veroni. 

'  1  Caian  hanno  ferro,  stagno  nel  loro  pae- 
se e  lo  lavorano  da  per  se.  Fabbricano  pa- 
re della  polvere  da  oannone.  Le  loro  tri- 
bù tono  le  più  potenti  e  le  più  formidabili 
tra  quelle  cbe  non  professano  il  maometti- 
smo. Il  fiume  di  Baia  via  conduce  a  Sibila, 
loro  oapokiogo,  che  eslendesi  presso  il  fiu- 
me Maori.  Questi  goerrieri  hanno  moschet* 
ti  ed  anche  alcuoi  cannoni.  Un  pò*  più  in- 
nansi  i  Daia  di  Serrar oa  e  dr  Cassinloca 
raccolgono  dell*  oro  ed  i  semimetalli  zin« 
co  ed  antimonio  che  ti  trovano  nel  loro  ter- 
ritorio. 

Oltre  i  Cliiaesi,sono  ancora  alcuni  Giap- 
foo CSI  ed  Arabi  r^eir  isola    1  Data  prelni- 
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dano  cbt  tieno  •tali  vn  Icnipo  lojrfclli  «U 
r  impero  chìóetef  ma  eh*  a  lor ^la,  ad  c- 
poen  rarooliffiima,  abbasso  vinto  e  poMs  a 
colonia  Suroadra,  Giara,  Bah,  Olò»  Main- 
ilafiao,  Latsoa,  e  più  aUre  ifole  dell*ar«ipe- 
Ingo  della  Filippioe.  Ma  oggidì  baaao  de- 
generalo, a  nonhaDao  pìn  po4ea«a,  ime* 
gai  lo  delle  loro  diioordia.  Vi  fono  poro 
uleufiì  MaleeaMii  originali  dell*  iiala  di  Ma- 
Iccsfiar  (  ebe  noi  tnalameola  ■crivtamo  Ma* 
dtfgaacar)  •labilili  aa  qaasla  gran  terra. 

1  Marot  e  fi*  Idaan  banoo  in  granditsi- 
ma  Teneraaione  i  loro  tacerdoti.  Collivano 
le  loro  piantagioni  mollo  iodatlremeote. 
Le  ami  loro  tono  kiogbi  coltelli  ed  il  #«/!•- 
pii  (tolupao  dei  Malaai  e  earbolana  dei  no- 
siri)  ;  qnesto  annipil  è  fallo  di  legno  duro  ; 
ordinariamente  nero.  Dopo  averlo  (ora  tu, 
tofVlane  nella  loa  longhetia  delie  pieeiole 
freccio  afTclenale  in  punta  e  goarnite  nel 
capo  opposto  d*nn  peno  di  lugbero.  Non 
banno  per  tolto  vealimaento  che  una  ciolnra 
dì  corieoeia  d' albero  ebe  racoolgono'  in- 
tomo alle  eoscie  eìl  on  eoi  cappio  cawa  per 
daranli  e  Tallro  per  di  dietro^  Le  case  lo* 
ro  erelle  sopra  pali,  eonlenfono  pareccbie 
famiglie  conriTeDii  iofieme.  Va  bene  notare 
ebe  sono  calunniati  dai  Malesi  delle  eosle^ 
ebe  tono  masulroani,  oorae  ancbe  dagli  abi* 
tanti  del  regno  di  Varam,  loro  nemicr.  So- 
no ospitali,  e  ci  portaoo  sempre  regali  nel- 
le lord  tisite,  come  uceeUt,  noci  di  cocco, 
KmoilK  ecc»  Sarebbe  on  affronto  rifie tarli, 
e  tale  affronto  ci  esporrebbe  a  vendetta  ter- 
ribile. 

Quanto  ai  Malesi,  ei  sono  I  dominatori 
della  costa,  nella  maggior  parie  dei  princi- 
pati e  soprattutto  negli  stati  del  saltano  di 
Veruni. 

Oltre  lotti  questi  popoli  on  Biajac,  ebe 
mi  dfsse  d*aver  percorso  rinlerno  ed  il 
centro  stesso  dell*  isola,  e  che  mi  som  mini- 
strò gran  numero  di  particolarità  intorno 
alle  tribà  che  occupano  qoe*  distretti  di 
Calemantan,  ra^  asiicnrò  ebe  al  di  sopra  del 
gr;i«  ftume  di   LaTaai,  nella  provìncia  di 


Lttcadn,  e  quasi  net  ectrtro  ^i  qmela  ferra, 
esiste  una  ventine  di  tribà  native  di  diversi 
nomi,  dtUe  quali  sai  sono  ponaeeebialè  a  di^^ 
segni,  due  bianche,  e  doe  nere  quanto  i  Pa- 
pua a  pMk  nere  dei  Daier. 

Bisogna  meniionave  altre^  UDanita  i»« 
incrociata  di|  Chinasi  e  di  Daia,  eonosciute' 
nello  stretto  satto  il  nome  dT  Oraitg-Cht  • 
cbeeMenda  a  meglio  di  19,000  individui 
(red*  la  nostra  carta  di  Calemantan). 

Certi  dotti  riipellabili  asserirono  che 
oissuno  de*  popoli  di  Calemantan  aveva  al^ 
fabeto  nècnltOi  mtntre  fi'  isolani  de*grap« 
pi  vicini  hanno  i  loro.  Mondimeno  pesaeg'- 
gono  due  aatendari  :  V  uno  atorìco  e  favolo* 
so,  loro  viene  verosimilmenle  dell* Indiai 
è  r  altro  il  calendario  maomettano.  E  notia* 
mo  ebe  un  calendario,  opera  ben  semplice 
agli  occhi  del  volgo,  è  e  quelli  del  filosofo 
un  lavoro  ammirabile,  che  esige  ben  tùQÙ 
ti  secoli  di  civiltà. 

CXLIII.  I  BlAJAC-TZENGAKi  :    RUOTA  ■ 

sinooLAas  VAaisTA^  o*  uoinifi. 

Trovasi  infine  suUa  costa  a  greco  di 
Calemantan  una  varietà  particolare  d*  no« 
mini,  chiamati  generalmente  j9ia/ae  /  ci'od 
pirati)  che  non  si  banno  a  confondere  coi 
Biaju.  1  Malesi  li  chiamano  "Orang'Layt^ 
nomini  del  mare,  e  discendono  dai  Tsen- 
gari  dcirindoslan,  mentre  i  Biaju  sono 
indigeni.  Ne  ho  veduti  parecchi  eh*  cr*no 
puntecchiati  a  disegni.  Vivono  sui  mari  vi- 
cini in  barche  di  5  in  6  tonnellate,  e  pesea^^ 
no  del  Iripan  (i)  a  7  od  6  passe  di  profon- 
dità. Alcuni  su  piroghe  di  a5  in  3o  tonnel- 
late, eslendooo  le  loro  corse  ed  esercitano 
la  pirateria  sopra  una  parte  del  litorale  di 
Calemantan,  percorrono  Celebe,  1*  arcipe- 
lago <Iì  Oiò,  le  Filippine  e  la  costa  occiden- 
tale della  Papuana,  dove  fanno  il  commer- 

(1)  I  trpan  aeri  sono  i  più  rieereali. 

(  Nola   dell*  Àhtoit.) 
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ciò  con  V  atluzia  o  ceti  la  fona,  e  comprano 
gli  sciagUNili  Enflametù  che  i  Papua  ed  i 
Papa  hanno  fatto  prigionieri.  Poirebbonti 
chiamare  i  T%engari  (Zingari)  o  Boemi 
del  mare.  Poohi  ?e  ne  iodo  che  abbiano  il 
'  prif ilegio  di  TÌ?ere  tal  oontincDle  dell^  iso- 
la. Questi  aomini.  erano  ani  volta  Indiani 
aenza  caste,  snelli,  ben  fa  Iti  e  di  Tolto  rego- 
lare che  si  sono  mesoolali  a  dei  Ghinesi  a 
capelli  langhi  e  piatti  e  ad  oochi  obbUqui,  a 
dei^ia vanesi  (i  )  che  si  radono  la  barba  e  por- 
tano nntlacchi,  a  dei  Mangeassari  dai  den- 
ti,neri  e  lucenti.  Partecipano  di  tolti  que- 
sti-popoli  ;  ma  particolartnenleassomiglian- 
ai  aìTaengari  deirindostan,però  che  n*  esco- 
llo. Islessamente  degli  Arnanli  o  Schipetari 
tIeHa  Torchia  Europea  che  rivolgono  le  loro 
preoi  secondo  T  oocasione  alla  Panagia  (a) 
o  al  restul  (3),  i  Bia)ac  invocano  Brama,  Gè- 
sé  o  Maometto,  secondo  i  loro  interessi. 

I  BiaJAC-Tzengari  della  costa  a  greco  del' 
1^  isola  Calemantan  sono  stabiliti  sopra  bar- 
che presso  la  foce  dei  fiumi,  e  somministra- 
lo rìso^  uccelli,  pesce,  ed  altre  provvisioni 
alle  navi  straniere,  avendo  cura  d*  angariar- 
le quanto  mai  possono.  Vivono  a  bordo  del- 
le loro  barche  con  le  donne  e  i  figKuoli.  Il 
primario  loro  commercio  consìste  io  nidi 
«1*  uccelit,  Irtpan,  cauri,  caret  e  perle,  che 
vendono  a'  Sughi,  ai  Ghinesi,  e  particolar- 
mente agli  Oloani« 

Un  .certo  numero  di  questi  Biajac-Tten- 
gari,  o  d^)>rigiae  tzengara  o  zingara  (boe- 
ma) abitano  una  parte  della  costa  di  Mang- 
caasar  (  isola  di  Gelehe  )  ;  quivi  ci  vivono 
sopra  Tacque,  in  barche  coperte,  cornei 
Ghineii  pceaso  Gangton,  e  mutano  sito  al 


(l)  Citando   qaesto   passo    già    sUnpato    mi 
hanno  fatto  dire  Giappone»  inveca  di  Giavanei>. 
(Nota  dell*  JÌutor9,) 
(a)  La  tanta  Vergine,  in  greco  nodenio^ 

(Nota  delV  Autore.) 
(3)  Reirul  o  Ifabi,   Qoecte  dne    voci    arabe 
tii^nificano  il  profeta,  cioè  Maonello* 

(Nota  dell'  Autore») 


VERSO 

mtHare  del  monsone  ;  ma  coaaiderano  Cele- 
be-oorae  loro  domietlio. 

Questi  uomini,  diapretxati  e  lemuU  nrl- 
r  isola  e  ne'  paesi  vicini,  .sono  di  atatura 
poeo  superiore  alla  mettane.  Hanno  ordi- 
nariamente i  lineamcntt  Uni  e  regolari  «  so- 
no snelli,  ben  fatti  e  brunìasimi;  parecchi  st 
veggono  leggermente  pvniMchiati.  Sono 
avari,  ignoranti,  superstìciosi,  mentitori,  li- 
bertini^ ma  intelligeDli  e  destri.  Vivono 
molto  uniti  fra  loro,  né  amano  gli  uomini 
appartenenti  ad  altra  tribù  fuor  della  pri>- 
pria  vivendo  in  modo  misterioso. 

Le  deità  dei  Bia)ao-Txengari  portano  il 
nome  di  Dinota^  come  quelle  dei  Data  ;  il 
che  rammenta  il  bramamsmo.  I  loro  riii 
sanguinari  paiono  un'  iniUi»oae  di  qneUl 
della  dea  Gali  alla  quale i  Bindeva  (i)  nel- 
P  India  offrono  claQdeatinamente  sagrìfìii 
umani. 

Un  Bia)ao«Tsengari,  spiritoso  e  Mallrito, 
efae  aveii  mollo  girato  tf  fiitto  ogni  sorta  di 
mestieri,  un  vero  Boemo  o  Zingaro,  final- 
mente, che  voleva  assolatamente  eh*  io  les^ 
sili  suo  medico  (iUàeunJ,  io. ignorante^  mi 
assicurava  (  ed  io  ne  dubitava  assai  )  dì  non 
avere  mai  mangiato  carne  umana,  ma  d*  «•* 
ver  udito  a  dire  da  un  vajà  che  i  bocconi  più 
dilicati  dell'  uman  corpo,  crudi  o  arrosto^ 
erano  le  orecchie,  le  palme  delle  mani  ed  i 
piedi,  i  polpacci  delle  gambe  e  le  guancie  ; 
cV  ei  pteCeriva  la  oame  dei  Daier  (  neri  )  a 
quella  de^  più  bianchi  Daia  ;  che  la  carne  dei 
giovani  era  dolce  e  succnlentai  ma  quella 
d^un  uomo  di  quaranta  in  cinquanta  anni 
riusciva  nkigliorei 

.  La  guerra  non  è  rara  a  CalemantaUi  mi 
diceva  questo  Biajac.  lu  segnilo  deUe  loro 
pugne  (ved.  iav.  Gì),  i  guerrieri  aniropofagi 
portavano  della  Carne  fresea  al  rajà,  il  quale 
ne  mangiava  intingendola  nel  sambuly  spe- 
cie di  salsa  fatta  con  sale,  pepe  e  limone.  Il 

(i)  Sono  tndìAni  della  tribù  dei  Gad  cbe  abi- 
tano le  monlagoe  d'  Amercantec  nel  Godvana. 
(Nota  dell'Autore.) 
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prifllegio  dì  questi  f  u«rri«ri  nm$ùuì  er«« 
9ggiong«f  a,  di  tagliar  la  teata  ai  prigionieri 
e  bera«  a? iilameDle  il  «angue  ardantt,  tt- 
uandosela  pei  eapegli  lopra  la  i)occa. 

Del  retto,  gU  è  raro  che  i  Calemantaoì, 
come  pure  i  Maiodonaeii,  i  Samadrcii  ed 
altri  popoli  antropofagi,  maogino  altri  io- 
di fidai  fuor  dei  delinquenti  cootìoIì  di  tra- 
dimento o  d*  adulterio,  ed  è  seoBa  dubbio 
eoo  rinteniione  d*  inspirar  orrore  per  quei 
nisfaUf,  pbe  fu  legge  tale  stabilita. 

È  strano  che  nissuo  Tiaggìatore  abbia 
ancora  ceduto,  ne  descritto,  ne  udito  par- 
lare di  quelli  Biajac»  uomini  singolari,  o  cbe 
abitino  la  terra  o  che  ^Tano  soli*  acqua. 
Questi  uomini  traggono  la  loro  origine  dal- 
r  Indottan  e  si  sono  mescolali  coi  Chinesi, 
eo*  Giavanesi  stanziati  a  Galemanlan,  e  coi 
Mangeaisari  di  Celebe.  Hanno  col  loro  io- 
crociamento  prodotto  questa  ?arieli  bizsar- 
ra  di  Biajac-Tzengari  o  Boemi. 

Nondimeno  sono  poche  qoistioni  antro- 
pologiche, geograBehe  ed  etnografiche  che 
abbiano  più  occupalo  i  filosofi,  i  geografi  e 
gli  storici,  di  quella  ehe  qui  noi  promotia- 
roo  :  i  pure  una  delle  più  curiose  e  più  im- 
portanti. Un  popolo  che  presenta  i  fenome- 
ni sociali  più  straordinari,  disperso  sol  glo- 
bo, errante  nella  Malesia  nomade  da  quasi 
quattro  secoli  In  Europa,  rimane  appresso  a 
poco  ancora  sconosciuto.  Né  il  tempo,  né  il 
clima,  nàia  politica,  uè  1* esemplo,  niente 
valse  a  eambiare  cosa  alcuna  nelle  loro  in- 
«titusioDÌ,  ne*  lor  costumi^  nella  lingua  loro 
e  nelle  loro  idee  religiose.  Sono  quegli  uo- 
mini conosciuti  in  Francia  ed  in  una  parte 
«r  Europa  sotto  i  nomi  di  Boemi  e  d*  Egizia- 
ni, ed  in  Italia  sotto  quello  di  Zingari;  li  pò- 
polo  israelita  è  il  solo  che  abbia  consertato 
com*  essi,  ma  con  una  chiarezza  assidi  mino- 
re, il  suo  carattere  primi  tiro  in  terra  sire* 
^iera.  "^ 


CXLIV.  DistaaTAziom  sui  Tzingaii.  Vomì 

STATI  LOaO  DATI  IfSLLE   DIf UlSB  COHTR4- 
D%  MILLE  QUALI  FIIHAROMO  STARZA. 

Gii  Arabi  ed  i  Mori  gli  hanno  appellali 
Arami  (Udroui);  gli  Ungheresi,  CinganyM 
e  Pharaoh'ìiepek  (  popolo  di  Faraooc  )  : 
quest'ultimo  nome  fu  loro  conseriato  dai 
Transiirani  ;  gì*  Inglesi  adottarono  quello 
di  Gjrpsies^  alterato  dalla  voce  egiziano; 
gli  Scozzesi,  quello  di  Caird;  gli  Spagnuo- 
li  li  chiamano  Gitanos  ;  i  Portoghesi,  Ci* 
ganos  ;  gli  Olandesi,  Heidenen  (  idolatri  )  ; 
i  Ausai,  TzÉrtgani  ;  gì*  Italiani,  Zingari  ; 
gli  Svedesi,  Spakaring  ;  i  Danesi  ed  i  Nor* 
vegesi,  Tatars  ;  i  Valachi,  i  Bessarabi,  i 
Moldafi,  i  Serviani  e  gli  Schiafoni,  Ciga* 
ni  ;  i  Germani,  Zigeuner.  1  Francesi  loro 
diedero  primieramente  il  nome  di  Egizia- 
nif  e  più  tardi  quello  di  Boemia  perchè  i 
primi  uomini  di  quella  gente  che  si  videro 
in  Francia,  provenifano  dalla  Boemia  (1). 
Gli  storici  del  medio  evo  gì*  indicavano  sot- 
to il  dome  di  Jzingani;  i  Greci  moderni 
sotto  quello  dì  Jiingani  ;  nelP  Azerbai jaa 
gli  appellano  //ti/ii-Curajrci  (Indiani  neri)-; 
in  Persia,  Zuri  (a)  ;  gli  abitanti  del  Turche- 
sten  ti  servono  del  nome  di  Tziaghi  (e  non  ! 
Diajì,  come  pretende  Ge9rgi  )  ;  questo  vo- 
cabolo Tziaghi  appartiene  alla  lingua  )aga- 
tai,  in  uso  nel  Turehealan  orientale  ed  oc- 
cidentale, contrada  originaria  ed  attuale  dei 
Turchi  (  che  fu  falsamente  denominala  pio- 


(1)  Quasio  noma  fraaccsa  di  Bohémien  naa 
deve  applicarti  cbe  ai  Tzcngtri:  è  un  oltraggia- 
ra  naa  onoranda  nasiona  il  darlo  laggarmcnia 
«gli  abitami  dalla  Boemia  il  cai  vero  nona  in 
francete  è  Bohimes,  (Nota  dell* Autore.) 

(a)  Qaetlo'  vocabolo  pertiaoo  viene- forte  da 
loari  o  lohari,  che  nella  lingua  induttani  ttgni- 
fica  orefice,  ncttiera  esercitato  da  aaa  parte  dei 
Ttengari,  abikaoti  delie  eitlii. 

(Nota  dell' Autore.) 
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cola  Buoria,  e  |^ran<1c  BaflarU  o  Talaria  in- 
dcptndenle  ).  Tziagbi  mi  par«  ch«  tia  la  ra- 
dice di  Gingooi,  voce  che  adopraao  i  Tur> 
chi  per  designare  questa  razza  errante,  poi- 
ché il  turco  deriva  ancb^  esso  dal  jagatai.  Ho 
infine  conosciuto  io  Europa  tre  dei  loro  ra- 
bar  o  capi,  i  quali  mi  hanno  assicurato  dar- 
ai essi  da  loro  ti  nome  di  Rumna-scial. 
Questi  due  Tocaboli  appartengono  alla  lin- 
^a  okaratla,  e  significano  uomini  erranti 
nella  pianura.  Finalmente,  neirisola  Gale-' 
mantao  «  nell^  arcipelago  di  Olò,  li  cbiima- 
DO  Biajae  (pirati  ).  Non  userò  nei  corso  di 
((uesta  dissertazione  che  il  nome  di  Tzen- 
garicht  considero  come  il  loro  primitivo, 
e  che  oggidì  ancora  conservano  nella  loro 
madre-patria. 


CXLV.  OmiouB  OBI  TzBnaA&i. 


dedotte  Hatce  di  trovar  V  origine  dei 
Tzengari  nei  Slndi  del  Bosforo  cimmerio  ; 
Mario  Miger  li  fa  venire  dalla  Zengitania 
(  nella  parte  orientale  dello  stato  di  Tuni- 
si )  ;  d^  Herbelot  crede  che  sieno  venuti  dal 
Zanguebar;  Enard  ne  fa  dei  Cerchessi  (Cir- 
cassi); Wagenseil  de' giudei  tedeschi  ;  Enea 
3iWio  pon«  la  culla  loro  nel  monte  Ganca- 
jo  ;  Grisetene  la  pone  in  Etiopia  ed  in  Egit- 
io;  altri  a  Coleo,  colonia  di  Egizii  fondala 
da  Ramsè-il-Graude  (  Sesoslri  )  ;  altri  infine 
(t  ••gnatamenle  Pallas^  li  cercano  fra  i  Sigin- 
ni  del  Danubio  conosciuti  ad  Erodoto,  o 
fra*  Zigmni  delP  Ocrania  russa. 

Non  cercheremo  di  confutare  tutta  qoe- 
.  ita  Innga  serie  di  asserzioni.  Non  conoscia* 
.mo  che  ire  scrittori  che  abbiano  posto  la 
quistione  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista  : 
>i  due  primi,  alla  coi  opinione  partecipano  i 
più  dotti,  sono  Grellnunn  (i)  e  Da?.  Ri- 


'(>)  Saggio  storico  loprt  i  Zigeimi. 

(Jffoia  deU*Jutore»J 


EBSO 

cfaardsou  (t)  ;  if  terzo,  P  ab.  Dubnis  (2). 
Grellmann  e  Ricbarilson  considerarono  Vlu* 
dia  quel  enlla  dei  Tzengari  ;  ma  hanno  fis- 
sato r  ponti  dì  partenza  alle  boeobe  del  Sind 
(T  Indo),  o  in  province  di*  loro  sono  estra- 
nee. L*  ab.  Dubois  V  ha  posta  tra  i  Cura  ver 
dei  Maissur,  e  noi  stimiamo  cfa^ei  si  accosti 
alla  verità  più  de'  suoi  predecessori.  Quanto 
a  noi,  ci  sforzeremo  a  provare  che  nel  paeso 
dei  Marttla  essi  ebbero  i  natali,  che  di  colà 
fecero  la. loro  prima  migrazione,  e  che  in 
quel  paese  ti  trovano  ancora  uniti  in  tribù. 
Primieramente  è  inesatto  il  dire  che  i  Tzen^ 
gari  si  danno  tra  loro  ii  nome  di  Sitili,  <ih« 
ricorda  quello  del  fiume  Sind,  come  il  dire 
che  esiste  un  popolo  col  nome  di  Gingani 
nel  delta  di  quel  fiume,  e  che  il  dialetto  del 
tatta,  usitelo  dagli  abitanti  delle  foci  del^ 
r  Indo,  è  il  medesimo  di  quello  onde  si  val- 
gono i  Tzengari  in  Europa.  Oa'  tempi  più 
remoti  furono  gP  Indù  divisi,  al  pari  degli 
Etìopi,  degli  Egizii  e  de'  Giudei,  in  9arna  (3) 
che  gli  Europei  denominano  caste.  Rlferi- 
«cono  i  Veda  che  Bramo,  il  creatore  del 
mondo  (che  non  bisogna  confondere  oca 
-Brama,  T  esaere  unico  ed  eterno  che  die  il 
nascere  al  primo  ),  divise  in  quattro  caste  ha 
sue  prime  creature.  Dalla  sua  lesta  nacque- 
ro i  Bramarti  { Brami  ),  i  Cseiatria  dalle 
sue  spalle,  i  Feissia  dal  suo  ventre^  ed  ì 
Sudra  da'  suoi  piedi. 

I  Bramaui  furono  destinati  t  enoprire  i 
posti  più  elevali,  come  quelli  di  consiglieri 
o  ministri  dei  principi  ;  alcuni  furono  ne. 


(1)  Jsimilc  RéS9ttrehes^  vai,  vii,  a.**  9. 

(Noia  deWjiutùré.) 

(2)  Coitami  dei  popoli  dell'India. 

(  Noia  d*iP  Auioré,) 

(3)  Quella  voce  unscrUs  è  capace  di  granila 
•aeniioae  :  deoifica  ordiaarìanneDle  una  tribù  d^un 
•olore.  Il  TOifabolo  zat  (esala)  in  indastani  desi- 
gna on  mestiere,  e  Ulvolla  la  patria  d*fioa  per* 
tona.  Coti  diccii  :  tanti  ea  zat,  la  catta  o  me-. 
ttiere  di  Icttitori,  e  con  x«f  tumara?  di  che  na< 
aione  sei?  (Nota  dtlt  Autor t.) 
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«4  «KVi  élefoltihroQo  il  8«cer4otio.  I  €tcia- 
tria  rcbnéfo  deitioali  al  meitiere  delP  ar- 
mi ;  i  Veisila  inrca ricali  della  direzione  del- 
r  agrìcollQta,  del  coraaiercio  e  deir  indù- 
afri*,  IB  delk  c«ra  d*  allevare  gli  armenti  ;  i 
Sodn  timajero  aemplìei  lavoratori,  servito- 
vi,  e  aBe 'tolte  icbiavi. 
'  Cialcooa  diqoefte  quattro  caste  princi- 
pali fi  foddiTÌde  in  pio  centinaia  d^  altre,  e 
la  loro  aaddivisìone  vària  second»  i  laogbi  ; 
poicbè  tale  casta  è  stabilita  in  una  contrada 
deirindostan  e  non  in  oq^  altra.  Ma  la  più 
tttuDtrosa  è  quella  dei  Sódra,  talmente  con- 
«dernbile,  che  compreso  la  .tribò  a  sottooa- 
ata  dei  Parìa,  la  pin  grande  di  latte  e  che  si 
divìde  in'^fao  numero  d^  altre  tribù,  forma 
i  ùovQ  deoimi  della  razza  indù  o  degli  ado- 
ratóri'di'Branra. 

'     La  Uiftù  primi I iva  dei   Tzen^ari  èia 
saddivisione  piò  spregevole  delle  diverse 
tribù  dd  Pnria^  o  uomini  fuori  di  casta. 
L^  orìgine  dà  Paria  (i)  è  molto  antica  ;  il 
nome  loro  gìè  sì  trova  nei  primi  purana, 
Questa  sottocasla  viene  foriUata  dalla  rio- 
Dione  d'iadividoi  scacciali  dalie  aUre  caste 
per  ddlflo  verso  la  religione  e  le  leggi,  e 
contiene  gran  numero  di  tribià  tra  le  quali 
deresi  confare  quella  dei  Falluver,  eh' è  la 
più  Jdistinla  ;  quella  del  Pulià^  la  più  ab- 
bietta ;  quella  degli  Seiachili,  o  ciabattioi; 
quella  dei  Mucierf  o  conciatorì  ;  i  Calla' 
Saatons^  o  ladri;  i  Curaver^  o  mercanti  di 
■k;  gli  Ouer^  nomadi,  che  Vanno  a  lavo- 
ffaro  come  gli  Alverniati  in  Francia,  e  sca- 
vano i  pozzi  ed  i  canali  nelle  diverse  parli 
deir India;  i  Dombaru^  mendicanti  e  gio- 

ti)  Qoctl»  «cvmtae  viene  font  dallo  «ansrrllo 
parimìa  c1i«  «igniSca  ìmiucrvaBca  dttl«  regole  : 
compasesi  di  pari,  impropriamente,  e  «la,  anda- 
re. La  vece  paria  «  indoitani  :  significa  mal  /«- 
nato.  Coù  diccsi  :  paria  Jaaz^  una  nave  mal  lc« 
noia  ;  paria  gar,  una  casa  mal  lenala  ;  coia  sin- 
golare !  dieesi  paria  Braman,  un  calti vo  Bra- 
aaao.  Io  tamnl  ti  dire  pareier, 

{S^ta  ditt  Aulert.)    • 

Oitania. 
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colieri  ;  e  finalmente  i  Tzengarì^  tribù  pri- 
mitiva de^' nostri  Boemi  o' Egiziani,  a  dei 
Zingari  italiani,  il  cui  nome  più  si  approdi- 
ma  alla  denominazione  originale. 

CXLVI.  Costoni  en  usi  Tievuihi. 

La  tribù  dei  Tzengari,  chiamali  .pure 
Fangari  sÉla  costa  di  Concan  e  dei  Pirati, 
e  Sucatir  sopra  la  costa  di  Màlabar,  è  no- 
made. Ebbi  occasione  d^  incontrarbe  ioven. 
te  drappelli  intieri  presso  Tantica  e  magnifi- 
ca ci  Iti  di  Fisapury  e  nei  dintorni  di  Bari'- 
gaìor  nel  Muissar^  che  noi  chiamiamo  Mi- 
sure, per  r  abitudine  che  abbiamo  di  s6gn- 
rarei  nomi  orientali.  I  Tzen gerì  sono  in 
generale  di  color  raminaceo  o  nerastro,  il 
che  giustifica  il  nome  d*  Indù  neri  loro  dato 
dai  Persiani.  La  loro  religione,  le  islttu- 
zioni,  i  costumi  e  la  lingua  loro  differisconv 
da  quelli  delle  altre  tribù  indiane.  I  Mara  Iti 
lor  damio  P  epiteto  di  siidà  (raariuoli); 
infatti,  in  tempo  di  guerra,  si  danno  a  sac- 
cheggiare, porlan  provvisioni  negli  esercUi  o 
gP  innondano  di  spie  é  di  ballerine  (eanci- 
ni).  In  tempo  di  pace,  fabbricano  tele  gros- 
solane, e  fanno  traffìco  di  riso,  burro,  sale, 
todtti.  calu,  arac(i),  d*  oppio,  diguracu  (a), 
di  pan  (3),  ecc.  Sono  raerciaiuotiche'  Iras^' 
portano  lor  mereì  sopra  buoi  da  un  luogo 
»ir  altro.  Le  donn»  loro,  avvenenti  e  bea 
falle,  come  la  maggior  parte  delle  donno 
indù,  sono  portate  alla  lubricità  piùribut-: 
laute.' Uapiscono  di  sovente  le  fanciullètte 
che  poi  vendono,  secondo  i  lor  bisogni,  ai 

(i)  il  loddi,  il  calo  a  l'arac  tono  Ire  bevan- 
le  diverge.  (K^ta  dtlV  Autore }\ 

(a)  È  il  gdracu  una  paita  odorasa  che  li  fu- 
ma  nel  coca.  (Nota  d^lP  Autore,  ) 

(3)  È  il  nome  della  foglia  del  pepe  betel 
(piper  betel).  Sogliono  gP  Indiani  m»|licart  un 
pfaao  di  areca,  mescolato  con  calce  e  ^bacco  ed 
avvolto  in  questa  foglia.*  Chiamano  l  ale  raisea^ 
glio  pan,  e  noi  betel.  Qoando  vi  meiroYano  de- 
gli  aromali,  appellasi  chili.  (Nota  ff^r  Autore.) 
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iiatUi  e<Ì  agti  Europi.  Accuiaoù  firtalméQ- 
|c.  <r  immolare  TÌttine  «man*  ai  Kaiciasa, 
'4^  tentoni,  «  di  matogiar  carne  «tmana.  Eieir* 
ftrtaoo  i  Txftkgari  quasi  dappertalto  il  me-r 
tliere  di  netaani.  t4e  donoe  dicono  la  bao- 
ti*  avventura  per  del  denaro  a  quelli  che 
iFenfono  a  coninltarle  :  ptreiò  hantio  T abi- 
tudine di  battere  tiir  dn  tambaro,  ad  og- 
fUfiìktf  ^  evocare  i  demoni,  poi  proililntiano, 
In  tqooo  di  sibilla  e  oen  rara  volnbiliiè,  una 
quantità  di  parche  binar  re,  e,  dopo  fT|^9 
guardato  lo  stato  del  cielo,  ed  i  lineamenti 
«Iella  mano  lutila  persona  ohe  li  eonsalla,  lo 
predicono  f ravementa  il  bene  ed  il  male 
^ail  destino  I9  riserva.  Esegaiscono  altresì 
l}neste  donile  dei  ponaecchiamenti  a  disc* 
foii  e  pongono  questo  talento  in  opera 
tnresso  le  donne  indù  s  disegnano  loco  aatte 
Isiracda  stelle,  fióri  ed  aAìmali,  pongono  i 
tttHioHli'  deUa  Agore  con  nn  ago»  e  eonOi- 
«anO  le  ptiAltre  co)  sQcoo  delle  piaùie,  co- 
lpe bò  ndttlo  praticare  in  America,  nell'O- 
taatói*  tèa  in  altt^i  psesi  ;  V  imprònU  di  que- 
ato  ptliizéoobiamtato  rimane  Ineaneellahile, 
Del  reato,  air  oMasÌanc«  ì  Ttangari  sono  pa- 
kati  ad  ^esercitare  tttltS  mestieri.  Sono  uniti 
fra  di  essi  in  Dsmiglla  ;  non  i  raro  vedere  II 
l^dre  e  la  figKa,  il  iio  è  la  nipote,  il  fratello 
«la  aorella,  ylvere  insieme  é  cònlbndersi  a 
g«isa  de^li  animali.  Sono  diffidenti,  menti 
tori,  gioocatorl-,  obbriaconi,  poltroni,  ed 
intieramente  iUelterati  ;  disptetzano  la  re- 
'ligione,  né  altre  credente  hanno  fuor  della 
ptfura  de*  cattivi  genii  e  della  falalili. 

Qucalo  ritratto  dei  Tzengarì  dell*  tndo- 
t  abn  «  eialtamente  quello  dei  Taengari- 
bia)ae,  in  diversi  luoghi  ehe  ho  conosciuto 
to  studiato,  con  la  diflbrCnta  che  gli  ultimi 
hon  prostituiscono  le  loro  donne,  sono  men 
beri  di  queTli  delP  Indostan,  s*  ingeriscono 
jfìocò  in  oroscopi  e  So  negromanaia,  e  infine 
al  dedicano  iH  mare  alta  pirateria,  come 
«quegli  Qtiliitano  il  brìgandave  per  terra. 
Negli  stali  del  popolo  ma  ralla  deve  cercarsi 
la  loro  origine,  e  principalmente  nella  pro- 
vincia di  Morata  vera  culla  di  questo  popò 
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lo.  Tale  protincia  situala  ndle  notitagno 
dèlie  Gate  occidentali)  fu  omessa  io  tutte  le 
carte  inglesi  e  francesi.  Ne  ho  io  costrutu 
la  carta  che  diedi  a  Brué. 

11  nome  sanscrito  di  fitaratta  è  Uoa-Ba* 
sìra  (i  gran  goerrieri),  I  M aratu  sono  di 
raita  indo,  e  discendono  dalb  casta  deiSu* 
/dra  ohe  comprende  la  tribù  dei  Feria.  Sono 
divisi  in  tre  tribù:  i  fittaiooli,  I  pastori  ed 
i  bifolchi.  Questi  sono  eccellenti  cavalieri, 
ma  gran  mariooli;  illetterati  lasciano  ai 
I^aramani  la  cura  degli  aflàri  e  la  ge^ione. 
delle  finanae.  Gli  nomini  senta  casta,  o 
espulsi  da  queste  tribù,  formarono  la  gran 
tribù  dei  ^aria  maretta^  donde  a^è  formatai 
sino  dai  tempi  più  remoti,  la  tribù  enraotd 
dei  Ttengari,  o  Vangar!,  eh*  erano  Ì  prot- 
veditori  degli  eaerciti  maretta,  cotte  vedia- 
roo  nel  secondo  Uspaniseiad.  ITieofari 
costi  loiscono  come  abbiamo  tedoto  mi  po- 
polo a  parte  :  malgrado  la  loro  origine  ma-^ 
ratta,  sono  independentl  dalla  religione  di 
Brama  e  dalle  leggi  di  Mann,  che  ha  rinnt-* 
nito  in  aoctelè  politica  e  religiosa  P  immen- 
sa popolaaione  degP  Indù,  e  viirooo  diase" 
minati  in  gran  numero  nelle  diverse-  con* 
trade  deirindostan, 

CXLVn.  Sroaia  della  nimitfion    ' 
PEI  lY«BOAat. 

Fissare  il  tempo  nel  quale  i  l'zengarl 
incominciarono  a  spargersi  fuori  del  loro 
paese,  forma  quislione  importante.  Credia> 
mo  che  s^  abbia  a  mettere  codesta  dispersio- 
ne In  seguilo  air  invasione  di  quelle  belle 
contrade  fatts  dal  famoso  Timur  (  che  noi 
chiamiamo  TanHerlano  ),  e  verosimil mente 
dopo  la  presa  ^1  Ì)ebbi.  Questa  dita  eoe- 
oombetie  II  di  8  di  rabi  secondo,  801  di 
G.  C.  (mereoledì  8  gennaio  1399),  e  fu  data 
al  sacco  il  r^  del  mese  tìtaa,  Timur  era 
entrato  nelPIndia  nel  iSqq,  e  nqn  nel  1048» 
come  pretende  Grellmann  ;  tornò  a  Samar- 
canda, capitale  de'  vasti  suoi  stali,  net  mese 
i\  maggio  1899  (egira,  fciab^o^oi). 
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Il  eetobrc  Soeriff-Eddiii  assicora  aheTi- 
tnttr  taqttiDÒ  la  «na  oodqauta  con  la  ilrage 
di  oemomila  prìyiooi  persi  ad  indù.  |  Il  an- 
goli s^  atantarono  aparge^do  nn  tal  terrore 
So  talteie  parli  delP  India,  che  gran  nome* 
ro  di  bmiglie  abbandonò  quello  sventura  lo 
paese.  È  verosinatle  che  gP  Indù  delle  tre 
prime  caste,  de^  quali  tanto  è  Tattaceanento 
alla  loro  patria,  non  imitasserg  un  tale  e- 
tempio  ;  altronde  la  religione  no  faceva  ad 
essi  un  dovere.  Qoanto  ai  Sudra  ed  ai  Pe- 
rà, è  beile  credere  che  nissnn  vincolo  li 
ritenesse  ;  ei  sono  tali  corridori,  che  oltre  a 
quelli  che  fermarono  stante  in  Europa  ed 
a  CalemanbO)  oe  ho  teda tq  in  Abissinia, 
in  Arabia,  a  Tmachem,  a  Siogapura,  a  Ma- 
lacca,  a  Manila,  e  sino  in  China. 

Non  ò  naturai  cosa  credere  che  i  Taen- 
gari,  che  abbiamo  veduto  abituati  alla  vita 
dei  campi,  ed  i  quali  essendo  fuori  della  eo* 
munione  inda,  praticano  o  fingono  di  pra- 
Vicare1a.rcii|ione  il  cui  uso  lor  offre  qoal* 
che  vantaggio,  abbiano  servito  di  spie  e  di 
provveditori  agli  eserciti  mongoli,  oche  uoa 
parte  tra  essi  abbia  accompagnato  Timur 
nei  ino  lungo  passaggio  per  meato  il  Can«- 
daar,  la  Persia  ed  il  Turcheslan  ?  Percorse 
k  regioni  caspie  e  caucasie,  e  lascia  lesi  ad- 
dietro, in  lutti  i  paesi,  come  uno  strascico 
di  famìglie  staccate,  avrebbero  i  Tzeogari 
terminate  le  loro  corse,  gli  oni  io  Russia, 
gli  altri  neir  Asia  Minore  ;  un*  altra  colonna 
mrebbe  passaU  dal  Candaller  nel  Seghtstan, 
nel  Mecan,  nel  Cfairmao,  nel  Fari,  nel  Cos- 
snUn,  neirirao-Arabi*  néirAI-Jetira  ;  ed 
una  lena  percorso  avrtbbéJa  Siria  é  la  Pa- 
lestina, P  Arabia  Pe(rea,  e  satehbe  vennU 
in  Egitto,  per  P  istmo  di  Suet,  e  di  oòlà 
nella  Mauritania.  Finalmente,  un  drappello 
Mrebbcsi  imbai:palo  in  uno  dei  porti  del- 
l' lodosfan,  e  sarebbe  venuto  a  slabiliru  so- 
pra le  coste  delle  isole  della  Malesia  parti- 
cohirmente  neli*  isola  ricca  e  vasta  di  Cale- 
jnautan,  mediante,  navi  bughi  che,  in  ogni 
tempo«  commerciavano  eoi  porli  delP  lodia. 
I$on  è  epli  probabile  che  questi  ruvidi  vtag- 


NIA  .  ay^ 

giatori  abbiano  approdato  dal  mar  Ner^  « 
daU^  4sia  Minore  in  Europa  (f  ),  colC  intera 
vento  dei  Turebi  de^  quali  erano  le  spie  ed 
i  pfovveditori  nelle  loro  guerre  con  gPim* 
peratori  greci  t  Non  è  parimente  probabiJa 
chei  .prioai  TxoigaH  vennti  Hi  Eqropaì  si 
sietto  stabiliti  nella  Turchia  europea,  eom^ 
dice  Aventio,  e  di  là  nella  Valachia  e  nella 
Moldavia  flnfiitli»  veggonsi  in  Ungheria  nel 
1417  ;  alla  fine  delPanoo  stesso  comparve* 
ro  in  Bomnia  ed  in  Alemagna,  In  vidnantÉ 
del  mare  del  Norte  (a)  ;  nel  ifiS  li  trovi  io 
isvinera,  secondo  Slumpf  e  Qruler;  nel 
i4aa,  in  Italia  (3).  Pasqùier  fa  risalire  là 
loro  origine  In  Franoia  sino  ài  1417  :  ei 
dice  che  si  qualificavano  di  orisUani  dei 
Basso-Egitto,  cacciati  dai  Saraceni,  ma  che 
venivano  di  Boemia.  Di  Francia  passarono 
in  Ispagna  ed  in  Portogallo,  secondo  Cor» 
dova,  e  in  appresso,  sotto  il  regno  di  En» 
riuo  Vili  in  Inghilterra.  Le  loro  orde  com- 
ponevansi  ordinariamente  di  due  o  trecen^ 
to  persone,  nomini  e  donne. 

Non  crediamo,  malgrado  P  opinione  dì 
Grallntann,  che  i  Turchi  abbiano  traspor- 
tato in  Europa  i  Ttengari  d^ Egitto;  t 
quantunque  torni  difficile  spiegare  perchè 
siasi  lor  dalo  in  più  paesi  il  nome  d^  Egizia- 
ni, certo  è  che  non  erano  né  di  origine  egi- 
ziana, uè  venuti  d*  Egitto  ip  Europa,  come 
prnovarono  lUantt  e  Manster.  É  verosimile 
che  avranno  voluto  spacciarsi  per  cristiani 
d*  Egitto,  per  pellegrini  perseguitati  dai  Sa- 
racenif  ad  effetto  d^  ottenere  de^  salvocon- 
dottS  e  la  permissione  di  esercitare  la  loyn 
Industria  negli  stati  europei. 


<i)  I  Tseagari  ebe  glnniard  in  Unghtrta   ed 
in  Bocni&.eoBCutavaa*  iafatli  d*es<erviVMittli  pai 
mar  Caspio  e  pel  mar  Nero,  ^ffoia  dtUlJuioré,} 
U)  Maastar.  Cosmografia^  voi.  lU,  cap.  V. 

fifota  dtlPJutore.) 
(3)  Muratori.   Annali  f  liaiia ,   loia.  ITL  , 
pag.  iìo5.    Cronica   di  Bologna  ^  tom.  XYUI, 
Rerum  lUtUcarum^  ad  ahtium  i4aa. 

(Nola  deirjutortj 
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CXL Vili.  Paesi  ah*  qdau  i  Tungaai  fbv- 

M  AmOHO  STAVlà.  IH  EuM^A»  AfU|  A  MICA 

■D  is  QaiAinA.  ... 

1  Tzeogari  rormarono  iUUUimeaU  la 
lutti  i  regni  deir  Eqropa  ed  in  una  gran 
jparle  degli  slati  d*Asi«.  Jn  Africa  non  ai 
troyano -che,  Dell*  Egitto , .  nella  Nobi«>  io 
Abissinia,  nel  Sudan  ed  io  Barbarìa.  Non 
crediamo  che  siensi  aaai  ^la,bilili  in  AHaeri*- 
Ci,- e J  in  Oceania  trovanfi  Terotioilaieale 
Ossati  solo  nelle  isole  Celebe  e  Calenaatan, 
e  forse  io  alcuni  cantoni  di  PaluTan,  dcUa 
Papaasif  e,  dell'  arcipelago  di  Olò. 

La  Spigna»  la  Scozia,  V  Irlanda^  la  Tat- 
chia,  r  Dogheria,  ma  soprattutto  la  Transil- 
vania,  la  MoldaTìa,  la  Velaccliia)  la  Schiaro- 
nia,  la  Curlandia,  la  Litaania,  e  le  proTinee 
cancasip,jono  le  contrade  delP  Europa. nelle 
qaali  si  lro?a  maggior  Damerò  di  Tzeogari* 
*  la  Inghilterra  sono  ancora  assai  numerosi  ; 
ma  non  n  trovano  uniti  che  ne''  luoghi  »pr 
partati,  ne  entrano  nellci  città  che  in  pic- 
ciole compagnie  di  duco  Ire  persone.  In 
Germania,  in  Is^ezia  e  in  Danimarca  sono  di- 
venuti rari,-come  nltresì  nella  Svizzera  e.nei 
Paesi-Bassi.  In  Italia  se  ne  troya  molto  me- 
no di  una  yolta.  Sono  siali  sempre  radi  in 
Francia  :  non  se  ne  veggono  più. che  alcuni 
nei  yiilaggi  e  nelle  foreste  della;  Lorena,,  del- 
TAlsazia,  delle  Ccrenne  e  de' Pirenei.  Da 
eie  che  ho  udito  a  Manilla  dal  maresciallo 
(capitan  generale)  don  Mariano  di  Kicafort, 
governatore  delle  isole  Filippine,  dorante  il 
mio  soggiorno  in  quel  bel  paese,  la  Spagna 
non  conterrebbe  meno  di  cinquantamila  Gi- 
tanos  o  Tzengari.  Uno  dei  loro  rahez  (  ea> 
pi  )  eh*  ebbi  V  occasione  di  vedere  a  Grana- 
ta, mi  disse  infatti  che  vi  erano  in  numero 
di  cinquanta  in  sessantamila,  dé^qnali  la 
massima  parte  nei  regni  di  Jaen,  di  Grana- 
ta e  Cordova.  D^i  dati  positivi  se  ne  conta- 
no cioquantaquattromila  in  Ungheria.  La 
Trausil Vania  è  il  paese  clie  ne  ha  di  più, 
poiché  in   una  popolazione  di  1,720,000 
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anime,  bisogni^  ealcofUre  caoleqnallramila 
Tzengari.  Non  credo  di  esagerare  portando) 
la  popolazione  tzeogara  a  qoasi  nn  milione 
in  Europe,  a  quattroccntomila  in  Africa,,  ad 
nn  mitiche  cioqneceoteipiila  nell^lodia,  a  cir- 
ca due  milioni  nel  resto  deirAiM,  e  preiso  a 
yen  limila  in  Oceania.  Se  si  ecqettQino  la 
Russia  asiatics,  U  China,  il  Si*ro,VAu>Nam 
ed  il  Giappone,  ei  si  ^90  stabiliti  in  lotta 
r  Asia  :  si  veggono,  anche  mescola U  coi 
Trncmeni.  coi  Lesgbi  del  Caucaso,  e  cogli 
Uiaoi  di  Persia.  Posso  dunque,  giusta  il  mio 
calcolo,  pqrtare  la. popolazione ^ei  Tsenga- 
tìfiui  o  erran|i,  in  quattro  (1)  delle  cinque 
parti  del  mpndo  a  cinque  milioni.  >^ 

CXL1X.   RlASSUSTO    FILOSOFICO    B    FICOLO* 

Gtco  DBLLA  DissB&TAztoNB  SCI  Tzsira^mr* 

Qual  dolorosa  roateria  di  riflessione  non 
troviamo  noi  vedendo  una  si  importante 
porzione  del  genere  umano  gittata  in  certq 
modo  fuor  del  diritto  comune  delle  nazioni, 
tanti  uomini  erranti  se^za  veruna  proprietà 
che  gli  affezioni  al  suolo,  accampando  per 
i  campi,  benlonlaai  dalle  città,  vifendo  di 
forti  e  dMnganni,  e  aparai  per  ogni  dove 
malgrado  la  persecuzione  ed  il  diiprezzo, 
come  la  sehialU  de^Giudei!  Nemici  deiragri; 
oollura  e  di  tutte  le  industrie  serie,  mercia- 
luoli,  racconcialori  d^  utensili,  coatrabbai^ 
dieri,  indovini,  scioperati  sopra  tutto  il  re- 
sto, ecco  i  Tzengari  dell^oropa  ;  e  qnando 
si  es^ninino  con  attenzione,  non  si  può  rir 
manere  in  lunga  idcertezza  per  riguardo  al- 
la loro  aomiglianzacoi  Tzengari  delF  Indo- 
sten  e  oon  quelli  di  Calemantan  che  abbia- 
ti) Abbiamo  già  detto  come  crediamo  che 
non  i|r  «listano  in  America,  almeno  am'li  in  10- 
eietà:  té  in  qoeito  la  loro  diiperiione  offre  ona 
grande  lomigtianta  con  quella  dei  Giadei ,  che 
vcggooti  Dgaalmeiilc  in  Eoropa  ,  in  Africa*,  in 
Alia  e  ino  in  Oceania,  sopraltallo  a  Giara ,  ma 
eoa  in  America  deve  non  so  ae  trova  cha  podii. 
ÌAdÌTidai.  (Npta  d€lC  Uièiùrt.) 
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mo  leste  ilipinti  (i).  A  distanze  ìròmeiise,  it 
loro  carattere  ooa  ha  lofferto  cambiameoto. 
Sf  possono  loro  applicare  quei  Tersi  del  poe- 
ta chinese  Z^iVu-jei  :  M  Nissoa  cHine  man- 
saela  la  tìgrci  né  infonde  al  coniglio  corag- 
gio, n  Per  terminare  con  nn  ahimo  trailo 
di  somiglianza ,  e  che  compie  latti  quelli 
che  abbiamo  già  enomerali,  daremo  qui  Io 
achizzo  d^Qo  prospetto  comparatiTO  dei  ter- 
mini principali  della  liògna  che  ancora  par- . 
lano  le  orde  de*  Boemi  con  qaelli  che  appar- 
tengono  a  dieci  lingue  deir  Oriente.  Non 
temiamo  di  dire  che  questo  prospetto,  limi- 
tato qoale  ptir  è,  ha  almeno  il  itierito  deTlb 
novità.  Vernn  orientalista  né  viaggiatore 
Tcrnno  ha  mai  pubblicato,  a  nostra  cogni- 
zione, focabolario  de^  doe  dialetti  Izengari, 
né  deir  idioma  paisasci,  né  del  bis  jac.  Ve- 
drasai  che  il  biajac,  paragonato  eoi  Izangart, 
non  ha  che  dae.  voci  cimili  neMue  idiomi,  e 
che  parecchi  Tocaboli  sanscriti  qhe  sodo  ri- 
masti nella  lingua  Izengari,  non  sono  punto 
passali  nella  linga  iodustani. 

Mediocre  antropologo,  filologo  ed  etno- 
grafo, ma  amico  zelante  della  scienza  e  della 
yerilè,  Fautore  calcola  snirindnlgenza  degli 
antropologi,  orientalisti  ed  cinologi  per  qne- 
ato  lavoro  di  classificazione  sopra  i  popoli 

<i)  La  poca  diflerenia  che  auMist^  tra  qóelli 
dciriad!*,  dell' Earopa  e  deirOccaaia,  dipende 
più  dai  luoghi  cbt  dal  carallere. 

(Nota  deW Autore.) 
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di  CaI«maQlan,  jiopca  le  lingue  dei  Biajac  a 
dei  Tzengari  ;  lavoro  nnovo  e  qoesi  senza 
elementi,  de*  quali  essi  soli  conoscono  la 
grandi  difficoltà.  Egli  ha  fatti  tutti  gli  sfor- 
zi per  evitar  errori  sopra  dna  parti  tanto' 
penose  a  trattarsi  ;  raa  é  la  cosa  quasi  im- 
possibile. Lo  stesso  non  é  in  geografia  ed  in 
istoria  naturale.  Nel  corso  di  questo  lungo 
sèritlo  snir  Oceania,  a  principalmente  sopra 
le  isole  della  ffalesia,  se  ooo  potè  che  sce-  . 
gliere  nelle  narrazioni  degl*  indigeni  o  nei 
ragguagli  de*  suoi  predecessori,  ei  risponda 
almeno  dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  nomini 
di  ciò  che  dichiara  d*  arar  rednta  agli  me-- 
desimo,  e  quest*  é  che  risalterà  assai  meglio. 
sVgli  pubblichi  i  suoi  tiaggi  in*.  Oceania^  ia . 
China,  in  Oriente  ed  in  Egitto  ed  altrove, 
poiché  allora  ci  parlerà  sempre  in  proprio 
nome.  Sa  a*  soói  viaggi  aggiunga  le  ine  me- 
moria sopra  i  personaggi  celebri  a  gli  uomi- 
ni inciviliti  a  selvaggi  co*  quali  visse,  per 
compiere  lo  studio  dei  luoghi,  delle  oose  a 
dell*  uòmo,  mediante  Io  studio  degP  indivi- 
dui, ei  preparerà  cosi  per  ?ia dell*  analisi  ' 
e  delle  particolarità,  jina  gran  sintesi  pira-, 
midale  di  cui  il  genere  umano  occuperà  la 
base  e  1*  uomo  il  vertice;  opera  alla  quale 
consacrerà  la  rimanenle  sua  vita. 

L*  autore' ha  d*  altro  canto  avvertito  i 
lettori  alprincipio  del  Prospetto  generala 
deir  Oceania,  che  stinte  il  suo  naufragio,  . 
non  era  questo  che  un  lungo  prodroi|io  dei 
suoi  viaggi. 
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CL.  FBSTk  VÀLESI,  CBEEÌfOlflALE, 
MDSICA,  ecc. 


Poco  abbismo  parUf  o  dei  Malesi  di  Cale- 
manta  a  percbè  i  costami  e  gli  psi  loro  sono 
'"'*'  'con  lieve  differenza  quei  medesimi  di, tifile  le 
bitre  contrade  cheaJibiamo  lietcritte.  Han- 
'      00  laitafia  un  ceremoniale  nelle  feste  date 

-  di|i  loro  raià  e  sultani,  che  non  ha  corrispon- 
dente se  non  a  GiaTa  ed  a  Madore.  La  musi- 

'  ca,  i&  mensa  e  le  armi  vi  rappresentano  le 
p^rte  principale.  Siecom«  saremmo  obbli- 
géti  a  ^ij^ipetere  qp   che  ne   disse  Laplace 

,  nelle  sua  descrizione  di^Madura  che  offre 
una  perfetta  somigliapfta  con  .qaeslo  cere- 
moniale nelle  corti  malesi  dellMsola^Cale- 

'.  mpntAO,  preferiamo  di  togliere, questo  brano 
.dall][autoreeIegaqte  teste  icitato. 

«f  11  palazzo  è  Vasto  e  co.modo.  Fummo 
introdotti  e  presentali  al  sultano  al  suono 

'    degr  ìstrunienli  df  musica. 

tt  La  musica  malese  non  è  ne  variata  ne 

^  arm;>nìca^  i  musici  non  suonano  che  a.  me- 
moria e  sempre  gli  stesa  ^motivi,  che  vero- 
similmente si  conservano  neir  isola  per  tra- 
dizione. Non  hanno  che  nn  solo  istrumen- 

••  to,  da  cotde,  che  somiglia  al  nostro  violino, 
fd  il  CMÌ  jCorpo,  (fermato. colla  metà  d^un 
grossissimo  cocco,  è  nella  parte  concava  co- 
perto da  una  fina  pelle,  sopra  la  quale  pas- 

•  aano  due  corde  soUili  die  si  tendbno  per 

•  mezzo  di  chiavi  poste  aH^  estremiti  d^  un 
lungo  Iranico  d^avprio  o  4i  legno  pecrella- 
mente  scolpito..  I.cr;ni  deir  arco  un  pò*  al- 
lentati, rimangono  sempre  impegnali  tra  le 
corde,  ed  i  snoni  che  denno  mi  par? ero  aspri 
e  discordi.  • 

tt  Dietro  il  musico  che  snonava  questa 
specie  di  violipo,  trovavansl  ordinati  gP  iu- 
:  strumenti  a  percussione,  tra*  quali  quello 
che  mi  (acci<f  a  descrivere  dominava  T  In- 
fernale sinfonia. 

«  Componcsi  di  otto  piastre  d*  un  me- 


tallo giallognolo,  «itsio  d*  oro,  d*  argentò  • 
di  rame ,  sospese  orizzontalmente  ed  in 
piatto  accanto  le  une  alle  altre,  mediante 
due  corde  leggieri  che  le  traversano  prima 
ad  Sgof  estremità  pel virso'  della  larghézza, 
poi  vanno  a  tendersi  fortemente  sopra' chia- 
vi poste  a  due  capi  d*  una  cassetta  lunga  e 
stretta,  totalmente  vota  di  dentro  e  scoperta 
di  sopra.  La  maggiore  di  quéste  piastre^ 
eh* è  in  pari  tempo  la  prima' della  serie,  è 
lunga  un  piede,  quattro  larga,  con  la  gros- 
sezza di  dieci  linee  in  mezzo  e  sei  sollaoto 
ai  lembi  ;  presenta  una  superficie  convessa 
"di  sopra  e  concava  Ili  sotto.  Le  sette  altre 
<  hanno  la  stessa  forma,  ma  stSeraano  prògres- 
sivameale  sino  aU*  ultima,  per  una  metà  pia 
picciola  della  prima  in  tulle  le  sue  propor- 
zioni. Il  musico,  accosciato  al  suolo,  si  pò- 
'ne  davanti  la '  cassa,  poi  con  una  palla  Ili 
èuoio  fissa  air  estremità  d*  em  corto  bastone 
che  tiene  in  ambe  le  mani,  percuote  le  pia- 
stre e  loro  h  rendere,  secondo  le  maggiori 

0  minori  dimensioni,*  de*  suoni  più  o  meno 
gravi  che  la  cavità  sopra  la  quale  è  sospeso 
tutto  il  sistema  vi^ne  ripetendo. 

tt  Notai  ancora  nn  altro  istrumento  si-^ 
mite  a  questo  e  di  Cjui  torna,  facile  rappre- 
sentarsi il  meccanismo  se  si  suppongano  so-r 
"stiloiti  alle  piaslrie  di  metallo  dei  pezzi  di 
un  legno  rosso  durissimo,  tagliati  nelle  me- 
desime .dimensioni  e  disposti  nella  guisa 
stessa,  ma  sospesi  sopra  le  bacche  di  altret- 
lauti  tubi  di  bambù,  che  a*  innalzano  per- 
pendicolarmente dal  fondo  della  cassetta, 
per  dare  ai  suoni  qualche  cdsa  di  più  dolco 
ed  attenuare  ciò  -the  1*  instrumento  à  pia- 
stre ha  di  Iroppy  duro  nella  sua  vibranlte  ar- 
monia. Ma  le  orecchie  nostre  ancora  trova- 
vano quest*  ultima  sopportabile  al  paragone 
degli  accordi  diabolici  d'  nn*quarto  instro- 
mento  eh*  è  per  cosi  dire  nazionale  in  tutti 

1  popoli,  del  grande  f  reipela^o  d*  Asia,  poi- 
ché non,  V*  ha  capo,  tra  essi,  per  piccolo 
che  sia,  il  quale  non  se  ne  trascini  dietro  al<r 
meno  uno,  comò  i  nostri  ciarlatani  la  loro 
orchestra  ambulante» 
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A  Sopra  «oa  càuà  fatta  d'oo  peiao^li 
ItfiftO  uwavalp.  iobo  ordinati  V  uno  pttMo 
•lì'  altro,  sostenati  ciascono  da  quattro  stri* 
•eia  di  cooiOf  MI  Yasi  di  rama  giallo  di  di- 
vtrw  grandeiac.  Il  maggiora  di  qaaali  vati, 
Ioadaggiaolc  di  folto  nò  arando  cha  otto 
poHiet  di  diamatro  natia  parta  iofariore,  fi 
allarga  afcendando  sino  ad  no  piade  d^  al- 
icasa  circa,  poi  fi  curva  per  formare  la  fua 
parla  fuperiore  che  termina  eoo  una  pic- 
eìola  aemiffera.  Hanno  gli  altri  tati  la  me- 
dcaima  forma  a  ranno  fcemando  gradata- 
menta  fino  al  piv  picciolo  il  quale  ha  aolo 
la  mala  della  proponioni  del  pia  grande. 
Percuota  il  mufieo  questa  fpecie  di  globi 
iopra  la  sommiti  con  una  bacchetta  affai 
somigliante  a  quella  che  terre  pel  gran 
tamburo  della  nostra  musica  militare,  e  ne 
ottiene  fooni  eha  fi  possono  paragonare  a 
quello  che  darebbe  un  bacino  di  rame. 

«  lo  un*  orchestra  malese,  sì  bene  orga- 
nitiata  come  qacUa  del  sultano  di  Baofa«> 
laag,  il  numero  degV  instroroenti  non  si  li- 
■lilB  a  quelli  che  son  venuto  enumerando, 
qnialunqoa  abbiano  per  daecuoo  due,  tre 
•  aacha  quattro  compagni,  di  direrte  di- 
■tcasioni,  che  suonano  sempre  tutti  in  una 
tolta.  Vi  si  veda  altres\  il  cappello  chinese, 
«n  tamburo  molto  phà  grosso  dei  nostri,  ed 
un  Instrumanto  il  cui  suono  imita  il  rumo* 
rt  lontano  del  tuono.  Tale  instrumento  è 
composto  di  dna  enormi  bacini  di  metallo 
legato  d*  argento  e  di  rame,  di  cai  la  parte 
espansa,  cha  ha  sino  a  più  piedi  di  diamo*- 
tfo,  con  sei  pollici  soltanto  di  profondità, 
Ta  coperta  d*  una  palle  tesa,  sopra  la  quale 
Il  muSteo  batte  a  colpi  raddoppiali,  e  con 
tanto  aaaggSora  facilità  che  queste  specie  di 
gong  seno  •ostenole  verticalmente  in  fticcia 
1*  una  deir  altra  mediante  piedi  di  ferro. 

«  Sarebbe  difficile  immaginare  lo  stre- 
pilo che  fa  qnest*  orchestra,  allorché,  se* 
condo  r  uso  del  paese,  anountia  la  parten- 
sa  o  Pamvo  dal  sovrano,  o  ài  qualche  al- 
tro personaggio  al  quel  vuoisi  far  onore. 

u  Presto  i  Malesi,  la  nasica  è  inerente 
Oceania, 


Ni  A  aAi 

ad  ogni  specie  di  caremonia  e  di  rapprasen* 
Iasione  :  quella  di  Bancalang  toddisleea  ik 
bene  alla  sua  parti  dorante  il  mio  soggiorno 
a  Madttra,  che  dopo  d^  essama  slato  stordi- 
to dalla  mattina  alla  sera,  mi  pareva  di  udir«- 
la  ancora  la  notte  dormendo.  Mescolavati  a 
tutte  la  diftrazioni  che  il  buon  aultano  sW- 
frettava  a  procurarmi  per  riempire  la  lon» 
ghe  ora  della  giornata. 

tt  Poche  ore  dopo  il  nostro  arrivo,  fece 
rappresentare  dinanti  a  noi  una  specie  di 
pantomima  guerriera,  eseguita  da  uomini 
bellissimi,  riecamenta  vestiti  ed  armati  di 
lancia  e  crit  (i).  Marciavano  in  due  file,  1  ca- 
pi alla  testa;  in  tutti  i  loro  movimenti,  gui- 
dati dalla  musica,  prendevano  atteggiamen- 
ti nobili  a  maraiali,  ai  quali  molto  par  ag*- 
giungeva  T  abito  di  battaglia  :  le  benda  ros- 
se orlate  d^  oro  che  loro  adornavano  il  ea» 
pò,  la  sciarpa  bianca  ravvolta  ugnalmenle 
intorno  al  collo,  e  la  cui  splendida  orlature 
avolataava  sopra  le  spalle  targhe  ed  ignude  ; 
il  pugno  screziato  di  mille  colori,  cha  ser- 
rava intorno  alla  cintura  varii  pugnali^  o 
cadeva  sino  al  basso  delle  gambe,  olieriveao 
un  colpo  d*  occhio  sì  piaoevola  ali*  imaagii> 
nazione  come  agli  occhi. 

u  La  pantomima  figa  re  va  dei  guerrieri 
che  andavano  alla  pugna  e  cercavano  il  ne* 
mico:  le  teste  spinte  Inneatì,  le  destra  brae» 
eia  stese  e  gli  sgaardi  fissi  nella  medesima 
direzione,  mentre  le  mani  sinistra  brandi- 
vano la  formidabile  Uncia;  l' ondeggtaman- 
to  cadenzato  del  corpo  ogni  volta  che  i  pia* 
di  con  cautela  s'avanzavano,  tutto  aecresea- 
va  r  itiosiona  ed  appagava  la  nostta  eario- 
sità. Sfilarono  davanti  a  nei  pia  volU,  con 
grande  soddisfazione  del  mio  ospite,  inean*^ 
telo  di  poter  dare  a  dei  forestieri  un*  alle 
idea  del  suo  buon  gusto  e  delle  sue  rie* 

chezxe. 

u  Tosto  dopo  la   musica  annntttiò  il 

(i)  Laplace  avrebbe  dovalo  Krlvei*  erièt^k 
e  il  yero  nona  di  qnesl'srme. 

rNvta  fUWÀmtmè 
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pranzo,  altro  genere  di  fpeiUeòlo  che  dove- 
va offrire  piaceri  più  aolidi  ai  giovani  con- 
vitati,  e  far  vieppià  riaaltare  la  magDificeoza 
del  aaliano  di  Madore:  il  colpo  d* occhio  del* 
la  menta  era  aplendido  ;  ma  invano  io  cer-^ 
cava  fa  qnel  desco,  coperto  d*  argenteria,  di 
bronzi  e  di  criitalli,  qualche  coaa  di  alraor- 
dinario  e  di  forastiero:  trovava  il  luiso  d^£u- 
ropa,  la  nostra  encina,  i  vini  nostri. 

tt  A  mensa  però  la  libertà  era  maggiore  : 
la  conversazione  s*  animava  ed  i  brindisi,  ai 
quali  il  mio  reale  vicino  corrispondeva  con 
del  tè  invece  di  vino,  si  seguivano  sansa  in* 
tcrmiione, 

u  Durante  tutto  il  pasto,  la  moltitodioo 
di  domestici  e  di  schijvi  riocamenie  vestili 
che  ci  circondavano,  ed  i  coi  occhi  del  con* 
tinno  fissi  sopra  i  convitati  cercavano  d'in- 
dovinarne i  menomi  desideri,  terminò  di 
darci  uiì^i «le»  assai  hrillante  della  corte  d*  un 
•ovrano  d»  quelle  contrade.  **      N 

tt  1  liquori,  il  caffè,  e  principalmente  i 
cìgari  di  Manilla  (  poiché  il  paese  non  pro- 
duce buon  tabacco)  fecero  durare  la  sedu- 
ta molto  più  eh'  io  non  avessi  desiilerato  ; 
finalmente  passammo  nella  sala,  sempre  al 
rociore  della  musica  perpetua,  alla  quale 
era 'venuto  ad  aggiungersi  un  accompagna- 
mento più  aspro  ancora  e  più  falso  della 
stessa  orchestra  ;  cioè  le  voci  d*ona  ventina 
df  donne  cantanti,  o  per  avvicinarsi  me- 
glio ali»  verità,  chioccianli  in  coro,  sempre 
sol  mede«tmo  tuono,  sulla  cantilena  mede- 
airna,  assolutamente  come  i  fanciulli  strilla- 
no «|U  uffici  in  alcune  delle  nostre  provin- 
ce ;  e  non  era  per  un^  ora  o  due,  poiché,  se- 
condo r importanza  delle  solennità,  cantano 
tutto  il  giorno,  e  talvolta  anche  tutta  la  not- 
te Stigliente,  prendendo  appena  qualche  mo- 
mento di  riposo. 

u  Volli  vedere  da  vicino  le  povere  Sire- 
ne, «perando  :che  il  piacere  degli  occhi  mi 
compenaasse  di  quanto  sofferivano  le  orec- 
ciùei  mala  mia  aspettativa  rimase  penosa- 
mente deluu  i  tulle  quelle  sciagurate  cica- 
ture  erano  ùoà  magra,  cosi  sucide,  che  lui 
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riconobbi  ancora  troppo  felice  di  non  «Me- 
re eondannato,  almeno  per  quel  giorno^  so 
non  ad  udirle  cantare. 

•i  M^grado  il  suo  fervore  per  la  leggo 
di  Maometto,  il  mio  ospite  non  aveva  ri^ 
nnnzìato  alle  soe  antiche  abitudini,  poi  es- 
sendo stato  un  desco  ricoperto  di  carte  e  di 
denaro,  cominciò  la  partita  di  centuno, 
Giuocavasi  a  grossissimo  giuoco  :  nor  era- 
vamo troppo  novizi,  i  miei  officiali  ed  io« 
per  lottare  alla  lunga  contro  avveraarii  ag- 
guerriti :  quindi  il  sultano,  T  assistente  re- 
sidente olandese  e  due  Chinesi,  collettori 
delle  imposte,  rimasero  in  breve  soli  padro- 
ni del  tappeto,  lo  mi  prendeva  un  gran  di- 
letto a  vedere  la  loro  impasiibiliià  nella 
buona  od  avversa  fortuna,  e  P  aria  d*  umil- 
tà con  la  quale  que^  due  usurai  intascavano, 
quando  vincevano,  il  denaro  del  loro  si- 
gnore. 

K  lo  quei  paesi>  ■  Chineai  sostengono 
presso  la  maggior  parte  dei  sovrani  le  parli 
che  i  Giudei  alla  corte  dei  pascià  turchi  :  i 
medesimi  mezzi  per  aumentare  la  propria 
fortuna,  le  slesse  cure  per  occultarla  ;  apes* 
so  posti  a  contribuzione  o  puniti  per  le  lo- 
ro bricconerie,  sempre  necessarie  e  sempre 
impiegate.  Sono  essi  che  a  Madore  percepì* 
scono  rimpasta  delle  terre,  prendono  in  af- 
fitto la  ricolta  dei  nidi  d^  uccelli,  che  vendo- 
no ai  loro  compatriotti,  ed  hanno  il  mono- 
polio di  tutte  le  merci  introdotte  nelP  isola. 
Così  i  miei  due  Chinasi,  ben  che  mai  sem- 
pre si  lamentassero  della  loro  povertà  e  del- 
la difficoltà  che  avevano  di  soddisfare  al  sul- 
tano, il. quale  alle  volte,  é  il  vero,  li  faceva 
rigurgitare,  non  erano  perciò  meno  i  più 
ricchi  mercanti  del  paese. 

u  L^  uso  dei  presenti  tra  i  Malesi  sommi- 
nistra di  sovente  ai  principi  P  occasione  di 
sfoggiare  la  loro  generosità,  e  di  rado  la  la* 
sciano  sfuggire  :  perciò  il  sovrano  di  Banco- 
lang  si  fece  premuroso  d*  offrirmi  un  crit  il 
cui  fodero  d*  oro  perfaltamente  cesellato,  • 
r  impugnatura  fatta  d*oa  legno  prezioso, 
non  pertanto  cedevano  alla  Urna  pel  pregio 
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«  ptr  h  btUtzza  del  lavoro.  Qoesla  Urna,  I 
larga  dioiotlo  lioee  alla  baso  a  lasga  uà  [ 
piede  e  meno,  è  a  doe  lagli,  rinlIaU  nel 
ooDtro   da  ooa   eretta    acato,  o    to    acr- 
peggiando   come  ooa   fiamma,    aioo   a!ln 
ponto  (i). 

uL^acoJaio  end* è  fabbrieala,,e  cbe  ti 
trae  da  Bo meo,  debba  egli  alla  tempra  il 
▼antaggio  di  oon  mai  otaidarsi  ed  il  suo  co* 
lor  brano,  che  lascia  distiogoere  le  vene  del 
metallo  7  È  qnetta  una  quistione  che  i  mi- 
gliori artefici  earopei  non  hanno,  diceti, 
aapalo  rischiarare.  'Comònqae  siati,  tali  la- 
mine sembrano  ancora  quanto  ▼'  ha  di  me- 
glio temperato  in  fatto  di  pugnali.  Abbiamo 
veduto  cbe  il  crii  è,  per  coi)  dire,  l' arma 
aaiionale  degli  abitanti  della  peniiola  mu- 
leae  e  del  grande  arcìpelafio  d*  Asia  (a).  Il 
loro  modo  di  portarlo,  secondo  il  grado  di 
ci  villa  cai  sono  pervenuti,  può  servire  a  far 
conoscere  sino  a  qoal  ponto  si  possa  confi- 
dare in  questi  uomini  pericolosi.  I  cattivi  e 
sospettosi  isolani  di  Borneo,  di  Palnivan  e  di 
Maeofsar,  dediti  alla  rapina,  lo  portano  aem* 
pre  nn  po'  più  davanti  dalla  banda  sinistra, 
r  impugnatura  quasi  sol  pe Ito  e  occultata 
ficlle  pieghe  del  pugno,  come  nna  tigre  im- 
boscata e  presta  a  slanciarsi  sulla  preda.  Gli 
indigeni  di  Giava,  di  Siocapur  e  di  Madore, 
oome  pure  dell^  altre  isole  dove  hanno  sia- 
•bilianenti  gli  £oropei,  pensano  di  dare  una 
.pruova  di  rispetto  e  di  confidenza  ponen- 
doai  il  pugnalo  dietro  le  schiene  nel  silo  io 
/eoi  la  ointora  premo  sol  finir  delle -reni. 
.  tt  Non  basta  pei  Malesi. adornare  il.loro 
trii  d*oro  e  di  gemme,  che  gli  hanno  altresì 
attribuito  le  virtù  più  maravigliose.  Ora  la 
lama  del  crii  freme  nel  fodero  in  presenza 
del  nemico  segreto  del  suo  padrone,  (liscio- 


(i)  V  aolora  dieir  Octania  possedè  ano  di  qoe- 
•ti  ctìm  di  CalcniMUii,  nella  piceioU  colleaioaa 
che  gli  rinsoc.  È  «mila  a  questo,  tranne  il  fo- 
4ffro  ed  if  manico  gaenriti  di  denti  d' ij^pe- 
fNùim  é9ÌPJmi&rt,J 

(a)  la  Malasia.  fWùta  deiPJmtort.j 
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glicti  e  va  a  trafiggergli  il  caore  ;  oro  var- 
ca i  fiumi,  le  fbresle,  i  mori  più  grossi  pee 
tornar  nelle  mani,  del  ino  legittimo  pones- 
sorc.  Tali  sono  le  superstizioni  cbe  pre>»«» 
quei  popoli  cupi  e  vendicativi,  fanno  del 
crit  un  oggetto  dMnvidia  e  di  terrore  e  %\\ 
danno  un  valore  inestimabile. 

o  Pretendesi  cbe  V  ultimo  tnltan»  di 
Solo,  presanlemente  in  esilio  ad  Amboint, 
oflèrisse  una  somma  enorme  per  la  lam» 
soltanto  del  suo  crii.,  che  aveva  perduto  in 
no  eomballimento.  con  gli  Olandesi  ;  ma 
r  acciaio  prezioso  era  senza  dubbio  cadalo 
io  mano  d*  uh  nuovo  padi'oue  piVi  supersli* 
xioso  «ho  io  ter  essalo,  poiché  non  fii  resti* 
tuito. 

tt  Soperavamo  appena  il  ponte  levatoio 
che  conduca  alla  prima  cortC)  ed  udivamo 
accora  distintamente  i  suoni  della  muaiee 
che  aveva  presedtito  alla  nostra  partenza 
dal  palazzo,  che  già  le  orchestre,  poste  fot* 
lo  le  due  tettoie  delle  quali  Ito  parlalo  pre» 
cedeotemaote,  ci  assordavano  ;  ma  io  mi 
era  abitualo  a  quel  rorobazzo  comeed:ua 
male  necessario:  quindi  non  ni* impedì  di 
prestare  tutta  V  attenzione  alle  srene  che  si 
succedevano  «otto,  i  nostri  occhi.  Il  pipalo 
erasi  aggruppato  sul  nostro  passaggio  nella 
corte  del  palazzo  :  quella  folla  d' uomini^  di 
donne,  diianciulli,  gettandosi  ingiuoechio, 
con  le  roap  giunte  ed  in  silenzio  a  roano  a 
mano  che  il  sovrano  passava  loro  davanti» 
mi  fece  provare  un  seniiniento  penoso  che, 
forse,  non  era  fondato;  poiché  tale  degra- 
dazione non  è  che  apparenta,  ed  il  Maleaa, 
che  piegò  il  ginocchio  dinanzi  al  sultano, 
si  rialza  più  libero  e  più  felice  di  q^olli 
Europei. 

GLI.   SriVTO    DELLA    STOIIA   Al 

CiLBHAaTsar. 

La  storia  di  Calemaatan  è  jaoUa  «seora. 
Secondo  on^  onlìca  Iradisione,  qvesi'  iaola 
avrebbe  apperlettnla  alla  Cbiaa»  U  fallo  è 
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<iiibbi«  ;  ma  liiU«  iodica  estere  «sm  fUla 
poiU  •  colonia  degr  la^  al  pari  di  Gl»?ay 
Bili  Somadra  e  Singipora. 

Gli  Sptgnuoli,  eompagoi  di  Magellanoi 
•liedero  ili*  iaoU  di  Calemaotan  il  oome  di 
Bone,  nel  i5ai.  Verio  il  i5a6  cercarono  i 
Portoghesi  di  itabilirYiii.  Troppo  deboli 
per  farvisi  rispettare  colle  armi,  immagina- 
rono di  goadagnarsi  la  benevolenza  d*  ano 
del  sovrani  del  paese,  offerendogli  alcane 
pease  di  tappeuerie.  Quel  principe  imbecil" 
le  prese  le  figure  che  rappresentavano  io 
iseambio  denomini  incantali  che  alla  notte 
lo  strangolerebbero  se  gli  ammetteva  pres- 
to la  soa  persona.  Né  le  spiegazioni  daUgli 
per  dÌMtp«rc  quei  vant  terrori  lo  rassica« 
rarono;  rifiatò  ostinatamente  di  ricevere 
qoei  presenti  nel  suo  palazto  e  di  ammet- 
tere nella  sua  capitale  coloro  che  gli  aveva» 
■o  portali* 

I  Portoghesi  farono  ricevati  in  appresa 
io;  ma  fa  per  loro  malanno:  farono  tatti 
sterminati.  Il  raedesiroo  destino  ebbe  nna 
fattoria  che  gr  Inglesi  vi  formarono  alcani 
anni  dopo  neir  isola  di  Balambangan.  Gli 
Olandesi,  nel  i643,  stabilirono  anch'  essi 
nna  fattoria  a  Pantiaoae,  e  non  vi  furono 
trattali  meglio;  ma'  ricomparvero  nel  1748 
con  nna  squadra. . 

Quantunque  debolissima,  la  flotta  olan-* 
dese  impose  talmente  al  principe,  che  pos* 
sedeva  lol  tanto  n  pepe,  che  de  termi  nosii  a 
concederne  loro  il  commercio  esclusivo.  SoU 
tanto -gli  fu  perroesio  di  darne  cinqueoento- 
flB41a>  libbre  ai  Chioesi,  che  da  ogni  tempo 
frequentavano  i  suoi  porti. 

I  nativi,  eccessìvamenle  gelosi  della  lo- 
ìro'independenaa,  durarono  fatica  ad  assog- 
gettarsi, ma  obbedirono  ai  loro  rajà,  e  gli 
Olandesi,  per  sostenersi,  imposero  un  gio- 
go dorato  ai  principi  ed  un  giogo  di  ferro 
ai  popoli. 

Padroni  gP  Inglesi  delP  isola  di  Balam- 
bangan, viehio  alla  parte  settentrionale  del- 
la gVa»  tetfradi  Gateiriantao,  indarno  lenta- 
roao  IMI  i6Cfi  di  risuieitare  i  loro  pretesi 
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diritti.  Nel  i8i3,  no  nuovo  tc0tativo  non 
ebl>e  miglior  effetto. 

Avevano  infatti  gì*  Inglesi  delle  preten- 
sioni sui  sUi  seguenti,  ad  ostro  della  punta 
dei  Piratti  che  dicevano  essere  stati  loro  ce- 
duti. Tali  luoghi  sono  Pandassan,.  Tampai* 
sue ,  Abia,  Ambong,  Salaman  ,  Tamanan , 
Tuaaan,  e  Patatan,  sino  a  Ctimanis.  Vi  sì 
t movano  due  buone  cale  ad  Ambong  e 
dietro  Pulo-Gaia.  Questa  costa  è  più  popo- 
lata della  parte  orientale  della  punta  dei  Pi* 
rati  che  si  sprolnnga  alquanto  al  di  là  della 
spaxiota  rada  di  Sàndacao,  sino  a  Tovsoa- 
Abid,  dove  finirebbe  la  concessione.  Que- 
sta ultima  parte  ò  quasi  intieramente  un 
paese  molto  basso,  e  gli  abitanti  vi  pccnpa- 
no  le  sponde  dei  fiumi  assai  innati  ti  nel  pae- 
se ;  invecechè,  nella  prima  parte  della  can- 
cessione,  la  costa  è  alquanto  piò  elevata  e 
si  trova  abitata  presso  il  mare. 

Nel  16x6,  r  illustre  maresciallo  Daen- 
dels  ristabiìi  la  bandiera  olandese  a  Bettjer- 
massin,  incorporò  i  Data  piò  turbolenti 
nelle  troppe  neerlandesi  di  Giava,  ere»e 
forti,  costruì  caserme,  e  combattè  con  glo- 
ria e  frutto  la  pirateria. 

Verso 'U  fine  del  i8a3,  risali  nna  spedi- 
zione la  Ponthianac,  e  si  è  facilmente  im- 
padronita di  territori  che  rendono  V  Olan- 
da signora  d*  nna  parte  tra  ostro  ed  ocoi* 
dente  della  costa  di  quella  vasta  e  ricca  con- 
trada ;  ma  essa  pressoché  falli  in  nn^  im- 
presa sulla  cosia  della  sultania  di  Cotti. 
Questo  ponto  è  assai  corto,  senza  dubbioi, 
ma  non  toma  ancora  possibile  d*  impren- 
dere uno  schizzo  della  storia  di  Qdemaii* 
tHO  o  Borneo. 

CLII.  IsoLB  pipanDBirrt  na  CaLaHAHraa. 

Le  isole  che  dipendono  geograficamente 
da  Calemantan  sono,  a  maestro,  le  isole  di 
Naluna  e  le  isple  Anamba,  alcune  de^  qnar 
li,  la  grande  Natuna  tra  le  altre^  conteogo- 
no  dì  buoni  porti.  La  ricognizione  reegnte 
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ór  qtaetf  itole  fiitla  da  Li|»lac<  onora  nolfo 
qaesto  naTigaloro. 

A  Iramontaoa  tono  (e  isole  MaUftli, 
Baofnif  B^fambunf an;  Balebae,  Babalatt  e 
Tamb'ifsan  parécchie  delie  qnaK  poiteffono 
buoni  porli.  Balambangan,  piedola,  oon  no 
porlo  ecceiif nte.  Vi  ave?ano  fi*  Inglesi  for-> 
iBHio  Dcl  1774  ^  1^3  ^^^  alabilime»li  cbe 
sano  stali  distratti.  È  da  notare  ohe,  per 
difenderU,  aretano  organiitalo  un  refgl- 
menlo  di  Msleii,  un  reggimento  dt  Chine- 
si,  ed  un  batlsglioiie  di  Cipaie  (Indiani). 

Trorammo  a  niextodl  le  isole  Salombo, 
la  maggiore  delle  quali  s*  innalza  in  metzo 
del  mare  di  Gia?a,  e  eh*  è  pure  un  cofite 
di  pirati;  Msralabasla  maggiore  del  pie- 
èiol  grappo  di  questo  nome,  nel  mare  di 
.Celebe  ;  e  ad  orienta  Pnla-Laot^  ove  si  i 
stabilita  una  colonia  di  Baghi,  e  che  le  car- 
te moderne  rappreientano  come  faciente 
parte  della  terra  di  Calemsntan,  qo^nton- 
qoe  ne  sia  separata  da  nn  braccio  dt  mare 
laolto  itrello. 

Le  isole  ad  occidente  di  qaeslà  grande 
isols,  coma  Tambele  e  Cari  ma  la,  famota  pel 
passaggio  di  questo  nome,  ed  alcnne  altre, 
somministrano  in  abbondante  i  nidi  famo- 
si de*  quali  abbiamo  già  parlalo  piò  Tolte. 
Se  ne  esportano  annuatmeote  pia  di  3o,ooo 
per  la  China.  Oltre  le  proprietà  che  loro  si 
prestano,  è  certo  che  la  toro  quahtà  ge- 
latinosa ne  fa  un  eecellente  rimedio  per  le 
affezioni  dì  petto. 

CLIIL  AaciPKLAooDi  Olò, 

IKPanpRUHkVTB   CHIAMATO    SoUj\ 

Dopo  Callo  ogni  sforzo  per  isbrogliart 
il  caos  geogra6eo  ed  etnografico  della  terra 
misteriosa  di  Galemantan,  debbo  ogoal- 
mente  descrivere  on  arcipelago  ancor  m»> 
»o  frequentato  e  men  eonoscioto,  chi  ne  ee«> 
eettoi  M  porlo  di  Brvan,  qoanlonque  di  so* 
"venreìMlcalo  dalle  navi  della  Malesia,  della 
China  e  dtlP  Eoropa.  Queste  numerose  iso* 


leltt,  paroeehie  delle,  qoali  segone  di  tana 
ai  pinii,  tma  aono  mai  siale  risilale  dallo 
. straniero.  Cosi,  calpestando  i  folli  jongU 
delle  Ire  isole  ialicrameole  seonoMiate  ebo 
io  ho  acoperto,  e  kopraitntlo  di  quella  alto 
qttale,  gioeU  1*  nto  dei  viaggiatori,  imposi 
il  mio  nome»  provai  la  viva  compiaéeott  di 
un  uomo  che,  divoralo  fin  dalla  soa  a  dola* 
soen«e  dalle  passione  delle  eorse  lonUne  e 
dal  bisogno  d*  instrairsi,  crede,  dopo  lenti 
anni  fi)  di  viaggi,  di  alndii  e  di  fatiche  mo- 
rire  senze  rammarico,  poiché  atampò  i* or- 
ma fuggevole  del  ano  passaggio  sopra  qoe- 
alo  globo  mediante  lavori  degni  di  qualche 
alima  ed  aleno»  scoperte  onorevoli.  PerciA 
io  ripeteva  eon  gioia  nella  lingua  armonica 
de'  miei  padri,  che  balbettai  nelle  fasce  in 
pari  tempo  della  lingua  di  Francie;  mia  pa- 
tria, qua'  bei  versi  del  Tasso  (a)  ehe  dipin- 
gevano ai  bene  U  mia  sitoatione  e  lo  loopo 
del  mio  avvenire  : 

Lasciami  ornai  por  nella  terra  il  piede, 
£  veder  questi  inconosdoti  lìdi. 
Veder  le  genti  e  'I  colto  di  lor  fede, 
E  tolto  quello  ond'  oom  saggio  m*  invidi. 
Quando  mi  gioverà  narrar  alimi 
Le  novità  vedote,  e  dire,  Io  fui. 

Lo  spazio  che  esiste  tra  Calemanlao  e 
Maindanao  è  occupato  da  isole  basse  e  co- 
ri numeroae  che  pare  eongi ungano  qne^ 
le  due  grandi  isole.  Il  vero  nome  di  qaon 
sto  arcipelago  è  O/ò,  che  gli  Spagnaoli 
scrivono  Jolo^  e  gP  Inglesi  5oo/oo,  coi  pro- 
nunziano Sulù.  Il  gran  dizionario  geografico 


0)  V  anura  «pesa  Tcnl*  a»  inai  a  parearrerc 
1«  ciaqaa  parli  d«l  mondo.  A  qneit'  epoca  non  gli 
avara  tcnainati.  Poua  «gli  dira  infine: 

Invanì  parlnm  :  iptt  ci  fartnna  Yalcta; 
Sai  ae  ladiilis  ;  Indila  nnna  aline. 

(a)  Tnrqnala  TaA>,  GcmsalaMMa  libamu, 
Canio  XV,  ottava  38.  (Noia  ééìT  jÌuior€,) 


Digitized  by  VjOOQIC 


a56 


V  C  M  V  £  R  S  O 


èì  Kitwo,  ed  H^mUioo  meAeaiao,  nelb 
•na  opera  intorno  alle  lodief  opera  che  ree- 
chiaJe,  iniiemc  ad  uà  gran  nomerò  di  do* . 
camenti  olili,  errori  che  non  posiono  ette- 
ft  rieoootciuli  se  non  dal  TÌaggialore  ìn- 
atrolto  e  ireridico  che  abbia  percorso  quelle 
conlrade,  non  tì  coniano  che  60  isole.  Son- 
vene  non  pertanto  cento  aettanladne,  che 
ttoi  divirleremo  io  quattro  grappi,  quello 
dì  CaguiuoOlò,  quello  di  Baiiilao,  il  grap- 
po d*  Oìò  che  comprenda  le  isole  di  Tapol 
e  di  Pangaluraa  e  quello,  di  Tavi-Tavi.  La 
aupcrficie  di  questo  arcipelago  è  di  circa 
36o  leghe  quadrate,  e  la  tua  popoUiione 
di  circa  aoo,ooo  abitanti,  quantunque  non 
flie  ne  diciio  ordiiiariaincDt«  che  So  io 
60^000. 

II  primo  gruppo, chiamalo  Gafaian-Oló, 
componeai  di  aei  itole  di  coi  è  CagaÌMi  (i) 
ia  principale.  Sono-  aitoate  a  maestro  del 
gruppo  di  Battilan  ed  abitate  da  Bistaia  e 
da  alcuni  Oloani  :  terTono  di  cotile  a^  pira- 
li  ed  appartengono  al  sultano  di  Olò. 

Il  secondo  gruppo  prende  il  nome  di 
BassiUnv,  ch^  è  T  itola  principale.  Coulie- 
ne  Ireotaquailro  iiote  delle  quali  ecco  t 
nomi  e  le  posixioni  :  BassiUn,  Taing-Olan, 
L'dcll,  Taicbela,  Tamuc,  Belavan,  Pilns, 
Tainga,  LachiI,  Balluc-Balluc,  le  due  isole 
.Calublub)  Tipunu,  Laogassmati,  Oatsaan, 
.  Tapiaulansi  Calublub,  le  tre  isole  Mataa, 
r  isola  Uienzi,  V  isola  del  Tribuno  e  V  isola 
▲ristone^  tutta  tre  scoperte  dair autore;  la 
grande  Guann,  e  la  piccola  Guann,  Piso- 
la Coco  o  Monolipa,  le  due  isole  Sihago, 
le  dua  isole  Felici,  la  due  isole  Sangbeis, 
risola  Alaluavi  e  Pisola  Teinga.  Le  nove 
ttltirae  sono  nello  stretto  di  Bassilan. 

Il  terzo  gruppo  è  quello  di  Old,  che  oc- 
enpa  quasi  il  centro  delP  arcipelago  di  que- 
alo  noroerComponcsi  di  cinquantasette  iso- 
le ;  CGCone  i  nomi:  V  isola  Olò,  di  cui  è  ea» 

|i)  llao.bitagaa.  aaefoafcw  qaesto  grappo  can 
^a  ahffa  italo  d«Maiaata  Cagsisa  a  cha  dipcoda- 
M  4iUa  itala  Fiiippioe.  (i^aim  dUrjuiort»J 


piulc  la  etMà  di  Bevoan  ;  Hosó«^ale,  T»- 
lian!,  Bancungan,  Pangaoac.  Ganlaogao,. 
Bule-Cutin,  Capual,  Bitinan,  Saang,  Dong<^ 
dong,  Tombolean,  Peta^  Oammocan,  Leum- 
bian,  Patian  e  Teomabal.  Le  itole  TapiiI 
sono  in  numero  di  diciassette,  e  fanno  per- 
le del  gruppo  speciale  di  Olò.  Eccone  i  no> 
mi  e  la  posizione  :  TapuI,  le  due  isole  Cs- 
bingaan,  ostro  e  borea  ;  Tal  oc,  Bulipong- 
Pong,  Suladde,  Tara,  Siassi,  Nauca,  Lame- 
nussa,  Parang-Parangan,  Sibiing,  Carang- 
Cina,  Msnubol,  Lapac,  Pandammae  Sirlun. 
Le  isole  Pangatursn,  appartenenti  al  mede- 
deiimo  gruppo  di  OIò,  jono  in  numero  di 
Tcntidue,  cioè  :  Pangaturan,  Ubian,  Tecal, 
Dstadda,  Cunilan,  Batt-Bass.  A  libeccio  gia- 
ce l^isola  Tubalubnc  ;  tengono  poi  Malapa- 
taty  Pandoncan,  Culattian,  Babuan,  Tubi- 
gan  ,  Palacunan,  Teomabal,  Tani-Tani  « 
Laatlaar,Caangan,Palli-Augan,Toog-Tong, 
JUarungas,  Suocaro-Boiad,  Egad  e  Bfiuis. 

]1  gruppo  quarto  si  compone  delle  iso- 
le Tari-Tavi,  cosi  denominate  dalP  isola  Ta- 
Ti-Tavi  che  n*  è  la  principslci  e  sono  in  nu» 
mero  di  sessantacinque.  I  naliri  le  indicano 
sotto  i  nomi  di  Tavi-Tavi,  SimNiuc,  Cu-ad- 
Bassang,  Tatlaan,  Sipinc,  Bucullapis,  Nusa« 
pMpabag,  Manuc-Mauca,  Simonor,  Sangnis- 
siapo.  La,  Samaroput,  Dulang-Dulang,  Lu- 
pa-Bua n  ,  l'iec-Tiec ,  Babagsuca  ,  Bdattan , 
Bassi-Buli,  Panampangan,  Banarran,  Muta- 
buan,  Latoan,  Secubum,  Bu-Van,  Cilam- 
pap:ihan.  Calai tan,  Ubian,  Tabuaaii,  Biute- 
colan,  Chinapasstn,  Magpeos,  Tagao,  Lu- 
ran,  Tancolaluu,  Tandu-Batlo,  Balliongan, 
Tato,-  Batolopac,  Nancaan,  Gulimaan,  Pa- 
maan,  Cangtipian,  Tambagan,  Sigboie,  Ca- 
calaan,  Parangaan,  Tapaan,  Maglumba,  Ma- 
niaeolal,  Baba?an,  Doean,  Caraogaa,  Bon« 
gaOy  Tossan-Bongao,  e  Sibota. 

Oltre  qoeale  isole  il  grappo  di  TeYÌ-Ta- 
vi  ne  contiene  sei  altre  picciolo  denonù- 
nale  Tau  e  Zau.  Sono  quesPiaole  circondaU 
da  una  scogliera  e  posseggono  bi^Imimo 
considerabile,  ove  si  la  la  pesca  dì  perle  ••* 
aei  graziose  quantanque  piociole  i  me  eleam 


Digitized  by  VjOOQIC 


OCtk 

«toni  dopo  Minilo ,  pordovo  U  loro  bel* 
letSÉ  e  ditengoDo  glatiog note  o  violette.  So- 
no infine  lo  ^oesto  groppo  quattro  iiotette 
U  cor  nome  mi  è  italo  dato  de  aleani  Oloa- 
oi,  ma  che  non  ho  troTato- nelle  mie  note,  e 
eh^  io  non  ?idi. 

Le  itole  principali  aono  Cegaian,  Bat- 
silan,  Tavi^Tavi,  Olò,  Belatan,  Siassi  e  Pon- 
ga toran. 

Trovali  in  lotto  queato  arcipelago  gran 
nomerò  di  acogliere  di  corallo  e  di  madre- 
pore. 

Quello  emmafso  dMtolelle  forma  «ne 
catena  d*  olire  a  cento  leghe  di  Ibn'gheiia 
da  greco  a  libercio,  colla  lungheisa  di  aS 
leghe.  Poiieggonn  parecchi  bnoni  porti, 
come  Bivo*BÌTa,  Taviien,  Tapul  e  Siaiii. 

CLIV.  Gbvpfodi  Olò. 

Ole  è  V  ilota  principale  dell*  areipetago 
e  del  groppo  di  Olò.  È  un  vero  nido  di 
pirati  che  poirehbeii  chiamare  V  Jìgeri 
MV  Oceania  {t).  Ma  per  capitale  la  eilià 
di  Bevnan.  QneilNfoIa  offre  più  bello  a« 
ipelto  che  la  roajrgior  parie  della  Mvleiia  ; 
poiché  quando  «  yeg|!ono  quelle  dal  mare 
non  dislinguonsi  che  boschi  e  ti!ogltere,quan« 
tunque  licno  aitai  bene  collivale.  Il  Mua» 
ra-o  porlo  di  Bevoan,  è  come  la  fiera  di 
quello  aretpciago,  eome  purè  d*  ona  parte 
di  Maidanao  e  di  Calemantan.  Le  caie  vi 
aono  alle  lopre  il  toolo  eome  nella  mag» 
gìor  parie  dei  villaggi  delle  itole  di  Olò. 
La  ma  popolazione  atccmle  a  5  o  6,000  a- 
bilami.  É  la  reiidenza  del  lollano  e  dei 
prtneipali  dato.  Vi  ti  giunge  per  Tarli  pala- 
lao  (ipecie  di  ponti  di  legno). 

Il  lullano  attuale  è  un  nomo  di  caratte- 
re onlinario  ;  ma  1*  emir  Bear,  dato,  che 
ha  la  direiione  della  marineria,  e  tiene  per 

fi)  Bcaa  f*iiilcad»  eha  parifooiamo  0\ò  ad 
Algeri  qiMÌe  rabbiaoia  Ttdiito  prima  della  con» 
qaiila  dai  fraaccii.  (Nota  dtll*JutoreJ 
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moglie  fiiTorila  una  melieeie  «riitiano  dell* 
Filippine,  è  I*  uomo  piò  alraordioario  e  for-» 
••  il  più  aTanmlo  che  trovare  li  poim  in 
quello  momento  oella  Maleaia  ed  in  O* 


CLV.  Suolo,  TUivMATuaA  1  rioDuzioaf. 

ÌA  inperficie  delle  iiotette  di  qaeito  atw 
cipelago  è  icabre  di  monli  poco  alli  ;  il  ch«| 
insieme  con  la  poca  loro  riteniione,  dt  cht 
non  vi  aia,  come  nelle  itole  grandi,  itagio* 
ni  regolale.  Piove  quaii  cotiantemeule  al 
molar  dei  montoni,  e  parlicoUrroente  da* 
rante  quello  di  libeccio  :  tuttavia  il  cUmtf 
rieice  generalmenle  bello,  Neir  interno,  il 
calore  è  più  temperalo  che  tulle  coite.  Il 
•nolo  altronde  ratultii  lertilisiiroo  1  non  ti 
li  trovano  che  poche  terre  incoile,  e  l'agri» 
collora  vi  è  in  onore.  Baecolgono  del  riio« 
ma  non  abbaslanta  pel  eoniumo;  quello 
che  manca  eiportaii  <!a  Mindanao;  Le  ii«*l« 
Olò  producono  palate  e  igniime  di  Sant*  f&* 
Iena  e  di  China,  tulli  i  frutti  dei  tropici, 
come  )ac,  durian,  uve,  co^'co,  manghi,  man* 
goilanc,  rem bu lane,  ona  quctiiilà  di  melo»^ 
rancie  buone  quento  quelle  dèlia  China,  il 
lansiifit  frullo  delixioao»  ed  il  bolona  eh* 
ha  qualche  relaiioOe  con  la  prugna.  Vi  ti 
perviene  per  diverti  paiaian  o  ponti  di 
legno. 

Gli  Oloani  devono  Tarte  d^  inneitareai 
Chineii  ilabililisi  ira  di  loro.  Trovati  pure 
in  parecchie  di  quett* itole  P  albero  di  tee» 
ed  il  prexioto  tendalo  dal  quale  ti  ctlrae  un 
olio  odorifero  che  ti  vende  molto  caro.  VI 
ti  alleva  del  bettiame  grotto,  dei  cavalli  di 
aitai  buona  razxa,  e  pirciol  numero  di  ma* 
li.  £iittooo  quivi  molli  daini  macchiati,  • 
capre  e  porci  lalvatici  ;  ma  è  poco  probabi- 
le che  vi  li  l^of  ino  elefanti,  come  dice  Fo« 
reti  ;  e  ben  che  lia  alato  detto  anche  n  noi» 
crediamo  che  lia  une  novelb  e  che  pf  ndeo- 
xa  iniegni  a  dubitarne*  Hevvi  indire  qnao- 
lilà  grande  di  pappagalli.  La  colomba  a 
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tolpi  ài  pdf  oalc^  U  f  rasioM  cuIoiuIm  àaìU 
oollana  verde  •  le  mine  vi  tono  fooDosGiii* 
le.  Gli  Oloaai  »  dedietno  •peoialmeole  «1 
eomaereio  ed  alla  peeca  delie  ttpai  od 
ofiriehe  di  mare,  e  soprattutto  delle  m^ii' 
tia  tipai  od  ostriche  dalle  perle,  le  più 
grosse  delle  quali  appartengono  di  diritto 
■i  dato,  e  che  sono  abbondanti  in  tntlo 
V  arcipelago,  quantunque  non  Steno  cosi 
MI*  come  quelle  dell*  isoli  Bahrein,  nel 
folfo  Persico ,  o  dell*  isola  Ceilan ,  nel- 
r  India. 

Oltre  la  madreperla  e  le  perla,  racoe- 
fliesi  ancora  ano  quaetiià  considerabile  di 
ombra  grigia  salla  coita  delle  isole  Olò, 
Bassìlan  ed  altre,  principalmente  da  maggio 
Uno  a  settembre  (  tempo  nel  quale  non  vi 
ii  conoscono  i  Tenti  d*  ostro  e  di  libeccio. 
Tato  iostanu  pretiosa  sembra  che  si  formi 
Mi  canal  alimentare  di  quella  specie  di  cae- 
dalotto  chiamata  physettr  macrocephaìus^ 
the  incontrasi  di  sovente  in  quei  lo  arcipe- 
lago, e  viene  verosimilmente  rigettata  con 
gli  escrementi  di  quel  cetaceo.  È  di  color 
grigio  che  trae  al  bruno,  solubile  nefP  olio 
o  neir  alcoole.  L*  analisi  chimica  dell*  ans- 
lira  grigia  la  fa  conaiderire  come  composti 
di  resina^  d*adipocera,  di  carbone,  •  d^  no 
principio  particolare  chiamato  tm&r«//ia, 
principio  eoosistcolo  in  cristalli  bianchi, 
odorosi,  insolubili  oell^  acqua,  e  solnbili 
neir  alcoole. 


CLVI.  lllDDSnU  B  OOMMIACIO. 

I  palombai  di  Old  sono  mollo  abili  a 
raccorrò  le  perle  ed  altre  prodoiioni  del 
■lare.  Nulla  loro  slogge  di  qaanto  è  a  tiro 
di  vista  ;  ma  hanno  un  metodo  assai  singo- 
laffu,  ed  è  di  stropicciarsi  gli  occhi  col 
Mngued^un  gallo  bianco  per  rischiararsi 
la  vista.  Beno  coitrulle  sono  le  piroghe  di 
Olò.  Portano  da  sei  a  qnaranla  tonnellate 
di  carico,  sono  buone  veliere,  e  provvedu- 
te di  buon  limone.  Le  porte  della  Mecca, 


di  rosso  sopra  campo  d*arpnlo,  Carmano 
la  bandiera  di  questo  atato. 

Attivo  è  in  questo  amipelugo  il  com- 
moreio.  I  Chiaesi  espOTlano  da  Old  saga, 
bambù,  avorio,  ebano,  Oilrìche  perlicrc, 
cera,  nidi  d*  uccelli,  tripan,  cauri  (i),  sea** 
glia  di  tartaruga,  che  gì*  indigeni  olteof  o- 
no  dai  Vironiooi  o  Borneani,  dai  Blajao- 
Tteogari  dell*  isola  CalemanUn  e  dai  Ttdoi« 
eho  abiloDo  la  costa  orientale  di  qnesta 
gran  terra  e  ohe  non  amano  di  trafficare 
che  con  essi  o  coi  Sughi.  11  commercio  de- 
gli Oloani  coi  Maindaiiesi  è  ooasiderobiTe  ; 
i  primi  danno,  b  cambio  del  pulai  o  rito, 
diversi  oggetti  di  labbrioa  ehinese.  Anche  t 
Boght  tengono  relaziboe  con  queste  isole, 
dove  esportano  principalmente  stoffe  di  eo« 
tone  fabbricate  a  Celebe.  I  Cbiuesi  vi  por- 
tano soltocoppe  di  rame,  ferro  in  spranghe, 
gula-batù,  zucchero  candito,  seta  cruda, 
tima-puti  o  catin,  composizione  metallica 
nelle  quale  domine  lo  stagno;  nanchino 
nero  e  bianeo,  tele  grosse,  porcellana,  sete- 
ria fiorate,  coltellame,  chincaglierie,  ili  di 
ottone,  piombo  da  caeoia,  ermi,  ecc. 


CLVII.  OKiomt  BMLi  Oloaiìi«  Lomo 
coiTom  IO  viAfta. 

Gli  Oloiui  iono  oseili  io  parie  del  Biajd. 
e  dei  Tidun  di  CelemanUn,  ed  io  parte  dai 
Boghi,  o  piuttosto  Ugli.  Gli  abitanti  del 
gruppo  di  Olò  sono  avari,  perfidi  o  apietali 
negli  odii  loro  ;  ma  quelli  di  Bassilnn  sono 
migliori.  Poco  ebiloali  ali*  oso  delle  ormi 
da  fnoco,  maneggiano  però  con  deatfone 
le  landa,  il  campilan,  il  lampit  ed  il  eriss. 
Tulli  gli  abitanti  di  quelle  numerose  isole 
si  vantano  giustamente  di  coraggio.  Hanno 
altronde  raggiunto  un  piò  alto  grado  di  ci- 


(i)  Piccioli  conchiglia   MÌvaWc  cbe  sorve  di 
nioa«ta  in  parcecliie  parti  doli' Oriente. 
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TiMè  dai  MModaotsi.  Il  festiaittto  degli 
Motf  ini  eonsifle  ùi  calftoiie  e  concilo  bian- 
cOf  hi  «oa  einUifa,  fai  «■  (ImolaUo  «  Ul- 
vòKft  in  DO  smFÒanf  f[MCM  di  torbaiilQ. 
ObeHn  delle  donne  si  OQi«peae  d' oae  e»- 
aiciaoh  e  d^ase.iottMM  delo  jtelM  co- 
lofe. 

Le  AMoe  deB*  erdpebgo  f  odono  di 
«eg^or  libertà  che  non  ti  oonccde  alle 
anealnane  nel  retto  delle  Maieeie,  «  biao- 
fne  oonlcasare  che  ae  mano  «  ne  abniano. 
Porciò  i  data,  «he  tonn  potenti  •  disaolnli, 
lo  corrompono  ftdlmente. 

GK  abifanli  d^  aMbi  •  Masi  ameno  «noi* 
«o  J«  mniica  e  1»  danaa^  e  gr  inleliei  eattiri 
biasaia  ehe  condannano  ella  scbia? ita  e  ebe 
èanno  rìcemio  dagU  Spagnnoli  tali  arti,  di 
sovente  li  dì? ertone. 

La  lingua  oloana  è  on  diale  Ilo- mescola- 
tisetmo,  ma  ebe  infran  parte  derira  dal 
tnaUtù,  dal  daia-bsajà»  e  SDprattólto  dal  bo* 
^hì  e  dal  biseaia. 


CLVIU  Bstinion  B  €o¥iuo« 


Gy  Oloeni  profeisano  V  tslamiaeao.  So* 
no  eiati  convertiti  dagli  Arabi;  ne  non  pra* 
ticaoo  ehe  eicone  vene  ceremonie  del  lord 
collo.  Le  loro  moschee  sono  meschine  e  on- 
de drogai  fiitta  d*  ornamenti  tanto  interni 
che  estemi. 

Il  governo  ò  lendak  ;  il  potere  del  so* 
▼reno  di  sovente  conlraHato  ecooCrabbì- 
lanciato  da  quello  dei  datn,  che  esercitano 
leìl  popolo  on  potere  meno  oppressivo  che 
nel  retto  della  Malesia.  La  sovranità  non 
esee  daUa  luniglia  reale,  qiienlonque  la  sue- 
cesiione  al  Irono  non  abbia  laogo  per  or* 
dine  di  primogenitura.  In  questo  governo 
misto,  quindici  datu  compongono  la  parte 
piò  considerabile  del  corpo  legislativo.  Il 
loro  titolo  passa  ai  figli  primogeniti  che 
hanno  luogo  nel  consiglio  del  soUano.  Due 
foli  ha  il  solfano  in  tale  assemblea,  ed  j 
Oceania- 


datu  (1)0  nobili  ne  hanno  uno  a  testa.  Doe 
voti  ha  pure  V  erede  della  corona  qoand'  è 
dulia  parte  del  sallaoo^  ma  uno  40I0  aii»**s 
do  sia  di  parere  contrario.  Vi  hanno  due 
rappresentanti  del  popolo,  chiamati  man- 
Uraiu^  il  eni  nlficio  somiglia  a  quello  del 
tribuno  mililere  preaso  i  Romani. 

CLIX.  Gbdffo  di  Bassilav. 

I  nativi  di  questo  gruppo  sono  Imitabi- 
li ed  hanno  dcune  i^Iaiioni  con  gli  Spa« 
gnuol!  e  con  gH  abitsìhis  dei  loro  possedi- 
menti nett*ijohi  di  Mindeneo. 

L' isohi  di  BassUan,  ehe  non  è  a  pie  di 
tre  leghe  da  Zumboangaf  fcrteca  deirieo« 
la  df  Vindanaoi  misura  in  leghe  di 'drenila 
^ommkilstvt  easa  ai  d^tio  tiabiHmenta  epa- 
gnuelo  platani,  canne  da  tnecberoi  ga9%  e 
lansun^  frollo  eccellente  della  groasetza  di 
una  noce»  nna  grossa  mela  chiameta  man- 
dang,  dei  marun  quasi  grossi  come  melloni 
e  che  somigliano  alle  otte  ed  ai  Hrùnaio 
del  Messico  ;  il  Mona  che  ha  V  apparen* 
u  del  cotogno  e  che  confettasi  eoU*  aceto 
prima  che  sia  maturo.  Vi  si  raccoglie  molto 
riso  e  del  legno  da  eoalmzidnc.  Le  self  e 
oootengnno  oervi  e  cignali.  Il  nutre  è  molto 
ricco  di  pesci,  di  tartarughe  da  squamma,  e 
somministra  due  specie  di  lustrino.  Final- 
mente ha  qnest*  isola  dei  fiumi  pessabii* 
mente  larghi  e  difficili  da  varcare.  Vi  s' in- 
contrano alcuni  coccodrilli.  GII  abitanti  di 
questo  gruppo  asialrano  molto  di  rado  i 
cristiani  :  fanno  anxi  un  po'  di  traffico  con 
gli  SpagnuoIS  ed  i  meticci  di  Zamboaoga  ; 
e  quantunque  vicini  al  grappo  di  Old,  non 
esercitano  la  pirateria  ;  ma  vi  ti  trovano  al- 
cuni Biajac-1>tengari. 


(I)  LUome  piò  illuninsto  e  pia  giusto. 
osi  ers  reati»  Bea»  (prinri|>e  M  mare). 

(fiotti  fiftr Anfore.) 

^7 


Um 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ago 


L    UNI 


CLX.  Isola  Rierzi,  isola  del  Tbibusio 
ED  Ìsola  ABisT(nfB  (i). 

A  libeccio  (leir  itola  beo  noia  dì  Baisi- 
lan  e  direttamente  par  a  libeccio  deir  ifo- 
letta  Langgai-Mati^  io  tcopeni  quella  alla 
quale  impósi  il  mio  nome,  secondo  V  uso 
de*  miei  predecessori. 

V  Isola  Rienxi  cade  sotto  6^  28^  di  lati- 
tudine boreale,  e  19^  33^  ed  alcuni  secondi 
dì  longitudine  ad  oriente  del  meridiano  di 
Parigi.  Partito  da  Zamboanga,  dirigendo 
due  grandi  barche  per  raccogliere  di  belle 
concl^iglie  ed  esplorare  le  isole  vicine  a  Bas- 
silan,  feci  la  scoperta  di  questa  non  ancora 
mentovata  in  nissun  loogo,  alla  quale  gli 
abitanti  non  danno  par*  un  nome  partico- 
lare, e  della  ^nale  non  esiste  la  minima  de- 
«crìiione. 

Il  soolp  è  formato  di  terriccio,  di  fraot. 
turni  di  foglie  e  di  detrittts  di  vegetabili,  il 
che  lo  rende  fertilissimo.  L' acqua  quivi  è 
assai  bnona. 

Vi  ho  trovato  Tarie  specie  di  canne 
d'India,  di  bambù,  di  nipa  fruticosa  ed 
una  quinU  variati  di  dammer  non  ancora 
descritta  uè  da  Ramph  ne  da  verun  altro 
nataralista.  È  an  grande  albero  eonifero  di 
tronco  diritto  e  cilindrico^  di  rami  stesi, 
co'  fiori  in  gattini,  e  la  cui  resina  dà  un 
profumo  simile  a  quello  d'un  incenso  il 
più  soave.  Vi.ho  inoltre  trovato  de'  Tacoi  a 
foglie  larghe  e  coperti  di  frutti,  dei  auperbi 
hetanica^  sempre  carichi  di  fiori  e  di  frut- 
ti, CPU  a'  piedi  dei  berretti  quadrati,  parec- 
chi generi  assai  rari  di  leguminose,  degli 
erytkriaa  i  cui  fiori  grandi  e  d' un  rosso 
splendente  formano  dei  racemi  del  più  bel- 
r  creilo,  dei  murthabacasy  il  cobo- negro, 

(1)  Abbiamo  già  ciuio  nel  Prospetto  gene 
r«h  deir  Oceania  le  opere  in  cai  ù  lro7«  men. 
f  tonaU  U  tcoperU  ette  (•cenino  di  qmsle  Ire  itole. 
(Nota  dtlC  jintore.) 
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alcuni  coechi,  alcuni  semanca  (  angurie  o 
roeliooi  d'acqua),  due  limoni,  due  alberi 
di  aandalo,  tre  cannella  comuni,  un  grande 
ed  unico  bombaoe  i  coi  semi  stanno  avvolti 
in  una  borra  setosa  atta  a  fare  origlieri  ebt- 
slicissfmi,«d  alcuni  altri  alberi  che  porU- 
vano  le  tracce  dell' incendio  che  i  pirati 
oloani  o  maindanesi,  ed  i  Biajac'Tzengari 
appiccano  sovente  sulle  sue  spiagge.  Colsi 
alquanti  frutti  di  due  passiflore.  Gli  alberi 
erano  coperti  di  liane.  Alti  crinum  nasce- 
vano sulle  sponde  del  m^  che  vi  reca  di 
sovente  varie  specie  ^  focus  e  di  fiustre. 

Vi  ho  veduto  alcune  capre  con  la  pelle 
macchiaU  come  quella  delle  tigri,  delle 
galline,  picciol  numero  di  porci  salvatici,  e 
due  o  tre  granose  sdmiette  non  più  gros- 
se d' una  grossa  mela. 

Raccolgono  sulle  coste  di  qucst'  isola 
molto  pesce,  del  trìpan,  del  caret,  dei  /no- 
Utia^tipai  od  ostriche  da  perie,  e  sono  fer- 
tilissime in  madrepore  e  belle  conchiglie. 
Ma  ^rican-efoe  (squali)  infestano  le  ac- 
que, e  poco  mancò  che  non  ne  fossi  vitti- 
ma anch'  io,  mentre  mi  sommergeva  per 
istràppare  una  mirabile  madrepora. 

L'isola  Rienzi  conta  pochi  abitanti.  Le 
donne  vi.  sono  mansuete  e  assai  graziose. 
Fanno  col  sagù  eerti  piccioli  pani  quadrati 
di  5  o  6  pollid.  Alcune  vi  mescolano  del 
brodo  ristretto  di  pesce  e  del  succo  di  li^ 
mone,  come  si  £1  alle  Molucche.  Gli  uomioi 
sono  d' indole  mite  e  semplice  ;  sono  pesca- 
tori ed  appassionali  pel  Ubacco  :  òttiensi  da 
essi  pressoché  tutto  ciò  che  posseggono  per 
alquante  foglie  di  tali  piante.  I  loro  prao 
volano  sulle  acque.  Le  case  loro  sUnno  alte 
sopra  pali  ed  il  tetto  va  coperto  di  foglie 
di  nippas.  Hanno  costruite  alcune  capanne 
nell'interno.  Uno  de' capì,  chiamato  Jlf«. 
lut,  volle  mutare  il  suo  nome  col  mio.  Si 
battè  nel  petto,  dicendo:  Io  sono  il  Data 
Rienzi^  e  battendo  il  mio,  disse  :  Tu  sei  il 
DatuMulut.  Mi  fece  dono  d'un  criss  che 
conservo,  ed  io  gli  donai  una  scure  ed  un 
paio  (li  pistole. 
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.  Presso  r  isol*  Risosi  sd  al  mezsodi  «li 
quella  4ì  Tiput»ii«  incanirsi  soito  60  a6'  di 
lai.  seiicnir.  e  119**  89'  di  loof.  orienl., 
quella  slb  qaak  imposi  il  nowd  à^  isola 
del  Tribuno. 

L^isolella  del  Tribuno  rsoehinde  un» 
parte  delle  prodaiioni  della  prima  »  princi- 
palmenle  dei  dammcr,  de*  quali  usano  a 
Riensi,  la  resina  giallognola  per  fiirne  torce 
con  la  quali  i  Riensiani  illuminano  le  loro 
'pesclM  nolinme  ;  di  più,  del  obiobuca  ed 
atenne  altre  pianle.  È  imbosoata  e  lalnenle 
piatta  che  in  mare  si  dura  fatica  a  scorger- 
la. Non  ho  potuto  sapere  se  fosse  abitata. 
Non  fu  meolofata  né  deMriita  mai. 

A  soiroeco  deir  isola  del  Tribuno  trovai 
r  isola  alla  quale  imposi  il  nome  di  j^ri" 
stont-t  in  memoria  del  dotto  Greco  stato 
mio  mentore  e  mio  amico  nel  primo  mio 
tiaggioìo  Orieole. 

L*  isola  Aristone,  eui  non  approdai  che 
un  istante,  è  situata  ad  ostro  delP  isola  del 
Tribuno,  sotto  6*  a6^  ed  alcuni  secondi  di 
latitudine  boreale  e  1 19P  4^'  di  longitudine 
orientale.  Non  mi  ha  offerto  che  jongli  folti, 
alte  felci,  grossi  bambù  ed  slquanti  ory- 
thrina.  Vi  osservai  soltanto  tre  pescatori 
oloani  che  fecevano  cuocere  dei  magnifici 
cascbetli,  che  io  desiderai  molto,  e  di  cui 
mangiavano  V  animale.  Avevano  la  loro 
provvisione  d* acqua  in  grandi  bambù,  il 
che  mi  fece  credere-  che  qoest^  isola  non  a- 
vesse  nò  acqua  né  abitanti  :  ma  non  posso 
4>erù  assicurarlo.  Non  è  stata  mentovata  né 
'  descritta  in  nissnn  luogo. 

Queste  tre  isole  sono  basse  (  reggasene 
la  posizione  nella  caria  particolare  di  que- 
ste tre  isole  aggiunta  alla  carta  della  Ma- 
lesia di  Tau.  Diivontcnay  cartografo  di- 
stinto ). 

Appunto  a  Rienii,  nella  prima  di  queste 
tre  isole  sin  oggi  sconosciute,  aveva  Tanto- 
re  meditato  di  porre  la  Società  Satiana^  di 
cui  è  fondatore.  Le  dae  altre  le  sarebbero 
state  succursali.  Praticabilissima  era  questa 
utopia,  e  parecchi  de*  suoi  discepoli  io  O- 
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per  fondare  la  colonia  de*  Sofei^  e  prende- 
re i  lor  posti  nell'  Amenti.  Però  egli  non 
ha  mai  avuta  la  pretensione  di  credere  .che 
imprender  si  potesse  di  realiziare  la  sua 
teoria  in  Europa,  uè  in  una  grande  società 
incivilita,  ma  solamente  presso  un  popolo 
quale  i  Rieuiani  che  si  trovano  nell*  infan- 
sia  delle  civiHù  e  prusso  a  poco  ooum  quelli 
che  si  chiamano  selvaggi,  o  in  uà*  isok  de- 
serta che  sarebbesi  popolala  di  fiusduUi  di 
aukbi  i  Kssi,  allevati  e  diretti  da  alcuni  R* 
losofi  pratici.  Ha  il  naufragio  dell*  autore, 
1*  inginstisia  e  1*  egoismo  di  taluni,  rovina^ 
rono  le  sue  sperarne. 

CLXl.  Gruppo  di  Tavi-Tavi. 

Parecchie  tra  le  isole  del  gruppo  di  Tu* 
vi'Tavi  hanno  nomi  talmente  indecenti 
nella  lingua  oloana  che  noi  non  oeeremmo 
darne  la  Iradutione  nella  nostra  lingua. 

L' isola  principale  poru  il  nome  di  Ta^ 
vi'Tavi.  La  città  che  n*  è  capoluogo  posse- 
dè un  porto  assai  buono.  Le  produiiooi  di 
questo  gruppo  sono  a  un  di  presso  queUe 
medesime  delle  isole  principali  di  questo  ar- 
cipelago. 11  porto  di  Tavi-Tavi  è  quello 
che  dopo  Revuan,  fa  il  maggior  commercio 
con  r  isola  di  Calemantan,  e  principalmen- 
te col  porto  di  Varuui.;  Ne  importa  del  sa- 
go, dei  cauri,  del  trtpan  e  del  culet'piniu 
o  caret  (1).  Le  isole  Tau  posseggono  un 
banco  di  perle.  Non  v^  è  moneta  reale  in 
questo  arcipelago  ;  pei  conti  si  servono  del 
caugan,  tela  di  cotone  grossolana  di  China 
e  del  valore  della  piastra  di  Spagna.  Si  fa 
por  uso  del  casung,  peata  di  nanohino 
lunga  quattro  passa.  La  misura  della  tela  è 
il  eorid  chinese.  L*  oso  del  riso  in  palle,  co- 
me moneta  eorrenle,  fece  nascere  V  usanza 
di  misorare  i  grani  ;  chiamasi  Panohing  un 

(1)  SqvtiBS  di  Ururogt  di  bmds*      .     ' 
(Ufota  deWAutort,) 
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ntuo  Ubaldo  4i  aoee  «li  cocco  :  otto  pan- 
ching  fanoo  uà  fauUog;  diaci  gajulaDg,  lui 
raga  ;  due  raga,  un  picle  chincse  (72,178 
libbra  jne  eriche). 

CLXII.  Surto  stoeico  dbllb  isole  Olò. 

OfcariMiina  è  la  storia  delle  isole  Olò. 
Seooado  la  trtdiaioQe  di  questo  popolo,  la 
isola  principale  beerà  un  tempo  parte  del* 
Tinpero  di  Calemantan,  fondalo  dai  Chi* 
nesl.  Pretendono  gli  abitanti  di  Maidanao, 
par  la  contrario,  che  fòsse  ad  asso  loro  sog* 
getta.  Abbiamo  indicato  più  sopra  la  di- 
scendenza dei  bravi  e  formidabili  Oloani, 
ed  essa  offre  msggiori  relazioni  con  le  pro- 
prie tradizioni.  Non  solo  hanno  etsi  soggio- 
gato tutte  le  isole  di  questo  arcipelago,  ma 
aeiiD  alati  padroni  d*  una  gran  parte  delle 
nette  di  Calemantan  e  di  Palai an.  Ebbero 
di  «OTente  la  guerra  con  gli  Spagaodi  delle 
Filippine  e  assai  generalascnte  con  vantag- 
gio. Tuttavia,  nei  174^  gli  Spagnuoli  gli  at- 
taccarono con  una  flotte  di  3o  navi  e  s* im- 
padronirono della  grande  Olò,  che  loro  fé 
reslitnita  pia  tardi  ^  e  poi  conservarono  la 
loro  independenza. 

CLXIII.   ARaPELAGO  DELLE 
FILIPPINE. 

STATIsnCÀ  GEHERALB,  PO^LAZIOSX, 
RXHDITB  ■  ttMSR, 

Questo  grande  arcipelago^  il  più  consi- 
derabile della  Malesia  e  di  tutu  V  Ocea- 
niaig^aoe  situato  tra  il  mare  di  China,  Vtr- 
cipelago  di  Oiò  ed  il  grande  Oceano  )  e  si 
estende  da  5^  22'  sino  a  21^  di  latitudine 
settentrionale,  e  dal  114^  35'  al  laS*  43'  di 
longitudine  orientale.  La  sola  isola  di  Lns- 
son  deve  essere  chiamata  Tagale,  e  tutte  le 
altre  Bissale,  perchò  abitate  dai  popoli  di 
questo  nome^  usciti  dai  Taig«l  e  dai  Bis- 
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saia  dair  isola  di  Galemantén,  Coaspreod»-  - 
remo  nelle  Filippine  le  isole  Bembnianc  p 
le  isole  Baiti  tre  Formosa  e  Lnsson,  V  isola 
Maiadanaa,  f  Tisola  Palavnan  o  della  Pari^ 
gua  ;  ma  noi  vi  aggiungeremo  le  isole  Sler 
rianne  e  le  isole  Olò,  come  pur  fceero  alcu- 
ni viaggiatori. 

Questo  arcipelago  oonliene  meglio  di 
cento  isole  (  senza  contare  le  Galamiane,  le 
Gujo,  le  Babuiane  e  le  Basct  o  fiatane  che 
sono  poco  nnmwose)  e  non  mille»  conse  di- 
ce Gtttbrie,,nè.a,ooo  ed  aacbe  3,000»  come 
asseriscono  alcuni  altri  geografi..  Le  isole 
principali  sopo  in  numero  di  18  ;  Lunoo, 
Maindanao,  Miqdoro,  Leite,  Samar»  Panai» 
BogU  o  Negros»Zebo,MasbaU,  Bool,  Pala- 
vnan e  Calanduanes. 

La  superficie  di  tutte  unite  le  iaol^  Fi- 
lippine può  valutarsi  a  circa  ie,9oo  leghe 
quadrate,  e  la  sua  popobzione  a  a)53e,64o 
individui  cristiani  o  pagani,  soggetti  alla 
Spagna,  non  compreso  gli  stati  iodepen- 
denti  che  obbediscono  a;dei  capi  idolatri  o  a 
dei  principi  mnsulmani  di  Maindanao  e  che 
ascendono  a  circa  a,ooo,ooo  di  abitanti, 
800,000  de* quali  per  risola  di  Mainda- 
nao. Toule'  per  V  arcipelago  4,5oo,ooo 
anime» 

Il  reggimento  di  queste  isole,  si  belle  e 
tanto  numerose,  possedè  ancora  la  medesima 
costituzione  che  ali*  epoca  della  conquista. 
Un  capitano  gener^e  n*è  il  capo  politico  e 
militare.  Le  sue  funzioni  durano  ordinaria- 
mente, sei  anni,  ma  lo  si  rinnova  nelle  cir- 
costsnze  critiche  nelle  quali  si  è  più  volte 
trovato  il  paese; 

Gli  stipendi' del  governatore  generale 
sono  dì  18,000  piastre  (  97,700  fr.  )  alP  an- 
no,  delle  quali  4«ooo  (  21,720  fr.  )  rimango- 
no depositale  nel  tesoro  regio  quel  malleve- 
ria contro  il  peculato.  Giunto  a  Manila  il 
nuovo  governatore,  il  predecessore  vi  deve 
rimanere  altri  sei  mesi  ancora  come  sempli- 
ce particolare,  per  rendere  conto  a  un  bi- 
sogno di  certi  atti  della  sua  amministrszio- 
ne,  o  per  pagare  i  proprii  debiti.  Ma  troppo 
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1  rcgistrì  mUkM  d«l  «•?«•«  di  Havi^ 
la  duiBo  lo  «telo  generale  delle  nadite^d^ 
1«  epeie»  M  cMamereto  «  delle  popokiM- 
ne  delle  isole  FilippiM,  Bel  iSs^,  per  Mo- 
le, profinee  «temans  oetia  parrooohio.  Vi 
«  dblÌDf  aoDO  gì*  ÌDdMÌd«i  colleiUbil»  na- 
tavi «  meticci,  t  Ohiiieél  crìa! iani  d^'ambi  i 
eeed,  qoelK  che  eM aolaiifi  rikertati  per  pri- 
vilegio ;  i  oelibateri,  fi  tedttlli  d^  ambi  i 
teitl,  flaisvt  e'nicAieei  die  freqeeiiiino  le 
acttolc  ;  gK  SpagneoK,  europei,  i  diecei»deiv- 
li  di  SpagnooK  ittdieali  eoi  nome  di  FiKppì- 
ni,  i  meiioef  fpogimoli,  i  aanlaeci,  i  ^aagUie 
^  Cbiiiesi  eoDTertiti,  ed  i  pagaoi,  i  nertìi^ 
/off  (i)  conTertili,  gì*  fodiani  Igoleti  paga- 
ni, i  ìongoti  dmmofa  ;  i  neri' delle  aaoiiU- 
gne  ;  i  neri  cimarrénes;  gì*  Indiani  einiar- 
roni  neofiti;  gì* Indiani  pagani  difenuUea- 
roUnì,  ed  olire  calte  diverte,  eone  i  neri  a- 
Ugaeti  e  gV  Indiani  apaia,  adanila  o  adaea, 
gniaiina,  ealotana,  tic^  eoe.  ;  tutti  tnddili  o 
veaiallt  (passaHoiJ  del  re  di  Spagna. 

Voi  presenieremo  aollanto  il  totale  di 
qoeffio  prospettv. 

Fopolaaione 

Indiani  notivi a,396.33i 

Meiicel  e  so-ngleie  .    .    •    ^    .       ii8,o3o 

Chinesi 8,640 

Bianebid^ogniflpeeie.    •    .    .  6,000 


l'otale 


3,529,001 


non  compresa  la  pò polaiione delle  tribù  pe- 
gaiie  e  musulmane  cbe  abbiamo  slimata  da 
per  noi  dietro  le  nostre  esser vaitonì  parti- 
colari. 


IVMITAZlOin 


(1)  JL  torta  ieri  veli  igaowati.^ 

{naia  dfW Autore,) 


pÌMtre 

Mercanxie  del  Bengala    .    .    .      400,000 

Heroanzie  della  costa  di  Coro- 
mandel ........       aoo,Qoo 

D*  Europa  in  danaro  e  mercan» 
zie 4^'^tOoo 

Di  Cblna,  in  eoloDe,  eee.         .       S 00,000 

Dai  poi:»i  dell*  itola  di  Cale- 
man  tan.    .......         70,000 

Slali-tllìib  dell*  America  setten- 

Irionale 100,000 


Sorania  dette  iopòriationr .    1,670^000 

EsTOSTAZlOm 


piastre 
Al  Bengala  ed  alla  eosta  di  €0- 

romandel 700,000 

Allo  Cliina,  in  piastre  ....  4^^«^<'^ 

In  Eoropa,  snccbero,  Indaco,  ec.  6004000 

A  Yanini,  mercanzie,  circa  .    .  '    3o,oeo 
Diverse   altre  esportazioni   in 

Asia 3oo,oob 


Soinmedell*  esportazione  .    a,o3o,ooo 
RussviiTo  ÀViroo 

piastre 

Importazioni f,670,ooo 

Esportazioni a,o30)Ooo 

Somma  delle  speculazioni  annue    3,700^000 

li  totale  delle  rendite  di  tutte  le  specie 
d*  imposte  dell*  isole  Filippine  consiste  in  - 


Prodotti 


Spese 
807,700 


Rendila  netta 
1,894  ,»6o 
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CLXIV.  Suolo  b  clÌma. 


Una  sqccestione  cotUote  di  gnndi  ca- 
lori e  forti  piogge  foche  il  suolo  sia  ferii- 
Itssifno  nella  naggìor  parte  delle  Filippi- 
na.' Gli  alberi  sono  qnaii  sempre  coperti 
tatto  ad  nn  tempo  di  60 ri  e  di  frolli.  La 
.  terra  è  faTorerolissima  alla  coltura  del  ta- 
bacco e  della  canna  da  Kocchtro,  ma  non 
proìduce  ne  il  pepe  delle  grandi  isole  di  Snu- 
da e  di  Calemantan,  né  le  spezierie  che  for- 
mano la  ricchezia  delle  Ifolneohe,  né  Tarie 
specie  di  frolli  che  non  prosperano  oltre  il 
10*  parallelo. 

La  maggior  pnrte  di  qneate  isot^  sono  c!e- 
vate  e  montuose.  Le  doe  maggiori,  Lnsson 
e  Maindaftiao,  contengono  parecchi  Tolcani 
in  eruzione  ;  sono  bene  boscate,  abbondan- 
temente annaffiale,  ed  hanno  gran  numero 
di  laghi  e  di  slagni  pescosissimi,  ma  i  fiumi 
sono  infestati  da  coccodrilli,  ed  i  suoi'  mari, 
tanto  fertili  di  pesci  eccellenti,  solcati  da  vo- 
raci tiburones  (  squali  )  ;  nonostante  è  que- 
sto paese  una  delle  più  belle  contrade  del 
mondo.  Il  clima  riesce  piacevole  da  dicem- 
bre fino  «  maggio;  piove  quasi  continua- 
mente da  maggio  a  settembre  :  il  tempo 
dei  monsoni  n^  è  segnalato  da  terribili  tifo- 
ni o  trombe  od  uragani. 

GLXV.  Temviste  b  tipohi  (i),  ossia 

TBOVBB  DI  VABB. 

1  tifoni  non  esistono  che  in  questa  parte 
\  della  Malesii),  e,  come  anche  in  China,  occa- 
sionano grandissimi  danni  ;  ma  parificano 
V  aria,  cacciano  le  nebbie  ed  i  vapori  che  in- 
nahansi  dalle  foreste  e  dalle  paludi  nella  sta- 
gion  delle  piogge. 

(1)  O  uifon,  vocabolo  chìnesc  che  significa 
nragaoo.  È  ouervabile  che  U  parola  greca  rv^èu 
abbia  U  medeuma  lignilica  aionc.  Il  Taifan  rapi- 
sce ogai  Mao  circa  3,ooo  Ira  narinai  0   paMag- 


Fui  testimonio  di  qatito  imponente  fe^ 
nomeno  nel  mare  di  Uìndoro,  o  piuttosto 
di  Olò,  alP  estremiti  raeridioaale  ddf  arci- 
pelago delle  Filippine.  Un  tifone  violento  ci 
aveva  scosso,  tormentato,  squassato  il  no- 
stro naviglio  ;  le  onde  s*aeéa  valla  vano  sovra 
esso  muggendo  •  mianeciavàno  d*  inghiot- 
tirlo. Il  nostro  albero  maggiore  ora  stalo 
la  notte  spexsato  dal  fhlmine  e  avea  portalo 
via  una  parte  delle  vele.  La  folgore  ed  i  flut- 
ti, ■  venti  e  lo  montagne  vìdnc,  e  gli  antri 
della  terra  e  gK  abissi  dèll^Ooeano,  tutto  ci 
tuonava  d*  intorno  ;  sconvolta  era  la  nutnra, 
ed  il  più  tetro  terrore  oomnnicavasi  sino  in 
fondo  deir  anime.  Sftrebbersi  tirati  cento 
colpi  di  cannone  sul  davanti  dtHa  nave,  in 
quel  romore  spaventevole  ed  universale, 
che  non  si  sarebheeo  uditi  sul  di  die  Irò. 
Fortunatamente  i  venti  scatenati  perdetle- 
ro  appoco  appoco  quel  tanto  furore  ;  cal- 
maronsi  ed  il  libeccio  riprese  il  suo  im- 
pero. 

A  tre  ore  dopo  mezzodì  eravamo  a  vista 
delle  isole  di  Haindanao,  dove  et  sospingo- 
va  una  brezza  assai  forte.  Il  vento  si  spense 
a  un  trailo,  sopravvenne  la  ealma,  nero  < 
folle  nubi  oscurarono  sobilaroente  II  cieh» 
e  parve  annunziassero  nuova  tempesta.  Im- 
brogliammo tutte  le  vele  che  ci  rimane- 
vano. Bentosto  scorgemmo  tre  trombe: 
doe  s^  innalzarono  e  sgorgarono  Ir»  noi  e 
la  terra;  la  terza  comparve  a  maestro,  in 
disianza  d^  una  lega  dalla  nostra  nave.  Il  ano 
moto  fu  una  linea  .curva,  a  passò  non  lonta- 
no dal  nostro  di  dietro.  Stimai  il  diametro 
di  questa  tromba  di  circa  60  piedi  ;  poiché 
il  mare  in  questo  spazio  era  molto  agitalo 
e  gettava  spuma  a. grande  altezza.  Sn  quella 
base,  vidi  sollevarsi  un  gran  tubo  in  forma 
di  colonna,  per  dove  T  acqua  o  Taria,  o 
tutte  due  insieme,  laneiavansi  spiralmente 

g«erì  apparlcocali  al  solo  porto  di  CaagtoD.  Vidi 
e  a  CangtoB  e  a  Macao  imneasi  danni  prodotti 
dallo  Ironbe  di  terra,  ma  >oao  piò  ^arc  aaolto 
che  BOB  io  Bure.  (Ìfo/a  4UIV  Autore,} 
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ìd  *lto  delle  oubi,  e  ehe  tlrescadaf  eno  per 
fonM  una  sciagunita  procellerie  (iK  >'  oecel* 
lo  delle  tempette,  teleiido  e  girendlo  eoa  ce- 
so. Due  di  |aH  trombe  pereTtno  tUùoiie- 
rie;  Taltni  i'  afenuve  ▼crso  U  nate.  1  Ten- 
ti, •offiaodo  da  tutti  i  pooli  della  iNUsole, 
disperdefaDO  alcaoi  raggi  di  iole  i  quali, 
di  tempo  io  tempo,  veoivano  ad  ili  aminare 
quella  aoena  di  terrofe  con  la  tua  luce  gial- 
lastra, e  le  nubi  erano  di  aoveote  tcuTersate 
dai  baleni.  Approfittai  di  tale  looeper  os- 
servare cbe  il  tubo  si  formaTa  di  torrenti 
d"  aeque  soUefeti  deUa  raperfleìe  del  mere, 
e  ebe  feria  era  impregneta  di  emlasioni 
f  olfnree.  U  cbe  mi  feee  pensare  cbe  il  feno- 
meno dofease  una  parte  della  i uà  energìa  al 
fluido  eleftirioo,  e  bifognasse  eenarne  la 
causa  in  qualcbe  vulcani  aotlo  marini. 

Le  tromba  piò  Ticioa  scrme  di  punto 
d^  unione  al  mare  ed  alle  nubi  ;  aeooetando- 
si  alla  nave,  eolpl  per  une  buona  ora  tutto 
1^  equipaggio  d^  ammiraiione  e  di  terrore 
(ved.  ia9,  75).  Le  nosUra  posiaione  era  in - 
quielantianma  ;  U  nate  girò^di  bordo.  «  Al- 
la cannoniera  e  caricate  la  earonneda  da- 
Tanli,  gridò  il  capitano.  Attenti  ! . . .  Fuo- 
co. »  Si  sperò  eontro  la  colonna  ad  asmi 
grande  dislanxa  percbè  la  nave  non  fosse 
dalb  sua  caduta  ingbìotlila.|Un lampo  rapido 
e  sema  esplosione  solcò  le  nubi  ;  d  cadde- 
ro appresso  alcune  ondate  di  pioggia:  la 
tromba  tremò,  vaóllò,  precipitosti  oon  fu- 
rore neir  abisso,  simile  a  quelle  ▼alaogbe 
cbe  ruololansi  oon  fracasso  dalla  sommità 
delle  eUeticbe  rupi  Due  ore  dopo  il  tempo 
cessò  da  ogni  apparenxa  tempestosa  ;  il  Ten- 
to si  rìsiabiU  nel  primitiro  suo  rombo,  ed 
il  sole  splendente  di  più  [^uro  chiarore,  ci 
mostrò  da  lungi  ma  davanti  a  noi,  la  gran- 
de isob  di  Maiudanao,  ne  lasciò  a  bordo  al- 
tre treccie  del  suo  passaggio  che  lo  sbalor- 
dimento. 


(i)   Uccello  che  *i*iacoalr*   d«pp«itutto  navi- 
làaéo  mi  atri  Itopicali.  ( Itola  deW  Autore,) 


CLXVl.  AnuiaisTRAzioiB. 


Le  isole  di  questo  arcipelago  sono  am- 
minisirale  in  nome  del  re  di  Spegna,  da  un 
eepileno  generale  (  grado  in  Ispagna  equi-» 
▼alente  a  quello  di  asaresciallo  in  Francie  ), 
da  un  luogotenente  del  re,  e  da  una  oortn 
suprema  o  audienaa. 

U  clero  oomponesi  d*nn  arcivescovo,  da 
quattro  veseovi,  e  da  un  numero  grande  di 
preti  e  frati  spagouoli,  melicei  ed  indios^ 
cioè  indigeni. 

L'esercito  è  di€,ooo  uomini  di  truppa 
regolale,  oltre  a  io,ooo  noiaini  di  mititte. 
V  ba  di  più  una  fbttiglia  eomposta  di  6» 
cannoniere,  formenti  tre  divisioni  ooenpelo 
esmi  infrnttnosamenle  a  contenere  i  Mori. 
Cosi  gli  Spegnuoli  denominano  i  musulma- 
ni di  Maindanao,  gli  Oloani,  i  Biajò,  i  Va^ 
runiani  ed  i  Malesi. 

Gli  Spagnuoli  non  posseggono  che  le 
coste  o  perle  delle,  eosle  delle  isole  Filippi- 
ne! une  gren  perle  delle  isole  Lusson,  Pa- 
nai, Galamiane  e  Zebù;  la  parte  e  greco  del- 
r  isola  Palavnan,  ed  alcuni  punti  sulle  coste 
settentrionale,  occidentale  ed  orientale  ds 
Maindanao.  Queste  difierenti  posseuioni  so- 
no divise  in  37  province,  i5  delle  qoaK  nel- 
r  isola  di  Lusson,  tre  nelP  isola  di  Panai, 
tre  in  quella  di  Maindanao,  quattro  in  quel- 
le di  Negros,  Leite,  Saroar  e  Mindoro. 
Quelle  di  Zebù  e  di  Bool  ne  formano  una, 
ed  un^  eltra  le  Galamiane.  Sono  queste  pro- 
vince amministrale  de  governatori,  corre- 
gidori  ed  alcaldi,  che  hanno  sotto  gli  ordi- 
ni loro  dei  gobernadoreiUos  (  piccioli  go- 
vernatori a.  podestà  )  presi  tra  i  nativi.  I 
Cbinesi  sono  amministrati  dai  loro  capHani 
cbe  tengono  sotto  gli  ordini  loro  un  luogo- 
tenente. Xcapilani  sono  respondenli  dei  de- 
litti dei  loro  compatriotli  dinaosi  ali*  auto- 
rità spagnuola. 
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GLXVIL  Iboustbja  b  coumbacio, 


L'DNlViiliSO 

ed  i  fcftii.  RiflMtliMiio  |i<r  oMfgioxi  paci  ir 
o«Ufftlà  il  ì^iiort  allWlicol»  eommareio  del 
aoitoo  Protpello  fcnenit  dell'  Ooevom. 


L^  iodattria'  OMnifalIrice  delle  Filippìiie 
omiNrte  priMipaltteAtè  aella  fabbrìeetione 
d*  ana  ^na  quaotilà  di  lete  di  cotone,  di 
eàoape,  di  nipas  {  speeie  di  file  fiso  ciie  fi 
trae  da  una  canna  ),  e  di  pifnas^  dS  eoi  m 
fanno  camicie  della  maggior  finesca;  di  le* 
ìm  da  Tele,  digonione  iacorrnttibili  intrec- 
ciale con  la  cor  leccia  del  tapo-ntgro^  •jpt" 
eie  di  laj^,  e  delP  abacà» 

Appunto  con  qaesf  ultima  pianta  ti  fan- 
no quei  cappelli  blandii  o  neri«  cosi  finì, 
così  belli,  tanto  fleseibili  e  coti  leggieri  cbe 
ai  pagano  da  io  a  loo  francbi,  e  qoei  gra- 
«ioù  cigareros  { asiacci  da  dgari  )  cbe  tan- 
to bene  imitano  quelli  del  Heifico.  Sono 
nelle  vicinante  di  Manila  oi&ne  da  ferro, 
mulini  da  ofio  di  cocco,  ed  una  irameoM 
maniiallura  di  tabacco  e  «fi  eigari.  Pretao 
la  laguna  de  Fai  e«ste  uno  atablli mento 
agricola,  denominato  Ala* Ala  cbe  prende 
ogni  di  maggiore  imporlanaa,  e  debbea  al* 
le  core  Ai  dee  Francesi,  De  la  Gironièret 
Questi  tifndri  ti  fiinsé  dlttinguere  per  la  più 
nobile  ospilalilè.  ' 

Il  commercio  eileruo  ti  la  con  P  India, 
eòo  la  china,  Batavia,  le  Melncobe  e  le  iso- 
le vicine.  Lo  ttabilimenlo  delle  repubbliche 
del  Messico  e  deir  America  meridionale  fe- 
ce cessare  ogni  specie  di  relaiioni  Ira  quei 
paesi  e  le  Fillppioe.  Alcuni  pontinas  ed  al- 
tra navi  apperlenenli  a  Spagnueli,  a  San- 
gleie  ed  a  melieei,  Tanno  alle  Maritane,  el- 
le isole  Palaos  e  Caroline,  ad  Ole,  Veroni, 
eee.  He  questo  oommereio  è  di  poca  impor- 
tenia,  ed  i  Bugbi  tono  concorrenti  oo^qoeli 
è  impossibile  lottare.  Gli  slessi  Chinesi  sta- 
biliti  alle  Filippine  impiegano  i  Boghi  in 
prcferenia  agli  Spegnooli  ed  ai  Filippini.* 
TroTasi  il  commercio  ridotto  in  certo  mo- 
do ad  uno  slato  di  schiavitù  nelle  province, 
perchè  tenuto  io  monopolio  dagli  alcaldi,  e 
talvolta  da  los  padres  e  loM/rmiles,  i  preti 


CLXVlII.  StOEU  lATlULALl. 

Botanica. 

Le  prioeipali  prodniiom  delle  Filippino 
eonsitlono  in  riso^  di  osi  si  contano  varie 
speeie,  frumento,  mais  ei  altri  freni  ;  ia 
legami,  come  petaloi  eavoli,  sparagi  e  radio- 
ebio;  ia  eaaae  de  soochcro,  iadeco,  cotoae, 
cacao,  tabaceo,  xaffereoo,  noce  d*ereee»  i»o- 
tel  ^Aatoia  lingna  UgdeK  calli  commM, 
•od  moteate  selvatiche,  cannelle  ordiaeria, 
cocco,  cassie  e  salmpariglia  ehe  trovasi  oe« 
dinariameote  oelP  isolette  di  Gaaiasans,  e 
soprattutto  nei  dintorni  di  Zamboange  ;  ia 
geogevero,  in  pomi  di  rosa  bianca,  che  bea- 
ne  la  fragranza  della  rosa,  in  ananaail,  nse- 
la rancie  e  mangbe  che  sono  le  migliori  e  piA^ 
grosse  del  mondo,  ed  in  più  di  venti  ^peeia 
di  banane,  le  migliori  delle  qoalt  sono  stela 
importate  dalla  China  e  naturate  da  un  mia* 
sionario  francese,  De  Leotondal.  Vi  si  tro- 
vano altresì  delle  felci  colossali,  Taloè,  il 
sagù,  le  i^narae,  delle  piante  medicinali,  il 
panianguit  che  somministra  un  belPattur- 
ro  simile  a  quello  dell'  indeoo,  ed  il  poon* 
assam  dei  Malesi  o  temeriodo. 

CLXIX.  ÌL  poos-assAM  dei  Malb!»i  o 

L*  ALBKaO  TAMAaiSDO. 

Quest*  elbero  ^presioso,  ohe  f  II  Atieticà 
chiamano  tamar  indi  { voci  «nbe  che  ti* 
gni  Beano  palma  delV  India^  e  con  cui  eb- 
biamo  fatto  il  nome  tamarindo  ),  è  origiae- 
rio  delle  regioni  tropiche,  ma  credo  che  po- 
Irebbesi  maturarlo  nei  nostri  paesi  tempe- 
rati. La  sua  statura  pareggia  quella  de'  no- 
stri maggiori  catlagoi,  ed  il  fof  tiame  ele- 
gante somiglia  a  quello  dell' acacia.  Cerca  il 
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^bggìatora  U  frtfschezxa  ilelU  JeuM  ombra 
che  diffonile,  e  trova  nd  suo  frullo  oda  ape- 
eie  di  conierTa  eoo  la  quale  si  procura  io 
«leuni  iostaoti  una  beTaoda  non  meno  ^a- 
ta  cbé  salutare.  La  polpa  gli  somministra  al 
bisogno  an  medicamento  bello  e  preparato, 
ed  il  pia  efficace  forse  contro  la  stanchezta 
e  la  febbre. 

Il  ;900fi  €tssam  appartiene  a  quella  no- 
inerosa  famiglia  delle  leguminose  che  sod- 
6is&  ad  an«  moltitudine  di  bisogni  diversi. 

Il  nome  di  tamarindo  { tamar  hindi)  è 
d^  orìgine  araba,  dicemmo,  e  formato  di  due 
^oci,  iamar  hindi  che  significano  palma 
dell*  India.  Non  è  che  quest*  albero  tenga 
Dissona  somiglianza  con  la  palma  ;  ma  per«> 
che  da  principio  gli  Arabi  non  ne  conobbe- 
ro che  la  polpa,  che  assomigliarono  a  cer- 
te conserve  realmente  fatte  col  fratto  del 
dattero. 

11  ](^rimo  scrittore  che  abbia  dato  ona 
ìtlescriiiooe  soddisfacente  del  tamarindo  è 
un  medico  portoghese,  Garda  de  la  Huer- 
ta,  del  qunle  si  hanno  dei  dialoghi  solle  dro- 
ghe deir  india,  stampati  a  Goa,  capiLiIe 
xleir  India  portoghese,  nel  i563. 

te  11  tamarindo,  dice  Garda,  è  un  bellis- 
simo albero,  paragonabile  per  la  statura  ai 
ttoilri  nod  e  castagni.  II  tronco  n*  è  d^  un 
legno,  solido,  non  spugnoso  ne  fangoso  co- 
me sono  di  sovente  quelli  degli  alberi  di 
questo  paese.  I  rami  risultano  numerosi, 
gueroiti  di  foglie  fitte,  e  composte  ciascona 
d^  un  numero  grande  di  fogUolioe,  disposte 
airometrìcamenle  ai  due  Iati  d^un  fusto  co- 
mune. Il  fratto  è  un  bacoello  alquanto  ar- 
cuato e  che  rammenta  la  figura  d'^nn  dito 
raezto  piegato.  La  corteccia,  da  principio 
Tarde,  poi,  per  eflètto  della  maturità,  si  di- 
Becca,  prende  colore  grigiastro,  ed  allora  si 
leva  agevolmente.  Dentro  sono  dei  semi  ti- 
niilì,  quanto  a  grandexza,  a  quelli  del  lupi- 
no commestibile,  appianati,  lisci,  d*on  bru- 
no rossastro  e  d*  ona  forma  che  non  è  per- 
fettamente rotonda.  Tali  semi  si  gettano, 

ne  si  fa  uso  della  polpa  in  jneazo  alla  quale 

Ocettnia, 


stanno  confitti,  polpa  molle,  viscosa,  e  come 
attaccaticcia.  Degnissimo  di  nota  si  è  die 
allorché  il  fruito  si  trova  ancora  attaccalo 
al  ramo,  veggoosi  al  cader  della  notte  ab- 
bassarsi sovra  di  t$9o  delle  foglie  vidoe  e 
cnopririo  come  per  preservarlo  dal  freddo, 
sino  al  momento  in  cui  ricomparirà  il  sole. 
Il  fratto  ancor  Tcrde  è  addissimo;  ma  quel- 
r  additi  ha  qualche  cosa  di  soave.  La  polpa 
bene  mondala  e  mescolata  eoo  quantità  suf- 
ficiente di  xuccheroy  serve  a  fare  un  sirop- 
po  che  fi  osa  a  preferenza  dd  stroppo  di 
aceto  e  nelle  medesime  occasioni  :  essa  pol- 
pa è  un  purgativo  aicurissirao  e  mitissimo, 
e  che  i  nativi  adoprano  frequentemente,  ac- 
compagnandolo con  r  olio  di  pignolo  dd- 
r  India.  I  medici  del  paese  ordinano,  in  ca- 
so di  resipole,  un  cataplasma  di  foglie  di  ta- 
marindo peste. 

u  Noi  Europei  stabiliti  neli*  India,  il 
prìndpal  uso  che  facciamo  dei  frutti  di  ta- 
marindo è  d^'impiegarlt  per  rilevare  il  gusto 
degli  alimenti  in  difetto  di  aceto,  e  trovia- 
mo ehe  lo  sostituiscono  molto  beue.  Se  ne 
confettano  nel  sale  per  impedire  che  am- 
muffiscano, ed  io  tale  stalo  si  mandano  in 
gran  quantità  neirArabia,  nella  Persia,  neU 
TAsia  minore  ed  in  Fortogdlo.  Allorché 
non  devono  viaggiare,  si  conservano  beuis- 
simo  nella  loro  corteccia,  ed  io  non  assog- 
getto a  nissuna  preparadooe  quelli  che  con- 
servo per  mio  uso.  n 

Bontius  pubblicò  in  appresso  una  .de- 
scrizione del  tamarindo  che  nnlla  contiene 
di  più  nuovo. 

Ecco  la  ricetta  d^oo  liquore  fermentato 
che  fanno  e  bevono  i  Filippini  ed  i  Giava* 
nasi:  Prendi  trenta  mexzine  d'acqua  di  fiu- 
me, due  libre  di  zucchero  bruno,  due  once 
di  polpa  di  tamariodo,  e  due  limoni  tagliati 
a  fette.  Metti  ogni  cosa  in  un  barile  bene 
eerchi»to,  otturato  e  tenuto  venliquallr'ore 
air  ombra.  In  capo  a  qud  tempo  avrai  una 
bevanda  mollo  grata  al  gusto,  e  rìnfres^n- 
tissìma,  bevanda  veramente  preziosa  nelle 
regioni  ioter tropicali, 

3^ 
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CLXX.  L£GR1  DA  GOSTBOZIORB,  DA  TlIGBBB, 
DA  TAtSlA  £0  ALTE!. 

Le  foreste  lororaioistraivo  di  bei  legnami 
da  coslratiooe,  da  Hntara,  da  tarsia,  ed  al- 
tri. Ho  veduto  coslroìrea  Cavile  uno  tciam- 
becco,  il  Sfln  Hernando  destinato  al  re  di 
Spagna  ed  intieramente  ccslrnito  di  legni 
del  paese,  come  guio^  mangaciapoi»  narra  e 
palo-maria.  Grazie  al  capitano  generale^ 
don  Mariano  diRicafori^  ebbesi  il  gover- 
uo  spagnuolo  questa  naTe.  Mi  sarebbe  qui 
dolce  il  render  omaggio  al  celo  ed  allo  spi- 
rito dì  tolleranza  cbe  distingueTano  questo 
braTo  maresciallo,  oggi  governatore  deU^À- 
Taoa  e  di  Cuba,  ed  alla  benÌYolenza  del  qua- 
le io  debLo  P  aver  percorso  V  interno  delle 
isole  Ftlippiiie,  ciò  cbe  nissun  governatore 
HVcvB  permesso  prima  di  ini  a  straniero  ve- 
runo, a  meno  che  non  fosse  impiegato  al  ser* 
\'igio  di  Spagna  :  ma  la  oatara  di  quest^ ope- 
ra non  eonsenle  che  mi  estenda  quanto  pur 
desidererei. 

1  bambù  e  le  foglie  di  oipa  formano  i 
principali  materiali  delle  case,  ordinaria- 
mente  fabbricate  sopra  pali,  con  una  scala 
cJ  una  specie  di  ponte  di  legno  che  chia- 
masi pataUui  ;  ad  eccezione  di  quelle  degli 
Europei  e  di  alcuni  ricchi  Ghinesi,  nelle 
quali  s^  adopra  pietra  e  mattoni,  e  che  cir» 
«Tondansi  d*  una  galleria  o  varando^  Però  la 
costruzione  in  legno  è  la  piò  conveniente  in 
questo  paese  sovente  tormentato  dai  tre- 
rauoti.  Vi  si  irofano  il  damma,  il  rolan,  il 
paletuvio,  il  sibucao  { specie  di  legno  cam- 
Apeggio),  atto  alla  linlura  ;  il  daringo,  al- 
bero che  di  nna  resina  odorifera  ;  V  ebano 
nero  :  il  lanele,  specie  d*  ebano  bianco  di 
grana  finissima  e  che  prende  il  lucido  ed  il 
colore  deir  avorio  ;  il  jacaranda,  ^V0%  ve* 
nato  e  pesante  ;  il  caoba,  acajù  selvatico  ;  il 
mangaciapui,  il  legno  di  ferro,  il  manglio, 
il  cui  legno  duro  torna  buono  alle  palizzate 
e  la  cui  corteccia  sommiAislra  la  concia  (  ca- 


scalate);  [larecchi  legni  gialli  d^un  beir  ef- 
fetto, e  parecchie  specie  d' alberi  da  gom- 
ma, a  resina  ed  a  vernice,  ed  altri  atti  allii 
medicina.  La  maggior  parte  dei  frutti  e  tut- 
ti i  legumi  d^  Europa,  tranne  il  pomo  di  ter* 
ra,  riuscirono  alle  Filippine,  e  bisogna  ag* 
giungere  alle  produzioni  preziose  dei  suolo 
di  questo  arcipelago  quasi  tutti  gli  alberi 
dei  tropici,  come  il  limone,  il  lansone,  V  at« 
tio,  e  di  piò  lo  siiyehnos  ignota  i  coi  se- 
mi venefici  contengono  della  stricnina  e  del* 
r  acido  igasiirico,  il  mabnio,  il  manaogii  il 
santol,  il  camaehiiiy  ecc. 

GLKXI.  Zoologia. 

Il  bufalo,  il  cignale,  il  cervo,  il  cavriuo- 
lo ed  il  gatto  selvatico  erano  per  le  foreste» 
dove  si  trova  pure  una  quantiU  immenaa 
d' api  salvaticbe  le  quali  danno  Mei  «miele  e 
della  eccellente  cera  in  abbondanza.  Le 
scimmie  vi  sono  assai  numerose,  e  ne  ho 
veduto  di  grandi  nelP  isola  di  Maindanao 
ed  in  quella  di  Saraar.  Vi  si  allevano  peoo- 
re,  csipre,  CHvalli  e  porci.  GP  insetti  pollu- 
laiio  alle  Filippine.  Vi  si  trovano  parecchi 
rettili,  quali  il  pitone,  serpente  colossale  i 
uno  secondo,  più  picciolo,  chiamato  orso 
di  risaia^  il  coi  morto  riesce  perieolositsi* 
rao  ;  il  damon  palai  il  cui  veleno  h  pronta- 
mente mortale;  Tolopang,  Tassagoa, cha 
fa  una  guerra  crudele  al  pollame;  le  formi- 
che bianche,  che  alle  volte  divorano  in  un» 
notte  un  magazzino  intero,  e  la  lucertola 
chiamala  sciacon  perchè  pare  cbe  il  grido 
pronunzi  questa  parola. 

Assai  comuni  nelle  isole  Filippine  sono, 
i  coccodrilli.  Riescono  quasi  inleramento 
neri  con  un  pelo  pochissimo  fornito  ;  non 
hanno  barbiglio,  e  sembrano  nna  varietà 
del  coccodrillo  chMo  denominai  valevano 
o  biporeatus.  Taluni  hanno  la  lunghezza 
di  3o  piedi,  e  divorano  delle  vacche,  «lei 
cavalli,  e  uomini  e  sino  pietre.  Ma,  cosa 
slraordiuaria!  non  attaccano  i  bufali  i  quali. 
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generalmente  parlando^  a  cagione  del  calo- 
re, pAtiaPo  gran  parte  del  fioroo  nei  laghi 
«  nelle  palodi.  Quegli  enormi  bafalì  ti  tp 
immergono  intieramente,  non  luciandofuor 
detraeqoa  che  nna  parte  dèlia  tetta  sormon- 
tale dalk  greodì  loro  orecchie  è  da  qaeMor 
comi  terribili,  Inngbi  da  4  •  5  piedi.  Deli- 
Bono  effere  indigeni  delle  itole  Filippine,  o 
forse  Tengono  della  grande  isola  di  Cale- 
mantan,  poiehè  gli  Spagnooìi  pare  che  gli 
•bbiano  troTali  neH*  arcipelago.  Servono 
air  agffeolinra  e  a  trascinare  travi.  I  Filip- 
pini ne  mangiano  la  carne  ;  taltolta  i  Tega- 
li  ed  i  Bissala  ae  ne  servono  per  montnra. 
Sono  mansuetissiipi  qnando  non  provocati 
o  ^ventali,  e  lasciansi  condurre  da  ganon- 
celli,  istessamente  come  neirindia  ed  in  Egit- 
to, dove  ho  di  soTCOte  veduto  dei  fonciulli 
di  sette  in  otto  anni  traversare  il  Gange  o 
il  Nilo  sor  on  bufalo,  docilmente  scortato 
da  90, 40  o  5o  di  quegli  enormi  quadrupedi. 

CLXXIL  TAOiTABn  b  Maooo. 

Vedesi  in  qoest^  isole  una  specie  di  gat- 
ti delle  grandezza  delle  lepri  e  del  colore 
delle  volpi,  a*  quali  gP  isolani  danno  il  no- 
me di  taguani.  Hanno  ale  come  i  pipistrel- 
li, ma  sono  coperti  di  peli  ;  se  ne  servono 
per  saltare  da  un  albero  alf  altro  in  distan- 
za di  trenta  in  trentasei  piedi. 

Incontrati  nelP isola  di  Leile  un  anima- 
le non  meno  singolare,  e  che  chiamasi 
Maugo.  La  grandezza  n^  è  come  d*  un  so- 
riee  ;  ha  le  medesima  coda,  ma  la  testa  due 
volte  pia  grossa  del  corpo,  ed  ha  lunghi 
peli  aot  muso. 

CIJCXUl.  LMoUAHà. 

L^  iguana  trovasi  alle  Filippine  come  in 
America.  Iia  sua  fignra  somiglia  molto  a 
qnella  del  coccodrillo  ;  ma  ha  la  pelle  ros- 
satira,  sp'arta  di  macchie  gialle,  la  lingua 


piedi  rotondi  e  foderali  «li 
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fessa  in  due, 

corno.  Quantunque  questo  rettile  patsi  tra 
gli  animali  terrestri,  traversa  fai  ilmente  i 
pia  gran  fiumi.  I  nativi  e  gli  Snagnuoli  ne 
mangiano  la  carne,  il  mi  sapore  somiglia 
molto  a  quello  delle  lartarnghe. 


CLXXIV.  Cavi  volaitti. 

Vi  si  veggono  degli  enormi  pipistrslK, 
conoscioti  sotto  il  nome  di  eani'volóntì  ; 
ne  ho  ucciso  alcuni,  mollo  buoni  da  man- 
giare. Le  ale  ne  sono  terminate  da  grandi 
uncini  che  loro  serrono,  al  pa ribelle  zam- 
pe, ad  afferrarsi  con  forza  agli  alberi.  Allo- 
ra ai  piegano  e,  stringendo  1  rami  cogli  un- 
cini, avviruppano  così  tutto  il  corpo  entro 
le  ale,  e  somigliano  a  tacche.  Il  loro  singo- 
lare atteggiamento,  gli  occhi  rossi  ed  i  gri- 
di raccolti  ed  acuti  ne  fanno  un  essere  mol- 
to disgustoso.  Alcuni  di  questi  pipistrelli  hsn 
la  lunghezza  di  quattro  piedi  due  pollici,  da 
un^  estremili  dell'ala  alP altra.  Vivono  di 
frulli  ;  e  siccome  viaggiano  io  torme  consi- 
derabili, cagionano  a^  fiUaiuoli  delle  perdi- 
te immense,  e  diilruggono  in  una  sola  not- 
te la  ricolta  di  tolto  V  anno.  Immergonsi 
neir  acqua  con  molla  ahilitè,  e  se  ne  incon- 
trano truppe  di  pia  migliaia  ìilla  volta. 

CLXXV.  Il  oolchcolo,  bcc. 

Osservasi  alle  Filippine  una  quantità  di 
uccelli,  fra*  quali  sono  da  distinguere  il  co- 
lo-colo, le  tortorelle  ed  il  Sigiano,  il  tavon, 
specie  di  gallina  che  fa  oelP  arena  nova 
ricercatissime;  il  calao,  che  canta  regolar- 
mente a  certe  ore  come  il  gallo,  e  la  salan- 
gana (hinmdo  esculenta)  che  eostruisce  il 
suo  nido  prezioso  nelle  grotte,  e  particolar- 
mente in  quelle  delle  isole  CaJamiàne.  Vi 
si  trova  pure  molto  pollame. 
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stali!  le  )  ;  pretrclii  legni  gialli  d' liti  MV  ef^ 
fello,  e  parecchii:   i  peci  e   d"*  ;ilben  da  gotn- 
m»^  a  resÌDa  ed  a  vernice^  ed  altri  atti  all^ 
metlicina-  La  tnagglur  putte  dfi  frulli  e  luU 
ti  ì  legumi  d^EuTupa,  Iranoc  il  pomo  di  ter- 
ra,  riusdrmio  a  Me  Filippi  uè  ^  e  bji0|;(ia  ag- 
giungere alle  produzioni  preziose  del  laolo 
ili  questo  arcipelago  quiiai    tutti  gli  alberi 
dei  tropici,  come  il  limoae,  il  lansoiie,  V^ì- 
lio^  e  di  più  lo  strychnos  ignota  i  cui  i%* 
mi  venefìci  conteogono  delta  stricnina  e  del- 
V  aci'lo   igttsnrico,  il  naabiilQ^  il  miauEigìt  >l 


,«  ^^^*^^^'o*     ^*  tinturi»,  da  tar^ia^  ed  al- 
>^%^*^  -jj  coslf ^**''^ '^  Caftfe  uno  irjam^ 

^«»^  com«  8*"®»  mwngiciapuij  ttarra  e 

^**^  Z        Gr*^'*®  "^  capitano  generale, 

> — «^^^  '^rK^  diR^cafort^  ebUesi  il  gotet-    I    siiitol,  il  camachìli^  ecc 

s    -^*^  tiolo   qii«»l*  tiave.   Mi  sarebbe  qui 

\€^^^     ^  <II^Biiza  che  di  itti!  gue  vano  questa* 

o»*^'     ^        ^^meMO  orìma  ili  lui  a  itrsEiioro  ve 

piegato  hI  ter- 


►^^       eoder  omaggio  j.\  zelo  eJ  allo  spi- 

»rctcial*<>i  ®K*  governatore  dell' A- 
^         li  Cob»,  «d  »^'*  beiùvoìenta  del  qua- 
^*       %»(>o  l'  *▼**■  percorso  T  interno  Jelle 
.^-.-^jppwne,  CIO  che  ni^ttun  governatore 
so*^  ^^it»et»o  prima  Ji  lui  a  sf 

V  cs"^'  ^neno  che  non  fo*ie  impt 

'***^      "*  ^1  Sp»g"»""  ™**l'***"^t'"'*  ^^iqtleit''ope- 
^^•^*  consente  che  mi  eilenda  quiulo  pur 

^^       -—       flambò  •  le  foglie   di  oìpa  formano  i 
.  ^^^ci  P*^*  maleriali  delle   caie,    or  din  uria - 
^^_        «3%^    fabbricale  i<ìprei  p4i,  con  uua  »&iila 
**^-      «:»«*«    specie  di  ponle  di  legno  che   chia* 
^  ^^    f^atalan  ;  ad  eccezione  di  qucUe  degli 
l^^^^^^pei  «  di   alcuni   rìcthi   Chiudi,  neUe 
^    ^^^m»    •'  «dopra  piélra  e  m.iUoni,  e  che  cir- 
^-,^^«:m<J««*»i  d'una  ga11«*ria  o  t»aran«/a.  Ferola 
^^^••^•>*'**"«  »»  '««^0  è  b  più  conveniente  in 
«^^•^«^**f   P"*^*®  •OTerile  lormenlalo  dai  tre- 
^^^^oti.  Vi  si  trovano   il  damtiia,  il  roliO,  il 
^^Icloirio,  Il  *,òttc«o  (  tpeeia  di  legno  cam- 

%>«ro  che  dà  ooa 


CLXXl.  ZCKILOOIA. 


anugo. 

•I  I  ■"«lina  odorifera;  T  ebano 

„„,o  :  .1    .nele,  ,p,^-,^  j.  ^^^^^  ^.^^^  j. 

ggraua   onissima  a  ^u  .       .  ^^ 

oolore  deir  J^^,^  "^^,  P^^^*^*  ^^  l'*^^'^"  ^^*  '» 
u.*to  e  pesante  ;  jT  '   \*-^^«nJ..  «ero,  .e- i 
•        '^<>brfjacajù«alTalico;il' 


il  biifaly,  il  cignale,  il  cervo,  il  mvwìm-' 
le»  ed  il  galtci  sai  valico  erano  per  laftireiit. 
doTc  «i  trova   pnre  una  qnanlìtà   fn^  "^^ 
iV  ;ipi  iHh;itìche  le  qoali  danno '<lel  r  ■ 
della    eccelknte    cera    in    abbondine».    *  * 
scimmie  vi  sono  nsiai    nnraerosei^  €  Ut  1 
leiluto   di  grundì   nelP  isolu    di  lHA»od«fi* 
ed  in  quella  di  Samar.  Vi  it  iilletHO< 
ri-,  CK'pre,  n:ivi»lli  e  porci*    Grinieti 
ViiiO  ò\h  Filippine,  Vi  si  trovano  1^*1 
rettili,  quili  il  pilone,   lerpenic  coln* 
uno  fecondo^   più  picciolo^  eh  il  mito  i 
di  rUaia^  il  coi  mono  riesce  itts-ionlfii 
mo  ;  il  damon  palai  il  cui  feltBO  ì  ^^^ 
Tueulc  niiirlale;  T  olopan*,  ra»i>^^> 
fsL  una  guerra  crudele  al  p<iUan»e|  « 
che  biunche,  che  alle  volle  ^itoram^  *•  - 
noiie  un  raag«itìno  Ìolrrr>f  m-  *'»'    > 
^hÌJiniuta  i€Ìtn:on  perche  p*re    1  . 
pronuuiti  queil»  parola. 

jai  oonmal  stile  ìstilt  F^^r 
1*11 


U  cu,  leg.io  UuroY, 
e  !..  CUI  coriacei,  ,^ 


I  il  miinglio^  i 
llr  pjUizAle 

couciè  (  >:** 


ltl«  l¥ 


I 


Soft 


.Il 

In,  jo!i«, 

l'S,  ?l   jolif 

■Is. 


(  Silenzio) 

■I  .imle, 
.(*  amie, 
'  imoar, 

•  r  ils  doivent  la  vie, 

US  ils  tlcTroot  le  jour. 

I  s,  dors,  mt  doQce  amie, 

-  '  >>s  de  loi  Tcille  1*  amour, 
f/  amour, 

-  òi  de  tei  reille  1*  amour.  « 

-  ;-Hiolo  cerca  la  lolilodine.  Nono- 

l'if^t'*  uccello  non  sì  trova  nell'inter- 

cM  .indi  foreste,  né  particolaroiente 

•  ti;  montagne  coperte  dì  abeli.  Qoe- 
c'i lo  sedentario  stassene  nei  boicbetti 

1.1  r  gì  II  e  dei  boschi. 

.  osservatore  si  è  aisicuralo  che  la 

..iripìula  dalla   Toce  delP uisigniiolo 

\e\A  meno  di  an  terzo  di  lega  per 

IO,  allorché  in  calma  era  V  aria  ;  e 

•  tein  perTcnne  a  rendere  assai  esatta^ 
.  Ili  e  diante  le  combinazioni  delle  no* 
U(  re,  Tefifelto  prodotto  dairassignuo-; 

.  i.-ltslein  raccomanda  dì  fischiarle,  e  di 
.  fniliiando  di  pronnnziare  i  suoni  in- 
-I  <l.>Ile  lettere.  Ecco  la  canzone  delFas- 
.  lo  nella  lingua  dì  quegli  uccelli.  Sarà 
uiiilnienle  V  originale  osiignuoliano 
>i    ci  ha  Dupont  dato  la   traduzioife 


■I,  liouou, 


Ioli,   kououlioii, 
.  I,   iskoiio, 
•'li.   liii,   Uii,   liii, 
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CLXXVI.  Il  BimAi  cumbaug.  —  Livgdaggio 

DIGLI  ARIIIALI  B  SOPBATTOTTO  DBOLI  UC- 
CELLI. 

11  tirai  cumbang  { amante  dei  fiori  )  è 
nna  specie  d^  assignaolo  che  trovasi  nella 
grand'  isola  di  Maindanao.  Questo  uccello, 
al  pari  deir  uomo,  ha,  al  dire  degP  indige- 
Mf  no  lioguflggio  ed  no  canto.  Ne  se  ne  fac- 
cia maraviglia  ;  Platone  e  Flavio  Gioseffo 
credettero  al  llngnaggio  ed  alla  ragione  del- 
le bestie.  San  Basilio  islesso  dice  nella  sua 
Omelia  d(el  Paradiso  terrestre,  di  cui  fa  una 
bella  deieriiione,  eh*  era  popolato  di  bestie 
che  intende\?ansi  fra  esse  e  parlavano 
sensataìàente.  Il  bnon  Dnpont  di  Nemoors 
cercò  d*  intendere  e  di  tradurre  la  lingua 
d*  alcuni-  animali  e  soprattutto  il  canto  de- 
gli occelli  ;  e  sebbene  arrischiate  ne  ateno  le 
opinioni,  devooo  almeno  fermar  Pattenzio- 
na  sopra  una  moltilndine  di  falli  Curiosi  ; 
pokhè  certa  cosa  è  che  gli  animali,  viven- 
do in  sodelà  o  in  famiglia,  devono  avere 
qualche  metzo  d' intendersi  »  e  di  comuni- 
carsi le  loro  idee. 

Egli  è,  secondo  questo  osservatore  fa- 
moso, on  errore  qoello  di  credere  che  gli 
uccelli  ripetano  seltopre  il  medesimo  suono. 
Egli  assicura  che  il  gracidar  dei  eorvi  non 
comprende  meno  di  venticinque  vocaboli 
diversi;  eccoli  : 


era,  ere,  ero,  cron,  cronon. 
grass,  gress,  gross,  gronsi,  grononess. 
crac,  crea,  crae,  crona,  groness. 
crao,  creo,  eroe,  crone,  gronass. 
craon,  creo,  croo,  crono,  gronoss. 

tt  Se  riflettiamo  (aggiunge  Dupont)  che 
non  le  nostre  dieci  cifre  arabiche,  che  sono 
dieci  lettere,  dieci  vocaboli,  combinandole 
a  due  a  due,  a  Ire  a  tre,  a  quattro  a  quat- 
.  tro,  forraansi  le  cifre  diplomatiche  di  loo, 
di  looo,  di  10,000  caratteri,  e  se  si  combi- 
nassero a  cinque  a  cinque,  se  ne  formerebbe 


L'UNrVEBSO 

una  cifra  di  loo^ooo  earalleri,  ò  di  pi«  IffVv 
mini  ohe  non  ne  abbia  nissona  lingua  oon^ 
scinta,  si  durerà  minor  fiitica  a  eoroprcfndere 
che  i  eorvi  possano  eomnniearsi  le  loratdee. 
Le  loro  venticinque  voci  bastano  bene  per 
esprimere  :  /d,  destra^  sinistra ^  avanti^  al* 
to^  pascete^  badate^  ttioino  armato^  fred- 
do^ Ciddoy  pariirct  i'  amoy  anch'*  io^  un 
nido^  ed  nna  diecina  d^ altri  avvisi  che  Imut 
no  a  darsi  secondo  lor  bisogni. 

Il  cane  non  adopera  che  delle  vocali,  e 
talvolta,  ma  soltanto  nell*  ira,  le  due  conso- 
nanti gtz* 

Il 'gatto  osa  le  stesse  vocali  del  eane,  e  di 
più  sei  consonanti,  1»,  n,  gy  r,  ^^f, 
«    K I  ragni  adoprano  dne  vocali  e  due  con- 
sonanti, poiché  pronunziano  i  vocaboli  tac 
e  toc,  » 

A  proposito  del  canto  degli  uccelli  Dn- 
pont prosegue  in  questa  guisa  : 

tt  Questa  energica  accentuazione  del  di-r 
scorso  dipende  dalla  sovrabbondanza  del- 
r  amore.  Gli  uccelli  non  possono  trovare 
tale  forza  enorme  nei  loro  muscoli,  tanto 
fragili,  se  non  per  un  eccesso  di  vita  i  cui 
clementi  danno  al  loro  amore  un  ardore 
estremo.  In  simile  caso,  non  basta  amare, 
bisogna  accrescere  il  pensiero  stesso  con  lo 
intonazioni  e  col  ritmo.  QnesO  è  che  forma 
i  nostri  poeti,  e  questo  che  rende  musici  i 
nostri  uccelli. 

tt  n  gallo  parb  la  lingua  delle  sne  galli- 
ne, ma  di  più  canta  il  suo  valore  e  la  sua 
gloria.  Il  cardellino,  il  fanello,  la  capinera 
cantano  i  loro  amori. 

tt  11  fringuello  canta  il  suo  amore  ed  il 
suo  amor  proprio  ;  il  canarino,  il  suo  amo- 
re ed  il  suo  talento  reale.  Il  maschio  del- 
r  allodola  canta  un  inno  sulle  bellezse  della 
natura,  e  spiega  tutto  il  suo  vigore  quando 
fende  Paria  e  s^  innalza  agli  occhi  della  fem- 
mina che  Pammira.  La  rondine,  tutta  tene- 
rezza, tutta  aflètto,  canta  sola  di  rado,  ma 
in  duetto,  in  terzetto,  in  quartetto,  in  se- 
stetto, in  allrellanle  parti  quanti  sono  mem- 
bri nella  famiglia:  b  sua  ^«mma  non  ha  «he 
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poca  espresiione,  f  ppare  quel  picéiulo  cuu* 
certo  è  pieno  di  gr«xic. 

44  L^oingaoolo  ha  tre  canxoDÌ<  queìU 
Jeir  imore  supplichevole,  primi  languente, 
poi  rotila  «r accenti  d'impaxiena  Tivissima, 
che  termina  con  sooni  filati,  ritpettotì,  che 
Tanno  a)  cuore.  In  questa  canxone,  la  fem- 
mina fa  la  parte  interrompendo  la  strofe 
con  suoni  dolcissimi,  a  cui  succede  un  ^ì 
timido  e  pieno  d*  espressione.  Fugge  allora 
ella,  ma ....  t  due  amanti  ? olteggiano  di 
ramo  in  ramo  ;  canta  il  maschio  con  brìo 
pochisiime  parole  rapide,  tronche,  sospese 
da  tratti  che  scambierebbonsì  in  ira  :  ama- 
bil  ira  ! ...  È  la  seconda  cantone,  alla  qua- 
le la  femmina  risponde  con  parole  più  cor- 
te ancora  :  amico f  amico  mi^,  '—  Final-' 
mente  si  lavora  nel  nido  :  è  Ciccenda  trop- 
po grave,  non  ti  eanta  pia.  Il  dialogo  con- 
tinnai  ma  solamente  parlato  e  appena  y\  si 
discerne  il  sesso  degV  interlocutori.  Egli  è 
dopo  fatte  le  uova  che,  piantato  sopra  nn 
gioTin  ramoscello  vicino  a  quello  che  porta 
la  sua  famiglia,  un  pò*  sotto  di  essa,  batten- 
do la  misura  col  picciol  movimento  che  Im* 
prime  al  ramo,  e  talvolta  con  nn  legger 
moto  delle  ale,  egli  distrac  la  sua  compa- 
gna dalle  cure  penose  deir  incubai  iene  con 
r  incanto  d*  un*  armonia  indicibile.  Le  due 
strofe  Mguenti  ricorderanno  forse  i  versi 
di  Dn  Barfas,  il  quale  tentò  di  figurare  me- 
diante bbiarre  ononalopee  il  canto  del- 
l'allodola;  almeno  queste  rendono  in  par- 
te quello  che  in  musica  si  chiama  motiro  : 
quesi^  è  quanto  era  possibile  di  fare  : 

u.  Dors,  (lors,  dors,  dors,  ma  douce  amie, 
Amie,  amie, 
Si  belle  et  si  cherie  : 


Dora  cn  aiiuant, 
Dors  en  con  vani, 
Ma  belle  amie 
Nos  jolis  enfants. 
Nos  Jolis,  jolis,  jolis,  jolis. 
Si  jolis,  si  jolis,  Si  jolis 
Petits  enfant!. 

(Silenzio) 

tt  Mon  amie. 
Me  belle  amie^ 
A  I*  amour, 
A  r  amour  ila  doivent  la  vie, 
A  tes  Mina  ils  dcvront  le  jour. 
Dors,  dors,  dors,  ma  douce  amie, 
Auprès  de  toi  velile  1'  amour, 

L*  amour, 
Auprès  de  toi  veille  P  amour,  y* 

L*nssignnolo  cerca  la  solitudine.  Nono- 
stante qnest^  uccello  non  si  trova  nell'inter- 
no delle  grandi  foreste,  ne  particolarmente 
nelle  alte  montagne  coperte  diabeti.  Que- 
sta uccello  sedentario  stassene  nei  boschetti 
o  sol  margine  dei  boschi. 

Un  osservatore  si  è  assicuralo  che  la 
sfera  riempiuta  dalla  voce  dclP  ossignuolo 
non  aveva  meno  di  nn  terso  di  lega  per 
diametro,  allorché  in  calma  era  V  aria  ;  e 
Beichitein  pervenne  a  rendere  assai  esatta' 
mente,  mediante  le  combinazioni  delle  no- 
sire  lettere,  Teffetto  prodotto  dalPossignuoT 
Io.  Beichslein  raccomanda  di  fischiarle,  e  di 
tentar  fischiando  di  pronunziare  i  suoni  in- 
dicati dalle  lettere.  Ecce  la  canzone  delPus- 
signoolo  Dalla  lingua  di  quegli  uccelli.  Sarà 
▼  erosi milmen le  V  originale  ossignuoliano 
di  cui  ci  ha  Dopont  dato  la  traJuzioi|e 
francese. 


Tiouou,  fiooou,  tiouoo,  liottou, 

ShpelioQ  tokoua. 

Tio,  lio,  lìo,  lio, 

Rououlìo,  kouoiitioa,   kououlioii,  kououlioii, 

T»Iiotio^  t^koiio,  Iskooo,  ukouo, 
Tfii,  uViy  Isii,  Isti,  tsii,  tsii,  tsii,  Uùf  liii,  hii. 
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KouorortioD.  Tfkoua  pipilskonsi^ 

TiOy  Ito,  tio.  tso,  tso,  tto,  tuo,  tio,  Uo,  Uo,  Iso, 

Tiirrading  l 

Tsirì  si  tosi  si  si  si  si  si  si  si 

Tsorre  Isorre  fsmre  tsorchi  ; 

Tsatn,  Isato,  Isaia,  tsulD,  tsatn,  tsato,  tsi, 

Dio  dio  dio  dia  dio  dio  dio  dio  dio 

Konivo  trrrfrrsttt. 

Lo  Itt  la  ly  Ijly  liaa  il 

Koato  didl  li  looiyi;. 

Ha  gooar  gooyr,  kooi  kooio! 

Kouioy  konooi  kooooi  kouoni  koui  kooi  kooi  kooi 

Gbi,  ghi  ghL 

Gholt  gholl  gholl  fhoU  ghia  hadadoi. 

Koiii  koni  horr  lia  dia  dia  dillhi  ! 

Hcts,  hets,  hets,  bels,  hets,  bets,  hets,  hets,  hcis, 

hels,  hets,  hets,  hets,  hets»  hels. 

Toiiarrho  hostehoi. 

Koaia  kooia  kouia  kooia  koala  kooia  kooia  koala  li  ; 

Kooi  koni  koai  io  io  io  io  io  io  io  koi 

La  lyre  lolo  didi  io  konia 

Higuii  gaai  goay  guai  gaai  gaai  goai  goal  kooior 

tsio  tsiopi. 


GLXXVII.  BàÙTt  B  sAHoauooHB. 

In  oissao  lóogo  tjroTasI  il  pesee  in  mag- 
gior profusione  quanto  neirarcipelàgo  delle 
Filippine,  e  ti  abbonda  tanto  in  mare  come 
n%i  flomi.  Tra^  pesci  d^  acqoa  doke  il  piò 
dilleato  è  il  carpione;  fra] quelli  d^ acqua 
salsa  è  più  ricercata  una  specie  di  pomfret, 
eff  il  piò  singolare  il  pesce  mujer  o  dujong, 
che  abbiamo  descritto  nelP  articolo  Gelebe. 
Il  tnpan,.che  gli  Spagnuoli  ed  i  meticci  ap- 
pellano Baiate^  wi  è  assai  cornane,  sopratt  ut- 
fd  nelle  isole  Bissiaitf.  L*ho  veduto  racco- 
gliere principalmente  tra  le  isolelle  della 
sihnga  d*  Ilo  Ilo.  I  Ghinesi  ne  vanno  ghiot- 
tissimi ;  più  di  rado  ne  mangiano  gli  Euro- 
pèi. I  balate  sono  grossisaimi,  secchi  e  rar- 
vulli  :  prende rebbon li  in  iscambio  di  grosse 
cime  di  hodiiio  ;  si  mesculano  con  pollame 
«  legumi,  ed  altura  h4nno  il  sapore  dc^  pie- 
di di  porco. 


Ho  veduto  a  Lnsson  ed  a  Panai  una 
specie  di  sanguisuga  a  cui  P  aria  umida  del- 
le felci  colossali  pareva  che  bastasse.  È  più 
picciola  della  sangnisuga  officinale,  larga, 
d^on  brano  giallognolo,  segnata  versola 
parte  superiore  di  Ire  picciolo  maechietline 
nere,  e  solcata  dà  una  gran  riga  nera  lungo 
il  dorso.  Attaccasi  questa  sanguisuga  «1  cor- 
po degli  nomini,  ma  il  suo  morso  non  pro- 
duce che  picciolissirae  ecchimosi.  Mi  parve 
intieramente  simile  a  quella  che  ave»  ve- 
duto neir  isola  di  Ceiiau,  e  da  cui  era  slato 
tormentato  andando  da  Ratuapura  al  pic- 
co d^  Adamo.  La  credo  preferibile  alla  spe- 
cie che  vidi  adoperala  à  frequentemente  in 
Francia,  in  Germania,  in  Iteli»  e  iu  Inghil- 
terra. 
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GLXXVIlf.  MiimiAs  d^oro,  d^aaoibto, 
DI  FBmio,  DI  Mi&cumio,  DI  ciffABio,  ecc. 

Le  ifole  Filippine  posseggono  delle  mi- 
niere d*  oro  :  qoelle  di  MabaUo  e  di  Para- 
cale  aeir  isola  di  Lussoa  e  di  Cagaian  io 
Maindanao,  sono  le  pi&  conoMiate  ;  ma  non 
ai  olilizxano  :  stanno  contenli  «I  raccorne 
qualche  pesai  e  ad  ottenere  la  poi? ere  d'oro 
mediante  la  Ufatora.  Contengono  pare 
miniere  d^ argento,  di  ferro,  di  rame,  di 
piombo,  di  zolfo  e  di  mercurio,  come  pure 
care  di  marmo,  di  talco,  di  pietra  da  maci- 
na e  di  salnitro.  È  anzi  probabile  che  il  can- 
tone di  Rosoboso  possegga  miniere  di  pla- 
tino. Trovai  di  più  nell*  isola  di  Maindanao 
dei  pezzi  di  cinabro  o  mercurio  solforato. 
Alcune  di  queste  isole  contengono  neir  in- 
terno delle  pietre  preziose,  e  sulle  eoste, 
corallo,  ostriche  da  perle,  madreperla,  con- 
chiglie della  maggior  bellezza,  e  dei  cauri, 
dagli  Spagnuoli  chiamati  iigouez^  picciole 
eonchiglie  che  servono  di  moneta  sulle  co- 
ste d'  Africa,  dell'  India,  ecc. 

GLXXIX.  TorooiAFu. 

Ci  fscciamo  a  detcrivere  successiTamente 
le  diverse  isole  componenti  T  arcipelago  del- 
le Filippine,  come  le  principali  città  ed  i 
luoghi  più  notabili. 

A  settenlrione  dell*  arcipelago  si  presen- 
ta primieramenle  Luuod,  la  più  ragguar- 
devole di  quelle  isole.  Fu  essa  così  deno- 
minata dai  vincitori  dalla  voce  legali  lu" 
songy  a  cagione  della  quantità  di  piloni  po- 
sti, a  Ila  porla  d'ogni  casa,  e  ehe  servirono  e 
servono  ancora  a  pilare  il  riso.  La  voce  lu- 
song^  nella  lingua  lagalii  siguifìca  efleltiva- 
meute  un  pilone.  Questa  grand'  isola  è  co- 
perta di  monti,  di  selve,  di  savane,  di  laghi, 
di  vulcani,  di  fiumi  e  di  giardini  e  presen- 
ta i  sili  più  romantici  (  ?cd.  ta9,  ^a  ).  Le 


bastanti  a'  loro  bisogni  (ved.  ia9.  7^).  I  bor- 
ghi fono  rari  e  poveri  ;  ma  veggonvisi  ehie* 
se  e  conventi  sontuosi,  ed  anche  graziose 
cappelle  rustiche,  tra  le  quali  eiterd  quella 
di  Bacor,  villaggio  (vad,  k  ta9.  78).  Di  for- 
ma irregolarissima  h  la  parte  meridionale 
deir  itola  Lusson. 

A  scirocco  delle  isole  Filippine  svilup- 
pasi la  vasta  penisola  di  Camarines,  che  co- 
me il  resto  deir  isola  ,  va  coperta  d*  alle 
montagne  da  cui  discendono  i  fiumi  ed  i 
numerosi  torrenti  che  fertilizzano  le  pia- 
nure situale  al  loro  piede.  Il  più  impor- 
tante tra*  detti  fiumi  è  la  Gagaiana  o  Tegolo, 
la  coi  foce  si  trova  dirimpetto  alle  isole  Ba* 
buiane.  Dopo  k  Gagaiana,  vengono  I*  Ann 
e  la  Passig.  Qaett'  nltìma  serve  di  scolo  al- 
la kcana  di  Vai,  gran  kgn  che  si  «stende  a 
levante  di  Manila,  e  si  scarica  nel  golfo  di 
Gasile,  dopo  di  averlo  traversato. 

CLXXX.  Pioviaca  o  ALCALina  bai  popoli 

TAOAU  ID  AtTAI  OILL*  ISOLA  LviSO*. 

Tondo. 

Queste  alcaldie  sono  in  nomerò  di  i3. 
La  provincia  neUa  qnilc  giace  la  capitale 
è  qnella  di  Tondo  che  comprende  ag^  jmo* 
blos  o  comuni.  Vi  si  coltiva  della  canoa  da 
locchero  e  del  maiz.  A  Tondo,  gli  abitanti 
sono  per  la  maggior  parte  pescatori.  Tam- 
bobon  ha  delle  saline  e  delle  fabbriche  di 
tele.  La  provincia  di  Bukoan  e  tutte  le  al- 
'tre  dell'  isola  di  Lusson  trovansà  popokte 
tla  Tagali,  eccetto  l' alcaldia  d*  llacos,  quel- 
le di  Pampanga  Zambalè,  Pangassinan,  Ga- 
gaian,  Gamarines  ed  Alvei.  I  TagaU  posseg- 
gono un  alfabeto  particolare.  La  ktteratorn 
loro  consiste  in  alcuni  canti  e  poemi  stori- 
ci, e  in  traduzioni  d*  alcune  operette  spa- 
gnuole  di  religione  e  di  teatro.  La  parte  ia- 
dependente  di  Lusson  è  occupala  da  varie 
popolazioni  regokte  da  diversi  capi.  Ne  par- 
leremo nei  capitoli  seguenti. 
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CLXXXI.     BULACAN. 


Bulaoao»  OApolaogo  di  qaetl'«lciil<liaf  è 
•iiilftU  a  In  montana  di  MaaiU.  Il  ano  clima 
rifalla  più  salubre  di  quello  della  capitale. 
I  din  torni  producono  molto  rito,  inechero* 
cooco  e  buoni  frutti  aulie  .sponde  del  Aio 
4€  QiiiJsSMia,  racGogliesi  4  in  5oo  quiulali 
4*injlaca,  ed  i  giardini  della  provincia  aom- 
ministrano  il  miglior  caccao  «Ielle  Filippine. 
Erati' falta  nel  1795-6  una  gran  piantagione 
di  cafii;  1*  albero  riuscì  benissimo  in  quel- 
la contrada  ;  ma  gli  abitanti,  mal  disposti 
per  le  colture  novelle,  lasciarono  perire  la 
piantagione  ed  il  ricoUo  è  in  oggi  medio- 
cre. I  legni  deUe  montagne  danno  direrse 
gomme  e  resine^  e  ne^  boschi  si  troTa  della 
cera  eh*  ò»  nn  oggetto  importante  di  com- 
mercio. Nelle  caTcme  delle  slesse  monta- 
gne, i  nalÌTÌ  Tanno  a  cercare  i  nidi  d*  ac- 
oelU,  che  sono  in  China  stimati  uno  de^  più 
ditioati  cibi.  I  teWaggt  ch^  errano  per  le  sei- 
Te,  seni*  albergo  e  senza  vesti,  conducono 
Tila  miserabile  che  non  oltrepaua  i  4<>  so- 
ni. Sono  coperti  di  piaghe.  Il  ferro  IroTasi 
;  in  questa  provincia  quasi  a  fior  di  terra  ; 
vi  si  raooolgono  dei  peiù  di  rame  natio,  e 
Uvausi  le  sabbie  dei  torrenti  per  distaccar- 
ne le  pagliette  d' oro  ;  ma  sino  ad  ora,  non 
vi  si  sono  scoperte  miniere  di  questi  me« 


CLXXXII.  MiWLA,  CAPITALI. 

Sulla  costa  occidentale  delF  isola  sorge 
]Ul«inila,  capitale  dei  possedimenti  spagnuoli 
nella  Malesia  e  la  città  più  popolosa  di  quel- 
la parte  del  mondo.  La  sua  popolaùone, 
campreto  purian  o  mercato,  il  sobborgo 
di  Binondo  e  gli  altri  sobborghi,  ascende  a 
i5o,ooo  animC)  mentre  quella  di  Balavia 
non  i  che  di  60,000. 

Giace  Manila  sotto  i  i4°  36'  di  latitudi- 


ne sei tenl rionale,  ed  a  118^  38'  di  longìf»^ 
dine  orientale,  dal  meridiano  di  PacigL  Fu 
fondata  nel  secolo  XVI  sopra  una  lingua  dt 
terra  tra  il  mare  e  la  foce  delia  Paisig^  M 
fiume  che  annaffia  e  ferlilisia  una  pianura 
deliziosa  (ved.  tav,  69).  Le  case  ne  sono  as- 
sai bene  fabbricate  e  circondate  da  nnn  va- 
randa  o  galleria  chiusa  di  graticci  fatti  di 
scaglia  di  tartaruga,  come  ne  ho  veduto  a 
Goa,  a  Macao  ed  altrove.  Le  etrade  prind- 
pali  sono  benissimo  insinioiale.  È  passabil- 
mente munita.  Un  bel  ponte  munito  d^  un 
fortino  e  ristaurato  nel  18149  unisce  Mani- 
la ai  sobborghi  ohe  presentano  come  anche 
la  città  parecchi  aspelli  pittòrcMbi  (  ved. 
tav,  70  e  71).  Sulla  maggior  piaua  pubbli- 
ca debbonsi  notare  la  c^ttedralCf  il  palai- 
«o  del  governatore,  ooo  gli  uffizii,  i  Iribn- 
nali  e  le  case  conoiatoriali,  V  antico  collegio 
dei  gesuiti,  di  belle  ohieie  e  vasti  conventi. 
Manila  è  la  sede  d^  on  arcivescovato.  L*  in- 
slruzione  vi  è  intieramente  lasciata  al  dero, 
e  particolarmente  ni  frati,  L^  nni versila  ed 
il  collegio  di  San  Tommaso  dipendono  dai 
domenicani»  che  posseggono  parimente  il 
collegio  di  San  Giovanni  in  Lalerano,  dove 
allevaosi  i  figli  dei  principali  Indiani  e  me- 
ticci, a  cui  non  si  permette  di  mescolarsi 
alU  gioventù  di  razia  pura  ;  poiché  v^  ha 
una  nobiltà  della  pe)le  a  Manila.  Contansi 
pure  scuole  apfeciali  per  le  fanciulle  di  quei 
due  popoli.  Vi  esista  un  teatro  auai  me- 
schino, una  specie  di  vasto  granaio  coperto 
di  paglia.  Ma  non  per  questo  Manila  è  me- 
no una  città  di  lusso;  in  uision  altra  resi- 
denza della  Malesia  ho  veduto  tante  vet- 
ture {hirloches)  a  tre  o  quattro  cavalli. 
Valameda  è  un  elegante  passeggio  fuor 
delle  mnca. 

CLXXXIII.  PAnpAOGA. 


Una  delle  province  più  notabili  è  la 
Pampanga,  i  cui  abitanti  sono  specialmen- 
te fedeli  ed  onesti,  quauluuque  lontani  dal 
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Tevere  in  niobio  che  rkurUi  1^  el«  MV  of^ 
conM  aifcrì  l«f  germaiftlf  MAltt^Brwi*? 

NelU  alta  montigiM  «Iella  proiiaoìa  ili 
Pimfaaga,  Mstriairi  il  enUffc  d^  «n  uilwo 
Toleano  le  «ni  eraxMNii  noa  banso  laioial» 
viMffilaBta  mIU  atoria.  Panoeliie  papola- 
ciodi  dì  Jt^tOf  iliTafM  di  Kagaa  •  di  omI«< 
ni)  abilaao  le  tepom  iBOfilotfai.  Vi  a^iA* 
cMitfi  Oda  eltMa  parlieolare,  quella  dei  J7a* 
IdfTì,  aba  preneoa  da  iadividjù  i  oui  fili 
o  t  daliUi  feeero  faggire  la  looieli  degli 
Europei.  Vìtooo  di  rapida  quatti  Bilami  ; 
DÌMaao  ardisce  perseguitarli  na^  loro  coi  ili. 
AbiCanoiopralIqUo  la  sponda  a  gli  an«ea- 
ti  del  Mio  Ckteo,  Esportasi  dalla  Pampanga 
dei  tdocbcro,  de'  manghi  ed  altri  lralti«  La 
specie  di  palma  appellata  buri  dà  una  spe« 
eie  di  pane,  dna  betadda  ebianata  iuòa^ 
dd  vino  e  delP  acato^  del  loiele  e  del  «dc- 
chero  :  lati  palme-  utili  abbondano  solle 
spodda  del  Hio-Ckko  sino  ai  piedi  del 
monte  Araiet  do?e  raecolgonsl  delle  pa- 
gliette d^  oro.  Finalmente,  gintta  la  sUlisli- 
ca  pobbKcata  a  Menila  nel  1827,  ^*  fabbrica 
del  tabacco  a  Cutias  diede  dal  181 5  al  1819, 
5,000  arcobe  di  tabacco.  Capoluogo  della 
profiftcia  h  Baoolor. 

CLXXXlV.PAMAssirAir. 

Nella  provincia  di  Pangassinan,  la  mag- 
gior parie  dei  lorveoii  conrogliano  paglieu 
te  ^  oro,  e  gV  Indiani  igoloti  esca? ano  una 
miniera  d*  oro  il  cai  metallo  non  è  di  buo- 
nM  lega.  Ilat? i  pure  una  miniera  di  rame 
aurifero.  Vi  si  Irotano  legni  preziosi  come 
il  narra  Ugno  rosso  di  gradde  dimensione 
ed  assai  somigliante  alPacajà,  il  man^aoia" 
pui  e  parecchi  legni  bianchi  da^qnali  ai' 
fanno  recai  e  doghe  da  botte.  Dal  succo  di 
dda  liada  gigmitesca,  denominata  gogo^  si 
ia  dd  aapode  che  basta  ai  bisogni  delle  fa- 
miglie. 61*  Indiani  nativi  di  Pangassinan  so- 
no indoslriosi  ed  aitivi  ;  trafficano  e  ven- 
gono detti  "ì  Cbineti  delle  Filippine.  Co* 
Oceania* 


slroiscoosi  nel  Pangassinan  buone  navi  e  vi 
si  «tiende  al  cabottaggió.  Lingaicn  è  il  capo- 
Idogd  della  provincia. 

CLXXXV.  Ilocos. 

Ilocof,  altra  provincia  che  si  divide  in 
diitretlo  di  settentrione  e  dratretio  d' ostro, 
contiene  anch^eisa  dcgP  Indiani  igoloti  (m^ 
ri)  che  dbansi  di  cani,  di  gatti  e  d*  altri  a- 
nimali  qoabdo  mancano  <|i  riso  e  di  lego- 
mi.  Distingnonsi  ancora  gì*  Indiani  iie^W- 
tos  e  gl'Indiani  tiaguianes^  ehc^  secondo 
la  tradizione,  sono  d*  origine  chinese  ;  in- 
dnstrìosiasime  sono  tali  due  tribù,  ed  han- 
no giudici  che  rinnovellano  annualmente 
pervia  d* elezione.  Un  muro  o  riparo  le 
protegge  dalle  incursioni  degli  Igoloti.  11 
colonnello  don  Idelfonso  do  Aragon  dice 
che  sono  troppo  Chinesi  perchè  ne  sia  fa- 
cile la  oon versione.  Sono  dìfferenlissiroi  dai 
nMgritqs  alaguiies^  nemici  giurati  della  fa- 
tice*  a  meno  che  non  procacci  loro  risa  e 
tabacco  ohe  emano  sopra  ogni  cosa. 

h'  alcaldia  d' Ilocos  è  la  migliore  delle 
Filippine  poiché  conta  più  di  3a,ooo  ai^- 
me,  comprendendovi  ia,ooo  Tsnguiani, 
popolazione  che  gode  della  sua  iiidepen- 
denxa  politica  mediante  un  lieve  tributo  che 
paga  alla  Spagna.  L^alcaldia  di  VaUngat  ha 
per  capoluogo  Volangus;  quella  della  Lagu- 
na, Passunas. 

CLXXXVI.  Zavialìs,  Gagauh, 
GAVAtmEs  BD  Alvai. 

Nella  provincia  appunto  di  Zambaiès 
trovasi  reocelleate  porto  di  Subic^  ripara- 
to contro  tutti  i  monsoni,  ove  esistono  più 
di  aò  seni,  ed  in  edi  ai  cala  >r  ancora  coti 
dieci  passa  d*  acqua  sotto  la  stessa,  spiaggia. 
L*  ultima  provincia  a  borea  di  IjOssoii  è 
quella  di  Gagaian  che  alimenta  gli  uomini 
pi»4ieUie  più  forti  de)le  Filippine,  come 
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Bulacan  le  pid  belle  donne  tli  Lasson.  Qoan- 
Ao  i  Cegamni  ?ì«ggiino,  portano  V  arco  e 
le  freccie  e  pongonst  in  eapo  il  salàeot, 
specie  di  cappello  chinete,  sopra  del  quale 
i  più  ricchi  pongono  un  pezzo  d^  oro  (red. 
tav.  77).  Licon  è  capoluogo  di  questa  pro- 
vincia. 

La  penisola  di  Gamarines  si  divide  in 
due  province,  Gamarines  ed  Alvai,  celebre 
pel  suo  vulcano.  Perciò  nessana  provincia 
è  tanto  soggetta  ai  tremuoti.  Naga  è  il  capo- 
loogo  della  prima.  Nuova  Caceres  è  una 
città  episcopale.  Alvai  è  il  capoluogo  delPal- 
caldia  di  questo  nome.  L^  isola  Gatanduanes 
ne  dipende. 

GLXXXVII.  GlTTA^  £  LUOGHI  NOTABILI 
DELLE  QUIKDICI  ALCÀLDIB  PBBCBDBirTl. 

Tra  le  città  e  luoghi  più  notabili  delle 
pro^'iDce  di  questo  gruppo,  trovansi  Cavi- 
le, ad  alquante  leghe  da  Manila  e  dal  suo 
bel  golfo,  sulla  costa  ad  ostro.  Gavite  serve 
di  porto  a  Manila  per  sei  mesi  dell'  anno  ed 
è  capoluogo  d^  un^alcaldia.  £  altresì  la  se- 
de della  marineria  militare:  il  vasto  suo 
arsenale  possedè  parecchi  cantieri  di  costru- 
zione degni  di  nota  :  ma  la  città  è  un  am- 
Alasso  dì  case  male  costruite,  tra  esse  separa* 
fc  da  vie  anguste  e  sporche,  contenente  una 
misera  popolazione  di  circa  6,000  abitanti. 
Tra  gli  altri  siti  citeremo  Taiuhas^  sul  ma- 
re  di  Mindoro,  capoluogo  della  provincia 
di  questo  nome,  e  dove  ancorò  più  volte 
Il  famoso  galeone  d^  Acapallo  ;  contiene 
1 3,000  abitanti.  Vengono  poi  idi  cabaeera 
de  yìgan^  residenza  del  vescovo  e  delP  al- 
calde della  provincia  d^  Ilooos  e'  che  si  di- 
stingue per  un  argine  mirabilmente  mante- 
nuto; i'at'oi,  borgo  di  18,000  abitanti,  e 
Bataque^  che  ne  contiene  2^,000,  Ilagan^ 
Capoluogo  deir  alcaldia  di  Cajfaian  con 
Huo^a  Segovia^  sede  vescovile  ;  Valerti 
capoluogo  di  quella  di  Nuova  Ecija.  Esiste 
inoltre  un  gr^in  nun^ro   di  villaggi  cottii-  , 


VERSO 

derabili  ma  cbt  del  resto  no»  offrono  nulla 
d^  iateresunte,  se  mm  sia  la  quantità  gran- 
de di  chiese  e  di  cappelle  raaliche,  tra  cui 
quelU  di  Booor  è  osservabile  per  la  lieHes^ 
za  del  sito  (ved.  Mf».  78). 

I  fanciulli  di  questo  groppo  e  general- 
mente quelli  deir  arcipelago  vanno  tntti 
nodi  sino  eli*  età  di  io  in  12  anni.  Pagès  a 
tale  proposito  mostra  la  sua  meraviglia  per 
ciò  che  in  un  paese  caldo  ai  abbia  qoesta  tra- 
scunnza  per  le  faneinlle  le  cnì  camicette 
non  «scendono  che  fino  al  bellico,  e  narra 
1*  aneddoto  seguente  : 

tt  Un  giorno  che  passeggiava  in  no  bo- 
sco ad  una  lega  da  Manila,  volle  il  caso  che 
mi  avvicinassi  ad  nna  casa  davanti  la  quale 
trovai  un*  Indiana  di  io  io  11  aimi,  aedo!» 
al  gran  sole  ;  era  nuda  ed  aocosoiata,  eolla 
sua  camicia  piegata  vieino  a  lei  ;  appena  mi 
vide,  s' alzò  alla  presta  e  se  la  rimise  indos- 
so ;  quantunque  non  fòsse  vestita  decente- 
mente, credeva  d*  essere  ben  messa,  avendo 
le  spalle  coperte;  e  cosi  non  era  più  imba- 
razzata a  comparirmi  dinanzi.*  (Viaggio 
intorno  al  mondo  e  verso  i  doe  poli,  lo* 
mo  I.') 

Io  ebbi  occasione  di  fare  la  medesima, 
osservazione  di  Pagès,  non  solo  alle  Filip- 
pine, ma  ancora  netta  maggior  parte  delle 
contraJe  dèli*  Oceania,  come  altresì  in  E- 
gillo. 

I  vulcani  sono  nel  novero  dei  fenomeni 
delle  Filippine  ;  'quello  d*  Alvai,  che  die*  il 
suo  nome  alla  provincia  d*  Alvai,  situata  al 
mezzodì  di  quella  di  Gamarines,  è  un  cono 
elevalo  presso  1*  emhoeadura  de  San  Ber» 
nardino:  si  scorge  da  ambi  i  mari,  vomita 
quasi  continuamente  fiamme,  e  può  servire 
di  faro  ai  naviganti.  Quello  di  Taal,  ad  otto 
leghe  da  Manila  in  linea  retta,  si  trova  in 
in  un  hgo  d*  acqua  dolce  »  sebbene  sal- 
mastra (  ved.  tav.  74  ).  Le  commozioni  che 
nell^anuo  1754  precedettero  la  sua  craziontt 
distrussero  la  città  di  Taal  ed  altri  luoghi.  Il 
lago  misura  la  leghe  di  circonferenza  ed  è 
navigabile  per  piccoli  battelli.  Io  mi  sono 
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bagulo  «ppiè^cl  TtilaiDo*il»f  vi  aneore^nel* 
V  nel»  di  Lttssón,  il  t olcino  di  Arriìagòai, 
nel  terrilMo  à&gViffBmaìì'  prortaciii  d'  U 

locoi. 

CLXXXVIII.  GBorrA  di  Sax  Mattfo. 


.  Tr»  le  curipulà  oaiorali  del  gruppo  ta- 
gale,  aoraiacreiBo  la  gratta  di  San  Matteo. 
È  UDO  MaTaiDento  di  quasi  a,ooo  piedi  di 
•AMkdo  eoo  uni*  allezxa  variabilistiiiia.  Il 
suolo  e  di  aaMo  e  di  lerra ,  taf  Itato  di 
trailo  in  tratto  di  grandi  po»^  d*  acqua« 
nelle  quali  bisogna  entrare  sino  alla  cinlo- 
ra.  Ma,  salvo  alcuni  accidenti  interni  e  le 
petriftcationi  poco  numerose  che  trovansi 
in  qoe*  sotterranei,  questa  grotta  è  assai  in- 
feriore alla  sua  riputuione.  GV  indigeni 
non  osano  entrarvi»  che  la  credono  abila- 
fcii  da  spiriU  roalignit  e  pretendono  che  co- 
munichi con  la  China.  Povera,  gente  !... 

CLXXXIX.  Laguna  di  Vai. 

La  laguna  di  Fai  è  un  magnifico  lago 
interno  della  circonferenza  di  circa  trenta 
leghe.  Sembra  che  questo  Iago  abbia  comn- 
nicaiione  coi  vulcani  che  lo  circondano. 
Miriadi  di  grosse  barche  e  di  eanoti  ne  uiì- 
mano  ì  seni  e  gli  approdi.  VilUggi  con  belle 
chiese,  graziose  ease  fabbricale  snir  arena^ 
ooste  dirotte  e  terre  ferii  li,  infinilamente 
pittoresca  ne  rendon  T  aspetto.  Quasi  in 
fondo  alla  laguna  è  silnala  P  Ala-Ala,  sta- 
bilimento della  casa  De  la  Gironière,  pres.iO 
il  villaggio  di  /questo  nome,  e  di  cui  abbia- 
mo già  parlalo. 

CXC.  BaOMI  RATDIALI 
IB  evi  SI   CDOCOBO  LR  UOVA. 

Al  di  là  tli  Santa-Cruz^  in  una  gola  de- 
liziosa ergesi  il  villuggio  di  los  Bagno^^e^lt- 


OCEANIA  3o7 

bre  appoiilo  pe^uoi  bagni  d^acqoa  minerale. 
£sso  villaggio  è  fabbricato  a  lato  d^ona  mon* 
lagna  Vttlcanioa)  e  la'sprgente  che  ne  scatn- 
risbCt  bolle.  Assicura  Sonnerat  di  avervi  ve- 
duto <Je^  pesci  vivi  ;  caso  strano,  poiché  non 
vi  vegeta  nissuna  pianta,  ed  un  uovo  vi  si 
indurisce  in  tre  o  quattro  minuti.  Queite 
acque  ricordano  il  mar  Morto,  e  riescono 
efficaci  contro  le  malattie  della  pelle. 


CXCI.  Modo  di  fare  i  bagni  à  Manila.     . 

A  proposito  di  bagni,  sono  stato  testi-» 
monio  d*  un  modo  nuovo  eda£Eitlo  patriar- 
cale di  fare  i  bagni  nelle  buone  case  di  Ma- 
nila. Gli  nomini  e  le  donne,  ciajcnno  in  un 
canto  opposto,  si  bagnano  semivestiti  in 
nna  specie  dì  gran  piscina  :  colà  ei  mangia- 
no, bevono,  discorrono  e  giuocano. 

CXCIL  Combattimenti  di  galli. 

I  combattiménti  di  galli  (  ved.  taif.  79  V 
tanto  sono  io  voga  alle.  Filippine,  come  a 
Giava,  a  Calemantan  e  nel  resto  della  Ma«. 
lesia.  Non  so  anzi  se  gli  abitanti  delle  Fi-^ 
lippine  non  sieno  più  entusiasti  per  questi 
giuochi  che  non  i  Giavanesi.  Ne  ho  veduto^ 
che  pregavano  sani*  Antonio  che  desse  U 
vittoria  a  que* combattenti  pennuti;  e  me- 
no emozione  destano  in  Ispagoa  i  toreado* 
TU  di  Madrid  o  di  Siviglia,  che  non  nn  oom- 
ballimento  di  galli  in  nn*  adunanza  di  Ta* 
gali  o  di  Bisaia. 

CXCIII.  PHOVINCI  DEL  GRUPPO 
DELLE  ISOLE  BlSSAlB. 


11  groppo  delle  grandi  «  picoiole  isolo 
Bissale  comprende  tutte  ie  isole  ad  ostro  di 
Lusson.  Le  isole  Maabate,  Burias  ed  atenne 
altre  sono  independeali  dagli  Spagnuoli'^ 
al  pari  di  Maiadanao  ;d  me;(zoiJì,  Al  tempo 
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della  fcoperit,  gli  Spagliaoli  U  denomia** 
rooo  Isl€U  de  los  Pintadot^  per  riguardo 
alToMUM  dei  ut  Uri,  di  lingerfi  il  volto  ed 
il  corpo.  Le  iiole  Biuaie  formano  qvindMi 
provinee. 


«  deH*  albero  o  d^b  grolla  ebe  |tli  lia 
▼edirti  aaseere.  I^eteiò  no  conobbi  diversi 
c|i«  appeUevoBtt  Ap^ìa,  Gmm^  ecc. 


CXCIV.  IsoLB  Sahae,  Lerra,  Zebù  k  Bool. 


L*  ìiola  Samar  la  più  imporlanle,  misu- 
ra in  cireonferenza  i34  leghe.  £  assai  fer- 
tile, soprai  tolto  in  riso,  cocco,  legno  d'e- 
bano, ecc.  ;  ma  rione  di  sovente  devastata 
dai  Malesi.  Maile-Bmn  vi  pone  V  necello- 
nosca  ;  io  non  va  P  bo  veduto,  né  veduto 
fu  da  verun  abitante.  I  boffiili  ^carop«o# /, 
capriuoii,  grosse  sdoimie,  lori,  tortore,  api 
saWattche  e  gran  numero  d' nceelU  salvatici 
quivi  abbondano.  Però  è  poco  popolata.  La 
residenza  deli*  alcalde  si  trova  a  Cabalone 
ga,  capoluogo  n*  è  Sagor,  e  Bai-Sai  il  mi- 
glior porto. 

Non  è  Leile  separata  da.  Samar  cbe  pel 
picciolo  «treno  di  Juanico.  Rimane  ugoal- 
luente  espósti  ai  pirati,  il  che  b  cbe  non  sia 
guari  più  popolata. 

Zebù  o  Bool  lonopoee  fertili.  Zebe,  ca- 
poloogo  della  provincia,  è  residenza  d' un 
vescovo,  e  nella  gerarchia  civile  ti  conside- 
ra come  la  seconda  città  delle  Filippine. 
Conta  circa  3,ooo  abitanti. 


CXGV.  Isola  BuotAso  Negao». 

L*  isola  Boglas  o  Negros  è  assai  grande, 
ma  spopolata  sulle  coste.  GF  indigeni,  che 
sono  neri,  ritiransi  nell*  interno  ;  ma  il  lo- 
ro capo  viene  alle  volle  ad  Hoc,  residenza 
deir alcalde.  Presso  questa  picciola  citti, 
scorgesi  il  monte  Gavaian,  che  ha  circa  sei- 
eco  lo  tese  di  altezza.  Ho  veduto  parecchi 
de*  sooi  abitanti  ;  sono  della  medesima  raz* 
za  dei  Papua,  salvo  alcuni  Endameni  rele- 
gali neirintemo.  Gilerò^oome  una  singo- 
larità che  riccTonOt  venendo  al  mondo,  il 


CXCTi  IS0I.A  PisAi.  MuAno-Pinm. 

L*  isola  triangobre  di  Panai  contiene 
ancb*  essa  degP  Igololi  o  Papua  e  degli  En- 
dament.  Vi  ho  veduto  di  più  una  vaifelà  di 
neri  di  taglb  inferiore  ai  quattro  piedi,  ma 
beo  fatti,  ai  quali  imposi  il  nomo  di  wnht* 
nù'pi^méi^  e  che  non  erano  ancora  stati 
descrìtti  (k).  Questi  melano^pigmei  vivoiio 
nei  boschi  e  nelle  montagne.  1  figli  loro 
portano  il  nome  d' un  albero  o  d*  una  ra- 
pe; questo  si  chiama  /Vi/Hiitf,  quali*  altro 
Batu^  ecc.  Non  hanno  capelli  crespi  comò 
quelli  degli  Africani  ;  ne  sì  nera  la  peNe^ 
né  schiacciato  il  naso,  né  lo  gnanoe  spor* 
genti.  Sono  anolutamente  nudi  e  si  lievi  al 
corso,  che  pigliano  di  sovente  glianieaaK 
sena*  aiuto  delle  freccie,  uè  del  coltello,  ed 
allora  rimangonsi  come  i  corvi  intomo  al 
cadavere  sinché  lo  abbiano  divorato.  Cam- 
biano il  miele  e  la  cera  delle  loro  foreste 
con  coltelli,  acquavite  e  tabacco,  che  ama- 
no appassionatamente.  Del  rasto  questi  uo- 
mini menano  una  vita  mollo  pacifica  colle 
lor  donne  e  i  lor  figliuoli,  lontano  dai  Bis* 
saia  e  dagli  Spagnnoli. 

Ponay  ha  tre  alcadie  :  .quelle  di  Capis, 
porto  al  settentrione  dell' isola  aòpn  nn 
fiume  assai  profendo  ;  d*  Uo-Ilo,  porlo  al- 
r oriente;  d'Antico,  rada  a  libeccio*  Ilo-Ilo 

(i)  L' antere  feca  coaoMcre  qociU  Tariate  di 
aoniai  per  la  'prima  volta  oeHa  Meiaoria  lalle 
raue  a  le  clatMÙaBi  delle  divena  coatrada  dei- 
P  Oceania,  letta  a  Parigi  in  dicembre  i83i,  alla 
Soeieti  reale  di  geografia  di  cai  è  membro,  e  che 
ne  Tolò  la  stampa  ;  poi  alla  Società  di  ttatìtUea 
aoivertale,  nel  coadglio  della  qaale  era  membro. 
Tale  Hemoria  fa  pure  ioierila  nel  anmero  d*  apri- 
le (iS35)  del  Giornale  delP  lostìtato  ittorico,  di 
coi  é  membro  e  presidente,  dalla  comausliooc 
del  laa  gioraalt.  (Nota  deli*  Juiore^J 
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rtoetfliff  DM  MM»#DI»  s««ilil>  «lì  rito,  «4 
Aotko  M  l«f  no  i'  ebaiio  e  (U  Mb«oio«  U 
àuà  di  Bivio  e.  di  Xtfo  ioao  «aipoMÌ  p»- 
pokMi  e  ricali.  Io  col  doonc  Mao  bottt, 
bea  Uìf  e  pia  bitaebo  cho  aol  realo  dtl- 
r  arcipelago;  Riaaite^  por  cosi  diro*  il  por- 
to d' Ifo-llo  medMiate  vorU  frappi  di  com, 
CSM  oiilò  IbffiaoQo  ia  oarlo  modo  «na  «Sita 
sola  «ho  potrebbe  ofMlv,  ia  vero,  la  più 
comiderabile  dell'  arcipelago  dopo  Maaib. 
Il  paese  abbonda  di  legni  prexiosi,  di  sel- 
vaggina, parlieolar mento  di  cerTÌ,  cignali, 
pòrci  saltatici  0  mango.  Uiaao  il  sinimaia^ 
tela  fabbricata  con  le  fibra  d*  oaa  specie  di 
banano,  per  farsene  camicia.  Ne  posieggo 
oaa  sopertored'*  asmi  per  fiaau*  alla  bali- 
sta :  si  naseoade  Cscilmealo  in  ma  maoo.  I 
eappdlK  la  basto  da  cibari  ed  altre  opere  di 
pagUa  ii«ivi  sOfiK>  della  maggior  belleiaa. 
Già  akélaaH  d'ilo^ia^  di  Molo,  e  sOpnt* 
tatto  di  Xaro,  sono  a  parer  ano  mollo  pie 
tneivillti  di  quelli  della  altra  eitUi  delle  Fi- 
Hppsna.  VekeKìaa  è  il  forte  d*  Ilo-Ilo  ;  ma 
la  sna  sUuaaiono  i  lafe  cka  se  la  ai  ibrli- 
fioasie,  la  rada  si  iaiebbe  sieora  da  ogni  as- 
salto. Le  aavi  ancoiaao  qnifi  eoa  S  ia  i4 


CKCVII.  IsóliCalasiùiib;  sTABiLfasirro  m 
Tai-Tai  it>  ISOLA  MiftDoao. 


L'.akalde  di  Calamianes  tiena  la  s«a  ro^ 
sìdensa  a  Gnlian.  Lo  stabiKcMOto  di  Tai- 
Tai,  situato  aeHa  parte  a  greca  delf  isola 
della  Parag«a»  o  Palavnaa,  dipende  da  qoe- 
sta  alealdia» 

A  greco  di  -qaesla  t  ad  ostro  di  Lttsson, 
sorge  Mindoirò,  kioga  i|«aranta  leghe  ooa 
quindici  di  larghataat  e  aasoettibile  della 
pie  ricca  coltora.  Rifiatarono  gKSpagaao* 
li  di  cedere  alla  Francia  questo  bel  paese, 
che  sarebbe  di  verni  lo  una  deHe  pia  pÌRfni 
colonie  della  Malesia.  Fa  il  duca  di  Choi- 
Sem,  allora  ministro  di  Francia,  che  ne  ave- 
fa  fiitto  la  doaiaada.  Calapaa  eha  a'è  il  ca* 


polaogo.  Baco,  Santa-CrjDi,  eil  alcuni  altri 
posti  appartengono  agli  Spagonoli. 

Yarit  isole  Filippiae»  soggetta  a  questa 
popolo»  aiiowntaao  dei  cantoni  iodipea- 
daati  a  aino  ad  oggi  seonosciali. 

La  Spagna  non  ba  stabilimenti  sopra 
le  altre  isole,  tranne  qoalcuao  alla  Babuiana» 
a  quello  di  Graston  .nella  isole  Basci. 

Nella  eontinganu  critica  ia  cui  giaco 
qaesto  bel  regno,  oppresso  dal  sno  debi- 
to, le  immense  terre  arativa  che  offrono 
le  grandi  a  riccho  Isole  deir  arcipelago  del- 
la Filippiaa,  coma  Lassoa,  Mindoro^  Lei- 
te»  Samar«  Panai»  eco. ,  mrebbaro  piò  cba 
bastanti  per  ammottiuaro  aaa  graa  par- 
to del  debito  stasiOi  h  si  oCGrissero  io  paga. 

OtCVIlI.  Isola  Maihdabao  o 
Magihdabo  (i). 

Fuori  del  groppo  delle  Bissaie,  a  for- 
mando da  sé  iola  aaa  divisione  delle  Filip- 
pine, è  siloata  Tisoh  diMaiadanao»  che  ba 
oinsa  3oo  l«ghe  di  giro  o  che  dividesi  isi 
parte  spagnoola  ed  in  parte  indepoadeota. 

La  perla  spagnaola  vieae  ralla  da  tre 
Scaldi  ed  no  govamalora  :  il  primo  alcalde 
risiede  nella  piociola  città  di  Miicamis,  sol* 
1.1  bai^  di  PaogQil,  e  quasi  in  messo  aUa  co- 
sta mtlei|tri«nale;  il  secondo  a  DapiUn  sul- 
la medesima  costa  \  il  terso  a  Garage»  aulla 
costa  a  greco.  La  città  di  Zemboaaga»  solla 
costa  a  libeccio^  è;  la  sede  del  govematore 
da  cai  dipeadono  le  dette  alcaldia.  Ha  un 
forte  di  pietra,  o  non  di  terra,  cook  non  ai 
cesw  *di  ripalere,  e  munito  di  cantoni .:  é  il 
più  importante,  deir  arcipelago  dopo  Mani- 
la. Di  dilfieile.accesio  è  la  costa,  stante  la  ra- 
pidità dalla  correnti.  La  popolatone  dt 
Zamboaaga  ris4ilta  di  circa  laoo  abitanti. 

(i)  Abbiamo  adoiuto  1* ortografia  di  Matadt- 
aao  «  non  qoetU  di  Magindano  o  Mindaaao,  par* 
èbé  ci  parve  «onfaraic  aUa  proaooria  dagli  aU« 
laati.  (Woia  4élF  Jmtort.j 
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Lk  parte  meridionale  delPisola  di  Bfaìo- 
danao  conservasi  independenle.  Obbtfdisee 
a}  saltano  che  tiene  sotto  la  sa»  dipendenza 
il  picciol  grnppo  delle  isole  Mengnis,  situa- 
lo tra  Maindanao  e  P.  aiHsipelago  delle  Mo- 
Incche.  La  residenza  di  questo  principe  è  a 
Sehngan,  atil  Pelangi.  La  sna  popolazione, 
compreso  i  pochi  abitanti  ohe  rimangono 
anisora  nelP  antico  Maindanao,  aitoa lo  dal- 
l'altra parte  del  Pelangi,  «  eh' è  qnasi  imie- 
Tamente  abbandonato  in  oggi,  può  ascende^ 
re  a  io  in  ta  mila«niree.  Pollok  o  Sagur  è 
una  cittadetla  di  coromef ciò,  e  notabile  pel 
ano  porto,  uno  de'  più  belli  e  migliori  delle 
Filippine.  L' isola  ha  più  di  Tenti  fiumi  na- 
f  igabili  e  molti  ruscelli.  I  fiumi  formicola- 
no di  pesci.  Il  riso,  le  igname,  il  sagù,  sono 
le  principali  piante  nutritive  e  vi  ti  racco- 
glie dell'  uva.  Vi  abbonda  il  laico,  e  vi  ho 
trovato  del  cinabro.  Quantità  di  grotte  aer- 
▼ono  d' asilo  ai  pipistrelli. 

Gli  ftbitanti  di  qnetta  graadMsola,  come 
pure  quelli  della  confederazione  degl'  Illa- 
DOS,  sono  corsari  in traprendentissimi.  Cre- 
diamo che  discendano  dagl'  Ilhnos  dell'  i- 
sola  Calemantan  o  Borneo.  Questa  eonfede* 
razione  independcnte  si  «stende  ad  occideo^ 
te  delia  snlunia  di  Maindanao.  Gomponesi 
di  sedici  stati  governali  da  piccioli  sultani 
ed  altri  capi.  Dopo  essi  vengono  i  daln 
(specie  di  baróni).  Tapaan,  Tagulo  e  Maar- 
geo  sono  borgate  assai  grosse  :  ciascuna  di 
esse  ha  an  porto. 

Gli«bitanli  primitivi  dell'isola  sono  ne- 
ri Endameni  ;  poi  vengono  gì'  Igolotti.  Vi 
ai  trovano  pore  degli  Al  fura  dalla  pelle  lio- 
nata, che  vivono  nelle  montagne.  Distin- 
guonsi  gl'isolani  in  Maindantsit  Caraquo^ 
Luta  e  Subani.  Alcuni  sono  idolatri  ed  an- 
tropofagi.  I  Luti  della  costa  fiinno  i  peaea- 
tori  ;  professano  V  ulamismo,  ed  hanno  de- 
gl'  imani  per  servire  le  moschee  e  dirigere 
le  scuole  :  ei  portano  una  apecie  di  turban- 
te, come,  i  Malesi  di  Calemantan.  Vidi  pa« 
reccbie  loro  navi,  portanti  de'  falconetti  o 
cannoncini  d*  una  in  dae  libbre  di  palla 


(  rarissim«nienle  peztS  da  qùllfo  ),  monta- 
te da  nn  equipaggio  di  60  in  80  uomini  ar- 
mati sino  ai  denti,  e  lalvolia  portando  nna 
cotta  di  megKa  ed  un  elmo  cob  la  aua  visie- 
ra, partméntf  di  colta  di  maglia,  capace  di 
rintuzzare  un  colpo  di  crisi,  od  un  colpo  di 
eampilan  e  di  freeeia.  La  parte  occidentale 
dell'  iaota  è  ooeopaU  da  tribù  selvagge. 

La  lingua  di  Maindanao  s'avvicina  al 
BisMìa. 


GXCIX.  Uff  A  SELVA  VEEGIRB  OBLL'  ISOLA 

DI  Maibdaeiao. 

La  Maletia,  e  le  Filippine  soprattutto, 
contengono  numerose  foreste,  la  maggior 
parte  impenetrabili  e  d'un  aspetto  singo- 
larmente romantico.  La  selva  vergine  di 
cui  mi  aecingo  a  parlare  sarà  deaeri tla  per 
la  prima  volta. 

Rattenuto  dai  venti  nella  baia  di  Sio- 
con,  sulla  costa  occidentale  dell'isola  di 
Maindanao,  vedeva  qua  e  colà  nameroae  le- 
gnminose  e  Tariate,  forre  di  Innghe  liane 
arborescenti,  jongli  foltt,  equiseti,  mangli 
dalle  mille  radici,  piante  erbacee  d'orga- 
nizzazione robusta  e  legnosa;  dopo  salito 
un  pendio  scosceso,  e  proceduto  buon  trat- 
to per  mezzo  ai  sagù,  ai  bambù  e  ad  alcnni 
cannella  selvaggi,  ginnst  in  una  foresta  (  ved. 
tav,  80  )  composta  d' alberi  gettanti  i  rami 
a  grande'  altezza  :  erano  paio-mèrU^  noci 
museali  uniformi,  cocchi,  areca  (hmnga)  si- 
mili a  colonne  leggiera,  che  il  vencò  ed  il 
ma^a  hunbars  abbracciavano  eeme  l'edera 
t  accompagnavano  sino  alle  cime,  e  bel  ta- 
marindi scuotendo  le  teste  secolari  spesso 
dalla  folgore  percosse,  e  formando  tolte  dì 
Tersura  impenetrabili  alla,  luce  del  sole.  Ma  ' 
queste  volte  di  second'  ordine  erano  domi- 
nate dai  fnsti  di  begli  ebani  d' altezza  vera- 
mente prodigiosa,  da  pini  e  da  specie  d' a- 
cacia  alti  ben  aoo  piedi,  e  che  preodereb- 
bonsi  in  iacarabio  d' una  seconda  selva  ch# 
si  ergeste soprah  prima. finfamo àlk-meti 
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rfel  gioros;  ^onS  mtrinii  bis»»  mMI- 
laminavano  con  torchi  ài  dammtt  (i)^ 
QuanlWM|«e  bene  armati  ed  accompagnati 
da  an  enorme  e  terrìbile  cane  di  M anilci 
ce  ne  stavamo  in  gnardia  contro  i  Domerò- 
si  cigoali,  i  tanghi  colobri,  i  gìganlescht 
serpenti  pitone  ed  ibitino,  e  oontra  gli  no- 
mioi  selvaggi  delle  montagne  e  dei  laghi  (a), 
nemici  dei  bianchi  che  osasiero  a vven tarar- 
ti in  qoegli  oscuri  labtriali.  Ma  il  più  esper- 
to pennello  non  saprebbe  descrivere  il  nA- 
goifico  spettacolo  che  preseatossi  a*  miei 
sgnardì  quando  rividi  T  azznrro  del  cielo, 
qaando  odii  strepitar  di  lontano  i  romoro* 
si  torranti,  e  contemplai  le  imponenti  mon- 
tagne vicine,  e  quella  ricca,  maestosa  e  n- 
splendente  natura.  £ra  la  fiamma  azlrorro- 
gnota  delle  nostre  torcie  sparita  dinanzi  ai 
raggi  sfolgoreggianti  del  sole  tropicale  :  il 
passeggio  subitaueo  del  Tartaro  ai  Campi- 
Elisi  non  mi  avrebbe  cagionato  maggior 
maravigtia  \  V  ammirazione  che  provava 
faceva  nascere  io  me  sensazioni  ioefiàbili. 
Mi  fermai,  per  inebbrìarroi  a  tntt*  agio  di 
quel  quadro  slopendo.  Gercsi  poi  di  rico- 
Boscenni  e  d^  awenare  i  deboli  miei  occhi 
allo  splendore  inatteso  di  quell'oceano  di 
hiee,lecui  magiche  ondulazioni  non  po- 
Irebbeto  imitarsi  da  una  rete  di  dismanii  • 
di  pietre  prexioseie  pia  abbaglianti. 

Ci  mettemmo  finalmente  in  cammino 
•per  tornarne  a  bordo  ;  ma  looga  e  faticosa 
era  la  via.  Giunti  presso  la  costa,  sulP  altu- 
ra che  domina  la  gran  rada  deserta  di  Sio- 
con,  il  sole  scendea  verso  il  mare;  solo  al- 
cuna nubi  apparivano  splendidamente  co- 
lorate dai  pia  ricchi  riflessi  d*  oro,  di  por- 
pora e  di  fuoco,  il  cut  effetto  più  era  reso 
aaaravigUoso  dal  singolare  contrasto  del- 
V  azzurro  cupo  del  mare  e  del  cielo.  Lo 
spettacolo  solenne  iaceasi  sempre  più  subli- 

(i^  È  la  resiaa  dell*  albero  damata  aìhtt. 
(N<4a  MV  Autore») 
(s)  1  dae  lemtttì  oaili  di  main-daaao  tigiri- 
popoli  dal  iaga.  {Nota  detì* Autore,) 


me  :  appena  scompaaso  fu  il  disco  solare, 
ecco  venne  a  sostituirlo  un  getto  immenso*^ 
d*  un  verde  pallido  e  trasparente,  e  diffuse- 
i  tuoni;  gU  accidenti  ed  i  movimenti  più 
svariati.  La  notte  avea  già  sostilniio  il  gior^ 
no  ;  ci  stava  dinanzi  la  nostra  nave,  e  noff 
restavamo  immoti,  cogli  occhi  volti  air  oriz- 
zonte» in  retigtosn  silenzio.  Oppressa  era 
l'immaginazione  dalla  pompa  di  quel  leno^ 
meno  ;  i  piedi  niegavansi  al  passo,  e  non 
avevamo  piò  forze  che  per  sentire^  ammi- 
rare e  benedire  il  Padre  della  Natura. 

ce.  Costumi  b  cohoiziore  moli  abitàiti 

PRIMITIVI  DBLLB  ISOLB  FlLIPPIBB,  AVAIITI 
.    LA  SGOPB&TA  ED  A^  GlO&ai  ROSTRI. 

Gli  Aeta,  selvaggi  neri,  con  capelli  leg'« 
germenle  lanuti,  sono  gli  abitanti  primiti,vi 
delle  isole  Filippine,  come  altresì  della  mag- 
gior parte  della  Malesia.  Le  tradizioni  di 
questi  popoli  portano  che  ad  un^  epoca  ri- 
mota  e  sconosciuta  i  neri  primitivi  erano* 
appellati  DaUr  ed  Endameni  ;  che  qnestir 
Endameni  rimasero  vinti  e  rispinti  nélP  in- 
terno dagrigolotti  o  Papua  venuti  dalPiso-' 
la  di  Calemantan  o  Èorneo,  e  che  finalmen-' 
te  i-Biàjtt  ed  i  Bbsaia,  pur. venuti  da  quella 
gran  terra,  comparvero,  vinsero  gì' Igolo Iti 
e  s'impadronirono  delle  coste.  Oggidì  i  ne- 
ri primitivi  sono  denominati  Aeta,  ed  i  Pàf-* 
pua,  Igolotli  o  Negrilo.  In  parecchie  gran- 
di isole,  e  soprattutto  a  Boglas  ed  a  Panai, 
si  sanno  benissimo  distinguere.  1  primi  so- 
no fuligginei  ed  hanno  i  capelli  alquanto 
crespi,  quali  gli  Endameni  ohe  abbiamo  de- 
scritto nel  capitolo  Antropologia,  nel  Pro^ 
spetto  generale  delV  Oteania  ;  ed  i  secon-* 
di,  più  neri,  di  forme  più  piacevoli,  e  coi 
capelli  rìcci,  somigliano  ai  Papua  che  pari-- 
mente  descrìvemmo  nel  luogo  citato.  Ho: 
veduto  non  poche  giovinette  aeta  graziosit- 
sime  (ved.  tav.  76).  I  Filippini  o  Indiani  \ 
inciviliti  (per  servirmi  delP esprenione  ca-. 
\,  stìgliaoa  )  non  viascro  quei  neri  che  con 
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«liffiooltè  graffeditiima,  ed  a  «tento  li  c«ccm« 
tono  dalle  piaiiure  che  ebitawno.  QaclU 
oIm  |li  Spagoiioli  IrQTerooo  neir  itole  di 
Lussoo,  evevAQo  qo  principio  di^civilti.  Vi- 
leeop  «otto  QO  forate  di  goTeroo  «o«Dpoflo 
di  oepi  eMÌsUti  de  vegliardi  a  cui  confidala 
era  V  deeniion  delle  leggio  ed  are? eoo  V  *• 
bitodine  di  non  coopri  rei  che  il  mu^o  del 
corpo. 

Gli^Aeta  vaiMio  ancora  genefaloMiiln 
ignadi  Tolte  le  care  loro  Umitaooalla  eee- 
€A»,  alla  petea^  alla  riecica  d*  elcani  frolli 
aal retici  ;  maoeggiano  con  molla  deslrezsa 
arco  e  freccia,  eole'armi  che  poMOggano,  e 
parlano  nna  lingua  poco  ditersa  da  qodla 
degf  Indiani  inciTiliti. 

Appunto  tra  essi  trorentl  quel  fiindullì 
oonoiciuti  a  Manila  sotto  il  nomo  di  Figli 
M  SoÌ4y  •  ebe  lono  qoeai  bianchi,  qoan- 
tnpqoe  padre  •  madre  foiaero  neri. 

I  freti  che  abitano  aol  limite  dei  luoghi 
ia  col  il  iono  litìraii  gli  Aeta»  cereevado 
dì  procnraraeoo  alcuni  eon  V  inleniione  di 
batteuarli;  ma  qo«*ael«eggi  riguadagna^ 
ao  di  Qoria  le  loro  montagna  loeio  che 
potevano  aollracfi  ella  ritta  deMpro  goar* 
diai^i  ;  colà  icarano  miniere  d^  or^  aemi 
Qontiderabili,  e  tu  qoeat*  oggt tto  vcaliainno 
pretto  a  ao.ooo  piattriB  Tanno,  Il  govtmo 
di  Manila  mantiene  ancora  rarie  mìttioni 
CPU  lo  tcopo  di  Qontertirli  ;  ma  ticoome  i 
..Orati  videro  che  gli  Aela  tfoggivano  alla  lo- 
ro anlorilà  tpiritoale,  lotto  che  Toecasioo 
4i  fuggire  ti  pretentava,  non  hatlextano  piò 
te  non  alcuni  fanciulli,  che  gliSpegiiuoli  o  i 
meticci  comperano,  nella  più  tenera  età,  dai 
loro  genitori  indiffitrenti*  e  che  giunti  alla 
età  della  ragione,  non  pottooo  avvesMni  al 
modo  di  tivere  dei  loro  padri. 

Del  retto,  ti  tono!  neri  talmente  meteo- 
Iati  nelle  Filippine,  che  i  loro  coitumS,  non 
meno  che  i  lineamenti  e  le  taglie,  oflfìroDo 
poche  diArenze.  Perciò  noi  descriveremo 
lo  nmnie  oomnni  a  lotte  quelle  popoiexioni 
oggidì  coofote  sotto  il  nome  di  Acta. 

In  alcone  loro  tribù  incontransi  degli 
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ermafroditi  che  i  Tagalt  denominano  Bi» 
nakagoi,  Quetti  montanari,  generahnenttf 
Calici,  tono  infingardi  air  eoceaso.  Eieehi 
dalle  produzioai  del  molo  più  fertile  e  eho 
non  richiede  nistona  coltura  a  colui  che  ti 
contenta  del  neoettario,  godono  di  tutto  io 
ahhondanaa  nà  lavorano  mai. 

Secondo  le  diverte  tradiaionl  gli  Aela 
ebbero  a  aotteoero  goerre  «ivitsimè,  per 
impedire  agP  Indiani  dai  capelli  lisci,  che 
gli  avevano  cacciati  dalle  pianare,  di  taglia* 
re  legna  nelle  loro  montagne  ;  engevanù  un 
trihoto  pagabile  in  Ubacco,  che  amane  mol« 
to  ;  ma  oggi^  iten  nameroti  e  più  tiaudi, 
in  ragione  della  loro  debolexaa,  laedano  in* 
veder  a^  loro  nemici  i  terreni  dorè  ai  to« 
gliono  ettendece,  a  tale  che  speriranno  dal 
•nolo  che  gli  ba  veduti  a  neteere,  ae  non 
adottino  la  civiltà  che  li  blocca  da  tulle  lu 
parti. 

Non  ti  hauno  dati  certi  in  tomo  alla  po- 
polazione di  quatti  Indiaoi  tdvaggi  ;  ma  n 
può  tlimare  a  poco  meno  del  terxo  di  quel- 
la degr  Indiani  inciviliti. 

Un  tempo  i  loro  capi  erano  depotti,  e 
tratti  dal  corpo  della  nobiltà  che,  oggi  an- 
gora, porla  il  tilolo  di  Bagnan^  mtptre  i 
plebei  ti  ebbero  il  nome  di  Caliants.  I  Bu- 
gnan  avevano  invaio  il  potere  col  vf lor  lo- 
ro e  con  la  loro  abilità.  11  figlio,  auceedeado 
al  padre,  ereditava  pure  il  tuo  potere  che 
et  lande  vati  io  ragione  del  numero  di  tofaia-  • 
vi  ohe  comandava  e  dei  villaggi  che  gli  esa- 
no toggetli.  E^oo  continuamente  in  guer- 
ra coi  loro  vicini,  e  procuravano  di  Ciré 
gran  numero  di  prigionieri  per  aumentare 
la  propria  potsanM.  Questa  tattica  governe- 
menlale  è  ancora  in  uao  nella  penisola  di 
fffalacua  e  nelle  isole  di  Calemanlan,  di  Ce- 
lebe  e  di  Maindaoao. 

Risultavano  da  una  tal  forma  di  reggi- 
mento tre  cUssi  d*  uomini  distinti,  viTcnti 
tolto  b  medesima  autorità.  La  prima  era 
quella  dei  possessori  de^  villaggi  e  dei  loro 
parenlii  la  seconda  quella  jlegli  schiavi,  e  la 
tersa  quella  degli  abilaoti  liberi,  o  a  cui  t 
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proprietari  dei  villaggi  aTtvàao  tl«(o  In  li-  ' 
l>erlà.  QuMli  dialiogaODsi  oggi  incora  soUo 
il  nome  di  um<watf  che  io  Jiagaa  tagali  91- 
f  uiiica  Obero» 

Al  Umpo  dolla   otmparia   dagli  Spa- 
^anoli,  quett*  Indiani  (x)  conotMTioo  la 
^crilfwj;  noodimeno  non   aveTano  leggi 
ftcritte.  Un  consiglio,  con  posto  d*  un  capo 
«di  alcuni  aniiani,-atea  il  carico  di  senleii- 
ziara  lulle  differenze  dai  particolari.  Nelle 
-cose  criminali,  i  parenti  del  morto  forma- 
Tano  un  I ribanale,  il  quale,  giudicando  in 
ultima  inalanxa,  si  componeva  di  sovente  col 
t99  per  una  somma  di  denaro  che  questi 
•obbligavasi  di  pagare  ai  giudici,  ed  in  di- 
fetto di  rìseattcv  era  messo  a  morie.  Se  trat-> 
.-tavati  d^un  fatto  in  cut  il  colpe  Tole  nulla 
av«sae  da  dare,  gli  si  applicata  la  legge  del 
iaglione,  occhio  per  occhio,  dente  per  den- 
te. Questa  legge  in  oso  in  quasi  tutta  la  Ma- 
lesia, viene  foxse  dagli  Arabi  che  verosimil- 
«ente  la  tenevano  da  Mosè,  che  T aveva  for- 
se tolta  dagli  Egiziani.  Si  stabilì  essa  in  pa- 
.  racchi  stali  dell^ Europa  nel  medio  evo,  e  fu 
trovata  in  America.  Ma  nelle  isole  Filippi- 
«ne,  la  legge  «stendevasi  a  tutto  un  paese  e 
pon  ad  un  aolo  delinquente.  Dichiara  vasi  la 
^erra  a  tulli  gli  abitanti  del  cantpne  al 
quale  esso  apparteneva  ;  e  te  II  reo  abitava 
in  on  altro  cantone,  Iseeva  causa  comune 
con  tolti  gli  abitanti  del  villaggio  contro  il 
quale  eominciaTansi  le  ostilità.  Se  il  capo 
del  villaggio  così  assaltato  non  riscattava  il 
.  f  eo,  davasi  il  guasto  al  paese  è  si  procorava 
di  fare  gran  numero  di  prigioni.  Cosi  ap- 
.  pimlo  io  China  tutti  gli  abitanti  d*  una  via 
anno  responsabili  del  misfatto  d*  un  solo. 
.  Condanna vansi  i  ladri  a  togliere  una  pietra 
dal  fondo  d^  una  caldaia  d' acqua  bollente, 
euppliiio  che  non  ricompensava  il  proprie - 
'  tarlo  attaccato  nella  sua  proprietà.  Perciò  i 
giudici  preferivano  il  riscatto  dal  delitto 
mediante  una  somma,  della  quale  spettava 

(i).£oi  Jiidios  è  il  noma  generala  che  loru 
iaipotcf o  gli  SpagAuoli.  (  Nota  dell*  Autore,  ) 
Oc€unia, 


parte  al  capo  del  vilLiggio  e  parie  a*  gtodici 
stessi.  L*  adulterio  e  la  mancanza  dr  rispet- 
to ai  vecchi  erano  ugualmente  soggetti  a 
riscatto. 

Gli  Aela  ei'ano  e  sono  ancora  schiavi  di 
tutte  le  superstizioni*  Quella  del  paiiniac 
tra  le  altre  è  singotart.  È  on  sortilegio  che 
pretendono  attaccalo  al  barobino  che  una 
donna  porla  in  seno.  Effello  di  siAtto  sor* 
tilegio  è  di  prolungare  i  dolori  del  parto,  e4 
anche  dMmpiedirlo.  Per  levare  il  paiiniac 
nel  òolmo  del  dolore,  il  marito  thtude  accn- 
ratanenle  la  porta  delle  caia,  fii  un  gran 
fuoco  air  intorno,  apoglia  le  poche  vesti  che 
lo  euoprtfnoj  e  Khermisoé  con  furore  del 
campilon  (i)  sin  Unto  che  abbia  sua  moglie 
partorito.  Altra  superstizione  è  la  credenze 
del  tighalan^  specie  di  fantasima  che,  al 
dire  dei  selvaggi,  apparisce  ietto  forme  spa- 
ventevoli, e  ch^essi  eiorcitzanb  con  cerv 
monie.- 

I  medici  degli'  Aelk  non  sctnigliane  ai 
nostri  dottori  ehe  recensì  al  malatb  per  sol- 
levarlo, racconsolarlo,  utefderlo  o  guarirle. 
Persuasero  essi  a  quel  selvaggi  che  seguen- 
doli, si  troverebbe^)  presto  liberati  da  tut- 
te le  loro  infermità  ;  perèiò  i  loro  Ippoerati 
vauno  di  sovente  accompagnati  da  on  cor- 
teggiò ntomeroio  d*  individui  che  non  re- 
spii^no  se  noo  dietro  le  promesse  che  loro 
fanno.  Il  ciarlatanismo  di  questi  dotti  sel- 
vaggi non  sorprenderà  in  un  paese  tnci fililo, 
in  cui  tanti  prelesi  dotti  non  ìsdegnano 
questo  mézzo  che  gHinnalza  e  li  fa  vivere 
a  spese  dei  dotti  neri,  nemici  della  menzo- 
gna e  del  raggiro. 

La  religione  degli  Aèta  è  piuttosto  un 
timor  servile  che  un  vero  culto.  Ignorano 
le  consolazioni  della  preghiera,  non  atn- 
mettono  uà  le  ricompense  delle  buone  azio- 
ni, ni  la  punizione  delle  malvage,  e  non 
hanno  la  minima  idea  dell'  immortalità  del- 

(1)  Specie  di  scishoU  la  cui  parte  ìeferiofC  • 
più  l^a  deH*alto  della  Ums.    - 

(Nota  ddV  jf latore. J  ^ 
40 
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V  aDÌnu  ;  Da  crèiloDo  al  potére  di  ctrti  g«- 
nii  malefici,  chiamati  rtonoty  a^  quali  certe 
•acerdoteise,  note  adito  il  nome  di  babaila' 
niis  o  caialonas,  offrono  sacrifizìi  di  rito,  ^ 
^i  cacao  e  di  porco.  Qaeati  sacrifixi  àono 
agnalmeoke  offerii  alle  anime  dei  loro  an- 
tenati; le  iaéerdoteiM  yì  presiedono  con 
nna  landa  in  mano. 

I  neri  di  Lnsion  credono  che  i  morti 
tentano  dei  bisogni:  ti  seppelliscono  armati  e 
Tcitillf  e  pongono  nei  sepolcri  alimenti  per 
più  giorni.  Alla  ceremonia  dei  fànerali»  la^ 
sciano  al  morto  nn  loogo  vacoo  in  mezso 
ad  essi  affinchè  partecipi  del  banchetto  fa- 
nabre.  Credono  di  Tcderlo,  eome  Maebet  re- 
dea  r  ombra  di  Bineo«  e  stimano  oh  Vi  goda 
delle  lagrime  che  Tcriano  i  looi  amici.  Gli 
Aeta  soppongono  ch*ei  visiti  talvolta  l^imile 
focolare  daini  lasciato.  Per  assicurarsene, 
cnopresi  il  focolare  di  ceneri,  e  se  vi  si  scorge 
il  minimo  scomponimento,  o  V  orma  d^  un 
piede,  cadono  epici  selvaggi  tantosto  in 
una  profonda  afflizione.  Dicono  che  il  mor- 
to è  ricomparso  per  esercStare  qualche  ven- 
detta, e  air  istante  oflRrono  sacrifizi  a^  suoi 
mani  per  calmarlo.  Tali  superstizioni  degli 
Aela  sussistono  oggi  ancora,  quali  erano  al 
tempo  della  conquist»  dcir  areipehigo  delle 
filippine  per  parte  delle  truppe  di  Spagna, 
o  pi  fitto  sto  pella  quantità  dt^raoi 
nari  callolid. 


CGI.  RiraATTo  niOLMiipun  lacxvrLiTf. 


I  Tagali  ed  i  Bissala,  o  gP  indigeni  inoi- 
.  vili  ti  dalle  isole  Filippine,  sono  in  generale 
piccioli,  ma  ben  £itti,  e  Csnno  prqova  d*  at- 
tiviti t  d' una  forza  muscolare  assai  no-- 
tabile.  Hanno  nei  lineamenti  grande  somi- 
glianza coi  Malesi;  il  naso  però  n*è  più 
sporgente,  V  ossa  delle  guancie  meno  eleva- 
te, e  fa  pelle  trae  pia  al  bianco  :  hanno  i  ca- 
pelli d^on  licro  profondo,  ed  essi  vi  danno 
noa  specie  di  vernice  coirapplicazioec  abi- 
tuale dcir  olio  di  cocco,  coitume  in  uso 
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ncir  India  intera,  disponendoli  poi  alfa 
-guisa  dei  Malesi  (ved.  fav.  6i)«  Le  donno 
spiegano  molto  gusto  nella  disposiziono  n 
neir  abbelliraenlo  della  chioma,  che  fermar 
no  con  lunghe  spille  d^  oro  o  d*  argento,  • 
che  adornano  cò^  fiori  del  chìtong^chilong^ 
di  delizioso  profumo.  Panneggiami  grazio- 
samente col  eamboi  e  col  tapis^  specie  di 
gonnellino  che  diseglia  la  taglia  a  piactrn 
(ved.  tóp.  77). 

Questi  popoli  sono  intelligenti,  ma  pi- 
gri, amici  del  piacere  e  soprattutto  del  gìno- 
co,  e  in  preda  ad  ogni  sorta  di  snperstiaàonii 
Sono  inslrumenti  servilmente  dociK  nulle 
mani  dei  frati,  il  cui  potere  sugli  animi  loro 
non  ha  limiti.  Bisogna  pero  confessarlo, 
questi  religiosi  difendono  sovente  con  nn 
zelo  ed  un  coraggio  infinitameote  land»- 
voli  i  cristiani  di  quel  grande  arcipelago 
contro  il  dispotismo  e  la  cupidigia  di  certi 
alcaldi  (i). 

I  Tagali  ed  i  Bissata  umano  singolar- 
mente i  versi  e  soprattutto  la  musica.  Hun- 
no  una  quantità  di  canti  di  gioia,  di  cor- 
doglio, di  guerra  e  di  mare.  I  Tagali  Jiaa- 
no  dei  cantori  ohe  oMamano  mapaga^iif 
ed  nn  istrumenlo  conosciuto  aotlo  il  n«- 
ue  d^  df^i/an.  Questi  uomini, -abituati  allo 
fttiche  ed  ai  perigli  del  mare,  amano  ao- 
prattutto  Vinli  o  canto  dei  remiganti. 

I  miei  lettori  mi  permetteranno  di  rise- 
sumere  la  descrizione  delie  isole  e  dei  popo- 
li del  grande  arcipelago  delle  Filippine  con 
alcuni  versi  che  scrissi  sui  luoghi  ed  i  qitttt 
fanno  parte  d*  un  poema  Intitolala  U^or- 
do  f^iaggiaiore  o  t  Unii^rto  p&etieo.  E 
questo  poema  destinato  a  servire  di  rispo- 
sta o  di  compagno  ad  un  poema  portogWse 
che  mi  fu  diretto  a  Manali,  press» Manilla, 
dal  mio  onorevole  airtico  colonneHo  Fdi^ 
ciano  di  Figneiredo,  praciirafor 
del  senato  di  Macao  io  China. 


(I)  C  non  alcadi^  come  fa  tcrìtio  in  fVaaaia* 
{NoU  dell' Juicio.) 
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^ r«iiaAÌt  «  ptreoarir 

Cct  tlaf  sor  la  mcr  «Tee  grioe  umét$  : 
Mali  quod  je  conumpUU  leun  rìt et  parr 

fiimée«| 
V^ì  vu  le  Bouglei  (i)  du<,  mdi  crainle  des 

railleurt, 
Pooi^  un  peo  de  tabac  prottiluer  le»  toeurs. 
Ici«  le  BasfilaO  coolre  an  mioce  lalaire, 
De  fa  filte  échangeait  U  coQcbe  lolilaìre  ; 
Et  daw  Mindanao  le  fanvage  iohamain 
Immolai!  eea  caplifs  pour  aMooTir  sa  iàim» 
Enhnnl  ses  regards  de  leors  chairs  panie- 
la  ntes 
Qa^  il  enieadf  san^  fremir,  daos  eoo  seio 

gémiisantes. 
Ph!  qae  faimai  Taal  (a)  et  ses  Tallons 

brùlanlf, 
De  la  f  erte  Loucon  les  bocages  ebarman Is, 
Et  do  fier  Cavaya  (3)  la  cime  meoafante^ 
Et  TQMma$u9  (4)  où  Ton  seot  one  ?te  eoi- 

vranle, 
£t  Samar  (5)  d^  où  V  od  Toit  sortir  le  dieo 

do  joar, 
Oà  les  rayoQs  do  eiel  tombeot  avec  amoor  ! 
Mais  bélas!  dans  des  lieox  où  règne  Tabon- 

daooe, 
Les  barbares  Lootas  (6),  les  croels  Sonbanis, 
Transformanl  en  enfer  oe  rbnt  paradii, 
N'  adoreat  d^  aotre  dieo  qoe  Tor  et  la  ten- 

geaooe. 
Le  Blssaye  indoleot,  le  Tagale  mcoleor. 
Le  métis  orgoeilleax,el  )aloax,et  trompeor, 

(i)  Rari  4alPiMla  Boglai  o  Rtgroi. 

(a)  Taleaao  di  eoi  dioasM»  U  datoriaiooa* 
(Noia  deWJutort.J 
(1)  Xoaugaa  alU  dell*  itola  IVagroi. 

(Noia  éUirJaiort,) 
U)  SoggÌMM  delitiMO  a  dae  leghe  da  Zaoi- 
boaaga.  Yì  il  trova  oo  fiaoiiecllo  che  leorre  so- 
pra pieate  di  •eUe^rigUa. 

fifota  deirJutore.J 

(5)  L*  ilota  piò  oriaotale  della  Fitvppiae. 

(  IToia  éeii*  jéutare,) 

(6)  Smo  doe  popoli  dell*  ìmU  di  Maiodaoao. 

(Pfùùi  dtW  Autore.) 


Haioeux  et  m^prisant  ses  paternels  aneèlres, 
Vi?eot  toos  daos  Manile,  eMlafes  de  leor» 

prètres. 
Co  magistrat  ignare,  un  insoleot  commis 
Prolégeut  lei  filous  et  Tendent  leor  Tbéais. 
Mes  piedi  foulent  enfin  noe  Terte  prairie 
OA  Ta  noble  Passig  roule  entfe  mille  fleors 
Le  erialal  tonjoors  por  de  soo  onde  chérie. 
C  est  dans  la  paix  des  cbampt  que  noos 

trooTons  nos  coeurs. 
Aimable  Maeati  (i),  ì'airoe  la  soHloile  : 
Dans  lon  seia  toul  m*  inspire  et  me  porle  a 

r  elude. 
Diz  fois  r  altre  éclatant  qui  brille  dans  les 

cieax^ 
A  sor  Ics  Hanilois  répandn  sa  lomière, 
Oiz  fois  il  a  dans  Tonde  acbevé  sa  carrière^ 
Depois  qoe  Ioq  ami  respire  daos  ces  li^ox. 
$ar  Ggs  bords  je  n*  ai  plos  de  sola  devoirs  à 

rendre: 
lei,  biei)  loin  dn  bruit,  des  ficheox,  dea 

mooohards, 
Et  de  mille  intriganta»  vaniteux  et  baTsrds, 
Libre  enfio  de  toos  soins,  je  Uche  de  com- 

prendre 
La  langoe  de  V  insecte  et  le  chant  des  oi- 

seaox, 
Le  mormora  des  fleors  et  des  tenis  et  des 

eaox: 
Ooi,  loot  daos  1»  Datore  eloquente  et  pai- 

sible. 
Tool  doit  ètre  compris  par  une  amesensible. 
Une  iuTisibie  main  qoe  V  Eternai  oondail, 
People  de  dlamanls  les  déseris  de  la  ooit 
A  soo  principe,  enfin,  mon  aroe  ramenée, 
A  cel  aimable  aipecl  parali  élre  endiainée» 
Dirigeant  k  la  fois  mes  regards  enflammés 
Par  deox  Terrei  égaux  d^  on  long  tube  en- 

ferinés, 
Je  conterople  avec  joie  Andromede,  Céphée, 
Le  terrible  drago n  que  sub j ugna  Persée, 

(i)  Freno  $ao  Fedro  di  Macali,  TÌlUggio  pò- 
eo  loaUdo  da  Maoitta  o  tiUato  ^tolla  speado  dcl-^ 
la  Paiiig  !  r  astore  vi  ha  soggioroalo  alciw  tt»po. 
{Nola  de.r  Aufnre.ì 
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VI*  un  pis  egii  et  léok  s^^lctant  ènns  les  ain, 
EHeun  hux  réÙédìU  par  lecrisUl  des  meri. 
Je  inèdite  Uranle  :  ò  soblime  mystère  \ 
Et  )c  lii  daDs  les  cienX  rhUtairtf  de  la  terre. 

CCll.   SuMT^  DBLLA  STO&U  DSL|,«  FlLlPPlHS 
DALLA  SCOrCJLTA  SWe  A*  GIOEHl  AOSTBl. 

Qaeito  Tasto  e  riceò  arcipelago  forma 
un  «iftema  ioteramente  dislinto  dal  resto 
ddla  Malesia;  L*  illustre  e  svenlarato  Ma- 
gellano Io  scopri  cir<&  dieci  anni  dopo  la 
tonqaista  di  Malaeca  fatta  dal  grande  Alfon- 
so di  Albtiqaerque. 

Magaìhaes  o  Magellano  giunge  a  Main- 
4aDao  nelPanoo  i52i.  Vi  e  egli  accolto  ospi- 
talmente;  di  colà  si  reca  ali* isola  Zeba  ;  vaol 
tojiTerliregli  abitanti  al*  cristianesimo,  spar* 
gendo  delP  acqua  battesimale  sai  re  di  Zeba 
k  sopra  la  stia  fimrgHa'.  11  principe  delf  iso- 
letta  di  Mactan,  irritato  di  tale  azione,  offre 
il  combattimento  agli  Spagnuoli  cV  entrano 
in  lotta  in  nomerò  di  cinquanta  ;  sei  fra  es- 
si, de^qaaliera  Magellano,  rimangono  acci- 
ai ;  il  retto  rìgaidagna  le  nari  ;  i  com- 
pagni di  questo  iliastre' navigatore  danno 
Mk  Tela,  toccano  a  Tidor,  e  .trorano,  con 
grande  loro  maraviglia,  parecchi  stabUi- 
nenti  portoghesi  alle  isole  Molucche. 

Nel  1556,  Miguel  Lopez  de  Legaspi  fu 
Mandato  con  truppe  a  conquistare  le  isole 
Filippine.  Quelle  di  Vool  e  di  Zeba  furono 
le  due  prime  che  gli  Spagooo!!  sottoposero. 
Lesola  di  Panay  fu  conquistata  nel  1569,  e 
quella  di  Luison  nel  iS^i.  li  prender  pos- 
sesso di  questa  gran  terra  costò  la  vita  a  25o 
Spagnuoli,  perchè  gli  abitanti  avevano  qual- 
che ooiloiceo  za  delle  armi  da  fuoco.  I  Ta- 
gali  regnavano  in  quella  parte  dell'isola, 
quando  Juan  di  Salcedo  comparve  nel  fìn- 
tnediPaisi^,  Panno  1571. 1  talenti  e  lo  spi- 
rito di  conciliazione  di  Legaspi  assicuraro- 
no il  successo  di  questa  bella  impresa.  Le 
conversioni  al  cristianesimo,  operate  da  le- 
gioni di  sacerdoti,  la  còniolìdarouo  per  sem-  . 


TERS  O 

pre.  La  cittì  dì  Mtdillt  fa  fbadatt  U  stesa*» 
anno  in  coi  conquistata  Tenne  Lossod. 

L^citremità  setteatrìooale  di  qnest*  iso«. 
la  000  è  lonUna  dalla  China  che  140  leghe, 
o  tre  in  quattro  giorni  di  naTigazione  io 
tempo  fisTorerole.  IChioesi  temettero  laTÌci- 
nanza  degli  Spagnaoli.  Manilla  fa  pie  d*  an» 
Tolta  minacciata  dal  naTile  di  queir  impoi- 
ro  ;  ma  V  interesse  prese  il  luogo  dell*  odio, 
e  gran  ìinraero  di  Chinesi  Tennero  a  slabi« 
lirsi  neir  isola  di  Lasson,  e  principalmente 
nella  capitale.  Nel  t6o3,  aTCvano  Toloto  eir-» 
condare  con  un  maro  di  pietra  il  quartier* 
che  abilaTano  io  qoella  città  ;  gli  Spagnoo-* 
li,  naturalmente  diffidenti,  credettero  di  ve« 
dere  in  questa  misura  on  disegno  ostile«  ha 
popolazione  chinese  era  di  35,ooo  nomìoi  : 
2B,ooo  furono  •noeisi  ;  il  resto  di  quegrin-* 
felici  fuggi  alla  patria.  11  celeste  imperatore 
fece  prendere  informazioni  aopra  la  esosa  di 
quello  sterminio.  Gli  storici  spagnaoli  pre- 
tendono che  la  condotta  dèi  loro  goTemato-* 
re  fosse  pienamente  giostificsta.  La  mancan- 
za di  documenti  e*  impedisce  di  decidere  là 
quistione.  Nell^  anno  16S9,  la  popolazione 
chiuese  erasi  di  bel  nuovo  accresciuta,  e  già 
ascendeva  a  40,000  iodividai  per  la  maggior 
parte  dati  alP  agricoltura  :  ribellaronsi  ài 
nuovo  ed  il  loro  numercr  fa  ridotto  a  7000. 

Nel  id6a,  il  celebre  ribelle  Cut-sing- 
cong^  che  gli  Spagnuoli  chiamano  Coxinga^ 
quel  medesimo  che  areva  liberato  1*  isola  di 
Formosa  dal  giogo^  degli  Olandesi,  mandò 
un  prete  domenicano  a  Manilla  in  qualità  di 
ambasciatore  per  intimare  agli  Spagnaoli  di 
riconoscersi  suoi  tributari.  Richiamarono 
questi  le  loro  truppe  da  Ternate  e  da  Main- 
danao,  e  presero  misure  per  assicurarsi  dd- 
r  obbedienza  della  popolazione  Chinese  ; 
ma  la  morte  improTvisa  di  Coxinga  li  libe- 
rò dal  pericolo  da  coi  era  miuacciata  la  colo- 
nia; però  ch^erano  io  procinto  d^ attaccarli 
100,000  uomini  di  truppe  chinesi  e  manciù, 
abituate  a  vincere. 

Nel  1709,  farono  cacciati  dalle  Filippine 
tatti  i  Chinesi.  Accusaransi  di  trame  e  di 
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monopolio,  t  u)e  tefioà  €Wi  Teroiiimlmefi- 
te  fondala,  poichèqmi  forataen  iotriganiì 
«d  agHatoffS,  merìUroDO  di  sofaolO'iKle  tìm- 
proverò  a  Bs«iTÌ««  a  Calemanlan  ed  altrora. 
La  condotta  loro  non  però  merilava  Io  ater- 
minìo.  Itfalgrado  gli  editti  d' eepolnone,  iì 
riihilo  del  celeste  impero  conlinaò  a  pene^ 
tripe  in  Manilla.  n 

I  Giapponesi  ilabilirono  pure  delle  rela- 
doni  di  commercio  con  le  isole  Filippine. 
VA  iSgo,  r  imperatore  del  Giappone  ricfaia^ 
mossi  i  diritti  di  Tassallaggio.  Il  goYomatore 
spognnolo  operò  eon  prudenza;  elase  la 
rìsposU  promettendo  incoraggiamento  al 
commercio.  Poco  tempo  appresso  T  impe- 
ratore morì,  e  resecoiione  dei  disegni  ostili 
di  qocl  monarca  fo  sepolta  con  lai.  Nondi« 
meno  nel  1606,  i  Giapponesi  stabiliti  a  Mb- 
nilla  tentarono  anch'essi  di  ribellarsi  ;  aven* 
do  la  ma^or  parte  dei  coloni  di  quella  na- 
lione  abbracdato  la  reb'gione  cristiana)  i 
pceti^  che  sono  slati  più  d*  qna  volta  i  sai- 
Tatori  di  quella  citte»  li  Cicero  tornare  al 
dovere  eolla  persoasione. 

Nel  1639,  il  goTcrnatoro  di  Nangasachi 
mandò  un'ambasciata  a  Manilla.  Dopo  quel 
tempo,  avendo  il  governo  giapponese  pos^ 
crìtto  il  crìsdanesimo  ed  ogni  relazione  ma- 
rittima collo  straniero,  alcuni  coloni  giappo- 
nesi non  cristiani  dovettero  Tcrosimilmente 
tornare  nella  loro  patria,  ed  i  coloni  cristia- 
ni rimasero  alle  Filippine,  ove  ho  veduto  al- 
enai loro  discendenti  mescolati  con  dei  San' 
glci'er  ma  queste  non  sono  cbe  congbiet tu- 
re ;  la  storia  delle  Filippine  non  parla  più 
dì  qoei  Gnpponesi  coalando  da  questo 
tempo. 

GU  Spagnnoli  delle  Fili ppioe  tentarono 
nel  i6aft,  1629,  1637,  1 645  e  1751  di  face 
la  conquista  delle  isole  Olò  CSulu  );  furono 
rispinli  dai  maomedani.  Cinque  volte  ten- 
tarono la  conquista  delle  Moluccbe  a  danno 
dei  Portoghesi,  e  poi  degli  Olandesi,  ma 
fruirono.  Ira  Tallre,  negli  anai  i582  e  1716. 

Il  solo  astallo  formidabile  delle  isole  Fi- 
lippine fatto  da  forze  europee  fa  la  spedi- 


zione  degringlesi.  DdemSa  trecento. nomi->  ' 
ni  partirono  da  Manilla  sopra. selle  navi  da 
guerra,  nel  mese  di  settembre  176&;  sbar^ 
carooo  di  bel  giorno,  assediarono  Manilla  9 
se  ne  impadronirono  il  dì  6  ottobre.  Poscia 
si  arrese  1»  cittadella.  La  ciltii  intera  fu. ab-» 
bandonata  al  sacco  per  ventiquattro  ore,  a 
la  vita  degli  abitanti  riseattala  per  nn  mU 
lione  di  lire  di  ilerlini  (i).  Avevano  gl'In-, 
glesi  concepito  il  disegno  di  questa  spedi- 
zione con  la  speranza  di  trovare  ja  Manilla 
dei  tesori:  ma  quella  loro  speranza  fu  vana. 
11  canonico  Jnda,  il  francese  FaUer^  V  nf-» 
fiziale  BuitoSy  nomo  d^  intrepidìtà  piuliosla 
unica  cbe  rara,  ed  il  nipote  stesso  deVrarcit 
veieovo,  prcfiedetano  alle  operazioni  della 
difesa.  Questo  ultimo,  giovane  ancora  e  d»% 
gno  di  miglior  sorte,  fu  fatto  prigione  in  una 
sortila,  e  trucidato  quasi  sotto  gli  occhi  del* 
r  infelice  sno  zio. 

Intanto,  sino  da^  primi  giorni  dellUsse^ 
dio,  era  Ande  partilo  da  Manilla  per  solleva-» 
re  contro  %V  Inglesi  lotte  le  popolaiioni  io* 
digene.  In  pochi  giorni  la  sua  crociata  era 
riuscita,  ed  il  a  ottobre,  6eoo  Tagali,  ebbri 
di  fanatismo,  giungevano  sotto  i  suoi  ordir 
ni  ed  assiillarono  gli  eretici,  los  hereies(nor 
me  che  gliSpagnuoli  davano  agringlesi>,-di 
concerto  colla  guernigione  cbe  fece  una  sor>- 
tila  ;  minacciarono  le  batterie  di  San  Dia^ 
e  di  Saul'  Andrea,  il  cui  tiro  batteva  la  ope- 
re della  piazza.  > .  t 
Le  linee  del  general  Draper  erano  pe)r 
essere  forzate,  ne  le  sue  truppe  avevano  air 
Irò  rifugio  che  in  una  pronta  ritirala.  11  var 
loro  d^on  reggimento  europeo  ristabilì  ogni 
cosa  ;  e  r  assalto  del  5  ottobre  loro  dieda  la 
citta. 

11  generale  Draper  oflri  ai  linti  laliberr 
la  di  coseienta,  il  aMUlenimento  dei  diri  iti 
di  proprietà,  ed  il  commercio  libero  per  tu  Ir 
li  gli  sbilanti;  ma  domandò  che  Manilla  par 
gasse  un  riscatto  di  guerra  di  20.  milioni  dì 

I 

lì)  Tfiiticinque  miliimi  ili  fraisi»». 

{ /foia  de/f  jiu  fare J     « 
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irftDchi.  E%wtaéo  qoeite  cUnioU  sl«t«  aoeei* 
U(e,r  ordine  ti  ritUbiU  oeUa  capitai»  dell« 
Filippine.  Alqoaùli  giorni  dopo  ai  arre«e  il 
porto  mifitere  di  CaTÌte« 

Non  li  potè  realitiare  (he  il  quarto  del 
ritcaliio,  ed  il  generale  Dreper  à  oontealò 
^i  qoeito  a  conto.  Imbarcò  iodi  le  tue  trop- 
pe, non  laioiando  cbe  i  Cipaie  indiani,  e 
diede  alle  vele  per  Madras. 

Appena  furono  gP  Inglesi  sùbililì  nella 
«api tale,  portarono  Parmi  nella  provincia; 
coU'ajnto  d'entiliarìi  chinesi,  guadagnaro- 
no le  battaglia  di  Bnlacan,  •  coggiog^rono 
Ittlla  U  contrada  tagale  ;  ma  in  breve  il  ce* 
nonico.Anda  e  V  offixiale  Basto^  eolie  veto 
nvendo  oontr*€ssì  tolte  le  provioce  di  Lns- 
eon,  rioonqnistarono  il  vantaggio  e  li  bloc* 
farono  è  vioenda  in  Manille. 

Gr  Inglesi,  esinaniti  dalla  fame  e  dalle 
malattie,  erano  al  ponto  d*  arrendersi  a  di« 
eereiione,  allorché  una  loro  fregata,  anco- 
vandoei  nella  rada  e  vista  della  capitale,  por^ 
4ò  la  nuova  della  conclusione  d^Ia  pace  tra 
la  Spagna  e  1*  Inghilterra.  La  resti tozione  di 
Manilla  era  una  delle  clausole  del  eootretto  : 
i  Gipaia  la  sgombrarono,  ed  il  canonico 
Ande  vi  fece  il  sno  ingresso  alla  testa  dell  V 
•eretto  isppno-tagale,  n  Si  mano  1764. 

Alcun  tèmpo  dopo,  il  canonico  Ande  fii 
nominato  governa  ter  generale.  Quest^  uomo 
giusto,  forte  ed  attivo,  fece  presto  dimenti- 
care le  disgrazie  della  gnerm,  Maseù  gli 
fnecedetle,  «  apiegò  altrettanta  destreasa 
,  ohe  fernmaa.  Siccome  il  clero  spingeva 
ogni  giorno  più  innanzi  le  sue  pretensioni, 
«ombatiè  aperUmente  queir  eo tori tà  che 
eninacciava  la  sua.  Il  clero  coogiorò  con  al- 
cuni capi  militari  e  colla  Real  hacienda. 
Avvertito  di  quanto  esordiva  dal  maggior 
della  piaste,  il  nuovo  governatore  feoe 
prendere  i  rei  principali,  e  gli  esiliò  in  Eu- 
rope di  sua  piena  autorità.  A  tal  tempo, 
Rasco  fece  1*  accoglienza  piò  distinta  ali*  il- 
lustre e  sfortunato  La  Péroose  che  sbarcò  a 
Manilla.  Q  fu  aolto  il  goverqn  di  Rasco  che 
si  stabili  la  compagnia  delle  Filippine,  la  . 
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quale,  dopo  diverse  alleroaUfe  di  perdile  e 
[  di  successi,  non  potè  sostenersi. 

Gin«ae  e  Manilla  con  grandi  poteri  Don 
Raflaelle  Marie  d'JguOar.  Appunto  sotto  il 
I  Mv  reggimento  furono  i  porli  di  Lossou 
aperti  a  tuUe  le  bandiere  estere  che  n'  era- 
no fino  allora  sUte  escluse.  Riformò  r  or- 
ganizzazione miliUre  e  quella  delb  marine- 
rie, e  crebbe  i  mezzi  del  paese. 

Le  Filippine  languirono  durante  U 
guerra  tra  la  Spagna  e  U  Francia.  La  paco 
del  1814  ave?e  risubilito  lenlamente  il  com- 
mercio, allorché  nel  iSao  piombò  su  Manil- 
la il  ebokra  con  tutti  i  suoi  orrori. 

Vsrii  medici,  tre  gli  eltri  due  francesi,  i 
Oodefroi  (i),  prodigarono  tgli  abiUnti  le 
loro  cure.  I  Tagali  fanatici,  a'  /quali  erasi 
persuaso  cbe  gli  vEuropel  avevano  avvele- 
nato le  acque  deQa  Paisig^  fiume  cbe  ba- 
gna Manilla,per  farli  perire,  diedero  la  mor- 
te a  quelli  cbe  V  avevano  sfidaU  per  salvar 
loro  i  giorni.  Dopo  i  medid,  saceheggiaron- 
éi  e  truddaronsi  dei  Ghinesi  e  dei  negozian- 
ti francesi,  inglesi  ed  americani,  senta  cbe 
r  autorità  avesse  cercato  di  reprimere  quei 
misfatti.  Il  capitano  -francese  Gaotbìer  m  se» 
gnalò,  in  occasione  di  quei  vespri  siciliani, 
con  la  sua  condotta  e  pel  ano  Coraggio.  Ma 
allorché  la  vita  e  le  case  degli  Spagnuoli  é% 
trovarono  minacciate,  credette  il  governa- 
tor  generele  di  dover  discendere  auUa  piaz- 
za pubblica  col  suo  stato  maggiore  :  fece  un 
appello  ai  frati  ed  ai  preti  che  calmarono  il 
popolo,  e  r  ardvesoovo  espose  il- santo  Sa- 
cramento ;  r  uccisione  cessò  ;  ed  t  colpevoli 
rimasero qneei  tutti  impuniti  :  oenténtaron- 
^i  di  mandare  i  principali  di  quei  miserabili 
«i  prtsidhs  di  Missamis,  di  Zamboanga  ed 
altri  luoghi  delle  Filippine,  destinati  ai 
raallattori  che  sono  condannati  ai  lavori 
forzati. 

Ci  permetteranno  i  nostri  lettori  elcune 
ì 

(I)  11  primogenito  mori'  delJc  ferite;    il  ca- 
detto YÌT«  og|i  a  Parigi. 

(Noia  deiPjiu/ore.J 
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conildcraxioiii  iutorno  ài  figli  degli  Euro- 
pei «degrindigeDi  nili  nelle  colooic. 

Nella  Riaggior  parte  di  tue  colonie,  a 
Lqmoo,  air  itola  Borbone,  air  isola  di  Fran- 
cia, alle  Aotille,  al  Bengala,  ecc.,  il  langoe 
caropeo  $*k  roeicolato  a  quello  degl*  indi- 
geni. Ne  risultò  nna  classe  forte  per  le  re- 
Iasioni,  aUi?a,  indostre  e  valorosa,  e  spesso 
ricca  :  è  la  eluse  dei  meticci.  Dominava  es- 
sa a  Hanilla,  e  colà,  come  ne^  paesi  che  ab- 
biamo citati,  devono  gli  Europei  attender- 
ai d*  esser  obbligati  a  cedere  presto  o  tardi 
il  snolo  a  coloro  cbe  vi  banno  avuto  i  na- 
lali,  come  s*  ò  recentemente  veduto  nelle 
Americhe  spagnuola  e  portoghese,  in  nna 
parte  dell'America  in glcK,  calla  stessa  San 
Domingo. 

11  (atto  seguente  può  dare  qualche  fona 
alla  nostra  opinione.  Nel  i8a3,  un  certo 
numero  di  roelieci,  assistiti  da  alcuni  uffi- 
ciali del  presidio  di  Itfanilla,  e  da  alcuni  ne- 
goxianti  spagnuoli,  suscitati  dalle  idee  cbe 
avevano  fatto  nascere  la  rifolnùone  di  Spa- 
gna e  quella  delle  colonie  ispano-america- 
ne, deliberarono  di  proclamare  V  indepen- 
denza  delle  isole  Filippine.  Era  il  a  del  me- 
se di  giugno  che  scoppiò  V  insurreuone.  I 
congiurati  s*  impadronirono  d'  una  porta 
della  citii,  e  di  coU  mossero  difilato  ali* ar- 
senale. H  capitano  generale  Hartinez  dimo- 
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strò  la  più  grande  ?iltà  ;  nu  il  loogolenan- 
te  colonnello  Santa  Romana  vinse  gV  insor- 
ti eh'  erano  in  poco  numero.  La  fedeltà 
delle  troppe,  la  presa  di  Navalòs  e.  di  Ruiz, 
i  due  capi  insorti»  ed  il  tradi  mento  del  pro- 
prio fratello,  del  prode  Navatèi,  ambedoo 
nati  a  Manilla,  mutarono  le  parti.  I  vincito- 
ri della  mattina  di?ennero  i  vinti  delia  sera. 
Furono  gettati  nelle  carceri  della  cittadella, 
donde  gli  uni  furono  imbarcati  per  la  Spa- 
gna, e  gli  altri  condannati  ai'presidioa  del-' 
le  Filippine.  Questi  uomini  degenerata  al 
pari  dei  Giavanesi,  non  guidati  che  degli 
interessi  materiali  »  sena'  altra  ambiziona 
cbe  d*  a? ere  i  posti  occupati  dagli  Europei, 
questi  uomini  dovevano  soccombere.  U  fÌM- 
co  sacro  della  libertà  non  può  mantenersi 
che  da  mani  pnre,  a  non  da  pasquini  poli- 
tici, e  da  ^ente  a?ida.  fifa  le  idee  d*  inde- 
pendenza  non  hanno  perciò  meno  germo- 
gliato nelle  menti. 

Dopo  questa  insurrezione,  don  Mariano 
di  Eieafort  fu  nominato  capitano  generale. 
Pacificò  egli  gli  animi  mediante  la  sua  mo- 
derazione e  la  sua  fermezza.  Ì  stato  di  re- 
cente nominato  al  governo  dell'Afana  • 
deir  isola  di  Cuba  in  America.  Nel  go? amo 
generale  delle  Filippina  gli  snoDcdette^  nel 
i83o»  Don  Joio  Henrilài. 
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J^  Micronesia^  di  cai  noi  abbiamo 
per  primi  creato  il  nome  e  la  diTitione,  è 
la  rianione  «Ielle  piA  piociole  isole  dcir  O- 
ceaoia.  Occupa  essa  uno  spazio  maggiore 
della  Malesia,  percbè  le  sue  isole  che  leor- 
gonsi  appena,  sono  disseminate  sopra  nn 
più  Tasto  oceano  ;  ma  la  soa  superficie  in 
terra  non  è  guari  più  di  mille  dogento  eìn- 
quanta  teghe  quadrate  da  a5  al  grado,  e 
sembra  intieramente  deserta,  a  meno  che 
gPInglesi  non  abbiano  messo  a  colonia  V  iso- 
la Peelf  come  n^  ebbero  il  disegno  (i).Perd 
la  natura  e  la  posìiione  di  questa  parte  del- 
r  Oceania  U  rendono  degna  dell*  interesse 
dei  geografi,  dei  naturalisti,  de^  navigatori  e 
de'  trafficanti. 

Mi  si  accuserà  forte  ehesono  per  en- 
trare in  troppo  lunghe  particolarità  in  pro- 
posito di  certe  piente  e  soprattutto  di  pic- 
coli animaletti  che  tanti  Tiaggiatori  e  natu- 


<i)  Hanno  §r  lB(1eii  parimenta  inlcatione  di 
fUbilirsì  BcUa  Nsova-SbellaMlia  e  nella  Giargia, 
ch«  in  hmt  formeranno  forae  ana  aaova  parte, 
o  almeno  ana  nuora  diriiione  dal  glol»o ,  «iloau 
pretM  il  circolo  polare  anurUco.  Ma  il  clima 
pcraetlerà  di  natararvi  appena  da!  Groenlandesi. 
(  Nota  déiP  Autor;) 
Oceania, 


ralisti  avevano  appena  nominati.  Eppure 
appunto  nelle  più  pieeiole  particolarità  scor-  i 
gasi  o  s' indovina  V  immensità  della  nata- 
ra.  u  La  natura,  dice  Plinio  il  vecchio ,  à 
grande  nelle  grandi  cote,  ma  grandissima 
nelle  piccole.  »  Infatti  V  ha  forse  più  arto 
nella  formazione  d'  nn^  ala  di  mosoherino 
che  non  in  quella  dell'  aquila.  Il  contadino 
schiaceia  la  talpa  senaa  pensare  che  le  abi- 
tazioni sotterranee  che'  $*  alza  per  respira- 
re, fepondano  la  terra,  v*  introducono  V  a- 
ria,  e  eh*  essa  in  breve  si  cuopre  d*  abbon- 
danti grarainee.  Altronde  quivi  la  natura 
non  mi  ha  permesso  di  scegliere  ;  la  Mi-  ] 
cronesia  appartiene  tutta  intera  agli  ani- 
mali. Il  loro  signore,  non  ha  ancora  pre- 
so possesso  di  quelle  terre  vergini:  non 
hanno  etst  ancora  ricevuto  il  battesimo  del 
sangue,  poiché  Puomo  non  le  ha  fino  a 
questo  giorno  abitate  se  non  temporanea- 
mento. 

I  Russi  o  gli  Americani  del  settentrione 
potrehbero  benissimo  stabilirsi  nel  porto 
di  Lloyd,  sulle  spiaggie  delP  isola  di  Peci. 
Occupando  questo  paese,  il  eui  poiiedH 
mento  sarebbe  per  essi  di  grande  impor- 
tanza, potrebbero  in  pari  tempo  prestare 
di  grandi  serTÌgi  ai  navigatori.  E  strano 

4» 
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(he  non  ti  abbiano  ancora  pensalo.  Quella 
tiloatione  è  fatta  per  tentare  T  ambizione 
d^  an  popolo  Commerciante  o  à*  on  go Ter- 
no potente  che  Taol  ht  fiorire  la  fua  ma- 
riaeri». 

Dominatrice  del  Baltico  e  del  gran  lago 
Baikol  (t))  soTrana  assoluta  del  mar  Caspio^ 
del  mare  d^  Axof  e  del  mar  Nero,  la  R  us- 
ala potrebbe  dominare  il  mare  di  Marmo- 
ra  e  stabilirsi  nel  Mediterraneo  (a).  Tut- 
4o  e*  indnce  a  credere  che  il  Bosforo  di- 
verrebbe nelle  soe  mani  la  chiaTC  delle 
riocheaxe  dell*  nnltrerso';  assisa  stir  ambe 
le  sponde  di  Costantinopoli,  minaccerebbe 
insieme  V  occidente  e  V  oriente.  Signora 
della  massima  parte  delP  Europa  e  di  tutto 
il  sattentrione  delP  Asia  e  della  parte  a 
maestro  deir  America,  V  Agamennone  del 
{lorteka  già  cercato  di  stabilirsi  nel  Gran- 
de Oceano.  L*  isola  tèste  indicata  nella  Mi- 
erobesia,  gli  faciliterebbe  le  relazioni  piò 
vantaggiose  Ira  i  auol  porti,  le  soé  isole 
ddPAsia  «Tictttale,  ed  i  suoi  stabilimenti  in 
Amerlea  ;  tra  la  Polinesia,  le  Filippitie,  le  i- 
«ole  LlnrCià,*Forfiioia,  il  Giappone  e  la 
China  s  potrebbe  traSferirTÌ  alcnnc  famiglie 
d^agrieollori  chinasi  che  di  sotenté  muoiofìo 
aeasa  loro  di  fam«,  e  cambierebbero  presto 
la'ftiocin  di  quel  paese.  Qual  potenza  gigan** 
tesoà'se  prendesse  per  punto  drappeggio 
gì*  interessi  d*i9n  iDcifilimenlo  progressifot 

GsocaiPU  GaVEEALB  B  DBSCEITTlVAt 

Il  grande  srcipelago  della  Micronesia , 
formanlé  una  divisione  deirOeeania,  si  com- 
pone di  diversi  gruppi  d' isole,  il  più  osser- 
Tabile  tra'  quali  è  il  gruppo  appellato  Bo- 
nin-Ssma,  o  piuttosto  Maihin-Sima^  che 

(i)  Specie  di  mare  mediterraneo  d^Ua  Rumìi 
Atiaiica  cha  facilita  le  sae  raUzioni  eoo  la  Mon- 
golia,    (àota  éUW  Autore.) 

{%)  La  Ruiita  vagheggia  1*  itola  Piaa»M,  pret- 
ta là  Cortica.  (Nota  dtW Autore,}     ' 
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sanifica  senza  uomini  in  lingua  giappone- 
se. Queste  isole,  secondo  i  dotti  sinologi 
Abele  Remnsat  e  Klaproth,  sono  coperte  di 
città,  di  villaggi  e  di  templi.  Pretendono 
essi  che  sia  una  colonia  giapponese  come 
Liu-Cià^  con  un  popolo  del  pari  mansueto 
ed  ospitaljc.  Q^uest^  asserzione  non  è  per 
nulla  fondata.  Le  isole  Munin-Sima  sono 
deserte;  almeno Beechey,  abile  navigatore, 
non  vi  ba  trovato  nessun  abitante  ;  soltanto 
vi  s' incontrano  talvolta  qualche  Europeo 
o  Americano  sfuggiti  ai  naufragi  e  gì ttati 
dalla  tempesta  sa  quella  costa,  oppure  alcu- 
ni balenieri  che  si  danno  alla  pesca  del  cac- 
eialotto  ;  però  è  cosa  possibile  che  sieno 
state  abitate,  a  meno  che  non  sieno  un  ro- 
manzo le  relazioni  tradotte  dal  chinese  o 
dal  giapponese  dai  dotti  nostri  colleghi  del- 
la Soietà  asiatica. 

A  poca  distanza  dal  gruppo  di  Monin- 
^ma  trovasi  r  isoletla  di  Rosario^  scoglio 
d^  on  mezzo  miglio  di  longbazza  dal  mae- 
stro al  sciròcco  «  quasi  sempre  accessibile 
stante  V  ondata.  Fu  scoperta  da  uno  Spa- 
glinolo; ritrovata  nel  i8oi  da  Bishop  ca- 
pitano del  Nautilus^  che  la  chiamò  Disap* 
punto;  poi  dalla  fregata  spgnnola  la  Fid^* 
lidad^  il  a5  settembre  i8i3,  e  finalmente  il 
i8  aprile  i8a8,  dal  capitano  rosso  Lùtke 
che  la  pone  a  ^7^  a6' di  latitudine  setten- 
trionale e  1 3 8^  4^' di  la  ti  lodi  ne  orientala 
nelle  sua  tìarle  pubblicata  in  Russia  (i).  Più 
indanzi  scnopronsi  le  Ire  isole  australi  del 
gruppo  di  Manin-Sima  presso  che  al  greco 
delle  altre  isole  di  questo  gruppo. 

Le  isole  Munin  Sima  ci  paiono  le  me- 


(i)  L*  importante  Viaggio  intorno  al  mondo 
tttlia  corvetta  il  Seniavine ,  del  capitano  Fede- 
rico LUike,  aintaale  di  campo  dell*  imperaioro 
Nieotao  I,  tradotto  in  francete  dal  eoatiglìere  di 
ttato  Boyé,  ttampat»  da  Pirmia  Didol.  Lo  certo 
e  le  lAvole  atateoi  confidata  sono  degne  delta  f«- 
ma  di  Liitke  e  V  imprctfione  del  tetto  fé  gran- 
diuimo  onore  ai  torchi  di  qeeili  celebri  tipografi* 
(Nota  dttC Autore) 
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dèjime  dì  qaelié  che  fij^urano  sulle  antiche 
carte  spagmiole,  «otto  la  denomioasione  di 
islas  del  Anobispo  (  itole  dell*  AreÌTesco- 
Yo).  Furono  tulle  riconoscinte  nel  1827 
dal  n«TÌga(ore  Beechey  che  loro  assej^nò 
dei  nomi;  e  Lùtke,  nel  i8a8,  ne  delincò  la 
caria. 

Giosia  questa  bella  caria ,  le  isole 
di  Hnnin-Siraa  sono  situate  tra  a6^  35'  e 
37^  4^'  di  latitudine  settentrionale,  e  tra 
140^  3o'  e  140^  39'  di  longitudine  orienta- 
le. Formauo  un  arcipelago  partito  in  quat- 
tro gruppi  disposti  quasi  sotto  un  raedesi- 
roo  meridiano  ;  quello  a  tramontana  com- 
ponesi  di  due  isolette  e  di  alquanti  scogli, 
e  ti  clkiama  Pary  ;  il  seguenle  Terso  mez- 
xodì  eonsiste  in  un*  isolotta  in  loro  o  alla 
quale  spuntano  alquanti  scogli  ;  il  terze 
groppo  il  più  imporUiute  di  tulli  compi-en- 
de  le  tre  isole  Stapleton  ,  Buckland  e  Peci, 
coi  circondano  alcuni  isolotti  o  scogli  ;  fi- 
Dalmente,  «  Tenlitei  miglia  ad  ostro  verso 
oriente  troTasi  l*  ultimo  groppo  denomi- 
uato  lUiljr,  sul  quale  non  si  posseggono  dati 
esatti. 

V*ha  luogo  a  credere  che  le  prelese  iso- 
le Margaret  altro  non  sieno  che  un  grup^ 
pò  deir  arcipelago  che  Siam  venuti  descri- 
vendo. 

Ad  oriente,  sotto  39^  5i'  di  latitudine 
settentrionale,  e  167^  4'  ^^  longitudine  o- 
rientale,  sorge  uno  scoglio  di  forma  pirami- 
dale, ioalzantesi  quasi  perpendicolarmente 
air  altexta  di  36o  piedi  ciroay  soprannomi- 
nato la  Moglie  di  Lot  (  ved.  tav.  ^  )  da 
Mcares.  Questa  isolotla  non  sembra  che 
una  massa  di  lava,  malgrado  il  nome  pom- 
poso di  Roca  de  Oro  (  roccia  d*  oro  )  col 
quale  V  Indicano  le  carte  spagnuole.  La  mo- 
glie di  Lot  aomiglie  ad  una  gigantesca  sta- 
taa  di  pietra  cite  esoedair  acqua.  È  senza 
poen  asaediala  e  ballala  dal  flutti  muggenti 
die  fl^  iofrèttgonoà^  suoi  pied{«  1*  inondano 
in  parte  di  spuma,  e  s^  ingolfane  Con  ispa- 
Tentevol  fragore  in  una  caverna  situata  in 
quel  suo  fianco  che  guarda  a  scirocco.  Po- 
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nesi  la  Moglie  di  Lot  a  99^  5i  dì  4a4itudi- 
ne  settentrionale  e  157^  4'  di  Jongitadine 
orìentBle.  Pia  a  settentrione,  verso  il  Sa**. 
ifi^  di  latitudine  e  167*^  5o'  di  lougiludinc^ 
trova  si'  il  Crespo,  così  denominato  da  Cre- 
spo, cajj^itano  spagnuolo,  il  quale  nel  t8oi 
riconobbe  questo  scoglio  che  pare  sia  la 
Roca  de  Piata  (roccia  d' argento)  delle  an- 
tiche carte. 

Alcuni  marinai  dcR^  Unione  (i)  hani^e 
segnalato  nel  Grande  Oceano  di  vene  isole 
che  i  navigatori  enropei  non  vi  trofuno^ 
tra  le  altre  l*  isoletla  de  las  ColonaSj  che 
cercherebbesi  invano  sotto  a8^  53'  di  lati- 
tudine settentrionale  sopra  le  iadicationi 
degli  Àraericatti. . 

Verso  39^57'  di. latitudine  settentrio* 
naie,  e  1 74^  3i  di  longitudine  orientale^  in* 
contras]  in  quelle  acque  un*  isola  molto  bel* 
la,  scoperta  nel:  1 8a5  da  Morrell,  baleniere 
americano  che  le  pose  il  sno  nome.  Questa 
isola  ha  quattro  lùiglia  di  ci  reni  lo,  e  al  dire 
di  detto  mariniere  abbonda  d^  uccelli  df 
mare.  La  piaggia,  ci  dice,  viene  di  soveute 
visitata  da  elefanti  marini  ;  ed  ona  baia,  che 
offre  eccellente  ancoraggio,  '  somministra  in 
gran  numero  magnifiche  tartarughe.  Sfa 
l&Iorrell  ci  è  un  poco  sospetto  d*  fAesattezzsi 
ed  anche  di  jaltanza,  e  vedremo  in  appres* 
so  che  le  sue  isole  della  Strage  sono  intro- 
vabili, mercè  le  posizioni  che  loro  assegna. 

Ad  ostro  della  precedente  incontrasi  la 
isolelta  di  Patrocinio^  scopetla'ner  1799 
dallo  spagnuolo  Zippiani,  trovala  pia'  tar- 
di dagli  Americani  che  la  chiamarono 
Bfers,  Può  quesO  isola  avere  tre  miglia  di 
estensione  da  maestro  a  scirocco. 

Non  lontano  da  queste  alture,  pare  che 
alcune  isolette  d*  arena  e  di  scogli,  e  sprov-^ 
vedute  di  vegetazione,  sieno  resultato  di 
una  eruzione  vulcanica.  Furono  •  questi  sco- 
gli scoperti  nel  i8a»  da  due  navi  baleoìere 
che,  navigando  di  concerto,  vi  atenaroDo 

(i)  O  Suii  Uuiii  dell*  America  S^ttenU-ionsIf. 
(Nòta  deWJutor.) 
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qiiaai  nello  steiso  tempo  lopra  doe  ponti  di- 
serai, che  dal  nome  dello  naTÌ  loro  chiama- 
rono Péurl  ed  Etrmes,  Eatetidonsi  tali 
rompenti  da  29^  3i'  a  a8^  al'  fettent^  e  la 
loro  media  loDgitndine  è  «otto  179^  o'.  Vi 
si  tfOTano  in  abbondanza  pesce  e  tartaro- 
ghe  marine. 

Sotto  la  latitadine  di  a6<*  3'  e  176''  a' 
di  longitadine  occidentale,  sorge  V  iioletta 
Lisiansiiy  scoperta  nel  i8o5  dal  capitano 
rosso  di  qnesto  nome.  Non  è  che  on^  isolol- 
ta  di  sei  miglie  di  eircoito,  con  alcone  trac- 
ce di  ▼egelaiione.  V^  è  fondamento  per  cre- 
dere che  V  isola  Lassion  di  certi  na?igatori) 
Witro  non  sia  che- questa  isolotta  doTC  for- 
micolano le  foche,  le  tartaroghe  e  talfolta 
di  vene  sorla  d^oocellidi  mare^  come  pazsi, 
procellarie,  goland,  albatri  e  fetonti.  Del  re- 
ato gli  approdi  ne  sono  pericolosi. 

Il  capitano  Alien  segnalò  uno  scoglio 
fottoil  nome  di  Jfaro  ai  a5*  a8'  di  latita- 
dine, e  173*  4^'  di  long,  oocid.,,  che  non  si 
è  trovalo. 

LMsolottft  GardruTy  trovatane!  iSao 
dal  capitano  Alien ,  riconosciota  nel  i8a6 
dair  Americano  Paalding,  che  ne  fissò  la 
sitoaxione  ai  a5*  a'  di  latitadine  setten- 
trionale e  170*  10'  di  longitadine  occiden- 
iale,  è  la  medesima  che  altri  denominarono 
Pullara  dal  nome  senta  dabbio  di  qnalcbe 
acoprìtore  pia  antico.  È  una  roccia  volca- 
nica  d*  oltre  a  dojento  tese  di  circonferen- 
za, ed  ergentesi  dogento  piedi  sopra  le  on- 
de.- Uno  dei  lali  di  qoesto  scoglio  è  quasi 
perpendicolare.  Ma  sul  fianco  più  inclinato 
dair  altro  le  foche  ascendono  facilmente  e 
'  di  colà  guardano  apaticamente  la  massa  gal- 
leggiante delle  navi  che  sdrocciolano  loto 
al  piede,  mentre  a  quelP  avvicinarsi  un  nu- 
golo d^  uccelli  trasvolaao  spaventati  nel- 
r  aria. 

L^  isola  Nccker  è  situata  alP  estremila 
orientale  della  Micronesia  ed  a  maestro 
delle  isole  Auai  o  Sandwic,  sotto  a3^  34'  di 
latitadine  settentrionale  e  166^  5a'  di  lon« 
gitudiue  occidentale.  Fo  cosi  denominata 


da  La  Péroose  che  oc  fece  la  scoperta.  Ha 
circa  5oo  pertiche  di  lifnghezza  e  60  d*  al- 
tezza ;  non  offre  no  solo  albero,  ma  molte 
erbe  alla  aommità,  e  oon  è  abitata.  Questa 
rupe  deserta  è  attorniata,  in  una  eireonfe- 
renza  di  dieci  miglia,  da  alti  fondi  dove  lo 
scandaglio  varia  da  venticinque  a  cinquanta 
passa. 

Non  parleremo  di  alcone  isolelte  occi- 
dentali della  Micronesia  che  non  sono  state 
rinvenute  e  che  credettero  d^  avere  scoper- 
to gli  Spagnnoli  e  gli  Americani  ;  io  questo 
caso  saranno  scomparse,  in  effetto  dei  terre- 
moti. Citeremo  soltanto  le  isole  BorodSno  e 
Kendrik  che  sossistono  in  fatto. 

L*  isola  Peci  è  situata  nel  secondo  grap- 
po di  Monin-Sima.  Trovasi  Tenendo  da 
ostro  il  porto  diXloyd  sulla  costa  occiden- 
tale di  qaest^  isola.  Il  porto  di  Uoyd  e  sta- 
lo scoperto  dalle  navi  baleniere  che  da  qual- 
che tempo  estendono  le  loro  corse  sino  alle 
coste  del  Giappone.  Vengono  al  princi- 
pio ed  al  fine  della  pesca  a  provvedersi  di 
acqua  in  questo  luogo,  di  legna  e  di  tarta- 
rughe. Alcune  entrano  nel  porto;  ma  la 
più  parte  se  ne  stanno  sotto  ve|a  alP  in- 
gressa. 

«  11  porlo  di  Lloyd ,  dice  il  capitano 
Lutke  della  marineria  russa,  offre  grandi 
mezù  ai  navigatori,  un  asilo  sicuro  in  tutte 
le  stagioni,  comodo  ingresso  e  comoda  usci- 
ta, un  bel  clima,  boona  acqua  e  legna  in  ab- 
bondanza. Ne^  sei  mesi  diesiate  una  molli- 
lodine  di  testuggini)  nn  mare  fecondo  di  pe- 
sci squisiti  e  di  gamberi  ;  e,  dopo  lo  stabi-^ 
limento  della  masseria  provvisionale  che 
abbiamo  descritta,  dei  porci  che  So  poco 
tempo  coopriraoDo  -  tolta  P  isola  ;  on^  infi- 
nità d^erbe  e  di  radici  antiscorbotiche  ed 
il  delizioso  cavolo  palmista. 

tt  L^  acqua  piovana,  che  acola  dalle  mon- 
tagne dorante  la  massime  parte  deir  anno, 
fa  che  non  possa  mai  esservi  carestia  di 
acqua.  Ma  qoaodo  beoe  veoisse  anche  Tac- 
que di  pioggia  ad  essere  assorbita  dalla  sic- 
cità ,;polrebbonsi  scavare  dei  pozzi.  Wit- 
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trìèo,  mofrigo  ingleie,  ne  aveva  scavato 
ano  presso  la  so*  casa,  1a  coi  acqua  em 
aempre  fresca  a  saporita.  Le  tartaraghe  dal 
mese  di  mano  sino  a  quello  di  ottobre,  eoo- 
prono  tolte  !•  anse  del  porlo  e  se  ne  vanno 
al  finire  di  antanno  ;  ma  se  ne  mostrano 
alle  volte  desolate  anche  d'inverno.  È  a 
temersi  che  i  porci  non  iscaccino  di  là  le 
tartarughe;  il  loro  odorato,  estremamente 
sottile,  fa  loro  scoprire  i  bachi  oe^  quali 
depongono  le  nova  e  cVessi  divorano;  a 
tal  che  il  vantaggio  della  loro  iotrodasione 
compenserebbe  appena  il  danno  cagionato 
dalla  loro  voracili.  Ma  è  più  verosimile  che 
Tinslinto  delle  tartarughe  le  indurrà  a  sta- 
bilirsi aalle  isole  vicine,  dove  non  possono 
i  porci  penetrare.  Hanno  un  altro  nemico 
nei  corvi,  il  eut  numero  quivi  è  immenso  ; 
quando  depongono  le  oora,  questi  si  ficca- 
no di  dietro  e  cercano  d**  impadronirsene. 
E  i  corvi  altaccano  anche  i  porci  :  rapisco- 
no alle  volte  i  novelli  e  strappano  là  coda 
n  quelli  che  non  hanno  forza  di  portar  via. 
Per  un  eflètto  notabile  dell'  inslinto,  cono- 
scendo le  troie  il  loro  nemico,  si  ritirano 
prima  di  partorire  nella  profondità  dei  ho- 
schif  né  ricompariscono  §•  non  quando  la 
prole  siasi  baitantamente  ingrandita. 

a  1/  altezza  maestosa  e  la  vigoria  degli 
alberi,  la  varietà  ed  il  miscuglio  delle  pian- 
te tropicali  con  qaelle  dei  climi  temperati, 
atfestano  già  la  fertilità  del  terreno  e  la  sa- 
lubrità del  clima.  La  più  parte  delle  nostre 
produzioni  di  bruolo  e  delle  piante  or  li  ve,  e 
forse  tutte, riuscirebbero  quivi  ameraviglìa, 
come  ancora  il  frumento,  il  riso,  il  maiz  : 
non  saprebbesi  desiderare  miglior  clima  ed 
esposizioni  migliori  per  le  vite.  Gli  animali 
domestici  di  tutte  le  specie,  le  api»  vi  si 
moltiplicherebbero  prestissimo:  insomma, 
eon  una  colonia  poco  numerosa  ma  laborio- 
sa, questo  piceolo  gruppo  potrebbe  in  breve 
tèmpo  diventare  un  luogo  d*  abbondanti 
mezzi  in  oggetti  d*  ogni  fatta. 

'  tt  Pochi  lavori  e  poche  spese  rendereb- 
bero  il  porto  di  Llojrd  intieramente  inaMac-. 
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cabile.  Sarei  bene  lorprèso  le  gì*  Inglt'si 
non  mettessero  a  colonia  quesl^  isole;  altri- 
menti il  prenderne  possesso  come  h.inno 
già  fatto  rimarrebbe  senza  scopo  del  tutto. 
Tale  colonia,  importante  primieramente 
pe*  loro  balenieri  del  mare  del  Sud  ,  lo 
sarebbe  assai  più  ancora  pel  loro  commer- 
cio con  la  China,  si  lecito  e  si  di  contrab- 
bando (i). 

u  LMnverno  quivi  è  molto  moderalo. 
Sorgono  in  «alunno  dei  terribili  uragani;  al- 
le volte  accompagnati  da  tremuoti  e  da  in- 
nondazioni.  Nel  primo  anno  del  suo  sog- 
giorno tuli?  isola,  Vittrien  vide  la  sua  abila- 
zione  abbattala  dalP  acque,  si  che  egli  ed-  il 
suo  compagno  si  trovarono  obbligati  a  ri-  ' 
parare  sulle  montagne.  Regnano  in  otlohre 
tempeste  da  greco,  ed  in  aprile  da  libeccio  ; 
il  bel  tempo  si  fìssa  in  maggio,  soprai  tult» 
per  opera  dei  venti  d*  occidente  ;  i  venti  di 
levante  recano  U  nebbia  ;  in  inverno  al 
contrario  Ì  venti  da  greco  conducono  il  bel 
tempo.  » 

11  porto  di  Lloyd  si  scopre  per' un  alto 
promontorio  tagliato  a  piceo  nella  parte 
ostro,  e  per  una  gran*  roccia  vulcanica  in 
forma  di  cono  dalla  parte  opposta. 

.  La  piaggia  delP  isola  Peci  è  disabitata  ^ 
ma  si  scuo prono  qua  e  colà  alcuni  avanzi 
di  capanne  dove  hanno  senza  dubbio  stan- 
ziato gV  Inglesi  naufraghi,  salvati  poscia  da 
Latke  da  quel  triste  deserto  :  vi  si  ricono- 
scono le  reliquie  d*  un  orto -in  cui-  avevano 
coltivato  le  piante  mangerecoe  più  neCessn- 
rie  ;  ma  i  porci  che  avevano  lasciato  suiriso-  ' 
la,  tornati  selvaggi  e  numerosi,  le-avevano 
distrutte  pascendosene. 

Il  ragguaglio  che  questo  dotto  ed  tono- 
revole  capitano  della   marineria  .russa  .  ci 


(i)  Erano  già  ieri  ite  qurite  linee  allorcbi  il 
governo  inglese  peniava  infatti  a  metter  a  colo- 
nia le  isole  di  Miinin-Sima  ;  e  tale  disfgno,  le  ti 
abbia  a  crederne  ai  fogli  pubblici,  tara  in -brava 
pollo  in  «secaaìofle  G.  D.  R. 

(Nota  dtlTJuiore.J 
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diede  della  ttoria  di  quelli  ntùfraghl  è  pie- 
no d^  interesse.  Non  gli  faremo  ringi aria 
di  compendiarlo  o  d*  analizzarlo  ;  ma  ecco- 
la per  intiero. 

'  ce  Montagne  rivestite  d^  ona  Ter  dora 
pompòsa  e  Tariate  presentaTano  on  quadro 
altrettanto  pittoresco  che  seducente.  Tra 
rapi  aelTagge  e  ignilde  argentisi  da  trecen- 
to piedi  e  più  sopra  dell*  acqua,  sprofon- 
daTansi  in  più  siti  dei  seni  orlati  di  spiagge 
sabbionicoe,  dòTc  slanciaTaDti  aisai  rìpida- 
'meute  air  altezza  di  ietta  in  ottocento  pie- 
di montagne  coperte  di  boschi  sino  alla 
sommila.  Scogli  isolati  in  mezzo  al  mare,  di 
diverse  forme  fantastiche,  più  numerosi  so- 
prattutto alla  punta  meridionale,  diTersiii- 
caTano  il  quadro.  Sopra  alcune  di  quelle  al- 
ture vedemmo  del  fumo,  poi  degli  nomini 
che  spararano  dei  colpi  di  focile  e  facendo 
segnali  eon  una  bandiera  inglese.  Quantun- 
que si  facesse  più  tardi  »  mi  deliberai  ■ 
mandare  inlP  istante  a  terra  una  barca  per 
non  lasciare  più  a  lungo  senza  consolazione 
degr  infelici  che  noi  consideravamo  come 
naufraghi  indubitatamente.  Ordinai  alP  al- 
fiere Rattmanoff  di  passare  la  notte  in  ter- 
ra col  canoto  e  tornare  allo  spuntare  del 
giorno.  Era  accompagnato  da  Martens  e 
Rillitz. 

«  Tornarono  la  mattina  appresso  seco 
addncendo  il  bosseman  Vittrien  ed  il  mari- 
aaio  Petersen,  ilei  baleniere  inglese  Jf^iU 
liami,  perduto  tu  questa  costa  nelP  autun- 
no i8a6.  Seppi  da  eni  che  il  capitano  in- 
glese Beechey  della  corvetta  Blossom  ci  a- 
TCTa  preceduto  facendo  nel  mese  di  giugno 
dell*  anno  precedente  la  ricognizione  di  tut- 
te quelle  isole.  I  navigatori  non  si  maraTi- 
glieranno  d'udirci  a  confessare  che  fum- 
mo profondamente  dispiacenti  d^  essere  sta- 
ti preTCnuti  nella  risoluzione  d*  uno  del 
piceiol  numero  dei  problemi  geografici  di 
qualche  importanza  che  rimangono  da  illu- 
strare a'  nostri  tempi.  Fare  una  seconda 
Tolta  11  riconoscimento  delP  arcipelego  do- 
po no  nflSciilt  tanto   esperto  quanC  è  il 


capitano  Beechej,  sarebbe  stato  no  perde- 
re il  tempo  invano.  Risolvetti  dunque  di 
metter  a  profitto  in  altra  guisa  i  pochi  gior- 
ni che  potevamo  spendere  in  quella  traverà 
sata  al  settentrione,  cioè  di  Caie  in  qoealo 
sito  delle  osservazioni  sol  pendolo,  ecc.,  e 
di  somminiitrare  ai  naturaUsti  T  ooeaaìone 
d'esplorare  la  natura  d'una  terra  anco, 
ra  iutieramente  sotto  questo  aspetto  scono- 
sciata. 

tt  Ci  trovavamo  dritto  in  faccia  all'  in- 
gresso d' un  buonissimo  porto  di  cut  Wil- 
trien  mi  consegnò  la  pianta  quivi  lascia- 
la dal  capitano  Becchey  pel  bastimenti  che 
avessero  occasione  di  darvi  fondo.  Guidan- 
doci su  quella  pianta,  ci  mettemmo  a  veleg- 
giare verso  quel  punto,  e  dopo  parecchie 
bordate,  gettammo  l'ancora  nell'alto  del 
porto,  dal  nostro  predecessore  appellalo 
porto  di  Lloyd. 

«  Scesi  a  terra  quello  stesso  giorno,  ac- 
compagnato da'  due  anaeorreti  di  Bonin , 
per  cercare  un  sito  oonveoiente  a'  miei  la- 
vori. Era  siogolarissimo  d*  incontrare  nel 
bosco  a  grande  distanza  dal  mare,  ora  a-, 
vanzi  d*  alberi,  sino  alberi  di  maistra  interif 
ori  ampli  massi  di  bordo,  e  ad  ogni  passo 
barili  d' acqua  vuoti,  U  pieni  d'olio  purissi- 
mo di  spermacèti^  di  cui  aveva  il  Williams 
il  suo  carico  perfetto  allorché  naufragò.  E- 
ra  questo  bastimento  sull'Ancora  in  un  cat- 
tivo sito  della  parte  meridionale  del  porto. 
Si  può  credere  che  fosse  sotto  gP  inflosA  di 
destino  avverso,  poiché  immediatamente 
prima  del  suo  disastro,  aveva  perduto  il  suo 
capitanò,  ucciso  nella  caduta  di  un  albero 
che  si  recideva.  Pochi  giorni  dopo  questo 
avvenimento,  fu  il  Williams  strappato  di 
sopra  le  sue  ancore  da  un  violento  colpo  di 
tempo  e  gittato  sopra  le  roceie  nel  seno  che 
noi  abbiamo  chiamato  l' ansa  del  Ilaufta^ 
giù.  Tutto  r  equipaggio  si  salvò  a  terra. 
Poco  dopo  quel  tempo  venne  a  dar  fondo 
nel  porto  di  Lloyd  la  nave  il  Timor  appar-- 
tenente  alio  stesso  armatore  che  il  Wil^ 
liams^  e  tutti  partirono  su  quel  bastimento 
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per  fa  ladie  orientali,  ■«]  ««cesion«  di  Vit- 
irien  e  di  Peterieo,  cht  consenlirooo  a  re- 
•Ursoie  per  salvare  quello  che  si  potesse 
del  baleniere  naufragato,  avendo  il  capita- 
no del  Timor  loro  promesso  di  venirgli  a 
riprendere  Panno  appresso.  Soitennti  da 
tale  speranza,  i  nostri  dae  eremili  viveano 
iranquillamenle  nella  casnpoletta  che  s^  era- 
no cogli  aranii  della  nave  oostroita,  essen- 
do quella  stala  posta  in  pezzi  e  dispersa  so- 
pra tnlte  le  spiaggie  del  porlo  per  va  ura- 
gano che  sopravvenne  verso  la  fine  di  otto- 
bre. Ossia  che  coniassero  siiir  arrivo  del 
loro  baitiraentò,  o  che  ì  marinai  del  com- 
mercio temessero  di  servire  sopra  navi  da 
goerra,  non  vollero  essi  imbarcarsi  sul  Bios- 
som,  Però  dopo  la  sua  partenza  non  essen- 
do nissun  altro  bastimento  comparso  fino 
a  noi,  mi  pregarono  instan temente  di  libe- 
rarli dalla  loro  prigionia  ;  il  cbe  natural- 
mente io  feci  eoo  piacere  (i). 

a  11  giorno  dopo  ci  dieromo  il  piacere 
d^  una  visita  air  abitazione  del  nuovo  Ro- 
binson. Fummo  incontrati  sul  lido  dai  di- 
scendenti dei  compagni  di  sventura  dei  no- 
stri aolìUrì^  enormi  armenti  di  porci  t  qua- 
li, non  avendo  da  ventiquattro  ore  avuto  il 
solilo  loro  alimento,  ci  attorniavano  e  se- 
giiivano  da  per  tulio.  Una  caia  di  tavole 
del  bordo  della  nave,  con  un  mastio,  coper- 
ta di  leU  e  portante  sop«a  la  porta  V  in- 
scrizione :  Charles  Wittrien^  s  premises^ 
era  la  residenza  de*  nostri  ospiti  (  ved.  tav, 
8a).  Una  tavola,  due  «macca,  una  cassa,  il 
eoi  coperchio  d' acajù  era  il  di  sopra  della 
tavola  del  capitano,  dei  fucili,  una  Bibbia, 
uu  Tolumc  dcir  Enciclopedia  britannica,  ai- 
coni  instromenti  da  pesca  e  due  slampe, 
formavano  V  ammobigliamento  di  quesi^  o- 


(I)  Wilirim  nomo,  d*  ana  sessantina  dì*  anni  e 
maialicelo,  aveva  manifestato  riateaaione  di  far 
venire  nna  donna  dalle  ìsole  Sandwich  e  di  qui- 
vi stalMlini  per  tempre.  j(Ytd.  CapL  Basche fs 
f^oyage^  part.  II,  p»g.  a3a.  ) 

(  Nota  dell' Julore,) 
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nica  abitazione  umana  sulP  isola  di  Booin. 
V^era  appresso  un  picciolo  ridotto,  coperto 
di  rame,  a  lato  uà  magazzino,  un  pò*  più 
lontano,  due  pentole  incastrate  in  un  fornel- 
lo, per  servire  di  fabbrica  di  sale;  solla 
spiaggia,  dMe  canoti  di  tavole  grosse  unpol- 
lice^  foderati  di  rame  ;  da  per  tutto  un  mi- 
ffcoglio  di  miseria  e  di  lusso  ;  da  per  tuHo 
treccie  del  genio  d*  invenzione  che  il  biso- 
gno inspira  ali*  nomo.  Sentieri  battuti  in 
diverse  direzioni  condoceTano  dalla  casa  a 
qualche  sedile  da  riposo  e  a  de^  piccioli  ban- 
chi posti  uè*  siti  donde  potevano  meglio 
scoprire  il  mare,  e  dove  passavano  i  giorni 
interi,  n eli*  attenzione  di  Teder  comparire 
qualche  nave,  messaggera  della  loro  libere - 
zaooe.  La  noia  e  quelPinvincibile  sentimen- 
to di  tristezza  che  s*  insignorisce  dell*  nomo 
privo  della  società  de*  suoi  simili,  erano  i 
soli  nemici  che  turbassero  il  riposo  della 
loro  vita,  la  quale  con  le  risorse  che  loro 
offeriva  la  ricca  natura  di  questa  terra,  soi- 
to  uo  bel  clima,  e  con  ciò  eh*  erano  rinsciti 
a  salvare  dalla  nave,  avrebbe  potolo,  senza 
questi  motivi,  esaere  aggradevole.  I  porci 
che,  di  due  grossi  individui  lalvali  eoo  essi 
si  erano  straordinariamente  moltiplicati,  lo- 
ro toglievano  non  solo  ogni  inquietudine 
relativamente  ali*  alimento,  ma  loro  servi- 
vano ancora  di  veri  compagni,  a  dispetto 
dell*  opinione  generalmente  accreditala  chor 
questo  animale  non  sia  capace  d*affetto  per 
1*  uomo.  Petersen  aveva  domesticato  uà 
porchelto  ■ssolnlaraente  come  un  oagoolioo 
di  gabinetto  :  dormiva  con  lui  e  talvolta 
anche  ballava.  I  porci  erravano  in  libertà . 
ordinariamente;  ma  al  fischio  loro  noto, 
correvano  al  covile  da  tutte  le  parti  del- 
1*  isola. 

tt  Ponemmo  il  nostro  osservatorio  nella 
parte  scirocco  del  porto,  in  nn  seno  per 
questa  ragione  chiamato  ansa  d^l  Pendo^ 
Jo>  È  il  sito  più  ameno  di  tutta  la  baia.  Tra 
le  arene  della  spiaggia  e  le  montagne,  ona 
•pianura  mediocremente  larga,  coperta  d*al»' 
beri  secohiri,  forma  un  magnifico  boschetto. 
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iraTcrsafco  «la  un  rigajgnolo  il  cai  Ulto  mi 
fooprÌY*  r  orizzonte  air  Oftro,  aioo  all^  al- 
tezza di  circa  ao^.  n 

Di  là  del  giardino  dei  naufraghi,  il  na- 
vigatore inglese  Boechey,  che  illojtrò  V  i- 
4rqgfa&a  di  quelle  contrade,  aveva  inchio- 
dalo sur  un -albero  ona  piastra  di  rame  in- 
«Ucante  il  possesso  delP  isola  di  Pcel  preso 
a  nome  del  re  delta  Gran  Bretagna  ;  forma- 
liià  inatile  ed  inginsla,  poiché  non  è  il  pri- 
mo «copritore  delle  isole  Munin-Sima. 

CtlMATOLOGlA,  GbOLOGIA  B  StOBU 
BATU&ALB, 


'  Quantunque  sieno  poste  sotto  una  lati- 
«studine  l^puperala,  venti  di  maestro,  freddi 
^ed  impetuosi,  regnano  durante  V  inverno 
sopra  le  isole  Honin-Sima.  Nel  mese  di  gen- 
naio 1826,  un  uragano,  precursore  d*  uu 
orribile  terremoto,  vi  cagionò  un  tale  tra- 
ripamento  delP  Oceano,  che  i- marinai  ingle- 
si che  quivi  risiedevano,  e  dei  quali  abbia* 
rao  già  parlato,  si  rifuggirono  sulle  sommi- 
tà più  elevate  delle  montagne  circostanti, 
come  per  sottrarsi  ad  on  nuovo  diluf  io. 

Osservazioni  geologiche,  fatte  sopra  i 
luoghi,  dimostrano  che  V  isola  di  Peel  tutta 
|ttfliera  non  è. che  un  prodotto  vulcanico,  e 
senza  dubbio  lo  stesso  è  dal  groppo  dì  cui 
ià  parie.  Sopra  diversi  punti  del  porto  di 
Xioyd,  ed  air  ingresso  d'un  fiumioello  che 
ha  la  sua  foce  nella  radei  osservasi  un  siste- 
ma di. colonne  baseltìche,  il  cui  aspetto  ram- 
menla  il  celebre  argine  dei  Giganti  in  Irlan- 
da. Parecchie  di  queste  roccie  sono  d*un 
Info  misto  di  parli  di  caleedouia  o  di  cor- 
niola, di  tinta  grigia  e  verdastra. 

L' isola  Peel  conserva  sino  al  mese  di 
novembre  alberi  ancor  verdi,  selve  intere 
eosì  fatte,  con  confuse  come  le  belle  e  spes- 
se:foreste  vergini  dell*  America  (  ved.  fai». 
^  e  83  ).  Il  suo  auolo  fertile  sembra  atto  a 
tutti  i  generi  di  coltura  ;  i  vegetabili  delle 
aaae  temperate  vi  icrescono  a  fianoo  di  pian- 


te delle  zone  equatoriali.  Quivi,  il  ^orypha- 
stende  il  suo  fogliame  in  forma  di  venta- 
glio ;  colà,  il  pandanus  9*  insuperbisce  del- 
lo scarlatto  de*  suoi  frutti.  Vi  si  trovano  pa- 
recchie specie  d*  allori,. de*  ttrmihali  (  vol- 
garmente badami),  dei  doionea^àt^i  eleo* 
carpuSy  ed  il  calophyìlum  dalle  foglie  se- 
gnate di  nervi,  ed  anche  T utile  chenopodea. 
Quantunque  cuopra  le  colline  di  Peel 
una  bella  vegetazione,  vi  si  trovano  pochi 
alberi  atti  aUe  costraiioni  delle  grandi  navi. 

Chebopodba. 

Un  capitano  americano  mi  fece  dono, 
presso  Borneo,  di  due  belle  chenopodee,  che 
aveva  trovato  in  una  delle  isole  di  Manin- 
Sima.  Queste  piante  erbacee,  o  arbut li,  com- 
pQiigonsi  di  tre  famiglie  :  appartengono  al- 
le piante  dicotiledoni  a  petali,  cogli  stami 
inseriti  sotto  To vario.  J  fiorì  ne  vengono  di 
sovente  ermafroditi,  talvolta  unisessuali  e 
poligami.  Trovansi  in  quasi  tutte  le  parti 
del  globo.  Quando  queste  tre  famiglie  sa* 
ranno  meglio  conosciute,  potranno  benissi- 
mo non  formare  che  una  sola  tribù.  Da  un 
altro  canto,  le  chenopodee  hanno  tali  rela- 
zioni d*  affinità  con  le  amaranlacee,  che  rie- 
sce difficile  distinguerle. 

1/ illustre  de^Humboldt,  nella  sua  opera 
sull*  America  equinoziale,  aveva  lodato  le 
proprietà  d*nna  specie  d*alperina  che  sem- 
bra appartenga  alla  stessa  famiglia  delle  che- 
nopodee, conosciuta  al  Messico  ed  ai  Perà 
sotto  il  nome  di  ifuinoa  f  ehenopodium 
^uinoa).  Questa  pianta  per  la  sua  utilità, 
dice  egli,  colà  dove  nasce  naturalmente  so- 
stituisce il  frumento,  il  maiz  e  la  patata.  Le 
foglie  le  adoprano  neir  America  meridio- 
nale allo  slesso  modo  che  in  Europa  quel- 
le degli  spinacci  e  dell*  acetosella,  e  la  se- 
menza serve  di  alimento  agli  abitanti,  come 
il  riso  neir  Indostan,  nella  Persia  ed  alla 
China. 

Il  quinoa  è  una  pianta  annua.  I  semi  ne 
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sono  picdoti,  bitneailri,  rotoikli,  con  un 
Jeggìer  appianamento  come  le  lenticohie.  Si 
può,  mediante  la  fermenUiione,  ejtrarne 
una  birra  astai  grata. 

Danbej,  naturalista  francese,  fece  gran- 
de elogio  di  questa  chenopodea,  come  pro- 
dotto alimentare.  Ma  i  suoi  sfoni  per  natu- 
rare questa  Tegetabile  dopo  il  suo  ritorno 
d«Ua  repubblica 'del  Perù,  non  ebbero  alcun 
successo.  1-  semi  che  aveva  riportato,  non 
germogliarono.  ' 

Lambert,  francese  agricoltore,  è  stalo 
più  fortunato  nelle  sue  esperienze  sol  qui- 
uoa  in  loghilterra.  Raccolse  egli  a  Boyton 
dei  ehenopodium'ifuinoa  dell*  altezza  di 
tre  in  sette  piedi.  1  semi  di  questi  vegetabili 
sono  slati  abbondanti  ed  acquistarono  per- 
fetta maturità,  il  cbe  dà  luogo  a  sperare  di 
poter  naturare  questo  nuovo  ed  utile  vege- 
tale o  in  tutta  Europa. 

Mi  sono  permessa  questa  brev«  escursio- 
ne sul  territorio  americano,  perchè  la  coltura 
del  quinoa,  una  Ira  le  pian  te  più  ntili  di  quel- 
la gran  parte  del  mondo  la  quale  sarebbe  per 
la  nostra  zona  no  benelizio  si  grande  quan- 
to quello  che  da  lungo  tempo  deve  air  A- 
merica  per  la  palata,  e  che  la  Francia  meri- 
dional» potrebbe  dovere  alP  India  ed  alla 
China  pel  prezioso  riso  secco  o  di  monta- 
gna, che  non  avrebbe  P  inconvenlenie  di 
rendere  malsani,  come  il  riso  d*  acqoa  na- 
turato in  Italia,  i  luoghi  dove  vorrebbesi 
coltivare. 

Gli  nomini  che  hanno  icoperto  e  pro- 
pagato le  piante  alimentari  o  medicinali,, 
domesticato  gli  animali  più  ulili,  conquista- 
to i  processi  della  natura  e  delle  arti,  e  so- 
no stati  legislatori  dei  popoli,  non  merite- 
rebbero questi  forse  meglio  gli  onori  del 
Panteon^  che  non  qnegli  eroi  che  devasta- 
rono il  mondo,  abbalterouo  foreste,  incen- 
diarono le  città  e  distrussero  la  ricchezza 
delle  campagne  ?  Con  quanta  gioia  non  si 
vedrebbero  le  statue  dei  benefattori. dell* u- 
roanità  !  coti  quale  riconoscenza  non  con- 

iemplerebbesi    V  im<igiue    de  IP  inventoix 
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dell^arilro  e  della  vanga,  della  bpssola  e 
delle  meschine  a  vapore,  della  scrittura, 
della  pittura  e  deir  architettare  ;  Timagine 
di  Tritlolemo,  di  Tot,  di  F.  Gioie,  di  Papi- 
no  e  di  Watt,  e  di  mille  altri,  i  cui  nomi 
ignoti  accusano  la  nostra  ingraliludine  ! 
Contemplando  Giulio  Cesare  il  busto  d' A- 
lessandro,  piangeva  di  dolore  di  non  aver 
nulla  fatto  di  grande.  Gli  onori  cbe  rende- 
rebbonsi  a  questi  eroi  pacifici,  inspirerebbe- 
ro pur  il  desiderio  d*  imitarli.  Ad  imitazione 
deir  Essere  topremo,  essi  alimentano  gli 
uomini,  li  vestono,  lor  somminitlrano  un 
asilo,  portano  n^e  loro  invenzioni  une 
immagine  inviaibile  di  beneficenza,  men- 
tre gli  Alessandro,  i  Ceaare,  i  Timor,  i 
Genghis-Can,  i  Pizarro  ed  i  Carlo  XII, 
ottengono  la  rèa  nostra  ammirazione.  Io 
non  conosco  che  un  solo  conquistatore  che 
abbia  sparso  i  benefizii  sopra  i  snoÌ  pae- 
si, ed  il  quale  illuminato  abbia  gli  nomi- 
ni e  migliorata  la  condizione  loro  ;  à  Tln- 
diano  Bacco,  e  Ione  non  è  che  od  encre 
favoloso. 


Il  cALOPii^to. 


Il  caloBllo  appartiene  alla  fiimiglia  dello 
gottifere  ed  alla  poliandria  roonoginta.  L«  ' 
spede  più  interessante  è  il  ealophfllam  ino* 
phyllum  di  Linneo,  o  ralophfllmm  taca- 
mahaca  di  WiUdenow.  È  no  grande  albero, 
cbe  nasce  spontaneamente  ne'  luoghi  sterili 
e  sabbioni  vi  dell*  Indostan,  delle  isole  Au- 
strali d' Africa,  della  Polinesia  e  della  Mi- 
cronesia.  Grosso  n*  è  il  tronco  e  coperto  di 
una  corteccia  nerognola  :  quando  si  fende, 
ne  scola  una  materia  viscoaa  e  resinosa  di 
color  verde,  ehe  si  solidifica  e  porta  il  no- 
me di  gomma  o  resina  di  taeamaaca.  l, 
giovani  rami  sono  quadrati  ed  ornati  di  fo- 
glie opposte  fittissime  e  lucenti.  I  fiori  rie- 
scono ordinariamente  poligami,'  biaochi  ed 

odorosi,  formando  de*  piccioli  racemi  op- 
4a 
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{losii;  loro  saccedooo  dei  traili  globosi, 
giallognoli  -e  carnosi.  Appunto  cdh  qneste 
foglie  sonnifere  addormentisi  e  si  piglia  il 
pesce  a  Taiti  ed  al  trote.  Il  fratto  consiste 
in  ana  piccola  dirapa  ovoide  ad  an  sol  noc- 
ciolo nel  quale  sta  nn  seme  ngaalmente 
ovoide  o  globoso.  Alle  isole  di  Francia  e  dì 
Borbone  viene  spesso  adoperato  nei  lavoro, 
delle  costruuoni  narali  e  per  le  opere  del 
carraro.  Lonreiro  Tindica  col  nome  di  bai- 
Samaria  inopfyìhtmf  e  lo  dislingne  dalle 
altre  specie  di  caIo611i  pel  calice  formato  di 
due  sepali,  per  la  corolla  compost»  di  sei 
pelali,  e  pe^  sani  sUmi  aggroppati  in  pia 
fascetli  o  pòliadelfi. 

Il  TmiiHAU. 

« 
II  terminale  (terminalia^  boi.  fan.), 
che  di  sovente  s*  iodica  sotlo  il  nome  tol- 
ga re  di  badamiot  esiste  nella  Micronesia; 
Quest'  albero  è  elevato,  co^  fiori  poligami, 
cioè  sulla  medesima  spica  maschi  nella  par- 
te superiore  ed  ermafroditi  alla  base.  Il 
fiotto  coD tiene  un  nocciolp,  il  seme  cora- 
ponesi  d^  un  grosso  embrione,  ed  i  fiori  re- 
stano piccioli. 

La  specie  più  comune  del  terminale  èr  il 
terminalia  catappa^  L.,  che  nasce  alP  isola 
di  Francia  e  di  cai  mangiansi  i  semi,  che 
htnno  appresso  a  poco  il  sapore  della  noe- 
ciuola. 

Un*  altra  specie  originaria  delP  India,  il 
terminalia  benzoino,  S9mministra  una  ma- 
teria resinosa  ed  odorifera,  analoga  al  ben- 
gioìiio,  e  che  s^  è  credulo  gran  tempo  il  ve- 
to balsamo  di  questo  nome:  ritirasi  dallo 
stjrrax-lenzoin,  Yiene  ricercato  in  lotte  le 
parli  deir  Oriente. 

Zoologia. 

La  monotonia  d^  una  laoga  navigazio- 
ne è  gradevolmeute  diversificata  in  questo  f 


arcipelago  dair  incontro  degli  elefanti  ma« 
rioi  e  di  alconi  caccialolti-mostri  d^  oltre  a 
sessanta  piedi  di  lunghetta,  facendo  zam- 
pillare daMoro  sfogatoi-  ana  colonna  d^ac- 
qoa  a  pia  pertiche  di  altezza»  ed  il  eoi  cam- 
mino veloce  è  di  quattro  leghe  air  ora.  Il 
volo  d' uccelli  curiosi  come  fregate,  pazzi, 
fetonti  e  procellariei  che  s'abbattono  sai 
pennoni  della  nave,  è  pe*  marinai  dello 
grandi  navi  uno  speltacola  assai  divertente. 
Numerose  rossette,  specie  di  pipistrellf,  cha 
hanno  sino  ad  otto  pollici  di  lunghezzis,  so- 
no i  soli  mammiferi  indigeni.  Questi  ani* 
mali  volteggiano  poco  ;  restano  il  più  delle 
volte  sospesi  pegli  artigli  ai  rami  degli  al- 
beri. Le  femmine  tengono  i  novelli  stretti  a 
lè  sotto  la  membrana  delle  ale.  I  boschi  del- 
1^  isola  sono  popolati  io  diversi  tempi,  di 
pivieri,  beccaccine,  grolle,  colombi,  corTì 
neri(i).  Vi  si  veggono  talora  de^  begli  airo- 
ni bruni  con  cresta  bianca,  nn  picciolo  uc- 
celletto come  il  fanello,  ed  una  specie  di 
becchigrosso.  In  quelle  acque,  il  mare  ab- 
bonda di  pesci,  screziati  la  pfà  parte  da  co- 
lori vivissimi.  Specie  somiglianti  alle  nostre 
anguille  ed  a*  nostri  carpioni,  e  pesanti  fino 
a  Tenti  libbre,  sono  i  pesci  d' acqua  dolce 
che  si  trovano  più  comunemente.  Il  mare 
abbonda  di  squali. 

Squali,  Rimo&e,  sec. 

Questi  mostri  di  gran  taglia  e  che  po- 
polano r  Oceano  Micronesio,  sono  siogo- 
larmeoie  voraci  ;  i  denti  loro,  bene  aguzzi 
e  disposti  in  quattro  o  cinque  file,  li  rendo- 
no formidabili  e  potrebUònsi  giuslaroente 
chiamare  le  tigri  del  mare.  Seguono  le  na- 
vi per  raccogliere  gli  avanzi  della  loro  co- 
dna,  e  divorare  i  cadaveri  dei  morti  di  ma- 
lattia ;  ma  seguono  soprattutto  i  bastimenti 

(f)  Eiiitoao  altrove  corvi  biaachi,  grigi,  bn- 
ni,  auorri  •  4*  «Itti  colori. 

{Nota  d^tr Autore.) 
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della  Iralta,  earichi  •<!  ingombri  di  «chiavi 
negri,  ad  a  [tordo  da*  quali  lafflorUlitàa 
aempra  ooiij}deral>ile  ;  ad  allorquando  al 
fetta  uo  cadavere  in  maref  immeiiia  ed  iMiì- 
ip^aal  tepoilura,  è  lo  f  lomaoo  di  questi  IV 
roci  fqoali  che  loro  serve  ordinariamcote 
di  tomba.  Gli  squali  nuotano  aitai  lenla- 
menie,  nk  poii ono  pigliara  i  pesci  o  gli  no- 
nini  die  roveNiaodoii,  il  che  talvolta  per- 
mette a  quesU  di  sottrarsi  ai  loro  denti  mi- 


Qoesti  orribili  animali  tono  af evolroeo' 
te  presi  con  uncini  di  ferro,  adescati  con  un 
peuo  di  lardo,  eh*  ci  pigliano  avidamente 
ed  al  quale  si  dirigono  con  V  aiuto  della 
vista,  ma  obbliqoamente.  Frequentano  gli 
atterramenti  e  di  rado  s*  incontrano  in  alto 
mare.  Però  tra  i  tropici  si  allontanano  assai 
da  ogni  terra.  Nelle  baie,  vivono  a  trippe 
attratte  dai  medesimi  bisogni,  benché  le  lo- 
ro abitazioni  siano  solitarie.  La  loro  geoc- 
raaiona  è  ordinariamente  di  due  noTclli  vi- 
vi. 1  Greci  ed  i  Romani  hanno  dì  sovente 
confuso  i  costumi  di  questi  voraci  squali 
con  quelli  dei  delfini* 

La  maggior  parte  degli  squaK  e  soprat- 
tutto le  specie  dei  climi  caldi.  Tanno  ordi- 
nariamente accompagnati  doposcì  denoiyii- 
osti  remora  e  da  quelli  che  diconsi  piloti. 
Gommcrson,  ne^  snoi  manoscritti,  si  espri- 
me cosi  riguardo  a  questi  piloti:  a  Ho  sem- 
pre tenuto  per  una  favola  ciò  che  raccon la- 
vasi dai  {uloti  dello  squalo.  Copvinto  coi 
miei  propri  occhi,  non  ne  ho  potuto  dubi- 
tare. Ma  qnal  è  T  interesse  che  hanno  questi 
due  pesci  di  seguirlo  ?  Compreudesi  assai 
agevolmente  che  alcune  particelle  della  pre- 
da, sfuggile  allo  squalo,  possono  benissimo 
attrarre  il  picciolo  pilota  che  ne  fa  suo  prò. 
Ma  non  s*  indovina  perchè  lo  squalo,  eh*  è 
il  pesce  più  feroce,  non  cerchi  d*  inghiotlSre 
quel  parassita  che  di  rado  si. trova  solo  ;  io 
ne  ho  veduto  molto  spesso  cinque  o  sei  in- 
tomo al  naso  dello  squalo.  Sarebbegli  dun- 
que il  pilota  di  qualche  utilità  ?  vedrebbe 
forse  più  Iqutano  di  lui  ?  T  avvertirebbe  del- 
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lo  avvicinarsi  della  predat  o  sarebbe  soltanto 
un  debole  pesciolino  che  naviga  sotto  la  pro- 
teaione  d'un  forte,  per  non  aver  onm  a  temie- 
re  da'  suoi  nemici  ì  Ho  assai  spesso  notato 
che  quando  gettasi  lo  uncino,  il  pilota  an- 
dava a  riconoscore  il  lardo  e  tornava  im- 
mantinenti  allo  aqualo,  che  non  tardava  ad 
andarvi  egli  stesso.  Quando  lo  squalo  è  pre- 
so, i  suoi  piloti  lo  seguono  sino  a  tanto  che 
tirasi  in  terra.  Allora  fuggono,  e  se  non  v*  ha 
altro  squalo  cui  possano  andar  a  raggiungere, 
ai  veggono  a  passare  in  puppa  alla  nave,  do- 
va traticngoofti  sovente  più  giorni  sinché 
abbiano  trovato  fortuna.  r> 

A  quanto  dice  Gommersoo,  aggiungerò 
d*  avere  di  sovente  oiservato  che  la  balena 
era  preceduta  da  un  pesciolino,  istesiamen- 
te  come  lo  squalo  è  dal  pilota,  e  ch'essa  il  se- 
guiva compiacentementoper  tutte  le  vie  cho 
parca  le  tracciasse.  Assicurano  Aristotele  e 
Plinio  che  il  coccodrillo,  il  più  vorace  degfi 
anfibiii  apre  la  gola  ai  rigogoli  che  Tanno  a 
pascervisi  degli  avana!  dei  pesci  rimasti  tra 
i  suoi  terribili  denti. 


TAaTAauOBS  MaAlltB. 


Il  bacino  denominato  Téu  fathwii  -i 
hoU  (  il  buco  di  dieci  passa  )  è  notabile  pel 
gran  numero  di  tartarughe  di  mare  che  vi 
.  ai  trovano,  ed  alcuna  delle  quali  pesano  fiQo 
.a  trecento  libbre.  Enormi  squali  la  disputa- 
no ai  pescatori  ed  il  doro  guscio  di  qne'che- 
lonei  sempre  non  li' protegge  dagli  assalti  dei 
(erri  hi  li  pesce^cane. 

Le  tartarughe  sono  perfeltamente  taglia- 
le; vanno  coperte  di  due  scodi  :  il  soperio- 
jre  denominato  guscio  o  scodo,  P  inferiore, 
piastra.  Non  sono  armate  di  denti  ;  hanno 
le  mascelle  rivestile  di  corno,  come  quelle 
degli  uccelli,  tranne  le  tarUroghe  a  gro/«, 
la  cui  bocca  ha  una  disposizione  simile  a^ 
. quella  de'batracii,  segnatamente  del  rospo 
pipa.  Il  loro  invoglio  osseo  va  onllaaria- 
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menle  riferólo  d*  aai  iqaanmia  pia  o  me- 
no.  trasparente.  Certe  specie  sano  coperte 
'd^ona  pelle  molle,  e  qocstc,  che  sono  meno 
capaci  d^ttoa  resislenaa  passiTa^  sono  pia 
coraggiose  e  più  passiTC  ^elle  altre. 

Dif  idonsi  le  lartaraghe  in  einqae  grup- 
pi :  tartarughe  terrestri»  tartarughe  d*  ac- 
qua dolce  a  nicchio  squamoso,  tartarughe 
molli,  tartarughe  a  gola  o  chelidi,  e  final- 
mente tartarughe  di  mare.  Qui  nqn  si  trat- 
terà.che  di  quelle  che  compongono  questo 
ultimo  groppo. 

lU'  tutte  le  tartarughe  di  mare,  senza 
eccetione,  il  Dìcchiu  iquarooso  non  è  abba- 
stanza grande  per  ricevere  la  testa,  ne  par- 
tCcolarmente  I  piedi  che  sono  allungati  (spe- 
dalfflenle  quelli  davanti)  ed  appianati  e  goi- 
aa  dì  pinne. 

11  Mediterraneo  alimenta  una  grande  tac^ 
laraga  a  pelle,  ch^  ehbesi  11  nome  di  cinto^ 
alante  la  sua  forma  allungata  e  tre  spicoli 
aaglienti  che  ne  traversano  longitndinal- 
aaente  il  guscio  o  nicchio. 

Ma  le  tartarughe  marine  più  note  sono 
quelle  dei  mari  tropicali  ;  sopra  totte  la  tar- 
taruga franca,  ed  il  careto,  pregiati  quella 
per  la  sua  carne,  questo  per  la  scaglia. 

La  tartaruga  franca,  chiamata  pure  tar- 
taruga verde,  forse  perchè  yerdoguola  n'  è 
la  squama,  ha  il  dorso  coperto  da  tredici 
grandi  scaglie,  non  comprese  quelle  del  con- 
torno. È  il  gigante  della  famiglia.  Giunge 
talvolta,  a  sei  e  sette  piedi  di  longhena  e 
pesa  fino' a  sette  ed  ottocento  libbre.  Dam* 
pier  ne  cita  una  molto  più  grande  ancora, 
poiché  aveva  quattro  piedi  di  grossezza  dal 
dorso  al  Tcntre,  e  sei  piedi  di  hrghezza.  Il 
suo  guscio  formava  un  battello  nel  quale 
f^  imbarcò  un  fanciollo  di  nove  in  dieci  an- 
ni, il  figlio  del  capitano  Rocly,  pM*  aod^ì 
ad  un  quarto  di  lega  di  distanta  a  ra^iun- 
fere  la  nave  che  il  padre  siio  comandata 
Così,  io  credo  che  si  possa  prestar  fede^  ciò 
che  Plinto  il  Veochio  c^  inségna  delle  tarta- 
rughe del  mare  dell*  Indie.  Queste  tartaru- 
ghe, ei  dice,  sono  cosi  grandi  che  le  loro 
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squame  servono  di  navicelli  agli  abitanti 
del  mar  Bosso,  ed  una  sola  basta  a  cuoprire 
una  casa  abitabile  (i)  (Stor.  nat.,  lih.  IX, 
cap.  la).  Vedesi  ancora  a  Pau  il  guscio  d^tt- 
na  tartaruga  che  servi  di  culla  ad  Enrico  IV. 

Le  rare  tartarughe  che  si  prendono  sul- 
le nostre  coste  sooo  lungi  da  queste  dimen- 
sioni; tuttavia  s^è  trovato,  nel  i^5a,,nel 
porto  di  Qieppe,  una  tartaruga  lunga  sei 
piedi  con  quattro  di  larghezza,  e  che  pesa- 
va presso  a  nove  quinlali. 

Un  altra  tartaruga  di  mare,  pigliata 
Tanno  1754  nel  pertugio  d *  Antiochia,  al- 
r altura  dell'isola  di  Re,  pesava,  dicono, 
nove  quintali.  Un  narratore  del  tempo  si 
esprime  cosi  : 

tt  II  fegato  si  trovò  cosi  abbondante  da 
somministrare  il  pranzo  a  meglio  di  cento 
persone.  Se  ne  ricavarono  più  di  cento  lib- 
bre di  grasso.  Il  sangue  che  sparse  quando 
le  fu  tagliata  la  testa,  fu  slimsto  ad  otto  o 
nove  pinte.  La  carne. era  paragonabile  a 
quella  di  cavalla,  ma  aveva  odor  di  muschio 
assai  manifesto,  al  p«ri  della  tartaruga  d^  A- 
merica. 

L^  individuo  preso  al  pertugio  d*  Antio- 
chia aveva  forse  appartenuto  a  questa  spe- 
cie ed  era  stata  trarolta  da  quell*  immensa 
corrente  che  uscendo  del  golfo  del  Messioo, 
passa  luogo  gli  Stati-Uniti,  e  viene  •  farsi 
sentire  sino  solle  coste  d'Irlanda,  sotto  il  no- 
me di  corrente  del  Golfo  (  Gulfs  stream/  ; 
poi  tornando  finalmente  sopra  sé  medesi- 
ma, ricomincia  il  suo  movimento  generale. 
Il  caretd  è  mcn  grande  delia  tartaruga  fran- 
ca ;  ha  il  muso  più  allungalo  e  le  mascelle  . 
denticchiale,  t^à  carne,  senza  essere  ingrata 
aI  gusto,  riesce  difficile  da  digerire,  e  pro- 
duce alle  Antillc,  chi  creda  a*  suoi  abitanti, 
delle  eruzioni,  de*  foroocoli  molto  dolorosi. 
Ma  ricercatissime  ne  sono  le  uova  per  la  lo- 
ro dilicatezzs,  come  la  sua  squama,  per.la 
bellezza  del  colore  e  per  la  grossezza  delle 

(1)  Cerio  TVtalLà  rool  parUra  d*  aaa  capaaaet- 
t«  araba.  (Tfcia  deirJufore.J 
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ptflsfre.  Ili  Tarttra^  fnnca  e  Jòe  specie  chp 
se  ne  avtldnaoo  molto,  tonmiDislrano  ona 
sqoania  cbe  oon  può  osarsi  se  non  nelle  ar- 
ti, pcrehè  note  ba  grossena  basfante.  $i  può 
in  qnesfa  sorto  di  Tavori,  nratar  a  piacere 
r  aspetto  di  questo  specie  di  squama  ;  le  si 
di  on  color  rosso  vi?o,  o  dorato  e  spien* 
dente,  applicandola  sopra  vna  lastra  dS  ra- 
me rosso,  o  sopra  una  di  lai  metallo  giallo. 
f  Clùnesi  ne  fanno  grandioso,  e  pagano  or- 
dinariamente 60  piastre  le  tredici  lastre  ed 
i  |Medi.  Queste  diverse  specie  dichelonei 
pascono  in  fondo  al  mare  le  alghe  e  T'erbe 
marine;  allorché  tì  sono  spinte  dalla  neces- 
sita, si  alimentano  di  molluschi  e  di  crosta- 
cei, mercè  la  fono  della  loro  mascella,  e  la 
dorezto  dd  corno  che  ne  cuopre  gli  orli. 
T  hanno  diversi  modi  dì  pigliare  le  torta- 
rughe  ;  ecco  le  tre  più  in  uso  : 

Consiste  il  primo  in  appostarle  quando 
escono  delT  acquo  per  gifUe  a  far  le  uora 
saiU  spiaggia.  Quantunque  non  ri  venga- 
no che  di  notte,  sono  tantosto  scoperte,  per^ 
che' ondando  alcuni  giorni  prima  a  ricono- 
scere il  terreno  in  eoi  intendono  di  seppel- 
lire le  uova,  lasciano  sullo  sobbio  le  orme 
del  &tto  cammino.  ^ 

Quando  s^  è  scoperto  il  luogo  che  que- 
sti animali  ^ azionano,  si  può  prenderne  pa- 
recchie nel  medesimo  giorno  ;  e  per  appro- 
fittare del  tempo  in  cui  si  trovano  fuori 
dell*  acqua,  si  sOole  contentarsi,  di  roano  in 
roano  che  s' incontrano,  a  voltarle  sòssopra. 
Se  è  utfa  torta rufo  franca,  si  può  lasciarla 
così,  poiché  non  può  rimettersi  in  piedi  ; 
roo  se  sia  un  carato,  siccome  ha  il  dorso  pSà 
rotondo  ed  i  movimenti  più  vivaci,  bisogna 
coricarlo  d^  una  pietra  od  ucciderlo  sul  mo- 
mento. 

Ti  hanno  varie  isole  deserte  dove  le  tur- 
tartighe  si  recano  a  preferenw,  e  nelle  qua- 
li si  è  sicuri,  nella  stagion  della  deposizione 
delle  uova,  di  trovarle  in  quantità  Tali 
tono  r  isola  /della  Tartaruga,  presso  la  gran- 
de isola  Vt»m,  e  t^  isola  delP  Ascensione  si 
toata  in  distonio  pressoché  uguale   daHo  . 
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cokte  dello  GnfnM  é  del  Bratti^.  Trovasi 
questo  sulla  strada  delf  India,  ed  offre  Uh 
alimento  sano  e  gtato  agK  equipaggi  dei 
battimenti  che  vanno  *  alle  Indie  graodf .  Si 
possono  citare  ancoro  risola  di  San^Vin- 
cenzo,  uno  delle  isole  del  Capo-Verde  alla 
tfarlinica,  e  parecchie  isolctte  delle  Antilfe, 
Irò  le  altre  le  doo  Isole  dei  Caiman  che 
somministrano  quasi'  tutte  quelle  che'  si 
portano  olh  Giamaico,  doTC  le  conservano 
in  parchi  finché  si  spediscono  per  l' In-- 
ghilterro.  L^  Oceania,  e  soprattutto  le  còste  ' 
sabhionire  defilé  isole  della  Hicronesia,  of- 
frono in  abbotidaDzo  delle  tartartighe  d\ 
more. 

11  secondo  modo  di  pigliare  le  tarìaru- 
ghe  consiste  nel  tendere  una  gran  retp  df 
corde  a  moglie  sciolte ,  chiomata  la  \fb!le\ 
in  modo  do  sborrare  lo  strada  alle  tarln- 
raghe  che  vengono  la  notte  0  fare  le  uova. 
T  intricono  pesontemente  le  zompo  e  s'*  Im-^ 
poociano  in  tot  gniso  che  in  breve  s*  anne- 
gano, per  non  potere  venir  0  respirare  aHo 
superficie;  per  questo  tingesi  oi'dinaria- 
mentelorete,  però*  che  quando  ébiftncrf; 
le  tartarughe  diffidano  e  tornano  indietro.' 

Si  h  perimenti  uso  tletPàrprone/soprtt^ 
tutto  in  America.  Assai  abili  sono  gK  orpio- , 
natoti  dette  Antilte.  Qnesttf  modo  dS  pesco- 
re  le  tartarughe  ci  parve  astai  più  dilette  vel- 
ie, ma  men  produttivo  e  più  pericoloso  dei 
due  altri. 

FSMOMBHO  IVPOOTIOTE  PRODOTTO  DAI 
■OLLUSCni  O  DALLB  XODVSE. 


Airestreraité  occidentale  della  ItficrO- 
nesia,  ove  io  mi  trasferii  sul  Dunìra^  go- 
vernato dair  onorevole  capitano  Hamilton, 
per  mezzo  al  mare  del  Sud  e  della  Poline- 
sia occidentale,  per  andare  a  Can^ton  iìi 
China,  vidi  dei  mottnsehi  cortosisfimi,  della 
tribù  delle  meduse.  Tra  queste  meduse  la 
più  splendida  era  la  galera  (phfsalia)  gra- 
ziosa* ed  esperta  navigatrice,  df  cui  il  nome 
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rammenU  U  forma  e  le  facoltà.  RacQobì 
due  bero«,  genere  dell*  ordine  degli  ecaUfi 
Uberi,  nella  Una  clajae  degli  animali  radia* 
ti.  Eaiendo  qnetti  animali  pochitiimc^  co* 
noaduti,  detcrÌTerò  que^  dqe  individui  che 
mi  pane  doveitero  forauce  nna  qatnia  ape- 
eie  di  radiar  io. 

Queste  beroe  eoof  di  natura  gelatinom  1 
e  perfettamente  trasparente,  di  forma  Ofa- 
le  allungate  e  cilindrica,  a  sette  costole  po<- 
co  ttglienti,  ispide  di  ^amenti.  JU  bocpi 
«he  si  trota  all'  estremità,  bu  il  medesimo 
diametro  de!  corpo  che  presso  e  poco  lia  la 
forme  e  la  dimensione  d' one  borsa*  Per  di« 
etìngneme  le  membrane,  io  poneva  le  ber 
roe  contro  il  lume;  bea  presto  riflettetero 
i  pia  brilbnti  colori,  anche  durante  il  loro 
Riposo,  poiché  .questi  animali  eooo  emineo* 
temente  fosforici.  Spiegerono  al  microsQo- 
pio  une  maravigliofe  quantità  di  squame 
colorale  e  mobili,  il  che  pvoduoeva  il  giup- 
eo  dei  colori  mutando  1^  angolo  di  ciflessio* 
pe,  né  fusero  intieramente  quando  gli  espo- 
ni secchi  al  sole.  Ave  fa  già  avuto  occe- 
aione  .d*  osservare  questa  specie  uella  Poli- 
nesia ,  presso  risola  Peliu.  Credo  obe-le 
Jieroe  sieno  sprovvedute  di  seuo,  e  che  la 
Joro  propagazione  sia  rapida  quanto  il  loro 
crescere.  Hanno  abitudini  di  aggregaiione, 
poiché  ho  veduto  alle  volte  questi  animali 
ìnTcrtebrati  al  pari  che  bifore,  meduse  e 
molluschi  associati  io  mirìadi  innumerevoli 
a  tal  che  il  mare  n^  era  (  senxa  esagerare  ) 
iolierameote  coperto  sopra  una  superficie 
«  di  due  o  tre  miglia  quadrate  ed  alla  profon- 
dità di  venti  in  trenta  piedi.  Ora  al  solcar 
della  nave  il  coi  movimento  le  agitava,  e 
scintillavano  le  loro  masse  incandescenti,  si- 
mili ad  astri  sospesi  nelP  abisso  per  illumi- 
nar le  tenebre  deir Oceano;  ora  le  macchie 
gia^e  cbe  sono  le  sole  loro  parti  colorate, 
davano  di  lontano  a  queste  masse  V  appa- 
rato di  banchi  di  sabbia.  Cresceva  T  illusio- 
ne qoaudo  il  Grande  Oceano  era  in  calma 
(cosa  assai  frequente)  poiché  tanto  fitti  era- 
no questi  animali  singolari  che  Tacqt^i  ne 


divoUva  qoati  solida*  Io  ere^o  che  i  anme- 
roai  benchi  di  sabbia  indicati  sopra  le  carta 
antiche  e  anche  sopra  di  alcune  moderne,  e 
che  i  oavigMors  non  trovano  più,  altro  nou 
fossero  che  esgregaiionì  di  meduse  e  di 
nudluschi. 

TenFSRA'rvAa  DBLnAee. 


Aggiungerò  che  in  altra  occasione,  a  cir;- 
ca  2ft^  di  latitudine  settentrionale  e  X2S^  di 
longitudine  t  preso  in  iselotta  della  Mi- 
cronesia,  tentai  di  misurare  la  profondità 
deit^  Oceano,  scuse  trovar  fondo  con  una 
fioxàti  di  dagento  aessanta  passai  essendo 
fuor  <li  vista  d*  ogni  terra,  e  ohe  f  acqua 
deU^ Oceano  distillata,  somministrò  un'ac- 
qua che^on  aveva  il  minimo  sapore  d^ama- 
;reua  né  di  ulsedine.  Hiporterò  altre  al  una 
IBsperient^  di  certo  interesse.  Volendo  dc- 
ierminare  il  grado  di  calore  deir  acqoa  del 
mare  a  certa  profondità,  mi  posi  nel  eano- 
io,  con  un  termometro  di  Fahrenheit, 
chiuso  in  una  scatola  cilindrica  di  latta  che 
ad  ogni  estremità  aveva  una  valvola»  aii^- 
mettendo  V  acqua  finché  V  instrumento  di^ 
scendeva,  e  chiudendosi  al  risalire.  Osservai 
che  a  loo  passa  di  profondità,  il  termome- 
tro segnava  la  gradi  sopra  aero,  e  33  e  met- 
zo  alla  superficie  del  mare.  Paragonando 
questa  temperatura  a  quelU  che  aveva  otte- 
nuto a  diverse  latitudini,  e  tra  T  altre  a 
Sani'  Elena  sotto  i5^  di  latitudine  australe, 
chem'ofièrse  il  medesimo  resultato,  con- 
chiusi  cbe  presso  i  tropici  Tacque  é  piò 
fredda  a  grande  profondità  che  non  alla 
superficie,  e  più  calda  nelle  regioni  equino- 
xiali  che  non  a  latitudini  più  elevate. 

Non  debbo  dimenticare  d*  aver  reccolto 
verso  la  medesima  altura  un  repubblica no^ 
o  hecchigrpsso  sociale,  loxia  socia^  Luth^ 
brnuo,  giallo  e  nero,  della  statura  di  circa 
sei  pollici,  assai  somigliante  y,  quelli  che  si 
veggono  al  capo  di  Buona  ^^M^ffO»  «  *^^* 
pjunta  deir  Africa.  •,,[. 
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FoteAZIOm  DIIXB  iSOtB  mCOEALLO. 

Nell^Oeeiiiia  I  coralli  diteotano  offol 
giorno  più  iofasWi,  e  oonoslante  ooa  oom 
degna  di  osserraziona  si  è  che  la  presenta 
dèlie  correnti  d' acqua  dolce  si  oppone  alfe 
Hsarpaziont  de*  polipai.  Perciò  solo  nei  seni 
ne^  qnati  si  scaricano  fin  mi  e  torrenti  pos- 
sono le  navi  approdare  ;  Intle  le  allre  parti 
di  (jaelle  innomercToli  isole  sono  ispide  di 
kandù  di  coralli.  Questo  fenomeno  esiste 
anche  nell'  isola  di  Peci.  I  polipai  ti  hanno 
eretto  cinture  di  corallo  in  tomo  a*  suoi  se- 
di o  anse,  ed  occupsno  tutta  la  parte  supe- 
riore della  cala,  tranne  il  sito  denominato 
Teufuthoms  hole  (il  buco  di  dieci  passa). 

Oescriyere  le  isole  opera  de^  polipi ,  è 
in  certa  guisa  un  tra  cetile  la  storia  della 
formazione  della  Htcronesia  e  della  Poli- 
nesia. 

I  gruppi  d^  isole  basse  di  cui  sono  spar- 
si in  vicinanza  alP  equatore,  il  Grande  O- 
cèano'ed'il  mare  deO*  Indie,  sono  il  coro- 
namento di  montagne  sottomarine  la  coi 
formazione  singolare  e  moderna  pare,  se- 
éondo  De  Chamisso,  ehe  appartenga  allVpo- 
c  a  del  globo  in  cui  vi? Ìamo. 

«  Queste  moniagne  slancìansi  a  picco 
dal  seno  déirabitso;  la  cima  loro  forma 
de*  rialti  sommersi,  che  una  larga  diga,  e* 
retta  sul  loro  contorno,  converte  in  altret- 
tanti bacini,  i  piò  «stesi  de*  quali  pare  che 
dcno  i  ^iù  profondi.  I  minori  si  colmano 
intieramente  e  producono  ciascuno  un*  isola 
is))lata,  mentre  i  pia  vasti  danno  il  nascere 
a' gruppi  d'isole  disposti  circolarmente  ed 
a  corona  sulla  scogliera  che  forma  il  loro 
recinto. 

u  Tale  scogliera,  continua  Chamisso, 
nella  parte  del  suo  contorno  opposta  al  ven- 
to, a*  innalza  al  di  sopra  della  marea,  e  al 
tempo  del  riflusso  prcMUta  rimagine  di 
no  largo  argine  che  unisce  tra  esse  le  isole 
che  sostiene.  A  questa  esposizione  sono  le 


isole  piò  numerose,  pia  vicine,  più  fertili  ; 
occupano  pure  a  preferenza  ^li  angoli  sa- 
gltenti  del  con  tomo.  La  scogliera  è  al  con- 
trario, nella  parte  del  sno  contorno  titnata 
sotto  ventò,  quasi  per  ogni  dove  KMDmefia, 
ed  alle  volte  interrotta  in  modo  da  aprire 
degli  stretti,  pe*  quali  può  una  ttare,  come 
tra*  dne  moli  d*  nn  porto ,  penetrare  nel 
bacino  interno  col  favore  della-  marea  ascen- 
dente. Porti  consimili  sMncontrano  pure 
nella  parte  del  recinto^  che  angoli  saglien- 
tt  ed  isole  proteggono  contro  V  aiione  dd 
venti  e  de'  flotti. 

«  Afenni  bandiF  isolati  sorgono  qua  e 
colà  neir  interno  del  badno  ;  ma  non  toe- 
cano  mai  il  livello  della  marea  bassa. 

tt  La  scogliera  presenta,  come  le  mon^ 
lagne  secondarie^  degli  strati  distinti  e  pa- 
ralleli di  di? erse  grossezze* 

tt  La  roeda  è  una  pietra  calcare  com- 
posta di  frammenti  o  di  detritus  e  lltofitl, 
e  di  concbigltarai  agglutinati  d*  nn  cemento 
d*  una  consistenza  almeno  uguale  alla  loro, 
n  giacimento  è  oriztontale  o  leggermente 
inclinalo  verso  V  intemo  del  bacino.  Osser- 
vansi  in  alcuni  di  tali  sfrati  delle  masse  di  ma- 
drepore considerabili;  1  cui  intervalli  vanno 
pieni  di  minori  frantomi  ;  ma  queste  masse 
state  sono  costantemente  rotte,'  raotolate  ; 
sono  sempre,  prima  di  far  parte  della  roc- 
cia, state  strappate  dal  silo  in  coi  hanno  ve- 
getato. Altri  strati,  i  eoi  elementi  della  stes- 
sa natura  sono  stati  ridotti  in  una  grosla 
sabbia,  presentano  una  specie  di  gres  calca- 
re grossolano.  11  più  esatto  paragone  non 
lascia  dubbio  suU* identità  di  questa  rocda 
e  di  quella  della  Guadalupa  che  contiene  gli 
antropoltli  (i).  Questii  stessa  roccia  forma 
le  cosi  dette  scogliere  di  corallo  le  quali, 
nei  mari  equalorialf,  contornano  frequen- 
temente le  alte  terre,  e  col  piede  s*  immer- 

(i)  Osta  amaoe  ia  islalo  di  pietra  foidle. 
Quelle  dcir  aorao  della  Gaadalapi  loao  stale  tro- 
ta te  io  nn  terreno  d*sllavione  e  non  in  terreni 
primiUvi,    come    eciti   animali  e  certe  piante;  il 
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limono  6  pertloost  sotto  l«. acque,  s^xa.op- 
pprre  alU  onde  qaelle  muraglie  dirupale 
<;be  cara Uc rizzano  le  isole  bassa. 

.  tt  La  cresta  della  diga  opposU  alt*  Ocea- 
nie frequeolemente  coronata  da  rompen- 
ti, da  massi  di  pietra  royesciali  ed  ammoii- 
Uochiati,  contro  i  quali  rompesi  V  impelo 
4e%  marosi.  Il  dorso  della  diga  è,  io  quasi 
un  terzo  della  sua  larghezza,  scopato  e  per 
eosì  dire  brunito  per  P  effetto  delFonde, 
che  fi  battono;  «iffre  verso  rinteroo  uà 
4olce  pendio  che  prolungasi  sotto  le  acqn« 
tranquille  della  lacuna,  e  ti  ti  Urmina  i( 
pin  delle  volte  con  una  scarpa  im|irovfisa  $ 
taUolta  però  gli  strati  della  roccia  formano 
nel  bacino  interno  come  dei  larghi  gradini,, 
ed  a  questa  particola  cita  si  debbono  i  fondi 
4^  ancoraggio  che  trovansi  alla  bonaccia 
delle  isole  al  vento.  Incontransi  qua  e  colà, 
sulla  scarpa  del. dorso  della  diga  che  guar- 
da ilbacino  esterno,  de*  pezzi  di  roccia  a  v^ 
voltolati,  siimli  a  quelli  che  sulla  cresta  ar- 
restano r  alto  mare  ;  appunto  in  questi 
pezù  esser vansi  le  maggiori  masse  continue 
di  madrepore.- Le  aoqoe  depongono  solla 
scarpa  dalb  parte  della  lacuna,  una  sabbia 
calcprea  somiglianle  aqoella  di  cui  com- 
poegonsi  gli  strati  di  roccie  d*  una  minor 
f  ransf  e  nel  bacino  interno  lo  scandaglio. gè-. 
neraloicDte  riporta  quella  medesima  sabbia. 
tt  1  polipai  virenti  ccescono,  secondo  il 
Ipro  genere,  o  la  loro  specie,  o  nella  sabbia 
mobile,  oppure  attaccati  allo  scoglio  ;  e  le 
caverne  che  s^  incontrano  nella  scogliera, 
sulle  sponde  della  laguna,  offrono  la  facilità 
di  osservarli.  Da  per  tatto  dove  le  onde  si 
rompono  con  impeto,  incrosta  la  roccia  una 
specie  di  nuliipora  di  colore  rossastro,  ed  a 
questa  singolare  vegetazione  animale  sì  deb- 
be  il  colore  che  ha  generalmente  la  scoglie-. 


che  indica  che  Tnomo  è  T  ultima  ereasiooe  ani- 
aaalc.  (Nota  deiTJuiore,)  -—  L*  Autor*  tegae 
vieti  pregiadiai.  Le  oMa  trovate,  alia  Guadalu- 
pè  non  fono  d^oomo.  /^«/.  Gutier,  Ossa  Jet- 
siti.  (F.) 


I  ra,  Teduta  dall'alto  mare  io  tempo  di  ma* 
rea  bassa. 

«  Sabbie  deposte  ed  ammonticchiate  sul- 
la scarpa  della  scogliera,  verso  la  sponda 
deVa  Imì»i*^i  dormano  il  principio  delle  iso- 
le ;  la  vegetazione  vi  si  stabilisce  lentamen- 
te. Le  isole  più  antiche  e  più  ricche  che  in 
une  lunghezza  indeterminata  occupino  la 
maggior  larghezza  della  scogliera,  sono  as- 
sise sopra  strati  di  roccie  più  elevate  del 
dorso  della  diga  sommerso  a  marea  alta. 
l>li  strati  hanno  m  generale  nn^  inclina- 
zione positiva  verso  V  interno  del  bacino  : 
il  prpfilo.  che  presentano  dalla  parte  del- 
Palto  mare  è  per  solito  mascherato  da  ano. 
%trato  inclinato  in  senso,  cpu trarlo  ;  cotesto 
girato,  composto  di  più  grossi  frammenti 
di  madrepore  è  di  sovente  rotto,  ed  i  pezzi 
rovesciati,  si  veggono  qua  e  U  dispersi. 
Strali  di  formazione  recènte»  oompoatl  di 
sabbia  più  minuta»  ed  alternanti  con  tstrati 
di  sabbia  mobile,  pare  che  in  alenai  siti  ri- 
vestano le  spiagge  delle  jsole  e  soprattutto 
il  loro  lito  interno  cui  bagnano  le  acquo 
della  lacuna.  Sopra  nna  base  di  roocia  sor- 
ge^ dalla  parte  dell' allo  mare,  nn  r^ro  di 
madrepore  infrante  e  ruotolate,  forma  In 
cintura  esterna  delle  isole  (i).  Alcnni  arb«? 
sti  (sc9evola  koenigii^  iournefortia  seri" 
eeaj  -nascono  sopra  qoesto  saolo  pietroso  e 
mobile  ;  tj  formano  essi  un  folto  bosco  ee- 
doq,  ed  oppongono  i  rami  intrecciati  ed  il 
folto  fogliame  air  azione  del  vento,  dietro 
quel  riparo.  L*  intemo  ditali  isole  a' è  la 
parte  più  bassa,  più  fertile  e  meglio  imbo- 
scata ;  vi  s^  incontrano  dei  fondi  paludosi  • 
delle  cisterne  naturali;  il  lembo  interno  al* 
la  sponda  della  lacuna  offre  on  anolo  sab- 
btonivo  e  più  elevato,  n 

Credo  che  le  onde  e  gli  necelli  viaggia- 

(i)  Torna  Vitile  aggiagnere  efie  groppi  d*  iso- 
le bawe  di  qneila  formationr,  ftituile  a  quattro  o 
cifiqae   gradi  di  diitanka  dalla  alu  terre  tnlieani- 
cbe,  ritenlooo  le  momo  onde  tono  queste  agitate. 
(Noia  dtW  Autore.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


lbfttmifaaaalle|^OPtiopr«^«Mlo  suolo 
iaMùomvo  le  seneoK  di  «kimc  pitale.  I 
cbodil  TI  ortfoirMiBO,  ed  aleoni  iafelici  r«u- 
fita^bs  ftanciii  M  mottdo,  «  pri? i  di  mnti 
|MC  tocnarvi,  qiiif  i  ferniaraiiB*  iImu. 

Stabiliuxiito  della  famiglia 
micbovuiaca. 

Sappooiamo  ana  fomiflia  da  Dio  fittala 
neir- itola  di  Pad,  eone  la  Bibbia  ci  narra 
cb«  Adamo  ed  Eva  forooo  q<U*  Eden.  I^a 
folgore  eha  scoppia  sul  capo  secolare  degli 
alberi ^be  lo  circondano^  la  voce  rorooro>a 
delio  teaapeate,  il  Mofgifto  dei  Butti  ed  il 
^rido  degli  ammali,  alierrìraniio  da  prima 
il  covaggìo  deU^uamo.  Egli  iavocberi  i  due 
prìadpìis  qneUo  del  bene  e  quello  del  ma- 
le ;  poiebè  solo  qnando  mri  la  sua  ragione 
avikippata  da  una  inoltrala  filosofia,  ei  ri- 
conoscere  na  Dio»  unico,  signore  del  desti- 
no. Famigliarìitslo  io  appresso  col  pericolo, 
dopo  paragonato  le  sue  fiorae  eoo  quelle 
che  sono  oslacolo  a^  suoi  bisogni,  le  combat- 
terà limidamenle,  e  terminerà  col  trion- 
/«irne. 

Ki  coglierà  da  principio  i  frutti  dalla 
iistora  prodigalitaati  a  suo  oso;  spegnerà 
U  lete  al  roseello cbe f  li  mormota  a^  piedi; 
il  musco  •  le  felci  gli  daranno  il  Iettò.  Ra- 
mi d*  alberi  intrecciali  e  coperti  di  Urgbe 
foglie  gli  offriraano  un  asilo.  Egli  imiterà  lo 
siambecoo,  che  ascende  le  rupi  con  rara 
Irggeresxa,  o  la  scimmia  cbe  sella  da  un 
albero  alP altro,  e  da  questa  imparerà  Par- 
ie di  lanciare  le  pietre.  Co'  rami  flessibili 
degli  alberi  fabbricherà  un  arco  ;  vedendo 
che  Tale  degli  augelli  lor  permettono  dì 
volare,  impennerà  le  sue  freccie,  ed  eccolo 
divenoto  cacciatore,  vitente  della  sua  in- 
dustria. Une  canna  alla  coi  estremità  lega  i 
denti  di  qualche  animale  a  guisa  d*amo, 
gli  somminislrerà  del  pesce,  ed  eccole  pe- 
scatore. 

Non  poSKdendo  l' isola  P«el  che  purci 
Oceania. 


A  N  I  A    )  •}) 

Mlvatici,  vorrà  HonirK  in  armenti  per  ali« 
mcttlare  la  sua  fcmiglie  gran-  parla  dal- 
Tanno. 

Cerio  in  principio  doveva  V  uomo  aver 
orrore  di  cavarsi  la  fame  con  le  eami  pel* 
pilanti  degli  animali  cbe  viveano  con  lui  ;  e 
quantunque  paia  cbiamato  a  paaoaMi  indi^ 
stintamente  di  sostante  vegetali  o  animaK^ 
alante  la  forma  de*  suoi  denti,  la  disposi* 
alone  ed  i  movimenti  delle  soe  artieolaiiuv 
ni  lemporo-masoellari,  e  la  struttura  del 
canal  digestivo,  pia  lungo  dell*  intestinale 
dea  carnivori,  pia  corto  e  meo  ampi^  del 
tubo  alimentare  degli  erbivori,  ei  visse  ■ 
mudo  dei  Bra roani,  eioè  di  vegetabili,  di 
latte  o  di  miele.  Allora  il  suo  carattere  era 
piò  mite,  più  pacifico  il  suo  sonoo,  il  suo 
intelletlo  portalo  elle  esiraaiooi  più  sobli» 
mi,  meno  sviluppata  la  sua  sensibilità  cut^ 
nea,  e  per  consegoeoia  meno  accessibile  al 
calore,  ai  freddo  ed  al  dolore.  L*  alimeoto 
animale  lo  ha  reso  pia  impetuoso,  più  agi* 
tato  e  più  crudele,  in  America,  gli  Spa^ 
gnuoli  avevano  del  cane  f«llQ  reuimale  più 
feroce  col  pascerlo  di  carne  nmsna. 

Questo  mio  nomo  è  pesiere  ;  in  breve 
r  inspeaione  delle  maraviglie  de*  campi  è 
per  rivelargli  i  processi  dell*  agricoltura. 
Tolto  che  ha  osservato  la  disseminaxione 
naturale  dei  semi  de*  vegetabili,  che  i  vrnli« 
le  acque,  gli  animali  distril»uisoooo  con 
unta  profusione  solla  superficie  della  lerr 
ra,  non  gli  sarà  difficile  imitare  c^n  le  sue 
mani  questo  semplice  processo  della  nato* 
ra.  Lo  scavar  de' cignali  gli  daranno  ri(|ea 
del  lavoraccio.  La  sUgnaaione  periodice  di 
certi  fiumi  sopra  terre  aride  cui  fertilixta- 
no  ogni  anno,  fiirà  in  lui  nascere  Tiilea 
degl* ingrassi;  la  vista  delle aspi|rsioni  pio- 
vane gli  metterà  in  mano  un  annaffiatoio  ; 
eccolo  agricoltore  :  già  spunta  pei  mìo  sel- 
vaggie r  aurora  della  civiltà. 


4^ 
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IrV£!ÌZIORI  DELLB  ARTI  K  DftLLB  SCIBHZB 
TOLTS  DAGrLl  ANIMALI. 

Gli  sliLcIti  mediUli  e  profondi  deìla  na^ 
iura  allargano  soli  i  limiti  dell'  intelletlo  e 
della  potenza  umana.  Egli  è  per  questo  stu- 
dio e  per  V  imitazione  deli*  industria  degli 
animali,  tnoì  primogeniti  nelP  ordine  della 
ereatiòne,  ehe  il  mio  selvaggio  dirigerà  ntiU 
ìnenle  le  fatiche  della  sna  indastrìa  nascen- 
te ;  poìehè  in  nisson  Inogo  gli  animali  fug- 
gono Pnomo;  vivono  con  lui  quando  ei 
voglia  compiacersi  d*  essere  loro  amico  e 
non  curnefice.  Ab!  quanto  di  buon  cuore 
vedrei  una  legge  che  punisse  nelle  nostre 
fociela  gli  uomini  che  maltrattano  «nimali 
men  cattivi  di  essi! 

La  corteccia  degli  alberi  somministra 
dei  tessBti }  il  braco  insegnerà  alla  donna  a 
dividere  i  fili,  il  ragno  a  tesserli.  Lo  sfrega- 
BBento  di  legni  secchi  gli  dsrà  il  fuoco 
quando  avrà  veduto  lo  sfregamento  de*  ra- 
mi il*  slberi  resinosi  produrre  1*  incendio  di 
una  foresta  ;  grazie  al  fuoco,  ella  scoprirà 
l'arte  della  cucina.  L'allattamento  degli 
«nimati  le  aveva  già  appreso  V  arte  di  ali- 
mentare la  sua  prole. 

I  traripamenii  dei  fiumi  recano  ai  la  vo- 
ti alcoli  dell'uomo,  alle  sue  caccie,  alle 
sue  pesche,  a'  suoi  pascoli  ostacoli  eh'  ei 
non  valse  ancora  a  superare.  I  castori  gli 
insegneranno  a  distornare  le  correnti  ad 
arrestare  l'impeto  delle  onde  loro  oppo- 
nendo solide  dighe.  11  Castore  si  ser?e  della 
coda  per  impastare  la  terra  ed  ammucchia- 
te le  pietre  eh'  ei  cementa  con  quella  mat- 
ta ;  difrsf>  da  qoefte  dighe,  edifica  la  sna 
capanna.  Il  primo  uomo  di  PeeI  adoprerà 
le  roani  per  fiire  V  opera  del  Castore.  Per 
ripararsi  d.il  furore  dei  torrenti,  fabbriche- 
rà la  capanna  al  sicuro  dalle  acque.  La 
cuoprirà  di  foglie  di  banano  e  di  cocco  ;  vi 
distenderà  le  spoglie  degli  animali  che  avrà 
ucciso. 


EHSO 

In  breve  coliivifrà  il  campo  proMÌm<^ 
alla  sua  casa,  e  lo  eironnderà  tV  una  siepe 
per  garantire  i  suoi  frutti  dall'  avidità  degit 
animali.  I  trondhi  del  cocco  degan  te  gK  of<^ 
f riranno  il  modèllo  del  fusto  delle  sue  co- 
lonne e  de'  suoi  pilastri,  i  cui  capitelli  to- 
glieranno i  più  bei  loro  ornamenti  dalla 
disposizione  delle  foglie  del  loto.  I  sesti 
delle  grotte,  ì  cieli  delle  capanne  dei  casto- 
ri saranno  gli  originali  delle  sue  volte,  dei 
suoi  soffitti.  La  tegola,  1'  ardesia  li  cnopri- 
ranno  nell'ordine  col  quale  le  squame  ga* 
rantiscono  il  pcjoe  ;  ed  ecco  l' origine  della 
architettura  rurale. 

Sin  qui  ei  calcolò  per  l'avvenire  mi  be- 
nefizi inesauribili  della  natura:  «i  pensò 
che  i  frutti  delta  terra  fossero  di  tutti  e  la 
terra  di  nessuno  ;  ora  l' egoismo  solo  inspi- 
ra i  suoi  lavori.  £i  Mbrica  un  muro  intor- 
no al  suo  campo  e  dice:  Rispetta  la  mia 
proprietà  ;  guerra  a  chi  vi  stenderà  la  ma- 
no !  I  suoi  figli  piò  deboli  tacciono;  ed 
ecco  stabilito  il  diritto  della  proprietà  e  del- 
ia forza.  £cco  l'origine  d'nna  giustizia  e 
à*  una  legge  convenzionali.  Ecco  la  guerra 
e  tutti  i  flagelli  assediar  la  società  che  lasciò 
infrangere  le  leggi  della  natura  nella  sua  d- 
viltà  male  stabilita. 

Tra  poco  la  forma  degli  uccelli  acquatici 
ed  i  loro  processi  natatorii  saranno  i  suoi 
modellL  A  qaesta  scuola  furono  gettati  i 
primi  fondamenti  della  costruzion  delle  na- 
vi. L' uomo  tagliò  la  sagoma  dei  tronchi  sui 
quali  si  Confidò,  giusta  le  curve  che  la  na- 
tura aveva  disegnate  sugli  necellì  ;  e  quella 
che  in  appresso  ei  chiamò  prora,  poppa,  ca- 
rena fu  foggiato  sulla  testa,  lulla  coda,  sul 
tronco  loro.  La  forma  dei  pesci  servì  forse 
anch'essa  a  rettificare  i  modelli  delle  prime 
navicelle  ;  com'  essi  s* allungarono  in  prora» 
in  poppa,  rotondaronsi  in  fianco,  e  termi- 
naronsi  in  carena  ;  e  l'uomo  slanciò  in  mare 
b  so^  macchina  imperfetta;  e  quivi,  come  i 
pesci,  ei  s' aiutò  di  pinne  per  avanzare  o  re- 
trocedere a  sua  voglia,  cosi  nacquero*  i  re- 
mi ;  coir  aiuto  dei  loro  impulsi,  la  navicella 
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ai  tide  àtìU  calma  ddld  aoqoe  e  dclP  iner- 
zia «lei  ▼fDli. 

Ma  qoal  fa  la  maravif  lìa  dal  prkao  na- 
▼i^alore  aUorehè  vide  d**  eaiere  indovinale, 
|Hr«eoMo,  anche  soperato  da  seaplici  con- 
diigliei  le  quali  vogavano  pare  io  brillanti 
navicelle,  la  coi  riunione  giè'forniava  iname- 
revoli  fqaadre  !  Pia  abili  di  lai  qaeUe  pie- 
eiole  oavigatrici  spiega  vano  air  aria  vele 
flbe  i  velati  gonfiavano  ;  pia  felioemenle  or- 
^tnizzate  di  Ini  nelle  borraache  chindevano 
pradeolemenCe  le  vele,  caUvansi  in  fondo 
alle  aeque,  ed  attendevano  il  ritorno  del 
buon  tempo  per  continuare  le  loro  evo- 
luzioni. 

1/  Argonauta  gli  offri  lo  spettacolo  di 
luHé  queste  maraviglie.  Ei  ricevette  da 
questo  onovo  maestro  le  più  utili  leaiooi  ; 
hJ  imitazione  di  lai,  zavorrò  la  saa  navicel- 
la, e  assicurò  pure  il  suo  cammtoo  che  V  in- 
costanxa  dei  flotti  faceva  di  sovente  vacilla- 
re; tese  air  aria  vele  informi,  che  però  i 
Tenti  vennero  ad.  accarezzare,  ed  ei  si  di- 
resse dalle  stelle  in  difetto  di  bussola,  a  me- 
no che  il  cielo  oscurato  noo  fosse  da  tene^ 
broaa  notte.  Tutte  le  o{>erazioni  delP  ani- 
male che  diede  V  idea  della  navigazione,  di 
una  scienza  immensa,  ann anziano  on  grado 
assai  alto  di  memoria,  di  previdenza,  di 
giaiÌiaio,;ck>è  iV  intendimento. 

Non  v'  ha  sino  al  più  vile  insetto  che 
.noa  possegga  la  riflessione,  reducabilttà, 
la  perfettibilità  proporzionala  •  alle  facol- 
là  sue  f  quantunque  parecchi  scrittori  e 
Cartesio  istesao  non  accordino  agli  anima- 
li che  un  istinto  e  ne  facciano  oiia  vera 
macchina. 

Ma  r  adroo,  tiranno  suparbo,  è  amma- 
lato, abbattuto,  morieote:  agli  ammali  an- 
coraci dovrà  .le  sue  mediche  cognizioni.  Il 
.  corvo,  r  aoitra,  gK  indicano  i  bagoi  f  illaii- 
4osi  nel  ruscello  dorante  i  C4ilori.  11  cune 
f  r  insegna  V  oso  degli  alcali  o  degli  acidi 
secondo  il  caso,  o  delle  palle  di  gramigna, 
per  promitovere  il  vomito. 

Il  Icpa-de  conosceva  il  potere  della  pre«- 
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sione  deir aria  e  s'attaccava  agli  scogli  che 
fronteggiano  il  bacino  dei  mari,  facendo  il 
volo  con  la  sua  ooochiglia  piramidale,  lungo 
tempo. prima  che  ai  fosse  inventata  la  mac* 
china  pdeamatica.  La  torpedio*  ooflauoica* 
va  nel  tao  tocco  la  eommozioaa  «lettrice 
prioM  «he  Noilet  avesse  Catto  le  sne  espe- 
rienze. La  rana  prediceva  la  pioggia  avanti 
la  scoperta  del  bttrometro.  Annonziava   il 
gallo  lo  spuntar  dell*  aurora,  prima  deiP  in- 
venzione degli  orologi.  £  la  rondine  col  ««lO 
arrivo  nella  nostra  zona  temperata  o  eolla 
partenza  aaa  per  le  regioni  tropicali  mostra- 
va il  ritorno  della  primavera  e  deir  inverno 
avanti  che  Tuomo  scoperto  avesse  la  alare  ed 
il  calendario.  Conoscevano  le  qoagiie  1*  eqnii- 
nozio  d^antunno,  i  cigni  e  V  anitre  salvata- 
che  i  gradi  di  latitudine  e  le  fregate  qncfli  di 
longitudine  ben  innanzi  degli  astronomi  e 
dei  navigatori.  Il  Inmacone  era  prima,  de^no- 
stri  astronomi  monito  di  telescopi.  I  coeeoi- 
drilli,  gli  struzzi  e  le  tartarughe  noti  ebbero 
mai  bisogno  del  termometro  per  asaicararsi 
del  grado  di  calore  delle  sabbie  d'Africa 
per  r  incubazione  delle  loro  nova.  Prima 
che  Archimede  desse  le  leggi  dtUMdroela- 
lica,  tutti  gli  animali  si  slanciavsno  neirac- 
qua  e  per  conie|tienza  connscevano  il  peso 
specifico  dei  corpi.  La  Jormica,  senza  ad- 
darsi della  nostra  meccanica,  implorava  il 
soccorso  della  sua  compagna,  allorché,  pel 
trasporto  d*on  granello  di  frtimento»  sti- 
mava che  nella  leva  cui  le  abbisognava  d'a- 
doperare, la  potenza  foiae  al  .disotto  della 
resistenza  ;  e  che,  per  impedire  Ja  germina- 
zione dei  grani  «he  ammucchiava  nella  sua 
cànova,  incominciava  dal  rodetne  le  estre- 
mità, senza  avere  i  primi  elementi  4eUa«o- 
stra  fisica  vegetale.  Minerva  e  tutte  le  arti 
riposavano  quietamente  nel  cervello  di  Gi<i- 
ve,  «  già  l'ape  senZ'*  piombo,  senza  squadra, 
allineava  le  vie  e  fabbricava  le  case  della 
soa  popolosa  cillàf  die  il  compatto  pareva 
avesse  determinato  con  la  più  severa  preci- 
sione il  piano  oltogooD.  II. ragno  conoaoeva 
lotto  r  efletto  della  gravila  dei  corpi,  allor- 
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ebè  voleo<)opKeiplUrflS'<«di  lu^yo  molto» 
olovattf,  ▼!  iHtoooafa  il  fila  al  qoole  s^ar^ 
mmpicaTa  e  lo  di? idova  ■  mmno  a  naao 
•ha  ilnbc^of  a  par  «vHartfti  aoeidaDii  d«fl- 
le  ea<late{  le  un  corpo  sia  abbandonoto  a 
tttitó  il  ano  peto  ;  «? tra  tolta  qucata  avvio* 
I»};  tama  dvbrtani  della  leggi  del  molo  ac-* 
ealeralo. 

'  La  eonoflcanxa  dei  colori,  quella  da'  lo« 
ro  ra?viaioaiDemi,  dal  contrasti  lora,  dalla 
loro  oppofiiiooi,  noa  tono  itranieri  ad  nna 
iofiailà  à*  animali  :  alenni  ne  traggono  par- 
tito a  loro  lieoresta.  La  lepre  ha  oora  di 
Batcanderss  sotto  gli  occhi  del  cacciatore, 
fra  motta  di  terra  il  ■coi  colore  ti  confonde 
con  quello  del  «no  pelo.  Il  rotsigooolo,  il 
marloi  ti  fanello,  il  lori  ed  altri  occeMi  caa* 
taTano  e  daniaTaao  prima  che  V  nomo  a- 
veMO  aspraiso  la  gioia  coi  cantici  e  con  le 
dmiie.  Non  arerà  il.  geometra  Araeciato  eir- 
«oli  eoi  MO  oompaMO,  e  gli  ncoeUi  ritonda* 
T«a4>  ilor  oidi  a- cono,  ad  il  itaco  da  seta 
daf%al  «no  botaolo  una  ftgara  elittica  ;  Ta- 
pe aapìrara  il  sneeo  dei  6ori,  e  Telelante 
racqaadei  ftnmi,  aranti  la  scoperta  delle 
-trombe  e  le  belle  esperienze  di  Pascal  e  di 
ToriiceUi. 

L*  uomo  prese  ancora  nella  natura  i  mo- 
delU  degP  iostnimentì  che  secondano  gli 
sfarti  delb  sua  Indnsiria.  La  sega  bu  la  sua 
origina  nelhi  difesa  del  pesce  che  porta  que- 
sto nome.  11  martelb  ebbe  il  nome  dalla  * 
conchiglia'  che  6e  ha  dato  V  idea,  e  la  forma. 
La  vampa  d*  un  doeil  -  gallo  fu  rerosimiì- 
mante  il  primo  BMdetlo  d«*  girarrosti; 

Abbiamo  tolto  dai  pungoli  degli  alberi 
•la  forma  de^nostrt  aghi.  Dietro  riaspe- 
ftwne  della  caliatura  che  natura  formò  ai 
.piedi  degli  animali  lolipedi  e  bipedi,  ab- 
biamo foggiato  il  primo  toocolo.  Non  ri 
ha  sino  a'  fiasohetti  alle  caraffe  che  non  sie- 
no  state  rotondate  a  norma  delle  propor- 
tioni  delle  sacche.  Pare  che  V  uomo  abbia 
dimostrato  la  sua  rieonosoenza  rerso  gli 
originali  che  ha  copiato,  dando  loro  nomi 
relatif  i  agT  iostraaMali,  alle  suppellctliìi  di 
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cui  hanno  fitto  nascere  V  idea,  «  ch^-ei  mo« 
deUò  secondo  le  loro  proporzioni. 

Tali  etimologie  sono  preziosa  a  stadiale 
ai.  Lutiamo  i  lontano  dell* areco  intiera* 
mente  irtdorionlo  U  natura  -;  essa  tiena  ia 
serbo,  altri  originali  ck^  egli  an  giorno  aeo<r 
prirà  a  forza  di  osserrationi.  Sorrido.  beaU 
a  lutti  gli  uomini,  ma  noa  accorda  faroià 
ohe  a^suoi  amanti  fodeli.  Cosi-  lo  studia. 
della  natura ' ara  plierà  la  giarisilizioae  del* 
r  iadttstria,  4*  impero  della. scienza^  e  Tado- 
razione  delP£ale  supremo  che  ha  tulio  re- 
golalo e  disposto  della  viu  uaiversale,  ed 
il  quale  volle  che  quanto  è,  eia,  bene,  e 
lascia  agire  le  cause  seconde.  Così  gli  uo- 
mini troverà  UBO  esclusi  ramante  nel  eul- 
to di  Dio  e  nello  studio  della  natura,  la  pa- 
ce, V  Bgiatcztav  il  piacere  e  Ja  folicità.  Giam<- 
mai  uomo  non  sarà  crea  torà  t  a  Dia  sola 
appartiene  questo  titolo.  Per  V  uomo,  orea«> 
re  è  sempre  imitare.  Ma  quantunque  pra» 
tandasii  da  Salomone  in  poi»  che  nulla  aia 
nuovo  sotto  il  sole,  il  geografo,  il  fisico, <i 
dotti,  i  filosofi  sanno  che  la  scienza  è  ioe- 
aaaribile,  e  che  vi  sarà  sempre  del  auovo. 
Dio,  la  natura  e  V  uomo  aommiaiatreranna 
al  popolo  ìacirililo  soggetti  oontlaui  di  sta- 
dio e  di  aeoperte,  poiché  aenza  V  idea  di 
tutto,  non  è  filosofia. 

Abbiamo  condotto,  la  nostra  prima  fa- 
miglia di  Peci  ad  uno  stato  di  airiltà  pu- 
nendola sotto  la  conJizione  d*oss«rrare,  di 
imitare,  di  giudicare  di  approfittare  dt  lut* 
lo  eiò  che  la  eirooada.  S  limi  amo  ia  fotti  eha 
cosi  sieho  allerati  i  popoli  antichi  ;  che  la 
rita  loro,  la  loro  storia  siena  stale  da  per 
tutto  legate  air  infioeoza  del  saofo,  del  di- 
ma, dei  regetabili,  degli  aaimali,  delle  pia- 
nure o  delle  monta gae,  de^  ruscelli  o  del- 
V  Oceano  ;  poiché  la  roloulà  dell*  noma,  il 
suo  ingegno  e  la  sua  forza  sona  soggiogati 
da  tutto  ciò  che  lì  circonda.  Cosi  la  geogra- 
fia considerata  dal  punto  di  risla*pià  elera- 
to  e  qtiale  noi  la  concepiamo,  scoprendo  ì 
svincoli  misteriosi  «he  uniscono  il  nostro 
pianeia  ed  I*  popoli  che  T abitano»  aggiuii- 
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fcnd»  ftirinlffréMc  M  racfióoto  ToliKlà 
delle  p'rà  «he  letiont,  sarebbe  oi»  delie 
Mieiraeclie-incfKo  vpieeiierebbe  2>»»,  hr  iMr- 
tùra  e  V  MMie,  qoeAa  ttin^unUà  die  ia 
■e»tM«  rl«pelUti  del  più  dotti  fìlosefi  di 
tatti  ì  tèMpi  e  di  mtti  i  paeii  ;  me  irebbe 
*"  eonpreodere  li  Morie ,  le  U%%\  i  ootte- 
mì,  h  polìiiee  eie  religtoee  dei  popoli; 
potebè  in  tutte  qoeile  idee  sono  «nlle  eoie 
che  le  psicologia  non  seprebbe  spiegare. 

Se  U  Destro  nomo  nvoeo  sia  gillalo  sei 
deserti  delP  Afriea,  ci  offrirà  la  famiglie  o 
la  tribà  fifcnle  nello  stato  nonade,  dan- 
dosi el  maotenimeiilo  dei  beétiaine,  spo- 
gliando talTolle  il  forasliere,  ma  onerando 
sempre  Vospitaiità,  oone  i  Bedoiei,  i  Soma- 
li, i  Chirgblsr,i  ptstori  francesi  e  spagnnoli 
de*  Pirenei  eèi  pastori  degli  Abbruni.  Nel- 
le easte  foreste  deirAmeriea,  seguirè'hi  vita 
selTaggia  e  penosa  del  oacdatore^  presso- i 
rosccUi,  quella  del  pesealore  ;  presso  il  roave 
snpercrà  gli  orizzonti  senxa  limiti  delFOcea- 
Do  sopre  un  fragil  neTiglio,  de? asterà  le  co- 
ite stranierei  od  ooirì  con  T  interesse  cpra- 
merciele  le  direrte  parli  del  mondo.  Nvlle 
/ertili  pianure,  bene  anna£Sale,  e  tifeodo 
sotto  on  bel  cielo,  lo  redremo  agricoltore  ; 
la  £iaiiglia  s* ingrandirà  più  presto;  più  sol- 
lecito procederi  il  suo  iocirilimento:  di  Ter- 
re natione.  Prima  semplici  e  roodcsli  «e  sa- 
ranno i  monomenti;  avrà  rarcbiteltura  i-o- 
rale, idreoKce,  roititare  marittima,  civile, 
religiosa  ne*  suoi  primi  e  grossoleiii  rudi- 
menti ;  poche  i  pittori,  gli  scultori,  gì*  inta- 
gliatori, i  poeti  e  tolti  gii  artisti  si  ri  tela  no 
prima  dei  grandi  architetti. 

Segniamo  altentamcftte  il  cammino  del 
genere  nmaao  che  ci  ha  rif  dato  la  storia  : 
Tediamo  che  1*  uomo,  la  più  sublime  opera 
di^  Dio,  sembra  incaricalo  di  continuare  la 
creezioBc.  Le  marariglie  della  natura  sono 
state  alle  rolte  ecclissale  dai  prodigi  del> 
r arte  umana.  Le  montagne  appianate;  le 
strade,  i  canali  e  le  nari  abbrer iarono  le 
maggiori  dis la uae,^ ravvicinando  popoli  ma- 
rsTigtiati  di  conoscersi  \  hi  terra  ispidj  di 
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reri  i  sfata  sforeafe  e  ptodmrre  frutti  i  più 
squisiti  ;  i  torrenti  devestatori  ineasmti  nel 
eoese  d*ua  fiumu  ooiforme  le  cui  «eque  he- 
neficèe  fertilisaano-  le  terre  die  auoaffiaue. 
La  tale  aentl^  la.  pietre  eeepirò,  pensò 
U.marsuo,  il  bronse  a*  è  mosso*  I  monarclui 
e  gli  nomini  ill^slri»  sepolti  sella  ftombsi  vi- 
dero le  ombre  che  racchi ndeva  ripigliare  fec 
forme  e  figurare  aopra  un  teatro  in  cui  le 
attendeva  rimmoHalilài  La  folgore  islesau 
non  paté  sottrarsi  alle  leggi  dcU^uomo; 
che  questa  vice-Dio  della  terre  le  eoABaodé, 
lo  ittcatena^  e  lesiona  a  cedere  innocente 
e*  suoi  piedi.- 1  dutli  fanno  muovere  i  cftda- 
veri  ;  la  morte  obbedisce  al  loro  volere,  e 
r  Etemo  ricosiobbe  quegli  uomini  di  genio 
con  gioia,  poiché  il  genio  sempre  s^  iuéhs- 
,na  con  gratitudine  dinanxi  al  Dio  dcA*  uni» 
verso. 

Ma'sopratlntto  aU*  aspetto  deUe  bcMeue 
della  natura  ranima  si  solictva,  ai  esdta  Tio* 
geguo,  e  1*  uomo  concepisce  le  grandi  cose. 
Cosi,  dopo  aver  oontemplalo  il  monte  A- 
tos  (i),  che  domina  una  parte  della  Mace- 
donia, Lenno  ed  il  mar  Egeo,  TAtOvche 
incoronalo  il  capo  d*  un  diadema  di  neve, 
somiglia  ad  un  Iddio,  ora  proteggendo  le 
velli  e  le  pianure  vicine,  ora  presiedendo 
alle  grandi  battaglie  di  Farsaglia  e  di  Fi- 
lippi, dove  il  destino  si  dichiarai  favor  dd- 
la  colpa  contro  la  virtù,  della  tirannir,  -oon« 
tro  la  libertà,  della  giustizia,  contro  Tarn- 
bieionc,  dove  si  decite  le  sorte  dei  popoli 
e  dorè  furono  prodamati  i  signori  del  mon- 
de, r  archi  letto  Dinocrale  propose  ad  Ales- 
sandro il  Grande  d*  imprimere  a  quella 
montagna  i  suoi  lineamenti  regali  e  liirne 
una  gigantcaea  statua  di  Ini,  ohe  sor  una 
mano  sostenesse  nna  città,  e  nell'altra  un« 


(i)  Oggi  Àgios  Orca  (  moa lagna  santa).  Al 
lenpo  del  mio  primo  Yiaggto  in  Grecia,  y\  liu 
Wiilalo  nna  »pecte  dì  ^itlà  monacale,  popolala  di 
cenobili  greci  ehe  occupano  un  gran  numero  di 
mon atteri  che  eoolenKono  alcani  manoscritti  aa- 
tichi.  (Ì9^»  deiP  jfMforè.t 
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arpa  che  termne  tatto  U  «equa  cV  tscaoo 
«lai  MO  MOO. 

Qaaodo  la  naftione  «Tri  ooaaegoilo  tat- 
to il  aoo  trikippo,  terri  T  archi  lettura  a^ 
rapprefenlarla  tolto  tutte  le  sue  bode:  liaa- 
aonto  d*  una  ^rao  sioteit  afoggerà  ao  carata 
tere  d' armooia  generale ,  e  ci  fiirà  com- 
prendere l' orgaaiuaùone  sociale  compiu- 
ta. Ma  specialmente  nelle  diverse  epoche 
della  tresformaxiòDe  dHle  religione,  mani- 
festerà r  architetto  la  potenia  dell'arte  sua. 
d  grandi  monumenti  delle  sue  mani  sooo 
V  espressione  dei  sentimenti,  delle  opinioni, 
dei  bisogni  dai  popoli  ;  alle  Tolte  anzi  ne 
spiegano  la  lingaa  e  la  storie.  Lo  scultore, 
il  pittore,!'  intagliatore,  Tomlore,  il  poeta 
ed  il  musico  verranno  ne^suoi  templi  a 
porre  le  loro  opere  o  a  far  udire  i  piò  no- 
bili «eccoti  ;  concorreranno  tutti  al  .med.e^ 
«imo  pensièro,  jtipo  ddranità  dieina,  e  Tar- 
ehitetto  che  V  ha  formulata,  comprenden- 
do la  lingoa  di  tutte  le  arti,  le  inspirerà  e 
ie  dirigerà  tutte  quante.  La  sua  sublime 
ereeiione  arri  per  nome  il  tempio  di  Be- 
lo (i)  o  di  Teotitiaoaiì  {2),  di  Garnac  di  Bal- 
bec,  d*  Ellora  o  di  Boro-Bodo,  di  Minerva 
o  del  Panteofli  di  Noslra-Doona  o  di  San- 
Ptefro,  e  la  sua  opera  immortale  hrk  rivi- 
«ere  un  secolo  che  non  è  piA,  risuscitando- 
lo tutto  intero  co»  le  sue  idee,  co^  sooi  sen- 
timenti, co*  suoi  costumi,  con  T  abito  suo,  e 
con  la  sua  vera  fiiionomis. 

Martha  untarle  sopcriorc  un  monu- 
mento più  eloquente  della  più  bcIP  opera 
architettonica  :  è  la  storia  di  questo  popolo. 

(i)  La  lorrs  dì  Bsliele,  che  Strabom  ckisma 
il  Macuolea  dì  Belo,  ci  temlwa  che  sia  ttsU  ona 
.piramide  consacrata  a  lapIler-Beloi.  Gli  abitaDti 
della  piccola  ciuà  d*  IIU  (Hillah),  preiao  la  qaa* 
le  teggonii  ancora  tre  dtglì  otto  tcrrazsi  clie 
qocita  piramide  cembra  abbia  avuto  on  tempo,  la 
diiamano  Birs-JNembrod.  {Nola  délV  Aulort.) 

(a)  Il  gran  TcocaIIì,  tempio,  o  piolloito  pira- 
mide dedicata  al  Sole,  che  si  trora  ad  Otorem. 
ba  o  San-Juan  de  Tcoiioacan,  del  diilcetlo  fede- 
rale di  Mesiico.  (tfota  dtlC  Autore^ 


Allorché  la*  ano  Uagna  che  da. principio'  noa 
era  che  un  gergo  imperfetto,  si  sarà  solle- 
vata» ingreodita  e  perfeùoneta  nello  stesso 
di  laiy  e  sarà  direnala  in  certo  modo  le  ri^ 
Tekiione  del  suo  essere  piàintieao,  presen- 
terassi  un  oom  d^  iogegno  che  ne  scrirerà  la 
storia,  e  cosi  renderà  una  testimonianu  più 
positi? a  della  portata  di  spirito  della  nazio- 
ne che  non  il  più  perfetto  dei  monamenti. 
Le  stampe  sopravverrà  enchVssa,  e  mercè  i 
suoi  beoefiiii  acquisteranno  i  suoi  ennelt  la 
immortalità. 

Abbiamo  condotto  la  nostra  famiglia  di 
Peci  air  lofanaia  della  civiltà  ;  ma  questa 
civiltà  non  è  annestata  sopra  quella  di  ven- 
ti popoli  mescolati  insieme  ;  è  autotons,  na- 
turale, progressiva  ;  è  ben  diversa  dalla  no- 
stra. Se  ne  giudicherà  dal  dialogo  seguente 
che  «bbiamo  supposto  tra  uo  Filano  (1)  fu- 
turo ed  il  viaggiatore  francese  autore  del- 
r  Oceania. 

Dialogo  filosofico  tra  dn  selvaggio  pi- 
luno  bd  il  viaggiatobe  peancbsk  au- 
TORE DELL*  Oceania. 

Il  piliano. 

Or  bene  !  tu. hai  avuto  la  paziensa  ed  il 
coraggio  di  varcare  tanti  oceani  e  deserti  ; 
bai  lungamente  errato  tra  1*  arena  ed  il  cic- 
lo, tra  il  cielo  e  V  onda  ;  sjpoglialo,  sbattuto 

(1)  Od  oomo  di  Peci.  Proaanaiaii  pil  ;  dire- 
mo donqoe  Pìliano. 

P.  S.  Aleoni  uomini  diretti  à»  un  capo  inaU 
boraroao  leitè  le  insegne  britanniche  «  Peel  sf- 
eondo  le  naove  eh*  io  riceteiti  alP  inaante  dai 
miei  corriapondenti  chinesi  ed  oceanici.  Il  vMctllo 
ingteie  Maleigh  latciò  la  rada  di  Madrat  it  10 
giugno  di  quesf  anno  i835  per  recarti  a  Lloyd 
nciriiola  di  Peel.  ì^»  spediaìune  ha  per  iscopo 
di  regolar  la  colonia  ed  allontanare  ì  pirftti  dal 
grappo  di  Manin- Sima,  l'.otì  le  mìe  prevÌMoni  fa- 
ranno realizzale:  la  Micrencùa  ba  finalmenlc  dc- 
I   gli  ibitanlì.  (/fofQ  <teiP  Auivit.  ) 
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daU«  Umpeilt,  ainaocialo  di  ptrir  di  oaa- 
iragio,  d*  asMNÌoio,  di  naUtUc,  d^  cc«caM 
di  alloca  o  di  Kiijcua ,  forse  di  ooia  :  e 
parche  ? 

Il  frane6S9. 

Era  per  tempo  alanoo  di  vedere  gli  stel- 
li luoghi^  gli  stelli  aomiai,  i  tìxìì  nedesioiif 
ed  i  dibaltiiDtnti  odion  d*aDa*meiclNaa 
politica.  Nato  indepeadente,  volli  appagare 
uo  bisogno  ioMiiabiU  di  vedere,  di  para- 
gonare; d*  iitruirmi,  e  d' esier  utile  a'  miei 
simili  ;  e  quand*  era  annoiato  del  remore 
delle  ciltà,  piegava  la  mia  tenda,  ripigliava 
H  mia  bordone  e  mi  rimetteva  io  vie. 


//  piUane, 

Bisognava  certo  avere  della  filosofia, 
deir  istruzione ,  e  V  amor  della  ideozi  e 
della  verilA  per  imprendere  corse  si  longlie* 
Ma  che  hai  imparato  ? 

llfranctse. 

k  dubitar  di  molte  cose,  a  disfarmi  di 
molli  pregiudi«ii,e  icovrire  aboae  verità«a 
conoscere  un  poco  gli  uomini,  a  conoscere 
me  stesso,  a  npere  che  sono  e  sarò  sempre 
un  ignorai! le  ;  e  intanto  gli  anni  s*  avanza» 
DO,  i  flutti  si  succedono  ai  flotti,  toltosi  spe- 
gne, Iranne  POceaiio  che  sopravvive  a  tntte 
le  l'ovine,  ed  il  fuoco  che  sopravvive  ad o- 
gni  cosa  ;  e  noi  andremo  h-a  poco  e  cercar 
U  spiegazione  del  grande  enimraa. 

//  pillano» 

Rispello  il  tuo  zelo,  il  tuo  coraggio,  la 
franchezza  tua  ;  ma  mi  sembra  che  non  va* 
lesse  la  pena  di  correr  Unto  per  imparare 


HI  il  lifi 

di  non  «sMr  aeglio  d^  no  ignoffanle.  Hai  al- 
iMOcUovato  la  felicitar  poiché  la  felicità 
vai  meglio  della  scieoia. 

Il  frane€S€. 

La  felicità  ! la  leliettà  )  «a  voce- 

bolo  che  Ci  disperare  ;  la  feKótà  aoa  à  iitta 
per  r  nomo  ;  V  ho  mesxo  Tedota  seilia  po- 
terla afler  rare.  La  aola  ftlieitàdi  cai  poesa 
f  nom  godere,  è  di  vivere  aobriameata  a 
eomeatartf  dal  nceciiario. 


n  pillano. 

Perchè  BOB  sarebbe  la  felicità  falla  per 
V  nomo?  Non  abbiaaio  mille  piaceri  ■ala-> 
rali  del  oontioBo  rioasceatir  il  angnifioa 
spettacolo  della  iialara;OQn  allegra  ione  ad 
ogai  instante  la  nostra  vista,  i  fiori,  il  ooelvo 
odoralo,  1  fratti  il  fasto  nostro,  il  caola 
degli  aagalli,  il  nostro  adito,  ed  il  tatto, 
qael  senso  cotanto  prezioso  non  ci  li  essa 
percepire  le  piò  grate  aensaaioni  ?  Ma  r£a- 
ropeo  abusa  di  buon'ora  di  tolti  questi  do- 
ni preziosi,  ed  io  n'  ho  veduto  pereechi  che 
erano  infermi,  caduchi,  impossenti,  di  qua- 
ranta anni.  La  vita  loro  bob  oflìrirà  piò  che 
disgusto  neir  età  in  cui  T  abitante  di  Peel 
se  assapora  tutte  le  delizie. 

•  il  franceMe, 

Potresti  anche  aver  ragione. 

//  pillano» 

A  mano  a  mano  che  si  moltiplicano  i  vostri 
desiderii,  voi  moltiplicale  i  vostri  godimea- 
li,  esaurì ICy  disseccate  gli  organi.  Micromega 
oo*sooi  dodici  semi,  e  le  urie  di  Maometto 
non  potrebbero  bastare  a  tanti  desiderii. 
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Ilfranceìe. 

Non  •lutale  Toi  medesimr  dc&  éoui  del- 
la natura  ? 

//  pillano, 

'    NélU  •  Ira  Eoi  più  raro  dalf  ecoaàio.' 

II'ftam€9S€: 

Or  baoe^  non  potrei  rìfenc^armìi 

//  piliano. 

Per  eiò  bitognerebbe  mutare  il  tao  sisle- 
«e»  di  fila  (  edoltaro  un  ttpam  di  vita  fra- 
fiforo,  «Ilo  e  eiloMro  il  NrilfM  ed  a  mode^ 
rare  le  pei^Qi«  ad  Inpedire  ti  melaltfe,ad 
allontanare  il  Urttiae  ddk  viti.  Mh  il  Ino 
langne  viziato,  tnatarato  da  taoti  tcooU  ia 
^ttello  de*  tuoi  avi,  ood  potrebbe  forae  reg* 
ferti  a  '  lauta  proeva  aenta  darli  morte,  à 
meno  di  giungere  lenta-menle  e  per  gra~ 
dì  af  punto  ia  eui  slamo  noi;  i  voitri  eli- 
mi  freddi  forte  a*  oppóngono  a  questo  re* 
ffme. 

Jlfranéese. 

Lo  potrò  almeno  nel  paese  cbe  t*  ha  ve* 

dnto  nascere  f 

a 

//  piliano. 

Il  male  è  forse  poco  eapace  di  rimedio. 
Noi  medesimi,  noi  già  difiertamo  molto  dai 
nostri  padri.  Al  tempo  loro  V  abbondanza 
era  maggiore  ;  tutti  gli  agenti  della  natura 
I  rota vansi  tra  essi  io  relazionr  necessarie. 
Tuttavia  ti  consiglio  il  lavoro. 


IlJraoceSit. 

La  mia  vita  fu  sino  a  quest*  oggi  una.pn- 
eoa  ;  «ggì  non  è  più  cbe  un  lavoro  costan* 
te  e  penoso. 

H  piliano. 

Non  è  di  questo  lavoro  cbe  non  oeenpn 
ae  non  4o  spinto  ed  abbrevia  la  vita  ^*  io 
voglio  parlare,  ma  diell*  eteretiio  giomalie* 
ro  4elle'  lue  tfembft. 

Jl  francese. 

Certo  è  thè  un  filosofo  (i)  dtirOcoiden- 
le  diiae  ohe  Tuomo  ebe  penm  è  un  aaiflaale 
depravato. 

H  pillano, 

T  hm  del  vero  in  questo  penderò;  èhè 
saifebbé  pia  emtto  ^e  il  Ino  filosofo  avéàse 
detto  :  L' nomo  cbe  taon  U  ebe  pensare  è 
nn  animale  depravato.  Ma  lo  credo  del 
resto  che  questo  difetto  non  aia  cbe  una 
ecoeaione,  e  che  la  centomillesima  parte  del 
genere  umano  luti'  al  più  te  ne  faccia  rea. 

La  prima  eonditione  ebe  Dio  impose 
all'uomo  è  il  lavoro.  Senta  il'  lavoro'  le 
maraviglie  ^ell*  industria  europea  avrebbe- 
ro ancora  da  nasoere.  Sai  tu  perchè  i  {napo- 
li delle  nostre  regioni  tropicali  scmo  In  le» 
rieri  ai  vostri  nelle  arti  ?  egli  è  perchè  i  lo* 
ro  primi  bisogni  si  tosto  ebe  concetti,  sono 
soddisfatti  ;  la  nostra  terra  produce  fratti 
nutritivi  quasi  senza  coltura,  e  gli  alberi 
ci  danno  un*  ombra  olezzante.  Sembra  che 
Iddio  abbia  creato  Tuomo  per  vivere  sotto 
i  tropici. 


(i)  Sia»  CviacooK»  Bo«M«a«. 

(Nota  dètl*Jtt(9re.} 
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•che   dolo   il  paere  d'una   mirabile   ìnJu- 


11  tuo  ^iudiito  è  «ano,  e  sbtìì  sodo  i  tuoi 
conii^Ti.  Sì,  il  tao  paate  è  il  vero  paradiso 
dei  Doslri  poeti.  Appo  toì  è  V  età  dell'  oro. 

//  piiiano. 

Ne  ddbito.  ÀTrtsIì  tu^per  itlurainarmi 
m  tale  proposito  la  compiacenza  d'initruir- 
mi  dei  coiiumi  e  delle  osanze  dei  hotoerosi 
paeii  elle  percorresti  ?  Sarei  corioso  di  ia-. 
pere  ac  ▼'banco  tante  follie  nelle  altre  par- 
ti  del  nondo  quante  nella  vostra  Europa. 

//  Jrancese,  * 


n  francese.  ,tria,  ma  che  cerca  ancora  una  posizione; 

in  Grecia,  air  pòpolo  ehe«  malgrado  i  vizi 
partoriti  da  più  secoli  di  servHù,  è  chia- 
mato a  grandi  destini,  se  conservi  la  sua  na- 
zionalità 4  in  Francia,  la  fatuilà,  là  legge- 
rezza, la  calunnia,  figlia  dei  partili,  la  bra- 
ma d' impicciolire  tutto  ciò  eh'  f  gronde, 
e  molta  vanità  :  triste  effetto  di  una  dire- 
zione lungamente  .funesta  ad  una  nazio- 
ne che  riunisce  tutti  gli  elementi  della  gran- 
dezza, della  potenza^  della  gloria  e  della 
prosperità. 

In  ^merica,  il  Messico,  Haiti  è  Colombia- 
m' hanno  offerto  sanguinose  pugne  ;  e  la  pa- 
tria di  WashÌBiglon,  la  figlia  adottiva  di  La 
Fayelle,  potente,  felice  e  libera,  lascia  «umi- 
itere  nej  suo  seno  la  schiavitù. 

Ho  veduto  in  Egitto  un  nuovo  Sesostci 
governare   con   grandez^  un  popol^.^^- 
D^pperluUo  la  itifpe  umana  è   feconda  ^  ^  co ra  mis^abi le.  - 

L'Aì-abia,  gravida  delle  sue  ricordanze  ^ 


in  pazzie  ed  ia misfatti;  dappertutto  offre* 
vìrltt  e  alcune  grandi  azioni.  Ho  visitato 
quasi  tuUa  rEoropa,eper  ogni  dove  osservai 
migHuia  di  sette  divèrse  predicando  la  carità 
e  detestandosi  di  lutto*  cuore.  Ho  veduto 
in  Inghiiferra  l' orgoglio,  il  patriottismo  e 
r  egoismo  più  stretto  5  in  Irlanda,  Jette  mi- 
lioni d^  nocini  schiacciati,  rovinati  a  «pese 
d'tt%  milione  d'uomini,  «  la  verde  Erin 
digiunare  per  pascere  hi  ana  padrona  (a); 
in  Iscozia,  la  povertà  e 'la  vaiMlà\;Io  stadio 
eia  perseveranza,  il  colaggio  nell' avversità, 
la  moderazione  nella  prosperità,,  l'unione 
e  Taffetto  durevole  tra/parenti  ed  amici; 
in  Ispagna  ed  in  Portogallo,-  il  bigottismi 
umiliare  due  popoli,  un  tempo .  sì  glandi  ; 
in  lUlia'i  discendenti  cr^'imiutori  di  una 
f-tzione,  oppressi  da  quelli  d*  un' altra;  in 
Alenagna  lo  studio  coscienzioso,  il  sapere, 
l' amor  della  verità,  la  buona  fede,  il  pa- 
trioltiamo;  schiavi  delle  loro  consuetudini  ; 
nel  Belgw-,  im  .popolo  pie^  di  dignità , 

'  '.  -ì 

(1)  BctTa  ^prcuione  di  un  ikcmbratlcl  par- 
bacato.  (Nola  dtlC  Jùlòre») 
Oceauim. 


di  idee  novelle,  mi  parve  che  sentisse  il  bi- 
sogno d' nn  grand'  nomo  e  aspirasse  all'  1% 
dependenza  ed  all'unità.  Mi. parve  che  il  va- 
L  slp  impero  Ortomano  fosse  prostimo  a  disio* 
gnrsi^  perchè  manca  d' un  vincolo  centrale, 
e  che  la  Persia  lacerata  temesse  i  suoi  pro- 
iettori. Nell'India,  divisa  in  caste,  Jbp  Tedu- 
to  una  grande  nazione  non  potersi  ranno- 
dare sotlo  un  capo  nazionale  per  iscuolcre 
ìt  giogo  dello  stRaoiero  di  cui  disprezza  la 
religione  è  gli  usi,  ma  che  la  governa  «oq 
maggior  moderazione  dei  Musulmani  ;  ed  in 
China  l'infanticidio  tollerata,^  T  etichetta   ^ 
piò  minuziosa  tener  suggetti  gli  uomini. 

In  Oceania  ho  veduta  il  pirata  malese 
ebbro  d' oppio  e  di  rabbia,  spargere  senza 
pietà  il  sangue  de'iuoi  fratelli  ;  il  bravo  Daia 
e  l'intrapreiidenle  Boghi,  il  duro  Ceramese 
ed  il  CaroFino  ini)ocenlc,  tiranneggiati  dai 
loro  caf^  ;  il  Pgpùa  vivente  povero  sopra  un 
suolo  immensamente  ricco,  ed  il  nero  abila- 
lor  della  terra  d'ArDlveim,  miseirabile  perchè 
il  suo  intelletto  non  è  guari  superiore  a  quel- 
lo del  canguro. 
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In  Francia,  in  Ispana,  in  Portogallo,  in 
lulia,  la  domenica  è  ufa  giorno  di  festa,  d^al- 
legrezza,  dj  piacere  ;  in  Inghilterra  I^Uegria 
è  inlcrdeita  dalla  matlioa  alla  sera.  Appo  tat- 
ti i  popoli  servire  con  l*armi  il  proprio  pae- 
se è  un  dovere  sacro  ;  neirUnione  america- 
na i  figli  di  Penn  si  rifintano  al  sermio  oi- 
]iUre.Co.Ià  ognupo  sMnginoccbia  a  capo  sco- 
perto e  canta  inni  alP  Eterno  ;  il  qnachero 
non  dico  verbo,  né  si  scuopre  il  capo.  In  £o- 
ropii,  una  vedova  tarda  di  rado  a  volate  alle 
seconde  nozze  ;  nelPIndia  sì  getta,  al  snono 
degr  instranienti,  sul  rogo  fumante  di  suo 
Ytiartto.  I  Chkiesi  rendono  un  culto  ai  morti 
e  loro  consacrano  nobili  sepolcri  ;  i  Parsi  gli 
espongono  agli  uccelli  di  rapina.  Presso  di 
noi  se  incauta  eeda  una  giovane  alla  im- 
pressioni deir  amore  e  rimanga  incinta,  è 
disprezzata  ;  nella  Polinesia  cercansi  a  pre- 
ferenza in  malrimoiiio  le  giovani  gravide 
dello  straniero  che  spesso  s*  accoglie  con 
(}uest»  soia  intenzione. 

In  Africa,  il  diavolo  è  bianco  ;  in  Euro- 
pa lo  f^ono  nero.  Qoi  i4  venerdiè  giorno  di 
malangttrio;  coljk  altendesi  il  venerdì  per  in- 
cpmineiare  un'  impresa.  ICbinesi  mangiano 
del  cane  ;  i  Daia  mangiano  i  pipistrelli,  la 
lucertola,  il  porco  spino;  io  Europa  cibi  ta- 
li sono  proscritti.  Per  cento  popoli  il  porco 
'  f  un  piatto  ricercato  ;  per  cento  altri  riesce 
oggetto  d^,orrore.  Àppo  gli  uni  il  lutto  si 
porla  di  nero,  presso  gli  altri  di  bianco.  A 
questi  la  comparsa  d^  oa  ragno- annunzia  del 
denaro  ;  a  tinelli,  dei  dispiaceri.  Qui  una 
soli!  donna  serve  di -moglie  al  maschio  d^una 
famiglia;  altrove  le  leggi  accordano  ad  no 
uomo  qoattte  mogli  legittime,  non  compre- 
se le  concabine  che  prende  in  quanto  qan)e- 
ro  le  sue  fortune  gli  permettono. 

1  selvaggi  dell*  America  settentrionale 
don  fanno  traltaio  aeoza  prenderli  sole  in 
testimonio  <  garante  della  loro  buona  fede, 
eome  fa  Agamennone  in  Omero,. come  fan- 
no i  éapi  cartaginesi  in  Polibio.  GÙ  Uroni  e 
grirochesi  adorano  ti  cielo' come  ti  grande 
spirito,  il  p»  Jre  dell.i  vita,  al  tempo  de*  due 


solstizi i,  ed  i  Chinesi  gli  preatano  no  cQlt«u 
GP  Indù  eredoiio  alla  divinila  dal  Gange, 
come  gli  antidù  Egizii  a  qoella  del  Nilo.  Il 
sole  e  la  lana  sono  adocaliti»  parecchia  par- 
ti della  Malesia  e  della  Polinesia.  A  Sante  ed 
a  Bombay,  1  Parsi  conaervano  in  oo  tempio 
il  ftioco  saero  e  gli  dirigono  le  loro  preci  co- 
me al  più  paro  degli  elementi.  Varie  tribù 
tartare  hanno  la  maggiore  veneratione  pel 
sole^  che  credono  essere  il  padre  della  Iona, 
e  fanno  libazioni  ia  oaore  del  faoeo  e  del- 
r  acqua. 

L*  esecrabile  antropobgia  esiato  ancora 
presto  aleone  tribù  caimbe  della  me  deU 
r  Orenotso,  come  pare  a  Galemanlao^  a  Sa 
madra  ed  altre  contrade  della  Maletia^  del- 
la Polinesia  e  della  Melanesia. 

In  Goncambioi  la  metempticoai  si  esten- 
de dall'  India  nella  Mongolia,  alla  China,  al 
Giappone,  in  Afirica,  e  sino  presso  i  reati 
,  dei  Tlasutlechi  del  Measicb,  Goleata  vendo 
•gli  nomini  men  cradeli  tra  loro,  abìtaan-» 
doli  à .  risparmiare  la  vita  èegli  aaimeli. 
Quivi  r  nomo  pn6  ripadiare  la  moglie 
perchè  noa  gli  ha  dato  prole  ;  ivi  aoa 
può  ottene|re  il  divorzio  contro  ttna  donna 
adultera  e  dissipatrice,  da  cui  P  avtà  la  leg« 
gè  separato  e  di  cai  dovrà  rieanosoer^  i 
figlipoli,frolt0  de*  suol  dÌ8ordini,a  meno  che 
non  ppnga  tra  sé  e  lei  la  barriera  dei  lÉari. 
Costà  si  disprezza  Tuomo  senza  barba  e  co- 
fa  gliela  stvappano  t  in  tal  loogo  iettrbra  il 
cappello  1*  aceonciatora  più  comoda,  ia  tale 
rftro  a*  avvolge  il  capo  in  un  ampio  tnften- 
te.  Qui  si  temono  P-ànirae  dei  morti,  là  ti 
evocano  per  banchetta rle^  Non  la  finirei  più 
te  volessi  narrerà  tatto  le  tereziatore  dello 
spirito  amano  che  ho  potato  ostervare* 

//  piliuno. 

T0lto  otò  eke  posto  vedere  si  òche  ^an- 
ti  son  popoli  e  tribù  sopra  la  tern,  tante 
sono  I^opinionà  a  gli  ut^  diverti.  Déade  pro- 
viene dunque  qoetta  divertiti  di  opidioai» 
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^4oi^  A  iwdwc,  4i  MD^re  e  d*  optrwe  ? 
Sa  i  popoli  tono  pfofeottii  <Ìt  OM  IkanglU, 
come  dice  if  libro  dei  tempi  «Dlichi  (i),  co- 
iii«  è  »Wm  òrgaoimta  la  tocietl  pridùtira  f 


Jlfrancese. 

'  '  QMtt*  è  naa^ikiotta  che  cenerò  for- 
te di^riiolf  era  is  appmeo;  ola  farebbe  trop* 
pò  tonfo  iBlaTolacla  adaeso.  Dirò  soltanto  in 
poche  parole  cbe  rorgaoixzaaioifca  delle  ao- 
oielà  dipende  dafla  ralationi  oiieeàsiono  tra 
le  ditarae  atirpi  amane,  a  che  mo,difioaiioni 
più  impoHanU  Titoltarono  e  risalteranno 
prineipalmenla  dal  loro  miaaogllo. 

I  popoli,  o  piuttosto  gli  nomini  realmen- 
te inttnitU,  hanno  più  meni  di  felicità  cbe 
9on  i  selvaggi  della  Melanesia,  i  selvaggi  del* 
le  dne  Amerieho  a  gli  Sdangala  delP  Abissi*- 
nìa.  Lasdanza,  la  arti,  e  T  industria  figlia 
loro,  arrioahisaono  le  naaiont*ed  accreseono 
la  sorgente  dal  loro  ben  essi  re. 

Un  giorno  sari  tagliato  1*  istmo  di  Suet, 
e  rindia  toccherà  TEaropa  per  T Africa;  il 
'taglio  dell*  istmo  di  Panama  ravvicinerà,  per 
r  America,' la  China,  Il  Giappone  e  T  Ocea- 
nia alla  noftra  EiKopa  ;  le  capitali  e  le  prin- 
eipnli  città  dtcommercio  deì1<^  diverse  parti 
del  globo,  saranno  legate  Insieme  pei^mezzo 
da*  «sanali,  ddla  t trade  ferrate,  delle  barcha 
m  vapopf  a  dei  telegrafi  di  giorno  e  di  not- 
te :  idloia  il  minimo  cantoccio  del  nostro  ^ 
flobo  sarà  esploralo;  allora  par  nn  franco 
al  pin  si  viaggerà  in  macabine  locomotive 
cbalaraano  ventieinqna  leghe  ali*  ora  ;  allo- 
ca lotta  le  sebiaUe  saranno  meseolale  ;  allo- 
ra pia- diiìiaa  sarà  r  instrazione  ;  allora  sa* 
rà  meno  inegoagUanxa  tA  le  oooJi&ioni. 
L*  individnaKlMnò,  cedendo  il  luogo  allo  spi- 
rito  generate  d*atsociaziona,  darà  nna  roag- 
gicnre  prosperità.  L' ognagtiania  e  Tindepen- 
daiwa  (a),  il  maggior  pragresio  morale  in- 

(i)  ta  Bittia.  fWolti  éeir^iufùrt./ 
■  <a)  Lr  imàìfmàtofi  coma  »••  rrnleAdUmat 
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aieme  ad  intellettnale,  la  pace,  non  perpe- 


tua, ma  qoasi  universale,  regneranno  allora 
sui  figli  degli  norairiì,  sino  al  presente  tan- 
to soiagwati. 

Ma  ad  ottenere  nn  resultato  così  tnbli- 
me,  bisogna  tempo,  un«  vasta  riforma  (i) 
graduata  e  rassociaaione.  Frattanto,  V  Eu- 
ropa è  in  preda  ad  impertinenti  ciarloni^ 
a  destri  raggiratprl,  ai  cortigiani  scaltriti, 
agrinfami  aggiotatori,  e  ad  nn  nugolo  di  cri- 
tici ignoranti  e  senta  coscienza,  che  mono- 
polizzano ì  posti,  gli  onori,  le  ricompense« 
la  fortona  pabblica,  le  riputazioni,  i  teatri, 
le  scienze,  le  lettere  e  la  arti  ;  e,  mi  è  pena 
il  oonfeasarlo,  in  gran  numero  i  miq  com- 
patriotti  non  sanno  leggere  (2). 

//  piliano. 

Eppure  mi  bai  dello,  in  altra  occasione, 
che  il  tao  paese  possedè  uomini  d*  instru- 
alone  Tariata  in  maggior  numero  di  verun 
altro  popolo  del  globo. 

«. 
Il  francese, 

li  dissi,  e  sostengo  il  mio  detto.  Si,  ella 
è  a^fpunlo  questa  unirersalilà  di  cognizioni 
che  la  che  quegli  uomini  siano  snpet'ftcLili, 

non  é  sollaolo  iJ  diritto  di  fcre  dà  cht  la  l«gga  boo 
vieta,  poiebè  si  poò  «vere  00 a  coadoUe  inmo^a- 
la  seasa  aftadera  la  legalità.  QaMklo  «U*  ogaa- 
gfianza,  «Ma  aon  poà  «scerà  aMolula.  Ma  i  go fav- 
ai debbono  la  edacasìonc  a  tatti,  a  tatlt  gli  a^ 
mini  hanno  diritti  uipali  alle  fnnriotii  in  ragiona 
delle  loro  capacità.  (Nota  de//*  Autore») 

(1)  Non  ti  tratta  di  abbattere  ogni  coes,  aaa 
di  liraiCormare  con  prudensa.  Qnesi*  é  la  gran  ba- 
se d*an  nMggior  ineifiliaieBto. 

(Nota,  deWjiuUre.) 

(a)  Non  ho  avoto  aè  -vedoto,  nella  parto  4al- 
la  Cbioa  che  ora  à  paraMMO  di  visitare,  no  sa- 
la dontoslicar  cbe  non  «apestfe  leggere,  icrifera  e 
calcolare.  (  ffota  dttt  Autore. } 
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non  tliilii^ma  «lì  MiUa,  decidano.  o*n  iadp^ 
roabii  iMPQMiBtioine  le  quitlinoi  piò  difficile 
Irascurioo  i  capoluTori  di  Motière  per  se^ 
gutre  assiduamente,  e  ad  onta  Àtì  buon  gu- 
sto e  della  raorale,  le  dannale  rappresenU- 
%ìomtMV  jÉtieì^gf  éeM  Adrets  e-di  Rotteri 
Mmeairc^  che  sdcgniao  le  leggi  della  natu- 
ra e  del  bello  e  roglitno  essere  'f  lima  li  più 
chu  ilim  valgono.       .  . 

li  piìianò. 

Ma  costoro  sono  Teri  ciarlatani. 


li  Jrauc^9,    . 

Sono,  aimè!  sono;  neabbiattio  di  ogni 
fatCa«  4lal  conte  di  Saint-Germain  che  mette? 
Ta  a  contribuzione  la  crednlilà,  dal  fabbricar- 
tore  del  Litovoro  sino  alla  turba  dei  compir 
latori,  editori,  arvogadori  e  dislribntori  di 
palÉntt  di  glorie. e  di  m^aglie  accademiche. 
L'impudente  eerreianismo  a^ impadronisce 
di  tutto:  cerretani  militari,  e  cerretani  di 
politica  ;  cerretani  in  scienza  ed  in  filoso- 
fia, cerretani  di  medicina,  cerretani  di  filan- 
tropia, cerretani  in  geografìa  ed  in  orienta- 
lismo, cerretani  che  utilizzaoo  la  letteratura 
e  le  arti  per  giungere  mediante  la  fama  alla 
fortuna  ed  alle  distinzioni,  e  che  sen<^  se- 
finiti  dall^  folla  dei  don  Chisciotte  delle  no- 
vità e  dei  pigliamosche  della  siagolarità.  È 
diffìcile  in  una  città  faro  cento  passi  senza 
dar  il  naso  in  un  ciarlatano. 

Tal  preteso  dotto  mette  innanzi  i  gran 
vocaboli  di  boro  e  di  cianogeno,  di  sepali  e 
e  di  pachidermi,  di  metacarpo  «di  diefram- 
ma,  di  zenit  e  di  nadir,  di  precipui  e  di  liei-, 
fazione,  di  aztechi  e  di  pelasgi,  credendo 
di  persnaHere  a'  suoi  lettori  ed  uditori,  di 

r conoscere  a  fondo  là  chimica^  la  '-storia  na- 
turale, r  anatomia,  la  geografia,  la  giuris- 
prudenza e  la  storia,  quantunque  non  ne 
sabbia  m^ì  conosciuto  i  primi  elementi.  -  Uo- 
mo tale  rammenti  certo  Csrmacista,  povero 
dì  sapere  e  ricco  di  vanità,  che  ignorava  co- 


sa fos»  r  ìdrochmto  di  todot  da  cnt  ^r* 
lava  so  reale  •  qitaUtanque  «ne  salesse  ogni 
giorno  Ja  soa  pealole. 

.Del  retto,  ttttle  le  idee.dcHè  aoflrspfw 
vere  society  sono  talmente  imbrogKate,  che 
il  ciarlatanismo  h  vivere  gente  ben  molla* 
locontransi  qui  e  colà  ciarlatani  di  lettera- 
tura oniveriale,  spogli  d' ogni  inttrvaiooe^ 
compilatori  ed  ìntrìganfi  scdlrì,  gran  Cmì- 
tori  di  frasi  alia  moda,  che  si  •oBo.lìitti  do- 
dicimila ^ranoki  di  rendila  ;  il  che  praov« 
che  il  mestiere  non  è  cattivo* 

Ma  qoeslo.  non  è- tutto  ;  oltre  i  ouretali 
è  ancora  una  famiglia  iaoMUM  4*  noniiii  • 
piuttosto  di  grandi  fanciulli, 'aesza  princi- 
pi!, senza,  idee  fisse,  beavi  folcampp  di  bat- 
taglie e  mancanti  di  coraggio  civile  e  mo- 
rale ;  inquieti,  rissosi  e  meschìoi  ;  ineeetan- 
ti  nei  sentimenti  e  aetviU  ii«Ue  avoni  ;  scìm- 
mie e  taleolla  tigri,  correndo  dietro  alla 
canzoni,  ai  motti  ed  alle  carìeaiuce,  e  faeea-» 
io  dello  spirilo  a  spese  della  ragione;  razia 
debole  e  pecorida  che  no»  ha  alttia  opitMO- 
ne  fuor  qne|U  che  Me  formano  i  giornali  o 
la  moda  e  ne  cangia  sì  spesso  che  quelli  ; 
genti  che  non  cercano  di  essere,  ma  di  pa- 
rere: genti  che  pullulano  alla  corte,  alla  ol- 
la, nelle  camere,  alle  accademie,  ani  banchi 
d' IppDcrale  q  sui  banchi  di  Go)aeió,  ttella 
saia  otfme  nelP  officina ,  àppo  i  grandi  e 
presso  i  piccioli  ;  povere  genti  che  nen  ne 
sono  meno  persuase  del  loro  raro  merito  o 
della  loro  independema.  Senza  contare  gli 
scolari  pedanti,  senza  riguardo  per  le  donne 
e  s^nza  rispètto  per  lìi,  vecchiaia  ;  e  qlKlIe 
donne-uomini,  altiere  e  senza  pudore,  rag-^ 
giratrici  che  comaodano  a  bacchetta  ai  loro 
mariti,  alle  famiglie  loro,  al  loro  TÌoinalo, 
eche sciaguratamente ^esereitano  troppa  in- 
fluenza sulla  società  ed  i  nomerosi  sui- 
cidi, ecc.,  eecJ,  ecc. 

Qoàntoai  metodi  bastardi  ed  ai  aMce- 
doni  eclettici,  m^  inspifano  H  piiir  profondo 
disgusto.  Amo  che  ognuno  rimanga  fedele 
alla  sua  fede  politica,  morale,  artistica  e  re- 
ligiosa. Ascollando  la  ragione,  h  giustizia  a 
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UetckfnMyù  rimtde  mTwnbilmente  at- 
4 acca U  alla  caasa  MV  nmaniti  e  dei  popoli, 
a  qocUa  della  giuf  tizia  •  della  Terità  :  ecco 
le  sole  causa  (ÌMte  e  sacrosanta  ;  esse  sole 
soUevaiio  V  uomo  e  lo  raodono  immortale. 
Vadali»  qoeati  apostali,  qqesli  giocolieri  po- 
lì liei,  questi  scettici  egoisti  ed  indiffereoti, 
che  pceadendo  il  di  faorì  deU*  nomo  con- 
TÌBlo,  fioiscooo  col  disonorarsi  senxa  essere 
riaadti  a  spegnere  i  lumi  ^e  ne  circondano, 
nò  detestano  roppreisiooeeenoa^Qando  gli 
schiaecta  l  Vadano  questi  Protei,  questi  ca- 
maleonti, qeesti  Giani^  queste  girandole  che 
TolgoBsi  a  tottH  Tenti  del  favore. 

Jl  pillano. 

L'età  deli^oro  noe  esule  presso  di  noi, 
ma  lo  veggo,  le  società  inTeccbiate  hanno 
piò  vizii  e  tormenti  che  i  popoli  nnoyi.  In 
meno  a  lutti  questi  ragionamenti,  gli  oc- 
miai  di  lutti  i  paesi  uri  paiono  isptoccini  in 
mano  della  Protfidciiu,  ed  il  loro  disprez- 
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zo  reciproco  pnio?a  il  pòco  che  valgono. 
Ma  insomma  quali  sono  i  nostri  doveri  f 

I  Ilfrémetse. 

Adorare  Iddio,  aii|are  gli  ifomioi,  difen- 
dere la  patria,  lottare  senza  posa  in  favor 
della  gtostizia,  renderei  felici  indiridual* 
mente  contribuendo  alla  felicità  degli  altri, 
combattere  il  vizio  e  seguire  la  virtè,  e,  per 
finire  con  tre  antiche  e  mirubili  sentenze 
deir  Oriente,  culla  delle  scienze  e  della  sa- 
pienza : 

tt  La  Gallina  sahatiea  non  bevo  una 
goccia  éf  acqua  soulu  sollevare  gli  sguar- 
di al  cielo.  » 

tt  Raccogli  come  tante  perle  presioie 
le  parole  di  coloro  che  sono  un  ocoano 
di  scienza  e  di  virtù,  n 

tt  Siccome  la  terra  sostiene  quelli  che 
la  calpestano  e  le  lacerano  il  seno  lavo- 
randola,  istessamento  dobbiamo  rendofo 
bene  per  male,  » 
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IDEA  GENERALE 


Uetle  quattro  gnnJi  dlti«iooi  ddl'O- 
t,  la  PoUn99Ìtk  oeeapa  il  maggiora  tpa- 
sio  ia  mare,  e,  dopo  UMiarooèaiay  la  mino- 
ra BoparBcia  ia  terra.  La  sua  itola  inpqme- 
refoli  cnopropo  V  immanta  ettaniioDe  del 
grande  Oceano  o  mare  del  Sad  ;  ma  le  sae 
terre  tono  generalmente  eaigneycliine  eo- 
oeltoi  le  due  grandi  itola  ehe  compongono 
la  Nuova- Zelanda,  lettole  celebri  d*Auai  ed 
Uau,  di  Fola  (i),  Touga-Tabi»'  e  Nuotiva, 
risola  curiosa  di  Vaio,  e  T isola  più  celebre 
aoeora  e  pia  coriqta  di  Taiti,  che  meritò  il 
titolo  di  Regina  delT  Oceano  Pacifico. 

I  numerosi  areipelagti  ed  titoloni  della 
Polineria,  ognalmente  poeta  tra  i  tropici» 
dalle  isole  Marianna  tibd  air  itola  Vain  (a), 
lontana  2000  leghe,  e  da  Hai  alla  Nuora- 
Zelanda,  parimente  diteosle  aooo  leghe,  st 
attonegliano  con  Ufetitsime.  differenze,  pel 
dima,  pei*  la  nalMra  del  tnolo,  per  le  prò- 
duzioni»  per  Taepelto  generale,  per  una  me- 
desima raxia  d^  nomini,  per  nna  lingua  più 
o  meno  simigìiaDtey  per  costumi,  per  tra* 
dizioni  e  per  na  incivilimeato  pressoché 
identici. 

(1)  IlwU  priociptle  dtll*  ard|Mtsg0  di  Sttaot 
«  d«i  Natigatori.  (iVb/a  deW  A^torM*) 

(ft)  Isola  di  PaMiaa.  (JI^Dda.dtZr^Mforc./ 


Qtantanqne  ietto  la  lona  torrida,  qua* 
ite  grazìota  isoletta,  giorno  a  notte  anearc»- 
ulo  daile  brezaa  rinfrctcanti  di  mera  a  di 
terra,  partecipano  alla  tempeialnra  dell*  O* 
ceano,  sopra  il  quale  tono  assise  con  tanta 
gratia  ;  godono  esse  di  primavera  perpetua, 
di  radb  turbata  dagli  uragani,  da*  tolcani  e 
dai  treasnoti  ;  da  per  tutto  presentano  le  sce* 
ne  piò  seducenti^  Allorché  dairalln  del  «as- 
terò d*  npa  nave,  per  mezzo  ai  Tepori  della 
aera,  Teggontene  i  liti,  eireondati  da  nna 
cintura  di  madrepore,  ereden  di  tederà 
tanti  tmeraldi  incatlonali  nel  corallo,  equi* 
librali  tra  i  fanti  e  le  onde  da  nna  fata  mi- 
aterìosa,  limate  viene  ad  infiraagersi  in  can- 
dida spuma  sopra  le  scogliere  che  lo  proteg- 
gono, e  le  spuma  ricadono  come  archi  bril- 
lanti di  luce,  in  lento  che  le  donzelle  nuotano 
e  scherzano  nell*aeqne,  simili  alla  ninfe  del« 
la  Favola,  o  sospendendosi  agli  arboscelli  i 
cui  rami  pendono  alla  spiaggia,  immergon- 
SI,  rialzane,  tornano  a  soroniergersi,  come  su 
non  avessero  oonoscinto  altro  eleroenio  (ved« 
ta9.  i55). 

In  mesco  a  questi  anfiteatri  di  vennra^ 
a  questi  boschetti  annaffiati  da  aoqne  lim- 
pide e  ìfresehe,  vedesi  il  gioviale  tgriteUore, 
ohe- cure  eanfando  i  suoi  alberi  nntritori, 
camminando  il  giorno  sulf  erbe  profama  le. 
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e  la  aolte  illuminando  la  tua  oasa  con  resine 
odorose. 

Sopirà  qnesla  terra  getterofa  che  produ- 
ce in  ogni  stagione,  né  esige  cura  di  sorte  per 
produrre,  V  araUa^  V  txora^  il  bauhinia  e 
V  erfthrina^  spiegano  con  magnificenza  gli 
splendidi  loro  colori^  la  grazia  o  la  singola- 
rità dei  rami  loro.  Il  banano  forma  boschet- 
ti magici  ;  i  suoi  rami  sono  il  simbolo  della 
pace;  ei  proteggono  le  tombe;  s^  inchinano 
in  segno  d*  ospitalità  dinanzi  Io  straniero 
pacifico,  ed  i  suoi  frutti  d' oro  bastar  pos- 
^  tono  ad  alimento  dell*  nomo.  Il  maestoso 
cocco,  che  gli  Orientali  chiamano  il  re  del- 
le palme,  allegra  per  ogni  dove  la  -vista 
dèi  Polinesiaco,  o  cV  ergasi  ardito  sopra  le 
ròcde,  o  che  ombreggi  le  solitudini  d*  arc- 
ai o  te  umide  piagge  del  mare.Il  suéPfrut- 
to  offre  una  tazza,  del  latte,  delVaceto,  del- 
ToKo  6  deir  alcoole..  L^  ignamè,  la  patata 
dolce,  e  due  specie  d**  arum^  i\,macrorhf' 
non  cioè  e  Vesculentum^  nódriscono  la  mag* 
gior  parte  di  qoegrisolsni.  Àdoprano  la  cor- 
leccia  del  moro  da  carta,  deir  artocdrpus  e 
d*  al  tri  alberi  a*fabbricar  una  stpfiRi  leggiera 
e  salda  che  tìngono  di  diversi  colori  e  con 
eoi  formansi  veslimenta.  Finalmente  il  pre« 
zioso  albero  da  pane  (  artocarpus  }^  a  no- 
stro parere  il  primo  dei  Tegetabili,  T  albero 
da  .panf ,  modello  di  grazia  e  di  maestà,  che 
sorge  a  cin(|n«n^  piedi  di  altezza,  e  tre  o 
quattro  piante  del  quale  possono  alimentare 
on  nomo  per  un  anno,  loro  dà  il  suo  frutto 
nutriente  e  farinaceo,  il  cui  gusto  somiglia 
insieme  a  quello  del  pane  di  frumento  ed  al 
carciofo  \\\  ^oo  succo  latticinoso  e  glutinoso 
tien  Tcce  di  vischio  e  dì  cemento,;  Ja  cortec- 
cia aomnùnisira  una  stoffa  leggiera  ;  le  io-' 
glie  tervojio  di  tovaglie,  di  salviette,  di  sec* 
ohie  e  di  ombrelle;  ombreggiano  t%99  la  ca- 
panna*ilel  povero,  i  palagi  dei  re,  ed  i  templi 
degli  deir  ed  in  aknnè  tribù  vi  a*  inscrivono 
gli  annali,  .le  leggi  ed  il  culto  della  nazione  ; 
dal.tessutq  filamentoso  si  trae  della  borr^e 
della  fitaccica  con  cui  si  fabbricano  stuoie, 
cordami,  gonoae  e  tele  da  vela,  e  li  calefa- 
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taso  le  piroghe  ;  finalmente  il  tronco,  con- 
vertito in  naviglio,  trasporta  T  abitante  di 
Uau  a  Taiti,4l  nativo  di  Setual  a  Guaam,  ed 
il  Touga  alla  Nuova-Zelanda. 

I  grandi  quadrupedi,  gH  animali  feroci,  i 
rettili  velenosi,  gì*  insetti  nocivi  non  infe- 
stano qne^bei  climi  come  in  America,  oel- 
r  India,  nella  Slalesia  e  nelle  più  belle  eoa* 
tra  de  del  globo  :  vi  si  trovano  i  polii,  i  co* 
lotnbi,  i  porci,  il  cane,  una  moltitudine  di  ' 
ottimi  pésci  e  mirabili  conchiglie,  il  gallo  ed 
alcuni  animali  utili,  trasportati  da  navigato- 
ti amici  degli  nomini.  Tal  è  la  profusione 
degli  eccellenti  frutti  che  vi  crescono  senza 
coltura,  e  T  abbondanza  dei  porci,  de*  polli 
e  dei  pesci,  che  gV  indigeni,  ben  diversi  dai 
selvaggi  deir  America  e  di  parecchie  tribù 
delPAfrica,  ed  anche  dell'Asia  centrale,  non 
si  trovano  mai  in  pensiero  di  provvedere 
alla 'propria  sussistenza,  e  «ola  la.goerra  vie-: 
ne  talvolta  a  turbare  il  riposo  e, P  armonia 
di  queir  ammirabile  panorama. 

La  maggior  parte  de*  Polineslaci,  atti, 
éemplici,  ospitali,  ^ai  ed  incptànti,  npn  pare 
che  res^rino  se  non  per  V  ozio.  Noi,  £itf«>>* 
pei  «orgogliosi,  che  biasimiamo  tatto  ciò  che 
non  è  noi,  noi  consideriamo  qunst*  ozio  co-; 
me  pn  vitio  che  ingjeoera  tutti  i  vizii  :  ma  se 
l^odessimo  del  dolce  loro  clima, ae commessi 
avessimo  vittd,  vestito  e  tetto  senza  fatiea,  è 
egli  ben  oerlo  ohe  .Kaivor  del  lavoro  Cosae  la 
nojira  prima  virtù  ì  £  senta  ii^scire  della  mo- 
stra Europa,  non  fanno  i  I^^iolitani  ed  ì Si- 
ciliani consistere  la  suprema  fièlicilà  nel  doU 
et  far  niente  f  1  Polinesia^  amiano  le  madri 
e  gli  ;emici  ;  rispettano  i  'vecchi  ed  dunna 
molta  deferenti  pei  loro  cornigli, e  pongon» 
la  ìndependénza  al  .di  fopre  di: tutto»  men-i 
Ire  la  più  parte  di  tali  virtù  mancano  agli 
Europei. 

La  nètora  pvimaticèia  acooata.'di  buon* 
ora  i  due  sessi  in  quelle  i^egioni  equinoziali 
ed  inCartropicali  che  paiono  la  patria  aatU'* 
rale  e  ppv^cgiaìa  degli  uoinini.  L\amepe  o 
piuttosto  la^oliltlà:  è  la  cosla.ute  loro^coo- 
|)azìooe*L'<uotaO'Ccrca  dipiécefealla  dolina. 
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mI  oovi|;^o  •  la  4c«tresM  ;  om  U  doooa 
Uiltt  i  vai»  •  .!•  €ÌMUiri«  4«  «ui  1*  hMin« 
natara  ed  arte  diiUlii  per  limare  il  tuo  a» 
tMVBle  ;  ed  ei  il  vef  goDQ  P  noè  è  V  altro  ri- 
pjTQtali,  gievaai  «•oari»  in  «na  pottettlà 
iMmtrota.  Felici  pO(»oU  eoi  la  catara  ibml- 
•fle  «oa  Itole  generojili  la  lalalè,  la  f  Soia  e 
fabbondanaa  di  lotto  ciò  the  bitogoa  per 
aodririi,  vetUrii  ed  albergarti,  tre  prioiisji' 
ai  Meogoi  delPoooio;  dove  «t  eìeie»  et  eoo- 
lo,  le  produeioni^  gli  obitaot»,  lotto  foroM 
no*  anaooia  iDcantatrìee,  lollo  lia  rarch»- 
Uttura  cbe  quivi  pwbde  oo  caraltert  gra- 
sioaov  «ceooioioto  ocl  fette  dèi  neado  ! 

Tasti  Ttolegf  i,  peregooali  ai  bisogni  io- 
Aaiti  e  pregretfivi  dei  popoli  deir  Europe, 
idle  peoe,  alle  laliobo,  alle  difetoltà  leoia 
ooraero  cbe  ci  tocea  iopportare  per  prov- 
vedere a  qoef4i  bitogoi,  ooo  rendono  I  Po«. 
Jioeeieci  inllnitanieoie  pia  ieliei  di  ooi  t  II 
fiero  Europio  oeo  he  di  eofeole  trovato  fvm 
di  oasi  U  {elicili  t  non  debbe  egli  Oulla  ai  fi- 
gli della  PolioctiaT 

Pare  che  le  Prof  ìdeove  abbia  pollo  qoe- 
al*  itole  iaeaotale  io  mez»o  al  grande  Ocea- 
»e  per melieroe  gii  abitanti  in  frtdo  di  eeer- 
eiflare  rosptfaliià  Ttrio  i  davigatori  che  lo 
ptreorrono.  Elie  loro  ofirooo  di  apailo  iu 
iipano  comodi  eara?eoierr^li«  dove  poaio^ 
.no  lotto  io  no  Ioaipo  preoder  flato,  aceivir- 
li  e  diitrarii;  tono  per  eiif,  in  me^zo  alteao- 
litodtni  imroenie  del  mar  Pacifico;  tome 
qoelle  oaii  che  ammaliano  Ìl  viaggia  lo  re 
spoeaalo  fra  i  deferti  dell*  Egitto.  I  primi 
oevigaiorì  forano  da  oui  trattali  tòme  dei 
o  ttooerdii.  9fe  io  eambio  d«i  loro  doni  e 
dei  loro  tflblli,  eiai  loro  rtcarooo  ì  visii  e  dì 
rodo  i  beoefitii  della  noiira  oiville }  oggi 
«laledieeno  di  toveote  qoeU'óiptleliti  leo- 
ao  fimili  the  ci  accorda ro do  i  padri  loro^  io 
oiò'aaeoo  prodeoli  dei  Ghincai.  Qaeati  po- 
poli craoo  oo  tempo  oooierotitiimi  ;  aooo 
aioli  demouli  dalle  noatre  ormi  da  fuoco, 
dai  bitofoi  .&i|ieii  0  dai  tatli  Mali»  e  dalle 
owletlie  vorgogoote,  e  taole  oauw  di  ditoof^ 
4m  ohe  noi  abbiamo  fra  qot^  ooniìoì  lera- 
Oetanim* 
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plici  tteiioalo  :  perciò  acorgtfiido  in  ^ggì 
una  neve  eoropea,  credouorcbe  lieiio  per 
i«Lioci«rti  da'  tuoi  fianchi  lutti  i  OageUi  ed 
apprenderai  ad  ewi  come  ad  ona  preda,. pef 
lo  r  meo  lame  V  eaisleuta. 


RiTKATTO  ft  CAAATTimt  DI*  PoLIRBSlACI. 

S*  è  di  soveote  esagerala  V  innocenio.e  le 
Ieliei  là  onde  godono  gì*  isolani  delle  Polioo- 
sia.  La  felicità  e  1*  inootenaa  sono  motto  re- 
re  da  per  tulle  ed  anche  in  qneala  rideolt 
dÌTÌaiooe  dcirOoeeoia.  Il  dispotismo  dei  ca- 
pi, il  tabù  ed  altre  tuperttiùoni,  la  goorro 
da  tribù  a  tribù«  e  la  sorle  orribile  destioa- 
la  ai  prigionieri,  spargono  nella  maggior 
parie  di  quelli  isohni  pia  mali  che  qoesle 
medeilme  Cauie  non  ne  ingenerino  fra  noi. 
Non  è  da  credere  che  i  Pólineiiaci  che  tono 
rimasti  ntllo  sialo  selvaggio  lieno  cosi  man- 
sueti, cosi  umani,  tanto  ospitali  come  quelli 
che  sono  perveno li  ali*  aurora  della  civilt4. 
Ne  li  debbe  maggiormente  elteadersi  di 
trovare  in  essi  Unii  Apollo  od  Ercoje,  tante 
Venere  o  Psiche,  qDaotunqoe  sieoo  cosi  rap- 
presentati Delle  relaaiopi  dei  viaggi  di  Btt« 
f ainville,  di  Cook,  e  d*  altri  navigatori  0 
f  iaggialorì.  Tali  riiratll  sono  di  si  poca  esat- 
tela quanto  la  pompon  descrisiooe  den*i<* 
sola  Tioiao  falla  da  Anton.  Noi  ci  siamo 
sforxsli  di  rappresentare  nel  nostro  testo  e 
ne*  proprii  oottri  disegni  i  Poliuesii,  i  Male» 
sii  ed  i  Melanesii,  senta  abbellirli  né  farli  pili 
brutti,  cioè  qnali  ti  sono.  Inoltre,  i  Ultori 
potranno  giudicare  che,  nella  maggior  par- 
te dei  disogni  che  accompagnano  1*  opere 
oosim,  Dootìo,  uno  de*  nostri  pittori  di- 
atioli,  è  stalo  degnamente  secondato  dal 
bulino  corretto  e  grazioso  di  Lenti  tre. 

I  PoUoesii  o  Polioeaiaea  sono  di  color 
giallognolo  più  o  meno  scuro.  Banoo  il  na- 
so e  la  froole  più  elevati  dei  Malesi,  e  più 
dilicMla  la  fiiiooomia.  Sono  più  grandi,  più 
robusti  e  maglio  falli  ;  hanno  capelli  neri, 
abbondanti  e  rigidi  v  la  te&la  non  ha  ni  il 
45 
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carattere  della  bcllesza  uè  quello  dellii  gran- 
dezza ;  il  naso  cerio  indica  poqa  energia  a 
coftUoza;  la  bocca  grande  annunzia  appetiti 
grossolani  ;  gli  occhi  iorTÌ  e  la  vitta  obbli- 
qua  fooo  V  indice  della  timidità,  del  timore 
e  d(;lla  tristezza  ;  V  esttriore  n^  è  grato,  ma 
l'iiugolo  facciate  un  po' meno  aperto  di  quel- 
lo della  razza  caucasica.  Ecco  i  lineamenti 
de*  Pulinesiaci  che  sono  pur  quelli  dei  Tcri 
Daia. 

1  Nuovo-Zelandesi,  i  Touga,  i  Nuca -I  via- 
DÌ,  i  Taitiani,  i  Carolini,  sono  gli  uomini  più 
belli  e  più  iatelligenti  della  Polinesia.  Le 
Tailiaue  e  le  Nuca-hiane soprattutto  ne  so- 
no le  pia  belle  donne  (ved.  tav.  i34  e  i5a). 

UlVkP^SITà'    DB^LK    »AZZ£    UMAIIE    P&ObOTTt 

I^ALL^oaGAKIZZAZlONB.  DkSTIIII  DBLLA 

umanità'    B    sfeci ALMBZrjB    D^tLà    BAZZA 
roLIHESUCA. 

Egli  è  il  vero  ohe  u«*  tempi  della  più  re- 
mota antichità,  la  razza  rossoscura  indù  ed 
egiziana  dominò,  per  la  civiltà,  le  razze 
gialla  e  nera»  ed  anche  la.  razza  bianca,  cioè 
U  razza  abiCatrice  in  quell*  epoca  dell*  Asia 
nccidealale,  razza  sHora  più  o  meno  selvag- 
giM  e  talvolta  punzecchiata  a  diseggo,  come 
V  ho  veduta  rappresentata  sul  sepolcro  di 
Tsirei  1,  nella  valle  di  Bibau-el-Moloc  a  Te- 
be, citià  degli  dei.  Da  un  altro  canto,  la  raz- 
xa  };talla  dominò  per  un  tempo  una  parte 
dell*  Asia.  La  razza  nera  medesima  ci  ha 
bandii!  da  San  Domingo;  ma  non  sono  que- 
ste che  eccezioni  prodotte  da  circostanze 
che,  impedendo  l'oguagliauza  di  popolazio- 
ne', o  producendo  1* ineguaglianza  dell'inci- 
vilimento, dovevano  indurre  quest**  ordine 
di  cose  che  cessò  con  le  canse  che  l'avevano 
prodotto.  Comtmque  siasi,  ci  rimangono  a 
combattere  i  sofismi  degli  seritlort  che  invi- 
diano la  sorte  degli  uomini  più  selvaggi  tra 
i  Poiinesii;  e  senza  estenderci  sulla  diffe- 
renza che  corre  Ira  i  popoli  selvaggi  e  gP in- 
civiliti, argomento  che  abbiamo  già  trattato 


VERSO 

'  con  qualche  «steasione  nel  Prospetto  gtné» 
raU  deWOeeania^  eombatleremo  colali  so"» 
fismi  con  una  sola  frase.  Per  porre-lo  stato 
selvaggio  al  di  sopra  del  sodak,  bisognereb* 
he  prima  annientare  il  solo  carattere  eh* 
distingue  Pnomo  dagli  altri  animali,  la  per- 
fettibilità immensa,  ma  non  iadè6aita  delU 
specie  umana.  Ben  lungo  tempo  bisognerà 
perchè  i  sehaggi  ci  pareggino  ndl-  rncivili- 
raeato.  Le  cogni^oni  procedono  fra  gli  uo- 
mini a  passo  a  passo:  le  idee  de*  Polinesiaci 
cominciano  a  schiudersi  ;  ma  la  s^enza  non 
isvolse  mai  agli  occhi  loro  le  sue  pagiae  im- 
mense, arricchite  delle  spoglie  del  tempo.  Ei 
non  sono  atti  a  ricevere  una  civiltà  beli*  e 
&tta,  ma  solamente  proporzionata  alle  mo- 
dificazioni che  pruovano.  Lo  sviluppo  det- 
r  intelligenza  non  avviene  se  non  mano  ma- 
no che  r  organizzazione  centrale  si  sviluppa 
anch*  essa  di  padre  in  figlio.  L'idea  morala 
agisce  sul  fisieo  e  lo  migliora,  ed  il  fisico  mi- 
gliorato si  modifica  in  modo  da  ricevere  idee 
più  ampie.  Per  pruova  di  quanto  asserisco, 
non  si  ha. che  a  gettare  gli  occhi  sui  selvag- 
gi della  Tasmania  e  delP  Australia,  che  si 
fanno  sterminare  o  mnojono  drfame  pilit- 
tosto  che  adottare  una  sola  delle  usanze  de- 
gli Europei  divenuti  loro  signori,  e  da  tre- 
cento anni  le  tribù  americane  sparire  dinan- 
zi le  colonie  europee,  '  invece  di  fondarsi 
sovr**  esse. 

1  sensi  de*  Polinesii  hanno  maggior  e- 
stensione  dei  nostri,  pei*chè  più  esercitati. 
Le  loro  abitudini  ginnastiche  gli  hanno  resi 
più  agili  e  più  gagliardi  di  noi  ;  ma  1*  intel- 
ligenza loro  non  uguaglia  alla  nostra  ;  la 
perseveranza  non  è  loro  Impartita.  Ei  ri- 
marranno soggetti  alla  gran  legge  che  rego- 
la le  diverse  l'azze  del  genere  umano,  la 
quale  vuole  che  V  i negus  glia nza  fisica  degli 
uomini  induca  una  ineguaglianza  correlati- 
va di  tendenze,  d*  intelligenza  e  di  facoltà, 
e  che  la  razza  bianca  (  composta  di  biondi  e 
di  bruni)  domini  mediante  l'inteUlgenta  e 
la  forza' da  quasi  aooo  anni  la  razza  gialla  e 
la  ratu  ranifiuoea,  del  pari  che  queste  ào^ 
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MMBO  le  tÈìmm  dere«  «ìRUalochè  od  locro^ 
MMM0to  inÌT«rMl«  ed  ona  looKa  «ducatio- 
aa  «MMimìlcv  ^d  epoca  forse  molto  looUoa, 
pcodviBa  «MI  fusione  tale  ebe  v'  abbia  equi- 
libno  od  aniU. 

Qoì  presentasi  una  grave  qaittiooe^qai* 
aliooe  difcrsaneote  risolala  secondo  le  di- 
verse epocbe  e  secondo  il  ponto  di  visla  dei 
diversi  sistemi  di  filosofia.  Quegli  che  stu- 
dia V  nomo  in  latte  le  sue  relationi,  e  con- 
sidera tutti  gli  aomini  quali  suoi  fratelli,  a 
qualoaqne  colore,  a  qualunque  religioue 
epparteogano,  il  vero  filosofo  insomma  de- 
ve leiioitarsi  nel  vedere  la  civiltà  europea  pe- 
netrare nei  popoli  della  Polinesia  7 

Quanto  a  noi,  pieni  di  compassione  pei 
mali  4ei' nostri  simili,  e  ponendoci  nel  pun- 
to di  vista  più  elevato  deir  «ntropoIo^*ia, 
noi  riconosciamo  neir  uomo  un  germe 
di  perfetlibilità,  cioè,  la  facoltà  di  svilup- 
pa rsi  sotto  tutte  le  sue  facce,  nel  fisico  del 
pari  che  nel  morale.  Nella  storia  del  genere 
umano  dimostreremo  il  progresso,  e  qoesla 
legge  sarà  una  conseguenza  necessaria  della 
organizzazione  stessa  delPuomo.  Appoggia- 
ti a  questi  principii,  che  per  noi  sono  verità 
incontrasISbili  :  perfettibilità  immensa^  ma 
npn  indefinita^  degli  individui;  progress 
so  razionale  del  genere  umano^  applaudi- 
remo agli  sforzi  generosi  che  avranno  per 
iscopo  di  sviluppare  la  razza  polinesiaca  ; 
ma  sopra  nna  base  altra  da  quella  che  s' è 
adottata,  noi  avremmo  voluto  vedere  stabi- 
lita la* sua  civiltà  e  Umorale  sua.  Colà  senza 
dubbio,  come  ne*  nostri  incivilimenti  euro- 
pei, vi  sarà' dolore  ;  colà  pure  avrannosì  tem- 
pi di  sosta;  ma  colà,  come  nelle  società  nostre, 
troveremo  la  eausa  dì  quel  dolore  nelle' in* 
stitozioni -che  non  sono  per  niente  srmoniz- 
vate «oi  bisogni.  Per  noi,  ogni  lamento  ae- 
opserà  un.  vizio  d' organizzazione  sociale  ; 
oC°Ì  glido  avvertirà  eh*  è  stata  sconosciuta 
U  sacra  legge  del  progresso,  però  che  il 
genere,  nmano  non  procede  quasi  mai  per 
una  via  dritta  e  coni  in  uà;  Ferme  Iten  dogli  di 
rado,!  gQfernsnli  di  progredire»  passo  a  pas- 


so, di  tanto  in  tanto  ed  a  sbalzi  slanciasi  esso 
per  ripigliare  il  fiato  ;  ma  le  sue  fermate  so- 
no riposi  e  non  impotenza  od  apatia  :  fdJia 
che  segue  il  cammino  dei  popoli,  non  né  ac- 
cetta la  dimissione.  Finalmente,  dopo  più 
o  meno  lunga  elaborazione,  dopo  un  Cam-  * 
mino  più  o  meno  penoso,  la  popolazione 
polinesiaca,  giunta  al  compimento  della  sua 
evolnzìone,  satisferà  alla  legge  immntab!?% 
che  Dio  pose  alla  umana  specie,  e  ch^  è  il 
resultato  definitivo  della  nostra  organizia- 
zione. 

Del  resto  non  dobbiamo  essere  né  soper« 
hi  del  nostro  incivilimento,  né  sprezzatort 
dei  popoli  prelesi  selvaggi.  Gii  uomini  di 
tutti  i  paesi  sono  fratelli  ;  tatti  *  figli  di  nn 
Dio  giusto  del  pari  che  le  spiaggie  p|ù  op- 
poste sono  tutte  figlie  dell*  Oceano.  Noqdi- 
meno  la  maggior  parte  de* poeti,  degli  sie- 
rici e  dei  filosofi  predicano  tutto  insieme  il 
disprezzo  degli  uomini  ed  uno  scetticismo 
che  disecca  Tanim»,  e  cercano  dì  distrogge- 
re  la  speranza  per  V  avvenire,  con  una  gioia 
umiliante  per  la  nostra  specie.  E  orrendo  il 
disperare  delP  uomo  e  dei  popoK  :  si  può 
scoprirne  le  piaghe  con  dolore,  mw  perchè 
non  si  verserebbe  sorr*  esse  un  balsamo  ce- 
leste che  le  addolcisca  ?  T/  indifferenza,  la 
calunnia,  1*  egoismo  degli 'scrii  tori,  che  sa- 
no i  primi  giudici  della  società,  i  loro  sfor- 
zi per  impicciolire  V  nomo,  sono  indegni  di 
una  magistratura  cotanto  sublime.  Quanto 
è  più  giusto,  più  vero  e  più  bello  consolare 
il  genere  umano,  sollevarlo,  e  fortificare 
r  nomo  con  nna  morale  religiosa  che  Io* so- 
stenga neir  avversità,  e  gli  faccia  in  ogni 
circostanza  sentire  la  dignità*  sua  ! 

Cominciamo  questa  rivista  pittoresca  ed 
etnografica  della  Polinesia  con  V  esarainrre  le 
diverse  situazioni  sociali  e  politiche  ;  polche 
i  governi  e  le  leggi  esercitano  per  ogni  do- 
ve la  massima  influenza  sul  carattere,  sai  co- 
stumi, sul  mal  essere  o  sopra  la  prosperità 
dei  popoli,  insomma,  sol  loro  sialo  mateti^ 
le  e  sullo  stato  loro  morale. 
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SoMi«LiA*zA  M  cosTina  Fa4  I  oìtabii  toro- 

W  BZpJJk    PoUlfBUA.  —  SinUZIOlfC   fO- 

•    CUI.»    »    voLì/mQ'»  —  Urrmtonm    wx^ 

GA«T«. 

La  liia^gior  parte  dei  popoli  diiaemiiuilj 
fn  qaesU  TafU  Polinesia  serobraoo  divia} 
in  Ire  casle,  al  pari  d*ona  gran  parte  Ueg)i 
Oeeaniei  occideatali  o  Malesìani  ;  almeno  il 
dolio  e  coscuDuoso  Forster  (  padre  )  Irovè 
llabilite  nelle  isole  di  Taili  o  della  Società 
le  tre  caste  séguenli  :  dei  capi,  de' proprie 
tari  rri!>eri  e  iìv  servi.  Le  Gobien  cMnsegna 
che  alle  isole  Mariane  troTansi  agualmenle 
tré  oaUe,  ed  il  capitano  Lttlki  ne  dice  altret- 
tanto per  )e  Caroline. 

In  tolta  la  Polinesia,  la  nobiltà  è  d'  una 
superbia  intollerabile  e  tiene  il  popolo  nella 
pid  vile  bassexia.  Cotesto  stato  polilico,  co- 
me anche  la  religione,  ricordano  le  le^ gJ, 
le  iustilùliofti  dei  «tale»?,  ed  anche  i  Male- 
cassi  \  abitanti  di  Malecaisar,  e  non  Mada- 
gascar), che  noi  abbiamo  considerati  come 
discendènti  dei  Data. 


miseioiiario  spigMoI»:  »  ^wiMmKi^  i  a». 
rH9h  delte  isole  GarolÌM  oor  aslrema  vtne. 
raiiooe  ;  allorché  aleuao  di  cesi  dà  «dieMai 
comparisce  assiso  sopra  qm  UtoU  eUva«i« 
i  popoli  sMnchioano  dioaoai  a  lui  sin*  a 
terta,  e  dal  pio  lootsme  cba  arrifams  «la- 
minano noi  corpo  laHo  «Mirro  §  h  iMta 
quasi  tra  le  gino«cKia,  eiocàè  aiaiio  praaaa 
la  sua  persona  ;  allora  sieioM»  svila  terra 
nada,  e  fogìi  oecbi  abbassati,  ricevono  gii 
ordini  suoi  col  pii^  proioodo  rispetto.  U 
sue  parole  sono  rirerite  come  onooK}  I 
suoi  ordini  eseguili  oolb  pio  cieca  obbe- 
dieoza.  Pinalncnle  gK  si  baciaeo  le  maai 
ed  i  piedi,  quando  gli  si  cfaieile  qoalcbe 
graxia. 

Mr  assicurò  un  Carolino  die  le  èerehe 
che  passano  a  vista  di  Mógmog,  sede  del 
capo  di  questo  gruppo^  piegano  in  segno  ài 
rìspelto  io  vele.  Per^  i  capi  di  Rotarne,  dei. 
le  isole  N^oca-Iva  ed  altre  sono  goveraali  de 
re  elettivi  che  hanno  poca  aatorìlà. 

Religiovi. 


'  GoyuHo  1  MOGI  oa'  Pouaxsuci. 

La  forma  det  reggimento  è  feudale  in 
qoasi  tutta  la  Polinesia,   istessamenle  che 
nella  Malesia.  In  Àmao,  una  delle  isole  degli 
Amici,   tamalao  significa   un  capo;  nelle 
isole  Caroline  il  governo  si  compone  di  pa- 
recchie ftmiglie  nobili,  i  coi  capi  si  chiama- 
no tamole:  havvi  olire  a  ciò  in  ciascon 
cantone  un  tamole,  a)  quale  sono  soggetti 
tutti  gli  altri.  Cook  c'insegna  nel  suo  terzo 
viaggio,  ehe  i  capi  slessi  non  avvicinansi  al 
monarca  delle  isole  Touga  senza  contrasse- 
gni d'  un  profondo  rispetto  ;   gli  toccano  i 
piedi  con  la  testa  e  con  le  mani.  I.  re  delle 
isole  Radac,  Anai  e  Taiti,  godono  del  mag- 
gior potere. 

ficco  ciò  che  c'insegna  il  pad.  Cantova, 


Alcoae  Iribà  delle  Caroline  adorano  naa 
specie  di  triade,  i  cui  personaggi  porCaiio 
i  nomi  di  Jtueiap,  Languetengtà  OUfat; 
quelli  delia  trìade  adorata  on  tempo  dai 
Taitiaoi  erano  Tant  o  Té  Meàua  (il  pò. 
dre,  r  uomo).  Oro  o  MàtHn  (dio  figlio,  il 
dio  nn|iHBlario  o  crudele),  Tatua  o  M^ 
nu  u  ooa  (  r  ncceUo,  lo  spirilo,  il  dio 
creatore  ). 

«  I  Nuovo-Zeelandesi,  dice  Lesson,  eo* 
me  tutti  i  Polinesiaoi^  qualunque  sieno  H 
variazioni  soflbrte  dalla  loro  teogonia,  rieo* 
oosoono  una  triade.  Chiamano  Atua^A^ 
eua,  i  loro  dei,  e  credono  che  le  anime  del 
giusti  sieno  i  gonii  buoni  féatuaj^  che»i 
cattivi  non  divengano  migliori  hi  on  altro 
mondo,  e  che  sotto  rattriboto  di  Tii^  sia- 
no investiti  del  potere  di  spingere  I*  nomo 
ài  male.  Malgrado  leggiere  gradationi,  ooa 
tvtTìamo  questo  complesso  di  Alti  ia  €ià 
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die  ti  ta  «lai  collo  étìU  «llrt  Iribà  f  Sia 
tht  Toroa ,  spettando  la  conchiglia  che 
le  Icneya  imprigionato,  se  ne  servisse  per 
gettare  le  basi  «Iella  Gran  Terra  (Fenoa- 
19aù}y  0  P  isola  ili  Taitl,  e  componesse  con 
fe  psrtiifélle  che  ai  staccarono,  le  alfra  tiolé 
che  la  circondano  ;  sia  ehe  Tangalao  traei- 
U  il  mondò  (la  isole  di  Tonga)  dal  mare,  p»- 
ieando  all^  amo,  da  per  lotto  presso  T  Ocea- 
ibia,  Vedfamo  stabilita  an^  identità  di  cre- 
dente manifesta,  la  dlvlnittatione  delle  ani- 
me, r  adoratione  di  parecchie  torta  d*  ani- 
mati e  di  certe  pia  A  te,  la  possana  inlellet- 
toale  dei  sacerdoti  e  dagli  aif^ori,  ì  sagrifiti 
umani,  i  Morais  (Maraes),  i^f  idoK  e  V  in- 
tropofagia,  che  naeqoe  dai  loro  prefioditi 
religiosi,  ma  che  •*  è  spenta  in  atenne  isole 
abbondanti  di  sostante  alimentari,  e  con* 
aerrossi  intatta  appo  qoelle  in  coi  il  rigore 
del  clima  a  la  povertà  del  suolo  fecero  sen- 
tire il  bisogno  d^on  cit>o  sostentiale.  Le  iso- 
le della  Società  averano  ii  loro  psradito  in 
cui  traiferivansi  le  anime  falìci  dei  Tapane^ 
che  il  dio,  spirito  alato,  portata  via  e  puri- 
ficava ;  quelle  dei  MatahoU  delle  isole  d^ 
gli  Amici  al>traTano  II  detitioso  soggiorno 
ài  Bolo iu^  d*  onde  erano  bandite  le  anime 
del  volgo  ehe  meritano  per  in  Itero.  I  !f  uo- 
vo-Zelandesi, dopo  fa  morte,  hanno  la  fer- 
ma credenza  che  gli  spiriti  dei  toro  padri 
volteggino  sopra  V  Ippm^  che  toro  diede  la 
luce,  e  si  rechino  air  Eliso,  che  chiamano 
Ata-Mìra^  immergendosi  in  mare  nel  luo- 
go'detto  Reinga^  terso  il  capo  Nord.  Que- 
ste anime  per  lo  contrario  errano  intorno 
al  Piiche-Tapuy  o  montagna  sacra,  e  sono 
eternamente  infelici,  allorché  i  corpi  che  fé 
racchiudcTano  sono  stati  mangiati  sol  ram- 
po di' carneficina,  che  le  teste  ne  sono  rima- 
ste in  poter  dei  nemici  e  che  i  cadaveri  so-, 
no  coi)  privati  dell*  odapa,  o  sepoUara  del 
loro  padri.  A  questi  principii  d*ona  religio- 
ne òorrotta,  ma  H  cai  insieme  non  ci  è  sfbr- 
tonàlamcote  che  poco  noto  ;  a  questi  avan- 
ti di  un  finatismo  barbaro,  sono  legate  idee 
di  sabcismo  ;  •  nella  loro  credenza,  pongo- 
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no  In  «klo  akmii  loro  organi,  évi  traalbr^ 
iuno  in  meteora  celesti.  Cavara  §11  ooeht 
ad  ITO  oemioo,  berne  il  sengne^  divorerò  la 
Me  earni  palpitanti,  ai  i  nn  eredilarnnil  co* 
raggio,  il  valore,  un  comandare  al  ano  dio», 
e  finalmente  accrescere  per  tal  modo  la  po- 
tente che  ogni  guerriero  ambisce,  ti 

Avanti  I*  introduzione  del  cristianesimi 
negli  arcipelaghi  di  Sandivich  e  di  Taiti,  ed 
al  presente  ancora,  in  parecchi  arcipelaghi 
della  Polinesia,  dice  il  dotto  geografo  Bai* 
bi,  ii  saccrdotio  tiene  esercitalo  da  nomini 
influenti,  le  eoi  funtionl  misteriose  hanno 
un  potere  straordinario  sopra  V  animo  de- 
gli isolani.  Il  re  ocapo  supremo,  pressoqnc^ 
sti  popoli  si  considera  in  ogni  stalo  coma 
il  primo  pontefice,  e  dopo  lui  le  dignità  pi  A 
elevale  sono  distribuite  alte  divvrse  da  hi 
della  società,  secondo  V  im  por  tanta  dello 
fénzioni.  I  preti,  nell'  opinione  di  que<^ 
ai*  isolani,  godono  della  scienza  più  sopran* 
naturale:  leggere  neiratvenire,  annunziare 
i  voleri  degli  dei,  interpretare  i  sogni,  gna* 
rire  lo  malattie  pia  inveteralo,  domandare 
le  olTerle,  sono  le  loro  ettribotioiti  pia  or- 
dinarie 0  le  occopationi  loro  giornoKcrr. 
Onorati,  riipeitati,  la  persona  loro  è  generat- 
mente  sacra  notte  pugne  ;  poiohà  questi  Oil- 
eanti,  ad  imilatiooe  degli  antichi  sacerdoti 
di  Marte,  nmicono  T  ioccntiere  alla  spada, 
e  dopo  di  essersi  battuti  sor  un  campo  di 
stragi,  volgono  agli  dei  le  preci  della  Iribù 
Ttlloriosa.  » 

La  religione  degli  abttanil  deirarcipela- 
go  di  Touga  (  degli  Amici  ),  aggiunge  que« 
sto  autore,  ha  nn  cullo  pubblico  ed  ona 
moliitudine  di  ^ità,  ed  il  loro  TVriAtMtgn 
ed  il  loro  f^tmchi  sono  una  apacio  di  sommi 
pontefici  ebe  pronontiano  gli  oraci>K.  La 
réh'gione  delle  isole  Mogmog,  bp  0  Ngall, 
noli*  arcipelago  delle  Oarolioe,  ha  pore  on 
culto  pubblico  con  templi  e  sagrì fizi  ;  circo- 
stanta  notabile  in  questa  parte  della  Folfne- 
aia  occidentale,  ào^  la  rdlgiono  del  nativi 
non  ha  aleno  pubblico  cìiMo.  GII  abitanti 
delle  UoÌ€  Atuìgraot  (  Badie)  coiHeniaflM 
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U'  o0nr«  «Ih  dinaUI  dei  fratti  eh*  «Dipen- 
dono agli  alberi.  Ndl'  ismia  if  Ualan^  ohe 
è  però  rotftiiaima,  non  t^è  aeopcrta .  trac- 
eie  di  colto  ne  di  laperstitione»  Nelle  meg- 
fior  parte  delte  relif ioni  della  Polinesia,  ed 
•n  più  altre  deirOoeanie  oecidentele,  trova*; 
ai  r.orribil  uso  de*  sagrifini  umani;  e  bar- 
bere mntilaiioni  si  praticano  «la  an  cepo  al- 
l'altro  deir  Oceania. 


GeisHoms  fouibi. 

Vediamo  nelle  Lettere  edificanti,  fom.xr, 
peg.  3o8>  che  aloane  popolaxioni  nella  Ce- 
rol^ne  conserveno  i  corpi  de^  loro  genitori 
morti,  in  un  piociol  edifizio  di  pieira  che 
tengono  entro  le  loro  case  ;  che  altri  li  sep- 
pelliscono lon Inno  dalle  loro  abilaiioni;  il 
che  somiglie  in  modo  sensibile  al  ftieUaca 
deir  arcipelago  di  Touga.  Dei  resto,  le  meg- 
fioi^  perle  dei  popoli  polìnesii  lasciano  sec- 
care i  cadaveri  air  aria.  I  cimiteri  sono  al- 
Iren  ricinli  nella  medesima  guise.. 

1  ne  ti  ri  delle  isole  di  Taiti  depongono 
intorno  a^  siti  in  cui  sotterrano  i  morti, 
ghirlande  del  frutto  della  palme  e  foglie  di 
cocco,  come  pure  altri  oggetti  perlicolar- 
mente  coosagrati  alle  ceremonie  funebri  e 
che  pongono  a  breve  distaosa,  provtisioni 
ed  eeque.  £cco  ciò  che  in  proposito  dice 
Le  Gobien. 

tt  I  nativi  delle  isole  Marianne  fanno  al- 
cuni posti  intorno  alta  tomba  ;  poiché  se  ne 
innalza  sempre  una  sopra  il  luogo  ov*  è  se- 
polto il  cadavere,  o  in  vicinanza  ;  la  carica- 
ne di  fiori,  di  rami  di  palma,*  di  conchiglia- 
me,  e  dì  quanto  hanno  di  più  prezioso  n. 

I  Teitieoi  non  seppelliscono  i  cranii  dei 
capi  col  rimanente  delle  ossa,  ma  li  depon« 
gotto  in  caasetle  a  quest'uso  destinale.  Tro- 
vasi ancora  alle  isole  Marianne  qoest'  uso 
bizze  rro  ;  poiché  Le  Gobien  dice  espressa- 
mente che  custodiscono  i  teschi  nelle  loro 
cele,  che  U  mettono  in  piccioli  panieri,  e 
che  i  capi  morii  sono  gK  uniti  (  spiriti  )  ai 
quali  i  aacerdoti  volgono  preci.    . 


IdBB  SCLL*  ALTaA  VITA. 


La  maggior  parte  de'  popoli  polineaiaci 
professenoie  medesime  opinioni  anile  vita 
futura  e  suli'  immorteli  ti  deir  anima.  Rico- 
noscono anche  un  perediio  ed  un  inferno  ; 
ma  non  è,  secondo  essi,  le  virtù  né  le  colpa 
che  vlcondncano.  Gli  abitanti  della  Noova- 
Zelande  credono  che  V  uomo  stato  ucciao  e 
mangiato  dal  neesico  sia  dennatoed  un  fuo^ 
co  etemo.  I  netivi  delle- isole  Marianne  ere- 
dono  anch'  casi  che  quelli  che  muoiono  di 
morte  violenta  abbiano  in. retaggio  V  infer- 
no ;  me  i  Carolini  tengono  generalmente 
per  fermo  che  i  giusti  saranno  premiati  ed 
i  malvagi  puniti  dopo  morte. 

L' lilTBaDBTTO  DSL  TABÙ. 

Le  terribile  superstizione  del  ttAà^  che 
opprime  i  Polinesiaci  d' una  moltitudine  di 
privazioni,  e  che  costò  la  vite  e  tanti  inno- 
centi, sussiste  ancora  nella  massima  parte  di 
questa  divisione  dell'Oceania.  Sotto  pena  di 
morte,  le  donne  non  ha  da  mangiar  poreo^ 
banane,  cocchi,  non  fiir  oso  di  fnoco  aoeeso 
da  uomini,  non  entrare  nel  sito  in  cui  man- 
giano. Il  predeoessore  del  fiimoso  Tamee- 
mea  1  ere  talmente  iahù^  che  non  si  dovea 
mai  vederlo  di  giorno,  e  che  mettevasi  a 
morte  fpieta  la  mente  chiunque  V  a  tesse  ve- 
duto no  istante  ,  non  fosse  stato  che  per 
caso.  Quesu  instituzione  spaveatevolev  che 
così  bene  ceratterìzza  i  Polinesiaci,  oche 
abbiamo  provato  sussistere  presso  i  Caroli- 
ni o  Polinesiaci  occidentali,  e  presso  elcoai 
popoli  malesi,  cóme  i  Cala  manta  nesi  ed  i 
Celebiani,  merita  alcun  perticolareggiemcn- 
to.  Abbiamo  già  preso  dal  capitano  d'  Dr- 
ville  un  artìcolo  mollo  interesunlesul  tabù 
in  uso  presso  i  Nuovo-Zetendeiir  e  che  sola 
per  alcune  lievi  modificasioui  diflferiicada 
quello  che  il  pratica  presto  gli.  tj.l ri  popoli 
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4i  qiMÌU  parte  del  aoDdo  ;  preadoremo 
SDCora  dal  Viiggio  PUl«rrsco  di  quel  dotto 
nat igatore  altre  particolarità  tttl  tabù  usato 
nelV  arcipelago  di  Naca-Wa  o  delle  Mar- 
•hcsi. 

u  II  tfbn  regna  aorrano  a  Naca-Ira  ;  col- 
pisce i  cibi  rìcereati  come  i  porcf,  le  tarta- 
rogfie,  le  boni  ti,  le  doradi,  rìserrati  alle 
classi  pririlegìate,  né  lascia  al  resto  degl'  i- 
aolani  che  alimenti  eomanì,  come  il  frutto 
deir  albero  da  psne,  il  cocco,  le  igùame  ed  i 
pesci.  I  primi  non  sono  accessibili  a  nissnn 
indÌTidao  della  altre  dassi,  non  pure  alle 
proprie  loro  mogli  ebe  sono  relegate  in  al- 
loggiamenti particolari.  GÌ*  iati ividpi  tahua" 
ti^  in  compenso,,  possono  andare  per  ogni 
dove  e  mangiare  di  tutto.  Sono  personaggi 
sacri  per  eccellenza  ;  non  si  può  per  nulla 
al  di  sopra  delle  loro  teste,  ed  ogni  cosa  che 
si  trovi  in  con  tra  vveniione  a  questa,  legge 
■on  può  piò  servire  ad  uso  prolatto.  La 
vendetta  della  persona  di  cui  è  stato  violato 
il  tabà  periegaita  il  violatore  sincbè  muoja  ; 
.  e  questo  timore  del  castigo,  noncbè  le  abi- 
tudini deir  infanzia,  ne  mantengono  per 
ogni  dove  la  stretta  osservanza. 

u  Se  una  donna  dimenlicbi  se  stessa  a 
segno  da  passare  o  sedersi  aopra  on  oggetto 
divenuto  tabu  pel  contatto  d^  un  individuo 
tabuato,  V  oggetto  deve  esser  posto  fuori 
deir  oso  ordinario,  e  la  donna  espiare  il  suo 
^delitto  con  la  morte.  Se  un  uomo  tabù  posa 
le  mani  sopra  nn^  stuoia  da  dormire,  essa 
non  deve  pia  servire  di  letto,  ma  si  può  &r- 
ne.ona  veste  od  una  veb  da  piroga.  Modifi- 
cazioni simili  sono  state  immaginale  per  at- 
iteouare  gP  immensi  inoeovenientì  del  tabà. 
Bisogna  credere  altresì,  quantunque  non  se 
ne  tratti  io  nissao  luogo,  cbe  si  possa  farsi 
perdonare  le  violazioni  o  riscattarle.  Altri- 
menti ogni  ora  per  inavvertenza  o  per  ma- 
lizia, sarebbesi  esposti  a  divenir  violatore 
del  tabù,  cioè  chiehinoi  ed  ogni  chichino  è 
•destinato  ad  essere  presto  o  lardi  aagrifiea- 
lo«  -mangiato.  È  ben  questa  la  più  terribile 
^le  seomoBiebe*  n 
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I  persoaaggi  tabnati  hattao  pure  le  fere 
caricbe.  Ad  epoebe  toleimi  an  tabù  rigoro- 
so pesa  SDVr*  essi  ;  deveao  asteoerai  dal  baU 
kre,  dair  ngoersi  d*  olio,  dal  frequenUre  le 
mogli,  sin  dell*  entrare  nelle  ease  ebe  abita- 
no. Questi  grandi  Ubù,  decretati  a  morte 
da  qualobe  capo  celebre,  hanno  per  iicopo 
di  disarmare  lo  spirito  del  defunto. 

Certi  siti  erano  costantemente  taboati 
pel  popolo,  come  i  luoghi  in  ani  erano  de- 
poati  i  cibi  e  le  tale  dei  banchetti. 

Queste  sale,  dice  Parter,  formavano  mi 
tempo  de*  grandi  iibbricati,  rialzati  sei  od 
otto  piedi  sopra  «na  piattaforma  di  belle 
pietre  abilmente  congiunte.  Lunghe  alle  vol- 
te trecento  piedi- con  quaranta  di  larghena, 
erano  chiose  in  on  ricinto  di  ediBcii  la  coi 
eleganza  faceva  onore  a  qnel  popolo  che  gli 
aveva  eretti  senza  l'ajuto  del  (erro  né  d'al- 
cun altro  metallo.  La  maggior  parte  delle 
pietre  avevano  otto  piedi  di  lunghezza  eoo 
quattro  di  grossezza  e  altrettanta  larghezza. 
Erano  edifizii  puramente  di  lusso,  numero- 
si soli*  isola,  n«  potceno  servire  che  a  riu- 
nioni soleoni. 

SaGEIVIZII  VVAVI  IV  OBVimALI. 

Gl'Indù,  gli  Egizii,  i  Cretesi,  i  Cartagi-' 
nasi,  i  Greci,  i  Galli,  i  Romani,  anche  al 
tempo  deir  jroperator  Claudio,  i  Messicani, 
i  Peruviani  ed  altri  popoli,  si  sono  laaciati 
andare  ali*  orribile  anperstfzione  di  mgri4* 
car  vittime  umane.  Essa  regna  altresì  pres« 
so  pareoehie  tribù  delle  tre  grandi  divisioni 
dell*  Oceania  ;  ma  soprattutto  nella  Poline- 
sia e  principalmente  negli  arcipelaghi  di 
Tooga  (  degli  Amici  ),  d*  Aoai  (  Sandwtoh  )» 
e  di  Taiti  {  della  Società  ),  eh*  essa  sagrìftoe 
più  vittime  :  ma  ne*  due  ultimi  il  eriatlane- 
simo  lece  cesmre  quasi  intieramente  Tinfer- 
nale  costumanza. 

Nella  famiglia  del  Totlooga,  nell'isole 
Toogatabu  (  arcipelago  di  Tooga  ),  U  moglie 
si  dà  la  okorte  ai  umerali  di  tuo  marito. 
Abbiamo  vedalo  questi  orribiU  usi  a  Tiinotf 
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a  B«H,  M  Mfbff  a  Calemotan  <  fiorato  ),  e 
trovami  aeir  arcipaUgo  di  Vili. 

litKÙama  i^rbra  Lenoo  «opra  i  Mfrifi- 
w  umani  eh*  ^1  travolte  laocvaMÌ  a  Taiti; 
cid  ohe  q««f  lo  dotto  nt  dioa»  •*  applica,  «al» 
yo  olouBO  modtficasMHii,  a  ^uaiì  tallo  le  ai< 
Ifo  itojc  della  Polinesia. 

«  Queste  oflerle  u matte  erano  qnaai  lem* 
prò  iMnsie  dalla  eUsie  del  popolo  :  lolo  in 
OMneoiUBae  rare  s«grìfiearanai  donno  incìai> 
te  ;  e  diceai  anxi  «ho  i  capi  o  il  re  aveTono 
enea  di  Moi^lìere  i*dÌTÌd«i  choi  aenia  amici 
n  tensa  |>jirenti,  non  desiavano  il  dolor  di 
niMilno^  e  le  Otti  aiorli  «loo  potevano  eagio* 
nar  lurbolenaa.  Spesso  ooobe  luervavaai 
^«eata  apeeie  di  vendette  poUrfioa  a  qnelli 
efaVriaai  (atti  noterò  per  Mprequielessa  o  per 
etti  ariminoai.  In  meato  air  ombre  «Mia 
natte  ciroon4avesi  la  caia  delle  vittima:  ve- 
BÌve  ckiamate«  ed  appena  poneva  aalia  so* 
glia  della  eapaona  il  piede,  om  poste  a  moiw 
te.  Altre  volte  uomini  vigorosi  steùciansi,  ed 
allora  il  paziente»  rassegnfto  aUa  ana  sorte, 
ed  aooor  religioso  adoratore  del  dio  che  or- 
dinava la  soa  morie,  faceva  ^aetlo  ohe  i 
Taitiani  appclbvanp  ipapa^  cioè  eoricavasi 
ed  attendeva  eon  «alma  il  colpo  di  rompi- 
capo ehe  doveva  spettargli  il  cranio.  Ma  te 
oilioee  deità  che  inspirarono  •{  Taàllani, 
miti  per  caratlere,  soperstitioni  eoù  bar- 
haae*  non  si  limitavano  a  veder  innaffiare 
i  gradini  de*  moraU  col  magne  amaao, 
eme  lor  inspirarono  il  pensiero,  tanta  il 
loia  aooeeemento  mgrilego  li  faem  schiavi 
del  ealte  orrthila  d'  Oro,  che  il  pie  paro 
ioeaaso,  le  oflGMrle  più  care  agli  dei  eraao 
le  aagoat^  del  dolore,  le  torture  d*  an  esse- 
re koflèrente,  e  la  lunga  agonia  d' un  ìdMi- 
ae,  dibattendosi  contro  tormenti  del  eoo- 
tinno  riaaiceati,  sino  a  tento  che  veniam  a 
eattramelo  una  morte  vivamente  espettela. 
Con  venivano  le  vittime  di  sovente  attae- 
eate  agli  alberi  de^  m^raìs^  e  oolà  bottate 
eoa  bestoni  eppnatitt,  ooportrdi  lerite  oam- 
ne^  spiravano  in  aaa  lenta  agonio^  volgaado 
al  cielo  grida  dii  dolore  a  di  labhia*  m 


SAGmiPiiii  uwA^i  orpttTi  DCtasTa' 

LA  GVERtA. 

Come  gli  antichi  Galli  offerivano  vittime 
al  loro  dio  Tentate  (dio  della  guerra),  Ì4tea« 
mmente  i  Nuovo-Zelaodmi  oflfrivana  agli  dei 
durante  te  guerra  mgrifitii  umani. 

£coo  quanto  ìa  tate  proposito  leggiamo 
nel. Viaggio  dell*  ^/fro/a^io. 

a  Era  enrioso  di  sapere  m  positivamen- 
te i  Naoio-Zelandesi  mangigseero  gli  n^iat 
nel  combattimento;  leonde  pregai  Scion* 
ghi  e  Taesarangai  di  fiirmi  oonoseere  ciò 
ehe  aecadeve  sul  campo  di  batiagUa  quan» 
do  i  neaaici  ne  venivano  alle  mani,  ed  inol» 
tre  se  mangiavano  quelli  ehe  rimanetano 
uccisi.  A  risposta  delie  mie  interrogetian^ 
mi  tennero  il  seguente  racoooto  : 

tt  Quando  sia  ucciso  il  capo  d*  ona  dalhi 
parti,  il  sno  oorpo  tiene  teotoslo  richiama' 
to  da'  suoi  nemici  ;  a  come  abbiamo  gin 
detto^  se  te  parte  dal  capo  nooiao  sia  inlnml- 
dite,  il  cadavere  vieo  deto  ali*  istedle.  Se  il 
capo  era  maritalo,  è  anche  te  moglie  rido- 
mandata e  sohitaàMUte  date  in  mano  del 
aemioo  :  te  eoaduoono  via  col  corpo  dal 
marita  ed  è  teatosta  posta  a  morte.  Sa  ama- 
va il  mefite,  asm  si  dà  votenteriamente,  ea* 
me  anche  i  fìglinoli  ;  poiehè  brama  che  II 
vinoitore  fiweia  a  lei  ed  ai  6gli  aofirire  la 
nsedesima  sarte  dal  maiita  seffirte.  S%  la 
perle  rifiate  di  eonscgoere  la  moglie  dal  ca- 
po, è  di  bel  nuovo  assaltata .  dal  nemica,  il 
qaale  oan  rinansia  alla  pugaa  ae  non  firtAa 
ohe  siaai  padrona  detta  donna,  o  riparteta 
affatto  te  vittoria. 

«  Qoaado  haano  preso  pesMssa  d*  an 
oapo  e  di  saa  moglie,  dopo  aee&m  qaaete,  i 
corpi  si  poagaao  de  vanti  ai  capi.  V  arscha, 
e  sommo  sacerdote,  chiama  alloim  i  capi«  a 
fine  di  preparare  il  oorpo  deIPnema  pel  to- 
ro dio  ;  la  aaeerdotesM,  eh*  è  por  mm  avi* 
ehi,  comaada  alte  asagli  dei  capi  di  prepa- 
rare ugualmente  il  corpo  dette  mogUa.  Paa-^ 
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fonsi  por  qne^  corpi  sopra  fuochi  per  opera 
dei  capi  e  loro  mogli ^;  poicbè,  essendo  ta- 
baaii,  corpi  tali  non  possono  esser  toccali 
da  persona* del  popolo. 

u  Allorché  preparali  sono  i  corpi  gli  a- 
richi  prendono  ciascano  un  pezto  di  carne 
io  nn  panieretto  che  sospendono  a  hastoni 
confifti  in  terra,  come  pasto  deMoro^dei 
(acquali  sono  "per  offrire  le  loro  preci  e 
per  consnliare  intorno  alta  guerra  attuala), 
affinchè  questi  dei  abbiano  la  primiiia  dei 
sagrifiiS. 

tt  Hen  tre  compionsS  queste  ceremooie, 
tatti  i  capi  sono  sednti  in  cerchio  intórno  al 
corpo  in  profondo  sileniio,  col  volto  co- 
perto con  le  mani  e  colle  stuoie  ;  poiché 
non  e  loro  lecito  di  gettare  gli  occhi  so- 
pra quei  misteri.  Nel  fmiterapo  pregano  e 
'prendono  de*  pezzettini  della  carne  dei  sa- 
grifiiii,  che  mangiano.  S'oli  gli  arìchi  han- 
no il  diritto  di  mangiare  di  quei  corpi  coo- 
sagrati. 

tt  Quando  sono  compili  tstti  ì  riti  sacri, 
gii  arìchi  riportano  la  '  risposta  data  dagli 
tìei  alle  loro  preghiere  ed  alle  oflèrtè  loro. 
Se  queste  preghiere  e  qneste  offerte  sono 
accolte,  il  combattimento  incontanente  ri- 
comincia, e  tolti  in  comnne  si  pascono  del- 
la carne  di  quelli  che  vengono  poi  uccisi. 
ÌA  mangiano,  non  tanto  per  cHMrsi  della 
carne  loro,  coipe  per  gratillcaiione  menta- 
le, «  per  dare  una  pmova  autentica  della 
4oro  vendetta  amara  agli  occhi  dei  nemici. 

«  Desiderando  sapere  se  gli  arìchi  nel- 
^  Tatto  che  compitano  le  premesse  ceremo- 
nie  pregavano  i  loro  dei  in  segreto,  gì',  in- 
terrogai in  proposito,  e  quelli  risposero: 
u  No,  ma  a  voce  alta  ed  intelligibile,  affin- 
chè ciascnno  oda  le  loro  preci  ;  a  meno  che 
fili  aricbì  non  ne  dìtiipprovino  i  disegni  ; 
nel  qual  caso  non'possono  le  preci,  loro  es- 
sere udite.  19  Non  solo  i  Nuovo-Zelandesi 
•hanno  péora  di  essere  tutti  nocisi  nella  mi- 
fti>hia,*se  imprendono  la  guerra  senza  la 
permtsiione  del  lort>  dio,  ma  la  sopersti- 

zidne  fa  .loro  temere  di  soccombere  sotto 
Oceania. 
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Tira  del  proprio  dio  o  di  quello  dei  ■e-' 
mici. 

tt  Credono  essi /ermamente  ohe  oo  sa- 
cerdote abbia  il  potere  di  far  perire  per  vk 
di  malie  e  é*  incantesimi  ;  ed  a  simile  eansa 
altrìbttiseono  la  morte  di  parecchie  persone. 

tt  Debbo  confessare  di  non  9vert  mai 
scoperto  che  i  Nnovo-Zelandeai  laoessero 
sagrifizi  umani  ai  loro  dei  in  nlssone  oooa» 
sione,  prima  ehe  Scoogu»  e  Temarangai 
mi  avessero  fatto  tale  relacione.  Ma  sono 
ora  eonrinto  eh*  d  pratieano  s)  eradeli  e«- 
reraonie. 

tt'  Finito  eh*  ebbi  tale  eonveiisaziooe  , 
passeggiava  snlla  spiaggia^  quando  mcoo- 
trai  una  donna  di  Cittesie  e- portamento  lo^ 
leressanti,  la  quale  mi  pregò  di  dade  una 
iapp;i.  Le  domandai  ohi  fosse  e  donde  ve- 
nisse. Mi  disse 'eh*  era  prigioniera  di  ^oei- 
ra  ;  cV  era  etata  presa  tra  il  oapo  ed»  il  fiu- 
me Tamigi  e  condotta  a  E«nga&-Oa.  dall*  e- 
sercìto  di  Conghi;  e  che  sua  mia,.eh*eM 
mia  gran  regina,  si  chiamava  Ina.  A  Parre- 
malta  aveva  odilo  parlare  dai  nativi  di  qon- 
sla  donna  ooiìie  posseditrice  di  vasto  territo- 
rio e  con  numerosa  sudditanza  ;  e  Rendali . 
nella  sna  eorrìspondenza  me .  ne  aveva  per 
caso  mentovato  il  nome.  Questa  giovane  mi 
informò  che  Congni  aveva  assaltato  il  loro 
paese  alla  sprovvista.  Era  ella  slata  fatta  pri- 
gioniera nella  città  :  suo  padre,  sua  mtdre, 
le  sue  sorelle  fuggite  ;  nissuna  di  tali  perso- 
ne era  perita.  Causa  delP  invasione  di  coirsi 
trovava  vittima,  era  stata  ohe  i  svot  so4ena- 
ti  avevano  ncìciso  tre  persone  della'  tribù  di 
Upa,  e  gli  amici  di  qtfesto  erano  aodeli  a 
trar  vendetta  di  tale  uccisione.  Tale  raccon- 
to confermava  qnello  che  mi  aveva  fatto 
Congni. 

tt  Mentr*  ella  mi  narrava  queste  partico- 
larità, il  giovane  che  V  aveva  presa  neir.as- 
snllo  della  città,  le  slava  accanto  in.  piedi  : 
faceva  parte  del  suo  bottino.  Le  feci  osser- 
vare che.  quando  tornasse  V  é^itivo^  se  ne 
avessi  tempo,  andrei  a  visi  ture  il  suo  paese. 
11  giovane  disse  che  se  andava  suir  Jltìyo^ 
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ci  la  «cguircLbe  e  le  permetierebbe  di  vede- 
re la  sua  patiis,  ma  non  tli  sbarcar?!  per 
panni  che  non  le  fcappan e.  n 

ASTKOPOFAGIA. 

In  fiiaauD  Inogo  è  raniropofagi»  più  diC> 
fusa  che  nell*  Oceania.  Trovati  questo  eie- 
crabil  uso  nella  Polìnewa,  in  parecebie  tribù 
deir  Anatrali»,  ed  ancbe  presao  pereeelii  po- 
poli della  Malesia  che  già  godono  di  certa 
Cirilla.  Abbiamo  nominato  in  qaeila  divi- 
sione i  halivi  deir  itola  d*  Ombai,  le  tribù 
nere  dì  Timor,  i  Daia  di  Calemaalan,  gli 
bifora  di  MainJanao  ed  i  Batta  di  Soma- 
dra,  ed  abbiam  dato  i  particolari  di  t)  abbo* 
minevole  pratica  pretto  i  Batta  ed  I  Cale- 
manlaneti..  Gli  abitanti  di  Naaaa-Lant,  nel 
gruppo  d^Amboina,  erano  ancora  an  tro- 
po fagi  al  pfincipio  del  tecolo  aoorto.  Alco- 
ne  tribù  oclebiane  e  giaTaneti  mangiano  tal- 
volta il  cuore  dai  loro  nemici/  Non  è  nelle 
prime  goerricr  fainoto  che  non  abbia  gu- 
stato deir  orribil  cibo  in  qualche  ocoasione 
della  tua  vita.  NelP  Australia  trovati  V  an- 
tropofagia pretto  i  naiivi  più  imbettialiti 
det^  dintorni  del  porto  Wettern,  tra  quelli 
«'he  vivono  pretto  la  montagna  Azzurra  ed 
nllri  luoghi  del  continente  anstrale,  come 
«kiicora  tra  le  numerote  popolazioni  lionate 
della  Nuova-Zelanda,  le  tribù  nere  della 
Noova-Ciledonia,  gli  arcipelaghi  di  Salo* 
mone»  delle  Nuove-Ebridi  e  della  Loitiade. 
Nella  Polinesia,  i  eannibali  più  feroci  sono 
i  nativi  dell^N  rei  pelago  di  Viti  o  Fidji,  to- 
t>rattotto  quelli  deir  isola  Navii^Levu,  quel- 
li della  Nuova-Zelanda,  i  naiivi  degli  arci* 
pelaghi  di  Samoa,  o  dei  Navigatori,  a  quelli 
cU  Nuoa-Iva.  In  quest*  ultimo,  non  solo  gli 
»bitauti  divorano  i  prigionieri,  ma  quello 
che  li  ditliugue  da  quaai  tut|i  gli  an  tropo- 
l-'gi  conosciuti  ti  è  cho  in  tempo  di  penuria 
divorano  i  genitori  avanzati  in  età,  i  fi^liuo; 
li^  e  sino  le  proprie  mogli  !  I  nativi  di  Ma- 
lilfgol^  nel  grappo  orientale  dcir  .iicipcla- 


E  HSO 

go  delle  QiroUne,  dei  gruppi  di  Repitb-U- 
rur  e  di  Palliter>  tono  antropoCigi,  e  gU 
abitanti  degli  arcipelaghi  di  Tooga  o  degli 
Amici,  e  di  Peliu  o  Palaot,  nel  grande  arci' 
pelago  delle  Caroline,  i  più  umani  e  più  ri- 
tervati  de*  Polinetiaci,  lo  tono  pur  etti  u- 
gualmente^  malgrado  gli  elogi  esagerati  cho 
loro  prodigalizzarono  Gook  e  Wibon.  Gli 
abitanti  ddl^arcipelsgo  di  Taiki  non  ti  baa* 
no  rìnnoziato  ohe  da  circa  m^zao  tecolo  ;  a 
te  ti  ha  a  credere  ad  un  viaggiatore  inglese, 
vi  troyererao  recentemente  on  esempio  di 
qnetto  cottnme  infernale. 

CotTRUZIOHB  OBLLS   H4VI. 

La  posizione  itolana  di  qoati  Cutfe  le 
tribù  oceaniche  ne  h  de'  marinai  quanto 
abili  altrettanto  intrepidi,  e  con tH boi  tenta 
dubbio  a  portare  ad  allo  punto  di  perfezio- 
ne V  arte  di  costruire  le  loro  piroghe  e«1  i 
loro  cofoeoro  o  barche  da  guerra.  Le  pi- 
roghe a  bilancere,  leggiere,  rapide  e  pro- 
prie alla  navigazione  delle  coste  e  dei  mari 
tranquilli,  trovanti  usale  fra  gli  abitanti  del- 
le Marianne  e  delle  Caroline  ed  in  quasi 
Intle  le  popolazioni  della  Polinesia.  I  Caro» 
lini,  parlicolarmente  quelli  del  gruppo  di 
Goliai  (dea  od  Uli)^  sono  i  navigatori  pie 
sperimentati  e  più  intrepidi  di  questa  parte 
della  Polinesia.  Le  piroghe  loro,  che -si  tono 
chiamate  sfolanti^  riescono  le  più  rapide  e 
più  perfette  die  ti  conoscano.  Abbiamo  già 
mentovalo  il  ylaggìo  che  fanno  alle  Harìan-  . 
ne  ;  ricorderemo  quell*  interessante  osservai 
zione  fatta  da  Malte-Brnn,  sui  dati  che  som- 
ministrati gli  aveva  Gairoard  :  qncgP  isolani 
dividono  la  rosa  dei  venti  precisamente  co- 
me facevano,  dietro  Timottene,  i  Greci  ed 
i  Romaoi  da  Aletsandro  sino  a  Clandio.  Al- 
r  altra  estremità  della  Polinesia,  i  nativi  del- 
le isole  Pomo  tu,  che  abitano  ngaalmente  le 
isole  basse  o  attoloni,  posteggono  grandi 
piroghe  doppie,  nella  condotta  delle  qua- 
li moslransi  a  Urei  tanto   abili  navigià(«>ri.  1 
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Nttofo-Z«lMii]eM  potseggoio  superbe  piro- 
ghe da  guerra  $tom  bitaoccre  ;  ma  noe  ti 
«lUongeoo  mai  fuor  dì  vista  della  terra,  co- 
me t  Garelioì  ed  i  Pomotii,  ehe  dirigonii 
dagli  astri« 

Ci  tia  permcsfo  aggiungere  a  tenne  linee 
sopra  quello  natila  degli  Oceanici,  poicbè 
desiò  Pamminizione  di  tulli  i  oavigalori 
europei,  eh*  ebbero  oceisione  di  osservarlo, 
-e  fu  lino  a  questi  ultimi  tempi  V  ogteelto 
sopra  il  quale  quesfisobni  spiegavano  tulli 
i  metù  della  loro  industria.  «&  Le  piroghe 
•empiici,  scavate  in  i|n  tronco  d'  albero,  di- 
«e  Lesson,  possono  riprodursi  altrove  ;   ma 
lo  slesso  non  è  delle  piroghe  doppie^  o  ac-   j 
collate  a  due  a  due,  che  non  a*  incontrano 
in  nisBon  luogo  presso  i  popoli  d^  una  di-   ; 
acendeuta  straniera  a*  PoKoesiaci.  Yed^m-   } 
mo  a  Taitì  delle  piroghe  doppie  che  veui-  j 
-^ano  dalle  isole  Porooto  :  erano  vere  picco-   • 
le  navi,  capaci  a  ftire  lunghe  traversate,  ed 
alle  a  contenere  vittovaglie  io  proporzione 
determinata  per  r  equipaggio,  che  alloggia 
in  una  capanna  di  legno  solidamente  tessu- 
ta e  disposta  sol  ponte.  La  conca  di  ciascu- 
na delle  due  piroghe  è  calata  La  la  con  dì(i« 
gente  e  smaltata  di  mastice,  e  le  uniscono 
(orli  travi  solidamente  connesse.  Notabile 
n**  è  il  timone  per  un  meccanismo  ingegno- 
so ohe  non  possiamo  indicare  in  questo  tuo- 
go.  Tali  piroghe  eratoo  anticamente,  appo  i 
Tattiani,  decorate  di  scolture  che  trovaosi 
oggi  aoeora  sulle  barche  snelle  dei  Nuovo- 
Zelandesi.  Questi  rilievi,  avanzi  delle  art» 
tradiaienali  clic  questi  popoli  conserraro- 
no,  e  la  cui  finiletza  fa  stupire   quando  si 
esamina    V  imperfezione  degP  instroraenli 
che  adoperano,  sono  sempre  identici  per  le  | 
loro  rappresentazioni.   Li  trascurano  dopo 
che  gK  Europei  lor  hanno  portato  il  ferro. 
Le  idee  nuove  che  hanno  ricevute  faranno 
in  breve  sparire  le  tracce  di  questi  ingegno- 
si lavori,  che  svaniranno  cui  senso  mitolo- 
gico che  vi  si  affiggeva,  e  che  già  appo  pa- 
recchi sostituisce  un^  imitazione  più  o  meno 
grossolana  delle  arti  nostre,  e  dcNiQslri  pro- 


ceasl.  Le  piroghe  doppie  sono  usate  a  Taitì 
e  negli  arcipeUgbi  vicini,  alle  Sandwieb, 
alle  isole  Marchesi  e  sino  a  Roluma.  Non  le 
abbiamo  vedute  alla  Nuova-Zelanda,  dove 
la  natnra  delle  baie  esige  barche  più  leg- 
gieri ;  sembra  però  che  se  ne  sieno  talora 
serviti.  Tutte  le  piroghe  zeelaudesl  hanno  il 
davanti  sormontato  da  una  lesta  orribile, 
eolla  lingua  fnori,  il  che  è  appo  di  e|ii  il  se- 
gno dì  guerra  e  di  gloria  ;  ed  il  dietro  ter- 
mina con  nn  pezzo  scolpito,  alto  quattro 
piedi  rappresentante  un  dio  e  dei  circoli 
senza  fine,  di  sSgnificatione  iotieramenCu 
simbolica,  n 

ISUUSTalA    E    CX)9lMKAClO. 


Tntte  le  tribù  ingentilite  della  Polinesia 
fabbricano  stoffe  fine  con  la  corteccia  del- 
Tante  firoussonetia  papf  rifera) ^  e  tele  più 
grossolane  col  libro  delT  albero  da  pane 
fartocarpus  incisa).  Con  un  maglio  qua- 
drilatero e  striato  sulle  quattro  faccie  le 
foggiano^  battendo  sulle  corteceie  rammoU 
lite  ed  invischiale  col  glutine.  Tulle  usano 
i  medesimi  processi  di  fabbricazione,  come 
pure  r  urte  d^  intonacarle  d^una  specie  di 
cacciù  per  renderle  impermeabili  alla  piog- 
gia. Tali  ravvicinamenti  devono  derivare 
dalle  arti  praticale  un  tempo  dai  padri  di 
qnd  popoli.  Tutti  i  Poliuesiaci  preparano  e 
cuocooo  gli  alimenli  in  forui  sotterranei, 
con  l^ajuto  di  pietre  calde,  Serronsi  di  fo* 
glie  di  vegetabili  pe'  loro  bisogni  diversi. 
Convertono  il  frutto  da  pane,  la  carne  del 
cocco  ed  il  taro  in  pappa  ;  tutti  bevono  il 
cava  o  V  ava,  succo  d^  un  pepe  che  gì*  ineb- 
bria  e  li  diletta. 

Gli  Auaiani  fanno  le  stofli»  pia  osserva* 
bili  con  la  corteccia  del  gelso.  I  Nuovo«Zee- 
landesi  confezionano  dei  bei  mantelli  col 
loro  &moso  phormium  tenax,  I  Carolini 
sono  i  soli  Polinesiaci  che  fabbrichino  veri 
tessuti.  Fanno  gli  abitanti  di  Rotvma  delle 
grazi u'sisstme  stm>ie.  Di.liuguonsi  pure  per 
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industria  gli  abitanti  degli  arbipelaghi  dì 
Toii^a  (  degli  Amidi  ),  di  Talli  (  della  So- 
cietà ),  e  deir  ifola  Rurutu  (  Oiteroa  ),  uè! 
gruppo  di  Tubuai. 

Non  sapreinnio  tatere  sopra  questo  ar- 
gomento senza  segnalare  ai  nostri  lettori  il 
^usto  e  le  disposizioni  per  la  scoltura  che 
spiegano  negli  ornamenti  delle  loro  piro- 
ghe, delle  pagaie,  dei  tambori,  e  sino,  pres- 
so alcune  tribù,  nelle  loro  capanne. 

Le  sGoUure  dei  Nooro-Zelandesi,  dei 
Taitiani,  dei  natiti  di  Pelio  e  'delle  altre 
Isole  Caroline,  sono  capolavori  d^  eleganza. 

Quanto  al  commercio,  non  havvi  che 
gli  Auaiani  ed  i  Carolini  occidentali  che 
possauii  considerare  come  popoli  trafficau- 
ti.  II  porto  d*  Auaroru,  ntìV  arcipelago  di 
Auai,  è  già  divenuto  il  ritrovo  dei  basti- 
meuU  che  si  recano  iu  America,  alle  Filip- 
pine ed  a  Cangton.  Dal  i8o5,  parte  una 
flottiglia  da  Setual,  da  Ulea  ed  altre  isole 
deir  arcipelago  delle  Caroline,  si  trasferisce 
a  Lamurek,  e  va  ogni  anno  ad  Agagna  net- 
risola  di  Guaden  (gruppo  delle  Marianne), 
dove  traffica  con  gli  Spagnuoli  di  questa 
colonia. 

PonZECCHUTOaA  B  MBTODO  aDoVE&aTO  PBIl 
PCKZECCHIABE  (l). 

La  putizecchiatura  si  pratica  da  tutti  gli 
isolani  della  Polinesia,  ed  in  generale  da 
tutte  le  nazioni  selvagge  o  mezzo  incifilite. 
I  Nuca-Ivianl  ed  i  Nuovo-Zelandesi  sope- 
rano in  questuarle  totti  i  Polinesiaci.  Il  cli- 
ma che  abitano  non  comporta  per  vestimen- 
to che  cose  leggiere  ;  ma  se  poco  vestito  è  il 
corpo  degr  isulaui,  almeno  uon  trascurano 
d*  ornarlo  con  diversi  dilegui  che  stampano 
suUa  stessa  pelle. 

(i)  La  TOcc  firancete  iatouage  MtnSra  evideii- 
temcnl«  derivata  da  iaiaou,  cbe  alla  isole  Taiti 
e  Touga  «crTc  ad  indicare  colale  operasìooe.  I 
P«pM4  Ulano  il  Yécsbolo  pa. 


L^  óperaiioDe  di  punzecchiare,  cioè  di 
imprimere   questi    disegiii,   appartiene   ai 
punzecebialori  di  professione.  La  CaiiBO  dt»- 
slrìssimaméate,  servendosi  d*  lui  pezzetlioo 
di  scaglia  di  tartaruga,  simile  per  forma  a«t 
una  porzione  di  Imna  di  sega  preseo tanto 
cinque  o  sei  denti  diritti  ed  acuii.  11  può* 
zecchiatore,  dopo  intinti  i  deali  deH'iuslro- 
meato  in  una  tiotuta  nera,  che  non  è  altro 
che  polvere  di  carbone  stemprata  neli^  ac- 
qua, applica  r  ordigno  alla  pelle,  e  vi  balle 
sópra  leggiermente  con  una  baecheita,  sino 
a  tanto  che  le  ponte  dei  denti  sienp  pene^ 
trate  sino  al  vivo.  V  operazione  cagionai 
una  lieve  infiammazione  ed  una  goufiezz* 
poco  dolorosa,  che  pero  non  cessa  se  non  iu 
capo  ad  alcuni  giorni.  Per  meszo  di  queste 
punturcr  i  selvaggi  del  mare  del  Sud  si  ds- 
segnano,  sul  volto, e  sopra  tutte  le  parti  del 
corpo,  delle  figure  indelebili,  delle  qUali  al- 
cune sono  Gii*coli  perfettamente  delineati  ; 
altre,  porzioni  di  circolo  ;  altre,  linee  spira- 
li, figure  quadrate  od  ovate,  scacchieri  ;  al- 
tre in  fine,  linee  inclinate  ed  iucrocicchia- 
te  diversamente.  Tutti  coUli  disegni  sono 
distribuiti  colla  massima  regolarità:  quelli 
d' una  guancia,  d*  un  braccio,  d' una  gamba» 
corrispondono  esattamente  a  quelli  dell'  al- 
tra ;  e  questa  screziatura,  straordinaria  quel 
è,  presenta  un  insieme  che  piace.  I  capi  no- 
bili deir  isola  Nuca-I  va  soprattutto  sembra- 
no coperti  d*un  giustacuore  di  diferse  stof- 
fe, o  d' una  cotta  di  maglia  decorata  di  grau 
numero  di  cesellature  preziose  ;  ma  i  servi, 
gli  schiavi  e  gli  uomini  delle  classi  inferiori 
sono  punzecchiati  con  minor  arte  e  diligeis- 
za  ;  alcuni  anzi  noi  sono  per  niente.  Quan- 
to alle  donne  è  vietato  di  puuzeecbiarle  in 
altre  parti  fuorché  sulle  mani,  sopra  le  brac- 
cia, ne*  labbri  e  nei  lobi  delP  orecchie. 

u  Passeggiando  questa  mattina  per  mez- 
zo dei  villaggio  di  Raoghi|>u  (  nella  Nuova- 
Zelanda  ),  dice  d'Drville,  ouervai  Tavi,  che 
punzecchiava  il  figlio  del  fu  Tepai,  sulle  na- 
tiche e  sulla  parte  superiore  della  coscia- 
Operazione  tale  era  penosissiaia  \  efTel  tu^ 
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TàA  medUttie  v»o  «curptUello  dita  odo  Tos- 
40  4eU^  ai«  <i'  un  ao^ombo  o  U?  «Ileo  .Ojc^ello 
Mhalico.  QuMlo  to^rpcUo  iivevK4|Q«ii  Irò 
lìnee  di  UigJwxu»  edera  ferino  io  qn m^r 
ateo  luago  4|iièliro  poUiei  ia  modo  de  fot- 
nere  un  angolo  aovlo,  e  figjorare  aoa  «pecie 
di  pieeiolo  |iìcoo  ad  una  loU  ponta.  Collo 
•carpello,  V  operali>re  iraeoiafa  mile  le  U- 
aee  direlU  e  «pirali,  baltendone  la  luU  eoo 
no  pe»«o  di  Ugno  loogo  oo  piede,  eppretao 
a  poco  coioe  uà  maoifcalco  api;e  la  veoa  ad 
uo  caTailo  eoo  la  fiamofta.  Uuo  de^  capi  del 
^basiooe  era  taglia  io  io  piatto,  io  forma  di 
coltello,  per  togliere  il.wogoa  di  oiaao  io 
ioaoo  che  gocciolava  dalle  ferite.  Parca  che 
lo  Marpello  atlraveriaMe  ad  ogoi  colpp  la 
pelle  e  la  riUgliaMe,  come  oo  iociaore  tiiglia 
uà  pezzo  di  legoo.  Lo  scarpello  Teoiva  ad 
ogni  nomeoto  immerso  io  oo  liqvido  ^trat- 
to da  uu*  albero  particolare,  e  poi  mescolato 
eoo  deir acqua;  qo^l^è  che  comunica  il 
color  oero,  o,  come  dicono,  il  moco.  Osser- 
vai una  carne  bavosa  che  scile  va  vasi  i»  al- 
cuni Mti,  stali  iolaglÌAti  quasi  un  mese  pri- 
ma. L^  operazione  è  cosi  dolorosa,  che  noo 
può  sosleiiersi  il  poozecch lamento  in  una  sola 
volta;  e  sembra  che  bisognino  più  anni  pri- 
ma che  i  capisieno  perfettamente  punzec- 
chili ti.  99 

M  Quei  dise^ui,  dice  Lasson,  che  P  arte 
scolpisce  sulla  pelle  in  modo  indelebile,  che 
la  vestono  e  ne  velano  io  certa  guisa  U  nu- 
dità, sembrano  stranieri  alla  «azza  negra, 
che  non  li  pratica  se  noo  di  rado,  sempre  in 
modo  imperfetto  e  grossolano,  e  che  li  so- 
stituisce coi  tubercoli  dolorosi  e  di  (orma 
conica  che  certe  incisioni  vi  fanno  solleva*- 
re.  Questa  operazione,  il  cui  nome  varia 
presso  i  diversi  popoli.  Tiene  osala  non  solo 
come  ornamento  di  fantasia  o  geroglifico, 
ma  pare  che  abbia  per  oggetto  la  designa- 
zione delle  classi  o  dei  gradi.  La  cura  e  la 
fedeltà  che  quesl'*  isolani  pongono  a  ripro- 
durre quei  disegni,  sono  una  sorte  di  pre- 
sanzione per  credere  che  molivi  a  noi  igno- 
ti, o  idee  delle  quali  s*  è  scaoccllata  la  tradi- 
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ziqne,  vi  aCGggevaoo  un  mhìo.  Grìsolaoi  di 
pookoioa  (  is4|le  Euse  )  il  eooprooo  il  corpp 
di  figaro  ponxecqbiate  \  l  vidoi  loro,  i  Tai- 
tiaoi,  ne.hai^oo  molto  meao,  e  soprattollo 
noo  oe  poog/ooo  'loai  sol  volto  e  JimiUnsi, 
eoo  quei  di  Tooga,  a  disegoarvi  alconi  trat- 
ti leggieri,  come  cerchi  o  stelle  ;  mentre  pa- 
recchi tra  i  Dativi  deirarcipelago  delle  3aod- 
wich,  e  la  mapsa  delle  popolaziooi  di  quello 
di  Meodaoa  e  d«U  grappo  della  Naova-Zer 
laoda,  hanoo.  il  v^lto  iolierameote  coperto 
da  tratti  sefopre  di^poati  secoodo  priocipii 
ricevuti  e  ligoificalivi.  )> 

u  Le  madri,  oeir  arcipelago  di  Saowich, 
dice  Morioeau,  s' iocaricaoo  di  poozecehia- 
re  %  figliuoli  loco.  La  puiizecchiatura  in  te- 
nera eia  ha  per  iscopo  d^  iodicare  V  estrazip- 
ne  deir  individuo.  Queste  marche»  che  ci 
sembrano  cotanto  bizzarre,  fanno  alla  prima 
conoscere  a  che  tribù,  a  che  famiglia  appar*- 
tieoe  ;  più  lardi  altri  disegoi  servono  a  per- 
petuare uo  fiuto  glorioso  o  qoalooque  altro 
avvGoimeoto.  Le  marche  più  ordioarie  souo 
righe  a  zig-zag^ aulle  braccia  e  sopra  le  gam- 
be. Molti  uomini  di  mezzana  età  portano 
•sol  petto  o  sopra  un  braccio  il  00 me  di  Ta- 
meamea.  Le  doooe  haooo.  tutte  uoo  scacr 
chiere  intorno  alla  gamba  deatra  e  «pessis- 
simo  r  interno  d^  una  meno  gueruito  di 
stelle,  d^  anelli,  di  mazzelune  ed  altre  figu- 
re ;  parecchie  anche  hanno  la  lingua  puor 
zecchiata.  Le  capre  rappresentano  oua  graa 
parie  oella  punzeechiatora  moderoa  ;  moHi 
iodigeoi  le  haono  disegnate  sopra  tutte  le 
parti  del  corpo,  ed  anche  sopra  la  fronte, 
solle  guance  e  sul  naso.  Del  resto,  cootiaoa 
il  viaggiatore,  tale  uso  comincia  ad  iodebo- 
lirsi  io  queir  arcipelago  ;  il  re  ooo  è  pun- 
zecchiato, ed  i  giovani  didla  sua  comitiva 
noi  sono  che'raullo  leggiermente* 

Pretende  Lesso»  che  acquistando  il  Joro 
aspetto  un  carattere  di  ferocia  notabile, 
quest^  uso  è  nato  dal  desiderio  d*  inspirare 
graa  terrore  al  nemico,  o  di  figurare  titoli 
di  gloria,  e  s'  è  conservato  io  appresso,  co- 
me testimonio  delia  pazienza  del  guerriero 
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•  topiHHlare  il  dololfe  che  sempre  mai  ae* 
.compagna  mia  pratica  cht  ferisce  gli  organi 
più  sensibili  della  periferìa  ilei  corpo.  Le 
domie  alla  Noovs-Zelandav  eome  Dell*  arci- 
pelago di  Mendaoa,  si  finoo  pungere  diae* 
gai  all^  angolo  ibleroo  deOe  sopracciglia  ed 
alle  commessure  delle  labbra,  e  spesso  so- 
pra il  mento. 

A  Taili,  secoado  Giulio  di  Blosseville,  la 
panzecchìàlura  (  latte  )  offriva  disegni  par- 
ticolari per  le  sette  classi  d^arreoi.  Rammen- 
tava alle  Tolte  il  hitto  o  ricordanze  islort- 
che,  allorché  non  era  nn  semplice  oruamen- 
to.  Di  sovente  era  rappresentato  tulle  gam- 
be un  cocco,  mentre  vedevansi  sul  petto 
combattimenti,  eserciti,  raccolte  di  frutti, 
armi,  animali,  un  sagrifiiio  umano  portato 
al  morsi. 

ttln  generale,  dice  Lesson,  il  panzec- 
ishbmento  dei  popoli  appartenenti  al  fo- 
tolare deirincivilimento polinesiaco  si  com- 
pone di  cerchi  o  semicerchi,  opposti  od  or- 
lati di  denticchiatare  che  si  riferiscono  al 
eerehio- senza  fine  del  mondo  della  mitolo- 
gia indiana.  Però  quello  dei  nativi  di  Rotu- 
ma  differisce  assai  essenzialmente,  poiché 
P  alto  del  corpo  va  coperto  di  disegni  dilt- 
cati,  di  tratti  leggieri  di  pesci  od  altri  o^ 
getti,  mentre  V  altro  che  inveete  V  nd dome, 
il  dorso  e  le  coscio  é  disposto  a  masse  con- 
fuse e  sparse.  Il  ponteechiamento  delle  pò- 
Isolazioni  comprese  nel  focolare  della  civiltà 
^roliniana,  differisce  da  quello  in  uso  pres- 
so gli  altri  Polinesiaci  in  ciò  che  si  trova 
posto  generalmente  sul  corpo  a  larghe  mas- 
te,  e  che  presso  diversi  di  quegf  isolani  coo- 
pre per  intero  il  tronco,  formandone  coal 
lina  specie  di  veste  indelebile,  ma  arbitraria 
per  le  particolari  li.  i» 

Alle  Caroline  non  deve  il  pnntecchia- 
mcnto  operarsi  che  solio  gli  auspizit  delle 
idee  religiose  e  con  certi  segni  divini.  Il  ca- 
po che  ha  da  eseguire  T  operazione,  invoca 
la  diviniti  in  favore  della  casa  e  delle  per- 
sone da  punzecchiarsi  in  tn^^  e  soltanto  da 
una  specie  di  fischio  se  ne  riconosce  il  cnn- 
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senso.  Se  qocsito  segno  ne»  sì  ÉMwiieata,  U 
operazione  non  ha  loogo.  Da  ciò  provtenn 
che  «koni  individui  noe  i^o  mas  ponscc*- 
chiati;  imperocché  ee  il  lavorio  si  CMcsie  ia 
assenta  dei  segni  divini,  il  m*re  eommerge- 
rebbe  le  loro  isole,  e  sarebbe  tntla  In  terra 
distratta.  Il  mare  solo  è  che  temono  qoegti 
isolani,  e  per  arrestare  Tefifetto  del  soo  sde- 
gno, hanno'  ricorso  agli  seonojhiri.  Kaiki 
disse  a  De  Chaurìsso  che  nn  giorno  ave»  ve- 
duto il  mare  salire  sino  al  pie  degli  alberi  di 
cocco,  ma  che  si  ritirò  perchè  fu  acoogìtt ra- 
to a  tempo. 

Il  capitano  Lfltke  c'insegna  che  gli  abi^ 
tanti  d^  Oldia  rifiutarono  pia  volte  di  con- 
ferire la  decorazione  della  punzecchiatura 
agÙ  ttffiziali  rossi  che  la  domandavano  ;  o 
^er  iscosarst  civilmeale,  il  piò  delle  volte 
allegavano  le  conseguenze  penose  ckll*  ope- 
razione, k  gonfiezza,  il  dolore,  ecc.  Final- 
mente un  capo  di  Aur  designò  la  sna  casn 
ad  uno  dei  Eussi  per  pasmrvi  la  notte,  pro- 
mettendo di  punzecchiarlo  alla  domane;  m» 
il  giorno  appresso  il  capo*elose  di  bel  nuo- 
vo la  promessa  con  ogni  sorte  di  pretesti. 
Forse  una  specie  di  distinzione  nazionale, 
affissa  alla  punzecchiatura,  impedisce  a^  Po- 
linesiaci di  applicarla  ai  forestieri. 

Alcuni  viaggiatori  e  geografi  hanno  lun- 
gamente dissertato  sulla  qulstione  del  per- 
ché tale  uso  sia  comune  a  quasi  tutti  i  po- 
poli selvaggi.  La  soluzione  del  queùto  non 
mi  sembra  difficile  a  darsi.  Tutti  gli  aomioi 
nascono  coir  amore  dell*  adornarsi  ;  e- quel- 
li che  per  la  natura  del  clima  o  per  difetto 
di  stoffe,  sono  nelP  impossibilita  d^avvUup- 
parsi,  come  noi,  d*  un  monte  di  vestimenti^ 
più  o  meno  molesti,  o  senza  digniti  e.senza 
gusto,  incrostansi  sulla  pelle  vesti  che  loro 
tengono  Inogo  d*  abiti. 

Ecco  quanto  conosciamo  intorno  a  que- 
sto costume  dei  diverti  popoli  polinesiaci. 
Del  resto  la  punzecchiatura  era  noia  agli 
.iiitichi  popoli  barbari.  Ilo  veduto  a  Biòam" 
tl'Moluc^  presso  l'antica  Tede,  in  Kgitios 
<{uadri  del  sepolcro  d^Oiirido  I,  dove  gli  an- 
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t«iMli  «lìaiìcì  MI»  rMkB'bUneii  eovopes^e 
foff»^ anche  ili  qatUì  ch'erano  stalùlilt  il«ll* 
Tracia,  soao  rtf|ipre«eiilali  ponsecochiaii  • 
coperti  di  pelli  d'  aaimali.  OiplioCesei^ 
ne*  tQoi  Gomaieoleriì,  ci  aniiiwe«lf«  che  gU 
alrilaolì  delle  Qra«-Bretasoe  prelicateiia 
ugaelouMte  coiesta  operaeioiie. 

Certo  nen  ere  neoesiario  andare  sino  io 
Ooaeeia  per  formerù  unMdca  della  piuitee» 
ehielur»,  poiehè  in  ogni  tempo  i  tolda  li  ed 
i  roarìiiài  ifeliani  e  foratUeri  conobbero  il 
modo  di  difcgoarti  eutla  pelle  figure  iode^ 
lefaìli.  Ma  il  loro  precetto  difièrìfce  dair  nr 
aato  da  qaegl*  iioleni  :  il  disegno  ti  fa  può* 
greodo  Ja  pelle  sino  al  tifo  con  na  ago  ;  le 
parie  disegnala  viene  ral  momento  coperta 
di  polvere  da  cannone  ridotta  impalpabile  ; 
vi  fi  appicca  il  fneco,  Pesplosione  che  t»  pe* 
netrare  nelle  pelle  delle  particelle  di  polve* 
re,  vi  lascia  stampato  il  disegno  che  mostra- 
si sotto  on  colore  torchino  che  nissun  in* 
gredsenle  varrebbe  in  appresso  a  scan* 
cellare.- 

Le  decise  relazioni  che  notammo  nelle 
leggi»  ^  religione,  le  ceremonie,  i  costi] mi 
e  riodnslria  dei  Polinesii.  certo  non  ponno 
essere  e£ktlo  del  ceso,  parola  vola  che  nulla 
significa  pel  filosofo  e  pel  matematico.  Deesi 
aggiogoere  raffinila  deir  idioma  delle  orde 
diverse.. 

Un  Tagalo  delle  isole  Filippine  ohe  Irò- 
varasi  a  bordo  d^ona  delle  navi  di  Lapéron- 
se,  e  che  parUva  il  lagalo  (  lingua  derivata 
«lai  malese  )  fu  inleso  dagli  abilaoti  delle  iso* 
le  Samoa.  Soventi  T  espressione  medesima 
designa  la  stessa  ceremonia  e  P  identico  spet- 
'  lacolo  nazionale;  per  esempio  la  parola  tabu 
signifiea  un^  interdisione  da  Hsnai  fino  alla 
NuoTa^ZcUnda  dove  proferìscesi  tapu.  Le 
parole  tanger  ifatfil^  néìV  arcipelago  delle 
Caroline. significano  compianto  delle  don" 
ne  ;  denolano  una  specie  di  spettacolo»  e 
designano  ogoalraente  una  festa  pubblica. 
Neir  arcipelago  dt  Tonga,  la  cosa  stessa  ad- 
'Umandasi  tangi  ctfaine.  Ad  Oroao,  uua 
delle  isole  Tenga,  tamolfio  significa  un  ca- 
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pò  :  alle  Caroline  oeoidenlali  i  capi  si  no- 
mano tam&hs.  Quanto  alla  società  d^li. 
Aritofy  togliendovi  la  r,  perchè  la  lingue 
taitana  addolcisce  specialmente  la  pronun- 
cia, h  paride  «riioy^  «sete  alle  Mefìeno*,  si 
cembia  «r%  nell*  iiol»  delle  Soeietè.  • 


DaRZB  K  CAIITI  SOLENNI. 

.  Le  dan«e  nelle  isole  Pelili  e  Caroline* 
alle  Marianne  e  neir  isola  Ualin  ehe,appar-> 
tiene  al  grappo  d^  Harvey,  al  somigliano  es« 
senaialmente  (i),  Il  nefemoniale  in  pereeebie 
solenni  occasioai  retta  oosienle  anche  In  iso« 
le  le  mie  dalle  altre  lontenissime.  Gli  abi- 
tanti detta  isole  Pelin^  qoelH  delle  Caroli" 
ne  e  quelli  di  Manata^  dlsfanti  per  intorno 
a  i5oo  leghe,  salutano  alla  stessa  maniera. 
I  lor  complimenti  e  le  manifesteaioni  di  ri- 
spetto censislono  in  prendere  la  meno  od  il 
>piede  di  quello: coi  voglion  render  onore, 
e  quindi  a  lisciarsene  leggermente  tutto  il 
volto.  Il  salolo  fintandosi  il  naso  usasi  peri** 
mente  dalle  isole  Aoei  fin  alla  Nnòva^Ze* 
landa.  Nelle  isole  Tonge  onoransi  i  capi  e  gli 
stranieri  con  dame  notturne,  accompagna* 
te  da-  canti  e  looni  (2).  NeUe  isole  Gareline 
eseguisconsi  alla  sera  aomiglianli  concerti 
intorno  alla  casa  dei  capi,  i  quali  non  si  ad* 
dormentano  che  al  suono  di  una  mosica  ese- 
guita da  una  troppa  di  giovanetti  (3). 

Nella  maggior  parte  di  queste  isole,  t 
Polinesii  ricevono  gli  stranieri  con  canti  so- 
tenni,  e  loro  presentano  in  segno  di  pace  un 
ramo  di  banano^  La  razsa  negra  air  incon« 
Irò  rispinge  per  solilo  ogni  comnnioaeiotte 
cogli  stranieri.  , 


(ì)  Coolt,  terto  viaggio,  t.  I,  p*  a5t,  gr.  in-4  : 
LeUerc  edifictnli,  I.  XV.  (Nota  delC  Autore,) 

(2)  Cool|  terzo  vraggio,  1.  T,  p.  359. 

(Nota  àtlt  Autore,) 

(3)  LelUrc  «Uifieaali,  ivi,  p.  3f  4.  - 

(NiiU  éelVAutmre  \ 
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IVFAIffB  SoaBTA'  DB(fLI  AftlTOY. 

e  L«'todeU  ^eglt  Aritoy'^ls  Msa  pfiùfiih'' 
polare  e  Beao'diiloM  dei-  dMttaurì  ài  'faiti. 
Queste  rianioiii  d^aomini  e  doone  cbe  in- 
naltarono  V  incontioeiiza  e  1*  infanticidio  a 
leggi  fondamentali,  aono  an  fenomeno  orrì- 
hi^e,  ma  qnasi  nnico  nella  sloWa  morale  del- 
r  nomo.  II P.  1À  Gobien  ci  assienra  che  esi- 
fffìB  ìiffa  ^mite  soóielft  a1!e*  isole  Marianne. 
6K  Arìtóy,  die*  egli  (i),  son  gmini  che  vi- 
vendo eolle  toro  amanti  aenia  volersi  mari- 
tare,' Ibrmaoo  an*  asiooiasione  particolare.  ' 

,    •        .  Al(TKB  SOIHGLIMIZB* 

-;  Il  salniD  per  contatto  del  naio  -  esiste 
tieH^ arcipelago  delle  Caroline  a  Pelin  enel- 
r  isola  Miinaia,  ossia  a  distanze  di  un' i5oo 
léghe.  Vi  si  prende  il  piede  o  la  mano  di 
-qoello  eoi  si  dimostra  rispetto,  e  se  ne  sof- 
frega  dolcemente  la  faccia.' Ossarriamo  che 
aioiile  costaroanta  incontrasi  eziandio  pres- 
so diversi  Daya  o  naturali  dell*  isola  Cale- 
maotaf)  o  Bomeo.  Filialmente  in  tutta  la 
Polinesia  dimostrati  il  più  grande  rispetto 
pei  morti  e  pei  loogh»  sepolcrali. 

ptSSOMlGLTANZS  TRA  PARECCHI  POPOLI 
DBLLA  POLINBSIA. 

Dopo  avere  accnmtamenle  esaminato  le 
raMomigliamzc  che  esistono  tra*  diversi  pò- 
ppli  dell*  immensa  Polinesia,  dobbiamo  esa- 
minarne eziandio  i  punti  di  dissomiglianza 
rhe  esistono  fra  queste  popolazioni  per  sì 
lunghi  tratti  separale. 

GÌ*  insulari  delle  isole  Ausi  son  più 
hrnni  di  quelli  di  Taiti,'  quantunque  alla 

(i)  Le  Gobien,  Istoria  de  las  iiiat  de  ios 
ladront*.  (Nota  deW Jntort,) 


medeiima'  dislann  dall*  equatore.  Ina  fura- 
K  di'Ndfeawrva  o  éefle  bàfe  Washington 
iooo  d*o#carts»[mo  b roso  evi  anzi  quasi  ne- 
gri S'tntttfvta  i  capi  della  nobiltà  mene  espo- 
<tPat;K  ardori  de!  aolei  non  di  colorito  più 
ohiaroy  oome  negli  altiri  «rolpelagbl.  BUa  totli 
questi  popoli  hanno  i  capèlK'neri  ateoomo  i 
MalMi.  Gli  abitanti  della  Nnovn-Manda  e 
dell*  arcipelago  di  Nttlca<-Ifa  la  vincono  su 
tatti'  per  bellezza  di  proporzioni  nelle  fór- 
me e  per  regolarità  di  tratti.  Presentanvisi 
le  donne  di  rara  bellezta,  e  quelle  di  condi- 
zione fon  bianche  q  oasi  co  ni  e  le  donne  del 
Mezzodì  ^*Enropa^  Gì*  indìgeni  delle  isol« 
Samoa  sono  d*  atta  sta  tura  e  di  forza  ▼era- 
mente  atlètica.  Quelli  delle  ÌK>le  Tonga  a1- 
1*  incontro  son  piccoli,  ed  i  naturali  di  Tai- 
ti présèntansi  di  taglia  inferiore  a*  primi, 
inperiore  a^  secondi.  Tutti  questi  popoli  1a- 
^aciano  péro  apparire  vari  camìiiamenli  nel 
'carattere  nazionale.  Così  è  che  gli  abitanti 
della  If uova-Zelanda,  df  Nola-lva  è  di  Sa- 
moa sono  più  valorosi,  più  fieri  e  più'arditi 
dei  Taitiani.  Gli  abitanti  delle'isole  Pelin  e 
di  quasi  tolte  le  isole  Caroline  colpiscono 
pel*  carattere  di  dolcezza  ed*  allegria  ;  men- 
tre a  Noka-Iva  ed  alla  Nuòra -Zelati  da,  gli 
abitanti  d*ogni  vallata  si  fanno  spesso  la 
guerra,  e  cercano  di  divorarsi  scambievol- 
mente, a  segno  chic  in  tempo  di  carenila 
1*  nomo  uccide  la  propria  donna  ed  il  figlio 
e  se  li  mangia.  Del  resto  se  poche  cose  si  ec- 
eettnioo,  tanti  manifestano  generale  e  pro- 
nunciala somiglianza.  Ma  questi  aelv;<ggi, 
oggetto  d^  ammirazione  per  alcuni  autori 
che  non  li  conosceano,  o  che  Tolevano  far  la 
satira  al  loro  paese,  sono  ben  lungi  dal  me- 
ritare gli  elogi  di  così  falli  declamatori  otti- 
misti e  di  slmili  fabbricatori  d*  utopie,  che 
vorrebbono  farci  in  essi  trovare  gli  nomini 
dell*  età  d*  oro,  e  nel  paese  loro  cercare  il 
vero  Eden. 
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PaUIS  NoXfOflI  <»>  SI  BWCKO 
OBI  POUVBW. 

I^  iiok  4el  ▼•«lo  aar«  del  Sd<1  non  era- 
no M*oUiUm0Qte  ignoU  alP  Europa,  prìoit 
dei  fìàgfì  di  Boagaìnville  e  di  Cook  ;  itale 
erano  toopcrle  ael  1616  «kl  celebre  navife- 
lore  oloiideie  Giacomo  le  Alsire,  dopo  che  eb» 
ke  IroTelo  il  pestaggio  ael  sud  dell* America 
che  porta  il  suo  nome.  Ma  iaatilmeote  egli 
aveva  tracciata  la  via  del  tao  viaggio,  e  a 
quelle  itole  imposti  dei  nomi  ;  nestono  do* 
pò  di  lai  aveva  avuta  la  sorte  di  ritrovarle. 
Parea  cbe  prima  di  Wallìs  fossero  scompar- 
se d*  in  mezzo  al  mare.  NoUadimeno  assai 
tempo  prima  degli  Emropei,  e  fin  dal  IV  se* 
eolo  deirera  cristiana,  i  Ckinesi  viaggiava* 
ao  soi  mari  dell*  America,  andavano  fin  al 
Perà,  e  percorrevano  tutte  le  isole delU  Ma- 
lesia e  pareecbie  di  quelle  della  Polinesia  od 
Oceania  orientale  (i).  Finalmente  T  autore 
del  Mondo  primitivo  (a)  risale  essai  oltre 
alle  navigaxiooi  dei  Cbinesi  per  cerea  re 
quelli  cbe  slima  dover  aver  popolate  le  pri- 
me isole  della  PoIìocma.  m  Come  sia  disno- 
siralo,  cos)  egli,  che  i  Fenioii  fecero  il  giro 
de  ir  Africa,  e  che  furono  alle  Indie,  certo  è 
cbe  poterono  far  ancora  il  giro  del  mare  del 
SuJ,  andando  d'isola  in  isola,  e  seguire  le 
eoste  deirAmeriea  orientale  ed  oceideotale: 
loocbè  sembra  tanto  pia  possibile,  in  quan- 
to cbe  gli  slessi  Cbinesi,  navigatori  di  gran 
lunga  ai  Fenici  inferiori,  viaggiavano  fin 
dal  IV  secolo  sui  mari  delP America  • . .  Co- 
me la  nuggior  parte  di  queste  isole,  quali  la 
Terra  di  Fuoco,  le  isole  della  Sonda,  Tisola 
di  Borbone,  ohe  ne  è  purgala,  ecc.,  raoebiu- 

,  (ft)  Se  as  traveri  U  preva  in  una  Mereoria 
del  sigaort  et  Gnignef,  tlampala  nel  28."  Voi., 
io-4-9  4ellc  MemoHe  «'eli*  Accademia  delle  inacri- 
aioiii,  e  che  porla  il  titolo:  Ricerche  sulle  na* 
vigazioni  dei  Chinui  della  cala  à^  America^ 
e  sopra  oUuni  popoli  situali  alP  estremità 
•rieufale  delF Asia.  {Nota  deli* Autore,) 
(a)  Cearl  de  Gèbclio.  (Nola  delP  Autore.) 
Oceania. 


dono  del  vnleeni  ebe  esgioDano  ancora  ai 
nostri  giorni  terribili  stragi,  e  che  le  altre 
portano  i  pia  sensibili  segni  di  aver  altra 
volta  subito  i  medesimi  disastri,  non  si  sa- 
prebbe dubitare  cbe  non  siano  avanzi  di 
nn  antico  continente  sovvertito  dalle  acque 
e  dai  vulcani  3  e  se  supponesi  che  tale  sov- 
vertimento aia  posteriore  alle  «avigatiuni 
degli  antichi  Fenioii,  e  quelle  navigauoai 
per  più  di  tre  mila  anni  anleriosi  a  noi,  ne 
risuliÉrebbe  maggiore  facilità  pei  viaggi  di 
questo  popolo  nel  mare  del  Sud.  Ma,  cbecehò 
siane  di  queste  eonghietlnra,  e  di  quella  cbe 
allriboirebbe  ai  Fenieii  i  monumenti  in  pie- 
tra che  a^inoontfano  nelle  isole  Marianne  ed 
in  aleune  altre  del  mare  del  Sud  (1),  e  ebe  i 
loro  abitanti  attuali  sono  ineapaei  di  a?er 
eseguiteli  si  può  sempre  offerire  in  prova 
del  soggiorno  ohe  hanno  frUo  i  Fenioii  in 
queste  contrade  :  i.*  la  conlbrmiti  dei  no- 
mi numerali,  che  si  osservano  nelPi^ola  di 
Madagascar,  ed  in  tutte  quelle  isole  con 
quelli  degli  anIieM  l'VnScii  ;  a.^  la  reiasione 
prodigiose  delle  lingue  parlale  in  tutte 
quelle  isole,  eelle  lingua  malese  e  colle  fé- 
uioia,  ecc.  .  . .  w 

Ad  onta  di  qnesle  avventurate  assenio- 
Di  torna  difficile  spiegare  come  le  innnnfte» 
revoli  isole  della  Polinesia,  slnniere,  per 
•così  dire,  al  rimanente  del  globo  siensi  for« 
mate,  e  come  fossero  popolate.  Estsielle  egli 
un  tempo  in  mi  comndiicavano  ool  mondo 
conosciuto  ?  A  quel  epoca,  nella  immeotilà 
dei  secoli,  collocare  quesis  comunicazione T 
Qoale  avvenimento  può  averti  dato  luogo? 
Quale  potè  distruggerla  7  Tutte  queste  qui* 
stioni  si  ptesentauo  aflaslellate  siilo  spirilo 
incerto.  Si  consulta,  onde  pnre  risolverle, 
la  storia,  le  religioni,  i  monumenti,  le  lia- 
gae  e  i  viaggiatori;  ma  i  viaggiatori,  le  lin- 
gue, i  monumenti,  le  religioni  e  la  storia, 
tulio  è  avfollo  nelle  caligini  del  mistero  e 
del  silenzio. 


(1)  A  Tioian,  ali*  isola  delle  Pasque  ece. 

(Nota  ileir  Aulète.)  ^ 
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Ipotbsi  propostb  da  Ellis,  CouaT  db  Ge- 

BELIIV,    LeSSOU,    MàaSDEN,    MALTS-BRnr, 

Poster  (padre)  e  d^ nRViL¥.B,  sull^  ori- 

GIHB  DEI  P0LIHE5I|. 


11  dotto  mUflioiurio  Ellit  (i),  soppone 
(die  i  Polioesii  useiwero  «UU*  Aaerioa  M«rì- 
ilioiwk  ;  BM  qiMMi  popoli  diflforiicono  totel* 
noiOe  di  ItogyR,  di  le^p  e  di  flcioR  ooiUta- 
Biooe.  Abbiamo  vedalo  ebe  Gèbelin  (2)  ooo- 
siden  It  toro  itole  nccomo  oolonie  fenieie. 
Leiton  U  difeendcro  i  Carolim,  che  ne  oo«. 
fcnpetto  aoe  parte  ragfuardfrole,  dai  Mogol- 
li  e  dai  Giapponesi»  MartdeD  fa  ▼enire  la 
ynaggior  pfrto>di  qaesli  popoli  da  Sninalra. 
MaUe-3run,  dice  preciaameate  ^e  Giaya 
deve  «fsero  la  madre  patria  dei  Malesi  e  dei 
Polineùi.  FoeUr  (  padre  )  (3)  e  Damoat, 
d'UffvìUe  44)  pensano  cbe  i  Polineaii  «ano 
originvrii  di  ai>  anlico  caotinente  «omraer- 
so  da  qualche  caladisiuO  e  del  qnale  le  lo- 
ro isok»  serebbpno  avanzih  Ma  soslituendo 
telo  anlico  ooniinenle  in  messo  a  quelle 
terre  di  nuova  formasioo^,  quei  dotti  ap^ 
pianano  one  difficolti  per  suscitarne  cento 
altre.  Come  in  vero  spiegare  le  emigra»oni 
di  queU*  anlico.  popolo  e  la  sua  dispersione 
à*  Oriente  in  Occidente ,  senza  che  siasi 
sparso  nelle  isole  Salomone,  nella  Papaasia, 
nella  vaste  Australia  e  nel  rimanente  delb 
Melanesia^  dove  non  f^inooptrarono  cbe  prr 
dcd^razunetf^? 


(I)  Myiusiun  Rucarches, 

(NotadtWJutore.) 
(a)  Ved.  il  Mondo  prìmili%o  di  Court  de  Gè- 
belio.  (Nota  delP  Autore.) 

(3)  Nel  «eco«ao  Viaggio  di  Cooli. 

(Nota  doW  Autore,) 

(4)  Viaggio  deir  JMtrolaéio. 

((iota  délV Autore.) 


OpiaiOVR  DRI.L^  AUTOR B  sull*  origiik 
nai  PoLiRisu. 

Una  Kngua  primitiva»  divisa  in  porcccht 
diatetli,  fra*  quali  il  tenga,  più  (orbito  e;pià 
armonioso  di  tutti,  va  ricco  di  qitelte  forme 
grammaticali,  che  annunciano  Qua  civiltà  as- 
sai a  vantate  ;  delle  iostitìiuoni  e  delle  ee« 
remonie  somiglianti  ;  una  ioterdìstone  qua- 
si generale  ;  spesso  le  medesime  leggi  e  V  i'- 
dentice  colto  s*  inconlraoo  in  queste  terre 
cosi  le  une  dalle  altre  lontaoe.  Tolto  mi  ao» 
torixza  a  conchindere  che  gli  abiteoti  di  tut- 
te queste  isole  ritrassero  i  loro  osi  e  le  opi- 
nioni da  una  medesima  fonte,  e  cbe  ngnar^ 
dare  si  pò  ano  sicoome  tribù  disperse  d*  una 
medesima  nsiiooo,  che  si  separarouo  a'd  una 
epoca  io  cui  le  idee  politiche  e  religiose  del- 
la naaione  erano  gii  sviloppate. 

Tali  idee,  tali  costumi  e  tale  una  lingua 
dovettero  nascere  in  uno  steto  oenirale,  in 
seno  ad  un  popolo  potente  e  navigatore.  Noi 
stimiamo  che  questo  steto  centrale,  che  que- 
sto focolare  fosse  risola  di  Kalemantan  o 
Borneo,  cosiochi  i  Dayas-Bogois  sarebbero 
quel  popolo  nucleare  (1).  Alcuni  di  questi 
uomini,  dediti  per  iostinto  alla  navigaiiooe, 
avranno  abbandonate  la  primitiva  patria, 
portendo  aeco  l' ecoedenia  della  popoteiio- 
ne,  seguen^lo  it  mare  eh*  è  fra  V  isote  Kale- 
manten  e  Maindanao,  e  per  questa  via  sa- 
raooo  penetrati  nel  grand*^  arcipelago  delle 
Caroline,  di  dove  sa  rannosi  soccessivamen^ 
le  stabiliti  in  altre  isole  a  misura  che  i  poli- 
pi ed  i  vulcani  avranno  depositele  nuoYc  ter- 
re suir  Oceano.  Fondo  del  resto  la  mia  opi- 
nione sol  seguente  paralello  tra-  Dayas  ed  i 
PoKnesii,  paralello  eh*  io  stimo  abbia  a  Ibr- 
uire  un  argomento  d*  assai  peso. 

La  tìnta  bianco-giallastrs  più  o  meoo  ca- 
rica dei  Polioesii  e  dei  Dayas  (a),  V  angolo 

(1)  Vedi  Unotira  dcecriaioac  dcll>*  itala  Bar- 
oeo.  (Notu  dèir  Autore.) 

(a)  li  vsce  nome  di  qucaU  aacioac,  U  pi« 
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faeciak  aperto  qua»  eome  negli  Europei, 
V  alla  loro  statar»,  la  fitionoarfa  nfolare,  il 
nato  e  la  fronte  elevati,  Inoghi  i  capelli,  itpi* 
di  e  neri.  Taso  dell^olio  di  cocco  pevaonnor- 
bìdtrli  e  renderli  laeidi,  la  balletsa,  la  |ra- 
lìa,  t  modi  «todiati  e  lascif  i  delle  lor  donae, 
e  speeialmeDte  delle  balleriae,  le  relaxioDÌ, 
coomaque  alterate,  da^  loro  linguaggi,  Tabi* 
tttdjae  dell'  agricoltura,  della  caccia  e  della 
pesca,  la  braTura  nel  cof  Initre  le  loro  piro- 
ghe e  nel  fabbriearsi  utenaili,  le  tinnente  lo- 
ro case,  le  credenze  religioie,  gli  umani  ta- 
crifici,  i  loro  statuti  ed  una  specie  particola- 
re di  eonsecrasioneo<aÀif,il  reggimento  feu- 
dale, all^  ineirca  aimileA  •quello  che  tige  nel- 
la Uaiesia,  tutto  in  somma  indica  la  più  de- 
cisa aomigliuoa  fra^  Oayas  e  PoUnesii.  Ed 
il  paragone  tornerebbe  anche  più  esatto  fra 
questi  ed  i  Turadjas  ed  i  Bufuis  di  Celebe  ; 
ma  i  Turadjas  ed  i  Buguis,  tra'  quali  le  pro- 
prietà dei  grandi  e  dei  sacerdoti  ectimaoii 
sacre,  come  pure  nella  Polinesia  ed  appo  i 
Daya,  ci  sembrano,  come  già  dicem^io,  ap- 
partenere alla  ra^ia  Daya,  dei  puro  che  i  Ba- 
linesi,  i  popoli  delle  isole  Nias,  Nassau  o 
Poggy,  i  Ternati,  1  Goiloliani  e  quelli  di  una 
parte  delle  Molocche  deir  arcipelago  di  Bo- 
lo, deUe  isole  Filippine  e  delie  itole  Pcliu. 
Questi  tre  ullimi  segnalamenle  sembrano 
originari  di.  Celebe  e  di  Kalemantan  o  Ber* 
neo  ;  ma  la  rassomiglianza  dei  Taitiani,  dei 
NnOTO-Zelandesi,  e  soprattutto  deiBatlas(i) 
coi  Daya,  è  veramente  notabile,  giusta  il 
racconto  dei  t iaggiatori  piò  degni  di  fede. 
Aggiungfremo  che  la  loro  lingua  forma,  in 
certo  modo  (a),  un  medio  fra  il  malaiUf  il 


rsf  goardevole  àtW  moU  K«Iem«nt«ii,  o  Boraeoi 
e   Days    e   non   Dayal. 

(No/a  deW  Autore.) 
(i)  1  Batti    dìieendono  dai  Biadja,  trìbà  dei 
Day  a.  Di«ttn§iiono  tal  volta  i  dotti  i  Btadju  col 
nome  dì  maìem  ebt  in  indoalan    lignìBca   mon- 

<a)  Prcademiao  *  pento   di  coefrònio   U  lio- 
geo  dei  D«y**]lnrati  alio  sWiacn  si  «tltcntiiona 


polinesio  ed  il  maleeassu,  che  ne  è  il  tipo 
pia  perfetto  p  che  i  Malesi  ed  i  Giaresi 
delle  coste  dell*  isola  Kalemantan  o  Bornen 
riconoscono  siccome  aborigeni  gli  Orang- 
Beaoa  del  paese. 

Toma  licìle  vedere  come  la  diflferedaa 
dei  olimi,  le  comunioauont  colle  isole  poste 
nelle  dsflèrenti  divisioni  delP  Oceania,  le 
naove  rekiioni,  i  nuovi  bisogni,  gli  aHmef^- 
ti  talfiata  opposti,  rinfloenzn  dei  popoli 
stranieri,  e  segnatamente  il  miseugUo  delle 
dne  resse  negre  e  delk  rasza  malese  ooh 
quella  dei  Daya,  dovettero  introdurre  sola- 
Inli  mutamenti  tra  questi  ed  i  popoli  PoK* 
nesii,  e  soli  possono  spiegare  tutte  quelle 
diflSsrense  che  ioeoatnnii  fra  gli  abitanti 
di  questa  parte  di  mondo*  Quindi  il  nriaen<« 
glio  dei  Lamponi,  dei  Eeiang  e  dei  Ghtnesii 
diede  e*  primi  gli  occhi  obliqui  dei  seco»»- 
di  ;  quindi  la  riunione  dei  Nikobarii  e  de- 
gli Andameni  formò  di  quelli-  altrettanti* 
ibridi  ;  quindi  nelle  isole  di  Lucoui  di  S«- 
roadra,  e  nelf  arcipelago  delle  Carotine, 
operossi  il  misengUo  di  tutte  le  ratte  del- 
r  Oceania.  Tutti  i  PolinesU  ignorano  V  oso, 
dell^  arco  e  della  lìreoeie  quali  •tramenìi  àti 
guerra;  tulli  fanno  uso  della  bibita  ineb- 
briante  del  Kapo^  ed  appo  alenai  le  leggi 
deir  etichetta  acquistarono  di  già  grande 
sviluppo. 

1  popoli  di  Hanai,  di  Tatti  e  di  Tong», 
sono  fra  tutti  gli  abitanti  della  PoUnetia 
quelli  cbe- fecero  più  progressi  nella  ci  vii" 
ti,  1  Nuovo-Zelandesi  riuniti  in  bende  di 
poco  eonto,  e  viventi  sotto  aspro  cleltf  e  so- 
pn  un  suolo  povero  di  a)titi  alimenlerì, 
sono  asHÌ  meno  avanzati;  ma  la  loro  |)Opo- 
Iniione  più  grnnde  di  quella  degli  altri  sta- 
ti polinesii,  la  loro  energie,  Taltività  e  ret- 
titudine alle  arti  ed  si  mestieri,  fauno  spera- 
re che  il  loro  incivilimento  più  tardo  abbia 
a  fare  un  giorno  rapidi  progressi  « 

deli* itola  Kafomseitn,  con  qiTetfe  di  Taìii,  dlfav^ì 
e  della  Noova-S&elanda,  ad  il  Ifstsia  di  Stimidra* 
(  Noia  àeW  Autore.) 
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Vcirri  I  CORECKTf. 


1  Teati  e  !•  «omali  che  rtfMno  in  qot-. 
Ito  Ttito  Oceano»  wgtiOBo  il  mofmitDto 
g«Mffri«  dellUtiiioifimi  •  M  mare,  di  Ie- 
ttate in  ponente,  oftia  in'Mttao  «ontrario 
alla  rolmonedel  globo;  la  Polinesia  tmper- 
tanlo,cb%  aakra  la  Hnova-Zdanda  ed  annea* 
riffheeiolto.IffaMropiei,  trovaai  cotlanlo* 
ttcnte  aof  getta  alla  foraa^  alla  direiiotte«d 
alla  eeManaa  dei  venti  aliaei  di  levante,  «he 
infilano  per  «olito  entro  eprostimanente  al 
ciffcolo  aniartioo  ;  mentre  ai  40^  da  metto- 
et  a  settcolrione  dair  eqnatore  regnano  le 
tempeste  ed  i  venti  variabili,  e  nella  parte 
boreale  delf  Oeeano,  i  venti  di  ponente  so* 
no  pin  generali* 

Ogni  isola  ba  le  sne  bretie  di  mare  e  di 
terra,  le  nne  di  giorno,  le  altre  di  noi  le  1 
loechè  menitene  una  costante  frescura  in- 
(foeUe  terre  equatoriali  od  intertropicali. 
In  prossimità  alle  grandi  isole,  rincontro 
delle  montagne  altera  sovente  la  lor  dire- 
zione, e  sono  anob»  talfieta  sosti toiti  da 
brctna  altemative  di  terra  e  di  mare.  Do« 
raaite  i  mesi  d*  inverno,  quando  cioè  il  se- 
condo patteggio  del  sole  allo  zenit  eoadace 
le  pioggie,  i  venti  variano  intieramente  e 
soffiano  frequentissimamente  da  mezzodì  a 
libeeeio.  àgli  equinozi  i  colpi  di  vento  son 
aHe  volle  impelnosiisim»  alle  isole  Aoai  ; 
oiìrono  assai  meno  forza  nelP  arcipelago  di 
Taiti.  Le  isole  Harlanne  e  la  parte  oeeiden- 
tale  delle  Caroline,  situate  all'  incontro  dei 
venti  alisei  con  qnelli  dei  massoni,  sobiseo* 
nopertieolarmen  ter  influenza  di  questi  nU 
timi,  cbe  si  fenno  talvolta  sentire  ad  una  di* 
sianta  ancora  piA  grande  a  levante.  In  vi- 
cinenta  alPcqeatore)  le  brezze  presentano 
meno  regolarità,  e  le  calme  vi  «on  più  fre* 
quenti. 

Nei  contorni  della  Naova-Zelanda,  i  ven* 
tUon  più  qpesso  occidentali,  e  apirano  in  In* 
verno  eoo  gran  forort. 
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.  Gli  alisei  delle  isole  Tonga  aono  il  mez^r 
aadWaciroeeo  ed  il  levante  scirocco.  Tallo- 
via  in  febbraio^  marzo  ed  aprile  il  macsUn 
ed  il  ponente  regnano  non  di  rado. .  Delerw. 
minano  questi  prdcelloai.  periodi  «  necom- 
pagnali  da  pioggia  e  da  violento,  bufere. 


Geo  LOGIA  GEREBALS. 

.  Primadilraociarenno  sbotto  della  genio*. 
g.ia  e  della  formazione  del- snolo  detta  Poli* 
nesìa,  credemmo  dover  stabilire  la  più  re- 
cente teoria  e  la  più  completa  di  questa  bel* 
la  scienza,  quale  formarono  i  lavori  di  Fon- 
rier,  di  Cnvier,  di  Cordier,  'di  Reboul  e  di 
sllri  dotlì.  Ned  esaendo  m>Io  quesl^  opera 
iifli  a  iMot! rinati  conseerata,  ma  beni!  alle 
persone  di  sfera  comunale,  pensammo  Im- 
portare assai  distruggere  In  esse  le  iéke  er- 
ronee che  corrono  in  proposito.  Le  sorgen- 
li  a  euT  a  II  in  gemmo  devono  oflerire  valida 
guarentigia,  dappoiché  il  capitolo  cbe  ae- 
goita  estraemmo  dalle  Riviste  triroeslrale  e 
democratica,  e  dalla  Enciclopedia  pittore- 
sca ,  amalgamandovi  le  nostre  idee  ed  il 
resultalo  delle  nostre  osservazioni.  D* altri 
parte  onde  vieppiù  renderci  a^  nostri  le^gi* 
lori  inteUlgihili,  fa  mestieri  fissar  la  base  dei 
principii  a^  qnali  allengonsi  1  fatti  di  gii 
annunciati  e  gli  altri  che  seguiteranno. 

TBMVBtATUtA    DBLf.A    TBat*    B    OBI.   OBLÒ. 

Cbbaziovb  nei  moiidi.  Lb  quattio  bta* 

DELLA  GEOLOGIA  FOSSILE. 

Nessuna  ipotesi  certamente  prestasi 
meglio  a  spiegare  fa  grangT  epera  della 
creazione^  e  quindi  la  Jormatione  del  no» 
Siro  globo  colle  suecessii*e  rioolutioni  che 
ebbe  a  pruopare^  del  sacro  testOy  ooe  la 
Genesi^  quel  libro  che  ca  improntato  del 
carattere  divino^  ne  disvela  quegli  astgaH- 
sti  misteri.  Tuttavia  lo  spirito  innovato^ 
re  de'*  nostri  giorni  fabbricò  un  mondo  « 
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sua  posi^  €  n0i  noti  tropmmé  -iifftefAià 
permmà  »  iradmrrt  il  prenkim  empitoia^  U 
fmmU^  €on  imtio  èhe  pitnm  it  mf^gnmto  • 
siuàUHM  r{e§rekey  mom  iaseia  im  dmkhm 
T  assennato  fiiosof^  Mhfottie  a  cmi  può 
essert  ttmèoUo  amcké  il  pia  sa$i9  eriiè^ 
rio  dov€  si  oHandonià*  sogni  della  aees* 
sa  immaginoMiono. 

Tempo  ^è  fu  lo  ijnrilo  di  ii»tema  aver» 
soppoKf  a  renaUou  del  fboce  oeB  frale,  prio- 
cìpio  loDdamentale  della  moderM  feoiofta. 
Of  gìdt  late  vQppotitioAe  ci  sembra  dÌTenii* 
ta  una  prao^a  In  frstle  alle  otievTavioiiì  ed 
a^i  ttadi  di  Cottsicni,  Lagran^  Dolomiev, 
HàUoa,  Playfcir,  Laplace  e  Poorier.  Laqoal 
prova  fliulta  dallo  «todie  esatto,  profondo 
di  fmoacDi  d*  ordini  ben  diflèreDli  ;  e  cer- 
tamente non  pofsiaroo  credere  che  a  caso  la 
fisica,  la  meccanica  celeste  e  la  |r»otogia  per- 
Tcogano  ad  nn  medesimo  fine  per  vie  così 
disparale.  Qnindi  la  sopposizione  di  oft  fao- 
db  centrale  cbe  forni  il  fondo  a  parecchie 
delle  favole,  delie  qnali  fa  allncinalo  il  (Te- 
nere omalio  nella  sua  infanzia,  e  del  qo^Ie 
trovansi  tracce  nella  raitologia  di  quasi  tatti 
i  popoli,  cbe  non  incomiociò  a  prendere 
qaatche  Tifrore  se  non  dopo  fa  scoperta  del- 
le le«gi  del  sistema  del  mondo,  e  che  Carte- 
sio, Halley,  Leibnixio,  Mairan,  BiifTon  so- 
prati  otti,  ed  altri  filosofi  dei  tempi  moderni 
«Teano  adottalo,  presenta  di  già  i  caratteri 
d^on  principio  reale  e  fondamentale. 

Gli  esperìroenti  del  dotto  Foiirler  con- 
fermano pienamente  resistenza  d^  nna  tem- 
peralora  interna,  che  non  dipende  per  rtnl- 
la  dair  infloeuxa  dei  raggi  solari,  eh*  è  in- 
contesiabilmenle  propri vaH*  terra  e  che  ra- 
pidamente anmeala  in  ragione  delle  profon- 
dità. RaTvidnandonè  a  tolte  quelle  che  pro- 
dotte farono  anteriormente,  si  ha  dritto  in- 
oltre di  conehiadere  : 

I.®  Cbe  r  aomento  del  calorico  sotterra- 
neo non  aegoe  dappertatto  nna  medesima 

a.®  Ch«  k  diilcrtnxe  non  procedono  per 
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eoslaate  rapporto,  né  in  riguardo  alle  lati- 
ladini,  né  meno  alle  longitudini. 

3.^  Che  r  aamenlo  è  infine  certamente 
pia  rapido  di  qaeHo  fosseai  comanemente 
anppoilo;;  -ebe  puÀ  salire  ad  nn  grado  per 
iS  ed  «ncfae  per  iB  mairi  in  eerle  conira* 
de  ;  e  ehe,  infratlaoto,  il  lormiae  ma* 
dio  non  pnò  fissarsi  a  meno  d'on  grado  per 
ogni  ftS  metri. 

'  I  qv*li  corellorii  ibetifioaino  le  indniioni 
che  porlartMoa  conehiodère-esaere  proba^ 
bSlmante  la  floidité  dal  globo,  aniicbè  pren- 
detse  la  forme  iferoidiea,  dovuta  appMDlo  id 
calore;  ohe  nntal  ealoro  Ibaae  immeMO{ 
che  sofsisla  ancora  «tir interno,  insieme  al- 
la fluidità  originArie;  in  altri  termini,  ohe  le 
terra  sia  nn  astro  eslìnlo  aoperfieialmtnl^ 
la  eoi  crosta  cristattitzò  per  «Alto  diane** 
cessi  vo  ralAreddamenlo,  lunge  infinitame»-^ 
te  dair  aver  ragginnto  il  suo  limMe.  L* esi- 
stenza dei  metalli  praova  poterar  IrovaM  et 
centro  della  terra  materie  tornile  dt  natafa 
pfopfti  della  mlMsima  denrilè.  Quindi,  «e* 
condò  Cordier-,  deirimiitoto,'pnò  Irovferri 
qnalche  rerostmiglianui  '  neH'  antica  ipolest 
di  Halle)r,  il  quale  attribuieee  le-etioni  me* 
gneliehe  aH^-esillenta  dinne  massa  di -ferro 
metàllico  irregolare,  e  dotala  d^  un  -parli- 
eolar  movimenlo  rotatorio  al  «entrti  deUn 
terra. 

La  tempera tnra'  di  cento  givdi  del  piro* 
metro  di  WedgWood,  oapece  di  tener  in 
fusione  lotte  le  hrve  ed  ona  p«He  d«llé  foe- 
ce  conolciote,  esiste  a  picoolilsima  profoiH 
diti^,  tale,  ehe  In  termine  medio  non  giniN 
gè  nemmeno  alta  quarantèshne  parte  del 
raggio  terrestre.  *   ' 

Altri  fatti  eoneorrono  a  far  presnmem 
che  la  crosta  eonsotidata  abbia  meno  di  ven- 
ti leghe  di  spessore,  almeno  dietro  l*loegna«' 
gUenoa  delle  temperature  ió1l«ttai)éeda  Un* 
paese  alP  altro.  SI  ha  InoUte  AnotWo  di  ei't-^ 
dere  ehe  tale  spessore  sia  sommamente  "ra* 
rlabile  \  tocche  evidenlenmnttf  rimiti  dal- 
l'Inflaenzt  cbe  la  differente  tsòftdn^IblNlI 
delle  materie  consolidate  dovette  esèroHarf 
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sul  progreiii  del.ra£rred«l«nfBto  tio  dall' o» 
rigine  delle  cote. 

Altro  siagoUre  retoUamcQto  oUientì  e- 
ziandio  da  ciò  Gh«  i  ter  rem  primordiali  aon 
di  tanto  più  antichi,  quaoto  aon  più  ▼icioi 
alla  superficie  ;  4:oia  «b*  è  tQtto  air  oppoalo 
di  iiaaato  li  ebbe  a  credere  fiqora  in  geo- 
logia. 

Possiamo  bensì  a  nostro  talento  fondere 
quelle  rocce,  quei  porfiri,  quei  calcari  ;  ma 
oè  la  iutione  degli  ani,  né  quella  degli  altri 
riprodurrà  certamente  la  lava }  ripete  qne* 
tta  nna  chimica  composi^ona  ben  differenr 
te.  Dunque  è  inaooteilabile  ohe  i  serbatoi 
dove  i  ? olcfoi  traggono  le  materie  che  erut- 
tano, non«JÌatono  già  nei  terreni  dote  «*a- 
propo  i  crateri  ;  benai  troTansi  di  sottp. 

Gli  eipatimeoli  eaeguiti  colla  bilancia  di 
toriìone  condnaiero  i  ùtUi  ad  uno  dei  più 
singolari  resnltamenti  delle  aoienia  fiaiche  ) 
dotcrminosiiil  peao.del  globo  terrtilre.  Che 
essendone  ben  note  le  dimensioni,  tornò  Sa- 
Cile  concbiuderna  il  peso  specifico,  il  quale 
non  è  altro  che  il  rapporto  tra  il  peso  ed  il 
▼olume.  Quindi  si  sa  chela  terra  pesa  intor- 
no a  cinque  volle  più  di  quello  che  pesereb» 
be  uno  sferoide  ugnale  d^  acqua. 

La  feconditi  delle  applicazioni  è  notabi- 
le, la  quale  feoondila  artalora  la  probabilità 
del  principio.  I^on  fu  oosì  certameole  del  si- 
starna  nettuniano  ohe  dominò  per  ti  lun- 
go in  Germania,  e  che  ne  rappresentata  il 
globo  siccome  una  massa  solida  fin  al  cen- 
tro, fredda,  inerte  e  formata  di  bauo  in  al- 
to da  depositi'  acquosi.  Tale  sistema  fu  ste- 
rile, e  neisooa  delle  sue  applicazioni  oggi 
reggerebbe  a  setero  esame.  Quindi  si  fidu- 
cia ristrettìisiini  Umili,  alla  spiegazione  dei 
sU(Di  strati  superficiali  formali  da  sedimenti 
CQji^oUdati^  da  rinviagli  agglomerati  e  da 
ipegUe  organiche,  che  oostitnisconoquaai 
per  intiero  V.  in  viluppo.  aouiHasimo  che  ap-. 
peUaai  snolo  aftsondario.  Bastava  una  pruo* 
-vaecmptiGiMMM.AdanoqiUre  questo  siate* 
ma,  ^Htlila  cioè  del  .conf^enlo  .delle  maase 
d',a^Ma  e  delle  malerie  terrose  e  metallì* 
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cbeeheenlreno  Della  oonpoeizkme  del  glo- 
bo. Toma  laoile  aiabilire  come  il  peao  dt 
tutte  lejmqne  non  ecceda  b  einqnanlimil* 
leaima^paele  dell* intiefo  globo;  ora  qualun- 
que disaolvente  togliaai  attribuire  a  ^oetta 
Buissa,  e  innamissfbile  ebe>  abbia  giammai 
potuto  acioglicpe  una  maaaa  emqnanta  mila 
tolte  più  grande  di  pietre  e  di  metalli. 

Dunque  non  è  più  dubbio  soli'  antiea 
ineandeacenca  della  ferra,  ineandeeeenza  . 
che  a f  cane  fatta  una  nMssa  intieramente  li- 
quida. La  sua  forma  d*  eliisoide  achiacèiata 
a^  poli,  rigonfia  all'  equalorei  la  poca  acqua 
che  contiene  proponionatmcote  alla  maasa 
degli  elementi  terrosi  e  melalUei,  la  persi- 
stenza del  ealor  centrale,  che  ai  fa  ancor  sen-> 
tire  a  poca  distanza  sotto  di  noi,  e  che  rapi- 
damente accresce  vèr  le  profondità  ;  tali  so- 
no tempro  te  che  ofirono  compiuta  certezza 
ad  ammettere  la  liquefiizione  della  terra  col 
fuoco. 

La  terra,  il  oottro  sistema  planetario,  il 
nostro  sole,  che  pur  ci^mbra  cosi  grande, 
le  stelle,  a  pareggio  delle  quali  è  pur  si  pie- 
colo,  e  dalle  quali  disscparanci  immenae  di-, 
stame,  ciò  finalmente  ch'è  di  là  delle  stelle, 
tutti  i  corpi  in  una  parola,  sono  seminati  a 
tasti  Inter  talli  e  come  punii  in  un  mar  sen- 
za sponde,  il  quale  del  continuo  solcano  i 
raggi  lomioosi.  Questo  mare,  questo  spazio 
ha  una  temperatura  sua  pròpria,  e  tale  tem- 
peratura che  per  noi  aarebbe  di  freddo  ec- 
cessÌTo  mantiensi  a  60^.  Ecco  V  immenso 
serbatoio  che  a  lungo  andare  assorbì  i  fuo- 
chi terrestri,  fuochi  ohe  tennertisi  a  perde- 
re, a  dileguare,  come  il  piccolo  mKello  per- 
desì,  confonde  si  nel  tasto  Oceano.  Nei  tem- 
pi primitivi  il  raffreddamento  fu  rapido;, 
dappoiché  la  differenza  tra  il  calore  deM« 
spazio  e  quello  della  terra  ara  enorme*  Tut- 
tatia  ritengasi  pare  che  non  bastarono  qual- 
che migliaia  d*anoi,  o  nemmeno  qualche 
milione  perchè  il  calore  del  globo  fosse  a 
cert'  epoca  di  due  mila  gradi,  temperatura 
che  basta  a  tener  in  fusione  la  maggior  par- 
te dei  corpi  solidi. 
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.  TMNrwmo  ool  calcolo  ch«  bca,€eiito  mi« 
fiooi  d^aiioi  furoBO  ntoeasMrit  per  «liAmd»* 
ve  nello  spuio  ed  esaimre  I  due  mila  irradi 
delU  erotta  del  notlro  ^lobo.  £  neanche 
p«MÌeiiio  dire  ae  foffae  noo  ibaae  il  tuo  calo- 
T«  anche  oiag g iore  ;  qiùadi  la  data  pia  ve- 
ocQle  die  poaaaM  eltribiiire  a  qaetto  piccolo 
pianeta,  col  qqale  abilianio«  ò  certo  tm  mi- 
Jiooe  diaecolL  Nò  qnesU  aomeri  ipaventìno 
r immaginazione;  «ono  proponionali  alle 
dimeneioai  del  noatro  aiitema  planetario. 
Coae  ncehbe  egli  «e  pur  avetaimo  una  idee 
di  quelli  che  regolano  la  dorata,  le  fasi  e  le 
iWolaxioai  dei  aoli  e  dei  aitismi  fokri  ! 
Torcerà  £icile  comprendere  quali  losaero  i 
numeri  del  tempo  pel*  qoeatì  corpi  con  una 
otaervazione  della  moderna  aitronomia. 
«Una  stella  della  costellaaione  del  cigno* 
dice  Arago,  si  sposta  ogni  anno,  in  linea  ret- 
ta, per  oltre  a  cinque  secondi  :  alla  di*tanaa 
che  ce  ne  separa,  un  secondo,  corrisponde 
almeno  ad  otto  milioni  di  milioni  di  leghe  ; 
dunque  ogni  anno  percorre  questa  stella  per 
lo  meno  quaranta  milioui  di  milioni  di  le- 
ghe ;  eppure  non  è  molto  reputa  Tasi  staila 
iìsaa.» 

Tarohiamo  questo  caos  e  rinlraccianio  il 
periodo  io  cui  potè  la  vita  mani£Bstarsi  in 
Tcgetazione  ed  in  animali  li.  Per  giungere 
dalla  media  temperatura  di  cento  gradi 
(non  intendiamo  qui  se  non  che  della  su- 
perficie )  alla  media  temperatura  di  tredici 
gradi»  chn  attualmente  presenta,  la  terra  do- 
vè impsegare  parecchi  milioni  di  anni*  In 
qnealo  intervallo  comparvero  gli  esseri  vi- 
venti. Ma  egli  è  certo  che  i  poli  furono  le 
prime  regioni  ahilabili.  La  temperatura  me- 
dia ddT  equatore  è  di  ventiolto  gradi  al  di 
aopra,  quella  dei  poli  di  sedici  al  di  sotto 
dallo  aero.  Dunque  fra  queste  due  regioni 
contiamo  una  differenia  di  quarantaquattro 
gradi  ;  cosicché  quando  il  polo  presentava 
un  calore  di  tredici  gr^di,  calore  che  si  può 
risgoardare  compatibile  eoli*  esislenia  deir 
r  uomo  e  degli  aniaaati  suoi  contemporanei, 
Tequatore  aveva  settantaquattro  gradi,  tem- 
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peratnra  asiohitamente  infopportabile  agli 
esaeri  attuali. 

Tutti  i  cKmi,  a  partire  dai  poli,  furono 
aooeessivamente  alla  temperatura  che  oggi- 
dì 1*  equatore  presenta  :  e  dò  che  la  teorìa 
fisica  anonnda  di  positiva  maniera  fu  con- 
fermato dalle  rieerdie delle  botanica:  così  è 
che  negli  stati  superficisli  dal  globo  trovossi 
una  flora  antica,  come  vi  d  rinvenne  una 
geologia  perduta. 

La  palma  adunque  suppone  al  minimuni 
una  temperatura  medie  di  a  1^  centigradi; 
che  è  quanto  a  diro  la  temperatura  della  Pa- 
leatina,  e  quando  sene  incontrano  dei  tron- 
chi nelle  vieinanve  di  Parigi  puossi  afferma- 
re sulla  lede  ddla  botanica,  che  questi  luo- 
ghi ebbero  tempo  fii  una  media  temperatu- 
ra di  aa^  o  a3®;  Catto  già  in  altra  maniera 
stabilito  dalla  teoria'  matematica  dd  calore 
da  Foorier  creata. 

Il  caloi»  antico  dei  climi  che  oggidì  son 
freddi  o  temperati  aveta  suggerito  uba  foUa 
d"* ipotesi  sui  cangiamenti  dell'asse  della  ter- 
ra e  della  sua  posiaione  per  rispetlo  al  sole. 
Ma  oggidì  nulla  è  più  semplice  a  concepirsi  ; 
tutti  i  punti  della  terra  sono  venuti  dalla 
temperatura  dei  corpi  in  fusione  a  quella 
che  hanno  presentemente-;  ed  i  primi  luo- 
ghi abitabili,  cioè  a  dire  i  prìmi  raffreddati, 
furono  le  regioni  polari  è  le  sommiti  dei 
monti  formati  dallo  ionabamento  della  ter- 
ra di  basso  in  alto,  seoondo  principio  ddla 
geologia,  se  por  è  vero  che  le -odièrne  mon- 
tagne, le  Alpi,  le  Cordigliere  gli  Himalaya 
esistessero  al  momento  in  coi  le  prime  cose 
che  ebbero  vita  cominciarono  a  mostrard.  ' 
Per  quanto  siano  reali  questi  movimen- 
ti del  suolo  e  gli  acddcnti  che  ne  conseguo- 
no, noi  non  saremo  con  Cofier  d^avviso  che 
siano  stati  causa  della  morte  e  delb  scom- 
parsa ddle  popolauoni  vegetali  ed  animali 
che  suGcedettersi  nd  eorso  della  età  ;  ma  con 
Fonrier  ammetteremo  che  le  Oondidoni  dei 
meui  in  cui  erano  qudle  popolauoni  im- 
merse, cangiando  jcolla  temperatara  che  ab- 
bassavad  progresdvamente,  dclarminaroao 
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la  morte  d«gU  ooi  e  k  vita  periAUeradcgU 
altri;  solo  per  questa  guisa  coooapircpos- 
aisMO  r  aaai«iUmeolo  d'ioliarè  ipeole  a 
r  appariftÌQQe  di  s|Mcie  nao^e.  Locebè  non 
toglie  che  siaao  ad  ammirare  gli  «ludti  di 
Cavier  ì  quali  cosi  bene  si  fiiono  a  dispiega* 
re  r  orgaaiitavooe  d^aoioiaJi  perdali  cbe 
alla  stjrlQ  (ossile  iocoatransi  soi  lerreni  se» 
cosdarii. 

Aocbe  gU  spaili  oelasU  haneo  uno 
•lato  termomeirieo  perfettameale  costante 
itoeonie  rcsubato  deU^ordtnMMolo  di  Ini* 
ti  gli  astii  le  cui  euetroai  ina«se  e  le  im* 
mense  distane  ed  na  aeUa  vidaeotto  le  di» 
mensioiii  del  aoatro  sistema  aolase.  Queste 
bella  scopetta,  dovala  a  Fearier«  riaahiare 
di  «ohe  qnislioiM.  Cosi  cee^Mceadesi  eoose 
i  piaaeli  piA  lontani  dal  sole  abbiano  nn 
calore  competibilc  colla  esistenza  dei  corpi 
organiszati  :  e  lo  slesso  Urwtio  ebe  giace 
egli  nllimi  eonfini  del  si  sterne  avendo  già  il 
ealor  planelarìo,  può,  oelPaiolo  di  nn'atmo* 
sfisf» ,  eeqniatare  una  teniperalara  tale  da 
pernetterTÌ  il  soggjom»  ad  esseri  a  noi  so* 
miglianti. 

Né  sola  mente  sul  nostro  pieeolo  globo, 
ine  eiiandio  nelle  illimitate  regioni  prose* 
gne  il  gran  lavoro  delle  sempre  nuove  crea* 
zioni.  Osservando  le  nebulo;*,  riconobbe 
Hersehel  formarsi  continuamente  delle  stelle 
per  condensaiione  delle  sostanie  eompo- 
nenli  la  nebulosa  ;  e  senxa  dobbìo  di  questa 
meniere  il  nostro  sole  ed  i  soci  pianeti  fn* 
roso  eonslitnili.  Le  leggi  deli*  attrazione 
ebe  tolte  moderano  il  nostro  sistema  sobre 
furono  riednoscittle  vere  anche  al  di  là  di 
queslo  sistenM.  Esse  leggi  determinane 
quindi -il  eommer  ciò  delle  stelle;  e  Savarr 
polà»  coir  aiolo  delle  medesime,  determi- 
nere  ie  orbile  delle  stelle  doppie.  Quindi  i 
meni(esto  che  la  materia  e  la  forte  che  le 
reggono  rimangano  costanti  cosi  nei  limiti 
dcU*  impero  del  nostro  sole  cerne  fuori  di 
esso. 

Forse  non  sarebbe  sotercbiamenteerdilo 
il  dire  che  se  tile  iuteiligenaa  potè  colpire, 
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slnnei  Kmilì  pie  ritnolt  deH'nmveren  visi- 
bile» del  teppovti  •  detto  ooaformità  eoa 
eiò  che  qni  esiste,  teli  leppovti  e  t4i  con- 
'ibmità  deano  e  eredeee  alle  lor  volu,  che 
le  intelligente  semineie  in  qumti  mondi 
non  diffsriseenn  essenzialmente  dalle  no- 
•tre.  Là  dove  le  leggi  fisiche  sono  cosunii 
in  vie  generale,  certa  le  leggi  intelletlaali 
risnlUre  non  peesonn  radicalmente  diesi- 


Le  idee  di  ereezione  per  eoncateaetio* 
■•  e  eoatinuità  potmnno  beabsioM  sosti- 
tntre  le  entiebe  idee  di  creatione  con  eaplo- 
lìpne  ed  istenlaneilii  imperocché  se  lo  sp«« 
tie  di  nn  giorno  aembre  troppo  lungo  ella 
onnipotenze  di  Dìo,  le  spstio  di  pareechi 
milioni  di  secoli  all' ineotftro ,  non  somi- 
glia che  nn  istante,  considerando  solo  come 
i  tempi  non  siano  megKo  di  un  nulla  al 
pareggio  della  sua  eternità. 

La  terra  jièl  tempo  pVà  antico  in  cui  la 
geologia  la.scoopre  apperteneva  alle  cìaue 
degli  astri  himinosi.  La  sna  superficie  era 
incandescente  e  probabilmente  in  fusione  ; 
la  atta  ardente  atmosfera  carice  di  vapori 
rifletteva  r  incendio  soperficisle  come  au- 
reola di  fuoeu,  ed  estea «levasi  nello  spazio 
ben  oltre  ai  liusili  die  al  presente  ri  oc- 
cupa. 

Nessun  dubbio  quindi  che  il  calore  non 
fosse  allora  troppo  forte  dà  permeflere  alla 
pioggia  di  cadere  in  alcun  luogo  ;  T  Oceano 
peudcTt  donque  nclP  aria  nò  ancora  era* 
si  convertito  in  acqua.  I  solj  fenomeni  di 
queat*  epoca,  o  prime  età,  di  eni  sia  ginnla 
sino  a  noi  la  traccia  consistono  nelle  foraaa- 
zioee  di  quei  vesti  masri  di  sebisti,  di 
gneiss  e  d*  altre  roccie  cristelline  che  s^in* 
crostano  dovonqoe  il  nucleo  delle  terre  è  a 
nudo,  e  dovunque  si  aprirono  i  depositi  ad 
esfo  posteriori.  Nessuna  orma  di  esseri  vi- 
venti cooservoui  in  quei  lerreni,  e  nulla 
autorizza  a  credere  che  ellore  ne  potessero 
sussistere.  Nelle  evevasi  elle  superficie  che 
non  foste  intieramente  legato  alla  esassa  in- 
tieta,  né  le  acque  ereno  ancora  venute  a  di« 
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»  4alb  €ffOiU  i  fcMnoMUfti  isolali  ed 
i  ciotlali  ;  yoQ  enfi  che  uim  sola.  e«Ì4lenx»f 
r  «■ùtenn  miiMnik,  e,  per  «etì  dire,  di« 
un  aol#  pciiieipia'  di  leaoaieiii,  il-  priodpio 
diimieo. 

WeireU  ugnante,  etò  see^ndaria^  ce»» 
M  Ite  tetra  d^csiere  etcloeiTameiite  occupata 
dalt'aaioB  ninevftle)  rOccano  si  moiira  e  vi 
oaeopa  oo  Inogo  i^ggnardavole.  Allora  co- 
mmeiò  a  dìmioaire  coil  da  permettere  che 
delle  aeqoe  analoghe  fdnsa  dubbio  a  qnelle 
che  noi  chiamiamo  termtlt,  polettero  disteil- 
deriisoi  globo;  siccome  era  Ticinissimo  anco* 
ra  alla  aua  forma  sferoitlale  primitiva,  tì  for- 
marono esse  DUO  strato  che  lo  bagnava  qua- 
si per  iólicro  ;  qualche  sporgenze  dissemi- 
nate e  poco  numerose  formarono  delle  isole. 
La  vita  miniraìe  era  ancora  allÌTÌssima,  so- 
pra tnCto,  e  le  fornMxloni  ortslalline  venia- 
no  ad  estendersi  aHa  toperflcie,  a'traverso 
dei  sedhneali  deposti  dai  mare.  Non  eravi 
calma,  come  lo  altestaoo  i  sovverlimenti 
ilegii  strali  e  gli  ammassi  di  pietre  triturate 
•  ritondate.  Le  procelle  delP  atmosfera  su- 
peravano tutto  quanto  fosse  oggi  per  noi 
immaginabile.  AJ  onta  di  questo  già  degli 
animali  abitavano  le  acquo,  già  dei  veigela- 
bili  si  mostravano  sulle  isole.  La  loro  slrnU 
tura  era  semplice  e  la  vita  loro  abbastania 
dilicata'  per  accomodarsi  alle  circostanie 
che  li  circondavano.  Le  prime  impronte  dì 
questi  esseri  perpetuaronsr  sino  a  noi  nello 
interno  dei  gres  e  dei  calcari  depositati  aU 
lora  dal  mare.  Le  piante  appartenevano  al- 
le famiglie  delle  saccoidce,  delle  equisela- 
ccc,  delle  felci.  I  zoofili,  le  astree,  le  ma* 
drepore,  le'IilocIendroDi  ed  altre  molle 
sporgevano  come  oggidì  nelle  acque  cerli 
molluschi  si, fermano  nd  fondo;  altri  ceyne 
gli  ortocera  li  li,  gli  ammoriti  ecc.  nuota  va- 
no liberamente  sui  fluUt;  una  famiglia 
particolare  di  crostacei,  che  non  si  perpe- 
tuò, quella  delle  triiotìti  composta  di  gran 
numero  di  specie,  Ibrmicota  in  certi  luoghi; 
fìn»lmentc  vi  aveano  alcuni  pesci.  Iiilcco  gli 

ciseri  da^  quali  troviamo  le  spoglie  qi»niIo 
Oceania, 
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•crotiaato  i  tedimanli  depositati  sulla  cre- 
ala della  terra  aU'  origina  delta  secoodaelà. 
Fra  questa  troppa  miMerioea  ì  più  eleine»» 
•ari  ed  i  più  semplici -vennero  senta  dubbi* 
>  primi  ;  ma  di  dove  venivano  questi  ^imi 
vivente  7  Sortiti  senta  generatìone  dal  ùuU 
la,  quel  viU  avea  dunque  data^  toro  V  esi- 
atenta  f  Quale  risposta  a  tale  dimanda,  m 
non  che  essi  erano  nati  come  la  terra,  la 
quale  non  oono^ce  altro  padre  che  Dio  ? 

Neir  età  ier%iaria  continuando  ad  agi- 
re le  cause  per  noi  accennate,  V  elemento 
continentale  si  disegna  interamente.  Le  lev- 
re  attuali,  colle  principali  lolro  sporgente,, 
sono  quasi  generalaenle  fuo^  delle  acque, 
gol6  sinuosi,  mari  profondi  le  seneprono  ; 
caspii  salali  e  laghi  d^acqua  dolce  tono  al- 
l'* interno  seminali  ;  e  grandi  ftumi  dncen- 
dono  eoi  loro  letti  dalle  montagne  ed  at* 
traversano  le  pianure.  1  paesi  hanno  i  k»- 
ro  climi  e  gli  anni  le  loro  stagioni.  Gli 
animali  e  le  piante  vanno  in  seak  geogra- 
fica  a  tenore  d'ogni  cootvada.  I^  grande 
classe  dei  mammiferi  che  già  avea  leu  ter 
to  di  mostrarsi  >  prende  definitivamente  U 
suo  posto  nella  creazione  e  popola  le  cam* 
pagne.  Tra  questi  esseri  i  primi  a  me- 
strarsi  appar tengono  a  generi  che  non  arri- 
Taròno  fino  a  noi  ;  i  loro  scheUtn  già  delta 
acque  cariati  sMncontrano  nei  sedimeois 
di  questa  età  e  li  caratlerizsano.  I  più  ai^ 
tichi  sono  i  delfini  murina  (i),  gli  anoplole- 
terii,  j  paleoteri,  i  lofodoni;  poscia  aitflra- 
colerii,  mastrodonti,  rhioceroni»,  ippopota- 
mi, castori  ;  finalmente  elefanti,  orsi,  leoni, 
jene,  cervi,  buoi,  cavalli,  ecc.  Nei  boschi  so- 
no vi  uccelli  ;  numerosi  Insetti  v€ilteggian« 
sulle  piante  ed  i  rettili  serpeggiano  suir er- 
ba. Ricevettero  i  mari  dal  canto  loro  mollu- 
schi e  pescinuovi;  contengono  per  livellar- 
fie  gli  avanzi  sulle  sponde  e  nel  (K^fnXo  del 
loro  bacini  colle  argille,  le  sabbie  e  J  i  cuU 
cari  che  ti  depongono  in  pari   Icmpo.  Dx:l 


(i)  Specie  di  &argo  delia  «talura   d«IU  luaa*- 
Dosa.  (  Ploiu  deli-  Jutof.) 
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resto  V  aiioiic  minerale  non  è  ancora  estia-v 
la  ;  come  nelP  età  precedente  le  roecte  cri- 
atalline  continoano  ad  inlervalU  a  presen- 
tarsi alia  fttperficie  ;  io  alcuni  ponti  a^  era- 
no aperte  bocche  Tnlciniche  ed  incooiinoia- 
vano  le  aeree  loro  emxioni.  Finalmente 
coulinnando  a  contrarsi  V  inviluppo  lerr&- 
stf e-  lo  sferoide  erasi  solcato  di  nuove  valli 
e  di  nucrve  catene  di  montagne.  Quali  rivo* 
luiiooi  terminarono  quest*  epoca  selvaggia  ì 
Quali  cause  portarono  sopra  tanti  paesi  ad 
una  volta,  roocie  staccate  dalle  più  lontane 
^mef  Questi  massi  erranti  dispersi  sulfé 
terre  del  Nord,  taluni  dei  quali  pesano  fin 
Irecentomtla  chilogrammi,  ed  il  cui  volume 
supera  mille  metri  cubici,  stanno  testimoni 
di  una  grande  cataitrofe  che  in  qnei  tempi 
sconvolse  parte  dei  continenti  e  seppellì  a 
migliaia  1  loro  roui  abitanti  nei  crateri  che 
•paluncaTa.  Noi  viaggiamo  da  on  territorio 
air  altro  senza,  ma!  perdere  la  traccia  di 
quelle  forze  immense,  al  cotpello  delle  qua* 
Ji  la  nostra  immaginazione  è  estatica  ;  ci<- 
mentiamo  teorie,  ma  non  namo  capaci  pre- 
cisarne la  causa  meglio  che  assegnarne  la 
ragione.  È  il  diluvio  dei  geologi  :  V  uomo 
Ben  esisteva  ancora, 

Rinlri|cci«ndo  la  misura  del  tempo  che 
•eorse -dopo  che  i  noslri  continenti  acquista- 
rono il  loro  atl^ale  risalto,  cioè  dopo  la 
loro  qltima  rivoluzione  che  modìBcò  nota* 
bilmenle  le  superficie  del  globo,  è  mestieri 
«nalixiare  la  Geologia  del  periodo  quar- 
tenario  di  Reobonl,  corrispondente  del- 
rittstitnto.  Quest^  opera  recente  e  di  subli- 
me portala,  e  qualunque  siano  le  nostre 
opinioni  e  quelle  dei  lettori  nostri  importa 
fommamenle conoscere  quelle  di  esso  dotto. 

La  n^ggior  parte  dei  fiumi  trascinano, 
posi  egli,  come  ognuno  sa  n^Ila  loro  corren- 
te, sotto  forma  di  sabbie  o  di  limo,  delle 
porzioni  strappale  ai  continenti  die  irriga- 
lo. Nei  luoghi  dove  la  loro  velocità  ti  ral* 
leni  a  ed  in  quelli  meglio  ancora  dove  cessa 
fBT  r  arrivo  loro  nel  mare  o  nei  laghi,  tali 
fau{;Uiglie  e  tali  rottami  si  depongono  e 


formano  accumulaùoni  progressive  di  coi 
è  Iscile  calcolare  ad  ona  volte  i*  ostenaione 
totale  e  T  antt«o  a  vaneamesto*  Ecco  i  pria* 
cipali  fondamenti  della  cronologia  gw4ogi* 
ca  «lei  periodi  moderni.  Uno  dei  fiumi  più 
notabili  e  pie  comodi  insieme  a  questo  ge- 
nere di  osservasioni  si  è  il  Nilo,  celebre  fto^ 
me  che  attraversa  T  Egitto.  Sapevano  gli 
antichi,  ed  Erodoto  lo  attesta  nella  sua  sto- 
ria, oome  il  soolo  d^  Egitto  fosse  alala  io* 
Meramente  composto  daUe  alluvioni  di  qa^ 
sto  finme.  Ed  in  verO|  gli  esoavi  nella  valle 
praticati  fino  a  ragguArdevole  profondità 
mostrano  nn  snolo  intieramente  composto 
di  strati  alternativi  di  limo  e  di  sabbia,  i 
quali  altro  non  sono  che  residui  delle  pe- 
riodiche allagazioni.  I  sacerdoti  di  Menfi  rao- 
eontavano  che  a^  tempi  del  re  Menci  tntto  il 
paese  da  Tebe  sino  al  mare,  cioè  a  dire  «ne 
estensione  di  quasi  sette  giornate  di  navi- 
gazione, non  era  meglio  di  una  vasta  palu- 
de che  a  poco  a  poco  erasi  colmata  eolie 
terre  di  questa  guisa  convogliate.  Aveva  £• 
rodoko  dalle  sne  proprie  osservazioni  eon- 
chiuso  lo  stesso  dover  esser  delta  parte  su- 
periore della  valle  fino  a  tre  giornate  di 
navigazione  al  di  sopra  di  Tebe.  Aveva  egli 
benissimo  notato  inoltre,  che  se  il  Nilo  en^ 
zichè  versarsi  nel.  Mediterraneo,  fea.sesi  nei 
mar  Rosso  scaricato,  non  gli  sarebbero  vo- 
luti che  diecimila  anni  per  colmare  intie- 
ramente questo  angusto  mare  e  poco  pro- 
fondo. 

Se  fosse  possibile  mettere  intiera  fede 
nella  cronologia  delle  dinastie  egiziane  Me- 
nci, da  esse  posto  dodicimila  anni  prima  di 
Erodoto,  sarebbe  un  eccellente  punto  on- 
de òalcolare  i  progressi  degF  interramenti 
del  Nilo  ;  ma  per  seiagara  T  epoca  di  questo 
re  non  può  essere  altrimenti  oonsi derata 
che  oome  rappresentante  nella  umnna  tra- 
dizione epoca  lontanissima,  non  già  data 
precisa.  I  soli  Jati  che  «i  abbiano  per  deter- 
minare r  avanzamento  lecolave  del  terre- 
no hanno  dal  priucipio  delle  crociate.  Mo- 
strano esse  come  il  continente  guadagni  sul 
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tàart  eSrct  niiUe  nelrì  ogni  cento  aoni,  eJ 
ioollre  VioQ  bisogi»  mai  perdere  di  ▼iste 
di«  taloqoMlilà  por  adoltata  «la  Cuvìer 
aeaibre  etageri  la  e  che  molti  aooo  prodÌTÌ 
a  credefe  cooie  lo  spostamento  delle  spon- 
de «a  a  ritenersi  mollo  meno  rapido.  Chec- 
ché siaoe^  la  giomala  di  navigazione  essen- 
do appo  gli  antichi  di  54o  stadi  (  544*000 
metri  )•  ii  poò  portare  #  cinqnemiile  anni 
h^  spazio  di  tempo  necessario  a  eolmaroe 
onà  aola^  od  a  trentacinq  uemille  anni  quel* 
lo  che  fo  neéessario  a  colmarne  sette,  ovve- 
ro il  golfo  Egitiano  da  Tebe  fino  al  mare. 
Fissando  a  soli  5,ooo  anni  il  tempo  neces- 
sario alla  colmaxiene  della  parte-  superiore 
a  Tebe,  troviamo  dunque  in  somma  uno 
spoào  di  oltre  4^^oo*^>'>*>  impiegalo  dal 
Nilo  per  trasportare  i  terreni  necessarii  alia 
foramiione  del  seolo  dell*  attuale  Egitto. 
Qneela  dorata,  che  paragonala  a  quella  del- 
le nostre  molotioni  politiche,  non  sembra 
ponto  gigantesca,  è  tu ttavia  di  certo  inferio- 
re alla  realli,  dappoiché  risulta  da  una  po- 
lene* oelmaole  estimata  mollo  al  di  so  Ilo 
del  seo  valore  e  che  esigerebbe,  nei  dnemil- 
Je  trecento  anni  che  ci  separano  da  Erodoto, 
un  ava nsamento  deir  Egitto  di  oltre  cin- 
que leghe  entro  al  Medilerriinro  ;  locchè 
certo  non  ebbe  luogo.  Provò  Becquerel, 
BBCmbro  deir  InstitotOi  una  misura  d*  altro 
genere,  ingegnosissima.  Avendo  notato  co- 
me le  roecie  granitiche  del  Limosino  subi- 
scano dalla  parte  esposta  al  con  la  Ito  del  Ila- 
ria lenta  e  graduata  decomposizione,  si  pro- 
pose egli  calcolKre  la  celerità  di  questa  de- 
composizìooe.  Conoscendo- repoca  della  co- 
struzione della  cattedrale  di  Lìmoges,  osser- 
vò snHe  sue  muraglie  esteriori,  nel  luogo 
meno  difeso,  una  alterazione  peuetniiite  ad 
ialorno  cinque  linee  di  profondila  ;  locchè 
darebbe  noe  oderìtà  di  poco  pio  superiore 
ad  un  pollice  per  ogni  mille  anni.  Ora  nel- 
le ruccie  che  formano  il  paese,  la  decom-' 
posizione  penetrò  dovunque  a  cinque  pie- 
di di  spessezza  :  quindi  se  V  osservazione 
è  esatta  sarebbe  nn  70,000  anni  che  U  sa- 


perficie  attuale  di  queste  roccia  sarebbe 
esposta  alP  azione  disgrega  vie  delt^  aria. 

Le  forme  generali  dei  codUinenli  dalle 
quali  risultano  le  correnti  e  la  direzione 
dei  fiumi  risalgono  dunque  ad  una  entjchi- 
là  assai  maggiore  di  quella  che  la  maggior 
parte  dei  tempi  soppose»  Le  cronologie  tra- 
dizionali non  sono  che  un  punto  al  confron- 
to delle  cronologie  della  terra.  Giudicasi 
essere  le  società  antiche  quando  uno  si  li^^ 
mila  a  considerare  negli  spazi  del  passalo 
ciò  che  cade  in  suo  dominio;  ma  facilmen- 
te com prendesi  come  sieno  nuove  e  nate 
ieri  eUorchè  la  storia  loro  se  ne  confronti 
alla  storia  del  globo  su  cui  stanno  siedute 
ed  ove  gif'  nomini  dovettero  dimorare  si 
a  lungo,  pria  che  acquistare  t  primi  eie*- 
menti  della  loro  civiltà  e  delle  loro  tradi-* 
zioui  vocali  o  scritte. 

I  fossili  sono  spogli  di  esseri  altra  volta 
viventi  ;  sono  come  medsglie  che  la  natura 
ci  lasciò  a  teslimouio  di  esistenze  antiche. 
Sono  come  una  prova  dei  cangiamenti  che 
il  socio  dal  nostro  globo  ht  sobiti. 

Tutte- le  scoperte  che  Cuvier  fece  per 
questo  mezzo  possonsi  disporre  io  quattro 
grandi  verità  geologiche,  tutte  quattro  som- 
mamente fertili  di  conseguenze. 

i.^  Gli  esseri  organizzati  ossia  gli  oof<* 
mali,  vertebrati  i  cui  avanzi  esistono  nei  di- 
versi strali  ohe  compongono  ciò  che  i  geo- 
logi chiamarono  terreni  secondari  e  terzia- 
ri, differiscono  sempre  dalle  specie  e  spesso 
anche  dai  generi  di  quei  medesimi  esseri 
che  rivono  attoalmenle  sulla,  superficie  del 
globo.  Qutosto  fatto  sembra  sufficieotemen*' 
te  stabilito  dalle  numerose  memorie  deirao- 
tore  sugli  animali  vertebrati  fossili,  memoria 
che  fu  spesso  costretto  a  far  precedere  da  ri- 
cerche zoologiche  ed  anatomiche  sui  generi 
d*  aninsati  analoghi  o  vicini  di  qocHi  cui  si 
occupava,  e  nelle  quali  incontrasi  sempre 
quella  vasta  erudizione,  quella  critica  itiumn 
nata,  quella  perspicacia  di  vedute  e  di  rap- 
porti che  qualificano  eminentemente  questa 
dotto.  •    «•  / 
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3.^  Gli  olii  mi  animali  che  perirono  non 
tlifTerivano  che  pochtisimo  dai  nostri  ;  quel- 
li perili  prima  ne  Oiflferiano  di  piò  ;  la  fom- 
tna  delle  «linerenae  aumenta  quindi  a  itiisura 
che  SI  rasale  nelP  età,  coaicehè  quanto  più  è 
grande^  V  in  ter  ratio  di  tempo  ohe  ci  separa 
da  qui^e  distruzioni,  tanto  più  gli  animali 
deir  inia  differiicono  da  quelli  delP  altra. 

Cosa  Teramente  aingohre  si  è  che  ad 
ogni  grande  rivoluzione  sembra  essersi  ag* 
ginn  li  alla  massa  generale  dei  nuovi  esseri 
virenti,  più  perfetti,  od  almeno  più  allo  col- 
locati nella  soala  organica  di  quelli  che  li  a- 
Teano  preeeduti.  Così  è  che  si  veggono  dei 
zoofiti  nei  terreni  che  non  presentano  con* 
chiglie;  conchiglie  e  crostacei  in  terreni  do- 
ve non  appftjono  vertebrati  ;  pesci  nei  ter- 
reni senza  mammiferi  ;  gran  nomerò  di 
mammiferi  in  quelli  dove  ancora  non  si  ma- 
nifestano quadrumani  ed  oommi. 

Il  qoal  &tto  condurrebbe  il  fi  toso  fi^  se 
volessimo  uscire  dalla  serie  d^ldee  che  ci  oc- 
rttpa,  a  sode  riflessioni  e  profonde  sulla  spe- 
rie  di  fiilalità  che  conduce  per  così  dire  la 
natura  morale  a  seguire  le  alterazioni  della 
natura  fisica  ;  cosicché  gittando  una  rapida 
occhiata  isterica  sulte  somma  dei  diversi 
modi  d**  esistenza  dei  popoli,  sulle  loro  di- 
verse costituzioni,  in  pari  tempo  che  sulla 
struttura  del  nostro  globo,  pò Irebhonsi  in- 
contrare avvenimenti  quasi  a  paralello  e 
neir  una  e  nelP  altra  natura.  Così  potrem- 
mo far  notare  non  essere  nel  mondo  can- 
giamenti insensibili  e  senza  scosse.  Quelli 
dal  nostro  globo  provati,  come  quelli  èhe  le 
umane  socSeti  subirono,  furono  accompa- 
gnali da  giganlesche  catastrofi.  Da  una  par- 
ie cigni  voltaiche  un  grado  superiore  di  or- 
ganfziazione  comparve  net  regno  animale, 
la  terra  si  è  ricoperta  da  acquei  leroonU- 
gne  crollarono,  le  pianure  innaìzaronsi,  gli 
esseri  viventi  che  abitavano  ih  suolo  furono 
annegati,  infranti,  schiacciali  fino  all'  ulti- 
mo; la  loro  razza  .innienlalo  non  lasciò  sul- 
la terra  a  testimoni  del  suo  passaggio  che 
pochi  frammenti  ossa  d'contervali  sotto  q^uci 


VERSO 

massi  che  rovesciavabai  lóro  addouo.  Da)- 
r  altro  canto  ogni  volta  che  i  popoli  tendo- 
no a  dar  un  passo  nella  civiltà,  ogni  volta 
che  mirano  a  migliorar;  la  loro  esistenza, 
non  possono  ottenere  così  fatti  mutamenti 
se  non  a  furia  di  aforzi,  di  rivoluiioni  non 
meno  terribili.  Se  le  ratte  noii  iseompajono 
come  nelle  rivoluiioni  della  natora,  sacri- 
fizi di  sangue  eatitigoooo  intiere  famiglie, 
le  quali  non  lasciano  altre  treccie  della  loro 
esistenza  quaggiù  se  nnn  le  azioni  che  fece- 
ro, e  che  depongono,  come  se  spoglie  fossili 
seppellite  nel  seno  della  terra,  della  natura 
più  o  meno  elevala  di  quelle  da  eui'  pro- 
cedono. 

3.^  Fino  ad  ora  non  si  trovarono  ossa 
umane  tra*  fossili  propriamente  detti,  alme- 
no nelle  contrade  già  conosciate  geologica- 
mente, le  quali  invero  sono  pochissime  ; 
tutto  però  porta  a  credere  che  non  ae  tfé 
troveranno  nemmeno  altrove.  Cade  in  ac- 
concio notare  che  come  non  si  scuoprirono 
uomini  rosi  uè  anche  quadrumani  fossili. 

4.**  Tutti  gli  stratt^cheeompoogeno  U 
crosta  del  nostro  globo  non  furono  form;ili 
dalle  acque  del  mare  ;  anche  le  acque  dolci 
produssero  depositi  penelratì  dagli  avanzi 
di  corpi  organizzati  terrestri  e  fluviatili,  e 
che  si  alternano  con  quelli  depoati  dal  ma- 
re. Ciò  che  fa  distinguervi  terreni  in  due 
classi  :  terreni  marini  e  terreni  d*acque  dol- 
ci. Tutto  questo  evidentemente  risulta  d»l 
bel  lavoro'  di  Cuvier  e  di  Brogoiart  sulla 
geologia  dei  contorni  di  Parigi  (i). 

È  probabile  che  nei  diversi  conitnenli 
abbian  vi  grandi  quantilà  di  bacini  circoscrit- 
ti come  quello  dei  contorni  di  Parigi,  baci- 
ni ch«  tornerebbe  importante  descrivere  al- 
la maniera  di'  Cuvier  e  di  Brogniart,  cioè 
procurando  di  determinare  la  natura  dei  di- 
versi terreni  che  li  compongono,  la  rispet- 
tiva loro  posizione  e  la  loro  analogia  io  quelli 

(t)  Vedi  il  secondo  Voi.  delle  Ricerche  tulio 
OMi  (ossili  di  Cttvier,  &  Voi.  in  7  tom.  in-4* 
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pi  conosciati.  Ciasclitdano  di'  questi  ba» 
Cini  cooliene  forse  gH  àTsozi  di  enimali 
ignoU  nella  nulitra  vitentf,  ed  ignoti  finora 
nelU  natura  foatile. 

Lo  tiodio  dei  terreni  secondari  può  dir- 
si appena  afiotzato. ,  Bisogna  cercare  a  ben 
conoscere  questa  serie  di  esseri  organizzali, 
queste  piante,  qaesti  zoofili»  qaesli  mollo- 
acbi,  qaesli  pesci,  questi  rettili,  qoesU  mam- 
•aiferi  seppelliti  negli  strati  della  soperfioie 
del  nostro  globo. 

Vedremo  almeno  cosi  la  TÌa  che  la  natu- 
ra ha  tenota  nelb  creazione  degli  esseri  or- 
ganizzati, e  conosceremo  la  progressione 
cai  s*  ottenne  per  giungere  dai  zoofiti  al- 
V  nomo,  progressione  che  non  è  meno  cu- 
riosa, qualunque  opinione  ognuno  si  formi 
della  natura  di  questi  esseri  e  di  quella  del 
creatore.  Già  s*  intravede,  .da  quanto  rife- 
rimmo sulle  ossa  degli  animali  vertebrati,  e 
da  aUre  opere  sugli  altri  fossili,  quantun- 
que non  le  si  possa  ancor  dimostrare,  che, 
ossia  la  natura  dei  liquidi  e  dell*  atmosfera 
non  lo  permetta,  ossia  la  forza  produttiva 
degli  esseri  abbia  avuto  parecchi  gradi  d*  in- 
tensità e  di  perfezione,  già  inlravedesi  di- 
cevamo che  i  zoofiti  furono  i  pri.<  i  animali. 
La  vita  esisteva  ;  ma  era  una  vita  equivoca,  ^ 
senza  sensibilità.  Più  tardi-  mostrarono  gli 
insetti  un  grado  superiore  d' organizzazio- 
ne: la  sensibilità  si  mostrò  al.  mondo,  ma 
ancora  fra  limiti  angustissimi.  Poco  dopo 
vennero  i  pesci,  e  la  vita  si  mostrò  più  for- 
te ;  tuttavia  era  limitata  pur  anche  ad  un 
sentimento  automatico,  o pure  instimi vo. Un 
poco  pia  tardi  le  isole  e  le  spiagge  furono 
popolale  di  rettili,  esseri  poco  iotelligenti  è 
vero,  ma  probabilmente  i  soli  che  si  affaces- 
aéro  alla  natura  selvaggia  d' allora.  Erasi  a 
poco  a  poco  la  terra  abbellita,  quindi  ospiti 
più  elevati,  i  mammiferi,  le  furono  conces- 
ai ;  i  quadrumani  ne  vennero  gli  ultìifti.  Fi- 
nalmente quando  essa  roostrossi  sotto  il 
maestoso  aspetto  in  che  noi  h  conosciamo, 
quando  Ijfc  feracità  dei  suo  suolo  potè  nodri- 
re  centinaia  di  milioni  d^  esseri  capaci  d  ap- 


M& 


.39  [ 


prezzarne  la  bellezza,  di  st odiarla  e  cono- 
scerla ;  V  uomo,  ultimo  dei  grandi  auimali 
creali,  sorsa  sulla  sua  superAcie^  ed  ecco  la 
quarta  età  della  terra  che  incoraiucia. 

Vedemmo  che  la  specie  umana  non  è 
contemporanea  del  pianeta  che  abita,  e  che 
vi  fu  gittata  dopo  il  rimanente  ilegii  aoiipa- 
li,  ad  un^  epoca  che  non  è  nieote  meno  eo- 
cessivamente  rimò  la.  Tolto  ciò  che  sappia- 
mo della  storia  antica  delP  umanità,  ci  pruo- 
Ta  coro'*  essa  fu  a  luogo. debole  sotto  i  gran- 
di fenomeni  che  avvenivano  in  terra.  Fiumi 
straripati,  paludi  senza  lìmiti,  fredde  e  pro- 
fonde foreste,  animali  vorad,  innumereyoli 
iuaetli  disputavano  alf  uomo  un  mondo  di 
cui-  non  poteva  dirsi  ancora  egli  il  re.  JMa 
finalmente  il  suq  genio  sviluppa;  si  è  messo 
alla  testa  dclP  organiziazioAe,  perchè  tale 
era  appuuto  la  sua  missione.  L^  uomo  dove- 
va reuderegli  altri  esseri  a  sé  tributar j  ;  do- 
veva adoperare  le  sue  proprie  forze,  iosieme 
a  quelle  della  natura  dalla  propria  inl^Ui- 
gepza  rif  dategli,  per  conservare  T  armonia 
tra  le  diverse  specie  di  esseri,  per  proteg- 
gere le  razze  deboli,  per  impedire  che  le 
forti  prendessero  troppo  sviluppi^,  per  rrxnn- 
tenere  la  giocondità,  lu  freschezza  e  T aspet- 
to ridente  delle  campagne,  ,solle vendo  le 
piante  appassite,  scavando  canali  a  s^lo 
delle  acque  stagnanti,  innalzando  dighe 
contro  i  torrenti  devastatori,  fdbbrlcajpdo 
in  fine  miei  palagi,  quei  templi,  quelle  vil- 
le, degui  frutti  degli  sforzi  della  sua  iudu- 
stria  e  della  sua  immaginazione.  Così  V  uo- 
mo, animale  pensante,  sociabile  e  perfettibi- 
le, è,  il  primo  degli  esseri.  Egli  è  il  capo  d^  o- 
pera  della  creazione;  comprende  la  natura 
e  s*  innalza  col  sentimento  e  col  pensiero 
fino  a  Dio.  Ma  V  uomo  è  un  essere  fioito  : 
Dio  solo  è  infinito. 

Fosse  anche  ruoroo^mortale  non  pro- 
verebbe per  niente  che  V  umanità  puoe  Io 
fosse.  L' umanità  non  è  che  uua  agglomera- 
zione dlmolecole  moveulisi  attaccate  alla  su- 
perficie d^  un  pianeta  che  erra  nello  spazio, 
in  mezzo  al  vortice  di  tulli  gli  altri.  Quale 
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proYvideDx*  gli  risponder!  cfaè  qo«gH  atlri 
i  quali  oQuovonii  e  li  librano  ralla  tna  tatla 
gli  sieoo  per  esser  sempre  benefiei,  e  ehe 
qualche  orbita  straniera  e  ainaoctoaa  non 
aia  per  coziare  un  gbrno  o  sfiorare  V  orbi- 
la oV  ella  si  nwove?  £  se  un  giorno  i  aiari 
s^  ionalaano,  se  V  oeeano  rìsale  ver  alle  sue 
sorgenti  abbattendo  le  cime  dei  monti^  co* 
sa  importa  alla  n stura  fisica  che  le  città  ne 
siano  loghiottile,  i  popoli  mietuti  ?E  allora 
eosa  ad  di  Tiene  del  nostro  orgoglio,  cosa  di 
quei  capo  larorì  che  la  stampa  si  slima  e* 
teraaref  Le  opere  deiruomo  periranno  con 
Ini.  Noi  in  questo  mondo  non  siamo  meglio 
di  quegli  sciami  dMnsetti  che  snlla  fidanza 
d*uu  bel  giorno  si  riuniscano  per  vivere  in 
comanionei  per  generare,  per  pullulare  e 
che  poi  una  siccità,  on  uragano,  uno  scro- 
scio di  tempesta  consuma,  disperde,  annien- 
.  ta  senza  che  abbia  potuto  prevederlo,  e 
aenzs  che  il  dì  seguente  altro  rimanga  dello 
sciame  della  vigilia,  se  non  ehe  il  meschino 
luogo  che  occupava.  Così  pegli  uomini  co- 
me pegli  animali  il  mondo  fisico  domina  il 
morale^  ed  in  questo  mondo  superiore,  per 
una  fatale  oongiunlura  tutto  il  resto  prende 
la  fine  ed  il  punto  di  partenza.  Ma  Dio  è  il 
eomineiamento  e  la  fine.  Riposiamo  adun- 
que in  pace  nelP uniti  divina, da  cui  tutto 
procede  e  nella  quale  lotto  respira  e  tutto 
deve  rientrare. 

Geologia  pa&ticolaeb  delle  Isole. 


Le  innumerevoli  isole  della  Polinesia 
non  appartengono  ad  una  formazione  pri- 
mitiva, e  toltane  qualche  eccezione,  sono 
prodotti  vulcanici.  In  nessuna  altra  parte  del 
mondo  contansi  tanti  vulcani.  1  prtneipali 
sono  :  il  vulcano  di  T^oa  neir  arcipelago 
di  Tonga  ;  il  Mauna-Vororai  ed  il  JZera- 
vio,  neir  isola  d^  Usuai  nelP  arcipelago  di 
questo  nome.  Il  Kerauia  offre  la  singola- 
rità notabile  di  non  essere  alla  cima  di  una 
inontagua,  ma  sibbeue  in  una  pianura  di 


ERSO 

moderala  ekvaatoiie  alle  làide  deir  enórme 
colosso  chiamalo  Mauna^Roa, 

Toltele  isole  deH* immensa  Polinesia, 
tolta  la  Nuova-Zelandia  e  le  sue  dipenden- 
se,  giaeciono  aair  intemo  dei  Iroprd.  Le 
isole  del  tropico  si  ponno  dividere  in  alle  e 
basse. 

•Le  isole  alte  o  sono  contornate  da  cafe- 
ae  di  scogli,  ed  esistonè  io  pianure  pres* 
so  la  spiaggia  del  mare,  o  non  sono  difeso 
dagli  scogli.  Taitit  tutte  le  isole  dell*  arci- 
pelago di  questo  nome,  Mattea,  le  ìsole  di 
Tonga  pia  alte,  come  quelle  di  Tongata- 
bu ,  Guato  ed  ikoarauka,  sono  della  prima 
specie. 

Tra  le  isole  del  tropico,  senza  contorno 
di  scogli,  dobbiamo  conisre  quelle  deirar> 
cipelago  di  Kuka»Hiva,  Tofua  ed  0-Gb»o, 
due  delle  isole,  deir  arcipelago  di  Tonga; 
le  isole  basse  della  cateoa  ;  Tetoua,  Tioàea, 
le  isole  di  Palmestùn  e  V  arcipelago  ddlo 
isole  basse  degli  Amici  (  Tonga  ),  alle  quali 
è  ad  aggiungere  la  maggior  parte  delle  Ca- 
roline di  Pomotn  ed  altre. 

Nella  prima  ooebiafea  rioonoscesi  la  diffe- 
renza di  queste  isole  di  tanto  dissimile  na- 
tura (i).  Iie  isole  basse  sono  comunemente 
banchi  di  corallo,  stretti  e  circolarì  che  ser- 
rano in  mezzo  una  specie  di  laguna.  La  lo- 
ro superficie  offre  qua  è  colà  piccoli  spazi 
sabbionosi,  un  poco  più  alti  della  linea  del- 
r  alta  marea,  sui  quali  orescono  dei  eoecht 
ed  alcune  altre  piante  ;  il  rimanente  del 
banco  di  corallo  è  cosi  bssso  che  il  m^ro 
spesso  lo  cuopre  nelle  alle  msree  ed  anche 
di  tratto  in  tratto  nelle  basse.  Parecchie 
grandi  isole  di  questa  specie  sonO  abitate. 
Gli  insulari  vanooinler rottamente  a  pescare, 
ad  uccidere  uccelli^  a  cacciare  la  tartaruga 
sulle  più  basse;  parecchie  sono  abitate  quati> 
tunque  piene  di  cocchi  e  frequentate  da  nu- 


yt)  Ciò  ehe  legae  fa  cslratlo  da  Foritcr  colle 
«ggiuote  t  modificttioni  dclf  antere  dell*  Octaola. 
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bi  <li  frtf  «kt,  4%  rondmi  marine  •  di  «Uri 
simili  uccelli. 

Le  Uole  del  grao«le  OcMao  Della  Zooa 
temperata  «aslrale  aopo«  V  isefca  di  Paafua 
o  Vailou«  e  U  Noot a-Zelaodia  :  iulle  qua-» 
•te  9Oìf0  alle,  né  ciò  le  da  coraoe  di  KOgli* 
La  Naofs-Zelaodie  è  composta  di  •lliasi* 
ma  moBlagoe,  talune  a? folte  di  nalii  eeo- 
perle  di  ne? e  le  quali  sooopronai  a  Taali  • 
trenta  ief  he  di  diJlaniA.  Le  sue  monlagoe 
inferiori  fono  qoasi  dappertaltorìveitite  di 
boicbi  e  di  foreste.  La  eima*  più  elevata  ne 
aembra  solameole  alerile. 

Il  catino,  primo  fondameiMo  delle  isole 
Polinesie,  è  formato  dagli  animali  obeebita* 
no  le  liiofiU.  Gonehigliey  algbc,  sabbie,  pie* 
coli  pesai  di  corallo  si  ammonticebiano  e 
poco  a  poco  eoo  altre  somiglianti  cose  alto 
eima  di  queste  roocie  di  corallo^  ebe  appa- 
riscono alia  fine  faori  dell*  aequa.  Cpntinoa 
questo  deposito  ad  ano^nlare  sino  a  che  un 
qualche  ucoello  od  i  marosi  vi  portino  gra- 
ni di  piante,  che  crescono  in  riva  al  mare. 
Allora  comincia  la  loro  Tegetaaione«  Questi 
vegetabili  palrelacendosi  annualmente  e 
riprodiioendosi  dalle  semeoli  vanno  a  poco 
apoeo  creando  nn  terreno  che  auoienta  ad 
'ogni  stagione  col  miscugUo  della  sabbia. 
Uà'  altra  onda  vi  porla  nn  cocco  ohe  potè  a 
iuaigo  conservare  fra  le  acque  il  suo  potere 
vegetativo  ed  il  qnale  cresoe  tanto  pia 
laroBtamente  so  questa  .specie  di  suolo  in 
quanto  che  tutti  i  terreni  gli  tornano  u- 
goalmente  buoni;  per  tal  meno  queste 
isole  basse  giunsero  a  cuoprirsi  di  cocchi. 

I  piccioli  animaletti  che  edificano  queste 
cellule  di  scogli  haooo  bisogno  di  porre  le 
loro  abitaaioni  al  salvo  dairimpeto  dei  ven- 
ti e  dal  furore  delle  onde  ;  ma  siccome  per. 
di  dentro  dei  tropici  il  vento  soffia  sempre 
alla  medesima  parlo,  oo^  distinto  non  li 
obbliga  ad  ahro  che  ad  estendere  il  banco 
dietro  al  quale  è  una  laguna  ;  costruiscono 
adunque  banchi  di  roccia  strettissime  per 
assicurarsi  nel- centro  della  chiusura  uno 
spazio  tranquillo  e  coperto.  Questa  teoria 


seaabra  la  più  probabile  fra  le  altre  esibito 
sulla  0wigim9  MU  i*M  à«f#«  d$l  irvpìf 
nel  grande  Oeenno. 

Qaento alk isolo piA alla  apteoa  sene 
trova  una  aola  che  no«  offra  riJevunii  ve» 
stigia  di  una  violente  allefftfiienev  prodot- 
ta alia  sua  mperfiei»  dal  fooeo»  o  piuttosto 
da  nn  voleaim. 

È  nolo  opme  molla  isole  nseissaro  dal 
agnre  in  vielnd'nn  fnoeo  aotlee faneii»  sìeoo* 
me  lo  proiaiio  l' iaola  di  San  tarino  e  le  duo 
Hamenis  neU*  oroipelago  della  .jGgrecia,  e 
risaia  formatali  Bei;i74o  ii>  quello  delle 
Aaaerre(i);  sembralo  enero  qneale  una 
apeeie  di  vnleeni  che  tutto  od  un  trailo 
spuftlavooo  in  aMsso  alle  onde.  Alcune  iso- 
le della  Folioeaia  mantengono  anoora  simi- 
li famaci;  altre  hanito  solamente  nna  eie*- 
vaaione  e  qwlehe  aegnele  ohe  annunciano 
nn  antico  vulcano;  taU  altra  in  fine  non 
oftosio  veati0i  di  vulcani,  ma  bensì  di  una 
violenta  al teraaione  o  4i  una  aovvernoiio 
prodotte  ossia  da  uo  Iremuoto  ossìa  da  na 
fuoco  sotterraneo.  Tafoa  è  della  prima  elas^ 
ae|  Maitca,  Taiti,  Bnafaeipe,  UUtca,  0« 
Tabe,  Bolabola,  JUaurua*  Uailao  ossia  Cri- 
stina ed  il  rimanente  delle  isole  Nnha-Hi- 
và  appartengono  alla  seconda,  e  risola  di 
Vaihu  air  ultima.  Io  non  dirò,  cosi  espri- 
mesi  Forster,  che  tolte  le  isole  Polinesie  fos- 
sero originalmente  prodotte  da  tremuoti  o 
da  vulcani  ;  ma  posso  bensì  dirlo  di  mollo, 
a  volerne  giudicare  dal  loro  aspetto  este- 
riore, e  SODO  sicuro  che  le  altre  esistevano 
al  di  sopra  deir  acqua  prima  di  avere  que* 
sii  vulcani,  e  che  furono  cangiate  o  sovver- 
tite in  parte  da  un  suolo  sotterraneo. 

tt  L*  aspetto  delle  sponde  dell*  isola  santa 
Etena,  sopra  tolto  nel  sito  in  eoi  ancorano 
le  navi,  è  ancora  {hù  orribile  ed  informe  di 
quello  deir  Ascensione;  ma  di  mano  in  ma* 


(i)  Ed  ullimarnsale  qaelU  di  Giulia  net  Mt- 
dilcrrsaeo  ebe  CMaparva  nd  1832  e  poco  dopa 
Kospsiva  Mtlo  le  oads.  (  Nota  deU*  4»^iort,  ) 
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no  che  r  inoltri,  il  paese  ti  fa  meiM  jispro, 
ed  i  ca'nloni  interni  sono  sempre  coperli  di 
piante,  d'  alberi  e  di  veraoni.  *  TntlaTia  ai 
acorgooo  per  ogoi  dove  traccia  d^ado  seoo- 
TI) Igi mento  cagf^nalo  da  un  ^ulatno  o  da 
un  terremoto  il  quale  forse  •  immerse  la  pie 
gran  parte  deir  isola  néll*  Oeekno. 

tt  ì/  isola  di  Pasqua  ò  •Vartt  èaneh^'Oss* 
éélà  medesitna  natura.  Tutti  I  siioi'seogli  o 
rupi  sono  ti#ri  arsi  e  porosi  eomci  fiivi  del 
nìeie  ;  artcuni  somigliano  peiisviaffienle  a 
scorie;  rt  èuoto  islésio  cbfcdiopre  in  pioeio^ 
lissrraa  quantità  le  creste  biteeìate,-è  ifii* 
Ojtsi'a  i^fontf  o  ^alla'.  àbl>taator  scoperto  idof^ 
te  pietre  reiriiìcatè  nere,  sparse  in  nieMo 
all«  quantità  grande  di  piètre  onde  è  ooper> 
la  tona  risola;'  sooo  conosciate  dai  inine* 
ralogi  sotto  II  nóme'di agate  d*lislanda<,  e 
si'trovano  sèmpre  vieino  «v'tittetni,  o  pree>- 
làfj  ai  siti  esposti  alla  loro  TÌofema' ;  ciòsi  p«r 
«semidio  «bbottdaoo  in  Itali«  iMl  io  Sictfiii, 
netP  Ittandy/  ▼tei no  «i  vulcani,  ed  all'  isola 
d^lP  Asbèmione; 

u  L'isola  Vaia  o  di  Pasqua  noo  offre 
che  pochi'  veg^lal>il»  e  albero  •  nissuno  ;  il 
che  diventa  notabile  in  on^  isola  di  questa 
estensione  abitata  4^  *i  longo  tempo,  e  si- 
tuata sotto  un  clima  tanto  hello.  Quando 
Roggenweni  la  scuopri  nel  ty22  lì  osservò 
le  colonne  di  pietra  che  ^che  noi  abbiamo 
ti'dVato  e  che  ci  parvero  costruite  da  gran 
numero 'd'anni.  I  traduttori  del  tiaggio-di 
Hoggenwem  mettono  pure  dèi  boschi  sopra 
«foesl^  isoln.  P»re  adunque  che  dopo  quel- 
r  epoca  le  sia  accaduto  qualche  disastro  Che 
abbia  distrutto  quei  boschi  ed  abbattuto  pa- 
recchie di  quelle  enormi  colonne  di  pietra  X 
inlutti  ne  abbiamo  veduto  diverse  coricate 
per  terra.  Questa  rivoluzione  forse  accadde 
nel  wy^ù  quando  Lima  ed  il  Caligo  furono 
capovolte  da  un  tremnoto.  Sisa  ehe  gli scq«- 
timcnti  della  terra  si  fanuo  sentire  atfsai 
spesso  mollo  di  lontano.  11  capitano  d' Abis 
uel  16S7,  essendo  a  qualiroceoto  cinquanta 
leghe  dal  coLilmente  dell*  America  uè  risen- 
tì uuu  cuusiderabilc  ',  proraronsi  altre»i  gli 


effetti  più  Tiotenit 'di  questo  raed'esimo  tr«^ 
munto  a  Lima  ed  a  Gallao.    ^ 

•t  L^  isola  Vt¥k  era  ^easa  pienk  di  boiehi 
e  di  foreste  al  tempo  diRoggenwem?  Uaodei 
coupiktovi  del  avo  Viaggio  tereliiia  eoi  con" 
traddirè  il  ano  ptroprio  raccoiA»,  narnmdo 
che  I*  uoimo  il  quèle  andò  a  bordo  ateva  uno 
pifiDg*  formata  Ai  piooioti  peui  di  legno  nes^ 
auuo  dei  quali  eoeedeva  la  lungheztt  di 
metto  ptede.  Le  piroglm  sono  oggi  aocoru 
della  medesima  specie  ;  cosa  natmralittima 
poiché  gi'  isolani  non  liaouo  legoattew  Ag- 
giungerò che  abl^iaiao  ifovoto  4«lleleftgo* 
re  e  tutte  le  tMlonne  coopotlo  di^  ao  tufo 
poroso  ^hè>  feveti  sofferto  un*  axiono  vio* 
lento  del  fooeo.  Le  oolotoiiè  esialevaBO  già 
al  tempo  di  R«ggenwem  ;  per  eonaegmttui 
le  sue  •  pietre  ed  i  sooi  strati  aYevaDO 
già  sofTiirto  un*  atione  violenta  del  fuoeu  • 
gK  seonvolgimonts  di  cui  si  tratta  dovettero 
essere  anteriori  al  172»,  epoea  del  tiagfio 
diRoggenwtm.  * 

tt  Le  isole  del  Tropico  del-  Grande  Oee»> 
no  offrono  pure  vestigia  iocontrastabiir  del- 
le medesime  rivoluxioni,  quantunque  4a  lo- 
ro coltura  atluale/il  (erri ceto  fertile  che  ne 
cuopre  trsuperfìde,  ed  ì  diverst  vegetabili 
che  (Producono,  nascondano  in  parte  le  trac- 
eie  di  questi  medesimi  sconvolgimenti  che 
non  vengono  discoperti  se  non  didl*  uomo 
avvetzo  a  simili  indagini.  Le  veto  acatvèle 
de^picbi  di  Hai  tea  Bòlabola  e-Mouru»,  lo 
aguglie,  le  ròecie  fracassale  dèlFlntemodl  ' 
Tiefrebd  o  delta  piceiola  isola  di  TaitVy  corno 
ancora  le  rupi  nere,  porose  e  la  lava  di  Tu- 
breonci  e  delle  Marchesi,  sono  pei  naturali- 
sii,  e  s|iecialmente  per  quelli  che  esaminato 
hanno- le  viciname  dei  vulcani,  tante  proo- 
ve  incontrastabili  di  questo  rivoluxioni.  Di 
più  le  Marchesi  e  le  isole  della  Soicietà  egual- 
mente che  le  Azzore-nei  mare  Alkmlico»  at- 
testano più  o  meno  i  grandi  sconvolgimenti 
accaduti  nelle  prime  eia  del  mondo.  Ma  se 
ci  risovvenga  che  i  IreroooJi,  ed  i  fuochi 
sotterranei  hanno  in  tutti  i  tempi  tratto  iso- 
le dal  fondo  dell*  Oceano  ;  se  le ggi<vmo  U 
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Saiitorino,  e  dì  Voleanello  o  dell«  dut  Ca- 
meni» ed  00*  ìjola  «iUiaU  ira  Teneira  e  mii 
Michele  ;  se  paragooiamo  gli  tirali  e  la  sia* 
tura  di  q«tiU  oun^c  isole,  e  di  alcune  di^ 
mare  AiIhoIIco  e  del  grande  Oceano,  se  con- 
st^ierìam<i  che  parecchie  di  queste  ìsole  han*- 
no  anfora  d«i  Tolcani,  echeatlre  vanoo.an- 
non  soggette  ai  treni  no  li,  ci  disporremo  a 
supporre  che  tali  isole  afuto  hanno  la  nie- 
desiniB  origine,  n 

I  TaitpMii  e  gli  abitanti  delle  isole  delia 
Società  sembra  cbo  conoscano  i  terre muoti. 
Secondo  la  loro  mitologìa,  il  Dio  O-Mani  è 
il  creatore  del  sole,  e  nel  suo  adfgoo  scuole 
le  terra  e  prodace  i  tremnoti  ;  il  che  essi 
cspriiooiio  cop  O'Mani  iurrora  it  nen^ 
nua^  cioè  :  Mani  Muote  la  terrs.  Del  resto 
qoaloimne  grado  di  verosiiliigUanw  possa 
dare  ciroostansa  simile  ali*  ipotesi  esposta 
pia  aopra,  Forster  non  la  presenta  come  di- 
mostrata, uè  come  da  potersi  applicare  a 
tulle  le  isole  montagnose  del  grande  Ocea^ 
no»  £i  termina  qoeste  belle  consideraùoni 
dicendo  d' essere  persuaso  che  parecchie  di 
quelle  isole  abbiano  un*  origine  più  antica  e 
lormassero  avanti  le  dette  rÌToluzioni  delle 
terre  più  grandi,  le  quali  non  si  sono  smem- 
brale se  non  per  1*  afiRiudamenlo  delle  parli 
intermedie*  I  naiifì  delle  isole  della  Società 
dicono  ohe  le  loro  contrade  sono  slate  prò* 
dotte  quando  O-Mani  atrascinò  dell*  Occi- 
dente eirOriente  per  metzo  airOceano  una 
gran  terra  eh*  essi  credono  sempre  situata 
eir  oriente  delle  loro  isole^  Assicnrano  essi 
che  queste  isole  sono  piccoli  pesai  staccatisi 
dalla  gran  terra  nel  cammino  e  stali  lascia- 
ti in  meno  ali*  onde.  Cotale  tradizione,  con- 
tinua Forster,  pare  che  indichi  che  gli  abi- 
tanti stessi  conservano  1*  idea  di  una  grande 
rivolotione.  Potrebbesi  conchiuderne  che 
il  loro  paese  forie  facesse  parte  un  tempo 
di  un  grande  continente  distrutto  dai  ter- 
rem  no  ti  e  da  una  violanta  inondazione  :  il 
trascinamento  delle  terre  per  mezzo  al  mare 
pare  che  inosiri  <|ue»ti  due  M:onvolgimeuti. 
Oceania, 


Noi  non  pnrtecìpiamo  ali*  opinione  di 
qnesto  grande  osservatore  rispetto  ali*  ulti. 
ma  parie  delle  Sue  considerazioni.  Abbiamo 
gin  UnUlo,  nel  ProsptUo  generale  del- 
r  Oceania  e  nei  primi  capitoli  della  Micro* 
neaie  e  deUa  Polinesia,  di  provare  che*  que- 
ste miriadi  di  isole  sono  tulle  e  separatamen- 
te di  formazione  recente.  Quanto  alla  nuova 
Zelanda,  non  siamo  ancora  in  islato  di  eroeu 
tere  la  nostra  opinione  sopra  la  geologìa  di 
quella  gran  terra. 

Zoofiti  i  TuLcsai 
FoanAZioHB  dhllk  isoli. 

Tutte  le  isole  basae  deUa  Polinesia  sem- 
bra che  siano  state  prodotte  da  animali  so- 
miglianti a  dei  polipi  o  a  dei  li  lo  lìti,  specie 
di  zoofiti  composta  di  soAanze  pietrose  di 
forma  vegetabile  (  vedi  l'avola  8  ). 

u  Quando  si  esaminano,  dice  Quar- 
terly  Remew^  le  acque,  quei  tubi  calcarei 
e  1*  Immensa  quantità  delle  loro  diramazio- 
ni, incontrasi  alle  volte  negli  strati  superio- 
ri uno  stalo  di  mollezza,  di  malleabilità  che 
I  non  esiste  negli  altri  e  cessa  di  manifestarsi 
i  liei  banrhi  di  corallo  pietrificalo  che  si  bcor- 
gono  sopra  le  acque.  Conseguenza  naturale  di 
quest^  osservazione  si  è  che  i  li  lofi  li  lavora- 
no tutta  la  vita  loro  e  che  solamente  dopo  U 
morte  il  loro  astuccio  s*  indurisce  e  si  con» 
solida.  99 

Due  naturalisti  distintissimi  hanno  rico- 
noscinto  ai  giorni  nostri  che  1*  ipotesi  di 
Forster,  di  Peron  e  di  altri  viaggiatori  era 
inesatta  quando  sopponevano  che  il  lavoro 
dei  zoofiti  i  quali  formano  sì  presto  delle 
roigliaja  d*  isole,  partiva  dalle  profondità 
immense  dell*  Oceano  per  terminare  alla  sua 
superficie.  Gaimard  e  Cuoy  pretendono,  e 
noi  crediamo  fondata  l' opinione  loro,  che 
quei  lilofili  non  slabiliscano  mai  la  loro  abi- 
tazione a  grande  profontlità,  dorè  non  ^o- 
ticbberu  resistere  alla  pi  elisione  troppo  gran- 
de e  dove  sarebbero  privuti  deli'  azione  be- 

4') 
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nefica  dtlla  luce  ;  ma  che  incominciano  i 
loro  meravigliosi  lavori  alcnoc  braccia  sola- 
mente al  ili  sotto  del  livello  delP  Oceano» 
fondandosi  non  già  sopra  un  fondo  sabbio- 
so, ma  sui  bassi  fondi  che  s*  innalzano  fino 
a  poca  dislanxa  dalla  saa  snperficie  ;  e  che 
in  questa  maniera  soltanto  ed  elevando  po- 
co a  poco  le  loro  abitaxioni  e  si  cangiano 
dei  bassi  fondi  in  isole,  e  giungono  a  co- 
stroire  alP  intorno  delle  terre  quegli  scogli 
pericolosi,  spavenlo  dei  navigatori. 

Questi  animaletti  sembrano  adoperare 
per  materiali  una  specie  di  calce  mista  a  so- 
stanze animali. 

Le  isole  della  Polinesia  sono  quasi  tutte 
madreporiche  e  vqlcanicbc.  L^  arcipelago  di 
Poraotei  (  pericoloso  ecc.  ).  L*  arcipelago  di 
Girbert,  e  le  catene  di  Ralik  e  di  Radak 
sembrano  i  quattro  groppi  dMsole  sparse  di 
scogli  madreporici,  e  che  si  alzano  dai  ban- 
chi sotto-marina,  i  più  eslesi  e  i  più  consi- 
derevoli di'  questo  genere  che  offre  la  Poli- 
nesia^  e  formano  ì  muri  a  fior  d^  aequa  se- 
gnalati da  cotanti  naufragi. 

Le  atte  isole  delta  Polinesia  rassomiglia- 
no da  lungi  a  grandi  montagne  ohe  s' alza- 
no dal  mezzo  dell'  Oceano  ;  la  loro  sommità 
sporge  dair  acqua.  L*  Oceano  è  il  piano  sul 
quale  sbalzano  queste  elevatezze,  parecchie 
delle  quali  sono  alte  cosi  che  le  loro  som- 
mità mancano  dì  rado  di  nubi.  Quelle  che 
sono  circondate  da  ono  scoglio  e  da  un  pia- 
no fertile  lunghesso  le  sponde  del  mare, 
hanno  per  consneto  un  pendio  più  dolce, 
mentre  le  altre  hanno  una  ripida  scarpa. 

Il  limile  delle  nevi  perpetue  essendo  di 
i3oo  lese  air  incirca,  e  la  neve  sembrando 
occupare  un  terzo  deir  altezza  del  monte 
Egmont  nella  nuova  Zelanda,  la  più  alta  e 
la  più  grande  delle  terre  della  Polinesia, 
dobbiamo  supporre  che  questa  montagna 
abbia  T  altezza  di  1845  tese,  che  è  un 
poco  minore  del  picco  di  Teneriffa  allo 
1904  tesir.  Le  sommità  delle  altre  monta- 
gne, nelP  inlierno  della  nuova  Zelanda,  tan- 
to nel  canale  iJelia  Uegina  Carlotta,  quan- 
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to  nella  Ba)«  Dosky,  Mmbrano  copcrU  da 
nevi  eterne. 

Camminando  lungo  la  costa  della  Ba)a 
Dttsky  nel  mese  di  maggio  delPanoo  1773, 
il  grande  osservatore  Forster  vide  lotte  lo 
sommità  delle  montagne  coperte  di  nere  • 
notò  la  stessa  cosa  nel  mese  di  ottobre  del- 
r  anno  medesimo  dalP  altra  parte  dell*  iaola 
meridionale,  quando  i  Tenti  contrarli  Jo 
sviarono  lungo  la  costa  Sud-Est,  quasi  fioo 
air  isola  Banks  ;  onde  ebbe  il  conTìndmen- 
to  che  queste  montagne  formano  una  cate- 
na continua  che  si  prolunga  attraverso  tut- 
ta risola  del  Sud,  e  che  esse  non  hanno  me- 
no di  1600  a  1800  tese  di  altezza.  Forster 
coùgettora,  con  assai  probabilità,  che  una 
catena  così  lunga  contenga  vene  metalliche 
ricche  al  pari  che  utili. 

La  montagna  situata  nel  mezzo  della 
gran  penisola  di  Taiti  è  di  Tobreonoce  è 
una  delle  più  alte  delle  isole  del  Tropico. 
In  parecchi  luoghi  il  suo  pendio  è  fa^e  ; 
essa  è  interrotta  da  un  gran  numero  di  val- 
late profondissime  le  qoali  convengono  Tar- 
lo il  centro  dell*  isola  ove  si  trova  la  cima 
più  alla,  ed  è  lontana,  aecondo  no  calcolo 
esattissimo,  circa  7  miglia  dalla  punta  Ve^ 
nere.  Ammettendo  Pesattezza  di  questi  dati, 
ne  avverrà,  secondo  i  calcoli  della  trigono- 
metria, che  questa  montagna  ha  laaS  piedi 
di  altezza. 

Riesce  evidente  che  le  isole  Tropiche 
del  grande  Oceano  godono  da  looga  pezza 
della  loro  fertilità  attuale  ;  ma  le  parti  più 
meridionali  della  nuova  Zelanda,  il  gruppo 
Macquarie  ecc.,  si  trovano  ancora  io  quello 
stato  informe  in  cui  sono  originariamente 
uscite  dal  caos,  con  questa  diflerenza  che  il 
suolo  diviene  migliore  e  più  fecondo  a  cia- 
scun passo  che  si  fa  dal  polo  verso  climi 
più  miti  dove  il  iole  esercita  la  sua  beoclica 
influenza. 
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•  TotM  U  catene  degli  arcipelaghi  del- 
V  Oceaaia  Orìcatele  aoao  diretto  dal  nord 
al  sttd,  ed  offrooo  in  generale  Tcrio  il  cen- 
tro aoa  grande  incarvalora  diretta  dalP  o- 
TCfl  air  est.  La  meglio  di«tinta  di  codette 
catene  è  quella  formata  dal  grappo  delle 
itole  Marianna  e  dal  grande  a  ^^elago  del- 
le isolo  Caroline,  compresevi  •  le  Mal- 
grave.)  che  sembrano  onirsi  p*  o  del- 

r  isola  sant^  Agostino,  e  di  alctik.  altri  anel- 
li separali  air  arcipebgo  di  Samoa  o  a  quel- 
lo di  Xonga.  La  direzione  generale  è  dal 
nord-ovesl  al  snd-est,  anche  nelle  isole 
Caroline,  ove  questa  catena  Polinetiaca  si 
trova  direttamente  air  tsl  ;  le  catene  par- 
ticolari sembrano  volgersi  dal  nord  al  sud. 
La  Nuova  Zelanda  forma  parimenti  una  ca- 
tena distintissima  dal  nord  al  sud.  Spesso 
ogni  piccola  catena  è  terminala  da  un^  isola 
maggiore  delle  altre  ;  per  tal  modo  le  isole 
di-  Taiti  e  di  Haouai  si  presentano  alla  testa 
di  una  serie  di  isole  minori,  come  nelle  o- 
perasioni  chimiche  si  vede  un  cristollo  gran- 
de seguito  da  una  serie  di  minori.  Mahe- 
brun  fa  in  tale  riguardo  un^  osservazione 
esatta  al  pari  che  iropor tonte,  e  che  avrebbe 
potuto  servire  ad  affrettare  i  progressi  del- 
le scoperte,  e  principalnenle  a  perfezionare 
la  cognizione  di  ciasoon  arcipelago,  u  Osser- 
vando diligentemente  la  direzione  di  una 
catena,  dice  egli,  saremmo  slati  quasi  sicu- 
ri di  scoprire  delle  isole  ;  ed  anche  al  pre- 
sente interessiamo  i  navigatori  a  badare  ad 
un  principio  che  può  metterli  in  guardia 
contro  gli  immensi  scogli  che  probabilmen- 
te seguono  la  direzione  delle  catene  so  Ilo - 
marina. 

n  Ecco  i  punti  della  maggiore  altezza 
dal  sislema  delP  orografìa  Polinesiacn  : 
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Tese 
looo? 


Il  Vulcano  (  isola  Assunzione  )  .    . 

SlSTBiia  DELLB  GaRO!.!». 


Il  Picco  (  isola  Poulou-Pa  o  Senia- 

irina) 5oor 

11  Pinone  Croser  (  isola  Oualan  )   .      348 

Sistema  di  Haoijat. 

Maouma-Roa  (  isola  Haouai  )      .    .  34^^ 

Ma uoma-Roah  (  isola  Uaouai  )    .     .  a  180 
Menoma- Vororay,  Vulcano  (isola 

Haouai) 1G87 

Picco  Orientale  (  isola  Ma wi  )     .    .  1689 

Il  Picco  (isola  Atotti).    .     •    .     .  iai6 

Sistema  ok  Nouka-Hiva. 

Le  più  alte  sommità  delle  isole 
Nouka-Hìva,  o  Auapoa  e  Hi- 
vaoa  da G5n  a  j5o  ? 


Sistema  di  Taiti. 

L'  Oroena  (  isola  Taiti  )    .     . 

11  Tobronou  (  isola  Taiti  > 

11  Picco  — i  (  isola  Eimeo  )     .    .    . 

Sistema  di  Tomga. 

Il  Vulcano  dell'  isola  Tofoa  .     .   . , 

Sistema  della  r doya^  Zelaicda. 


1705 

i5oo 

G25 


5oo 


11  Picco  Egmone  nelP  isola  Sivana- 

31aì(vi  circa »Z\»o 
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Sdolo  b  Miubba logia. 

K*»nitnÌMmn  ora  il  molo  delle  varie  i«o- 
fe  clelfa  Polinesia,  e  il  piccolo  nooiero  dei 
minerali  che  ▼!  furono  osservali. 

1/  isola  ineriffiooale  della  nuova  Zelsn- 
da  è  ricoperta  alla  superficie  da  odo  strato 
di  terriccio  nero  e  leggero  formato  da  mu- 
schi, da  foglie  e  d*  alberi  cadali  in  pulref»- 
xione.  tt  Questo  strato,  dice  Forster,  ha 
talvolta  dieci  in  id  pollici  di  tpessazxa,  ma 
in  generale  non  è  cosi  profondo.  Al  di  sotto 
noi  abbiamo  notato  una  sostanza  argillosa, 
avvieinantesi  alla  classe  delle  pietre  di  tal> 
\  co,  che  è  divenuta  nna  specie  di  terra  par 
dazione  del  sole,  ^elParia,  della  pioggia, 
del  gelo,  'e  che  ha  varia  spesiezu.  Un  poco 
più  sotto,  la  sostanza  medesima  è  indurita 
m  pietra,  che  ai  prolunga  in  strati  obbli- 
qui,  e  che  a'inelina  io  generale  al  di  sotto.  La 
sna  durezza  aoo  è  dappertutto  eguale;  al- 
cuni dei  pezzi  più  compatti  danno  fuoco 
percosti  coir  acciafo  ;  il  suo  colore  è  per 
consueto  giallo  pallido,  ed  eisa  ha  Inoltre 
di  tratto  in  tratto  una  tinta  verdognola. 
Questi  strati  sono  interrotti  pe^rpendicolar- 
mente-  o  quasi  perpendicolarmente  da  vene 
di  quarzo  bianco,  e  contengono  una  specie 
di  pietra  verde  lamellosa  che  s*  avvicina  al- 
le pietre  di  talco.  Fra  té  ghiaje  dalla  riva 
trovai  (  di  rado  per  verità  )  un  pici^lo  nu- 
mero di  pietre  nere  e  polite  della  specie  del- 
le silici,  e  dei  grossi  peszi  separati  d*  nna 
lava  solida,  pesante,-  macchiala  di  grigio  o 
d^un  verrle  nerastro,  che  fli  abitHUti  del 
paese  usano  per  farne  armi  che  adoperano 
nei  oomballimenti  singolari. 

Notai  ali  resi  delle  pietre  pomici,  ma  in 
poca  quantità.  Non  posso  dire  s*  esse  furo- 
no prodotte  da  un  vulcano  dei  dintorni,  o 
ae  il  mare  ve  le  ha  tr.ilte  da  un  luogo  lonta- 
no. Fra  le  altre  produzioni  di  questo  p^ese 
si  trova  eziandio  una  pietra  verde,  ora  opa- 
ca, ora  assolutamente  trasparente,  colla  qua- 


le ^ì  abitanti  fabbricano  delle  ascte,  degffi 
ornamenti,  e  che  sembra  essere  del  tatco 
nefritico  (i).  Essi  la  traggono  dai  cantoni 
deir  interno,  al  Sud-Ovett  delle  parti  pia 
lontane  del  porto  della  Regina  Carlotta,  • 
ci  indicavano  sempre  qaest*  parte  ^aiido 
li  interrogavamo  su  tale  proposito.  ChìaBia- 
no  questa  pietra  Poenùmmou^  ed  è  proba* 
bile  che  tutto  il  paese  dove  la  si  trova  no 
abbia  tratto  la  deDontin*sione  da  T/vai-Pod-" 
nammon. 

a  Presso  Motouara  sulla  piccola  i soletta 
ove  un  tempo  esistevi  uu  Hippa  (a)  o  For^ 
tezza  si  scopre  delle  vene  di  qoe^a  piètra 
perpendicolari  o  talvolta  obblìque,  di  eirc» 
a  pollici  di  spessezza  nel  mezzo  di  rupi  di 
pietra  di  talco  bidiccio. 

Il  talco  nefritico  di  rado  è  solido  o  io 
masse  grosse,  imperciocché  i  pezzi  piò  con- 
siderevoli eh*  io  ne  vidi  non  eccedevano  die- 
ci in  quindici  pollici  di  larghezza  sopra  cir- 
ca a  di  spessezza.  Scila  riva  sMncontrava 
frequentemente  uno  schislo  argilloso,  di- 
sposto a  strati^  di  color  grigio  azzurro- 
gnolo, che  si  scioglie  facilmente  quando  fo 
si  espone  a  IP  aria.  Talvolta  esso  è  pia  soli- 
do, più  pesante,  e  di  colore  pia  scuro,  pro- 
babilmente a  cagione  delle  particelle  ferru- 
ginoie  che  contiene. 

L^  isola  di  Pasqua  sembra  aver  soffèrto 
recentemente  dei  violenti  cangiamenti  per 
effetto  d*  un  fuoco  sotterraneo.  Tutte  le  sue 
rupi  sodo  nere  bruciate  e  porose,  e  rasso- 
migliano a  scorie.  Il  suolo  è  coperto  da  on.i 
terra  rossastra  che  rassomiglia  alla  polve- 
re, e  sembra  essere  stato  bruciato.  Si  po- 
trebbe a  ragione  considerarla  una  spocic  di 
pozzolana,  mista  ad  una  quantità  innumere- 
vole di  pietre  porose.  Alcuna  delle  rupi  da 

(1)  Qoetlo  era  il  iade  o  la  nefrite,  volfar- 
menie  chiamilo  jade  orientale.  Gì*  indigeni  del- 
la Nuova-Zelanda  ne  fanno  dei  talismani.  Io  na 
vidi  a  Canglon  acolpiti  con  rooMa  dclicateua  da 
articti  Chine»!.  (Nota  tUW  Autore.) 

(2)  O  piuttosto  on  Pah.  (fiata  dtìC  Autore,} 
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me  esaminale,  sveMO  un  lofi»  vulcanico, 
«icreo  e  romstro,  pieno  «li  crepolai  ore,  e 
miste  a  particelle  ferra  gì  nee.  Le  staine  gi- 
gantesche dell'*  isola  sono  formale  di  tale  so- 
slama  e  non  possono  appartenere  ad  ona 
aatkliilà  mollo  rimola,  perchè  qaesU  pie* 
tra  ss  decompone  prontamente  ali*  a  ria.  La 
parie  meridionale  dcH^  itola,  dal  lato  del 
mare;)  nello  spatio  di  più  di  un  quarto  df 
miglio,  è  di  lava^  di  scorta  porom,  e'pe- 
mote,  che  probabilmente  contiene  delle  par^ 
tienile  di  ferro.  Noi  ab})ìarao  scorto  inoltre 
pnreoehie  pieire  nere  vitree,  o  dell*  agata 
nere  dMslanda,  che  si  trova  pare,  come  ab* 
biamo  superiormente  dello,  in  Islanda,  pres- 
so  iì  Vesuvio,  nel  regno  di  Napoli,  presso 
r  Elos,  in  Sicilia,  nctl*  isola  dell'  Ascensio- 
ne, In  una  parola  in  tutti  ì  dintorni  dei  vul- 
cani. Io  osservai  inoltre  ona  specie  di  lava 
pietrosa,  leggera,  spungom  di  color  grigio 
biancastro. 

tt  Le  isole  Marchese  (Nouka-Iva)  hanno 
ann  spiaggia  di  rupi  composte  d' una  argil- 
la indurita,  d**  uno  schislo  compatto,  pesan- 
te, dì  color  grigio  azzurrognolo,  contenen- 
te un  poco  di  ferro,  e  finalmente  d' nna  la- 
va pietrosa,  la  quale  è  o  grigia  e  porosa, 
oon  dello  scori  pentagono  o  esagono,  di- 
sposto a  strsli  e  vitreo,  oscuro,  o  verdo- 
gnolo ;  oppure  nero  con  dello  scori  radia- 
to, bruno  e  talvolta  bianco.  II  suolo  è  ar- 
gilloso, misto  a  terriccio,  gli  abitanti  del 
paese  lo  concimano  con  conchiglie.  Al  di 
sotto  si  trora  an*allra  terra  argillosa,  mista  a 
trassedalla  pozzolana.  Il  nostro  breve  sog- 
giorno alle  isole  Marchese  non  mi  permise 
èl  emminare  le  parli  più  alle  dell*  isola. 

tt  Talli  e  tutte  le  isole  della  Società  sono 
$entM  dubbio  detb  stessa  natura  ;  le  loro 
coste  sono  cinte  da  rupi  di  corallo,  che  ad 
nna  cerla  distanza  si  estendono  dallo  sco- 
glio, che  inonda  queste  isole,  fino  al  segno 
delle  pia  alte  maree  ;  quivi  incomincia  la 
sabbia,  formala,  o  da  frammenti  di  conchì- 
glie e  di  corallo,  oda  un  meseuglio  nera- 
stro eoo  particelle  d*  una  mica  g rossola oa, 
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nere,  spemo  brillanti,  e  di  miniere  di  ferra 
refrattario.  I  piani,  dalla  riva  fino  al  piede 
delle  colline,  sono  rieop^ni'  de  uno  strato 
molto  fitto  di  bel  terriccio  nero  e  grasso, 
misto  alla  sabbia  della  rive  sottoposta. 
Quando  gli  abitanti  del  paese  coUivano  un 
cantone  per  piantarvi  T  albero  del  pepe 
hhebbrianle  (i),  oppure  il  gelso  da  carta,  si 
servono  frequentemente  dcHe  conchiglie  pe^ 
il  grasso.  Le  catene  delle  montagne  piò  bas- 
se sono  ordisariamente  formate  da  una  ter- 
ra cerea,  talvolta  molto  rossa,  che  gli  abi- 
tanti del  paese  adoperano  per  pingere  le  pi- 
roghe e  gli  abiti.  In  questa  terra  trovai 
sporsi  ^ei  pezzi  d' osteooolla,  o  concrezio- 
ni eslcari  cilindroidi,  la  caviti  Interna  delle 
quali  è  vuòta  o  piena  d*  un*  altra  materia 
calcare  in  ìstato  terreo  e  polverulento,  per 
lo  che  rassomigliano  in  qualche  modo  alla 
struttura  degli  ossi.  Le  montagne  più  alte 
sono  di  argilla  dora,  compatta  e  tenace,  Isr 
quale  s*  indora  in  pietra  negli  strali  che  non 
sono  esposti  al  sole,  air  aria  ed  alla  pioggia. 
Si  trova  solla  sponda  delle  riviere  e  nelle 
vullate  che  fra  le  montagne  penetrano  pro- 
fondamente neirisola,  delle  masse  volumino- 
se di  granilo  grossolano,  frammischialo  di-< 
tersamente*  Presso  una  cascata  formata  dal- 
la riviera  Matavai,  si  vede  una  quantità  di 
colonne  d'un  basalto  grigio,  solido  e  com- 
patto; dei  frammenti  d^un  basalto  bruno  ne- 
ro col  qnale  gli  abitanti  del  paese  ne  forma- 
no ordinariamente  mestole  da  pasta,  ascio, 
forbici,  e  altri  stromenti  taglienti.  A  O-Ai- 
tipiba,  gli  abitanti  mi  recaroim  nna  specie 
di  pirite  che  aveva  esattamente  la  forma  di 
nna  stalattite  o  di  una  sostanza  che  erasi  rap« 
pigliata  stillando.  L*  esistenza  della  pirite 
solforosa  conferma  ciò  che  il  dotto  ed  abile 
dottore  Casimiro  Gomtfs-Ortega,  botanico 
del  re  di  Spegnale  intendente  del  giardino 
di  botanica  a  Madrid,  mi  raccontò  dei  va- 
scelli da  guerra  Spagne  oli  che  furono  a  Taili, 

(i)  Queiloi  il  piper  mefhysticum,  col  fl»»* 
le  ti  fa  il  ktr».  (Ifota  d<ir  Jutore.}  ^ 
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e  ne  recarono  an  grosio  pezzo  di  zolfo  oa- 
tÌTO,  della  p'm  bella  critlalliizazione- traspa- 
iente. Questo  pezzo  è. ora  deposto  net  gabi- 
netto  reale  di  storia  naturale  di  Madrid. 
Alla  sommila  delle  profonde  valli  che  in- 
terrompono queste  isole  si  scorgono*  deUe 
grandi  masse  di  rapi  nere  e  cavernose,  pie- 
ne di  pagliette  di  scori  bianche  e  di  varii 
colori  ;  in  una  parola  della  vera  lava.  Que- 
ste rupi  .sono  miste  eziandio  ad  una  lava 
grigia  in  forma  di  stalattite,  e  porosa  che 
contiene  dello  scori  nero;  finalmente  una 
pietra  fcrrugigna  argillosa  e  lamcllosa  di  co- 
lor rossastro  sporco. 

tt  Le  isole  degli  Amici  (  Tonga  )  hanno 
lo  stesso  suolo  di  quelle  della  Società  (Taiti), 
con  questa  dìfièreoza  solamente  che  esse 
non  sono  cosi  alte  ne  cosi  piene  di  rupi.  » 

Qualora  si  eccettuino  le  rupi  di  corallo- 
B  le  madrepore,  che  servono  a  circondare  le 
coste  della  più  parte'di  queste  isole,  Forster 
non  vide  nna  sola  petrificazione  su  tutte  le 
terre  ch^  egli  visitò  nel  corso  della  spedi- 
zione comandata  dal  capitano  Cook. 

Da  ciò  che  precede  risulta  evidente,  che 
tutte  le  isole  alle  e  montagnose,  e  i  vulcani 
situati  fra  i  tropici  nel  grande  Oceano  han- 
Ao  scflerto  dei  cangiamenti,  veri  là  dimo- 
strala altresì  io  modo  sorprendente  dai  vul- 
cani in  attività  che  abbiamo  osservati  a  Tou- 
foa  e  altrove. 

Si  trova  certamente  in  parecchie  di 
queste  isole  delle  sostanze  spiritose  e  solfo- 
rose siccome  pure  delle  particelle  di  ferro 
e  di  rame  ;  ma  le  montagne  della  Nuova- 
Zelanda  sono  quelle  che  sembrano  con  te- 
nere le  vene  metalliche  più  ricche.  La  vio- 
lenza del  fuoco  sotterraneo  ha  probabil- 
mente distrutto  e  ridotto  in  iscoria  le  so- 
stanze metalliche  di  tutte  -le  isole  >  vulcani- 
che. Quelle  della  Nuova-Zelanda  per  lo 
contrario  sembrano  ancora  intatte,  perchè 
le  rocche  che  vi  doipinano  sono  di  so- 
stanze che  i  raineraloghi  hanno  conside- 
rale fino  al  presente  come  primitive,  e  nel- 
lo quali  si  trov;ino  tutte  le  vene  metalliche 
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del  nostro  globo.  Queste  eongellora  gene- 
rale è  la  sola  probabile^  che  si  possa  offrire  ' 
in  tale  argomento.  Il  poco  tempo  che<ci  sia- 
mo fermati  in  queste  due  isole  e*  impedì  di 
esaminare  più  particolarmente  le  loro  pro- 
duzioni minerali. 

Nel  gruppo  delle  isole  Gambier,  ai  tua  lo 
presso  al  grande*  arcipelago  di  Pomotou, 
ed  esplorato  dal  capitano  Beechey,  tutte  le 
isole  basse,  e  la  riva  delle  isole  alte  sono  da 
natura  madreporica  ;  ma  V  interno  dello 
isole  alte,  è  d^  origin/e  vulcanica.  La  rocco 
è  in  generale  una  lava  basaltica,  porosa,  e 
in  alcuni  luoghi  ai  scorgono  dei  cristalli 
abbastanza  regolari  di  basalto  compatto. 
Beechey  vi  trovò  dei  zeoliii,  del  carbonato 
di  calce,  dei  calcedooii,  delle  olivine  e  dei 
diaspri  di  varii  colori.  In  nessuna  parte  si 
osservarono  crateri  ;  tutte  je  itole  erano 
coperte  dalla  più  ammirabile  verdura.  La 
terra  vegetale  vi  sembra  poco  profonda, 
ma  fertile  assai. 


SOZGBNTI  E  BUSCELLI.  (l) 

Le  isole  alle  della  Poliuesia  hanno  sor- 
genti assai  abbondanti.  Quelle  di  l'aiti  so- 
no ricche  d^  acqua  fresca  e  limpida.  Una 
delle  sorgenti  di  Oulielea  sembra  poterla 
disputare,  dice  Forster,  aìFons  Blanda- 
sw  di  Orazio.  Gli  abitanti  del  paese  ne 
hanno  formato  un  bel  serba tojo  cinto  da 
grandi  pietre  ;  la  fontana  è  rustica  e  di 
gradevole  semplicità  ;  dei  groppi  d'  alberi 
magnifici  e  di  arboscelli  fioriti,  siccome 
pure  le  rupi  venerande,  d' onde  scaturisce 
il  ruscello,  il  viluppo  d' un'  ombra  perpetua 
vi  mantengono  una  freschezza  deliziosa.  La 
corrente  di  cristallo  eh'  cKe  dal  bacino 
dà  verdure  di  boschetti  e  dei  piani  circon- 
vicini invitano  il  viaggiatore  a  rianimare 

(i)  Capilolo  CftraUO  da  Forster,  il  solo  viag- 
gialure  che  abbia  trallata  coUk  «obbieUo.      ' 
(iYata  tltir  Autore. J 
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col  biign»  k  sUdcIm  iMiiibra,  e  questo  la- 
vacro vi  renile  il  vigore  spowalo  da  a»  tole 
ardente. 

Le  itole  di  Tonga  senibraoo  prive  di  •or- 
genti.  L*  emioeme  di  Eoaah  e  di  Anamocka 
non  SODO  abbaatanxa  coniiderevoli  per  atti- 
rare le  nubi,  o  colla  loro  umiditi  costanle  di 
produrre  deHe  lorgeoti.  Gli  abitanti  del  pae- 
je  raccolgono  Pacqua  piovana  in  istagni.  Al- 
cuni di  quelli  stagni  tono  vaatì,  ma  Tacque 
e  un  poco  tal  mastra  a  cagione  della  vìcinan- 
la  del  mare.  Oltre  questi  stf  gni  di  acqua 
dolce,  Anamocka  contiene  una  laguna  con- 
siderevole d*  acqua  salsa  di  circa  tre  miglia 
di  lunghezza,  sparsa  di  piociole  isole  adorne 
di  gruppi  d*  alberi  ;  piena  di  anitre  selvag- 
gie e  circondala  d^  alberi  e  da  oolline  che 
formano  un  grazioso  paese. 

Si  trova  sulla  punta  settentrionale  di 
Houaheiue,  una  delle  isole  delle  Società, 
due  lagone  considerevoli  d*  acqua  salsa,  il 
fondo  deHe  quali  h  molto  fangoso.  Siccome 
esse  sono  poco  profonde,  molto  inoltrale 
nella  terra,  circondate  da  fitti  cespugli  e  da 
grandi  alberi,  e  per  conseguenza  assai  poco 
agitate  dal  vento,  spandono  una  puzza  ec- 
cessiva, e  sembra  che  n^  escano  insalubri  e- 
salazioni.  Forse  per  questa  ragione  ho  ve- 
duto uno  scarso  numero  soltanto  di  abita- 
zioni lungo  le  monta^^ne,  al  Sud  di  queste 
lagune,  e  queste  abitazioni  non  erano  mol- 
to Vicine  alle  loro  sponde. 

Lesola  di  Vainou  non  ha  acqua  fuorché 
quella  di  alcuni  serbato)  in  forma  di  pozzi 
o  di  stagni.  Quest^  acqua  deriva  forse  dalla 
pioggia,  è  stagnante,  un  poco  salmastra  e 
cattiva. 

Le  isole  Marchese  o  Nouka-Hiva  sono  pie- 
ne di  bellissime  sorgenti  che  formano  una 
moltitudin<e  di  belle  cascale  e  di  ruscelli; 
le  montagne  coperte  di  nubi  e  costantemen- 
te umetlatft  dal  loro  vapore,  mantengono 
le  sorgenti  di  questo  clima  caldo. 

La  Nuova-Zelanda  possiede  una  gran 
quantità  di  sorgenti  e  di  ruscelli,  e  si  vede 
appena  un^  isoletla  o  una  ru[ie  seuza  uua 
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Borgeote  d' aequa  dolce.  La  Baja  Dusky  of- 
fre parecchie  belle  sorgenti,  ma  lotta  V  ac- 
qua serpeggiando  e  scorrendo  fra  un  suolo 
fertile,  spongoso  e  molle,  eompotto  di  vege-  ' 
tabtii  caduti  in  putrefii«ione,  ba  acquistato 
un  «olore  nerastro  :  tuttavia  essa  non  è  spor- 
ca, non  ha  gusto  particolare  e  si  conserva 
bene  in  vicinanza  al  mare. 

Tutte  le  sorgenti  delle  isole  dèlia  Socie- 
là,  delle  Marchesi,  e  della  Nuova-Zelanda 
formano  dei  ruscelli;  ma  nessuna  è,  dìct 
Forster,  così  considerevole  da  meritare  che 
se  ne  faccia  una  descriiione  partseolare. 
Questo  i  nn  errore,  imperciocché  si  deve 
nominare  nella  Ika-Na-fllaoui,  l'isola  Set- 
tentrionale della  Nuova-Zelanda,  due  rivie- 
re assai  importanti,  la  Chonnkianga  e  U 
Naipa. 

Alla  Baja  Dusky,  ove  tutti  i  bracci  del 
mare  sono  molto  profondi,  abbiamo  trovato 
che  Tacque  diminuisce  poco  a  poco  di  pro- 
fondità nel  fondo  delle  baje  o  dei  seni  ovo  , 
un  ruscello  ha  la  sua  imboccatura,  di  ma- 
niera che  i  battelli  sono  costretti  ad  appro- 
darvi ad  una  distanza  piuttosto  considere- 
vole dalla  costa  ;  lociThè  deve  far  supporre 
che  questi  ruscelli,  dopo  una  pioggia  ab- 
bondante o  la  fusione  delle  ne«i,  traendo  se- 
co un  gran  numero  di  particelle  terree  fino 
alla  loro  imboccatura  ve  le  depongano  gra- 
datamente, e  che  la  resistenza  dell* acqua  di 
mare,  più  pesante  dell*  acqua  dolce,  quella 
dei  venti  e  delle  maree  loro  impediscano  di 
essere  portate  più  da  lungi.  Si  osserva  nei 
bracci  di  mare  innumerevoli  e  profondi  dì 
questa  baja  spaziosa  una  quantità  di  magni- 
fiche cascate  che  si  precipitano  da  un'  altez- 
za prodigiosa  senza  che  nessuna  rupe  iuter- 
rompa  la  loro  caduta.  Bisognerebbe  avere  il 
pennello  ed  il  genio  di  Salvator  Rosa  per 
dipingere  con  verità  alcune  di  queste  casca- 
te, siccome  pure  la  scena  pittoresca  che  le 
circonda. 

Gli  abitanti  delle  isole  della  Società  san- 
no mettere  a  profitto  la  parte  superiore  dei 
loro  ruscelli.  Ovuuqti  la  valk  s'dllarga  fra  i 
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liancbi  «iirapBti  delle  moolagoa  essi  for- 
mano una  cinta  eoa  fffto§m  pietre  che  rao- 
colgono  attrarerso  dei  ratceUi,  per  lo  ohe 
r  acqua  $*  innalza  al  li  fello  e  tal  tolta  al  dia- 
aopra  della  saperficie della  valle;  essi circoo» 
daoo  il  piano  di  un  picciolo  risalto  di  terra,  e 
▼i  piantano  degli  eddoes  o  arum  etculen- 
tunty  (ipecie  di  aroide)  pianta  che  gode  stare 
aotlo  acqua,  e  che  vi  manda  delle  grosie  ra- 
idici  tubercolose.  Quando  Tacqua  è  per  eflètto 
deOa  diga  giunta  «IPalteua  coillettienke,  la 
ai  la  scorrere  nei  campi,  e  dopo  che  quelli 
furono  «bbailanu  innondati,  la  si  fa  passa- 
re air  estremità  opposta.  Queste  dif^he  ser- 
vono a  pari  tempo  di  ponte  agli  ahi  tanti 
del  paese,  i  quali  hanno  molta  deatrexia  nel 
saltare  da  mia  pietra  alt*  altra,  anche  quan- 
do portano  un  Urdello  sulle  spalle. 

Oltre  i  roscelll  ed  altre  correnti  d'acqua 
ai  trova  on  numero  piuttosto  considerevole 
di  lagune  n^lle  picciolo  isole  della  Poline- 
sia; ma  fino  adesso  non  si  conosce  altro  che 
tin  sol  lago  in  Ska-Na-Maoui,  una  delle  due 
i;randj  isole  della  Nuova*Zelanda.  Questo 
lago  hi  il  nome  di  Roto-Doua, 

Botanica. 

II  regno  vegetabile  è  il  più  ricco  nella 
Malesia  che  nel  resto  delP  Oceania,  perchè 
essa  offre  grandi  terre  ben  irrigate.  Ma  la 
Polinesia  presenta,  tolte  poche  eccezioni, 
tulle  le  piante  utili.  ' 

Neir arcipelago  di  Haonai,  noi  vedremo 
la  più  parie  delle  piante  deirOceania  Orien* 
tale  unite  a  parecchie  piante  delP  Europa, 
della  China  e  delP  America,  che  vi  furono 
già  naturalizzale.  Nelle  isole  Talli  la  natura 
colpisce  il  TÌ<iggialore  colla  magnificenza  del 
colpo  d*  occhio.  Un'  armoiiii  incantevole  di 
tutte  le  specie  di  forme  e  di  colori  dà  Tidea 
di  ciascuna  sorta  di  bellezza.  Un  gran  nu- 
mero d*  alberi  fruttiferi  if  ande  un*  ómbra 
che  difeode  delle  macchie  di  verdura,  sen- 
za  il  qual  riparo  esse  sarebbero  ben  presto 
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divorate  dai  raggi  ardenti  del  aule  dei  tro- 
pici. Le  montagne  offrono  parecchie  ipecia 
di  grandi  felci.  L* interno  possiede  delP  ea- 
geccie,  delle.mimoke,  dei  bambù  e  delle  pal- 
me, e  le  eoMe  producono  l*  albero- da  pana, 
il  bananoi  il  coeco^  e  Vinocarpus  tdulis^  dì 
cui  gli  abilanti  mangiano  il  frutto.»  simile  al- 
la castagna  per  la  forma  ed  il  gusto,  ed  il 
to,  la  miglior  canna  da  zucchero  dd  m<»a- 
do,  il  kava  (pip^r  mtthysticum )^  e  laoti 
altri. 

L' albero  preziosp  e  profumato  del  san- 
dalo, rosso  o  bianco,  si  trova  a  Haouai,  a 
Taiti  ed  «  Nouka-Hiva. 

Melb  più  parte  delle  isole  della  Poline- 
sia s'^inuontrano  Vhfbitcus^  Verjrtkrina^  r«- 
m/f  a,  r  euphorhia^  V  ixora^  la  haukinia^ 
ed  altre  piante  che  si  distinguono  per  il  più 
brillarne  colorito,  per  b  grazia  o  la  aiofola- 
rita  delle  loro  forme,  e  noi  ne  parleremo 
particolarmente  descrivendo  ciascuno  degli 
arcipelaghi  Pulinesii.  Frattanto  ecco  V  ana- 
lisi di  alcune  osservazioni  generali  del  mas- 
simo interesse  che  deduciamo  dalle  spedi- 
zioni di  Gook,  e  particolarmente  da  iì^tsicr' 
e  dal  cavaliere  Banks. 

La  Nuova-Zelanda,  che  giace  nella  xooa 
temperata,  offre  on  aspetto  molto  dtSèren- 
te  da  tutte  le  contrade  del  tropico.  L^iaola 
setteotrionalef  benché  pieoa  di  montagne 
come  r  altra,  ha  tuttavia  dei  piani  mollo 
estest  donde  gli  abitauti  sanno  Irar  parlilo 
coltivandoli:  vi  si  trovano  dell'  enormi  fal- 
ci che  servono  al  nutrimento  degl*  tedigeni. 
la  quanto  alT  isola  meridionale,  rocchio  vi 
scorge  parecchie  catene  di  montagne  oho 
s^  aliano  le  uue  al  dissopra  delle  altre^  e  la 
piò  alta  delle  quali  è  coperta  di  neve  alla  ci- 
ma. L^  erte  rupi,  le  valli  ristrette,  tutto  è 
coperto  da  fitte  foreste.  La  sola  differenza 
fra  r  estremità  settentrionale  e  meridionale 
deiP  isola  consiste  in  ciò  che  più  s^  inoltra 
verso  Tullima,  più  le  rupi  divengono  aspre  « 
più  i  terreni  sono  coperti  di  gmmigue,  di 
giunclii,ec.,  t^kbè  se  ne  trova  nel  setteulrio- 
ne^  e  meno  s' incontra  terreni  uniti  e  senza 
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JbtfidM*  IkeKoMk  Jiqttesi'iMlii  «cosà  leAgipera- 
.10  die  Uilleie  pUot6  «lei  ao«iri  ^ÌMr^ioi  4'Eu- 
c«»P%  (<e  lMit«.c|i«i  o«t«nlÌ9U.  UqUh  spedi- 
MiMi  «li  CmIi.  Miiiiii«roa.«k  io  vkM»i»u  «lei 
pmrip  deU»  Ktfina  CftrloUa)^  TÌ.erMCMto 
.  bcoìwÌMiQ  nel  caore  dell^  inv«f  oou  La  flora 
iUdigBM  è  fmc!iidÌMÌais»  e.  la  «aricU  dei  |^. 
ani  nuoti  e  detta  ipecie  a<nelle  è  cootide- 
weok^  na  riadaslria  ooo.aveoilo  (Qttt 
nm  fallo  job  lire  U  eoa  inflaeoza  à  qaetlo 
paoso  dalla  toa  prima  en^tenaa  io  poi,  le  fo* 
raeHB-  «otiUaiieoiio  varj  labirìoli  reai  quasi 
impeoetrabili  da  iioa  «loanlilà  ìxuuimerevole 
di  TÌluedii,  di  cespugli  e  di  arboscelli  i aliai- 
piili,  cbe  d*  «Jlroode  inpediscono  io  grau 
parie  alle  piaote  etbaMe  di  crescere.  Queste 
nlticie  noQ  si  trovaoo  cbe  sai  margini  delle 
ioresic,  e  conaiatono  priacipalmente  io  ve- 
felàbili.aaliaGorbalici,  ed  in  camangiari.  La 
pìaoia  più  presiosa  della  Nttova-Zeianda  è 
il  pàormiium  Unax  ^  ì\  più  bel  lino  del 
saondo. 

le  proportiooe  che  ai  avana»  al  mezzo 
fiorno»  r  aspello  delle  lerre  diriene  sempre 
piò^alerile  :  h  Ccrra  del  Fuoco,  air  eilrcmi- 
fa  meridioDale  delP  America,  geme  sol  lo  i 
ng^ri  del  freddo  f  luite  le  sue  coste  occi- 
denlaii  offrono  delio  roonlagne  di  rapi  nu- 
de, cke  hanno  le  sommlU  sempre  coperle  di 
natelo  una  bafa  sitaata  «I  Nord-Ovest  del 
capo  ilorn,  si  vede  appena  qualche  traccia 
di  vegelaaione,  eccettuale  alenne  isole! le 
te«Mt  «operto  di  .pieciole  pi»Dte  pallasle, 
smaleghe  ^i  niaschi,  e  nel  fondo  delle  valli 
o  aeUe  fessnse  delle  montagne,  ove  si  scor- 
foAo  degli  arboscelli  .meschini. 

•  Esaminando  le  cdste  sterili  della  terra 
dal  Foooo,  dicono  ioderson  e  Solander,  noi 
non  ai  immafioavamo  on  paese  più  spaven- 
levole,  ma  dopo  aver  navigalo  qualche  tem- 
po ali*  £at,  .incontrammo  soHo  la  slessa  la- 
4b  ladine  L^ola  della  nnova  Georgia  che  sem- 
bra eoaì  orribile  che  prima  di  approdarvi  la 
crederamo  ona  massa  di  ghiaccio.  Siamo 
d*  avviso  di  poter  assicura  re  che  sul  globo 
|MHi  eaiflotto  montagne  di  forma  così  dLsu- 
Oceania, 


goalejadAculai  Nel  cuore  dnir  estate  tmm 
jooo  coperte  da  ma^se  di  neve^  quasi  fino 
s(l. margine  deir  acqua,  ove  senza  dubbio  i 
,vc|^UbilA  sono  più  abbondanti.  Solo  nei 
punti  di  terra  che  per  la  loro  posinone  ao* 
no  ticc«  ssibili  a  ir  azione  del  iole,  qqeaU  era* 
sta  gckat4  giunge  a  fondersi,  e  lampa  mes- 
sa allo  acoperto  iiiostr»  il  suo  aipello  nero 
e  ribnllante.  Noi  non  trovammo  nella  haja 
di  Possessione  altro  cbe  due  specie ^dl  pigi- 
le, una  nuova,  parliccdare  all'  emisfero  au- 
strale (ancisirum  decumhens}^  e  Tiiltra 
una  graminacea  già  conosciuta  (  dactili* 
cespitosa/  ;  la  magrezza  e  il  picciolo  fusto 
di  entrambe  annuniiano  la  miseria  del  pae- 
se. Finalmeute  come  se  la  naluru  avesse  vo- 
luto cunviocersi  ch^  essicpuò  produrre  una 
terra  ancora  più  orribile,  ne  abbiamo  sco- 
perta una,  la  lerr*  di  Saudwicb^  situala  4 
gradi  A  Sud  di  qucsl^  ultima,  piò  alta  io  ap- 
parenza ed  assuluiamenle  coperta  di  .ghiac- 
cio e  di  neve  (  ecce  ti  naia  alcune  rupi  stac- 
cate ),  ed  inella,  secondo  ogni  ap|>arenza|  a 
produrre  una  sola  pianta.  Essa  è  involta  da 
nebbioni  qaasi  continui;  non  potevano  scor- 
gerla altroché  ad  intervalli,  ed  ancha  allo- 
ra non  ne  scoprivamo  altro  che  i  cantoni 
più  basti.  Un  ^olatne  immenso  di  nubi  oc- 
cupa continuamente  la  sommità  delle  mon- 
tagne, come  se  T aspetto  di  lutti  questi  or- 
rori fosse  troppo  spaventevole  per  esser 
esposto  allo  sguardo  dell*  uomo.  La  nostra 
immaginazione  abhrividisce  ancora  alla  spa 
memoria,  e  si  allontana  precipitoaameole  da 
un  oggetto  COSI  triste,  n 

Da  tolte  queste  osscrvaiiooi  si  pnò  adot- 
tare, io  credo,  V  opinione  seguente  di  For- 
ster, (i  che  il  freddo  rigoroso  delle,  regioni 
antartiche  distrugga  quasi  il  germe  dei  ve- 
getabili; che  i  paesi  delle  zone  temperate 
producano  una  diversità  di  piante,  le  quali 
altro  bisogno  non  hanno  cbe  il  soccorso 
deir  arte  (^er  eguagliare  la  ricchezza  della 
zona  torrida;  che  il  clima  ^  la  coltura  dan- 
no alle  isole  del   tropico  uua  vegetazione 

abbondante  ;chc  il  numero  dei  vegetabili  è 
5o 
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ordlnariameoU  proporzionato  air  eitensio- 
B«  del  paese,  perlochè  i  cooiinenti  fuToao 
in  ogni  tempo  notevoR  per  rimroensità  del- 
le loro  rtcchesze  io  botanica.  Quello  della 
NuoTa-OIanda,  fra  gli  altri»  esaminato  dili- 
gentemente dà  Bauks  e  da  Solunder,  ricom* 
pensò  così  bene  le  loro  fatiche»  cbe  essi 
diedero  ad  noo  de' suoi  porti  il  nome  di 
Baja  delfa  Botanica,  Le  isole  producono 
vn  numero  pia  o  meno  considere? ole  di  spe- 
cie» secondo  che  la  loro  circonferenza  è  di 
maggiore  o  di  minore  estensione  ;  laonde^ 
io  credo,  aggiooge  TonoreTole  e  dotto  For- 
ster, che  la  Nuova-Zelanda  e  le  isole  del  tro- 
pico siano  proporzionatamente  ricche  in 
produzioni  Tegelabili.  Riesce  impossibile  de- 
terminare con  qualche  esattezza  il  numero 
delle  loro- piante,  perchè  noi  abbiamo  a- 
Tulo  poche  occasioni  di  esiimiuarle.  Tro- 
Tammo  alla-NaoTa-Zelanda  più  di  x5o  specie 
nuove,  e  non  ne  abbiamo  scoperto  altro  che 
modelle  conosciute  da  Linneo;  proporzio- 
ne che  prova  quanto  le  forme  dei  vegetabi- 
li di  codesto  paese  sono  lontane  e  difièrenti 
dalle  conosciute.  Le  nostre  Raccolte  di  bcta- 
mca,ebbero  luogo  soltanto  in  primavera,  e 
una  volta  in  principio  delP  inverno  ;  final- 
mente noi  non  abbiamo  visitato  altro  che 
doe  cantoni  dell*  isola  meridionale.  Si  ha 
dunque  ragione  di  supporre  che  compren» 
deudovi  le  due  isole,  delle  ricerche  esatte 
porterebbero  la  flora  della  Nuova-Zelanda^ 
almeno  a  quattro  o  cinquecento  specie,  prin- 
cipalmente se  i  botanici  vi  arrivassero  in 
una  stagione  più  favorevole  di  quella  in  cui 
noi  siamo  giunti,  e  vi  si  trattenessero  più 
lungo  tempo,  n 

«b  Nelle  isole  del  tropico,  continua  For- 
ster,  la  proporzione  delle  specie  nuove  alle 
apecie  conosciute  è  molto  diflèrenle  da  queir 
la  della  Nuova-Zelanda.  Noi  vi  abbiamo  sco- 
perto circa  a4o  specie  nuove,  e  140  descrit«> 
te  da  Linneo  \  il  numero  totale  è  dunque  di 
33o;  un  terzo  delle  quali  era  già  conosciu- 
to. La  coltura  coniribuisce  principalmente 
a,  tale  di£(erenza.  Queste  terre  coutengonu 
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probabilmente  «delle  piaote  che  i  primi  abi- 
tanti di  queste  isole  hanno  seco  reoatp  dalle 
Indie  Orientali,  loco  dimora  primiera:  è  per 
conseguenza  oataraliaaimo  che  vi  alano  co- 
nosciute ;  ma  con  queste  piante  coltivate  è 
verosimile  che  abbiano  potuto  venire  ezian- 
dio delle  aementi  di  parecchie»  piante,  sel- 
vaggie, indigene  parimenti  delle  Indie  Orien- 
tali, e  per  conseguenza  oenosciute  dai  bo- 
tanici. Le  nuove  pianta  non  possono  dun- 
que essere  al  tre- che  indigene  di  qneste  iso^ 
le,  e  quelle  che  hanno  s(uggitoalle  oiaerva- 
ziooi  degli  Europei  nelle  iodio. 

(t  ^  incontrano  pochi  vegetabili  nelle 
isole  basse,  perchè  e%^  sono  mollo  piccole  ; 
noo  pertanto  se  ne  sono  scopèrti  parecchi  di 
nuovi.  L*  isola  selvaggia  non  è  che  un*  isola 
bassa,  elevata  di  alcuni  piedi  dalf  acquai 
le  rupi  nude  di  corallo  donde  essa  è  eom- 
posla  ne  attestano  bene  V  origine  :  esse  of- 
frono delle  nuove  piante,  che  ere«oono  nelle 
fessure  del  corallo,  senza  alcuna  porzione  dà  ^ 
terra.  Si  potrebbe  veramente  raccogliere 
neir  interno  parecchi  vegetabili  rari  ;  ma  il 
carattere  feroce  degli  abitanti  del  paese  lo 
vietò  alla  più  parte* dei  viaggiatori. 

tt  Per  formare  un  contrasto  colle  isole 
del  tropico,  noi  dobbiamo  citare  T  isola  di 
Pasqua  o  di  Vaihon,  che  n^  è  cosi  poco  lon- 
tano. Gii  Olandesi  che  T  hanno  scoperta  ne 
hauuo  dato  una  descrizione  fiilsissiraa,  op* 
pure  essa  fu  quasi  intieramente  capovolta 
dopo  queir  epoca.  Il  suo  muerabile  snolo» 
sparso  di  pietre,  non  offre  che  ao  specie  di 
piante  ;  dieci  solamente  sono  coltivate;  nes- 
suna giunge  alla  grandezza  di  un  albero,  e 
quasi  tutte  sono  piccole,  increspate  e  secche. 
Nella  parte  opposta,  o  nel  pareggio  più  oo- 
cidentala  del  grande  Oceano,  giace  la  picco- 
la isola  di  Norfolk  ;  quasi  tutte  le  sue  piante 
hanno  relazione  con  quelle  della  X9oova-Zè- 
landa,  dalla  quale  essa  non  è  molto  lon- 
tana (1).  Si  osserva  solamente  una  difièrenza 

(1)  Em*  fa  parie  detta  MeUnetia,  beaebi  si4 
ul^4U  nel  graade  Oceaaq.  (Nota  4«ltJui^f^^ 
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MgionaU  dalla  dolcena  maggiore  del  cH^ 
ma,  che  dà  a  òascDna  pianta  più  Tigore  ; 
noi  Tiabbiaroo  scoperto  oo  atbero  coni  fero 
che  è  particolare  a  qnest^  isola  ed  alia  estre* 
mità  orientale  deUa  NaoTa-Caledonia:  que- 
ata  forma  b  credere  eh*  euo  lia  della  claise 
dei  cipréui  ;  esso  giunge  ad  aoa  alteiia  e 
ad  una  grostesaa  coniiderefole,  ed  il  Irgno 
ne  è  molto' pesante. 

<  tt  Siccome  il  grande  Oceano  è  limitato 
da  ana  parte,  dairAmerica,  e  dMlPallra  dal- 
TAsia,  le  piante  che  crescono  fa  qoeste  iso- 
le rassomigliano  in  parte  a  quelle  di  questi 
due  continenti  ;  esse  partecipano  in  vario 
modo  di  quello  dei  due  cui  sono  più  o  me- 
no vicine.  Così  le  isole  più  orientali  produ- 
cono nn  maggior  numero  di  piante  d'Ame- 
rica che  di  piante  delPIndia;  ed  in  propor- 
«ione  che  si  si  aTTicina  alP  Ovest,  la  rasso- 
migliania  dei  vegetahili  con  quelli  deir  In- 
dia si  mostra  maggiore.  Questa  regola  ge- 
nerale ha  tuttavia  delle  eccetiooi  ;  per  via 
di  esempio,  la  gardenia  e  il  gelso  da  carta, 
che  sono  due  piante  delie  Indie  Orien- 
tali, non  si  trovano  che  sulle  isole  degli 
Amici  e  della  Società,  che  fanno  parte  dei 
gruppi  orientali  ;  la  tacca  pinnatifida^^  che 
è  una  pianta  delle  Molucche,  descritta  pri- 
ma da  Rumph,  dotto  naturalista  Olandese, 
non  s'incontra  che  nelle  isole  della  Società. 
D^  altra  parte,  delle  specie  di  America  non 
colpirono  i  nostri  sguardi  fuorché  quando 
giungemmo  alle  nuove  Ebridi  ed  alla  Nuo- 
va-Caledonia,  le  quali  sono  tuttavia,  di  tut- 
te le  isole  del  grande  Ocèano,  k  più  lontane 
da  questo  continente.  Una  parte  di  colali 
eccetioni  dipende  forse  da  ciò  che  gli  abi- 
tanti, essendo  più  civiliizali  nelle  isole  del- 
l'Est, ne  portarono  seco  delle  piante  deiriu- 
dia  che  gli  altri  hanno  trascurato  Si  può  al- 
tresì spiegare  in  tal  modo  rintroduùooe 
delle  specie  spontanee  deir  India  in  queste 
isole  più  orientali,  imperciocché  ed  ho  già 
osser?alo  che  probabilmente  esse  furono 
trasportate  fra  le  sementi  delle  specie  colti- 
vate.   Aggiungerò   a    sostegno    di  queste 


NI  A  tffi 

congeUnre,  che  le  ipeele  deir  ladta  si  tro-> 
vano  ordinariamente  sui  piani  delle,  isole 
della  Società,  e  le  specie  spontanee  deir  A* 
merica  sulle  montagne.  Un  picciol  numero 
di  piante  è  comune  a  tutti  i  climi  del  gran- 
de Oceano  :  il  sedano  e  delle  specie  dello 
cruci  fere  si  trovano  nelle  isole  basse  fra  i 
tropici,  sulle  spiaggia  della  Nuova-Zelanda 
e  nelle  isole  paludose  della  terra  del  Fuoco. 
Parecchie  altre  specie  sembrano  partecipare 
alle  differenze  del  clima  per  un  fusto  pia 
alto  o  più  basso  ;  una  pianta  per-  via  di 
esempio  ohe  occupa  le  sommità  più  alta 
delle  moougne  di  Taiti,  come  di  tolte  le 
altre  isole  dalla  Società,  e  che  vi  nresce  ce- 
rne «rhoscello,  si  tnova  alla  Nnova-Zelandà, 
nelle  Telli,  e  vi  forma  un  albero  di  consi- 
derevole altetsa.  Questa  differenza  perfino 
è  sensibile  nelle  diverse  partì  della  Nuova- 
Zelanda;  cosi  il  pimelea  gindia^  belP  ar- 
boscello della  baja  Duslcy,  o  deir  estremità 
meridionale,  che  vi  cresce  nella  parte  più 
bassa  del  paese,  non  è  altro  che  nn  pio- 
ciolissimo  arbusto  nel  porto  della  Regina 
Carlo It»,  e  nella  parte  settentrionale  dove 
non  lo  si  vede  che  sulle  alte  montagne*  Viwl 
eguaglianza  di  posizione  e. di  clima  cagioni 
talvolta  una  rassomiglianu  di  vegetazione, 
ed  ecco  perchè  le  montagne  fredde  della 
terra  del  Fuoco  producono  delle  piante  che 
in  Europa  abitano  la  Lapponia,  i  Pirenei  e 
le  Alpi. 

w  La  differenza  del  suolo  e  del  clima 
produce  più  VMrìetà  nelle  piante  delle  isole 
del  tropico  del  grande  Oceano,  che  in  quelle 
delle  altre  terre  di  questo  mare  :  nulla  è  più 
frequente  del  vedere  in  queste  isoltt,  due, 
tre,  quattro  e  un  maggior  numero  dì  varietà 
della  medesima  specie  di  piante,  i  cui  estre- 
mi avrebbero  costituito  ai  nostri  occhi  delle 
specie  novelle,  se  non  avessimo  conosciuto 
le  intermedie  che  le  uniscono  e  ne  mostrano 
la  gradazione.  Ho  sen\pre  osservato  che  le 
parti  più  soggette  a  variare  sono  le  foglie, 
la  calugioe,  ed  alcuni  dei  peduncoli  del  fio- 
re s  e  che  tutte  le  parti  delia  frutti fìcaiione 
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nono  GIÀ  £!)«  TÌ  ha  dì  pKr  eòi^aiile.  Qaetit 
'  regM.i  come  tulle  le  aUrè  noD  è  lultatìa  $^n^ 
tM  eccezione,  e  le  Tarieti  che  dérWano  dal 
sBblo  Ti  producono  lalToItà  deHe  differente, 
ma  quéste  iono  troppo  poco  considerevoli 
perdiè'le  riferiamo.  Un  climir  fredilo  o  una 
eftpbsIcTone  alla  ridocono  nn  albero  al  fasta 
di  on  arboscelfo  e  Ti'ceversa  ;  tm  snoTo  aab-* 
ìAòtìógo  o  pietroso  prodoce  delle  foglie  tnv^ 
ciiYenti  •  dà  simili  foglie  a  delle  piante  che 
in  nn  suolo  grasso  ne  hanno  di  magre  e  flae» 
Mtf.  Utka  pianta  anaartftsima  in  nn  terreno' 
aecéo  perdtt  h  ina  acredine'  quando  la  il 
froVa  in  nn  cantone  piò  amido  ;  tocche  ca- 
giona della  didérenza  ffa  le  Tarìetà  delle 
specie  medeiimei  alle  isole  degli  Amici,  e 
solfe  montagne  delle  ^sole  delta  Società  ; 
imperdocchè  le  prime  non  essendo  mollo 
aìle  sono  meno  umide  di  quelle  delle  nltime 
tèrre  coperte  spesso  da  densi  Tepori  e  da 
nebbioni, 

u  Sì  sa  dhe  la  coltura  produce  delle 
grandi  Tarietà  nelle  j)ianle;  ma  ciò  si  nota 
principalmente  nelle  isole  del  tropico  del 
grande  Oceano  otc  T  albero  da  pane  solo 
ha  4  o  5  Tarielà,  ed  il  dragoniere  per  pri- 
mo ;  il  tacca  (i),  net  suo  stato  coltivato, 
ha  un  aspetto  affatto  differente  dal  tacca 
aeÌTaggio,  ed  il  banano  varia  quasi  air  infi- 
nito come  il  nostro  melo.  Il  regno  vegetale 
fornisce  agli  abitanti  delle  terre  equatoriali 
del  grande  Oceano  la  più  gruii  parte  di  ciò 
che  loro  è  necessario  per  nutrimento,  vesti- 
to, abitazioni,  mobili,  e  in  una  parola  a  tutti 
[  i  loro  bisogni'.  Gli  abitanti  della  Nuova-Ze- 
landa per  lo  contrario  vivono  principalmen- 
te di  pesce,  e  le  piante  spontanee  li  forni- 
scono dì  vestiti,  di  maniera  che  essi  non 
ai  occupano  d*  agricoltura,  particolarmente 
Dell*  isola  meridionale.  La  pianta  dì  cui  fab- 
bricano le  loro  sloflTe,  te  reti,  le  corde,  ecc. 
torma  un  noovo  genere  che  noi  abbiamo 
chiamato  phormium^  ed  appartiene  pro- 
priamente alPordine  naturale  delle  gigliacee 

(i)  0  arrow-root,  (4'd/«  deltJuiore.J 
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che  esso  aTTÌcioa  iolimimeDle  ai  ghtaf'» 
gittoli  ;  ma  nelle  itole  del  tropico  ove  il  eli- 
ma conduce  alla  civiUxxaxione)  gK  ibitanti 
amano  la  Tarielà  negli  alimenti,  U  comodità 
nelle  ahitationi,  la  decenm  e  gfti  ornamenti 
nei  Testili  :  per  lo  chò  essi  coltiTttno   a   o» 
dipresso  cinquanta  specie  diflfereoti  dì  pian' 
te ,  oltreché  ne  adoperano    panscchie    di 
spontanee.  La  poca  fatica- che  ìadnee  T'agou 
eoltura,  ed  i  Tan leggi  oonsidereToH  eho  no 
risultano  per  caso,  aiceome  pdte  per  gli  alii^ 
tanti  delle  isole  degli  Amica,  faofio  al  -ebe  il 
numero  delle  piante  eoHirate  in  fuetto  isole 
ecceda  di  molto  queMo  delle  kltfo. 
*    u  Si  crede  generalmente  che  I  Goe^ 
mon  o  Varec  sieno  iodixii  certi  delle  Tìci» 
nanxa  delle  terre.  Non  è  necesaario  per  ri-' 
gettare  questa  asserzione  di  parlare  degH 
immeusi  letlì  di  goemon  che  si  troTmno 
costantemente  net  mezzo*  dell*  Oceano  A« 
llanllco,  poiché  noi  possiamo  citare  il  gran- 
de Oceano  che  nella  zona  temperata  ha  al- 
meno iSon  leghe  d*  estensione  dalla  Nuova 
Zelanda  fino  in   America.   Abbiamo  asso- 
loia  sicurezza  che  in  questo  wsto  apazio 
non  esiste  terra  di  sorte  alcuna,  e  tottavia 
abbiamo   incontrato  di   tratto  in  tratto  der 
grami  di  poemon  nuotanti  sulla  superficie 
del  mare.  È  verosimile  che  alcuni  d(  code-' 
sti  goemon  non  producano  mai  radice  ao-' 
pra  un  ponto  solido,  e  crescano  sol  mare 
ove  il  vento  li  porta  di  qua  e  di  là,  eomt  le 
altre  piante  acquatiche  delle  rive.  Ma  sup- 
ponendo  che  ciò  non   fosse,  facile  riesce 
il  concepire  come  i   grossi  venti  d'ovest, 
quasi  costanti  su  questi  paraggi,  stacchino 
codesti  goemon  e  li  portino  per  tolto  l'O- 
ceano. 1% 

Se  questa  ultima  circostanza  fosse  bene 
riconosciuta,  é  probabile  che  i  goemon, 
una  volta  stacditisi,  incomincino  a  deperi- 
re ;  e  dalla  sola  ispezione  dello  stalo  di' 
queste  piante  si  potrebbe  forse  formare  nnv 
conghiettura  avventurata  sulla  vieioansa  del- 
la terra. 
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Zoologia. 

-  '  PtetoenlÉ  ti  fMoeepitot  oone  le  gTMrài 
specie  BM  mWàn^pf^wnè  éiffbad«rù  nelle 
piocieie  iiole  della  Poiioctii.  il  cene,  Il  por* 
co  ed  il  '  pollo  sono  i  eoli  ■DimeK  «he  ti  esi'^ 
•Ipnere  iD  Jitato  di  domeilicifà.  prime  cIm 
fi»  Europei  vi  evemro  IreiportÉto  delle  ce- 
pre  e  delle  pecore. 

li' ornitologia  è*  v«rìa' eisil.  I  volatili 
deneeficr  vi  abbondano  ;  t  polli  sono  più 
gnnèì  dei  ncFetvi.'Dei  pleeoliisinil  parroc- 
cfaetli  4p  «n  color  axmrro  di  tàffiro,  e  dei 
lori  d' mi  bel  edor  rotio,  abitano  a  Taitl  le 
cime  dei  cocchi  pia  alti  *  il  marlido-pesca* 
tore  di  eotor  verde  scoro,  mostra  no  collo 
bianco  come  1*  alabastro  ;  i  toecoli,  le  tor* 
torefle  ed  i  colombi  vi  abbondsno  ;  l' uc- 
cello tropico  abita  le  caverne  per  verità  tro- 
flotide  ;  gli  abitanti  lo  prendono  per  avere 
le  penne  della  soa  coda,  siccome  pnre  la 
fregata,  oecelfo  di  passaggio.  Degli  croni 
astnrrogifoli  camminano  con  nna  graviti 
impertorbabile  sulla  spiaggia,  mangiando 
vermi  e  molluschi. 

Si  distingue  a  Hoai  il  moho,  variegato 
dei  prò  brillanti  colori,  ed  il  superbo  hearo- 
taire,  ed  alla  Nuova  Zelanda  il  merlo  dalla 
collana  variegiaVa. 

I  vampiri  (pipistrelli)  si  trovano  in  mol- 
to numero  in  parecchi  arcipelaghi  polinesiS. 
Questi  si  nutrono  principalmenle  di  frutta; 
ma  non  credo  che  si  eoo  bravi  al  nuoto, 
benché  io  ne  abbia  veduto  nuotare,  locchè 
forse  none  che  oil^  eccezione  ;  ma  spesso 
essi  gcttaosi  in  acqua  per  lavare  la  sozzura 
o  sbarazzarsi  dagP  insetti  che  s^allaccano 
alla  loro  pelle.  Banno  un  odore  dispiace- 
vole. Quando  vengono  irritati  mordono 
con  furore;  altrimenti  non  fanno  alcun 
male. 

Abbiamo  detto  che  i  due  quadrupedi 
domestici  sono  il  porco  ed  il  cane.  Al  tem- 
po di  Cook,  essi  erauo  i  soli  che  si  trovasse- 


ffo  Detti  itole  Taitì.  La  Nuova' Zelanda,  e  le 
iaele  Beaae  noo  avevnno  altro  che  cani  ;  le 
Nooke-Htvi  e  le  Tenga  non  avevano  che 
porci,  aieoome  le  isole  Haooai  e  le  Caroline^ 
e  risole  di  Yaihou  erano  prire  di  qneste 
due  speda  di  animali.  Al  presente  gli  Eu- 
ropei ne  battin  aparso  nella  piò  parte  degli 
arcipelaghi^  e  di  pia,  in  alcune  isole,  delle 
capre,  del  montoni)  dei  buoi  ed  anche  dei 
avalli. 

La  raua  del  porei,  è  qnclhi  che  si  cbia* 
nse  chinese.  Bmì  hanno  il  corpo  e  le  gam* 
be  corte,  il  ventre  pendente  quasi  sino  e 
lem,  le  oreecfaie  dritte,  e  pochissime  sellor 
le.  Non  ve  n^  ha,  eredo,  la  coi  carne  ita  cosi 
soceosa  ed  il  grasso  più  piacevole.  Codesta 
qualità  ad  altro  non  può  essere  attribnila 
che  air  eeoelleote  nutrimento  di  cui  usa- 
no, peroiocehè  essi  nntronsi  principalmente 
del  frutto  delP  albero  da  pane  fresco,  o  del- 
la pasta  inaddila  di  questo  frutto,  d^  igne- 
mi,  di  arnm,  ecc.  Essi  sono  in  molto  nume* 
ro  ndle  Ìsole  della  Sodala  ;  se  ne  vede  al- 
l' intorno  di  quasi  tolte  le  case  ;  alcune  fa- 
miglie ne  hanno  nn  numero  considerevole. 
Essi  abbondano  parimenti  alle  Marchesi  e 
a  Tongatabou.  La  razia  dei  cani  del  gran- 
de Oceano  è  singolare;  essi  rassomigliano 
molto  ai  cani  da  pastore  ordinari,  ma  han- 
no la  testa  prodigiosamente  grossa,  gli  oiy 
chi  di  notevole  piccolezza,  le  orecchie  pun- 
tute, il  pelo  lungo  e  la  coda  corta  e  foltti  ;  si 
nutrono  prìmitpalroenle  di  frutta  nelle  isole 
della  Sodetà  ;  ndle  isole  Basse  e  nella  Nupva 
Zelanda,  non  mangiano  che  pCMC.  Sono  e-  • 
stremamente  stupidi,  orlano  di  tratto  in 
tratto,  hanno  V  odoralo  debolissimo,  e  sono 
molto  pigri.  Gli  abitanti  del  paese  gV  in- 
grassano per  la  loro  carne,  che  loro  piace 
moltissimo,  e  che  preferiscono  a  quella  del 
porco.  Inoltre  fabbricano  coi  loro  peli  de- 
gli  ornamenti;  ne  fanno  delle   frangio  e 
delle  corazze  nelle  isole  della   Società,  e 
ne  guerniscono  i  vestili  nella  Nuova  Ze- 
landa. 

Oltre  il  cane  ed  i  quadrupedi  introdotti 
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dagli  Europei  U  Nnon  Zelanda  li«  q^atlro 
altri  mammiferi  :  ìi  primo  è  il  sorcio^  il  •»• 
condo  an  piccolo  pipistrello,  il  terzo  ed 
il  quarto,  daa  specie  di  foche,  T  eoa  chia- 
mata orso  di  mare  ,  e  V  eltre  elefante 
marino. 

La  gigaotesca  baleoa  ed  il  pesce  caoe  ai 
trovano  in  abbondanza  sa  teri  pireggi. 

In  nna  delle  tre  spediiionì  del  celebre 
capitano  Gook  ,  Banks  e  Forster  TÌden» 
nel  mare  del  Sad  i  cetacei  legnenti:  il  gib- 
bar  (òalaena  physalus)^  la  balena  dai  muso 
puntato  {òalaena  rostrata /^  il  nord-ca- 
per  (  Maena  glacialisj^  V  orca,  il  delfino 
volgare,  ed  il  porco  marino.  Questi  due 
ultimi  si  trovano  in  tutto  V  Oceano  dalla 
linea  sino  al  cerchio  polare  antartico. 

Gli  uccelli  della  Polinesia  sono  in  mol- 
to oanero  ed  offrono  una  varietà  conside- 
revole di  apecìe  ;  vivono  tranquilli  sai  ce- 
spagli  e  sugli  alberi  perchè  gli  abitanti  non 
li  turbano  quasi  mai,  ed  io  ne  vidi  che  ve- 
nivano a  mangiare  a*  miei  piedi.  Essi  ral- 
legrano i  boschi  con  canti  continui,  e  le 
loro  penne  vario  pinte  contribuiscono  allo 
splendore  della  natura.  Si  crede  comune- 
mente che  gli  uccelli  di  varii  colorì  non 
cantino  bene  ;  ma  tacendo  del  cardellino 
volgare  ch^  è  forse  uno  dei  più  begli  uc^ 
celli  del  globo,  e  che  ha  la  voce  molto  me- 
lodiqsa,  si  possono  d^  altronde  citare  molti 
altri  esempi  in  contrario.  Il  canto  degli  uc- 
celli si  sente  parimenti  nelle  foreste  selvag- 
ge della  Nuova  Zelanda  e  nei  boschetti  col- 
tivali di  Taili .  Propriamente  parlando 
esiste  ^na  sola  specie  di  uccelli  addoroe- 
sticali  nelle  isole  del  tropico  del  graude 
Oceano,  cioè  :  il  gallo  ordinario  e  la  galli- 
na, che  sono  del  pari  numerosi  a  Yaiou, 
ove  non  ?i  sono  altri  animali  domestici.  Se 
ne  trovane  altresì  nelle  isole  di  Nouka-Ui- 
va,  di  Taiti  e  di  Tonga,  e  nei  due  ultimi 
arcipelaghi.  Sono  di  prodigiosa  giustezza  ; 
raa  le  isole  Basse  e  quelle  della  zona  tem- 
perata ne  mancano  del  tutto.  Non  si  può 
contare  fra  gli  animali  domestici  i  p^rroc- 


chìetti  ed  i  colombi  ;  iraperotoechè  malg^ra*- 
do  che  gli  abitanti  delle  isole  l*onga,  e  del- 
le isole  Taiti  addomestiehino  alconi  indivi- 
dni,  questi  non  fanno  mai  nidiate.  J.  K. 
Forster  contò  eestoqoattordici  nuovi  ue- 
eelli  la  metà  dei  qQaU  acquatici.  La  quan- 
tità degli  ncoelli  nuovi  è  naravigtiosa,  pa- 
ragonata a  quella  oh*  era  conosciuta  60  an- 
ni fii  dai  aatorabsti.  Perciò  si  pdò  concepire 
grandi  speranze  sai  continenti  che  ancora 
non  furono  esaminati. 

Benché  la  piò  parte  degli  nocelll  delH 
Nuova  Zelanda  meritin'o  coniiderazione  pei 
bei  colori  delle  loro  penne,  tuttavia  air  iso- 
la Norfolk  (i)  che  ne  è  vicina  (  e  contiene 
esattamente  le  specie  medesime  delle  pian- 
te detU  Nuova  Zelanda  ),  le  penne  degli 
uccelli  hanno  colori  più  vivi  ed  animati, 
locchè  prova  che  il  clima  influisce  prodi- 
giosamente sui  colori.  Uoa  specie  di  martia 
pescatore,  comune  in  tutte  le  isole  del  gran- 
de Oceano,  offre  delle  varietà  che  fra  i  tro- 
pici fono  molto  più  brillanti  di  quelle  della 
Nuova  Zelanda.  Le  peune  dipendono  altresì 
dal  clima  aotto  un  altro  riguardo.  Gli  uc- 
celli dei  paeai.caldi  sono  mediocremente  co- 
perti, mentre  quelli  dei  paesi  freddi,  e  quel- 
li principalmente  che  svolazzano  continua- 
mente sul  mare,  hanno  penne  fittissime  e 
doppie;  vale  a  dire  che  n*  escono  due  da 
ciascun  eannone.  Le  peune  dei  moncherini, 
che  si  confondono  troppo  spesso  coi  colom- 
bi, che  vivono  quasi  sempre  nell*  acqua,  so- 
no corte,  bislunghe,  disposte  V  ona  soir  al- 
tra come  le  scaglie  dei  pesci;  essi  hanno  in 
pari  tempo  un  denso  involucro  di  grasso 
che  li  pone  in  istato  di  resistere  al  freddo. 
Lo  stesso  convien  ripetere  delle  foche,  delle 
ocete,  e  degli  altri  animali  acquatici  delle 
terre  Australi.  Gli  uccelli  terrestri,  al  di 
dentro  ed  al  di  fuori  dei  tropici,  fabbricano 
i  loro  nidi  sugli  alberi,  eccettuata  la  qua- 
glia ordinaria  della. Nuova  Zelanda  che  ha 
i  costumi  e  le  abitudini  della  quaglia  d^  Eu- 

(1)  Nella  Malctia.  (  ^'ota  deiC  Jmfort.) 
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rppa.  Alcool  Uk  |U  uòòtfti  acquatici  bood 
ì  loro  nidi  a  Urrà  come  gli  ccaisier  che  tì- 
-voDo  dne  asaicma,  racntra  cha  Tana  spada 
Oi  balordi  tifano  in  truppa,  fli  uaì  augii 
alberi^  a  gli  altri  naUa  fcitura  dalla  rupi.  I 
peUalli  si  cacoiaDo  a  naigliaia  nei  lori  sol» 
to  terra  ;  ti  aotrooo  i  loro  piceioi»  a  yi  si 
rilimno  tutte  le  ncnH.  La  spacia  pia  proli» 
Aca  del  grande  Oceano  è  quella  delle  ani* 
trtj  che  fauno  pareoebìa  nova  per  nidiata  : 
e  benché  i  balordi,  i  moncherini,  e  ì  pe- 
trallì  non  ne  faeciano  cha  uno  o  due,  tutta- 
via sicuome  non  li  ai  turba  mai  e  si  teogoao 
sempre  in  truppa  eontiderevoii,  sono  dìta- 
nuti  i  più  comuni  ed  i  più  ouroarosi^ 

I  pochi  animali  i^fibi  aha  abitano  il 
grande  Oeaaoo,  abitano  il  paese  del  tropi- 
co, a  aoBo:  i.^  la  tartaruga  cha  dà  la  sca* 
glia  propria  alle  fabbriche  ;  a»^  la  tesiuggi- 
ne  verde  eh*  è -buona  da  mangiare;  3.^  la 
lucertola  comonto  ;  4-^  ^  gecko  ;  «5.^  il 
aerpente  anfibio,  e  6.**  VanguU  platura 
di  Linneo.  Nessuno  di  questi  auimali  è  va- 
laaoso. 

II  grande  Oceano  abbonda  dì  pasci  e  se 
ne  trova  una  «ran  varietà  di  specie.  Fino  al 
presente  non  si  potò  lave  delle  raecolte  io 
questo  ramo  di  storia  naturala,  perchè  hae« 
ve  fu  il  tempo  che  i  navigatori  ed  i  viaggia- 
I ori  vi  si  SODO  fermati,  e  perchè  dessi  hanno 
di  rado  a  bordo  abili  pescatori  ;  perchè  loro 
convenne .  di  ricorrerà  agP*  indigcui  onda 
procurarsi  pesci,  a  perchè  parecchi  hanno 
perduto  le  loro  raccolte  nei  naufragi.  For* 
ster,  il  padre,  ne  raccolse  in  vari  luoghi 
74  apeeie,  e  circa  ^o  altra  descritte  da 
Linneo. 

Le  specie  dei  pesci  più  piacevoli  al  gusto 
sono  anche  le  più  prolifiche.  Ma  conviene 
osservare  cha  nissnna  isola  del  grande  O^ 
ccanOf  qualora  si  faccia  eceeaione  delle  Ma- 
rianna e  delle  Caroline,  non  ne  offre  tante 
come  la  Nnova  Zelanda.  La  Biliardiere  (i) 

(1)  La  BiUarcUtfa,  viaggio,  Tomo  II,  pagv  1S6. 


vi  oisarvò  dal  bandii  di  pasci  che  produ- 
cavano  coi  loro  movimenti  una  specie  di 
flusso  e  riflusso  nel  mare.  Ecco  perchè  il 
pasca  è  dHanoto  il  prtncipala  nutrimento 
degli  abitanti,  i  quali  hanno  trovato  questa 
maniera  di  cibarsi  più  comoda  a  più  facile, 
beoehè  stono  meno  indolenti  delta  più  par- 
te dei  Polinesìi. 

11  maggior  numero  dei  pesci  della  Poli- 
nesia è  buono  da  mangiare  ;  parecchi  sono 
deliziosi  :  no  piccol  numero  solamente  dei 
branchiosteghi  reca  nocumento.  A  Taitl 
vi  ha  un  piccolo  gambero  roaso  che  rem^ 
morte  (1)  a  chi  lo  mangia.  11  ietrodof»  che 
avvelenò  Forster  sidla  costa  della  Nuova 
Galles  del  sud  esiste  nella'  Polinesia  e  con*' 
tiene  sempre  un  veleno  narcotico. 

SVincontra  nel  grande  Oceano  polinesió 
o  mare  del  Sud  dei  granchi  •  che  si  nutrono 
di  noci  di  cooco, 

'  È  difflcile  trovare  minor  numero  d*  in- 
setti che  itt  queste  isole  innumerevoli. 

S*  incootra  no  piccolo  scorpione  nel- 
le isole  del  tropico,  ma  esso  è  comune 
nelle  isole  più  occidentali.  Quello  di  Taiti 
non  fa  danno  ;  tuttavia  è  armato  precisa- 
manta  nella  maniera  stessa  delle  altre  spe- 
cie congeneri.  Resta  da  saoprire  per  quali 
drcostance  accidentali  la  violenza  del  pun- 
giglione delio  scorpione  diviene  più  o  me* 
no  venefica.  Parecchie  sperienze  antiche  e 
moderne  sembrano  indicare  che  grindi- 
vidlù  della  specie  medesima  non  sono  tut- 
ti egualmente  velenosi,  e  che  lo  s lesso  in- 
dividuo in  tempi  differenti  è  più  o  meno 
pericoloso. 

Le  conchiglie  del  grande  Oceano  va- 
riano mano  di  quello  che  si  avrebbe  dovu- 
to credere,  e  gli  scogli  delle  isole  del  tro- 
.  pieo  danno  in  generale  le  concbiglfe  piò 
CHrdinarìe,  come  le  porcellane,  i  nitri,  le  mu- 
rici, i  buccini  più  comuni,  i  turhioi  e  le 
naritl.  Vi  sono  aicone  specie  nuove  nella 

(i)Viaggi  dei Wssioaatt,  jippeuéiee,  cap.^  8- 1  o. 
(Noim  dtii*  AiUore,) 
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CuitA  B  POPOIiAUOIB. 


i;  iàfalMM»'  fià.  Attlni  «In  aa  «lifli»  eosi 
biH«ttéil»4HiHfe.^«lMMl«  aéU'«oi»«.Jii- 
klliJqiMtanutft.n*««iftlHiMM».l»  «Jto  nio»* 

e  riolÉriiB:ddle.rcpi»l^;  «ii««n  ffcwlBi»  è 
«•If  6oiM*«uè9MI»flHi«ì  Mfo  Mlnr»,  aoD 
à  mUi  ini  doaa  luogik;  Maipi  pia  fcritlii  t 
fpMio  meglio  eòM tali  che  alfai*iÉ0Ì6'HMMi«» 
Ttill^lkii^^MLiiliré.  UttomM  i  coptrla 
rfl  etMohi  »«R  «ttMTi  da'ptor:  dappertutto 
il  *€ùv^  Mie  >ÌMtecMiÌ  è»  humnr,  di 

9Hik,  «d%tlM(i^tttme.lilUI;ciMM  gl'igoamì, 
(li  0ni»,<tooaiMtft(i#- timh$ptt4<cc 
*  Alirèiiil»i%<*e#  4««felai»W«littti  dt  T»i- 
II4  F0t>fe»'a««t»-  «aduto  fatta-  «olUlodia» 
dlaMIttiaiil  «bt<  pèMfaaw  adir*  noit  tttcfe 
ehfl'Utiéia  1  «m  •cHe-  iMUavMM  a  uetlere 
gT'tttdli^ì  à*  «etor»  doftb  piagibi  della 
«elidili  «4elt*  imeliÉaaDM>dell'«eta.  Al  pee* 
tonte  t  miMlettÉri/«d  i  eapi^  èanaó  del* 
le  a!>ll«fMHi#  qoat»  eorepce.  bé  eaae'  degli 
kidigettf  tene  piMM  ÙU  eèHamiveile  pia 
grandi  coDleiigono  pareoehie  fiuaiflie;  « 
dtfnmqitefc}  leelga  H  piede  «  travele  etra- 
de  «parse  d' Itoiabl^  ienea  Inttovie  ebesea- 
tnnM  delle  eMezsdnì  aiadeierla^- Le.pe- 
pòlattòne  è  alreordinifie  iai  qveale  eae- 
IropoU  delle  iiole  del  trepiee,  e  istt»  eoe- 
oorre  ad  eeofeieerkv  Keoo  eie  ej^  diee 
Forflév  intoriM  a  qoeito  Impertenl»  eiigo« 
meato  i 

tt  II  oHeie  di  Tatti  è  mite  e  teaipcralo, 
ed  1  teótìceUi  regolavi  di  terra  e  di  mare 


■»9d?r9odo  r  elione  troppo  tifa  del  K>le 
eccitano  Ip  aviluppo  4ci  tegeUl^ili.  QueaU 
(elice, ceai1>iQaiioae  è  in  qualcbe  maniera^ 
al  pari  iafore?ole  ali^  orgeoiuaiioqe  amii* 
•a«  .a  Taiti  'principalmente  h$^\ì  ona  tale 
abboadanxa  di  £ctttfa .  ecoellenli  che  vi  eoe- 
acoao  tenta  collorif  che  nesiOQo  $i  trova 
imharaazalio  nel  pròvvedercaKa  propria  jut- 
•iitenta.  Gii  isolani  hanno  inoltre  V  utile 
vantaggio  ^  poter  prendere  giorno  e  notte, 
Inego  gli  soogli,  una  ^p^  quaulità  di  ^pe* 
uà  fropsissàaM-  di  conehigUe,  di  jric<;i  di 
aaere».  di>  fcmberi.  e  di.parceebie  spepe  di 
aaolleaehi.  Essi  vanno  i|»esao  sulle  isole  Bfs* 
se,  situate  alcune  leghe  al  jlargo,  per  icar- 
ne  deUek«iMiÌJ(ii  (  specie  di  piccloU  pesci  ), 
dellej  teeluggioi  e  degli  uccelli  acquatici, 
Airioloano  M  ogni. cesa  o, capanna  si  fc/la 
uacaue».dni  geHif^ellUigalliqet  npetto  duu 
o  tre.pCNrcL  La  cofteoóa  .del  4(eJso  da  car- 
te, V  elbent  da  pene  .^d  eUri»  ioro^coifo  U 
«MUÓe  di  .ttOA  s^oiU  If  gger*  P,  <^Mi*f  «^i 
<mm  fabbricano  varie  .quelite  .eK«  ¥  tingeoo 
a  di0èrenti  colori,  e  che  si  adoperano  pvr 

vestiti.       .  ... 

«.QoMidq  ilotpiieao  .C^ook  si.^rnoa 
Telti  lA  seconde  mltn  nel  meee  d' ap^Ie  i^y^ 
gli  ebitantÀjf^cMimadei  pfeperaltTÌ  po^  «m* 
gcande  spedieione invale  contro  tfpre»,  ean* 
tono  deli'iaoU  di  kueeu  Noi  ji;acgeimo  uoa 
flette  di  piroghe,  da  (pietre»  e  molti  picctoK 
beslirae«ti4  «cdemm»  gli  ^i*9\i  ,^J, paese 
paepeeeen  altee  pireghp  de ^^ii?riyi,ia  eerti 
luoghi  :  i  remigfmtt  tèi  guerrM  .si  eiMsoi* 
taeeno,  e  T  aemaa  deidoet  centoi»  pes;ev» 
già  isk  fivi«te  diaipM  le  eew-del  ca{v9;|M>in- 
cipele  a  0*Panì.  U  cantone  di  Atahoucnu,  è 
«no  deì.pià.gn»4i|  e  quello  4i  Xitta|ifU»  uno 
dei  pia  pieciell'.II  ptin90.ev)iie  efuipeggia* 
to  t5^  pMBo^e  de  gneri9M  e  mr^  70  piecioli 
baatimcvti  -  destinati  ei  99^  ai  Jnelf  t;  ed  ai 
feriti,  •  pc^bilmeme  «nobu.^  trefpoclo 
ilelln  prurvigioai.  Jleeeopdo  distcellp  men* 
dava  44  piroghe  d* guerra  e  ao  ^.3o  picco- 
Jli.'  Queste  .pnrte^dft  Teilà,  dm  4Ì|.»9hÌAma 
Sr^iMrenofiie  ch'ere  le  piùigcaoflc  e  la  più 
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OccidftuUk  delle  Jae  penisole  conitene  a4 
QintonL  Tiemboii,  la  pia  pieciola  penisola 
o  U  Orienlale,  ne  ha  19  :  sapposlo  die  eia- 
seon  distretto  di  TObreonoa  possa  armare 
«Da  ^oantità  di  piroghe  da  gaerra,  media 
lira  la  pia  grande  e  la  più  piociola  di  quelle 
dì  cui  abbiamo  parlalo,  questa  quantità  sa- 
rebbe di  100.  Per  frre  nn  calcolo  pia  mode- 
lalo,  fnppOQÌamo  che  ciascun  cantone  possa 
flolamente  mandare  So  piroghe  da  guerra,  e 
aS  piccioli  natigli  di  eon?oglio,  il  numero 
delle  piroghe  da  guerra  di  T^  Obreonon  sa- 
rà di  I30O,  e  quello  dei  piccioli  bastimenti 
di  600.  Abbiamo  contato  5o  nomini  nelle 
piroghe 'grandi  da  guerra,  comprendendo  fi 
i  guerrieri,  i  remiganti,  e  quelli  che  ga?er- 
nano,  e  circa  3o  sulle  più  piodole.  Alcuue 
delle  piroghe  da  guerra  esigerano  per  Teri- 
U  i4  remiganti,  8  nomini  per  goTcmare, 
uno  per  comandare  i  seWaggi  che  remigano 
nelle  piroghe,  e  circa  3o  gnerrieri  per  la 
piattaforma;  ma  siccome  T*ha  solamente 
uno  o  due  bastimenti  di  questa  grandezza 
in  dascuna  isola,  non  Tal  la  pena  di  can- 
fiare  tale  sopposisione,  mettendo  so  nomi-r 
ni  sn  ciascuna  piroga  da  guerra.  Ora  il  nu« 
mèro  di  quelli  che  sonnecessarii  per  difen- 
dere e  manovrare  iaoo  basdmenil,  sarà  di 
a4ooo.  Ciascuno  dei  picdoli  natigli  di  con" 
soglio  contenera  errea  5  nomini  ;  per  coa- 
s^gbenza  gli  '  equipaggi  di  tntle  le  picdole 
piroghe  del  34  cantoni  (contando  a5  ba- 
stinkenti  per  ciascun  cantone  )  formano  un 
numero  di  3ooo,  che  aggianti  al  finimento 
delle  piròghe  da  guerra  danno  a 7000;  Sop- 
poniaìBo  inoltre  che  ciascuno  di  questi  uo- 
mini sia  ammogliato  ed  abbia  un  figlio  ;  il 
numero  totale  degli  isolani  sarà  dunque  di 
8rooo.  Si  converrà  che  questo  calcolo  è  te- 
nuto basso  quanto  è  possibile,  •  ohe  il  nu- 
mero degli  abitanti  di  TObr^nou  è  almeno 
dbppld.  Intatti  tutti  questi  isolani  non  sono 
gocrtseri,  tatti  non  si  danno  alla  manovra 
delle  piroghe  ;  parecchi  vecchi  restano  inol^ 
tre  nelle  abitazioni;  e  eerlamente  non  è  dar 
troppo  ad  ogni'  uomo  un  bambioo,  imper- 
Oceania* 


ANI  A  H^t 

ciocché  éui  ne  haimo  per  r-orditoario  assai 
di  più.  Io  ne  vidi  sei  od  olio  irt  più  d*iina 
famiglia  :  Happal  padre  di  O-Tou,'  r«  attoa*^ 
le  di  T*  ObreonoOf  ne  avteva  olio,  fette  dei 
quali  viravano  quando  noi  appfodammv  » 
Taiti.  parecchie  altre  fkmigKe  avevano  da  3 
a  5  figli.  \ 

u  Si  chiede  prima  di  tatto  in  qnil  manie-: 
m  una  quantità  cotanto  prodigiosa  d^oomi- 
ni^  raccolti  sopra  uno  spaxio  cosi  pieoiolov, 
possa  trovare  sufficiente  sussistenta.  Abbia- 
mo già  detto  quanto  fertili  sono  qaesta  ter- 
re :  tre  grossi  alberi  da  pane  baitano  a  no- 
trire  un  nomo  durante  la  stagione  del  fìntl^ 
to  a  pane,  vale  a  dire,,  per  otto  mcei.  I  psà 
grossi  di  questi  alberi  oooopano  coi  loto  ra- 
mi ano  spaziò  di  40  piedi  di  diametro  ;  per 
oonseguensa  ciascun  albero  ocenpa  1600  pit^ 
di  qiiadrati,  o  sa  à  rotondo  ia86  ^edi  e  a|S» 
Un  acro  d*  Inghilterra  contiene  4356o  piedi  • 
quadrali;  ne  risolta  che  più  di  ^7  gtotsi  al- 
beri da  pane,  e  35  dei  più  ptcctoU  tioveraii^ 
no  spazio  sopra  nn  acro:  le  loro  frotta  nu- 
trono IO  persone  dnranla  8  iaactt  nel  i/'  ca* 
so,  e  la  nel  secondo.  Dorante  i  4  mesi  d^i»' 
verno,  gli  abitanti  del  paeao  vivono  di  radi- 
ci di  ignamt,  di«ddoea  4  di  banani,  di  cui 
essi  poiicfgoao  immense  piaalagi^oi  «clif 
valbtedeHn  montale  disabit«t(B  $  casi  (anr 
noallresi  nna  ^eciedipaala  inaaidiladel 
frutto  da  pane  lermentato»  che  si  conserva 
parecchi  mesi  e  ob'  è  sana  e  gradevole  a  co- 
fero  che  n  sono  ona  volta  «vvezaati  al  suo 
gusto  acido.  Paragoniamo  qacsta  fertilità 
alla  maggiore  ebe  à  conosca  :inf  rancia  una 
lega  quadrala  che  contiene  cirea  4167  ar- 
penti  non  pnò  nutrire  che  xS^o  |ienooe  nei 
paesi  di  agricoltura,  e  a€e4  n<^  p««si  P>«>- 
tati  a  vitL  Nei  primi  un  uomo  ha'  bisogno 
per  vivere  di  3  arpeaCi  e  meazo  ;  a  nei  se- 
condi eoo  nacessarii  quasi  due  arpenti  per 
la  sussistenza  d' un  indìtidno,>  Tjiiti  e  nel- 
le isole  della  Società,  io  o  la  pecst>ne  vivo- 
no 8  mesi  sopra  uno  spazio  di  terra  eguale 
all'acro  d'Inghilterra,  vftle a  direv  t» 4^^^^, 
piedi  quadrati;  invece  che  V  arpcnto  eh'  è 
5i 
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dì  5i55o  piedi  quadrali  (  mltiira  d^  Inghil- 
terra ),  nutre  «■  ti<Hiio  solo  p«r  6  mesi  in 
Francia.  Secondo  questo  calcolo,  prenden- 
do da  atta  parte  e  dailViltra  I  terreni  meglio 
coltiva  lì,  la  popotatione  di  Taiti  sta  a  quel- 
la defla  Francia  press^  a  poco  come  17  ad 
nno.  Di  pia,  tdppooiamo  che  tn  tutta  riso- 
la di  Tafti  40  miglia  quadrate  inglesi  sieno 
solamente  piantale  d' alberi  a  pane  .(  qaesta 
supposizione  non  è  esagerata  )  ;  ciascun 
miglio  essendo  ooropostd  di  640  acri,  ^0000 
fanno  35600  aeri.  Ora  dieci  io  dodici  uomi- 
ni viTono  8  mesi  sopra  un  acro,  dunque  3o 
o  36  uomini  sussistono  lo  stesso  spazio  di 
fémpo  so  3  acri,  e  Tenti  o  34  troveranno  la 
loro  sussistenza  per  tutto  un  anno  "sopra  3 
acri  ;  e  su  tutta  fa  estensióne  di  aSoo6  acri, 
270660  persone,  secondo  la  prima  supposi- 
zione, o  334800,  secondo  la  seconda,  possò^ 
nò  TÌf  ervi  annualmente  :  ma  più  sopra  si 
fide  che  il  primo  calcolo'  non  suppone  a 
Taiti  altro  che  'i44r35  ahitantl;  locch^  è 
qnasi  36535  di  meno  che  la  terra  non  può 
nutrirne  nel  primo  caso,  o  60675  nel  se- 
condo, w 

Finalmente,  dice  Forster  terminando  le 
5oe  Belle  ed  importanti  osserVazionl,  ag- 
giungerò due  considerazioni  a  questo  stato 
della  popolazione  delle  isole  del  grande 
Oceano,  i.**  Non  pretendo  che  i  miei  calcoli 
sieno  perrettamente  esatti;  essi  non  sono 
altro  che  congetture,  le  qaali  s'a?TÌcinano 
alla  tttìììt  quanto  T  hanno  permesso  i  dati 
che  areromo  occasione  di  raccogIiere>  e  sono 
difettose  in  meno  piuttostochi  in  più.  2P  La 
popolazione  dei  paesi  cresce  in  proporzio- 
rte  della  civilizzazione  e  della  coltura  :  non 
già  che  la  civilizzazione  e  la  coltura  sieno 
veramente  cause  d^ona  popolazione  mag- 
(iìore  ;  credo  piuttoslo  che  elle  ne  sieno  ef- 
fetti. Sqhito  che  il  numero  degli  uomini  in 
un  datò  spkzlo  cresce  a  gradb  tale  che  egli- 
no sono  epslretti  a  coltivare  piante  per  no- 
trirsl,  e  che  le  produzioni  spontanee  non 
hastano  più,  èssi  cercano  mezzi  di  fare  que- 
sto lavoro  in  modo  facile  e  comodo  ;  sono 


costretti  di  comprare  da  altH*  dei  grani  è 
dèlie  ràdici,  e  di  sti|iolare  fra  loro  di  noia 
distruggere  le  piantagióni,  di  difendersi 
matuamente  contro  le  invasioni  e  di  aiu- 
tarsi scambievolmente.  TaM  si  è  P  effetto 
delle  società  civilizi^te  i  esse  prodoeono 
presto  o  tardi  le  distinzioni  di  rango,  ed  a 
diflerenti  gradi  di  potenza,  di  eredito,  ds 
ricchezza  che  d  osiarvano  fra  gli  oomiiii  ; 
e  inducono  anche  spesso  nna  di£ferenza  ee» 
senziale  nel  colore,  nel  temperamento  é  nel 
carattere  delle  specie  umane. 


DlVtSlOHB  OBOOBAFICA  DB^LA  POt^lKtaU. 

La  Polinesia,  nei  limili  che  le  abbiaroo 
assegnati,  contiene  lo  isole  Marianne,  quelle 
di  Peliou,  Pelli  o  Patlaos,  dei  tfarinari,  dei 
gualii  o  Saodav),  o  Frcewill,  Pisola  Ne  vii,  il 
grande  arcipelago  delle  Caroline,  compre- 
sivi i  gruppi  di  Rulik  e  di  Radak,  qaello  dr 
Gilbert  e  Marshall,  il  gran  Cocallo  e  le  altre 
isole  di  questa  catena,  e  finalmente  tutte  le 
isole  del  mata  del  Sud,  o  del  grande  Ocea- 
no, daiParcipelago  di  flfaouai  o  di  Saodwick, 
al  Nord,  fino  alle  isole  dal  Vescovo  ed  il 
suo  Ciero^  al  mezzo  giorno;  ed  all' isole 
Tikopb,  presso  di  Tanikoro,  all'  Ovest  fino 
alPisoUSala(i),  alPEst,  avvicinandosi  aU 
P America;  di  maniera  che  la  divisione  del- 
la Polinesia,  qnate  P  abbiamo  stabilita,  a- 
vrebbe  per  limiti  al  Nord,  là  Microoesie  e 
P  Oceano  boreale,  al  Nord-Ovest  la  Male- 
sia,  al  Snd-Ovest  la  Sielaneaia,  alPEst  la 
costa  occidenule  dell'  America,  ed  al  SimI 
P  Oceano  australe. 


AaciPsLAoo  tftttn  MamtAHim. 

Queste  isole  sono  comprese  fira  if  i3^  io', 
e  il  30^  10'  latitudine  Nord,  ad  esse  non  oc> 

(1)  Qaesls  i  Piiols  chiérasta  Sala  Y.  Goaicx. 
(Ifota  dttrAuton,) 
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capno  òiif  19'  ia  jjoo^ilinlifie  «ir  Est  dd 
neridMno  di  Parigi.  Cm«  tono  ia  oianerp 
di  17.  La.  loro  taperficte  è  di  circa  S85  le* 
ghe  ^»dj^U;  ia  loro  dislattu  dal  Nord- Est 
della  iaola  Filippioe  è  di  circa  4^0  lanbe. 

Le  4  >*®I*  pi^  ffleridÌQoali  e  ptà  impor- 
tanti sono  Goaahaoi  (  S.  Giovanni  di),  Rot- 
ta*  Saypan  e  Tinian.  Dietro  la  informationi 
fibe  abbiano  prese  alla  Filippine  le  popola^ 
eiòna  di  Goiialiam  def ^  tutta  di  aooo  5pà- 
gBooli  ÉmetM,  e  di  aSoo  indìgeni  ;  totale 
'  4500  abitanti,  1000  dei  quali  naUe  tote  cit- 
tà di  Afagna.  Qaale  differensa  dalla  cifra 
primiliva  ebe^li  antichi  Tia^giaiori  ^oritr 
no;%^J^^OQo^  .Gli  infeliai  abitami  di  qqesU» 
arcipelago  fnrcMM»  aterraioati  dagli  spagnoo- 
li  dei  secoli  XVI  e  XYU»  come  lo  erano  sta- 
ti gli  Americani. 

'  V  isola  di  Rotta  e  lapin  popolala  dopo 
Gonaham.  Saypen  è  une. delle  maggiori  e 
meglio  provvedute  di  boschi,  ed  ha  un  vul- 
cano in  combustione,  dove,  secondo  il  sijfuor 
i,  Arago,  si  troya  una  piccola  colonia  di  Ca- 
rolini. Tinian  è  notevole  pe^suoi  monamea- 
ti  in  riiina.  Giova  osservare  cb^  in  altri 
tempi  tntle  le  iaole  siluaie  al  Nord  di  Tinian 
erano  conofciiite  sotlo  il  nome  generico  di 
Isole  Gani* 

Olire  queste  4  ìsole,  V  arcipelago  delie 
Mariàpne  coip prende  Agooigan,  ove  gliSpa- 
gnuoli  hanno  lasciato  stabilire  una  picciola 
colonia  agli  Anericaai  degli  Stati-pniti  ; 
l'Ascensione  e  Pagon  notevoli  pei  loro  vul- 
cani ;  le  due  isole  Ferallou  di  Mediuiila  e 
Farallon  di  Terrea»  Anataxao^  Sarigoan, 
Grìgan,  Gongouan,  Mangs,  Goui,  Ouracas, 
Farallon,  V  Assunzione,  e  Farallon  de  Los- 
pazaroi,  le  quali  nulla  offrono  che  meri  li 
una  descrizione,  sia  per  causa  della  loro 
estensione,  aia  pei  la  loro  popolaaione  iusi- 
goificante. 

Noi  deaorìTeremo  loltanto  le  ìsole  prin- 
cipali. 


NIA 


^o'^ 


Isola  Oooiaeik 


L^  isola  di  Gooaham  o  Gooahan  ha  cir- 
ca 3o  leghe  di  estensione  ;  essa  contiene  pa- 
recchie monlagne,  le  più  alte  delle  quali  so- 
no: il  monte  lllikio  stimato  di  i5oo  piedi  ; 
il  monte  Tinkio  che  ne  ha  circa  1000,  ed  il 
monte  Langajao.  Essa  possiede  delle  acque 
ferruginose  ed  alcune  belle  abitazioni  (  ve 
di  la  Tavola  88  ). 

1  ptfrli  di  Gocìaham  sono  i  più  sicuri 
deir  arcipelago  delle  Marianne.  Quello  di 
Oumata  è  Qua  buona  stazione  pei  venti  di  U- 
fante,  e  il  eoo  approdo  è  rinomato;  la  casu 
real  ne  è  V  edifìcio  più  consi4araTole  (  vt- 
di  la  Tavola  <^4  )•  ^^  costume  dé^  suoi  abi- 
tanti è  molto  grazioso  (i^edi  la  Tavola  9S.). 
11  porto  san  Luigi  sulla  costa  Nord-Ovest  e 
buono  parimenti,  ma  ha  difficile  ingresso-  U 
picciolo  porto  di  Agagna,  capitale  deli^  isola 
e  deir  aroipelago,  non  riceve  altro  che  praos 
e  proghe  ;  ma  la  vasta  baja  di  Apra,  che  è 
nei  dintorni,  riceve  i  navigli  grandi.  Agagna 
è  situata  sul  i3^  a8'  di  latitudine  sel^eatrio- 
naie  e  sai  i4a^  3;'  di  longilndine  ori^lalc* 


S^YPAa  9  RotTAr, 


Sajpan  ha  una  rada  esterna  pieua  di 
bassi  fondi.  La  si  scorge  da  lungi  pel  suo 
picco  in  forma  di  cono,  e<l  il  suo  vulcano 
eh*  è  quasi  sempre  inattività.  Essa,  è  ben 
provveduta  di  boschi,  e  secondo  alauni  an- 
tichi geografi  si  trova  un  picciolo  lago  di 
acqoa  dolce  nel  mezzo  deir  isola»  Ne|  iQi5, 
gli  Spagnuoli  ne  hanno  scacciato  gli  Ameri- 
cani che  vi  si  erano  stabiliti  dopo  il  18 io. 
Il  signor  Arago  assicura  che  vi  esisjte  una 
piccola  colouia  di  Carolini.  1  qu^Ii  9900 
verosimilmente  protetti  dal  rispettabile  D. 
Luigi  di  Torres,  comandaitte  secondario 
Ielle  Marianne.  Saypan  è  lepacitla  da  Ti- 
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niMi  pèf  méBsù.dtfHi  canile^ due  laghe. 
RotiA  non  ha  dw  un  loof^  poco  «caro  per 
ancorarti  ;  il  fondo  è  scabro  di  ooiUH,  e  le 
ffoi*  f^omeiie  di  ferro  pofaoao  rasistarvì. 
V  aoqtta  dolpQ  vi  è  paco  eoranae.  Uàa  mon- 
tagna ebe  f'  inaalta  in  anfiiaatro  dalla  wpoa^ 
da  dainart^  fin»  a  oirca  6a«  piedi  di  altez- 
za, oteopa  il  oentre  di  qoaal^  itola.  Vi  ti  tale 
per  teolierichc  gli  afattaoli  ebbero  l'atte  di 
ppatkarfi. 

TlBUV. 

L*  itola  TioiaD,  famosa  per  la  relazione 
di  AozoD,  è  picciola  e  desolala.  Nei  saoi  bo- 
schi t)  godono  ptnti  di  ritta  romantici. 
(  F^éi^  la  *taroÌa  M  )  La  aua  popolazione 
non  eccHé  nnaiFéntiniidi  abilanit,  poveri  e 
mc^cMni.  Kon  rt  ai  Irorano  che  due  laga^ 
ned^aeqna  dolee,  nnaiMAIa  parte  orientale 
d«IPisola>,  r  alila  a  maestro.  La  miglior 
aeifoa  ^  qoalla  del  Pozzo  degli  Antichi  (Po*i 
%o  et  IWf  atffig9ùs)flì  luogo  per  ancorarti 
è  a  péoente  di  9onhaf«B,£lie  ai  trora  sii  sa- 
lo nel  i4<^  S^  di  latitttdtne  e  nd  i43^  )8  di 
longHndiiie  erieotale.  Le  piroghe  ed  i  pic^ 
Gioii' natigli  approdano  fra  la  terra  ed  un 
baneo  ehe  ri  trora  pretto  la<noafa.  Noi  dc- 
terWeremo  in  aegnit*  i  monumenti  di 
Tiiiìaa. 


GboLOOU  H  STOEU   NATUBALb. 

^  Il  picciolo  arcipelago  delle  Marianna  è 
composto  di  rapi  calcari  o  di  masse  madre- 
poriche, e  di  tirali -vttkanici.  Il  ano  abolo 
aembra  essere  prodotto  dai  rolcani  'sotrv 
marini  che  in  eerte' «poeiie  arraqno  agito 
sn  qoevto  gmppo.  Bafibn  eredera  ohe  qne- 
tle  isole  eressero  formato  nna  aola  terrp 
coir  Oceano  indiano,  mentre  tatto  annuif- 
zia  eh*  esse  tono  di  formazione  recente  e 
particolare. 

li  fondo  del  Wrrilocfo  'è  talvolta  rossa* 


VER^O 

stro  ed  arid«,'«iocchè  non  iaipéd«Mi*.^k» 
qeetM  iaele  non  alenn  otMiralinentflkl^tiU  ( 
ma  gtiafaitasU»  in  pooo  iwirra  e  aìngolaro 
mente  dediti  al  dolce  far  niente^  ed  uva 
amminitlraziOBe  porera^  e  poeoillominata, 
henne  laaetaio  qoati  inlraltuoti  i  beaefiu 
del  taolo. 

Goaaham«  e  aeprattatto  Saypan,.  «ono 
di  rara  (eoonditi.  Totlavia  le  ibretle  d| 
Gooabam  non  hanno  quell*  aipelto  di  gran- 
dezza e  di  InttareggiamentO'  che  dittiogoe 
la  regetazìone  eqoatorialcL  Parecchi  dei 
•noi  contorni  toQo  oecnpati  da  ratte  fore? 
sle  ;  altri  tono  dispetti  in  campi  ed  in  pa- 
acoli*  La  natura  ri  ha  prodotto  ie  radici 
natrìtire  e  toprattntto  innnmereroU  cichi«  - 

Agooigam  eRotta  offirQno  h  regetaiione 
più  fiorente.  Da  per  tatto  dei  macchioni 
iropeneltabili  che  dominano  il  tamarindo,  il 
Cocco,  il  rimagli  figo  mnltiplioanle  e  II  cica» 
p^alma  che  dà  nna  feenla  ecoelleùte»  rimilo 
a  quella  del  aagà.  Si  h  wASitt  «I  cica  mn 
preparazione  onde  togliergli  leqaalifti  to* 
nefiche  colla  nMcerazione. 

Qaeste  itole  non  areraAo  in  altri  teaspi 
ehe  i  frotti  del  paese  i  quali  tembrarano  at- 
tere s  lati  eomnnS  alle  itole  Caroline!  ma 
gli  Spagnuoli  ri  hanno  introdotto  V  ananati 
il  gojare,  il  pomo  granalo,  la  vile,  il  coto- 
ne, i'  indaoo  e  le  canne  da  zucchero.  pV  in- 
digeni detono  principalmente  qneato  bene> 
fìtìo  al  saggio  gìóternatore  Jobiat«  DVdtron- 
de  non  ti  ti  tfota  alcun  animale  feroce^  né 
alcun  rettile  telenoso.         .   ■- 

U  albero  da  p^tne,  J  roeUooi  d*  aoqtia^  4 
melloni  mnschiali,  ti  si  irotano  la  abbon- 
danza, siccome  pure  il  ^oiK«ifott^  delle  FiUp- 
pine  fartocarpus  t/icM^.  Questo  albero  che 
ha  il  fratto  ter  de  al  di  fuori,  ha  U  forma 
d' nn  lungo  pero,  la  polpa  bienea  e  molle» 
e  contiene  quindici  nooeinoli  i  qnali  henna 
il  gusto  della  eas|agna  quando  sono  arrosti- 
ti. Queste  isole  potsedono  altresì  dei  legni 
propri  alla  coslruzione  ed  alla  medicina, 
come  il  bambù  e  la.curcuma.  Ciocche  dà 
molla  rassomiglianza  fra  le  produzioni  dell«. 
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qQÉR-  non  »  tróTifaVttat«ralneiiU  d«I  resff» 
ddlà  Polittesii.      • 

GliEar0pci  vi  hÉBiiaii|aUiP»lM«ito  p»* 
Tìnenti  il  iriso»  il  m«n,  I*  arroim-voof,  le 
paui^  il  UImcoo  e  on  certo  namero  di  Ick 
gmiii  moli*  otNi,  coinè  le  fiiTe,  le  ceci  fg^ar- 
^aaùufs/f  ecc. 

Per  ier  afl'  idee  delTatiliU  dei  vegete- 
bai  di  etti  n  eompoM  !t  l^iliiglia  delle  1^  ' 
f  mnin^te^  d  bttlerà  cilarne  alceni  i  eoi  esi 
sono  bea  eoBOMittti.  £«*  offre  a  cegion  di 
esempio,  io  gruan  propri  a  servire  di  nalri- 
nteolo,  ilaglaoU,  le  fave,  i  piselli,  1^  leo- 
ticdire,  ecc.  ;  in  fora^ggi  per  il  bestiame,  i 
trifogli,  i  sani  fieni,  le  lacerne  ;  in  legni 
propri  alla  Itatara^i  brasiliani  delPIndie,  di 
Ferneraboco  e  di  Ompeggio,  cbe  danno  on 
colore  violetto  ;  in  fecale  coloranti,  Kinda"- 
co  delle  Indie  e  quello  deirAmerica  che  dàn>- 
no  il  blu  più  solido;  In  piante  cnrìose  è  no- 
tevcffi  pel  movimento'  istantaneo  delle  fo- 
glie» la  seositilla  ed  il  sacco  pieno  osctUanfe  ; 
lioahnenle  in  loffanxe  medicinali,  il  sago 
di  fiqoiH'iia,  i  Ibltiooli  di  seana,  la  goma 
dragante,  fa  polpa  di  cassia,  e  i|oeIla  dfel  ta- 
marrinde. 

Fioaleaeiite  le  flora  e  la  ftiuna  del  paese 
rinnlseoiio  le  pii^  parte  delle  specie  che  ca- 
ratlerlezano  b  zone  eqainoziaie.  , 

fn  eltrt  tempi  non  vi  si  trovavano  ebe 
dei  sorti  e  delle  galline  (s),  il  pipistrello 
vampiro,  il  gnam,  la  teAoggine  di  mare,  il 
iripen  e  belteo  ;  me  gK  Spegnnoli  vi  hanno 
natoraliinito  iil  bue,  il  cervo,  il  porco,  le 
capra,  il  cavallo,  T  asino,  il  gatto  e  il  gnr- 
naeo  del  Perà,  specie  del  genere  cammello^ 
cbe  vi  si  sono  feHceroente  mohiptieett  cosi 
nelle  sialo  demeatieo,  come  nello  stato  sel- 
veggioi]Ti  s»  sono  inlmdelli  dei  sorci  reea- 

(i)  B  fonc  aon  ti  aveva  allvo  occeltò  eli*  il 

tenenghety  .specie  di  gallfnaccio  a  lunghe  aanpe, 

l  tei  i  Aatoraliftì  viaggiatori   diedero   il  nome  di 


i-fiarof  ei.  IHaM^n^lc^  non. 


ìim  del  1 

vi  •ivedeelemi'aiinnuile.ileroce^  tti>m)it«ik 
rettile  velenoso,      .   •    <    t  >    -  >  .  >  •.  i    n, 
'  I  pesci  soooia'flpolte  èainerp|.e  f re  glil 
aliti  vi  si  trovo,  un  paaqofl^  petoe  ei^>i«\f 
chiama  flaegneUL,ohebei«i.'0Wlo>99|«isi(e« 
Le  aulattie  defr  paese i;  sono  Ie»rÌMpeÌ^«' 
la  scabbia,  la  litiride,  V  tdel^Mìast  e  la  leb- 
bra. Colerò  otie  sono  infistlt  dii.qvfatediA* 
uhirae  malattie  hanno  un  aspetto  orcìbiii^  . 
e  ribattante  (ved,  la  tav.  91). 

AirricA  nax.iGioiw  nBLt.K  isolb  MiauNn. 

OeiOm  DBL  GBHBBB  UMA90. 

Fino  air  arrivo  degU  Spegnnoli,  gli  iso*.. 
lani  delle  lfarianne,sepiiMli  dH  l«Me.:le  fw*  * 
Eìpni  per  mezze  di  mari  imeaeie^i»  reeehiqsl 
neiJoro  limili,  come  in.  no  pieciolo  mendo^ 
ignoravano  assololanvieiile  cbe.  vi  eyessera 
altre  terre,  e  si  eoeisideeaveoe  eomet  i  soli 
nomini  che  esistessero  oeH*  nnietffSQi^  Simo* 
me  essi  ignoravano  le  loro  et i^iim»  ne  kk-^ 
briearono  ona  con  peeefdtiea^  Ma«meaflMÌQr  * 
che  il  primo  nomo  ere  stato  farmato.tla  imem. 
pietra  della  rnpe  di  Faùau^  piccoU  tsM* 
sulla  eosta  ecteiéeatnle  di'OMahaie^Qoin* 
di  oDnsideravniiniqaesle.  mpe.una  niemvi»^  > 
glia,  tanto  per  la  sue  alristtani  eingelaM 
che  la  rende  accessibile  da  un  luogo ^loi^ 
quanto  per  essere  stata  la  cuna  del  genere 
etmano. 

Obiginb  del  momdo. 


«  Per  quanto  ignerettti  siano,  dice  il 
padre  Le  Gobien,  nella  storta  ob^egliha 
scritte  di  queste  isole  ^i|  pece  tempo  dopo, 
la  loro  aommissione,  essi  non  credono  che 
il  mondo  siia  eterno^  He  gli  danno  «n.  prin- 
cipio, e  raeconteno  sn  tale-'  proposito:  delle 
*•  •  ■         •  " 

(i)  Istoria  de  la  Provincia^  de  Lof  Jthf 
Fifipinas,  Tom.  IL  (Weta  deWjtutor§.)    , 
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favole  espreiK  io  ▼ersi  ehe  canUno  nel- 
le loro  assemblee.  Essi  noa  rióoootceTano 
alcuna  diviailà,  e  noa  aveTano  alcuna  idea 
di  ciò  ette  è  religione,  prima  che  loro  si 
avesse  parlato  dércristiancsimo  $  erano  sen- 
za tempii  e  seaza  altari,  e  non  avevano  '  ne 
sagrifiti,  né  cullo,  né  sacerdoti  ;  solamente 
essi  dièetano  che  Pountan,  nomo  straordi- 
nario che  viveva  nello  spazio,  incaricò  le 
sue  sorelle  di  fare  colle  sue  spalle  il  eielo  e 
la  terra,  co^suoi  occhi  il  sole  e  la  lana,  e  col» 
le  sue  sopracciglia  V  arco  baleno,  n 

. .  ■  *      Maoht. 

Sì  tròfavauo  préssd  gli  antiòhi  abitanti 
delle  Marianna  alcuni  ciarlatani  che  si  da- 
yadò  alle  profezie.  Questi  maghi  o  indovini 
ohUjuali  liella  loro  lingua  Makahnas^  eran- 
ai  posti  io  credito  presso  quei  popoli,  loro 
facendo  credere  che  coir  invocaxibno  dei 
Jord  morti,  di 'cui  conservavano  i  crani 
nelle  ease,  avessero  il  potere  di  comandare 
agli  eleiùenll;!  dì  rendere  la  salate  ai  malati, 
di  caogiare  le  stagioni,  di  procnrare  una 
raccolta  abbondante  e  una  pesca  fortunata. 
Tuttavia  non  n  rendeva  alcun  onore  alle 
feste  dei  morii  a  cui  i  Makahanas  si  servi- 
vano nei  loro  incauti.  Le  rìponeano  soltan- 
to in  picciole  ceste  che  giacevano  trascurate 
per  la  dsl  senza  che  veruoo  se  ne  pren- 
desse pensiero  ó  vi  prestasse  attenzione, 
a  meno  che  qualche  stolto  non  venisse  a 
consultarle.  Tutte  le  pratiche  e  le  cere- 
monìe  versarvano  dunque,  non  sulla  divinità, 
ma  sui  morti. 


SCATO  DtLL^  AP^MA  DOrO  LA  MOaTB, 
DIATOU,  SFITTAI,  CCC. 


Qnando  moriva  nn  Indigeno  si  poneva 
una  cesta  presso  la  soa  testa,  per  raccoglier- 
ne lo  spirito;  lo  si  scongiurava,  poiché 
egli  abbandonava  9  suo  corpo,  di  venire  a 


VE  USO 

•oUocarsi  in  qoesla  ^aala  |ier  ,farvi  on».as  ly 
sua  dimora,  o  almeno  per  riposarvisl  qiian* 
do  gli  piacesse  di  venirli  a  trov;arc.  Alc^ini 
stropicciavano  i  morti  con  oli  odorilerì  • 
li  portavano  per  le  case  dei  loro  paranti,  on- 
de avessero  U  libertà  di  scegliere  nn*  abitaf- 
zfone  che  loro  piacesse,  jed  un  Iqogo  p^r 
riposarsi  quando,  fossero  venuti  dalT  al- 
tro mondo,  a  repder  visita  i^i  loro. amici. 
Huhou  ^  grillavano  essi;  e  dopo  di  ciò 
cbiamavano  a  noma  il  morto  di  cui  invoca- 
vano r  anima  e  gli  dicevano  :  u  Questo  è  il 
inomei^p  che  il  vostro  fteooraoi  mi  è  neces- 
sario ;  soGcomteini  so  la  rnstoa  (aaigUa  vi 
fa  mai  cara.  «  Altri  deponevano  le  o«ii  dei 
morti  nelle  caverne  vicine  alle  loro  abita- 
zioni, e  cbiamavano  queste  specie  di  cimì- 
Icri  goma  alomsig  (  casa  dei  morti  ).  Estì 
credevano  infatti  air  imroorUlitè  deli*  eoi- 
ma  e  riconoscevano  anche  un  paradiso  ed  un 
inferno. 

Chiamavano  T  inferno  «uarragouan, 
o  la  caia  di  Kaifi  (  il  diavolo  ).  Kaifi  man- 
tiene nna  fornace  ardente  dove  arroven- 
ta le  anime,  come  noi  facciamo  il  ferrose  le 
percuote  conlinuamenle.  Il  loro  gradilo 
era  un  luogo  sotto  terra  pieno  dj  deh'zie 
che  consistevano  tutte  nella  bellezza  dei  090- 
chi,  delle  canne  da  zucchero,  e  dei  frutti  di 
gusto  meraviglioso.  Del  resto  per  loro  opi- 
nione, non  era  la  virtù  o  il  delitto  che  eon- 
dncessero  in  questi  luoghi  ;  le  Buone  o  le 
cattive  azioni  non  servono  a  nulla;  tutto 
dipende  dalla  maniera  onde  si  esce  dal 
mondo.  Se  si  ha  la  sfortuna  di  [^rire  di 
morte  violenta,  si  va  serrati  nei  saaor/a- 
gouan  ;  se  si  soggiace  e  morte  natorak  si 
ha  11  piacere  di  andare  in  paividiso  a.  godeck- 
vi  degli  alberi  e  dette  Iroita  eba  vi  ecea»«ie 
in  abbondanoa.  Essi  eeono.  persnaes  icbe  gU 
spiriti  dei  morti  toffnessero.  È  cario  eVoasi 
avevano  gran  panra  degli  anitis  (f  ),  e  ehe 
si  lamentavano  spesso  di  essere  maltratlati 
dagli  speltri.  In  questi  casi  ricorrevano  agli 

(1)  Aaimt  4eì  Bnorli.  (Nota  deWAuiàrt.} 
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dhiiis^  non  tattto  per  ottenerne  qualche 
gfaiU,  quanto  per  impedire  che  loro  non 
liòetsero  ttèl  male.  Per  la  ragione  roedesi- 
ifia,  doraoTe  le  loro  pesche,  si  leneTano  in 
pi^iondò  sileoiio,  ed  osserfèTano  fonghi 
digiuni,  per  timore  che  gli  ani^is  loro  non 
uuooekero  o  non  li  spaventassero  la  dotte 
Dèi  loro  sogni,  cui  prestavano  una  piena 
credeau.  Tolte  queste  superstisioni  dispar- 
vero  innaau  al  oattolictsmo. 


GuàAAvmB  DBooj  Avncm  ABiravn 

DBLU  M4AUraB. 

Le  Gobien  assicura,  che  retarne  delle  leg- 
gi e  dèi  principali  usi  di  queste  contrade 
conferma  fiao  ad  un  certo  segno,  che  le  al- 
te classi  delta  società  erano  animate  dai  sen- 
tiraehti  più  onorevoli  è  soprattutto  da  un 
grande  amore  per  la  verità  (i).  Comunque 
aia  la  cosa,  i  costumi  dei  Mangatehangs^  o 
uòmini  del  pòpolo,  erano  ben  lungi  dal  me- 
ritare un  elogio  cosi  lusinghiero  ;  si  po- 
trebbe anzi  dire  che  essi  formavano  un  con- 
Iraeto  assoluto:  mentitori  sfrontati,  .vili, 
inospitali  e  senza  fede,  spesso  Incorrevano 
nel  biasimo  di  trasgredire  le  leggi  del  pro- 
prio paese,  che  i  nobili  per  lo  contrario 
mettevano  un^  attenzione  cotanto  religio- 
aa  fteiP  oaserTare  personalmente  e  nel  far 
rispettare. 

*  Qsfesio  missionario  eita  (2)  V  orrore  che 
avevano  i  raatùas  per  T  omicidio  ed  il  latro- 
cinio, e  ìe  loro  disposizioni  lienefiche  verso 

(i)  u  n  rispetta  pili  s4!*apololo  par  la  vcriri, 
e  rctallcisa  pia  fdigibia  nel  soddisfare  a  latU 
g|«  Ikiipegai;  IsnnMréa^^  ntl  Media  Bva  il  caratte- 
i-a*diaiìatfvo  di  «B|  gaaiiluoaBa,  pavché-  ta  cavali»* 
ria.  era  cofsidcvala  la  MaoU  dell*opore,  a  tiebì^ 
deva  .an  lai  riguardo  la  maggiore  delicaUua*  n 
XBobertM»,  Bitt,  qf.  Charl,  The  Fi/lh^  iaUo^ 
dnaione.)  flfola  deW  Autore,) 

(a)'  Le  Gobien,  Storia  dette  Marianne^  Pa* 
/igty  t^ty  an  YolaDa'in  la. 

(Nota  dciPjimtore.) 


tolti  gli  uomini  ;  ma  queste  buone  qualità 
erano  oscurate  da  una  vanità  incredibile  e 
da  un  orgoglio  che  ricorda  quello  della,  no- 
biltà del  Giappone.  Laonde  si  concepisce  be- 
ne perchè  il  basso  popolo  era  tenuto  nel* 
r  avvilimento. 

Gli  abiUnti  della  parie  settentrionale  di 
Genaham  erano  creduti  molto  pia  feroci 
ed  iudoQÌii  di  quelli  della  costa  meridionale. 
E  difficile  l'indicare  la  ragione  di  cotale 
differenza,  ma  sembrerà  strano,  che  un'  os- 
servazione analoga  sia  slata  falla  nell*  itola 
Timor.  (  Viaggio  del  Urania), 

àbili  a  dissimnlaee  t  lero  disegni  duran- 
te la«g aerra,  dice  il  signor  de  Frejeinet,  esei 
oon lavano  pure  la  vendetta  fra  le  loro  pas- 
sioni favorite,  u  Quando  si  fa  loro  uu''iagiu- 
ria,  dice  Le  Gobien,  non  mostrano  risenti- 
mento con  furie  ne  con  parole  ;  nulla  appa- 
re air  esterno,  ma  racchiudono  nel  cuore 
tutto  il  rancore  e  V  amarezza.  Sono  talmeon 
te  padroni  delle  toro  passioni,  che  trasporco-; 
no  due  o  tre  anni  senza  lasciar  trapelare 
nulla  cìie  possa  farle  conoseere  finche  ab- 
biano trovato  nn^  occasione  favorevole  di, 
soddisfarsi.  Allora  si  ricompensano. la  vio- 
lenza che  si  son  fatta,  e  si  danno  a  tutto  ciò 
che  il  tradimento  più  nero,  e  la  vendetta 
più  esagerala  hanno  d^  orrendo. 

u  Incredibili  ^no  lai  loro  incostanza,«e  U 
loro  leggerezza.  Siccome  nod  si  trattengono 
in  nulla  si  danno  ciecamente  ai  caprìcci  ed 
alle  passioni,  trascorrono  facilmente  da  un  e- 
stremo  alP  altro,  e  ciò  che  desideravano  pia 
ardentemente  non  lo  vogliono  più  qn  mo- 
mento dopo  (f  ).  » 

Umani  dopo  la  vittoria,  pontoalt  soprat- 
tutto nel  mantenere  la  loro  parola,  solevano 
non  rìehiedere  de  un  prigioniero  flitlo  in 
guerra,  altro  che  lin  semplice  impegno  ver- 
bale di  non  fuggire  :  quello  che  in  tal  circo- 
stans»  areste  mancato  alla  daU  fede,  sareb-) 
he  atéto  messo  a  morte  dalla  eoe  proprie  ia- 

(i>  Le  Gebiea  apera  alata. 

(Nota  déir  Autore.) 
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nàgli^cui  un  Ul  allo  Ji  feUokùir  copriva  di 
timi  ver^gm  intottarabile. 

Qaaoiio  un  Taòchio  diceva  ad  uno  del 
iuoi  compalriotli  od  anohead  uno  straniero, 
soglio  che  siamo  amiei^  questo  era  fra  lo- 
^o  uQ  contratto  sacrosanto,  secondo  Le  Go- 
bien  ;  ma  se  accadeva  che  qnesf  altimo  ope- 
itssse  contro  T  interèsse  del  sno  amico,  tut- 
ta la  famiglia  di  questi  diventava  allora 
nemica  della  persona  che  aveva  mancato  al- 
la fede.  Ora  i  torti  imputati  potevano  esse* 
re  reali  od  immagioarii,  e  sì  fu,  esaminando 
la  cosa  sotto  qiiesto  punto  di  visto,  ohe  si 
giunse  a  render  ragione  degli  alterchi  de- 
gli abitanti  delle  ttfarianne  eoi  primi  mis- 
aionarii.  Usando  orribili  calunnie  il  Ghinese 
Gbooosangley  rese  sulle  prime  questi  oorag- 
,giosi  «cdesiatici  sospetti  a  molti  abitanti; 
d^  altra  parte  gli  sforxi  degli  Spagnuoli  per 
estirpare  il  Kbertinaggio  e  cangiare  certe 
kggi,  iiniroiio  eoireeoitare  contro  essi  lo 
sdegno  perfino  delle  genti,  che  sulle  prime 
li  avevano  più  favorevolmente  accolti.  A  di- 
spoaitioni  intellettuali  abbastanza  favorevo- 
li,/gli  antichi  isolani  univano  la  docilità  nel- 
r  Iftruirsi  e  molta  altitudine  alle  professioni 
manuali  ed  anche  allo  studio  delle  arti. 

Osserveremo  di  volo  che  i  forni  degli 
antichi  abitanti'  delle  Mariaone,  chiamati 
thcanoriy  erano  quasi  simili  a  quelli  del 
gruppo  Tonga. 

Poche  parole  basteranno  a  dipingere  i 
moderni  :  spirili  pia  inerti  che  attivi,  gente^ 
semplice,  ospitale  e  generosa^  in  generale 
molto  eommessi  ai  loro  capi.  Aggiungiamo 
eh*  essi  hanno  quasi  dimenticato  la  loro 
lingua,  e  non  parlano  pia  altro  che  uno 
spagnuolo  corrotto. 

CoSTCni  £D  ARTICHE  CSAKZe. 

LVntiao  costume  dei  popoli  di  Gonabam 
era  quello  dei  selvaggi.  Gli  uomini  erano  gè- 
iierahneote  nudi,  •  le  donne  non  sì  copri- 
vano che  le  parti  scerete  del  corpo  |  si  anne- 


rimio  I  denti  e  a*  imbianciùvÉBO  i  eapetil 
con  aeqne  preparate  (  vài  la  Tairnla  87  )• 
Il  costarne  moderno  è  quasi  simile  e  quello 
degr  indigeni  crìstiatti  delln  Filippine^  di 
cui  abbiamo  dato  la  descriaione  neHa  parie- 
delia  nostra  opera  che  tratta  della  Malesia 
(Qtdi  la  Tavola  92).  ht  donne  godevano 
dei  diritti  che  spettano  altrove  agli  uomini, 
i  quali  non  avevano  alcuna  autorità  su  di 
esse,  e  non  potevano  maitraltarle  in  alonn 
caso,  neppure  per  causa  d^  infedeltà  :  il  loro 
unico  vantaggio  era  il  divoraio.  Bla  se  i  W- 
riti  mancavano  eglino  stessi  alla  fede  congiti- 
gale,  la  sposa  ne  traeva  una  segnafaita  ven- 
detta :  alcune  ne  informavano  tulle  le  don- 
ne del  cantone  che  si  recavano  armate  di 
lancia  air  abilactone  del  colpevole,  gli  gua- 
stavano le  messi,  gli  tagliavano  gli  alberi, 
gli  saccheggiavano  la  casa  :  le  altre  si  eon- 
tentavano  di  abbandonare  il  marito  di  cut 
avevano  a  lamentarsi  e  di  far  sapere  ai  loro 
parenti  che  non  potevano  pia  vivere  eoo 
lui  ;  dessi  allora  s*  incaricavano  di  questa 
esecuzione  crudele,  e  lo  sposo  oolpevole  ai 
stimava  troppo  felice  se  ne  andava  libar* 
colla  perdita  della  sua  donna  e  de*  suoi  btf* 
ni.  Da  qualunque  parte  dipendesse  la  eansa 
del  divorzio  la  donna  aveva  il  potere  di  ri- 
roarilarsi  ;  i  figli  la  seguivano  ed  erano  a- 
dottati  dal  nuovo  spoao,  di  maniera  che  un 
marito  aveva  il  dolore  di  perdere  in  paci 
tempo  i  figli  e  la  moglie  per  V  incostanza  di 
una  donna  capricciosa.  God  fotte  leggi  da- 
vano alla  spou  nn  impero  tanto  assoluto 
nella  casa,  che  il  marito  non  poteva  disporvt 
di  nulla  senza  il  suo  consentimento.  S*  egli 
non  aveva  per  lei  tolta  la  deferenza  eh*  ella 
credeva  poter  esigerne;  se  la  sua  condotta 
non  era  regolata,  o  se  era  nn  nomo  toAi- 
do,.poco  compiacente,  poco  sommem,  ella 
lo  maltrattava,  lo  abbandonava,  e  rientrava 
in  lutti  i  diritti  della  libertà.  Ciò  eh*  era 
più  giusto,  questa  superiorità  delle  donne 
alloutauava  molti  nomini  dal  matrimoiMo  ; 
la  più  parte  sceglieva  di  mantenere  delle 
fagasae  che  comperavano  dai  loro  parenti. 
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i«  «MUef  «19  in  l«o|bi  icpanli,  e  4  davano 
con  c«s»«d  «fiU  «pad*  dàidiitaJnt«Bca.  Coti 
la  TÌoiasiMie  dei  ilirilU  0  dai  voli  della  na- 
l«^  iodnct  M  diiordine  nella  Società  in  eui 
la  fi  itttvodttfic. 

Rblaziorb  fra  vomì  mi  a  Doaag. 

I  kKaaai.di  fiiniiglia  entoo  e  tono  anao'» 
ne  molla  rìalrelU  alle  Marianna  ;  in  noMon 
lnPgo«  fiaranli  diaaoaHano  un  aièiio  pio 
•anavo  pei  loto  fifli,  e  non  ai«eeopano  eon 
più  adrdovo.di  aio  ohe  'loro  puè  lavaare  gra- 
datole od  «itteu 

,  In  altri  teaapt  (i)  baoahi  Cdmo  permeato 
adiiD  nomo  di  aM04enew  paratcliie  aoneo- 
InnatutteiraUodalla  catta  etti  apparlene^e 
egli  aleeto  nao  doveva  avefo  altro  ehe  una 
moglie  legiltima  (a)  ;  era  tevertntaoie  proi- 
l»lo  ai  nobili,  non  tolamente'di  alMrti  eon 
ragacce  mmgiilQbangt,  ma  anche  di  pren- 
dairaicottcnMne  fra  qoelle.-8l  citano  tuttavia 
degti  «wmpi  d' itofraztone  a  qnetta  regola  : 
io  tal  aato  il  malotta  (nobile)  ehe  ertti  reto 
oolpevete  damati  tutta  cara  di  afconderii 
«Hi  a«B  famigiitehe  m>lo  a  mite  tapulo  lo 
avrebbe  punito  eolia  pena  capitale.  Per  ve- 
rlA'  W  delinquente  onde  evitare  di  essere 
p«r«egi>ilalo,  aveva  ralterntiiva  «li  rinun- 
ziare  alla  tua  casta  e  di  pattare  in  qualità  di 


(i)Togìi«ino  (atto  ciò  che  icgift  Ino  airepi- 
iodìo,  siccome  pare  le  note,  aT  «gnor  do  Preycinel, 
'*  viaggiatore  elle  ba  meglio  otiervata  le  Marlaa- 
he  è«i  Te#o  AiMiti.  Avremmo  eradble  fargli  oa- 
lipAflBtende  la'aiialial  qanta  parla  della  tea  rt- 
laahme,  e  qdndì  abbiamo  prtfarita  di  diaria  tt- 
•roafaoate,  rieeome  crediamo  dover  fare  In  ri- 
guardo  dei  navigalori  t  dei  viaggiatori  di  primo 
ordine.  (Nota  deW  fiutort.) 

(a)  Le  Gobien  (  opera  citata  )  aiseritce  cbe  la 
polìgAmfa  era  permeila  atte  Maritane  ;  ma  con- 
viene in  pari  tempo  cbe  it  eoilone  vòtcva  che 
eoa  ti  oTésae  aRito  dia  afta-'aiòglie. 

Oceania» 


O  C  K  A  K  I  A  4,,^ 

aieha^t  in  altra  eoloftia.  D' attraiade  merita 
attai  alteniione  olle  la  itigama  plebea  nOn 
alamm  pnnMone. 


StOKìA  del  capo  D?GU  AMAaTI. 

DoporanriaodcgliSpafniKiliaGoaabam, 
n«  mntoiia  dal  viaggio  di  Gnalon  ottandoti 
ionnmoralo  d*  una  giovane -a  bella  mangat- 
obanga  In^gì  eoa  lai^  ma  non  potè  trovare  a- 
tilo  io  oettnn*  altra  eoiooia^  perafaè  riUnla- 
va  di  alaoearai  dalla  tna  «anipagna«  Paem. 
gnilali  àù  parcnti  del  § iovane  i  dne  «amoli 
ernrono  per  qnalcha  tempo  fra  i  boaahi  a 
le  rupi  più  ioaeoeuibtii.  Ub*  mialenu  ooti 
precaria  e  coti  miserabile  li  ridiitm  alla  di- 
tperazione  :  ritolti  di  porvi  fine  6bbrica«o 
una  cinta  cji  pietra  ove  depongono  il  bam- 
bino^ triate  frnÉto.d«d  loro  amori  ^  poi  n- 
mloghi.  pardnti,  aalgono  aHa.aima  d'nna 
roecn  elcvatd  e  lafliala  a  piaeo  dal  Ja4o:del 
mare,  e  q«iH  inoatanatttiaitiéfM  aonodan- 
dati  la  oapiglialorn  e  ienandoei  abbràcoiati 
li  pmeipitaoo  nei  flutti.  Qnmto  mpo  f«  no- 
minalo poi  dagli  Spagnooli  Caòo  ^  Us  A- 
manUi  (  capo  degli  amanti  )* 

Licenza  dblle  oomnb  peima 

DEL  MATaiMOlflO. 

lia  maatiaM  lìranta  regnava  avanti  il  ma- 
trimonio fra  le  per^onodeì  dna  wtii«  •  v>ra> 
no  anche  nelle  principali  borgata  aarla  miin 
aperte  per  Civorirt  le  loro  rinnioni  libidino- 
M»  0  qnetle  eam  avevano  il  nooae  di  gmima 
àulitaot  i  case  dei  celibetarii  ).  A  diftreote 
dei  luoghi  dì  prottitoiione  che  la  politioa  tol- 
lera nelle  noti  re  città,  ed  ove  abitano  tollan* 
lo  le  donne  condannute  al  pnbblico  ditprez- 
zo,  e  che  hanno  perduto  ogni  vergogna,  le 
gmuna  ouKtaoa  erano  ff  aqoanUta  4fJlo.gto- 
vineita  aaQMflhe  ne  rìinltaiw  alonn  diaonore 
né  par  atm,  ne  pei  loro  parenti;  è  nom  tira- 
ne, in  «n  paeie  dove  i  doveri  degli  ipaai  ed 
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i  gradi  di  pnrentela,  che  *i  oppongono  alle 
alleanze  erano  chiarénnente  definiii,  il  fra> 
tello  poteva  in  qael  luogo  senu  incorrere 
biasimo  di  sorta  alcuna  arere  an  commercio 
carnale  colla  sua  propria  sorella.  Spesso 
eransi  veduti  i  padri  rendere  seuia  rossore 
le  prìmiiie  delle  loro  figlie  al  giovane  liber- 
tino che  voleva  comperarle  ;  le  madri  stesse 
sollectCare  ì  figli  a  seguire  V  impulso  dei  lo- 
ro sensi  e  ad  affrettarsi  a  sagrtficare  sfron- 
tatamente in  qaesti  tempii  deir  impndioi- 
lia  ;  in  pari  modo  che  in  Europa  si  per- 
metterebbe ai  propri  di  andare  al  con- 
certo o  ad  una  serata  presso  oneste  per? 
sone.' 

Caii^zomiì. 

Si  conserva  ancora  ana  delle  canioiii, 
che  le  madri  cantavano  alle  loro  figlie  per 
eccitarle  alla  prostttaaione.  Essa  dipinge 
troppo  bene  i  costumi  del  popolo  di  cui  ci 
occupiamo  perchò  io  non  la  trascriva  in 
questo  luogo.  Vi  aggiungo  una  imdaaione 
interlineare,  ed  alcune  spiegazioni,  (i) 

Jodjong        akaga  makanna 

Esci      mia  cara  figlia  (per)  esier  mangiata 
[  perchè  ti  profitti  di  te  ]. 

sa  P^8**  '*'"' 

perchè  ora  (se)  dare  (te)  [se  tu  ti  doni  al 

oum  (i)  manughi 

pretente] ....  (tu  sarai)  -  gradita  [  goduta 
con  piacere]. 

sa  gouin    lamouna        oum 

Perchè  quando^sarè)  piò  tardi .  » .  (tu  sarai) 


(i)  Lt  parala  coUoeala  ffa  parcatesi  iadicanq 
la  idee  che  ti  d«Tono  soltoiatcndcre  per  «tvìcì- 
nsrù  alU  linUui  frsaccM  o  iulienas  ciocche  fa 
fKMlo  fra  uncini  STÌluppa  la  freie  o  la  porzione 
di  frate  narìanaete  onde  tchitrime  il  lignificalo. 
{Noia  dtlP jtuiort,  h 

(a)  Oum  segno  della  seconda  pcctona  dal  fb- 
laro  tingoUrc.  (Noia  dtlt  Jutort») 


Eliso 

daghL 
delusa  nella  tua  aspettazione. 
dja  oum  hago  pouian  sopii 

e  tu  ad  avere  (e  tu  avrai)  (del)  dispiace>e.(i) 


Soci  STA*  tavAna  db»u  Oulitaos. 

Alla  guisa  degli  Ariofi  di  Taili  (a)  gli 
Oulitaoa  formavano  delle  società  parlieolari, 
lo  scopo  delie  quali  era,  come  ai  vede,  uo  •- 
picureisrao  grossolano.  Essi  avevano  un  lin- 
guaggio misterioso  ed  allegorico  (finogouQ" 
tafon)^  principalmente  destinato  alle  loro 
canzoni  amorose  dì  coi  eglino  soli  poteva- 
no comprendere  il  significato.  Li  ai  vedeva, 
nei  giorni  di  festa,  cammiaare  sotto  una 
insegna  simbolica,  mollo  adoma,  e  coao» 
sciuta  presso  loro  sotto  il  ao»e  di  tittms. 

Era  una  cosa  sUbilita  a  Pago  e  proba* 
bilmenle  in  altre  citli  di  Gouaham  che  «na 
ragazza  non  dovease  maritarsi  vergine  ;  or- 
dinariamente a*  incaricava  uno  dagli  aaaici 
del  padre  di  risparmiarle  questa  offesa  quaa- 


(i)  Eeectlo  la  morale,  la  tradnaiana  che  tegne 
tarebbe  piò  nel  genie  della  nostra  Ungaa  :  caci 
ne*  looi  bei  giorni,  etcì,  mia  figlia  amata«  va  ora 
a  cercare  ed  a  dare  la  felicità;  piò  lacdi  fa  9*^ 
r^tll  accolta  eoa  itdegno,  e  qnetto  tristf  aiiban- 
dono  farebbe  gemere  il  tno  cnore. 

(Nota  d*ltJu{or€,) 

(a)  Un  nomerò  cootiderevole  di  abitanti  d&Tai- 
tt  di  entrambi  i  tetti  formano,  dica  Cook,  della 
società  tiagolari  ove  tatto  le  doaaa  tono  coomoì 
a  latti  gli  nomini  \  tale  ditposisieoa  «etto  nei  lo« 
ro  piaceri  aas  varieti  perpelaa  di  cai  etti  hanno 
talmente  bitegao»  che  lo  tlatso  nomo  a  la  itttsa 
donna  non  abltaao  pie  dì  dna  o  tra  giorni  intia- 
me.  Qoetta  tocietà  teao  dittiate  sotto  il  Beato  di 
ariojft.  Coloro  cbo  no  fanno  parte,  hannn  delle 
-attemblee  mi  non  attittono  gli  altri  itolanì:  gli 
nomini  vi  ti  dÌTcrlono  con  combattimenti  di  lolla, 
o  la  donno  TÌ  daasaao  in  libertà  in  timoro^ 
onde  eccitarti  dei  detideri  che  tpetso  todditfasmo 
iouncdiatamente  n  (Cook  primo  viaggia,  vaceolta 
di  Hawakewp  Tomo  I.).  (  JTo/a  dtU*  jimtore.  ) 
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do^  cìoceliè  di  rado  tccidcf  a,  essa  poteva 
esterac  minaccia  la. 

TjATOEI. 

CiaJcaiM  delle  isole  UariaDoe  ti  divi- 
deva  un  tempo  in  no  certo  nomerò  di  co* 
Ionie  relle-  da  na^  autorità  particobre,  cai 
facevano  capo  ano  o  parecchi  villaggi.  Qaan* 
do  ti  dovevano  eseguire  dei  lavori  d^  iole- 
resse  generale,  Ja  colonia  tutta  andava  a 
prcniiervi  p«rle.  Questi  lavori  consistevano 
o  aeil*  ei«aione  di  frrandi  tettoie  per  ripor- 
re nelle  rimesse  le  piroghe,  di  case  per 
l«er  qualche  abitante  fuori  di  stato  di  fab- 
bricarne a  spese  proprie,  o  per  ano  sposo 
che  non  ne  possedeva  per  andarvi  ad  abita- 
re colla  sua  compagna  ;  o  nella  coltura  del 
campo  e  nella  raccolta  delle  messi  di  chipn- 
q«e  wa  notoriamente  impedito  di  poterlo 
fare  da  sé  stesso,  ecc.  Si  chiamava  ^hodjong* 
Mongtoag  (uscita  della  colonia)  ogni  riuoio« 
oe  che  aveva  luogo  a  tal  uopo. 

Se  qualche  uomo  fiicoltoso  in  una  colo* 
nia  vicina  passava  per  accidente  in  vicinan- 
xa  ai  lavoratori  raccolti  per  questo  motivo, 
le  donne  correvano  ad  impadronirsene  e 
aeoo  lo  condocevano  :  un  nastro  di  foglie 
d^  albero  che  veniva  attaccato  al  braccio  in- 
dicava che  egli  era  prigioniero  ;  poi  lo  si 
conduce  va  in  una  casa  colmandolo  di  po- 
liteaze.  Instrutta  della  sua  prigionia  la  fami- 
gita  si  tassava  in  gran  fretta  per  fornire  on 
riseatto  eh*  essa  procurava  per  amor  pro- 
prio di  render  più  magnifico  ch^era  possi- 
bile, ed  i  parenti  più  prossimi  s^  incaricava- 
no di  andarlo  ad  offrire  con  pompa.  Que- 
sto riscatto  apparteneva  di  diritto  al  capo 
della  colonia  dei  lavoratori,  il  quale  in  cam- 
bio si  piccava  di  trattare  splendidamente  il 
prigioniere.  Questo  capo  era  d*  altronde  li- 
bero di  dimostrare  la  sua  munificenza  rifia- 
tando di  accettarlo,  e  manifestando  V  unico 
desiderio  di  veder  la  pace  e  la  concordia 
contìooir  a  legnare  fra  le  due  colonie.  Qua- 


/,.! 


lonque  fosse  il  partito  che  egli  abbraccias- 
se la  libertà  era  immediatamente  resa  al 
nobile  prigioniero.  Tutti  gli  abitanti  del 
villaggio  ove  Irovavasi  riunito  V  hodjong" 
songsong^  carichi  degli  oggetti  più  preziosi 
e  più  utili  che  il  loro  paese  potesse  offrire, 
come  slooie,  pesci,  radici  farinose,  betul- 
le, eee.  ecc.,  si  affrettavano  di  porsi  in  via 
per  dirgli  scorta,  e  presenure  la  loro  offer- 
ta al  capo  della  colonia.  Adorni  dei  loro 
vestili  più  belli,  nomini  e  donne  rallegra- 
vano il  cammino  con  canli  e  danze.  Quan- 
do si  arrivava  la  banda  giuliva  faceva  ono- 
re ad  un  banchetto  anticipalamenle  prepa- 
ralo. Gli  ospiti  insistevano  per  ricondur- 
re i  loro  convitati  a  casa,  e  questi  non  vo* 
levano  permettere  che  loro  si  facesse  tanto 
onore  ;  finalmente  per  terminare  la  conte- 
sa gli  uni  e  gli  altri  andavano  d*  accordo 
di  andare  assieme  fino  alla  metà  del  cam- 
mino. 

L^uso  antico  di  fare  in  tal  modo  un 
prigioniero  di  distinzione  durante  on  hod- 
jong*songsong^  ben  lungi  dairesscre  un  al- 
lo ostile,  veniva  piottosto  considerato  un 
mezzo  valevole  a  mantenere  le  relazioni  di 
buona  amicizia  fra  gV  isolani  ;  infatti  anche 
quando  il  riscatto  del  prigioniero  veniva 
accettalo,  non  si  mancava  mai  dì  rimandar- 
lo a  casa  con  presentì  che  eccedevano  in  va- 
lore quelli  che  lo  componevano. 

Se  la  persona  posta  così  in  carcere  pri- 
vato facesse  conoscere  dì  avere  affari  ur- 
genti, la  si  lasciava  liberamente  partire  do- 
po una  promessa  reciproca  di  unione  e  di 
buona  amicizia  ;  promessa  che  era  conside- 
rala inviolabile.  Comunque  sia  la  cosii,  que- 
sta specie  di  arresto  non  essendo  esercitalo 
mai  altroché  in  riguardo  dì  persone,  che 
godevano  alta  riputazione,  veniva  sempre 
preso  in  buona  parte,  e  si  considerava  anzi 
un  omaggio  lusinghiero  da  colui  che  n^  era 
il  soggetto. 

Nessuno  si  frammischiava  in  una  dispu- 
ta da  uomo  a  uomo  ;  ma  se  una  donna  era 
impegnala  in  qualche  rizza,  tulli  prendc- 
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▼■Doparle  pefflei.Qac«ta«ni  oMeonie^uon- 
za  Jair  alta  tlìtoa  che  fliabitaali  iklle  fifa- 
riaone  atevano  par  le  loro  donne,  le  quali 
eMfcilavaao  il  comaodo  in  Ulto  fuon-hè 
nella  guerra  e  nvUa  condotta  delle  piiAghe. 

Se  domanda  Tati  asilo  o  soccorso  ad  un 
parente,  egli  accorreva  aolo  ;  ma  quando 
■na  inchiesta  di  simll  falla  era  indirizaala 
alla  parente  più  elevata  nell*  ordine  dei 
gradi  che  noi  faremo  conoscere,  (la  madre 
tultavia  cccelluata)  Inlta  la  famigliaf  paren- 
ti ed  alleati  compresovi,  doveva  recar? iti. 

Sulla  semplice  osservazione  filila  da  no 
nomo  maritato  alla  piò  avanaata  negli  an* 
ni  delle  sue  ascendenti,  che  la  sua  casa  Irò* 
vavasi  in  chili? o  slato,  tatto  il  parentado  era 
chiamalo  a  farla  riparare,  o  a  conlribuire 
alla  coslrnaione  di  nna  nuova. 

Peatichb  di  coetbsia. 

Gli  abitanti  delle  Marianne  un  tempo 
non  ave?ano  alcuna  delle  maniere  di  aa- 
lutare  che  son  familiari  in  Francia  eccei** 
Inalo  il  bacia  mano;  che  anzi  invece  di  ba- 
ciare la  mano  V  annasavano  e  questo  atto 
di  biviltè  si  chiamava  gnhignhi  (  annasa*» 
re  ).  Il  bacio  reciproco  propriamenle  del- 
lo  era  indicato  col  nome  di  tchaumik  ^ 
vale  a  iVxteJiuiarsi  reciprocamente  il  naso» 
Koi  abbiamo  veduto  lo  stesso  uso  presso  gii 
abitanti  delle  Caroline,  i  Papnas  ed  i  Timo- 
riani.  Entrando  in  una  casa,  si  si  liraitava  a 
dire  adjin-dj^  (  eccomi ,  è  aottintcso)  per 
servirvi)  ;  al  che  il  padrone  della  casa  ri- 
spondeva mtiihaou  ?  (tuoi  che  io  versi  dal- 
r  acqua  sopra  di  te  ?  è  sottinteso,  per  lavar- 
ti I  piedi)  ;  la  persona  che  rendeva  la  visita 
diceva  per  rifinlare,  jigouailAtIti  (  ciò  non 
è  necessario),  e  per  accettare,  adjan  (qui). 
In  queit*  ultimo  caso ,  secondo  la  qualità 
del  personaggio  accolto,  V  ospite  andava  egli 
stesto  a  cercare  delP  acqua  in  ona  racca» 
o  la  £ioeva  recare  da  un  domesHeo,  e  1*  non 
o  r  altro  k  versava,  al  di  fuori  e  presto  la 
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porta  d*^  ingresso,  sui  piedi  air  avrivalo  ch« 
se  li  ioffregava  da  sé  stesso. 

Quando  si  a'  incontrava  per  b  strada  (i ), 
tolto  il  cerimoniale  si  rìdnceva  a  indiiitsar- 
si  icambievolmente  tali  qnistionl  maitoa 
haou  (dove  vai  ?)  gouini  meno  haou  (donde 
vieni  T).  Tuttavia  se  là  persona  accoslata  era 
d*  un  rango  superiore  o  almeno  eguale,  • 
base  carica,  la  buona  creanza  voleva  che 
si  offrisse  di  portarle  il  peso.  Non  si  aveva 
tanti  riguardi  oon  nn  inferiore,  ai  anzi 
questo,  per  mostrerai  civile,  doveva  iovilare 
il  personaggio  eminente  che  gli  ai  avvicina- 
va, a  ricevere  il  dono  di  una  perle  della  ana 
carica. 

In  segno  di  stima  o  di  amioizia  on  abi- 
tante che  vedeva  passare  dinanzi  aHa  eoa 
porta  una  persona  di  conosoenza,  lo  invita- 
va ad  entrare  e  gli  offriva  il  betel  o  qual- 
che altro  regaio.  Era  un  gran  segno  di  ri- 
spetto quello  di  passare  b  mano  sullo  sto- 
maco di  ulcono  ;  sputare  in  sua  presenza  sa- 
rebbe stalo  per  lo  contrario  il  colmo  della 
impolitezza,  e  d  poneva  somma  attenzione 
di  non  rendersene  colpevole.  Gli  abitanti 
delle  Marianne  di  rado  si  liberavano  ddb 
loro  saliva,  o  non  lo  facevano  senza  osare  le 
più  timorose  precauzioni.  Essi  evitavano  pa- 
rimenti di  soddisfare  a  questo  bisogno  na- 
turale presso  la  casa  altrui,  ed  alla  mattina  ; 
della  qoal  cosa  adducono,  dice  Le  Gobien, 
alcune  ragioni  che  non  furono  esattamente 
penetrate. 

(i)  Le  Gobìeo  (luogo  citato)  aisicora  ebe 
eglino  ti  taliitaao  eoe  qoeste  parale,  aiiiarinmo^ 
eh*  egli  traduce  per  permetieiemi  dS  baciarvi  i 
piedi,  Qai  ?*ba  eivoreaiaaifosloi  l*etpr«Mboa  ci« 
Uta  eh*  biaagaa  ferifere  aiti  aSiugmo  (  abisso 
del  dialetto  d*  Agogna)  ligaifica  parola  per  paroU 
gettare  delCacqua  (  sopra  )  i  piedi  tuoi^  e  ai 
dere  tradurre  per  i^o/e/«  che  io  versi  o  che  si 
versi  deir  acqua  sui  vostri  piedi  ?  Ora  qaeata 
frate  ti  rifertsee  bcaÌMioio  ali*  aio  che  ho  iodica- 
to,  e  sarebbe  anolotaraente  bori  di  Inogo  te  ti 
proAooeiatie  aella  strada  o  ia  qvaloaqne  ahfo  ba- 
go  barche  b  eata  propria.  (Moim  Ì€ÌCMuiwek} 
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Do  mangatekang  gnardaTisr  bene  M 
passare  dinsoti  »à  un  nobile  o  matoum  i 
teste  altey  ms  •*  ladiiiiaTa  io  tal  caso  a  se- 
gno éà  dover  ea«MBkiar«  qoaii  a  qoaltro 
gambe,  e  per  parlargli  bisognava  che  vi  ti 
teneste  accoseiato.  Un  ras  tona  per  soa  parte 
Avrebbe  eosdoto  degradarsi  renando  teda** 

10  dinansi  ono  de^raoi  inferiori.  Il  man-' 
galcbang  non  era  fenato  a  eo»i  ottiUanti 
differente  in  rignardo  del  atebaot. 

Dopo  la  totele  paeiAeatione  delle  Ma* 
rìanoe,  le  più  parto  degli  abitanti  dì  Gotta* 
han  hanno  adottalo  maniere  «psgnnole.  AJ 
presente,  quando  ona  giovane  persona  in- 
eottlra  nella  strada  o  nella  casa  nn  tnperìo- 
re  o  nn  parente,  eoi  deve  dei  rignardi,  pone 
nn  ginoeehio  a  terra  o  bacia  la  mano  che 
questo  le  presente  gravemente. 

Dopo  r  angelus  della  sera  si  suole  a 
Agogna  augurare  ona  boena  notte  alle  per- 
sone presso  le  quali  si  è  ;  a  ciò  i  fanciul- 
li si  conformano  scrupolomroente  verso  i  lo- 
ro naggiorì  eoi  dicono  semplicemente,  fa- 
oendo  una  lieve  inclinazione  di  tetta,  s^ 
gnor  o  segnerà^  tenta  aggiongere  huena 
noeìm  (buona  tera). 

DiPpamaaTi   classi   dbu.a  socibta", 

LORO  ATTRIBUTI  BD  OCCUPAZIoaf. 

Noi  siamo  per  aggiongere  in  tal  iuogd 
aleune  particolarità  che  daranno  compimen- 
to a  quelle  che  abbiamo  già  esposte  tulle 
relation!  sociali  degli  abitanti  fra  loro. 

Abbiamo  già  detto  che  i  matonat  stabiliti 
sulle  coste  potsedevano  tt  privilegio  eselusi- 
vo deHa  navigatione  e  della  pesca  marìtll- 
ma.  Per  darsi  a  qoest*  ultima  occupazione 
era  segnate  a  dascnno  di  loro  una  certe 
estensione  di  mare,  che  non  si  aveva  diritto 
di  oltrepassare  senza  il  consenso  d^i  oooees- 
•iottari  Ticini:  esa  potevano  inoltre  fare 

11  eommerdo  eolie  isole  Ttcine.  1  malonas 
deir  interno  si  dedicavano  ordinariamente 
felb  eoHnra  della  terre  ed  alla  pesca  raUt 
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riviere  {  ma  per  pescare  in  mare,  bisognava 
che  vi  fossero  aotorloati  espressamente  da 
coloro  coi  la  posizione  locale  sembrava  gÉv« 
ren tinte  il  godimento. 

Talvolta  si  accordava  al  atebto^o  mez" 
zo  nobile  un  beneirio  o  solfe  pesche  cui 
egli  prendeva  parte^  u  sulla  oollura,  benché 
in  fondo  il  pardrone  che  si  serri  va  di  lui 
non  gli  dovesse  che  il  nntrimento,  ma  si 
ceree  va  con  questi  regali  di  eccitare  il 
suo  zelo  e  di  eumpensare  le  soa  buona  con- 
dotte. 

(fon  era  lo  stesso  del  mangatchang,  il 
quale  doveva  bestare  a  se  slesso  e  non  ave- 
va diritto  ad  alcun  salario.  1^  specie  di  dis- 
prezzo in  cui  egli  era  immerso,  non  gli  per- 
metteva di  prender  parte  a  certi  lavori 
considerati  come  prerogaìira  delle  alte  clas- 
si. Se  la  soa  cooperazione  era  stimata  ne- 
cessaria, era  costretto  ad  accorrere  ;  te  ne 
videro  perfino  alcnni  supplicare  il  loro  si- 
gnore d*  impiegarli,  e  dMnformarsi  se  ave- 
vano avuto  la  fortuna  di  piacergli  quando 
si  Credevano  abbandonati. 

I  moderni  abitanti  delle  Marianné  si 
danno  volentieri  ai  lnvori  delP  agricoltura 
e  dell*  industria,  e  particolarmente  alla  di- 
stilleria (  Vedi  le  tavole  89  e  90  ).  Attac- 
cato alla  gìeba  altre  volte  !l  mangatchang 
faceva  della  ebltura  dei  campi  la  sua  princi- 
pale occupazione  ;  egli  era  inoltre  rostretto 
a  lavorare  alla  fabbricazione  delle  grandi 
tettoie,  sotto  le  quali  si  riponevano  le  pi- 
roghe, al  nettare  e  ripararci  camini,  al 
trasporto  dei  viveri  durante  la  guerra,  ed 
'  in  tempo  di  pace  al  trasporto  dei  materiali 
necessari  alla  costruzione  delle  case  ;  in  ge- 
nerale gli  erano  destinale  le  occupazioni  pia 
abiette  e  più  penose. 

La  pesca  sul  mare  essendogli  proibita 
bisognava  eh*  egli  si  riducesse  a  quella  delle 
riviere;  e  quivi  ancora  f  anguilla,  pesce 
che  si  prende  nel  fango,  era  il  solo  che  gli 
fosse  permesso  di  prendere.  Questo  pesce 
eccellente  ero  in  orrore  alle  persone  delle 
catte  superiori;  antipatia  tnesplicabsle,  la 
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quale  benché  iliminiiiU  fra  !•  popoUtioM 
moderna,  ti  tnititte  ancora  in  parte.  Il  man* 
gatchanf  era  eotlretto  di  afferrare  le  angail- 
le  colla  mano  dopo  aTerle  slordite  eon  an 
colpo  di  baftone  la  notte  in  nna  pesca  a  fa- 
ce :  Tuio  deirarao,  della  rete  e  della  fiociae« 
(li  era  seTcramente  interdetto. 

Le  donne  dei  matonat  e  degli  atofaaòt 
non  ti  degnayano  di  adoperare  per  loro 
nio  proprio  e  per  quello  della  loro  famiglia 
gli  ntentili  fabbricali  dai  roangatcbang,  ma 
preferivano  di  lavorare  ette  iteste  le  stuoie, 
le  eolie,  i  panieri  ecc.  che  avcTano  tale  de- 
slioauone.  I  lavori  fatti  da  questi  esseri  de- 
gradati, servivano  agii  stranierit  che  presso 
loro  alloggiavano. 

Vi  erano  pure  alcnni  cibi  dì  cui  queste 
donne  si  riserbavano  la  prepsraiione,  per 
paura  che  non  fonerò  lordati  dalle  mani 
impure  dei  mangatchang;  la  cottura  del 
riso,  delle  radici  e  di  un  piccolo  numero  di 
altri  alimenti,  era  sola  affidala  alle  care  di 
questi  ultimi. 

Le  trecce  per  legare  i  vascelli,  le  eorde 
per  attrexti  d^  imbarcazione,  la  stoppa  pro- 
pria a  cablatare,  le  stuoie  di  varie  sorte, 
nna  quantità  di  pnieri,  di  sacchi,  di  sca- 
tole e  di  altri  tessuti,  erano  V  oggetto  del 
lavoro  consueto  delle  donne  della  classe 
bassa. 

Tutto  ciò  ha  cangiato  d* assai;  questi 
privilegi  non  esistono  più.  Si  leggerà  con 
piacere  la  narrazione  presente  di  una  pe- 
sca di  cui  il  signor  De  Freccine  I  fu  testi- 
monio. 

Pbsca. 


Volgiamo  orai  nostri  passi  verso  la  riva 
per  assistere  alla  pesca  del  roagnahak,  pic- 
colo pesce  di  gusto  squisito,  di  cui  gli  abi- 
tanti delle  Marianna  fanno  un  consumo  prò- 
digtoio.  Ad  un* epoca  determinata,  il  ma- 
gnahak  non  manca  di  arrivare,  e  gli  abitan- 
li  si  portano  allora  in  folla  solla  sponda  del 
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mare  per  fsre  le  loro  provviste  (  Fedì  I« 
tavola  6^). 

Nei  numero  dei  pescatoci  si  trovarono 
le  persone  eh*  erano  venute  a  complimen- 
tare il  governatore,  il  sig.  Medinilla,  sicco- 
me pure  parecchie  belle  ragasw,  che  noi 
scorgemmo  neir  acqua  fino  alla  cinlura,  oc- 
cupate come  gli  altri  a  questa  pesca  pro- 
aiosa.  Esse  atevansi  cavato  la  camicia  e  se 
r  avevano  annodata  M  intorno  del  collo  ; 
la  loro  gonnella  rialaata  non  le  ricopriva 
più  che  un  langouti  perlochè  rimanevano 
quasi  nude  :  quiudi  uscendo  dalFacqua  sem* 
bravano  estremamente  imbaraasate.  Ma  ciò 
che  dà  più  piacere  si  è  che  affrettandosi  a 
nascondere  le  loro  belleaae  facevano  tutto 
il  contrario  della  Venere  pudica,  e  la  loro 
prima  cura  si  fu  di  coprirsi  il  dosso. 

Episodio. 


Togliamo  1*  episodio  che  scgne  dal  si- 
gnor J.  Arsgo  : 

«  Ad  Agogna  capitale  delP  arcipelago, 
le  donne  erano  belle,  le  ragazze  aedooenti, 
i  mariti  ed  i  fratelli  cosi  compiacenti  che 
quasi  ci  vergognavamo  spesso  d«lle  nostre 
facili  riuscite.  L*  aria  era  pura,  i  boschetti 
olezzanti,  la  caccia  dilettevole;  ma  queste 
isole  altro  non  erano  che  Oumata,  Agogna 
e  Gouabam,  e  ci  premeva  soprattutto  di  vi- 
sitare queir  isola  vicina,  celebre  pel  sog- 
giorno di  Ansott,  ove  la  vegetaxioae  era  così 
vigorosa,  e  gli  abitanti  si  mostravano  co- 
tanto ospitali.  M^imbarcai. . .  . 

tt  Due  amici,  Gandichand  e  Bérard,  fu- 
rono della  partita.  Neir  indomani  sera  arri- 
vando a  Rotta  il  proh  oolmnu  che  io  saliva 
approdò  alla  disianza  di  lao  passi  dalla  ri- 
va. Io  desiderava  ardentemente  la  terra  par- 
chi il  male  del  mare  mi  accompagnò  in  tut- 
te le  mie  traversate,  e  perciò  m*  imbarcai 
in  un  piccolo  schifo  di  due  piedi  di  larghez- 
za sopra  quattro  di  lunghezza.  Non  sapeva 
onolare,  e  qnindi  commisi  nna .  grapdo  im* 
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prudenu»  Proiràno  ad  oltrepassare  la  baie 
sopTM  la  quale  il  nwire  sbatte? a  coq  violenxa, 
la  mia  barca  si  capovckise;  ed  osando  piedi  e 
rnanà  ginnsi  ad  errampicanni  alle  gambe  dal 
mie  pilota^  il  quale  tranquillo  sui  suoi  pie- 
di mi  respingeva  con  lotte  le  forze  dei  suoi 
Bierborati  garetti.  Anziché  abbandonare  la 
preda,  io  gli  dissi  ebe  atcTa  dne  uomini  da 
aalfare,  ed  il  birbone  noo  rispondeva  che 
eoe  Tiolenli  eaici  :  per  bnooa  fortuna  ten^ 
ni  Cermo  dò  che  aveva  afferralo,  ed  aveva 
im piantato  le  ongbie  sopra  una  gamba 
nuda. 

u  Tuttavia  V  onda  cv  spingeva  verso  le 
ropi . . .  Chiamai  il  re  delle  Caroline  di  cui 
aveva  abbandonato  il  profa.  Egli  m*  intese } 
al  ebiero  delta  lana,  egli  vide  ch^  io  lottava 
eonlro  nn  gran  perìcolo,  ed  in  pochi  istanti 
intesi  presso  di  me  il  fischio  del  suo  fiato  ed 
il  lieve  fremito  dello  acque  aperte  dal  suo 
braccio  vigoroso  ...  Io  lo  vedo,  egli  m' in- 
coraggia e  gira  alterno  di  me  ;  mi  tende  un 
pezzo  di  remo,  m*  impegna  ad  afferrarlo,  lo 
tiene  per  1*  altra  estremità,  e  mi  stimola  col- 
la roano  e  colio  sguardo  :  abbandono  il  pun^ 
lo  dove  era  attaccato,  prendo  il  bastone  li* 
bere  lo  re,  non  senta  bere  alcuni  sorsi  di 
acqua  salata,  e.  dieci  minuti  dopo  mi  trovo 
m  luogo  di  sicurezza.  In  quanto  al  mio  sal- 
vatore, egli  rise  come  un  pazzo,  si  feee  beffe 
dei  mio  apavento,  dei  miei  Tomi  ti,  e  troTÒ 
la  sua  azione  così  naturale  che  accettò  non 
senza  stupore  e  rìpognanza  i  doni  più  pic- 
cioli coi  quali  io  voleva  dimostrargli  la  mia 
gnlitndine  ....  Eppure  era  un  re  e  re  sel- 
vaggio! » 


Cnoiosia  pba  lb  ■▲scre. 


Quando  nasceva  un  bambino,  i  parenti  di 
ogni  età  offrivano  arrivando  un  kotoud  di 
riso  sormontato  da  un  pesce  secco,  per  sov- 
venire al  nutrimento  delle  persone  riunite 
presso  la  puerpera.  Le  donne  che  arrecava- 
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no  le  zucche  d^  acqua  erano  sole  esenti  da 


questo  dovere  (i). 

Quando  il  neonato  apparteneva  ad  una 
famiglia  di. alto  rango  si  pestava  il  riso  fiois- 
Simo  e  se  ne  spandeva  sui  passi  del  padre  in 
segno  di  rispetto. 

Ai  fanciulli  si  mettevano  nomi  desunti 
dai  talenti  o  dalle  qualità  personali  dei  pa- 
dri, o  da  un  frutto,  da  una  pianta,  ecc.:  pet 
via  di  esen^pio  gofiipik  (destro  pescatore)  | 
iaiagnao  (inlrepido);  tai  ^«n/o  (ozioso)  ; 
Jauolos-gna  (  navigatore  fortunato  )  ;  gof" 
toungicha  (  dèstro  a  maneggiare  la  landa  )  ; 
misnegon  (paziente)  ;  nineii  (  ingegnoso  )  ; 
mastongsong  (che  ha  popolato  una  borga- 
ta) ;  gof-kigan  (  destro  nel  maneggiare  li- 
gban  )  (a)  ;  agad-gna  (l)  (  abile  a  rotondeg- 
giare le  piroghe  )  ;  ki^ighi  (  che  non  si  può 
sorpassare)  ;  matapang  (cocco  tenero  e  mol- 
le che  non  ha  il  latte  dolce)  ;  pounttm  (coo- 
co  maturo  che  comincia  a  seccarsi  sulPalbc- 
ro)  ;  djoda  o  ieod^a  (banano  ecc.). 

FoiffiJkALI  B  CAHTI  Di  D0I.0A8. 

Il  padre  le  Gobien  ci  trasmette  iit  tale 
proposito  particolarità  interessanti. 

Non  vi  sono,  dice  egli,  popoli  più  elo« 
quenti  nell*  esprimere  il  loro  dolore,  uè  più 
tspr  essivi  nel  portao^ento  e  nelle  maniere. 
Molto  lugubri  sono  i  loro  funerali  (4).  Essi 
vi  versano  torrenti  di  lagrime,  e  mettono 
grida  atte  a  penetrare  i  cuori  più  duri; 
stanno  lunga  pezza  senza  mangUre,  e  si 


(i)  ÌJn^  volu  era  do*  «pecis  di  Tcrgogoa  lo 
andare  prt«o  on  aialato  tenta  portargli  on  kolont 
di  rito  ed  on  petce  tceco.  (Nota  deit  Autore) 

(»)  Higtn,  tlramcota  per  forare  le  barche,  tpe- 
cie  di  pialle  Ita.  (Nota  dtlT  Autore.) 

(3)  Agod-gBt,  di  coi  per  eornitione  ti  fece  A- 
gogna.  È  il  nome  del  capo  die  fondi  la  diU  ooii 
chiaontU.  (Nota  déW  Autore,) 

(4)  Tana  la  (figlia  del  norlo  tì  attitlc. 

(Nota  dtlt  Autore,) 


Digitized  by  VjOOQIC 


4i6 


1/  U  N  1  V  E  H  S  O 


aponano  Ulmcnte  ooq  U  (rìtla  9  oob  le  lun- 
ghe astioeoze,  che  0011  sono  più  riconotc  ibi- 
li.  Il  loro  lutto  dura  7  od  8  giorai  e  tal  vol- 
ta di  più  ;  per  V  ordinario  lo  proporzionano 
airaflètlo  che  avevano  pel  defunto,  oalla 
graiie  che  ne  hanno  ricevuto.  Tatto  qoeato 
tempo  traacorre  in  pianti  ed  .iu  cinti  lugu- 
bri. Fanno  qualche  paito  air  ioloroo  della 
tomba  del  defunto  ;  giacché  a^  innaUa  aem* 
pre  una  tomba  aul  luogo  ove  il  corpo  è  sot- 
terrato o  almeno  da  vicino  (i). 

La  si  carica  di  fiori,  di  rami  di  palma»  di 
conchiglie  •  di  tutto  ciò  ch'essi  hanno  di  pia 
presioso.  La  desolali one  della  madri  che 
hanno  perduto  i  loro  figli  è  iucoocepibile  ; 
alccome  esse  non  cercano  che  a  mantenere 
il  loro  dolore,  tagliano  alcnni  capagli  dei 
loro  figli, a  li  conservano  amorosamente; 
ai  mettono  al  eolio  nna  corda  cui  fanno  al- 
trettanti nodi  quante  sono  le  notti  che  il 
loro  fanciullo  è  morto. 

Se  la  persona  che  muore,  aggiunge  le 
Gobieo,  apparliene  ali*  alta  nobiltà,  il  loro 
dolore  è  allora  fuori  di  modo  ;  entrano  in 
ttD#  specie  di  furore  e  di  disperazione  ; 
strappano  gli  alberi,  bruciano  le  case,  rom- 
pono i  battelli,  lacerano  le  vele,  e  ne  attacca- 


ci) Il  sottarraoMolo  aceidcva  ordiMriaaeotc 
éè  vicino  e  fnori  ddb  casa  del  anorU»,  •  talvolu 
«ella  tea  abiUaiooa  ttCMa.  (Ifota  deW  Autor €,) 


no  i  pexsi  al  dinaoM  delbi  loro  casa.  Copro* 
DO  le  strade  di  rami  di  palma  ed  alaano  no- 
numenti  lugubri  in  onora  dal  dafnoto,  e  se 
questi  si  è  segnalato  eolla  pesca  o  colle  armi, 
che  sono  due  professioni  di  dìslin»one  pres- 
so quei  popoli,  coronano  la  sua  tomba  di  re- 
mi o  di  lance,  per  esprimere  il  amo  falere  e 
la  ana  destresia  nella  pesca.  S*  egli  ai  è  reao 
illustre  in  entrambe  queste  professioni  ai 
nuiscono  lei  ance  ed  i  remi,  e  ae  ne  compose 
ona  spaese  di  trofeo. 

Tutto  ciò  è  accompagnalo  de  cinti  !•• 
mentosi  : 

M  Non  vi  ha  più  vita  per  me,  dice  «00 
n  dei  cantori,  aio  che  me  ne  resta  non  aeri 
»  che  noia  ed  amarena  ;  il  sole  cbe  mi  ani- 
«  mava  ai  i  eclisaato;  la  lena  che  mi  riaebia- 
n  rava  ai  è  oaoorata  ;  b  atolla  cbe  mi  con- 
19  duceva  è  soomparaa.  Sto  per  esser  aepolle 
»  in  notte  profonda,  ed  immerso  in  on  ma- 
vì re  di-  pianto  e  di  amareaaa.  « 

Appena  questo  cantore  ha  oes«to:«  Oimè 
1»  ho  perduto  tutto  !  non  yedrò  pia  ciò  ebe 
«  faceva  la  felicità  dei  mici  giorni  e  la  gioia 
n  del  mio  cuore  ;  ab,  il  valore  de*  nostri 
M  guerrieri,  V  onore  della  nostra  ratta,  Ja 
n  gloria  del  nostro  paese,  Teroe  della  nostra 
n  natione,  non  è  pia  !  Egli  ci  ha  laacialt  1 
w  Ceaa  diverremo  T  La  vita  ci  mrà  ooaai  di 
«  peso.» 

Questi  lamenti  durano  tutto  il  giorno 
ed  una  parte  della  notte. 


KlNt  DLL  I.  VOLUME. 
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BITISTA  «B06BAFIGA  IB  BIVOGBAnCA 

DELLA  MALESIA ,  DELLA  MIGRONESIA ,  DELLA  POLINESIA 
E  DELLA  MELANESIA 

am  KWOLTATI  OBI  TIAGOI  B  DBLIB  iOOPBBTB  DBLL^  AOTOBB  B  DB^SUOI  VBBDBCBSSOBl 
B  OOLIB  «OOTB  CLAUIPICAZIOBI  B  DITISIOVI  DI  QUBLLB  OOIITBABB 

DI 

G.  L.  DOMENY  DE  RIEPIZI 

fUGOIATOBB  UT  OCBABIl,  IH  OBIBBTB,  BCC  BCC 

■odìIho  ai  pie  academie  di  Fnnda  e  d'Iialìa,  dell*  Istituto  istorico,  della  fiodetli  gwgfafica. 

Mia  Sodali  di  Matltrica  nsÌYefialc,  delle  Società  aiiaticbe  di  Parigi  e  di  Bombaj 

(India),  eco*  c€e. 

«  ChercheM  la  scienees  et  la  ferite,  àussiéZ'VOits  i»«  ié$ 
«  trouvtr  t/u^à  i*  9»irémité  du  mondg.n 

'  MoHAinno. 

TXJDUZrON£ 

«bontà  bi  trtmtùbtibìd  ìnMmì 


^^Uolume  Sconcio 


VENEZIA 

DALLA  TIP.   DI   GIUSEPPE   ANTONELLI  ED. 

»BB«UTO  OOB  MBDAOUA  A^  OBO 
l836 
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MonOMBITI  SIKGOLAKI  DBL(.'  ISOLA  TlRIAH. 


N. 


Iella  relazione  del  Viag'gio  intorno  al 
moutlo,  eseguilo  nel  1741  dalP  ammiraglio 
inglese  Giorgio  Anson,  viene  riportalo  quan- 
to segue  : 

tt  iQ-dÌTerai  punii  dell'  itola  Tinian,  tro- 
Tattsi  delle  Mvine  che  pruovano  eridente- 
mente  dover  il  paese  essere  slato  molto  po- 
polalo. Consiatono  quesle  mine  quaii  tulle 
in  due  ordini  di  pilastri,  di  figura  pirami- 
dale con  un  quadrato  per  base.  Tali  pilastri 
sono  lontani  V  uno  dall'altro  la  distanza  di 
circa  sei  piedi,  ed  il  doppio  di  tale  spazia 
aepara  ordinariamente  le  file;  la  base  dei  pi- 
lastri ha  circa  cinque  piedi  in  quadrato  e 
r  alleila  risulta  intorno  a  tredici  piedi  :  sulla 
sommità  d^ogni  pilastro  è  posto  un  semi- 
globo, colla  soperficie  piatta  in  su;  i  pilastri 
e  i  semiglobi  sono  .di  sabbia  e  pietra  cemen- 

Uù  insieme  e  coperti  di  gesso  (ved.  tav.  85). 
Oceania,  a^ 


Supponendo  la  verità  del  racconto  che  ci 
fecero  i  nostri  prigionieri  rispetto  a  quegK 
avanzi  di  fabbricati,  Pisola  deve  essere  stala 
molto  popolala;  poicbèy  secondo  essi,  quei 
pilastri  'avevano  appartenuto  a  monasteri 
d^  Indiani  ;  e  la  cosa  ci  parve  lauto  più  ve- 
rosimile, che  tra  i  pagani  si  trovano  parec- 
chie instituzioni  di  questo  «genere-  Quan- 
di anche  colali  ruine  fossero  resti  dì  ease 
ordinarie  degli  abitanti,  bisogna  che  il  nu- 
mero di  questi  sia  stato  grandissimo, essendo 
tutu  risola  quasi  gremita  di  quelle  colonne  .n 
La  narrazione  che  quegli  isolani  delle 
Marianne  fecero  ad  Ansoo  merita  d*  essere 
presa  in  considerazione.  Gli  Indù  che  po- 
sero a  colonia  Giava,  Sumatra,  Bali,  ed  in- 
nalzarono monumenlì  in  quelle  isole  e  che 
alirellaulo  ne  fecero,  secondo  noi,  a  Stiiga- 
pura,  Boraeo,  Gelebe  ed  altre  isole  dclP  O- 
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GCiioia  occidcnUle,  haoao  beniisìmo  potato 
estendersi  fiao  elle  Harieone. 

Si  è  fpesso  dobitato  della  Terilà  di  An- 
soo,  perchè  Tinìaa  è  priva  della  ricca  loa 
▼egetazione,  del  sao  bestiame  e  de*  suoi  abi- 
UQli,  e  il  capitano  Byron  discredila  quel- 
la isola  qaanlo  Anson  V  ave^a  esaltata.  Tut- 
taf  ia  noi  siamo  lontani  dal  mettere  in  so- 
spetto la  bnooa  fede  di  Anson,  ne  troviamo 
mezzo  più  sicuro  di  ginstifioarlo  quanto  di 
citare  in  proposito  on  passo  diletteTole  del 
Passeggio  intorno  al  mondo  di  J.  Arago. 

Due  giorni  dopo  arrivammo  a  Tinian ... 
ov*  è  quella  vegelazione  potente?  Ov&aono 
quei  rigorosi  palmiziìi  quei  folli  boschetti, 
quelle  belle  liane  ?  Trovo  sempre  cielo  pa- 
ro, ma  la  spiaggia  è  quasi  nuda.  Alcuni  gra- 
cili cocchio  spandono  ancora  nell'aria  la  loro 
chioma  àba  tinta  e,  soli,  alzano  la  testa  al  di 
sopra  di  pilastri  antichi  fabbricali  sul  snolo 
da  popoli  di  cni  nissuna  tradizione  ci  ha 
conservato  la  ricordanza. 

tf  Ecco  Ittita  spiaggia  pietre  bialaoghe, 
lustrate,  colorite.  — Alcadè,  cosa  tono  que- 
ste pietre  7  ^  Le  pietre  degli  antichi.  -—  E 
questo  pozzo  cosi  bene  cemisntato  f  —  Il 
pozzo  degli  antichi.  —  E  questi  pilastri  sor- 
montati da  una  semisfera  di  atocoof  -?>  1  pi- 
laatri  degli  antichi.  —  E  quella  lunga  fila 
di  colonne  in  due  linee  peralelle  ?  —  Tutto 
p  stato  fabbricato  dagli  antichi.  — •  Chi  era 
quel  popolo  ?  Coa*  è  divenuto  ì  Ha  oiigra* 
lo  ?  S' e  spento  ?  —  Lo  ignoro, 

M  Questo  alcaJe  regna  lopra  tre  figlie, 
quattro  domestici  ed  un  deportato  d*4ga- 
giM  :  ecco  latta  la  popolazione  dell'  isola. 

(4  Ma  donque  Anson  ba  mentiW»  T  niù^ 
verso  pubblicando  quadri  coti  magici  di 
qneir  isoh  ?  • . .  Nò  ;  V  ammiraglio  Anaoo 
ba  dello  senza  dubbio  il  vero  (p),  polche  la 
lerra  (è  giuncala  di  tronchi  infraciditi,  d'al- 
beri giganteschi  sradiceti.  Un  sof^oarden* 
te  divorò  le  self  e  secphiri  di  questa  terra 

(i)  Kg)ì  ba  soHai^lo  carieaio  m  poaa  i  ««lori 


impoverì  la;  una  commozione  simile  a  qocl* 
le  ehe  seootono  U  Sicilia  avrà  rovesciato 
quei  colonnati  eosì  atraordinaii,  di  cai  vt- 
dete  suir  arena  i  frammenti  fracassali^  e 
forse  anche  divorato  tolta  la  popolazione 
deir  isoli. 

tt  Tinian  i  oggidì  u|i  suolo  maladctlo, 
senza  coltura  e  senza  popolazione.  Tutti  gli 
abitanti  deir  isola  stavano  in  una  sala  del- 
l' alcade.  Erano  quindici,  alloggiati  in  quat- 
tro poveri  tugurii.  Nella  campagna  gli  albe- 
ri sono  eontorti  e  rari.  Qua  e  colà  alcuni 
vecchi  rima  spelali,  alcune  piante  di  coc- 
co, un  piceiol  numero  di  piantagioni  me- 
schine; tal  è  questa  contrada  che  pare  sia 
stala  un  giorno  colta  da  una  grande  ca- 
tastrofe. 

tt  In  fatti  alla  vista  delle  magnifiche  ro- 
vine ancora  in  piedi,  dice  uno  scrittore  ele- 
gante e  facile,  L.  Reybaad  (Viaggio  pittore- 
sco fittizio  intorno  al  mondo,  che  compari- 
joe  alla  loca  in  pari  tempo  dalla  nostra  O- 
eeania  ),  è  impossibile  di  non  riconoscere 
che  questa  terra  ebbe  i  suoi  giorni  di  pro- 
sperità e  di  grandezza.  Allorché  si  penetra 
in  mezzo  ai  eespuglt,  si  trova  ancora  d' es- 
ser in  faccia  di  alcuni  degli  avanzi  che 
si  chiamano,  auU'  iaola  di  RoU,  cast  degli 
amichi.  All'aspetto  di  quegli  avanzi  di 
proporzioni  colossalii  d  domanda  qual  è  il 
popolo  ch^  ebbe  innalzato  quei  monomcDli^ 
e  se  essi  «OQQ  ateti  abballali  dalla  natura  o 
dagli  uomini»  Il  ravviànameato  di  quella 
costruzioni,  la  loro  forma  stmioifcolare,  i 
materiali  loro  di  sabbia  eemanlaUf  la  giaei<^ 
tura,  r  ordine,  la  diaposizione,  tatto  aoff- 
prende  a  sconcerta.  Perchè  quei  ooroaa- 
menli  massioci  P  Qaal  aovnno,  come  die* 
Arago,  potò  edificare  quel  lungo  colonnolo 
che  evidentemente  noa  formava  se  non  oa 
solo  edifizio  ?  Le  leggeade  locali  non  do 
diaono  niente,  oppure  ne  dioono  cose  cosi 
assorda  che  non  si  poeaoao  credere.  Pct 
esempio/.  Tamulu-Tega,  era  il  priocipaia 
capo  deir  isola  e  regnava  pacificamente  a 
niuno  pcnaava  ■  contraalargK  l'autorità^ 
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Totio  ad  DA  Irallo  un  ino  ptrmte,  ebiama* 
to  Zotfaaoa^  alta  lo  ileodardo  delb  ri  bel- 
Itona  ed  il  aoo  primo  atto  di  diaobbtfdieoza 
è  di  fiibbriear«  ana  etn  timUa  a  quella  del 
ano  mala.  Formanti  due  parlili  :  combat- 
tesi  ;  la  casa  dal  ribelle  vien  Mccheggiata,  e 
da  qoetta  coatcta,  dWenuta  generale,  nacque 
una  guerra,  la  quale  tpopolando  Pisola  pro- 
da si»  pure  la  dislroaione  di  quegli  ediBcii. 
IjO  meglio  corner  vate  di  quelle  rovine  sono 
quello  che  si  veggono  air  occidente  del- 
r  ancoraggio.  L*  edifiiìo  aveva  dodici  pila- 
stri ;  no  incidente  singolare  si  è  che  nella 
caduta  dei  primi  la  semif fera  che  gì*  inco- 
rona rimase  intatta.  Altre  rovine  pia  de- 
gradate ancora  sono  siluale  vicino  ad  un 
pozto  che  si  chiama  primente  il  poxzo  de 
gii  antichi.  Pare  che  abbiano  formilo  un 
ediBtio  d*  olire  a  quattrocento  passi  di  lun- 
gheiie.  Le  radici  che  legano  ancora  quei 
Tcechi  aTansi,  danno  una  fisionomia  origi- 
nale o  pittoresca  o  lutto  quel  ricinto. 

Danza  e  musica. 

La  dama  era  uno  dei  principali  diverti- 
ttcali  degli  antichi  Marìanneii.  Freycioet 
nei  aoo  soggiorno  ad  Agagna  assiste  Ile  a 
darne  di  diversi  caratteri,  alle  quali  era  ge- 
neralmente adattato  il  canto.  Gli  uomini  e 
le  donne*  dice  egli,  vi  si  trovano  alterna ti- 
vamonle  mescolati  ;  in  meaau  doveva  esser 
poslo  il  capo  della  popolasione,  della  Ca mi- 
glia, o  in  fine  la  persona  alla  quale  volevasi 
far  onore.  Alle  volte  le  parole  erano  relali- 
^o  air  oggetto  della  oeremonb,  altre  volle 
non  erano  che  respressione  della  gioia.  Al- 
V  esilo  d*  una  guerra»  nell*  allegreize  che 
accompagnano  il  ritorno  della  pace,  espri- 
mevansi  cosi  : 


hùingùn   '        ^«/-/a       pal^uan         hù 

a  balla  poila  b*lla  doaaa  mia 

ngm  (i)  Ao  soddi  gui 

...         IO  (li)  faccio  sadf  rt  loIlc  ■!«  gieoocliia,  in , 

ìnina     ho 

prewass  ni  a 

ho      sani  ngo  mamaon 

io  ìofiAiniDarc  (i  taoi  deiidcri)  eoa  (aaa  mica  di)  beici 

ngo  pluplujon    (a)  oan  puguaon 

con  (U)  foglia  di  baisi         e    (la)  ooce  di  areca 

(  naitteaie.  ) 

A  queste  parole  succedeva  un  ritornèllo 
composto  di  frasi  misteriose,  di  cui  soli  al- 
enai poterano  appena  eonoscere  il  senso,' 
ma  efae  rese  facilmente  intelligibili  dai  ge- 
sti onde  ai  accompagnavano  i  cantori,  de- 
stavano sempre  fra  gli  spettatori  no*  alle<» 
grezza  universale  e  romorom.  Queste  pa- 
role non  hanno  in  oggi  Tcrun  significalo  (3). 
Fra  gli  strumenti  musicali  degli  antichi 
Marianncsi,  aggiunge  Freycinet,  la  tradi- 
zione cita  due  fianli  di  canna,  lunghi  due 
piedi  e  mezzo  e  della  grossezza  del  .dito  mi« 
gnolo.  L*  uno  tagliato  a  fischio,  aveva  tre 
buchi  di  sopra  per  ogui  mano,  ed  noo  di 
sotto  per  ogni  pollice,  si  suonava  come  il 
nostro  flanlino,  ma  i  snoni  erano  dolci  e 
grayi,  né  poteva  dare  suoni  acuii.  L*  im- 
boccatura del  secondo  somigliava  molto  a 
quella  del  nostro  flauto  traverso,  però  con 
questa  differenza  che  si  suonava  col  naso. 
Beco  quanto  si  se  di  questi  instrumenti, 
oggidì  fuori  d*  uso.  D.  Luis  assicurò  che 
ne  esisteva  ancora  nn  picciol  numero  nel 
i^fio,  e  che  si  devano  loro  riipettivameote  i 
nomi  di  siia§f9  di  bangsi.  Ora  qnesCaltlmn 
parola,  puramente  legale,  lascierebbe  cre- 
dere che  la  specie  di  flauto  IravCtso    del 


(i)  Nga^  partictlla  congiuntiva. 

(IVofa  deir Autore.) 

(a)  Dicevi  per  eliui  puplujon  invece  di  />a« 
puIuJoM,  (Wota  d$lC  Jutort,) 

(3)  Seconda  il  maggiort  0.  Luia  de  Torre*,  ^ 
il  Falaiira  donéaine  degli  aalicbt  canaonierì 
franceti.  (Noia  dtifAuivre.) 
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4  V  U  N  I 

qaale  si  (ralla  abbia  pollilo  (>4i#re  recala  un 
tempo  alle  isole  Marianne  dai  Filippini  che 
TÌ  li  veDoero  a  stabilire.  E  diffìcile  decide- 
re chiaramente  in  oggi  tale  qaislione.  Indi- 
pendeh temente  da  alcutii  intlrumenti  di 
Europa  inlrodotli  dagli  Spagnuoli,  come 
flauti,  violini,  chitarre  (i),  ecc.,  ti  si  trora- 
no  ancora,  die' egli,  delle  ghiribarde  e  dei 
monocQrdi  a  forma  d' arco,  Icrminali  da 
una  zucca,  e  che  possono  avere  in  tulio  cir- 
ca cinque  piedi  di  lunghezz.-i  ;  battendo  con 
una  bacchetfa  sullh  corda,  che  Tarco  sotten- 
de, dà  essa  un  suono  debole  e  monotono. 
Quesla  riunione  porta  il  nome  (agaia  di 
belimhao;  il  che  deve  por  far  presumere  ehe 
sia  di  origine  manilese.  A.I(ronde  è  il  mede- 
simo òhe  air  isola  di  Francia  sì  chiama  ho- 
brè.  Servivanai  anticamente  e  fanno  ancora 
uso  della  couca^  tanto  in  terrat  che  per  ma- 
r^  ;  ma  è  piuttosto,  come  presso  i  Carolini^ 
un  mezzor  di  segnalare  la  posiiiono  rispet- 
tiva delle  barche  che  navigano  di  conserva 
o  di  trasmettere  ordini  aUa  guerra,  che  non 
un  verx>  istrumento  di  musica. 

Le  Gobien  c^  insegna  che  i  Marianuesi^ 
nelle  loro  riunioni,  amavano  di  narrare  o 
piuttosto  di  cantare  le  gesta  dei  loro .  an- 
(enali. 

'  Le  Mariannesì  avevano  altre  volte asiefii- 
Mee  particoiarì  a  cbi  intervenivano,  molto 
ornale  e  dove  èsse  sole  erano  .ammesse, 
tt  Riunite  dodici  o,  tradici  in  tondo,  in 
piedi  e  aenu  muoversi^  cantavano,  dice  le 
Gobien,  versi  fiivolosi  dei  loro  sacerdoti,  eoa 
una  grazia  ed. una  aggiustatezza  che  piace- 
rebbero in  Europa.  L'accordo  delle  voci 
loro  è  mirabile,  ne  cede  in  niente  alla  musi- 
ca meglio  concertata.  Tengono  in  mano 
delle  pìccole  conchiglie,  delle  quali  si  servo- 
no con  molla  destrezza  invece  di  nacchere. 
Ma  quello  che  sorprende  si  e  che  sostengo- 

(i)  La  maggior  parie  di  questi  ttramcntl  io- 
ira  conrctiqA»ti  d»i  uAÙTÌ  ftessi  con  nna  deatrct- 
la  veranrente  torprcndcnle.  Le  corde  sono  filale 
in  fili  di  bulibago,  (Nota  deW  Autore  J . 


VERSO 

no  la  voce  ed  animano  il  canto  £oo  an^  asio* 
ne  così  viva  e  con  gesii  così  espreesivi,  che 
in  cantano  quanti  le  odono. 

-Agli  Spagnuoli  e  «oprattuAto  ai.  Filippi- 
ni devesi  P  introduzione  dei  combattimeati 
di  galli ,  dì  certi  giuochi  di  combinazio- 
ne (i)  e  di  rischio,  e  piq  particola rmesi le 
r|ueUa  dei  giuochi  di  carte,  in  quel  piccole 
arcipelago.  Esiste  ad  Agagna  uoa  casa. par 
licolare  cobsagrata  alla  riunione  di  persone 
che  rischiano  la  loro  fortuna  alle  carte. 

Ballo  partomihico  drll^  ix(»bilatorb 

MoRTRZDaiA. 

Avemmo  alla  sera  uno  spetticolo  gratis^ 
Simo,  dice  Freycinet,  nelle  rappresentazio- 
ne delle  danze  che  erano  un  tempo  in  -dso 
al  Messico,  e  tutte  le  di  coi  figure  alludono, 
dicesi,  alla  storia  di  quella  contrada.  ■  Gli 
attori  eratìo  scolari  del  collegio  di  Af^ogoa  ; 
i  loro  abili  di  Ata,  riccamente  decorali  fu- 
rono portali  dalla  Nuova  Spagna  dai  Gesui- 
ti, e  furono  gelosamente  conservati  :  (ali 
danze  che  offrono  qualche  analogia  coi  no- 
stri halli  pantomimici,  furono  eseguiti,  da- 
vanti il  palazzo  del  governatore,  sopra  oea 
piazza  illuminata  d'i  torce  e  di  lampioni 
pieni  dì  resina  (22).  LMmperatore  Monlezo- 
raa  viene  rappresentato  con  U.corona  in  ca- 
po, un  Tentaglio  di  piume  in  manofveJ. 
tuv.  92)  ed  è  il  principale  personaggio  del 
ballo.  Lo  seguono  due  paggi  ricfaraeete  vt- 
siiti.  Vengono  poi,  con  la  fronte  cinta  d^un 
diadema  e  coperti  d^  abili  egualmente  rie- 
chi, dodici  ballerini  fra  ì  quali  in  certi  mo- 
menti si  mescola  l'imperatore  ;  formano 
marcie,  evoluzioni,  e  gruppi  di  disegni  infi- 
nitamente variali. 


(1)  Il  Ciiica,  giuoco  chincAC,  k  di  questo  no- 
merò, ma  ignoriamo  qua)  nome  «sto  giuoco  porli 
ad  Agagna.  (Nota  dtU^  Autore.) 

(2)  Tutto  ciò  clie  segue  è  estratto  dal  viaggio 
dellUmnia  sino  al  prospetto.  (Nola  dtlV Autor t.) 
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O  e  K  A 

1  balleriiii  haimo  in  mano  ora  nn  iren- 
taglio  éì  piume,  ora  oan  o  doe  nacchere. 

Nel  secondo  allo,  i  dodici  ballerini  se- 
parati a  due  a  due,  tengono  ciascuno  le 
estremiti  d*  nn  semieerehio  mollo  grande, 
gucmito  di  seterie  lacenti.  Esegniscono  di- 
Terse  figure  graziose,  solt  o  con  V  impera- 
tore ed  i  suoi  due  paggi,  che  pongonsi  in 
modo  da  formare  un  effetto  pittoresco  ;  i 
cerchi  disegnano  successi  Temente  ghirlan- 
de, pergole,  ecc.  I  dae  ultimi  atti  di  questa 
rappresentazione  che  ne  ha  cinque,  sono 
pieni  di  danze  goerriere.  Certi  buffoni  s' in- 
caricano di  rallegrare  la  scena  dorante  gli 
inleratti,  ed  anche  nel  cono  dello  spettaco- 
lo, mediante  salti  e  follie  grottesche,  che 
destano  il  riso  dei  fanciulli  a  della  plebaglia. 
Colali  buffoni,  mascherati  e  f  esliti  ridico- 
lo semente,  portano  in  mano  una  sciabola  di 
legno  con  la  quale  si  schermiscono  a  de<^ 
stra  ed  a  sinistra;  la  maschera  .loro  ch^è 
bianca  ha  dimensioni  così  elevate  che  il  na- 
so, discende  sino  al  mento  di  chi  la  por- 
ta ;  gli  occhi  deformi,  ineguali  e  di  gran- 
dezza smisurata.  Converrebbe  aver  presen- 
te alla  memoria  lotta  la  storia  dell'  infelice 
Montezuna  per  comprendere  le  allusioni 
che  prelendesi  d^  incontrare  in  queste  sce- 
ne, oppure  che  ce  ne  fosse  somministrato  il 
programma.  Senza  cercar  di  contrastare  la 
origine  che  daMÌ  a  queste  danze,  io  trovo 
in  esse  una  somiglianza  mollo  manifesta 
con  quello  che  in  Provenza  chiam»$i  ìeis 
QuUvetfos  (le  olirette),  eh'  erauo  usale  assai 
iaaanzi  la  conquista  del  Messico  (i). 


<i)  Secondo  il  coma  di  VHIenanve   V  origine 
ài  queste' «Unta  parrebbe    che    rÌMlisse    ai  temici 
di  Ginlio  Cesare.  (Vrggasi  la  tlatialìca  del  dipar- 
limealo  delle  Bocebt  del  Bodaoa,   lom.  IlL) 
(Jf^ia  dtlVÀiùor:) 


NIA 


DaWZA  dei.  palo  VESTIDO  Y  DISWUDO. 

Una  delle  danze  più  notabili  dei  Marian- 
nesi  è  quella  che  si  chiama  in  Ispagna  el  pa-. 
lo  i^esiidof  desnudo  (  Talhero  vestito  e  spo- 
gliato ),  e  che  i  Provenzali  conoscono  sotto 
il  nome  dei  cordelos  { dei  cordoni  )\  Vedesi 
piantato  un  albero,  allif  sommità  del, quale 
sono  fìssati  per  un  capo  otto  ò  dodici  nastri 
lunghi  e  larghi,  rossi,  gialli  o  azzurri  :  secon- 
do il  numero  dei  danzatori  sono  i  colori  più 
o  meno  variati.  Ciascuno  di  èssi  tiene  il  ca- 
po di  uno  di  quei  nastri,  e  deve  girare  in 
tondo  dietro  colui  che  gli  sta  a  destra  j  poi 
davanti  quello  che  vìen  dopo  ;  i  danzatori 
di  ordine  pari  girano  per  un  versò,  e  quelli 
delP  ordine  dispari  Aer  Pallro  (i).  Rimila 
da  questi  passi  e  contrappassi  che  si  fanno  in- 
torno all'albero  una  rete  o  intrecciaraento 
il  cui  diletto  nasce  dalla  diversità  dei  colori 
e  dalla  regolarità  del  disegno.  Per  dispoglia- 
re l'albero  devono  i  ballerini  frammischiarsi 
una  seconda  volta,  ma  in  verso  contrario,  e 
con  bastante  abilità  per  non  imbrogliare  i 
nastri.  Ordinariamente  due  capi  conducona 
tutti  i  personaggi  ;  uno  i  pari  e  l'altro  i  di- 
spari. Questo  ballo  quantunque  semplicissi- 
mo pare  a  prima  vista  complici  lo  ;  poiché 
quella  moltitudine  ili  cordoni  che  s^  incro- 
cicchiano a  destra  ed  u  sinistra  con  rapidità 
lascia  diffìeilmenle  la  libertà  di  comprender- 
ne le  combinazioni  ed  il  cammino. 

Finito  qoesto  giuoco,  tornarono  ancora 
quegli  slessi  scol.iri  che  erano  slati  attori 
nelle  scene  precedenti  ;  alcuni  erano  vestili 
da  donna  :  tulli  insieme  si  posero  ad  esegui- 
re danze  europee  e  il  fecero  parimenti  mol- 
to bene. 


(l)  Ordlnariamenle  Ir  «n»  sono  dooselte  f  gli 
altri  garaoni.  {Nota  delC Autore,} 
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LrittUA. 


Scota  estero  sprofTedato  di  rattomi- 
glianu  eoi  melai,  fparto  in  tati  a  la  Malesia, 
e  col  taf  ale  che  si  parla  alle  Filipptae  (■), 
V  idioma  Mariannese,  di  pronaucia  dolce  ed 
agiata,  ha  doo  ostante  uo  cerattere  che  gli 
è  proprio.  Esistevano  tattavia  un  tempo 
differeuae  assai  forti  tra  il  liognaggio  delle 
isole  del  Settentrione  e  quello  delle  Ssole  più 
eioine  a  Gaaan  :  differenie  ohe  sì-mani festa- 
Tano  ansi  sensibilmente  da  nn  luogo  air  al- 
tro deir  isola  prìocipele,  e  di  cui  rioonosee* 
vansi  aneora  treccie  pochi  anoi  or  sono.  In 
oggi  pure  le  prononiie  oon  è  identice  dap- 
pertutto. Annetto  della  riunione  delle  direr- 
se  popolezioni  e  Goaao,  nel  1699,  ^^^^  ^ 
slato  mescolato,  nomini  e  lingue.  11  P.  Mo- 
rillo  Yelarde  e*  insegna  che,  portati  sUa  poe- 
sia, gli  abitanti  conservarono  nei  loro  canti 
naiionali  tradizioni  sloriche,  ma  oscurate 
dal  velo  fr voloso  che  le  avvolge. 

Un  fatto  veramente  degno  di  osserve- 
xione  si  è,  che  un  popolo  le  cui  liogna  ab- 
bonda singolarmente  di  voci  atte  ad  espri- 
mere tntle  le  modificazioni  d^  un  medesimo 
oggetto  (a)  non  ne  possegga  che  pieeiol  ou- 


(1)  B  Mi  aggioagtrenia  con  aleoae  parole 
poliaeriache.  (Nota  d»Wjtutor;) 

(a)  Preodiamo  par  ctempio  il  cocco  :  aaa 
▼mtiaa  di  voci  diverta  iSnroAO  ad  indicare  qa«- 
•to  fratto  Mcondo  che  lia  (inalo  a  Ule  o  Ul  al- 
tro (rado  di  natoriU,  o  che  poHeda  Ule  •  Ule 
altra  qaaliO,  tale  o  Ut  altro  difetto.  Eeeone  la 
lieU  i  mdi/ue  o  niu  «i(nifi<aao  iaMCOw  V  aHero 
44$  cocco  o  il  cocco  in  g»ncraU ,'  apìuc^  na 
giovane  coceo  che  contiene  del  fatte,  na  non  ha 
ancora  crema  ;  maaAe,  nn  eoeeo  uoero  e  dolce  ; 
dtidic^  lo  iICMO  fratto  qoando  non  è  gionto  af- 
fatto a  ({netto  grado  di  matnrili;  matson^  eoe- 
eo d*ntta  matoriti  pia  inoltraU  del  mane,  tcnaa 
però  ectece  del  tatto  «atnro  ;  eanuon^  cocco  an- 
eora BMlle,  hoono  da  mangiare  tino  al  mo  primo 
iavegUe;  maiofHutg^  cesse  feasto  e  molle  come 


L*  ONI  VERSO 

mera  per  indieere  fredi  di  parentela  cui 
tatlef ie  motivi  giornalieri  obbligano  a  noa* 
Qoafondere. 

Per  indicare  hUmfoìa^  k  ione  edopere- 
re  questa  lunga  perifrasi  : 


/       amauagua      d^am    i 
qaslla  che  ù  é  maritaU  eoe  qnelU  che  ha  geacnlo 


(U>  madre  di 

11  vocabolo  guila  per  evola  deriva  evw 
denteroeole  dalle  voce  spegnuole  mg0t$cia^ 
che  ha  Ule  signi6eato  ;  WMy  che  si  esten- 
de in  pari  tempo  ella  madre  ed  el  pmdre^ 
significa  propriamente  padr^ne^  sigmwe  ; 
per  essere  più  ealegorico,  si  fa  nso  delle 
espressioni  1  lumilis  (  quello  che  he  gene- 
rato), i^ma^ea^e  (quelle  che  he  perlori- 
to  ).  U  ti  iMfla  moderno  (  memoa  )  è  imi- 
Uto  dallo  spegnnolo  (mammm)^  oen  TaddU 
zione  delle  particella  «s,  rappresentaiìTa  di 
contidérwiomt  e  di  rUpctio,  Bisogna  pa- 
rimente per  rendere  altre  nostra  espressio- 
ni :  per  ein  n  edopera  la  voce  spegnunW 
«'n,  o  piuttosto  di  si  fin.  Il  titolo  di  «oref- 
/a,  come  quelle  di  frafUo%  ù  dice  cUu  ; 
me  non  si  ha  che  une  sola  frese  per  espri- 
mera  cuginm^  germama^  cugino^  germana^ 

il  mena,  ma   il   coi   latu  oon  è  dokc:  go/ò^ 
cocce  intieramente  malato  ;  puntan,  cocco  ma- 


toro  e  che  comincia  a  leccarsi  sairaJhcco;  im« 
gao^  eoeeo  intieramente  Mccala  ;  ftasf  Aa«g,  coc- 
co la  cai  erema  li  A  rìdoiu  in  polpa  eelidat  hm* 
huiungy  cocco  alatU  volo»  ma  che  attieaM  ao- 
cora  air  albero  s  clameian^  cocco  eoeeo,  eoi  ^a- 
le  qnaado  ai  agita  odeii  del  mmoce;  Aule*» 
cocco  internamente  infiraddito  ;  cinnt^  cocce  pie- 
colo  ;  baba^  eoeeo  prodotto  da  nn  albero  voc- 
ehio,  ipoglio  di  foglie  e  mI  ponto  di  non  darò 
pin  frotti  :  qnetli  nltimi  mrvooo  per  solito,  a  ra- 
gione dille  loro  piccole  dimeeiioni,  a  eanUnrrr 
la  ealce  che  ti  memola  eoi  helelsyhha,  cecea  al 
momento  di  (ermiaare;  cooc,  coceo,  eho  comio- 
cia  a  germinare  ;  oìif  im,  coeso  eho  eemieria  a 
metter  foglie.  ^if«/e  d$lC  Autore.} 
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wl^^ùt€  OMsehio  e  fórnmaDi  s  e  qiM»la  è  ciA« 
/«  o  /o»f  (Mio  di  friteHa).  la  coolraocim- 
bìo  abbondftBo  le  pirok  ptr  qmlifimre  i 
faocialli  :  co4  aga  tvél  àvf  donzella  ;  ìai^ 
ganone:  il  padre  ptrlandd  di  tao  figlio  e  di 
•aa  fifka,  dirà  ninis  o  (  il  mio  generalo),  a 
la  mmàtt^fina  gnago  o  (il  mio  partorita  ), 
ee  è  lecito  parlare  cosi  ;  ninis  gna  (  figlio  o 
figlia  lagiiliiaa,  oppare  parola  per  parola, 
generato  niio  )  (  notiamo  che  qai  ninis  non 
iignifica  figlilo  Jiglia  che  per  rigaardo  al 
padre.  Il  èhe  deve  Air  fopporre,  come  oiò 
•nfaiU  accade,  che  la  prole  è  tempre  legilll- 
ma  rigoardo  alla  madre  )  ;  ninis  e  guiy  (  fi» 
glia  o  figlio  baitkrdo)  ;  pinig  sai  (  figlia  o 
figlio  adottivo  )  ;  maga  e  magaeiaga  (  V  ao- 
aiaoo  delta  Simiglia,  figlia  o  figlio  priraoge* 
Dito,  forelhi  o  fratello  maggiore  )  ;  soioggna 
(.il  cadetto  o  il  più  giovane  dei  fratelli  )  ;  i 
séhggnan  inmtngmnmn  (  il  cadetto  rispetto 
al  maggiore)  ;  mcihafynag  (sorclb  o  fratello 
uterino  )  ;  majanm  nga  pagon  (  figlio  ab- 
boadonato).  Non  hanno  aleana  vooe  per 
ìndìoare  i  nipoii  né  i  pronipoti^  devesi  don- 
fpie  aaoora  periiramre  per  esprimere  qne- 
st*  ttltioe  idee. 

Caumm&io. 

▲Ila  goisa  dei  Chtnest  (i)  i  Hariaonesi 
contavano  ona  volta  le  grandi  divisioni  del 

(■)  u  L*«B»o  dei  Chinasi  eomincia  dalla  coa- 
n  gnMÙaae  del  aola  eoa  la  luaa,  o  dal  novilo- 
M  aia  pia  proMÌOM  ai  qoiadici  gradi  delf  aftqo^ 
n  rio,  cha  e  «cooodo  noi  aa  Mgno  ia  eoi  il  telo 
>*  «olra  vano  la  fiaa  di  gtaaaio ,  e  tì  riaian| 
»  qaaai  latto  il  Beta  di  fabWalo  i  omì  iMiaa  di 
•  qoal  poalo  il  priaaipio  dalla  loro  pciouTara. 
«»  Il  i5.*  grado  dal  loro  dalcrmina  per  tMÌ  il 
9»  pviocipio  della  stata  \  il  qoindicesimo  del  liona, 
ff  qoallo  dell*  aotoooo,  ed  il  quindicaiiino  dello 
M  scorpione  quello  dell*  iaverao. 

u  Hanao  dodici  Innati,  Ira  i  quali  ve  ne  ha 
p*  di  piccioli  che  non  seno  so  non  di  29  giorni 
f*  od  i  gtaadi  dio  taao  di  traata.  Ogni  doqne 
9«  aaai,  baoao  dagli  ialcfcalari  per   accordare  le 


ANIA  7 

^tempb  p«r  giomi  f  mmni)^  per  fonazioni  o 
mesi  fpuianj  e  per  anni  (saeean)  :  è  prò» 
babile  che  dessero  pare  nomi  ai  primi,  istes- 
nmente  che  fiinno  ancora  i  Carolineai  di 
Lamresch;  ma  quei  nomi  sono  presentemen' 
te  affitto  sconosciuti.  Riguardo  agli  anni| 
eomponévasi  di  tredici  lunaiioni.  Gli  Spa- 
gnuoli  al  loro  arrivo  cercarono  di  assomi- 
gliare i  nomi  di  quei  periodi  a  quelli  dei 
mesi  del  nostro  calendario,  corrispondenza 
a  rigore  impossibile. 

£ceo  non  di  meno  in  quel  modo  i  deti 
ohe  ho  attinti,  in  tre  sorgenti  diverse,  si»- 
biiisoono  la  nomenclatura  della  qnale  ai 
tratU: 

I.  Gennaio.  Tumsguini.  Voce  che  •igni- 
fica  cosi,  in  questa  maniera. 

a.  Febbraio.  Maino. 

3.  Marzo.  (/ifiafarq/TLetteralmeole,  an- 
dar a  prendere  del  guatasis  ;  e  forse  Topo- 
ca  in  coi  si  va  alla  pesca  del  pesce  così  chia- 
malo. 

4*  Aprile.  Lumuu,  Vuol  dire  tornerei 
rivenire  alla  carica.  Si  aveva  ad  intenderlo 
del  ritmo  deiranno  ?  ' 

5.  Maggio.  Magmàmmo, 

6.  Giugno.  Mananafo  Fananctf.  Cam- 
minare a  quattro  zampe,  Irescinare  il  corpo. 

7.  Loglio.  Semo. 
fi.  Agosto.  Tener  o  Fenas. 


n  Ittoaaioni  col  corso  del  sole.  Div 
n  eoi  la  saltimant,  secondo  T  ordina  dei  pianeti, 
t>  a  ciaicwio  dei  qnali  assegnano  quattro  eosteW 
M  Iasioni,  ana  al  giorno,  talaaaata  cha  dopo  la 
»9  Taniioilo  cha  si  laéeedoao  di  latU  io  setlc, 
«9  tornano  alla  priaa. 

n  V  anno  loro  comincia  eoi  aovilnaie  pia 
»  proasioio  al  BMsa  di  febbraio,  A  che  i«  «1%»  par 
n  assi  il  sogno  dai  pesci  è  il  priae,  V  ariate  il 
n  saoondo,  0  coti  dagli  altri.  Qoasia  OMdo  di  sop- 
n  poura  a  d*  inlercalara  fa  lavo  dagli  anai  di 
I»  tredici  masi,  cba  ricorroao  di  lampa  ia  tempe^ 
(Da  Haldc,  Dcseriaiona  della  China,  tom.  I.) 

(tifo/a  de/r autore.)    . 
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9.  Sètlèmbre.  immumiam.  Che  «lancia 
Umf^:  £fa  la  magione  dei  temporali  7 

"10.  Onolire.  Fuguuiu  (1).  Epoca  io  coi 
Inso^fiaTa  aetarioare  il  campo. 

II.  Norembre.  Samangiang:  Epoca  in 
Crii-si  racconciano  le  reti. 

'fa.  Dicembre.  Umajanggan.  Inquieto^' 
pnmgeVo,  tempo  di    piccole  pioggìe  fre- 
quenti.   '    • 

tS k  »  Vmmgaaf,  Pfcndere  dei 

gamberi. 

M  ispetione  del  ditionario  prova  ohe  V 
MaViftnuesi  non  er«no  destitn  tS  di  certe  co- 
gni^ioni  astronomiche  e  nautiche.  Vedesi 
infatti  il  nome  di  alcune  stelle;  ma  è  assai 
pròbatiile  che  in  questo  proposito  non  ci 
sia  pervenuta  se  non  una  debil  parte  della 
loro  scien».  Non  insisteremo  dunque  mag- 
giormente su  questo  argomento. 

Svaro  ABLLA  arouÀ  natLs  MÀaiAHW. 

La  'istòria  primitiva  degli  abitanti  di 
questo  gruppo,  avanti  alla  scopertale  una  se- 
rie di  favole  piò  o  meno  assurde  :  alP  istan- 
te in  cui  Hagathanes  (1)  (  Magellano)  com- 
parve in  metto  a  quest*  isole,  comiucia  essa 
a  divenire  esatta. 

Questo  primo  circumnavigatore  fu  pu- 


(i)  QttCAU  Iwia  o  quello  mete  vien  chiamalo 
in  tre  Diodi  dalle  antorità  che  indico:  fagualuy 
maignofj  e  paguan,  norni  che  appartengono  sen- 
za dubbio  a  differenti  dialetti  mariannesr.  Io  ho 
adottato  la  Tentone  che  mi  parve  convenire  agli 
uai  di  Agagoa.  (Tfotà  delF  Julore.) 

(1)  Crediamo  di  dover  avvertire  i  nottH  lei- 
tori  Hie  la  vnaneanta  di  certi  argni  ci  Ita  lal- 
valfa  sferaali  -dì  latctare  imperfetta  V  orlogvaSa 
di  eerti  vocaboli  e  aopr allotto  di  aleone  voci  «pa- 
gmiòle  •  portogheiì.-  In  queata  aiata  di  cose  a- 
▼re««o  force  dovuto  mettere  In  Agnr  luogo  co- 
me qtii  Magbalhaeni,  parregno  segnor,  ecc.,  atteso 
che  <|o«»la  ortografia  si  aerosta  maggiornieiilc  alla 
vera  prooaiufia  di  qtiei   vor.aboli  forailieri. 

(  Wota  àeir  Autore. J 


VERSO 

,  re  il  primo  scopritore  delle  Mariàttoe;  0- 
pò  una  navigatione  lunga  e  peHcoiosa,  ci 
le  scorse  il  sei  mano  iS2i,'eie  chiamò  pri- 
ma ishs  de  las  velas  iaimas^  isole  delle 
vele  latine,  poi  Mas  des  ias  iadrones^  iso- 
le dei  ladroni,  perchè  gì*  indigeni  |^tl  ivea- 
00  ruft»to  un  gran  numero  di  articoli }  ten- 
denza altronde  comune  a  tutti  i  popoli  del^ 
Ja  Polinesia,  aalvo  i  Carolini.  Lojasa  rivide 
r  arcipela^  cinque  anni  dopo,  e  Saavedra 
prese  possesso  di  una  parte  di  quelle'  isole 
in  nome  del  re  dì  Spagna,  il  6  geiMiaio  i5a&, 
dopo  rapito  undici  deMofo  abitanti,  coi 
quali  rioforiò  il  numero  de*  snoi  marinai. 
Nel  i565  recandosi  ìiCgaspi  alle  Filippiiie) 
vi  uccise  una  decina  d*  isolsni.  Gavendisb 
se  ne  approssimò  nel  i5J8,  e  Meodana  nel 
i5<)a.  Furono  visitale  da  Fruncesco  Galli 
nel  iSga,  e  da' Gemelli  Carreri  nel  iSgS. 
Oliviero  di  Noort  vi  ai  fermò  nel  1600; 
Haldonedo'nel  1601  ;  T  olandese  Spilbergh 
nel  1616:  altri  Olandesi  nel  16^;  Hortad» 
od  1676  ;  Quiroga  nel  1684  ;  U  eelebre 
Dampier  vi  calò  rancorail  ai  maggio  1686  ; 
Wood-ttogers  il  IO  marco  1710;  Legeolil 
della  Barbinais  fu  il  primo  francese  che  vi 
approdasse  {nel  17161;  nel  1721  Clipperlon 
vi   fe;K!e  alcune  dimoairaxioni  «eercscife  ; 
r  ammiraglio  Anson  le  visitò  nel  i749f  o 
Wallis  come  pure  Pagcs  nel  1766.  U  capita- 
nò Croset  spedito  dell*  isola  di  Francia  caio 
r  ancora  nel  1772,  e  1*  illustre  La- Perouse 
nel  1786;  il  navigatore  spagnnoJo  Malaspi- 
na  le  vide  nel  1792.  Più  lardi  furono  vist- 
ate da  Kolzebue,  Beecbey,  D'  UrviUe  ed 
altri. 

Solo  nel  i6ft8  ac-cadde  la  riduiioue  in 
culonia  di  questo  gruppo. 

11  flwSanvitoreSf  missionario  gesuita  spa» 
«Muoio,  avendo  ancorato  sopra  questo  pun- 
to nclia  sua  traversala  da  Acapulco  (1)  a 
Mauilla,  ed  essendogli  parsi  gP  indigeni 
hiioni,  dolci  e  pacifìci,  s' interessò  nella  loro 

(1)  Posto  della  cosU  occidcaOila  dal  Mesiicaii 
{Nota  deW^uiorc^j- 


Digitized  by  VjOOQIC 


OCE 

%brle,  e  cooM^'il  ^Ucfoo  d*  incivilirli,  di 
frr  Wo  Adetlare  la  felig^tOM  esltoliaa  ro- 
maoa^  e  dì  itabilife  fra  um  una  colonia 
ayi|0wii.  U  giyTcniatoro  dallo  Piltp{ktoc 
lóipinte  lo  ino  pvopomiooi  ; .  ma  il  fetnifa, 
iovtoe  di  ribntlanene,  si  diresse  diroilameri- 
i«  al  ro  dì  Spagna  ohe  le  adoltò.  Il  p.  Sàn- 
vfttoroi,  accompagnato  dai  PP.  Tommato 
Gardooioto,  Luis  di  Medina,  Padro  de€aM- 
>iova,  Loif  de  Mirale»  e  dal  fratello  BnsH- 
los,  apparirà  il  2S  mano  1668  a  rista  del 
groppo  eh*  ei  denominò  isole  Marianne  in 
onore  di  Maria  Anna  d*  Anttria,  moglie  di 
Filippo  .yi  re  di  Spagna,  e  qnetto  nome  gli 
è*  rimasto. 

'  Appena  la  nere  che  portata  »  missiona- 
rii  ebbe  gettato  P  ancora  a  Gnaan,  la  circon- 
davono  cinquanta  piroghe  :  gridando  :  ahoe  ! 
aioel  (  amiei  !  amici  !  ):  in  una  di  queste  pi- 
rogbo  troraTati  nno  Spagnnolo  il  quale,  sta- 
bilito da  trent^  anni  in  quelle  isole,  serri  di 
golia  e  dVinterprete  a^  snoi  compatrìotti. 

SanTttlores,  ferorerolmenle  accolto  dal 
capo  Ohtpoa,  lo  ooovartl  al  cristianesimo,  e 
fabbricò  ona  chiesa  ad  Agtgna«  che  direnne 
coti  if  eipo  loogo  della  missione  ed  il  cen- 
tro delle  6tiebe  apostoliche.  I  nobili  dei 
pnnm  riapingèTano  al  solito  una  religione 
fondata  tnlP  ogoaglianza  e  la  liberti  ;  ma 
malgrado  la  loro  resistenxe  e  gP  intrighi 
d*  Un  ehinese  per  n9me  Coco,  i  missionarn 
fecero  numerosi' proseliti.  Fu  fondato  ad 
Agagna  un  seminario:  battexutf  sino  dal 
primo  anno  Teritimila  isolani.  Gran  parte 
degli  abitanti  delle  altre  isole  furono  pari- 
meo  te  converti  ti,  mercè  le  predicationi  dei 
PP.  Loreoto  e  Medina,  ma  sopra  tulio  del 
loro  capo  Joetancabile.  Coco  soffiare  la  ri- 
bellione ia  Guaan.  Gli  Spagnooli  furono  as- 
aediali  io  Agagna.  Dopo  tredici  giorni  e  tre- 
dici notti  di  assalti  ripetuti,  fecero  una  sor- 
tita decisira,  che  pose  il  nemico  in  total 
rotta. 

Im  vilioria  dagli  Europei  procacciò  ona 
tregua  che  fu  piò  rotte  rìolata  sino  al  gior- 
no inani  Sooriitores  perì  assassinato  da  un 
Ocemnia* 
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'indigeno  chiamato  KiiUpang,  di  cui  arerà 
battettato  la  figlia.  L' necieotn  ne  caricò  il 
corpo  in  nna  piroga,  ed  andò  a  sommerger- 
lo in  alto  mare.  La  morta  di  cfnesl^  riùle  a 
telante  mimonario  aeeadde  net  i$j%. 

Gli  Spagnooli  ebbero  ormai  a  Oombat* 
tere  parecchie  rotte  gP  indigeni.  Noi  1680, 
don  Jose  de  Qoiroga  y  Loaada,  potente  si- 
gnore di  Galixia,  giunse  a  Goaan  con  P  in- 
tenzione di  continuare  P  opera  dello  tren- 
torato  missionario.  A  Ini  si  dorette  il  pos* 
sedimenfl»  tranquillo  ed  incontrastato  di 
quel  piccolo  arcipelago.  Per  giungere  al  tuo 
scopo,  ei  diTise  Pisola  di  Guaan  in  dialreUi 
e  ri  stabiR  ponti  di  difota  contro  ognispe* 
eie  di  rirolta  parziale.  Guaan  si  assoggettò;, 
ma  Rota  era  direnuta  Patito  dei  ribalti.  Qui* 
roga  passò  Àn  qnelP  isola  e  tutto  tornò  mU 
r  ordina. 

lu  questo  mezzo  tempo  giunte  il  gorer- 
natore  Sararia,  e  rimam  stupefiitto  dai  pro- 
gressi degli  abitanti  e  del  mrio  ordinamen- 
to di  don  /osé.  Riunì  egli  i  principeli  capi 
in  assemblea  generale,  e  loro  fece  giurare 
fedeltà  al  re  delle  Spagne  e  delle  Indie,  f 
rimi  cominciarono  ad  adottare  gli  otV  dei 
rincitori.  Vesiironsi,  impararono  a  semina- 
re il  mais,  a  farne  pagnotte,  ed  a  mangiar 
carne.  Formaronsi  opera j  nelP  arte  di  dlar 
tela,  di  conciar  pelli  e  cnoj,  di  tagliar  le 
pietre,  di  fabbricar  case,  di  foggiar  il  ferro, 
e  oei  samioarii  insegnarasi  ai  più  giorani  a 
leggere,  scrirete,  cantare  a  soonare  il  rioli- 
no, il  flauto,  il  conlrabbasio  e  la  chitarra. 
Esercì tiiTansi  le  donne  nelle  cure  della  can 
e  nelle  virtù  doroesliche. 

Intanto  Quiropi»  era  parlilo  p«r  la  con- 
quista dalle  terre  seltentrionali  ;  soramise 
Saipan  e  la  maggior  parte  delle  isole  ricine. 
Damiano  de  f^lsplana  sbarcò  allora  ad  Aga« 
gna  pi*r  sosti  foirsi  a  Sara  via  nel  governo  del 
grappo  della  Marianne.  Ma  un  capo,  chi»*  ' 
mato  Jodaf,  si  deliberò  di  sf^ombrare  il  svo 
paese  dal  dominio  straniero.  Una  dome- 
nica ei  giunse  alla  testa  di  sessanta  natiri, 
tolit  uomini  risoluti  e  da  lui  prescelti  :  en- 
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tnroao  ad  Agagoa  bene  armati,  ma  ooirat- 
tenuone  di  nafCODdcra^le  armi,  «alto  preta» 
sto  di  aifhlere  alla  aiesM.  Dppo  U  eiatta, 
Joda  difttribo^  i  aoogiiirati  la  nacit  paati 
còbTeo.ati;  SéinMtDOo  costoro  le  •entioeMe 
come  anclM  il  f o^ernatore  che  passeggia? a 
folla  piaua^  e  oiddero  tolto  i  loro  colpi  pa* 
reechi  frati.  Già  quel  forieonati,  eo Irati  imI^ 
le  «air,  comiaoiavaoo  il  sacco  della  città; 
la  morte  ifi  loda;  oòoiso  da  dae  Spagnaoll, 
soipesd  il  loro  furore:  Gli  Spagnuoli,  rinve*- 
'nali  dada  sorpresa,' dispatarooo  la 'popuo- 
né^  il'gOTerijialore  éopravvisse  all6  ferite,  e 
Qatroga,  totaato  trionùAla  daHe  iiole  del 
settenlrtone,  scoafisift  gK  insorti- ad  Agagna 
e^ll  perseguilo  lenaà  posa  sino  nei  boschi  a 
sulle  montagne.  Gerii'dogBnieri iaglesi,  co* 
mtindati  da  Cbvrley,  soprarfeaati  in  quel- 
r  occasione,  terminarono  coloro  ch^  erano 
sfuggiti  a  Qttiroga,  e  tntttrono  tatti  grio- 
dsgeoi,  innoeenti  o  rei,  còD-un  raffiaaaMn- 
tò  di  barbarie  «ssai  ohdidarìo  per  parte  dei 
primi  Aavigatori'  earopei,  riguardo  ad  infe- 
lici selvaggi.    . 

Don  Damian,  guarito  dalle  sue  ferita, 
ebbe  a  lottare  pio  d' una  tolta  eoulro  la  ri- 
bellione  del  presidio  spagnuolo,  e  contro 
una  trama  formata  dai  condannati  di  pas- 
saggio per  Ouaaiu  Un  turbine  ipatentoso 
delvastò  tutto  P arcipelago;  gU abitanti  fug- 
girono nelle  moniagna  ed  al  ritorno  non 
trovarono  più  a  Guaa»  ohe  rovine.  Biso- 
gnò ricominciar  ogni  cosa  ;  si  dovette  semi- 
nare per  la  ritìDolta  vicina,  ed  edifinare  di 
nuovo  per  poter  stisststere.  Tutti  questi  av- 
venimenti accaddero  dal  1689  al  1693.  Per 
tutto  questo  tempo,  l'intrepido  Quiroga 
fece  trionfare  le  armi  spaguuole,  e  final- 
mente guadagnò  contro  i  nativi  la  battaglia 
diAgulgan,  che  decise  deUa  pacificauone 
inlitra  dair  aroipelay .  I  miaiionarii  dal 
canto  loro  gli  avevano  aommessi  alla  lede  ; 
si  che  nel  1699  non  vi^si  contava  più  nò  nn 
ribelle,  né  un'idolatra. 

Da  allora  la  storia  della  Marian- 
na non  è  più  che  ia  storia  dei  govaina- 


lori  (  1  )  o  dei^i  arrivi  dei  navigatorio 
già  oooliiato  questo.  Facciamo  eoaoaaece  i 
goTernatòri  principali.  ll|Hà  eelabre  è  don 
MariaoQo  Tobias,  il  quale  raaao  il  paaaa  ccwa 
ginaaiaia  ed  in  mod<o  Uiominalo.  Ooo  Jfuao 
Pimantel,  «omo  duro  ed  avaro,  fisoe  del  po- 
jlcre  il  marcia  piedi  della  sua  lortiwa.  Don 
Aleaaandro  ParregQo  (a)  amministrò  il  gcop* 
pò  con  abilità  durante  T  invasione  dei  Fran- 
ccfi  in  lapagna.  Pon  José  de  Medinilla  y.  P»- 
neda,.  gli  aoccedatla  n<A  x8ia.  Frajcinal, 
Kotsehoe  ed  Ur  ville  vanno  d*  accordo,  negli 
elogi  deUa  sua  benavolenu  e  della  doleoaa 
della  sua  lunga  amministrauone,  Nel  ifta^, 
epoca  in  oui  il  partito  oostiluaionala  trincio 
in  lapagna»  .Ganga  Herrera  io  aorrogòi  e 
lasciò  memorie  onorevoli  nell^  arcipelago, 
per  aver  ra^o  libero  agli  abìlantl  il  «om* 
mcrcio  esterno.  Alcaldi  mi  hanno  dntio 
alle  Fiiippiine,  ch*ei  fu  deaUtnito  per  T  no- 
ci sione  d*  nn  capitano  batto iera  inglear, 
chiamalo  Steven,  che  lo  aveva  insultala  ; 
altri  mi  aisicnrarono  eh*  ei  io  fu  aunle  i 
successi  degli  assolutiiti.  Medinilla  rivan* 
ne  .allora  a  prendere  P aulico  suo  posto; 
ma  vi  riilabill  il  monopolio  ed  iprifile- 
gii  abrogati  dal  ano  predecessore,  e  che 
naturalmente  sono  in  orrore  ai  Madan- 
nasi.  Don  Francisoo  Lobo  gli  è  sucoa- 
dolo. 

Non  vi  hanno  oggi  che  gli  abiUnti  del- 
le Filippine  ed  alcuni  praos  delie  Caroline, 
che  abbiano  alcune  ralaaiooi  commerciali 
con  quel  paese. 


(i)  f.«  faniioni  loro  durano  ciiH|ue  «unì. 
(Nota  délt  Jutort,) 

{%)  Abbumo  fre<|tteaUlo  U  se*  casa  a  1 
U.  Era  una  delle  più  amabili  adia  capHale  del- 
le Pltippine.'  Doa  Attosadre,  allcfa  eelaoaeUe, 
•  4iggi  gSMcalt  ia  lipagaa. 
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AmClFALAGO  m  G4Sf  AA-aioco. 

ilischUiao  di  aggroppare  io  aii  tol  fa- 
lcio sotto  il  nome  di  Gaspér-Rieoo  lotte  le 
iioielfe  esistenti'  o  d^ibbtose  aituat»  da  nioa 
pÈTìe  li  metodi  della  nostra  Mteronesift,  e 
dal  settentrione  dei  grande  arcipelago  dalle 
Caroline,  da  on^  altra  parte  airOriente  d«l- 
rarcipela'go  delle  Uarìanne,  ed  all'Occiden- 
U  delle  isole  Auai.  Qoesto  arcipelago  com- 
prenda le  isole  Gaspfcr-Bicco,  risola  Gaspar, 
le  isbla  'Ganges,  Olros,  Tarqoinio,  Fdger, 
Sebastian  Lobos,  Qutntano,  Wake^  M^r- 
ehal,  Jardines,  tulcano,  le  isole  d abbia  di 
Alcione,  Gofrnwallìs  (  Garmisares  o  Sasith  ), 
laslion,  ee:  Qnanto  air  isola  san  Bariholo- 
mèj  cbe  il  nostro  onore?ole  e  dotto  amico 
M.  Balbi,  dice  di  nn^  estensione  assai  notabi- 
le, è  stata  in  tano  cercata  dal  capitano  Liu- 
tke,  dotto  oosttienxioso  ed  abile  navigatore. 
L*  Isola  Colooas ,  posta  alla  latitudine  'di 
a6*^9'  boreale  ed  alla  longitudine  di  ia8^ 
occidentale  non  esiste  parimente,  e  pareo- 
cbl  capitani  di  nari  mercantili  e  balenie- 
re ci  baono  assicuralo  che  devesi  dira  al- 
treltanto  dèir  isola  d^  Dexter. 


.  ARCIPELAGO  DELLE  ISOLE  ÀGUAl 
O  SANDWICH 

Geogbàfià  oeneralb. 

11  groppo  delie  isole  Agoai,  ono  da^  più 
considerabili  della  Polinesia  (Oceania  Orien- 
tale), Tiene  formato  da  ondici  isole,  delle 
qoali  einqoc  grandi,  tre  picciole,  e  ire  che 
non  tono  più  che  scogli.  Rappresenta  una 
linea  corra  interrotta  in  pia  ponti,  e  diretta 
in  modo  cbe  hi  convessiU  guarda  da  selten- 
trieoe^e  nMiittro,e  ai  estende  dal  19^  al  a3^ 
dì  hlftadloe  bercele»  e  dal  iS^**  al  iSg**  di 
longilndine  ocddenfale.  Vi  agglongeremo 
I^attoUoùe  dell»  isole  Coppèr  ed  llendei* 


son,  che  è  più  Ticino  elle  isole  Agitai  dia 
mon  alla  costa  amerieana. 

Aguaif  la  più  meridionale  «di  lati  isotc«  ne 
riesce  In  pari  tempo  |a  più  impertanttf,  c^  ce- 
sa £cde  il  suo  noma  airardpeWgo.  Nella  sua 
Maggiore  lungbctaa  da  tramontana  a  mcMO- 
dì  miaura  circa  ottan  tetre  miglia^  con  éeXiwr 
taaei  migfia  di  lerfbcExa  da  mattina  a;sera^ 
LecirconfercDM  riiultc  presso  cbe  di  dogeo^ 
foqoaranU  miglia.  Una  banda  di  tcira  for- 
mante all'isola  un  lembo  coltirato  e  più 
larga  a  teiante  «be  i«>n  stelle  altre  parli  ; 
catene  di  montagne  dirette  pel  medesimo 
Terso  delle  eoaie,  esiendeoti  le  loro  ramiA* 
oaxioìri  in  Iti  Ilo  V  interno  e  coronate  la  mag- 
gior parte  da  Toleaai,  tal  è  Taspeilo  genera- 
le dell' isola.  Le  Ire  montagne  più  eJc.ratc  di 
Questo  sistema,  il  Muna^Clua  punto  culmi- 
nante aNo  circa  iSooo  piedi,  il  Mana-Roa 
quasi  altrettante  allo,  e  finalmente  il  Muna- 
Ua^Haraiy  disposlé  io  tr^ani^oDi,  circoscri- 
Tono  un. rialto  quasi  deserto  ed  incolto; 
quantunque  nkiasime^  terminano  queste 
montagne  in  clivi  dolci  dalla  parte  (lei  ma- 
te, e  non  offrono  né  4e  atprnu  ne  i  erefiae- 
ci  rooUiplicati^  che  oaratteiiuano  i  Jenreni 
Toloanici.  '  * 

La  popolaiioine  deir  isole  aseeoide»  se- 
condo i  missionarii  inglesi,  «mcrioeni  e  fran- 
cesii  adottanlacioqoemiUe  abitanti,  ripar- 
tili nei  sei  distrelli  di  Goala,  Ama-Cua,  Irò, 
Pone,  Cau,  Cena^  e  nel  riidto  interno  di 

Mawi)  di?isa  in  due  parti  da  nn  istmo 
bassissimo,  ha  la  lungbcasa  di  treoi^  otte 
miglia,  e  larghezta  Tariabiiissima  secondo 
le  parti  in  cui  a»  emmina.  V  estremità  a  sci- 
rocco Te  aUe  ventiainqne  «nigHa.  La  popò- 
lattone,  che  occupa  quasi  onicarocnle  la  par- 
te di  maestro,  sorge*» doeeo  anime. 

A  libeocio  di  BAawi,  e  sotto  la  sua  di- 
pendenza, giace  risala  di  Tou-Baw^  lunga 
da  dieci  miglia  eon  otto  di  largheaza*' 

La  separa  dall'  iaola  precederne  un  caua- 
Ic  di  una  lega.  Adda  e  coperta  di  cespugli 
aerra  d' asilo  ad  alcan*  pescatori. 
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•  Là  occidente  ^IJUt^m  ^roTtii  a»n»i,  al- 
tra Ì5oUtta  lunga  quiodici  miglia  e  lajcga 
diaci.  Il  terreno,  tcon tolto  dai  vulcani*  non 
offre  né  «orgenii  né  torrenti..  Alcune  pirli 
delle  coste  »ono  coltiratc,  ma  prqdapono 
appena  pe}  bisogni  di  duemila  abilapti. 

Da  cioqne  in  sci  miglia  a  maestro  di 
Olayvi,  sorge  Mqro-Caiy  lunga  quasi  qua: 
ranla  miglia,  e  larga  al  più  sei. 

Una  cresU  di  mon^agpe  (a  percorre  il) 
tatta  la  sua  lunghezza,  da  le  tante  a  ponen- 
te) nò  lascia  che  ui^a  stretta  lista  collivabile 
a' suoi  tremiUe  abitami;. seguendo  la  linea 
Ira  occidente  e  maestro,  a  ventitre  miglia 
dalla  precedente,  s^  incontra  Oau  della  lun-; 
ghezxa  di  (fi  miglia  con  aedici  o  dipiassetie 
di  larghezza.  Questa  isola,  la. più  ricca  e  la 
più  fertile  del  groppo.,  tedesi  tagliata  iu 
due  iO'tutla  la  ina  lunghezza,  dalla  punta  a 
libeccio  sino  alla  punta  di  Eva  a  maestro 
mediante  una  giogaia  di  montagne  vulcani- 
che alfcÌ5«ime. 

La  contrada  interna  quantunque  fertile 
è  frastagliata  da  ruscelli;  è  deserta  ed  incipl- 
ta.  La  città  di  Ono^Ruru^  fabbricata  nella 
pianura  di  Eva,  che  in  una  lunghezza  di 
trenta  miglia  offre  di  sovente  la  larghezza 
di.  nove  in  dieci,  concentrò  tutta  la  popola- 
zione ne*  suoi  contorni. 

Il  porto  di  OnO'Buru,  offre  il  migliore 
ancoraggio  delP  arcipelago  ;  sicuro  in  tutte 
la  stagioni,  serve  di  riposo  abituale  alla  na- 
vi baleniere,  che  frequentano  quelle  acque^ 
e  vi  si  trovano  talvolta  sino  in  numero  di 
venti;  11  trasporto  della  residenza  regia  in 
questa  città  è  pure  una  delle  cagioni  che  at- 
traggono la  po{Jotazione,  stimata  a  20000 
anime  per  lesola,  delle  quali  12000  per 
Ono-Buru  solamente. 

A  65  miglia  da  Oau,  e  sempre  nella  ili- 
rexione  fra  occidente  e  maestro,  sorge  Tana  1, 
isola  montuosa,  quasi  circolare,  di  aspetto 
delizioso,  ma  meno  fertile  di  Oau.  Gli  abi- 
tanti, dSndole  dolce  e  pacifica,  stanno  ag- 
gruppali la  maggior  parte  nei  dintorni  del 
fiume  Pf^ai'Meoy  e  protetti  da  un  forte,  ar- 


EllSO 

matQ  da  ventidne  cannottiv  Taaai  ha  «V 
tanta  a  novanta  miglia  di  eireonfenenu  • 
conta  dieGÌmiil«  abitanti. 

L*  ultima  isola  del  groppo  è  Niiau,  al> 
r occidente  di  Tauai»  da  cai  è  aeporala  me- 
diante un  caual^  di  quindici  in  venti  miglia 
d' estenaione.  Al  seil«ntrione  è  separalo  da 
scogliere  un  ìsoIqLIo,  che  le  sane  come  da 
appendice. 

Queste  due  isole  dovettero  al  laro  iaola- 
mento  di  rimanei'e  a  Lungo  indipendenti. 
Solo  nel  1824  il  combatlimeoto  di  Wai-Mea 
le  posa  sqtto  lo  scettm  di  Rio-Rto«  La  eoi- 
livazione  deir  igne  me  è  loro  partìisolare. 
Sono  pure  rinomate  per  la  fabbneazione  > 
delle  stuoie,  che  hanno  talvolta  dieeiotto  in 
venti  aune  di  langbezsa,  eoa  Ire  o^qoaltn» 
di  larghezza,  tinte  dai  più  vivi  eolori,  e  ri- 
cercate in  tutto  il  grnppo.  per  oraameftt» 
del  capi* 

Compiasi  il  gruppo,  dai  due  seogU  <K 
Taurd^  di  Medo-Manu^fAie  servono  d'i  nà* 
do  a  anmero.si  uccelli  di  mare. 

GrOLOGIA  B  StOBIA  RaTUHALfS. 

Vulcani  spenti  o  in  attività,  leve,  roeeie 
calcinale,  alcuni  terreni  d*alleviooe,  tal  è 
r  aspetto  generale  delle  iaole  Anai,  che  ai 
possono  considerare  come  ooa  eatene  di 
vulcani,  che  fossero  sorti  da  od  baneo  ài 
coralli. 

Le  montagne  composte  di  lave  e  di  roe- 
eie dai  vulcani  vomitate,  aon  aride  ne  of- 
frono che  poche  traoòie  di  vegetazione. 

Le  pianure,  formate  da  lave  decoaspoale 
e  da  terre  di  alluvione,  compongono  aUe  iaole 
una  cintura^  e  pajono  assise  aopra  noa  base 
madreporica.  Carbonato  di  calce  e  raaaie 
caleari  formano  quei  terreni  «  in  cui  trovaa« 
si  impegnate  conchiglie  e  coralli  offerenti  * 
lutti  gli  stati  di  deeompoaizione.  La  gros- 
sezza dello  strato  di  alluvione  vavia  da  ateo- 
ui  pollici  sino  a  due  o  tre  piedi.  Il  aaeoodo 
strato,  formato  di  Info  viileaoico,  ehe  c^  io- 
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leena  .(ipo  ad  ttoa  fMro/o«dUà  di  dodici  in  i 
«fuindici- piedi,  è  appoggialo  sopra  ooa  baie 
•elida  di  calcare  madreporico.  Godeito  fini- 
to,-la  «ai  duresia  i^  tocmaodo  dì  mano  in 
mano  cbe  si  sca?a  in  dentro,  divenla  poro- 
•iaémo,  ed'aUa.pi ofondiià  di'  dodici  o  tredìr 
ci  piedi*  tommiotslra  un*  aequa  limpida  e 
dcdcietioM,  okm  tegoe  le  allcrnazioui  -delta 
marea,  e  si  debbo  seni*  altro  air  acqua  sal- 
roat tra  spogUalasi  de^  suoi  sall^'lraversaodo 
il  Info..     . 

lo  luJIe  le  parli  in  cui  la  laTa  decompo- 
sta offre  terre  alle  alla  collora,  sviluppasi 
rieca  ed  abbondante  la  Yegciauooe.  Le 
piaule  usuali  indigene  erano  il  laro  (arum 
escuitntum)  ;  la  patata  dolee  (convohului 
òataioijy  cbiaroata  nel  paese  uova  od  ui  ; 
U  canna  da  iucche ro,  V  albero  da  patte,  il 
cocco,  Tavie  speoie  di  .banano,  la  fragola,  il 
lampone  ed  uua  speeie  di  eugenia.  Gli  Ea« 
ropet,  e  sopra  tulli  Marini,  ministro  di  Ta- 
mea-Mea,  e  Ferriere,  tì  banno  maturato  la 
palma  di  Guatimala,  Tindaco,  il  caffè,  le  an- 
gurie, i  cocomeri,  i  pkgaja,  i  limoni,  t  me* 
la  ranci,  e  la  vile  di  Asia,  che  bene  vi  pro- 
sperarono, come  ancora  i. magnifici  sirri 
de  edmarsia  e  del  chrisfiphiila^  nnoTa- 
roente  importale  da  Taili,  e  parecchie  altre 
piante  mangereccie  di  Europa  quali  eaToli, 
cai'ote,  cipolle,  barbabietole,  ec. 

Nella  regione  coltirata  terso  il  littorale 
•  troTasii  oome  nella  maggior  parte  delle  iso- 
le delP  Oceania,  1*  albero  da  pane,  il  gelso 
da  carta,  il  sangue  di  drago,  V  hihìteus^  il 
gossypium^  il  nv^rinda^  it  ricium^  il  sida^ 
▼arie  gramigne  e  con^ohoìacee.  In  molle 
ilole  del  grnppo>  ad  A  guai  sopra  lutto,  una 
zona  di  quasi  duecento  pertiche  di  alleila 
formata  di  lav«  concrele,  non  offre  treccie 
di  TCgetazione  se  non  in  alcuni  burroof. 
La  seconda  regione  contiene  la  ]^ìà  parte 
delle  piante  comuni  a  tutto'  l*  arcìpelAgo,  t 
varie  specie  proprie  del-  gruppo  di  Aguai  ; 
ma  qalri  la  vegetazione  prende  un  vigore 
ed  ano  sviluppo  alrnordinario.  S'omroini- 
slrando  le  nubi  ammassale  in  quella  regione 
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una  uroiditik  costante,  Il  piò  delle  specie  che 
al  livello  dei  mare  erano  arboscelli  intisi- 
chiti, quivi  diventano  colossi. 

Un  effetto  di  meteorologia,  analogo  • 
quello  che  spesso  si  osserva  sulla  montagna 
di  Table-Bay,  al  capo  di  Buona-Speranza^ 
presentasi  in  certe  circostanze.  Lembi  di 
nube,  staccandosi  dalla  massa  che  inviluppa 
quella  zona,  scendono  verso  la  regione  in- 
feriore, ove  isolate  non  tardano  a  svaporar- 
si e  somministrano  così  un  alimento  alla 
vegetazione  di  quella  regione,  mentre  i  tor- 
renti e  le  cascate,  che  scendono  dalle  gole 
delle  montagne  abbeyerano  le  terre  della 
spiaggia. 

In  quella  zona  di  nuvole  crescono  il  san- 
dalo, il  coi  legno  odorifero  forma  il  ramo 
pia  importante  del  commercio  di  quelle 
isole,  vigorose  felci,  diverse  lobeliacee,  pa- 
recchi pandanus^  finalmente  un  mim^^ 
ed  un  metrosideros^  notabiR  per  le  varietà 
delle  foglie  secondo  le  regioni  che  abitano. 

Da  ultimo  sopra  delle  nubi  comincia  la 
terza  regione,  regione  delle  piante  alpestrii 
il  cui  vigore  va  scemando  gradatamente  si- 
no al  limite  delle  nevi,  ove  cessa  del  tutto. 

Il  regno  animate  è  poco  ricco  di  spleie 
nel  gruppo  di  Aguai.  II  porco,  il  oane,  it 
ratto, erano  i  soli  qoadrnpedi  conosciutfpri-  . 
ma  che  gli  Europei  vi  aggiungessero  la 
vacca,  il  cavallo,  la  pecora,  la  capra,  il  gat- 
to ed  il  coniglio.  Fra  gli  uccelli,  debboosi, 
contare,  due  mosca juoli,  il  psittacut^  due 
pinzoni,  una  gazza,  la  lodola  cpmnne  e  bec« 
caccie,  oche,  anitre,  un  corvo,  le  £oKche, 
gli  uccelli  dei  mari  tropicali,  quali  le 
sterne  ed  i  fetorati.  I  più  belli  e  pia  notabi-  . 
li  sono  quattro  nellarini,  piccioli  uccelletti 
della  forma  del  colibrì,  le  cni  penne  bril- 
lanti servono  a  fare  i  mantelli  dei  re.  I  soli 
rettili  deir  isola  sono  due  lucertole  di  color, 
cenerino,  lunghe  da  cinque  a  sei  pollici.  Ti 
si  veggono  lumache  di  colori  galleggiami» 
GP  insetti  vi  sono  rari,  del  pari  che  in  tutta 
la!  Polinesia.  Tuttavia  vi  si  vede  lina  qua»* 
lità  di  muslicchi,  roa  poche  farfalle  e  co« 
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leòttcri.  I  p««òl  il  gotto  ■bfaemUlili'efiffbtk 
VI  it  troTano  paìpcccliie  tpeeie  di  bollili^ 
du«  tpeeie  di  tfìglie,  de)  pesci  votami^  «d 
•3«i  freqnofliteiiicale  dei  léofiti.  Numera 
tirami  ri  saoo  i  mellaielN,  ed  il  oatordieli 
obe  eecompa(^a<&'  il  capilaDo  Bjrron  reo* 
«sofie  oadiei  tpeoie  di  coiicliiglie,  tallo  op- 
pftrtenenli  al  genere  folata.  Vi  •*  inoonlra 
•ICreti  r  ottriea  perliera»  ohe  di  «ottale 
eomintnittre  perle  di  no  beirorìeale* 

XoffOGAATU  OBLI.'  ISOLA  kvQéU 

Bfel  eapilolo  preeedeoleolibitmo  gii  ini- 
dieoto  le,  generai  iti  geografiche  di  queat*  i- 
aola,  che  dà  i|  sao  nome  al  grappo  :  ei  ri- 
maogono  ad  esaminare  le  coriósità  natnrali 
ehe  ti  s*  ÌD<^ntrano,  e  a  dare  nna  deacri- 
xSone  •accinta  delle  dttà,  o  pinttoito  dei  ytU 
faggi,  che  li  IroTano  quasi  tulli  snlle  coste. 

DlSTEBTT»  DI  AlU-COA. 
GAaCATS  IN  TBSCIITO  FISPl  DI  ALTBXXA. 

Percorriamo  primieramente  i  distrétti  ai 
qoili  appartengono  le  curiosità  notabili,  i 
monumenti  della  natura  come  pare  le  città 
ed  i  villaggi.  Andando  dà  settentrione  a 
meizod)  sulla  costa  orienlale  delP  isola  tro- 
viamo il  distretto  di  Ama^Cua^  il  quale  a 
tramontana  confina  con  quello  di  Gopala  (il 
)«ià  settentrionale  delP isola),  ed  a  messo 
giorno  con  quello  di  Ghiro.  Giace  in  questo 
distretto  nna  valle  stretta  e  profonda,  poi  on 
roonlicello  di  seicento  piedi  a  cavaliero  del- 
la valle  e  da  cui  scappano  nappi  d*  acqua,  che 
formano  cascate  alte  trecento  piedi.  Tale 
muraglia,  composta  di  divérfì  strati  di]kva 
porosa^  si  debbe  ad  uno  sta?inamento  su|)p- 
taaeo  di  rocce,  che  crollarono  tolto  ad  un 
tratto  alcuni  anni  sono.  In  meztaa  quei  fran- 
tumi, a  quelle  rovine  soblimi,  sulla  eresta 
delle  rocche,  negli  anfratti  delle  alle  ripe, 
appajono  qua  e  colà  alcuni  casi  che  rifefaoo 
r  esisteoia  deir  nomo. 


Il  giorno  dtffo  sooMeadimento,  dieooo 
i  Dativi,  coronò  la  montagna  um  densa 
nebbia»  e  poi  oomperve  un,  fuoco  falao 
procnrion  delia  dea  Pele,  ohe  prtsiode  al 
vAleoai.  Do  aaeerdele  della  dea,  che  obl- 
iava m  pie  deBa  montagne,  cereo  di  rae^ 
sionrare  gì"  isoleni,  e  loro  promise  ohe,  me- 
daeole  le  sae  orazioni  ed  i  s«oi  seongierf, 
egli  distornerebbe  idalla  coolreda  la  adagu- 
ra  che  la  minacciava  ;  ma  le  dea  rimese  sor^ 
da  alle  preci  dèi  suo  ministro,  e  verso  dieci 
ore  di  sere  si  fs^seotire  an  Iremaoto,  la  moo- 
lagna  si  apra  fter  db  Irello  di  mesto  miglio, 
e  la  lista,  che  si  trovava  dalle  perle  delle 
spiaggia  rotolò  io  mare  con  orribile  fracaa- 
so,  che  fn  scolilo  da  lontano,  e  forono  in- 
ghiotliti  dae  mllaggi  ed  one  veotìoe.di 
persone. 

I  dintorni  f»reseotano  per  ogni  dova 
Tespetlo.d^  noe  natura  io  coovnlsiooe  ;  la- 
ve, roccia  calcinale,  ceoeri,  e  fra  queste  ro- 
vine .qoasi'  nessooa  kiecoie  di  vegetesiooo. 
Pia  e  meioodl,  la  coste  presenta  on  altro 
aspello. 

Alla  naiara  morte  succede  .ooa  netoia 
viva  ed  anlmeta.  Colà  sono  i  villaggi  di  Wai- 
tfano  e  di  Wai-Pio«  che  presero  il  nome  loro 
da  due  tomoli  che  li  begneoo.Ge|ebreèqiio- 
sr  ohimo  Delle  Jeggende  natiooali  di  Agnei, 
per  aver  servilo  diresideoia eidne  primi 
re.deir  isole,  llllira  e  Aehee  {  posoie  ed  Umi 
e  Biroa,  femoai  nelU  storie  di  quei  paese,  e 
fioelmenle  eU*«eoffabile  tiranno  Oe-Geo,  it 
eoi  nome èeoeer»  pegr ieoleoi  soggello  di 
spaveolo»  Suo  piaoeve>ere  lacererò  i  eoi^i 
de^  suoi  soddtti,  e  quaodoi  sisepave  che  va 
nomo  aveva  noe  bella  testai  comoodeee  ai 
suoi  sgherri  di  portargliela  per  poterla  rita- 
gliare e  suo  comodo.  Diccsi  ohe  on  giorno 
ei  fece  tagliare  un  braccio  ad  «ra  uomo  per 
le  sola  ragione  eh'  ere  meglio  punxecchialo 
delsnov 
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,      Valli  di  WaitPiQ' 

Ut  Yìlb^e  di  Wal-Pio  vaJMi  «iKiotto 
ÌA  una  T»ll«  die  porla  lo  sleaio  ■•ma  ad  à 
aaa  dMk  più  piltoraaciia  dèi  globo.  £  io» 
4iassàlosii  tra  lati  da  moatafaa  che  apran- 
doii  ^no  il  ola  re  pertiallono  dì  Tadeie  U 
torreftte  e  la  abilaBiooi. 

Appunto  in  qaaita  falla  (tad*  Aaip.  lafiK 
pretao  W«i«Plo,  trovati  il  Poo-H oa  o  loofo 
di  rtfogio  della  gprte  orieotale  dair>  isola* 
Preieoria  questo  edifiiio  I  caratteri  d^  una 
anlSchità  mestana.  In  tempo  di  guerra,  ap- 
pìccavast  ìiQa  bandiera  bianoa  ad  ogni  in- 
gresso, e  la  morte  sarebbe  stata  la  pnnlilo» 
ne  di  cbiunqoa  eresse  possalo  quei  limiti 
per  perteegaitere  nn'  oolpefoU.*  Era  aooor- 
data  flibpuailà  a  oMunque  eresse  potuto 
giungle  a  quel  luogo  diesilo.  L* omicida, 
il  prigione  di  guerra,  il  saerilego  erano  eo- 
li in  piena  stcnraica. .  La  raligione  li  eopri- 
▼a  con  la  sua  egide  possente.  In  questo  r>- 
cinAO/ sotto  onanfieo  pandmnàm^  sMnoalza 
Iceappella,  nella  qnile  sono  deposteleessa 
di  Riroa^  nipote  di  Urat^'  ebe  vi? e? a^  dieono 
le'tradìxioot,'  più  di  qoindieì  geuerazioai  £i. 
1  saecfrdbti  arevdino  uiiliaiato  queste  relìquie, 
e'n'eHon  ispleao  era  ammesso  a  tbitorit,  se 
non  dopo  aver  donato  almeno  -un  poroo. 
Lo  stesso  re  era  soggetto  >a  qudla  eflèrta,.e 
certi  mrisfiooarli  ebe  voUeró  visitarle  nel 
ifta)  non  poterono  essere  anìroessii  Si  mo- 
strò' loro  una  pietra  rappresentante  la  scul- 
tura grossolana  d'un  uomo.  Era^  lor  fu 
detto,  il  iti  (  effigie  )  di  Riroa. . 

il«  RkRoMI,  ILSAOBADOTE  ED  1  PaiClORIBEI. 

Fu  rappmsentata  nella  medesima  valle 
di  Wai-Pio  una  tragedia  d*  una  barbarie  io- 
credibile.  ' 

Secondo  gì*  isolani,-  il  gran  re  Umi  ave- 
va vinto  in  un  eombaitimento  sei  re  degli 


altsé  dislffelli«  o  per  celebrare  b  vittoria  ter 
gvifieava  I  suoi  prigionieri  di  guerra.  Ifatto 
eh*  ebbe  oadere  perecebSe  viitiaae  volle  lèr- 
anrsi^  ma  la  voee  del  suo  dioCon-Poro  fe« 
eandoei  «Hlire,gli  comeodò  dì  isrire  s  «  Sem? 
ptn .  •  «  sempre  .,„m ripeuva  essa  del  eo^- 
tionn  ed  il  re  aagrificaiva.  nuovi  prigionieri, 
Intooto  di  novauU  restava  un  soloy  ed  il  re 
desiderava  di  largii .  graaia.  Si  lece  nuova* 
mente  udire  la  voce  del  sno  dio.  Umi,  mos- 
so dalia  giovenlà  e  daUe  lagrime  del  prigio- 
niero, esitava  ancora  allovdiè  la  voce  to- 
nante del  dio  gridò  :  sempre  !  ferisci  ! . . . . 
Un  Isleate  dòpo  il  i«  laelave  aolo  eol^  sacer- 
dote, ambedue  soli  sopra  an  maeehia.di 
oadaveri* 

.  Co4i  rabbomiaevole  Cinatiimo  trasfor- 
mava  un  popolo  dolce  ed  umi^o  io  tigri 
assetale  di  sangue)  così  mettendo  in  opera 
r  entusiasmo  ed  il  timore,  i  sacerdoti  servi- 
vansi  a  vinenda  di  queste  passioni,  per  sod- 
disfire  le  loro  vendette  particolari,  e  solle- 
varsi al  dr  sopra  dei  re. 

Trovasi  aneora  in  fenda  dele*  beje  che 
si  sprolondsno  nelle  alte  ripe  alcuni  piccioli 
villaggi,  la  maggior  parte  sensa  importan* 
za  }  sono  quelli  di  Capu-Lena,  Golo-Aa, 
Cumo-Arii,  Maiiie-Nie,  Eala-Gaca  e  Naupea. 
Queit*  ultimo  casale  termina  da  quel  lato  il 
diatretto  di  Ama-Cua. 

DisTETTo  DI  lao. 

Il  distretto  di  Iro^  il  quale  al  settentrio- 
ne confina  col  precedente,  ed  a  mezzodì  con 
quello  di  Gau,  vien  dominato  dalla  cima 
nevosa  del  Muna-Ghea  Ura,  villaggio  linii- 
trolo,*in  una  piccola  «pacca tura,  LopSp-Oi-Oi, 
Veloce,  Garoae  ed  Opea,  villeggi  di  poca  im- 
portanza, si  trovano  sulla  costa  assai  gli  uni 
agli  altri  vicini. 

In  una  valle  fertile,  ed  in  una  delle  più 
romantiche  posizioni,  sorge  Wai-Achea  in 
fondo  alla  baja  dello  stesso  nome.  Questa 
città,  la  più  grande,  la  più  ricca  e  la  più  pò- 
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pùkki  deiriiOia,  Tedeii  fab)>rìc*(a  ìa  mia 
pÌMinra  coperta  di  eaic,  ombreggiate  da  coo- 
chi  e  da  banaai,  a  circondate  dai  giardioi  e 
da  eampi  fediti  di  taro,  di  pelate,  di  canne 
da  ittcchero  e  di  «elioni.  Tutto  in  qoeata 
^lle  annnniia  la  riecbezu  de*  anoi  abitan- 
ti :  le  case  aono  più  eleganti  e  più  tpasioae, 
gli  abiti  degli  abitanti  più  ricercati,  e  le  prò* 
daiiom  più  abbondanti. 

Stabiuvbato  dsi  MissioiAaii. 

'  Trovati  nella  città  di  Wai-Acbea  lo  sU- 
biliflaento  dei  miasionarii  protestanti,  «oc- 
canale  a  quello  òr  Ooo-Rum.  Akune  case 
fabbricate  alla  loggia  del  paeae  in  riva  ad  on 
canate*  d'acqua  dolce,  cbe  oomnnica  col  ma- 
re, e  circondate  da  venieri  di  pandanut, 
di  cocchi  e  di  aleoritl,  servono  di  alloggio, 
di  tempio  e  di  scoola  a  quesii  pastori.  A 
cento  passi  dal  lero  stabilimento  si  troTa  la 
casa  slata  oocopa  la  dal  comandante  Byron  : 
è  an  poco  più  graode  di  quelle  dei  nativi, 
fornita  di  due  tavole,  di  alcune  scranne  ed 
una  specie  di  letto  drappeggio.  Vicino  sor- 
ge 00*  altra  casa  che^serviva  a'  suoi  officiali. 

ToaaBITI  B  STAGRI. 

Tre  torrenti  tagliano  U  pianura  e  vt  for- 
mano stagni  pieni  di  pesci  eccellenti,  che  si 
pascono  di  roitoli  cbe  trovansi  soli*  arena. 
Tali  stagni  tono  coperti  dal  toIo  eontiùoo 
delle  anitre  e  delle  sarcelle.  Il  più  ampio  e 
più  rapido  di  questi  torrenti  è  il  Wai-Rnru, 
cbe  scende  dale  sommità  scoscese  del  Muna- 
Chea.  La  sua  fooe  offre  on  gorgo  profondo, 
le  cni  mura  nere  cf  tagliale  a  picco  ranno 
coperte  d*  una  regetaaione  contorta  e  me- 
achina.  Da  questa  foce  il  torrente  si  pre«- 
pita  in  un  Tasto  bacino  con  Inpeto  formao- 
do  doe  cascale,  .una  alta  ao  piedii  t* altra  8 
soltanto  (  ved.  fair.  in).  Uno  dei  diverti- 
meoti  favoriti  degrisolani  consiste  in  la- 


sciarsi portare  dalle  atqoe  di  so|)ra  delle 
eascate,  poi  a  alenciarst  con  esse  per  riconi> 
perire  nelP  islaote  della  caduta  ndle  acque 
del  bacino.  Un  pónte  grossolanamente  co- 
stmtto  oonginnge  le  rive  di  Wai-Raru.  Il 
Wai-Acbea  ombreggialo  da  cocchi,  acaluri- 
sce  dal  méaso  delle  lav«i  e  scaricasi  neirO- 
oeaoOf  dopo  fornito  un  corso  paeifteo  dì  al- 
enne  miglia.  11  Wai-Ròma  iofine,  nato  eooio 
il  precedente  in  letto  vulcanico,  sdmociol» 
pttte-  come 'esso  lieU* Oceano  per  un  dolce 
dedivto,  e  sono  le  eoe  rive  coperte  dei  più 
begli  alberi  di  quélP  aitipelago. 

Geakdk  Vulcaho  m  Camo-Bà. 

A  venti  o  trenta  leghe  dal  TiUaggio  di 
Wai-Achea,  In  meuo  ad  una  coiiirada  «on- 
tnoM  ed  arida  s^  innalza  il  vulcano  di  Chiro- 
Eà,  nno  dei  più  strani  fenomeni  ÙaU*  isola 
(  vedi  ta^,  ita).  Un*  ▼»  amena  e  iaeile  per 
messo  alla  pìannrai  ombreggiata  di  oocobi, 
di  banani  e  di  pandanus^  éondneo  m  m  bo- 
sco di  alcorM,  il  qnale,  attraTersalo  per  IM- 
ti  i  versi  da  liane  e  piante  parassite,  noa  of- 
fre al  viaggiatore  cbe  una  strada  stratta  e 
coperta  di  laVe  taglienti.  La  scartte  aomnn- 
niatra  nn  frutto,  da  cni  ai  estrae  ofia  tinlura, 
un  tempo  adoperata  nelP  operf  xioiie  del 
punseochiamento;  somministra  pure  no  olio 
buono  da  ardere.  AlPnieir  diqod  boaeo,  la 
lava  nera  è  liscia  come  il  marmo  e  ièparee- 
chi  aiU,  annuncia  P  approssinani  del  vulca- 
no. Un'  largo  adito  eolie  sponda  del  quabs 
vegelano  alcuni  alberi  per  metà  caloinati, 
serve  di  strada.  Un  «rbosoello  portante  ima 
piccola  bocca  gialla  e  rossa,  di  guato  insi- 
pido e  delle  grosseata  del  ribes,  serve  a  rin- 
frescare il  viaggiatore.  Cam  nissuna  appari- 
sce nei  didtorui,  tranne  sui  lembi  della  fere» 
sta,  ove  ai  aono  alabiUte  aleooc  mìaeràbili 
famiglie.  In  brere  colonne  di  fiioio  rivela- 
no la  vidnansa  del  vnleaao,  e  direngono  più 
lunghe  e  più  alle,  di  mano  io  mano  ohe  si  va 
più  vìàno.  Utt  ptecspiaio  diottre  aoeolo. 
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«inqnaaUi  pMi  Uglialo  a  pÌMo  e  coperto 
à*  srboioeUi  6  dì  ceipoflt^  eonduM  io  una 
fondura  «li  mttsa  lega  à*  estentionc  che  ao- 
ch^  essa  termioa  in  ona  seconda  pianara  tea- 
%aia  a  dtteoeoto  piedi  di  profonditi.  Questo 
Mcoado  argina  mette  al  erstere,  la  viei- 
iian«a  del  quale  viene  aanunciata  da  un 
mormorio  sordo  e  cootinao,  e  da  colonne 
d^aoa  fiamma  sbiarata  e  da  denso  fumo. 
Un  orlo  semicircolare,  taf  listo  a  piceo  e  di 
eirca  mexio  miglio,  oircoseri?e  qoesli  due 
•profoodamenti. 

Colà  si  assiale  ad  uno  degli  spettacoli 
phà  sublimi  della  creazione.  Coli  risiede 
Pelè,  formidabile  Dea,  madre  di  Anai,  la  cui 
^•ce  Icriìlita  la  tremare  T  isola  intiera.  Una 
pianura  di  sette  ad  otto  miglia  di  circonfe- 
renza^ il  ani  terreno  scontollo  ed  ondeggia- 
to efoggia  una  sessantina  dì  crateri  conici, 
parecchi  dei  qoali  del  continuo  in  attiviti, 
cumuli  di  bitume  e  di  solfo,  fissure  delle 
quali  rocchio  non  osa  scaadagKsre  la  prò- 
Ibndità,  mucchi  di  lave  e  di  ceneri,  tale  è  il 
quadro  che  si  presenta  ad  una  profondità  di 
oltr#«  trecento  piedi,  '  imponente  testimo- 
nianza di  una  grande  rivoluzione  terrestre. 
La  linN  fosca  e  nera  del  golfo  non  è  inter- 
rotta ohe  da  alcuni  strati  di  zolfo,  offerente 
tinte  gialle  e  verdi  sulla  sommili,  e  sopra  i 
bianchi  di  due  o  tre  crateri.  Nella  parte  di 
Oriente,  le  sponde  del  preeipizio  sono  tsp« 
fetzale  di  zolfo  di  bai  colore.  A  settentrio- 
ne e  air  oeci dente  le  pareti  del  cratere  ta- 
gliate a  picco,  solio  d*  oti  rosso  fosco  e  for- 
temente calcinale.  Un  fumo  denso  cuopr« 
tutta  la  parte  meridionale. 

I  Vulcani  hanno  ordinariamente  il  cra- 
tere ath  sommiti  «T  un  cono,  e  debbonsi 
aseendere  alte  montagne  prima  di  arrivarvi. 

Quello  di  Cbiro-Ea  per  lo  contrario 
giace  in  un  infMsamento  profondo,  e  biso- 
gna snccessivamente  discendere  due  terraz- 
zi prtm^di  scorgerlo.  Il  che  accresce  assai 
piÀ  I*  effetto  che  produce.  11  Chiro-Ea  era 
dubbio  in  ongine  dalli  natura  degli 


altri  vulcani  ;  aveva  pure  il  luo  cratef e  ìm  cif 
Oceania,  tt 


ma  di  «n  eooe;  me  un*  ticav^iilRie  profon- 
da permiae  elle  materie  di  jMl^lare,  e  ne  ri- 
svitò  rinfeammeolo  ehe  oggi  snaaSste.  I  due 
ripiaai  che  fi  diseendooo  per  ginugerrl,  aV> 
testano  abbastanza  che  siasi  eosl  formato,  e 
manifestano  doe  stati  del  volceno.  Una  mu- 
raglia di  lave,  larga  alenai  piedi  soltanto  in 
pia  sili,  e  da  eui  si  può  scandagliare  la  prò* 
fondili  deir  abisso,  palesa  che  quand*  erano 
in  fusione  salivano  un  tempo  sino  a  quel  li- 
vello. Tal  è  V  aspetto  generale  del  vulemo 
veduto  a  qualche  iltiAanza.  Altre  bellezze 
etiendono  V  ardito  viaggiatore  che  on  av- 
venturarsi In  quelle  voragini,  e  lo  eompen- 
'SDOo  ampiamente  del  pericolo  per  lui  eorao 
più  d*  ana  volta  d^  essere  Inghiottito. 

Una  pendenza  quasi  verticale  d' oltre  a 
quattrocento'  passi,  seminata  di  rocoe,  che  si 
staccano  al  minimo  urto  a  rnotolano  An 
fracasso  nelP abisso,  edflinot  ad  una  via  for- 
mata di  lave  e  di  pendio  più  dolce,  ebe  ter^ 
mina  a  quel  punto  sino  al  quale  esse  priml- 
tivamente  s*  alzavano.  Una  layajiésnte,  for- 
mante una  erosta  di  alenni  pollici,  e  sotte  la 
quale  rngge  un  rumor  cavernoso  simile  al 
tuono,  crepature  da  cui  escono  torrenti  di 
fumo  e  di  vapori  brudanti,  un  suolo  cald- 
natd,  che  trema  sotto  I  piedi,  e  sul  quyle  nin- 
no 9'  avanza  se  non  si  scandagli  con  lunghi 
pinoli,  tal  è  lo  spettacelo  che  si  presen- 
ta. Massi  di  lava,  staccati  dagli  orli  del  cra- 
tere, spaccansi  con  un  rumore  spaventevole, 
e  tra  pochi  anni  senta  dubbio  qud  margine 
tatto  sari  distrutto. 

Verso  la  parte  otoidentaìe,  una  breccia 
larga,  e  formante  una  pendenza  ìneuo  aeo* 
scesa  che  negli  altri  punti,  oflfVe  fui  via  tor- 
tuosa che  conduce  al 'piano  iaferiore.  Un 
vasto  scoscendimento  produsse  quella  crepa- 
tura. Appunto  can^ioando  sopra  quel  muc- 
chio di  lave,  sopra  quelle  roecie  che  mieac- 
ciano  ad  ogni  istante  ^i  sdruocioisredi  sot- 
to ai  passi  del  fiaggiatore,  si  perviene  al 
fondo  di  gola  nera  ,  eoo  pereti  di  ba- 
salto e  da  <ul  non  si  vede  il  oiefo  che  a  tra* 
verso  d^  une  apertura  dilacerata.  Questo 
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palco,  formato  ^a  odo  stralo  Ancora  fepai- 
liqae&tto,  arjc  i  ptedi  ed  è  agitato  da  tcoi- 
se  cDiLlioue.  E  per  qaesta  via  diacesero  pa- 
recchi missionarii,  il  comaodante  Byron^  e 
poi  varii  affidali  della  marioerìi  francese. 

Una  nnota  ftrada,  di  lava  più  ardente 
ancQra  dì  quella  che  conduce  al  piano  infe- 
^  viore,  permette  d^  ftTvicinarsi  ad  nno  dei 
vulcani  hi  attività.  Corsi  in  liquefazione 
sfuggono  dalla  sommità  di  quel  cono,  allo 
ben  cencinquanta  piedi ,  e  formano  una 
ynaisa  ruvida,  crivellata  dì  buchi  e  di  cre- 
pa tore«  da  cui  esalansi  colonne  dì  fiamme  e 
di  vapori  solforosi.  Nei  dintorni  del  cooo^ 
cosi  abbruiùante  è  il  snolo,  che  nonjii  può 
tenervi  la  mano.  Le  scarpe  appena  guaren- 
tiscono i  piedi,  ed  i  lunghi  pinoli  destinati 
a  scandagliare  U  terreno  prendono  di  so- 
vente fuoco  air  estremila  che  s' impegna 
nelle  crepature. 

Egli  è  soprattutto  in  una  notte  di  cairn  a 
e  bene  stellata  che  il  vulcano  si  rivela  con 
tutte  le  sue  pompe,  con  la  sna  terribile  poe- 
sia. Torrenti  di  fuoco  scorrenti  sulla  china 
dei  coni,  ora  pacifici  ed  uguali,  ora  saltel- 
lando in  cascate  ;  spirali  di  fuoco  sfuggenti 
dalle  fissare,  e  colonne  di  fiamme,  che  s"*  al- 
,  tano  sino  ìille  nubi  e  incoronano  ]a  cima 
de^  codi  :  quale  scena  sublime,  quale  spet- 
tacolo tmponentel 

Vivendo  del  continuo  in  metto  a  feno- 
meni vulcanici  che  minacciano  ad  ogni  i- 
stante  la  loro  esistenza,  non  poterono  gl'iso- 
lani  a  meno  di  cercare  i  mio  di  di  distornare 
i  terribili  efièlti  di  distrnzione,  di  cui  sono 
slati  vittime  tanti  uomini,  e  facendo  la  su- 
persliùone  loro  vedere  in  quei  fenomeni 
naturali  Y  intervento  d^  una  divinità  raeta- 
fisica,  dovettero  cercare  con  preghiere  e 
contfagrifizi.  di  distogliere  da  essi  gli  effetti 
deirirasua. 

Questo  vulcano  di  Chiro-Ea^  dicono  1 
nati? i,  è  slato  scelto  da  Pelè  e  dagli  altri 
Dei  dei  vulcani,  come  abitaiio^^  la  più  de- 
gna. 1  crateri  lor  servono  di  palagi  ;  ivi 
giuooatioal  tonane^  ed  il  loro  divertimento 


VERSO 

abituale  consiste  a  nuotare  ntlla  lave  arden-' 
ti  ed  a  ballare  nei  vortici.di  fiamme,  al  suo- 
no d^Ia  musica  tuonante  Jel  vulcano. 

La  traditone  fa  risalire  al  caos  (la  gran 
notte)  la  prima  eruaione  di  Chiro-Ea,  e  di- 
mostra pure  le  diverse  trasformazioni  da 
esso  patite.  la  orìgine  estendevaai  eopm 
tutta  r  isola,  ma  poi  noa  cessò  di  sprofon- 
darsi sotto  il  livello  dell»  pianura  aumea» 
tendo  la  sua  estensione  Le  esplosioni  ma* 
nifestaroQsi  per  la  prima  Volta  sotto  II  re- 
gno di  Che- Uà,  ed  i  nativi  attribuiscono  n 
passaggi  sotterranei  che  Pelè  si  è  scavati 
nella  montagna,  la  presenza  assai  frequente 
di  lave  sulla  spiaggia. 

La  Dea  non  accorda  che  dieci  piedi  snU 
le  sponde  del  suo  dominio  ai  pellegrini  che 
vogliono  passare  la  notte.  Tutto  il  resto  del 
terreno  è  iabù^  cioè  interdetto,  e  Pelè  non 
mancherebbe  di  punire  gli  audaci,  che  osas- 
sero disobbedirle.  Tutto  interno  al  cratere 
principale  si  trova  una  moUitndine  di  pic- 
coli coni  e  di  crateri  vulcanici,  di  grande»» 
ze  e  configurazioni  le  più  varie.  Presse 
di  quelle  fissure'  terribili ,  donde  esflano 
senza  posa  fiamme  e  ceneri,  i  vapori  con» 
deusati  dal  freddo  della  montagna  ricasca- 
no in  rugiada,  e  formano  due  piccoli  reci- 
pienti d^acqua  filtrata  e  di  sapore  eccellente. 
^  Uno  dei  fenomeni  più  curiosi  di  quelle 
raontiigne,  sono  senza  contradizione  i  con- 
dotti, pei  quali  la  lava  si  è  aperta  qna  via  nel 
cratere.  Questi  cunicoli  hanno  in  generale 
otto  in  dieci  piedi  di  brghezza,  e  altrettan- 
ti di  altezza,  e  sono  formati  dalle  concrezio- 
ni  degli  strati  superficiali  della  lava  alla  su- 
p^ficie  e  sopra  i  lati,  mentre  conlinna  a 
scorrere  di  sotto.  Questa  crpsta  superficiale 
si  è  così  bene  conservata  co*  suoi  accidenti 
e  colle  sue  ondulazioni,  che  la  crederesti 
ancora  in  moto.  La  volta  inferiore  fonna 
una  curva  alla  quale  aderiscono,  sotto  tolte 
le  forme,  e  rappresentano  tulle  Je  confi- 
gurazioni più  bizurrc,  innnmerabili*  stalatti- 
ti sospese  sopra 'un  pavimento,  che  somi^ie 
ad  un  cristallo. 
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Vao  di  qaei  condoUi  ha  icarato  sui  m^tr 
gioì  ttes»  del  gran  cratere  un  bacino  ipa- 
S10S0,  la  cai  forma  «ingoiare  TÌen  deteraiS- 
Data  dalla  cadatt  dei  corsi ,  che  vi  casca- 
no da  pia  di  c^nto  piedi.  Massi  basaltici, 
del  peso  di  più  migliaia^  giacciono  sparsi 
qaa  e  colà  €  devonsi  eTidentenieote  ad  era- 
xiooi  anteriori.  Il  capitano  B^^ron  tlima 
quel  Iato  del  cratere  tremila  piedi  sopra  il 
livello  del  mare.  11  sentiero  stretto  che  yì 
conduce  va  coperto  di  lave  quasi  vetrifica- 
te, fragili  e  di  color  di  mattone  o  nerastre. 
Gran  quantità  di  filamenti  di  questa  la- 
T9,  translaeidi  e  fragilissimi,  di  color  otiva, 
•**  incontrano  io  parecchi  punii.  I  nativi  gli 
indicano  sotto  il  nome  di  Rau  oo,  o  Peìè^ 
o  capelli  di  Pela*  Tali  filamea|i  tenui  han- 
no talora  pi  A  pollici  di  lunghezza,  e  si  tro* 
▼ano  mio  %  tette  miglia  dal  gran  cratere. 


Il  Chibo-Ea-Iti,  yeLCAno  spbnto. 

Un  argine  largo  cencìnquanta  pertiche 
drea,  separa  il  Ghio-£a  dal  Chiro-Ea-Ui,  o 
piccolo  Chiro-Ea,  altro  vulcano,  «pento  da 
mollo  tempo.  11  terreno  di  questa  pianura, 
travagliato  da  un  fuoco  interno,  è  così  caldo 
che  i  legneiuoli  vi  portano  le  loro  vivande, 
e  ve  la  feooo  cuocere^  atvilnppanddle  con 
foglie  di  felce  e  atterrandole  .per  alcune 
ore.  A  poca  distanza  dalla  mot^tagna,  si  tro* 
vano  le  rovine  di.Oaza-Roo«l*  antico  Eioa  I 
(tempio  deatinato  ai  «acrifixi  utoani),  dedi- 
cato a  Pelè.  Qoeato  tempio  attirava  da  tht- 
te  le  parti  deir  Isola  ona  moltitodin^  di 
pellegrini,  che  venivano  a  recarvi  le  loro  of- 
Cerle.  1  cani,  i  porci,  il  pesce  ed  i  frutti  do- 
vevano e««er  cotti  alle  -fiamme  che  sfuggi- 
vano dai  fumaiuoli  vulcanici;  poiché  sa- 
i«bbe  flato  violato  il  tahù,4e  quelle  offerte 
ai  fuasero  cotte  ad  un  altro  fuoco.  La  con- 
aervazione  di  qneato  Eion  fa  a  lungo  «otto 
la  direzione  di  Cama-Ache-Acna,  profeta 
eelebre,  che  vìveva  al«  tempo  di  Tamea- 
a«  e  là  coi  rlpntazioDet  di  santità  mol-' 
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to  contribuì  ad  attrarre  i  fedeli  nel  suo 
tempio. 

Dalla  sommità  del  picciolo  Ghhro-£a 
r  occhio  può  abbracciare  in  ona  volta  Tim* 
mcDsità  deir  Oceano  all'  oriente,  e  la  massa 
imponente  del  Mana-Roa  nella  direzione 
del  libeccio.  Una  selva  larga  sei  in  sette 
miglia  cinge  la  base  della  montagna,  i  cui 
fianchi  coperti  di  lave  e  di  voccie  aminon* 
ticchiale>  offrono  gH  accidenti  più^arijmen- 
tre  la  sommità  va  Coperta  di  un  grosso  «tra- 
io  di  neve. 

Una  stra^  seminata  di  crateri  e  di  cor- 
si di  la  ve,  la  cui  superficie  liscia  e  sdruccio* 
levole  presenta  la  configurazione  di  un  la« 

•  go  gelato,  conduce  al  distretto  di  Ea,  il  più 
meridionale  delP  isola.  Caverne  sparse  qua 
e  colà  formate  Gialle  eruzioni  anteriori^ 
stante  il  ra£Rreddamento  delle  fave,  sono  il 
solo  riparo  che  si  trovi  neir  intemo  del 
paese  di  Ghea-Puana,  interamente  sprovre» 
dato  df  abitanti. 

Tirando  a  mezlogiòrno  verso  Capa»Pa«- 
la,  il  paese  si  fa  pin  fertile  ;  ma  la  contrada 
secca  ed  arida  non  sbniministra  alcuna  fon<t 
te  \  e  gli  abitanti  suppliscono  alla  mancanza 
d' acqua  in  un  modo  ing^ootisiimo.  Eglino 
forinano  oolle  lunghe  foglie  del  7>^n<^a/uff 
certe  specie  d*  imbuti  di  cui  impegnano  le 
estremità  in  zucche  ed  in  vasi  disposti  sópra 
il  suolo.  Cosi  raccolgonsi  le  acque  di  piog" 
già,  e  le  rugiade  somministrano  ogni  notte 
una  quantità  d'acqua  bastante  pel  eoninmù 
d' un  picciol  numero  di  bmiglie  stalislite  in 
quella  contrada)  e  le  quali  vivono  neUe  lioto 
grotte  contente,  altra  occupazione  nona- 
Tcndo  che  la  fabbricazione  delle  sto0è. 

VULCAWO  AEDEKTE  DI  I^UNA-OOA.' 

A  poca  distanze  d«il  villaggio  «li  Capa* 
Pala,  trovasi  il  vulcano  di  Pona-Ootf  men 
celebre,  ma  curioso  quanto  quello  di  Chiro^ 
Ea.  I  dintorni  presentano  là  fisionottua  di 
terreno  e  V  a^tto  in  generale  partkiolare 
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ai  vulcaoi,  T}a  terreno  sparso  di  (tttatptdì 
piccioli  crateri,  esalando  del  contindo  fu- 
majuoli,  oooduce  ad  ilo  vasto  in fusia mento 
di  circa,  cinquecento  periicht  in  diametro  e 
profondo  più  di  cinquanta  piedi.  In  quel 
itasso  fondo  esiste  an*  infinità  di  crepata- 
Ire,  due  delle  quali  particolarmente  gettano 
a«uza  posa  con  molta  forza  rocce  e  lave. 
Largire  soltanto  alcuni  piedi  in  più  siti,  tali 
iìssure  a''-fOgrandiàcono  considerabilmente 
iu  altrif  ed  in  quéi  punti  specialmente  il  fu- 
mo è  mollo  più  abbondante  e  più  denso. 
Queste  due  grandi  crepature  si  aprirono  or 
tono  dodici  o  tredici  anni.  La  terra  a  qnel 
tempo  si  ruppe  sema  fracasso,  ed  un  tre> 
muoto  subitaneo  fis  seguito  dalla  depressio- 
.  ne  che  oggi  sussistè.  Di  sovente  quelte  cre- 
palure  gclUrpno  fiamme  e  lave  ardenti. 

11-  terreno  è  codi  brueianie  nei  dintorni 
tlin  si  dura  gran  fatica  a  rèstalrvi.  I  corsi  di 
lave  ancora  meno  liquefatte,  al  tettano  V  e- 
tistenia  recènte  di  qnel  mlcano,  che  io  con- 
sidero còma  un  affluente  sotterraneo  del 
Chiro-Ea  e  forse  destinato  a  sostituirlo, 
quando  questo  sari  spetito. 

Capa-Pab  è  no  villkif^io  manifattore,  che 
trovati  nei  eoa  torni.  Lo  si  cita  in  tutta  V  t- 
Éob  per  la  fineua  e  solidità  delle  sue  stofte 
note  sotto  il  nome  di  mammchi  Fertili  so- 
Où  i  dintoivii  é  bene  coltivati.  A  mezta  gior- 
nata da  Capa-Pule,  Irovaii  il  villaggio  di 
Caavn-Ra,  ed  alla  nledeaima  dittanaa  da  que- 
sto Maca-Aea,  «aèfela  di  alcune  abitationi 
d' af  t<ledltori^ 

DisTmaTTo  di  Puità. 

11  distretto  di  Pnna  in  coi  trovinsi  i 
▼nlcaai  di  Ghiro-Ea  e  di  Puna-Òoa  è  di  e- 
atensione  assai  ristretta.  Occnpando  la  pun- 
ta più  orìantale  dell'  isola,  è  al  settentrione 
limitalo  da  qnello  di  Ghiro,  ed  a  metiodl 
da  qnello  di  Gan.  Tutto  il  territorio  inUr" 
no,  devastato  da  vnloani,  è  arido  ed  inool-* 
lo  ;.  ma  il  Etohile  offre  pianar»  fertili  e  til-  | 


bggi  numerosi.  Il  primo  di  questi  villaggi^ 
che  forma  il  limite  settentrionale*  del  di- 
stretto, è  quello  di  Ca-Au,  situato  in  nnn 
valle  fertile  e  bene  annaffiato.  Poi  avantaa- 
do  verso  ostro  trovansi  Yai-Aca-Eula,  Cau- 
Vai,  e  in  fine  Gula^  uno  dei  siti  più  ameni 
deir  isola,  a  poca  distania  dal  capo  Gapoo, 
che  ne  forma  la  punta  più  orientale. 

Episodio  di  Pblb,  Daa  bai  volcahi, 

a  DEL  CA1K>  GaaVARI. 

Presso  Gola  trovasi  una  collina  alla  qua- 
le si  riferisce  un  episodio  celebre  net  fasti 
del  paese.  Questa  collina  ch^ebbesi  il  nome 
dì  Bu'O'Caavari^  è  un  cratere  estinto  di 
circa  cento  piedi  di  alleila,  solcato  verso  In 
parte  orientale  da  un  targo  intacco  dovalo 
allo  scolo  della  lava.  Una  valle,  fertile,  del 
diametro  di  circa  tre  io  quattro  pniglia  e  cir- 
conilala  da  montagne  dilacerate  e  tagliate  a 
picco,  è  senta  dubbio  V  antico  letto  di  uà 
vulcano.  In  meno  a  quella  valle  occupa  il 
posto  delP antico  cratere  un  lago  d^ acqua 
salmastra  chiamato  Vai-A-Pelè  (acqua  di 
Petè  ),  di  circa  mezzo  miglio  di  circonferen- 
za e  dngento  piedi  di  profondità. 

La  leggenda  che  celebra  la  eoliina  di 
Btt-O-Gaavarl,  si  riferisce  al  polente  capo 
di  Pone,  Caavari,  che  viveva  al  tempo  del 
re  Ghearii'Guchii.  Va  giorno  festivo  eserci- 
ta vasi  qnesto  capo  al  grnoco  favorito  delP  o- 
rua  con  i  migliori  giooealori  del  distretto. 
Erano  accorsi  in  grrn  fòlla  gli  abitanti  da 
tatt«  le  parti,  per  eesere  testi  memi  di  qnel- 
r  assalto  ;  poiché  nota  era  T  abilità  di  Gaa- 
vari.  Questo  giuoco  delP  Orno  che  somiglia 
mollo  a  quello  delle  nostre  montagne  rat* 
#tf,  consiste  a  slanciarsi' in  nn  traino  sul  pen- 
dio d^  nna  etillina,  ed  a  giungere  al  basso  ff 
più  presto-possibile.  H  giuocatore,  che  gitm- 
gè  primo  gnadagna  b  partita.  lì  traino,  the 
serve  al  giuoco,  e  che  vten  conoscinto  sotto 
il  nome  di^^tpa,  edmponesi  specìàlmeate  di 
due  peud^i  legna  assai  Ilici,  longhi  da  oM 
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1»  aieei  piedi,  cfn  la  grofiena  ài  diKK  o  tr« 
pollici*  Quelli  di^e  peui,  che  fapmo  V  Mffiùo 
delle  Uoiiae  d'  eoct|i|o  nei  pi  Uni,  louo  mea- 
tenuti  da  noe  tene  dì  irakene,  per  OMtdo, 
che  r  aUo|ltana^lleQtp  4i  drca  due  pollici 
sol  davpttli,  ?ada  a«iii«alando  mi  di  dicIro 
aUHxa.qoalIffo  o  ciogoc  poUici.  CiatcuDo  di 
quei  pesti  «i  cunrfi  davanM  in  modo,  di  ter- 
nioare  in  pauta  disopra.  Ai  lati  sono  fermi 
doe  baatoBÌ  per  ter? ire  di  punto  d' sppog- 
^o,  ed  una  piattaforma  tratTcrsale  ferve  ad 
appoggiare  il  corpo  del  gioocatore:  per  da- 
re r  impulso  alla  macchina,  qoesli,  disteso  ^ 
api  traiop^  coi  piedi  prendendo  on  punto 
d^  appoggio  sulla  traversa  di  dietro»  ed  nna 
mano  appoggiala  sopra  uno  dei  gnardisai 
di  fianco,  batte  rigorosamente  il  punto  di 
^poggio  con  r  altre  mano,  ch^  ci  riporta 
taptoslo  sul  secondo  guardiano  di  fianco,  e 
ilancìasi  cofi  cercando  di  ollrppaisare  in  ce- 
lerilà i  suoi  rivali  e  di  conservare  il  «uo 
punto  d^  appoggio. 

Quel  giorno  adunque  gP  isolani  radu» 
Dati,  avevano  preluso  al  giuoco  dell*  ureca 
con  canti  e  daose.  Slavano  il  capo  ed  il  suo 
iiTorilo  per  partire,  qnando  presentasi  tut- 
to ad  un  tratto  una  dpnoa  scesa  dal  ChirOf 
Ea,  e  propone  al  capo  di  lottare  con  Ini.  La 
sfida  è  accettala,  T  incognita  retta  in  via,  e 
Cantari,  slaBciandosi  ripidamente,  ha  ben 
toste  superato  il  dorao  della  eoUina,  e  vié^ 
De  incoronato  dalla  folla  che  lo  cicconda^ 
DMntre  la  sfortunata  ode  rimbombare  alle 
ane  óreechie  nn  tuono  d*  applausi  a  glorie 
del  vincitore. 

La  eoraggiosa  strsliiera,  gelosa  di  pren- 
desi la  rivalsa^  dice  al  capo  superbo  :  «  Io 
li  prego  di  ricominciare  e  di  prestarmi  il 
too  traino  ;  il  mio  è  male  costrutto,  n 

«  Vo  certo.  Do,  rispose  Gaavari  che  la 
prendeva  in  cambio  di  nna  donne  ordini* 
m;  appena  lo  presterei  alla  mia  nohile 
apoee  t  e  preDdendo  il  ano  carro,  si  volo  ra- 
pidamente giù  ddla  colline.  Ma  V  impru- 
dente a'  èra  rifinUlo  alle  poletile  Pelè,  il 
du  tnteitinento  lo  eveva  ingannato.  Fn^ 
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riosa  di  quel  rifioto,  la  Dea  'percuote  col 
piede  la.spmmltà  della  montagna  e  la  spai>- 
ca  in  dne^  Ne  sgorgano  tantosto  il  iuooo  e 
la.  lava,  ed  il  capo  voltandosi  scorse  la  Dea 
slanciandosi  colla  testa  ornala  d^no  pennao- 
ohio  di  fumo,  vomitando  fiamme  dalla  boc- 
ca, gettando  dalle  narici  torrenti  di  bitume 
e  ruscelli  infiammali,  e  mandando  ionanst 
i  lampi  e  le  folgore.  Già  il  raggiungeva  so- 
pra Caavari,  era  presto  per  coglierlo,  quan- 
do il  capo  afferrando  la  sua  lancia  chiama 
un  suo  amico,  e  foggi  dalla  parte  del  ma- 
re ;  ma  gli  astanti  non  polendo  fuggire  co- 
si veloci*  furono  inghiollili  sotto  1^  lava, 
l'ante  vittime  non  potevano  appagare  Pelè» 
La  terribile  Dea  voleva  divorare  Caavari, 
perÒ^-quel  capo  raddoppiando  gti.sforu 
arrivò,  a  Bua-Chea,  e  gettò  il  suo  mantel- 
lo (i)  di  (oglie  di  ti  iolreociate  (a)  per  cor- 
rere pia  presto.  Di  li  dirigendoli  verso  ca- 
se sue  inoQDtrò  presso  la  porta  il  ano  porco 
fevorilo,  Droi-^iMi«,  che-  salalo  col  naso; 
poi  correndo  presso  Cu-chii,  aua  soadre* 
che  salutò  parimenti  col  asso,  secondorii 
costume  del  paese,  la  prevenne  della  «U 
morte  vicina,  come  pure  sua  moglie  Caùa-* 
ca-Yaine,  che  lo  esortò  a  rimanersi  per  mo-« 
rire  con  lei  ;  ma  Caarari  eensa  ascoltarle 
altro  tempo  non  ebbe  ohe  di  dire,  addio  ai 
suoi  doe  figli  Gapura  e  Cave,  loro  dice»» 
do,  che  gli  doleva  di  perderli  ;  poiché  la  la<* 
va  era  gii  presso  a  ragginogerlob  Rip«4 
gliando  il  loro  corso,  Caavari  ed  il  suo  ami* 
co  giunsero  ed  una  crepatura  profonde,  o 
senza  la  loro  gran  lancia  che  servi  di  ponte 
erano  perduti  ;  V  impetuosa  Pelè  arrivò 
quasi  nello  slesso  tempo  di  essi  e  superò 
queir  ostacolo  con  un  salto. 


(i)  Questa  ipcde   di  raanlcllo  il  chiama  tai- 
rai.  (Nota  àett  Jutore,) 

(a)  Il  ii  in  aoaiano   corrisponde  si  draccuQ 
0  langiM    di    drago,  genere    della  famiglia  delle* 
aaparaginee  «    delie   eaandrie   noBOginie.  Qiiett<> 
albero  ha  la  lisma  dalla  palms. 

{Not9  MPjfutort.)  ' 
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Intarlo  OuiTari,  volendo  goadagnar 
tempo,  tali  la  collina  Bu-0-€aa?ari ,  do?6 
trovò  f aa  sorella  Coae.  Le  die  il  boon  gior- 
oo  eorreado,  poi  andando  alla  apiaggia  vi 
t  incontrò  suo  fratello,  che  aveva  slanciatola 
piroga  da  pesca  per  evitare  Pelè  e  salvare 
la  sna  famiglia.  Caavari  ed  il  suo  compa- 
gno vi  saltarono  ooq  essi,  e  lavorando  delle 
pagaie  con  tutte  le  forze  loro,  guadagna- 
rono il  largo.  Pelè  arrivava  allora  bollente 
e  furiosa,  si  gettò  fumante  in  mare»-  man-  ' 
dando  orribili  fisohi,  e  lanciando  pietre 
«he  fortunatamente  non  colsero  la  barca. 
S*  aitò  il  vento  di  levante,  aUora  piantando 
in  mezzo  della  piroga  la  sua  gran  lancia 
ornata  di  una  banderuola  che  '  servi  in  pa- 
ri tempo  d*  albero  e  di  vela  ;  Caavari  ed  il 
suoi  «ompagni  approdarono  a  Mavì»  dove 
passarono  la  notte.  Di  colà  quel  capo  passò 
sttooesiivaroente  a  Rbnai,  a  Moro-Gai,  poi 
finalmente  ad  Oao,  dove  vivevano  ano  pa- 
dre e  tua  forella.  Gola  passò  la  tua  vita 
molle  e  dolce  Inogt  dai  forori  della  diva. 
lia  tradisione  conservò  la  memoria  flel 
hìb^o  in  cui  fu  in  attività  il  vulcano,  e  gii 
abitanti  mostrano  oggi  ancora  gli  scogli, 
che  Pelè  lanciò  contro  la  piroga  di  Gaa  va- 
ri. Qoeala  favola  del  capo  di  Pana  si  rife- 
risce verosimilmente  ad  una  eruzione  vul- 
canica, accaduta  negli  stali  di  quel  principe, 
e  che  dovette  essere  talmente  violenta,  che 
Ulava  invaia  tutto  il  suo  territorio.  Il  Bo- 
O'^Caavari  è  infatti  nn  cratere  estinlo,  di 
oenlo  piedi  circa  di  altczsa,  con  uh  incavo 
aopra  nn  lato  per  dove  scolò  la  Uva^ 

Villaggi  k  tbmpu  situati  tea  il  capo  Capoo 

ED  IL  DISTEETTO  DI  CaU. 

Dopo  doppiato  il  capo  Gapoo,  la  còsta 
f  fugge  a  libeccio  sino  alta  punta  meridionale 
deir  isola,  ed  offre  successivamente  il  vil- 
laggio  di  Pua-Laa,  Leaia-Laca,  capo-luogo 
del  governo  di  Puna  ;  Gau-Ea,  villaggio  di 
poca  importansa ,  e  |àù  innanzi  Gamaiti  nei 
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dintorni  del  qna^  trova  vasi  nn  «ììq  famotcr 
dedicato  al  Dio  Rono  *  Goena,  untone  di  ca- 
panne popolate  di  pescatori;  Ghea-Oana,  e 
GÉi-Mtt,  villaggio  piKoresco,  circondato  da 
terre  coltiva  te.  Più  ad  ostro  sopra  una  pic- 
oiola  punta  Gala-Pana,  con  un  tempio  ch^  e- 
ra  servilo  da  C»piì»  sacerdote  di  Gua-Airo, 
profeta  rinomato,  ed  amico  di  Tamea-Mea, 
Cupa^Ua,  grazioso  casale  circondalo  da  pian- 
tagioni ;  Ulana,  con  nn  tempio  dedicalo  a 
Tairi,  £Bo  della  guerra,  e  nel  quale  sagrilì- 
cavansi  vittime  umane.  Gomo-Hoa  è  V  ulti- 
mo villaggio,  intorno  al  quale  si  trovino' 
terre  coltivate  ;  al  di  là  la  contrada  assume 
un  aspetto  deserto  e  selvaggio.  Viene  final- 
mente Gheara-Goon  fabbricato  sopra  nn  / 
terreno  quasi  continusmente  minaccialo  da 
erosioni  vulcaniche.  Questo  villaggio,  uno 
dei  più  considerabili  delP  isoli",  forma  qua- 
si il  limile  aetlentrionale  del  distretto  4i 
Gan. 

Distretto  di  Gau. 


Nel  distretto  di  Gau  la  costa  offre  i  vil- 
laggi di  Apoa,  di  PoA-Guroa,  di  Ganajo,  e 
di  llea,  lutti  poco  importanti  e  popolati  di 
abitanti,  che  vivono  specialmente  del  pr<H 
dotto  detta  pesca.  NelP  interno,  non  lonta- 
no dalla  costa,  trovansi  i  villaggi  di  Gas  ra- 
Ra,  e  di  Maca-Aca.  Quasi'*  uliimo  non  con- 
tiene che  alcune  casa  abitale  da  poveri,  col- 
tivatori ospitalissimi.  Dna  strada  di  «Ho  in 
dieci  miglia,  dì  rapido  pendìo,  separa  que- 
sto villaggio  da  Puoa-Rna;  viene  pofda  Co- 
rea, che  somministra  i  migliori  ciottoli  af 
frombolieri,  ed  il  picGolo  casale  di  Niole,  It 
cui  pietre,  secondo  i  nativi,  godono  dellv 
virtù  di  riprodursi  e  di  essere  trasformate 
in  divinità  ;  al  pari  che  le  pietre,  che.  dopo 
il  diluvio  Deucalione  e  Pirra  si  gettarono 
dietfo,  trasformavansi  in  uomini  ed  in 
dqnne. 

Nei  dintorni  immediati  di  Niole,  trovasi 
un  i^ontieello>  presto  il  quale  fu  i 
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iJ  bravo  Ghc-Ua,  Jel  qaalt  parleremo  nelle 
storia  dS  Tamee-Mea* 

Ad  alcQoe  miglia  veno  libeccio  d*ilea» 
Uevesi  diftiogaere  Oac^Napo,  graxioso  vil- 
laggio, abitato  da  mìa  popolazione  agiata. 
Fabbricato  sopra  lave^  qnel^silo  è  ciiwonda* 
lo  da  terreni  vnlcanici,  che  offrono  gli  acoi- 
deoti  più  straordinarii.  In  parecchie  dire- 
zioni» la  lava  formò  agglomeraiioni  così  ir- 
regolari che  per  ascendere  sopra^  gli  abi» 
tanti  sono  sforzali  a  saltare  so  pietre  piat-. 
U  disposte  di  tr^  in  tre  piedi^  e  che  servono 
«lì  gradi. 

Episodio  di  CiTiao-EA. 

Uscendo  da  Oro-Napu,  vedest  una  co- 
ala  del  mare,  altissima'  e  tagliata  a  |>ÌGco. 
Quivi  fa  rappresentalo  parecchi  anni  sono 
un  dramma  sanguinoso.  Un  marito  geloso 
precipitò  sua  moglie  sullo  scoglio  che  tro- 
vasi appiè  del  monlicello.  La  sfortunata  non 
«•ccombetle  sul  momento,  e  volgendo  gli 
ooehi  gii  gravi  verso  41  marito,  lo  chiamò 
coi  nomi  più  teneri,  protestando  della  sua 
innocenza,  e  perdonandogli  la  sua  morte.  Il 
marito,  rimasto  soiralto  della  costa,  immo- 
bile come  una  statua,  riconobbe  il  misfatto 
che  avea  commesso  ;  ma  non  era  più  tempo 
di  ripararlo,  sua  moi^ie  spirava  dandogli 
fin  ultimo  addio.  Lo  scoglio  ove  cadde  eb- 
besi  il  nome  di  Gavero-£a,  da  quello  della 
vittima,  e  quando  una  grande  calamità,  ona 
guerra,  una  faoie,  e  la  morte  di  •  un  capo 
minaccia  risola,  si  fanno  sentire  nel  sileo- 
KÌo  della  notte  grida  lamentevoli,  e  più  d*nn 
auta  crede  di  vedere  V  ombra  lieve  di  Ca- 
Tero-£a,  sfiorando  le  uude,-e  udire  la  dolce 
ava  voce  a  proferire  sanguinosi  addio. 


GoSTiiruAuon  nxi  lvoobi  b  yniAàisn 

DBt  DIST^BTTO  DI  Qav. 

Tatto  lungo  la  oosta  sorgono  nomerosi 
villaggi,  ciroondatì  di  campi  fertili  e  benecol* 
tivati.  Gli  abitanti  si  danno  a  due  specie  d» 
giuochi  :  il  pa€y  ohe  consiste  a  slanciare  nn» 
specie  di  giavellotto  spuntato,  lungo  da  due 
a  cinque  piedi  con  la  grosaezsa  di  cinque 
pollici,  e  che  termina  in  punta.  Neil'  altro 
giuoco,  chiamato  maita  o  urumaiia^  sten* 
no  confitti  in  terra  due  bastoni  ad  alcuni 
pollici  di  distanza  V  uno  dair  altro.  I  giuo- 
eatoriy  posti  a  quindici  o  Tenti  pertiche, 
slanciano  dischi  di  lava  compatta  chiamati 
uru  ;  e  V  abilità  del  giuocatore  oonsiste  a 
Mi  passare  tra  i  béstoni  aenza  tooearli. 
Questo  giuoco»  niko  dt'  più  antidlir  dell*  iso- 
la, è  sialo  abolito  neUe  contrade  ove  stabi- 
lirono il  loro  domicilio  i  miasiooarii  ;  ma  ì 
cantoni  liberi  dalla  vigilanza  di  quel  reli- 
giosi, ne  hanno  conservato  Toso,  e  ne  acca- 
dono sfide  da  villaggio  a  villaggio,  ed  anco 
da  cantone  a  cantone.  Trpvansi  parecchie 
partite  in  eui  si  trovarono  sei  od  otiomille 
spettatori  accorsi  da  tette  le  parti  diU'isola. 

Nel  distretto  di  Gao,  trovasi  ancora  il 
villaggio  di  Papa-Poam,  fiibbricato  in  mei*  \ 
IO  a  bruoli,  e  quello  di  Galeo,  ambedue 
neir  intemo,'  in  una  campagna  bene  colti- 
vata ed  amenissima.  In  riva  al  mare,  sulla 
costa  occidentale  della  punta,  che  teraùna 
risola  a  mezzodì,  trovasi  Tai-Riti,  edificalo 
sopra  un  terreno  vulcanico  di  formazione 
recente  ;  poi  risalendo  verso  settentrione,  t 
due  villaggi  di  Che- Vai-Iti  e  di  Gaolana- 
Mauna.  Qoest*  ultimo  è  situato  in  una  con- 
trada coperta  di  lave  ed  orribilmente  scon- 
volta. Forma  il  limite  dei  distntU  di  Gau 
e  di  Cona. 


I 
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'  MvBWto  m  Cova. 

Il  disi  redo  di  Con»,  U  piò  popolato  ed 
èfteso  detP  isola,  occupa  tulta  la  ooftii  occi- 
Jeolàle.  Il  aoolo  «smì  fertile  in  più  siti,  of- 
fn  tolte  sponde  del  mare  una  cintare  colli- 
Tita;  de  Te  sono  fiibbricali  tilTaggi  in  gran 
numero.  Il  primo  che  si  pretenta,  partendo 
da  oaetMgiorno,  è  quello  di  Caput,  situalo 
IO  paese  arido,  i  cui  abitanti  vanno  ad  at- 
tinger r  acqua  a  sfctle  miglia  pia  lontano 
della  montagna.  Il  terreno  sul  qnale  giace 
questo  f  illaggio  si  compone  di  ceneri  e  di 
teorie,  tparse  intorno  ad  alcuni  montioelH  di 
duecento  piedi  di  altetza.  A  poca  dislaoui 
torge  il  picciolo  eatale  di  Oma-Gaa,  e  nove 
miglia  pia  innaatì  quello  di  Calagli,  piò 
rìecò  ^pid  popolato.  Piò  lontano  ti  teorge 
il  borgo  di  Chea^Chea  con  ona  popobziooe 
astai  importante. 

CàvafeiiA  DI  Chb4-Nau 

Nei  dintorni  di  Chea-Cbea  è  la  caverna 
di  Chc«'Nai,  uno  degli  oggetti  più  curiosi 
deir  itola ^  Quetta  caverna,  la  cui  formaxio- 
ne  aembrtt  recente,  risulta  da  una  caduta  di 
lava  precipitala  itk  una  rape  d'oltre  sessan> 
ta  piedi,  e  presenta  una  specie  di  sala  luage 
qtaattro  in  cinque  pertiche,  alta  cinquanta  o 
settanta  piedi  «on  ona  largbezxa  di  otto  o 
dieci.  Lt  interno  di  qnetta,  gretta  pcesenla 
stalattiti,  delle  forme  più  varie' e  più  capnc- 
[cioae;  parecchie  lunghe  da  due  a  tre  piedi 
aianno  sospese  alla  volta,  e  riflettono  in  cen- 
to modi  differenti  i  raggi  luminosi  che  ven- 
gono a  percuoterla.  Un  porpafa  tonro  for- 
ata il  fondo  del  colore,  frastagliato  da  righe 
e  da  piastre  del  nero  4>iù  splendente,  e  to- 
migliente  ad  noe  vernice  vitrea.  11  lato  del- 
la voltai  titaato  nella  dSrexione  del  eratere* 
pretenla  noe  parete  perpendicolare  che  ri- 
fulge delle  più  vive  tiate,  mentre  il  lato  op- 
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posto,  che  deve  il  oetcere  allo  teeto  deità 
lava,  ha  una  forma  irregolaritsìBMi  ed  una 
tinta  fotea. 

Non  dimentichiamo  di  menilonare  il  ' 
villaggio  di  Onono,  a  tramontana  di  Chea- 
Chea,  tra  quetto  villaggio  e  Cheara-Checna\ 
Onono  tervì  di  residenxa  per  parecchi  tecoli 
alle  famiglie  reali  di  Auai.  Quantunque  at- 
ta! tcaduto,  offre  quetto  tito  grande  inle- 
retse  al  viaggiatore,  tanto  per  riguardo  alla 
sua  iroporlanxa  polftica  e  religiosa^  come 
per  la  conservazione,  più  intatta  che  In  ve- 
run  altro  ponto  dell* itola,  dei  riti  delibali- 
lieo  ealto  indigeno. 

Naab-0-Chbatb,  ottAAio  DO  aa 

DI  A  DAI. 

Nei  dintorni  imraeditti  di  Onono,  topra 
ira  argine  di  lare,  che  tporge  hinghissimo  ià 
mare,  torge  II  Nave-O-Cheave  (casa  di  Chea- 
Te):  era  il  morai  od  ossario  dei  re  e  dei 
principi  di  Aoai,  de  sei  o  settecento  anni. 
Questo  tempio,  altrevolte  il  più  eelehre  del- 
r  isola,  Ta  oggidì  in  rovina»  e  di  lotti  i  la- 
vori elevati  nel  suo  rìcinto,  sola  la  cappelli 
è  ancora  in  piedi,  bene  conservata  e  bene 
mantenuta.  Un  tabù  severo  ne  interdice  an- 
cora r  ingretto  ;  ma  dalla  porta  tcorgenn 
giacenti  in  terra  pezzi  di  ttooje  e  di  tioffe, 
avanti  di  vestiroenta,  ed  iu  tutti  gli  angoli 
del  fabbricato  fasci  d*  ossa  umane,  diligen- 
temente imbianchite  e  attaccate  con  trecce 
di  borra  di  cocco.  L' interno  di  questo  mo- 
rai od  ossario  è  pieno  di  statue  di  legno  e 
di  fìgure  di  penne  roste;  le  bocche  ne  tono 
smisura ttmeri le  fesse  e  guernile  di  denti  di 
squalo,  e  gli  occhi  di  mtdreperla. 

Un  tempo  questo  morai  bene  mantenuto 
e  fortemente  cottroito  era  circoodato  d'una 
corte  col  pavimento  di  lattroni  bene  nniti  e 
di  ventiquattro  piedi  quadrati.  U  ietto  era 
coperto  di  foglie  di  ti  artificiotemenle  oui- 
te,  e  cingeva  tutto  V  edilizio  una  fitta  |in- 
lizzaia.  La  eorle  iaterOi  awlafa  piana  di 
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figure  grottesche  e  dì  effigie  grossolane, 
rappreseotenli  le  deità  tutelari  del  Ioof(o. 
Tutto  in  qielle  rozze  statue  era  apinlo 
e  raottrooso.  Enormi  teste  coi  capelli  ispidi 
gliacevano  sopre  spalle  deformi  ;  Jl  torso  era 
oontorto  ;  le  meni  appoggiate  sulle  anche  ; 
le  gambe  storte  terminavano  di  compiere 
qael  ridicolo  asieme.  La  truppa  intiera  Te- 
deasi  posta  sopra  pilastri,  o  piedistalli  in  for- 
ma di  mezzalana,  alti  due  piedi  e  larghi 
tre.  11  gruppo  principale,  composto  di  dodi- 
ci personaggi  disposti  in  semicerchio  intor- 
oo  alle  tombe  reali,  trovavasi  neir  angolo  a 
scirocco  del  chioso.  Fuori  del  chioso  e  po- 
ste nella  medesima  guisa,  figuravano  in  fila 
altre  deilik  della  medesima  specie.  Nel  cen- 
tro del  rieioto  nolavasi  il  Dio  principale  cir- 
condato dalla  sua  corte.  Tutte  quelle  cfR- 
f;ie  erano  coperte  delle  stoffe  più  belle  e  più 
elegantemente  piegate.  Ai  piedi  loro  ve- 
deansi  sparsi  pexti  di  stuojé,  pene  di  stoflSi, 
ftorì,  frutti  d^  ogni  sorta,  utensili  e  conchi- 
glie, deposti  ogni  giorno  dai  fedeli,  che  ac- 
oorrevano  in  folla  da  t ulti  I  punti  delP  isola. 
Il  grado  dì  queste  divinità  si  riconosce  dal- 
le cesellature  più  numerose  e  meglio  ese- 
guite, sopra  tutto  verso  la  testa;  ma  non  vi 
è  alcuna  disliaxioDe  di  statura. 

Offbbtb  agli  dm  vahgiati  dal  piglio 
di  vw  sacbbdotb. 

Era  qnesto  tempio  servito  da  una  fami- 
glia, un  membro  delb  quale  accolse  Gook 
liei  suo  viaggio.  Suo  nipote  ricevette  il  ca- 
intano  Byron  comandante  della  fregata  la 
Bionda^  t  gli  raccontò  un*  avventura  acca- 
•lutagli  in  sua  gioventù.  Una  sera  ci  torna- 
va stanco,  aflàmato  e  senza  aver  preso  nul- 
la. Gettò  un*  occhiata  sul  pesce  e  sul  poi 
odèrlo  da  suo  padre  al  Nui^Acua^  o  gran- 
de spirito,  il  che  desto  maggibrmente  il  suo 
appetito.  Ma  avanti  di  arrischiarsi  a  mangiar- 
ne, volle  assicurarsi  se  gli  Dei  avessero  in 

Uiro  potere  i  mezzi  di  repressione.  Gomia- 
Oceania.  a* 
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ciò  col  passare  loro  la  m«iio  sugli  occhi  e 
non  fecero  alena  molo  ;  pose  loro  in  bocca 
un  dito,  e  rimase  aperta.  AHon  preso  un 
mantello,  velò  loro  la  faccia,  e  siceome  ri- 
manevano sempre  immobili,  divorò  senza 
rimorsi  e  con  comodo  i-cibi  offerti  agli 
immortali»  Sopraggiunto  soo  padre  lo  bin- 
simò  fortemente.  Egli  rispose,  che  avendo 
parlato  a*  suoi  Dei  nuli' avevano  inteso,  che 
avendo  lor  jposto  un  dito  in  bocca  non  ave- 
vano morso,  che  aveva  conchioso  eh*  essi 
non  ledevano,  e  che  allora  aveva  mangiato 
a  sazietà  senza  temere  gP  idoli.  Il  verchio 
sacerdote  gli  disse  allora  in  accento  severo  : 
u  Figlio,  il  legno  a  dir  il  vero  non  ode,  né 
vede,  ma  lo  spirito  che  sta  lassù,  vede  ed 
ude  lutto  e  punisce  le  male  azioni.  ^ 

Luogo  d'asilo. 

Nei  dintorni  di  quel  morai  esiste  un 
PuO'Tahu  o  PuO'Nua^  luogo  d'asilo  famo- 
so dedicato  a  Chea  ve,  deità  tutelare  del  luo- 
go, e  più  considerabile  di  quello  di  Vai-. 
Pio ,  situato  all'  oriente  di  Auai  ;  poiché 
eaistevano  due  di  questi  asili  nell'  isola,  e 
ve  ne  hanno  parecchi  nel  groppo.  Questo 
puo-nua  forma  un  paralellograromo  irrego- 
ùre  lungo  circa  660  piedi  con  38o  di  lar- 
ghezza. Lo  circondano  muraglie  alte  dodici 
piedi  e  della  grossezza  di  quindici,  tranne 
dalla  parte  di  maistro,  che  tocca  il  mare, 
ned  é  difeso  che  da  una  palizzata  assai  leg- 
gera. Numerose  statue  di  deità  incoronano 
quelle  mura.  La  cinta  racchiudeva  altre  vol- 
to tre  templi  o  cian  :  due  sono  interamente 
distrutti  ;  uno  solo  rimane  in  pessimo  sla- 
to, formante  un  quadrilungo,  composto  di 
muraglie  di  centoventi  piedi  in  lunghezza, 
sessanta  di  larghezza,  e  dieci  di  al  tazza. Questi 
avanzi  sono  costroiti  con  quadri  di  lav»,  de' 
quali  parecchi  del  peso  di  cioqp«  lo  «ei  mi- 
gliaia, dovettero  esigere  loori  enormi  per 
trasporlarlied  alzarli  a  più  piedi.  Le  leg- 
gende  assegnano  «So  amii  d*  antichità  a 
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quei  templi,  che  furono  eretli  da  Chea  ve, 
ma  gU  orna  meo  11  luterai  e  le  statue  sono 
ài  (lata  più  recente.  Altre  volle  negli  angoli 
del  recinto  vedevansi  le  case  dei  sacerdoti, 
e  quelle  destinate  ai  rifuggiti.  Io  temt>o  di 
guerra,  le  donne,  i  fanciulli  e  gli  uomini 
inabili  a  portare  le  armi,  venivano  a  ripara- 
re in  questo  asilo,  da  cui  non  uscivano  se 
non  al  finire  delle  ostilità. 

A.lcuni  giorni  passali  in  quei  luoghi  dr 
rifo|[io,  bastavano  per  iscancellare  le  io- 
frazioni  delle  leggi  civili.  La  fine  della  goer- 
Tà  metteva  termine  al  soggiorno  dei  pri- 
gipnìeri.  Una  volta  nscili,  nissuno  a^eya 
diritto  sopra  i  fu(;gitivf,  qualunque  fossero 
i  delitti  di  cui  si  accusavano.  Cotale  diritto 
di  asilo  esisteva  a  Roma  e  ad  Avignone,  a- 
vanli  che  il  contado  del  papa,  nel  quale  io 
son  nato,  fosse  riunito  alla  Francia  sotto  il 
nome  di  dipartimento  di  Vatchiusa. 

Pt ANDRA   CBLBBBB. 

Tra  Chei  ed  Onono  estendesi  una  pia- 
nura coperta  di  lave,  e  celebre  nei  fasti  del- 
ris9la.  Colà  fu  che  Tamea-Hea,  dopo  la  più 
accanita  battaglia,  lattagUa  chedurò  otto 
giorni^  strappò  lo  scettro  delP  isola  a  Cau- 
Iihe-IIii,  figlio  primogenito  ed  erede  dì 
Tarai-Opu« 

La  morte  sola  di  quiesto  principe  fu  il 
segnale  '  d*  una  rotta  compiuta.  1  soldati 
di  Tamea-Mea  non  ebbero  che  ad  insegui- 
re i  nemici,  una  parte  dei  quali  fuggiva 
verso  il  mare  per  getterai  nelle  piroghe, 
mentre  altri,  fra'  qusli  si  trovava  il  celebre 
Carai-MoQu,  che  poscia  fu  ministro  di  Ta- 
mea-Mea,  cercarono  rifugio'  nel  Puo-Tabù 
di  Onono.  Gr  isolani  mostrano  ai  viaggia- 
tori le  ossa  ìrahiancliite  dei  guerrieri  di 
Cau^lche-Uli,  ed  un  raonticello  di  lava  in- 
dica il  sìu,  in  cui  fu  ucciso  quel  capo  f«- 


LUOGHI    FAMOSI. 

Salendo  verso  settentrione  inconlraii 
Cha-Ara-Checna,  villaggio  fabbricato  sulla 
sponda  del  mare  vicinissimo  a  quello  di 
Caava-Roa,  situalo  in  una  baia,  che  oflPre 
riparo  sicuro  ai  bastimenti  piccoli.  Una  roc- 
ca di  lava  di  tinta  fosca  domina  le  case  e 
sembra  le  minacci  di  prossima  caduta.  Pi'ùr 
lontano  la  lava  decomposta  offre  alla  coltu* 
ra  campi  fertili,  verxieri  e  siepi,  cinti  da  una 
coriina  di  foreste,  e  dominali  danna  catena 
di  rooniagoe  aride.  Fu  in  quei  ono torni  di 
Caava-Eoa  che  perì,  nel  1777,  il  celebre 
Gook,  quel  genio  delle  scoperte.  Sul  luo- 
go stesso  ove  fu  commesso  V  assassinio  , 
trovossi  un  palo  eretto  neliSdS  dal  capi- 
tano Byron,  con  una  inscrizione  che  io- 
dica ai  viaggiatori  le  circostanze  della  tua 
morte. 

Verso  il  mn%o  della  cost#  ocoidenUle 
si  osserva  Cai-Rua,  residenza  abituale  del 
governatore  dell'  isola.  Un  forte  regolare, 
eretto  dagl'  isolani  diretti  -dagl'  ingegneri 
europei,  domina  la  città  e  la  rada. 

11  suolo  sul  quale  sorge  il  villaggio  è  tut- 
to sconvolto  dalle  eruzioni  vulcaniche,  ed 
offre  il  grande  inconveniente  di  mancare 
d' acqpa  fresca.  Per  procurarsene  sono  gH 
indigeni  sforzati  dì  andare  ad  attingerla  in 
certe  paluJi  e  nei  torrenti  lontanissimi  dal- 
la spiaggia.  La  salubrità  delParia  e  la  fé- 
condita  delle  parti  del  terreno  alto  alla  col- 
tura hanno  tnltavia  fermato  in  questo  vil- 
laggio gran  numero  di  abitanti. 

GaoTTA.  DI  Gai-Achia. 

I  dintorni  sono  sparsi  di  grotte  natura- 
li, fra  le  quali  quella  di  Cai-Achea  offre 
curiosila  senza  numero.  Una  stretta  aper- 
tura conduca  in  quella  caverna,  che  da 
principio  non  offre  se  non  un  passaggio 
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llrettd  6  tortuoso  ;  ma  in  breVe  ^nel  cnal- 
eolo  M  allargn  »  tegiio  «li  offrire  delle  vere 
sale,  tra  cui  parecchie  faaono  sino  a  venti 
piedi  di  larghetta.  Al  lame  iucerto  delle 
torcie  credesi  di  osservare  «ulle  pareti  delle 
roocie,  coDfigurBiioni  di  statue ,  nicchie, 
frautami  di  colonne,  tatte  le  maraviglie 
rieir  architettura  ;  ma  non  ^i  si  fa  notare 
nisfon  accidente  di  stalattite,  né  di  sluìam- 
irkile. 

1  Lago  ìì  acqua  salsa. 

Dopo  fatto  ottocento  passi  circa, '(i  tro- 
vi arreslato  ad  un  tratto  da  un  lago  d^  acqua 
salsa,  la  cui  profondità  misura  cinquanta  in 
sessanta  piedi.  L^  azione  del  flusso  e  del  ri- 
flusso si  fa  sentire  in  cfuel  lago,  che  deve  co- 
municare col  mare,  poiché  non  n^  è  lontano 
che  circa  on  miglio. 

Rni!l£  DEL  FORTE  DI  Gai-Rua. 

Avanzi  di  mura  di  venti  piedi  in  altezza 
con  dodici  di  grossezza  alla  base,  presentan- 
do di  spazio  in  ispazio  larghe  merlature,  in- 
dicano r  esistenza  d^  un^  antica  fortifìcaziu 
ne,  che  sembra  sia  stala  mollo  estesa  (vedi 
tav.  129).  Una  caverna  serviva  di  rifugio 
alle  popolazioni  in  tempo  di  guerra,  e  la' cit- 
tadella era  evidenlemente  destinata  a  difen- 
derne r  ingresso. 

Cascate  b  GErn  o*  acqua  ccaiost/ 

'  La  punta  settentrionale  delia  baja  di  Cai- 
Kua  presenta  un  promontorio,  immenso  ar- 
gine di  lava,  la  cui  formazione  si  deve  ad 
un*  eruzione  del  IMuna-Ua-Rarai  accaduta 
trentacinqoe  anni  sono.  Crepature  profon- 
de rompono  ì»  lava  in  pia  siti,  ed  infossan- 
dosi sino  a  qoiodii'i  e  vecrli  pertiche  di  prò- 
fbhdilà,  offrono  alle  acque  del  mare  «lei  con- 
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dotti  naturali  dove  si  precipita  do  ;  poi,  zam- 
pillando per  molti  tubi,  dormano  casca- 
te e  getti  di  ìorme  le  più  Variate,  e  dopo 
di  essersi  innaliate  a  varie  altezze,  ricag- 
giono  divise  e  spumanti  sopra  la  rocca. 
Quando  il  vento  d^  occidente  tormenta  TO- 
ceano,  questi  effetti  idraulici  offrono  lo  spet- 
tacolo pia  imponente. 
• 

OVptETA  At  VDLCAMO  DI  MdHA-Ua-RaIAI 
FATTA  DAL  Et  TaI^EA-MsA. 

L^  eruzione,  alla  quale  deve  quel  piromon- 
torio  la  sua  esistenza,  è  celebre  nei  fasti  cti 
Auai  per  le  sciagure  che  cagionò.  Dopo  uno 
«paventoso  terremoto,  ìi  vulcano  di  Huoà- 
I3a-Rarai  vomitò  d*  improvviso  torrenti  di 
lava  e  di  bitume.  11  torrente  discese  dalla 
montagna,  ingrossato  da  strati  successivi,  e 
procedendo  con  impeto  irresistibile.  Offer- 
te, preci  ed  etofcismi  senaa  numero  furono 
impotenti  per  fermale  la  lava.  GettaroAst 
inutilmente  nel  eorso  migliaja  di  porci,  pe- 
rò che  quel  corso  avanzava  sempre  Irope- ' 
tuoSo  e  terribile,  torcendo  gli  alberi  da  pie- 
de ed  abbattendo  le  case.  Nel  suo  cammino, 
incontrò  parecchi  burroni  ed  una  enorhie 
massa  di  roccie,  che  fuse  e  trascinò  seco. 

La  lava  continuava  sempre,  malgrado  gli 
esorcismi  dei  saeerdoti  :  preghiere,  olocau- 
sti, tutto  era  tornato  impotente  pier  arre- 
starla, quando  comparve  Tamea-Mea  ac- 
compagnato dai  principali  suoi  officiali  ;  ta- 
gliala una  treccia  di  capetti,  che  erano  tabù, 
él  marciò  diritto  al  vulcano  «  li  ^ellò  nella 
lava  che  continuava  a  scorrere  :  due  giorui 
dopo  si  fermò,  poiché  Tamea-Mea  era  stato 
più  potente  dì  lei,  e  gli  Dei  erano  paghi  del- 
la sua  offerta.  Questo  incidente,  dovuto  al 
caso,  contribuì  singolarmente  a  raffermare 
la  potenza  del  loro  re  ueU*  opinione  di  que- 
gli ingenui  isolani;  poiché  convinti  cb'ei 
.fosse  in  relazione  con  le  deità  dei  vnlcani, 
che  lo  proteggevano,  s*  abituarono  a  consi- 
derarlo come  UB  essere  soprannatnnde,  e 
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questa, i<k9i  eh'  «er  »i  gparilp  bfOjB  dal  «ofifp- 
(«re  ip  eMf,  poea  uoihcqoiritioVai  progressi 
r^pijii.clie  f^oerp  gli  Au»i|AÌ  9oUo  Usua 
dir^tìpoe...  .   .  • 

,  Npn  fi  tra?ano  ina  io  ^«el  UisUetlo  se 
n^a  i  yiOaggi  lUCu-leo,  di  Lue/^Mano  e  di 
Ghioro,  tolti. ppco  imporunli  e  fabbricali 
in  rifa  al  nare » 

• 

Distretto  di  Coala. 

11  distretto  di  Goala  occupa  la  punta  set- 
tentrionale dcir  isola,  e  confala  con  queUi  di 
Gona  e  di  Ama-Gua,  (;Ke  abbiamo  giù  de- 
scritti. Il  primo  villaggio  che  sMpconlra, 
partendo  dal  distretto  di  Goua,  è  Pu-Ao, 
piccioli  sili  senza  importanza  ;  poi  tiene 
Goai'Ai,  che  fu  lungamente  il  villaggio  più 
iropoctaote  del  gruppo  e  serTÌ  di  residenza 
favorita  per  più  anni  a  Tamea-Mea.  Dopo 
che  la  residenza  reaU  è  stala  trasferita  a 
Ono-Ruru,  Guai- Ai  perdette  tutta  la  sua 
importanza,  ned  è  in  oggi  conosciuto  se  non 
per  la  gran  quantità  di  sale  che.sommini- 
sli^ano  parecchi  laghi  dei  con  tomi,  senza  che 
sia  necessaria  nissona  operazione,  e  pel  sem* 
plica  svaporamento  delPacqua  salsa,  che  con- 
tengono. 

Gana,  Pua-Iehi  ed  Tio,  piccioli  villaggi 
poco  popolati,  trovanst  anch'* essi  sulla  costa 
'  occidenule  prima  di  giungere  ad  U-Pu-Lu. 
Presso  il  capo  è  il  villaggio  di  Pan-Epu,  po- 
co importante  per  sé  stesso,  ma  celebre  nei 
fasti  degli  Uaiani  pel  famoso  tempio  di  Ma- 
chìni. 


Tempio  di  Taiei. 

Ad  alcune  miglia  da  Gana  sulla  costa  o- 
rientflte  andando  verso  mezzodì  trovasi  A- 
Ica,  terra  nativa  di  Tamea-Mea,  il  quale  in 
origine  non  possedete  che  questo  picciol  an- 
golo di  terra,  con  una  proprietà  più  tenue 
ancora  nel  distretto  di  Gan.  Mostraosi  colà 
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presso  parecchi  alberi  piaoliti  £  tee  meotr, 
ed  un  tempio  chiamato  Aar&^O'Tcirii  o 
c.asa  di  Xairi.  Oggidì  quel  tempio  nén  è  piÀ 
cheaio  ainaasso  di  pietre  ammucchiate  so- 
pra una  rupe;  ma  al  tempo  del  gran  re« 
quel  monumento,  il  più  tabù  delP  isola^  et* 
talmente  facro,  che  parecchi  isolani  craao 
slati  arsi  sopra  la  montagna  vicina  per  are- 
re  soltanto  toccato  le  pietre  deiredifizio 
tabù. 

Episodio  dei  pbimi  arri  di  Tamba-Mba 

IL  gbarde. 

Obbedisce  questo  paese  presentemente  a 
M io- Mio J,  guerriero  famoso,  compaguo  d^- 
fanzia  di  Tamea-Mea,  e  che  poscia  il  secon- 
dò potentemente  in  tutte  le  sue  guerre.  Quel 
capo  narra  xon  piacere  ai  viaggialori  i  IraC- 
li  di  audacia  e  di  perseveranza.che  segnala- 
rono i  primi  anni  del  grand**  nomo  ;  eccone 
alcaoi. 

Associato  ad  una  torma  di  giovani  che  se 
lo  avevano  eletto  capo,  e^li  operava  col  lo- 
ro ajuto  le  imprese  più  lucredibiti.  Mercè  Ini, 
le  campagne  di  Aloa  offerivano  un  aspello 
ammirabile,  ricche  piantagioni,  e  portavano 
per  ogni  dove  T  impronta  del  lavoro.  Ta- 
mea-Mea avea  distribuito  le  sue  posseuioni 
in  altrettanti  lotti  quanti  aveva  amici.  Gia- 
scono  coltivava  quello  che  gli  era  toccato, 
ed  egli  medesimo  aveva  il  suo  come  gli  altri. 
Pei  miglioramenti  che  introdusse  nei  pro- 
cessi dì  coltivazione,  per  T  ordine  perièlio 
e  r  armonia  che  presiedevano  a  quei  lavori, 
che  dirigeva  egli  slesso,  preludeva  a  lavori 
più  tasti,  preparsva  i  suoi  grandi  destini. 
Assistito  dai  suoi  compagni,  aveva  scavalo 
in  una  ripa  tagliata  a  picco  un  cammino  o 
china  largo  cento  piedi,  pel  quale,  essi  lan- 
ciavano i  loro  battelli  da  pesca.  Non  lonta- 
'no  da  quella  strada,  avevano  tentalo  di  sca- 
vare una  rupe  per  farne  scaturire  dell'  ao» 
qua!;  e  avevano  già  traversato  parecchi  stra- 
ti di  lara,  quando  furono  forzati  ad  abban* 
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dvptre  Bii  lavoro  ebt  ler»  «v^ya  già  cotta 
U»  parecchie  settimane.  L*  oltioio  TÌIIagglo 
che  a^  ineoaln  to  quella  cotta  del  ilUtretto 
ili  Coala  è  OoQ-Chea,  ohe  ne  focmail  Umile 
a  meuodl,  tcparandolo  dal  ditiretlo  dì  Ga^ 
me-Cua. 


Ito  LA  Oau. 

Oao,  itola  la  più  Importaote  del  groppo 
dopo  Attai,  ne  è  tlata  toprannominata  il 
giardino  dai  primi  navigatori  Europei,  che 
▼i  hanno  approdalo.  11  primo  atpetto  gio- 
ttifica  poco  quetta  tplendida  denominazio- 
ne. Rocce,  ripe  tagliate  a  picco,  matti  di  la- 
va, da  per  lutto,  tolla  costa,  le  tracce  d^ana 
natura  tcon volta,  da  pertnt\o  1*  impronta 
dei  voleani  ;  ma  uno  ttadio  più  profondo, 
ona  ricoDOtcenza  più  compiala  nelP  inter- 
no, tpiegano  coree  i  navigatori,  tlanchi  di 
lunghe  corte,  e  da  lungo  tempo  privi  della 
vitU  della  terra,  abbiano  fallo  di  qnèst*  ito- 
la una  deliziota  Oati.  Infatti  <  io  V  ho  tpetto 
provato)  quando  ti  trova  il  ripoto  dopo  la 
tcmpetla  ;  quando  ricchi  paetaggi,  nna  vi- 
gorota  vegetatone,  delP  acqua,  delle  colli- 
ne, una  natura  Bella  ed  animata  hanno  tur- 
rogato  il  ponle  della  Nave,  e  la  vista  im- 
ponente ma  monotona  delP  Oeeafio,  oh  ! 
allora  tei  tingolarmente  dìtpotlo  air  otti- 
mitmo. 


CAriTALB. 


Ono-Raru,  capitale  dell*  itola,  è  fabbri- 
cata in  tondo  ad  una  baia  tcpra  la  costa  oc- 
cidentale (ved.  top.  127).  Aimioe  abitazioni 
ditpotte  irregolarmente  e  fraitagliate  da 
botchetli  e  da  matte  d'alberi,  tal  è  Tatpet- 
to  generale  di  quel  porto,  centro  del  con- 
roercio  ed  il  più  frequenlnto  dagli  Europei. 
Va  forte  costruito  dagli  ingegneri  europei, 
il  è  primo  edtfizio  che  colpisca  gli  sguardi  : 
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edificato  tnlla  pohH  «lelhi  gittita  e  bene 
armalo,  può  difendere  la  città  contro  fofze 
anche  attai  imponenti.  Victoo  tMnnahaot» 
un  lungo  fabbricato  di  pietra  tervente  iH 
magazzino  generale,  ed  un  artenàle  con  un 
cantiere,  tal  quale  ti  trovano  del  continuo 
batlimenli  in  cottruzione  ed  in  riparazione. 
Non  lontano  di  U  ti  trova  P  c»^fe//o  della 
Bionda^  grazioso  edifizìo  di  legno,  che  ser- 
ve oggidì  di  alloggio  al  governatore  dell'ito- 
li, e  che  fu  cottraito  per  tervire  di  retiden- 
za  al  capitano  Byron  al  tempo  del  tuo  tog- 
giorno  qoivi.  €arai-Offoca;  fece  fabbricare 
quelfalbergo  «IP  europea,  con  contravvenli 
verdi,  un  padiglione  ed  un  belvedere.  Poi 
ti  è  cottruita  nna  cappella  crittiana.  Vengo- 
no appretto  parecchie  abitazioni  apparte- 
nenti al'contole  inglete  ed  a  vari  negozian- 
ti europei  ed  americani.  Finalmente  uno 
dei  principali  edifiziè  la  dimora  dei  mitsio- 
nari  (ved.  tav,  124),  che  convertirono^  gli 
itolani  alla  religione  crìttiant.  Innanzi  tro» 
vati  il  loro  tempio,  troppo  piccolo  per 
contenere  la  folla  degli  astanti  ;  a  destra 
•  la  sala  di  ttadii ,  vatla  e  tpaziosa ,  ed  a 
sinistra  la  loro  ,ttamperia,  ove  un  gran 
numero  d'  isolani  tono  occupali  a  ttamy 
pare  nna  quantità  immensa  di  Iil)ri  di 
pietà. 


A  SFITTO  DEt  SVOLO. 


Se  dair  esame  della  citlà  ti  patsi  a  quel' 
fo  /deli^  interno  deir  itola,  trovati  un  paese 
tagliato  da  montagne,  la  maggior  parte  ari- 
de, al  pari  di  quelle  di  Auai,  il  che  debbeti 
evidenlemenie  allriboire  tlle  eruzioni  vul- 
caniche. Nelle  valli  in  cui  le  lave  tono  in 
islato  di  decomposizione  avanzala  (quivi 
tali  sili  tono  più  frequenti  che  nelP  itola 
principale  del  grappo),  copre  il  toplo  nna 
ricca  vegetazione,  e  dopo  ona  lunga  corta 
aitraverso  le  gole  fosche  delle  roonlagoe,  il 
viaggiatore  prova  nna  graia  sorpresa  ripo* 
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Mudo^  ioof  oechi  ttaochi  lopra  eMttpi  fer« 
fili  e  smaltati  di  verdora. 


Lago  $auo  o*  Ioro-ìIdav  b  viovero 
i>£L  Mabiui. 


Dm  delle  priivcifMli  maraviglie  deiriaola 
è  an  lago  «alio  siluato  ad  alquante  miglia  da 
Ono-Roro  ;  ota  la  difficoltà  delle  strade  ed 
tI  dirupamento  delle  montagne  chef  èibrta 
gini!er,*qtiasì  raddoppiano  la  diiianxa*  Bella 
è  la  via  cèe  Vi  eondace,  ed  offre  paranchi 
punti  di  viltà  curiosissimi. 

Non  lungi  dalta  città  è  la  Vigna  del  Ma- 
rini, ano*  dei  ricebi  oegotianli  delPriola.  0- 
na  siepe  di  cotoni  e  di  rose  orla-qileita 
proprietà;  che  produce  uve  sufRcìenli  a  fare 
varie  barìlle  di  vino.  Piante  di  ananassi  in 
iiore,  in  ma  tari  tà,  e  presentanti  tot  li  gli 
'  stadi  di  creieenta  intermedi,  giuncano  il 
Vlgoetto  ed  il  loro  prodotto  aggiungono  al 
prodotto  principile. 

Il  gflist'o  di  sperimentare,  the  forma  il 
printipal  caratle'^e  degV  tsolanr,  li  spingerà 
sene*  altro  ad  imitare  reseo&pio  del  Marini, 
e  si  può  sperare  bhe  tra  alquanti  anni,  i 
Vignettì  di Oaa  somministreranno alconsu- 
mo  del  grappo,  e  se  imitato  sia  il  loro  e- 
sempio  dalle  altre  isole,  al  provvedimento 
dei  bastimenti  in  crociera  sopra  quelle  ac- 
qàe.  Cotale  supposizióne  non  ha  nulla  di 
maraviglioso,  se  si  consideri  il  cammino  ra- 
pido che  seguirono  tutti  i  rami  industriali 
presso  qaestò  popolo.  Gook  aveva  troTalo 
de!rselvaggi,eg1i  Europei  che  sulla  fede  dei 
primi  viaggiatori  giunsero  in  quelle  isole, 
Credendo  di  «ver  che  fare  con  genti  ines- 
'  pelle,  trovarono  uomini  tanto  positivi,  tan^ 
to  dektri,  e  tanto  fini  quanto  erano  essi. 

TonKBm  DI  Oso-Rveu. 

A  poca  cfiitania  trovasi  un  torrente,  che 
•  un  pò*  più  in  su  si  divide  in  due  fili  che 
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psasansi  a  guado,  lélfolte  mmS  b  pscdEe 
asctutfoi  e  che  gP  isolani  oporaito  colnoinie 
di  fiume.  Del  resto  questo  torrente  di  Ooo- 
Rara  è  «ncora  aoa  deUe  correnti  più  eoasi^ 
dtrabili  del  groppo.  Per  la  gmeide.  qoaoti- 
là  di  monti  e  per  la  loro  elevatexza  aareMà 
portato  a  credere  che  debbano  attrarre  le 
nubi  e  dare  origine  a  qaantità  graode  d» 
fiumi  ^  ma  oltreché  il  cielo  è  parisnmo  e 
moderata  b  temperatura,  aussistoao  vero- 
similnieate  tra  le  crepature  a «nerose  delie 
montagne  ed  il  more  dei  condotti  ••«ter-' 
ranei  pei  quali  scolano  le  acqne.  <  • 

ÀLTHB  PAETICOLABITA^  SOPBA  L*  ISOLA  OaC, 
SULLA  BAIA  Ol  VlHEA,  B  SOPBA  1  POBTI 
DI  OtfO-RuBU,  VlMOMA  BU  ALTBI  LUOGMI. 

Prendiamo  le  particolarità  seguenb'  dbl 
capitano  P.  Gornej,  «rpiuino  in  leeenda  di 
nna  nave  mercantile  : 

tt  Restammo  ad  Oau  sino  al-  ty  marzo 
ifiifi,  che  ricevemmo  allora  da  Tamea-Mea 
r  ordine  di  recarci  air  isola  di  Jktai,  per 
prendervi  nn  carico  di  legno  d»  a«ti(blu. 
Alla  domane  ancorammo  neha  radk  di  Vi* 
mea.  Ad  un  miglio  dal  villaggio  vedemmo 
sventolare 'la  bandiera  inglese  sopra  on 
bellissimo  forte,  Armato  d*  una  Ifedlloa  di 
bocche  da  fuoco.  Quel  forte  era  Slatd  co- 
struito dai  Russi  ;  ma  erano  eui  sUtf  ofcèir^ 
gati  ad  abbandonarlo  ed  a  lasciare  il  p^ese, 
in  conseguenza  delle  discussioni  avute  co^H 
indigeni,  l'amori,  re  di  Alni,  aveva  fissato 
la  sua  residenza  in  quel  forte,  e  vi  mante- 
neva cento  e  cinquanta  uommi,  senza  coo> 
tare  un  certo  numero  di  bianchi  che  servi- 
vano ai  cannoni. 

tt  I  cupi  che  et  accompagnavano  si  reca- 
rono *  terra  e  furono  benissimo  accòlti  da 
Ta  moti  ."Il  giorno  appl-esso  dei  canoti  in- 
diani, in' numero  di  circa  cinquecento,  ci 
portarono  il  nostro  primo  carico  di  legno 
dì  sandalo,  che  andammo  a  scaricare  nella 
isola  di  Oan.  Prendemmo  il  secondo  carico 
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iieila  baia  dì-Vimea  a  lo  dapoaStammo  aat 
porto  di  Ooo-Raru.  Fioalmenle  il  4  mag- 
gio 48189  attendo  siala  adempita-  le  tondi- 
xtoid  dal  ttotiro  merealOf  ntammo  la  ben* 
diera  diTame»-MaB,  ohe  talntanmo  000  tal« 
te  colpii  di  oanoone;  e  dopo  aver  posto  la 
Colombia  a  disponsione  dì  GaraÌBuiea^  oi 
reeaoroo  a  terra  naile  cete  che  ci  avtTano 
|iraparata« 

«  Erano  le  più  bello  e  le  meglio  «ooteri» 
vate  di  tatto  il  tillaggio  :  le  atcvano  potlo 
cHnanxì  al  porto.  Ciateana  era  stata  fabbri- 
oata  ed  ammobiglfaia  dalP  intera  popolatio-' 
ne  del  hiogo  e  terminala  in  tre  giorni.  Si 
fomponerano  di  doe  dormitori  e  di  dne  re-' 
fetlori,  nno  dei  quali  per  le  donne.  I  due 
dormitori  ed  il  refettorio  delle  donne  era^ 
no  circonrlati  da  un  chimo  formante  no 
quadrato  di  i5o  piedi.  11  refettorio  degli 
uomini  non  era  eoropreto  in  quel  rieinto, 
ma  avete  il  suo  ehtvso  particolare  ed  ona 
porla  di  comunicazione  col  dormitorio.  Ec-' 
co  come  fanno  in  quel  paese  a  costroire  una 
cata  :  cominciano  dal  pian  lare  in  terra,  Ira 
piedi  dittanti  V  ano  dall*  allro ,  dei  paK 
aJii  otto  piedi  e  terminati  a  forea  ;  ti  pon- 
^no  orisiontalmente  io  quella  forche  di 
belle  pertiche  bene  diritte.  QM  scagllom 
terminano  andi^essiin  forea  nella  parlo 
inferìare  e  potano  sulla  forche  rertieati  ;  le 
ettreapità  tnperiori  sMnorooiecbiaooi  sopra 
il  colmo,  il  qoale,  dorante  la  coslmiione,  so» 
«tienti  con  pantelli  proTritori.  Leganti  for- 
(«melile  intiema  qoegli  totgKoQi  eoi  col- 
mo ;  poneti  poi  an  teoondo  colmo  topra  le 
cimo  ineroeiale  degli  scaglioni,  e  ai  lega 
forlemeate  tatto  iosieBie,  caopresi  quel  let» 
lo  di  rami  o  di  eanne^  facierili  offiaio  di 
latole,  e  ti  finisce  con  nno  tiralo  d*  erbe  o 
di  foglie. 

14  II  sottro  dormitorio  era  -iUaminato 
da  due  finestre.  NelP  interno  il  anelo  era 
«tato  bene  battuto,  giuncato  di  canne  co- 
|K!rte  da  una  groitolana  stuoia,  sulla  quale 
eransi  poste  altre  stuoie  più  maeslreTol- 
mente  lavorate.  Ad  an  capo  del  fabbricato 
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ara  un  gran  letto,  gnamito  d^  erba  aecclie 
e  coperto  di  stuoie  ;  ad  ambi  i  lati  Irova-* 
tanti  certe  tpeaie  di  soffà  goerniti  e  eoperti 
i stessamente  e  nascosti  da  un  pararento. 
Dinaoai  la  casa  erasi  eost«HÌto>n«vVftinio 
tettoia,  coperta  di  rami  di  cacao,  e  pure 
con  un  soffà.  Ogni  mattina  il  dinanzi  della 
nostra  abilaaione  era  gioneato  di  nanna  la* 
gKata  di  fresco.  Tamea-Mca  aveva  poalo 
presto  di  noi  on  nomo^  eoi  earico  di  veglia- 
re percheron  mancatsimo  di  nulla;  aive» 
ramo  inoltre  ona  gnardia,  che  vegliava  la 
notte  intorno  aHe  nostre  oate  per  {»reTO« 
nirci-in  etto  d^  incendio. 

tt  Oan,  la  piò  oontidarabile  delle  Isole 
di  Sandwich,  ara  preziosa  tpoaialmante  per 
la  ticurexea  da^  auoi  porti  e  per  la  boonar 
qualità  delle  tne. acque.  I«a  coltura  ri  ^ 
spiota  ad  alto  grado  di  perfeaione;  vi  t» 
trovano  in  abbondane»  legumi  e  fratti  de 
ogni  specie.  11  paate  è  bene  provvedotO'  di 
bestiame,  di  eavalli^  di  eapre,  di  pecore,  di 
porci,' ecc.  Ordinariamente  t  bastimenti  ce* 
koo  r  àncora  prima  ad  Aoai,  per  ottenere 
da  Tamea«Hea  la  permissione  di  dar  fendo 
ad  Oao.  Quasi*  isola  ha  tre  porti  eoeelfenli 
tutu  costa  meridionale,  tra  la  montagn»d«l 
Dia  man  le.  Scoopresì  il  villaggio  di  Tei  tallii 
in  raezfo  ad  on  vasto  bosoo  di  cacao  e  di 
alberi  da  pane  ;  è  situato  in  una  immeot» 
pianura,  coltivata  colla  massima  diligenza, 
e  che  presenta  la  pia  magnifica  prospettiva  ; 
le  montagne  che  la  circondano,  tono  inco- 
ronate da  tei  ve.  Ad  un  quarto  di  miglio 
dalla  tpiaggia  si  etiende  nh«  scoglien  di  co- 
rallo c|ie  cigiona  forti  rompenti.  Qoetlo 
villaggio  era  ona  volta  il  luogo  di  residen- 
za del  re,  che  lo  lasciò  solo  da  pochi  anni, 
per  andar  ad  abitare  ad  Agoai,  tua  itola 
nativa.  Circa  quattro  miglia  airocciclente 
di  Veitelti,  vedesi  il  villaggio  ed  11  porto  di 
Ono-Rnni,  punto  pia  importante  e  pia  po- 
polato deH' itola.  Si  rioonotoe  facilmente  il 
porlo  ilaila  valle  profonda  in  cui  è  situato, 
e  dove  soffia  con  violenza  il  vento  alisao  da 
greco.  L*  isola  non  è  larga  io  quel  silo  pili 
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ili  ciuque  leghe.  1  batlimeali  po«tono  assi- 
cararsi  tulU  riva,  dóve  «odo  co^  bene  ripa- 
rati eome  $uì  migliori  bacini  formali.  Uoa 
bella  battona  oìriiolare^potta  a  scirocco,  e 
composta  di  mia  fessaotiaa  di  boocbe  da 
lìiooo,  protegge  il  villaggio  e<C  il  porto.  11 
forte  oecupa  circa  12  iogeri  di  terra  ;  i  trio- 
eierameoli  soao  rivestiti  di  pietra,  ed  ban- 
■o  dieciolto  piedi  di  altezza,  allrettaati  di 
groasezzà  nella  parte  iQperìore,ed  una  tro- 
tina di  piedi  alla  base  ;  sono  costruiti  di  ar- 
gilla, sabbia  e  colico  bene  cementati  ;  gli 
spalti  sono  fatti  istessamenle,  ma  non  rive- 
slitt  di  pietra.  Il  magazzino  è  sotterraneo. 
Io  mezzo  sventola  la  bandiera  delle  isole 
Sandwich  o  Anat,  composta  d^una  riga  ros- 
sa e  azzurra  per  ciascnoa  di  esse.  Tutto  in- 
torno, vcggonst  gli  alloggiamenti  dei  capi 
della  caserma.  Il  villaggio  contiene  a  un  di- 
presso trecento  case  regolarmente  (abbrìca- 
te;  quelle  dei  capi  sono  più  grandi  e  circon- 
date da  ona  cinta.  Ogni  famiglia  ha  Ire  ca- 
se, una  che  serve  di  dormitorio,  un^  altra 
di  reletlorio  pegli  ucAnini,  e  la  terza  di  re- 
fettorio per  le  donne.  Il  villaggio  e  separa- 
to dalla  catena  dì  montagne  che  segna  da 
maestro  a  scirocco  mediante  boschi  delizio- 
si di  caeao,  d*  alberi  da  pane  a  di  ricino.  Il 
terreno  è  diviso  in  eampi  quadrali,  ove  era- 
sce il  laro,  e  che  sono  ciroondali  da  canne 
di  zucchero  e  di  mais.  L^isola  possiede  mot* 
tre  grande  quantità  di  bellissimi  stagni,  in 
cui  pescano  della  triglie  eccellenti  e  certi 
pascetti  che  gli  abitanti  chiamano  avaa. 
Verso  maestro  del  porto  corre  un  fiume 
che  le  scialuppe  possono  risalire  sino  alla 
distanza  didoa  miglia,  ed  ove  i  bastimenti 
si  procurano  1^  acqua  dolce. 

u  Trovasi  a  tre' miglia  alP  occidente  di 
Ono-Unru  un  altro  porlo  di  accesso  piò 
faeite  e  forse  preferibile,  ina  al  quale  manca 
V  acqua  ;  ragione  per  la  quale  è  poco  fre- 
quentalo, né  vadasi  sulla  eosta  che  un  pio- 
viol  numaio  di  casa  di  collivàtort  a  peaoa- 
tori. 

tt  A  sei  miglia  ci  rea  verse  eccidaole  di 


Ooo-Roro,  Irovan  un  terzo  porlo  cenoscitT- 
lo  aolto  il  noma  di  Vi-mbma.  La  baia  ehe 
non  ha  più  di  mezzo  miglio  alP  ingresso, 
prolungasi  cinqde  leghe  verso  settentrione; 
e  misura  circa  quattro  miglia  natia  sua  mag- 
giore larghezza;  in  mezzo  è  «in*isdla  di 
due  mìflia  di  ciroonferanza,  che  appartiene 
a  eerto  Maningh  (i),spagnaolo  fissato  da 
più  anni  nel  paese.  In  fondo  alla  baia  è  un 
eacallente  corso  d' aequa  che  va  a  gettarsi 
nel  mare  ;  gran  numero  di  palomba!  quivi 
sono  costantemente  impiegali  nella  pesca 
della  perle.  Facemmo  presanle  a  Tamea-Mca 
d'  una  rete  da  ostriche,  per  &eiiitare  il  lor 
lavoro.  Al  di  la  della  punta  di  Barbar,  Yer* 
so  setlentrione,  sono  situali  la  baia  ed  il 
vilUggio  di  I-Eni  ;  ed  un  pò*  più  innanxr 
verso  maestro  si  trova  il  vilhiggio  di  I-Rua. 
La  bsia  ed  il  villaggio  di  Vimea  giacciono 
air  estremità  occidentale  deir  isola.  Solla 
eosta  a  greco,  vi  hanno  due  grandi  rillaggit 
ma  nissott  porto. 

tt  Quesu  piccioh  isola  situata  in  mazze 
della  Baja  di  Vi-Moma,  è  abitata  da  una  so- 
la jfa miglia,  composta  d^un  nome,  di  sua 
moglie,  di  Ire  .figli,,  e  da  dna  domestici  del 
Haningh  ;  passammo  due  giorni  intieri  oon 
essi.  U  uome  ci  raccontò  un^  atveninra  aa^ 
cadutagli  al  principio  del  suo  seggiome 
neir  isola.  Una  notte  ei  fu  svegliato  da  nna 
voce  che  lo  chiamò  per  nome,  ingiuDgen* 
dogli  di  praslare  la  massima  atleozieoe  >a 
ciò  che  gli  si  direbbe.  Ma  quale  fu  il  ano 
spavento^  aprendo  gli  ecehi,  di  vedersi  di* 
nanzi  lo  spettro  livido  dal  re  Parenraait 
Quel  fiinlasima  gli  oomaodò  sotto  pana 
della  vita  di  andare  in  -un  sotterraneo,  che  ss 
trova  in  metzo  alPisola»  di  prendervi  la  os- 
sa del  re,  e  di  metterle  al  sicuro  da  mi  earte 
capo  chiamato  Tereacu,  che  doveva  diaa«i- 
dere  neir  isola  par  impadronirsene  e  fuer» 
nirna itine  Treccie.  Gli  isolani  delle  iseÉa 


(1)  €rcdo  che  Cmmtj  ^oTtasa  dife  JTtfWtA'. 
<ifà4a  dfWJuitwmJ 
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Aaai  «llribaiieéiio  alle  atia  umoe  una  ipe- 
cit  <)ì  poUre  magico,  •  noa  ne  mmio  altrt«> 
mcoiì  ohe  per  «mare  le  loro  freecic.  Alla 
domaiMf  lecottdo  la  predizione  dello  apet- 
tro,  venne  Tereacu  a  visitare  V  isola  ;  ma 
r  Indiefto  %ìi  disse  che  apparteneva  ad  mi 
uom«  hiaoco,  proietto  da  TaHaca-Mea  e  che 
gli  coosifliava  di  rispettarne  la  proprietà. 
Tereaoo  seoia  ascoltarlo  tolse  dalla  grolla 
pareochi  fasci  di  ossa  ;  ma  non  vi  trovò  quel^ 
^flel  re  Pereorani,  ne  di  alcun  capo.  La 
Dolleseg4ienle  il  re  e  gli  altri  capi  vennero  a 
riocraxiare  TAaiano  ed  a  predirgli  che  la  sua 
condotta  sarebbe  ricompensata  dall'  uomo 
bianco»  e  che  un  giorno  farebbe  spìendr^fa 
ibrtnna.  tfaoing  quasi  supersliiioso  quanto 
il  ano  fi^Ujuolo,  .mi  assicurò  di  aver  udito 
parlare  nel  paeae  di  molle  apparixiooi  dello 
ateaao  genere.  .• 

»  Dopo  visitato  la  tenuta,  ci  rimeUem- 
mo'ìn  via  per  rivedere  il  rimanente  dell*  i- 
sola.  Notai  in  quella  escursione  che  la  mag- 
fior  parte  delle  crepature  delU-  roccie  era- 
no piene  'd'orsa  umane  accuratamente  av* 
volte  itt:pezai  di  stoffa.  Gli  Auaiàni  aveva- 
JM»  mille  alienzioiìi  per  noi,  e  ci  portavano 
a  gara  porei^  cani  arrosto,  e  del  porvee 
Hanno  «ina  maniera  di  preparare  i  loro  ali- 
meolt  ebe  lor  dà  un  gusto  eccellente  :  gli 
avvolgono  in  foglie  di  banano,  li  mettono 
in  OD  buco  scavato  in  terra,  e  li  fanno  cuo- 
rere  mediente  pietre  rosse  delle  quali  li 
moprono.  Il  porvee  non  è  altro  che  di  la- 
ro eotlo  sn  questa  maniera,  battuto  poi  sor 
una  gran  pietra,  e  misto  durante  la  baiti- 
lur»  con  una  quantità  d*  acqua  necessaria 
per  dargli  la  coosislensa  della  salda.  In  tale 
f.lato  paatoao,  si  conserve  uno  o  due  mesi 
nelle  sncche.  Il  gran  regalo  del  paese  è  di 
Mangiare  M  pesce  crado  immolandolo  io 
«lei  porvee;  se  ne  mangia  pure  senz'altro 
condimento  che  la  salamoia.  Gli  abitanti  a- 
nano  molto  le  piante  marine  e  le  mangiano 
ctin  del  sale  ;  non  cucinano  i  gamberetti,  i 
Ranchi,  oè  alcuna  specie  di  pesci  piccoli  ; 
la  earae  di  liane  h»  voce  del  cibo  più  dili- 
Oceania.  2* 
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cato  ;  il  che  può  benissimo  essere,  allaso 
che  non  sì  pascono  die  di  vegetabili.  t> 

TaLLM  PlTTOBIfCA  DBÌ  CoCCHI. 

Una  piimnra  arida,  nuda,  né  offerente 
per  riparo  che  alcuni  arbusli  intisichiti, 
soccede  aHe  piantagioni  di  laro.  Una  strada 
pietrosa  e  leggerasenle  ascendente,  lunga 
circa  due  miglia,  conduce  ad  nn  sito  dove 
il  terreno,  tagliato  improvvisamente  a  pie- 
co,  domina  una  ricca  vallea  coperta  di  coc- 
chi ed  innaffiala  da  pareeehi  macelli.  Une 
via  praticala  nella  scarpa  conduce  nella 
valle  ridente  e  fertile.  La  valle  dei  cocchi  è 
la  Limngna  in  mezzo  ai  monti  pilierescbi  e 
vulcanici  delP  Alvemia/  Massi  di  lava  caloi- 
nala  e  roccie  frani ticha  annerate  attestano 
resistenza  anteriore  d'un  vulcani  non  fnn- 
gi  da  quei  siti^  e  ad  ambi  i  lati  della  stra- 
da, pitoni  vulcanici  e  pareli  basalliche,  of- 
ferenli  tutte  le  apparenze  d' una  natura  in 
rovina,  formano  con  la  venlura  della  cam- 
pagna un  contrasto  de'  più  solletìcsnlì.  In 
capo  a  quella  vallea  si  presenta  alira  scarpa, 
mollo  più  dlfQaile  da  salire  della  prima,  ed 
a  ptè  della  quale  si  trova  nn  lago  salso: 
conduce  aopra  una  piattaforma,  donde  la 
vista  abbraccia  nno  de*  più  bei  quadri  di 
cui  aia  dato  alPaomo  di  godere.  Io  faccia  si 
svolge  tutta  la  parte  deir  isola  situala  sol- 
tovenlo,  ora  ricca  di  vegetazione  e  di  colto- 
ra,  ora  alpestre  e  sassosa,  quivi  coperta  di 
cocchi  e  di  campi,  colà  soirata  di  rocce  e  di 
lava  (  da  mia  parte  la  natura  animala  e  vì- 
vente ;  dairaltra  natitra  morte  e  decrepila  ; 
r  abbondanza  e  la  sterilità  fn  presenza  ;  la 
vita  e  la  morte  che  si  danno,  per  così  dire, 
la  mano.  Questo  vasto  e  magnifico  quadro 
è  incoronato  da  un  Iato  da  montagne  «co- 
scese,  (lairaUrÀ>  dalP  in^mensilà  drlP  Ocea- 
no, rOceano  sublime  e  misterioso,  che  sulla 
co«ta  seii)inata  di  acogli,  offire  una  cintura 
bianca  dì  spuma,  e  più  da  lungi  il  colore  az- 
zurro di  un  mare  profondo, 
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Vedalo  da  langi  il  U^o  «aho  che  termi- 
na la  valle  dei  cocchi,  offre  V  aspetto  d^ano 
tUgoo  gelato  le  cui  criitalliitazioni  riflet- 
tano sotto  lotte  le  Torme  i  raggi  del  sole. 
Ha  circa  due  miglia  di  esteniione,  ma  V  ac- 
qua ne  è  ìd  generale  poco  profonda.  Le 
sponde  ed  il  fondo  sono  coperti  di  numerose 
incrostazioni  saline  le  quali  si  attaccano  ai 
ciottoli,  alle  piante  ed  a  tatti  i  corpi  gia- 
centi alla  superficie  o  in  fondo  alle  soe  ac- 
qae«  Come  nelle  saline  dei  dipartimenti  del 
inenodi  della  Francia,  la  sola  evaporazio- 
ne, rapida  e  facile,  basterebbe  a  dare|  una 
grande  quantità  di  sale,  di  cui  si  trovano^ 
principalmente  snlla  sponda  meridionale,  le 
più  belle  crbtaUiziaùoni  io  cobi. 

Vallb  d"  Uà. 

Un  sito  delizioso  è  qoello  che  prcseut» 
fa  Valle  d*  Uà.  Questa  valle  è  oo  terrazzo 
in  fondo  ad  on  borrone  circondato  da  mon- 
tagne, la  coi  china  viene  a  termioartisi  mo- 
rendo. Da  tre  lati  V  occhio  incontra  mon- 
tagne ;  ma  diretto  dalla  parte  di  Ono-Ra- 
ra^  ono  sbadaglio  ti  permette  di  scorgere 
U  città,  il  porto  ed  i  fabbricati  della  rada. 
Un^  ombra  costante  mantiene  la  freschezza 
e  guarentisce  la  vegetazione,  dappertutto 
bella  e  vigorosa.  Dalla  sommità  dei  monti 
I  che  incassano  la  valle  e  le  sopraslanno  di  mil- 
le piedi,  godesi  d*  ano  spettaaolo  non  meo 
bello  e  cosi  variato  come  V  aspetto  che  pre- 
MOta  qoella  dei  cocchi. 


EiAU  O  TKMPIO  DBDICATO  AI  SApBIf  IZ1I 

UMANr. 


k  scirocco  di  Ono-Ruro,  ^rtt»^  h  può» 
lai  dei  Diamanu,  »*  incontra  la  baia  di  Vai- 


Titi,  poco  importante  per  sé  sitsei,  ma  fa- 
mosa per  le  rovine  di  on  ciao,  il  piò  cele- 
bre di  tolta  V  isola,  e  che  giace  vieioo  a 
qoella  baia.  Questo  tempio  di  eoi  non  ri- 
mangono che  pèzzi  di  mora  glie,  è  fabbri- 
cato in  mezzo  ai  boschi  che  enoprono  il 
piede  del  capo  del  Diamante.  L*  aspetto  tri- 
ste e  severo  delle  bve,  e  la  presenza  d*  ar- 
bosti  cootorti  e  meschini,  pare  che  abbiano 
voluto  armonizzare  con  la  tetra  maestà 
deir  eilifizio.  La  ciota  del  teoipio  aveva  cir- 
ca veoti  pertiche  di  longhezza,  e  soli  soui- 
stono  tre  pezzi  di  moro  alti  sei  piedi  con 
tre.  di  grossezza.  Le  pietre  slanciate  dai  vnl- 
cani,  e  di  tinta  losca,  erano  disposte  oon  re« 
golarilà.  Verso  occidente  stava  avvolto  l'in- 
gresso principale  del  tempio  a  coi  si  giuo- 
geva  per  tre  empii  terrazzi  disposti  ad  in- 
tervalli eguali.  Sono  trent^  anni  che  in  qoel 
tempio  furono  in  on  giorno  sagrificati  dieci 
uomini,  per  ottenere  (fagli  Dei  la  salote  del- 
la regina  Cheopo-Olani,  la  quale  di  poi 
abiurò  la  sa%  religione  per  abbracciare  il 
cristianesimo,  ed  è  divenuta  nno  dei  più 
saldi  appoggi  dei  missiooari  ;  kQ»  dobbio 
per  lavare  eoo  le  orazioni  il  sangue  iouo- 
cenle  che  ha  fatto  scorrere.  Qoaodo  il  tem- 
pio era  aocora  io  piedi,  sorgevano  cappelle 
ed  altari  in  vari  punti  del  suo  ricioto;  ma 
tutto  è  stalo  poscia  abbatto to,  e  piò  non  si 
trovano  sol  soolo  ohe  fraotomi  di  noci  di 
cocco  e  di  ossa  amane,  la  coi  presela»  ac- 
cosa  la  destinazione  primitiva  del  tempio  o 
gp  infami  sagrlfizii,  che  fanatici  sacerdoti  fi 
fiiccfano  al  nome  dei  loro  Dei. 


BiAeNIFfCO    PABOBAMA. 

Dair  alto  del  terrazzo  di  qoeslo  aiao, 
svolgesi  sotto  gli  occhi  del  viaggiatore  op 
magnifico  panorama.  Dalla  parte  di  aeHep- 
trione  scùopresi  Ono-Boru,  con  la  sqa  rà- 
da aoimata,  con  le  rae  case,  coi  soci  coochi, 
e  col  moto  del  soo  porto,  e,  qoala  coolraslo, 
la  baia  di  Vai-Titi  con  la  sue  tampag oa 
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ftlenziofe  ;  poi,  come  ón  «ufileatro  di  gra- 
dini, i  foschi  poggi  che  circondano  il  Iago 
salto,  e  (ÌDalmeote  la  grande  catena  di  mon- 
tagne che  forma  la  cortina  della  parte  «et- 
tcnlrionale  deir  isola.  Air  oriente  lo  spetta- 
colo cambia  carattere.  Alla  Datare  animata 
ed  alle  pianure  in  colti ▼axione,  succedono 
le  aspre  e  selvagge  bellette  d*  un  suolo  cai- 
duato  e  nudo  di  vegetabili.  Il  promoulorto 
del  Diamante  si  presenta  co*  suoi  tasti  di- 
laceramenti, e  la  montagna  fosca  e  bizzarra 
che  lo  confina  da  qnel  lato,  AlP  aspetto  di 
quelle  bellezze  selvagge,  di  quella  scena 
maestosa,  V  osservatore  vien  colto  «da  qn 
raccoglimento  religioso,  e  la  ricordanza  dei 
sagrìfizi  che  si  praticavano  in  queir  orribi- 
le rieinto,  stringe  il  cuore  ed  inspira  una 
.  specie  di  misterioso  terrore  cai  è  difficile 
rendersi  padrone. 

Vallb  di  Nuc-Anò. 

CaSCATB  B  VILLBGGIAT0R4   DI  BoCHI. 

T.a  valle  di  Noo-An^  è  bella  e  ferlitii- 
sima.  Dopo  averla  traversata,  entrasi  nella 
regione  delle  montagne,  regione  piena  di  ac- 
cidenti e  ad  ogni  passo  taglia4a  da  torrenti  e 
burroni.  La  strada  sassosa  ed  ineguale,  spes- 
so quasi  impraticabile,  è  lunga  pia  miglia. 
pi  mano  in  mano  che  si  avanza,  il  paese 
prende  maggiore  estensione  e  sviluppo.  La 
valle  di  Ono-Rnrn  resta  di  dietro  con  le  sne 
piantagioni  e  con  la  dttè,  che  forma  il  foiip 
do  del  quadro.  On  vasto  rialto  in  mezzo  a 
qua  pvedpizi  è  il  campo  di  battaglia  in  cai 
per  on*  ultima  e  splendida  vittoria  il  grande 
Tamea-Mea  aeoofisso  Tai-Aoa,  il  più  bravo 
e  il  più  formidabile  de*  suoi  nemioi.  Qua- 
raoC  anni  tono  traacot si  o  la  ricordanza  di 
quella  viiloria  è  ancora  famosa  nei  fiuti 
deir  ardpelago,  e  rimarrà  dei  più  bei  fatti 
d' arme  che  tUatlratsero  il  nome  di  Pietro 
Aaaiano(i). 

(i)  L*  abbiamo  gii  paragonato    a   Pietro  I  di 
Basiia.  (Nòta  à§U^ Autori. J 
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Alcune  miglia  più  innanzi  in  un  silo 
agreste  diaria  imbalsomata,  in  mezzo  ad  una 
valletta  ritagliato  da  masse  d'alberi,  da 
giardini  •  da  bhioli,  e  solcata  da  numerosi 
ruscelli,  che  ora  quieti  volgono  mormoran- 
do sur  un  letto  di  sassolini,  ora  fermati  a 
un  tratto  da  accidenti  del  terreno  piomba- 
no in  cascate  e  fanno  piovere  di 'lontano - 
un*  umida  polve,  serge  la  casa  di  delizie  di 
Bochì,  governatore  dell*  isola. 

Picco  BOMAHTICO   DI  PaBI. 

Air  uscir  della  valla  di  Non-Anù,  ona 
strada  quasi  impraticabile  di  tre  in  quattro 
miglia  a  traverso  una  serie  di  burroni,  di 
gole  e  di  cespugli  conduce  al  famoso  picoo 
romantico  di  Pari,  celebre  per  la  sua  sitock- 
ziooe  e  pe*  suoi  punti  di  TÌsta  magnifid, 
celebre  soprattutto  per  la  ricordauia  della 
ni  lima  battaglia  che  assieurò  la  corona  a 
Taroea  Mea  ed  a*suoi  discondentì.  Io  quello 
gole  riparate  da  tutti  i  lati,  può  appena  pe- 
netrare r  aria,  ne  agita  che  debolmenta  il 
fogliame  degli  alberi  :  perdo  i  viaggiatori 
sarebbero  inevitabilmente  vittime  della  lo- 
ro sicurtà,  se  non  fossero  prevenuti  del  fe-> 
nomeno  straordinario  di  coi  aono  per  esse* 
re  testimoni.  Ad  una  svolta  della  via,  giran- 
do 1*  angolo  di  una  rupe,  si  fa  udire  di  re- 
pente un  rumore  spaventoso  ;  un  soffio  4& 
temporale  viene  ad  assalire  il  viaggiatore 
con  impelo  tale  che  sarebbe  infallibilmcnto 
gettato  in  terra,  se  non  usasse  la  precai^o- 
ne  distarsene  in  guardia  a  di  afferrare  ona 
delle  masse  di  pietra  che  limitano  la  strada. 
Alcuni  passi  di  più  e  si  giunge  a  qnel  bel 
vedere  aereo  che  si  chiama  il  picco  di  Pari. 
A  quel  primo  movimento  succede  io  brevo . 
un  sentimento  di  terrore  che  difì^cilihente 
si  padroneggia,  quando  V  occhio  misuran- 
do una  profondità  di  mille  piedi  scorge  il 
IbnJo  dell*  abisso  fiencheggiato  da  un  ma- 
ro tagliato  a  piceo  «d  i^ido  di  rocce  aiH 
golosa 
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la  pari  tempo  che  P  occhio  scaadaglia 
con  ispaveniQ  la  dittaou,  che  separa  il  picco 
dalla  valle,  la  quale  si  stende  Terdeggiaiìte  e 
ffcoDda,  a  pie  delle  monUgae,il  fiaggialoM 
Tiene  dalle  sue  prime  impressioni  distratto 
dai  f  or  liei  di  foglie  secche,  di  polvere  t  di 
pietre  che  s^  innalxano  da  lutle  le  parti  e 
vengono  ad  assalirlo,  parlati  dalla  violenza 
del  vento,  mentre  la  procellaria,  le  fregale 
ed  i  fetonti,  quei  pirati  alati  (i),  scherzano 
nella  burrasca,  facendo  udire  grida  confuse 
e  lamentevoli,  che  pare  spingano  gli  Dei 
delie  teiopeste.  Questa  scena  così  terribile 
alla  prima,  ha  non  pertanto  le  sue  bellezze, 
le  sue  ricchezze,  il  suo  lasso.  Al  terrore  si 
coogiunge  ben  tosto  V  ammirazione,  quan- 
do da  quella  prodigiosa  altezza  si  può  mi- 
rare una  pianura  fertile,  coperta  d^  alberi 
di  cocco  e  dt  piantagioni  d^ogni  specie,  eon 
seminati  qua  e  coU  TÌIIaggi  popolosi,  e  più 
Untano  la  breecia  colle  sue  sabbie,  poi  il 
porto  di  Ono-Ruro«  finalmente  le  isolelte, 
i  rompenti  e  te  scogliere  che  Toccano  cir- 
conda con  la  sua  verde  cintura. 

Appunto  sulla  costa  scoscesa  del  Pari, 
sto  quel  nido  d*  avvoltoi,  ebbe  luogo  uno 
dei  tratti  di  coraggio  e  di  devozione  più' 
straordinari  onde  la  storia  abbia  conserva- 
to memoria.  Net  terribile  combattimentcF 
in  cui  r  esercito  di  Tamea-Mea,  dopo  dis- 
fatto quello  deir  ultimo  re  di  Oao,  si  fu 
messo  ad  inseguirla,  Tai-Aua,  sostenuto  per 
lungo  tempo  V  orlo  delPesereito  vittorioso, 
non  avendo  più  a  se  dintorno  che  trecento 
soldati,  operò  la  sua  ritirata  nella  direzione 
di  Pari,  giunse  sotla  eresia  della  montagna, 
non  avendo  pia  speranza  nissnna  di  sai- 
rezza,  ptuti<fslo  che  arrendersi  al  vincilore, 
precipitossi  nelP  abisso  seguito  dai  suoi  tre- 
cento Spartani.  Tale  disfatta  assicurò,  come 
dicemmo,  il  possedimento  di  tutte  le  isole 

'  (i)  Quatti  occellielia  altsccanoilpeice  e  t»1- 
▼òtia  l'aoinv,  e'  sino  i'  cibi  «{ella  sita  tavola,  pare 
Hie  rKusrtlino  le  arpie  dell*  Eneide. 

(Jfoia  dilVAutOM.) 


L'0NIV£RSO 

Auai  a  Tanca-Mea,  cbe  poi  non  ebbe  più 
rivali 


TaoooiriA  b  taadizioiii  asLiGiosa. 

Dal  mille  .ottocento  venti,  la  religione 
cristiana  è  divennta  la  rtligiona  dominante, 
e  senza  dubbio  sarà  beo  presto  la  sola  ad 
Aual.  I  primi  viaggiatori,  che  visitarono 
quelP  arcipelago,  posero  i«  chiaro  b  pos- 
sanza dei  sacerdoti,  e  gP  immensi  privilegi 
onde  godeva  quella  classe  ;  ma  sino  a  Frey- 
cinet,  non  avera  bene  stabilito  la  teoria 
di  quella  teogonia,  che  non  amarette  al- 
cun Dio  superiore  fra  le  deità.  Una  specie 
di  politeismo,  che  non  ha  analogo  ne  nelle 
altre  parti  del  mondo,  nò  presso  i  Taitiani, 
ove  si  rivela  una  teocrazia,  è  fnori  di  tolte 
le  religioni  conosdute.  Ecco  ciò  che  oe  di- 
ce il  dotto  navigatore:  > 

u  Gli  attributi  della  divinità  forma- 
no altrettanti  Dei  diversi  o  spiriti  partico- 
lari, ai  quali  è  stato  conceduto  il  potere  di' 
dispensare  il  bene  ed  il  malci  secondo 
il  merito  di  ciascuno.  La  loro  residenza 
abituale  è  posta  negP  idoli  o  nel  corpo 
di  certi*  ani  ma  li.  Dna  gerarchia  immutabi- 
le sottomette  agli  Dei  più  potenti  quelli 
che  esercitano  una  podestà  minore.  Le  ani- 
me dei  re,  degli  eroi,  di  certi  sacerdoti, 
formano  uoa'legione  di  Dei  inferiori  e  Cu* 
lelari,  parimenti  subordinati  fra  essi  se- 
condo il  gcj/do  che  occupano  sopra  la  terra. 
Maligni  spiriti,  ehe  non  cercano  se  non  di 
naocere,  sono  oggetto  di  scongiuri  e  di  e-, 
sorcismi.  Sacerdoti^  stregoni,  ofierte,  sacri-' 
ftzi  umani,  gli  onori  resi  ai  morti,  le  cere-  ' 
raonie  espiatorie  ed  altre,  finalmente  lo  ala- 
bilimenlo  della  città  di  rifugia,  tal  k  il  com- 
plesso del  .colto  esterno.  «  La  melempsicoti 
era  pure  in  rigore  oelP  arcipelago  Auai, 
poiché  il  raed esimo  viaggiatore  soggiunge  : 
u  certi  isolani,  adoratori  degli  sqoali,  getta- 
no in  mare  il  corpo  di  alcuni  tombini  nati 
morti,  uniti  a  varie  offerte,  con  la  Uperao- 
za  che  P  anima    del  dcfunlo  passando  hi 
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<|uell«  <}e|lo  tqu^lo,  rìeJa  UB  polente  pro- 
tettore per  tutu  la  fainiglia  appo  qaei  for- 
midabili pesci.  Vegliano  sacerdoti  a  lotte 
quelle  oflèrte  dinaoii  i  templi  del  Dio,  ed 
annuniiano  a  grandi  grida  a*  parenti  1^  in- 
stante, in  cai  dovette  operarsi  la  trasmigra- 
zione. » 

tt  Certe  divinità,  continqa  Freycinet, 
presiedevano  ai  fenomeni  astronomici  e  fisi- 
ci. Le  une  eomaqdavano  ^lle  stagioni  ;  altre 
alle  pioggie,  ai  venti,  ai  fluiti  del  mare,  e 
queste  erapo  oggetto  d\un  catto  speciale, 
culto  inviolabile  sotto  pena  di  morte  per 
parte  dei  marinai*  Adoravasi  il  dio  Tia  a 
Biavi.  1  pescatori  di  Auai  facevano  loro  of- 
ferte a  Rac-Apua  e  Cane-Apua,  deità  del 
mare,  mentre  gli  abitanti  delf  isola  Moro« 
cai  avevano  innalzalo  sopra  ciascun  «pro- 
montorio dell^  isola  loro  templi  al  Dio  Moo- 
Ara  (re  delle  lucertole),  adorato  sotto  Tem- 
blema  d^  uno  squalo.  Neireiau^  alP  arrivo 
di  «erti  pesci,  lo  stesso  Dio  aveva  diritto 
alle  primizie  della  pesca.  Due  deità  potenti 
erano  Caono-Tocala  e  Coa-Pairo,  la  cui 
funzione  era  di  ricevere  lo  spirilo  dei  re  al- 
l'* uscire  dal  corpo,  e  eondorli  in  certe  par- 
ti dei  eieli,  donde  li  ritiravano  al  bisogno 
per  vegliare  o  consigliare  i  loro  discen- 
denti. Perciò  gli  Auaian)  avevano  il  masd- 
roo  rispetto  pei  mani  dei  loro  re  e  dei  to- 
ro capi. 

Uno  degli  dei  più  scbifosi  dell*  arcipe- 
lago, Carai'Paoa^  era  oggetto  di  un  culto 
speci'ale  per  parte  degli  abitanti  deir  isola 
Morocai.  Questo  idolo,  che  fu  spezzalo  alla 
morte  di  Tamca-Blea,  e  sparlilo  fra  i  prin- 
cipali capi  delP  isola,  era  fatto  di  un  legno 
latmcbte  venefico,  che  1*  acqua  che  vi  si 
cfaindeva  dentro  diventare  in  breve  mortale. 
Un*  altra  sia  Ina  simile  a  qoesla  reslava  a 
Moraoai  e'd  era  oggetto  di  una  strana  storia  : 

M  Sotto  il  regno  del  gran  Coma-Bana, 
antico  re  di  Morocai,  era  nelP  ìsola  un  cer- 
to Canea-Cama,  uomo  inleramenle  dedito 
alfa  passione  del  giuoco.  Un  giorno  ci  fu 
così  disgraziatp  al  giuoco  che  pcxdette  tutte 


le  partile  da  lui  lattf,  è  trovossi  spogliato 
di  quanto  possedeva.  Non  gli  restava  che  uu 
porco,  che  avea  consagrato  al  suo  Dio  favo- 
rito, e  che  non  osò  mettere  al  giuoco.  La 
notte  successiva  a  quel  giorno,  gli  apparve 
in  sogno  il  suo  Dio  e  gli  ordinò  di  smliire 
alla  domane,  in  un  luogo  che  gP  indicò,  e 
di  giuocarvi  il  suo  porco,  Canea-Cama  vi 
si  recò  infcitti  ;  ma  le  sortì  del  dì  innanzi 
erano  inlieraraenie  cangiate,  ed  ei  riguada- 
gnò non  solo  quanto  a\*-ia  perduto  la  vigi- 
lia, ma  ancora  tutto  il  denaro  de* suoi  av- 
versari. Perciò  afirettosii  di  oifrire  una 
gran  parte  delle  sue  licchezze  al  suo  Dio 
protettore. 

ft  La  notte  appresso  gli  apparve  il  suo 
Dio  come  innanzi,  e  gli  ordinò  di  andar  a 
trovare  il  re  per  dirgli,  che  io  certo  luogo 
delta  foresta  si  trovava  un  masso  d*  alberi, 
e  che  se  volesse  fare  una  statua  col  troAco 
che  gli  sarebbe  indicalo,  ei  consentirebbe 
ad  abitare  quelt*  idolo,  e  prenderebbe  Ca- 
nea-Cama per  sneerdole,  Il  re  vi  acconsentì, 
diede  dei  legnaiuoli  al  messaggere  e  gli  per- 
mise di  far  recidere  V  albero  cbe  gli  conva- 
nisse. Giunti  nei  dintorni  di  Curo-Acai, 
scopersero  il  gruppo  d'  alberi  in  cui  eraiio 
albergati  Tane  ed  altri  Dei,  che  indicarono 
ni  laglialegne  il  lavoro,  che  aveauo  a  fare  ; 
ma  appena  ebbero  quelli  comineiato  %  me- 
nare i  primi  colpi,  che  essendo  delle  scheg- 
ge staccale  dal  tronco  ha  Unte  contro  alcuni 
li  fecero  perire  hU*  istante.  Quesla  morie 
gettò  lo  spavento  fra  gli  operai,  i  quali  si 
salvarono  abbandonando  le  scori  ;  ma  Ca- 
nea-Cama perventie  a  rirondurli  e  li  deter- 
minò a  continuare  loro  coprendo  tulio  il 
corpo  di  foglie  di  dracena  e  non  lasciando 
libero  che  un  occhio.  Si  servirono  pure  di 
paoa  invece  di  scuri,  dal  cbe  il  Dio  fu  chia- 
mato Carai'Pooa,  fatto  col  paoa. 

Ad  ogni  fami|.'lia  e'ad  ogni  membro  del- 
la faniifclia  era  aifettn  una  deità  particolare. 
Pelè  dea  dei  vulcani,  e  Tairi  dio  della  guer- 
ra proteggevano  lamea-Mta^  a  Mavì  ado» 
ravasi  Cheoro-Eva. 


Digitized  by  VjOOQIC 


as 


L'  0  N  I  V 


L^apparìzSone  (lefta  Del  vulcanici  nel- 
Tarcìpelago  conta  In  data  di  Caì-'Acainarìi 
(mare  di  Cainarii)  n  dUoTÌo  di  Anai.  La  fami' 
%\\A  reale  stabilì  da  principio  la  ma  residen- 
za a  Chtro-Ea;  ma  faceva  frequenti  eieursio- 
pi  neir  isola,  e  la  sua  apparizione  soHe  alta 
montagne  era  precedati  da  taooi  e  tremuoti. 
Queste  eruzioni  nccadet ano  specialmente  in 
occasione  dell'in  frazione  delle  leggi  religiose, 
ed  offerte  di  porci  erano  il  solo  roeszo  di 
tcongiarare  il  flagello.  Talvolta  Pelè  io  una 
sola  corsa  divorava  dogento  porci*  L*  ìsola 
intiera^  tributaria  di  quegli  Dei,  manteneva 
i  loro  eiau  o  templi,  e  nutriva  i  sacerdoti 

'  incaricati  di  servirli.  Gettavansi  le  oflfèric 
nel  cratere  per  prevenire  T eruzione  :  ma  si 
gettavano  nei  corsi  di  lava  ,  quando  questi 
si  erano  fatto  strada.  La.  famiglia  di  questi 
Dei  arrivò  da  Taiti,  terra  lontana.  Compo- 
nevasi  di  :  Camo-O'Arii  (  re  del  vapore)  ; 
7Vs-Poa*/-7V2f- Ora  (esplosione  nel  luogo 
della  TÌta);  Te-Ua-Te-Pù  (  pioggia  slella 
notte)  ;  Tane-Etiri  (tuono  maschio)  ;  TV- 
O'Ai' Tanta- Taifa  (figlio  della  guerra  che 
vomita  il  fuoco),  lutti  fratelli,  e  due  tra  essi 
deformi  come  Vulcano.  Venivano  poi  le 
sèrelle  ed  erano  :  JPe/è,  primogenita  e  più 
terribile  ;  Ma-Core-Va-Vai-Vaa  (dagli 
occhi  scintillanti  e  che  spezza  le  piroghe)  ; 
Jata^Favailani*  (che  lacera  il  cielo  e  affer- 
ra le  nubi).  Poi,  un^  attribuzione  generica 
Ja/o,  Noo'Lani  (abitanti  il  cielo  e  che  af- 
ferrano le  nubi),  venivano  Taarai^a-Afata 
(dagli  occhi  continuamente  io  moto)  ;  Noi- 
Te-Pori-a-Pelè  (che  bacia  il  seno  di  Pc- 

[.lè}  ;  Ta-Buena-Ena  { montagna  infiamma- 
ta) ;  Tereia  (coronata  di  ghirlande)  ;  Opto 
(la  giovane)  veniva  T  ultima. 

Pelè  aveva  reso  più  di  an  servigio  ai 
suoi  fedeli  adoratori.  Tamea-Mea  era  in 
guerra  contro  Che  -  Uà ,  che  aveva  'senza 
dubbio  violato  un  tabù.  Per  punirnelo,  la 
Dea  scelse  una  notte  in  cui  questo  capo 
aveva  fatto  accampare  la  sua  truppa  vicino 
al  suo  palazzo.  Cn  tremuoto  scosse  di  re- 
pente la  montagna,  ed  il  vulcano  vomitando 
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enormi  rocoe,  schiacciò  gran  nvtnt^o  d? 
guerrieri,  mentre  fiumi  di  lava  raggi  untela 
coloro  che  volevano  fuggire.  Ottanta  dei 
più  bravi  guerrieri  di  Che-Ua  perdettero  la 
vita  in  quella  eruzione,  ed  il  loro  generelc, 
malgrado  la  sua  bravura,  non  potè  più  te- 
ner fermo  contro  Tamea-Mea,  pel  qoale 
la  Dea  si  era  io  modo  cosi  clamoroso  di- 
chiarata. 

•  Parecchi  tentativi  erano  stati  (atti  in  di- 
versi tempi  per  iscacciare  datt^  isola  quelle 
terribili  divinità;  ma  sempre  rimasero  aeo* 
za  effetto.  Un  giorno  però  poco  mancò  die 
Pelè  fosse  vinta  da  Tama-Puaa,  mostro  gi- 
gantesco, mezzo  uomo  e  mezzo  porco.  Es- 
sendo questa  specie  di  miootaoro  venuto  da 
Oau  ad  Auai,  aodò  a  trovare  Pelè  nel  suo 
palazzo  e  gli  propose  di  riceverlo  e  farlo  suo 
amante  ;  ma  la  Dea  gli  rispose  sdegnosa- 
mente, e  gli  diede  fra  gli  altri  epiteli  iogiis- 
riosi,  quello  di  figlio  di  porco.  Irritato  del 
suo  rifiuto,  Tama-Puaa  si  precipitò  sopra  la 
Dea,  e  chiamate  io  suo  aiuto  le  acque  del- 
V  oceano^  pervenne  a  spegnere  il  vulcano. 
Ma  collegati  essendosi  con  lei  i  fratelli  e  le 
sorelle  di  Pelè,  beveltero  tutta  Tacque  on- 
de erano  inondati,  e  adunando  tutti  i  loro 
fuochi,  uscirono  gorgogliando  dal  cratere, 
sicché  il  loro  nemico,  sforzato  a  fuggire, 
rimase  schiacciato  sotto  le  rupi  ed  oonegA- 
lo  uel  mare  dove  si  era  rifìiggitu. 

Il  tabù  od  INTBaOBTTO  IBLIUIOSO 
AD  AUAI. 

L^  ins ti luziooe  religiosa  più  potente  e 
più  estesa,  instiluzione  comuoe  a  tutte  le 
altre  parti  della  Polinesia,  si  è  il  tabù,  che 
significa  :  interdetto  compioto,  rigoroso  di- 
vieto del  conlatto  e  della  vista.  Il  tabù  è  lo 
cosa  sacra,  appartenente  alla  divinità,  alfiit* 
to  fuori  deir  uomo  ;  il  tabù  è  la  cosa  che 
non  sì  può  toccare  sènza  incorrere  la  pena 
di  morte;  il  tabù  è  V  instttuzione  che  non 
si  può  violare  senza  essere  messo  «  mor- 
te» se  tuttavia  il  colpevole  non  ebbio  fra  i 
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laecrdolì  ed  ì  api  poUa'i  amici.  1  rei  eraoo 
oflTerti  io  lacrifizio,  straogolali  o  MCuppati 
dai  saoejrdudi.  o  bmoiali  nel  recioto  del- 
l'fiiau, 

Il  tabù  era  geoerale  o  relatiro,  pernia- 
uente  o  tempora  rio  :  così  gli  Dei,  i  sacerdo- 
ti coQsagrali  a  t^tte  le  deità  o  ad  oaa  deità 
sola,  i  templi,  la  periooa  ed  anche  il  nome 
del)  re,  al  pari  che  la  soa  fo  miglia,  tatti  gli 
oggetti  ad  uso  di  questi  esseri  prÌTÌlegiati, 
nou  meno  che  certi  luoghi,  come  quelli  nei 
quali  si  bagnavano  il  re  e  la  sua  famiglia, 
erano  oostaotemeole  tabu.  Oli  animali  con- 
sacrati alla  divinità  emno  tabù  per  le  don- 
ne, e  lo  stesso  dicasi  riguardo  a  loro  di  al- 
cuni alimeoli  particolari,  e  degli  alimenti 
servili  alla  tavola  degli  uomini.  Ksse  man- 
giavano a  parte  e  lontano  da  loro.  Appena 
slattato^  il  garzoncello  assomeva  il  nume  del 
padre,  mangiava  con  lui,  ne  la  madre  po- 
teva sotto  verno  pretesto  toccare  i  suoi  ali- 
menti, ne  mangiare  nello  stesso  luogo.  Cer- 
ti indizi  convenuti ,  chiamati  unu  unu , 
avvertivano  il  popolo  che  certe  cose  erano 
tabuate.  Cosi  una  treccie  passata  per  To- 
recchìa  d^  un  porco,  significava  che  era  ta- 
bù; un  piuolo  piantato  io  riva  al  maree 
sormontato  da  un  ciuffo  di  fo^ia  o  da  un 
pezzo  di  stoflà  biapca  interdiceva  la  pesca  su 
quella  parte  della  spiaggia.  Per  mostrare 
che  un  frutto  era  tabà^  legatasi  intorno 
dell*  albero  una  foglia  di  cocco.  Quando  un 
silo  era  colpito  di  tabù^  il  popolo  era  av- 
vertito anticipatamente,  ed  un  invialo  dei 
sacerdoti  faceva  il  suo  giro  la  sera,  per  pre- 
sérivere  al  popo4o  di  spegnere  lutti  i  fuochi 
e  di  lasciar  libero  V  interno  del  paese  per 
gli  Dei  e  l«  spiaggia  libera  pel  re. 

La  durata  del  tabù  differente  secondo 
le  circostanze  e  secondo  i  tempi,  era  ordi- 
nariamente di  quaranta  giorni,  avanti  Ta- 
mea-Mea  ;  ma  egli  la  ridusse  a  dieci,  poi 
a  cinque  ;  e  Rio-Rio  suo  successore,  V  abo-^ 
lì  intiera raepte.  Un  tabù  di  più  mesi  aggra- 
vavasi  talvolta  sopra  cerli  animali  iu  circo- 
ataa^e  straordiaurìe,  come  la  morie  di  un 
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capo,  ttOA  gran  ceremonia,  uo'  impresa  di 
guerra.  Uno  stretto,  certa  esleoaione  del 
mai^  erano  tabuati  per  tempo  determioa- 
to.  La  tradizione  riferisce,  che  al  tempo  di 
Umi  fu  posto  sogli  alberi  no  tabù  di  treo- 
ta  anni,  e  io  appresso  un.  altro  di  oiuque 
anni. 

Alcune  leste  periodiche  esigevano  grand] 
preparativi  e  davano  luogo  a  pratiche  biz- 
zarre e  spesso  crudeli.  La  più  importante 
era  quella  che  celebra  vasi  al  nuovo  anno. 
Allora  un  sacerdote  faceva  il  giro  deir  isola 
portando  nella  mano  destra  V  idolo  Chacu- 
Aroa»  mentre  la  mano  sinistra  pigliava  a 
profitto  del  Dio  tatto  ciò  che  si  trovava  a 
portala.  La  pesca  dei  booiti  era  iabuata 
per  sei  mesi.  Una  festa  di  tre  giorni  e  due 
notti  aveva  luogo  ogni  novilunio  :  ooo  era 
che  di  due  gtorot  e  d'*  una  notte  per  le  al- 
tre fasi,  lu  quel  tempo  gli  uomini  non  po- 
tevano darsi  alla  pesca  ne  ad  alcun'  ope^ 
ra  manuale  ;  gli  occhi  loro  erano  interdet- 
ti ,  come  ^anche  la  comunicazione  con  le 
donne. 

In  certe  circostanze  talmente  rigoroso 
era  il  tabù  che  nel  paese  che  vi  era  sogget- 
to, gli  abitanti  non  potevano  uscire  di  casa, 
né  accendere  fuoco,  e  dovevano  mettere  an- 
che la  mussruola  ai  loro  porci,  e  coprire  gli 
occhi  delle  galline  perchè  non  gridassero  ; 
poiché  allora  il  tabù  era  violato,  e  al  Dio 
abbisognava  del  sangue. 

1  popoli  erano  tenuti  a  prosternarsi  da- 
vanti ai  capi,  i  quali  erano  ancb^essi  tabuati 
a  segno  di  non  poter  tocca  re  il  cibo  colle  loro 
mani,  né  anche  metlersi  alPombra  per  difen- 
dersi dal  sole  :  però  bastava  agli  uomini, 
nelle  solennità  ordinarie,  di  astenersi  da 
ogni  lavoro,  e  di  assistere  alle  preghiere  dei- 
1*  l^iau.  Se  in  quelle  grandi  circostanze  ve- 
nivano a  mancare  le  vittime,  i  sacerdoti  o- 
meltevaoo  a  bella  posta  di  annunciare  il  ta- 
bù in  alcuni  siti  ;  e  gli -sgraziati  presi  in  con- 
Iravveuzionealle  leggi  che  ignora  vano,  cade- 
vano sotto  il  coltello  sacro.  Un  altro  mezza 
potente  dei.  sacerdoti  per  dar»iinflueuza,cr4 
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ht  persuasione  che  aTevano  infuia  nel  popo- 
lo essere  le  malatlie  effetto  d*  incaotesìnio. 
Per  gaarirle  ficeTansi  indiipensabili  inean- 
ti  contrarli,  ed  essi  si  facefano  slimare  per 
ìslregooi.  Per  effetto  dalla  loro  scienza,  ba- 
slava  loro  arere  in  mano  un  ogfeXto  ap- 
partenente alla  persona  di  cui  si  Toleva  dis- 
iarsi, ed  alcune  parole  erano  sufficienti  per 
farla  morire  sul  momento.  I  capelli  e  la  sa- 
lifa  aveTano  grido  d^  essere  i  più  adattati  a 
questo  genere  di  esorcismo  ;  perciò  Tamea* 
Mea  andava  sempre  seguito  da  un  officiale 
che  aveva  1*  incumbenza  di  raccogliere  in 
un  Tase  Io  sputo  del  re  il  quale  senza  preoc- 
cupazione avrebbe  potuto  cadere  nelle  ma- 
ni d*  uno  stregane  malevolo. 

Ecco  particolarità  di  grande  interesse 
che  dobbiamo  al  capitano  Ko4zebue  sopra 
certe  applicazioni  del  tabù  ad  Auai  : 

tt  Circa  una  settimana  dopo  il  nostro 
arrivo,  un  capo  chiamato  Tereacn,  morì  su- 
bitaneamente. Vietossi  tantosto  agli  indige- 
ni di  lasciare  la  spinggia.  Parevano  lutti  in 
preda  al  più  violento  dolore  ;  erravano 
•jua  e  colà  in  uno  slato  di  nudità  completa, 
mandando  grida  lamentevoli,  tagliandosi 
i  capelli,  spezzandosi  i  denti,  e  facendosi 
bruciature  sul  corpo  con  scorza  d*  albero 
infiammata. 

tt  Adunaronsì  i  sacerdoti  n^lU  casa  del 
dtfunto,  e  tracciarono  intorno  un  vasto  ri- 
cinlo,  piantando  in  terra  delle  bacchette 
air  estremiti  delle  quali  stavano  fissate  del- 
le pieciole  banderuole.  Quantunque  fossero 
intorno  a  quella  cinta  parecchie  raieliaia 
«rindiani,  nissuno  osò  superarne  i  limiti.  I 
9«cerdoli  accesero  un  gran  fuoco  e  vi  get- 
tarono il  cuore  del  defunto,  pregando  con 
fervore  intanto  che  si  abbruciava  :  ne  rac- 
colsero poscia  le  ceneri  in  una  zucca,  cui 
sospesero  ad  una  pertica,  e  la  cuoprirono 
d*  un  tessuto  magnifico  di  piume  ;  allora 
due  icani  '(  consiglieri  )  presero  la  pertica 
sulle  spalle  e  corsero  verso  il  mare,  gridan- 
do con  quanta  forza  avevano:  noo!  noo! 
il  che  significa  prosternate^!  Gr indigèni 


davanti  acquali  passavano  ai  stendevano  per 
terra  e  si  spogliavano  degli  abiti.  Gli  icani 
essendosi  inoltrati  in  mare  sino  alla  dntura, 
gettarono  le  ceneri  contenute  nella  zucca. 
Si  ripeterono  le  stesse  cererhonie  pel  fegato 
e  per  le  budella  del  defunto.  Al  tramontar 
del  sole  furono  sospesi  tutti  i  lavorìi  e  per- 
corse il  villaggio  un*  uomo  gridando  che 
chiunque  dopo  otto  ore  uscisse  di  casa  sua, 
vi  conservasse  fuoco  o  lume,  o  vi  fumasse  la 
pipa,  sarebbe  punito  di  morte.  QuCst^  or- 
dine si  estese  non  solo  ai  bianchi  stabiliti 
nell*  isola,  ma  anche  ai  bastimenti  che  tro- 
vavansi  nel  porto.  Si  giunse  fino  a  proibire 
di  lasciar  uscire  né  cane,  né  porco,  né  vo- 
latile affine  di  evitare  ^tte  le  specie  di  ro- 
more  ;  né  i  bastimenti  poterono  la  mattina 
appresso  suonare  la  campana. 

tt  Tuttavia,  al  levare  del  sole,  (a  levalo 
il  tabù  (interdizione)  pei  bastimenti,  ma  ri- 
mase in  vigore  a  terra.  I  sacerdoti  diedero 
alle  fiamme  il  corpo*del  capo  decesso,  dopo 
averne  levato  le  ossa,  e  ne  fecero  gettare  le 
ceneri  in  mare.  Nettarono  poscia  diligente - 
roenle  quelle  ossa,  le  unirono,  e  le  posero 
in  un  gran  canotto  che  fu  spedito  ad  Auai. 
Sei  ore  dopo  partito  il  eannttn,  fu  intiera- 
mente levato  il  tabù,  ed  ogni  cosa  rientrò 
neir  ordine  consueto.  Tali  sono  gli  onori 
funebri,  che  si  rendono  a  lotte  le  persone 
distinte.  Quanto  agli  individui  delle  altre 
classi,  si  sotterrano  semplicemente.  Allorché 
sieno  distrutte  dalla  putrefazione  le  carni,  i 
parenti  dissotterrano  le  ossa,  le  nettano  con 
diligenza,  le  avvolgono  di  stoffa  e  le  pongo- 
no in  zucche  cui  sospendono  nelle  case  loro. 

tt  In  un*  altra  circostanza  venne  a  bordo 
Taraea-Mea  co*  suoi  achint  e  le  sue  donne. 
Allora  una  moltitudine  di  canotti  copri  il 
mare,  in  poco  tempo  ve  n*  ebbero  più  di  ot- 
tanta, portando  da  tre  sino  a  dieci  nomini, 
senza  molte  centinaja  denomini,  donne  e 
foiiciulli,  che  nuotavano  intorno  al  basti- 
mento, senza  darsi  pena  degli  squali.  Il  no- 
stro ponte  non  tardò  a  coprirsi  di  gente.  Il 
capitano  Robsou,  un  pò*  atterrilo  di  veder- 
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ne  Uxìim  a  bord»|  prej^ò  il  r«  di  rimandAr- 
neU.  Qoeiii  presa  allora  una  picca,*  diate 
alcaoe  parole,  ed  in  un  iatante  si  vide  èva- 
costo  il  bystimcBlo.  Il  re  poi  ci  impegnò  ad 
inalberare  uoa  bandiera  bianca,  il  che  in  que- 
sto paeae  è  nn  segno  d*  interdetto,  ed  ordinò 
a  due  aervi  Jcani  od  officiali  di  rimaHere  a 
bordo  per  impedire  che  gP  indigeni  ci  ru- 
baasero.  Taraea-Mea  praniò  a  bordo  e  vi 
rimase  (otto  il  giorno  con  la  sue  nogli  ed  i 
aooi  priticipall  officiali,  ma  siccome  è  loro 
vietato  di  toccare  provvisioni  di  mure,  fece- 
ro Teoire  di  terra  tnlto  ciò  onde  «bbisogoa- 
Vano.  Osservammo  eoa  stupore  che  i  diver> 
ai  vasi  od  uteoaiK  dei  quali  erasE  servilo  il 
•  re,  furono  di  suo  ordine  rimandati  diligea- 
temente  a  terra. 

u  Un  giorno  finalmente  venne  a  bordo 
ano  dei  principali  sacerdoti,  e  quelP  uomo 
orgoglioso  non  volle  mai  discendere  nella 
niìa  camera,  perchè  oissuno  gli  camminasse 
aopra  Ja  testa,  n 

Con  tali  i osti t azioni  religiose,  che  pò- 
Devano  i  sacerdoti  cosi  alti  sopra  il  popolo  ; 
con  pratiche  di  pie  là  difficili  e  minutiose, 
che  giungevano  ogni  azione  della  sua  vita 
privata,  il  potere  di  quei  ciarlatani  sacri  do- 
▼ea  essere',  ed  era  infalli,  immenso.  Neil*  o- 
rigiue  del  tabù,  è  a  presumersi  che  questa 
iosliluzione  tosse  primieramente  limitata  ad 
alcuni  oggetti  di  colto  ;  ma  i  sacerdoti  pre- 
sto sentirono  lotto  il  partito,  che  potevano 
trarre  da  nn  mezzo  tanto  potente  sopra  uo- 
mini ignoranti  e  creduli  :  perciò  V  institu- 
zinne  dovette  estendersi  rapidamente  ;  ed  i 
re,  associandosi  alla  perversità  dei  ministri 
de*  toro  Dei,  li  protessero  per  essere  d^i  essi 
protetti.  Si  unirono  dune] uè  ;  e  col^,  come 
in  un  gran  numero  di  società,  sacerdoti  e  re 
fecero  un  patto'empio,  per  tenere  queir  in- 
felice popolo  sotto  il  giogo  delP  ignoranzii, 
delia  tirannia  e  della  superstizione. 


Oceania.  2* 


Abolizioni  t»ii«  tabu  ■  dblb*idolatbia. 

Tamea-Mea  quel  re  filosofo  di  cui  si 
parlerà  spesso  nella  storia  moderna  di  Aoai« 
diede  oo  primo  colpo  alla  mostruosa  insti- 
tuzione  del  caòàf  nominandosi  egli  stesso 
capo  della  religione  ed  abolendo  la  barbara 
costumanza  d'immolare  sugli  altari  degli 
Dai  lutti  i  prigionieri  di  guerra  e  gli  acia* 
gnreti  nativi,  i  quali  durante  una  ecclisaidi 
sole  o  di  Iona  avessero  la  sventura  d*  essere 
sorpresi  presso  un  luogo  tabuato.  K  queste 
institozioni  sanguinarie,  ei  ne  sostituì  altre 
più  eque,  e  creò  un  codice  religlioso  e  i-iti- 
le, giusto  ed  amano.  Preparò  così  egli  gli 
spirili  air  abolizione  d*  un  culto  barbaro,  e 
suo  figlio  Rio- il  io  terminò  opera  così  bene 
Incoroineiata.  Tuttavia  Tamea-Mea  resistet- 
te sempre  alle  pressanti  sollecitazioni  che  gli 
fecero  Kotzeboe  ed  i  missionarii  per  abjo- 
rare  la  sua* religione,  u  La  religione  vostra, 
Y»  rispondeva  ai  missionarii,  che  Io  sollecita- 
Jì  vano  a  farsi  batlezzar<*,  può  essere  mi- 
9>  gtiore  della  mia,  ma  con  esìia  non  potrei 
19  governare  i  miei  popoli  vt.  Quel  gran  re 
comprendeva  benissimo  che  urtando  di 
fronte  tanti  pregiudizi,  da  sì  lungo  tempo 
fiiyorili,  solleverebbe  contro  di  sé  i  sacerdo- 
ti, i  fanatici  e  gli  ambiziosi  di  tulli  i  gene* 
ri.  Nissun  dubbio  che  non  desiderasse  sin- 
ceramente mutare  un  culto  che  disapprora- 
va  ;  ma  bisognava  per  via  di  miglioramenti 
progressivi  preparare  gli  animi  al  colpo  de- 
cisivo. 

(i*  ahnitzione  definitiva  d'eli*  idolatria  e 
del  labò  fu,  come  già  dicetemo,  opera  di 
Rio-Rio  figlio  e  successore  del  gran  Tamea- 
Mea.  Per  ol tenere  simile  resultato  il  princi- 
pe adonò  i  principali  capi  della  nazione,  ed 
in  nna  specie  di  congresso  che  dorò  un  me- 
se e  die*  luogo  a  vive  discussioni,  fii  decre- 
tata 1*  abolizione,  ed  i  deputati  andarono  in 
missione  presso  Gheo-Puo-Lani,  madre  del 
re  e  superiore  a  lui  per  nascita,  per  ottené- 
re la  sanzione  desiderale,  u  Ma,  di  Me  la  vf  0- 
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dbia  regiusi,  che  mtlc  ci  hiinno  fatto  gli  Dei 
perchè  gli  voglia  le  distruggere  ?  —  Non  ci 
haono  mai  fatto  male,  risposero  i  capi  ;  ma 
che  bene  ci  hanno  fatto  essi  mai  T  Non  esi- 
gono ì  sacerdoti  saf  rìfixì  omani  pel  cullo  ? 
Non  abbiamo  pratiche  minuziose  ed  imba- 
raiianti  ?  Altronde  i  nostri  Dei  ci  hanno  cast 
dato  la  vittoria  contro  i  nostri  nemici  »?  A 
tale  arringa  la  regina  rispose  che  daT9  il  sao 
consenso  ;  e  quello  stesso  giorno  il  popolo 
#eppe  che  i  mo|rai  e  gli  eiau  avevano  cessa- 
to d?  essere  sacri*  1  luoghi  in  cui  erano  de- 
positate le  ossf  dei  capi  furono  i  soli  monu- 
menti religiosi  conservati,  ed  alcuni  vecchi 
saperdoli  ne  furono  elelti  custodi. 

1/  abolizione  del  tabù,  di  quelP  antico 
simbolo  d*  inviolabilità,  richiese  da  Rio*Rio 
deste'ezza  ancora  maggiore.  Si  rivolse  egli 
primieramenle  al  sommo  sacerdote  Gbecoa- 
Oca-Lani,  che  Tamea-Mea  avea  prepqsto  al 
culto,  e  fu  abbastanza  felice  per  trarla  al 
^uo  partilo.  Per  compiere  la  novazione,  fu 
colpito  per  primo  il  tabù  che  pesava  sopra 
le  donne.  11  re  attese  un  giorno  di  gran  fe- 
sta iu  cui  gr  indigeni  venivano  in  folla  a 
circon<}are  il  palazzo  e  ad  assistere  al  fesii- 
so  reale.  Disposte  le  slaoje,  e  destinati  i  ci- 
bi agli  uomini  sopra  una  stooja,  e  quelli 
delle  donne  sopra  altre,  giunse  il  r^,  scelse 
Ira  gli  alimenti  parecchi  cibi  interdetti  alle 
donne,  passò  dalle  parte  loro  e  si  pose  a 
uiaogiaroe  ed  a  fi«rne  loro  mangiare.  Tosto 
il  popolo  a  mandar  grida  d'orrore  jb  ad 
esclamare  :  tebù  tabù  !  Ma  Riò'Bi'o,  non  te- 
nendo conto  delle  loro  strida,  continuò  a 
mangiare.  1  sacerdoti,  avvisati  dalla  folla,  ac- 
corsero dal  morai  e  simularono  dapprima 
un  grandissifAo  sdegno,  u  Ecco  infatti,  dis- 
sero, una  violazione  manifesta  el  tabù  ;  ma 
perchè  gli  Dei  offesi  i|on  se  ne  vendicano  da 
per  sé  medesimi?  jU>biamo  noi  il  diritto  di 
punire  Mutazione  ch^  esfi  pernieltonoj?  So- 
no dunque  dei  impotenti  o  falsi  Dei.  Veni^ 
le,  abitanti  di  Aoai,  eiDUmò  il  spmmo  se- 
cerdole,  liberiamoci  da  un  culto  incomodo, 
éi»surdu  e  barbarp  n.  ìù  armato  d*  una  face 
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appiccò  egli  medesifflò  il  foooo  al  morai 
principale.  Le  altre  città  dell*  ieola  e  tutte 
qoelle  deir  arcipelago  ne  imitarono  Teeem- 
pio,  ed  il  culto  del  tabù  più  non  (a  ehe  onn 
memoria. 

Co«i  fu  abolito  quel  eulto  esecrabile»  ehe 
s' era  approvato  per  si  gran  tempo  sopra  nn 
popolo  mite  ed  umano.  Poscia  gì*  isolani  m* 
dottarono  generalmente  la  religione  novel* 
la  portata  dai  missionarii  protestanti.  Que* 
sta  religione  non  CMge  da  essi  uè  vigilanza 
continua  sopra  tutti  gli  atti  della  vita,  né 
sagri fizii  umani,  e'  ad  un  tabù  barbaro  essa 
fa  succedere  un  tabù  più  dolce  d*  interdet- 
to della  poligamia  e  quello  del  lavoro  delia 
domenica. 

Terminando  ciò  che  ci  rimaneva  da  dire 
di  questa  terribile  iustitnzione,  aggiungere- 
mo che  questa  parola  ci  sembra  derivava 
daU*  arabo  lilterale  taubù  o  taubun^  espia- 
zione o  penitenza.  Trovasi  nel  capo  IX  del 
corano.  Abbiamo  già  detto  che  il  tabù  eair 
ste  in  parte  nelle  isole  Caroline  sotto  il' no- 
me di  penante  nelP  isole  B-adac  sotto  quel- 
lo di  CO/IO,  ad  Ombai  sotto  quello  di  par 
male  ;  sussiste  ancora  a  Celebe  ed  altrove. 
Il  tabù  si  trova  tuttavia,  ma  con  differenze, 
neir  Indostan,  in  China  ed  alfve  contrade 
asiatiche.  Può  essere  stato  portato  nelle  ito- 
le della  Sonda,  e  specialmente  a  Borneo, 
(l^gr  Indiani  che  posero  a  colonia  quelle 
grandi  isole,  e  noi  crediamo  che  da  horoto 
i  Qughi  trasportassero  e  naturassero  il  Uba 
a  Celebe,  e  di  là  nelle  Caroline  e  nelle  altre 
isole  Mìa  Polinesia,  ove  avrà  preso  un  ca- 
rattere più  terribile  per  rignorania  dei  sei* 
vaggì.  £sso  sussiste  iu  alcune  parli  della 
Melanesia.  Gli  Arabi,  i  Chinesi,  i  Giappone- 
si, a  forse  gP  Indiakoi,  visitarono  da  un  altro 
canto  una  parte  delle  isole  comprese  nelle 
differe^iti  divisioni  delP  Oceania. 

Sei  missionarii  americani  si  aMunsero 
d^  inseguare  la  religione  nuova.  Rio-^o 
vantò  V  efficacia  del  pule  e  del  pala-pala; 
e  Chèo-Puo-Lani  madre  del  re,  e  Gapco- 
Laui,  moglie  di  Naiche,  capo  di  Cai-B.ua, 
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■feAdo  ftbSttrito  pabblieameate  T  antica  r«- 
H«ione  foro  ed  abbrioehlo  U  noTclla,  n  lo- 
ro eteinpio  trascinò  una  moltitudine  d*  iso- 
Uni  a  domandare  il  battesimo,  e  cosi  la  reli- 
gione cristiana   difenne  la  religione  del 

•  Uilimamente  aono  itati  lieenriati  i  mis- 
sionarii  cattolici  francesi,  atante  rinllaenia 
dei  missionarii  protestanti,  ftfa  il  vescovo  di 
Nieopoli,  Francese,  cbe  abbiamo  vednto  re- 
centemente a  Parigi,  si  proponeva  di  parti- 
re al  più  presto  per  T  arcipelago  di  Anal, 
col  titolo  di  vicario  generale  deW  Ocea- 
nia^ e  sperava  di  f^re  numerosi  proseliti  in 
9oella  qointa  parte  del  globo« 

I  missionarii  protealanti,  inglesi  o  ame« 
rieani,  impoaero  di  sovente  ai  popoli  deirO^ 
riente,  delP  Oceania  e  delP  America,  il  di- 
apotismo  della  bigotteria  e  le  mescbine  cre- 
tleou  d*  un  pnritanlsmo  geloso  o  Taccagno. 
Quanto  ai  missionarii  cattolici  sono  autl 
attaccati  con  non  minore  accanimento  cbe 
ingiustizia.  Certo  hanno,  commesai  dei  falli 
poicbò  non  erano  in&llibili  ;  ma  d  hanno 
lasciato  in  legato  documenti  istorici  ed  in- 
dagini sdentificbe  d'nn  maggior  valore,  cbe 
non  gli  scritti  framroenlarii  dei  missionarii 
protestanti,  e  predicavano  il  criitianesimo 
ai  popoli  deir  Oriente  in  maniera  atsai  più 
razionale  e  più  liberale  di  questi. 

Sembra  cbe  la  religione  dei  missionarii 
inglesi  ed  americani  consista  tutta  intiera, 
come  io  ]o|{hiUerra  e  negli  Stati-Uniti,  nel- 
la stretta  osservanu  della  domenica,  spinta 
aino  alla  più  rigorosa  assordila.  Perciò  nel- 
risole  Taiti,  e  soprattutto  neir arcipelago' 
di  Auai,  in  cui  quegli  uomini  si  sono  f»(li 
legislatori,  è  vietato  alla  domenica  ogni  di- 
vertimento ;  che  più  ?  Tulli  gli  abitanti  ao- 
no obbligati  ad  andare  due  volle  al  giorno 
in  chiesa  ;  più  ancora,  è  lor  vietata  la  pas- 
seggiala a*  piedi  od  a  cavallo,  e  simile  iuler- 
delto  ò  slato  esteso  ai  Ibrastieri  :  quelli  cbe 
volterò  aottrarvisi  si  videro  confiscati  i  ca- 
valli, e  sono  atati  condannati  ad  ammende 
pecuniarie  considerabili.  Il  ridicolo  di  que^ 
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sta  tirannia  religiosa  è  spinto  •)  innanii,  che 
è  proibito  Tuso  di  ogni  alimento  ealdo, 
perchè  sarebbe  nn  lavorare  raccendere  fuo- 
co.  Il  povero  Anianoi  i  cai  cibi  non  sono 
variati,  trova  questa  legge  molto  dura, 
perchè  non  ha,  come  i  misaionarii  cbe  lo 
governano^  convegni  ove  ai  aatiano  di  pa- 
sticci e  di  buone  carni  fredde  e  si  disseteno 
col  bordò  e  colla  madera. 

Se  si  abbia  a  eredere  al  dottore  Meien, 
quei  signori  son  lungi  dal  praticare  la  dot- 
trina delP  eguaglianxa  e  delP  umiltà  -  cri- 
stiana. K  Dirigendoci,  dice  egli,  verso  la 
casa  del  capo  dei  missionarii  Bingharo,  pel 
quale  avevamo  lettere  commendatile,  fom- 
mo  testimouii  d^  ilno  spettacolo,  il  quale 
sino  dal  primo  aspetto  raffreddò  grande- 
mente la  nostra  stima  per  le  miasioni.-  Ve- 
demmo due  tra  le  donne  dei  missionarii 
che  prendevano  Y  aria  in  una  vettura  aon- 
perla,  trascinata-  dai  naiivi  del  paese.  » 

Quei  discepoli  di  Gesù  e  de*  suoi  Apo- 
stoli, non  pare  che  ad  Auai  camminino  sul- 
le sante  pedate  dei  loro  maestri,  maestri 
cosi  caritatevoli  e  così  indulgenti*  Ne  bana- 
no sbandito  T  ospitalità,  aoacciato  la  gio* 
condita  e  la  gioja  per  aostitnirvi  una  reli- 
gione austera  e  caparbia,  che  i  nativi  eom<* 
prendono  meno  del  culto  pomposo  ed  im« 
ponente  del  cattolicismo  romano.  Ei  pos- 
seggono tutta  r  autorità  temporale  e  spiri- 
tuale deir  arcipelago  Ausiano,  e  tengono  il 
re  attuale  sotto  una  compiuta  dipendeata. 
IjC  case  loro  sono  magnifiche,  ed  anche  Pal- 
bergo  della  famiglie  reale  è  miserabile  in 
confronto  di  quelle  bdie  coatruzioni  di  pie- 
tra lavorala.  LMnterno  corrisponde  aire- 
sterno;  vi  si  veggono  bei  tappeti,  superbi 
pianoforti,  e  masserìzie  delle  più  ripche. 
Non  pertanto  erano  i  missionarii  arrivati 
estremamente  poveri  io  quelle  isole,  e  si  so* 
no  circondati  di  tutto  quel  lusso  col  deneao 
dei  popoli  ai  quali  venivano  a  recare  la  ci- 
viltà. Abbiamo  rednto  noi  medesimi  la  ri- 
petizione di  «ali  abus^  per  perte  di  quei  si- 
gnori nelle  diverse  parti  dclf  India,  a  Gei- 
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Un^  nella  Malesia,  salvo  il  ca«i  della  Tetta-* 
ra  crhadoat*  da  «oìdìoì  ia  giiiaa  di  bestie  da 
somtf.  Ma  il  fatto  eke  ci  narra  Ifeien,  ci 
è  stato  Gonferoiato  da  Auiani  che  aveTa- 
roo  v^dttto  a  Vaaipti)  presto  Gaaton  in  Chi- 
kia.  Oiaogaa  però  conleatare,  che  qaei  mii- 
sioaiirii  apersero  qualche  istrnzioné  tra  il  po- 
polo» Le  aoHole  di  Anaé  già  contano  piò  di 
Tcntimila  allievi. 

GoTEaNO. 

abbiamo  già  ìodioalo  le  riforme  impor- 
tanti che  furono  nella  legisUxiooe  racaAeda 
Taipea-lfea  e  da  suo  figlio  Rio- Rio,  topral- 
tulio  in  Cloche  si  riferifa  alla  religione.  Ci 
rimane  ad  esaminare  la  forma  del  governo. 

Ai  tempo  della  scoperta,  il  reame  era  e- 
rcdUario  ;  lo  stesso  «ra  delle  grandi  dignità 
sacordoiali,  civili  e  militari  che  non  pertan- 
to erano  soggette  air  autori  là  del  re.  La  di- 
rezione del  governo  non  era  parte  esclusiva 
degli  oomiui  ;  poiché  si  citano  parecchie 
donne  che  governarono  anche  con  isplen do- 
rè. U  potere  del  monarca  era  assoluto,  ne 
temperato  ae  non  da  un  concilio  di  capi  sog^ 
getti  io  fatto  alla  dignità  monarchica.  Ki  po- 
teva nobilitare  un  suddito  oscuro  o  degra- 
dare un  dignitario,  a  suo  volere.  Alla  morte 
del  capo  di  faroiglb,  la  proprietà  rientrava 
nel  dominio  del  re,  il  quale  ne  disponeva  a 
suo  grado,  ma  la  lasciava  quasi  sempre  nel- 
la fMmìglia;  e  questa  consuetudine,  seguita 
quasi  costantemente  da  Tamea-McM.  è  oggi 
potente  e  rispettata  come  una  legge  dello 
stalo. 

Il  dotto  Eli,  uno  de^  più  slimabili  mis- 
atonarii,  protestanti  divide  io  quattro  classi 
la  popolaaione auaiana  come  segue:  i.^  1  re 
ed  i  membri  della  famiglia  reale,  ai  quali 
bisogna  aggiungere  il  primo  ministro  o  reg- 
gente; a.^  i  governatori  delle  diverse  isole 
e  de*  sei  grandi  distretti  d*  Àuai,  come  pure 
alcuni  gì  SD  capi,  tutti  diaoendenti  d*  anti- 
chi principi  o  re,  di  Terai-Opu,  Tai-Teri, 
Tepori- OHo-Rani,  e  T^-Eo;.3.*  i  possesso- 
ri ili  feudo  dei  cantoni  e  villaggi,  che  fanno 
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coliivarc  da  servilofi  oehe  snfaaffitlanò  n 
genie  libera,  classe  composta  dagli  antichi ' 
capi  e  dai  minori  sacerdoti  ;  4*^  •!  rttU^  del* 
la  popolazione,  piccioli  proprielarii,  indn- 
strianii,  operai,  pescatori,  «oc. 

Una  divisione  più  recente  della  popola- 
zione è  questa:  i.**  gli  Arii,  capi  d* isole  n 
di  distretti,  de'  quali  il  re  medesimo  è  capo 
supremo,  sotto  it  wmk»àl</irii*Tabu  ;  a.^ 
i  Rana^Chiras^  capi  inferiori,  <I.gmtari  ci- 
vili e  militari,  sacerdoti,  proprieuri,  ecc.  ; 
3.**  finalmente  ^iJnacae  o  7Vi#ia/a,  o  pro- 
letarii,  cioè  quelli  tutti  che  non  vivono  le 
non  delle  loro  fatiche.  Importa  oetervare 
che  questa  divisione  corrisponda  a  quella 
degli  arii,  rantira  e  taata  a  Taitt;  degli  egui, 
matabali  e  tua  a  Tonga-Tabu  ;  degh  ariehi, 
tanga-tira  e  tangata  delta  Nnova-Zebinda. 

Gli  arii  avevano  incarico  di 'render  la 
giustizia  e  di  far  eseguire  le  lentenze.  L^  o- 
micidio,  la  ribellione  ed  i  furti  di  oggetti 
appartenenti  al  re  erano  delitti  puniti  dr 
morte.  La  stessa  pena  infiiggevasi  per  la  vio- 
lazione del  tabù  ;  ma  negli  ultimi  tempi  del- 
la sussistenza  di  questa  inslitnzione,  poteva 
il  re  riscattarsi  la  vita.  L*  adultero  sorpreso 
con  la  moglie  d' un  capo,  venia  posto  a  di.*- 
screzione  del  marito  oltraggiato,  che  gli  fa- 
ceva cavare  gli  occhi,  e  poteva  anche  ucci* 
derlo.  Lo  spezia  capo  e  la  co^da  erano  gli 
instrumenti  di  supplizio  pei  grandi  delin- 
quenti ;  le  bastonate  facevano  giustizia  dei 
delitti  più  leggeri. 

Ln  riscossione  delle  imposte  si  fa  per 
mezzo  dei  capi  di  distretto.  Certe  terre, 
dette  aina-cu-pono^  ne  sono  però  esenti 
da  tempo  immemorabile;  e  le  franchigie 
non  si  perdono  mai,  anche  allora  che  il  re 
ne  spogliasse  i  detentori.  Un*  imposta  par- 
ticolare a  quel  paese  è  quella  che  obbliga 
ogu*  isolano,  quando  il  re  o  qualche  arii 
fabbrica  una  casa,  di  pagar  un  tributo  par* 
ticolare  per  ottenerne  T ingresso. 

Avan4i  Tarrivo  degli  Europei  inqoelPi-' 
sola,  pagavansi  le  contribuzioni  in  natura, 
ci(^  polii,  porci,  cani,  reti,  piroghe  ed  altri 
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oggttln  nifl  Of  gì  i  pvoprìélMpii  dcvoDo  dar* 
una  oerU  ^matita  di  pÌMlrt  dì  Spago»  o  del 
legao  ài  taodalo. 

laDcsrmu. 

L^indatirìa  primitiva  degli  abitanti  si 
ridiiocva  «d  un  nimieru  di  proceui  liinita- 
riiiimi.  Il  snolo,  di  gr^de  fertilità  io  pa- 
recchie aitiiaziooi  delf  iaola,  prodnoeva  ab- 
boodanteroenle  il  taro,  la  banana,  Tigoame 
e  la  patata.  Il  solo  inalromento  agricola  al- 
lora coBoacioto  era  il  noo^  aorta  di  spatola 
di  legno,  lunga  sei  piedi  ehe  tenea  luogo 
della  vanga.  Dopo,  avendo  la  civiltà  portalo 
con  sé  iioovi  bisogni,  somministrò  t  raeui 
di  soddisfarvi,  ed  i  nostri  inslru menti  arato- 
ri! si  sono  naturali  ad  Auai,  come  altresì 
parecchie  piante  ed  animali  dell*  Europa, 
deir  Asia  e  dell*  America. 

L*  arehtiettara  limitavasi  alla  costroiion 
delle  abitaaiofit  e  delle  piroghe.  Le  case, 
ordinariamente  aggroppate  in  nomerò  di 
cento  o  dugento,  e  disposte  irregolarmente 
o  allioeale,  erano  in  tutti  i  casi  di  vite  da  vie 
paralelle  ;  una  grande  stanza,  le  coi  dimen-' 
«ioni  variavano  da  dodici  a  sessanta  piedf- 
di  longhezza  eoo  otto  o  quaranta  piedi  di 
larghezza,  una  porta  a  ctascona  estremi  lè« 
ed  una  finestra  »i  lati,  un  tetto  sasfceouto 
da  travicelli,  e  coperto  di  foglie  di  panda- 
nus^  di  canna  da  zocehero  o  di  cocco,  con 
on  moro  senza  eemenlo  dalla  parte  del  ma- 
re, ed  una  piattaforma  di  ciottoli  net  luo- 
ghi umidi,  ecco  le  abitazioni  ordinarie. 

I  capì  come  ancora  le  famiglie  di  eerta 
sfera,  avevano  tre  case,  una  per  cucina,  la 
seconda  per  tinello,  e  la  terza  in  fondo  per 
camera  da  dormire*  Qualche  volta  una  cin- 
ta palizzata  circondava  queste  case  e  dentro 
la  cinta  i  capi  facevano  talvolta  praticare 
abitazioni  per  i  servitori. 

La  pesca,  la  coltivazione,  la  fabbricazio- 
ne delle  armi  si  sono  perfezionate  special- 
mente dopo  V  arrivo  degli  eoropei.  Solo  gli 
nom  ini  sono  incaricali  dì  questi  diversi  la- 
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vori.  Quelli  delle  dhane  soao  la  fabbrica- 


zione delle  «laoie«  liscie  o  coperte  di  dise- 
goi,  giusta  il  metodo  adottato  per  la  tessi- 
tura.  Le  stuoie  più  grossolane  aervooo  dt 
vele  alle  piroghe,  altre  di  tappeti,  e  final* 
mente  formano  mantelli,  scatole  e  panieri. 
Le  donne  fabbricano  inoltre  con  le  foglie 
ilei  tracaena^  corbe,  ventagli,  elmi  del  lavo* 
ro  pio  squisito,  e  quei  preziosi  manti  di 
piume  che  adornano  i  capi  nelle  grandi  fe- 
tte. La  iabbricazione  delle  stoffe  è  tra  tutti 
i  lavori  delle  donne  il  più  importante,  ed 
esige  diversi  processi,  la  maggior  parte  conr- 
plicatissimi.  11  più  lungo  consiste  a  rtdorré 
in  filamenti  il  libro  del  gelso  da  carta.  Per 
eseguire  tale  lavoro,  si  leva  la  corteccia,  che 
deve  macerarsi  rteir  acqua  per  più  o  roeil 
tempo  ;  poi  la  corteccia  interna,  separata  in 
fettucce,  si  stende  oniforme mente  sopra  une 
tavola  che  forma  on  piano  inclinalo,  e  la  si 
batte  con  ma^li  rotondi  o  prismatici,  secon- 
do il  grado  di  finezza  che  si  vuol  dare  alla 
stoffa.  Cosi  preparalo,  viene  qtieslo  filo  ve- 
getale esporto  all'aria  aperta  sopra  graficci, 
ed  acquista  grande  bianchezza  seccando  viti. 
Per  colorarlo,  s*  infonde  nei  socchi  spremu- 
ti da  certi  vegetabili  e  se  ne  rilevano  le  tio- 
le  con  ona  vernice  del  più  vivo  splendore. 
In  tale  condizione,  serve  alla  fabbricazione 
delle  stoffe  fine. 

MAKimaiA  B  SAVlGAziORB. 

Il  re  possedè  una  fregata  ed  nno  scia- 
becco costruiti,  attrezzali,  armali,  ed  equi^ 
paggiati  alla  etiropea. 

La  marineria  locale  è  comporta  di  pi>* 
roghe  di  commercio  e  di  piroghe  da  gn^ra. 

Tali -piroghe  sono  doppie  o  semplici, 
estremamente  allungate,  e  talmente  strette 
per  la  maggior  parte,  che  bisogna  una  certa 
ahi  lodine  per  mantenerviii  dentro  senza 
fiirle  capovolgere.  Perciò  gli  abitasti  se  ne 
stanno  talvolta  ammocchtati  in  mifliéro  di 
venti  o  trenta  in  tale  barca  die  qtiattfo  ea- 
ropei  farebbe  infallìbiiioente  ribaltare.  A4-* 
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fronde  qatndo  accade  questo  acddeota  ha 
poca  importanza  ;  ciascuno  oaota  di  per  sé 
a  si  raddrixsa  la  piroga.  Le  piò  semplici  bao- 
no  ia  generale  Tcntiqualtro  piedi  di  Ina* 
gbezza  con  diecioito  in  venti  pollici  di  lar» 
(hecza,  e  sono  terminate  a  cuneo,  all^e- 
stremità,  con  bilancieri  molto  beneadatlatL 
Un  tronco  d*  albero,  scaTslo  d*  nno  in  due 
pollici  di  grosscMa  a  della  lungbezu  del 
bastimento,  compone  il  fondo.  I  bordi  sono 
formati  da  Ire  tavole  della  grostessa  d^  un 
pollice,  arlifiziosissiniankeote  congiunte.  Ma- 
neggiano gP  isolani»  o  con  una  vebi  trian- 
golare accomodata  ad  una  specie  d^  albero, 
o  con  remi  ;  ma  vanno  ordinariamente  alla 
pagaja,  cioè  a  remo.  Solo  per  un  veoio  &• 
yorcTolicsimo  adoprano  le  Tele. 

Le  pirogbe  doppie  hanno  da  sessanta  ad 
ottanta  piedi  di  lunghezza,  ed  una-  larghez* 
za  assai  considerabile.  Si  riserva  nel  centro 
uno  spazio  per  portare  i  passeggeri  e  le 
merci,  ed  i  banchi  di  rematori  o  pagajafeori 
veggonsi  stabiliti  in  fuori. 

Gli  abitanti  dell*  arcipelago  sono  asiaa 
buoni  marinai,  bravi,  fedeli  e  di  buon  umo- 
re. Sono  eccellenti  nuotatori,  ma  si  è  talvol- 
ta esagerata  la  loro  abilità  in  questo  punto; 
non  possono  nuotare  a  più  di  sette  miglia  di 
distanza  dalla  terra  :  non  se  ne  è  pur  vedu- 
ti che  s*  immergessero  a  più  di  undici  pasta 
di  profondili,  e  quando  vi  giungono  loro 
esce  il  sangoe  dal  naso  e  dagli  occhi  ;  del 
resto  sono  destrissimi  in  tale  esercizio,  u  11 
rame  del  nostro  basiimento  era  corroso 
sotto  la  chiglia,  dice  Ghoris;  un  isolano  si 
sommerse,  esaminò  il  danno,  e  venne  a  ilar- 
ne  conto  ;  sommerse  di  nuovo  con  un  mar- 
tello, un  pezzo  di  rame  e  dei  chiodi,  e_ri pa- 
rò a  lutto  con  molta  esaltezza.  » 

Di  sovente  s*  Imbarcano  isolani  sopra 
navi  americane  che  vanno  a  Canton  o  alla 
costa  di  maestro  dell'America.  Al  ritomo  ei 
provano  molto  piacere  a  narrare  le  loro  «v- 
Tenture  ai  oompatriotli,  e  siccome  ciò  acca- 
do Ulvolta  agli  nomini  più  ineivilili,  csage- 
raan  quel  che  hanno  tednto  nei  loro  Tiaggì. 


VERSO 

Hanno  on  aerto  nomerò  di  pineoli  ba^ 
stimenti  che  stanno  costantemente  in  eo- 
munioazione  con  queUi  delle  altre  isole. 
Nell'anno  i8ai,  una  nave  di  cento  ottanta 
tonnellate,  diede  alle  vela  da  Oau  per  Porto- 
Jackson  (  Australia  ),  con  un  carico  di  legno 
di  sandalo,  di  legno  rosso  e  di  noci  di  coc- 
co, e  tornò  felicemente  dopo  aver  cambiato 
tutto  il  auo  carico  in  provvisioni  salse,  armi 
da  fuoco  e  coltellioe.  L*  equipaggio  era  in- 
tieramente composto  d' indigeni,  ed  il  co- 
mando n*  era  slato  confidato  a  Rives,  fran- 
cese di  nascita,  quello  slesso  che  aeeompa- 
gnò  il  fu  re  in  log|kilterra,  in  qualità  di  se-» 
gretario  ed  interprete  di  S,  Ai. 

Bivas  avea  già  risieduto  nell'  isola  da  se- 
dici anni,  e  parlava  correntissimamente  la 
lingua  Auaiana.  È  tornato  presso  di  essi,  ed 
assicurò  a  più  capitani  francesi,  che  sareb- 
bero dati  tutti  gP  incoraggiamenti  possibili 
a  quelli  tra  aooi  compatriotti,  che  volessero 
risolversi  d^  andare  a  visitare  V  isola  eoa 
viste  commerciali  od  altre. 

Gli  abitanti  dell'  arcipelago  sono,  in  ge- 
nerale, afikbili  e  comunicativi  ;  ed  allorché 
si  consideri  che  più  di  centomila  suoi  abi- 
tanti sono  attualmente  o  saranno  Ira  poco 
iamigliariuati  con  le  produzioni  deir£uro- 
pa  e  con  le  abitudini  d^  un  mondo  più  in- 
civilito, è  lecito  pensare,  che  bea  tosto  ci 
dimanderanno  un  gran  numero  di  pro- 
dotti in  cambio  dei  loro,  e  che  un  campo 
assai  bello  potrebbe  aprirsi  alle  impreso 
commerciali  tra  la  Francia  ed  AoaL 

Gli  Ausiani  si  dedicano  alla  pesca  :  quel- 
la delle  albicore,  delle  bonite  e  dei  delfini 
è  ingegnosissima.  Servonsi  pure  d' una  spe- 
cie di  brughiera,  che  ha  la  proprietà  di  ren- 
der malato  il  pesce  e  di  la  rio  venire  alla  su- 
perficie deir  acqua,  ove  allora  si  prende  fa- 
cilissimamente. Riducono  questa  pianu  in 
polvere,  dice  Kotzthue,  ed  immergono  in 
mezzo  agli  scogli  per  spargerne  vicino  at 
pesci.  Quelli  che  si  pescano  in  questo  snoda- 
si aprono  e  ?  nolano  sul  momento. 
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€mt0hi  Avnoai  i  cAEiTrai  mommo. 

Il  eMrtttei»  di  quegli  itolsni  è  oatural- 
mente  mile,  generofo  ospitale,  prode,  ed  af- 
labile.  Più  eomimieativi  degli  abitanti  di 
Tenga,  aooo  pia  grafi  di  quelli  di  Taiti. 
ATaDli  di  eomunicare  oob  gK  Europei  vi- 
vefaoo  tra  eaai  in  buona  ariiicnìa«  e  gli 
Homifli  trattavano  le  donne  con  doleezu, 
legao  aioiiro  d^  una  certa  civiltà. 

li  padre  e  la  madre  avevano  snila  loro 
Samiglia  il  diri  Ilo  di  vita  e  di  morte,  e  ae 
ne  valevano  aaaai  speaso,  apecialmente  verso 
quelli  tra  Moro  6gliuoli  disgraziati  dalla  ne- 
fora  :  perdo  la  popolazione  che  rimaneva 
era  forte  e  robnaia. 

Quando  naaeeTa  un  bambino  lo  lavava- 
no ociracqoa  di  mare,  poi  lo  laida  vano  ao- 
pra una  atuoia,  libero  in  tatti  i  aooi  movi- 
menti. Il  battesimo  e  la  drconciaiooe  erano 
aoonoadnti  :  e  Gook  dia  al  contrario  una 
operazione  inveraa  di  qoeak^altima  cbe  pra- 
licavaai  ani  neonaii.  L^  educazione  limitata 
quasi  nnicamente  allo  sviluppo  delle  forze 
fisiche,  consisteva  tntta  in  ginnastica  ed  in 
esercizi  militari. 

La  poligamia  era  generalmente  ammes- 
sa ;  ma  non  guari  praticata  se  non  dai  ca< 
pi,  come  del  pari  in  lutto  il  resto  della  Po- 
linesia. Semplicissima  era  la  ceremonia  del 
matrimonio.  Quando  i  matrimoni  erano 
lermi  tra  i  parenti,  il  futuro  spòso  gettava 
«M  pezza  di  stoffa  sulla  fidanzata,  in  pre- 
senza ^Umbed  uè  le  famiglie;  e  dopo  il 
pranzc(^la  couduceva  alla  caaa  che  doveva- 
no abitare.  Qudli  che  gii  avevano  noa  mo- 
glie M  dispensavano  anche  da  questa  sem- 
plice formalità.  I  capi  sceglievano  ordina- 
riameote  la  moglie  nella  loro  famiglia.  I 
figli  succedevano  al  padre,  ne  sposavano 
spesso  le  vedove,  e  nulla  era  più  frequente 
quanto  vedere  il  fratello  sposar  la  sorella. 


UsAvzB  ouaiiiaaE. 

Le  usante  guerriere  nella  purità  paimi« 
tiva  di  quei  popoli  offrono  molleplid  par-* 
ticolarità  e  del  massimo  interesse.  Circon- 
dati da  nemici,  aforzali  a  starsene  sempre 
parati  ad  attaccare  ed  a  difeodcrst,  allevati 
in  abitudini  militari,  le  storie  loro  sono 
lunghe  narrazioni  di  assalti,  di  sorprese, 
di  sbarchi  e  di  oombattimenli.  Quando  una 
parte  trovavasi  assai  forte  di  forza  sua  pro- 
pria o  per  debolezza  «fei  vidni,  trovava  sem-  . 
pre  preletti  per  attaccarli. 

Non  si  conoscevano  in  quelle  isole  trup- 
pe stanziali.  Abituati  dali^  infanzia  a  ma- 
neggiare la  lancia  ed  il  giavellotto,  i  giovaiiì 
auaiaoi  acquistavano  in  questi  esercìzi  uua 
«lesirezza  sorprendente,  e  di  rado  i  from- 
bolatori sbagliavano  la  meta  a  venticinque 
pertiche.  11  loro  vigore  ne  pareggiava  la 
destrezza,  e  la  forza  loro  muscolare  era  pro- 
digiosa. 

Le  armi  offensive  Consistevano  in  già* 
vellotto,  frombola,  spezza  testa  e  pugnalh 
Von  conoscevano  lo  scudo  :  il  giavellotto 
ne  teneva  loro  luogo,  e  col  manico  para- 
vano con  una  prestezza  maravigliosa  i  col- 
pi degli  avversarii,  e  600  le  pietre  delle 
frombole.  I  vestimenti  dei  soldati  ceropo- 
nevansi  semplicemente  del  maro,  specie  di 
cintura.  I  capi  portavano  elmi  e  mantelli 
ooperti  di  piume  gialle  e  rosse,  disposte 
in  losanga  e  con  molla  arte.  Il  re  solo  ave» 
diritto  di  portare  un  manto  di  penne  gial* 
le.  Gli  elmi  erano  di  forma  greca  e  aor- 
montati  da  pennacchi  di  diversi  colori.  I 
guerrieri  cdebri  ed  i  capi  di  secondo  ordi- 
ne portavano  solamente  la  ciarpa  a  penne 
screziate.  Oltre  il  mantello  di  piume,  un 
segno  distintivo  dei  capi  consisteva  in  una 
gorgiera  chiamata  slara^a^  sospesa  con  una 
treccia  di  capelli. 

Le  questioni  di  guerra  e  di  pace  tratta- 
vansi  ddl*  assemblea  generale  dei  capi  e  dei 
guerrieri.  Colà  enumera vaosi  a  molivi  di 
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TenUelta ,  i  yanUg^  e  gli  iùcouf eoieiiti 
delle  diverte  fpedizioDÌ,  e  più  di  uoa  Tolla 
teotali  disciusiooi  diedero  campo  a  calde 
dicerie  piene  di  una  eloqaenxa  aspra  ma 
coavSocenle.  Elis  cita  queste  parole  di  ad- 
dio d*  uu. guerriero,  che  partiva  pel  campo, 
il  giorno  innanzi  di  una  battaglia  :  u  Le  iio> 
atre  file,  diceva  ,  sono  come  rocce  neir  O- 

'  ceauo,  immobili  contro  lo  sforso  dcIP  on- 
de; ogni  guerriero  è  eome  un  istrice  al 
quale  non  è  chi  osi  toccare.  Sbavanti  la 
truppa  del  re,  e  si  innalzerà  dinanzi  i  ne- 

.  mici  come  un  grande  albero  da  pane  so* 
pra  la  più  umile  erbetta.  Alla  pugna,  U 
guerriero  terrà  forte  come  la  palma  dalle 
profonde  radici,  e  volteggerà  sopra  le  teste 
Demiche  come  il  cocco  slaooiato  poggia  so- 
pra le  canne  incurvate.  Nei  nostri  assalti  di 
.notte,  lo  splendor  delle  torce  li  sorprende- 
rà come  il  fuoco  dei  lampi,  e  le  noslre  gri- 
da gli  atterriranno  come  il  rumoreggiar 
del  tuono,  y» 

Quando  era  risoluta  la  guerra  i  sacer- 
doti ed  i  guerrieri  s^  adunavano  nel  tempio 
6  vi  si  con  ducevano  vi  Iti  me.  Nelle  circo- 
stanze, ordinarie,  bastavano  polli  e  porci  ; 

.  roa  nei  pericoli  pressanti,  nelle  guerre  lon- 
tane, doveva  sgorgare  il  sangue  umano.  I 
prigionieri  fatti  nelle  ultime  guerre,  ed  in 
difetto  di  essi,!  rei  ritenuti  nelle  prigioni, 
^venivano  condotti  al  sagrifìcalore.  Menati 
oelVviau  e  trascinati  a  pie*  deir  altare, 
spezzava  loro  il  cranio  con  un  colpo  di 
mazza  e  faceva  di  sovente  schizzare  il  cer- 
vello SOI  carneBci  e  gli  astanti.  Venivano 
alle  volte  sagrificale  dieci,  venti  vittime 
umane,  in  pari  tempo  d*  un  numero  gran- 
de di  animali,  e  le.  spoglie  ammucchiate 
ei  sveptravano,  perchè  i  sacerdoti  poles- 
lero-  nelle  loro  viscere  palpitanti  leggere 
k  volontà  degli  Dei  ed  annonziarne  gli 
oracoli.  Giusta  i  loro  responsi,  aggiorna- 
vasi  o  risolvevasi  la  guerra.  \ 

In  questo  ultimo  caso,  i  sacerdoti  ed  i 
guerrieri  riuniti  discutevano  a  regolavano 
tra  essi  11  numero  dei  guerrieri  necesiarir, 


LRSO 

il  tempo  in  cui  dovevano  esser  chtàmttti, 
ed  il  cammino  da  seguire.  Ogni  guerriero 
doveva  recar  seco  le  sue  armi,  le  sue  vetto- 
vaglie, e  6  no  le  noci  necessarie  alF  illumi- 
nazione. 

Il  comando  in  capo  dell'  esercito  appar- 
teneva al  re  o  ad  un  capo  da  lui  indicato. 
Ogni  capo  comandava  i  guerrieri  suoi  vas- 
salli. Nei  casi  di  leva  in  nassa,  percorreva- 
no tutta  r  isola  eerti  messi,  chiamati  rere^ 
e  la  loro  agilità  era  tanta,  che  soddisfisoe- 
vano  alla  loro  missione  in  otto  o  nove 
giorni,  malgrado  le  fermate,  ehe  dovevano 
fare,  e  le  giravolte  necessitate  dagli  sco- 
scendimenti della  costa  in  una  moltitodioe 
di  sili.  Essendo  il  valore  la  virtù  principale 
appo  quei  popoli  adolescenti,  pochi  isolani 
validi  mancavano  alP  appello.  Altronde  un 
uffiziale,  denominato  Um-ochi,  aveva  II  ca- 
rico di  vegliare  i  tardivi,  e  se  ne  incontra- 
va alcuni,  loro  fendeva  o  anche  tagliava 
un* orecchia,  cosi  loro  imprimendo  uno 
sfregio  indelebile.  Poi  venivano  condotti  al 
campo  con  una  corda  intorno  al  corpo. 

Affretta van si  di  condurre  in  un  luogo 
scosceso  e  quasi  inaccessibile  i  vecchi,  le 
donne,  i  fanciulli  e  gli  armenti,  ed  erado 
preposti  alla  guardia  loro  alcuni  guarrieri. 
Giunti  al  convegno  generale,  slabilivansi 
un  campo  volnnte  in  luogo  facile  da  di- 
fendere e  coftruivansl  capanne  di  ti  o  «li 
cocco. 

I  sacerdoti  portavano  in  testa  dell*  eser- 
cito la  statua  del  Dio  della  guerra,  del  ter- 
ribile Tairi.  Venivano  gli  auguri  di  nuovo 
consultati  e  rendevano  i  responsi  degli  Dei, 
dopo  ispezionate  le  nuvole  e  le  viscere  del- 
le vittime.  Il  re  aringava  V  esercito  ;  poi 
ogni  capo  animava  i  suoi  soldati,  e  tulli  si 
preparavano  al  combattimento. 

ESBKCITO. 

L*  esercito  schierato  in  battaglia  e  divi- 
so in  centro  ed  ali,  disposto  in  guisa  che 
idlorquando  s*  era  mosso,  prendeva  la  for- 
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■i^.d^niia  nezza  lana.  1  froiDboli«ri  «di 
Wncierì  occopaT»no  la  prìou  lÌDet.  La  pu- 
§oa.coaiÌQcUTa  «li  rado  con  noa  fiizione  ge- 
nerale. Dopo  eisersi  oiser? ali  alcuó  tempo 
e  leso  reciproche  insidie,  spesso  un  guer- 
riero usciTa  dalle  file  e  Teniva  nella  lìsia  a 
sfidare  nn  avversario  del  campo  nemico.  Un 
altro  gyerriero  rispondeva  alla  chiamala,  ed 
in  presenta  dei  cioè  eserciti,  che  ciascuno 
dal  canto  suo  faceva  voli  pel  proprio  com- 
battente e  r  animava  eoo  le  grida,  s^  im- 
pegnava una  lotta  terrìbile,  una  lolla  acca- 
nita, ehe  non  doveva^  terminare  se  don  colla 
morte  d'uno  de'  dae  campióni.  Colà  si  $pìt- 
gava  quanto  la  natura,  assistita  da  una  edu- 
cazione tutta  ghinastica,  potè  sviluppar  vi- 
gore e  pieghevolesta  in  qoegli  isolani,  le 
finte,  a  simnlacri  di  fuga,  gli  assalii  repenti- 
ni ed  i  colpi  parali  tosto  che  menati.  Ogni 
movimento ,  ogni    grido  d*  un   guerriero 
portava  nel  suo  campo  la  speranza  od  il- 
terrore,  faceva  fremere  e  ruggire  a  viceiida 
i  due  eserciti  ;  poiché  dall'  esito  della  lotta 
dipendeva   sovente  la  sorte  del  combattì- 
nenlo.  Assai  spesso  incominciava  in  parec- 
chi punti  della  linea  con  raflfronli  parziali, 
e  quando,  dopir'più  giorni  di  queste  lotte 
isolate,  non  vi -era  vantaggio  ben  chiaro  ne 
da  una  parte,  ne  dall'altra,  un  in-viato  con 
io  roano  no  ramo  di  palma  o  di  ti,  presen- 
lavasi  portatore  di  parole  di  pace.  Allora  si 
adonavano  i  capi  :  se  veniva  risoluta  la  fine 
dellagnerra,  «  andava  al  tempio,  dove  sì 
immolava  un  porco  da  latte,  il  cui  aangue 
ioaCfiava  la  terra  ;  poi  in  presenza  dei  due 
caeceiti,  i  capi  iotrecdavano  una  corona  di 
mfiiri^  pianta  odorifrra  ;  la  corona  veniva 
deposta  nel  itmjfio^  e  danze,  e  banchetti,  e 
£0Ste,  acni  i  due  eampi  assistevano  confusi, 
terminavano  la  ceremonia  e  sigillavano  la 
riconciliazione.  Quando  dopo  impegni  par- 
siali  o  al  primo  urto,  la  fazione  diventava 
geniale,  allora  sMmpegnava  noa  mischia 
Ibriosa,  e  ben  presto  si  estendeva  sopra  tal- 
la  la  linea.  La  riserva,  risparmiata  con  cura, 

composta  di  guerrieri  scelti, ordinariamente 
Oeeania,  a* 


compariva  per  decidere  la  ?itloris.  In  alco- 
ne  circostanze,  le  troppe  si  ritiravano  da 
ambe  le  parti  senza  resuluto  decisivo  ;  al- 
tre volte  r  esito  rimaneva  indeciso  per  più 
giorni  di  seguito  ;  ma  più.  ordinariamente 
una  delle  parti  restava  padrona  del  campo 
di  battiiglia,  ed  i  vinli,  abbandonando  ìé 
armif  fuggivano  chi  nella  direzione  del  Può- 
Nua,  ostia  luogo  di  asilo,  chi  al  Vari,  o  sito 
trincierato,  altri  infine  nelle  montagne; 
ma  i  vincitori  ardenti  nella  persecozione, 
correvano  loro  dietro,  e  se  pervenivano  a 
raggiangerlì,  li  ricondacevano  al  campo  pri- 
gionieri. Colà  la  vita  e  la  libertà  dei  cattivi 
stavano  nelle  mani  tlei  capi  e  del  re.  Quan- 
do questi  era  riputato  clemente,  i  prigio- 
nieri cercavano  di  trovarsi  dove  passava  e 
gettarsi  a'  suoi  piedi.  Un  cenno,  una  parola, 
l'ingresso  del  palazzo,  bastavano  per  sal- 
varli. Se  il  re  diceva  :  m  la  faccia  in  aria,  n 
il  cattivo  aveva  salva  la  vita,  ma  diventava 
schiavo  e  rimaneva  nel  tempio,  per  servire 
di  vittima  al  bisogno,  quando  invece  dice- 
va :  u  la  faccia  a  terra  ;  »  e  anche  se  taceva, 
nell'  istante  stesso  si  eseguiva  la  scntenzh  di 
morte.  In  seguito  ad  una  battaglia,  la  parte 
vincitrice  non  sep pelli ta  se  non  li  snoi,  ab- 
bandonando senza  sepoltura  i  cadaveri  che 
avevano  appartenuto  ai  nemici.  La  |li visio- 
ne del  bottino  si  faceva  tra  i  guerrieri  vin- 
citori in  proporzione  del  loro  grado  ;  ed  t 
prigionieri,  le  donne  ed  i  fiincinlli,  divenu- 
ti schiavi,  erano  sforzati  a  lavorare  pei  loro 
nuovi  padroni. 

Tali  erano  i  costami  e  le  institnzioiii 
guerriere  d«gli  abitanti  di  Anai,  quando  fu- 
rono visitata  la  jprimii  volta  dai  navigatori 
europei;  ma  oggidì  in  vano!  andrebbesi  a 
cercare  nelle  isole  della  Polinesia  i  selvaggi 
di  Cook.  Appena  troverehbersi  nell'interno 
delle  più  grandi  isole  e  meno  frequentate  al* 
cuoi  tipi  sfuggiti  al  nostro  incivilimento  ed 
ai  bisogni  che  seco  trascina.  Gii  Cau-Ieh^ 
Uli,  il  re  attuale,  si  è  circondato  di  ooa 
guardia  d'indigeni  portanti  l' uniforme  io- 
glcfc,  e  le  altre  tru[»pe  nude  o  vestile  del' 
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maro,  tcogono  esercitati  aUe  nostre  mosse 
e  haDDO  sostitailo  alla  fionda  ed  alla  lancia 
il  fucile  e  la  baionetta.  Le  città  sono  state 
lortifìciite  e  gaernite  di  cannooi,  e  parec- 
chie golette  di  gnerra  percorrono  I*  arcipe- 
Ingo,  manovrate  da  indigeni  e  comandale 
per  la  più  parte  da  navigatori  inglesi  od 
americani. 

CCLTO  DUI  IIOBTI. 

In  luogo  nissuno  è  il  culto  dei  morii 
più  riverito  che  ad  Auai  ;  in  nisiuo  luogo 
aegnt  di  dolore  e  di  duolo  sono  più  clamo* 
rosi,  più  esagerati.  Ma  egli  è  soprattnlto  al- 
la morte  d'  un  re  che  si  manifesta  il  dolor* 
pubblico  sotto  forme  agli  ECuropei  incredi- 
bili. 1  può  leccbia  menti  atraordinarii,  le  mu- 
iilazioui,  i  digiuni,  le  preghiere,  i  sagrifizi, 
noUa  si  risparmia.  l'afvoUa,  a  questi  segni 
«li  dolore  si  uuìscouo  versi  cantati  in  onore 
del  paese. 

Ecco  il  lamento  che  EUis,  dotto  missio- 
nario inglese,,  ci  ha  conservato,  quale  fu 
cantato  sulla  tomba  di  Chiai-Mocai  gover- 
satire  di  Mavì,  da  una  delle  sue  donne. 

Morto  è  il  signor  mio  e  mio  amico  ; 

Il  mio  amico  nella  slagipn  della  fame  ; 

Mio  amico  nel  tempo  della  siccità  ; 

Mio  amico  nella  mia  povertà  ; 

Mio  amico  nella  pioggia  e  nel  yento  j 

Mio  amico  nel  calore  e  nel  sole  ; 

Amico  mio  nel  freddo  della  montagna  $ 

Amico  mio  nella  tempesta^ 

Amico  mÌQ  nella  calma  ; 

Mio  amico  negli  olto*mari. 

Pi  me  !  cimi  !  partilo  è  V  amico  mio. 

£  più  non  tornerà. 

I  missìoDarii  ci  hanno  trasmesso  le  cere- 
monie  funebri  che  accompagnarono  la  mor- 
te di  Tamea-Mea,  accaduU  il  di  6  maggio 
1819.  La  nuova  di  tal  morte,  la  quale  però  si 
•spellava  da  gran  tempo,  si  sparse  come  una 
scossa  tletlrica»  e  coprì  le  isole  d'un  ?eJo  | 


lugobre.  Seosa  che  fosse  oeecssarìo  di  rego- 
lare  il  latto,  ciascuno  si  fece  qn  dovere  Jt 
portar  il  suo  tribolo  dL dolore.  Fa  un  ooa- 
ntme  concerto  di  pianti  e  di  gemiti,  noe  ia* 
rercotli,.cheper  raccontare  tratti  della  tìIji 
del  re  che  avevano  perduto.  Uomini  «  don- 
ne strappavansi  i  capelli  raotolaodosi  per 
terra.  Vergognando  di  non  dare  bastanli 
contrassegni  di  afflizione,  parecchi  incon- 
trandosi si  sfregiavano  il  volto,  e  tutti,  a<l 
eternare  quei  segni  di  dolore,  vollero  fiirsi 
cavare  alcuni  denti.  Non  contenti  di  Carsi 
paniecchiare  la  lingua,  come  sì  suole  in  si- 
mile occasione,  la  maggior  parte  si  fecero  in- 
Ugliare  jur  un  braccio  qoest*  iscvizione  io 
inglese:  «  li  nostro  grande  e  buoo  re  Ta- 
raea-Mea  è  morto  il  dì  otto  maggio  1819.  n 
Parecchi  isolani,  spinsero  anzi  il  lanalitmo 
del  dolore  sino  ad  ardere  le  proprie  case  « 
le  masserizie  loro.  Da  latte  le  parti  deli'  i- 
sola  erano  gli  abiUnti  corsi  verso  la  capitale  ; 
ed  a  Tovai-Ai  e  Cai-Cua,  vilLiggi  dei  diii». 
tomi,  il  popolo  rimase  ire  giorui  e  tre  aotli 
sulla  piazza  pubblica  senza  prender^  riposo, 
né  cibo,  unicamente  intesi  a  dare  tcstimo- 
nianze  dei  suo  profondo  dolore.  Le  dimori 
strazioni  di  dnolp  che  avevano  accompa- 
gnata la  fine  di  Tamea-Mea,  dice  Aeybaiidy 
si  riprodussero  con  tutti  i.lorQ  acceaiorià 
quando  morì  la  sua  tedova  Gheo^Puo-Laai, 
madre  di  Rio-Rio  e  di  Cau-Icbe-Dli,  moglie 
del  re,  madre  di  dne  re*  Nìssuua  espresaio- 
qe  amane  potrebbe  rappresentare  qnei  do«>. 
lore  pubblico^  quella  scena  greca  a  coi  man*. 
co  un  Omero.  Un  racconto  di  Steward  noa 
può  darne  che. un*  idea  appcossimatiia.  Era. 
a  Mavi,  residenza atlttale  di  Cheo^Poo-Laai.» 
Oli  abitanti  delP  isola,  ia  namero  d' oUro  a. 
cinquemila,  andarono  orlando,  geroeodo^. 
torcendosi  le  braccia  per  dispenzìoue^.ai:^ 
fetlando  le  situazioni  più  bizzarre  e  pia. 
espressive.  Ned  era  solamente  il  popolo,  ab» 
manifestasse  cosi  i  snoi  dispiaceri,  jna  i^pi, 
ma  i  signori  deUa  corte,  ma  Coa-Chini  me- 
«lesimo.  ano  dei  più  potenti  fra  essi.  Qaest«. 
doglianze  avevano  ciascuna  il  loro  allegra-' 
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mento  e  la  loro  eipretiion*  indi?iJiia  (féd. 
/air.  iSi).  Le  donne  tcarraigliale,  colle  brac- 
cia jtese  al  ciefo,  con  la  bocca  aperta  e  gli 
òcchi  ehiasi,  pareva  che  invocassero  una  ca- 
tastrofe per  segnare  il  giorno  nefasto  ;  in- 
crocieehiaf  ano  gli  uomini  le  mani  dietro  la 
testa  e  sembravano  inabissali  net  dolore  ; 
qaifi  geltavensi  con  la  faccia  per  terra  a?- 
vollolaodosi  nelP  arena  ;  altrove  cadevano 
in' ginocchio,  o  simulavano  convaltìóni  epl- 
leliche.  Questi  prendevano  i  Jor  capelli  a 
pugni,  e  pareva  che  volessero  pelarsi  la  le- 
sU.  Tutti  moltiplicavano  i  loro  gesti  e  le 
roanifeslazioni  stravaganti,  poi  gridavano 
lanientoiaroente  :  A  uve  I  auve  !  accentando 
la  parola  in  mòdo  strisciato  e  lento,  appog- 
giando snll*  ultima  sillaba,  come  per  render- 
la più  cipressi  va  e  più  dolorosa.  A  gruppi,  o 
distinti,  correndo,  o  immobili,  con  tutte  le 
loro  posiiioni  si  diverte,  si  spaventcYoli,  si 
caratteriuàte,  quegli  isolani  in  lutto,  quel 
popolo,  facendo  in  una  pantomima  genera- 
le r  oracion  funebre  della  sua  regina  (  ved. 
ta9.  i3i),  formavano  il  quadro  pia  bizzarro 
che  immaginare  si  possa,  ma  eziandio  il  più 
commovente,  il  più  profondo,  il  più  poetico. 
Interrogati  sul  motivo  che  gP  impegnava  a 
manifestare  il  loro  cordoglio. In  modo  tanto 
eisageratO)  rispondevano  eh*  era  troppo  po- 
co ancorai  e  che  dovevano  conservare  tracce 
eterne  di  questo  dolore,  n 

Io  nessuna  parte^  in  verun  paese,  con- 
trassegpi'  di  dolore  non  iurono  mai  tanto 
aineeri^  cosi  unanimr;  ai  è  perchè  in  Tamea- 
BSeegli  'Aaaiani  non  '  perdevano  solamente 
Qtt  re  imposto  dalle  forza  delle  armi,  dalfa- 
atniia  o  dal  Ctaso  della  nascila  :  ei  piangeva- 
no un  padre;  nn  protettore,  che  non  area 
mai  cessato  di  dirigerli  nella  via  dei  miglio- 
ramenti e  di  pensare  al  loro  ben  essere,  e 
nella  regma  piangevano  colei  ch^avea  me* 
rilate^gli  affetti  del  padre' della  patria. 

Sono  rarissimi  quei  re- che  nelle  nostre 
•òCietàr  inctwilite  godano  alla  morte  segni 
d' un-  dolore  tanto  sincero'.  Se  si  oppongano 
le  diffcrdnze  d^  abtludiuì,  di  clima,  d^  inci* 


vilimento,  risponderemo  che  la  causa  ne  sta 
nell^  nostre  instituzioni  medesime.  Siccome 
tue  non  sono  per  niente  armonizzate  coi- 
bisogni  nuofi,  nati  da  lina  civilfli  sempre 
crescente,  tendono  Sempre  a  rispingere  le 
esistenze  verso  il  passato,  senza  tener  conto 
del  cammino  progressivo  del  genere  umano; 
esse  fiinno  V  nomo  individuale  centro  di 
tutto,  e  sostituendo  P  egoismo  più  assoluto 
ai  vincoli  simpatici  che  tendono  ^d  unire 
gli  uomini,  fanno  d*  una  societi  di  uomini 
altrettante  esistenze  separate  inlese  unica- 
mente a  sostenersi,  ed  a  riassumere  in  esse 
talli  i  godimenti  delle  individualità  che  le 
circondano. 

Pasti,  coavaasiziÒRii  b  cAmtI. 

Presso  un  popolo  di  cotlumi  tanto  sem* 
ptici,  vivcnCe  in  un  clima  benignò  e  tempe- 
rato, Palimen Iasione  era  frugale.  Il  frutto  d 
pane,  il  Uto^  le  patatCì  l' igname,  le  bene- 
ne^  talvolta  il  pesce  fresco  o  salato,  tale  era 
Im  base  dei  pasti  che  s* imbandivano  Ire  vol- 
te al  giorno  :  uno  alla  mattina,  il  sèòòndo  a 
mezzo  giorno,  ed  il  terzo  al  tramontare 
del  soie.  Alcune  zucche  per  contenere  P  ac- 
qua, vasi  di  legno  per  iscodelle  e  tazze,  co- 
stituivano gli  utensili  della  famiglia.  Ogni 
convitato, accovacciandosi  lotorno  alla  stno- 
ja  ove  erano  imbanditi  quei  cibi,  mangiava 
quanto  gli  conveniva  con  le  dita.  A  i^VLtffiì 
alimenti  i  capi  aggiungevano  un  porco  od 
un  cane  arrostilo,  e  bevevano  al  principio 
del  pasto  alcuni  sorsi  di  cava^  severamente 
inlerdelto  al  popolo,  che  non  beveva  se  non 
acqua.  Un  tempo,  come  già  dicemmo,'  te 
donne  mangiavano  a  parte;  ma  il  tabù  lóro 
non  vietava,  come  a  Taiti,  là  caia  degli 
uomini. 

Le  donne  avevano  il  carico  dello  prepa- 
razione degli  alimenti.  Con  la  radice  di  ùii 
aràm  chiamato  taro,  impastata  e  colta  io 
fornoy  facevano  il  poe^  che  tien  luogo  del 
nostro  pane.  Se  si  limitavano  a  stritolare 
quella  radice  senza  acqua  ed  a  cuocerla,  ol*" 
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teoefaiì  una  pasla  consitléole,  la  qaale.  Me- 
«ala  al  iole,  poteaii  corner  rare  più  mesi  ; 
tinpaftafa  in  pappa  e  atsoggellala  alla  far- 
menlaftione  dodici  o  quindici  ore,  acqaisla 
un  sapore  acideito  e  diviene  appelitosisaima. 
Mangiavano  il  pesce  crado,  iniiolo  nella  la- 
lamoia,  o  anche  nelP  acqaa  di  mare.  Gli  ali- 
menti colli  In  forni  di  terra  vi  acquitlava- 
■o  eooellenle  sapore  ;  il  Che  indusse  V  equi- 
paggio di  Gook  ad  adoltare  quel  metodo  di 
eoi  si  froTÒ  contento. 

La  conversatione  si  fa  ad  Àoai  Ira  gli 
abitanti  coricati  a  ventre  in  giù  intorno  ad 
mia  stuoja.  Vuole  P  uso  che  quando  torna 
dopo  un  viaggio  od  una  spedizione  on  pa- 
rente od  un  amico,  si  cominci  dal  gridare  e 
dal  gemere,  poi  che  ognuno  si  consoli  e  ai 
abbracci. 

Quando  ana  Simiglia  riceve  una  visita 
d*  oa  ospite  di  distinzione,  se  ne  celebra 
V  arrivo  con  una  canzone  improvvisata.  Ec- 
co la  traduaione  d*  una  di  quelle  poesie  se- 
condo EUis  : 

Nome  di  Mavi,  figlia  di  Para, 
Come  celebrarvi  7 
O  Mavi  !  donna  celebre  nel  Ovua, 
Donna  abile  nelF  agricoltura  ! 
Martiiaroe  il  pescatore 
Alla  donna  che  coltiva  la  terra. 
Felice  la  terra  che  vi  apparterrà  ! 
Se  il  marito  è  pescatore, 
£  se  la  donna  coltiva  la  larra. 
Sono  assicurati  i  viveri  pei  vecchi  e  pei 

giovani 
Come  per  i  nostri  guerrieri  diletti. 
Si  pensa  alla  vita  delP  amico, 
Si  coltiva  per  Tui-te-Lani. 
Ijt  vaile  selve  di  Tape- Pala  «odo  slate  bru- 
ciate ; 
È  stato  arso  il  precipizio  stesso  ; 
La  terra  di  Tua-Eu  era  solitaria. 
LWcello  si  piantava  sulle  rocce  di  Oara-Ara. 
Per  oliò  mesi, -per  oUo  giorni. 
Quelli  che  coltivano  foron  in  sudore. 
Stanchi  di  piantar  erbe. 
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Soccombendo  tolti»  il  fole  ; 
Intorno  ad  essi»  goardarano  con  inquictU'* 

diuc. 
Pel  vento,  per  la  tempeata,  carichi  dt 

pwggie; 
La  sabbia  è  slata  gettala  sopra  Oina  ; 
Ne  erano  rossi  gli  occhi. 
Oh  Tauai  !  Oh  Tanai  !  Sia  diletta  ! 
Terra  in  mezzo  al  mare, 
Che  riposi  paeiScaroenle  in  seno  alPonde; 
E  volgi  il  volto  ai  piacevoli  venti. 
11  vento  avea  fatto  rossi  gli  occhi 
Degli  nomini  di  pelle  punzecchiata. 
La  sabbia  di  Tan  è  a  Poa-Tuoa  ; 
r«a  Li  va  ad  Oia-Ota-Lani. 
Era  il  mare  b  strada  per  giungere; 
Alla  piaggia  sabbioni v»  di  Taimu  ; 
Ncir  interno,  per  la  cima  dei  monli,] 
Era  il  sentiero  nascosto  ; 
Chiro-Ea  era  nascosto  dalla  tempesta. 
Pelè  risiede  a  Ghiro-Ea, 
Nel  vulcano,  e  si  pasce  sempre  di  fiamme. 

Giuochi  otWASTia  b  diizi. 

La  maggior  parte  dei  giuochi  di  que- 
gli isolani  consistono  in  esercrsi  ginnastici, 
dove  spiegano  una  forza  ed  una  agilità 
sorprendenti.  Conoscevamo  il  bindolo,  il 
giuofco  delle  cinque  palle,  giuoco  nolo  nel- 
r  India  ed  in  Europa,  e  che  consìste  a  man- 
tenere sempre  in  molo  cinque  palle,  ricevu- 
te e  rimandate  a  mano  a  mano,  dal  ginoca- 
tore,  e  formando  così  una  spezie  di  getto 
sempre  mobile  sopra  la  sua  testa.  Avevano 
un^  altro  giuoco,  *che  simile  a  quello  degli 
antichi  ginnasi  greci,  consisteva  a-  soste- 
nersi per  più  tempo  possibile  con  un  sol 
piede  sopra  una  pietra  rotonda  e  perfetta- 
mente liscia.  Ma  il  giuoco  fevorito  dei  gio- 
vanivgiooco  al  quale  gli  Anaiani  prendeva- 
no /requen temente  parte,  era  la  corsa,  la 
quale  da  campo  a  numerose  scommesse,  e 
loro  presta  V  occasione  di  sviluppare  tulio 
il  vigore  e  tolta  V  agilità.  Lo  spezio  da  per- 
correre è  da  principio  assai  Hmilalo,  ma  k 
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Ki»  presto  si  estende  in  ragione  Jet  nume- 
ro degli  sweriarì  i  qaali,  ginn  li  più  UrJi 
degli  altri,  st  ritirano  ;^  finalmente,  in  una 
nlltma  pruova,  il  Tineitore  bagnato  di  la- 
dore  esenta  fiato,  vien  proclamalo  e  gua- 
dagna le  partite. 

Il  nuoto  è  on  altro  esercizio  nel  quale 
uomini  e  donne  riescono  egualmente  eccel- 
lenti. Nelle  tempeste,  in  mrzio  ai  bufll  più 
/ariosi,  si  reggono,  spingendoti  innanzi  una 
tavola,  affrontare. con  questo  semplice  ap- 
poggio, il  forore  drll^onde,  ed  aTanzani 
a  pia  miglia  in  mare,  scomparendo  spesso 
«lei  minuti  intieri  sotto  i  rompenti  delle 
onde,  ma  tornando  dall*  altra  parte  e  con- 
tinuando sempre  a  nuotare.  Carai-Mocu  e 
Tai-Ana,  capi  celebri,  amavano  di  provare 
la  loro  abilità  in  questo  esercìzio.  Uno  dei 
giuochi  abilnais  di  questi  isolani  leiiea  mol- 
ta relazione  col  nostro  giuoco  dirama,  e 
consisterà  in  uno  scacchiere  con  dugento 
Irentaotlo  case  disposte  in  sette  file,  e  sul- 
le quali  faceransi  muovere  dei  sottotetti. 

Ma  i  principali  divertimenti  delle  isole 
Aoai  sono  senza  contraddizione  i  giuochi 
jeenici,  consistenti  in  certe  sperle  di  panto- 
jntmee^li  danze,  figurale  principalmente 
da  donne,  e  dalle  quali  le  donne  dei  capi 
•disdegnavano  di  prender  ^arle  («ed.  tav<h- 
la  1 19).  Vengono  questi  giuochi  eseguili  in 
misura  e  diretti  da*  musici  del  paese  i  quali 
di  sovente  non  sono  gli  attori  meno  interes- 
santi della  rappresentazione.  I  missionari  ed 
i  viaggiatori  ci  hanno  trasmesso  la  descri- 
sione  di  parecchie  di  tali  feste. 

IjC  danze  o  Urd  cominciavano  da  pau- 
se succose,  da  movimenti  lenti  e  graziosi 
che  si  aceelleravaoo  gradatamente  e  le  po- 
rzioni terminavano  col  divenire  così  strane, 
i  movimenti  cosi  rapidi,  che  Io  spettalore 
durava  fatica  a  seguirli .  colP  occhio.  Il  mi- 
glior danzatore  era  quello  che  sapeva  soste- 
nersi piÀ  lungamente.  Cook. parla  d*an  bal- 
lerino che  aveva  intorno. al  collo.una  collana 
d*  alghe,  ed  ai  polsi  ed  alle  gambe  braceia- 
letli  gucroiit  di  denti  di  cane  (ved./af^.  laS), 
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Colla  mano  destra  teneva  ni|a  gran  zuc^ 
entro  coi  erano  chiusi  dei  sassolini,  e  con 
la  sinistra  vi  batteva  sopra  con  un  baatonr. 
Questo  ballerino  eseguiva  passi  grotteschi 
nel.  genere  dei  buffi  italiani.  Ellis  vide  una 
volta  un  giovane,  che  esegui  solo  un  urà\ 
accompagnato  dal  suono  .d*  una  zucca  che 
a$ritava  in  aria  e  dalle  grida  dej;li  astanti, 
^he  Cantarano  versi  del  paese.  In  qn*  altra 
circostanza,  assistette  ad  una  danza  j  cui  at- 
tori erano  due  fanciulli,  maschio  e  femmina 
d«  nove  in  dieci  anni,  che  accompagnali  da 
cinque  musici  ba Itemi  sui  loro  tam-tam, 
esefpuivano  passi  diffìciiissimi,  cantando  le 
lodi  dei  guerrieri  di  Auai  (ved.  tav,  i3o). 

Ma  i  più  bei  divertimenti  sono  quelli 
che  si  fecero  in  onore  di  Vancouver.  Questo 
celebre  navigatore  racconta  alla  lun^sa  i 
•corobaltiraenli  simulati,  le  danze  ed  i  giuo- 
chi dì  ogni  specie,  de*  quali  fu  onoralo  nel 
suo  secondo  viaggio.  Fu  come  noi,  nel  1793, 
un  anno  dopo  T assassinio  del  suo  luogo- 
tenente Hergest,  che  Vancouver  die  fond4» 
nella  baia  di  Che-Ara-Checua,  residenza  del 
re  Tamea-Mea.  Fu  certamente  per  ristabili- 
re la  buona  intelligenza  tra  gli  Europei  ed 
i  nativi,  che  questo  monarca  non  cessò  di 
prodigalizzare  le  feste  e  tutti  gli  spettacoli 
ili  uso  ad  Auai.  Vancover  ammirò  soprat- 
tutto lo  spettacolo  di  una  pugna  finta,  ove 
fu  in  caso  di  giudicare  il  sorprendente  vi- 
gore e  la  prodigiosa  destrezza  dei  guer- 
rieri delP  arcipelago  Auaiano.  Procuriamo 
di  riprodurre  a  nostro  modo  questo  curioso 
racconto. 

Giuochi  militabi. 

Due  corpi  di  guerrieri  di  cencinqoanta 
uomini  per  ciascheduno,  armati  di  lancio 
smussate,  schieraronsì  condotti  dai  loro  fea- 
pi  in  ordine  di  battagtia,  sulla  parte  setten- 
trionale della  piaggia,  fuori  del  morai.  Quel- 
lo di  destra  figurava  V  esercito  di  Tamea« 
Mea,  e  quello  di  sinistra  le  truppe  dei  re  di 
Tai-Terl  e  Te-Eo,  laoi  nemici.  Jn  on  vero 
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combaUinieiito,  a?rebbero  ì  fromboIi«ri  do- 
vuto ga«roire4e  ale  ;  Vita  maginBziooe  doveva 
aapplire  al  loro  difetto.  Ad  on  legnale  eoo- 
venato  i  dae  eserciti  ti  roojsero  spoutanea- 
inenU  ;  ma  giunti  a  portata  del  già  vello  tlo, 
i  capi  d*  ogni  parie,  ponendoti  d^  innanu  ai 
loro  guerrieri,  gli  arringarono  con  calore, 
accora  patinando  ogni  parola  coi  getti  più 
tigni  Scalivi  ;  poi  da  una  parte  e  dair  altra* 
furono  tcambiate  prò  vocazioni  e  niinaecie, 
poi  ad  un  altro  tegnale  parli  da  ciascuna 
banda  una  grandine  di  dardi,  ma  la  mag- 
gior parte  smorzaronsi  sopra  i  ferri  di  lan- 
cia con  un  rumore  tlrepitoto.  Quetto  pre- 
ludio di  co  roba  Iti  mento,  in  coi  gli  avverta- 
rii  delle  due  parti  fecero  pruova  di  maravi- 
gliosa  destrezza  a  slanciare  e  parare  i  colpi. 
Don  era  tuttavia  che  il  principio  della  fazio- 
ne. Da  ogni  parte  s^  inoltrarono,  colla  prò- 
vocaiioue  in  bo6ca  e  rapidi  coioe  il  lampo, 
i  guerrieri,  che  tantosto  diventavano  il  pun- 
to di  mira  dei  loro  avversarii,  ma  li  para- 
vano con  tale  destrezza,  che  per  attingerli 
spesso  afferravano  per  aria  parecchi  dei  gia- 
vellotti che  loro  erano  scagliali,  e  li  riman- 
davano al  nemico  senza  cessar  di  goarenlir* 
si  dei  nuovi  colpi  loro  portali. 

Tamea-Mea  sopra  tutti  destò  colla  sua 
■ntrepidità  l' ammirazione  dei  compagni  di 
Yancover.  Erasi  frammischiato  on  istante 
ai  combattenti.  Appena  i  guerrieri  di  Tai- 
Teri  lo  scoprirono  nella  prima  fila,  tutti  gli 
attacchi  furono  diretti  contro  il  gran  re.  In 
un  istante  gli  volarono  sulla  testa  e  tal  pet- 
to sei  dardi  in  una  volta.  Con  una  mano  ei 
ne  colse  tre  che  tosto  rimandò  al  nemico, 
evilonne  on  quarto  con  un  movimento  ra- 
pido, e  spezzò  i  due  altri  col  ferro  della  sua 
lancia.  In  tanto  i  nemici  non  cessavano  di 
far  piovere  sopra  di  lui  ona  tempesta  di  gia« 
vellotti,  e  malgrado  prodigi!  di  destrezza, 
era  per  essere  senza  dubbio  colto,  quando 
con  ona  scaltra  mossa,  le  sue  truppe  gli  fe- 
cero uno  acado  vivente  :  tosto  questa  massa 
compatta  ed  ispida  di  ferro  si  portò  sai  cen- 
tro dcir  iaìmieo,  lo  sfondò,  il  persegui  ed 
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ottenne  la  viUoìia.  Tamca^-Mea  non- aveva  ri- 
cevuto una  sola  ferita. 

Negli  ultimi  instanti  del  eombattioientoii 
avevano  gì*  Inglesi  osservato  on  ponto  iaciii 
si  concentravano  incredibili  sforzi,  nn  vero 
duello  a  morte  in  quel  si  aceanito  combatti- 
mento. Trattavasi  di  disputare  il  corpo  del 
primo  guerriero  atterralo.  Trovavasi  esso 
guerriero  dalla  parte  di  Tai-Teri  ;  e  la  lolla 
si  sostenne  a  lungo  senza  vantaggio  manife- 
sto da  verun  lato.  Nei  combattimenti  di  que- 
sti isolani  il  primo  prigioniero  viene  sagrì- 
ficaio  al  morai  :  perciò  da  una  parte  e  dal- 
V  altra  raddoppiano  gli  sforzi  (  il  più  delle 
volle,  questo  punto  diventa  il  centro  dcira- 
zione  ed  il  teatro  d^una  mischia  furio».  Fi- 
nalmente giunse  ristiinle  in  cui  V  esereilo  di 
Tai-Teri  e  di  Ta-Eo  fu  mandato  in  volta; 
allora  i  feriti  o  piuttosto  i  guerrieri  che  do 
sosteoevano  la  parte,  e  che  nel  corso  dello 
fazione  erano  stali  calpestali,  acciaccali,  e  co* 
perii  di  colpi,  furono  afferrati  dai  vincilo  ri» 
i  qoali  pigliaudoli  pei  talloni,  li  IraseinaroDQ 
sulla  sabbia  assai  lontano  dal  campo  di  bat- 
taglia. Già  coperti  di  conlusiooi,  qoesli  iso* 
leni  per  terminare  la  loro  parte  si  lasciaro- 
no trascinare  in  mezzo  alle  erbe  ed  ai  sassi, 
senza  proferire  una  parola,  ne  uscire  dalla 
loro  immobilità.  Finalmente  terminò  la  com- 
media, e  gli  attori  di  questo  dramma  incre- 
dibile, coperti  di  polvere,  di  fango  e  di  san- 
gue, si  rialzarono  gioviali  e  snellì,  e  dopo  di 
essersi  scossi,  andarono  a  nettarsi  io  mare. 

Questa  pugna  così  accanita  in  cui  erano 
stati  spiegati  tanto  vigore  e  tanta  destrezza, 
non  era  però  che  il  preludio  di  no  combat- 
timento più  vivo,  di  sforzi  meglio  combina- 
ti, di  più  dotte  evoluzioni.  I  capi  non  erano 
comparsi  :  avevano  figurato  soli  i  guerrieri 
ordinari.  Quei  primi,  scortati  da  soldati  ar- 
nuili  di  lance  acute,  poìolu^  lunghe  da  sedi- 
ci a  ao  piedi,  si  avanzarono  in  linea  ed  ese- 
guendo varie  evoluzioni  sol  eampo  di  bat- 
taglia, ove  quelli  che  gli  averano  precedali, 
assisi  per  terra  al  modo  degli  orientali,  in- 
tendevano a  parlamentare.  Giunti  a  quin- 
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dici  o  ledici  pertiche  di  dìstanz«  P  unii  dal- 
l''«lira  le  due  truppe  si  arreslaroDO  ipontit- 
nearoente.  Il  capo  che  rappreseli  lava  il  re 
Ta*Eo  prese  dapprima  la  parola  e  recitò 
nii'  orasione  a  modo  degli  eroi  delP  Iliade  ; 
poi  fedoe  la  Tolta  degli  altri  guerrieri,  i  quali 
niamfeslaroao  daicnoo  il  loro  parere;  di 
soveota  la  discussione  andò  sino  al  furore, 
ed  in  tatto  quel  tempo  le  due  parti  non  ces- 
sarono di  yegliarsi,  come  se  avessero  temu- 
to qualche  imboscirta  od  un  atlacco  sponta- 
neo. Alle  propoiizioni  di  pace,  le  guardie 
del  campo  inchinarono  la  punta  delle  lan- 
eie,  ai  discorsi  TÌolenli  le  rialsaTano  ad  al- 
tezza uniforme.  Icapi  ch^eransi  chiariti  per 
la  guerra  fecero  trionfare  il  loro  avfiso.  Da 
uùa  parte  e  dalP  altra  i  guerrieri  aliandosi, 
formarono  le  loro  falangi.  Questa  Tolta 
fi'ombolieri  e  balestrieri,  che  volteggia fano 
sulle  ale,  ingaggiarono  il  combattimento.  Le 
,  truppe  intanto  efiètloarono  evoluzioni  bon 
lo  scopo  simulato  di  scegliere  posizioni  van- 
taggiose e  di  dominare  V  esercito  nemico. 
Finalmente,  dopo  queste  disposizioni  ed  aU 
coui  fiali  attacchi,  i  due  eserciti  vennero  al- 
le mani.  In  queir  arcipelago  i  capi  costitui- 
scono una  elasse  distinta  e  sono  superiori  in 
forza  ed  intelligenza  ai  guerrieri  della  classe 
del  popolo.  Parecchi  ha  uno  sino  a  ^ei  piedi 
di  statura  e  tono  dotati  di  gran  forza  ;  al- 
tronde la  loro  educazione  ginnastica  tende 
aach*  essa  a  sviluppare  viemaggiormente 
quella  fona.  Quindi  spiegarono  da  ambe  le 
perti  una  agilità  ed  una  forza  delle  quali 
gl'Inglesi  rimasero  stapebtti,  anche  dopo 
di  avere  assistito  al  combattimento  prece- 
dente. Colà  il  terreno  fu  disputato  a  palmo 
a  palmo  :  ogni  linea  dì  combattenti  sembra- 
va un  muro  di  bronzo,  ma  un  muro  da  cui 
xampillavano  colpi  incessanti,  da  cni  del 
«sontinuo  partiva  una  grandine  di  dardi  che 
andavano,  impotenti,  a  spezzarsi  contro  il 
moro  opposto. 

La  vittoria  rimase  alcun  tempo  dubbio- 
•a;  ma  la  parte  di  Tamea-Mea  dovea  rima- 
o€r  Tiocitrice,  L^alt  liuistn  del  re  Tai-Terì, 


,  per  uu  islaute  indecisa,  die*  tempo  air  eser- 
cito di  Tamea-Mea  di  concentrare  tutte  le' 
sue  forze  sopra  quel  putito.  Allora  con  un 
salto  ti  precipitò  essa  suirala  sinistra  man- 
dando orribili  grida.  Da  quel  momento  non 
vi  furono  più  che  Tincitori  inseguendo  vin- 
ti. Paireccbi  di  questi  caddero  sulla  spiaggia, 
tra  gli  altri  i  re  Tai-Teri  e  T»-Eo.  Gli  altri 
perseguitati  a  lotto  sangue  guadagnarono 
rinterno.  I  re  vinti  furono  condotti  ad  on- 
ta della  loro  resistenza  a  Tamea-Mea,  il  qua- 
le comandò  di  condurli  al  morai  per  essere 
immolati.  Obbedendo  al  capo,  i  guerrieri 
s* impadronirono  dei  prigioni;  ma  invece 
di  accoppifrli,  gli  accompagnarono  con  gli 
onori  debiti  al  loro  grado  ad  uu  grande 
banchetto,  che  terminò  la  festa  e  nel  quale 
vincitori  e  vinti,  dimenticate  le  lor  contese 
ed  il  dato  combattimento,  si  abbandonaro- 
no ad  una  gioia  ingenua,  e  felicitaronii  del- 
lo spettacolo,  che  aveano  dato  ai  nuovi  loro' 
ospiti. 

Tali  erano  i  giuochi  di  quest:  amabili 
figli  della  natura,  allorché  furono  visitati 
dai  primi  Europei.  Di  poi  si  tono  operati 
grandi  cambiamenti.  La  civiltà  da  noi  reca- 
la ha  già  alterato  profondamente  la  fisio- 
nomia nazionale  degli  Auaiani,  dei  Taitìani, 
dei  Tonga  ed  altri  pretesi  selvaggi  di  Cook, 
e  di  Bougainville  ;  tra  breve  i  viaggiatori, 
leggendo  i  racconti  dei  navigatori  dello 
•corso  secolo,  crederanno  di  leggere  delle 
favole. 

Abiti  ed  oehambitti. 

L*  abito  degli  abitanti  di  Aoai  patì  in 
questi  ultimi  tempi  numerose  modificazio- 
ni, e  princrpalmen  te  r  uniforme  dell*  eser- 
cito, come  abbiamo  veduto.  Air  arrivo  di 
Cook,  il  semplice  maro  (i)  era  T  unico 
abito  degli  uomini  del  popolo  e  dei  capi. 

(i)  Il  mare  è  |ooa  datara  per  celare  la  oor 
dita;  ricorda  il  languii  dei  aeri. 

{JfoladeW  Autore.) 
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subslterni.  Quello  delle  «louoc  ooufitteTa 
ìd  unit  peita  di  «toff*  panneggiata  fecondo 
il  gutto  o  la  fantasia  di  ciaieana,  or»  rico- 
prendo la  tetla  e  rilevando  il  aeno,  ora  cir- 
condando aeanpUeeroente  il  corpo.  I  capi 
taperiori  soli  avevano  il  diritlo  di  portare 
un  mantello  od  una  stuoia .  fabbricati  con 
roba  del  paese  ed  afiìbbiati  sopra  uoa  spiiU' 
la.  Nelle  solennità  (grandi  e  nei  giorni  di 
combattimento  ooprivansi  col  mantello  di 
piarne.  Ambi  i  sesti  andavano  ordiaaria- 
menle  scalzi.  Nelle  loro  corse  se  dovevano 
camminare  a  lango  sopra  i  coralli,  averano 
THUenzione  di  giiaren tirsi  i  piedi  con  borra 
di  cocco.  Solo  i  capi  portirvano  elmi  da  guer-^ 
ra.  Dappertutto  altroVe  non  avcTano  per 
aeconciamenlo  del  capo,  come  anche  gli  abi- 
tanti, se  non  i  capelli  che  dispónevano  di- 
versamente. Gli  uni  li  portavano  luoghi  e 
senza  apparccòbio  ;  altri  li  facevano  intrec- 
ciare o  rilevare  a  stuoia  ;  altri  finalmente 
non  ne  conservavano  che  una  benda  larga 
quattro  dita,  estendentesi  dalla  fronte 'al- 
r  occipite,  ed  imitando  la  chioma  d*  un  el- 
mo. Del  resto  andavano  rasi. 

Così  s^acconciavano  il  capo  gli  uomini;  ma 
le  donne,  come  da  noi,  •* applicavano  parti- 
colarmente a  questa  parte  del  loro  ornamen- 
to. Le  mógli  dei  capi*  portarono  di  sovente 
ornamenti  di  fiori  ingegnosamente  disposti. 
Parecchie  inserivano  nelle  trecce  delle  piu- 
me diversamente  colorate  in  giallo,  in  rosso 
o  anche  in  nero,  e  frammiste  di  frutta  di 
pnndanns,  il  che  prodaeeva  assai  beir  effet- 
to. Gran  numero  tingevano  io  bianco  una 
benda  larga  due  dita  nella  circonferenza 
che  sta  vicina  al  volto.  Altre,  radendo  la 
perle  posteriore  della  testa,  rilevavano  i 
capelli  della  parte  anteriore  come  le  Tai- 
liane.  Gran  numero  finalmente  rialzando 
tutti  i  capelli  suir  alto  della  testa  li  ripiega- 
rono poi  sopra  sé  stessi,  in  modo  da  figu- 
ravi uoa  berretta  frìgia. 

Ad  Auai  come  nelle  altre  isole  delParci- 
cìpelago,  uomini  e  donne  portavano  brac- 
cialetti e  collane  di  diverte  specie,  di  denti 


di  porco,  di  conditgUè  o  di  fiori.  In  loogo 
di  anelli,  le  donne  portavano  inr  dito  pic- 
cole figurine  di  legno,  rappreseti taati  ter- 
taroghe.  King  cita  un  ornamento  composto 
di  piume,  di  fondo  rosso  segneio  con  righe 
gialle  e  nere.  Qaéisto 'ornamento,  chiamato 
rat  nella  lingua  del  paese  e  che  si  porta  al 
collo  e  nei  capelli,  rappresenta  assai  bene 
una  specie  di  fragola  appianata  e  circolare, 
tanto  fitte  e  perfettamente  unite  sono  le 
piume. 

•  Il  capilauo  Cook  cita  una  specie  di  <^r- 
namento  rappresentante  presso  quei  popoli 
le  nostre  maschere  di  teatro.  È  una  zucca 
lavorala,  con  treccie,  sormontata  Óa  piccoR 
rami  verdi,  e  che  porta  nella  parte  intferio- 
re,  la  quale  figura  il  mento,  una  benda  di 
slofla  nera  per  imitare  la  barba,  lo  mezzo 
si  è  praticato  uu  buco  per  corrispondere  al 
naso,  e  due  altri  pegli  occhi.  Un  f^iorno  va- 
ri isolani,  salili  sopra  una  doppia  (Uroga^ 
vennero  intorno  al  bordo,  col  viso  coperto 
di  questa  roascliera  ed  eseguendo  i  movi- 
menti più  bizzarri.  Queste  maschere  loro 
servivano  verosimilroetile  nei  loro  satur- 
nali. Sembra  che  questo  uso  sia  acompano' 
(ved.  tav,  118). 

Oggi  il  popolo  ed  i  capi  amano  straor- 
dinariamente gli  abbigliamedli  europei  ; 
nlcuiii  capi  se  ne  vestono,  ma  soltanto  quan- 
do fauno  vista  ai  bastimenti  che  arrivano. 
Taimolu  fratello  dulia  regiua  Caumauu,  an- 
dava quasi  sempre  alP  inglese.  Le  doime 
amano  sempre  le  collane  di  Vetro  azzurro 
come  tutte  le  Polinesiache. 

PUKZECCHIATUEA. 

La  punzecchiatura,  tanto  osala  nel  resto 
della  Polinesia,  non  lo  era  in  tempo  ordi- 
nario ad  Aoai  se  non  tra  i  guerrieri  che  ne 
facevano  un  ornamento;  ma  la  maggior 
parte  degli  abitanti  portavano  segni  nume- 
rosi, e  per  Io  più  ass.-ii  complicati  delle  pun- 
zecchiature che  erausi  fatte  al  momento 
della  morte  dei  capi  o  delle  persone  dcUa 
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loro  famigtit,  tome  aooiiJJe  h\\*  oioVte  di 
Cheo-Puo-Lmiiv  moglie  di  Tmita-Ms»,  e 
madre  dei  ilae  re  Rio-Rio,  e  Co*Iche*Uli. 

1  aobili  eiienìlo  aenka  eceexione  gmi* 
siaiifiii,  betono  •  del  cava  o  ava  per  im- 
magrire,  ed  in  pari  teonpo  osservano  ona 
dielx  leverà,  ed  effetliTamenle  la  loro  pin- 
guedine dimioaiace  tensibilmaDte,  la  pelle 
si  corrag»,  cade  in  isqnerae  e  si  rionovH. 
Molli  reeohi  capi  bevono  il  cava  per  piiicc- 
re  ;  dimagrtsoono  e  loro  vengono  rossi  «gli 
orchi  ;  1*  nto  di  qaeata  bevnndii  dA  loro 
un^  aria  di  gente  meno  ubbriaca.  I  viaggi 
di  Cook  descrivono  il  modo  diagastoio  on- 
de preparasi  tale  bevami»,  in  voga  nei  prin- 
clpnli  arcipelaghi  del  grande  Oceano,  ed  il 
cui  abuso  produce  da  perintto  effelli  per- 
niciosi. Si  è  creduto  che  bisogna  attribuirle 
in  parte  le  moUipllci  malattie  delia  pelle 
da  cui  sono  attaccati  quegli  isoUni.  Ecco 
ciò  ohe  in  questo  pri>posito  dine  Choris  : 

tt  Ho  veduto  a  Vau  un  in  ^g  lese  che  la 
gotta  avcva'iittratto  :  non  polevii  né  cani- 
rainare,  uè  stare  seduto.  Un  vecchio  ttolano 
volle  gaarirlo  in  questo  modo  :  gli  fece  prt- 
mieramenle  ostervare  la  dieta  più  rigorosa; 
poi  lo  tfreguva  costantemente  ogni  giorni, 
applicando  le  mani  dalla  cintura  sino  alta 
punta  dei  piedi,  e  non  cesava  se  non  quan- 
do il  malato  ti  addormentava.  In  sei  setti- 
raan^  fa  toCalmenle  guarito',  come  ci  disse 
egli  medesimo  allorché  tornammo  n  Vnn. n 
Il  precelso  usato  da  qnelP  isolano  rammen- 
ta-quelli  che  ntefteva  In  opera  il  magne- 
tismo. 

IjIMGITS  B'L3TT8RAT17HA. 

Tia  lingua  di  Aua?  ne  sembra  un  dinlelio 

(jella  lingua  generale  dBJa-polfnesi.tC4,  ro. 

me  crediamo  di  avere  già  provato.  È  doke 

ed  armoniosa,  e  si  accosta  al  maluin  per  le 

forme  radicali  ;  mentre  per  la  pronuncia  ha 

la  massima*  relazione  coti»  itati«na.  Avendo 

cogli  «ttri  dlaletii   polinesincì  uii.i  fate  ron- 

l'ormità  di  Toc^boU  ili  costruzione  e  di  gr<iiu- 
Oceania,  a* 
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malica,  che  nn  aislem^  connine  può  case  tv 
loro  applicalo  di-  sorittnra  e  di  ortogratì», 
diflèrisce  non  pertanto  dal  dialetto  dei  Tai- 
tiani  in  qneale,  che  ò  rael|glio  articolato,  e  da 
quello  dei  Nnovo-Zelamlasi,  in  ciò  che  ha 
meno^noU  guthtrali.  Tutte  le  sillabe,  tutta 
le  parole  per  conseguenza  «  sono  Jerminate 
da  vocali.  La  maggior  parte  di  dette  parola 
sono  dÌMÌIlabe,  alcune  soltanto  trissillabe, 
ad  eccezione  però  dette  voci  eoroposle* 

Sino  nel  i8aa,  la  scritlnra  era  sconoacia- 
ta  ad  Auai  come  ancora  nelle  altre  isole  del- 
la Polinesia.  Niente  di  meno  il  miaalooarto 
Ellis  cita  caratteri  tracciali  sulla,  lava  e  che 
avevano  la  maggior  relazione  coi  gerogtifìci 
measicani  e  peruviani.  Pare  che  quei  segui 
figurino  qualche  circostanza  d*  un  viaggio. 
Un  semicerchio  con  un  punto  io  mezzo  po- 
teva indicare  che  un  uomo  aveva  fatto  la 
metà  del  giro  delP  isola  ;  nn  cerrhìo  intiero 
col  ponto  nel  centro  indicava  che  lo  aveva 
fatto  lutto.  Finalmente  parecchi  oerchi  so- 
vrapposti indicavano  forse  altrettanti  viag- 
giatori foraslieri  quante  erano  linee  o  ponlf. 

Nel  sistema  grammaticale  adottato  dai 
misi ionarii  americani,  diciassette  lettere,  cin- 
que vocali^  a,  e,  t,  o,  o,  e  dodici  tonsonan* 
ti,  b,  d,  h,  k,  I,  m,  n,  p,  r,  f,  v,  vr,  bastano 
per  esprimere  tutti  i  suoni  della  lingua  di 
Auai.  Credono  anzi  i  missionari!  che  si  po- 
tessero, seiua  inconveniente  per  la  pronun- 
cia, sopprimere  le  cinque  lettere  b,  d,  r,  t,  v. 

Si  fu,  come  abbiamo  indicato,  nel  1822, 
che  staropossi  il  primo  libro  auaiano.  Era 
nn  saggio  di  grammatica,  io  cui  si  segni'yano 
i  principii  già  adottati  per  le  lingue  di  Taiti 
e  della  NuoTa-Zelanda.  Po!  i  progressi  della 
stampa  presero  un'  esteusione  tale  cbe  dieci 
anni  dopo,  nel  i83a,  erano  usciti  dai  torchi 
in  sei  mesi  centosessanlaseimila  esemplari. 
Le  piti  diffuse  fra  le  opere  erano  :  la  Storia 
della  Bibbia^  gli  Elementi  S  Aritmetica^ 
il  Pane  quotidiano^  parecchi  libri  tratti 
dal  Testamento  Fecchìo  e  dal  Nuovo^  nn 
Trattato  sul  matrimonio,  delle  Questioni 
di  Geografia^  tutti  tirati  e  diffusi  In  gran- 
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disfimo  oaroero.  TraKssi  «tieora  «li  pubbli- 
care nuove  opere  aopra  la  storia,  la  geogra- 
fia, la  graroroatìGB,  ecc.  SoprattttUo  di  fon- 
dare un  almanacco.  In  'dieci  >anni,  in  paese 
DOOTO,  iu  coi  i  nHatioiiarìi  avevano  dovuto 
•lormare  tutto  easi  medesimi,  tale  lavoro  era 
imasenso. 

Gli  antichi  abilanli  usavano  la  numera- 
cione  decimale  :  contavaito  >  notti,  e  non  a 
giorni,  per  istim^re  le  frazioni  d^  un  mcr 
ae  ;  ed  ogni  luna,  oolne  anche  ogni  notte  di 
luna»  aveva  un  nome  speciale  ;  dodici  lune 
focmavano  V  Mino  ;  ma  i  veri  periodi  erano 
le  stagioni. 

Ignorando  compiutamente  V  arte  di  fis- 
«are  il  pensiero,  la  letteratura  degli  Auaia- 
ni,  puramente  orale^  ti  limitava  ad  alcnne 
•torie  più  o  meno  favolose,  ad  alcnni  brani 
diversi,  che  il  missionario  I^Uis  raccolse  con 
diligenxa,  ed  a  composizioni  teatrali.  In 
questo  nllimo  genere  di  letteratura,  quegli 
isolani  avevano  raggiunto  un  punto  di  per- 
le xione  di  cui  gU  Europei  difficilmente  si 
torinere))b«ro  un*  idea,  lì  dramma,  grave  e 
solenne  dapprincìpio,  aveTa  una  co.nealena- 
lione  tale,  ohe  T  interesse  andava  sempre 
cij»c«ndo«  Avevano  indovinato  e  posto  iq 
f>pera  la  nastra  antica  poetica.  Avevano  sen- 
tilo che  per  tenere  attento  1!  udflpre  biso- 
guava  stabilire  una  progressione  d^  interes- 
se per  arrivare  alP  ultimo  reiuttato,  air  en- 
tusiasmo.' In  queste  sorta  di  coroposiiioni, 
gii  attori  aaaondavano  meravigliosamente  il 
inerito  del  dramma,  e  si  potevano  ricooo- 
soeresnlU  scena  attrici  consumate,  che  non 
avevano  potuto  loccjire  quel  grado  di  per- 
fezione, se  non  a  mezzo  di  sl^dii  lunghi  e 
serii.  I  primarii  artisti,  specialmente  per  la 
prestezza  dei  gesti,  per  la  grazia  dei  movi- 
menti, e  per  la  maravìgliosa  armonia  stabi- 
lita in  tutte  le  combinazioni  che  fanno  il 
ipassirao  meritt)  d^lla  rappresentazione,  de- 
stavano al  <  più  altp  segno  V  entusiasmo  de-: 
gli  spettatori.  K  probabile  ch^  esistessero 
certe  specie  di  conservatorìi^  in  coi  gli  atto- 
ri si  e4uQavano  ai  gesti  etf  alla  decUmazio- 
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ne,  e  tale  probabilità  diTCìiac,  pegP  I«%lesi, 
e  pei  Francesi  invitati  a  quelle  fesU,  iid« 
cer tessa,  quando^  videro  aulU  aeena  (sil- 
vani atlcici,  che  faeevaoo  rianltar»  tnlto  U 
diiFerenza  che  correva  Ira  «sat  e  le  ntUW 
esercitale  da  lungo  tempo.  - 

RAPPEKSnVASlOll  TMATtLÀMA. 

Neir  ultimo  visggio  fatto  da  VnecooTer 
per  r  investitura  di  Auai  in  nomo  4«ir  lo* 
ghilterra,  nel  1794,  Tamea-Mcn  donò  agli 
Inglesi  parecchie  rappreseotasioni  eroiche. 
Ci  facciamo  ad  analizzarne  le  partieolarilà 
più  interessanti,  talvolta  traduòeniloley  più 
Spesso  dando  una  libera  imitasione  del  te- 
sto di  Vancouver. 

Il  primo  spettacolo  ebbe  luogo  air  aria 
aperta.  Una  donna  di  fisiodomia  ^resiosa, 
chiamata  Pacu^  era  il  solo  attore  della  rap- 
presentazione.  La  lesta  ed  il  collo  dell*  at- 
trice vedevansi  ombreggiati  da  penne  on- 
deggianti di  diversi  colori  ;  le  spalle  ed  il 
seno  ignudi  e  nkolto  belli.  Intorno  alla  cin- 
tura stavano  ravvolte  parecchie  posse  di 
stoffa,  che  cadevano  con  grazia  sino  ai  gi- 
uocchi.  Alcune  specie  di  stivaletti  clsade- 
vano  fortemente  il  basso  delia  ^mba,  poi 
liberi  a  livello  del  polpaccio,  legavaosi  sot- 
to il  ginocchio.  Una  rete  di  maglie,  a  cui 
erano  sospesi  denti  di  cane,  copriva  qooUa 
parte  del  vestimento;  Portava  iatomo  ai 
polsi  certi  braooialelti  fatti  con  deoli  di 
porco,  tra  essi  legati  con  molla  arto  e  ài-» 
sposti  con  simmetria. 

La  folla  degli  spettatori,  formando  va 
semicerchio,  applaudi  romorosameale  olla 
comparsa  deir attrice,  che  accolse  quelle 
acclamazioni  da  donna  avvesza  ad  «dirle. 
L^  orchestra  componevasi  di  mnstci  i  quoìi 
tenendo  ciascuno  nella  mano  destra  ava 
zucca  vota,  aperta  di  sopra  e  terminata  su 
panta  disotto^  battevano  altemativaaaenle 
la  terra  cqn  qctell'  instrnmentOy  e  lo  rialza- 
veno  per  batterlo  con  le  mani  e  coi  goiaiii 
a  modo  dei  ciml^ani.  Da  questi  girerai  rao* 
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vIìiUnMì.  FÌtultiivt'Qn  aocoDi|Mgnamento  alle 
loro  fiaeioni,  ««I  i  loro  (Testi  «ippastionatl 
m^icsYaiio^  agaToloeiUe  lultb  V  interasse 
che  preDder«iio  fil  auceeuo  deHa  r»ppr«sea- 
taliooe.  AHrende  il  raacye  prò  veti  ien  le 
dai  loro  inalrumeoli  Bolb  aveva  di  s^Ivag-. 
gio,  ed  armooiuaTa  coi  moTÌnienti  dell'» t- 
trìcr,  Ja  quale  si  avaoxaTa  o  si  allonlaniivar 
a  ▼ìctoda  lecoiido  là  esigenza  della  sua  p»r- 
fe.U  recilalìvo  fu  grave  prima  e  soleoue  ; 
poi  aiiiiDaibdosi  a  gradi  e  dando  espressione 
allo  voce«  eHa  giause  ben  preiio  al  grado 
più  elevalo  di  enlusiatno.  Allora  la  floa  de- 
clamoùone  forlemento  accenluala ,  le  sue 
pause  aobiU«  i  suoi  gesti  energici  ed  appas- 
sionali, el^lriuarono  la  moUitudine,  che 
ap^audì  eoo  furore  al  successo  delPaltrice. 
Quanlunqoe Vancouver  ed  i  suoi  nulla  coni^ 
prendessero  delle  parole  eh'  essa  proferiva, 
«i  furono  vivamcnt»  mossi  dal  fuoco  della 
soa  voce  :  ma  la  molUtodine,  ora  in  calma 
«1  oca  trasporUrta  secondo  il  senso  dei 
dramma,  crasi  compiulamenle  identificai* 
con  la  parie  di  Pucu. 

A  qnesla  composizione  r»ppresenlala 
da  una  sola  allrice  ne  succedette  un'  altra 
di  genere  più  elevalo,  ed  alla  quale  prese- 
lo parie  Je  mogli  dei  principali  capi. 

Il  luogo  della  scena  era  uno  spazio  qua- 
drato linùlalo  dà  case.  Quallromila  spettalo- 
riaggroppali,  ammucchiati  gli  nni  sugli  altri, 
allendevano  Impazientemente  il  principio 
del  dramma,  stato  rilardato  /Ji  un'  ora  per 
gli  apparoeebi  necessari. io  simile  occasione. 
L' orchestra,  composta  di  einque  musici , 
tenenti  in  mano  un  petzo  di  legno  brunito 
in  forma  di  laneia  ed  armati,  con  T  altra 
nano  d'un- bastone  con  coi  percuo levano  il 
primo,  cominciò 4 'apertura.  Le  arie  varia- 
"vano  secondo  il  movimento,  la  misura  e  la 
difierenta  delle  note,  che  dipendevano  dal 
podio  in  cui  si  batteva  V  isirumento. 

Aveva  T  orchestra  appena  terminalo  la 
eoa  apertura,  che  le  grida  e  gli  applausi 
della  Mia  aonnoxiarono  l' arriyo  degli  atto- 
et.  Allora  i  m osici  si  ritirarono  in  fondo  al 


ricinto.  li'  abito  della  maggior  parie  delle 
attrici  somigliava  molto  a  quello  di  Pucu; 
ma  nelle  pia  di  esse  le  stoffe  erano-  più  ric- 
che, e  più  numerosi  gli  ornamenti.  Porta- 
vano À  co^lo  ed  alle  spalle  collane  di  foglie 
di  dracaena^  ed  intomo  alle  gambe  e  nel 
basso  delle  loro  vesti,  portavano  «ghirlande 
di  liane  intrecciale,  che  tenevano  luogo 
della  rete  e  dei  denti  di  cane  della  prima 
attrice. 

'  La  ooroposizione,  divisa  in  quattro  atti« 
era  on  misto  di  canti  e  di  reoitati-vi,  ed  era 
slata  fìsita  iu  onore  di  nna  principessa  per 
nome  Carai-Cùli-Nifto ,  ritenuta  cattiva  a 
sessanta  miglia  dai  luogo  della  scena.  Per 
meglio  associare  gli  spettatori  air  interesse 
ohe  dovevano  inspirare  le  sciagure  della 
principessa,  erano  tenuti  uomini  e  donne^ 
di  togliersi  momentaneamente  gli  ornamen- 
ti che  avevano  sai  petto,  ogni  Tolta  rhe  ve* 
ni  va  pronunzialo  il  nome  dell'eroina.  Le 
attrici  che  si  trovavano  in  scena,  erano  sola 
esenti  da  cotale  cerenaonia,  probabilmente 
perchè  avrebbe  rallentato  T  azione.  Le  «t- 
Irici,  in  numero  di  sette,  si  ordmarono  in 
una  sol.1  fifa;  in  faccia  allo  spazio  occupato 
dalle  dame  di  qualità  e  dai  oapi.>  L*  attrice 
principale,  i  cui  tratti  grasioà  Tenivano 
viemaggiorroente  rilevati  da  una  ghirlan- 
da bellamente  intrecciata  intorno  al  sno  ca- 
po, era  moglie  d' una  specie  di  ciamberlano 
ed  era  stata  favorita  ^i  Tamea-Mea.  Presso 
a  lei  slava  la  figlia  cattiva  del  re  Taì-Teri  ; 
poi  in  mezzo,  come  la  più  sublime  io  gra- 
do ed  in  nascila,  se  ne  stara  Garai-Sfaamu, 
sorella  cadetta  della  regina.  Intorno  ad  esse 
si  erano  aggruppate  le  altre  attrici,  di  nome 
e  posizione  meno  elevati.  ' 

1  Ire  primi  atti  erano  slati  una  specie  di 
cauli  e  di  recitativi,  in  cui  le  altrici  avera- 
no  apiegalo  il  massimo  talento  ;  ma  all'  atto 
quarto,  di  serio  e  misurato  che  il  dramma 
era,  direnne  tutto  in  una  Tolta  talmente 
licenzioso,  che  gli  europei  rimasero  scanda* 
Uzzati.»  Toltaria  si  fu  questo  linaio  idie  ri- 
portò i  maggiori  applausi.  Gr  Iu  girsi  n«a 
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ii^ev^iio  poifivo  gi«i4icfete  che  i  fesU  ;  ma 
t|a  «guanto  ne  vidvro  poUMMMi  iatloviiiaf  r 
le  parole,  le  quali  per  certo  non  U  6e«ie?«iio 
ail»  pMilomimii. 

Tale  en  la  soena  «4  A'iiaL  S«um  liubbio 
per  giuiag0r«  a  lai  puitio,  Uovcva  avere  una 
•irigÌDe  alquaHlo  aalica.  Ci  è  <lispi«cev«>le 
ehe  le  Iradizioui  muIU  apprendano  iu  qua-, 
alo  prò  posilo. 

lu  QUO  spetiaoolo  che  il  reagente  ll^uemu. 
diede  a  VaiicouTer,  pale  qu^tlo  dotto  navi- 
galore  avverare  la  differenza  cbe  <:</rreva 
tra  il  (eatro  dell'isola  di  Atiai  e  qucUu  di 
Cai-Cua.  Il  divertioieato  io  Ire  atti,  veniva 
ese frutto  da  tre  eruppi,  cinscuuo  di  dugeu- 
fto  donne  circa,  le  quali  in  »lt«^giumeiilo 
roctzo  Msiio  e  meuo  coricato,  eseguivano, 
^ll  onta  di  quella  lovo  posizione  bizzarra, 
una  moltiiudiuftdi  movimenti  tale,  ohe  roc- 
chio durava  fatica  a  seguirli  e  distÌDgnerJi< 
Pareva  che  in  lutti  ^uei  root4  eseguili  con 
tio  itttiettie  maravigFioao,  obbedissero  ad  no 
uomo  posto  loro  alouni  -pasti  davanti.  1 
contrasti  erano  combinali  nella  guisa  più 
vaniaggioM  per  produrre  effetto.  A^  movi- 
nienti  vivi  t  leno tenti,  sooeedcva  a  un  trai- 
*  la  una  oomptula  immobilità  \  poi  lascilo- 
dosi  eadere  e^me  se  fossero  state  colpite 
di  morte  ,  quelle  attrici  si  raoiolavaoo 
per  terra  nei  loro  vciiimeuli  e  vi  pare^ 
anno  aepolte.  Accompagnavano  tolti  quei 
movimenti  canti  melodiosi,  e  la  scena,  stra- 
na inaicmee  ipavenlom,  lasciò  in  ammira- 
BÌone  Vancouver  ed  i  soni  ufficiali.  Oa  ou 
capo  all^  altro. della  rappreseotazione.  che 
durò  due  ore,  fu  osservata  la  decenza  più 
scrupolosa. 

Stoei4  dilli  uoix  AUAI. 

li'  origine  della  rena  auaiana  conserva- 
ta, come  qneila  di  (ntii  i  popoli,  io  aunali 
puramente  tradizionali,  in  ricordanze  na- 
zionali perpctoale  da  alenni  canti  popolari, 
più  impronlnta  di  maraviglioso,  ehe  di  ve* 
jg^simile,  èToggallo  di  parecchie  veriioai 
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pino  meno  eoniraddiilorM,  chinali. pnasooo 
fissare  raUeoaionedairosiarvalorc  fiadi- 
atoi|H  «e  non  in  ragwoa  deU'iateressa  che  ai 
afiibbia  al  popolo,  presso  il  goale  hanno  cor- 
so,'C  del  quale  rivelano  il  cantiere  ed  i  oo- 
stomL  Per  qoesio  rigoardo-le  nradisionà 
aosiana  a  noi  sambra  che  meriiino  di  «asere 
studiate. 

Secotndo  una  paria  dai  sacerdoti,  U  pri- 
mo abitante  di  quelle  isole  era  di  origino 
celesta;  discendeva  da  Jlamea  divinità  be- 
nefica e  di  aesso  femminino.  Secondo  «n^  al- 
tra^  Achea^  dìo  mezzano  tra  gli  Dei  a  gli 
uomini,,  era  il  padre  d^lla  pepolaaiooe  e  Jo 
stipite  diretto  da'  suoi  re.  Ma  ropàuiouc 
meno  priva  di  vecosimigliania^aberaxznndo- 
la  dal  maraviglioso  di  cui  si  cinga,  si  «  «he 
gli  abitanti  primitivi  giooscro  in  ooa  jmco- 
ga  di  JVijXi,  cioè  di  iontamo.  JEcoo  ci»  ohe 
aggiunge  la  tradiaiane  :  nei  tempi  più.Te- 
moli,  ai  tempo,  in  .cui  rOdeano  aapatva  inU 
to  lo  spazio»  on  molo  enorme  si  pesò  aopro 
le  acque  e  vi  face  on  novo,  .il  ^ale.  seaaa 
dubbio  fecondato  dal  sole,.  prodttSK  Anai. 
Ben  presto  arrivacono,  in  noe  picnga»  ohe 
Teuiva  da  Taitif  un  nomo^  ono  donne^  va 
porco,  dai  polli  ed. un  caoa.  >Dì  eosnoee  ac- 
cordo, si  stabilirono  essi  soUa  oesU  ovioiin- 
le  deir  isola  primaria»  ed  acconoiaraosi  al- 
r  amichevole,  diceiiy/con  gli- dai  e  ooglà  spi* 
riti,  i  quali,  soli  allom,  popolavano  le  aooi- 
mila  delle  rupi  e  della  nontagne^  ap|wUaie 
isole  Auai.  Secondo  le  tradiziooi  ^Oam^ 
sommerse  un  diluvio  quel  f ruppe  d*  isole, 
tranne  un  dirapo,  rìmaslo«scinUo,..oho  fa 
•chiamato  il  ACwia^CAeo.  Colà  poterono  sal- 
varsi alquaoti  individuit  e  ^eslo  evaoao 
d*  ooa  popolazione  i  nghiotti  la  sotto  le  aoqoe 
serù  di  ooedoolo  alla,  popolaitoue  alloale 
Uo  sacerdote  di  Aoai,  Gama-Pii-G«»ridas^ 
se  a  colonia  Talli.  Sótto  il  regno  di  Cao- 
Capo,  il  famoso  tempio  di  Machiài  lo  firfH 
bricato  da  un  Canoa  o  laeerdole  €Mesliero, 
chiamalo  Faao,  die  vi  fondò  il  MO  eolio. 
Qoesto  noerdoleera  un  nomo  hianoo^^che 
mrfiiù  dalle  contrade  loulaoe  con  dne  Doi» 
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f^adU  r  Olici,  e'K  idlr^  fikcola,  cJk  i^orooo 
|«Dtp«lo  oooUli  Ira  ijueUi  dfiriaolii  ed  «do> 
rati  nel  lempìo  di  Machioi.  QwA  «^Cerclol^ 
lra^Uallri,'6itUm«r«TÌ^U(aì  (|u«ri,  iiLedÌMn' 
tf  U  sue  premiere,  uno  <l«i  figli  di  Caii- 
C«pv«  Opiri  suc«e4f  U«  •  uo  piidre  Paio,. e 
«erti  d^ioloiprale  al  re,  io  ona  Mconda  ap* 
pariùaae  dei  bianchi  snU*  ìsola. 

PrcMo  quel  tempio,  seeoodo  l&lradizioni, 
abilavii  il  (catello  di  Caua,  |;igauU  che  via^;- 
(ìava  d*  ÌMia  in  itola  eamaaioando  io  mare. 
Di  aof  ente  se  ne  sta?!  rkto  io  piedi,  eoo  ona 
gamba  suU'Oaoe  Pallraau  Auai.  Tra  le  altre 
aaiooi  fliaardioarie  cba  gli  ai  altribuiscono, 
gli  ifohiui  ripeloao  apesio  la  segoeule.  Uu 
4SÌoroo  afeodo  gliAuaiaui  oflèto  il  re  di  lai  ti, 
qoeali  per  puoirlj  li  privò  del^ole.  Atterri» 
li  dalle  leoebre  ohe  copri vaoo  Titola,  gli 
abiiaiiti  iurocarooo  il  fiatello  .di  C«ua  e  lo 
auppliearaoo  di- recarsi  »  Taiti,  dove  abita* 
va  Cooa-Arii  padrooa  del  sole.  U  giftaotesi 
poaO'i  sooi  s4ivali  grossi,  aodò  a>  trovare 
Cooa-Ariì,  eoe  otteooe  che  il  sole  Ioase  fie- 
atitujto  agli.AoaÌMìi,  e  per  evitare  io  avve» 
uire  simile  -sclaguea,  fermò  quelP  astro  oel 
eielo  d*  oode  dipoi  moo  si  è  mosso.  Io  oiex* 
so  a  eotaJi  allegorie  ooo  può  trasparire  uoa 
atOFJa  vera  ì  QuelP  uomo,  che  limversa  il 
faarc,  quella  liioe  /enoafa  sopra  le  isole, 
iaMe quelle  favole,  noopove  che  dimostrino 
uoa  oeHa  civiltft,  alqoauto  aoliea,  ed  una 
cogoiaiooe  immemorabile  nelP  arte  della 
uavigatiooe  T 

Altre  leggende  veogooo  poi  a  sostegno 
di  qaellB,.e  aUbilisoooo  obiararaeate  che  in 
ilivera»  tempi,  certi  isolani  di  Aoai  fecero 
paraeehi  viaggi  a  Nau-Ira  e  Tau-Ata  (  que- 
sti loegbi  aooo  evidentemente  i  madesimi 
«k  Nvea^Chiva  e  Tao- Vati  ).  Una  di  Uli  tra- 
liitiooi  «Ite  quali  si  dà  il  noaae  di  TÌa{(gfo  di 
^ma-Pii*Cai,  riferìsoa  ehe  il  dio  Cane-Nui- 
Aebea,  di  coi  qoel  sacerdote  ufifìaiava  il 
«tempio,  gli  apparve  e  gli  eomaodò  di  por* 
4ani  a  TaiCi,  àMb  quale  gli  rivelò  Ja  situa- 
tiooe.  Cama-Pii-Cai,  per  obbedire  agli  or- 
4lsai  del  eoo  Dio,  a*  imbarcò  eoo  gcaa  oo* 
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meru  idi  compagai  4f>pra  qiiattro., piroghe 
doppiere  rimase  assente  quìodici  aooi.  Al 
suo  ritorno,  Cama-Pii-C«i  fpce  a^sagi  co  io- 
patrioVli  un  quadro  scdoceot^  del  paese  che 
j^veva  visitato,  «  ch^eichiaioa  va  AupQ«>C«»ma. 
Citava  uua  spiaggia,  deoomimtal)pi^Rau- 
Eua,  coperta  di  conchiglie  e  di  fi;uUi  e  po- 
polata da  una  bella  ras^a  di  uoiuioi  ;  ma 
quello  che  attraeva  maggiormente  P  alleo- 
aioiic,  era  uoa  foulaoa  delta  Vai-Ora-Rou, 
(  acqua  di  lunga  vita  ),  che  aveva .  la  lacuUà 
di  riogiovauire  e. di  iiicetriiftare  ogni  sj^ecie 
di  ferite. 

Gama-Pii-Cai  fece  ancora  tre  nuovi  Kiag- 
^  ogQJ  volta  accompagni  da  gr^o  nume- 
jro  di  cario  si,  attratti  specialmeote  dal  de&i- 
4«rio  di  bagdarsi  oelle  aoque  meravighusa 
della  gioviqexaa  PoUoesiaiMu  lotraprese  il 
aacerdote  oa  quarto  viaggio,  da  cui  non 
tornò,  e  se  ne  iKutclase  che  fossa  perito,  iu 
jaare,.o  che  avesse  fermato  stanza  a  Taiti. 

O^  tolte  qaeste  Icadiaiooi  popolari  ai 
può  concludere,  .che  a  tempo  lontano  gii  io- 
Uigeoi.avevaoo  fatto- il  tiagitto  da  Auai  allo 
«sole  Caroline  Orientali,  a  Nofla-Iva  ed  a 
Taiti.  È  vero^mile  che  esistessero  coipo- 
oioaziooi  abituali  tra  quelle  isole,  le  qua- 
li forse  aoche  noo  formavano  uo  cootinen* 
te,  ma  ooa  catene  d*  isole,  la  coi  continuità 
fu  interrotta  da  qualche  gran  cataelismo. 
Comunque  siasi,  la  grande  conformità  dei 
costumi  e  dei  tipi,  ed  eziandio  qoella  degli 
idiomi,  quanluoque  piò  alterata  perPiao- 
laraeotp,  perla  interrozionedi  comontcaiio- 
nt,  e  per  tante  altre  circostaoie,  dà  no  allo 
grado  di  probabilità  alla  nostra  opinione. 

Un  certo  numero  di  quegli  isolani,  ri- 
eoo  oscibile  dalla  tìnta  più  chiara  della  pel- 
le, dai  capelli  bruni  e  ioaoellati,  dal  carat- 
tere della  fisiooomia,  si  gloria  d*  essere  di- 
sceso da  selle  foraatieri,  gioott  di  Europa 
io  qoeir  isola  per  la  baja  Che-Ava-^Checoa, 
ed  i  qaali,  ricevo to  dai  nativi  del  paese  Pae- 
ooglienia  piò  amica,  e  sposalo  doooa  del 
paese,  si  slabitirooo  fra  essi  e  goveropraoo 
jyv  qualche  tempo  1»  e«atr«da. 
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I  gruppi  delle  isale  Aqbì,  le  Sandwich 
Ji  Coofc,  non  possono  èiser  altro  che  le 
ìS0le  degli  Amici,  e  le  isole  dei  Giardini, 
eeoperie  nel  i54^  da  Gaelaa,  capitano  spa- 
gnnolo,  come  asierì  il  celebre  Laperoaie, 
tanto  i  traiti,  pei  quali  le  reiasioni  di  quei 
nafigatori  caralteriazaDo  le  isole  designate 
da  quelle  diferse  denominazioni,  ei  pajono 
identici.  E  anzi  probabile  che  i  sette  fora- , 
stieri  dei  qoali  abbiamo  prlalo  nelP  ultimo 
paragrafo,  fossero  sette  marinai  deir  equi- 
paggio di  Gaeta n.  La  relauoue  del  viaggio 
del  naviga lore  spagnuolo  e  la  cronologia  di 
Anai  vanno  d^  accordo  per  somministrarli^ 
la  praova.  È  cosa  verostoìle,  giusta  il  ter- 
mine generalmente  convenuto  per  la  dora- 
ta del  regno  dei  monarchi,  che  Cim-Capo 
vivesse,  dugcalo  anni  prima  di  Tarai-Opù, 
di  cui  era  il  sesto  antenato  in  linea  retta,  e 
queir  epoca  corrisponderebbe  perfettamen- 
te a  quella  fissala  da  Gaetan.  Ogni  isola,  al 
tempo  dell^  arrivo  di  Gook»  aveva  il  suo 
arii-rai  o  eapo  supremo,  e  parecchi  capì 
subalterni,  chiamati  arii  o  principi  di  di- 
stretto ;  ma  pareva  che  lotti  Cossero  sotto 
la  giurisdizione  della  schiatta  reale  ohe  re- 
gna ad  Àttai,  e  di  cui  King,  uno  dei  com- 
pagni di  Cook,  raccoglieva,  solle  indicatio- 
ni  verbali  dei  sacerdoti,  il  quadro  genea- 
logico che  ci  facciamo  a  riprodurre  io  que- 
sto hiogo. 

Pttrai-Au*Cai-Caia,  re  di  Aoai,  ebbe  oo 
figlio  chiamato  Niru-Aeoa,  il  quale  ebbe  tre 
figliuoli,  il  primogenito  che  gli  succedette 
si  chiamava  Gaavt..  Caavi  non  lasciò  che  on 
figlio,  Caia-Mamao.  Questo  ebbe  due  figli 
Tarai-Opn  e  Gacoa  ;  avendo  Tarai- Opu  spo- 
sata la.  vedova  di  Mea-Bfea,  re  di  Mavi,  ne 
ebbe  un  figlio  per  nome  Tivaro,  il  quale  a 
sua  volta  sposò  Roao,  sua  sorella  uterina. 
Le  pretensioni  ambiziose  che  questa  dop- 
pia figliazione  fece  nascere  nell'animo  di 
Tarai-  Opu,  lo  portarono  a  rivendicare,  in 
favore  di  suo  figlio,  il  possedimento  di  Ma- 
vì e  delle  isole  adiaoenii.  Ma  trovò  una  por- 
tento opposizione  per  parte  di  Tai-Teri, 


fratello  del  deftuito  re  dk  Havii  il  qnale  ao« 
slenoto  da  noe  latione  poleato  gli  restatela 
a  Ibrza  aperta. 

Le  cose  erano  io  ^9ttU  coniiaMioe  quan- 
do Cook  dieeeee  neUn  bM  di  ¥ai-ll«s. 
Desideriamo  die  il  nostro  alile  indebolisea 
il  meno  possibile  1*  interesse,  ebe  si  associa 
.alte  principali  eireostaoee  del  soggiorno  di 
quel  gran  navigatore  tra  gli  Anaiani,  gli 
Anaiani  che,  dopo  averlo  acooilA  ed  onora- 
to come  un  dio,  terminarono  eoi  trocidarlo 
e  motilarto  come  on  cane. 

Un  capo,  per  none  Rono-Acoa,  deifica- 
to dalla  superstizione  de*  suoi  coropaUriot- 
ti,  aveva,  esiliandosi  volontariamente,  ao- 
nonziato  in  accento  profalioo  die  tornereb- 
be on  giorno- sopra  unMsola  galleggiente, 
portando'cocehi,  porci  e  cani  ;  e  ogni  anno 
Rono,  atteso  come  un  dio  prolettore,  em 
r  oggetto  d' una  festa  generale,  il  coi  efliit'^ 
lo  almeno  era  di  conservare  k  memorin 
della  soa  promessa,  e  nella  quale  celebra- 
vansi  giuochi  assai  analoghi  a  quelli  deirao- 
tica  Grecia  :  lotta,  corsa,  pogillalo,  eottbnt- 
timenio  col  giavellotto,  vi  ertfuo,  come  noe 
volta  a  Pisa  e  ad  Olimpia,  esercizi  pubblici, 
nei  quali  decreta  vansi  solennemente  premi 
ai  vincitori.  Cosa  oonsacravasi  annualaftente 
V  aspettazione  di  Rono  ;  e  questa  preooco- 
pazirtna  degli  animi  spiega  V  aocoglieoza 
straordinaria  di  cui  fu  Cook  T  oggetto,  nel 
suo  terzo  viaggio  in  tomo  il  mondo.  AUnr- 
chè  approdò  neir  arcipelago,  le  soe  navi 
furono  prese  in  iseambio  d*isole  galleggian- 
ti, ed  egli  medesimo  pel  Dio  si  longameote 
aspettato.  Era  il  venti  gennaio  1778  che  4iè 
fondo  nella  baia  di  Vai-Mea.  Alla  vista  di 
quei  vasoelli  enormi,  i  nativi,  oeilti  drammi- 
razione  mista  di  terrore,  non  ai  avvicinaro- 
no con  le  loro  piroghe  se  non  con  estrama 
prudenia,  ne  salirono  che  in  piccolisaiao 
numero  sul  ponte,  dove  tutto  ciò  ebe  vide* 
ro  li  gettò  in  ono  stupore  diffieile  da  de- 
scrivere. Man  ostante  le  dimoatraziont  ami- 
chevoli del  capitano  e  de^  sooi  eompegni«  la 
rassicoraroDo  a  poco  a  poco,  e  si  stabili  da 
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aiDb«  le  parli  una  ioliera  coiifìtlenza,  eil 
avvennero  cambi  reetproci  tra  gì'  itoUni  e 
gV  iirglesi.  Cook  ruìvò  le  isole  Taaai,  Niaò, 
lo  tcoglio  Taum,  e  riconobbe  di  lontano  e 
«Ila  veb  r  itola  Oau,  e  le  compreae  tolto 
la  denominazione  à*  itole  Sanduvich.  In  te- 
guito  die  la  vela  per  la  eotta  a  maetiro  del* 
V  Aroerica.  Ma  V  anno  appretto  Cook  volte 
compiere  la  riconotceiisa  dclP  arcipelago.  Il 
diecitette  gennaio  1 779,  vi  ricomparve  ed 
ancorò  nella  baia  di  (^he-Ara-Checua  tulle 
cotta  occidentale  dì  Aoai.  1  juoi  abilaiiti  ma- 
ravigliarono air  atpelto  delle  doe  gran  navi 
europee,  ed  appena  fu  quel  celebre  navigato- 
re ditceto  tulla  tpiaggia,  direune  oggetto 
del  ritpetto  nnaniroe.  Cau,  capo  del  collegio 
dei  taoerdoti,  e  soo  figlio,  One-Ea,  tacerdole 
del  dio  Rono,  gli  vennero  ineoolro,  e  ricor- 
dando antichi  oracoli,  nt n  etilarono  a  di- 
chiarare che  ara  Rono  in  pertona,  ricom- 
pii rao  in  mezao  agli  Aoiani  per  tod diala  re 
alla  tua  prometta.  Da  quel  momento  Cook 
fu  riironotcittto  Dio  da  tutta  la  mollitudipe 
proatemata  in  terra  a  lui  dinanzi,  e  me- 
diante incettanti  acclamazioni,  chiamandolo 
il  grande,  il  poleule  Rono.  Nei  templi  non 
si  redeaooche  taerifizi  in  onor  tuo,  Egli 
aolo,  ignorando  la  leggenda  favolota  di  Ro- 
do, ne  intendendo  P  idioma  degli  itolant, 
atanlavaad  indovinare  dove  tendeatero  quel- 
le dimoatrazioni  inudite,  e  quati  a  tua  inta- 
pnla,  ma  colla  miglior  grazia  del  mondo, 
per  non  iiiditporre  quella  moltitudine,  ei  ti 
latciò  indiare,  prettandoti  a  oeremonie  biz- 
zarre, tovente  incomode,  delle  quali  non 
comprentleva  il  MgniAeato.*  Lo  condotterò 
al  tempio  denominalo  Jre^Jfo  o  rono  (casa 
di  Rono)  dove  lo  fecero  porre  tolto  V  effige 
del  Dio,  idolo  mottruoto  e  gigantesco,  del- 
r  atpetlo  più  terribile  e  piò  bizzarro  ad  un 
tempo.  Cola  i  tacerdoli  gli  involterò  le 
braccia  con  nna  lunga  benda  di  tioffa  ros- 
sa* e  die«Iero  ad  un  ufficiale  della  sua  co- 
nuli  va  il  carico  di  sostenergli  quel  braccio 
in  aria.  Allora  uno  d«i  ponielici,*  avanzali- 
doti  io  mezxo  a  dodici  sacerdoti  compiuta- 


mente ignudi,  talvo  la  cintare,  prete  dalle 
manS  d^  nn  too  accolito  un  porcbetto,  tnl 
quale  direste  a  Rono  una  lunga  e  toleone 
preghiera,  poi  strangofò  V  aoimale  che  fu 
fiitto' cuocere  imte'ediatamenté.  Presentotal  ^ 
quel  cibo  a  Cook  con  noci  di  coccb  e  tazze 
piene  di  qoel  liquore  fermentato,  che  ama- 
no gli  abitanti  della  Polinetia,  e  chiamano 
cava,  il  tutto  accompagnato  da  un  raddop- 
piamento di  preghiere  e  di  dimottrazioni 
cercmoniote.  Qnantaoque  il  pontefice,  per 
un^ultima  dimottraziooe  di  rispetto,  si  des- 
te la  pena  di  portare  colle  tue  mani  sino  la 
bocca  del  preteso  Dio  il  cibo  del  tagrifizio. 
Cook  torte  il  vito  e  i^itpinte  V  offerta  con 
ottioaziode,  ma  lottarolta  con  dolnena  ; 
poiché  in  una  ceremonia  preliminare  lo  si 
era  sforzato  ad  ingoiare  del  'porco  frarido. 
Tenendo  ad  onore  di  vincere  la  resistenza 
del  gran  Rono  per  ogni  torta  di  buoni  uf- 
fici, ti  avanzò  il  tacerdote  Coala,  roatticò 
egli  medesimo  i  primi  bocconi  e  poi  glie  li 
oflfisfi.  A  modi  cosi  seducenti,  Cook  non 
ebbe  forxa  dì  resistere. 

Le  disposizioni  benevole  dei  sacerdoti  e 
degli  Isolani  non  ti  confinavano  a  sterili  o* 
nori.  Tutto  1*  equipaggio  del  navigatore  fu 
ricolmo  dì  provvisioni  ben  altrimenti  con- 
forterò li  che  il  fumo  di  un  vano  incenso. 
Sino  allora  le  scialuppe  tardavano  a  com- 
parire ;  i  buoni  Aoaiani  mandavano  a  bor- 
do piroghe  cariche  di  porci,  di  nncf  di  eoe-  ^ 
co,  di  frulli  e  di  legumi,  offerte  tutte  disìo- 
terettate  per  parte  di  queati  ullirai,  troppo 
felici  che  il  divino  Rono  ti  degnaste  di  ac- 
cettHjle. 

L^  ari-rai  o  sovrano  deiritola  ataente  per 
una  spedizione  militare  al  momento  deirar* 
rivo  di  Cook,  appena  ne  fu  informato  che  si 
affrettò  di  vanire  a  rendergli  omaggio,  è  ad 
offrirgli  i  doni  che  si  offro'no  agli  Dei.  A 
tale  effètto  il  giorno  fissato  per  la  ceremo- 
nia, Tarii-rai,  il  cui  nome  personale  era 
Tarii-Opu ,  t*  imbarcò  verso  mezao|riiyrno 
in  una  graade  piroga,  taguìta  da  due  altre 
varicbe  di  provviaiooi,  e  si  direste  verso  la 
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nave  dell*  ioglete.  I  iliie  figli  cailelli  di  quel 
monarci,  sao  nipote,  poi  divenatn  celebre 
•otto  il  nome  «li  Tamea-Hea,  ed  i  priocipaK 
nffieiali  delP  ariì-rar,  con  in  capo  i  loro  el- 
mi, colle  spalle  coperte  decoro  mantelli  pia 
ricchi,  ed  armiti  di  picche  e  di  pugnali, 
riempìrano  la  harca  regìn  ;  qaella  che  4« 
itgaìva  era  occnpata  dai  sacerdoti,  porta  n^- 
do  i  loro  idoli  pomposamente  ornali  df 
•foflb  rosse  come  nelle  piò  grandi  solennità. 
Consisteraiio  quesii  idoli  in  certe  sorta  di 
•atomati  di  TÌrgnlti,  di  tìiglia  gigantesea, 
guernili  di  piume  Yariopinte  :  erano  i  loro 
occhi  ooa  noce  scorti  circondala  di  roadre^ 
perla  ;  le  mascelle  andavano  guernite  di  due 
61e  di  denti  di  cane  ;  tutti  i  loro  linearaenli 
presentaTano  nn  aspello  grotleseo  e  sei  va  gw 
gio.  A  cape  dei  sacerdoti  camminaTa  il  ^re^ 
nerabneCaa.  ProTrisioni  di  legumi,  di  por- 
ci ed  altre  prodoiioni  deirisola,  rieropivano 
la  lem  pirogA  d?  seguito  al  corpo  sacerdo- 
tale. Canti  nazionali  religiosi  aocompagnaro^ 
DO  il  cammino,  dalla  spiaggia  al  bordo  della 
nave,  e  Taria  rimbombò  deirinno  che  con- 
•agrara  la  vita  e  le  sciagure  di  Reno,  e  man- 
teneva la  sperante  del  suo  ritorno.  Eccone 
la  tradoiione  : 

O-Bofto-AcoA» 

I.  Rono-Acna  di  Avait,  nei  tempi  enfi- 
chi,  abiteva  con  sua  moglie  a  Che-Ara^ 
Gberoa. 

9.  Gaiehi*Rani-Ari*Opun4  era  il  nome 
della  dea,  suo  emore.  Une  rope  scoscesa 
servia  loro  d^  albergo. 

3.  Un  nomo  salì  in  cima  alla  rape,  e  di 
eolà  parlò  cosi  alla  sposa  di  Rono  : 

4*  «  O  Caiohi-Rani^Ari-Opunir!  Il  tuo 
emente  li  selnta  ;  degnali  di  guardarlo  :  al* 
lontana  lo  sposo,  questi  ti  rimarrà  sempre,  n 

5 .  Rono,  udendo  questo  disoorso  arlifi* 
«oao,  Qcciee  sua  moglie  in  un  moto  di  fn- 


6.  Disperalo  di  qnest*  alto  crudele,  ne 
portò  in  un  moral  il  corpo  inanimalo,  e 
pianse  lungamente  sopra  di  lei. 


7.  Poscia,  colpito  da  une  IbllU  freneficv, 
percorse  a  Vali,  bettemlosi  eoo  tolti  ^U 
uomini  che  incontrava. 

8.  Kd  il  popolo  maravigliato  diceva  ". 
«  È  diventato  patto  Rotto  «  ?  E  Bono  ri- 
spondeva: M  SI  snn  patio  per  causa  Ime^ 
per  causa  d«l  mio  grahdeeniorew.  ' 

9.  Avendo  inslituilii  dei  gtnochi  per  ee^ 
lebrare  b  morte  delle  sue  dilette.  Reno 
a*  imbarcò  sopre  una  piroga  triangolare  e 
vogò  verso  le  terre  Ipniane. 

10.  Ma  avanti  di  partire -prorelìzt<^  a 
questo  modo  :  k  Io  ri  tornerò  oet  tempi  Tu» 
turi  sopra  lincisela  galleggieQfe,'ehe  porterà 
cocchi,  porei  e  oam.  » 

Giunti  davanti  le  ne  vii  le  piroghe  ne 
fecero  il  giro;  ma  invece  di  siliee  sul  pouie, 
il  re  con  un  cenno  intelligibile,  invitò  il  ce- 
piiano  Inglese  ad  andare  a  conleHre  cim  lei 
sulla  spiaggia.  Gli  Inglsti  viaharooo  in 
fretta  nm  Tasta  tenda,  in  fw  cieeeuno  si 
recò;  Qtiivi'  in  meteo  ad  nn  profóndo  siIcq» 
aio,  il  re  si  aUò,  ed  a  vaoaandosi  verte  Goeik-, 
sedato  alP  estremità-  delle  seta*  d*«dieo«e, 
pose  il  suo  proprio  mantello  auHe  spalle 
delP  Inglese,  lo  coperse  con  nn  elmo  di 
piome,  gli  pose  io  mano- mi  venteglio,  e 
atese  a^suoi  piedi  parecchi  mantelli  di  gtea 
pretto.  Intani»  che  il  re  sbggieva  i  auoi 
ricchi  presenti,  gK  ufficiali  della  sue  comi- 
tiva deposero  appiedi  del  cepiieoo  altre  of- 
ferte^ consistenti  in  porci,  canoe  éa  tuocbe- 
ro,nqci  di  eooeo  e  fruK»  de  pencb  L'udien- 
sa  terminò  eoo  lo  acarabio  dei  nomi  Ire 
Gook  e  Terai-^pà,  formalità  solennissima 
ed  importantissima  nelle  isole  delle  Peline*' 
sia.  I  sacerdotra  vicende  fecero  a  Rono  Po- 
maggio  (T  ona  quantità  considerabile  di 
porci,  e  di  canestri  pieni  di  banane,  di  po- 
tate, di  legumi  e  di  frutti.  Gook  rispose  a 
tutti  qiiegli  oftisii  con  don!  ^ress'a  poco 
equivalenti  a  quelli  che  riceveva. 

La  baona  armonia  non  fu  un  istante 
tnrbat*  durante  le  stazioni  degP  Inglesi  oel- 
r  isola,  e  gli  Europei  vivcìwno  in  una  per- 
feila  inleUigenu  coi  natiyi. 
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Noa  otUnle  il  nooftrcm  i^uiiano  lermi- 
np  «oLooftlrac^  qiulche  inquietudine  dell» 
quantità  di  provvisioni  che  ìt  p«eM  sommi- 
Bifora  alle  D«?i  del  forasticro. 

«  Quella  gtote^  dicea  tra  ae  Tarai-Opa, 
^eoB  d|i  un  paeao  dovei  si  moriva  di  fame  ; 
per  poco  che  io|pgiorni,  afifamerà  il  mio 
r«goo.  »  Quipdi  pravo  lA.gioja  pia  viv4  ta- 
(lendo  cbe  Ja4or«  parleozn  eraitabilila  al 
4  febbraio  ;  raddoppiò  gli  aCfizii,  e  mandò 
piroghe  aopra  piroghe,  cajriche  di  viveri.  Ma 
iaacerdotì  T.oleTaBo  IratteoefeCook-Bono, 
e  almeno  Kiiigt  officiale  che  credevamo  soo 
figlio»  E  eoo  estremo  dispiacerà  videro  la 
Scoperta  e  la  Risoluzione  portar  seco  quel 
Dio  di  nnofa  specie. 

Avevano  doaqoe  gP  Inglesi  trovalo  pres- 
so gli  Anaiani  una  franca  e  generosa  ospila- 
lìli,  ^ando  preiao  a  terminare  P  etplora- 
siooe  dd  groppo^  vn  colpq  di  vento  dan- 
neggiò nna  loro  nave.  Per  riparare  le  ava- 
rie; ricomparvero  nella  rada  di  ChC'^Ara- 
ChaaaaUdlii  febbraio  1779*  Stabilirono 
ieade,  officine,  fucine  presso  il  morai^  luo- 
go di  adoratione  e  di  sepoltura.  Le  disposi- 
zioni dei  nativi  non  parevano  in  nissnoa 
l^uflsa  raoMle;  anzi  il  re  fece  «oroglienia-a 
Rono-Cook.  .Ma  erano  appena  seorsi  due 
giorni  che  al  rispetto  ed  alla  pramnra  era- 
no succedute  la  diffidenza  e  la  freddezza. 
Erasi  in  qoei  selvaggi  risvegliata  P  rncKon- 
zione  al  furto  ;  ogni  oggetto  di  ferro  ne  ec- 
citava la  cupidìgia.  Sino  dal  i3,  insorse  tra 
essi  e  gli  europei  una  rissa  ;  la  presensa  di 
Gook   fece  -cessare  qoella  collisione.  Quasi 
netto  stesso  Istante,  i  marinai  della  Scoperta 
fecero  sciaguratamente  fuo6o  sópra  alconi 
imprudenti    saccomani.    Questi  dispostosi 
preludi!  ed  alcune  male  intelligenze  indus- 
sero atti  di  violenza  per  parte  degli  Inglesi 
contro  un  cap»  chiamato  Paria  che  gli  a- 
veva  ricolmi  di  beneftzii.  Furiosi  gf* indige- 
ni si  scagliarono  Mgli  aggressori,  e  se  non 
fosse  intervenuto  lo  stesso  Paria,  tulli  gii 
Inglesi  sarebbero  stati  sterminati. 

1/  afljire  fu  assppilo  ;  roa  in  qoellà  sles- 
Oceania.  a* 
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sa  sera  etiendosi  inSrodotli  alomiL  nativi 
presso  le  tende  del  ibrastiero,  si  spnrò  sovra 
di  essi.  Ai  14  di  mattina  si  ebbe  ad.avTe«lcr- 
si  che  era  stata  rubata  la  scialuppa  della 
Scoperta,        ..... 

A  quella  nn^,  Cook,  qalpralmente  Im- 
perioso^ duro  e  collerico,  udì  estrema  osti- 
nazione, ebbe  JMmpru^enza,  diremo  anp 
r  ingiMjlizia,  di  far  tirare  a  palla  sopra  due 
piroghe  che  vogavano  nella  ra<l<f.  Audace 
ed  inflessibile,  si  deliberò  di  andare  a  r9|>^- 
re.  il  re  ed  ì  principali  «rji  e  di  tenerli  in 
ostaggio  sino  a  tanto  obe^fosse  restituita  la 
scialuppa.  Eppo/e  Gook  avrebbe  dovuto  sa^ 
pece  che  i  selvaggi  non  credettero  di  com- 
mettere che  nn  lieve  fallo^  sppraltutto  ri- 
guardo ai  fprastieri,  violando  il  diritto  di 
proprietà.  Simile   condotta  doveva  tiprii:e 
gli  occhi  degli  sventurati  e  crudeli  Auaiani; 
era  poco  degna  d^un  Diagiasto  e  benefiro. 
Bono-Cook  npn  era  più  che  il  Dio  del  ter- 
rore e  della  vendetta,  o  pioltoslo^io  mori»- 
le  temerario,  ingratq^  pppa^sionatp,  a  livello 
d^un  uomo  del  volgo.  Il  dlijad  otto  ore 
del  mattino^  dati  i  suoi  ordini  a  bordo,  ^ 
s*  imbarcò  in  un  canotto,  j)\onJato  da  no^e 
soldati  e  marinai,  col  suo  ufficia^  ed  andò 
a  prender  terrk  a  Caava-Roa.  Marciò  dirit- 
to alla  residenza  del  vecchio  re,  che  dormi- 
va ancora,  a  cai  significò  P  ordine  di  seguir^ 
lo.  U  debole  monarca,  lungi  dal  fàrresisteq" 
za,  mandò  a  cercare  i  suoi  dne  figli  cadetti, 
e  con  essi  si  ripose  invaino  di  Cook.  Cnn- 
tMMsegtti  di  veneraxipne  accolsero  il  capita^ 
no  Inglese  pi  tutto  il  suo  passaggio.  Già  era- 
no imbacati  i  figli  di  Tarai-Qpn,  allorché  si 
slanciò  sulla  spiaggia  la  sua  favorita  Canona 
e  snpplicò  il  redi  non  segairc  quei  forastìe- 
ri.  La  foHa  s\iagrassava  e  gsarda^  quelj» 
scena  senza  comprenderla.  PalHdo  é  coster- 
nato il  ve«^hfi>  monarca  ae^lrtte  salP  arena, 
non  osamle  prendere. un  partito*  «»  T>a  guer- 
ra !  la  guerra!^  Gridò  un  nativo  accorsa;* 
i(  i  forestieri  hanno  cominciato  il  eombatti» 
mento  ;  esai  hanno  uociso  jeH  un  capo  del- 
le nostre  piroghe.  ^  A  quei  dettr  una  parto 
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d«l  popolo  imbrandì  il  pm,  T  altra  t{ 
armò  di  pietre. 

II  manipolo  iogleie  ordiiiatp  in  battaglia 
ai  diapota  a  fkr  faoco. 

Co  natifo  ipiqacciò  Cook  eoo  U  tua 
lancia;  il  capitaoo  armato  d* oo  iocila a  doa 
canne,  pretenne  rAoaiado  e  lo  tteie  morto 
m*  suoi  piedi.  Una  acarìca  de^P Inglesi  rispo- 
se a  quel  segnale.  GP  Inglesi  testimonli  di 
qaella  deplorabile  catastrofe  assicorano  cbe 
Cook  Tolle  £ir  cessare  il  fnoeo,  che  il  ano 
comandp  non  fn  inteso,  e  cbe  indarno  egli 
tentò  di  arringare  gli  isolani.  Gli  entrò  nel- 
la schiene  un  colpo  di  paoa,  in^nlo  ohe  on 
ferro  di  lancia  gli  traTorsava  il  fcntre,  ed  ai 
cadde  oell^  acqua  rigido  morto.  Cosi  peri 
miseramente  quel  grande  na  figa  toro,  che 
ave  va  tanto  iatto  per  la  sclenta  e  che  poto- 
Ta  renderle  ancora  eminenti  ser?igi. 

La  mischia  divenne  generale;  gli  ifolani 
ai  precipitarono  sopra  i  moschetti  con  nna 
in  trepiditi  ed  un  accaiiimento  ammirabile. 
Quattro  soldati  furono  uccisi  ;  i  tre  grave- 
mente  feriti  e  T  officiale,  che  ricevette  un 
colpo  di  paca,  guadagnarono  la  loro  naTC, 
ed  il  corpo  di  Cook  e  dei  quat|ro  soldati  ri- 
masero in  potere  dc^  natlTi.  Diesai  al  morai 
una  seconda  batUglia,  air-allo  del   quel 
luogo  gr  Inglesi  ayevano  stabilito  le  loro 
tende  e  gP  isolani  furiosi  non  cessarono  la 
pugna  se  non  dopo  arer  Tcdoto  cadere  i  lo- 
ro più  brari  guerrieri.  Gì*  Inglesi  prelieio 
allóra  il  partito  di  ritirarsi  a  bordo,  e  di 
colà  domandarono  il  corpo  del  loro  ^on^n- 
dsnte.  Due  sacerdoti  portarono  no  pesco  di 
carne  nv^na  del  peso  di  otto  libre,  involto 
in  certe  stoflfe  :  era,  dicevano,  tutto  ciò  ohe 
rimaneva  del  corpo  del  divino  Rono,  il  qua- 
le aecondo  il  costume  era  stafo  bruciato,  e 
le  ossa  O*  erano  state  distribuite  ai  diversi 
capi.  ì  sacerdoti  ebbero  per  quel  Dio  di 
nuova  fabbrica  più  rispetto  cbe  non  il  po- 
polo, ed  è  molto  strano  cbe  quei  selvaggi 
trcBundo  alla  loro  voce,  abbiano  osalo  ver- 
sare il  sangue  dell*  illustre  europeo,  che  on 
pontefice  avcf a  diilnim(o» 


QP Inglesi  nwi  pottigno  pia  eadace  a. 
far  aoqna  senaa  che  aneadessero  tra  «sai  • 
gli  indigeni  combattimeli  ti  paniali.  La  mo- 
schetleria  disperdeva  questi  in  no  iataolCy 
ma  tomayano  quasi  tantosto  alla  caricn. 
L' officiale  inglese  che  ere  sneoedulo  a  Cook 
nel  comando  delle  due  nevi,  si  risolvette  di 
bruciare  il  villaggip  dei  seeerdoti  che  av«- 
yano  adorato  il  |oo  predeoessore,  e  fece  stec^ 
minare  i  selvaggi  che  vollero  opporvisl. 
Questo  atto  di  vendetta  portò  la  pace  il  di 
19  febbraio.  Alla  domane,  il  capo  Taopo^ 
seguito  da  parecchi  migliaia  d^iiolani,  por- 
tò sopra  la  spiaggia  con  le  dimostraaiooi 
della  più  profonda  yeneratione  gli  avanzi 
del  corpo  delP  illustre  eepitano.  Il  ai  si  ol- 
tcnnero  le  ossa  che  i  capi  ayevaiift  ricevuto 
in  parie,  la  canoa  del  suo  facfle,  le  sue  lea^ 
pe  ed  altri  oggetti  ;  Ìl  m  si  resero  eoo  so^ 
lennili  gli  ultimi  uffiai  alla  nobile  vittima^ 
Ristabilironsi  gli  ^mbit,  il  buon  proeede» 
re,  le  visite,  e  la  rada  e  le  sponde  di  Coo- 
Ara-Cbema  ripigliarono  la  loro  primitiva 
condizione. 

Malgrado  totli  f  buoni  Tolerl  dei  capi, 
la  scialuppa  rubata,  che  era  stato  il  prioci- 
pele  greyame,  ed  ayeva  cagionato  la  goerr% 
non  potè  essere  restituite.  I  nativi  F  ayeya- 
no  fatta  in  pezzi  tosto  avuta  in  loro  podi- 
sti, per  ayéme  { chiodi  eoi  quali  feccreoo 
degli  ami. 

Gli  Auaiani  resero  gli  onori  divini  «Un 
salma  deiP  illustre  inglese  ;  la  favola  di  Ro- 
no avea  preso  credito  tra  essi;  i«api  edi 
sacerdoti  erano  profoodsimenlf  afflitti  deUa 
morte  di  Cook»  la  cui  memoria  In  ianoor- 
t^Uta  nell^  isola.  Ayantì  la  loro  cooversio- 
ne  al  cristianesimo,  quegli  isolani  credo- 
vano  ancora  che  il  divino  Rono,  risoaeit%- 
to,  ricomparisse  per  trame  vendetta  degli 
empii  suoi  ucciforL 

Il  23  febbraio  la  Sgoper.ia  e  UMifoIu' 
zhmi  spiegarono  le  yele,  ed  il  primo  marzo 
ancorarono  sotto  vento  dell'  isola  Ifiiao,  ia 
cui  i  nativi  parvero  loro  insolenti  e  Vdri. 
Desolava  quel  paese  la  guerra  civile  pf  r  txo 
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m'qàmìtf  eaprt  Uieitlé  d«gK  lagléti  ranno 
lHree«d«nte,  eehe  iliTapo  d\  Tanti  (]lipnla?a 
ni  capo  di  Nitan.  fje  otiiliti  erano  eeatitd 
nelle  isole  meridionali  del  grnppor.  Tarai- 
Opn  aveTa  condoso  con  Tai-Teri  nn  trat- 
tato mediante  il  quale  gli  cedeva  là  to Trav- 
olta Tìtaliaia  delle  tre  isole  Moro-Gai,  Rana! 
e  Tiu-RsTe.  Alla  morte  di  Tai-Teri  dove- 
Tane  tornare  ali*  erede  presnntÌTO  Gan- 
Icfao-Cli,  6glio  primogenilp  di  Tarai-Opa. 
Se  V  erede  presuntivo  morisse  senza  pos4e» 
rilà,  Tamea-Hea,  figlio  di  Cheua,  fratello 
cadetto  di  Tarai-Opn,  dovea  essere  sosti- 
tuito in  tulli  i  suoi  diritti.  Tarai-Opn,  se> 
condo  Tanconver,  mori  ben  tosto  di  morte 
ViolentJi  in  una  rivolta,  e  la  sua  real  vedova 
non  dovette  la  propria  salvetxa,  che  ali*  in- 
tervento del  prode  Tamea-Mea. 

C^n-Iche-Uli,  suecedetie  a  suo  padre. 
Onesto  deposta,  insolente  e  erndclc,  sosci'- 
tò  V  odio  della  popolazione»  Secondo  il  rae* 
conto  della  Bionda^  aveva  interdetto  a^snoi 
saddili  delle  classi  inferiori  di  gettare  sopra 
di  Ini  lo  sguardo  dal  levare  al  tramontare 
del  sole.  Ogni  infrazione  a  tale  consegna 
era  punita  di  morte.  Tamea-Mea,  ardito^ 
ambiaioso,  si  pose  a  difensore  del  popoloi 
uè  gli  mancarono  pretesti  per  disputare  al 
tiraiuo  il  trono.  Egli  presentò  la  battaglia 
a  Moeo-Ua,  presso  il  villaggio  di  Ghii.  Cao- 
Icbe-t71i  vi  perdette  il.  trono  e  la  vita.  Sua 
"figlia  cadde  in  mano  di  Taroea-9tea^  che  la 
fece  sua  moglie  per  riunire  ì  diritti  della 
nascita  a  quelli  della  conquista.  Che-Ua, 
tino  de*  suoi  più  giovani  fratelli,  sperò  in* 
vano  di  mantenere  la  sua  indipendenaa  in 
alcuni  cantoni.  Il  giovane  principe  andò  a 
trovarlo  a  Tovai-Ei,  dove  Tamea-Mea  gli 
perdonava,  allorché  Ghiompeà  suo  nemico 
particolare,  ne  arrestò  la  piròga,  vi  sali  so- 
pra e  gli  piantò  il  pugnale  nel  petto* 

Il  nostro  illustre  e  sfortunato  La-Peroo- 
te,  die  fondo  ad  Auaì  nel  1786.  Fu  bene  ac- 
colto dagli  abitanti,  rimase  air  ancora  da- 
vanti all'isola  ventiquattro  ore  al  piò,  e  non 
aggionie  alcuna  nozione  nuora  sulP  arci- 


pelagn  anaiano.  lorllek  e  Oteen  visitarono 
nel  1786  e  1787,  e  trovarono  ogni  sorta  di 
riguardo  per  parte  dei  nativi.  A  quel  tempo, 
Tai-Teri  era  divenuto  capo  ad  Oau.  Allo' 
stesso  tempo  il  capitano  ioglese  Meares  per- 
corse le  isole  Ansi.  Condusse  a  Macao  (Chi-» 
na)  Tai-Aua,  il  più  celebre  dei  generali  di 
Tamea-Hea  :  era  un  assai  bello  uomo,  alto 
einque  piedi  dieci  pollici,  ben  fitto,  di  volto 
aggradevole,  di  carattere  benigno  e  giusto, 
dotato  di  molu  inteligenss^  e  che  sapea 
conservare  in  ogni  occasione  le  oo'nvenien* 
ze  e  la  aoderaxiooe« 

Un  giorno-Tai'Aua  ttovavui  ad  un  gran 
pranzo,  che  Meares  dava  a  bordo  a  parecchi 
capitani.  Gerti  sciagurati  Ghinesi  mendica- 
vano in  tomo  alla  Aave  alcune  briciole  del 
loro  banchetto;!  marinai  H  rtspingevano 
senta  pietà  e  gli  ufficiali  applaudivano.  Tai- 
Ana,  volgendosi  eon  visibile  emozione  verso 
il  capitano  ed  i  suoi  convitati:  «  Voi  avete 
più  che  non  abbisognate,  disse,  datene  à 
quegli  infelici  che  muoiono  di  fame  $  è  una 
crndeltà  lasciar  così  patire  degli  nomini* 
Ad  Auai  ninno  ha  fame,  ninno  accatta  :  !k 
terra  basta  a  nodrire  nativi  e  forastieri.  m 
Ammirabili  parole,  piene  di  tenta  I  lofaHi 
noi  foraslierì ,  noi  figli  di  qnell*  Europa 
tanto  ospitale,  noi  allevati  alla  sorgente  del-> 
la  più  alta  civiltà,  noi  non  abbiamo  neppur 
la  faliea  di  domandare  di  saziar  la  fame,  la 
selee  gK  altri  bisogni,  non  ad  Auai  che 
nòta  abbiamo  visitato,  ma  nelle  principali 
terra  dell*  Oceania  ove  approdammo,  e  colà 
dove  la  tirannia  ed  il  fanatismo  non  hanno 
snaturato  il  cuore  di  quegli  nomini,  che  gli 
Europei  e  gli  Americani  chiamano  selvaggi, 
e  disprezzano  eon  un^  alterigia  veramente 
inconcepibile. 

Aùai  divenne  ben  tosto  un  punto  di  ri- 
poso pei  bastimenli,  che  navigavano  In  quel- 
le acque,  e  vi  trovavano  copiose  ed  eccel- 
Jenti  provvigioni  fresche  a  buon  patto.  In 
camBio  di  coltelli,  di  chiodi,  di  cerchi  di 
fcrro  ;  ma  essendo  state  cambiate  delle  armi 
da  fuoco,  sorpresi  gr  isolani  delf  immensa 
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soperiorità  che  tue  tafano  lopri  coloro 
che  oe  traoo  apro?? eduli,  ae  ne  moatrarono 
talmente  afidi,  che  per  procorar»eiie  com- 
inisero  parecchi  farli.  Ciò  diede  causa  a  de- 
plorabili collisioni  Ira  esii  ed  i  orisliani. 

Uo  capitano  americano,  chiamato  Met- 
calf,  eveTa  armato  due  basiimenti  peleom- 
inercio  delle  pelli  :  uno ,  la  Bella  Ame- 
ricana ,  goletta  comandata  da  tuo  figlio 
e  dal  maestro  d'equipaggio  Isacco  D&?is, 
con  cinque  marioai  :  il  secondo  bastimento 
che  comandaya  egli  medesimo,  era  fl  brick 
r  Eleonora^  di  dieci  caoooni  con  un  equi- 
paggio di  dieci  Americani  e  quaranta  Chi- 
nesi,  diretto  dal  padrone  GtoTanni  Toung, 
che  aveva  già  svernato  nelP  arcipelago.  In 
/ebbraio  1790  i  due  bastimenti  andarono  b«1 
ancorare  davanti  ftlav'i.  Ei  fu  nel  tempo  di 
questa  fermala  ch^ebbe  luogo  la  catastrofe 
di  cui  ci  farci.'<mo  a  parlare. 

Un  marinaio,  che  custodiva  la  scialuppa 
assicurata  sul  di  dietro  del  bricll,  fu  rapito 
con  «sij  in  tempo  di  notte,  e  alla  domane 
si  portarono  a  MetcaH  le  reriquìe  scarnate 
dellu  sfortunato  marinaio.  11  capitano,  che 
siveva  bisogno  di  vettovaglie,  dissimulò  e 
fece  credere  di  a? er  tutto  dimeniicato  ;  ma 
quando  furono  fattele  sue  provrisioni,  vol- 
le lasciare  af^li  isolani  un  sanguinoso  addio. 
Un  giorno  eh*  erano  venuti  senza  diffiden- 
X»,  a  vendere  a  bordo  le  provvisioni,  fece 
or<lìnare  tulle  le  loro  piroghe  in  fila,  e 
puntando  tutta  V  artiglieri»  del  bordo,  che 
uTC^a  (iitto  caricare  a  scaglia,  comandò  il 
fuoco,  e  più  di  cento  sciagurati,  ammuc- 
chiali senza  dirfìdenz»  nelle  loco  barche,  fu- 
rono vittime  di  quali'  infame  sopraffazione: 
uomini  innocenti  dell*  uccisione  del  mari- 
naio pa orarono  pei  colpevoli.  M  così  si  vole- 
vano incivilire  quei  popoli  I  E  così  insegna- 
vasi  loro  la  giustizia  I  Si  lusingavano  quan- 
do se  ne  aveva  bisogno  per  iscannarli  vil- 
mente !  Torlunalaraenle  la  nostra'  bandiera 
non  si  h  in  quelle  ìsole  lordala  di  simili  a* 
trocità. 

Sai  momento  Metcalf  spiegò  le  Tele  pe  r 


A  «ai,  dove  tpcrava  che  doIo  bob  fbtoé  il 
s«o  mislallo.  Fu  allree)  coararfiMlo  io  tela 
eredenta  èmW  aceoglienia  tutta  amichevo- 
le ebe  ricevette  d^gli  abiìanli.  Ha  il  18  mar» 
xo,  on  eapo  distretto,  ehiamato  TaaMa-BIv- 
ta,  estendoti  preicntalo  longo  la  goletta 
con  alcuni  de*  fpoi,  sotto  il  pretesto  M  fere 
presenti  al  giovano  capitano,  non  fu  si  toito 
salilo  a  borilo,  che  preeipitandosi  sol  giovi- 
ne Metcalf,  lo  gettò  io  mare,  come  pure  il 
padrone  Davis.  Il  primo  fo  tosto  inghiot- 
tito ;  ma  il  padrone  d^  equipaggio  ,  buon 
nuotatore,  pervenne  a  ripararsi  a  bordo  dì 
una  piroga.  Il  maestro  Young  era  in  pari 
tempo  custodito  a  terra  per  ordine  del  re 
Tamea-Bfea. 

Tanto  vile  ad  Anni,  quanto  fu  crudele 
a  Ma  vi,  il  comandante  della  Beila  Amerio 
cana  abbandonando  precipitosa  meo  le  la 
sua  conserva  che  si  disponevano  a  resili uir- 
gli,  fece  vela  e  non  ricomparve  più. 

1  due  Americani  condotti  a  terra,  ai  at- 
tendevano di  espiare  colla  loro  morte  la 
strage  di  Mavi  ;  ma  Tamea-Mea  ne  aveva 
giudicalo  altrimenti.  Comprendendo  t  ser- 
vigi immensi,  che  poteva  trarne  per  la  ci- 
viltà nascente  de*  suoi  stati,  li  dichiarò  so- 
lennemente suoi  prigionieri  ;  ma  per  addol- 
cirne la  cattività,  fece  loro'  fabbricare  dne 
belle  case  vicino  al  suo  palazzo,  li  colmò  di 
doni  e  loro  diede  la  libertà  di  scegliere  le 
donne  che  meglio  loro  convenissero  nel  suo 
regno.  Cosi  sLibilitS  ncll'  isola  e  solidamen- 
te responsabili  1*  uno  delP  altro,  i  due  pa- 
droni cominciarono  ad  insegnare  agli  abi- 
tanti la  costruzione  delle  navi,  ciò  che  sa- 
pevano di  falegname,  e  pò  polarizzarono 
una  roollitudjne  di  processi  delle  arti  intie- 
ramente ^onoscinli  nelP  arcipelago.  Tro- 
varono nei  loro  allievi  una  sagacilà  sorpren- 
dente, ed  il  re,  vedendo  avverare  oltre 
la  sua  aspettativa  le  sue  speranze  d* incivi- 
limento, temette  più  ancora  di  prima  di 
perdere  due  nonnni  tanto  preziosi  e  li  eoi- 
mò  di  nuovi  benefizii.  Nelle  diverse  ferhia- 
le  di  baalimenti  di  commercio,  die  accada 
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te»i»^«fll  ptffi04o,  tNi  Mmrono  «vi- 
c&ùàk  d?  interpreti^  e  fecttro  ptt  intcritit  di 
A«n  ij&  acqiiÌBti«  eh»  gtodiemoDo  pia  coi- 
Teoìenti.  INseitorì  dei  baatimènti  ameriee- 
ni  ed  iDgleti  Tollero  aoch^essi  fermare  ttao- 
.  sa  nell^  itola,  e  ti  pc^ro  al  lerviglv  dei  ài* 
¥erfi  eapi. 

A  queir  epoca  erano  alla  eorle  doe  k- 
aiooi  bene  distiote.  La  prima  aTOTa  per  ca- 
po TairAna,  ehe  eresi  formato  noe  ripnla- 
aione  di  coraggio  tra  i  yaloro»  guerrieri  dì 
Aaai.  Ambizioto,  lìolento  ed  impetuoio, 
ma  pTodC)  ardito  e  di  prodigiosa  opero- 
aità,  Tai-Ana  vero  filibnstiere,  non  vedere 
ciTillà  possibile  se  non  per  mesto  della  Ibr- 
sa  e  della  gnerra.  Eloquente  e  periuasiTO, 
aTera  attratto  alle  tne  parli  i  sooi  doe  fra- 
telli Noma-Taa  e  Tamea-Mato.  Si  fu  ami, 
giusta  ogni  apparenza,  pe*  snoi  consigli  cb» 
quest*  altiroo  s*  era  impadronito  della  Bella- 
Am9rieana*  Il  re  Tamea-Mea  aveya  esalto 
cbe  la  sì  restttoisee,  e  se  aveva  ri  Iconio 
Yoang  prigioniero,  era  per  avere  nn  ostag- 
gio ed  ottenere  soddisfazione  delP  attentalo 
commesso  a  Ma  vi.  Quaato  capo  ambizioso, 
che  da  lungo  tempo  medi  la  va  la  conquista 
deir  areipeUgo,  non  vedeva  per  giungervi 
altro  mezzo  cbe  di  procurarti  bastimenti  da 
guerra  ed  armi  da  fuoco:  per  ciò,  nello 
«▼ernameoto  àtW  Eleonoray  aveva  propo- 
sto d*i«ipadronir4Ì  di  quello  sciabecco,  e  poi 
rinovò  ancora  la  stessa  proposizione  per 
riguardo  alla  Principessa  rtale^  bastimento 
preso  agli  Inglesi  dagli  Spagnooli.  L*  altra 
fazione  aveva  io  cima  il  re  medesimo  e  pa- 
recchi capi  distinti,  come  Cbiao-Mocn,  Cara- 
Airo  e  Carai-Mamau.  Questo  re  sì  poco  no- 
to ancora  fra  noi  ma  così  bene  apprezzato 
dai  navigatori  eh*  ebbero  con  lui  relazione, 
doveva  essere  per  le  isole  di  Ausi  quello  che 
era  stato  per  la  Russia  Pietro  il  Grande. 
Prode  ed  eloquente  come  Tai-Ana,  aveya 
aopra  quel  capo  le  qualità  eminenti  cbe  di- 
aliognono  un  legislatore.  Giusto  e  costante, 
avevo  eoro  preso,  che  sostituendo  la  bontà 
alla  violenza  appunto  si  a ffiezionerebbe  in- 


violabilmente i  suoi  sudditi.  Politico  pro- 
fondo, vedeva  che  per  far  adottare  e  gu- 
stare le  novazioni,  bisognava  •oslitoire  al 
furto  ed  alla  frode  la  giustizia  e  la  lealtà. 
Quindi  non  deviò  giammai  da*  suoi  prinài- 
pii,  e  si  oppose  del  continuo  ai  temerarii  di- 
segni della  fazione  couiraria.     * 

Le  parti  erano  cosi  esplicilameute  dise- 
gnate, e  la  civiltà  andava  sempre  crescendo, 
quando  nel  1 792  V  inglese  Tancòuver,  cbe 
doveva  esercitare  su  quelle  isole  una  si 
grande  influenza,  venne  a  dar  fondo  nella 
baia  di  Ghe-Ara-Chema.  Colà  ci  ricevette  la 
visita  dei  due  generali  di  Tamea-Mea,  cfoè 
Tai-Aua  e  Chiau-Mocn,  e  pochi  giorni  ap- 
presso andò  a  gettare  P  àncora  sulle  coite 
di  Oaa  dove  trovò  Tai-Teri,  re  del  paete, 
facendo  i  più  grandi  preparativi  per  rispin- 
gere un*  aggressione  dei  guerrieri  di  Aliai, 
Da  gran  tempo  questo  monarca  vedeva  con 
timore  crescere  la  potenza  di  Tamea-Mea, 
ed  aveva  impegnato  nel  suo  partito  le  isole 
di  Mavi  e  di  Moro-Cai.  Si  fu  da  questa  isola 
che  Vancouver  partì  ben  tosto  per  recarsi 
a  Tauai,  governata  allora  da  Enemo,  nomi- 
nato reggente  durante  la  minorila  di  Tau- 
mu-Arii  principe  molto  spiritóso,  in  età  al- 
lora di  dodici  anni.  Ma  prima  di  lasciare 
Oaà,  nn  episodio  sanguinoso  segnò  il  pas- 
saggio dei  navigatori  inglesi.  Il  Dedalo^  ba- 
stimento carico  di  viveri  per  la  spedizione, 
e  comandato  dal  luogo-tenente  Hergest,  ès- 
sendo venuto  ad  ancorare  a  Tai-Mea,  nel- 
r  isola  di  Oaà,  nn  malinteso  di  cui  non  si 
conosce  esattamente  il  motivo,  promosse 
una  rissa  tra  i  marinai  inglesi  ed  alquanti 
isolani.  Furono  da  una  parte  e  dall*  altra 
scambiati  dei  colpi,  ed  il  tenente  Ilergest, 
come  pure  T  economo  Gooch,  che  trovavasl 
sul  luogo  della  pugna,  rimasero  scannati. 
Alcuni  giorni  più  tardi,  quando  gli  ofRciaH 
del  Dedalo  richiesero  i  corpi  dei  loro  com* 
patriot  ti,  fu  loro  risposto,  cbe  le  ossa  erano 
state  spartite  tra  i  capi,  circostanza  cbe  rara^» 
menta  la  morte  di  Cook. 

UuVsservazione  peno»  colpì  sovra  tutlor 
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TivntouTAT  •  ifodU  cbe  a?evsno  hMo 
par(e  (l«Jle  prime  «ptdiiloni  ioqaellt  isole: 
fa  là  ftlerUiU  e  U  desolazione  ch«i  si  onno 
sparse  sopra  qaal  paese,  cai  afevajio  trovalo 
allora  Isoto  fioreole*  Colè  dove  sorgevano 
QQ  tempo  floridi  borghi,  cresceTano  tovi 
«  mosohi,  che  sfvfgÌTano  per  nezxo  agli  a- 
Tan^i  delle  case.  I  chiusi,  i  campi  erano  ri- 
masli  senu  coltura  ;  e  là  dove  i  Ravigatori 
•▼evtDo  trovalo  nel  loro  primo  visff io  iso- 
lani ospitali,  non  trovarono  che  terre  ab- 
bandonate e  solitodini.  Appunto  là  si  erano 
cierciUto  vendette  ;  là  aveva  la  guerra  im« 
perversato,  aociinita  e  spietata.  Perciò  di, 
tutti  i  capi  che  Vancouver  aveva  conosciuti 
nel  suo  viaggio  del  1779,  un  solo  sMnntU 
lava  sopra  tante  roine,  e  questo  capo  co- 
minciava la  sua  carriera  di  grande  uomo } 
qo^to  capo  era  Tamea-Mea.  Un  anno  do* 
po«.  nel  1793,  Vanponter  ricomparve  In 
quelle  acque.  Visitò  sneeesaivamente  To- 
Vai- Ali  poi  Gai-Rua,  e  finalmente  gettò  il 
a^  gennaio  V  ancora  nella  biia  di  Che-Ara- 
Chema-  Io  qoelle  diverse  fermate,  ebbe 
caippo  di  assicurarsi  del  buon  volere  degli 
isolani  a  suo  riguardo.  Nell^ultima,  Tamea- 
Mea  diede  il  primo  eeempio  d*  una  nobile 
eonfiJenxa.  Franco^  generoso,  prudente  ed 
illuminato,  ci  venne  sema  guardia  ed  ao- 
compagoato  soltanto  da  suo  suocero  Carai- 
Maa-Mu,  da  suo  figlio,  fiiocinllo  di  nove 
anni,  e  da  parecchi  officiali  della  sna  corte, 
a,visitare  il  comandante  inglese.  Di  bei  pre- 
senti Corono  da  una  parte  e  dalP  altra  scam- 
biati, e  da  allora  la  fiducia  venne  in  luogo 
della  diffidenza  e  del  timore  di  sorpresa,  che 
presieduto  avevano  alle  relazioni  degli  eo* 
ropei  e  degli  isolani.  Tatoiea«Mea  aveva  già 
compreso  tutto  il  vantaggio  che  pe*  suoi 
sudditi  risultare  doveva  dall'attrito  cogli 
Europei.  Dando  agli  Auaiani  Pesempio  delh 
confidenza  e  della  generosità  riguardo  agli 
ultimi,  ci  si^eva  che  si  solleciterebbero  ad 
indiarlo,  e  che  iniziati  ai  progreasi  della  ei- 
viltàf  quei  popoli,  nuovi  ed  ingegnosi,  ab« 
bi^aceierebbero  eoo  entusiumo  le  idee  eu- 


VK»>0 
ropee,  e  eoai  IroìFeffeblieM  meln»  pevde. 
riforme  ebe  già  mediuvu. 

Dopo  la  visita  deI«ioiiafeeeiviliaiater«« 
Vaneonver  ne  rieeveile  un^  altra,  quella  òÀ 
Tai-4oa  e  di  Tamea-Blulo.  Prìocipali  agen- 
ti della  pelenia  del  re,  questi  due  fratelli* 
invidiosi  del  grand*  uomo,  dolevansi  d^avcr 
posto  tanto  telo  a  sollevarlo  sì  alto.  Ci^ 
che  gli  offiiseava  di  pia,  era  l' innaltaroea-- 
to  deir  inglese  Tonng,  di  venato  eoafidento 
intimo  del  re.  Egli  esegerava,  dieevaoo  e»- 
si^  agH  Inglesi  la  potenaa  di  Tameei'Mea,  il 
quale,  solo«  riceveva  taUi  gli  ndleii  degli 
Europei,  mentre  gli  altri  capi,  nomini  éi 
cuore  e  di  buon  volerei  erano  aflàlto  eoeKa- 
seti.  Vancouver  per  consolarli  lor  fece  alea* 
ni  regali  di  pretto  ;  ma  predisse  sin  à*  al- 
lora ciò  che  accadde  di  poi,'  eloà  la  roviiM 
dei  capi  e  ronnipotenia  di.Tamea^Mea^ 

Perchè  la  rtcooèiiiaaione  fosse  piena  ed 
intiera,  il  re  volle  dare  a'  suoi  ospiti  spelta* 
eoli  e  faste^  ed  i  primarii  capi  aflrettaroniH 
ad  imilarlOj  Vancouver  dal  canto  ano,  aoa* 
volendo  rimanere  al  di  sotto  di  buon  pro- 
cedere, fece  incendiare  a  bordo  un  fèoeo 
d' artifizio.  Spettàcolo  sì  nnovo4  così  straor* 
dittarlo,  spaventò  dapprima  qaegli  ingetioY 
isolani  che  afl&ettaronsi  ad  abbandonare  la 
spiaggia  ;  ma  in  breve,  lo  spavento  die^  la»-' 
go  all^  ammirazione,  e  gli  Inglesi  gli  adiro* 
no  a  salutare  ogni  capo  con  grida  di  lor^ 
presa  e  coi  piò  vivi  applausi. 

Intanto  la  confidenza  di  Tamea-Mea 
verso  il  navigatore  inglese  prendeva  ogni 
giorno  un  carattere  piò  intimo,  e  di  sovent» 
gli  domandò  consigli  sui  migKorementi  im- 
mediati da  stabilire  negli  stati  such,  e  solla 
miglior  direzione  da  seguirsi.  Desiderando 
Vancouver  di  fu  approfittare  simile  eoo* 
fidanza  al  progresso  della  civiltà,  tentò  di 
indurre  la  pace  tri  il  re  di  Anai  e  quelli 
di  Tauai  e  di  Oaò. 

Parve  che  il  primo  gustasse  i  discorsi, 
almeno  non  li  disapprovò;  ma  il  suo  caar» 
mino  era  segnato.  La  sua  ambizione,  fuori 
di  linea,  £ieeta  servire  ai  tuoi  disegni  mUla. 
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•  milte  MBbnioai  iMoliilariè  :  tatto  ioti«ro 
rftrclH*C<>  ^teva  appM»  »à  «ppaftrt,  e, 
bitpgiia  conlMwHo,  oapo  nifMino  era  tuito 
d«gDo  di<4NMiUlBr«  ooflM  TMMs-lfea. 

Da  Cht'An-Gbwoa,  YuKoatcr  m  di- 
ràsM  a  MmÌ  «tì  ancorò  alla  doraana  la 
roano  in  rada  di  LaaiD*.  Colà  afU  taoTÒ  il 
re  di  Tai-Tarì»  Taeakio  cacoelùmo,  logoro 
dall' aboM  dal  cava,  aa  di  carature  gio- 
TÌttle,  dì  6«ooomU  doloa  e  benevola.  Alle  re* 
danasioni  di  Vaneoaver  per  ottenere  gin- 
•lixia  degli  nociaorì  dal  tenente  Hergett,  ri- 
spoae,  che  qvelP  auaMinio  non  era  alato 
eoamoHÓ  dai  sudditi  di  MaTi,  ma  da  ona 
Baetnada  diavTentarierìy'cbe  percorrevano 
la  cotU  ;  ebe  del  reato  il  aangue  era  lUto 
pagato  eoi  •angoa;  cbe  Ire  aMataint,  dei 
quali  ai  era  impadronito,  erano  alali  per 
ano  ordine  giuatiftiati,  o  ebe  nuove  perqui- 
aixioni  ai  farebbero  per  impadronirai  degli 
altri.  Dopo  Ula  giaaltflcaiione,  Vancouver 
DOD  aveva  pia  nulla   da  domandare,  e  fu 
stonato  a  contentanene  ;  ma  eaiendoai  al- 
cuni giorni  dopo  recato  ad  Oaà,  nella  baia 
di  Vai-Titi,  ove  era  alato  eommeaao  V  omi- 
cidio, eaigette  nuova  vendetta.  Tai*Toberai, 
goveroatore  di  queir  iaqla,  figlio  maggiore 
di  Tai-Teri,  e  cbe  di  Irentatrè  anni  preaen- 
tava  tutti  i  caratteri  della  eaducità  o  fu  por- 
tato a  bordo  come  un  fiinciullo,  ordioò  nuo- 
ve perquiaitioni.  Terminarono  colla  aco- 
perfa  di  tre  rei»  cbe  furono  eondo t ti  in  ona 
acieloppa  lungo  il  bordo  e  moacbetlati  dai 
loro  propri  capi,  a  vieta  delle  eiurme  in- 
gleai. 

Ma  prima  di  laaeiare  Mavi,  Vancouver 
aveva  manifeatato  il  deaiderio  di  conferira 
coi  due  re'alleati  intorno  aUe  loro  relation! 
(Boa  Tamea*Mea.  Il  giorno  apitteaao  al  ano 
prillo  colloquio  con  Tai-TerS,  ai  aeppe  Tar- 
rivo  di  Ta-Eo  ra  di  Tauai,  cbo  era  alato 
prevenuto.  Vancouver  riconobbe  in  questo 
capo ,  dell*  età  di  5o  anni,  ma  dotato  di 
grandiaaima  vigoria,  un  earattera  afiàbile 
(K  cortem  ed  una  gran  brama  d*  iatruini. 
Sefmbiatu  cbe  ftif on|»  da  una  parte  ,•  dal- 
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l'altra  le  prime  civillA,  Vanooufer  loro  flcé 
parte  della  sua  converaitione  eoa'  Tamia- 
M ea,  delle  baai^ebe  avea  cndnie  di  dover  por- 
re, e  pbe  non  erano  state  riapinte  ;  aggtonae- 
che  nella  sua  qualità  di  forestiere,  e  aopraW 
loIlD  di  oapita  di  re  di  eui  non  aveva  cbe  a  . 
loderai,  aveva  atlmato  di  dover  offrire  il  luo 
intervento,  aolo  acopo  del  quale  era  di  con- 
durra la  pace  e  la  rieoodlletione  tra  le  parti. 
I  due  re,  dopo  d^  averlo  atcollato   attenta- 
mente, riapoaero  cbe  a  quelle  eonditiooi 
aarebbero  parati  a  deporre  le  armi,  ma  cbe 
conoaeevano  i  disegni  di  Tamea-Mea,  e  che 
non  potè w eoo  rìpoaare  aolla  ainceriti  delle 
aue  parole:  u  Imperocché,  dicevano,  Tamea- 
Mea  è  ambitioso,  ne  può  sopportare  eguali  *, 
e  quando  voi  mrattf  lontano  da  queste  co- 
ste, egli  vi  eomparirà  ben  tosto  a  guida  dei 
suoi  guerrieri.  Se  voi  poteste  tornare  per 
rivedera  il  ra  e  terminara  tutto  questo  ne- 
gozio, potrebbe  darsi  cbe  si  consentisse  a 
starsene  quieto  ;  altrimenti  non  si  terrà  im- 
pegnato dalla  parola  datale.  »  I  due  ra  ave- 
vano indovinato  appuntino,  né  V  ammissio- 
ne di  Vancouver  ritardò  la  guerra  pia  df 
quaranta  giorni. 

Vancouver  aveva  le  sue  isiruxtoni,  nò 
poteva  perdera  il  tempo  in  ona  crode-^ 
ra  dlpiomatica.  Si  rifiutò,  e  in  seguito  a 
lunghe  eonfisrente  fu  convenuto  che  no  ce- 
po,  chiamato  Marlier,  il  quale  godeva  dalla 
fiducia  dei  due  re,  si  recasse  a  To- Vai-Ai 
con  une  lettera  del  comandante  inglese  per 
Tamea-Mea. 

Da  Oaò,  Vancouver  poia  alla  vela  per 
Tauai,ove  ricevette  dal  raggente  Enemo  e  dal 
giovane  principe  Taumu-Arii  Paccoglienta 
più  generosa.  Nella  traversata  aveva  incon- 
trata una  magnifica  piroga  costrutta  con  un 
solo  tronco  di  pino, la  quale,  dopo  essara  sta- 
ta verosimilmente  gettata  sulle  coste  dell'A- 
merica ocoidenlale,  aveva  dato  in  aeeca  a 
Tauai.  L^  inviato  di  Enemo  che  la  montara, 
andò  a  render  conto  al  ra  di  Tauai  d*  une 
'grande  cospirazione  soSbcata  prima  che 
nata.  Altre  piroghe  piik  piccole  la  seguivano 
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6  pi»i*U?«fio  i.cailaTert  Jet  capì  ed  alcaai 
eotpiratorì  legati,  cho  doTevaao  ghntiiiartS 
io  graao<rei90oi«. 

Vanooofcr  oontioaò  la  tua  trateruta 
per  li  QosU  a  maettro  d^  Amarìea.  Dopo 
aleani .  raeit  dì  loggiornQ,  rioomparva  nel 
ineie  di  gennaio  1794^  nella  baia  di  Vai-A- 
chea,  ailaata  air  oriente  dell' itola.  Naviga-* 
tare  deikro  ed  abile  politico,  Tolle  far  rico- 
noseere  il  patroetnio  inglese  an  queir  iso- 
le ,  •  slabUirYi  una  propaganda  eonmer- 
ciale.  VaneoiiTer  aveva  posto  na^  anoi  inte- 
ressi i  due  murinai  inglesi  consiglieri  di 
Tamea-Mea,  ai  qnali  aveva  gii  fatto  qualche 
aperinra  oeir  ultimo  ano  viaggio.  Quindi 
allorché  arrivò  tutto  era  pronto  per  V  ìn- 
vetlitura.  La  sua  intelligenia  rettilinea  per- 
correva,  come  un  corriere,  intiera  sua  cor- 
sa. TI  re  fu  a  trovarlo  a  bordo,  e  eonseniì 
a  Care  con  ìm  la  traversata  da  Vai*Achea  a 
Che-Ara-Cheena.  Di  eoli  ai  recavano  a  Caa- 
va-Rua,  dove  ebbe  luogo  V  investitura  il 
•5  febbraio  1^94.  Il  punto  principale  per 
Vancouver  era  di  contrattare  con  un  mo- 
narca potente  e  dviliuatore  una  alleansa 
che  potesse  tornare  a  profìttlo  del  soopae- 
ac.  Non  poteva  dissimulare  che  Tamea-Mca 
era  principe  di  troppo  alta  portata  per  cre- 
dersi impegnato  da  un  vano  ceremoniale, 
a  meno  che  non  avesse  V  intenzione  segreta 
di  ottenere  la  protezione  degli  Europei  e 
soccorsi  contro  i  suoi  rivali.  Vancouver  non 
coneepi  probabilmente  la  commedia  ridico- 
la che  fu  rappresentata  solo  per  salitfure  al- 
r orgoglio  nazionale  e  piacere  all'ammira- 
gliato, di  Londra.  Magnifici  presenti  aveva- 
no appianato  gli  ultimi  scrupoli  del  re,  e  in 
una  udienza  di  pompa,  alla  presensa  dei 
tapi  anaiaoi  e  degli  nffìciali  inglesi,  e  prn- 
babilmenle  aenza  comprendere  il  valore  del 
le  parole  adoperate  dagl*  interpreti,  il  re 
■Tamca-Mea  ai  rieonobhe,  se  ed  i  suoi,  sud- 
dito del  te  d*  Inghilterra. 


L'  0  N  (  V  E  A  S  O 

COLONIA  EO  EMPORI!  INGLESI. 


Don  III  IO  oomiaacuLa  niiivaasAbu 
M  laao  povoiiO. 

Gli  Inglesi  esercitano  una  grande  ias- 
fliiensa  nelle  isele  Auai.  In  attenzione  di  di- 
venime  padroni,  vi  slabittscono  degli  caa- 
porii.  Cosi  si  aaaicnrarono  deir  nociviaiefi- 
lo  universale  del  mondo.  Le  loro  numero- 
ai  eolenie  «  luoghi  di  deposito,  sono  stati 
scelti  in  modo  da  permetter  loro  V  utilizza- 
ziooe  di  estese  eanlrade.  Infatti  le  iaole  «li 
Geraej  e  di  Gaerneaey  nella  Manica  aewo- 
no  a  aaldare  alla  Francia,  mediante  il  eoa- 
Irabbandu,  Indifferenza  dalle  importazioni. 
Nel  mare  del  aettentrione,  dirimpetto  alle 
foci  deir  Elba  e  del  Weser,  V  isoU  Helgo- 
land,  porto  militare  imporlantissiaao  per 
posizione  e  per  fortificazioni,  è  deposilo  im- 
portante pel  contrabbando  eoli*  Alemagna  ; 
Malta  e  Gorfà  evvicinano  V  lughilterra  al 
Levante  ed  aasicnrano  la  sua  preponderanaa 
niel  comsnercio  del  Mediterraneo,  A  coi  è 
chiave  Gibilterra,  attendendo  cbe  la  Fran- 
cia sappia  trarre  partito  dalla  Corsica  e  da 
Algeri  ;  ed  easa  wtn»  per  questa  forleiaa 
inespugnabile  i  suoi  prodollà  in  lapagna  el 
in  Barbarie.  Le  isole  di  Ormus  e  di  Chesao, 
e  la  residenza  di  Buehir  le  danno  il  traffico 
del  golfo  Persloo  e  dei  paesi  bagnali  dui 
gran  fìumi  che  vi  si  soaricano.  Socolora  é 
un  possedimento  prezioso  per  la  costa  del- 
r  Africa  e  per  V  ingresso  del  mar  Rosso  ed 
in  Abissinia  ;  Pullo-Piuang  domina  lo  stret- 
to di  Malacca  ;  Singspora  il  passaggio  det- 
r  India  io  China,  e  nella  Malesia  oecidenta- 
le  e  aetlentrionale;  le  iaole  di  Melville  e  di 
Bailaurst  saranno  mezzo  di  disputare  le 
spciierie  delle  Alolucclie  agli  Olandeti^  e  di 
penetra  re  nel  centro  della  M«lefts,  intaolo 
che  il  Capo  di  Buona-Speranza,  V  isola  di 
Francia  e  le  Seiohelle  gli  •ssicorano  I»  sa- 
preroazia  delP  Oceano  Indiano,  e  Sani'  iJe- 
na  le  sue  traversate  dal  Svisile  ed  il  sno 
passaggio  alle  Indie.  La  sua  invasione  nella 
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Guìuta»  ii«iriiiUriio  .iIeB*A£i:ia>U  Già- 
in»ira  e  gran  parie  delle  piccole  Aolilit  le 
facilitano  FeltzioDÌ  poUtiche  e  comaierciali 
eoo  divene  pacti  deirAmerioa.  Finalmente, 
se  vuolfi  conoscere  V  importanza  delP  lo- 
fiìi^errau  non  bifogoa  dimenticare  ohe  ia 
iplaliti  dei  potifediroenli  Br^aiiici,  compre- 
sse le  sue  dipeqdoose  poUlicbe  nel|f  cinque 
pa|>ti  del  ^  globo ,  offre  unn  tupierficte  di 
4i470t0oo  miglia  quadcate,  ed  vma  .popò- 
la.xione  di  cfupoquaota  milioni  d^anime, 
cioè  la  più  gnode  |K>polazioiic  del  mon- 
(lo  dopo  qvMti  deir  impero  chiueae. 


CofriHUAZion  bb^la  aroaiA 

l>lLL'ABCIBm.A^  DI  AUAI. 


L*  alleanza  pootralU»  con  Tamea-Mea 
dava  a  Vancouver  U  diri! lo  d^  intervenire 
nelle  coiolcse  politiche.  Egli  t^  informò  del 
lisulUroenlo  delle  negoziazioni  di  Mar- 
tier»  ipìiiato  di  Tai-Teri,  e  seppe  che  quel- 
la ambawialore  era  stato  preso  per  una  spia 
e  rimandato  a  fucilUie.  Vancouver  da  quel 
mo.roeoto  ooq  potè  pi6  dubitare  dei  disegai 
di  Tamea*Mea.  Il  pacifì calore  cedette  il  Itto* 
go  ali*  Qom  politico^  ed  egli  lasciò  il  re  a 
disporre  le  sue  misure  d'ingrandimento. 
lioperocchèf}ualera  lo  scopo  della  Gran- 
Bretagna  T  D' acquistar  un*  importanza  po- 
litica e  commerciale  in  quelle  isole;  e  ta- 
le spodestamento  dei  re  vicini  a  profillo 
del  re  alleato,  riunendo  io  una  stessa  mano 
tutto  il  potere,  doveva  aeorescerne  la  in- 
fluenza :  perciò  Vancouver  presiò  le  roani 
aiV  iuvafiouc,  jnaodabdo  a  terra  i  fal(*goaml 
cU'  sooì  basti  nienti ,  i  quali ,  assistili  dai 
mafalri  Younge  Davis,  costrusaero  no  gra- 
zioso battello  a  ponte,  di  trentasei  piedi  di 
chiglia^  ch^ebbesi  il  nome  di  Britaimia, 
La  ciurma  fu  formata  dagli  Europei  diser- 
tati dai  tori>  bordi  nel  tempo  delle  fermale, 
e  che  si  trovavano  già  ad  Ausi  in  numero  di 
updici,  I ligie»!.  Francesi  ed  Araericaoi,  nou 
Oceania,  a* 


compresi  quelli  che  si  eraaeslabiliU^^  O^ 
ed  a  Taoai^ 

Partito  di  Auai  il  i3  marzo  }J^^  Van< 
copvar  visitò  (|i  nuovo  a  mano  a  man9  Ala- 
vi, Moro-Gai  e  Tauai.  Io  questa  ultima  iso- 
la fu  accollo  dal  reggente  Eoemo,  il  quale, 
sosteouto  du  alcuni  Europei^  aveva  alzato 
lo  stendardo  della  ribellipnc,  ed  eresi  di- 
chiarato independenle  per  trattare  eoi  suo 
sovrano.  Non  volle  i«re  a  Va  neon  ver  ,un 
ricevimento  meno  brillante  di  quello  di  Ta- 
inea-Mea,  e  tantosto  ordinò  d%nze  e  feslp 
per  celebrare  V  arrivo  de*  suoi  ospiti. 

Dopo  ul^  corta  pausa  a  Niìau,  Vaopouver 
lasciò  quelle^cque  il  i4  marzo  1 794*  ^  P^'i'.l^ 
air  ammiragliaUrun  brevetto  di  sovrani I9 
•opra  Auai,  la  dichiarazione  di  vaisallaggi9 
di  Tamea-Mea,  e  soprattutto  numerose  sco- 
perte ed  utili  osservazipni  scieuti fiche,  che 
raceolse  nelle  sue  formate  alle  isole  di  qoel- 
r  arcipelago. 

Tosto  che  yancouver  ebbe  lusciato  P ar- 
cipelago, Tamea-Mea  si  affrettò  a  rincomin* 
oiare  le  ostilità,  e  mandò  sulle  isole  il  soo  gè- 
oerale  Tai-Ana  }  ma  questi,  invece  diagire 
contro  i  nemici,  congiunse  le  sue  forze  alle 
loro,  e  Tamea-Mea  ebbe  un  nuovo  avversa^ 
rio  più  pericoloso  degli  altri.  Non  si  raf- 
freddò pertanto, e  marciando  alla  teslii  d*un 
Ottovo  esercito,  ebbe  in  breve  purgato  dai 
nemici  tutte  le  isole  vicine  e  stabilito  il  suo 
dominio. 

Durante  la  sua  assenza,  era  stata  tenta- 
la una  rivolU  dal  fratello  di  Tmì-Aus.  Ma 
il  ritorna  del  re  bastò  per  sofifocarla,  e  fin  da 
allora  fu  risoluto  che  tutti  i  capi  seguissero 
TeserMto  alla  guerra  ;  e  per  dare  a  simile 
ordinaoza  una  applicaaione  immediata,  Ta- 
mea-Mea condusse  I  e  sue  forze  ad  Oaù,  e 
nominò  suo  tenente  generale  il  valoroso 
Carai-Mocu.  Tosto  ne*  primi  giorni  dello 
^arco,  Tamea-Mea  incontrò  V  esercito  ne- 
mico nella  pianura  situata  Ira  Nono-Guru  • 
ed  il  fiume  Eva.  La  battaglia  fu  funesta  ai 
ribelli,  e  Ta-Eo,  re  di  Tauai  e  di  Nriau,  ri- 
mase sul  campo.  Tai-leri  e  Tai-Ana  rau- 
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nodarooo  (jli  a? tiDÙ  del  loro  eierctto  odia 
falle  Adu-Aou,  presto  il  picco  di  Pari.  Ta- 
nca-Mea  doii  ti  fece  aspetUre^  e  Untotto 
a*  impegnò  sopra  lutti  i  pmiti  una  lolla  oo- 
Tella,  lotta  pia  accanita  della  prtna.  Il  re 
Tai-Teri  fu  ucciso  fio  dal  pAoei^o  della  fc- 
lioiie,  eTai-Aoa,  circondato  da  Irecenlo 
prodi,  dopo  fatto  prodigi  di  valore,  indie- 
treggiò sino  alla  sommiti  <lel  Pari,  dove 
Tamea-Sfea  lo  a  fava  aceerjBhialo;  Cola,  il 
nuovo  Leonida,  perduta  ogni  speransa  di 
resistenza^  tdegnaudo  di  sopravvivere  alla 
sua  sconfitta,  si  precipitò  dali*  alto  di  quel 
picco  famoso,  piuttosto  che  arrendersi,  e 
fu  seguito  dai  suoi  trecento  compagni. 
Quegli  uomini  indomabili*  qaegli  eroi  dal 
cuore  di  bronzo  erano  degni  di  miglior 
aorte. 

Dopo  quest*  ultima  vittoria  Tamea-Mea 
non- ebbe  più  nemici  ;  poiché  Taumu-Arii, 
capo  delle  due  isole  Tauai  o  Niisu,  temendo 
la  sorte  dei  re  suoi  vldnr,  affrettossi  a  fare 
la  sua  sommissione  ;  perciò  da  quel  momen- 
to mutò  la  part^  di  quel  grande  uomo  ;  non 
arenilo  più  rivali,  ci  volse  le  sue  mire  ver- 
so la  civiltà.  Comprendendo  il  legame  che 
si  sUbilisce  mediante  i  cambi,  egli  si  appli- 
cò a  moltiplicare  le  transazioni,  e  diede  egli 
medesimo  V  esempio  della  buona  fede  e 
della  sincerità  che  vi  dovevano  presiedece* 
Incantato  dei  primi  saggi  della  goletta  la 
Britannict^  ci  fece  costruire  e  comprò  nuo- 
vi bastimenti  sul  medesimo  Gabari.  1  basti- 
menti mercantili  gli  portarono  cannoni  i 
moschetti  e  munizioni  da  guerra,  e  le  cose 
procedettero  cosi  bene,  che  un  inventario 
delle  forze  di  Ausi,  fatto  nel  i8o4t  portava 
a  ventono  i  bastimenti  armati  di  obizzi,  del- 
la forza  della  Britannia ,  quasi  tutti  co- 
mandati da  Europei.  L*  arsenale  conteneva 
inoltre  seicento  fuóli^otto  cannoni  da  quat- 
tro, cinque  da  tre,  uno  da  sei,  sei  mortari  e 
quaranta  obiizi.  Dal  canto  loro  gli  isola- 
ni impararono  il  valor  del  denaro  e  delle 
mereatanzie,  e  per  aver  armi  e  vetrerie, 
portavano   It'guo  di  sandalo^  dalle  nioula- 
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gne  deir  interno,  e  si  prestarono  a  tagli  re- 
golali. 

Dotalo  di  spirito  giusto  e  di  granile 
perspicacia,  Tamea-Mea  pnse  «gli  no4esi- 
mo  r  iniziativa  del  progresso.  Non  si  con- 
tentò d*  indicare  a*  suoi  sudditi  quello  che 
si  avesse  da  fiire,  ne  diede  loro  1*  esempio; 
invece  di  seguirli  nella  rifoama,  li  precedet- 
te. Godendo  di  un  potere  scoza  limili,  pò 
leva  comandare  ;  ma  ,feoe  swgiio,  ci  per- 
suase,'e  nel  corso  di 'alcuni  anni 'fece  face 
a*  suoi  popoli  un  passo  immenso.  Fu  bene 
secondato  per  oerto  dalle  circostanze  ;  ma 
seppe  sempre  profittarne,  e  spesso  essere, 
come  accadde  pel  maestro  Toung,  il  primo 
e  forse  il  più  utile  instrumento  di  civiltà 
per  quelle  isole.  L*  accoglienza  graziosa  e 
la  distinzione  onde  godettero  i  primi  Euro- 
pei stabiliti  ad  Auai,  ne  impegnò  altri  a 
prendervi  stanza,  ed  i  suoi  popoli,  model- 
lajiilosi  a  poco  a  poco  sugli  andamenti  d*an 
allo  incivilimento,  sentirono  nuovi  biso- 
gni e  travagliarono  indefessamente  ad  ap- 
pagarli. Tutti  i  viaggiatori  che  lo  visitaro- 
no si  accordano  in  vantare  la  sua  savia  am- 
ministrazione e  lo  spirito  di  giustizia,  die 
non  cessò  mai  di  presiedere  a  tutte  le  soe 
relazioni  con  essi.  Quelli  che  poterono  os- 
servarlo nella  sua  vita  intima,  vanlano  la 
eguaglianza  del  suo  raro  intelletto,  la  fer- 
mezza dd  suo  carattere,  la  sua  dolcezza  e 
la  sua  generosità.  Tra  gli  a  Uri  traili  della 
sua  vita,  TurnbuU  cita  il  seguente,  che  fa 
nello  stesso  tempo  l' elogio  della  sua  bontà 
verso  gli  altri,  e  della  soa  severità  verso  sé 
medesimo  :  erail  Tamea-llea,  da  qualche 
tempo  abbandonalo  air  uso  smoderato  dei 
liquori  forti  ;  e  quando  ne  aveva  abunto, 
di  buono  ed  affeituoso'che  era  abitualmente, 
diventava  collerico  e  cattivo.  Più  di  una 
volta  i  suoi  ministri  Toung  e  D*Avia  aveva* 
no  avuto  a  lagnarsene,  e  volendo  dare  una 
lezione  al  re,  andati  a  trovarlo,  gli  dichia* 
rarono,  che  se  egli  continuasse  ad  ubbria- 
carsi,  loro  intenzione  formale  era  di  hisda- 
re  la  sua  isola»  Sorpreso  di  questa  dichiara- 
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lione  •  MBleniio  ili  meriUrlà,  Taroea-Mea 
loro  richitM  •«  iTCtic  mai  mancato  ai  ri- 
Itaardi  che  loro  doveva,  e  te  avetae  cestaio 
di  oonaiderarli  come  i  tuoi  migliori  amici 
«d  i  tuoi  Goniiglieri  inttmi.  1  dae  minii tri 
f  B  riapoieffOv  che  eerto  arevano  da  lui  rice- 
vuto la  migliore  aecoglteou,  ma  che  quan- 
do aveva  hevolo  liquori  forti  oon  era  più 
lo  tttaM  oomo,  eche  per  evitare  di  «ter  da 
Ini  ucciti  qoando  fotte  ebbro,  preferivano  di 
partire.  Tamea-Mea  loro  proroite  di  estere 
aobrto,  e  oootondo  da  quel  giorno  rego- 
lò la  sua  dote  di  rum  e  non  la  oltrepassò 
giammai. 

Per  provare  lotto  Tafietto  e  la  devozio- 
■e  astolota  de^  taéi  aoddili,  Tnrnboll  cita 
aoeora  il  tratto  seguente»  che  accadde  i  pri- 
mi anni  del  soo  segno,  qoando  ancora  na- 
ncente  ne  era  la  marìoeria.  Essendo  un  ca- 
pitano roercaotile  venuto  ad  ancorare  nella 
rada,  egli  lo  pregò  di  cedergli  una  delle 
sne  incadini.  Questi  ne  /eoe  portare  una, 
e  fiicendola  gettare  in  mare  in  un  fondo 
di  quindici  passa  d*  acqua  :  e  Se  la  iato 
pvenderc,  disse,  è  votlra.  •»  Tamea-Mea,  in- 
vece dì  andare  m  eolie r»,  aceetiò  Toflèrla  e 
£ioe  chianerc  i  suoi  soddili.  Alla  domane 
recarond  nel  luogo  indicato  parecchie  pi- 
raglic,  e  eoo  grande  sorpresa  de'  marinai. 
Olia  quarantina  di  palombai  scendendo  a 
vicenda  in  Ibndo  al  mare,  gtnnsero,  dopo 
afoni  ineredibili,  a  slrsscìnare  sino  alla 
ipìsgf  >A*  distante  quasi  un  mìglio,  quella 
enorme  massa  di  ferro* 

Geioao  di  consolidare  le  sue  relazioni  e 
di  estenderle  vtemaggtormente,  Tamea-Mea 
mandò  al  re  Giorgio  HI,  mediante  la  frega- 
ta ta  Comwallis^  un  magnifico  manlello 
da  guerra  e  molli  altri  regali  preziosi.  Per 
ringvatiarlo ,  P  ammiraglielo  gli  votò  un 
bello  sciabecco,  il  quale  fu  costrutto  a  Por- 
to Jackson,  ed  il  quale,  annuncialo  nel 
1816,  non  giunse  ad  Auai,  se  non  nel  i8aa, 
tango  tempo  dopo  b  morte  di  Tamea- 
Mea.  Mercè  tale  seambio  reciproco  di  ri- 
guardi •  di  bnooe  prpoedore,  il  re  conservò 


p^r.  tutta  la  sua  vita  V  alleanza  della  Gran 
Brflagna. 

Solo  nel  i8t6  il  Governo  Russo  fece 
comparire  la  tua  bandiera  in  quelle  itole 
con  qualche  influema.  11  a4  novembre  di 
del to  anno  lo  sciabecco  il  Auricil,  coman- 
dato da  Rottebue,  venne  a  dar  fondo  nella 
rada  di  Cai-Cua,  davanti  Ghe«Ara*€becua, 
ove  allora  sedeva  Tamea-Mea.  La  prima 
idea  del  re  fu  ili  roeltersi  sulla  difensiva  ; 
ma  qoando  il  comandante  ebbe  futto  cono- 
scere la  sua  mistione  di  geografo  e  di  dot- 
to, il  re  mutò  forma  a  suo  riguardo.  Lo  ac- 
colse in  udienza  particolare,  e  gli  proferì 
con  benevolenta  lotte  le  vitto  va  glie  fretche 
delle  qoali  potesse  aver  bisogno  per  le  sue 
ciurme.  Poscia  si  dolse  con  lui  d^  una  trama 
alata  formata  a  Taoai  nel  i8o4  ^**  ^^  ^^^^ 
Scheffer,  attittito  da  alcuni  nfiflciali  della 
nave  coìoniàW Petropauìofski.  Gli  doman- 
dò se  fosse  di  consenso  dell' imperatore  A- 
leasandro  che  questi  Rutti,  venuti  dallo  sta- 
bilimento americaiio  di  Silka,  e  colmali  di 
gentilezze,  avessero  dovuto  rivoluzionare  le 
sue  isole.  Kotzebue  biasimò  altamente  la 
condotta  del  medico  Scheffer  e  degli  altri 
Rossi  che  si  erano  a  lui  uniti. 

Cotali  spiegazioni  soddisfecero  piena- 
mente il  monarca,  che  presentò  il  naviga- 
lore  alla  regina  Casu-Mano,  ed  a  stio  figlio 
Rio-Rio,  tette  da  lui  associati  alla  corona, 
dandogli  il  privilegio  del  tabù.  Questo  giova- 
ne principe,  che  continuò  Topera  della  civi- 
lizzazione di  tuo  padre,e  diede  ruUimo  col- 
poalle  inttituzioni  religìotedi  quelle  isole,  « 
soprattutto  al  mostruoso  tabù,  viveva  allo- 
ra in  uno  stato  dt  torpore,  che  non  avreb- 
be permesso  di  presumere  ciò  che  fosse  per 
essere  in  appresso.  Pesante  e  senza  inlelli-* 
genza,  non  prendeva  nessuna  cura  delle  eoté 
del  regno,  e  dormiva  tpetso,  disleso  sopra 
una  stuoia,  durante  le  udienze  che  deve  il 
suo  illustre  padre. 

11  re  fece  preparare  un  ban^hetlo  agii 
officiali  Russi  ;  ma'non  vi  prese  parte.  Po- 
scia air  uscir  della  mensa,  ei  li  condusse  Hel 
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tuo  monii  ili  famiglia,  che  amavi  parlìco- 
larmtnle,  e  dove  facava  le  tue  aiforationi. 
Corse  lanloito  verio  P  idolo  principale,  e 
•iringeodolo  fra  le  braccia  :  u  Ecco  gli  Dei 
di  Tamea-Mea,  disse;  gli  Dei  degli  Europei 
9on<y  essi  inigKorìf  L^  ignoro,  ma  ciò  che  so 
si  è  che  In  nostra  religione  mai  non  ci  co- 
manda azioni  cattive,  n  Proottnciate  queste 
parole,  entrò  nella  sua  cappella  dove  compi 
certe  cereraonte,  poi  si  pose  i  tavola  dinan- 
ti  i  suoi  ospiti,  dicendo  che,  poiché  aveva 
egli  vedutQ  mangiare  gli  Europei,  era  giu- 
sto che  anch'  essi  lo  vedessero  a  prendere  il 
ino  cibo.  Tamea-Mea  non  aveva  adottato 
r  uso  delle  stoviglie  Europee.  Mangiava 
colle  dita,  e  disse  a  coloro  che  P osservava- 
no, che  non  voleva  dismettere  P  usanza  del 
suo  paese.  Ebbe  in  breve  spacciato  il  suo 
pranzo,  che  consisteva  In  igname,  in  pesce 
allesso  ed  in  un  uccello  arrostilo  rarissimo, 
riservato  per  1»  mensa  del  re. 

Tamea-Mea  in  sua  gioventù  aveva  i  li- 
neamenti ardili  e  selvaggi.  Nei  giorni  di  bat- 
taglia sì  avanzava  coperto  d'  un  elmo  di 
piume,  ed  armato  d'una  sciabola,  d^un  roo- 
.Sf^hetlo  e  d'un  giavelìolto  che  slanciava  a^ 
bel  principio  della  fazione.  Cilavasene  la 
forza  prodigiosa,  e  P  incredibile  destrezza. 
Fermava  combattendo  i  giaveltotli  diretti 
contro  (Ti  lui,  ed  i  suoi  colpi  toccavano  qua- 
si sempre  la  loro  mela.  Ma  allora  era  gii 
vecchio,  n  suo  corpo,  era  obeso;  i  linea- 
menti rugosi,  la  fronte  coperta,  i  suoi  pic- 
cioli ocrhi  infossati,  e  le  sue  grotta  labbra 
gli  davano  un*  aria  comune  •  poco  preve- 
nente.  In  questa  visita  era  vestito  alP  Euro- 
pea, con  un  gilè  imbottonato  ed  una  cravat- 
ta. Il  disegnatore  della  spedizione,  Choris, 
non  ottenne  da  lui  il  conseuso  di  tratteg- 
giare alcuni  istanti,  se  non  sopra  Passicura- 
lione  datagli  da  Kotzebue,  che  quel  ritrat- 
to '^•.vcva  essere  rimesso  alP  imperatore  dS 
Bii.^  a,  che  gli  saprebbe  grado  della  saa 
eonij  .enza.  Nel  resto  del  soggiorno  ad 
Auai,  Choris  fu  assediato  da  una  folla  di 
«olani  che  chiedevano  di  vedere  il  ritratto, 
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e  restavano  maravigliali  della  tbm'iglianttf 
perfetta  che  aveva  col  ra. 

Da  Attai,  Rolzebue  «Kede  fondo  ad  Oats 
dove  trovò  Carai-Moeu,  che  governa  va,  in 
nome  di  Tamea-Mea,  ed  il  quale  dapprìnei- 
pio  ti  spaventò  alla  vista  delia  tendiera 
Rosta  ;  ma  quando  conobbe  I»  raittiooe  del 
comandante,  si  affrettò  a  tommiftit Irare  vi- 
veri e  tutte  le  provvieiooi  neeeitarte  alla 
squadra. 

Tamea-Mea  continuò  la  tua  opera  del- 
l' incivilimento.  Da  tutte  le  parli  del  mon^ 
do  affluivano  avventorieri  francesi,  ìofleat, 
spagnuoli  ed  americani,  accorrendo  eonra 
ad  un  banchetto,  e  lutti  lorpreti  di  trovar 
isolani  gii  abiloati  alle  faccende  e  tcaltri 
quanto  essi.  La  piccola  citte  di  Ono-Rnru, 
la  più  frequentala  alante  la  sicarezza  delhi 
sua  rada,  era  piena  di  boi  leghe,  tenuto  wh 
prattutto  da  Inglesi  e  da  Americani. 

Nello  stptso  tempo,  parecchie  pianCagio* 
ni  delle  zone  meridionali,  i  legumi  di  Euro» 
pa  e  gli  alberi  fruttiferi  d^Andalutia,  porta- 
li dallo  spagtiuolò  Marini,  si  erano  naiorali 
ad  Oaù,  e  bestiami  importali  dall^Atia  e  dal« 
la  Malesia,  noltipHcavanii  è  venivano  ado- 
perali nel  lavnreccio.  Militari  Europei  ave- 
vano con  tempo  raneamenle  organizzalo  la 
difesa  delP  itola,  cotlrulto  fortini  armati  di 
cannoni  e  di  obizzi  cbe  battevano  i  puAtì 
più  minacciati,  e  dìtcfpl inalo  le  rmppe.  L« 
milizie  di  Anzi  e  di  Oaù  etegoivano  le  evo- 
luzioni europee.  Anche  la  marineria  aveva 
preto  nna  certa  importanza.  Erano  alati 
tpediti  ai  mercati  di  China  battimenti  cari- 
chi di  produzioni  del  paese,  e  ne  avetano 
riportato  merci  del  celeste  impero.  Tatti 
questi  lavori,  questo  sbozzo  di  civiltà,  cri- 
no opera  di  Tamea-Mea,  e  gli  erano  costati 
trenta  anni  di  cure.  Niston  popolo  per  Ce^- 
to  non  precedette  così  sollecito  quanto  nel- 
la via  del  progresso  il  popolo  di  Auai,  il 
quale  in  un  perìodo  sì  breve,  diede  un  pas- 
so che  ordinariamente  costa  sècoli  di  tforzi 
e  fiumi  dì  sangue. 

Presto  r  arcipelago  doveva  perdere  il 
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tuo  cìfUisiftt9tfe.  Il  dì  8  ttaffgio  1B19,  mori 
Tamea-llea.  Per  «fi  mese  intiero  ohe  durò 
la  ma  maltUia,  tatti  gli  ocehi  furono  fitti 
sopra  di  Ini^  Ad  ogni  ora  dei  giorno«  cor- 
rieri spedili  ia  latte  le  direiioni  andavano 
a  portare  a*  looi  sodditi  nuove  della  sna  sa- 
lute. Sacerdoti,  indovini  accorsero  da  tutti 
i  lati  per  scongiurare  gli  Dei;  ma  tutto  do- 
veva rinscire  inutile.  Sino  dal  primo  giorno 
delia  sua  malattia,  Tamea-Mea  senti  il  suo 
slato,  e  fatto  chiamare  a  se  sno  figlio^  u  Rio- 
Rio,  gli  disse,  ti  lascio  un  psese  che  deve 
bastare  alla  tua  ambizione  :  lo  conserverai 
se  sei  saggio  ;  lo  perderai  se  cerchi  d^  ingran- 
dirlo. I  capi  che  mi  circondano  li  saranno 
fedeli  a  condizione  che  tu  sii  giusto.  Figli  a 
mio,  noo  ti  affrettare  giammai  a  punire  un 
fallo  commesso  dai  forastieri:  soffrine  anche 
nn  secondo  ;  né  osare  severità  che  al  terzo. 
Addio;  porta  i  miei  voli  a  tua  mailre  ed  al- 
le mie  mogli,  n  Così  morì  Tamea-iMea.  Si  fe- 
cero r  esequie  con  grandissima  roagoifìcen- 
M,  ed  il  suo  sepolcro  è  il  monumento  pia 
sacro  di  quelle  isole,  quello  fra  tutti  il  cui 
tabu  è  più  inviolabile. 

La  man  ferma  e  prudente  di  Tamea- 
Mea  aveva  contenuto  e  diretto  tutte  le  aro- 
bittoni  ;  ma  V  indolenza  e  la  debolezza  ri- 
conosciuta di  Rio-Rio  in  fusero  speranze  agli 
invidiosi.  Appena  assiso  sul  trono  e  riveslS- 
to  del  reame,  sotto  il  nome  di  Tamen-Mea  II, 
incontrò  un  rivale  ed  nn  avversario  in  Che- 
Cua-Oca-Lani,  giovane  capo  ambizioso  ed 
attivo,  nipote  di  Taniea*Mea  primo,  che  gli 
aveva  accordato  il  sommo  sacerdozio,  unito 
al  sno  scettro  sino,  alla  fine  del  suo  regno.  I 
c«pi  nemici  del  nuovo  monarca  non  tarda- 
rono a  eootraslargli  i  diritti  delP  eredità. 

Così  erano  le  cose,  quando  la  corvetta 
francese  V  Urania^  comanJata  da  Freyci- 
net,  il  primo  bastimento  da  guerra  che  com- 
parisse su  qoelle  coste  colla  bandiera  fran- 
cese, ancorò  nella  baia  di  IWai-Ai,  il  di 
6  agosto  18 19.  L*  inglese  Toung,  allora  ot- 
tuagenario, andò  a  bordo  a  supplicare  il 
voroandante  d*  interporre  la  sua  autorità,  e 
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di  predicare  ai  capi  dissidenii  la  coneorrlia 
eia  sommissione.  Il  giorno  appresso  vi^tbhe' 
on  congresso,  fi  comandante  in  un  discorso 
pieuo  di  moderazione,  rammentò  qoahio 
dovevasi  alla  memoria  di  Tamea  Mea,  di 
cui  era  ancora  recentissima  la  perdila;  iJisVe 
quanto  sarebbe  oltraggiata  quella  roemnri-4 
dalla  guerra  e  ila  dissensioni  civili,  che  fa- 
rebbero ricadere  il  paese  nello  stato  d^ignt>- 
ranza  da  cui  lo  avevano  tratto  le  sue  falli- 
che. Parlò  deir  interesse  che  il  re  di  Francia 
portava  alla  prosperità  degli  Stati  di  Rio- 
Rio  ;  e  per  rassicurare  la  regina,  la  quale 
era  parso  che  maoifieslasse  qualche  stupore, 
il  comandante  si  affrettò  ad  aggiungere,  che 
il  nome  del  re  di  Francia  non  era  slato  pro- 
ferito se  non  come  mezzo  di  pacificazione^  e 
non  per  rivendicare  i  diritti  del  suo  ami- 
co il  re  d*  Inghilterra,  sopra  quelle  isole  ; 
che  solo  suo  scopo  era  la  pacificazione  e  lu 
incivilimento  generale  degli  alali  di  Ausi. 
Quésta  diceria,  che  fu  lunga  e  bene  inles», 
venne  tradotta  ai  principi  da  un  avventu- 
riere francese,  nato  a  Bordò,  chiamato  RT- 
ves,  il  quale  di  semplice  mozzo  d*  nn  basti* 
mento  mercantile,  era  divenuto  primo  me- 
dico del  paese  ed  interprete  della  corte.  Il 
Rordese  fu  talmente  conciso,  che  i  Francesi 
la  credettero  una  mistificazione  :  in  alcuni 
minuti  egli  ebbe  tradotto  tutto  il  discorso, 
ed  assicurò  che  doveva  produrre  effetto.  I 
capi  ne  parvero  incantati;  gli  ufficiali  Fran- 
cesi ed  i  passeggeri  si  fecero  ben  tosto  a  vol- 
gere alla  corte  ;  ed  a  forza  d*  inviti  e  di  ri- 
guardi reciproci  si  conciliarono  non  solo  la 
benevolenza  del  monarca,  ma  ancora  1*  ami' 
cizia  dei  principali  capi  delP  isola,  che  pote- 
vano percorrere  a  lor  piacimento. 

Passiamo  a  fare  una  visita  al  serraglio  dt 
S.  Maestà,  sotto  la  detta  tura  di  Giacomo 
Arago,  diseguatore  della  spedizione  coman- 
data da  Freycinet. 

tt  Al  mio  arrivo  a  terra  yenne  a  salutar- 
mi on  Guascone  con  modi  veramente  gra- 
ziosi, e  mi  condusse,  come  ancora  Reqnin  e 
Dubout,  ueir  appartamento  in  cui  le  vedovo 
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di  Taroea-Wea  conto maTsoo  la  loro  vita  in 
una  niollezxa  ed  in  an  o«o  vergognofo. 
Coli  per  darei  nn*  idra  del  suo  favore  e 
del  ano  credito,  ei  si  accostò  benigna- 
mente alla  iavortta  del  defonlo,  e  le  die- 
de sulla  guancia  leggeri  colpi  co!  dorso 
della  roano,  il  che  non  mi  parve  che  la 
dilettasse  troppo.  Ma  come  dopo  qaeste 
carene  le  lattava  il  polso  e  faceva  certi  vi- 
sacci  di  ciarlatano,  ci  affrettammo  a  doman- 
dargli se  escrcilaase  anche  le  (oniioni  di  me- 
dico delta  corte  ;  e  tosto  che  ci  ebbe  rispo- 
sto essere  stato  egli  che  aveva  medicato 
Tamea-Mea,  non  fummo  più  sorpresi  d^  una 
morte  tanto  fatale  «  quelle  isole.  Lo  sciagu- 
rato non  sapeva  assolatamente  niente  :  ar- 
mato colla  sua  scatola  di  medicamenti,  dava 
r  ipecacuana  e  b  scilla  a  quelli  cV  erano  in- 
freddati, e  prodigalitzsva  la  sena,  la  manna 
eia  cassia  agli  sfortunati  che  avrebbero  do- 
vuto vomitare. 

u  La  regina  madre  Cau-Mano,  favorita 
di  Tamea-Mea,  stesa  sopra  stooje  finissime, 
era  avvolta  in  una  pena  di  stoffa  della  mag- 
giore belletia.  Il  suo  vòlto  era  interessante; 
estrema  la  sna  grassezza.  Qnanlunque  gli 
occhi  ne  fossero  abbattati  per  una  lieve  in- 
disposizione, considerandola  non  Cs  maravi- 
glia il  vivo  affetto  che  Tamea-Mea  aveva  per 
lei.  Le  gambe,  la  palma  della  mano  tioittra 
flsoroe  anche  la  lingua,  sono  punzecchiate  con 
arte,  e  vedesi  sul  sno  corpo  un  gran  nume- 
ro di  tracce  di  bruciature  e  di  incisioni  da 
lei  fatica  alla  morte  di  suo  marito.  Ei  pro- 
ferì della  birra  con  molta  gentilezza,  ed  al 
suo  esempio  noi  facemmo  un  brinditi  t 
Tamea-Mea.  Un  giovane,  molto  putito  e 
ietto  benissimo,  agitava  jl^isozi  a  lei  an 
vtnkglio  elegante  di  piume  dì  diversi  no- 
celli,  mentre  una  fanciulla  le  presentava  ad 
intervalli  nn  vasello  di  zucca,  mezzo  pieno 
di  fiori  e  coperto  d*  un  fazzoletto  aggrup- 
pato, nel  quale  essa  sputava.  Vaso  tale  era 
pure  oflèrto  alle  altre  principesse  ;  ma  ve- 
devasi  che  le  attenzioni  ed  i  maggiori  ri- 
guardi erano  per  U  favorita. 


u  Le  regine  erano  in  numero  di  cinque* 
e  la  favorita,  che  peaava  almeno  quattro 
quintali,  veniva  ad  €sseff«  la  meno  massic- 
cia. Le  allve  crasso  piuttosto  masse  informi 
di  carne  che  figure  «mane.  Dne  di  esse  ao- 
migliavano  passibilmente  a  quegli  clelanii 
marini  che  sì  trascinano  cosi  penosamente 
sulta  spiaggb.  Tu<te  erano  coricale  sul  ven« 
tre,  e  confesso  di  non  aver  veduto  una  sola 
donna  delle  isole  di  Sandwich  che  distesa 
sopra  stooje,  prendesse  altra  posizione. 

tt  L'appartamento  che  occupavano  era 
piccolo  ed  ingombro  di  zucche,  di  cassetti- 
ne  di  China,  di  stoffe  inglesi  e  del  pxese, 
getlsle  come  a  casaccio  in  tutti  gli  angoli. 
La  porla  era  ostruita  da  una  folla  numero- 
sa di  popolo,  e  vegliava  alla  sienrezxa  dette 
principesse  un  corpo  di  guardia  stabilito 
quivi  vicino.  Allorché  domandammo  quali 
fossero  i  loro  divertimenti  e  come  passasic- 
ro  la  vita,  ci  si  fece  intendere  che  si  occu- 
pavano nel  non  morire  :  il  che  è  assai  diffi- 
cile con  nn  medico  della  forza  di  quello  del 
quale  ho  parlato. 

tt  Andammo  dal  re  col  nostro  officioso 
interprete.  S.  M.  era  vestita  coir  uniforme 
di  colonnello  d*  ussari,  e  coperto  d*  nn  cap- 
pello di  maresciallo  di  Francia  :  portava 
questo  con  un  aspetto  cosi  pesante,  che  noi 
giudicammo  senza  fatica  essere  il  sno  corpo 
abituato  a  maggiore  libertà. 

«  Lo  disegnai  con  sna  moglie  ed  ag- 
giunsi al  quadro  i  suoi  primarii  officiali 
ch^  erano  coricali  a*  suoi  piedi,  come  anco- 
ra le  guardie  col  mantello  di  penne,  le  qua- 
li con  la  sciabola  nuda  parevano  parate  a 
difenderlo.  Noi  facemmo  regalo  alle  L.  M. 
d*  uno  sciai  di  Madras  e  di  be^lì  orecchini  ; 
ma  avemmo  dispiacere  in  veder  che  riceve- 
vano i  nostri  presenti  senza  affezione  e  sen- 
za parer  di  affiggervi  il  menomo  pregio.  ìì 

La  sposa  di  Rio-Rio  era^  dicesi,  tn* 
propria  sorella,  graziosa  ed  avvenente  per- 
sona di  maniere  fauci ollesche  ed  insipide. 
Il  disegnatore  ci  dice  che  quelle  maniere 
avrebbero  potato   passare  per  aeduzioni. 
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La  sua  stalura,  di  doqae  piedi,'  tei  |»ullici, 
non  togliefa  ovlla  alle  sue  lorrae  di  armo- 
nia e  <li  grazia.  Delle  quattro  mogli  del  re, 
Cu-Oou  (  tal  era  il  suo  nome  )  rra  la  favorita. 

In  quella  fermata,  il  primo  ministro  del 
r-e,  Garai-Hocu,  soprannominalo  Pite^  a- 
vendo  risaputo  che  a  bordo  della  corretta 
ai  trovava  uà  «lemoainì«re,  rìcbMte  di  et- 
arre  liallestato.  11  ministro  era  uomo  di 
siila  statura,  dì  sguardo  penetrante  e  pieno 
«li  espressione.  La  sua  conversione  al  catto- 
licismo  romano  pareva,  piuttosto  effetto  di 
calcolo  ehe  di  convinzione,  e  pochi  giorni 
dopo  suo  fratello,  il  governatore  Boki,  go- 
dette del  medesimo  favore. 

Giacomo  Arrago  narra  così  la  ceremo- 
nia  del  baltesimo  : 

«  11  bultesira*  ebbe  luogo  sopra  1*  Ura- 
nia i  il  re  volle  assistervi,  e  la  regina  ma- 
dre ve  lo  accompagnò.  11  canotto  del  co- 
mandante, sotto  gli  ordini  di  Janneret,  ebbe 
il  eaiìco  dì  trasportare  a  bordo  tutti  i 
nerobri  della  famiglia  reale,  lo  era  a  terra 
«  bramando  di  -f^re  di  queste  scene  il  sog- 
getto dì  un  diseguo,  preferii  d*  imbarcarmi 
sopra  una  doppia  piroga  che  il  re  avea 
fatto  preparare  per  lui.  Il  re  domandò  al- 
cuni momenti  per  vestirsi,  e  poco  galante 
ircrso  le  signore  si  fece  attendere  più  di 
mezx*  ora.  Le  due  più  care  spose  erano  già 
imlMreate.  avanti  di  entrare  nel  canotto, 
egli  si  fece  s tatuare^  per  potersi  mettere 
all'ombra  sotto  una  tenda  o  sotto  un'om- 
brella. Il  suo  vestimento  non  era  splendi- 
do :  portava  una  picciola  veste  azzurra  gal- 
lonata, pantaloni  verdi,  ed  un  cappello 
nero  di  paglia  :  risparmiava  i  snoi  grandi 
abiti.  Fu  r  ultimo  che  s' imbarcasse  ;  e  no- 
tammo eh^  entrando  nel  canotto  appoggiò 
fortèroeale  il  naso  a  quello  della  regina 
madre  e  sparsero  ambidue  alcune  lagrime. 

«  La  sua  barca  apriva  il  cammino;  la 
nostra  seguiva  immediatamente  e  di  dietro 
di  noi  erano  aneora  due  piroghe  doppie  e 
quattro  Mmplici|  che  porlaviioo  persone 
disliate. 
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M  11  re  fu  aalnUto  da  mdiei  colpi  di 
cannone.  Ei  scesa  nella  batteria  per  vedere 
ad  eseguire  il  fuoco.  L' altare  era  prepara- 
to. Il  neofìto  Pìtt,  o  Gttrai-Moctt  era  a  bor- 
do da  più  di  due  ore  ;  V  abate  di  Qnelen, 
nostro  ottimo  elemosiniere  (i)  officiò  aem- 
plicemeote,  dqo  putendosi  fiar  intendere 
dall'  iftli torio.  11  nostro  conuindante  era  il 
padrino  ;  Gaubert  suo  segretario,  la  santola  ; 
il  loro  domestico  il  sagristano.  Si  oflRrirouo 
sedie  alle  principesse,  ma  la  maggior  parte 
si  coricarono  per  terra.  Parecchi  Ira  gli  uf- 
ficiali Guaiani  presenti  ci  domandarono 
quanti  denti  si  farebbero  cavare,  o  quanti 
morobri  tagliare  al  loro  ministro  ;  e  duram- 
mo molta  fatica  a  Ur  loro  comprendere  che 
ciò  era  contrariò  alla  nostra  religione  (ved. 
tav.  ia6). 

i4  Dorante  la  ceremonia  il  re  chiese  una 
pipa  e  fumò.  Le  regine  erano  sorprese  del- 
l'abito  splendido  del  prete  e  della*  bellezza 
deir  immagine  della  Vergine  che  stava  sul- 
r  altare.  Ciascuna  domandò  di  baeiarla.  Di 
tempo  in  tempo  domandavano  da  bere,  il 
che  non  si  o«ò  di  negar  loro  ;  poi  visitaro- 
no la  nave  e  scesero  sino  alle  nostre  came- 
re, dove  ci  fecero  un  complimento  sui  no* 
stri  letticiooli  che  trOfarono  molto  elegan- 
ti e  mplto  comodi.  » 

Pochi  giorni  dopo  questa  ceremonia,  la 
corvetta  andò  ad  ancorare  a  Mavì,  poi  ad 
Oaù,  e  da  per  tutto  i  nativi  si  mostrarono 
giusti  ed  obliganti,  ad  eccezione  di  un  solo, 
per  nome  Chiai,  incaricalo  dal  re  delle  prov- 
vigioni, e  che  pose  i  Francesi  a  riscatto. 

Era  difficile  portare  lo  scettro  lasciato 
da  Tamaa-Mea  ;  e  questo  impegno  divenivi  i 
ancora  più  difficile  per  nn  principe  come  ì 
Rio-Rio,  di  cui  si  conosceva  V  appalla.  Tut- 
tavia quando  fu  incaricalo  delle  importan- 
ti funzioni  del  regno,  egli  si  rivelò  tutto  al- 
tro uomo.  11  pvimo  atto  del  suo  reame  «e-* 
cusò  in  lui  una  energia  di  cui  non  lo  si  sa- 

(i)  Cugino  dell' arci vetcof e  di  Parigi. 

{Nota  <UW^uior^^ 
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rebbe  crciiufco  capace.  Toroii-Ariì  capo  di 
1  autti,  creUeltc  che  Torà  deli*  affraocamen* 
to  foMe  per  lui  saonata  alla  norie  di  Ta- 
mea-Mea,  e  rifiatò  di  ricoooKere  il  f  ucce»- 
yore.  Quaodo  Eio-Rio  apprese  questa  naor 
fa»  fece  taotofto  chiamare  due  o  tre  ufficia- 
li devoti,  e  getlossì  cou  essi  in  una  scialup- 
pa ;  malgrado  ragitaiioae  dei  flulli  ed  una 
tempesta  che  erasi  alzala,  approdò  a  Tauai, 
andò  diritto  da  Tomu-Arii,  il  qudle,  sor- 
preso di  simile  visita,  non  seppe  che  di^e  a 
sua  giustiiìcazione,  o  promise  per  Tavve*- 
liire  omaggio  ed  obbedienza.  Fu  tìsIo  che 
il  sangue  di  Tamea-Mea  scorreya  nella  vene 
del  suo  successore. 

Il  padre  era  stato  riformatore  politico  e 
.sociale  di  Auai,  il  figlio  volle  essere  il  rifor- 
malore  religioso.  Secondo  atto  del  suo  po- 
tere fu  Taboliaione  compiuta  del  tabù.  Già 
Tamea-Afea  aveva  portalo  i  primi  colpi  a 
questa  mostruosa  ioslitozìoue  ;  ma  non  si 
•credette  abbastanza  forte  per  abbatterlo 
conipiulamenle.  Ei  preparò  i  suoi  sudditi  al 
cambiamento,  e  Rio -Rio  menò  il  colpo 
decisivo.  Il  solo  ostacolo  serio  che  incontrò, 
gli  venne  da  parte  di  Checua-Oca-Laui, 
sommo  sacerdote  e  governatore  di  Oiiù. 
Questo  principe  artificioso  aveva  sempre  ri- 
Tmuto  di  prender  parte  alle  conferenze,  che 
iivt!vauo  avuto  luogo,  e  quando  fu  risoluta 
la  distruzione  degP idoli,  prendendo  in  ma- 
no V  idulo  di  Tairi»  il  Dio  della  guerra,  ti- 
rò a  sé  alcuni  fanatici.  Di  Oaù  si  recò  ad 
A  naif  ed  ingrossalo  il  suo  esercito  di  una 
moltitudine  di  scontenti,  si  trovò  l>eu  pre- 
sto in  istalo  di  offrire  battaglia  ali*  esercito 
del  re.  La  mischia  fu  orribile.  1  rivoltosi, 
condotti  da  Checua-Oca-Lani  e  da  sua  mo- 
glie, ch«  non  cessò  di  combattergli  a  fianco, 
mostrarono  tolta  la  potenza  della  dispera* 
zione  e  dei  fanatismo  ;  ma  la  rabbia  Joro 
dovette  rimanere  impolente  contro  il  valo- 
re e  le  dollc  dimostrazioni  d«l  roinislro 
Carai-Mocu,  degno  amico  di  Tamea-Mea.  Il 
capò  dei  ribelli  peri  nella  pugna,  e  la  tua 
moglie  fedele  ricevette  la  morte  al  suo  fiau- 


co.  Indarno  i  soldati  degP  idoli  veltero  r.m- 
DoddN  ;  indarno  difesero  la  loro  caau  cua 
coraggio  iudomabite  :  perirono  tatti  liao 
air  ultimo.  Da  quel  giorno  il  cullo  degli 
Dei,  assetato  di  sangue  umano,  fa dif tratto, 
ed  il  Celebre  Tairi,  c^ueir  orifiaoima  dellV 
cipeUgo  di  Auai,  cadde  in  potere  del  viaci- 
ture,  il  qaale  alcuni  anni  dopo  lo  dooòii 
capitano  Byrou.  I  morai  e  gli  eiau  cesssroao 
di  esser  sacri.  Soltanto  conservarousi  i  iao- 
gbi  dove  erano  deposta  le  osia  dei  espi,  e 
se  ne  confidò  la  custodia  ad  alcoui  prelL 
La  religione  cristiana  doveva  io  quelli 
isole  sostituire  il  cullo  del  tabù.  Lt  madre 
del  re  Ghe-Puo  Laui,  e  Capeo-Lani,  mofit 
del  capo  diClie-Rua,  abbracdsroao  U  re* 
ligioue  cristiana,  e  Tesempio  loro  fo  seguilo 
da  gran  parte  del  popolo.   I  misnooKi  ii^ 
glesi,  veuuti  a  predicatla,  iuduncra  ii  ft  • 
fare  un  viaggio  a  Londra.  Kio-ftio  s*ia- 
barcò  il  27  uoreoibre  1824,  laicìaodo  ii  re- 
gno nelle  mani  del  valoroso  mioiitro  Cani- 
Mocn.  La  ua^e  meroanlile,  /'.^yai^ fu ao- 
leggiala  per  tras|>ortarlo  lui  e  la  sua  coni- 
tiva,  composta  della  sua  sposa  Caaiea-Bisni, 
sua  mo^Mt  preferita,  di  Bokif  gevcr»*"'' 
re  di  Omù,  di  alcuui  uificiali  e  del  Uraacra 
Rives,  ihe  doveva  servirgli  di  drafo»»"» 
11  baslimentu  calò  l'aucura  a  Porlsoooi'' 
il  3i  maggio  1834,  e  di  colà  Rio-Bi»  si  re- 
tò a  Londra,  ma  vi  mor^  poco  dopo,  w»* 
ancora  la  sua  consorte,  avanti  di  sVfM) 
to  essere  presentalo  al  re  Giorgio  J*'-     ®" 
pi  furono  ricevuti  in    udienza  particobre, 
ebbero  accoglienza  lusinghiera  •  pr<*     ; 
the  li  colmarono  di  gioia»  e  la  proo**» 
un  bastimento  |ier  ricondorli  ad  Am> 
le  spoglia  mortali  del  re  e  della  re|««- 

La  corvetta  la  Blanda  co««iid***  *' 
capiUiio  Byron,  ebbe  il  carico  di  ricooJtì*^ 
al  suo  destino  V  ambasciala,  td  il  ^  "Wl^^l 
segueute,  essa  ancorò  in  rada  di  La*"»*» 
colà  si  reirò  a  Ouo-Ruru ,  J»*«*»"**  '*^j 
denza  reale,  e  centro  di  tulle  !•  «K'»*^'^ 
mercantili.  Gereiuonie  che  dorafona  p- 
di  quindici  giorni,  furono  fatte  fftì . 
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,M  rti  pel  É'ìctvmieiito  dei  capi  e  per  qacl- 
lo  d«l  c»pil«ao  Byron  i  ma  in  qualle  cere- 
monie,  m  f|uelle  feste,  si  caaeellava  il  lipo 
io«li^«uo;  che  la  civiltà  europea  aveva  gÌH 
fctlato  profonde  radici.  La  salma  del  so- 
Trsno  fo  portala  nella  chiesa  ri  forma  la  e  di 
là  depósta  in  onaaepoitura  cristiana  invece 
ohe  nel  oiorai  de^  suoi  aolenati. 

Itfiapiiano  Koltebue  ricomparve  ad  Oaà 
se)  corso  di  dScerAbre  iBa4*  Carai-Moo«, 
(overnatoradeir  isola,  lo  ricevette  come  ob 
antico  conoscente  e  gli  accordi»  uo^  udi«ii- 
tM  parlteai^rein  presenza  della  regina  Gaau*- 
Mena  e  di  jlona-Aoa^  una  delle  Tedove  del 
gran  Tamei-Mer.  Alla  cinque  piedi  e  meato 
#^ella  quadratura  d*|in  atleta,  la  real  ve- 
dova •'  inaattoffò  d*  improvviso  di  Kptze- 
Voe,  e  ^bilo  alla  domane  gli  scrisse  la  ler- 
-ieri^tegueote  : 


.  tt  Ti  sahito,  o  Husso;  ti  amo  con  tutte 
il  cuore  e  più  di  me  «tassa.  Perciò,  Teden* 
doli,  nel  mio  (laeic,  provo  uu^allegreaia  chfc 
41  povero  mio  linguaggio  non  ti  aapreb- 
he  esprimere.  Tu  troverai  qui  lutto  assai 
enmbiato.  Mentre  viveva  Tamea^Mea ,  il 
poesia  era  ricco  e  fiorente,  ma  morto  lui, 
•luNOf.cadde  in  rovina.  11  giovane  re  è  a 
Londra;  Gaan^Mann  e  Garai-Mòcu  soup 
asaeali  per  alcuni  giorni,  e  Chiuo  che  ne 
licDc  le  vcciy.  ha  troppo  poco  erodilo  sul 
popolo  per  rioeverti  come  conviene  al  luo 
grado.  Nò  poò  procurarli  quanti  porci,  pa- 
tate e  tarra  li  occorrerebbero.  Quanto  mi 
dispiace  ehe  i  miei  averi  sieno  soir  isola  Ma- 
vì, lao4o  loBtaaa  per  metto  al  mare  !  Se 
lossoro  pia  vicini  saresti  ogni  giorno  cir- 
eoatdalo  da  porci.  To5ta  che  torneranno 
Carn-Moeue  Caau-Afano  saranno  soddisfai* 
ti  tatti  I  tuoi  bisogni.  It  fratello  del  re  vie- 
ne con  Doi  :  ma  è  anth^egli  un  faiieiollo 
iseiperto,  che  non  sa  distinguere  il  bene 
diloMiie. 

«  l'i  prego  di  abbracciare  in  mio  nome 
il  tuo  imperatore.  Digli  che  vorrei  fa  fio  io 
slegM  ;  -Al»  il  vasto  mitre  ci  separa.  Non  Ui- 
Oceania,  a* 
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roeoliearli  di  portare  i  miei  saloli  a  tuli»  U 
nazione.  Perchè  io  sono  cristiana  e  lo  sei 
anche  tu,  aeóserai  la  mia  scrillnra.  La  fa- 
me mi  obbliga  a  ter  minare  la  mia  lettera. 
Desidero  che  tu  pure  possa  mangiare  la  te- 
sta (Tel  tuo  porco  con  piacere  ed  appetito.  Io 
sono  con  costanza  regale  e  amor  eterno,  n 

La  tua  Noma-Ana . 


La  naova  della  morte  di  Rio-Rio  inco- 
raggiò alcuni  ambiziosi.  Il  successore  dt 
Tamu-Arii,  levò  lo  stendami^  d.eUa  lelbeHio- 
ne,  e  Garai-Mocn  à  trova  4f<»fft»la  «  :9om« 
batlcre.  Il  6  giugno  i8a(H 'C^a^lcJ^UIi, 
fratello  cadetto  di  Rio-Ritt>4  -I^Relulio  di 
dieci  anni,  allevalo  dal  nìjisiolk^ri^  ameri* 
cano  Bingbam,  fa  proclamato  re«  confida- 
la pella  sua  minorità  la  reggenza  a  Carai- 
Dfooo. 

Il  primo  atto  della  reggenza  fu  la  confer- 
ma dei  diritti  di  ancoraggio  e  stazione  slabi* 
liti  da  Tamea-Mea,  in  ragione  di  dieci  soldi 
alld  tOQuellala  pei  bastimenti  che  si  limita- 
vano ad  una  semplice  fermata  di  riposo,  ò 
di  Ire  franchi  per  quelli  che  entravano  ia 
relazione  di  affari.  Poco  tempo  dopo^  Carai- 
Moco  morì  di  idropisia,  in  età  di  70  anni. 
Era  dopo  Tamea-ìfea,  il  più  grande  uomo 
deir  arcipelago.  Fu  nominato  io  sua  vene 
Bóki.  L*  uomo  che  governa  oggi  di  fatto,  e 
Cua-Chini,  fratello  della  regina  Caau-Ma- 
nu,  la  cui  figliuola  è  sìata  fidanzala  al  nuo- 
vo re  nel  i83o. 

Il  giovine  re  Can-lcbe-Uli,  in  eia  di  19 
o  ao  anni,  allievo  d«I  missionario  Binghao^ 
gli  successe.  Sotto  il  suo  regno,  avendo  gli 
Europei  e  gli  Americani  stabiliti  »à  Auai  e 
ad  Oaà  volato  mettersi  al  di  sopra  delle 
leggi,  a  profitto  di  una  vacca  che  era  sia- 
la a  pascolare  un  istante  in  an  chioso 
appartenente  ad  un  forastiere ,  il  eoast- 
glio  di  reggenza  emanò  una  decisione  fer- 
ma del  pari  che  giusta  e  moderala.  Eeco 
questo  documento  che  pnò  dare  una 
idea  iotleme  dello  spirilo dell^  popolnsione 
e  del  governo,  come  ancora  delle  forme 
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ingenue  td  origiaali  delia  cancellerìa  bibli- 
co>auaìana. 

Cta-lehe-Uli,  re;  Casa- Mann'  reggeo^ 
(fed.  tav,  1 14)  y  Boki,  goternaiore  di  Oaà  ; 
Adama  Caa*Ghini,  governatore  di  Avaii; 
Manuia  ,  Che-Cua-Noa ,  Inan  ,  Aica-Maca , 
Pachi,  Chiaau,  Jobn-Lì,  James-Caan. 

OaUi  ottobre  1829. 

=  lo,  ecpo  le  mia  decisione  per  voi.  Con- 
sentiamo  alla  ricbiesla  dei  residenti  inglesi  ; 
aceordiamo  la  protexione  delle  leggi  ;  que- 
sto è  lo  scopo  della  petizione* 

u  11  perchè  epeo  la  mia  prociMnazione, 
che  vi  fisccio  oonospere,  al  pari  che  a  tatti 
gli  nomini  delle  contrade  estere.  Le  leggi 
del  mio  paese  vietano  V  omicidio,  V  adulte- 
rip«  le  prostituzioni,  e  le  vendite  dei  liquo- 
ri forti  nelle  distillerie,  i  divertimenti  nel 
giorno  di  sabato,  la  trufla  ed  i  giupchi  dì 
rifohio,  i  giorni  di  sabato  egli  altri  giorpi, 

a  Se  alcuno  vipla  queste  leggi,  ▼«  sog- 
getto a  castigo.  Lo  stesso  è  per  ogni  stra- 
niero, come  per  tutti  gli  uomini  di  queste 
isole.  Chiunque  violerà  queste  leggi  fari 
punito. 

u  li  matrimonio  cristiano  conviene  agli 
uomiui  ed  alle  donne*  Solamente  sUorchè 
una  donna  guarda  un  uqrap  come  suo  solo 
marito,  e  V  uomo  guarda  la  donna  come 
sua  unica  moglie  e  sono  ugualmente  marita- 
ti; ma  s^  le  parli  non  sono  maritate,  né  si 
riguardano  come  marito  e  moglie,  sieno  sti- 
pare te  immantinenli, 

K  Geco  ancora  la  nostra  decisiope,  che 
vi  dichiaro  adesso.  Abbiamo  veduto  la  vo- 
stra malignità  sino  a  questo  momento.  Voi 
non  ci  ervertivate  che  i  vostri  bruoli  ed  i 
vostri  ricinli  erano  tabù  (sacri,  inviolabili), 
sinp  ai  momento,  in  cui  i  nostri  animali 
«eoo entrati  nelle  vostre  piantagioni;  allora 
voi  gli  avete  uccisi,  senza  esitare.  Ma  noi  vi 
abbiamp  avvertiti  del  tabù  de^  nostri  colti 
assei  tempo  prima,  e  vi  abbiamo  pqre  av- 
vertiti di  trattenere  i  vostri  bestiami.  Ab- 
biamo sapi^to  che  i  bestiami  vostri  erano 
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entrati  nei  nostri  colti  e  gli  avevano  guasti  ; 
per  questo  motivo  sono  stati  «ccisi  aleuoi 
vostri  bestiami. 

u  Ecco  qiial  era  il  modo  di  ottenere 
giustizia.  Se  giudicavate  V  uomo  colpevole, 
non  dovevate  punirlo  alla  prima  ;  bisogna- 
va attendere  una  consulta  per  parte  nostra  ; 
poi,  se  non  l^avesslmo  trovato  reo,  vi  avrem- 
mo accordato  dei  compenti.  Ma  no,  voi  lo 
avete  crudelmente  e  sol  moinento  maltrat»- 
tato.  Innesto  è  an  delitto  di  due  di  voi.  Pe- 
rò vi  rappresentiamo,  che  la  ferita  di  oa  uor 
mo  è  male  mAlto  maggiore  di  quella  d*  nn 
animale,  atteso  che  V  uomo  è  i^po  di  tat- 
ti gli  animali. 

u  Quest*  è  la  nq^tra  comnnicazione  pdr 
voi  lutti,  padri  dei  paesi  da  cai  vengono  i 
venti  ;  abbiate  pietà  di  ona  nazione  di  iaii- 
ciulletti  debolissimi  e  giovanissimi»  che  so^ 
no  ancora  nelle  tenebre  dello  spirito  ;  aiu- 
tateli a  fare  il  bene,  ed  osserjale  eoa  noi 
ciò  che  far  deve  il  maggior  bene  del  nostro 
paese. 

n  Quanto  alla  morie  della  vecca,  esse 
peri  per  aver  violato  il  tabù  stabilito  «  pro- 
tezione della  piantagione.  U  sito  era  gua- 
rentito da  una  palizzate  eretta  dal  proprie- 
tario. Avendo  con  chiuso  la  sua  proprietà, 
cip  che  restava  da  fare  era  di  dovere  dei 
padroni  del  bestiame,  i  quali  erano  preve- 
nuli  dal  iopravveggente  della  piaotogione  di 
ricondurre  ogni  sera  il  bestiame  a  casa  lorol 
Egli  parlò  loro  cosi;  ma  non  vi  si  badò 
é  si  lascierono  liberi  alla  notte.  Alloca  il 
proprietario  deir  abitazione  pensò  ad  olte- 
nere  compensi,  poiché  erano  già  stati  sor- 
presi parepchi  animeK,  ed  i  padroni  lo- 
ro non  avevano  pagato  alcun  danno  ;  il 
perchè  il  padrone  della  raceolu  rÌK>lveCle 
di  uccidere  uno  degli  animali  che  la  deva- 
stavano. 

u  Imperocché  era  slato  detto, che  «e 
qualche  animale  forzasse  un  chiuso  e  deva- 
sUsse  la  raccolta,  sarebbe  confiscato  ed  ag^ 
giudicato  al  padrone  della  raccolta.  Parec- 
chi erano  stali  presi,  poi  ridomandati,  e 
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fioalmcDto  rettftuttì;  ciò  fo  fatto  molle 
Totte.' PMcliè  ùete  Imito  prouti  neirira 
vostra?  Si  fo  nel  chiuso  modetimo  che 
la  tacca  è  stala  raf  giunta ,  poi  dc  è  a- 
•eha.  Perchè  aduoqoe  la  vostra  «lichia- 
ragione  mcDziooa  che  la  vaeca  ^  stala  uc- 
cisa sopra  un  terreno  cornane.  La  vacca 
BOD  sarebbo  slata  uccisa  per  averla  falla 
pascere  sobmeote  net  pascolo  comune  :  è 
beo  noto  che  oel  chiuso  stesso  ella  si  trova- 
Ta,  da  tutti  qoeHi  che  hanno  cara  della  pian- 
tagione, n 

—  FirmaiOy  Caa-Iche-Uli. 

Si  riconosce  io  qneato  documento  la  di" 
reaione  e  dirò  quasi  un  alto  governancn- 
lale  dei  miasionari. 

Questo  giovane  re  d&  le  più  beile  spe- 
rtmxe  :  grande,  ben  iàllo,  di  fisonomia  apcr* 
ta,  isnpanìale,  generoso,  rammenta  felice-^ 
mente  il  suo  avo  Tamea-llea,  e  di  verri  sen- 
«a  dubbio  un  gran  re,  se  sia  ben  diretto 
ne*  suoi  primi  passi  (vedi  tai^,  iiS).  Egli 
sposò  Chimi,  nipote  della  regina  Ga^u-OSa- 
Do  ;  sna  sorella  Nai-Naina,  è  bella  e  spirito- 
sa (ved.  Mi^.  ii3). 

GiÓFvo  diWassiiiotov. 

Proponiamo  di  riunire  sotto  questa  de* 
nominattone,  che  rammenta  il  nome  del- 
r  isola  principale  e  quello  del  gran  fon- 
datore degli  stati  Unill  dell'America  set- 
tentrionale, le  piccole  ifolelte  Washiogtoo, 
Palmira,  America,  Natale  (Christmas),  Fan- 
oing,  che  era  un  tempo  ahi  la  la  j  Jartis,  le 
isole  vedute  dal  capitano  Valker  nel  181 4* 
r  isola  dubbiosa  di  Broke,  ed  alcune  altre. 
U  capoluogo  di  queste  isole  basse  sarebbe 
quella  che  si  ebbe  il  nome  di  Washington, 
e  che  occupa  quasi  il  centro  di  questo  grup- 
po<  1  nostri  lettori  non  confonderanno  que- 
ato  gruppo  e  quest*  isola  Washington  con 
le  isole  Gaonga  o  Washington,  che  fanno 
parte  dell^  arcipelago  di  I9iica-Iva ,  chia- 
mato Marchand  dai  Francesi,  dal  nome  di 
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questo  capitano,  Mendana  dagli  Spago uoli, 
JFashington  dagli  Americani,  ed  al  quale 
noi  daremo,  secoàdd'  il  nostro  metodo^  il 
suo  vero  nome,  quello  cioè  che  gli  danno 
gr  indigeni,  fi  nome  di  Nuca-Iva. 

Il  nostro  gruppo  Washington  è  situalo 
a  meiiodi  delPa rei  pelago  di  Auai,  ad  orien- 
te delle  Caroline,  ed  a  Irambntana  del  nostro 
arcipelago  di  Rogeweenn,  che  descriveremo 
in  appresso.  È  limitato  a  levante  da  una 
immensa  estensione  di  mare  :  non  ne  par- 
liamo  se  non  perchè  abbiamo  a  cuore 'di 
compiere  intieramente  la  descrisiooe  di 
tutte  le  parti  dell*  Oceania  ;  ma  non  posia- 
mo che  nominare  e  dassifieare  queste  isole, 
e  darne  la  posiiione,  poiché  sonio  semplici 
punti  insignificanti  per  la  maggior  parle^ 
deserti  quasi  tutti,  né  eomportadti  se  non 
una  secca  e  corta  nomèiiclalura. 

Le  isole  Smith  sono  slate  aeoperte  nel 
1807,  dal  capitano  Johnson  delb  fregata 
inglese  CornwalUs^  e  rivedute  nel  18 15  dal 
capitano  franeese  Dayot,  comandante  VHer* 
naiu/oi,  naviglio  spagnoolo.  È  un  groppo 
dMsoletle  inabitate,  eoralligene  e  coperto 
di  meschina  vegetaiione.  Hanno  eirca  gmi^k 
glia  da  maestro  a  scirocco  e  «ono  situate' 
sotto  16^  53'  di  latitudine  settenlritfhalev  e 
■  71^  5a'  di  longitudine  oecidentale«  ' 

LMsola  Palmira  ricono<ciula  per  la  pri- 
ma volta  dair  americano  Fanning  il  dì  14 
giugno  1:^98,  fo  trota  la  akùoi  anni  "dopo 
dal  capitano  Mahaj.  È  un*  isola  bassa  di  tre 
leghe  di  estensione^  con  due  laghetti  nel- 
r  interno,  e  dei  rompenti  esteriori,  tra^qua- 
li  quello  ad  occidente  si  distende  sino  a  tre 
leghi  dal  largog  Un  ancoraggio  si  trova  a 
tramontana  con  dieciotto  passa.  Il  suo  nome* 
le  fu  dato  dal  capitano  Satvie  della  Palmira^ 
chela  rivide  nel  i8oa.  QuestMsola  desena 
giace  a  5^  So'  di  latitudine  boreale  e  1-64* 
45'  di  longitudine  oeeidenule.  A  quattro 
o  cinque  leghe  verso  borea  giaoe  uno  aeo- 
. glio  piuttosto  pericoloso,  parimente  sco- 
perto e  riconosciuto  dal  capitano  Fanning. 
La  sua  forma  è  quella  d*  una  me«za-luoe» 
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ttì  occapa  sri    l^ghe  <1ì  Cfien sirne  itn  tra- 
montana  a  mezzodì.  ' 

II*  itola  Washiogton,  U  Nenr-Tetr  delle 
carie  ili  ArrOTVsmilh«  fu  pare  tcoperla  da. 
Fannin^.  Ì,  una  terra  elevata  e  coparia  ili 
Trrzura,  ma  ileaerta  eil  iipiila  di  rompenti. 
La  raa  posm^ne  è  lotfo  4°  4^'  *'*  UtitQ<)ìne 
setlentrionale  e  ]6a^  ift'  di  loiigitadiDe  oo* 
cidentale.  Il  ^troppo  Fanoii»^,  presto  Tcqua- 
tore,  vieti  formalo  di  Ire  isolelta  imboscate 
e  dote  di  ronpenlt,  dentro  de^<|aa]i  è  on 
bnòn  anoor8|r|;io.  Le  due  ieoletle  a  lr«m<«o- 
tana  sono  lunghe  nove  miftta  per  eiasehe- 
ddttt  ;  quella  ad  oriente  sole  sei.  È  aerosi* 
milroente  V  isola  Amertra  di  alcoBÌ  nflVÌ|ra- 
tori.  Quando  Fanning  sbarcò,  trovò  V  vtola 
deserta  e  coperta  di  «ceelli  marini  così  fa- 
miseri,  rhe  si  laseiaTano  prendere  a  mmo. 
Mackay,  che  (n  quivi  a  cercare  del  caretlo 
e  trìpang,  trovo  sai  suolo  certe  pietre  vego- 
larmente  tagliale,  e  in  uno  scavo  praticato 
a  due  piedi  di  profondila,  una  eanlioa  di 
muratora  piena  di  eeoeri,  di  alcune  ossa 
umane,  di  slraroeati  fatti  di  pietra,  di  con- 
chtfflie  e  il'  ossi ,  di  lancie,  di  freccie  e  di 
diversi  ornamenti.  A  sna  volta,  il  francese 
Goerant  ▼!  die  fondo  nel  t6a8,  e  vi  incon- 
trò aS  bastimenti  intesi 'ali»  pesca  del  IH- 
pang.  La  sua  posizione  è  ai  3^  4^  ^^  latitn- 
dtne  settentrionale,  e  i6i^  95'  di  longilndi- 
De  occidentale. 

LMsola  di  Noel  o  Christmas  fo  scoper- 
ta da  Gook  in  dicembre  1777.  Passò  egli 
parecoKi  giorni  ali*  amorfa  e  vi  si  procurò 
tartarughe  e  pesce.  È  questa  un'  isola  bassa, 
imboscala,  deserta,  di  circa  i5  leghe  di  cir- 
cuita, con  no  smooraggio  assai  buono.  ì*9 
banda  occidentale  è  talmente  incavata  che 
lesola  srqoista  la  forma  d*  una  mezza  lana. 
Vi  si  trovano  appiralo  tartarughe  e  pesce. 
Giace  sotto  i^*  59'  di  latitudine  boreale,  e 
159'  5o'  di  latitadine  occidentale. 

Arrowsinit  assicura  che  risola  Jarvis  è 
siale  ieoperla  da  un  capitano  Brovrn  e- ri-  . 
vedvta  nei  1822  da  on  capitano  Lock.  Et 
la  pene  sotto  0^  3»'  di  la4ttadinQ   meridio- 


nale e  i6a®  18'  di  tongitadiiM  ocddanlaT^. 
Dumont  d' Drville  crede  che  T  isola  Eroke 
posta  sella  li«ta  americana  •  poca  distanza  n 
scirocco  deir  isola  Jervis,  altre  non  aia  che 
r  isola  Jarvis  istessa. 

GRANDE  JiRCIPBLAGO     < 
DELLE  CAROLINA 

Abbiamo  detto  che  V  India  era  la  ereee 
dei  geografi  inearicati  di  descrivere  TAsia, 
islessamentc  come  1*  Alemagna  di  quolU  che 
descrivono  P  Europa.  Possiamo  a  piò  giu- 
sto titolo  chiamare  il  grande  arcipelago 
delle  Caroline  la  croce  dei  gcngra-fi  drlfa 
immensa  Oceania.  Componesi  di  una  cin-- 
quantin»  di  gruppi,  parecchi  dciquMlì  non 
sono  determinati;  per  la  più  parte  le  sue 
isole  lounmerabili  non  sono  stale  visitale  : 
è  per  conseguenza  assai  difficile  di  far  pe- 
netrare la  luce  in  questo  caos  d*  incertez- 
ze e  di  contraddizioni  :•  kic  opus^  kie  ìa* 
hor  est 

Il  TÌaggio  di  un  dotto  navigatore  Russo,  il 
capitano  LUtke,  gettò  gran  lume  sopra  qve* 
sti  gruppi,  de*  quali  egli  ne  percorse  ben  26. 
Le  spedizioni  dei  dotti  navigatori  Doperrey 
e  d^UrvilIe  avevano  giè  chiarito  in  parte 
P oscurila  che  li  circonda;  ma  rimangono 
ancora  assai  lacune  da  riempiere.  In  tale 
stalo  di  cose,  faremo  tutti  gli  sforzi  per 
clatiare  questa  interessante  contrada  con  la 
maggior  esattezza  che  ci  sarà  possibile. 

Il  nostro  grande  arcipelago  delle  Caroli- 
ne si  comporrà,  ad  occidente,  del  gruppo 
delle  isole  Peliu,  delle  Pericolose  Marinaie* 
delP  isola  dei  Martiri,  di  Saavedra,  dì  Son- 
sorol  o  sanl^  Andrea,  delle  isole  Anna,  Ma- 
riera,  Lord  Norlh  ecc.,  che  noi  consideria- 
mo come  suoi  anneflsi,  e  delle  isole  Preewill 
o  Goede,  o  San  Davide,  eon  Pisola  ffevil  eh» 
consideriamo  come  un  annesso  deiP  Atollo-' 
ne  di  Freevrill.  Le  Caroline  propi-ìe  faranno 
nai oralmente  parte  di  questo  immenso  ar- 
cipelago, e  vi  comprenderemo  inerltre  il 
gruppo  di'  Raltek  ed  il  groptio  di  Radek, 
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eh»  •  iiInrtiM  etJV  ftreÌMlvto  ai  HarditU  e. 
di  Molf rftfe^  Mia  nagf lor  pactt  dei  geo- 
grafi.  Pie  molila  potai  liei  ^ano^lrattea»» 
to  dal  porri  lo  iiole  ilariaoae,  makgradoi 
r  opìsioBo  derfdoUo  De  GImbiìm. 

Io  eoQMgQedta,  qaetta  imniciiia  regio* 
ne  si  citcndori  dalP  iiola  Bigar,  V  altima 
■sola  selttntrìoiiale  detta  catena  di  Radak, 
ai  13^  di  latiiudìoe  boreale,  tino  elle  i* 
sola  L»gnoor,  ai  3.^  di  lalitQdioe  aneridio- 
oale,  ed  alP  itola  Sootorol,  aoUo  139?  di 
loQgilodiiie  orìcDtale,  e  la  più  orienlal  itola 
delle  Holgiavi,  pretto  a  170^  di  long itiidi« 
ne  orieiilale  ;  il  die  dari  alle  Caroline,  giai' 
afa  la  nottra  clattiftca^ione,  aa5  leghe  da 
trannoDlana  a  mcnodìy  tra? ertaacb  Teqva*' 
tore«  e.ioaS  leghe  éa  ponente  a  leTanle. 

Dopo  etere  aggrappalo  le  terre  di  que- 
llo immento  arcipelago,  conaaerereno  «ne 
deccrìaione  etteta  aUc  principali  o  alle  pitk 
celebri,  come  Coror,  di  cui  Pcliu,  tua  capi* 
tale,  è  dìtenota  in  certo  modo  claatiea  per 
il  soggiorno  di  Wilson,  Gosp,  o  piottotto 
Jap,  Lamortce  Lo|r«nor,  Olia,  Satagnal  o 
Sm  taguan,  o  Ugoien,  Ualan,  A  or,  Otdia,  Po- 
nipet  ed  alcone  alire.  Qtianlo  alle  ìsole  che 
non  hanno  nitAona  tmportanta,  indicheremo 
aollanlo  la  liiuatìone  loro  e  le  fiirotglie  etno* 
grafiche  alle  qnali  appartengono. 

Cominciamo  la  detcriaione  e  la  storia 
delle  Caroline  delle  isole  oocidentoli. 

Gaurm  di  Pstliu. 

Il  gruppo  delle  isole  Peltu,  o  Palaoa,  o 
Panlog  (che  io  avrei  chiamato  Peli,  giusta 
coloro  tra  suoi  a  hi  tanti  che  ho  udito  dna- 
marie  cosi,  se  non  areasi  a  lotlare  contro 
V  oso  sempre  difficile  da  distruggere  ma 
che  continuerò  ad  appellare  Petio  >  forma 
la  parte  occidentale  dell*  arcipelago  delle 
Caroliae.  Sono  alale  scoperte  dagli  8pa* 
gnooH.  Le  sue  isole  più  considerabili  sono  : 

Baheìiuap  ha  9  leghe  da  settentrione  a 
metto  giorno,  ed  una  montagna  assai  alta, 
dalla  quale  la  rista  spazia  topra  lotte  le  ita* 
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le  di  «fqato  groppo.  I  sima  prJatipaU  Ui-« 
,  stretti  tono  Emmalagoi,  ArtiagaO  ed  Caie-» 
rìBft,  oaaModali  ciascano  da  no  rupac  o 
capo.  QttdU^  di  ArlingaH  si  è  reso  ceUbra 
per  le  sfle  joarre  col  ropaa  ^eU^asola  oIni 
segno..  .         .   •  . . 

.  Coiffior.  Qoast*  isoleila,  ohe  aaa  ha? più- 
di  sei  miglia  da  levaotaa  posante*  m'oosh 
pone  d^  isoltUe  mollo  fàeiae.  Ha  per  oapO'« 
Inago  P^li»y  di  oiii  il  prode  r^pao  Abba« 
Tuie  e  1?  aihfabile  ano  figlio  l^n-,  oeanpe-»  . 
raniM.  un  poato  impovlante  nella  i tatia  di 
questo  paese. 

Z/ru€imptl,  ErrcaoHg  ad  Undoitg^  C9% 
labra  pei  naufragio  ddi*  JmUcpe^  .no»  .so* 
no  ohe  isolette.  .    . 

P9UIÌU  ohe  aaisiira  otto  miglia- da.  trs-i 
mariana  a  «iaaaodà«  A  assai  fertile^  e  p»e-f 
senta  osi  aspetio  inaantevole.  È  eimondata 
da  iso  letto. 

«La  piecsola  .isola  di  Jngun»  Nel  1601^ 
Ibargoitia  capitano -spagnuolo,  vi  restò  al-t 
coni  giorni  e  ne  trovò  gli  abitanti  ^uooi, 
miti  e  generosi. 

Le  isole  MarinaJB.c  Bjeyi^  vedale  da 
Saavedra  e  Villaloboa,  sono  regolata  da  di« 
^rsi  capi.  Lo  aeeostarsene  è  perieokiso. 

tLe  d né  isolette  ^nsorol  o  San  1^  Andrea' 
fVirono  scoperte  da  PadtUa,  nel  1710.  Son» 
frequentate  dagli  abitanti  di  Pelio.  Quella 
del  meztodi  è  la  magf^iore  e  si  troTa  «epa- 
rata  dall'altra,  che  I  nativi  chiamano  Cod4>- 
copnf  mediante  un  canale  dt  eima  duerni- 
glia  :  latitudine  settentrionale  S^  ao\  lon- 
gitudine orientala  129*  54'. 

Finafmenle  Pisola  Mortz^  Pisola  Chiao- 
gte  e  quella  di  Lord*Norsth,  sino  a  qnesto 
giorno  sconosciute,  e  sopra  le  quaH  daremo 
in  fine*  della  descrizione  delle  isolo  Peliu, 
alcone  particolarità  intieramente  nuove.    - 

Ecco  quanto  si  legge*  nelle  Lettere  edifié 
canti^  rispetto  ad  un  tentativo  fatto  dadnn^ 
missionari!  spagnooli,  che  montando' snlb 
nave  la  Santa-  Trinidad,  comandata  da  Pa** 
«Ullaj  per  anilar  a  predioarer evangelio  aw 
gli  abitanti'  dt  Sossorol.  •T;a'  razione  è  di 
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mano  ili  Gioieppe  Soiaera,  noo  degli  affi* 
ciatt  della  Santa-Trinidmd. 

•e  Dopo  i5  giorni  di  oaTÌgauoiie«  par- 
tendo dalle  FìHppioe,  il  3o  novembre  17  io, 
.aeoprimnio  terra  a  greco:  erano  due  isole 
che  i  PP.  OubaroQ  e  Corti!»  che  noi  con-i 
dnaevamo,  chiamarono  Sant*  Andrea  dal  no- 
'  ve  della  festa  del  giorno.  Allorché  ne  fnm- 
no  vicini*  scorgemmo  un  faetleUo  che  Tcni- 
va  a  noi|  e  nel  qnale  erano  di  qnegU  isolani 
ebe  ci  gridavano  di  lontano  :  mapia!  mapia! 
(buone  genti  !).  Un  Palaos  (  abitante  di  Pe* 
lin  )  che  era  slato  batleualo  a  Manilb,  e  che 
aievame  condotto  eon  noi,  si  moatrà  loro  e 
parlò  cen  essi*  Tantosto  ei  vennero  à  bordo 
e  ci  dissero  che  qnelle  isole  ai  chiamavano 
Somsoroi  fSonral  solla -caria  di  Gantova» 
Sarol  sn  qnelle  di  Serrano  ),  a  che  erano 
nel  nnmcro  delle  isole  Palaoa.  Appalesaro- 
no molta  allegrezM  di  trovarsi  con  noi,  e 
la  manifestarono  baciandoci  le  mani  ed  ab- 
bffaeenndoci. 

«  Questi  popoli  sono  ben  fiitti  della  per- 
sona, e  di  eomplessione  robusti  ;  vanno  tnlF- 
ti  ignudi,  tranne  che  enopronsi  le  parti  sea- 
suali  con  nn  pezao  di  sluoia  ;  i  capeUi  ne 
aoho  qnaai  crespi;  hanno  poehisaima  barba. 
Per  gnardarsi  dalla  pioggia,  portano  appra 
le  spalle  nn  mantello  fatto  di  fili  di  paUU, 
e  sulla  testa  noe  tpecie  di  cappello  di  stuoia^ 
intomo  al  quale  attaccano  della  penne  d^  no- 
cello  tulle  verdi.  Si  sorpresero  di  vedere  J 
nostri  marinali  a  fumare  tabacco.  Pare  che 
iacciano  gran  caso  del  ferro;  lo  guardavano 
con  occhi  avidi  e  ce  ne  domandavano  eonli- 
nnamente.  Dopo  meaaodi,  vennero  a  noi 
dna  altre  barche  cariche  di  otto  uomini  per 
ciascheduna.  Tosto  che  si  approssimarono 
.  al  nostro  bordo,  si  diedero  a  cantare,  rego^ 
landò  la  cadenza  col  battersi  le  mani  sulle 
eoteie.  Approdati  che  furono,  presero  la 
Inngheaxa  del  nostro  bastimento,  nelK  idea 
che  fosf  e  Cslto  d*  nn  solo  peuo  di  legno  ; 
altri  contaTano  gli  nomini  che  erano  a  bor* 
do  ;  ei  portarono  alcuni  CQceht,  del  pesce 
•ecco  e  delte  erbe.  Quelle  isole  sono  tutte 
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coperte  4^  alberi  eino  sulla  spiaggia  del  mi- 
re. I  battelli  sono  assai  beo  latti,  avendo 
Tele  latine  ;  il  fianco  del  battello  è  soalenn- 
to  da  nn  «onmppeao,  che  gT  impedisce  di 
capovolgersi.  Noi  domandammo  loro  a  quel 
ramo  di  Tento  foste  la  pnndpeln  loro  isola 
che  si  chiama  Paniog  :  ci  mostratono  fra 
tramontana  e  greco  ;  agginnsctro  che  verso 
mesxod)  tì  hiumo  altre  due  isole,  nna  cbiiv- 
mata  Mariera  e  P  altra  Pdo,  auUa  carta  de 
Serrano  Marie  e  Faiia, 

u  Mandai  la  aeiàluppli  con  lo  scandaglio 
a  cercar  nn  silo  dove  poter  gettare  V  anco- 
ra. Ad  un  quarto  di  lega  dalf  isola,  essa  fu 
abbordala  da  un  battello  del  paese  pieno 
dSsolani  e  uno  di  essi  vide  nna  sciabola,  lo 
prese,  la  guardò  attentamente,  e  si  gettò  ì» 
mare  portandola  seco.  Il  mio  pilota  aiutan- 
te non  potè  trovare  alcun  luogo  adattato 
per  ancorare  ;  il  fondo  era  di  roccia  e  pro- 
fonde dappertutto.  Al  suo  ritorno,  raendai 
ancora  nn  altro  uomo  a  cercare  un  anco- 
raggio :  questi  andò  vicinissimo  a  terra  e 
trovò  dappertutto,  come  il  primo,  gran  fon- 
do di  roceia  ;  così  in  n#ann  sito  dove  ai 
potesse  aneorare.  Io  mi  sosteneva  la  veb 
contro  la  corrente  che  portava  con  celerilà 
a  spivooeo  ;  ma  essendo  venuto  a  mancare 
il  vento,  derivammo  al  largo.  Allora  gli  iso- 
lani Tenuti  a  bordo  rientrarono  ne'  lor  bat- 
telli per  ritornarsene.  1  due  missionarit  toU 
laro  impegnare  uno  di  essi  a  rimanere  e 
non  poterono  determinerlo;  parlarono  di 
religione,  e  gli  fecero  proferire  i  nomi  di 
Gesò  e  di  Maria,  il  che  fece  afiettnosissima- 
mente.  Fu  interrogato  sulla  grandexxa  del- 
l'* isola  e  sul  numero  degli  abitanti  ;  rispose 
che  V  isola  aveva  ben  due  leghe  e  mea«o  di 
gìroy  e  che  potevano  esservi  ottocento  abi- 
lanli,.  i  quali  virevano  di  ctfcco,  di  pesce  e 
di  erbaggi. 

«  Presi  Te  Iteaaa  del  sole  a  nMzti»gi<Jmo 
e  mi  trovai.sotto  5^  ifi'  di  lalìtudioe  setten- 
trionalCf  e  la  variailooe  5^  a  greco;  le  ^cor- 
renti ei  portarono  al  largo  con  violenan 
Terso  scirocco.  Non  potei  riguadagnar  In 
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lem  se  noa  si  4  «'ìctabre  :  ci  lrof»roroo 
alla  foce  d^  «o  pésto  tm  éé%  isole.  Mandai 
la  scìsloppa  per  Mvoase  no  buon  ancorag- 
gio ;  ma  dsppcrtoito  gran-  fondo  di  rooda  e 
r  impossibilità  di  gallar  T  ancora.  1  PP.  Do- 
baroQ  e  Cortil  formarono  il  disegno  di  an- 
darà  a  terra  a  piantare  ona  cr<^.  Padilla 
ed  io  loro  rappresentammo  i  pericoli  ai 
quali  si  esponefaoo,  eiò  che  a?efano  a  te- 
mere dagli  isolani  de*  qoali  non  conosceva- 
no r  indole,  e  V  imbarasxo  in  cui  si  trove- 
rebbero se  le  correnti  gallassero  il  vascello 
tanto  al  largo  che  non  si  potesse  avvicinarsi 
a  terra  per  riprenderli  o  per  socoorrerli,  Non 
ibronoimossi  da  qoesto  ragionamento  :  en«- 
trarono  nella  scialappa  contro  mastro  ool- 
r  alfiere  delle  troppe  da  sbarco,  col  Pllaos 
interprete,  soa  moglie  ed  1  snoi  figliuoli. 
Dopo  la  loro  prtensa,  noi  ci  sosteoemmp 
alla  vela  lutto  il  giorno,. la  mercè  del  vento; 
ma  sulla  sera  mancò,  e  la  corrente  ci  gettò 
al  largo.  Sino  al  di  9  a  meuogiorno,  bccm- 
mo  lutii  gli  sforxi  per  accostarci  a  teraa  sen- 
za poter  guadagnar  nulla  ;  al  contrario,  ci 
allontanavamo  sempre  più  ;  mi  trovai  ai  5^ 
a8'  latitudine  boreale.  Tenemmo  conaiglio 
sul  partito  che  si  avesie  da  prendere  ;  Pa- 
dilla, no  frate  Gesuita,  raiatanle  piluta  ed 
io,  fummo  tutti  .di  parere  di  fare  rotta  per 
iscuoprire  V  isola  Paolog  prineipale  di  tut- 
te, e  lontana,  da  quella  cbe  lasciavamo  circa 
cinquanta  leghe.  « 

Tosto  che  Padilla  ebbe  riconosciuto 
Panlog,  tornò  alle  isole  Sonsorol  per  iofor- 
inarsi  della  aorte  dei  missionarii.  Dopo  pas- 
salo tre  giorni  in  crociera  intorno  al  grup- 
jpo  senxa  che  si  mostrasse  alcuna  piroga, 
un  vento  impetuoso  lo.  sforzò  ad  allont»- 
Airsi.  L^anno  appresso,  il  P.  Serrano  partì 
»  sua  volta  per  andar  a  soccorrere  i  PP.  Dn- 
baron  e  Cortil  ;  ma  nel  terzo  giorno  di  na- 
vigazione, i^n  turbine  spaventevole  ne  spez- 
zò la,  nave  ;  due  indiani  ed  uno  spagnuolo 
sfuggirono  soli  a  quel  triste  naufragio,  e  ne 
portarono. la  nuova  a  ItfauiUa.  Più  tardi, 
passando  un  basUincnto  spagnuolo  pi^eiso 


Palaos,  attaccò  gli  isolani^  Qoadusse  via  al» 
anni  di  essi  eattivi  in  questa  capitale  del- 
le Filippine,  tt  Cola,  dice  il  P.  Cariar,  che 
da  questi  ultimi  prticolari,  fu  loro  dooMn- 
dato  per  cenni  ciò  die  fosse  stato  dei  duo 
PP.  rimasti  io  nna  delle  loro  isole  :  rispo» 
sero  islessamente  per  cenni,  e  ascerò  ooro- 
prendere  che  i  loro  compatriot  ti  gli  aveva- 
no oecist  e  poi  mangiati,  fi 

Pulo'jfnna  fu  scoperta  nel  1761  dalle 
nave  Carnavon;  Car lerci  ed  altri  navigato- 
ri la  riconobbero  piò  tardi.  È  on*  isolella 
basm  ed  imboscai»,  posta  ai  4"  38'  di  lati- 
tudine settentrionale,  e  lag^  44'  ^  longi- 
tudine orienriale.  LMsoletta  ilf ariera,  seo^ 
perla  da  Padilla,  fu  trovata  nel  17S1  dal 
Montros.  È  abitata.  La  eoa  estensione  mi- 
sure due  miglia  da  tramontana  a  metzodi, 
ed  ha  un  miglio  di  larghezza.  Nella  earto  di 
Arroìfflamiih  essa  porto  il  nome  <fi  Ha9' 
iings  ;  poiché  gP  Inglesi  hanno  sempre  a- 
vuto  r  iogiusta  pretensione  di  imporre  no- 
mi inglesi  alle  torre  scoperte  da  altri  popo- 
li. £'  essa  sitnsto  sotto  4<>  ao'  di  lati  lodine 
boreale  e  i3o*  A'  di  longitudine  orientale. 

JL*  isola  Ntifii  fu  scoperto  nel  178 1  dalla 
nave  Montr^t^  dalla  quale  le  fu  imposto  il 
nome,  ricevette  a  maao  a  mano  i  nomi  dt 
Sorth  e  di  Johnsioih  Noi  la  crediamo  iden- 
tica eoli*  isola  Evening^  veduto  da  Carteret 
il  17  settembre  1767.  Questo  isoletta,  basm 
e  cinto  da  una  scogliera  nella  punta  orien- 
tale, giace  ai  3°  3'  di  latitudine  settonlrio* 
naie  ed  a  ia8^  44'  ^i  longitudine  orientale. 
E'  un  annesso  delle  isole  seguenti  : 

Le  isole  Guedes^  scoperto  nel  i537  da 
Grìjalva  ed  Alvaredo^  furono  nel  1767 
trovate  da  Carteret  che  le  chiamò  FreewiH^ 
e  vedute  da  Mcares,  Maclner  è  dal  dotto 
Qorsbqrgh.  Sono  in  numeifo  di  cinque, 
sebbene  non  se  ne  contino  che  tre  in  quasi 
tutto  le  opere  di  geografia.  Ebbero  pari- 
mente il  nome  di  San  Davide,       « 

La  principale  si  chiama  Pegan  dai  nati- 
vi Carteret  li  paragona  agP  isolani  dì  Pa-  • 
laos.  u  Color  di  rame  con  begli  e  luoghi  ca- 
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pelli  neri  ;  ma  poca  barba  peroliè  la  spela- 
fio.  1  loro  lideameoli  sono  beUi  ci  i  dcali 
d^ud'a  biaùchetu  e  dì  itfo  luciilo  étiii^oUre  ; 
«ooo  «li  «ta^mn  mecKftba,  ma  iinordtiiarìii- 
medle  Wgdrtfsi  e  i fegtiatt  ;  ^oipiftli«  oonfi* 
denti  ed  ofpitali.  Le  loro  piroghe,  i  corda- 
tili, Itf  ftaoie'che  lervono  di  teli  ai  loro  cm- 
liòlti,  ne  praovaoo  l'industria  e  PintelKgeo- 
la.  y*  Queste  isole  sono  basse  e  pteeote  ; 
mèmbra  che'  i  codebi,  gli  alberi  da  paiie,  il 
betel  «d  altri  voltabili  deHMaola  Pelio  ti 
formino  il  sosientam'etito  degli  abitami. 
H[]|uesli  popoli,  come  bo  già  detlo^  lofiO'¥eri 
t^olineii,  a.^iudltio  di  Csrkvlret  istesso,  c0- 
m'e  t^tti  quelli  «he  si  t rotano' dalf  ssola' Pv- 
lio  èino  air  iiOla  IHMqni.  .  • 

A  torlo  MaU è  Brùo  pose  le  FfeewiU  Ira 
le  isole  dei  P*^. 

» 

6Tt»ftfA  «ATUAAtB.         «* 

Le  terre  di  qttèno  gf ilppo  sono  eopM-le 
d*  alberi,  fra  i  qoetl  gli  f dgl^fi  noti  rioòaob- 
'  bero  che  V  «bano,  V  albero  da  pane  selvati- 
co, la  canna  da  tuccbero,  il  banbooo,  il  li- 
mone, il  raeliiraoeii»  ed  il  betel,  It  cìtoIo 
pslmisla,  Tafeca,  il  carembòlio,  H  foaaand, 
r  tngenia-iamboSy  il  curcuma  che  loro  som- 
ministrò il  colqr  giallo,  di  cui  si  dilettano 
tìnget  la  pelle,  al  pari  del  Carolini  pro- 
pri!.  Fra  gli  alberi  ehe  sembrano  parlicola- 
H  a  questa  contrada,  te  ne  <bno  la  coi  eir- 
éonfere^ta  ha  più  dt  tent*  otto  e  trenta 
piedi,  e  le  Cui  midolla  forma  un  alimento 
sano  ed  abbondante. 

Non  si  teg{[Ood  altri  quadrupedi  nelle 
'isole  Pelìtt,  che  sorci  d*  un  grigio  scuro,  ed 
alquanti  gatti,  così  poco  numerosi  e  eosì 
magri,  che  sembra  ti  «iano  sin  ti  portati  dk 
qualche  canotto  delle  isole  ticioe  ehe  ti  ab- 
bia fatto  naufragio. 

Gli  uccelli  domestici  o  settaggi  ti  sono 
comnnhiimi  ;  i  polli  quiti  tìtono  in  meazo 
ai  boschi,  e  a  tanti  Tarriro  degli- Inglesi, 
mai  gli  isolaihi  atetano  pensato  a  nudrirse- 
ne  ;  nel  teinpo  della  corata  ne  ricercnno  le 


VERSO 

t 
nota  alle  quali  bob  aiitlono  pretzo  se  non 

quando  è  già  formato  il  pulciaow 

I  colombi  eoBO'Anflaeroaiepiau.pnre  nel- 
le «elte  dì  PqIìh;.  niB  i  Beliti  jnen  «oiinaoo- 
•no  r Acte  .dineoideili  a  volo i  levano  i  no- 
Telii  dal  nido^  li  legano  per  la  anaipe  ednaa 
cord» datanti  le propnacasev •  li  nodriaoB- 
BO  àk  ignam^.  liporoo  non  oaistBra  a  Petin 
al  laanpn  di  WiboB.  Cade,  eelvaggio  Car^ 
4ÌBo,  oIm  awea  tÌNlato-  gaeirasola,  diasea 
ILolaebtte  di  atee  tadoèo  taocha^  eapre  ^ 
altri  animali  dameeticicbe  tiafavano  naio- 

'  rato:  gli  IbBaapai. 

•  Le  •aoeCa  formioolaBo  di  p^Mi  di  «ogni 

•speoia:  ti  ai  nota  sopra  lutti  il  aartal  ossia 
«HioenHK  la  «stia  raalenaiana  di  qneMe 
isole  non  si  Tede  alean  fivmef  ma  ti  banni» 
niaoellt,  belle  fontane  a  etagai  d'acqoa  vita 

•e  dolce,  ne*qoali  sipaaeanB  dei  mìloli  di 
grossesxa  prodigiósa.  ■  ■      ^    . 

Nnimmaarq.  < 

II  notrìmeoto  degl*  andigaBÌ  è  aampUcia- 
Simo  ed  aacha  in  generale  pooo  grato  :  Umt- 
no  arrostire  i  loro  peaoi  evi  faoco  d*  an  la- 
gno odorifere,  il  ebe  la  randa  faailinJBio  da 
coaserveret  ma  loro  di  un  odbMra  insoppor- 
tehile;  maogiano  leoaadiiglia  erode,  tcan- 
00  la  carne  delle  grosse  Irida  me  cba  eoo- 
cono  soMa  beagia.  AHeaaano  la  tar:Uraghe, 
ohe  hmaoo  sopra  ogni  cosa,  eccetto  il  oo- 
lombo,  cb.e  è  per  esù  un  cibo  realO)  e  cuo- 
tsono  al  sole  gli  ooeelli,  che  prendono  giava- 
nisaimi,  a  che  per  consegoeota  sono  molta 
teneri. 

Col  feiroppo  della  «enne  da  laocharB  a 
di  palma,  a  coHe  mandorle  di  noce  di  coa- 
-co,  fanno  diverse  'aorta  di  oaafettnra*  La 
betanda  loro  abitaale  è  T  aeqna  dolce  ma- 
eco  bla  con  un  pò*  di  sale,  col  stroppo  di 
palma  o  col  succo  della  canna  da  aacohero  ; 
tal  tot  la  meacolano  insieme  il  aale,  il  xno- 
chcro  ed  una  specie  di  pepe  par  comporrà 
«n  liquore  inebbriaote  che  amano  appaesio- 
ttatamenU  a  aoaiiglia  al  teca  oxata. 
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Le  «kUxàiiiw  (li  quegli  moI^oì  «oqq  co- 
slfiiiM  itigefnÒMafsat»,  ed  auuuooianu  moU 
lo  anfora  per  lo  «rii  preaso  uu  pispolo  obe 
aoQ  avfodo  ferro,  ha  iMe<««arlameiile  {9^ 
atrvmenit  iaaperleUisMmi.  Pile  lU  pietra, 
l«g Itale  air  uf<»ff  (Iella  cara  cuu  ilei  eioUoli 
iMflieDti,  fuiialsaue  le  loro  eate  9  magìoai 
quafllro  pie4i  aopra  il  auolo;   due  file  di 
kifobvc,  ordììiale  tepra  tali  pile,  serveou  di 
tavtrfaló  ;  «Uri  baoibac^  ineàteiiali  sui  pri<- 
aii<k  ornano  i  lati  d^lla  casa  oui  •  caepre  il 
•etto  iu  /ogiie  di  palane  due  vaile,  fanio  allo  * 
quaalo  i  mori  kleraii.  Neil*  no  dei  capi  il 
taf  obto  è  foralo,  ed  il  bfico,  pieno  di  pio» 
tre,  tervtfdi  fooolare  per cuoccreglt  alimeo" 
li  e  mantenere  fi  fooco  ittita  la  notte  ;  al 
capo  eppofto  una  tavola  che  gira  sopra  una 
canna  di  bambuc  serro  di' porla  e  di  finestra. 
Le  «uppelleltilì  che  gueroiscono  Tin terno  di 
quelle  cuise  sono  semplicissime  e  iiundimeuo 
assai  comode.  Un  panie  retto,  lavoro  delle 
giovinette,  è  il  posiedimento  piò  prezioso  di 
ogni  famiglia  e  serve  a  trasportare  tutte  le 
provvisioni;. cèrte  sc4>d«llette  .di  legno  di 
lutto  le  forme  compongono  tutto  il  vasella- 
me. Dei  pe&zi  di  scaglia  di  mitplo  loro  ser- 
vono per  cnllelli,  e  fabbricano  con  un  osso 
di  pesee  una  forchetta  la  oui  somiglians* 
colle  nostre  colpisce,  fianoo  dei  grandi  pel- 
lini  di  legno  di  melarancio  e  d'i  un  sol  pez- 
zo, f^  loro  piroghe  sono  latte  con  iroochi 
d*  «ribcrl  soavatii,  dipinte  di  rosso  dentro  e 
fuori,  ed.ineroslale  di  conchiglie  ;  ina  sono, 
interiori  a  quelle  det  Caro  lini  proprii. 

Le  arme  degli  abitanti  di  Peliu  sono  de- 
boli e. sembrano  piutloslo  destinate  alla  cac- 
cia che  alla  guerra.  Le  ìoro  lancie  son  lun- 
ghe alcuni  piedi,  terminate  da  un  oko  di 
pesce,-  che  imita  assolutamente  la  forma  di 
un  dardo  barbalo  :  talt.lanoie,  che  essi  diri- 
gono con  molta  deslrezza,  servono  ugual- 
mente  nelle  pu^neealla  pesca  dei  pi^sci  gros- 
si ;  ma  il  |MU  delle  volle  non  si  servono  che  del- 
la fioudd.  coi  manetrsiauo  con  molla  fticilikò. 
Oceania,  2* 


PoTiiaa  DEI  Capi. 


Malgrado  lutto  il  suo  potere,  àlilia-Tule 
|i<in.era  puulo  soTrano  del  gruppo  iutiero. 
I  rupac  di  Kiveriugs»  di  £mmalagui,  di  Ar- 
lingall  ed  altre  isoloUe,  erauu  liid^|>eudeo« 
ti  nei  loro  prpprii  icrritorii,  Ahba-Tuie  i«te>- 
«o,  neir  eseroi^io  del  suo  potere.  Irò  va  fasi 
obbligalo  a  convocare  il  consiglio  dyi  ru- 
pac  per  .tulli  gli  affari  impurtauii  a  4i«uui- 
forrasrsi  al  parere  dei  più,  Nel  corso  ordi- 
nario delle  cose«  leueva.ogui  dopo  mazzo- 
gioruo  uu^  udienza .  pubblica,  nella  quale 
asoollHva  le  reclamazioui  dei  sudditi,  e  «en- 
teuziaya  suUe  «oaleie  che  potevaiiy  accade- 
re fra  essi.  Tanto  ju.c(MiMÌglio  come  alirofe> 
ogni  messaggio  diretto  ni  rè  era  prima  eou- 
fidato  a  bassa  voce  al  suo  rupsc  subalterno, 
il  quale  a  vicenda,  dopo  una  profonda  rive- 
renza, lo  ripeteva. a<  mezza  Tooe  ad  Ajiiba- 
Tuie,  ed  usando  V  attenzione  di  teucre  il 
proprio  volto  girato  da  una  banda. 

I  rùpae,  che  cumponeoiio  la  nobiltà  del  ' 
paese,  si  di  ridono  in  più  cUssi  distinte  per 
la  forma  deft^osso  che  portano  al  polsp. 
Secondo  Wilson  la  dignità  di  parecchi 'r u* 
pac -non.  è. ereditaria^  ma  viene  conferita 
dal  re. 

Credettero  gli  Inglési  di  notare,  che  il 
ré  era  proprietario  di  latto  il  suolo,  e  che 
gli  abitanti  non  avevano  proprietà  durerò^ 
le,  fuorché  II  |>rodotto  della  loro  indusiria* 
Gii|scuno  poteva  é  vero  (Uinsiderare  corno 
sua  proprietà  privata  la  sua  casa,  la  sua  pi- 
roga e  le  sue  suppellettili  ;  ciascuno  godeva 
parimente  del  terrena,  che  gli  era  concesso 
tinche  lo  occupava,  ma  quando  lo  lasciava 
per  istabilirsì  altrove,  il  (ondo  tornava  al  re, 
che  ne  disponeva  a  suo  grado. 

•VlSTIllBaTA. 

•     i  Pf liuiui  di  ambi  i  sessi  praticano  l 'uso 
del  punzeochiameolo  (molgoth). 

1  capi  ed  i  grandi  di  Peliu  non.  hsnnu 
segnale  dis\iutiva,  fuorché  uu  osso  di  pe- 
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ice)  clte  portano  iiiloruo  al  braocio»  o  cer- 
te fraogie,  che  f|  legano  al  hu9Q  delle 
gambe. 

Gli  uomini  vanno  ordina riameo le  npdt  ; 
Je  donne,  per  coprire  quello  che  il  pudore 
e  la  ileisB  poUiezza  TÌelano  di  mostrare, 
portano  un  r/iarp  (  speoie  di  pagno  o  di 
laugoti  mollo  stretto),  ed  in  me»o  a  quealo 
maro  un  piccolo  grembiaietlo  largo  circa 
|o  pollici,  composto  di  cortecde  d'albei^o 
ed  ornato  'di  granelU  rossi. 

Le  gioranì  si  disti oguono  dai  pendenti 
alte  orecchie,  dai  fiori  che  portano  in  bn- 
chf-a  questo  e^Tetto  praticati  ad  ambi  i  Iati 
del  naso,  f  soprattutto  per  la  n^rezzf  dei 
«lenti.  11  seneccio  p  una  delie  piaot^  di  cui 
fi  servono  per  offuscarne  la  bianchetsa  na- 
turale, né  si  puq  in  quel  paeie  yantar  pre- 
tensioni alla  belleasa  se  ood_  si  abbìanp  i 
denti  aeri  colle  V  ebano. 

• 

EfiUGlOME. 

Senza  avere  uiia^  relazione  determinata, 
senza  rendere  alcun  culto  esterno  alla  div.ir 
uilà,  gli  abilaati  di  questo  gruppo  hanno 
nondimeno  uu  rispetto  profondo  per  VEs- 
sere  polente,  nome  (;he  esfi  danno  alla  Di- 
vinità. Temono  pur  di  ridere  uelle  roani 
deir  Essere  terribile.  Quantunque  ioferiori 
ai  Carolini  propri,  gli  indigeni  si  risento- 
no delia  loro  vicinanza. 


CÀaATTfcAK  K  COSTVUf 

Questi  isolani  sono  un  popolo  amabile, 
allegro  ;  ma  non  sono  .inaino  stato  d' inno- 
cenza Qome  gli  ha  rappresentati  Wilson. 
La  Iqro  dolcezza,  la  loro.  aflBrbilità,  P  indu- 
stria loro  colpirono  t  primi  navigaturi  Eu- 
ropei. Sono  ben  fatti  e  di  taglia  superiore 
aUa  mezzana  ;  la  carnagione  è  oscura,  ma 
non  sono  neri,  ed  hanno  la  chioma  Ijunga  e 
svolazzjute. 


Nel  quadro  ohe  Mattia  Wilson  fece  al 
suoi  Goropalrioltii  i  costumi  degli  aUlaoti 
di  Peliu  erano  yefamimte  quellt^  del  accol 
d*  oro.  tt  11  monarca  vi  è  assoluto,  dico  egli, 
ma  non  usa  dell' aulorìlà  sua  se^non  per  la 
felicità  de*  suoi  sudditi.;  i  capi  -quivi  hatt- 
no  più  mogli  9  ma  dividono  essolnlamcnio 
le  loro  carezze  Ire  esse  e  prodiguno  i  ri- . 
guardi  e  |e  cure  pia  ricercale,  a  quelle  che 
si  trovano  madri,  f  ja  nazione  iutiera  non  è 
ohe  una  gran  famiglia,  ed  ogni  iamìgUa  è 
una  società  di  amici,  nella  quale  si  dura  fa- 
tica a  dislingqere  il  capo.  Gli  ebilanli  van- 
no a  prendere  un  bagno,  alzandosi,  in  un 
locale  separato  dalle  femmine  ove  regna  la 
deoenza.  n  Nella  parie  slorica  diremo  la 
i2oslra  opinione  sopra  questo  ponto,  ed  il 
lettore  vedrà  ohe  se  questo  popolo  non  ò 
•tato  adulato  da  Wilson  ai  può  dire  di  Ini  i 
Quntum  mutaius  ab  ttìo  ! 


KaI7PBÀGK>  niLb*  AlfTlLOMI. 


Quantunque  scoperto  dagli  Spognuoli 
il  gruppo  di  Peliu,  nondimeno  non  fu  dal- 
I*  Europa  Gonospittto  se  non'  pel  naufragio 
e  per  la  residenza  del  capitano  Enrico  Wil- 
son, la  cui  relazione  csagereta  fu  pure  ab- 
bellita poeticamente  da  air  J.  Keate: 

Il  capitano  Enrico  Wilson  comandante 
il  pacchebotto  V  Jnfilope^  della  portata  di 
trecento  tonnellate,  armato  per  conto  ddla 
compagnia ^ ioglese  delle  Indie  orientali, 
parli  da  Macao  il  21  loglio  t^gS,  avendo  a 
bordo  ona  ventina  di  marinai,  aediei  Chi- 
Aesi,  parecchi  nfftzìali.  Ira  gli  altri  ano  fra- 
tello e  suo  figlio,  un  medico,  un  chirurgo» 
ed  un  Malese  interprete  per  la  lingua  ma- 
laiù,  che  è  in  certo  modo  la  lingua  franca 
deir  Oceania.  Fece  volta  a  levante  ed  al  a6 
raddoppiò  le  isole  Bacchi. 

Per  un  mese  la  nave  ballnta  dalle  lem- 
sieste  si  trovò  più  volte  a  vista  di  una  terra,  • 
che  parefa  assolo tameùte  deserta;   iufiue 
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V  equipaggio,  stanco  ili  ini  coniinao  lavo- 
ro, cred«?B  ili  entrare  in  aeque  più  tran*' 
qQÌIIe,  allorché  latto  ad  un  trailo  a*  infiarn- 
ma  il  cielo,,  la  lem  pesta  raddoppr»  e  V  offì-* 
ciale  di  quarta  la  «dire  qaesla .  parola  pre- 
corrttriee  del  oaafragio  t  Rompenti  !  Rom' 
pentii  Infatti  nella  notte  del  io  agosto,  la 
nare  toccai  e  V  Antilope  si  perde  sopra  un 
rompente. 

Quella  terribile  scossa  semina  lo  spaten- 
lo  in  tutti  cuori  ;  l^  equipaggio,  i  Ghioesi 
sorpraltntti,  accorrono  sul  ponte  e  Hi  accnl- 
cano  intorno  il  capitano,  il  quale  dopa  un 
momento  di  riflessione  dichiara  phf  non  si 
può  lusingarsi  di  .«aWare  la  naTe:  fa-ta* 
gliare  gli  alberi  e  mettere  la  scialuppa  in 
mare. 

Appena  dato  questioni  ine,  la  nave  mei- 
so  aperta  dagli  KOgJi,  cade  sul  lato  destro, 
né  lascia  a  lutto  V  equipaggio  altra  sperati- 
xa  fuor  quella  di  ritirarsi  sul  eas tetto  pri- 
ma che  si  alzasse  ancora^  alquanti  pi«>li  so- 
pra il  mare. 

Passa  una  notte  intiera  in  si  crudele  si- 
luatione;  finalmente  fiacca  il  ipento,  il  tuo-  ' 
DO  si  allontana^  cessa  la  pioggia,  si  calmano 
s  lluUi,  ad  al  levar  del  sole  on  marinaio 
salilo  fopra  an  alboro  spezzalo  grida  :  Ter- 
ra  !  terra t 

A  queste  parole .  ecco  rinascer  iti  tulli 
i  cuori  la  speranza  ;  ognuno  si  alza  ;  ognn* 
Bo  vuol  rampicarsi  in  cima  air  albero  per 
contemplarvi  la  terra',  che  più  non  si  spe- 
rava dì  rivedere  ;  mettonsi  in  mare'  le  scia- 
luppe ;  vi  si  portano  i  viveri^  le  armi,  le 
cose  piò  necessarie  e  più  preziose;  cogli 
atanzi  degK  alberi  si  Compone  una  zattera 
immensa,  solla  quale  si  ■  trasporle  una  par- 
te del  carico. della  nave,  e  si  pensa  a  parti- 
re. Scorge  vasi  un^  isola  a  mezzodì  ed  alcune 
altre  atl  oriente.  Bentosto  alcune  riflessioni, 
che  un  primo  moto  di  soddisfazione  non 
aveva  permesso  di  fare,  presentane  a  tulle 
lo  meati  :  si  domanda  che  terta  «^  da  chi 
abitata  I  non  v^ha  pericolo  a  condurti,  senza 
preeantione,  gli  effctli  fai  vali  dal  naufra- 


gio, soli  mezzi  che  si  possano  opporre  alla 
miseria  ed  ^lla  fame«  S'  adqna  tumultuosa- 
mente il  consiglio  sai  castello  di  dietro  ;  si 
risoHe  di  mandare  a  riconoscere  il  terreno 
da  Mattia  Wilson  fratello  del  capitano,  e 
sette  uomini.  Le  barche  sono  preparale  per 
le  nove  della  mattina  pn  breve  si  perdono 
di  ^isla  :  erano  giunte  quattro  ore  di  ser.i 
primi  che  si  vedessero  di  ritorno,  e  già  ni 
impadroniva  di  bel  nuovo  di  tutti  gli  animi 
la  inquietddine.  Approdarono  in  una  piccola 
rada. beri  difesa,  vi  sbarcarono  le  provvisio- 
ni, e  tornarono  con  due  oomiaì  soltanto,  11 
capitano  e  i  cinque  altri  erano  rimasti  a  ter- 
r^  per  disporre  un  ricitilo  adattato  a  rice- 
vere lutto  r  equipaggio. 

Il  mare  era  in  calma  ;  le 'barche  presero  a 
rimurchio  la  zattera,  e  dopo  averne  compiu- 
to il  carico  giunsero  a  terra  al  tramontar  del 
sòie.  Fu  forza  abbandonare  la  zattera  anco* 
.rnfa  in  un  seno,  in  grazia  degli  ostacoli  che 
aveva  incontrato.  L^equipacrgio  non  sapeva 
ancora  su  qual  ppnto  del  globo  si  trovava  ;  t- 
l^norava  la  sorte  ohe  gli  era  riservala  in  nn.i 
isola,  che  pareva  deserta-:  ma  alla  fin  fine 
era  in  terra,  e  la  soddisfazione  che  provò 
riportando  gli  sguardi  sopra  i  pericoli  ai 
qunli  era  «fuggito  fu  così  generale,  che  net 
medesimo  istante  e  per  nn  moto  spontaneo^ 
ciaicnno  si  prosternò  e  rese  grazie  all'  Es- 
sere supremo.  Poi  si  attese  esclusivamente, 
in  tutto  quel 'giorno,  a  salvare  la  zattera. 
Alla  nolle  fti  distesa  sopra  i  remi  della  scia- 
luppa una  vela  che  si  era  portata;  se  ne 
oompose  nna  tenda  ;  una  pistola  servì  ad 
accendere  il  fuoco  :  si  asciugarono  gli  abili, 
;  si  appostarono  sentinelle  e  ciascnno  dormi 
d-  un  sonno  così  tranquillo  come  se  fos- 
se stato  réstitoilo  in  seno  alla  sua  fami- 
glia. Allo  spuntar  del  giorno  fn  riposta  in 
mare  la  scialuppa,  ed  il  capilano  andò  a  ve- 
dere se  restasse  qualche  speranza  di  torna: 
re  a  cala  la  nave,  scaricandola  intiera- 
mente. 

Nel  momtoto  in  coi  arrivava  parve  che 
la  mnrea  ascendente  avverasse  Usua  sp&- 


Digitized  by 


Google 


9» 


r/  u  N  i 


rama.  Tja  n«irc  fece  un-inovìmeQ|o  e  si  ripo- 
!(tf  M  gnlta  ;  mM  rimasta  alcun  tempo  in  equi- 
librio, riculile  nella  sua  prima  sitiiazioike. 
'  Il  capitano  e  tutto  T equipaggio  qaamlo 
i  mnriiiai  ioGaricati  di  cercare  clelP  acqua 
dolce  nrlfe  rupi  che  %*  innalzataDo  da  tutte 
le  parti  sulle  sponde  delP  isola  accorsero  col 
terrore  dtpiolo'sul  volto,  ed  annunciarono 
diarer  Todnlo  dei  neri  in  parecchie  scialup- 
pe nei  coulorni  delPahilazione,  si  diedero 
alle  arasi,  ed  il  capitano  schiera  la  sua  pio- 
cioia  troppa  intorno  alle  proy^isi'^lki.  Lo 
spavento  operava  così  fortemente  sopra  i 
Chinesi,  che  era  iropossihile  trarne  alcun 
partito  ;  si  erano  nascosti  in  roexzb  ai  bal<^ 
lotti  di  coi  era  piena  la  tenda. 

Ben  tosto  i  pretesi  neri  (  eran  dotiiini 
à*  on  giallo  bronzino,  veri  Polinesi^ci  )  fu- 
rono a  tiro  di  fucile,  fu  visto  «he  non. mon- 
tarono se  non  due  (liccioìi  canotti,  e  che 
erano  pochissimo  numerosi.  Il  capitano  si 
avanzò  solo,  con  la  spada  io  una  roano  ed 
una  pistoN  neir  altra,  e  disse  alP  interprete 
di  domandar  loro,  nella  lingua  m;»laià,'  ciò 
che  volessero  e  qunl  fosse  il  nome  di  quel- 
r  itola.  Non  pare  che  intendessero  quelle 
parole  ;  ma  utìo  fra  essi  fece  cenno  di  fer- 
mare i  canoni,  e  domandò  in-malaiu  il  ca- 
pitano, se  era  amico  o  nemico. 

L'interprete  non  attese  che  gli  si  det* 
tasse  la  risposta  che  dovèa  dare  ;  disse  che 
requipag{!Ìo  efa  inglese,  che  la  nave  era 
•tata  rott»  dalla  tempesta,  e  che  si  sperava 
dalla  loro  umanità  asilo  e  dei  soccorsi  ne- 
cessarli  per  rimettersi  in  mal-e. 

11  malese  che  accompagnava  gP  indige- 
ni ebbe  appena  spiegato  loro  questa  rispo- 
sta, che  discesero  dai  Canotti  ed  andarono 
senza  precauzione  presso  gli  Inglesi,  che 
precipitare Asi  t)elle  loro  braccia  con  altret- 
tanta fiducia  come  se  ritrovassero  antichi 
umici. 

Era  eretta  la  mensa,  si  stava  per  pren- 
dere il  tè,  se  ne  offrì  agli  isolani,  che  non  ti 
fecero  pregare,  e-  mangiarono  con  piacere 
sici  biscotto  della  China J  lagnalo  nel  tè. 


V  EhSO 

L^  interprete  parlo  l<yro  indarno  in  raalaicf  ; 
non  nepotè  ricavare  una  parola,  e  si  avvide 
alla  fine  che  tal  lingua  era  loro  assoluta- 
mente straniera,  né  conosciuta  se  obn  dal- 
l'* uomo  che.  aveva  parlalo  m  nome  lofo  al 
capitano  Wilson. 

Queir  uomo  al  quale  il  torciroano  fece 
una  moltitu'line  di  interrogazioni,  gli  riferi 
di  esser  Malese,  e  di  aver  fatto  naufragio 
sopra  una  nave  chinese  ;  che  V  isola  in  coi 
Irovavansi  gli  inglesi  era  deserta  e  si  ebia- 
ma  va  tJrulong  ;  che  dipendeva  dal  r«  di 
Peliu,  e'che  questo  principe  era  còsi  uma- 
no, chealla  prima  nuova  del  naufragio  dei 
chiocsi,  aveva  mandato  i  suoi  sudditi  a  por- 
tar loro  soccorso. 

Questa  prima  convcrsaziune  tra  gli  In- 
glesi e  gli  isolani  divenne  la  base  d*una  a- 
micizia,  che  non  si  alterò  un  momento  per 
quasi  un  anno. 

Due  fratelli  del  re,  che  trovaronsi  fra  gK 
otto  isolani,  invitarono  il  capitano  a  manda- 
re uno  de^suoi  ufficiali  a  Peliu,  capitale  drl- 
r  isola  Correr,  per' regolarvi  le  condizioui 
del  loro  soggiorno.  Mattia  Wilson,  fratello 
del  capitano,  fu  incaricato  di  simile  amba- 
sciata, ed  il  suo  soggiorno  presso  il  princi- 
pe parve  che  stringesse  t  legami  delPamici- 
zia  che  aveva,  disse,  gii  concepita  pegli  In- 
glesi. 

Ei  vide  con  maraviglia  il  villaggio  ài 
Peliu,  e  studiò  con  atleniione  i  oostumi  de- 
gli abitanti  ne^  ilue  giorni  che  rimase  ia 
mezzo  ad  essi. 

•• 

Stoku. 


Gli  Inglesi  MVArttilepe  non  ^lare  i:he 
sìensi  occupati  alle  tradizioni  istorìchee  re- 
ligiose degli  abitanti  di  Peliu,  benché  vi  ab- 
biano risieduto  circa  un  anno. 

Ecco  ciò  che  Mattia  Wilson  ci  raaftifbsta 
in  una  parte  del  sno  rapporto  a  suo  fratello 
capitano,  rapporto  estratto  e  tradotto  dal- 
P  originale  inglese. 
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«  AHofdiè  il  eanotlor  che  mi  porUta  li 
mTvicìttò  air  iaoU  Corror,  in  cai  faceva  il  re 
la  sua  resiilclisaH  U  popolo  usci  in  foli»  dal- 
lo case  pe^  vedermi  a  sbarcare,  lì  fralello 
del  re  mi  accompagnava,  e  nù  prese  per  ma- 
no per  coiiilarmi  al  Inogo  dello  sbarco  (ved. 
.  tav.  96),  e  di  quivi  alla  et  Ita.  Erasi  distesa 
una  atooia  sopra  un  psTimenlo  di  pietre 
goadrate,  dove  mi  ci  accenna  dì  sedere  : 
obbedii,  ed  ti  re  non  tardò  a  comparire. 
Avvertilo  da  soo  fratello,  mi  aliai  per  sala- 
tarlo  alta  fòggia  4leg;1i  Orientali,  mettendo- 
mi la  roano  allis  fronte  ed  iuchinandoini  in- 
nanii;  ma  non  parve  che  vi  mettesas  atten- 
zione. Dopo  questa  cerimonia,  ofièrsi  al  re 
dei  presenti  de^  quali  mio  fratello  mi  aveva 
inearicato  per  lui:  li  ricevette  grasiosissi- 
mamente.  Allora  Aracochev.  parlò  con  Ivi 
qualche  tempo  e  presa motii  che  fosse  per 
istruirlo  del  -  nostro  'disastro.  Dopo  qnd 
Iranenimcnto,  il  re  mangiò  no  poco  di  zuc- 
chero candito,  che  gli  parve  buono,  e  ne 
'  distribuì  a  ciaseun  capto.  Tosto  ordinò  di 
portar  a  casa  sua  i  presenti,  e  recaronsi  per 
parte  sua  in  una  noce  di  cocco  dei  Hnfrè^ 
schi,  consistenti  in  acqua  calda  che  edulco- 
rarono con  una  spezie  di  melasse.  Dopo 
-che  ne  ebbe  gustalo,  disse  ad. un  giova'notto 
che  gli-  stava  accanto  di  salire  sopra  un  al- 
bero di  cocco  per  cogliervi  della  noci  fre-. 
sche.  Ne  prese  una,  ne  tolse  il  guscio,  ne 
gustò  il  latte;  a  la  diede  al  giovane  indigeno 
per  presentarmela ,  accennandomi  di  ri- 
mandargliela quando  avessi  bevuto  ;  dopo 
di  che  spezzò  la  iioce  in  due,  ne  mengiò  un 
poco  e  me  la  rimandò  perchè  ne  mangiassi 
aneV  io. 

tt  Fui  allora  circondato  da  una  folla  di 
individui  di  ambi  i  sessi.  Il  re  ebbe  una  lun- 
ga conversazione  con  soò  fratello  e  coi  capi 
che  si  trovavano  presenti  i  i  loro  sguardi 
che  spesso  fermava  usi  sopra  di  me,  mi  fece- 
ro comprendere  che  io  ne  era  V  argomen- 
to. Mt  le-vai  il  cappello  per  caso,  il  che  ca- 
gionò b  prù  grande  sorpresa  a  tolta  radu- 
nanza. Me  ne  avvidi  ;  tosto  sbottonai  V  abt-  J 


to,  e  scalzai  le  scarpe  per  mosti^ar  loro  che 
non  facevano  parte  del  mio  corpo,  poiché 
eredelti  che  questa  fòsse  la  loro  prima  idea. 
-InfNili,  tosto  che  furono  disingannali  per 
quesio  conto,  mi  vennero  più  vicino,  mi 
/palparono  e  mi  posero  anche  le  mani  sul 
petto  pei*  tastaripi  la  pelle. 

u  Già  cominciava  ad  annottare;  il  re, 
suo  fratello;  varie  altre  persóne  ed  io  ci  ri» 
tirammo  in  t|na  casa  ove  si  erano  imbandi- 
te per  me  delle. ignarae  cotte  nelP acqua. 
La  liscosa  era  un  sediletto  gucrnito  tulio 
intorno  d^  un  banco  alto  Ire  o  qn altro  pol- 
lici. «Era  io  no  piatto  di  legno  una  specie  di 
bodino  fallo  anch'esso  di  ignanve  allesso, 
schiacciate  e  ballote  insieme,  comò  noi  di- 
sponiamo i  pomi  di  teirra.  Vidi  inoltre  td- 
cune  conchiglie,  m'a  non  ne  potei  ricono- 
scere le  specie.  . 

u  Dopo  cena  mi  eoodnssero'io  un*  altra, 
casa,  a  qualche  distanza  dalla  prima.  Vi 
trovai  cinquanta  «persone  d'ambi  t  sessi.  Vi 
•fui  condotto  da  una  donna,  la  quale,  tosto 
entralo,  mi  fece  cenno  di  sedere  e'di  cori- 
earmi  sopra  una  stuoia  e  sulP  area  delP'ap- 
parlamento  ;  per  quanto  compresi,  era  il 
sito  io  coi  doveva*dormire.  Quando  il  reato 
della  compagnia  ebbe  appag:ito  la  sua  cu- 
riosità, considerandomi  dalla  testM  ai  piedi, 
ciascuno  andò  a  coricarsi  ;.io  mi  distesi  sul- 
la stuoia,  e  me  ne  posi  un^àlira  addosso, 
che  presumeva  essermi  stata  posta  al  tato 
per  tale  effetto.  Il  mio  origliere  fu  un  cep- 
po ;  è  il  solo  di  cui  st  servono  quegli  isolani. 

tt  Quantunque  mi  fosse  impossibile  di 
sopnecchÌHre,  stetti  tranquillo.  Assai  tempo 
dopo  che  lutto  s^era  fatto  silenzio,  si  alza- 
rono,sei  od  otto  uomini,  e  si  diedero  a  fare 
due  gran  fuochi  a  ciascun  capo  di  quella 
casa,  che  non  era  divisa  in  stanze!,  ma  non 
formava  che  una  grande  abitazione.  Con- 
fesso che  il  loro  procedere  mi  spaventò; 
pensai  che  si  disponessero  ad  arrostirmi,  e 
che  non  si  fossero  coricali  se. non  per  la- 
sciarmi addormentare,  e  pigliarmi  in  quella 
situazione.' 
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16  Qoalonqne  pò  fette  essere  V  etcnto, 
nel  perìcolo  «la  cbi  tal  federa  minaecMito  «la 
tnlte  le  parli,  e  che  mi  era  ìropoMibile  di  e- 
Tifare,  riehiaoviì  la  Ile  le  mie  for^  e  mi  me- 
comandai  air  Essere  topremo  aliendendo 
con  rassegoatiooe  al  mio  detlino.  Ma  qoale 
fu  la  mia  maraviglia  quapdo  li  vidi,  poco 
tempo  dopo  di  essersi  riscaldali,  coprirsi 
eolie  loro  stuoie  e  rimanere  pacifìcamenlc 
coricali  sino  allo  spuntare  del  giorno!  Mi 
•Iwi  in  quel  momento  ancor  io  e  passeggiai 
da  tnlte  le  bande,  inmetio  alla  folla  c)ie  mi 
cireonda?a. 

u  Non  lardò  a  ragginagermi  il  fratello 
del  re.  £•  mi  condusse  in  parecchie  case 
dove  mi  si  oflTrirono  igname,  noci  di  cocco 
e^ certe  piccole  ghioltornie  a  loro  guisa.  Mi 
menò  quindi  dal  re  ai  quale  mi  sforzai  di 
far  comp/endere^per  cenni  che  desiderava 
mollo  di  tornarne  a  mio  fratello.  Il  re  mi 
intese  benissimo,  e  mi  disse  anzi  per  cenni^ 
che  i  canoni  non  potevano  mettersi  in  m.^- 
re  per  eausa  del  vento  «  del  mare  grosso. 
.  Per  indicarmi  d  gran  vento,  mi  moflrò  eol- 
la roano  gli  astri  e  soffiò  fortissimo.  Quan- 
to alla  violenza  dei  flolli  a  cui  sarebbero 
esposti  i  canoni,  congiunse  le  mani,  poi 
aliandole,  le  rovesciò  tantosto,  volendo  co» 
si  indiears  ehe  i  oanoili  potevano  capo- 
volgersi. 

tt  Spesi  il  rSmanenle  del  giorno  a  pas- 
•  seggtare.neir  isola  per  e«st minarne  le  prò- 
dosioni  :  mi  parve  che  consistessero  in 
igname  e  coeco;  i  nativi  oollivavanoi  le  pri- 
me c(Hi  la  massima  attenitone  in  grandi 
pianlagieni  situate  in  mezzo  ai  terreni  pa- 
ludosi, oome  ti  vede  il  riso  neir  India.  Gli 
alberi  di  coeeo  crescono .  presso  alle  loro 
case,  itIeMamenie  d«l  betel  che  masticano 
come  il  tabacco.  » 

.  Alla  domane  Kaa-Cue  fratello  del  re  di 
Peliu  venne  ad  annunciare  agli  Inglesi,  che 
qaeV  principe  si  propopeva  di  recarsi  al  lo- 
ro campo  per  dar  loro  nuovi  contrassegni 
della  eoa  amicizia,  gratti,  un  po'  avaniì  il 
tramontare  del  sole,  si  vide  il  imre  coper- 


to di  piccioli  canotti,  n^  mezzo  de*  quali 
era  facile  distinguere  quattro  bar^  più 
grandi,  più  alte,  e  eoronate  da  bandierelte 
rosse,  da  collane  di  semi  rossi  e  da  fiori.. 

Potevano  quei  canotti. avere  otto  piedi 
dì  lunghezza;  snnhravano  tea  va  ti  nel  trour 
co  di  un  albero  :  ona  pìceiola  vele  serviva  a 
dirigerli,  e  due  rematori  posti  in  ciascuno, 
menavano  la  loro  pagaia  ossia  remo  con 
tanta  ilestrezza,  che  Tacque  saltava  loro  per 
di  sopra  la  testa  senza  bagnare  il  canotto. 

Tutta  quella  piccola  flottiglia  si  fermò 
air  ingresso  del  porto,  e  soli  ai  avanzarono 
t  quattro  canotti  del  re»  Uuo  di  etti,  carico 
del  maggior  numero,  di  rematori,  prete  il 
dinanzi  .e  tbarr ò  attolutamente  in  faccia  al 
campo  degli  Inglesi  un  indigeno  di  taglia 
vanlaggiota,  portando  una  corona,  dei  brac- 
cialetti ed  una.  cintura  di  piume.  Questo 
ambasciatore  portava  in  mano  una  tpecie  di 
palme  di  |)anano,  in  segno  di  pace,  secondo 
r  oto  adottato  in  tutta  la  Polinetia,  ed  agi- 
tando la  sua  palma,  accennò  egli  Inglesi  di 
avvicinarsi.  Il  capitano  circondalo  dalPe- 
qui  paggio  ti  avanzò  ;  fumarono  da  tutte  le 
parli  le  conche  marine,  ed  il  re  accompa- 
gnato dal  tuo  primo  minitiro  che  ditlin- 
guevesi  per  V  osso  che  portava  al  polao, 
venne  a  sederti  davanti  la  tenda. 

Il  principe  aveva  un*  aria  maettota,  ma 
dolce  ed  affabile  :  non  attese  che  g|i  si  ehie- 
dette  il  suo  nome;  dichiarò  che  si  chiamava 
Abha^Tule^  e  ehe  era  ropac  delP itola.  Era 
tutto  nudo,  e  portava  toUa  tpaHa  una  scure 
di  ferro,  che  gli  erosteoz»  dubbio  tlala  do- 
nata dal  Meleto  che  il  naufragio  della  tua 
nave  aveva  tfabilito  in  queir  itola  ;  poiché 
le  cime  dei  tikpi  erano  di  pietra  o  di  conchi- 
glia. Il  padrone  deireqoì paggio  portò  allora 
i  preienli,che  furono  distribuiti  al  re  ed  alla 
tua  comitiva.  Àbba-Tule  volle  sol  momen- 
to rivetfirsi  dell*  abito  ro»so  .die  gii  si  mi 
donato,  ed  ogni  PeJiuano  a*  fvvilnppò  nelle 
pezze  di  stoffa  regalategli.  11  capilano  co- 
mandò poscia  resercizio  a  fuoco,  ehe  parve 
facesse  mollo  piacere  al  re^  ma  non  seppe 
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difenderti  da  un  tnoviilifuto  d^  inquieta  dio  e 
Hllorchè  yfide  ou  marinaio  ueeidere  in  aria 
un  tolaltle  che  era  fuggito  dalla  nave.  1 
-  Comparvero  poi  ì  Chioesi  clte  V  j^nii- 
lopt  aveva  preso  a  bordo,  e  fecero  alla  lor 
guisa  degli  esercizi  mìKlari  che  noo  ralle- 
grarono altrettanto  Àbba-'Tule.  , 

Ad  ogni  passo  che  questo  prìncipe  face* 
va,  provava ' nnóva  sorpresa;  lo  splendore 
delibarmi  ed  ti  loro  loecicare  parava  che  só- 
pra 1  tutto  lo  sorprendessero.  Estrema  ne  fu 
la  gioia  ellorchè  il  capitano  gli  insegnò  a 
lustrare  egli  medesimo  sulla  mola  la  scure 
che  portava. 

Due  cani  d*  Inghilterra  che  trova vansi 
nella  tenda,  destarono  ancor  più  h  sua  am- 
mirazione. Non  aveva  mai  veduto  altri  qua- 
drupedi ohe  sorci  ;  non  conosceva  animali 
domestici;  eia  fona -di  quei  cani,  il  loro 
abbaiare,  la  mansuetùdine  loro  e  U  loro  in- 
telligenza facevano  nascere  nella  sue  imma- 
ginazione mille  idee  nuore. 

Abba-Tule  ai  ritirò  ;  elcani  capi  rimase- 
ro presso  gì*  Inglesi  con  pareechi  isolaoi. 
Nel  momento  in  cui  Wilson  ed  i  suoi  mari- 
nai si  aodavakio  a  coricare,  adiroosi  quei 
selvaggi  tntttonare  un  cantò  aspro  e  pene- 
trante che  die  la  sveglia  ai  naufragali,  però 
che  presero  quej  «canto  ^^er  un  grido  di 
guerra.  Ciascaoo  im|}ugnò  le  sue  armi  ;  ma 
presto  si  riconobbe  che  quelle  grida  erana 
una  specie  di  preludio  ad  nn  canto  nazio- 
nale, eh*  essi  si  diedere  ad  eseguire,  ma  in 
modo  bizaàrro  e  confusamente  apiegato 
dà  Wllaotti  e  dal  suo  accoDciatore  Sir  T. 
Ckeate.         . 

tt  AUordiè  furono  d^  accordo,  dice  il 
narratore,  Raa-Gnc  presentò  una  rete  o 
piuttesto  nna  tavoletta  che  prese  nn  al- 
tip  rupac  seduto  «  qualche  distanza.  -Que^ 
sii  ctintò  una  strofa,  aecempagoato  da  al- 
tri isoluni)  tranne  Raa-Cuc  ed  il  giovane 
prìncipe.  Ripeterono' due  volte  il  ritornello, 
ed  i  nativi  che  erano  nella  tenda  vicina  lo 
rtpelerotto  a  vicenda  in  euro.  Raa-Cuc  pre- 
^«titò  un*  altra  teteletta,  con  la  quale  cali- 


bi rono  nella  stessa  guisa,  e  cosi  eonlinua- 
ronsi  te  dieci  o  dodici  strofe.  Negli  inter- 
valli parlavano  insieme,  e  pareva  facessero 
intendere  che  i  eaulori  non  avevano  preso 
bene  i  diversi  tuoni.  ' 

tt  Finito  che  ebbero  i  loro  canti,  deSi- 
derarono^di  ndire.qualche  canzone  inglese. 
Vennero  appagati  senza  dilazione.  Il  gio-  ' 
vane  Cobbledick  ne  cantò  parecchie  onde 
furono  incantati.  In  tal  maniera  tcrmina- 
ronsi  i  nostri  timori,  e  non  si  dubitò  più 
che  quelle  genti  avessero  avuta  altra  inten» 
«ione  che  quella  di  divertirsi.  Dopo  quei 
canti,  andarono  a  ilbrmirc  ;  ma  in  quella 
notte  pochi  inglesi  si  rimisero  totalmente 
dal  loro  spevento  ;  rallarroe  aveva  loro  da- 
to sospetti  troppo  violenti  perchè  si  rassi- 
curassero prestamente,  n 

La  pace  e  r  unione  più  stretta  sussistet- 
tero tra  gli  Inglesi  e  gli  abitanti  di  Pdiu 
lungamente.  Questi,  conformemente  agli 
ordini  del  re,  p  piuttosto  del  rupae  più  po- 
tente, si  prestavano  eoo  xelo  a  tutti  i  lavori 
che  polevano  affrettare  la  .eosfrusione  del- 
la nate,  allorché  il  capitano  si  avvide  tatto 
ad  un  tratto  d' un  ra01peddamenlo' inatteso. 
Il  re  veniva  meno  di  sovente;  Raa-Goe 
suo  fratello,  e  Li-Bà  sno  figlio,  venivano  sì 
frequentemente,  ma  avevano  un* aria  di  tri- 
stezza «  d*  imbarazzo  di  cui  non  ai  poteva 
indovinare  la  cagione. 

Finalmente  nna  matlina,  avanti  il  le- 
vare del  sole,  il  re  venne  a  trovare  il  capi- 
tano che  era  ancora  a  letto  ;  aveva  le  lagri- 
me agli  oechi^  e  dopo  esitato  .qualche  tem- 
po, lo  informò  eoi  mezzo  del  suo  interprete 
die  aveva' a  domandargli -una  grazia,  ehe 
da  un  mese  cercava  T  occasione  di  parlar- 
glienct  e  non  aveva  àrdilo  di  farlo  per  ti- 
more di  dispiacergli.  Il  capitano  lo  sollecitò 
a  spiegarsi.  Allojra  gli  disse  che  era  per  ave- 
re guerra  c^  suoi  vicini  e  che  at|endevtf 
dair  amicizia  degli  Inglesi,  che  quattro  di 
loro  andassero  eoi  loro  moschettir  a  com- 
battere al.  suo  fianco.  Quaola  dilicatezza 
verso  uomini  ai  quali  MX9tù  «al vela  la  tita  2 
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Iiìveco  di  qoallro  uomioì,  Wilson. ne 
promise  cinque.  In  breve  furono  prooli  a  , 
partire*  Suo  fratello  Blatlia  te  ne  pose  ■!  go- 
verno, gran  parte  del  popolo  di  Peliu  ven- 
ne a  prenderli  in  piroghe  maf  nifìcamaale 
ornale. 

GUBBAB   DiAbBìl-TuLB    COHTftO   I    SUOI 
HBMICI. 

La  flottiglie  intiera  fu  ben  presto  rLutii- 
la  i  gli  Inglesi  appoetaronsi  ciascuno  in  oa 
canotto  vogato  da  quattro  remalori,  e^i 
die  alla  vela  per  andar  a  trovare  i  nemici 
in  un'isola  vicina.  In  breve  se  ne  icQprì.la 
ilottigliat  numerosa  pressoché  come  quella 
di  Abba-Tule.  Fermaronsi  quando  furono 
a  tiro  della  voce,  e  gli  ambasciatori,  otnali 
di  penne  bianche,  furono  da  una  parie  e 
dalla  lira,  spediti  sopra  le  piroghe,  alle  qua<» 
li  il  niuaeso  dei  rematori  imprimeva  gran* 
de  velocità.  Si  parlamentò  per  lungo  tem* 
{>o.  Finalmente  gli  ambaictatori  si  ritiraro- 
no, fo  dato  il  segnai  della  pugna,  e  le  ticop* 
pe  di  Abba-Tnle,  che  coprivano  la  fronte 
dei  canotti  inglesi,,  ritiraronsi  esse  pure. 
Allora  le  piroghe  nemiche  ti  a  vanta  vano  a 
piene  vele,  furono  accolte  da  una  terribile 
scarica,  avendo  ogn'  Inglese  da.  tirare  sei 
colpi.  Il  rumore  e  la  portata  delle  armi  da 
fuoco,  eh*  erano  assolutamente  soonoscinte 
ai  nativi,!  volli  nuovi,  e  quegli  abili  euro- 
pei che  non  avevano  mai  veduto,  i  cadave* 
ri  che  li  circondavano,  tot  lo  pose  nelle  ani- 
me loro  la  oosternaaione  ;  si  diedero  alhi 
foga  da -tutte  It:  parti,  ed  Abba-Tule,  trion* 
Irate,  rictndoaie  gf  Inglési  in  mesto  ai 
eanti  di  guerra  ed  al  roroore  delle  conche 
marine. 

In  riconoscente  de'  suoi  servigi,  il  gran 
mpao  fece  dire  a  Wilson,  per  V  organo,  di 
sno  fra|eUo  generale  R'aa-€i^,  che  gli  ce- 
deva risola  DruU*n^,  nella  quale  sì  trova- 
va, in  toita  proprietà  -,  in  pari  tempo,  invi* 
tando  il  oapiiano  a  recarsi  presso  di  lai  per 
rieevefe-  g|tì  «fwm   dowuU  «I.  iue   grado. 


ERSO 

Wilson  rifiutò  la  s^ondii  offerta,-  ma  accef- 

tò  le  prima  (  se  tuttavia  fu  (alla  )«  beando 

issare  io  cima  ad  on  albero  la  bandiera  in- 

glese,  che  salutò   con  Ire  scaricbe  di  bio- 

schetteria. 

Raa-Cue.lor  fere  iaifaandire  alcuni  rin- 
freschi su  ir  erena.  Pertossi  da  prima  aua 
gfan  tuppiera  di  legno,  della  forma  d**  on 
•ecello,  guarnita  di  corteccia  di  dentro  e 
piena  di  una  bevanda  aaccherosa  \  poi  onn 
credenza  dipinta,  alla  due  piedi  circa»  goer- 
aitn  come  la  tuppiera,  m  sulla  quale  eraosi 
disposte  eonfeiture  e  melarande  'r  finalmen- 
te, due  canestri,  uno  d' igoame  e  V  altro  di 
noci  di  eecco. 

Intanto  entrò  Abba  Tuie,  riceve  Ile  Tab- 
bracciate  del  espilano  Wilson,  e  gli  sedette  a 
canto.  Gr  Inglesi  erano  servili  da  un  uomo 
ehe  somministrava  ciascheduno,  per  ordi- 
ne del  re,  la  sua  parte  delle  pr^v^uionì.  Poi 
.Wilson  offerì*  ad  Abba-Tule  i  regali  cbe 
aveva  porlati:  cerchi  di  (erro,  collane  d« 
filo  d'oro  e  d'  argento,  legate  con  un  na- 
stro per  capo.  La  casa  era  ciecoodatn  dai 
nativi  che  esaminavano  i  foraslieri  oon  Lt 
maggiore  curiosili.  Uno  tra  i  compagni  di 
Wilson,  per  nome  Davis,  che  sapeva  dise- 
gnare, avendo  notato  nella  folla  una  donna 
assai  .bella,  ai  pose  a  lame  il  Bilralto,  i^a 
questa  accorgendosi  che  il  forasliere  la 
guaruava  soventi,  delineandosi  qualche  cosa 
davanli,  si  ritirò  in  aria  sdegnosa,  tenta  che 
te  istanse  dei  rapa  e  potessero  lrallen«rb. 
Avendo  uno  di  questi  gettato  gli  oeelkt  sai 
lavoro  di  -Davis,  ne  fu  oosi  eon tento  rha 
volle  mostrarlo  ai  re  ;  e  questo,  incantalo 
anch*  egli,  mostrò  il  desiderio  che  il  dise- 
gnatore tacesse  il  ritratto  delle  due  tue  mo- 
gli, una  delle  quali  si  chiamava  Lnoi.  Si 
feèefo  venire,  e  inUe  prime  si  prestarono 
alla  cosa  in  aria  ridente  e' soddisfatta  ;  ma 
quando  videro  che  Davis  nop  cessava  di  te^ 
ner  itssiJnpra  di  esse  gli  ocebi,  presero  na^a- 
ria  inquieta  e  seria,  e  senaa  gli  ordini  fiar^ 
mali  del  re  sarebbero  ossile.  Finalncola 
i  rilratli  furono   terminati  e  presenlatt  al 
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re,  che  ut  parvt  noHo  eonlc&lo.  Quanto 
si  4m  ttod«lli ,  troinroiio  fa  loro  gior ia- 
Ma  wUPtafM»  déldiAgno,  «  pavrt  càe  ti 
^«rfO|BaiiHro  AelTInqaictiidflM  dinostrala. 

Il  h9oa  mpoe  oondoiM  piA  tardi  grio- 
glcai  Ttno  fa  i»a  capiUlc^  litiiata  aepri  od 
pòggio  «opcrto  di  boato,  a  titcanto  perticlw 
daJto  ipfaf già.  Al  di  là  dd  boaeo  ttà  tn 
MI*argiiM  loaiiiiGiato,  fiaodicggiato  da  pi* 
ffié  d*  alberi  e  diviso  io  dw  alvada,  ma 
dalfa  quali  mattofa  aiaantkrl  •  1^  altra  ai 
iMgtti.  QI*Iaglaal  viddro  paitechie  doiifta 
aitai  bèlfa  e  dia  atttatto  il  palio  dipiolo  di 
gfalhs  il  cba  fcaa  loro  crederà  ebe  lotterò 
di  grado  dittioto.  Notarono  piA  óta  attai 
aoMOt  (rad.  ro^.  97)»  fitrooo  alloggfati  io 
^otlfadioora  alata  faro  attegoala,  e  ti  pat- 
tarono on*  aitai  boooa  oolla,  perebè  ti 
ebbe  aura  di  aeeendere  foochi  per  iicao- 
aiaro  V  oandità  ed  i  oiostraehi  Alfa  doma- 
■0,  faiono  ebfamaii  ad  aldolTere  eoi  re«  Nei 
dopopraBao,  ebbe  luogo  on.grto  cootì- 
flio  alf  aria  aperta,  tolfa  pfatsa  e  000  lo»- 
tono  dal  faro  albergo.  Airoteir  dal  oootl- 
f  lio,  il  re  tegvito  dal  ano  interprete  aarale» 
a^  lo  a  trerare  i  loraalieri)  e  domandò  a 
Wifaeo  dieei  oooiioi  per  atifalerlo  lo  on 
aecoodo  eooiballimeolo  che  Tofa?a  dare  a- 
gK  aletii  neaaiei.  Al  ^e  Wiboo  ritpoie  e»- 
aero  gli  Ipgleti  tool  aaMi  e  rigoardare  i 
eoMè  neoNCl  propri.  Poi  do- 
li eaotivo  di  qoelfa  goerra.  Abba- 
Tofa  voeeeBlo  cbe  io  ona  fatta  ad  Arlin- 
fall,  on  eoo  Imtelfa  e  doe  de' tool  capi  vi 
or— a  efali  «eeiii,  e  ebe  inveee  di  ponirli, 
ArtiogaHovevapeolello  gM  oceitori.  Dopo 
di  alfartf  aaggiooae  il  mpee,  lo  due  itole 

»  io  goerra.  WiltOQ  aeoootaott  atta  èùa 
dieesdo  ebo  detlderava  ebe  rf 
i  le  toe  geoli  ePelia  il  aniodr  lem- 
fo  poadfaifa.  te  Come  vofale^  ditto  aftlloo- 
aooteolo  il  t%  ebo  ii*rianodioo  oel  mbaaen- 
locbo%ct  MiioBoo  iteli  oliii?  Lasefatemtli 
fiteoeto  eiweno  doe  o  tre  giorni  per  le  fa- 
aA  dopo  da  taiiaooo  aioli  fiati  i  notUi  oc* 

Oceania,  a* 


Nelfa  tara  gV  Ingléiì  larono  regalati  di 
una  densa  guerriera.  Le  fetle  e  gli  invili 
dorarono  sitio  al  4  •etlembre,  giorno  nel 
.  quafa  il  capitano  tornò  coi  suoi  compagni 
ad  Urofang. 

Alcuni  giorni  appretto,  rieeveltef  o  una 
nuova  viti  la  dal  buono  e  bravo  rupac  di  Pa- 
lio. Abba-Tole  condotte  teco  i  died  toMati, 
che  il  capi  lane  gli  aveva  prometti,  roma- 
rono  tei  giorni  dopo  ad  Urulong,  ed  ecco  in 
che  modo  Mattfa  WiUon  narra  quatte  tato* 
va  campi gna. 

n  La  notte  in  cut  latdaramo  Urofong, 
venimmo  a  Petin  ;  il  re  voleva  eonUnnare 
il  cammino  tnl  uomebto  verto  Artingall; 
ma  il  tempo  era  uoai^ttimo.  Glj  facemmo 
otiervare  cbe  la  pioggia  ci  danneggerebbe 
fa  armi:  in  contegnenxa  rimettemmo  fa 
partita  alla  tara  Mgnente.  Fummo  condot- 
ti nelfa  ileata  eaai^  in  coi  erano  itati  beo- 
chetteti  prima  mio  fritello  ed  il  medico 
Sbarp,  e  d  foniiroDo  quanto  potevamo  d»> 
tiderare. 

u  Terto  la  tara  dd  giorno  tegnente,  d 
adunammo  tolP  argine,  dove  trovarondil 
re,  Raa*Coc,  Arra-Cocher  e  gK  altri  mpae 
o  grandi  ofllddi.  Ci  recammo  poi  a  bordo 
delle  piroghe,  cbe  tteotfavano  per'rieeverdi 
Fummo  teguiti  duo  alfa  tpiaggia  da  una 
mdlilodino  di  veeebi,  di  donne  e  di  fan- 
ciulli, cbe  paravano  attirati  dalfa  corfatità 
e  dell*  ioterette.  Alfarcbè  le  piroghe  lami* 
ron  fa  terra,  d  face  tentire  una  conca  per 
anmmdare  fa  notira  parlenia.  Speecfaronti 
in  diverti  ponCi  deir  itola  tutti  i  eanolti 
•pard  nette  cale  piò  lontane},  e  che'npa 
attendevano  te  non  un  ordine  del  re  pài 
unirti. 

u  Hieevuti  quei  rinforsi,  la  nottrà-floi- 
tiflfa  era  di  oltre  a  dogento  canotti.  A- 
vaniammo  di  notte  verto  Artingall  ;  ma  ii 
ebbe  a  farroard  afanne  ore  avanti  V  aurora^ 
ad  un*  itola  dipendente  dai  pottedémanti  di 
Abbe^Toie,  iotol  ai  tbercò  tur  un»  tpacfa 
di  rivfara  :  d  d  dormi  tol  terreno  drea  tro 
ore.  Allora  d  Ione  atte  bwtbe  per  patiaio 
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ia  mn  T«ra  Isbirkito  ili  pì<!eoli  tcogH*  e  sì 
pwu»  dataiiti  Arlioftll  poep  prùna  io 
•poolnre  del  f  Ionio.  Si  lece  allo  lino  •!  le 
fare  M  fole  :  i  popoli  di  Pdia  non  sorprco- 
dono  nai  il  nemico^  né  lo  altaccmo  «lai 

S«tt*OMQffÌU. 

tt  Gw  «fgtoniaTa  :  ao  pisooto  «aaolto 
di  eostradoiM  laggeriitima  «aiioo  dtfoli 
olio  vomioi,  li  aTao«ò  par  ialinare  al  De- 
«pao  di  centra  per  tpief  arii.  Quattro  oo- 
BMÙ  avataDo  «ai  cappelli  una  peana  del- 
I*  uoeello  del  tropico.  Quelli  che  eratto  a-> 
adenii  di  qoetle  pinme  facareoo  Tafficio 
dai  aotlri  arildi  ;  aadaaaao  o  a  fare  propo- 
fiaionti  o  a  dinaodare  di  estere  aditi  «aUe 
eircoftaDM  della  eoftieMi  #d  infraMaolo  fi 
•otpeadevaao  le  ostilità. 

«  Abba-Tule  aveva  fallo  bqI  prifMÌpio 
Mpere  al  re  di  Ar|in§ailveb«  verHbbero  la 
pdeki  giorni  a  dargli  battpgtia^  peraiò  ^ve- 
ala  re  li  eia  prepafiito  pU*  Mvepimetto. 
Seorgcada  4ttoq«e  il  aeiaie^  il  ngn^U  eoa 
col  gli  si  dolnandava  ona  eoofereasa,  ape* 
di  aa  eaPQtto  a  ftaa-iCoa,  quelli  gl'ipti- 
aiò  di  fotioierivere  a  qn^aio  gli  pr»poaev« 
aae  Intello  in  riperetioyie  deir  Ingiaria  di 
cai  a¥eva  a  lagaerst.  il  fpnotlo  lorpÒKlre 
di  ArliagaU  e  gli  diede  pariti  déU»  propo* 
liaione  del  tt-^Féi»  ;  al  rifioltò  di  io«cri- 
verri;  e  dalla  taa  appaia  Raa«Cf»c  ialanaò 
«aofmlello  ebeil  aemiao  era  dispetto  al 
eiOMato. 

tt  Tomo- AbheoTole  lèee  sonare  la  ooofa. 
Poi  alaado  in  piedi  inlla  laa  pirogi»  ggilò 
H  bellone  aelOarsa  per  ordiaare  alle  direr- 
se  flottiglie  di  Mbierarii  in  ordine  di  baita- 
glif .  Intaato  il  neroioo  #«gunera  i  laoi  oa» 
BOtli  TÌeinÌMÌnioa  terra,  e  iaceva  pureioo» 
aan  la  eoaca  per  iifidarci.  P^Mreva  deiìiso  a 
Beo  Jaioiere  fai  «piaggia  a«l  attenderei.  1  ditf- 
ai  inglesi  sì  erano  poili  ia  pie  oaaoèti.  di- 
veni.  41  re  ne  a  vera  uno  ael  a«io,  ed  uno  il 
generale  in  aa  altro.  Il  riiBaannte,  anvati 
aiaaeano  di  atoiobeUtoi,  leiabèla  ebaioaetit, 
eeaoMpagnoeaao  i  diversi  tupae.  Eraavi  pi- 
seoBbi  canotti  IhI^h  moalali  da  q  va  Uro 


Tfin&O 

oomioi,  cbe  portavaao  pcaae  bianebe  nei 
cappelli.  Qaeili  capotti  crana  di  geatiaaa 
90ca|Mti  a  portare  da  ime  diviiioBe  dl'allra 
gli  ordiai  dei  f  e  del  goMaelé  agli  allri  ce- 
pt.OiranMrano  qaeati  ardiai  epa  «ne  rppi* 
diti  incrcd'dale, 

M  II  re  vfdcodp  che  à  aemico  ere  riio- 
lato  e  aoB  leseiac  la  rae  poa iiieac  aeeaata 
la  ipieggici  «  beae  «oaipreadeado  ebc  apNi 
poteva  qaifi  eHaeinrla  vaatiggiogaiaafile, 
aiaadò  atpopf  #«e  pùragbe  e  par^r  ordina 
adann  difiÀ#n«  di  aeieoaderis  dliiro  na 
Ipnano  develcu  9opa  leU  dilpamoai^  alea- 
ciaromi  etonni  dar4i  da  ane  pari»  a  «lall'al- 
tre;  menò  le  eonca,  ed'  il  la  di  PcKa  lece 
•dOkii  di  loggim  od  ino  ceitotta^  Fa  tea* 
ta»tp  aef  aita  dai  snoi^  cba  $i  ntifaiemr  eoa 
precipitaaioBc  eppeaeata. 

4ft5iAilCo  «taHlageM  di  AbbapTala  la* 
coregfiò  ilLo^iaSea  Uqoale,  onàmèp  eba 
b  noatre  flotta  fofic  coitn  da  dcMr  peniea, 
si  aUont|io9  ben  leale  dalie  rira  per  iaacr* 
gnirla.  La  diviiionc^  cbe  era  ia  imbeccete^ 
Dpa  Tebbe  $1  leitn  tcoverte,  cbe.  ani  e  Aina 
di  remi»  e  ai  Inppoae  tta  V  isole  ed  tt  ne- 
mm  per  legUanglì  la  rilitala.  Vedendail  re 
W  rimci^  delle  aae  esiatie«  lornà  al  aent* 
ce  e  dispaio  U  squ  floite  in  ovdiae  di  bei» 
taglia.  Allora  Teltattlo  diveana  geacrale; 
ToJarooo  i  dardi  de  nne  parie  %dall*  aHae 
eoa  le  ««afiiae  rapidilA.  GiUoglèn  4eee«a 
on  fnoco  eoatimta  ed  neeiiero  BaoHa  geatcì 
I  ne nici  Jn  disordine  tasiaf aae  coafaai 
«Ila  viira  dei  lar  goerrieri^  ehaeadevaaa 
fgi»aa  ebe  si  aaergeiee  il  epipa  onde  aenaa 
regglnati.  Vedeevio  beasi  cbeaeana  dsrilif 
ota  eemvano  indamo  rarineia)ie  «veva  f«^ 
lo  la  ferita,  e  non  potevano  coaeepive  per 
quaiiaeBBiqpeidombatleati  fastero  pciva<» 
ti  air  «nenie  di  vila^ 

«  In  gaatrile  qatgib  iiolani  aon  iMpao 
io  ntftfiMk'eaoetio  «e  aofi  un  gaerrieiie  ;  gii 
allei  non  vi  soi^  aa  aon  per  leiaigaie  o  d^ 
rigere  »  aaoaiaaenii.  il  faoeo  dei  aiaaabaUi 
noa  ebbe  si  Inalo  eQoaeerlalo  i  goartfori  di 
Àrliogair,  cbe  oc  riioltò  un  eflelto  «alla 
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slcfttt In mr il  féeeadir*  H rdmer*  dtlle.ar- 
mi«  ^aesli  «  altsroiM  tulli  d«*  toro  eanotti, 
fecero  rimboollmre  T  arti  de*  loro  okaori, 
ed  «mocaliiniao  maggiòraieolo  il  terrore 
del  Demieo.  Fìmloiettle  It  truppe  di  Artiii« 
gali;  ooo  troTaodòti  iù  iatato  di  laiicr  fermo  ^ 
contro  oirii  Urffbile  altaoeo,  ai  diedero  al* 
la  Ai^. 

a  ÌM  difMoiM  appotta-t«  tra  eaieela  lo- 
ro isoUf  attaccandole  4n  òodà,  le  arretiòr 
lon^mcnle  dcMo  li>ro  ritirata  ;  ma  «iccoroe 
non  era  dr  fona  eguale  al  nemico,  qutfir? 
perrenne  a  riguadagnare  ]à  tpiaggia.  Non  ti 
prcicro  ehe  sèi  ciinotU  e  nore  nomini  ;  il 
che  fa  considera  1(9  comenn  grati  successo, 
poiché  quegli  ilbtani  bono  dì  rado  prigio- 
nieri. 1  tinti  SI  sforzano  sempre  a  portar  se- 
co i  loro  morti  o  feriti  per  paura  clic  il  ne- 
mico non  ne  esponga  pubblicamente  i  corpi. 
La  nostra  finita  passeggiò  trionfante  intor- 
no atr  isola  éi  Artiogall,  e  sonò  la  conca  per 
disfidare  il  ntmieo,  contro  il  qoalé  si  traeva 
ancbe  quando  compariva  a  tiro  del  moschet- 
to. La  fazione  non  dorò  più  di  doe  ore  :  si 
fecero  ancora  Inolihnente  parecchi  movi- 
neoti  lungo  le  coste  per  attirare  il  nemico 
a  nuovo  combattimento.  Allora  Abba-l^Ic 
ordinò  ai  canotti  di  disporsS  alhi  partenta,  il 
che  si  fece  prontamente  e  noi  tornammo 
dalla  parte  di  PeTlii.  4 

ìlatlla  e**  iostrui  che  non  avevano  fatto 
se  non  nWe  prigionieri  in  quella  battaglia 
iiavale  e  che  erano  tutti  feriti.  Invano  gli 
Inglesi  supplicarono  i  capi  par  impedire  che 
si  roetlcasei'o  a  morte,  'non  si  volle  nulla  o- 
dire  in  lor  favore,  e  fbrono  erodclmente 
Irocidali  alf  istante.  Per  giustificare  questo 
firoeedere,  che  sembra  così  opposto  air  u- 
inaniti,  di  eui  gli  abitanti  di  Peliù  ave* 
vano  ó^ì&  agli  Inglesi  tante  '  prove,  essi 
l'oro  rappresentarono  d*  essere  fonati  ad 
operare  così  per  lóro  propria  slcureiia. 
Atiicurarono  che  In  altro  tempo* risparmia- 
tane i  prigionieri  fendendoli  come  schia- 
vi ;  ili«  qoestl  troTivino  tétnptt  il  modo  di 


▼ttsnto  tra  gH  ahilantr  di  Fella  e  ben  \ 
scinto  i  cMalf  ed  i  aeni  dell'isola,  ne  p#olk» 
tatano  per  ifbercarvi  segrilameate  e  com* 
mettere  orribili  depKedasioai  ;  che  qoiodl 
la  condotta  dei  espi  che  loro  paretn  blkiì* 
raetoie,  non  era  so  non  Tefliitlo  di  afta  tri* 
ste  neoesfHi; 

Fra  quei  prigionieri  ai  trovala  tin  ru- 
pac.  Portava  al  pobo  un  osso  che  i  nostri 
isolani  volevano  levargli;  ma  ma  onta  dei 
toro  rforti,  ^i  difcte  eoa)  eoraggiomment» 
quel  segno  del  sno  grado,  che  lo  perdette 
solo  colb  vita.  Fu  trasportato  a  Peliu,  e  gli 
si  tagliò  la  testa  che  Venne  esposta  sopra  afe 
bambò  innami  la  casa  del  re. 

Il  caootlo  Che  riconduceva  Mattia  di 
questa  spedfoiotte  portava  doe  di  quei  pri<^ 
gionieri  :  ano  aveva  spettala  la  eoecia.  Pel* 
irò  era  ferito  da  pia  colpi  dì  lancia.  Quan- 
do queste  genti  vanno  alla  gnerra,  osano  di 
intreeeKirsf  i  capelli  in  modo  loro  pavtieo* 
lare,  e  H  raeeolgono  suIIb  eommrtà  dèi  eeper. 

Tetto  che  sono  prigionieri,  gli  aeiolgek 
no  e  II  laadano  cadere  in  disordine  Mi  toK 
tò,  attendendo  fattrepidamente lléolpo del- 
la morte;  che  sono  sicuri  di  ricevere  del  vin- 
citore. Allorché  que* doe  {nfeKd  forotooiHl 
canotto,  nel  quale  lrovav«il  il  firitellodel 
capitsno  ed  ebbero  dimostrato  la  loro  rat- 
tegnaaloae  a  moHre,  i  AòsIyI  ia^taMoro 
dissero  di  sedersi  in  fondo.  Quello  che  ave- 
va infranta  la  coscia  lo  fece  oon  dolcesta  ; 
ma  Taltro  mostrando  resialenza^  tembran- 
do  che  provocatae  il  suo  dettino  colta  soe 
ottinazlonè,  nno  dei  nativi  impugnò  sul 
momento  la  baionetta  dell' ingleae  o  gliela 
piantò  nel  petto.  Quantunque  lo  sfortunato 
lottaste  lungamente  contro-la  morte,  e  spar- 
gasse  molto  sangue,  non  mandò  né  un  h- 
mento.  ne  nn  sospiro. 

Uno  degli  fiffiiiali  di  Wilson,  Benger, 

eolie  sue  pressanti  sollceftaftioai  aveva  «per 

dne  ore  conservato  la  vita  ad'on  prigionie* 

ro  ferito  ;  ma  nn  suddito  del  re,  ferito  ao- 

I  eh*  egli  dfel  Demieo^  scorgendo  qnello  tab- 
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gQcmIo,  praif  il  pugMle  Jel  aaltìM  Logel, 
aiM  lo  taftfie  tal  vjMBiMito  tmi^  ebf  1*  in- 
fleie iene  tTfedeiM.  Qsctto mHito  d»  Ar- 
lÌBf  «Il  il  <|ii»le  p«r  U  prima  voUm  ia  ma  ▼!• 
ta  TtdtTi  un  «omo  bianeo,  ti  soUopoie  joo- 
nfff  iottAtttU  alla  t«a  torte  ;  ma  i  tuoi  ul- 
timi tfqardì  rimatero  oostaotaaMOle  fitti 
topra  V  ingleta  cba  lo  «TCTa  Tolinto  «alTare» 
Parata  topra  ogni  oom  colpito,  mocando, 
dalla  biaochaxaa  del  suo  generoto  nemico. 

Tomaodo  a  Pelio,  4bba-Tiile  ti  bfnò 
«0  pareocbie  itole,  cbe  dipeodefano  da  lui,  o 
da*  tooi  alitati,  fcceodof  i  atporre  pobblìea- 
meote  i  cadaTeii  dei  prigioDieri.  Il  popolo 
di  quelle  diverte  itole  ti  rallef  rò  mollo  deir 
la  tua  Tittorta,  ed  apprmtò  riofretebi.  La 
perdila  del  nemico  Ai  eootiderabile.  11  re 
ebbe  alenai  fnili  dalla  toa  parte,  tottavia 
non  mori  akiooo  de*  taoi. 

Si  gìante  a  Pelin  di  notte.  Totto  cbe  te 
■e  fa  ▼ictai,  tonò  la  conca  per  annaneiare 
U  ritorno  del  re.  Appena  tbarcati  tulle  ri*- 
'  nera  da  cut  ti  era  partiti,  il  popolo  venne 
ia.folla  e  ricevere  i  vincitori  con  dei  rìnfre- 
tehi,  .fli  ingleti  ai  fermarono  finché  fptmro 
ditemi  e  riunì U  tutti  quelli  cbe  rimaneva- 
no $  poicbò  parecchi  canotti  delUilotta,  ave- 
vano fatto  alto  per  via.  Finalmente  entra- 
rono in  Peliu,  ove  ti  cantò  e  ballò  una  par- 
te della  notie.  I  nativi  loro  attribuivano  il 
a^oeemo  di  qoetla  f iomala,  e  ripetevano 
anche  tovente^  nei  loro,  canti,  il  vocabolo 
Eiiglis* 

Inenperbito.  per  qnetli  tnccetti,  e  p^r 
Tainlo  de*  tuoi  formidabili  alleali,  arma- 
ti della  folgore,  il  prode  Abba-Tnle  vol- 
le approfiiurne  per  toggiogare  il.  popo- 
lo di  Artiagall.  Ei  domandò  ben  lotto  al  ce- 
pilano  inglete  quindici  uomini  ed  un  can- 
noniere per  una  terza  campagna.  La  tua  do« 
manda  gli  fu  accordata,  me  con  la  condizio- 
ne etpretm  che  i  prigionieri  mìrebbero  d'ora 
ionanai  eontegnati  agli  Ingleti,  perchè  n^ 
ditponcttero  ^eome  ttimatiero  a  propptilo, 
cioè  Mcondo  il  diritto  delle  genti  dell*  Eu- 
rope dettalo  dair  umanità,  almeno  per  ciò   1 


VERSO 

che  coooerM  ei  piignnMri.  L»  piemia  ffMh: 
dra  letciò  Urolong  ai  a^  taHMBlnri)».e  fn  di 
ritorno  ai.mtte  di  ntlolMe* 

V aquipeggm  eia  premoa  po^ il bw« 
dciimo  e^ma  nella.tpedimmm  iaatè.naf»ala, 
te  non  fotte  che  eim.awillo  piècottaidecabi* 
le  il  numero  dei  cesottr.  Ci  fmoiam^-  a 
'  prendere  da  Mattia  Wilaoa  il  ragguaglio  di. 
qoetta  nnova  guerre,  u  Quando  approdana- 
mo  ed  Attingali,  non  ei  ipdava  elewi  ea- 
nolto,  qoantnnqne  il  nemico  fotte  ttalo  te- 
condo  Tute  avvertito  deiraUaireo.  1  toldati 
di  Peliu,  col  ditegno  di  proToearè  il  nemi- 
co, tcewro  e  terra  e  ti  allnnlaammoa  dalla 
^piaggicCsa-Cae  aveva  prato  il  coaundo 
eli  Gondooiva;  il  re  rimatto  nel  tuo  canot- 
to gli  mandava  di  tempo  in  tempo  i  suoi  or- 
dini, come  ancora  ad  Arra-Cucher.  Ci  ti 
pregò  dì  non  andare  a  terra  ;  toltavia,  tic- 
come  il  nemico  comiocieve  a  difenderti,  noi 
taltammo  tol  lido,  per  toccorrere  i  noatri 
emicif  ed  attediammo  parecchm  cam  oeca- 
pate  dal  nemico.  U  cannone  legato  topra  on 
canotto,  cbe  i  nativi  aveva  dispetto  con  non 
minore  abilità  che  buon  tento,  tirava  conti- 
nuamenle  tulle  cam  fortificate  e  piene  di 
gente.  La  nottra  moschetteria  ebbe  in  breve 
tioggiato  *gli  Artingplli  e  ridotto  w  cenerà 
una  delle  più  apparenti^  Nientedioteno  ei 
fecero  moltp  male,  opprimendoci  da  «na 
lempette  di  lancie.  Dal  canto  .nottr^  »ol 
facevamo  un  fuoco  eonlinno,  il  cbe  doveva 
non  telo  ditperderli,  ma  nccideme  un  nn- 
qiero  gr^ndìttimo.  Arre-C  ocher  dppo  averli 
lungamente  inmgniti,  mH  topra  una  fM»lliaa 
oppotU  ai  ^notti,  poi  vedendo  teendera 
uno  degli  Arlingalli,  ti  natcow  per  torpren- 
derlo  nei  cetpugli  e  ttordirlc^  con  un. cólpa 
d'nna  tpecie  ditcnre.  ^ra  per  condurlo 
prigione  nel  tuo  canotto,  allorché Tommaan 
Wilton  figlio  del  capitano  vide  pt^aeipitar- 
tegli  addotto  alcuni  nemici  ed  etter  vicini  ed 
ucciderlo  ;  accorm  in  ano  aiuto  ed  apponiò 
tovra  etM  il  cannone.  GK  Artingplli  ^ffcn- 
teliti  diedero  tentet|p  el|a.faga.  Loquele 
eic^ilanm  fa  tento  pij&  ferlniiate  ckeTo»; 


Digitized  by  VjOOQIC 


OOK 

I  avf?»  ffttoril»  tallt  Utw  oiiuiìbìomi 
e  BOB  af sr»  «è  «achc  in  qptt  nonMOlo  dì 
che  «ricm  il  moMMto- 

•&  I  oatìfi  di  Arliegall  n  epmpNrtaroBO 
^iriliBtato  io  qaetla  dtiMto',  •  diCntro  la  «•• 
sa  ioaaddiat»  aè  la  tMciaroBo  f^t-BOB  qoaa* 
do  «ÌBaMÌÀ  di  lehiaaoiarli  colla  sua  caduta. 
Mostrò  ptire  eoraf  gio  atraordioario  oa  sol- 
dato di  Palio  <  corsa  alla  casa  inantrt  che 
ardeta  ancora»  pifUò  ub  titsoBc^  a  portan- 
dolo ad  oo*  altra  casa  in  cai  si  eraao  ripii* 
rati  i  ocmici,  vi  ap|tfccò  il  fuoco  ;  essa  di* 
▼cooa  prastissiMo  preda  delle  materio  cpm- 
bttsIibiU  che  vi  craBo.rinchinse.  Qneat*  oo" 
ao,  dopo  eseguita  iapresa  eotaalo  v<Kl"« 
ebbe  la  veslara  di  toruanie  a^aooi  coaipa* 
trlolti.  Il  re  bo  rieonpcBsò  pobblsoameBie 
il  Talora»  laetlcDdoglt  di  propria  anno  al-« 
r  orecchia  bb  aocUo,  e  dandogli  al  sbo  ri-f 
torao  a  Pcliu  il  grado  di  ropac  io^riora. 

•i  I  aemiei  io  questa  fasiooe  perdettero 
sei  caBotli  che  atovaBo  tiralo'a  rtra,  ed  il 
loro  ergine  che  era- molto  più  luogo  a  pio 
largo  di  quello  di  Pelip,  rinnifc  iotieraneB^ 
te  distrutto.  I  ▼inai tori, -tra  parecchi  danni 
cagioBati  al  aenHoo,  portaroao  ria. la  pietra 
sopra  la  quale  iljre  di  Arlingall  era  solito 
sedere  per  teqor  consiglio.  Si  kccro  perciò 
graodi  sllegresae^  nu  i  taasporli  furono  nae* 
no  Tifi  che  BOB  dopo  cla^ateonda  haltagUe. 
La  morie  del  6gtio  dèRao-CBC  e.  quella  di 
oo. altro  gioTioevdislioto  sceouiTano  la  glo- 
ria di  quesC  ultimo  trioofo  ;  altronde  ti  eh* 
hero  qoaranla  o  cioqoaola  feriti,  de*  quali 
parecchi  morirono  pachi  giorni  dopo  il  lo- 
ro arriro  a  Paljo.  » 

.  Appena  era  la  pace  conclusa  eoB  gli  Ar- 
tiogalli^  Ahba«Tole  domandò  nnofi  aosiliar 
rii  a  Wilson  contro  gli  ahitaati  deirisohi 
PdellB  :  Il  rapae  tincilorc  esigete  chf  gli  si 
aosUluÌMero  due  IHai^i  riieiiBti  presso  di  es- 
si. Per  qaesta  graBde  spadislona  già  ereno 
pronte  pia  di  trecento  piroghe  da  guerra, 
che  tofmatano  tee  ditisioBi.  Il  capilnao  in- 
1^  somministrò  bb  rfnfono  cho  par  A  il 
giorno  07  ottobre  e  tornò  il  dì  3i . 


A  NI  A  lof 

I  Questo' qoarta  spediismie  perreBae  il 
giorao  delle  aaa  parleana  ad  una  isolalia  o 
MtteatrioBO  di  Uralouf,  e  passò  la  notte 
sotto  gli  seegli.  Le  domane  appeao spuntare 
il  giorno,  taleggio  terso  nn'  isola  quattro  • 
cinque  legho  più  innanù  dalla  parte  dimes^ 
sodi.  QttcA*  isola  disabitata  giaee  a  quattro 
o  cinque  miglia  da  PeleKn  ;  le  truppe  fi  oo- 
stroirooo  delle  ospanne  e  ri  eceamparooo. 
11  tempo  era  pessimo  ;  ma  allorcbè  dSvenof 
un  pò*  più  quieto^'una  parte  delle  truppe  si 
ataoaò  terso  4m*  altra  isola  poco  dislanto 
dalla  prima  e  ohe  apparienera  a  Peieliu* 
Quei  guerrieri  miraggi  diedero  il  guasto  al- 
le pìantaaioni  d^  ignami,  abbrueiarooo  lo 
Cam  e  tagliarono  gran  nuoscro  di  cocchi.  GU 
abitanti  atetano  abbandonato  V  isola  prteso 
che  ri  approdassero  le  troppe  di  Peliu.  MoB 
ti  erano  che  due  inglesi  tra  quelli  che  Cura- 
no spediti.  QuMto  distaccamento,  dopo  ce- 
gioaatO'alcBB  danno  aIK  isola  nemica,  torad 
al  eempo  prima  del  tramootate  del  sole.  U' 
giorno  eppresso  il  .tempo  eoa  mttitissimo 
ma  schiari  terso  sera,  e  si  OMHidaro^o  altro 
truppe  suir  isola  che  detestarotto  tuito  ciò 
che  era  |tato  risparmialo,  il  di  innanri.  Era», 
ti  tre  ingleri  \n  questo  anovo  distaecaBsento» 
il  quale  toroò  al  eampola  sera  come  il  gior" 
no  prceedenlo. 

U  dopo  doamni,  dna  rnpae  di  PalelÌB 
funsero  al  campo  ;.roa  tantosto  se  ne  ter** 
narono  accompagnati  dagl' interpreti.  Verso 
sera,  raggiunsero  il  re  eoo  tre  cepi  di  Pele- 
liu  che  domandarono  la. pace.  Ahha-lulo 
tenne  iaemediataaaente  dopo  il  loro  arrito 
un  consiglio*  Alla  dpmaaa  Arra-Cwehor  si 
recA  a  Pelelìu  ecoochiose  la  pace.  Al  suo  rj- 
torao,  il  re  lece  sapere  agi*  Inglesi,  eh^esmn- 
do  termiaala  la  guerre  cogli  ahilanti  di  Po- 
lelia,  M  telavano  tititara  la  ritta,  Arra^Cn^ 
cher,  suo  fmtrilo^  te  gli  accompagnerebho, 
e  che  egli  %  Caa-Cuc  non  prenderebbero 
lerraw  Qaeslo  mesmggio  mare  tiglio  aa  pò- 
eo  gP  Inglesi  ;  ma  V  interprete  dissipò  ben- 
tosto la  loro  sor^rem.  Gr  ialarmò  che  nis- 
suB  rnpao  di  grado  aopeijoro  ad  Aira-CiH 
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thet  potéta  sudare  a  Pelétio  nillè  cotiiliiìn- 
De  «1  filile  dtfle  cote,  perchè  il  re  farebbe 
troppo  grande  «more  atla  cUlà,  ò  andandoti 
«gii  medeaiitto  o  maoìiandovi  li  persona' 
che  Itene  presso  di  lai  il  primo  grido.  Do« 
pò  late  spiegazione,  gP  Inglesi  aecetUtono 
ì*  offerta  del  re  e  vitilarooo  Pelefia  ;  ma 
convennero  tra  eisi  di  prender  seco  le  armi 
e  di  stare  iniictne,  (barca li  che  fosiero,  per 
tema  dì  sorpresa;  poiché  esiendosl  appena 
ftieceotemenle  conchiata  la  pace,  glMndigeui 
potevano  etere  qualche  diffidenza  di  qoegti 
stranieri;  ma  ne  rìceveltero  T accoglienza 
piò  lusinghiera.  Trovarono  che  la  citte  era 
difesa  da  no  riparo  gettato  sali* argine  che 
eondnce  a  Peleliu  ;  rip$«ro  alto  dieci  in  do- 
dici (Ncdi*;  vi  atea  on  banco  innalzato  ncl- 
r  interno,  mi  quale  gli  atntanti  *^t#vano 
stare  e  gtltar  laoeie  ai  lof o  nemici.  L*  acqn» 
era  molto  bassa  presso  la  città,  e  per  conse- 
gnenta  i  canotti  navigavano  difficilissima- 
mente. Infatti,  qaest*è  che  impeiAsce  sgli  a- 
bitiuli  di  PeleKu,  qii^ntunque  nnmerosìssS* 
tti,  d*aver  moHe  piroghe,  e  la  lor  maniera 
di  fortificare  oos)  Tin grasso  della  eitti  pmo- 
▼a' che  quando  sono  In  guerra  con  le  isole 
Weine,  si  confidano  più  nelle  bro  forze  na- 
tlirèK  che  non  nelle  h^trali. 

Abba-Tnle  s' affrettò  a  tornarne  a  Pelin  ; 
It  primo  rupae. di  Petélin  che  era  suo  fratel- 
lo, t*  aecQimpagnd  in  imo  de*  propri  cim>lH, 
•teado  al  tuo  seguito  dieci  donne.  Era  qoe- 
Itt  un*  umiljaftiuiie  volala  da  AMni-Tale  ? 
èra  una  tesiiluottianza  pobblica  di  fiducia  e 
d^amieitia  dopo  fa  paeef  qne8t*è  che  gl*ln- 
ffteià  Don  polérodo  comprendere.  Ha  seppe- 
ro che  quelle  donne  non  dO'Nrano  pia  tbr- 
nare  a  Peleliu  col  loro  re»  porche  alean 
fempo  dopo,  Abba-Tule  ùe  condtisse  due 
id  Orulong.  Venivano  come  amiche  o  come 
ostaggi?  6P  Inglesi  non  poterono  ne  risa- 
perlo ne  indovinarlo.  Quanto  ai  due  Malesi 
Corono  donali  al  re'.  È  probabile  die  Sngel, 
H  Malese  fatoHto,  avesse' sollecitato  il  prin- 
cipe a  domandare  al  re  di  Petdiu  i  doe  suoi 
eompatrioiti,  e  ehe  rifiolMide  questi  di  dar- 


li, avesse  indottu  / 
ra.  Infatti,  pareva  che  in  qaesta  quarta  ed 
ultima  spedizione  avessero  mostrato  un  ri- 
sentimene, che  non  s^era  notalo  nelle  pri- 
me loro  contesa.  Avanti  mezzodì,  Caa-Cue 
TCAne  ad  Orulong  con  tutte  le  sue  genti. 
6P  Inglési  ammirarono  V  isola  di  Peleliu  ; 
osservarono  che  pareva  fertile,  eh*  era  poco 
montuosa,  che  le  case  erano  pia  grandi  e 
meglio  Cibbricate  che  non  a  Petin,  e  che  ab- 
bondava in  ooodbi  ed  altri  alberi  fruttiferi. 
6H  abitanti  loro  parvero  benigni,  ospitati  ; 
e  se  fi  abbia  a  credere  a  ^Ison  ed  al  suo 
coordinatore,  que'  finrastieri  ne  ricevettero 
mille«testimdni#nze  d*  affette,  quaatouque 
fossero  venuti  ad  essi  come  alleati  formida- 
bili del  loro  nemico  ;  ma  quei  signori  han- 
no mollo  troppa  lodaCo  quel  paese  dì  cui 
bauno  'fiittu  un  noo*vo  JStdorn'do^  ed  i  iool 
abitanti  eb*ei  el  hanno  rappresentalo  eome 
angeli. 

,  Il  prcciol  bastimento  che  gl*'lAglcsÌ  ave- 
v^lko  Castrai to,  era  finalménte  presto  a  met- 
ter ìa  mare;  |flì  si  era  dato  il  nome  di  Orii- 
hng.  Abba*Tnle* voleva  aisolutameute  trat- 
tenere i  suoi  ospiti  ;  lor  propose  a  tutti  le 
prime  dignità  de*  suoi  Stati  ;  ofKriH  al  ea- 
pitano  di  htio  rupac  di  primo  grado  :  Wil- 
son vi  aoOensentk  €r\ì  tu  dafo,  Con  grandi»' 
sima  pompa,  Itiuvestitura  dèlT  ordine  dèi^ 
Posso;  Mk  dicllnirò  formalmente  ài  non 
poter  restare  ad Omtong,  eda  uea  parte  a 
dell*  altra  ptepararonsi'a  lisciarsi. 

Fu  potrta  al  rumor  del  eaimone  ed  in 
mezzo  ai  gemiti  di  tatti  gli  abitanti  di  Pe- 
liu,  una  inscrizione  sUlla  parte  'delta  spiag- 
gia d»v*èraitu  approdati  gì*  Inglesi,  e  che 
diceva  :  Europei^'  che  it  càm  o  ta  itmpe^ 
ita  condurrà  su  quéste  'rive^  salute,  *La 
nave  TAntilope,  della  eompùgmià  'dette  In- 
die, domandata  da  0^ilson,  $t  perdette 
sulla  scogliera  cbeWedi;  f  equipaggio  vi 
ha  costruito  un  bastimento  sul  guale  H- 
partì  ai  i  a  novembre  r^M.  Rendi  se  puoi 
a*  buoni  abitatiti  di  questa  p^ese  tutto  U 
bene  elitd  hanno  fatto. 
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Fioiilmenfey  armalo  il  giori^  dflia  fr* 
fcDz»,  già  la  banditra  .briUpnica  lycntolaTa 
§u\V  Orolong;  bis<^fnava  pittare aU^cUrqo 
»d<lio.  Il  popolo  intiero  era  adonalo  ed  mc- 
▼a  le  lafrime  ygli  pcchi;  ^bbn-Tnle  pop  »«- 
peve  come  esprimere  il  aqo  dolofej  Li-Ba« 
scGoodogenito  di  Abbe^Tple  ed  il  miglior* 
amico  degr  Inglesi,  era  pieno  d^  ioqaieUdi- 
ne  ;  Baa-Cuc  ed  Arra-Cocber  ejmno  «aliti 
so  Uè  loro  pkpgbe  ^  condpeeyiipQ  la  ma  flot- 
ta che  doTOfa  aceompagoar^  gringlesi  di  là 
della  Bcoglierji.  Il  capi|aqo  £c<^  condurre^ 
pretto  al  re  due  eannoocipi  di  campagoa, 
due  schioppi,  latti  gli  ote^iìH  thn  afjerea^ 
servito  alla  eoatruiiooc  dellt  omw  ;  ij»  una 
paiola,  tnitp  fÌ9  (die  poteva  mollare  gli  in^ 
digepi  di  Palio  ipnCppo  di  difimidefiì  adi  per*-. 
€ti^«arf  la  loro  arti.  Qucilì  donÀ»  cui  Abbji^ 
TMla  POH  i  tsprttava»  diadtro  9nof p  sla«« 
ciò  alla  soa  rscono4ceo9a.  Frvlli  d'ogni  fpe- 
eif,  capettraits,  Iif  ipbp,  gli  nieniili  più  pre- 
si^ di  Palio  fqfQPO  pollati  d«  tqtta  le  pat- 
ti con  tanta  proliisìooe,  f  be  il  eapiiano,  non 
sapendo  più  in  qoal  perle  del  hastìmeoW 
dtpoMUrli, fi  yideeoitntito •  rifiolarii. £ra 
però  assai  difReìle  resistere  alle  loro  iptlap** 
sa.  Qus4i9  4oh» .  « .  f^runrm  fmmt»  firui- 

ca  • . .  •  p€r  um^r  mh pg/*  ifw. .  *  « 

die^apo  qpaHi  de*qpali  m»m  it  poletano  jri^ 
eaeart  »  étmì* 

IU>-Cuc  Toleya  ieg«ipa  g|^  Ulgl^,  ma 
AJ^i-TqIp  rigettò  la  ipa-dopiaBdii  ;  m  Fra^ 
tello,  gif  dìsse^  avete  dimenticato  d^etlt* 
r  arade  del  mi»  palerà,  ed  in  omo  di  varie, 
dovete  ioecedarfpi.  n  Infinti,  a  Palin  raa< 
lorMà  li  tfat«em  del  eepo  a'  «noi  lialelli. 
Spio^  pipale,  Aglia  di  «no  IraMilo  occieo  ad 
Avlingali,  e. la  cni  piarte  aveva  aagiapalo.la 
gpprra  mot nlamcuila  tvoiinelt,  leog  la  ma* 
deiima  daflhiPda. 

Abba-Tala  gli  TÌepopa  eoa  im  rifipiQ  far- 
mplp  a  tpggfppae't  •  Siale  ingrato  a  p^li- 
genie  verso  votiva  pouidra^  avala  per  magli 
daUe  bnone  ad  opaala  dòppa  eba  Iraltate 
mollo  mf\9t  iamé  aatha  tpàli  i  vaatri  pai* 
rapti,  il  che  vi  tira  adderà  il  dispr^o 
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rtle.  Vi  vergognale  dalla  vostra  eopdatia  9 
vorreste  lasciare  la  voilra  Csmiglìa^  Nop  a* 
Vfeta  iV  mio  cpotanto.  Prego  il  capitano  di 
non  vi  jQiIcnFre  io  qnetto  ilivUemenlo.  B^* 
state  a  atm.  vostra,  e  che  Td^ta  ed  i  rimorsi 
vi  correggtno. 

Dalle  parte,  degr  Inglesi»  un  individoa 
del  pome  di  Mtden  Biancheria  mostrò  4eti'> 
derio  di  rimanere  fra  gP  isolani.  Wilson  snU 
le  prime  ristette,  e  gli  ffce  tnlte  le  obbia« 
«iopi  possibili  ;  poit  vedendolo  risointo  pel 
soo  disegno»  vi  accnptenti,  a  gli  donò  prec-* 
chi  oggetti  nficestarì  nella  sua  posizione,  ed. 
ep9ellgn^  configli  per  la  oondotu  che  dove- 
v|k  lep^a.  Hop  si  tepi^eimai  caia  fbfse  itatp 
di  Ini» 

.  Vuc«i»  Ili  Epgor^  «  non  Vi  pku  «lov^a 
sai.¥4iiAio  Li*B9«  . 

,Li-Bp>  qoell^  amabile  iìgUo  del  famoso 
rnpac  Abba-Tula»  l^irBp  che  9$X  toggiovno 
de gr  Inglaii  avev^i  per  essi  m^ttreto  Uotei 
affi^tto,  fu  allora  ceipdalto  dei  giovepi  delW 
tua  età  {  le  eoa  famiglia  gli  ti  af nilUrr  jnn 
torno>  /e  parca  noma  ahe  »ole|u|a  |aa^en9rl^ 
I^gll  aveva  i|a  lungo  lampo  formeio  'A  4><f^ 
gpQ  di  teguira  i  suoi  o^li^  Cfillp^i  »dpn^ . 
q«e  alla  ginoccbit  di  top  padre  e  gli  do- 
mandò non  pn  torve  pie  di  lagrime  la  pert 
mitsione  di  lasciarlo  a  d^apdpre.  ip  4pghil^ 
terra,  u  Se  sia  una  vena  cpriofità  0  la  $f%^ 
raPM  ù%  sottrarli  agU  sgpardi  vigili  di  tao 
padre  che  li  porte  ad  aUontapec}f«  gli  dits« 
'Abha*Tpla,>l|i  porti  loco  le  mie  ipeiedi»io« 
np  ;  me  «^  è  la  sperante  di-r^useorre  cogoi^ 
^iopi  che  potiMip  VP  giorno  renderti  nlil^ 
a'  p^tlfi  fra  talli,  rif»vi  Ig  miji  benediùong, 
Loggi  pel  tpo  cpoicevedi  se  m'abbia  ad 
abbracciare»»  Il.giovape  #i  precipitò  nella 
beacela  di  s«o  padre^  ponapdoti  |e  m^i  di*^ 
paoti  gli  pochi,  aom^  uoflto  che  09ptum«  pa 
gren  sagrifiti^» 

Afaba^Tolc  ti  volta  alloxe  al  ^ppilanp 
Wilsop  per  raccomandargli  sno  figliai  u. De- 
sidero, dist««  chp  ipeagpiatg  a  Li-B«  lutto 
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ciò  ch^  lieve  siperc  e  che  ne  facciate  an  Eu- 
ropeo. Ho  dì  fOTcolc  rìfletlato  alla  mia  se- 
parazione da  mio  figlio.  So  che  differeodo 
molto  dal  ano  i  naca i  loolani,  eh*  è  per  tra- 
▼ertare,  ei  deve  CMCte  etpoalo  a  molti  peri- 
coli, a  molte  malattie  che  ci  sono  ignote  . . . 
può  morire  forse  «  .  .  Ho  preparato  V  anima 
a  qoetta  sdegnra  ...  So  che  la  morte  è  il 
destino  incTÌtabile  di  tutti  gli  uomini,  e  die 
importa  poco  che  mio  figlio  rincontri  ■  Pe- 
Ku  o  in  qualunque  altro  luogo.  Son  persoa- 
»o^  per  r  idea  che  ho  della  vostra  umanità, 
che  ne  avrete  cura  se  si  ammali  ;  e  se  vi  ac- 
cadesse qualche  disfratia  che  non  aveste 
potuto  impedire,  ciò  non  vi  distolge  voi, 
vostro  padre,  vostro  figlio  o  qualunque  de* 
vostri  compatriotti,  di  tornare  qui.  Io  vi  ri- 
cevilo, al  pari  di  tutti  i  vostri,  colla  stessa 
amiciùa,  ed  avrò  e  rivedervi  il  medesimo 
paccre.  « 

Lo  sdebeeco  spiegò  finalmente  le  vele. 
Abhei>Tnle  che  lo  seguiva  cogli  occhi  pieno 
d*  inquietudine,  non  eeiseva  di  mostrare  coi 
gesti  i  dispiaceri  ed  il  dolore  che  V  agitava- 
no. Le  flottiglia  segni  la  neve  aisai  di  li 
della  scogUers,  *per  due  ore,  aeeecanddsi 
sui  perìcoli  che  correva.  FinalmentCy  ginn- 
se  la  notte  a  metter  termine  a  scena  il 
CO mmo venie.  Si  perdettero  di  vista  ;  e  gli 
Inglesi  prodigarono  a  Li-Bu  le  dimostre- 
xioni  di  amicisia  che  non  potè? ano  più  da- 
re a*  suoi  compatriotti. 

Quel  lesione  pei  'viaggiatori ,  pei  navi- 
gatori,'ed  anche  pei  coloni,  pegl*  invasori 
Europei,  in  quel  tenei^  addio  !  Qnal  trion- 
fd  per  que*  merinei  hnoni  e  giusti  che  ave-t 
vano  sapoto  guadagnare  il  cuore  dà  nitivi 
di  Pelin  !  Quenta  differenu  tra  questa  par» 
Illa  e  quella  degli  Spagnnoli  proscritti  ^1 
M eistoo  ! . .  .  L*  America  ci  sarebbe  legata 
con  vincoli  indinolnhilì,  le  invece  d*  insnl- 
tare  le  donne,  di  sterminare  gli  uomini,  e 
d' invadere  le  proprietà,  gli  Europei  aves- 
sero cercale  di  eonqnWlare  i  cuori  de*  suoi 
abitanti. 

Velia  longa  ireveiml»  dell*  Oruhngf  ) 
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Li-Bu  intese  ad  imparare  là  lingua  inglese, 
e  ad  instmirsi  di  tutto  ciò  che  poteva  esse- 
re a  sua  portate.  Ai  ano  arrivo  à  Macao, 
tutta  la  città  aceorìc  per  vedere  quest*  uo- 
mo nuovo  |:  cosi  lo  si  chiamava.  L*  abito  in- 
glese non  r  angustiava  ponto  ;  aveva  oa*  e« 
ria  sciolta  e  libera  nella  compagnie  piò  ou- 
merosa.  Questo  amabile  giovane  volgeva 
speeie  volte  interrogazioni,  ma  con  modo 
umile,  sulle  cok  interessanti  che  vedevft  e 
eh*  erano  à  onove  per  Ini,  e  concepiva  fa- 
eiimente  tulio  ciò  che  gli  si  spiegava. 

Altorchè  il  capitano  Wilsoa  fn  di  ritor- 
no a  Londra  con  Li-Bu, pel  quale  avevo  con* 
cepiln  un  effetto  straordinario,  tutto  il  mon- 
do volle  vedere  V  amabile  selvaggio,  luca- 
pece  di  ceteoiere  ancore  le  portata  delle 
sim  ^cendotia  e  delle  su»  perule,  parevo  col- 
caase  tatto  le  sue  aeioni  e  tutti  i  suoi  disenr- 
sì  sopra  qnelli>del  capitano. 

Abituossi  fiieilmente  e  periate  ingleie  io 
modo  da  farsi  intendere  :  prese  on  piaceM 
smisurato  pel  cavaNo  e  eopratlutto  per  la 
vettore.  £*  eara^  diceva,  si  cmmmima  se- 
duti  e  si  irn  pe^  smoi  t^ri  diseorrené» 
insisme. 

Sieendafse  un  giorno  el  teatro  dova 
parve  ch«  piandcMe  pooo  'pieeere-|  fa  pre- 
sente aU*  ascensione  d*  nn  glebo,  e  non  na 
fu  maravigliato.  Perca  che  questa  piovana 
inlelligeote  desio  vn  pi^é^n  alle  seoperle^ 
menn  in  ragione  delb  difficoltà  ^e  MI*  n- 
tilllàloro. 

Fn  mandate  ad  una  scuola,  dove  impe- 
rò a  leggere  e  scrìvere.  Dfeeve  cha  ni  eaa 
ritomo  a 'Pelin  terrebbe  egli' niedesilno^  una 
scuole,  e  passershbe  per  on  savitf  tra  1  pri- 
mi  nomini  della  sua  patita  <  Quando  paria  va 
al  sua  precettore  lo  chiemava  tmpitam») 
ma  non  si  dirigeve  mei  a  madeMe  Wilson 
che'non  la  chiamesM  sua  medre.  Qoeate 
esplosione  gli  pareva  che  eendema  meglia 
tuttociò  eh'  egli  sentire  per  lei. 

Li'Bu  «1  uniiormave  in  tutto  agli  nai 
del  paese  trenne peieepeVi  che eonlìnnò  a 
pattile  elle  foggia  del  «io. 
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Qoaado  ^tdtwa  un  gio? aoe  ilonitudare 
U  carità,  n^  era  acaodalisuto,  dicendo  che 
bifofoa  lavorare;  na  un  Teccbio,  nn  infer- 
mo destavano  la  «uà  ciunpaMione.  Bisogna 
dare  al  posero  vecchio^  non  capace  di 
lavorare, 

OiterTaTa  colla  maggior  diligenza  tulle 
le  piante  e  tutti  gli  alberi  fruttiferi,  e  si 
proponCTa  di  riportarne  a  Peiio  le  semen- 
te ;  insomma,  in  tutte  queste  ricchezse  ci 
non  perdeva  mai  di  tiita  V  utilità  di  cui 
potrebbero  essere  al  suo  paese,  e  dopo  la 
toa  morte,  trovfronsi  tutti  i  acmi  e  noccio- 
li di  frutti  che  aveva  mangiato  e  che  eonser- 
VàTa  con.  lale  intenzione. 

Venne  il  vainolo  a  sorprenderlo  in  mez- 
xo  alle  sue  innocenti  indagini,  e  sin  dalla 
origine  i  medici  ne  predissero  funeste  con- 
seguenze. Prese  senza  ripugnanza  tutti  ì 
rimedii,  che  gli  si  presentarono.  Come  gli 
si  fece  sapere  che  Wilson  non  aveva  avuta 
quella  malallia  e  ch^era  contigiosa  si'  sot- 
topose volontariamente  alla  necessità  di  non 
vederlo.  Quando  seppe  che  la  signora  Wil- 
son guardava  la  stanza,  esclamò:  Come? 
La  buona  madre  malata  !  Lì-Bu  levarsi 
per  veder  lei  ;  e  tosto  si  alzò. 

Si  vide  in  uno  specchio  un  pò*  prima 
<U  morire.  Il  volto  suo  orribilmente  gon- 
fio e  sfigurato,  gli  parve  cosi  spaventoso 
che  volte  il  capo.  Finalmente  sentendosi  piÀ 
male  e  vedendo  la  sua  fine  accostarsi,  fissò 
attenlamenle  gli  occhi  sopra  Sharp,  chirur- 
go dello  sciabecco,  su  cui  ateva  viaggialo,  e 
gli  disse  :  Buon  amieo^  quando  voi  anda^ 
re  nel  mio  paeie^  dite  a  mio  padre  che 
Li-Bu  prender  molte  bevande  per  cac- 
ciare il  vaiuoloy  ma  egli  morire  ;  il  capi- 
tano e  la  madre  bonissimi.  Oh  !  ben  do- 
lente di  non  poter  dire  ad  Abba  -  Tuie 
quante  questo  paese  contiene  belle  gran- 
di  cose!  Fece  allora  rassegna  di  tutti  i  do- 
ni che  aveva  ricevuto,  e  pregò  il  chirurgo 
di  distribuirli  fra  i  suoi  amici  ed  i  ropac 
della  sua  isoln. 

Giunto  il  momento  terribile  delta  se- 
Oseania,  2* 


parazione,  rese  il  sno  ultimo  respiro  senza 
timore,  e  con  quella  innocenza,  quella  dol- 
cezza e  quella  templieità  che  avevano  ea- 
ratterizzato  tutte  le  sue  azioni. 

La  famiglia  Wilson,  i  domestici  e  tutti 
quelli  ohe  lo  conoscevano  non  poterono 
trattenersi  dal  piangere  quando  seppero  il 
triste  avvenimento. 

La  compagnia  delle  Indie  orientali  gli 
fece  erigere  un  sepolcro,  sul  quale  si  legge 
una  inscrizione  che  termina  così  : 

Fermuy  passaggeroy  ti  ferma  IV  uma- 
nità chiede  una  lagrima,  '.Qui  giace  un 
principe^  Li-Bu^Jìglio  della  natura. 

CoRTmAZIOnB  dilla  STOftlA 
DBLLBISOLB   PBLJU. 

Dopo  Wilson,  visitò  Peliu  il  luogote- 
nente Macloer,  sedotto  dal  racconto  esage- 
rato di  Wilson,  abbellito  da  sir  J.  Kate,  che 
lodava  i  selvaggi  a  spese  degli  uomini  in- 
civiliti, per  obbedire  alP  usanza  dei  fraseg- 
giatori, e  senza  rispetto  per  la  verità.  Mae- 
luer,  al  quale  si  debbono  grandi  lavori  sul- 
le coite  dell*  India  e  della  {apuasia,  passò 
in  questo  paese  una  parte  del  1793  e  1794  , 
ma  ne  trovò  gli  abitanti  sospettosi  ed  avidi 
di  quello  che  non  hanno,  eome  sono  per 
la  mnggior  parte  i  selvaggi,  come  sono,  ai- 
mè  !  per  la  maggior  parte  gli  uomini  !  Que^ 
sto  uffioiale  prode  e  instrnlto,  che  a  giusto' 
titolo  era  stanco  de*  vizii  delle  società  eu- 
ropee, e  che  aveva  creduto  di  vivere  fra  i 
selvaggi  con  nomini  migliori,  non  ha  sven* 
turatamente  scritto  se  non  alcune  note,  ehn 
accompagnavano  nn  disegno  assai  imper- 
fetto di  quest* isole,  ma  loro. dà  nomi  ai^ 
fatto  diversi  da  quelli  dati  da  Wilson,  « 
noi  gli  abbiamo  seguiti  con  alcune  rettifi- 
cazioni. 

Dopo  Hacluer,  nn  altro  nlficiale  del  nome 
stesso  deir  ultimo,  James  Wilson,  capitano 
del  Duff'^  aveva  ricevuto  Tordine  di  deporro 
sopra  Peliu  certi  missionarii  al  ritorno  d« 
una  navigazione  nell*  oceano  polineaio.  Es- 

«4 
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•eoiloit  le  circostanze  opposte  alP  aaecuzio" 
ne  compiota  del  tuo  disegno,  questo  capi- 
Uuo  non  ebbe  coi  naiivi  di  Pelia  che  co- 
muoicazioni  sendo  alla  vela:  ecco  quello 
eh*  ei  ne  dice. 

u  II  6  novembre  1 797,  a  tre  ore  e  meuo 
dopo  mezzodì,  ci  trovavamo  a  due  miglia 
al  più  dalla  scogliera,  che  si  estende  ad  aua 
distanza  mediocre  dilla  maggiore  delle  iso- 
le :  «i  chiama  Bahel  Toap,  ed  è  divisa  in 
due  distretti,  governati  ciascuno  da  un  ca- 
po che  riconosce  T  autorità  suprema  d^  Ab- 
ba-Tule.  Quando  ponemmo  in  panna,  èra- 
vamo davanti  la  parte  meridionale  del  di- 
stretto di  àrtingall.Radunaronii  sulla  spiag- 
gia circa  dugento  persone.  Furono  vedute 
in  mare  da  una  dozzina  di 'piroghe,  quali 
•  vela,  quali  a  pagaia  ;  ma  pure  il  tempo 
aveva  io  quel  momento  un'apparenza  as- 
sai sinistra.  Tre  fra  esse  soltanto  si  arrischia- 
rouo  assai  lontano  al  targo  per  venire  lun- 
go il  bordo.  In  questa  i  nativi  avevano  un 
pezzo  di  stofla  bianca  legato  in  cima  ad  un 
,  bastone,  e  l'agitavano  in  aria  secondo  che 
fi  accostavano.  Supponemmo  che  fosse  un 
emblema  di  pace.  Approdarono  senza  timo- 
re e  senza  esitazione,  e  ci  volsero  I»  paroLi 
come  a  genti  che  conoscessero  da  lungo 
tempo.  Ma  la  loro  lingua  ci  fu  afflitto  inin- 
telligibile; e  non  potemmo,  neppur  col- 
1*810(0  de!  vocabolario  di  Enrico  Wilson, 
lahrìoro  comprendere  una  sola  parola,  fuor- 
ché alcuni  de^  loro  nomi  proprii.  Del  resto, 
ùon  cessarono  di  parlare  prestissimo,  ac- 
compagnando i  discorsi  con  vivissimi  gesti 
delle  mani  e  del  corpo,  che  esprimevano  il 
loro  desiderio  ardente  di  vederci  ad  ancora- 
re in  uniuogo  che  c^  indicavano  a  maestro. 
Uno  tra  essi  che  sapponemmo  fosse  un  ru- 
pac,  dall'osso  grossolano  che  portava  al 
pollo,  venne  in  gran  fretta  lungo  la  nave 
per  raddoppiare  le  istanze,  e  fu  seguito  da 
due  altri,  che  mostraronsi  ugualmente  pres- 
santi; ma  tutte  le  loro  sollecitazioni,  unite 
al  nostro  desiderio  di  fare  qualche  soggior- 
no io  quel  gruppo  celebre,  tornarono  ten- 
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za  effetto,  attesoché  non  {scoprimmo  veroti 
sito  io  coi  fosse  probabile  cha  la  nave  ao- 
corasie  eoo  sicureEza,  e  non  atevamo  Ila 
carta  del  luogoteneitte  Macloer  che  d  ser- 
visse di  guida.  Quando  meniiodamkno  il 
nome  di  Abba-Tule,lo  ripetevano  pia  tol- 
te, dicendo;  S  Tulel  S*  Tulel  ed  accen- 
nando col  dito  la  terra.  Noo  sì  ditte  lord 
niente  di  Li-Bo,  poiché  parlavano  co^  pre- 
sto, ed  in  modo  cosi  ìnoesiante,  che  appé- 
na trovavamo  modo  di  volger  loro  qual- 
che ioterrogazione  ;  probabilmente  il  tem-. 
pò  ohe  minacciava  allora  ooa  tempeita,  gli 
impedì  di  pensarvi.  Siccome  quelli  rimasti 
nelle  piroghe  chiamavano  à  gran  grida  qoeK 
li  eh*  erano  salili  a  bordo,  il  capitano  offii 
loro  alconi  coltelli,  specchi,  eoe.  ;  poi  pre* 
aero  cougedo  in  fretta,  ma  con  dispiacere. 
Avanti  d*  andarsene  tollero  attestare  la  lo- 
ro riconosoenta  lanciando  a  bordo  un  paio 
di  noci  di  cocco,  eh*  era  tutto  qoello  cfto 
possedevano  ;  se  ne  tornarono  a  terra.  Co* 
là  limitaronsi  tutte  le  comnnicaiioni  che 
potemmo  avere  cogli  abitanti  delle  IsoIb 
Pelin. 

(f  Se  ai  debba  giodicare  del  popolo  in- 
tero dal  picciol  numero  di  nativi  che  t»* 
demmo,  per  nostro  avviso,  quegli  ttomiai 
sono  per  T  aspetto  esterno  inferiori  agi*  iso- 
lani delle  isole  Marchesi,  della  Società  e  de- 
gli Amici  (Nuca-Iva,  Taiti  e  Tooga);  nòa 
hanno  né  la  taglia  vantaggiosa,  né  le  bello 
proporzioni  de*  due  primi  popoli,  e  soo* 
lontani  dair avere  Paria  vigorosa,  masdù» 
ed  intraprendente  degK  ultimi.  Somiglia  >^ 
assai  maggiormente  ai  Carolini  loro  vici- 
ni. Tra  le  usanze  che  lor  sono  comoni,  è 
quella  di  fendersi  le  orecchie  per  passarvi 
ornamenti  di  vegetabili,  che  hanno  per  lo 
meno  un  pollice  di  grossezza.  Per  effetto 
della  punzecchiatura,  a  Palio  come  alle  Qi- 
roline,  pare  che  le  gambe  e  le  eosóe  siano 
state  immerse  in  una  lintora  di  nero  ax- 
zurrognolo  ;  ma  il  corpo  va  adomo  di  fi- 
gure somigliauti  a  dita  od. a  guanti.  Ci  al 
mostraveno  intieramente  ignudi,  senza  ga- 
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rer  dì  proTsre  il  minimo  s(*nlimenlo  di  rer- 
fognale  ci  dimostravano  la  loro  genlilez- 
z»,  e  r  ospitalità  loro  colle  più  prcsMnli 
lollccitatloni  d^  andarli  «  trovare  in  cava 
loro.  i> 

D.  De  Bienii  vide  non  parte. di  qaesto 
groppo  pericoloso.  Dopo  Ini,  il  dòtto  navi- 
gatore d*Urville  ne  riconobbe  nel  1828  la 
parte  occiifeoWte  seosa  poter  comonicare 
co*  suoi  abitanti.  La  sua  opinione,  quanto 
alla  posizione  ed  al  nome  di  queste  isole,  è 
4' accordo  con  quella  di  Macluer  e  di  Kien- 
xi.  Ecco  come  qiiésl*  altimo  dipinge  il  pae- 
se ed  i  SDoi  abitatori. 

«  Questa  cetena  d*  isole  è  unita  per  me«- 
zo  di  scogliere,  né  vi  si  trova  che  un  solo 
porto  assai  difSciie.  Qoest^iiolani  abtUno  un 
paese  povero  e  passabilmente  coltivalo.  So- 
no d*  OD  giallo  bronzalo,  robusti,  di  taglia 
^  assai  bella  ed  assai  ben  falli,  per  la  maggior 
parte,  mcQO  cattivi  degli  altri  Polinesii, 
raa  inferiori  ai  Carolini  d*  Isp  e  probabil- 
mente dille  altre  isole  delPimmenfo  arcipe- 
lago delle  Caroline.  Sono  avi<rr,  sospettosi, 
crudeli  nelle  goerre,  che  i  capi  imprendo- 
no pel  pvà  leggero  motivo.  Vanno  general- 
mente nodi  con  cinismo  svergognato  ;  ap- 
pena alcuni  si  chiudono  in  un  astuccio  ciò 
cbe  distingue  V  uomo  dalla  donna.  Se  eb- 
bero candore  e  generosità  al  tempo  di  Wil- 
son, cerio  sono  assai  decaduti.  Vero  è  cbe 
hanno  avuto  talvolta  a  lagnarci  del  balenie- 
ri ;  il  che  potè  fsrii  più  intraprendenH  e  più 
tristi,  n 

Hanno  recentemente  ardito  di  attaccar 
in  alto  msre  una  nave  baleniera  comanda- 
ta, credo,  dal  capitano  Anderson,  e  poco 
Dfiancò  cbe  noi  rapissero  :  non  dovette  la 
saa  salvezza  che  al  coraggio  d*  aleoni  ma- 
rinai, i  quali  ritiratisi  nelle  gabbie,  fecero 
«oTr'essi  un  fuoco  nodrilo,  e  ad  on  negro, 
eoq  (cuoco)  del  lia»timenlo.  Questi,  Taloro» 
10  alla  soa  loggia,  non  adoperò  altre  armi 
^he  gli  utensili  della  sua  cneina.  Ora  attin- 
l^cva  nelle  caldaie  r  olio  boUenla  mediante 
un  gran  cqccbiaio,  e  ne  Aspergeva  gene- 
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rosamenle  la  faccia  dei  nemici  ;  ora  rove- 
sciava loro  sui  piedi  e  sulle  roani  pentole  e 
v»4i  pieni  di  qnel  liquido  ardente.  Il  roq 
ptìtè  gloriarsi  d*  avere  in  gran  parte  «gora.- 
bralo  la  nave  da  quegli  intrepidi  atsalitori, 
che  presero  la  foga  urlando  di  rabbia  e  di 
dolore. 

NaCPHAGIO  DftLLA  RAVB  AUtRICAirA  II  Mkv- 

TOME,  DascRizioars  DaLM  isolb  Moetz, 
Chiauglb  b  Lord  Nortb,  b  dbllb  isolb 
OBI  MARTnr. 

Qoeste  isole,  che  compiono  gli  annessi 
deir  arcipelago]  di  Polio,  non  erano  state 
ancora  descritte.  Egli  è  mercè  il  naufrsgio 
del  capitano  americano  Eduardo  C.  fiar- 
nard  ch*^  avemftio  qualche  conoscenza  dei 
suoi  ebitanti.  Ci  facciamo  ad  astrarre  la  re- 
lazione che  ne  diede  questo  capitano,  dopo 
il  suo  arrivo  a  Caolon  (China),  nel  i83S. 

tt  11 18  maggio  x83a,  passai  dinanzi  la 
isola  Hortz,  e  la  nave,  spinta  da  una  forte 
brezza  del  sod-sud*ov^l,  faceva  rotta  Terso 
nord-nord-esl,  in  ragione  di  7  in  8  nodi 
air  ora.  Ai  ao,  verso  mezzodì,  Tultai  al 
nord-est,  e  alla  domane  airistessa  ora  giu- 
dicai che  dovessimo  essere  al  nord-nord-est 
della  isole  Peliu.  Non  aveva  Tedoto  il  sole 
dalla  mia  partenza  da  Mortz  ;  soffiava  no 
vento  impetuoso  di  sud-sud-ovest,  cadeva 
la  pioggia  a  torrenti  ed  il  mare  eira  som- 
mamente ondoso  :  eravamo  allora  alla  la- 
titudine 8^5o'  borea  ed  alla  longitudine 
i^^  20'  oriente  da  Londra  ;  la  nostra  na-  ^ 
ve  fu  trascinata  da  una  corrente  fortissima 
durante  il  resto  della  giornata.  Ad  un  trat- 
to, verso  undici  ore  della  sera,  battè  con- 
tro uno  acoglio.  L^  equipaggio  corse  allora 
a  sciogliere  i  eaooti  e  fu  con  gran  fatica 
che  pervenni  ad  impedire  a  tutta  la  mia 
gente  di  praoipilani  nel  primo  che  fa  lesto 
pc«  mettersi  in  mare. 

fi  Allontanato  che  si  fu  qnel  canoto  con 
dieci  dei  nostri,  tagliai  gli  alberi  per  alleg- 
gerire il  bastimento  che  sbalzava  in  modo 
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aptvMloio  ed  era  intiertniciite  coperto 
dair  oaJ«.  Vn  poeo  dopo,  •*  •rrenò  e  più 
noo  li  motte.  T«lli|f  ia,  io  termine  d*  un*  o- 
ra  vidi  alzarci  rapidamente  il  ponte,  e  te- 
mendo non  t*  ioabisMtte  prima  del  giorao, 
poti  in  mare  un  altro  eanoto^  che  fu  lom- 
meno  in  un  iftanle,  con  un  marifflaio  dna- 
ma  to  William  Jones,  che  Tt  era  diteeto.  Al- 
lo tpteitar  del  giorno,  teo|ierti  nn^  itola  al 
flud-eil|  ed  una  parte  delb  tcogliera  che  ti 
IroTara  teoperUf  alla  dittania  di  tre  in 
quattro  miglia.  Pervenimmo,  non  senza 
mollo  stento,  a  catare  il  solo  eanolo  che  ci 
restasse  ed  a  guadagnar  la  scogliera,  do? e 
passammo  tutta  U  giornata  e  la  notte  se- 
guente. Ai  25,  di  buon  mattino,  vedemmo 
un  nugolo  di  piroghe,  che  venivano  verso 
di  noi.  N09  ci  ebbero  gP  indigeni  che  le 
montavano  appena  raggiunti,  ohe  si  diede- 
ro a  saccheggiarci  e  ci  domandarono  degli 
schioppi.  Dicemmo  loro  che  ve  ne  avevano 
parecchi  a  bordo  della  nave,  e  si  allontiint- 
rono  a  foru  di  remi  per  andarli  a  pretide- 
re.  Essendosi  allora  schiarito  il  tempo , 
aoorgeramo  nella  direiione  di  sud-est  un 
gran  numero  di  piroghe  che  dirigevanti  le 
ano  verso  la  nave  e  le  altre  verso  V  isola 
vicina. 

tt  Tosto  dopo  che  ci  ebbero  laieiito  quei 
selvaggi,  caricammo  sul  canoto  quello  che 
et  avevano  lascialo  di  effetti,  una  casta  piìe- 
Da  di  biscotto  ed  un  barile  d^acqua,  e  ci  ri- 
solvemmo di  andar  ad  approdare  alP  isola 
Chiangle.  Eravamo  a  mezza  strada,  quan- 
do fummo  di  bel  nuovo  accostati  dai  nati- 
vi, montati  sor  una  grande  piroga,  e  che 
a^  offrirono  a  rimorchiarciv  al  che  consen- 
timmo volentieri.  Dopo  averci  condotto  per 
lo  spazio  di  circa  due  migKa,  calarono  la 
vela  e  vennero  bordo  a  bordo  col  nostro 
canoto,  eolio  scopo  assai  evidente  di  aac- 
aheggiarci«e  forse  d*  assassinarci.  Persuaso 
almeno  che  tale  ne  fosse  V  intenzione,  die- 
di ordine  di  tagliare  la  corda  del  rimor- 
chio, jb  df  gotlare  in  mare  varii  fsgoiti  d*  tf- 
fetiirpcf  occupare  i  selr»ggi|  e  girando  di 


bordo  facemma  forza  di  remi  verso  oMro,  • 
li  lasciammo  asrji  Ungi  dietro  di  noi 

«  Nella  serata  giungemmo  airaltura  del- 
r isola  Babel-Tnap,  cdnraale  la  notte,  ve- 
dendo ch*eravamo  circondali  da  tulle  le  parti 
da  rompenti,  gettai  V  amo,  che  molto  felioe- 
mente  s^  afferrò  ad  uno  scoglio.  KestaMmo 
in  quella  posiziona  fino  al  giorno,  poi  ci  di- 
rigemmo ancora  verso  il  sod,  ad  una  (erra, 
da  cui  non  eravamo  lontani.  Ma  per  eflSsIto 
del  calure,  eh*  era  eccessivo,  e  della  man- 
canza  d*acqua,  b  nostra  navigazione  fu  mol- 
to lenta  ;  nonostante  verso  mezzodì  appro- 
dammo ad  un*isoletta  dove  avemmo  la  ven- 
tura di  trovare  dell*  acqua.  Colà  ci  visita- 
rono parecchi  isolani  montati  in  una  piro-t 
ga,  che  dopo  di  averne  svaligiali  ci  bscia- 
rono.  Li  seguimmo  un  poeo  dopo  ;  ma  nel 
momento  in  cui  eravamo  par  itcendere  a 
terra,  fummo  assalili  da  una  moltitudina 
di  quei  selvaggi,  che  ci  tolsero  sino  aUe  ve- 
sti che  aravamo  indosso  e  ci  lasciarono  ou- 
df.  Tuttavia  si  compiacquero  di  restituirmi 
U  mia  camicia,  di  che  lor  seppi  grado  ii|fi- 
nitamente. 

tt  Al  nostro  arrivo,  comparimmo  dinan- 
zi un^asiemMea  di  capi  che  e*  interrogarono 
sullo  scopo  del  nostro  viaggio,  e  solb  distao» 
za  che  vi  avet  dalla  loro  isola  al  silo  in' cui 
avevamo  abbandonalo  la  nave.  Appagati  che 
gli  avemmo  in  questo  riguardo,  ci  diedero  da  ' 
bere  e  ci  offrirono  vettovaglie  che  rifiuta  ni» 
mo.  Nulla  so  dei  costumi  di  quegt*  isolani  te 
non  sia  che  gli  uomini  vanno  intieramente 
nodi,  che  mi  parvero  bellicosi  e  barbari,  che 
non  fanno  un  passo  senza  essere  armati  di 
lancie  e  sciabole,  a  che  le  donna  portavano 
intorno  alla  cintura  ima  piccob  stuoia.  €i 
trattarono  con  la  massima  ospitalità  :  non 
coutenti  di  dividere  con  noi  quanto  aveva- 
no, ci  alloggiarono  nelb  miglioro  capanna 
del  villaggio,  e  quando  non  avevano  peten 
da  offerirci,  nceidevano  un  porco  od  no*  ca- 
pra per  darcene,  avendo  pietà  deHa  nostra 
si  Inazione.  Vollero  costroirci  un  batlello^ma 
furono  obbligati  a  rionn»arvi>  par  inaocaa« 
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•n  dti  IcgMii  aeceiMn  a  qotHa  cotlf  aimae. 
FabÌMrMWOOo  •lion  tto*  grandi;  piroga,  «il 
andarono  a  prenderà  a  bordo  dalla  nate  ona 
qoaoiità  di  ekiodi,  che  ci  seriìrono  ad  alle- 
atìrela  oMlra  adaloppa.  Ce  na  riporlarooo 
eaìandio  delle  Tealied  altri  oggetti  de*  quali 
averamo  biaogoo.      * 

«  Dopo  atteso  per  aleani  giorni  oo  ▼en- 
to  di  leranle,  io  mi  disponera  a  partire, 
qnando  i  miei  ospiti  mi  dissero  eone  biso- 
gnava ebe  sei  delle  aie  genti  rimanessero 
neU^  isola  siccome  ostaggi,  e  cbe  ne  pi|lias- 
aero  luogo  oetla  teialoppa  sei  capi.  Gridan- 
do io  contro  nna  si  strana  proposiaione,  mi 
obbictiaronn  che  il  capitano  inglese  Wil- 
son aveva  operalo  così  a  Correr,  e  ohe  s*  ei 
consentissero  alla  partenia  di  tutta  la  mia 
gente,  non  resterebbe  loro  nìssvna  garanti» 
d*  essere  pagati  delle  loro  prestaaiooi.  Loro 
domandai  ciò  che  attendevano  in  pagamen- 
to :  u  Dei  moschetti,  mi  risposero  ;  i  nanfra* 
ghi  inglesi  ne  hanno  dato  ai  nostri  fratelli 
di  Corror,  e  speriamo  che  voi  ci  tratterete 
ogoalmeola.  n 

u  Dopo  lunghi  parlamenti,  conienlirono 
che  ne  partissero  tre  altri,  e  ridussero  pure 
a  tre  i  capi  che  ci  dotevano  accompagnare. 
Io  loro  dissi  che  s'ingannavano  nel  calcolo; 
eh*  era  gran  distanza  dalla  loro  isola  al  mio 
paese,  e  eh*  erano  in  errore  se  credevano 
che  io  potessi  eoodorvi  i  loro  compatriotti, 
attesoché  mi  bisognerebbe  pesiere  il  loro 
tragitto,  e  che  nissono  senza  di  ciò  li  pren- 
derebbe. Non  mi  riosd  di  far  loro  Intender 
ragione,  e  mi  significarono  formalmente  che 
•o  ricusava  di  condurli  via,  farebbero  in 
pezzi  b  scialuppa  e  la  piroga,  e  che  ntssuno 
di  noi  partirebbe.  Vedendo  che  non  voleva- 
no cedere,  non  insistetti  di  piò.  Nondimeno 
doe  giorni  dopo  tentai  oo  nuovo  sforzo  che 
non  fece  miglior  frutto.  Exiro  mostrai  l'im- 
possibilità in  eoi  mi  trovava  di  loro  proco» 
rare  dei  moschetti  ;  mi  gli  assieurai  che  se 
volessero  permettere  alle  mie  genti  di  se- 
guirmi, tornato  che  fossi  al  mio  paese,  in*- 
Ibrmeret  il  governo  deHa  buona  aecoglìvnza 
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che  aveva  rieevnto  da  essi,  e  non  manche- 
rebbe esso  di  manifeslarglieno  la  s«ia  rtco« 
nosceoaa  con  qoalcbe  presente  cbe  ne  vales- 
se realmente  la  pana.  Questo  belle  promesse 
però  non  iseossero  la  loro  risointione.  Mi 
dissero  ebo  se  voleva  partire,  mi  bisognava 
rassegnarmi  a  loro  laseiare  mio  oogoato,  Ja- 
mes Heager,  e  doe  de*  miei  de*  qnali  mi  la- 
sciarono la  scelta.  Essendosi  offerti  di  rima- 
nere Horatio  Devia,  Calvin  e  Catlin  del  tfas- 
sachttsetta  cbe  temevano  di  avventurarsi 
nella  piroga,  il  i5  novembre  incomineiam» 
mo  a  porre  in  istato  le  nostre  barche,  ed  a 
earicarvi  le  vettovaglie  e  gli  altri  oggetti  di 
cui  avevamo  bisogno.  Il  aa  segnante,  essen- 
do favorevole  il  vento,  partii  da  Pelià.  La 
mìa  scialuppa  era  condotta  da  Ire  uomini 
delle  ciurme,  e  nella  piroga  ve  ne  avevano 
qu)Btlro  altri,  con  due  capi  ed  un  uomo  del- 
r  isola.  Navigammo  quel  giorno  circa  venti 
miglia.  Quando  venne  la  notte,  lo  non  era 
punto  rassicuralo  di  vedermi  in  allo  mare 
in  una  fragile  barca*  in  compagnia  d*  nna 
piroga  che  portava  le  vettovaglie  e  dell*  ac- 
qua per  venti  giorni,  senza  nissnn  mozzo 
di  dirigermi,  non  avendo  per  instmmen- 
ti  che  una  bussola,  e  trovandomi  allora  a 
seicento  miglia  da  Ternate,  eh*  era  la  terra 
pio  vicina. 

u  Tosto  che  fnmmo  uscii!  dalle  scoglie- 
re, girai  verso  il  so d- ovest.  Il  mare  era  e- 
stremamente  grosso  ;  avanzavamo'  difficil- 
mente ;  per  colmo  di  disgrazia  si  scompose 
il  timone,  e  fummo  costretti  a  sospendere 
tutta  nna  notte  la  nostra  navigazione,  prima 
di  poterlo  racconciare.  Era  tanto  più  da  ifo- 
lersi  di  questo  ritardo,  che  dominava  nna 
forte  brezza  da  nord-est  che  ci  avrebbe  b^- 
ne  servilo.  Piovve  abbondantemente  nella 
notte  ed  il  tuono  rumoreggiò  in  modo  spa- 
ventevole. Sollevaronsi  mormorazioni  fra 
le  mie  genti,  e  vidi  il  momento  in  cui  do^- 
vevamo  esser  obbligati  a  rignadagnire  V  T- 
sola  Fe])u,  per  attendervi  1*  arrivo  d*otta 
nave  che  ei  prendesse  e  bordo.  Sarebbe  i^er- 
lo  stato  H  partito  piò  prudente  ;  ma  allor- 
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cKè  fece  gioro»,  «ttte  In  piofgb,  il  vento  fi 
moderò  ;  riparaAmo  il  Imidii««  e  D«vigMi» 
mo  poi  stasa  iaburasso  tino  al  ag^  Il  f  «alo 
ci  fu  qf»ù  coaliiMMimeQtt  aecoiido  ;  la  acia- 
luppa  itmw  aodo,  «aa  la  piroga  (aaeva  atol- 
li aoqna.  Ci  «lirigemmo  por  latto  qael  lam- 
po alaud-oveat,  colla  aperanaa  d*  approdata 
a  MorU  o  a  Guilolo.  Ai  99  di  aera»  la  pìro» 
ga  cappeggiò  par  ^gligansa  d*  ano  dagl*  i- 
aoJani  di  Paitn  che  aveva  il  carico  di  Icoar 
la  vaia  ;  V  albero  cadde  in  mare,  e  passam- 
mo ioatilraenle  an'  ora  intiera  a  levarne 
raeqoa.  Sulla  dieci  ore  aSliò  il  vento  ed 
avemmo  dalla  pioggia.  Preti  allora  a  bordo 
dalla  aeialoppa  quattro  oomioi  della  piro- 
ga, non  lasciandone  che  tra  per  condorla  ; 
ma  si  croia  talmente  d^  acqua  nel  eorao  del- 
la notte,  che  ci  sarebbe  sUto  imposiibile  dì 
taanlenerla  pia  lungamente  a  galla  :  fona 
dmqaa  ci  fa  di  abbandonarla  :  il  che  d- 
oemmo  dopo  averne  levato  tant*  acqua  e 
vettovaglie  eh^  era  prodeaaa  di  caricarne  la 
scialuppa,  dova  allora  eravamo  in  undici 
persone.  Le  nostre  provvisioni  si  compone- 
vano di  noci  di  cocco  e  di  porco  fresco,  che 
avevamo  fatto  friggere  prima  di  partire,  ed 
era  chiuso  in  vasi  di  terra  pieni  di  grasso. 
L^  acqua  ai  conteneva  in  grossi  bambù.  Do- 
po trabordato  tutto  ciò  onde  avevamo  bi- 
sogno, ed  allevialo  la  scialuppa,  gettando  in 
mare  tutto  ciò  che  conteneva  di  peianta, 
non  conservando  che  un  paio  di  pantaloni 
ed  una  camicia  ili  caoibio  per  ciascheduno, 
abbandonammo  la  piroga  e  continuammo 
la  nostra  rolla  verso  il  sud-ovest  Nella  eal- 
ma davamo  na^  remi,  e  quando  la  brezia  ci 
era  favorevole,  distendevamo  la  nostra  ve- 
la. Camminammo  cosi  fino  al  6  dieembra 
a  allo  spuntare  dei  giorno  scoprimmo  la 
terra,  a  circa  sei  miglia  di  dbtanta.  Poco 
stante,  vedemmo  parecchie  piroghe  che  ve- 
nivano a  noi.  La  fuga  sarebbe  slata  impos- 
sibile sa  vi  avtsaiao  pansslo;  ma  oominaia- 
▼a  a  mancarci  V  aaqns,  a  oe  ne  abbiso^ava 
a  qnalnnqna  paetu  si  fossa.  La  aosira  riso- 
Inàiona  fn  dnnqna  presto  pma.  La  piroghe 
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altronde  non  erano  pia  che  a  meno  miglio 
da  noi.  Mi  diressi  verso  una  ài  qneAe  bar- 
che, che  aveva  di  mollo  aa(pravaniato  W  aV 
tre,  e  quando  ne  fummo  e  qualche  tese  di 
disuma,  gP  iodigeoi  che  vi  si  ItovaraDO  é 
mostrarono  deUe  noci  di  cocco,  dandoci  ad 
intendere,  co' cernii^  ch^  erano  diapoati  a  br 
dei  cembiycci  gridarono:  PeeioJ  peciùì 
Nel  frattempo  giunse  dal  lato  opposto  na' 
altra  piroga,  il  cui  equipaggio  aaltò  a  bov^ 
della  nostra  scialuppa  ed  io  meno  di  ónquc 
minuti, ci  saccheggiò  oompinlamente.  Tulli  i 
nostri  cffelti  forano  riparliti  Ira  varie  piro- 
ghe ;  e  due  o  tre  dei  nostri  che  noD  Tollcia 
lasciarsi  spogliare,  furono  gitUti  sa  mare, 
dove  poco   mancò  che  non   anaagasaem. 
Quando  quei  wUaggi  ebbero  tolto  tolta 
quello  che  conuneva  la  scialuppa,  vi  poaero 
tre  o  quattro  dei  loro  per  condurla  a  tersa. 
Le  piroghe  ripinliarpoo  allora  U  via  à^V  i- 
sola,  non  lunga  più  di  tre  quarti  di  miglio 
ne  pin  larga  di  mezso»  e  che  conlìena  circa 
trecento  abilantt.  Avvicinao<loroi  alla  costa, 
vidi  accorrere  delle  donne  e  dei  fancioUi 
che  si  posero  a  danzare  e  f^re  scambietti 
sulla  spiaggia,  ed  a  salutarci  con  canti  e  eoo 
urli.  Allorché  fummo  sbarcati,  cMmbaadi- 
rotto  da  bere  e  da  mangiare.  L^  isola  è  bas- 
sa e  circondata  da  una  scogliera  che  secon- 
ds  la  costa  a  circa  meno  miglio  di  distan- 
za. Gli  uomini  erano  fortemente  costiloiti  ; 
le  donne  al  contrario  mi  parvero  deboli  e 
meschine.  Durante  il  mio  soggiorno  fra  'essi 
mi  trattarono  con  bontà  ;  non  esigettero  da 
me  nissun  Iravaglio  ;  una  o  due  volle  sol- 
tanto mi  chiesero  d*  aiutarli  a  cogliere  no- 
ci di  cocco.  Ma  la  loro  curiosità  ara  in- 
comoda ;  e  siccome  non  hanno  verun  ri- 
guardo per  Pela,  avemmo  molto  a  soffrile 
dair  importuni  là  dei  loro  ragazzi.  È  impos- 
sibile nnUa  vedere  di  piò  sporeo  di  quegl*  i- 
solani.  Gli  uomini  prt ndono-nalle  cose  do- 
mestiche parte  maggiore  che  non  ia  alenno 
dei  popoli  selvaggi  che  abbia  ancora  vi- 
ailata. 

a  Palai  il  tempo  ad  errare  su  qnaU*iio- 
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Itila,  avendo  apesto  fime,  a  noa  tapando 
dove  mi  trovaiai.  Sappooeta  d'Agar  pataa» 
to  a  ponto  te  di  Moris,  e  di  ao'fer  etiere 
nclPiiola  diMaggo.  Molte  volle  riiolveUi 
d*  kapadroairmi  d*  aoa  piroga  e  geadagnav 
Tallo  nare.  StimaTa  ohe  dirifendomi  vano 
r  oriente,  dovesti  guadagnare  Ternate,  e 
ehe  le  tra  ventiquatir^  ore  non  vedeitl  terra, 
volterei  al  tudHifetf,  ove  non  polea  fallire 
d*  iaeon trarla.  La  gran  diffiooitè  era  di  ta* 
pere  come  potremmo  procararoi  una  prov- 
visione  tnf fieiente  di  noci  di  eooco  pel  veg- 
gio. Non  pattava  giorno  ehe  non  fiicettimo 
gualche  disegno  di  fuga,  qaando  il  3  feb- 
braio i633  di  mattina,  fa  vitta  ad  otlronoa 
nave  che  arrivava  direi t» mente  topra  di  noi 
coUMntentione  di  approdare  alU  cotta  occi- 
dentale* Fu  totto  dato  la  tveglia  a  lulla  i*i- 
aola,  ed  in  un  iilaoie  uomini,  donne^  fan* 
ciulli  pcecipitaronsi  da  luUe  la  parti  verso 
il  li  lo,  carichi  di  noci  di  cocco  che  si  pro- 
ponevano d' andar  a  portare  a  bordo.  Per 
parte  nostra  vi  ci  recammo  por  noi  ;  ma  ci 
respinsero  da  tutte  le  piroghe  sulle  quali 
volemmo  salire.  Era  partito  preso  di  eon- 
1  servarci  a  terra.  Mi  rivolti  al  capo  il  quale 

I  mi  disse  che  io  non  ppleva  partire.  Veden- 

I  ilo  allora  pronta  a  metter  alla  vela  la  piroga 

;  di  tuo  fratello,  vi  eorai  e  uè  saltai  dentro. 

Mrf  non  vi  fui  ti  tosto  ehe  i  tei  veggi  m*inti« 
marono  1*  ordine  di  uscirne.  Ditti  loro  che 
,  se  volevano  permettermi  di  accompagnarli, 

m*  impegnava  a  procurar  loro  del  ferro,  ar- 
ticolo al  quale  affiggono  il  maggior  pregio. 
Ricusarono  d*  ascoltarmi,  a  mi  reiterarono 
I  r  ordine  di  laiciaf e  la  piroga.  Retitlelti.  Al- 

P  lora   due  dei  tei  veggi  m*  afierrarono  per 

I  gettarmi  in  acqua,  quando  nn  vecchio  in- 

f  terpote  la  sua  aolorilà  e  mi  sotlratse  dal^e 

/  loro  mani.  Issammo  tosto  b  vela  e  ci  divi- 

I  gemmo  verso  la  nave,  Allorché  fommo  n- 

seiti  dalla  sacea,  mi  voltai  e  vidi  eìC  ersnti 
lasciati  a  terra  tutti  i  miei  nomini,  tranne 
un  eolo,  ohiamato  Barllett  J.  Rollint,  di 
Bangor.  Bieogna  essersi  trovato  in  una  pò- 
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idea  delle  aensauoni  che  provai  accostando* 
mi  alk  nave.  Era  no  bel  bastimento  ;  e  sio* 
come  vidi  a'bordo  molli  negri,  credetti  che 
fossa  un  Olandese,  montalo  da  nn  eqnipag*' 
gio  malese.  M' accostai  e  chiesi  la  permistio^ 
ne  di' salire  a  bordOi  Essendo  stato  issalo  Ìl 
perrochetto  di  artimone,  in  un  istante  fct 
snl  ponte,  dove  seppi  di*  eea  h  nave  ipn- 
gnnola  la  Sabina  (i),^eomandata  dat  capita- 
no Gomez,  di  Manila,  che  andava  da  Benga- 
la a  Maoao.  QneH*  affidale  mi  accolse  eolla 
maggiore  ospitalità,  e  mi  tollecitò  ad  atte- 
stargli qui  la  mia  rieonoteenu.  Non  ei  ar- 
restammo che  il  tempo  necessario  per  pren- 
dere Rollios  a  bordo.  Il  capitano  mi  disssi 
che  avendo  sofiferlo  molli  rilardi  nella  tra- 
versata, ed  esstado  corto  di  TettovagKe  e 
d* acqua,  non  poteva  perdere  veoliqoatlr^o- 
re  a  mandar  a  prendere  gli  altri  uomini  del 
mio  equipaggio.  Mi  diede  allora  alcuni  cer- 
chi di  ferro,  di  cui  feci  dono  ai  selvaggi  ohe 
miavevaip  condotto,  e  potei  dalla  lor  ma- 
raviglia vedere  che  non  si  attendevano  no 
presente  di  tanto  valore.  Ci  avrebbero,  cre- 
do^ condotto  tutti  a  bordo  dello  Spagnnolo, 
se  non  avessero  temolo  che  d  vendicas- 
simo di  essi  per  aver  colalo  a  fondo  la  no- 
stra scialdppa.  Se  ne  tornarono  quegP  isola- 
ni cosi  soddisfatti  che  non  ha  nissnn  dub- 
bio che  non  trattino  bene  quelli  che  sono 
rimasti  sulla  loro  isola,  e  non  li  mettano  a 
bordo  del  primo  naviglio  che  visiterà  quelle 
acque.  Questi  nomini  sono  Carlo  R.  Bow- 
kett,  William  Siddoo,  Milton  Hewlitt,  Ora- 
zio Holden,  Peter  Andrews,  Beniamino  No- 
te, ed  i  tre  isolani  di  Pelià,  Lebac,  Tel  e 
Kaier.  Solamente  dopo  giunto  a  bordo  del- 
la Sabina  seppi  ehe  V  isola  dove  aveva  sog- 
giornato   due    mesi   era    quella   di  Lord 
North.  » 

L' isola  di  Lord  North  à  situaU  ai  3^  3' 
di  latitudine  boreale  ed  ai  i3i^  ao^  di  lon- 
gitndine  orientale  da  liOndfa.  Fu  il  a3  feb- 

(i)  Vidi  io  alcuo    qaella    nave   alqqanli   aaiii 
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braio  oIm  il  capitano  Bardarli  dia  fmido  a 
Miiuoi  ed  il  -aS  seguento  approdò  a  CmiIob. 
<6i  ratta  anoora  da  mamiooara  il  pìceiol 
gruppo  di  T^Matain,  Faacdik  ed  OUapt  <>be 
aembra  corriipondere.  alle  itole  dti  Martiri 
deUe  aoMehe  carte  tpafouole.  Fu  noUU 
con  esattezza  nel  i8oj  dallo  Spagaiioio 
Ibergoilia,  capitano  della  nava.  Filippine, 
Veooe  poi  iuccetsif  amante  ricooojcioto  da 
Fr«ydnet  nel  1819,  da  Doperrej  nel  i8a4« 
da  Rienzi  nel  i8a6,  e  da  d'UrvilIa  nel  i8a8. 
Sono  tre  isolane  basse,  imboscate,  ticioe 
ma  leparate  le  une  dalle  altre  e  circondate 
ciascuna  à»  un  rompente.  Il  groppo  intero 
non  ha  che  sei  miglia  di  eslensione  da  tra- 
montana M  meizod).  Posizione:  'f  89' di 
latitudine  boreale  ;  147^  10'  dì  longitndine 
orientale  (Ollap). 

Isoua  Caaolih  paoraia. 

La  maggior  parte  delle  Isol^  Caroline 
non  hanno  di  coronne  che  il  corallo  che  lo- 
ro serve  di  biise,  e  comprendono  terreni  e 
popoli  assai  diversi.  Scoperte  dagli  Spa- 
gnuoli,  SODO  state  trascurate  dai  geografi.  I 
lavori  recenti  di  Rotzeboe,  Chamisso,  Frey> 
ci  net  e  Doperrey,  le  riconoscenze  di  d*  Ur- 
ville,  e  specialmente  i  gran  lavori  del  capi- 
tano Ltttke,  attrassero  di  bel  nuovo  ràlten- 
lione  sopra  qu^lo  arcipelago.  Le  nostre  in- 
dagini d  hanno  dimostrato  ch'era  compo- 
sto d*  oltre  a  cinquecento  isole,  nei  limiti 
che  abbiam  creduto  di  dovergli  dare,  men- 
tre Malte-Brun  istesso  non  contava  nelle  Ca- 
roline che  ottanta  isole.  Debbonsi  quesl*  iso- 
le distittgaere  in  alte  e  basse;  le  più  alte  tra 
le  prime  toccano  un*  altana  alquanto  mino- 
sse di  tremila  piedi  francesi .  sopra  il  mare. 
Le  baste  sono  le  più  numerose. 

StOKU  VATOftAU. 

La  principali  proiluzioni  vegetali  di  que- 
«C*iiole  sono  il  cocc»,  il  iiipa,  e  tre  o  qual- 
Iro  altre  palme,  V  albaro  da  pant,  che  for- 
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■a  la  bas0  4lall' aliainla  dagtt  abiUoti,  il 
pmadmnus^  parecchie  acoidi,  i  banani,  alcu- 
ni 6chi,  il  batingi9nii$  dai  ftori  superbi,  il 
gonaeraiiu  che  vive  spesso  bagnato  dall'ac- 
qua di  mare,  il  callophyìlum^  cosi  notabile 
per  la  bellezza  delle  foglie.  Non  vi  si- cono* 
scono  ni  belve  feroci,  né  serpi  velenosa  ;  la 
prossimità  del  BMre  vi  mantiene  una  grata 
frescura.  11  mare  vi  è  ferace  di  nurabili  coo- 
chiglie,  come  le  veneri,  immensi  caschotti, 
belle  porcellane,  e  soprattutto  il  naniilo. 

JÈ  questo  no  mollusco  marinò  del  geoe- 
re  delle  seppie.  Aristotela,  Elianoi  Oppiano, 
Filate  ed  i  poeti  dell*  antichttà  oelebraroao 
le  maraviglie  della  sua  navigaaione.  Ecco  In 
descrizione  che  Plinio  ne  lasciò,  •  che  ram- 
menta quella  ddrimmortale  A,riatotele:  u  II 
nautilos  o  pompilos  è  uno  de*  prodigi  della 
natura.  Lo  si  vede  alaarsi  dal  fondo  del  ma- 
rci man  tenendo  la  sua  conchiglia  in  aitaasio- 
ne  tale  che  la  carena  aia  sempre  di  sotto  e 
r  apertura  di  sopra.  Tosto  giunto  alh  an- 
perficie  dell*  acqua,  pone  egli  aletso  a  galla 
lu  sua  barca,  perchè  provveduto  d' organi 
col  mezzo  dei  quali  fa  usdre  T  aequa  di  cut 
era  piens,  il  che  la  rende  abbastanaa  leggie- 
ra perchè  i  bordi  si  sollcTino  sopra  quali*  e- 
lemento.  Allora  il  nautilo  fa  usdre  daUa  sua 
conchiglia  due  bracda  nervose,  che  alta  co- 
me alberi  ;  ciascun  suo  braccio  va  munito 
d*  una  membrana  sottilissima  e  d*  un  appa- 
rato per  distenderla  :  queste  sono  le  vele. 
Ma  se  il  vento  non  sta  fiivorevole,  bisogna- 
no dei  remi  ;  il  nautilo  ne  dispone  ad  ambi 
i  lati  della  sua  barca  :  sono  altri  membri  al- 
lungati e  sommamente  pieghevoli,  capaci  di 
piegarti  e  di  moovcrn  per  tutti  i  versi,  •  la 
cui  estremità  sta  costantemente  immersa 
neir acqua:  C09Ì  può  la  navigazione  inco- 
miodare  ed  il  pilota  è  per  ispiegare  b  ana 
abililà.  Se  qualche  periglio  gli  tovmila,  ri- 
piega sul  momento  tutti  i  suoi  altmsi  e 
sparisce  sqtlo  le  onde.  «« 

.  Narrasi  chi  nn  nalnraUsla  francmt*  im- 
barcato  sopra  una  nave  che  traTcrsava  il 
Mtdilaraiieo,  cbb«  oceaiiono  dì  ^fNnan 
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glbftts  «Il  nio,  4é  Uot9  «h*  «tMo  •itcali 
md  MMTvaff  «4.  ch«  tMadcTa,  e  prooii  ad 
•fitefft  la  «ano  eba  li  vaiava  aogliara.  S^è 
pralaia  cka  il  BaaUlo  aon  avefia  la  fticolU 
di  coilnura  agli  BMdaslaM  la  taa  corioM 
«oMÌilf  liat  parcbè  naa  la  «a  gli  è  mài  tro- 
«ata  adafvttla,  aaaia  gli  alurì  molliiichi  va- 
aliti  d*  no  iiiv<»loer»  fqlido»  Gli  ai  fono  ìn- 
dia atlriim.ita  la  abitudiai  dal  pagurro^ 
aMÉaialQ  Bwiuurdo  t  eremita ,  aoinala 
parawito»  cba  t^albarga  iieUa  eoocliiglia  vno- 
,  te,  aUorchè  gli  aoovepp  1«  loro  forma  ia- 
tama,  a  cba  na  cambia  di  ao venia,  però  eba 
^^all^  ■lloggiamaiilo  non  cotta  nolla  a  &b- 
bricarlo.  Moo  è  cosi  dal  navlilo  :  non  •*  è 
«Mi  trovato  cba  nella  ina  concbigUi.  Cre- 
diamo cba  apponto  a  qaesto  molimco  fi  ab- 
bia ad  altfibairo  T^bergo  cba  abita  a  cba 
aia  lisiama  il  ooairaltora  ad  il  pilota  dalla 
tagcgnoca  sua  barac  (  ved.  tap,  a66  ).  fio  va- 
dali paraaebi  grandi  naalili  mollo  balli 
frcMO  iap.  Dal  retto  la  iloria  natorala  di 
questo  moUofco  è  ancora  poco  avanaala. 
Arittolela  avcvc  rìaonotciuto  dae  •pacic  di 
naniilL  Liooao  di  vile  io  doa  generi  gli  ar- 
fonaoti  ad  i  ntatili.  Il  genera  oaotilo, 
4jaala  V  ba  caasìdareto  Gavier»  sarebbe  una 
lemigUai  imperoccbi  questo  illustre  sciea* 
mio  comprenda  a  titolo  di  soltogeneri  le 
apirole,  i  nanlili,  i  pompili  1  le  roialia»  le  or« 
locertilì,  eoa*  eoe. 

Isola  Jato  GoAr«       / 

I  padd.  Cinlova  a  Walter  partirono  da 
Fnaam  il  a  fabbraio  1731,  per  recarsi  a  eon- 
^erlira  alla  esialiana  leda  gli  abitanti  della 
isole  appeoa  allor  scoperte  ad  ostro  delle 
Marianna.  Arrivarono  feliceipente  ad  ona 
dalle  Gatoline  il  di  a  marao  seguente,  a  vi 
eoggiornarono  Ire  mesi  nel  loro  eserciùo  dì 
aniasioaarii.  Ecco  io  quel  modo  Hemaodo 
Valdes  Taaaon,  allora  governatore  delM  Fi- 
lippine, narrò  le  loro  iaticbe  e  le  loro  dia- 
gvaaie.»  Siccome  in  qacUe  isole  fi  manca< 


^  di  tallo,  Walter  a*  ioibatft»  fn  ktjfff^  ^ 
pregdare  alle  MaHanne  le  eose  oeedMiM» 
al  aostintameoto  di  CbnlaiTa,  eba  eoa  qnat* 
tardici  |lfariantteai»ond^e«a  aaaompafnalo» 
vi  rimase  ;  ma  i  venti  eonMirii  obbltgavonp 
\Mteff  a  dar  fondo  alle  Fili^piàa,  dove  bl- 
aognò  attendere  on  anno  iutiero  V  oceaaie- 
ne  del  bestimento  cbe  ^a  ogni  anno  alla 
Blariaone.  Non  si  rimbarcò  adunque  m  non 
il  la  novembre  i^Sa^  •  sventniatamente 
dopo  Ire  mesi  e  raeaao  di  navigaftiona  il 
bastinienlo  toccò  fiondo  aU*  ingresso  del 
porto;  I  missionari  aenia  scoraggiarsi  fecero 
a  grandi  spesa  eoslruiré  e  caricava  di.  prev- 
TÌsioni  un  altra  naviglio»  sol  quale  Walter 
a^imbareòil  Si  maggio  i^SS^  cooqusùranfi- 
.^uattfeo  persone.  Dopo  navigalo  nove  gior- 
ni, si  trovarono  presso  la  isole,  •  tosto  ti- 
rarano  piò  cannonate  per  dar  avviso  a  Can- 
tava del  loro  arrivo;  ma  non  comparve 
ntssana  liarea,  il  cbe  posa  aospatlo  cbe  i  bar- 
Ilari  polesseco  aaerlo  ucciso.  Si  prese  la  rt- 
8olnsioned^enlrareinuna^ia  formata  da 
dna  isole,  deUe  quali  la  grande  è  Falalep, 
ed  easendosi  àecoslali  al  lido  a  tiro  di  pi- 
atola, si  ebbe  a  vedere  cV  era  stata  bruciata 
rauliea  cam  e  cbe  nonsnsaisteva  piò  la  croee 
inaUata  aapra  la.cosU.  Finalmente  s'accosU- 
vannalbaslimenlo  quattro  barcbette  degl*i- 
aolani,  portando,  noci  di  cooeo.  Si  donunde- 
rono  loro  nella  loro  lingua  nuova  di  Cmi- 
lova  a  decano»  compagni:  risposero  imba- 
raiMli  di'  erano  andati  aUa  grand^  isoU  di 
Jap(  ma  il  iMrrora  dipinto  sol  loro  volto  ed 
Urifioto  ebe  fecero  di  montare  a  bordo, 
quanlnn^e  a*  offrisw  loro  biscotto,  labae- 
eo  ed  altre  bagallalle  di  toro  gusto,  non  la- 
adaiano  nissnn  Jubbio  ebe  i  noairi  non 
fossero  periti  per  mano  dai  barbari.  Si  ven- 
ne analmente  a  capo  di  prenderne  uno  di 
quegli  isolani  e  di  farlo  montare  nel  basti- 
meolo  :  gli  alisi  abbandonando  tantosto  le 
barcbe,  getlaronsi  a  nnoto  con  granili  gri- 
da. 11  basUmcpIo,  passò  la  notte  io  quel- 
la baia,  e  alla  domane  s*allonUDÒ  da  qoel- 
le  iiolt  col  disetQO  di  far  roUa  verso  Jsp. 
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ì^wAprmto  ffi  SptfjteMtf  Jré  giorni  Iniit* 
H  l'ni  aov  wpaid»  ■  dMi  gndo  d«'  filai* 
ta  riMlit  «è  il  rdttbb  «li  ^coto  ^è  Mié- 
gsMM  acguro  pctf  ranriiil,  immi  poterono 
MI  dUaéQprMt.  Inliato  t^inlvrffogò  1^  ito- 
l«M^  dandogli  cfni  «atta  d^aisieoMtioiii 
<btt  non  gli  li  irebbe  «loan  mate  te  iktàte 
b  Ttril*.  Coofeiiò  AtMlmoHè  ehe  pòco  tém- 
pé  dopo  b  iMfftoiita  di  Walter,  eraoii  iieci- 
•i  Gantova  e  mirti iotft'coiDpiììoi. 

«Enendoaf  t|oaeto  padre  recalo  coi  «no 
iotti^rtle  •  due  foldaH  nellMiola  di  Mog- 
^meg  per  firvi  on  batteitoiOf  I  looi  com- 
pagoì  enno  riaiieU  a  Falalep  pef  ctttlodi- 
•rela  caaa.  appena  ebbe  posto  il  piede  liei* 
r  itola,  gli  abitanti  •!  atlrùppirono  in  gran 
nomerò  armati  di  lancio  e  Mandando  gridb 
•pof  eotote ,  a*  ateoxftróiio  Teno  CanlOTa , 
ohe  toro  ddeiandò  bcnignamenìe  percbè  vo- 
tiiiero  togtiergU  la  >ita,  a  lui  che  non  avea 
lor  fatto  feicnn  mafew  «Tn  Tieni,  rifpotero, 
per  diitmggere  le  iiottre  cóslnmante  ed  i 
notiti  Oli:  noi|  ▼ogliamo  la  tea  religione.  « 
k  qnette  parole,  lo  trapatiarono  di  tre  col- 
pi di  lancia,  ne  tpogliarono  degli  abiti  il  ca- 
*  datinrè,  V  afTOliero  in  nna  atnoia,  e  lo  tot* 
ferrarono  tòtto^  nna  cetncda,  cho  tra  etti  è 
nna  tcpoltara  onore? ole,  che  non  danno  te 
non  ai  prknarii  dair  itola.  Trucidarono 
Hletiamento  i  tre  altri,  o  poterò  t  corpi  lo* 
ro  fn  nna  borea  eheobbeiidonarono  in  Italia 
dei  flotti.  Dopo  tale  attuttnlo  t*  Infliarca- 
robo  e  Teonero  alP  itola  di  Faìalep,  nel  Ino* 
go  oT^'erano  rimatli  gli  altri.  An^airVidoar- 
ti  dei  bbiiMri  che  pererano  trttpoitali  dal« 
la  rabbia,  I  toldati  ti  poterò  in  difefa,  e 
'fpartrooo  qnaftro  eannoneinl'che  a¥eTano 
appoftàll  dtfanti  la  cata,  dal  che  Ibrono 
ncdfi  quattro  telraggi.  Gontinoaèono  a  di- 
Mià^fn  a  colpi  di  teiabola'e  di  tpada,  ma  H* 
nalmento  òppreitf  dal  umneiro,  ìnrono  tntti 
trafitti  a  colpi  di  lancia  ed  i  lor  corpi  totler- 
rati  in  riva  ìli  mare.  Perirono  in  qneéta  oo- 
cationeqnaltonlieiporiono,  Cantota,  otto 
,  Spagnnob',  qoaltro  Indiani  delle  tlUppine 
ed  tino  icbiato.  Fa  ìqIo  riiparmlato  mi  nl« 


ER«0 

leo'  glorino  nippiao  deìa  ipròilnfi»-tò- 
gale ,  petdiè  uno  dri  pirintipaU  dai*VMn 
n*  ebbe iompattione  e  r  adottò  pérfi|flio. 
La  eata  In  «eebeggtata  dot  borbati,  obè, 
tpartltoti  tra  toro  quanto  vi  ti  Irovara,  b 
dittmttero.  « 

La  natraaioné  ohe  ci  rimone  del  padre 
Otontofn  o*  Inferma,  chi  oltre  b  direrte  ra- 
dkf  che  agli  abitanlC  di  Xap  tengono  Inof  b 
di  pane,  trovanti  io  quetO  itob  dclb*  pata- 
te. In  bro  lingva  etunotes^  Tonnb  dalle  FI* 
lippìne,  conio  gli  etera  riferito  on  Caroliao 
per  nome  Gaial.  Etto  Carolino  gli  ditto  dM 
tao  padre  diliniato  Goor,  noo  dei  j^à  qni- 
Kficaìi  dctritoh,  tre  tuoi  fratelli»  ed  e|/li 
medetimo,  aHora  in  età  di  tenttdnqoe  an- 
ni, furono  ditb  bnrratce  gitfati  In  una  del- 
le itole  Filippine,  della  IRttoiat  (i),  che  on 
mittionario  «pagnoolo  prendendo  caro  di 
etti,  lor  dbde  degli  aiuti  e  del  ftrro;  olio 
etti  pregiano  piò  di  qualunque  cosa  al  moò- 
do  ;  cbe  al  ritorno  portarono  le  temenéa 
di  parecchie  piante,  tra  le  altro  delb  pata- 
te, le  qàali  ti  cono  ti  bene  moltipfiaàte  ^be, 
la  loro  itola  ebbe  di  cho'tomminittcame  o 
tutte  le  altre.  Fanno  quetli  itolani  una  pi- 
tta odorìfera  di  color  gialìo  ed  incarnato, 
colb  quab  ti  dipiogooo  il  corpo  nei  giorni 
di  allegreixa  :  quetl^  è,  teoondo  etti,  on  ma- 
gniftco  ornamento.  Steolo  a  erodere  quello 
ehe  mi  aggiunte  quel  medeiimo  uook»,  chja 
tono  neiritob  miniere  d* argento^  ma  noa 
te  ne  cara  ohe  picoob  quanti  li»  par  man-» 
canxad'itlmmenti  di  ferro  atti  a  tcavaro 
b  terra  %  che  quando  no  cade  aotto  maiu» 
qualche  pee>o  Tergine,  ù  lavora  a  dargli 
una  forma  rotonda,  e  te  ne  b  dono  al  ai- 
gnoro dell^  itola  chiamalo  Tagoir.  Dicati 
che  re  no  abbb  pretta  di  lui  d*  una  f  ran* 
dexu  idoi|ea  a  tervirgli  di  tedile.  Il  buon 
padre  Cantora  dobiUra  eoo  ragione  delb 
etattexxa  di  quatto  raocontos  che  noi  ei  pec- 
co YcrUiailtseaU   aat  òt\U  ÌM»U  ad  mUa 
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QoMi*  iioU  fu  rtTfttkito  e  tHÌI^to  4k  ÀU 
«HtflfudiPi^Bfc  «  Ira  gli  altri •^•^  »|i»ta* 

«]«|i»  d*  0*  U  D«iatfiÌ€o.4«  .i^itOM,  Mit9ft 
dtHV  »p«ia  A«ir  OofMi»«  «bt  il  l«ltof«  tiaaé 
Mili»  fli  0otki,  Fa  ef U  il  primo  oh*  4bM  ; 
«  Jl  tabe  «MlB  •  Jap  mUo  il  ttorn*  <K  maf- 
MM/«»  Qoa  «pfoia  <li  j«lo  Jùamni  ìmIìm  il 
taofo.UlMWlo*  L'iaoUdi  Jap.hfl  un  pìoelat 
pMt9  io  me»*  «  MOftitr»!  è  ella  iolUìf 
iQO«ilatt  ebanoa  lia  itala  £• 
itqHa  carta  4^  Arrawitaitli.  Non  ha 
c^  MI  aUflia  4t  iaiiMirioM  «  ««im4ì  e 
illtiiBllaata  à*  orieal*  io  ooa^aote»  té  ab* 
lMo4ft  4i  eooriii»  Ha  da^gtiodl  prot  •  loU 
lo  spiaigiaMlatalloia  «ooroù.  1  tool  a* 
ImKoIì  on»  fotta  i  (oiigliori  oomioi  dd 


.  Ckm  oa  aoao  dopo  di  Eiaoii,  il  aapi« 
taoo  lloawot  d'UrtiUa  ebbe  aloooe  eorno- 
•ìettiooi.coi  oaltvi.  Eeoo  aio  eb^  al  ditte  oél 
ave  (loroale  dove,  hmò  laj.  petleleoo  del* 
la  pota  Md  di  J»p  lotle  9®  a5'  di  lelilo* 
4iae  boMola,  e  t^y>  4i'  di  leofiladioe  o- 


«  QoaAtfo  piiofbèt  ohe  de  on  patio 
atdìfigefaooaUa  ooalre.  velU«  appvoitle- 
tooo  di  qoafltoflMMBMloper  rafgioogérci  ; 
tre  fio  ette  aoo  eooUoefaoD  ebe  Ire  o  qoal* 
Uo  oomioipee  BJeMhedooa  ;  no  le  qoarla 
iwdle  pia  fcaodo  Deportala  «ove.  Tolti 
i|0iiaélvecgi  Mlifooo  e  bordo  ieose  difft- 
Oillà,  e  oeo  perveto.par  olante  nMravi|liali 
di  veiInrcL  Qoegli  ooviai  OTevioo  il  «ito 
opatlo,  la  liovialllà,  e  la  n^efgior  parie  dn 
Siedi  degli  altri  Carolioi  ;  dai  eeod  ebe 
ipaaaBibilra  eaii  poKtanoOf  are  CmìIo  argo- 
OMolaeadie  aveveoo  eroio  freqoeotl  relè* 
elooì  eogli  fioropai.  lo&tti,  ooo  dia  pària* 
.▼a  oa  pò*  ipagooolOft  uà  tM  i  noni  di  lai 
^iioea  iie«{^  ebe  perifoeo  nella  aoaisola» 
o  oa  iodiaò  V  «ocoraggio  io  ano  afoodo  aol- 
M  eofla  a  If  faojUu.Mi  diisev  ifoett'  ooao  di 
tiMre  «Me  m  Ggaem  io  noe  di  quai  grao- 
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diloio  pfoi:  Wo»  oyeno^tgoinioae  oiniio 
dd^iaole£li«Àù  m  «Ì4^tò  deUa. iiobf 
£fai»  «toelé  ad  c«M|ii>eii»  e  che  aooo, 
di^Wiio  ooflifvodi  qoalIro^M'iftdieò  iopI- 
lo  bCM  le  tiole  Paleof  e  Melalelf  a  oelJe  lo- 
ro dicomit  riqpiMif  e  ;  ae  «Mdiaa'ebelo 
iiMiaie  ff  chiafn^^eooCioloaeUa  toaliogoa, 
e  the  1*  itolo  «oa  pn^pria  ti  tbiamave  Goap« 
ladinarci  a  etadcn  che  go  ooo  tia  che  eoa 
parliccUa  che  eigoificbi  é,  o  V  arliaolo  lA 
/e»  C00I9  il  co  dei  Noo?o«ZeIaodeet,  ed  il 
oo  dei  TailiéoL  Goil  i  veri  oooii  di  qoeete 
i#obMRrebbaroUloodUap,  Uolo  più  dbo 
ad  Eliti  i  ael  veggi  ^r^i^oeiavaoo  ayida»* 
lemeoteil  nome  di  Jap.  Tollavia  Hoo  e  piò 
ampie  ioformaiioDe  adotteremo  le  deàgaa- 
eiooi  4«  Goep  o  Gaio». 

a  Quei  oalivi  looo  acmi  beo  fatti»  «p- 
paoe  pooseecbieli^  la  aacoegiooe  loro  è 
molto  chiaie,  e  parecchi  por.lano  cappelli 
fgaxiieome  i  Ghiaeti*  JUIoro  piroglie  mt 
oo  eMolottaienle  naùU  a  qoelle  dei  Caro* 
lioii  treooe  ebe  le.doe  eetremiU  ^  riaUa- 
ao  molto  di  pia,  e  goim.  delle^  goodole  di 
Coilaolioopòli.  Moo  avevaoo  portato  da 
veodere  né  fratti»  oèproviitìoni,  oò  poro 
Ttraa  ofgeUojdiiadMo  iodoairie. 

tt  Neaoslaote  l' itola  dfto  V  mpetlo  piik 
■Ideale  q  pia  fenile»  epeoitVai^oie  io  .lolla 
le  tao  lOtfle  meridiooeie,  eh*  i  baim  e  qoa- 
ci  intieramente  coperte  di  toperbi  cocchi. 
Di  diiUnu  in  diataoio  otMrviOi»  tol  li- 
do grandittUne  eam  eoo  tetti  immeoM, 
ad  geoere  di  4|neUi  di  Ualao»  La  parte 
n  tramoolane  è  pie  011%  ben  pia.  die  le 
pio  alte  inaoiagor,  non  pare  che  abUaOo 
pie  di  tmiante  perliebe lopra  ilUTellodd 
mere(i)*     . 

.•  tt.  Qoanlo  mi  mrebbe  piaciolo  di  poter 
gettale  reneora  a  Goap  o  etodiarvi  ^ooi 
giofoi  I  ooeiomi  degli  abitanti  e  le  pto^* 

(I)  CiA  cht  te  HÌMfV$t  ti  grad/tivcolli*t«, 
Maoa  ai  traHMM  dTMtllt,  f»^  ••■o  i»^  »• 
ei«g^  ptite  U  ifolk  «illa^^tf^iMna. 
'^f/Uftméttrduior^J 
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lioni^el  sabio!  tft  V  jÌ9trolmhk(  Dftii  èta 
j^ù  che' un  ospdlaW  gìllegfMiila  ;  rtc^narar 
•  bordo  onO'tcoragfianento«g«neralo.  BS^ 
•o|fiò  daoqttc  contcbUnideiroeeMaUTa* 
pida  eh*  at evaitio  gitUto  tu  quelP  angolo 
di  terra,  e  tefoilara  la  noiira  strada  al  ixiè 
1/4  tod-ett,  gotcmtodo  iolle  isole  tvola; 
19jbI  moaenlo  che  fa'ecmmo  sarrlre,  tolti  I 
nati  fi  cha  si  trorataooa  bordo  laltarooo 
pradpitosameiito  nelle  loro  piroghe,  ed  af« 
IrellaroBsi  a  riguadagnare  la  riva.  Sareb- 
bcsi  detto  che -temcTi no  non  fossimo  len- 
tati  di  meoarli  schiavi.  È  terostmila  «ho 
tratti  ,  simili  siano  stati  .loro  glnocati  pie 
d*  uia^Toila*  « 

Paialulo  tra  VAhkM  I  Peliu. 

Ho  detto  al  mio  ritorno  a  Parigi,  dopo 
u  longa  asiensa,  che  corre  grandissima  ana- 
logia tre  gf  isolani  di  Pelitt  ed  i'naari  di 
Gnap,  ed  è  il  perchè  ho*  nnito  al  Garolml 
qnai  primi,  raisomiglianti  loro  ecflanto.  Ho 
veduto  con  piacere  che  on  dotto  ed  Inge-^ 
gnoso  viaggisrtore,  B.  P.  Lesson,  partecipi 
a  qneslB  opinione  nel  paragone  segaente  : 

.  tt  Paiono  assai  sensibili  le  differente  deU 
la  lingua  e  dei  costumi  tra  gli  abitanti  di 
Peliu  e  quelli  di  Ualan  ;  ma  non  dipendono 
dhe  ddUe  alterazioni  localit  sopravvenute 
in  idiomi  poco  formati;  forse  esiste  rasg*- 
glore  analogia  eh*  io  non  pretenda  nota* 
re  ;  poiché  il  modo  di  render  suoni  con  so* 
fni  diftrisce  talvolta  siflBitMimente  tra  due 
•eritfOTi  dello  slesso' paese,  che  a  più  forte 
firgione  diviene  pia  difficile  accordarsi  con 
ano  seritloflu  forasHero.  Dopo  scritto  la  mb 
inemoria  sopra  USilan,  sono  rìmailo  .sor- 
preso, leggendo  poi  la  relasione  di  Wilson, 
Mia  eimililodine  che  corre  Ira  quelle,  iao- 
liSiepfrBleper  «no  spailo  di  presso  «  sei- 
etti  to  leghe  in  longitudine,  ma  poste  sotto 
la  laltlóAioa  medesima,  e  formanti  colle  Ca- 
roline qualUluDga  striscia  di  terre,  ora 
nonluoM,  ora  ^  fior  d*  acqna  eopra  scogliè- 
re iatera^IC,  eoi  pmou  la.  medesima  rat- 
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'  ta  d*  nomini,  a  che  l^resantr,  per  quanto  Ar 
ne  sa,  il  complesso  degli  alesai  costumi  edel« 
le  medesime  nasute. 

^  n  Le  isol^  Palio,  priantivanwnle  vvdnte 
dagli  SpagnuoQ,  che- lo  nomiterono  isole 
Palaos,  sono  formale  di  montagne  boscoeis- 
sime,  fiinchaggfate  da  terreni  pbttr,  ed  av- 
volte da  scogliere  di  corallo  «he -sì  avanaa- 
no  in  mare*  Sono  governate  da  un  re  o  ca- 
po aoprento,  aiutato  da  ca^  di.saeondo  or- 
dine, chiamati  fopac,  che  ibnneno  la  no*» 
bike  e  corrispondono  agli  «rosai.  Le  Inso- 
gna ti  trattano  in  consiglio  e  aednti,  eumt 
si  pratica  ad  Ualan,  allorché  i  capi  rìeom*' 
no -In  adonanta  pubblica.  ìl  popolo  non 
accosta  i  ropac  che  col  maggior  rispello, 
mettendosi,  da  vanti  la 'facda  una  man*  al- 
lorché parlano  al  re  e  proslimandosi  dinan- 
ti  a  lui  sino  a  terra.  ì  nipae  sono  deeotati 
dell^  ordine  dell*  osso,  dice  Wilson  :  io  non 
boTcdutó  negli  urossi  nulla  di  somigliattle. 
•  «  Regna  la  massima  identità  nelle  pr«- 
dutionl  MV  isola  di  Pàlaos  e  deU^feohi  di 
Ualan.  Malie  «no  cóme  neir  altre,  é  la  ter- 
ra coltivata  con  diligente.  L*^  albero  da  pa- 
ne mlvatico,  grignami  farumtseuUmimn^ 
ed  i  cocchi  sono  le  principali  prodnaiosi 


vegetabili,  acquali  si  uniscono  i  banani,  i 
mclsranci,  i  limoni,  i  bambà,  le  canne  da 
toccherò,  ed  il  lumearic  o  cnrenma*  La  flo- 
ra ugnale  -é  senta  eeeetione  quella  medeai. 
ma.  Ad'  Ualan  si  adopera  il-  pepe  sisiboo 
per  bhbrieare  la  achiaca  (i)^  bevanda  dole^ 
poi  ecoitanie,-ehei  nativi  amano  moMo.  6K 
abitanti  delie  isaledi  Palaos  si  servono  4el 
pepe  betel,  uso  che  avranno  ricévnlo  dai 
Malcsiy^he  ha  uno  dovute  sospingervi  I  duo» 
fregi  irequenli.. 

ttl  quadrupedi  delle  due  isole  aoan  il 
rato  ed  il  vanipiro.  1  Peliuanl. avevano  dd 
gatti,  per  eerto  pervenuti  da  comonietao- 
ni  anteriori  ;  ma  non  vi  si  trovarono  i  «ani 
ed  i  porci  I  gelU  e  le  gÉlUne,'  al  din  « 


(t).È  par  certo  il  «ea  (filB)| 
brisalr.  (ffo^  ititdui^n.} 
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polttlo  €|ta  U.ntduiipe  outrtsuoni .  «4 
13«lui.  I  colombi  MAO  commii  in  ^wahà 
!•  ÌMle.  Tn4.f«iei,  monsioafta^  gP  JntfaeN 
a  Pfltia  r  aaiaairaov  le  JMgoUo  ed  it  obìaM. 
(Ifidacae),  •  tali  atoìnaU  mdo  ad  Ualan 
•bboodaalMnaù*  La  fÉroapeUWac  d«lta  iiola 
Fdia,  ted«iie-tii  auve,  dica  il  «ompUaiarc 
dal  viaggio  di.Wibant  ptaKUla  aaa  Icrra 
alla  e  Mibca,'  latta  oojmrla  di  bofolù.  LMa- 
iaraa^aia  i»  pavBoehi  lili  noalooio  ;  wa^  la 
▼atti  bella  ad  etleea»  oSufivaiio  airocebio 
sepcHi  deliaiMi.  Il  Mala  ia  feiie>»la  era 
pìogve  e  r  erba  vi  ereteeva  io  qoanlilà. 
•  «  Qaetla  deterkioiia  .  Inane  le  àifft^ 
vooM  di  aeleuioiiet  aatebbe- applioablle  a 
Stooof,  aUcottde  |iià  favoreggiala  dai  iiami 
•  dalla  lae^tali.  Il  modo. di  vivere  appo  i' 
4oe  popoli  è  lo  sliiio  :  fiiUarkoaione  di  di^ 
vacm  peppe  ooÉ,la  civne  di  aoaeo^  il.inpoo. 
ài caiway labaiiaM« aec., eoosamo  di  pema. 
callo  o  evado,  bevanda  ovduiarSa  d^  aeqiia 
o  di  latta  di  coepo«  ed  il  medeeimo  patto 
Ve  valle  il  gioroa.  A  Palio  come  ad  Ualaa 
ImdÓo  od  tavolalo,  eoa  imo  apasio  qaadri* 
lalero  nel  eeolva  pel  foealare  ;  porle  baase, 
abinmaoB  bomba;  lelU  elevaliaainù  coper- 
ti ék  fbgUadi  palma  (  vequoi^)  a  lelli  deo- 
aiiMOM  ;  vi  aoao  comi  po|»blicbe  cooaagrale 
alle  feale  ed  alla  ado^aase»  maggiori  di 
qadla  dealiaala  all' abilaxioiie  ordioaria.| 

«  Imbedue  i  popoli  baaoo  i  medeaimi 
praeeaaiper|>feperare  gU  alimeoli  traoae 
la  boUiUirai  aeonoaeiiila  ad  Ualan.  Gli  abi* 
•aati  di  Peliu  baimo  poca  gran  mimerò  di 
araU«  delle  quali  lor  fece  aeqiire  il  biaogao 
lo  alalo  di  oalilttà  nel  quale  vivono  fra  oasi. 
Le  acori  loro  aono  pare  di  eoncbiglic  di 
èbima,  e  la  pirogbe,  di  forma  elegante,  a- 
f  oalflMple  dipinta  in  roaao  aolidianmo.  La 
clotfè  diffariaeono  poco  nei  doe  pacai.  Ti  ai- 
paaerva  la.medcaima  abiladinc  di  portai' 
fiori  Dei  bttcbi  della  orcìccbje,  d*  aonodare 
a  capelli  in  cima  alle  leata,  e  di  panzecebiar- 
ai  i  ma  V  uao,  CMmpigraiia,  d*  aancrirsi  Io 
cmalto  dei  dcoti|  ad  Utlan  aeo  eaifte. 


,  «  l  capi,  di:  PaKa  iumno  pi4  mogH»  a 
emù»  .eonvialo  «da  gU  aroaai  ne  bann^o  ^-i^ 
cb*  mpi  sa  cerio  nameio.  Ambedoe.i  poipo^ 
limanilcaiaronoaaaolotemenleloneaao  iiur. 
poro-  alloii;bc  videro  da  vicino  ^Wilaon  e.4 
i  sqoi  compagni,  ad  alloccbè  ci  videro,  a^ 
Ualan.  Solamente  nel  re  e  negli  aroaai  np^ 
non  trovammo  na;  Abba-Tola  ed  oa  Urna* 
(Ine.  Qaelli  d' Ualan  ci  petvaro  iavidioir» 
gcioai  delle  loro prerogpiiTc^e aaou  km»» 
aoma  nobilU  di  giraUeve.  » 

.Vedremo  più  avanli  la  di&taóaa  d^ 
paofa.  fra  V  opioiope  di  Leaaon,  con  quatta 
dal  oepilano  La(ke,ltt  rigoardo  agli  uroiai«  » 

Gvttaa  B  corroMAiiiB  aianti  rat  CAaouai  ' 

B  RBOLl  EbOI  dell*  IlIADB. 

.  Le  iaola  Cafoline  alle,  erano  oHimamea* 
te,  coma  aveva  già  vadalo  aotta  coala  del-, 
r  Abiiaioia*  in  ano  «lato  di  goarre  e  à^^nw- 
cbia  eoalinaa.  Japi  era  la  pia  torbida,  pcrn 
ebè  aparUta  tra  pia  «api.  Qoandp  «n  cape^ 
vnol  aamlire  pn  aao  rliralf,.  aoooa  Ioalo  la, 
foa  conce  aaarjna  v  i  .tool  vamlli.gli  ai  ani-, 
aeoao  intorno  ;  gli  araldi  vanno  ad  inliiiia* 
va  la  gnerra  al  capo  nemico.  1  goerrieri  pre*. 
parano  le  lor  aripii  :  nao  ai  dipiaga^  il  corpo 
a  divorai  colori  e  aoprallollo  in  giallo  colla 
polveie^  di  coianma  $  V  altro  ai  meite  in  be- 
ala un  gran  pennaccbio  di  fiorì.  Il  giorno 
innanti  alla  pngna  ,ai  «dansa,  ai  canla^  ai 
mangia  e  ai  beve  il  moa  lolla  la  notte.  iJlo, 
•puolar  del  aolc  i  doe  eacrcili  ai  mbìcrano, 
in  battaglia  ;  al  tramontar  del  aolci  *>  'ili* 
raoo,  o  cbc  la  aorte  aia  alala  lor  fiivoretoien 
appare  cooiraria,  e  ai  apende  di  nuova  la 
notte  nei  piaceri  della  mcnm.  Allo  apanler 
del  giorno  ricomincia  il  combattimcni?,  e 
al  finire  di  qocala  accenda  giornalai  i  pri- 
giooiert  aono  ridotti  in  iicbievilà  ovvero 
tagliati  a  pexai.  Allora  le  donzelle,  iocpron 
nate  di  fiori,  IpripaQO  danze  accompaga^la 
di  canti,  ed  offroqo  ai  viocilori  i  Crnttà  di 
coi  vanno  pieni  i.;(eaoealrÌ  cba  portano  in 
tcala  come  li  portavano  le  cani^ra  nei  ml- 
tlari  di  Eleuii.  Fni  ataicnialo  cba  nelle  itole 
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«rìcBlall  étW  0nkpiU%ò^  ed  muA»  «  Jip» 
I  '^fjiNiieri  fCDg^too  «Ha  folle  dlvOMls 
ia  an  Uni»  feiliso  «  ed  offerti  mh  ■■(»• 
fitto  «i^i  Del  I  pel-  i  ii«e  «lercilì  li  rieoaeH 
Iiiki«  fino  e  ttalo'  cke  le  '  peiiioiii  id^  «nr  dei 
capi' gli  elbrtiofo  ià  mio?»  m  riemniocìir*  b 


'  •  ffon  Tfeottofconti  nelle  sostamui  di  qm* 
eie  nemvioDO  i  eembeliliBMnlf  detPiZiVide, 
mnii  Mr  amaitrÉbile  poeeie  di  Ohm?»  ?  • 
Imichè  r  Utede-ìMtt  mendoirì  beachelli  di 
enne  Imaiia,  oon  ii  ffotreSbe  «npporrr  che 
t^  eieorabiU  eenvili  ebMano  erislìto  In  gli 
em  della  f«em  di  Troit,  o  pòco  teaip» 
etftDli  queir  epoca,  quando  neU*  epopee  4»- 
meriea  si  vede  Giove  rimproTcrare  a  Gin- 
nooe,  aU^implal9hil  Gionone  dagli  occhi  di 
hliey  di  ^oltr  «onfuNMW^t  Ut  gmtirrasin'. 
ehè-9Ìt  ahbm  mtmgiafù  Primmù  ed  i  suoi 
JSgii  tnuli  &d  arrosiiiiì  Non  è  infiliti  prò- 
bahaie  che  ne*  tempi  eroici  dcUa  Gredey 
quella' contride  faoMMa  oon  fotte  eMlnla 
die* da  iemi<-iehti|fi, acquali  tonni  poelà 
diedeft>  un  gran  Inilroy  e  che  qne*  idviggi 
fVitsero  «ntropofagis  come  fOÉo  e  rerotlmlt- 
mente  M  ranno  alkli  talli  1  popoH  nd  tedi» 
Ceatc  tlàto  di  nataM  T 

*Ga-oYMi  n^  Eliti,  Egoi  od  Uloti. 

'  'Abbiamo  adito  de* Giroliol  indicare 
^neir  Itole  cof  nome  >1*  Uleri  $  gli  Epe* 
indoli  ed  i  Mdodaoèti,  che  le  freqnentano, 
to  chiamano  Ego!)' dal  nomed'nn  eapllar- 
no  tpégouolo;  ma  d^Urritle  le  appdiìi  EU- 
4i.  ficco  èottie  egli  ti  etprinie  io  qùetlopro- 
poiltò^: 

'  «  Inconirammo  dd  Girolifil,  e  qaando 
toro  pronontianuno  il  nome  di  Ja^,  V  iodi- 
éaìTòno  itti  momento  nell'  ocddeote  ;  ate- 
tene  pore  cognizhme  di  SatiTdf ,  Flit, 
Mògaaog,  liCBraric,  Ioli,  ecc.;  ìria  ilnome 
d*  Egoi  loro  èra  atinlalaniettìte  ignoto,  e 
ifoaodo  prpottDtlknimo  qnetta  'parola  mo- 
atnadoVioroiloìe,  laaCTàno  un  gesto  di 
t»e|szi9&c  Scendo  CU^i:  Il  tòcabolò  re- 


S19Q 

muel,  *pi»4if»Cipbv  è  fmfe  ddb  Ino  £o' 
gMopaif  «hemmiie»  dfnifteha]pap.«aitd 
Anm,  «w  ^ene.  Qnd  hnoni  edenggi  .ano-^ 
wehhero  eadm  dato  -di  -ginn  cnoas  anai 
quantità  df  aUre  nnaioni»  guidici  m  ann^nwfcU 
lo  eomnnieelivs  edeaeba  Joqnac&i  ì»b  nnm 
intendevamo  la  lemliaf«a,«  uami  -  amna  ■ 
mordi*  otenro,  «rena  per  nor  perdntifK 
ftcid lor «anni,  fa  capo  odon' om  Ibm  ln« 
ro  umame  dmd  dtonf  ■a»amo  ddlelo^ 
ro  ImIc.  Ci  lamlanBno  eòn  ditpiarare  mani- 
feilOf  promeUcndod  a  pia  r^rate  di  Ionia-* 
re  a  bordo  h  mattina  oppioiionpovlaid  di 
bdpead.'i» 

'  Un  dotto  navigotorei,  il  eapatOM  F\ido- 
rico  tatke,  oggi  «mmivaglio  (iK  Midàol« 
anni  med  dopo  a  fere  la  géogndb  oompin- 
ta  e  drcodandala  di  qiieito:gniippot,'€h*oè 
cbieme  l7farienon  RUin.  Qodlo  d^CTMi 
ohMn  diedi,  tiene  il  meteo  fm  i  dne.I«itlDn 
Mlie'tue  belle  carte  mendona  lo  itole'  Lo- 
ton^PaUrd,  Falalepv  ^alMit***»  Bar^  Chi*- 
dap,  Mogmog,  Lotieppe  ed  £o,  che  ooM-* 
tpondono  alle  isoir  Lolo,  Fatar  ai,  Folalèp,* 
PàtigaTot,  Jtor,'L«Eeiiy  e  die  i  GafOlnd  dì 
fermaU  alle  Marianoe  comnnleafnno  na 
tempo  a  Servano,  getdte  'CpognnolÉ.  11 
grappo  Eliti,  o  Dfaiti,  o  Kgol,o  |}le?i,  1«k 
go  da  diddtto  In  ^ettH  loigKa  de  tramon- 
tane a  monodìa  ooir  nna  larghesia  prntÉoehè 
ngoalé  da  mattlsa  a  tera,  eempreado  nnn 
tentine  d^  ittflv  bette  ed  imboteate^  Intle  di 
piccole  dimebtioal.  Le  maggioer,  èomeFa^ 
lilep,  M ogmog,  e  Patatt|ara^  hanno  appo 
na  un  miglio' di  longhetta  oon  meano  ad-» 
glitf  di  larghette.  Li  loro  laliindine  è  del 


•  (OL'tetdlmta  viaggiai  di  Laika,,t 
nuM  ia  Iraaeaif'  ad  BiaBOic|-iUo  aaipatla  dd  aeib^ 
«igU^  di  tuta  Boyofe  »i»Okad.agfftiioa  ciiUechr 
Bella  aottra  lingna.  Usanemo  aU''oarafioM  la- 
trasUxioae  ^Boy^,  falla  aoila  gli  oeohi  d«U*  as- 
tore, e  di  cai  i  Firmìa  DiiJol,  «uoi  cdilati  a  ao» 
ftUi  ebbero  la  compiaccnaA  di  c«m«aiaai«ì  i  fagU 
di  mano  in  miao  the  ù  Aanpavaaa^ 
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9^4,^1  i««^'.  kemli  U  kmqimèike  4é 
«39^  %'  «  1^7»  ar  ockntUi.  Gbi  €i«4a  «1- 

•to'ffvpiN»  néiétf  a  Mugisof.  AglUMi* 
f  oa»  ititiiioinri  eh»appéo»  le 'barella  eba 
mngaaa  io  qod  foUa  tono  a  tiila  ili^Mog* 
f^'fi  aBMiaiiiano  la  tale^^aoaia  Mgao  di 
»  a  aotawBàammeàieffi'  italam  ai  4oro 


Gùwo  m  Ooauo  o  tiattoiTo  oi  Riw.  • 

Q«atla  grappa  è  il  pie  ìaiporluila  4aU 
la  PàliiMiia,  4ap»iai«>le  Pelia.Laalla«aa 
tana  toaa  eiraoaJata  da  an  varo  atollo  a 
(tappa  d*  itola  Ininìimk. 

UaapilBBo  amtriaanoB.  MorralU  mili- 
talo araoda  difotia  folla  ti  frappo  di  Ofo« 
laa,«maottawÌBla  dai  aattn  cb«  aotloii 
Qoaa  di  Rag  a  «cb^  agli  abiaaM  grappa  di 
Bargb«<vi  aaaorò^a  loggioraò  Ira  giorni  al* 
laflaa  daaieja  di  mafgio  igfo«  Ciadia* 
aio  cba  M  laltofa  sia  par  anar  todditfa  di 
trafora  qai  eia  cbe  icriNe  Morrell  rigaor* 
do  a  qaafta  itole.  Beiitbè  qaatto  raeaottto 
«ba  oa  tuo  amica  tei  «ttiearò  attera  tlalo 
atrllio  a  «eaioato  lUUa  rigiiora  Horrall,  ei 
aambri  aa  pota  etaggorito,  darà  ahaeao 
ditola  grappo  aa^idea  pia  fifa  (i). 

Di  talli  griaolaoi  aba  bo  potalo  f itita^ 
«a,*qaattt  toao  cerloaiaola  i  più  atliflil 
più  amabili  ad  i  piàialarattatiti.'La  deilrea^ 
sa  eolia  qinrio  maaoggiaao  le  loro  piroghe 
é  piaprio  «Hiof  igliata  ;  m»  oon  la  eede  ia 
aalla  all*abililb  cba .  laallotfo  aeHa  Uro  aa- 
alraakwa  ed  alletliaMiilo.  t*-  Lm  naggior 
parie  d'ette  pirogbe  tooo  luagbe  e  porta* 
no  da  qoiadiai  a  lieata  aoiaìai.  Il  fondo  ti 
«aaipene  d''aa  tolo'petzerdi  legno;  geoerat- 
aaeaie  tango  da  Ireala^a  ciiM|UBnta  piedi,  « 
taglialo  ia  forata  di  piroga,  tens*attrt  iiim- 
m€ttìi  che  qaelli  eh'  •etti  labbileaao  eaa 
aaochtglie,  ecc.  Ciatcun  lato  è  formtlo  da 

(1>.irfla  pnta  d>  ^utilw  wifeolo.é  traiti  dai 
ott|g|  di  Hatnll.  (  ifote  dtU'Muk^iJ 
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Una  tela  latobi  4<l|o  larthtMa  dì  qaal- 
laidictia  diaciallo  poUiei<<  raaa4parpei|- 
dìeobnre  aHa  taperfiela  ileli'  aeqaa,  mantre 
r.allBa  è  im  poao  iaoUaMa  ■  reltlifaaieole 
atlaaapariMNa  ittetta.  Teli  M  aono  toiida* 
aMota  ooogiaati  col  •  fondo«  laaditaf  e  -  forti 
eorda  di  eortecd»  d'albero,  ooom.  ancora 
alla  poppa  ad  alla  prora  elcganteBMale 
teolpiir.  *  ...... 

Aadando  quatte  piroghe  diitoftale  »Ut 
fola,  o  trofandoti-  il  Uloiaelinato  tenipne 
al  vento,  ti.aupporrà  aaipralmaota  cbe  alar 
no  etpotle  a  oapovelgerti.  Un'  iagegaata  ior 
ftaaiono  tapplitaaa  qnetto  iaeonfeoiìeaU^ 
Una  piatlaforma  chiaaiala  bilaaoere,.alaar 
doti  oriatentalmeote  oUe  dittaana  di  ellt 
io  diad  piedi  fooridel  bordo  abbliqoodalr 
la  piroga.  11  peto  di  tiaiila  apparato,  iiape^ 
ditta  alla  barca  d^  abbalteati  tetto  il  'veaie^ 
atealre  la  forma  piatta  della  parte  tolloveaf  - 
to  le  iotpeditoe  di  derif«re;  in  pari. teaipow 
il  galleggiarne  dal  bibaMÌere  «i  eppeae,a  aie 
ebe  patta  eapor olgerti  dtlla  patta  dal  fartr 
lo.  Tal  <è. la  fenae  delle  pirogbe  teuplic;, 
ebe  .foleggiaao con  grande  vclooitè,  oa  pai- 
gaie  o  a  tele*  o  per  anbedne  tali  measi  if 
una  folta.  '   H 

La  doppie  piroghe,  tona  oottrutte  pce> 
citamenta  nella  etedetiaia  gujta^aiieeeeaior 
ne  del  bilaneerai  il  quale  catta  4'  attere  ne- 
eetiarie«  La  dee  piroghe  toao  firn  parala 
lelaoiattle  runa  nU'aUra  om^  traftr^e.^i 
baflibù.  Hanno  ordinafiaeiaata  qaaranU 
piedi  di  longbeaat,  ed  il  loro  interf allo  ^  ii 
alle  io  dieci  piedif  •  baubù  eba  lo  ai^^aco- 
na  attoo  patta  a  dee  piedi  \d'  inter^alUv  e 
fortemeole  aUaccali  ai  bordi  con  legaaii  4* 
corda  di  eorltocia  t  eerti  picoieU  p<»«i  4' 
bambù  eUnao  legali  top ra.  quelle  ttef^tp 
io  modo  darformareeMa  piaitafari»^  U*^ 
•da  «enti  io  teaiicioqoe  piedi  «  eoo  ello^  o 
dieci  piedi  ^  iargbeua.  I  naitti  foone-U- 
eonurofo p>g>M «opco.le  due  tpoade.delJa 
piroghe»*  e  le  fonn^  caaamiaaro'Oap^ofte  ^r*' 
pidifàrtarpaendeole*  .molto  pie.,  pretta  dei 
notici  bafooitcia  ceaii^araali.daioeitSi:pill 
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folMifti  mtnmi.  Sonai  putita  W  loio  ^in: 
-f  bc  de  f  acrrà,  •  ptriodiia  fri  caii  bag- 
lio il  dataotiad  il  di  dielfo  aaolpili  aao 
laolto  gatlQ,  mi  modo  «eiroa  dai  *  Nvoai^- 
Zalandast.  La  paglia  laro  banao  aomuda- 
naota  la  laOffiaiia  di  qoatcrb  piadi,  aoa 
palla  htght  wh  poOiei,  ad  abilìiMiaaMiila 
lavofaia* 

La  vaia,  «orna  la  vaiti  lora«  tono  f«b* 
.  bricata  eoo  aoa  balla  •  largt  arba,  aba  ban- 
no  il  Ulmlo  di  lasiara  par  fama  ooa  tlofib 
•alida,  alla  ad  ogni  Mrta  d*iiii.  L^élbaro, 
alto  dadid  io  diaiotto  piadi,  è  aflbtto  par- 
pandlootara  a  patto  ia  mano  alla  piroga  ; 
alh  tasta  di  tale  albaro  ì^mao  on  paonona 
tongo  Taotidnqiia  io  traataciDqaa  piadi,  ad 
i»Mto  oha  sia  ia  dma  ali*  albaro,  il  batio 
aftdarat  bordo  piatto  ddla  piroga.  La  vaia 
aono  tagliala  ia  modo  aba  la  pirogba  aoa 
bairaò  Biai  bltogoo  d*  aodara  naUa  diiatio- 
aa  dal  tento  bordaggtaada,  poiebè  la  qo^ 
Bta  poaioao  agadoieata  tronrd  davaali 
ambadoaia  aatramilà.  Qoaado  i  aallTÌ  vo- 
glioao  pattare  ali*  altro  bordo,  ti  lateiaoo 
portare  tatto  atl  aa  tratto,  dao  a  taato  che 
il  di  dietro  dclU  piroga  diraali  il  daranU, 
e  d  aottoahi  pia  vidao  al  reato  ;  adlo  ttat- 
•a  tempo  rilaratio  il  paato  dalla  vela  aba 
prima  terdra  d*  appoggio ,  a  d  abbatta 
r  altro  aba  tieaa  legeto  air  altro  aapo  della 
barca.  Goti  pilo  qaatta  di  laaao  ia  maao 
abiadera  II  reato  topra  i  daa  bordi,  ma- 
ta Teabraa  predmoieota  ad   lìto  (  rad. 

'«.99)- 

Ho  radalo  di  qoetta  pirogba  Alare  dao 

ad  otto  miglia,  a  qoallro  paala  del  vealo, 
ma  eorreado  gma  largo  o  ?aato  di  dietro, 
aoa  dobito  cba  potmao  gioogera  alla  Tdo* 
aiU  di  dodid  o  tradid  aodi  aoa  mare  In 
dhloM.  Taeeaado  aolaoMata  la  Vab  aoa  Tea- 
to  di  trarerto,  qaatta  pirogba  pattaao  a 
ripatmao  tra  daa  itola»  ogai  capo  aerraado 
altaraatitamaale  di  prorr,  con  graada  ra- 
piditA  a  teaia  bitogao  di  girar»  il. bordo. 
La  vale,  coma  ba  otmrvato,  aaao  fatta  dal- 
la mtdadflU  atoA  ddla  UtU^  aia  mollò  | 


L'  ÒKlf  tlkSO 


^a  fana,  a  pnpanta  a  pmeiam  ^aiRi  tl|^ 
tra  pmdi  la  qaadrtii'abad  cbdbBaaaitieiiÉ* 
ma.'Tagliattdolafalapardarfi  la  «aa  kt^ 
ma,  I patd  cbad.baaaa a  lagliafa  d»  aaa 
parte  Teano  ^draitfa»  'd  cba  la  dm  la  db* 
ritta  dpoagoao  «al  amamr  detta  àaU    . 

Sarreado  tali  pif^gba  priampebaeata 
par  h  pernii,  aiaaM»  a  mctHayaia>  gli  alaad* 
li  aaaaatari  a  qaasto  oggatla^  Le  ratio  aaor- 
ticaria  aaao  di*  filo  Iorio,  aba  bbbeiaaao 
aalla  èaatacda  d*aa  alban.i<e  maglia  ba»* 
ao  drea  aa  albaro  qaadratoi  a  U  iaagbat- 
la  detta  aaartieéria  raria  da  qoiadtd  a  aaa> 
ti  paaiBi  eolia  largbaaia.  di  qaiodiai  ia  ài-* 
eiotté  piadL  lai  «aa  da*gallagfiaaa  di  tovem 
amao  dd  pioeioli aodi  di bambè,  a.par  laa 
itameifeia  la  rate^d'aarrono  di  pietra,  pia- 
aaapamatiia'Ioogo  4»  piambo.  Gli  ami 
a  la  leaia  loro  aooo  laToiati  iagagnadtd» 
mamaate;  qad  primi  di  omdiapadaa  dà 
lartaraga.  La  amdraparJa  è  alltttima .  a  tela 
aggetto,  atletoebè  gU  ami  di  qaaela  apacia 
aoa-  baaao  bitogao  d*atea,  lo  apleadora 
ddla  madrtperia  attraeado  a  aadaeaada  y 
pctaeabe  V  iagbiotla  tal  momMdn»  La  Jaa- 
aa  tODO  dalla. madatSaia  aiatari»  dalla  rati^ 
opporluaamaate  torta  a. di  graada-laraa* 
Siaeoma  quatta gaati  patmao  aBagn»  par? 
te  dalla  loro  vita  alla  patca,  aoaddaraaa 
coma  aa  giaooo  aadaca  quaraata  o  «aqwaa- 
te  miglia  ia  aaraa  dalla  prada^  a  toraaao  la 
mra  dello  alaMO  giatao. 

Al  tempo  ddla  iMtlra  priam  ri^ila^  ri- 
portd,  cba  aaa  aialara  di  ^aad  qaaraata 
itoldM  aa  draoade  pia  dira  maggiori  « 
qaattro  dalle-qaaliaratèaociraa.treate  mi« 
glia  di  draoalaraaaa.  La  iaala  dell*  ialaraa 
aoao  tale  abitete  a  àoateagoaa  uaa  papa- 
ladoaa  dij  draa  traaiadaqoa  mila  aaiiaa, 
dirita  iAidaa  lasaa  dittiate.  Le  daa  priaai* 
pali  itola  d' oeddaate  aoa  daaaa  dalla  pio* 
cole  toao  popobta  dalla  latia  iadiaaa-dl 
color  ramiaaaao,  meatrala  daa  itola  arita-i 
teli  colla  loro  dipaadeaaa,  aoataogoaó  aaa 
vaim  attai  pie  ridaa  a  qadk  dm  aegfi*  Si 
Ciano  IrequaBlemante  Ugoama  cornar  ba 
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«Rr<^4u\  (ipc«lf  di  pacc^  I  Ne^ri  «ooo  ì  pia 
n««icro9Ì»  et  allibo  iawrn  ▼eRiimila,  «len- 
U»  il  imoMfo  d«giMi|<li«iAì  OQO  «u(Mrt  i 
<|ttindicè mjft.  Tcalerddi liescrìfcreeijiscu* 
fi9  dalU  doe  trìbù^  <»>miaciaado  dalU,  aera 
clM^^^mpa  le  due  itole  a  JeTante. 

Per  J«  ttatura,  gli  uomloi  haoao  circa 
ctfiqaa  piedi  dieci  pollici  .ingle*i  di  ailexaa  ; 
mnakeBM  propocveoaii,  omikoIou  ed  «iti- 
^$  il  petto. fa*  è  largo  e  iporgenie  ;  Je  mem- 
bra bene  toroile  ;  le  maoi  ed  i  pieili  piccia* 
li*  I  capeUt  banoQ.  belli  e  betie  cretpi^  aenza 
eojDigUere  a  c|«slli  degli  africani.  La  froale 
m'  è'aÀtM.'t*dìwkt»,  le  pomelle  promineait,  il 
naeo  bea  disegnato  ed  i  labbri  MSai  sottili. 
Haimo  i  denti  belli  e  biaoehi^  il  eaenlo  lar- 
fOt  il  collo  «orto  e  gt ouo«  Urgbe  le  spalle  e 
le  oveechie.  piocole  ed  un  poco  pio  sperle 
delle  aoilte.  Gli  oocbi  sono  «eri,  vivi,  briU 
lenii  «  peoetranli  eoo  ciglia  nere  e  rilcTale. 
L' espressione  abiloale  della  loro  fisonomia 
aminnm  nn  carsllefe  fiero  ed  intcaprea- 


JUIe  Cintova  e  solle  reoi  portano  una 
einnij  £ibbrioaUi  di  corleccia  d*  albero  eie- 
gaoiaoeole  lessola  ed  ornala  con  gusto 
d'-mae  quaniilà  di  figaro  di  colori  diTersi. 
Portano  puro  ia  lesta  ornamenti  dello  stes» 
so  tesénlo,  grederolmente  ornati  con  penne 
di  ferie  «peeie;  qoest*  acconeialnra  somi- 
glie  ed  on  lorbanie  arenalo,  sormooialo  dn 
iwe  firaogia  rlcw  ed  elegante.  1  capi  hanno 
il  lobo  inleriore  delle  orecchie  speecato,  in 
«lodo  da  pcesentare  on*.  apertura  bastante 
per  inlr^durti'dei  peui  d'no  legno  legge» 
rsaiiaio,  che  sono  spesse  volle  grossi  come 
uA  piagno.  Tele  ornamento  è  in  generale 
nrrieebllo  d*  una  varietà  ili  belle  pennei  di 
denti  di  a(|ualoyeG.  Portano  pure  al  collo 
mopilf  di  sqM|6ima.  di  lartaffuga  e  di  me* 
dfì^pecU  ed  oi/cioSp  di  beile  ||ii|me.  11  cor- 
po fit coperta  di  punscediialur^,  e  quest^o- 
pereesooe  si  eKguiece  generalmente  io  mo- 
do allètio  gradevole  ali*  occhio,  prtseotan- 
4o  r  espetto  d*Qo*  arinaiMr'.  ^Si  tingono! 
Oceania,  a* 


oepeUi  IR  rosMi»  ed  il  volìo  in  giallo  e  bian- 
co, eocetlochè  quando  vanno  alla  guerr>*  ; 
poiché  io.f|iiest*  oltimo  ceto,  si  dipingono 
il  volto  in  rosso,  per  dargli  un*  aria  pid| 
feroce. 

Leiloone  sono  piccole,  dolale  di^rsiio- 
si  lioeemenli  e  d*un  occhio  nero  e  seinliU 
laute,  che  spire  le  tenerezza  e  la  volultài 
Hanno  il  se^o  rotondo  e  pieno,  L  iagli4 
sleociala»  msni  e  piedi  piccoli,  gambe  ilirit* 
te  e  le  caviglia  del  piede  poco  sporgente.  Io 
una  parola,  paiono  per  lotti  i  conti  mirabìl* 
menie  formale  ei  piaceri  dell*  amore.  La? 
sciando  da  un  lato  i  nostri  pregiudizii  riv 
spetto  a  certe  carnagione,  le  attrattive  per- 
sonali di  queste  donne  sono  d*un  ordine  as- 
sai distinto;  nondimeno,  non-  trascurano 
r  aiuto  estraneo  della  loeletta,  poiché  si  de- 
ooreno  di  piume  e  di  conebiglie  le  più  ri&> 
che,  che  sappiano  procurarsi  per  V  affetto 
do*  lor  parenti  e  de*  fratelli  loro  o  dalla  g4«- 
laolerin  degli  amanti  o  de*  mariti.  Portano 
intorno  alta  tes|a  ed  al  collo  diverse  sorta  di 
ornamenti  fatti  con  tipoglie  d*  uccelli  p  di 
pesci;  vanno  le.brapcia  e  le  gsmbe  decorale 
nello  stesso  modo,  mentre  il  petto  é  pun- 
zecchisto  leggermeoke,  ma  eon  gn«to.  Porr 
(ano  pariroeote  un  grembialuccio  otto  pol- 
lici largo  e  dodici  per  lunghezza,  ornalo  in- 
torno in  modo  iogegaosiisimOi  e<|  in  mezzo 
arricchito  d*  un  ornamento  di  picciolo  cour 
chigltelte  delle.  Sopre  tutto  portano  uf| 
mantello  o  tanica  fabbricata  cun  una  bella 
erba  setoia,  tessuta  con  laolto  garbo  ed  sbir 
lit^,  e  telvolte  orlata  d*  una  fran|^i.i  elegan- 
te. Quella  veste  é  lunge  circa  otto  piedi  con 
sei  di  larghezza,  con  un  buco  nel  mezzo, 
grande  lanlo  appunto  da  laKisr  passa  re -J^ 
teste;  somi^b'e  mollo  al  poncho  Je^li  Ame- 
ricani del  mezzodì. 

1  doveri  e  le  ocnopazioni  delle  donne 
consistono,  nelle  £<bbrìceziooe  di  tulle  lo 
stoffe,  delle  scorticarie  da  pesca  e  delle  reti, 
nella  cura  della  cucina  ed  io  quella  d"  alle- 
vare i  figliuoli.  Al  qoal  ultimo  uffìzio  sod- 

disfenno  con  on*  •Itei^.zione  ed  un»  tmerez* 

i6 
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M  efCfnpItre.  Sodq  4olci  e  «ffczionatc  veno 
i  mariti,  ed  a  ▼ieeodA  questi  trattano  le  don- 
ne con  uoa  delicàlezu  e  dei  riguardi,  cbc 
potrebbe ru  far  arroisirc  molti  crifliani.  In 
poa  parola,  sembrano  degne  di  rispondere 
agli  sforai  dei  mìssiooarii  cbe  affiggeranno 
maggior  pregio  alla  pratica  della  religione 
che  non  alla  teoria. 

Le  due  isole  dell'occidente,  come  ho  già 
dello,  tono  popolale  da  circa  quindici  mila 
indiani  color^di  reme,  poco  infiori  per  U 
taglia  alla  tribù  dei  Neri  che  ho  descritto  di 
aopra.  Gli  uomini  non  hanno  in  generale 
che  cinque  pieJi  otto  pollici,  ma  soilo  più 
forti,  più  vigurosi,  più  atletici  e  meglio  co- 
ati lui  ti  per  la  guerra  e  per  le  fatiche,  che  non 
la  popolazione  di  colore  più  oscuro.  Sono 
•Iti  rissimi  e  di  fona  notabile.  Tra  essi  ne 
vidi  parecchi  che  non  pesaTano  pio  di  cen- 
cinquanta  libbre  per  ciascheduno,  e  aolle fa- 
vano  la  nostra  picciola  ancora,  che  pesava 
più  di  seicento  libbre,  in  apperenia  con  tan- 
ta faciliti  con  ohe  io  avrei  aliato  un  peso  di 
cento  libbre  ;  pertanto  vivono  di  frutti  e  di 
pesci,  senta  eccitanti  di  verona  specie.  Han- 
no il  corpo  diritto  ^  rotondo,  il  petto  in  fuo- 
ri* le  mani  ed  i'piedi  bene  conformati. 

L»  loro  carnagione  è  nn  color  di  rame 
palli'Iissimo  ;  i  capelli  luoghi  e  neri  sono  io 
i;ener«le  propriamente  raccolti  iolorno  alla 
lesu.  Hanno  la  fronte  elevata  e  prominente, 
indizio  ordinario  delle  fiiroltà  intellettuali. 
ÀI  basso  di  questa  parie,  speditlmeole  nel- 
le donne,  è  un  paio  di  lunghe  ciglia  seio- 
•e,  nere  quanto  il  gagate  e  fortemente  ar- 
cuate: le  diresti  no  p«nneggiamento,  o  cor- 
tine sotto  le  qufcli  r  anima  loro  esce  dal  suo 
fklazzo  per  mezzo  al  cristallo  dì  dae  oc- 
chi neri  e  brillanti.  I  volti  ne  sono  rotondi, 
pieni  e  grassotti,  ed  i  pomelli  sono  meno 
sporgenti  che  ordioariameole  ooo  siofservi 
tra  le  nazioni  selvagge.  Hanno  un  bel  nofo, 
'  moderatamente  elevalo,  una  bocca  bene  prò* 
ponionata  ed  una  doppia  fila  di  denti  bian- 
chi pari  ali* avorio  più  pufo.  Sono  comuni 
nei  giovani  d' ambi  i  sessi  le  gv^ooie  eoUa 


foeielln  edi  nenU  dop|i;  W  «Miai  baa- 
no  il  collo  corto  e  masiiccia  e  gcneraknento 
coperto  de  fanti  da  luu  loofa  barba  «tra, 
che  si  lascia  crèseere  aollanto  ooaaiaciaado 
dal  mento.  Tuttavia  alenni  dei  loro  princi- 
pali capi  portano  mastaoeki  graodiisimi. 
Hanno  orecchie  grandi,  eolla  parie  inferio- 
re furata  da  un*  apertura  aasai  grande  per 
ricevere  an  ornamento  della  grossezza  d*  nn 
uovo  d*oca.  Tale  ornamento  va  di  sov«ote 
decorato  con  denti  di  diverte  sorta  di  peaci» 
conchiglie,  becchi  e  penne  d^necello,  e  fiori 
delle  valli.  Portano  pnre  collane  della  «tesa* 
natura.  Non  sono  punaeocluati  le  non  dal 
basso  del  collo  sino  al  voto  dello  atonaco. 
Di  sovente  sul  petto  dei  capi  è  nn  ponseo- 
chia  mento  non  interrotto  rappraacntanie  u- 
na  moltitudine  di  figure  fiiutaaliche  caegvite 
con  molto  gusto  e  delieateisa.  Il  vestire 
d*  ambi  i  sessi  somiglia  a  quello  da*  lor  vici- 
ni dell*  oriente,  né  se  ne  diatingoe  per  cosa 
importante.  Portano  braccialetti  di  squama 
di  tartaruga  alle  braccia,  e  di  madreperla 
alle  gambs  ed  alla.noGe  del  piede.  Per  la  net- 
tezza personale  possono  quegl*  isolani  sfida- 
re ogni  altro  popolo  della  latra.  Sono  natu- 
ralmente gai,  afi^tuosi,  gioviali,  vivi  ad  el- 
lif  i,  straordinariamente  dolci  ed  affeziona- 
li verso  le  lor  donne  ed  i  loro  figliuolii  a 
pieni  di  deferenza  e  di  rispetto  par  la  vec- 
chiaia. 

In  generale,  le  donne  loro  tono  praaso- 
chè  della  medesima  taglia  delle  nostre  ;  la 
forme  hanno  dilicale,  la  taglia  soaUa  ed  il 
busto  mirabilmente  modellato;  i  piedi  a  la 
mani  non  sono  più  grandi  che  ne*  nostri  ra- 
gazzi di  dodici  anni,  ed  ho  di  aotenia  ab- 
liraeciato  nelle  mie  mani  la  vita  dlUu  don- 
zello di  diciotto  anni.  Sono  nubili  M*  età  tii 
cenci nqua ola  lune»  circa  dodici  anni.  Hanno 
la  testa  pieeiola,  fronte  elevala,  oechi  gran- 
di e  neri,  guancie  piene  e  grassette,  nasa^beo 
fatto,  bocca  piccola,  e,  quello  che  non  aaan- 
ca  mai  in  cotesta  parla  del  mondo,  denti  sit- 
perbì,  che  aggiungono  mille  vezzi  ai  loro 
sorriii  incauta  tori.  L^  orecchie  loo  piecoia 
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%4*l  eoOo  ilctoliMfaiiameote  formato;  tvo- 
2«tuno  «li  dietro  ì  loro  loogkf  captili  neri| 
^•Mi4oiioo  MDO  rioiiiti  totla  tctia.  Etlre- 
nMMDle  Modicità  e  di  grande  tebsibiKlà  ri- 
■pétio  ad  aloont  capiloli^  vodeti  «Ile  volte 
tÉfléponrc  loro  sol  rollo  il'rotiore  per  mes- 
so alia  loro  tinta  oacora.  il  loro  conte; do 
•nénntia  ooalaittemeole  la  còntenlèxza  e  1» 
Tiraeiià  ;  i  lor  movimenti  riescono  elatlici  e 
Iian^noWK  a  quelli  delle  silfidi.  1^  Virgi- 
■iaao  ^oc«&oRte#,  per  conto  della  attraili- 
▼e  personali  e* dei  reiia  del  carattere,  sareb- 
bero eedismio  da  queste  donne  sedocentt 
dal  groppo  di  Bergh. 

'  La  casti  tè  e  la  fedeltà  nel  matriroonio^ 
paiono  sentimenti  innati  presso  quei  popo- 
li •  e  si  concepisce  appena  la  possibilità  «lì 
violote  questo  rirlà.  Per  conseguenza  i  lor 
tfodicon|opli  sono  quasi  sempre  felici.  Una 
Gianna  non  park  mai  di  suo  marito  se  nnn 
col  sorriso  del  eontento,  ed  io  tolte  le  mie 
relailoni  con  essi,  iion  bo  mai  udito  un  oo- 
mo' parlare  duramente  o  insolentemente  ad 
una  donna.  Le  afliaioni  sociali  tono  pur  es- 
s#  fortiaiims;  •  pres<o  4i  essi  1«  relazioni  dì 
parentele  pìà  lotttaa«  sembra  cbe'sieno  più 
taero^ebe  non  le  relazioni  più  intime  tra  gli 
Amerieooi  inciviliti.  Sono  amici  ledelif  buo* 
ni  vicini,  e  mostrano  un^  obbedienza  impli- 
cita alle  leggi  ed  ai  costumi  sotto  T  impero 
de^  quali  vivono.  Appena  eonosconsì  in  loro 
gli  atti  d*  ingittsitzitt  e  d'oppressione;  ma  la 
curile,  la  umanità  e  la  broevolenza  vi  regna- 
no in  tolta  la  loro  estensione.  Combatieran^ 
no  valorommente  per  la  caum  d' un  ami'cp, 
ma  non  oanservartnno  né  odio,  né  rancore 
por  qualunque  ingiuria  cbe  lor  sia  persona- 
le. Rarisnme  sono  le  diipote  iodiriduali,  e 
quando  accadono,  U  loro  cendoita  è  sempre 
Ibndata  sqUo  regole  deir  onore  e  .della  leaU 
ti.  Un  uomo  non  attaccherà  giammai  il  suo 
^ioioOf  •  qualunque  sia  ToffeM  rioevnta,  se 
non  siasi  primo  assicnrato  che  per  conto  del- 
la forza  Utioa  il  soo  nemico  non  gli  è  purtlo 
infariore  ;  attesoché  avrebbe  orrore  <1*  «bu- 
fare delU  4)11  debolezza*  Pei:  V  industria, 
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r  attività,  la  gajczta  e  la  perseveranza,  nìs- 
sttua  comparazione  sì  può  insliloire  Ira  que- 
sti-nativi  e  quelli  d'alcuna  delle  isole  delPO- 
ceano  Pacifico,  cVebbi  occasione  di  visitare. 
Gli  uomini,  le  donne  ed  i  funeiolli  sono  tat- 
ti in  molo  dal  levar  del  sole  sino  al  tramon- 
to, intesi  alia  pesca,  oalla  fabbricazione  del- 
le armi,  degli  nteniili  di  pesea,  deHe  stoffe, 
delfe  abitazioni  e  delle  piroghe,  l'iitto  àà 
che  firn  110  è  eseguilo  cnn  mollo  gusto  e  de^ 
sfrezza,  benché  non  abbiano  a  lor  disposizio- 
ne fuorché  inatrumenti  di  conchiglie,  di  pie- 
Ir6  o  di  denti  di  pesce.'  Per  lo  loro  leggi,  è 
sommamente  vieUto  di  restare  coricato  do- 
po il  levar  del  sole,  tranne  in  caso  di  malat' 
tia  o  d** ioferifiilà  corporale;  perciò  la  di- 
spepsia, le  malattie  di  fegato  ed  i  mille  ed 
uno  malanni  che  afflìggono  le  razze  incivi-* 
lite,  sono  ignoti  ai  nsliri  di  quelle  isole 
felici. 

'  DescrtTcndo  le  virtù  e  le  amabili  qoali^ 
tà  di  quegli  isolani,  non  pretendo  di  tlar  kit 
intendere  che  noir  vi  sieno  esempli,  né  cir- 
costanze isolale,  in  cui  le  leggi  possano  esier 
violate.  Uno  stato  perfetto  della  società  non' 
esiste  e  (orse  non  esisterà  mai  sni  globo,  co-- 
n  fertile  d^anomalie.  Ìjb  necesfità  stessa  deU 
le  leggi  indica  il  contrario.  Battere  una  don-i 
oa  è  a  giusto  tìtolo  considerato  dai  nativi 
del  groppo  di  Bergh  come  azione  inuman«« 
e  barbara,  qualunque  siane  II  f»llo;  che  so 
una  donna  si  fa  ribella  e  disobbediènte  ver- 
so il  marito,  te  lo  maltratta,  né  I  mezzi  del* 
>a  doirezz»  possano  faHa  cambiare,  viene 
trasportata  sopra  un'  isolttta  del  grftpptf 
dove  DÌuoo  abita  fuorché  femmine  )  f  uo- 
mo che  9Ì  permettesse  di  levarne  una  senta 
la  permissione  del  governo,  sarebbe  posto  a 
morie.  Punizioni  ancor  più  i^Bvere  sono  in- 
flitte air  uomo  che  maltratti  ta  moglie.  Pei 
tratti  di  forzo,  di  destrezza  e  d* agilità,  al- 
cuni di  quel  nativi  lascerebbero  molto  in- 
dietro gli  nomini  che  appo  noi  st  danno  in 
ìspetlaRolo.  Faranno  velocissimi  ona  folla' di 
piroleltc  avanti  ed  ìndiel^o^  senza  aver  mtl* 
la  «rèiustico,  sotto  «  piedi;  sono  ujrualnien* 
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U  •bili  «1  eoiEy«ff«,  Milur«,  «rrMn^etra.e 
UoeUre  Masia  pt Moli,  «e  SftUraooo  io  ém» 
d' OD  cocco  «1(0,  dirilto  e  mondo  eooM  T  Al- 
bero d*  una  iMf  e,  io  «pparcBu  eoo  ttnte  •- 
f  evoUsued  agilità,  eoo  ^oaoU  od  awrioaio 
Mlirekke  luogo  !•  griiétio  dtUe  Mrtie  oppe* 
M  f  iproM.  Sooo  eoceUcoti  pore  neir  eierci' 
^io  del  oDOlo,  e  paiooo  odi*  acqos  taalo  co» 
j»odi  4|iiaato  gli  aquali  •  le  tartarughe,  lai- 
lucrgooai  plJa  profood  ili  di  quiodiei  perii- 
cba,  e  riporteraono  inexta  doaxioa  d*  ostri- 
cke  perlif«re  eoo  taola  Mlità,  eoo  qoaola 
laluoi  de*  001  tri  migliori  oootalori  «odreb- 
liero  a  tre  pertiche  per  Riportare  qoalehe 
cai»  d«l  foodo. 

Quanto  alle  idee  religioie  di  questi  itole- 
DÌ  i  pochi  dati  che  m*  i  italo  poisibile  di 
VBCCorre  puooo  esporsi  io  href  i  parole.  Cre- 
dono ahe  tolto  sia  stalo  creato  da  un  certo 
cote  sario  e  polente  che  dirige  e  governa 
ogni  cosa,  e  la  col  resideoxa  e  sopra  le  siel- 
le; cir  ci  vegli  aopra  tatti  i  fooi  figli  a  so- 
pra tolte  le  cose  aoimako  eoo  una  cora  ed 
oo  «Hello  paleroo  ;  ehe  provvegga  alla  sos- 
aistenza  degli  oomioi,  degli  oecelU,  dai  pesci 
e  degP  iusetliy  esieodo  il  pia  picciolo  eoi- 
nale  dealioato  a  servire  di  pascolo  al  più 
graode,  e  dovcodo  tolti  aervire  al  tosleota- 
meolo  del  geoere  ornano  ;  che  il  creatore 
ianalift  quelle  isole  di  propria  roano,  lasciao- 
dovi  cadere  le  pioggie  io  lempo  oppor* 
tooo  ;  eh*  ai  piaotò  il  cocco,  V  albero  da  pa- 
ne e  Uitli  gli  altri  alberi,  come  aoeora  i  ee- 
spagli,  le  piante  «d  i  folli  d*erba;  che  le 
liuone  aatooi  gli  soo  grate,  ma  le  cattive 
r  offeudooo  ;  che  aaraaoo  beati  o  miseri  io 
acgoito,  seeoodo  la  loro  coodotla  in  questa 
vita  ;  che  i  buoni  viveranoo  allora  sopra  un 
groppo  d*  Isole  deliaiose,  ancor  più  belle  e 
più  piacevoli  delle  loro,  meutrc  i  cattivi  sa* 
raiiDO  separali  dai  buoni  e  trasportati  io  àl- 
ettne  isole  sassosa  a  desolate,  dove  non  aa« 
reooo  ne  cocchi,  né  alberi  da  pane,  uè  ad- 
qua  fresca,  n^  pesce,  oè  traccia  vcrooa  di 
%#getaiionc.  Nou-hauoo  oè  templi^  oi  chic* 
sa,  oi  lurma  esteriori  di  collo  ;  ma  dicooo 
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che  amaoo  r£taar«  aoprcoio  o  cagloM  dot- 
te eoa  booti  verso  di  essi.- 

Goardana  il  cootralto  del  malrimeolo 
cavie  oo"  obbligoaieoe  ceca,  e  deve  easeeo% 
eelebroto  io  preseota  del  re,  o  d*aioo  dea 
pciocipali  ottcsali  di  eoa  euesli^  dahilu 
meote  aotoriscato.e  delegato  a  tale  cflello. 
Prima  che  sia  iormato  oo  coolnilo  cimilo, 
nissttoa  realiloaiooe  i  impeata  a*  doe  comi, 
e  le  lemaaioe  ooo  ■aeratale  pesacoo  eeeor- 
dare  ì  lor  favori  a  chi  lor 
incorrere  rimproveri  e 
murai  d*aIeuoa  falla.  Ma  meritale  che  ale- 
DO,  oo  passo  falso  diveole  uo^  iofamia. 
Uua  doooa  iociata»  aia  o  ooo  aia  «aeri* 
tate,  vicoe  coosidcrata  eoo  ooore  e  rispel* 
to  ;  ella  medefima«  giostaaaeote  aoperha 
delU  eoa  lccoDdil%'  è  asmi  loofi  dal  prao- 
dare  nissooa  precauiiooe  per  ecooltore  il 
suo  stato.  Uo  gio'vaoe  oativOf  io  cerea  di 
moglie,  accorda  geoemUoeole  la  preCn-es- 
«a  a  quella  che  ha  gii  dato  pnrova  et  -ao- 
tenlicà  della  sua  attitodioe  a  formarn  uoa 
&ffligìia. 

1  loro  ceremooiali  fooebri  baooo  qoal- 
ehe cosa  di  singolare,  alla  morte  d^oo  paoa- 
simo  pareote  si  asteogoob  da  ogoi  apeeie  di 
cibo  per  quarant*  otto  ore  ;  e  per  oo  mcao 
nou  si  mangia  altro  che  frutti,  privando ù 
intieramente  di  pesce,  eh*èla.ptà  gnodc 
ghiolloruia  del  paese.  Per  la  perdila  d*  oa 
padre  o  d*  oo  marito,  ai  ritiraoo  iooltrc  in 
ooa  solriudioe  sulle  mootagoe  lo  apasio  di 
Ire  mesi.  Ma  la  variti  mi  fiuti  aggUiogere 
uo'  altra  cìrcosuoaa  che,  per  onore  della  Da- 
tura omaoa,  vorrei  pasmre  sotto  eileosio. 
I^  morte  del  re  o  d*  uo  capo  i  compre  ce- 
lebrata eoo  sagriflù  omaoi  ! .  . . .  Parecchi 
ooroioi,  doone  e  fanciulli  sooo  elelli  per 
mrvirgli  di  corteggio  d*  ooore  oel  moodo 
degli  spiriti,  e  vaooo  superbì  di  telo  diatio- 
tiooe,  però  che  vaooo  lepolti  oella  medesi* 
ma  tomba  di  lai  ! ....  lo  queste  occasSooi  o 
pe*dae  mesi  che  segoooo  i  funerali  d*oa 
capo,  ooo  è  lecito  ad  aleuoa  piroga  di  gal- 
leggiare sutr  acqua.  PJcciol  fioowro  di  air» 
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»  JMfMto  qttMt« 
Uacbre  M|Mfili«MÉt'. 

He  pk  Mi*  tké  i«  nia»  ^iMiiac», 
ch«  ^1B  le  4«e  ÌMlt  MI*oondMle,  •  !■ 
rat»  Mn  «Im  ooeapa  U  daatMk  Mfo- 
riMl«,  IMO  di  Mimite  à  fMfv»,  im  mm 
hamutm  detto  il  br  modo  4i  eoakeiwe 
e  di  proMf  aire  le  MliKa.  De  lotto  eiò  4Ìie 
bo  potuto  rieepere,  eoo»  readeaeolo  or- 
dfoerto  deUe  levo  opemiont  : 

'  Se  f  r  leoleoi  deM^  oeddeote  baooo  o 
eredono  d*  evere  ncetvto  dei  loro  t ioiof 
dell^of lente  noe  queMio  inglnri#,  nedtefi* 
te  A*  ef  ente  debileoMSte  eotorttulo  per 
qoeete  aissìevef  leeodeoo  ogU  agfre«eeri 
f  etvtio  che  hi  eioqoo  fiorDl,  •  eoofere  de 
qoel  noiBCMto  (  pdicbè  preeedono  fèmpre 
per  t Trito  df  einqoe  giorni  ),  e  tal  ore  ed 
in  tei  silo,  un  certo  b^'»*'^  '>  goerrierì 
iberidierè,  de  «n  oomero  deilgnalo  dì  pi- 
roghe, ftol  le^  territorio,  ormalo  ed  eqol- 
pof  gtato'M  tale  o  tal  Maniera  ;  in  Iloe  che 
a^lntevotereimo  negoiìaaioni  al  tempo  e  nel 
loogo  indieali,  relativa  manie  alle  tpiegm- 
«ioni  da  dora,  e  elle  riparationi  da   eai- 


Lo  aberoo,  la  eonftrenta  e  U  negotia- 
tlone,  lotto  feoeode  in  eonformità  ;  e  ael^ar- 
gomento  della  eonlefa  fia  aeeomodato  ami- 
ebovotaaeote ,  Taffiire  il  termina  eon  on 
banchMio,  o  le  doe  parti  aooo  paghe  ;  ma 
ie  non  si  pud  andare  d*  accordo,  ti  ricor- 
re alla  yié  detTanni.  Viene  no  numero  e- 
gnale  di  guenrierl  a  mitoraraj  eoi  doglieoli, 
o  lo  ragion  del  pia  Ibrle  decide.  Pe#  mia 
metafora  combattono  come  tigri  fnribonde, 
dialrilmlieooo  la  morie  e  leYerite  tenia  ri- 
aeree e  tenia  pietà  ;  poi  ti  teparano  come 
di  comune  accordo  e  rlpoaano  il  retlq  del 
gienio.  Le  doe  parti  rimangono  pretto  il 
campo  di  baHaglia  ocenpole  a  tollerrere  i 
morti  ed  a  curare  i  feriti. 

Il  giorno  appretto,  quando  le  due  trup- 
pe bantto  dfebiarato  d*  eatef  pronte,  rineo» 
mlnda  con  nuovo  ardore  le  pugna,  e  dote 
dne  tolto  pia  dette  vef  Ite,  a  UMno  cbe  non 


ddle  porti  non  laeei  il  eempo  e  ceda  la  vii- 
toHareiralm.  In  ceto  oootnrio,  io  capo  ad 
on*  OM  d*  ottinoio  combitteie,  ti  teparano 
di  bel  neovo,  meUono  de  peHe  le  ormi,  e 
a^oieteoo  leeipeocamente  a  aoHerrare  i 
morti  ed  a  medicare  i  feriti  nel  naodo  pia 
amico.  U  tolto  giorno  ti  decide  dtMa  aorte 
dell*  oampagne.  Ineomincieno  la  pugna  alle 
mattine  e  la  eootimaano  aino  a  lauto  cbe 
una  delle  porti  aoceombo.  Se  cono  fli  aam- 
Ktori,  abbandonano  pitogbe  ed  omrì-,el 
vincitori,  cbe  tetto  obbKf  ati  a  dare  ar  riati 
un  bancbetio  e  e  ricondorli  aienri  tuH^  lo« 
re  itole,  dove  ralificati  nn  trattato  di  pece 
eon  nnoro  bettcbetto,  cbe  dora  due  giorni 
Stanno  poi  i  doe  popoli  in  lotto  per  quin- 
dici 0Ìoroi,  in  onore  de*  loro  amici  necitì 
nel  cimento.  Dopo  ciò,  rinoOfettanti  le  re* 
lationi  d*  athisli,  e  gì*  itobnl  delle  doe  Iri- 
bA  vanno  e  vengono,  gioita  il  loUlo,  fli  uni 
pretto  gli  altri. 

D*  altro  canto,  te  too  villorioai  gli  ai- 
talìtori,  gli  allri  t'accomodano  alle  loro 
domande,  e  fanno  il  trallato  pia  favorevole 
cbe  poetano  loro  permettere  le  drcotlaoze, 
tempre  retìftceio  da  on  benebetto  di  due 
giorni.  1  prigionieri  fatti  ue!la  faaione  ap- 
partengono agriodividui  cbe  li  pigliano, 
te  la  perle  loro  riporta  la  vittoria,  altrimen- 
ti aeno  retti tnili  ai  vincitori  :  ma  jli  uomi- 
ni della  porle  cbe  cede  non  aooo  mai  con- 
tidcrati,  né  trattati  come  prigionieri  ;  Irai» 
tanti  onorevolnaeiite  e  riconduconti  a  eata 
loro  ceme  bo  gii  dello. 

Le  armi  cbe  tervooo  nei  combaltirocu- 
ti  eontictooo  in  lancio  d*  un  legno  legge- 
ritetmoy  ed  ermale  di 'pente  di  ailioe  e  di 
casa  di  pome;  banno  pure  lande  d*iion. 
tpede  di  legoo  petantÌMÌmo,  lunghe  ciroi| 
qoindiei  piedi,  terminale  in  ponte  acerato 
e  indurile  al  fiioeo.  Scagliano  qoetle  alla 
dittania  di  tran  te  in  quaranta  verghe,  in 
uno  eeopo  della  taglia  d*  un  nomo,  e  neo 
tbagliaao  mei  ;  ma  ordinariamente  lo  ooU 
pitcono  al  centro.  Le  ponte  dcMe  armi  lo* 
ro  non  tono  avvelcnatei  e  non  teprei  te  aia 
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ptt  on  séntimetilo  «1*  onore,  o  ptt  manca  ti- 
fa di  mezzi.  I  loro  rompicapo  tono  fabbri- 
eali  con  ona  '  specie  di  le(roo  che  tomiglia 
Molto  al  no9trù  fnstic  ;  hanno  fei  od  otto 
piedi  di  lunghezza,  deUi  f  roatcwza  del  pu'« 
pt0  ad  ambe  le  etlremiti,  ma  no  pò'  pia 
iotlili  nel .  mezzo  ;  e  tono  ben  lavorati,  bea 
Kfci,  e  taltolìa  elegfantemcnte  cetellati.  Qaei 
#elTa|fgi  le  impo guano  io  mezzo,  e  se  ne 
nrtono  al  modo  ohe  no  Irlandeie  fii  del 
ino  ihilalèìu  Ho  veduto  nn  nomo  con 
i|neft*arma  tenerne  diitantiHina  mezza  doz- 
zina. Le  fiondo  colle  quali  cominciano  dVr- 
dinario  il  combattimento,  tono  latte  eolle 
fibre  della  corteeoia  d*  on  albero,  ed  han- 
no  circa  tre  piedi  di  Innghetza  quando  to- 
no doppiate  ;  nel  centro  è  opportnnamen- 
fe  praticata  la  borsa  per  ricevere  la  pietra, 
*V  ordinario  della  grossezza  d^  un  novo  di 
oca,  e  ponno  lanciarla  a  cento  o  centocin- 
quanta verghe  con  bastante  precisione. 

Le  abitazioni  di  qoest*  isolani  sono  be- 
ne concepite  ed  ingegnosamente  eseguite. 
Per  la  grahdezza  variano  da  venti  a  sessan- 
Ih  piedi  di  lunghezza  e  da  dieci  a  trenta  di 
larghezza  ;  non  hanno  che  il  pian  terreno, 
con  tetti  ang'>Uri  convenientemente  co- 
perti dt  foglie  di  cocco  o  d*  altre  palme, 
che  rendono  compiutamente  impenetrabili 
•ir  acqua.  Durante  la  stagione  piofosa,  i 
lati  della  caia  sono  goemiti  d*  ampie  stooie, 
che  si  pongono  a  silo  alla  fine  di  novembre, 
e  che  si  lefano  verso  il  primo  febbraio,  per 
serrarle  sotto  il  comignolo  del  tetto,  in  loo-*^ 
go  a  ciò  destina  to.  Così  per  quasi  dieci  mo- 
ti Paria  circola  liberamente  per  tntle  le 
parti  della  casa,  di  notte  come  di  giorno. 
Qnando  si  lerano  la  stuoie  a  pruova  di 
aeqna,  si  jostiloiecono  per  la  bella  stagione 
con  altre  à  maglie  aperte,  somiglianti  per 
r  aspetto  alle  reti  d*  impaglia lura,  o  a  vele 
di  straglio  d*  nna  nare,  che  servono  be« 
iiitùmo  di  periiane*  I  palchi  sono  tappez- 
zati di  stuoie  grossolane  regolarmente  U'» 
v«le  una  folla  per  set  li  mane  io'  ri  fa  al 
maiY. 


VER  SO 

*  1  loro  letti  eoK6  -  atooin  ptegbevoti  e 
atolli,  ma  ottimamente  favoMlOt  ed  %  più 
molli  ne  beooo  parecchie  stipale  «nn  aol- 
r  altra  ;  talvolta  le  donne,  efae  aàmi  nudri» 
hanno  caneatri  o  colle  di  vincfai,  aoapese  al 
tetto  delta  oasa  per  servire  ai  feocinllini. 
Hanno  pure  una  specie  di  letto  o  pistloelo 
lettiera  ingegoosissimanMle'inmagÌDala  pei 
malati:  è  nna  grande  «  stnoia  forte,  disteso 
sopra  un  fusto  di  bambà,  allo  àrea  dieciof- 
to  pollici' sopra  il  palco,  e  gnemila  di  reti 
sai  lati.  Tali  stooio  tono  io  mezzo  prof- 
vndttle  d*  un  buco  per  pnrnmltetn  ali*  io- 

Carrno,  quendo  sta  nolìsiiiÉo,  di  far  i  snoi 
bisogni  ^nza  essere  aooneertnio.  Sopra  tali 
lettiere  stanno  sospesi  de'  gnlodi  veolaglr 
di  fogl^  di  palma,  che  il  pazienle  pnò  fa- 
cilmente mettere  in  molo4ier  meno  d*  ona 

fiicella.  Hanno  eziandio  stuoie  benissimo 
laforatCf  destinate  particoUrmente  ai  pa- 
sti, che  la f  ansi  ogni  volta  (Ae  h«Mio  servi- 
to. Insomma  per  oonto  della  -pulitie  per- 
sonale e  domestica,  quest*  isoUni  la  vioeo* 
no  di  molto  sopra  tutti  i  popoli  che  m'-«b- 
bia.  mai  veduto;  e  mie  moglie  mi  dice 
sovente,  che  per  la  sua  istruzione  nelU 
seienza  della  •  famiglia  è  obbligete  alle  le- 
zioni rioevttte  dalle  donne  del  gropp»  di 
Bergh. 

Le  case  loro  sono  distribuite  •  gmpp^i 
di  piocjnU  villaggi,  ordinate  regolaraaente  m 
separate  da  strade  di  cinquaola  lesie  circo 
di  larghezza.  Ogni  cesf  ha  nn  bmok»  spa- 
zioso che  ne  dipende^  circondato  da  «iio 
palizzata  di  bamb&,  che  permette  airerie  b 
libera  ciroolaziooe.  Nel  eeolro  d*  ogni  vil- 
laggio sta  la  Tendenza  d' un  capo  die  diri* 
gè  tutti  gli  afibiri  in  qualilo  di  magistmto. 
Assoggettate  sono  al  sno  giudizio  tutte*  le 
liti  ioeali  ;  ma  s'ha  il  diritto  d'appelUrst 
dalia  sua  sentenza  a  quelle  ild  reodelcop» 
pviinario  della  tribù. 

•  Quest*  isole  >  sono  di.  un*  allMan  mo- 
derata;  ognuna  elevata  nel. centro,  ed  il 
suolo  si  abbassala  gratU  per  terminare  in 
beUc  falli. e  prati  fertili,  che  cstandnAti  da 
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lotte  k  parli  luago  la  «piaggie;  da  p«r  tal- 
lo Teggoui  correvo  veno  il  a»ra  torrvali 
d^ttcqs»  U»pìil«.  Si  coOMpiià  fiMÌlmenU 
ck«  lui  l'itppo  .à*  isole  eoti  colloMte  pret- 
to i'c^yalorei  coperto  à* un  terreno  prò- 
f omlo  e  poco  covpollo,  tolta  V  ioiloiao  del 
sole^lei  tropici»  dere  offrire  noevegetotio- 
ne  rapide  e  perpetua.  Infatti  ti  ponno  ot- 
lerfareattl  mcdetidio  albero  e  di  toveote 
tal  mcdéiiaio  ramo  6orì  *e  frolli  matari, 
Amninittl  a  frolli  io  tolte  le  fitti  del  loro 
creadmento.  Ogni  fogfia  che  cade  è  qoaii 
iseaedialamenlc  tottiloila  -  da  una  ooTcIlt, 
meolre  i  frolli,  perreooli  a  matorili,  tono 
obbligali  a  eeder  il  luogo  a  nuoti  germi. 
Colà«  la  primaTera»  V  et  late  e  V  auloono  ti 
diapolauo  conliooamenle  rimpero  della  na- 
luffa.  L' ioTeroo  appena  un  ittanle  compa- 
■  riece  tn  quetta  lotta  e  ti  ritira  eoo  on  tor- 
neo vivificatarc,  più  dolce  ancora  di  quello 
delle  altre  t legioni.  ' 

Se  gli  abiutori  di  quesf  ìsole  potsedet- 
tcro  qualebe  piccola  eogotiione  d*  agrieol- 
lura  e  volettero  eonttcrarTi  una  aciolilla 
del  lalenlo  e  dell*  abiliti  ebe  ditpiegano 
nelle  loro  opere  abituali  di  minore  impor- 
tooza,  potrebbero  qoett*  itole  di  tenta  re  ben 
pretto  i  piò  bei  giardini  del  mondo.  Oto 
loiingarmi  oolla  tperaoza  d^arer  potuto 
cooiriboire  a  fondare  le  basi  d*  una  tanlo 
detiderabile  rÌToluzione.  Ho  dato  loro  io 
quetto  riguardo  alcune  iottrotioni  durante 
•I  nostro  tof giorno  colP aiuto  dMnterprcti, 
il  cui  dialetto  naturale  ere  tanlo  tomiglian- 
te  al  loro,  che  poterono  eoo  tartare  insie- 
me tenta  la  minima  difficoltà.  Lor  procu- 
rai altretl  ditene  sorta  di  semi,  che  promi- 
tcro  di  piantare  e  coltitare  secondo  le  mie 
instnuioai.  lo  quetto  numero  erano  meli, 
perr^,  paschi ,  pruf^ot ,  melloni ,'  cocomeri , 
igeami,  patate,  dpolte,  catoli,  barbabietole, 
carole,  panaci,  fagiooli ,  pAblli,  ecc.  Non 
etllo  a  erodere  che  il  caffé,  il  pepe,  la  can- 
na *la  toccherò  e  le  tpeaierie  di  ditersa  sor- 
te riuscirebbero  io  quest'isole  facimenle,  e 
rte  senza  coltura. 


NI  A     :  la; 

Lì  abbondanza  e  U  fillena  deUe  fo- 
reate«  è  «ne  proto  ofideole  della  rificbeaaa 
del  aoolo,  ebe  euopre  la  tuperfteie  di  qifSfir 
tte  belle  itole.  So  che  i  terreni  eletali  pro- 
ducono legno  di  tendalo;  mo  non.  ne  po- 
trei affemare  la  qoaotità.  Da  per  tolto  jii 
IroTaoo  gran .  uomorto  e  tarielà  di  belle 
piante,  non  toio  nelle  pienore  e  nelle  tal- 
li, mo  aoe^ra  tallo  alloro  e  tino  tulle  ci- 
me loro.  Perecebie  m'eraoo  alraoiere,  o 
te  ne  ha,  eredo,  che  in  quetto  peeae  non 
tono  ben  noie.  I  cocchi  e  gli  alberi  da  pe- 
ne quiti  tengono  d'una  taglia  enorin*, 
ed  i  frolli  ne  tono  grottittimi  e  taponlit- 
timi. 

I  natiti  del  groppo  di  Bergb  tono  Isto- 
rili deir  acqua  pio  pura,  ohe  tcende  in  tar- 
renti  limpidi  dalle  fonti  delle  lor  moo le- 
gno ;  ma  la  betooo  di  rado  teoza  eho  tia 
talita  nelle  tene  iotifibili  del  eoeeo  e  non 
tiasi  dcpotitala  nel  centro  del  deliztoto  tuo 
frutto. 

Quiti  il  clima  è  deliziotamenla  tempe- 
ralo ;  i  botchi  abbondanti  d*  uoeeHi  di  di- 
terse specie,  tutti' grati  alla  tisla,o  le  mag- 
gior parte  dotali  di  canto- melodioso.  Ho 
teduto  parecchi  rettili  della-  famiglia  delta 
lucertole ,  ma  nìsson  serpente.  Gì*  inietli 
sono  numerosi,  splendenti,  ma  nessuno  im- 
portuno. Non  iscorgerorao  ulcun  minerale 
degno  d*  essere  notalo.  Le  acque,  neir  io- 
terno  della  scogliera  che  circonda  il  grup- 
po intero,  abbondano  d'eccellente  pesce 
tV  ogoi  genere,  che  ti  può  prendere  in 
qutntità  o  colla  rete  o  coli*  amo.  Conchi- 
glie di  tarie  torte  si  trovano  sulle  scn glie- 
re,  na*  bassi  fondi  e  sulle  spiagge.  Alcnire 
offrono  tagfsi  che  oltreptssano  lutto  ciò  che 
mai  incnnlrnssi  in  alcuna  parie  del  mon- 
do. Non  so  silo  in  coi  il  nainralitta  ed  il  di- 
lettante possano  procurarsi  'nna  collezione 
di  conchiglie  rare,  curiose,  e  preziose,  piò 
ricca  che  in  quesl*  isole.  Sono  coiuuni  le 
ostriche  perlifere,  e  quelle  che  ottenemmo 
dai  natiti  tofio  della  medesima  specie  di 
qo«lle  di  Sulù.  La  tartaruga  tarde  è  comu- 
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fM;macrt4o  nrìmtf  li  tarUtvfa  4alU 
tetta  «fot»,  flMUchè  De  f«JcaMi«  y»* 
éMHfflM  in  Mqtti^t  •  U  M«gli«  m  «e  trota- 
Y»  io  poca  qurafilA  odle  maiii  «le*  oaltvì. 

La  ettff a  di  luara  (  ololaria,  •  lri|»ttf 
del  Mileti)  ({ttif  i  fi  «tlicna  io  granila  qaaji* 
tilè  <1*  opa  qualità  taperìore,  perebè  fi  pot- 
M  aalaolare  Mila  difpotitiaai  aoftialieYoli 
deìf  natif i  ;  allriracnii  II  teaifo  e  la  pana 
dM  fi  prandertbbe  per  qattla  ^eaca  farab- 
baro  a  p«ra  periltta.  Sa  la  eireottama  fot- 
atro  (|ttiti  fafOfCYoli,  polfebboofi  tara  pa- 
ffVoehì  caricbi'  di  quaita  darrata,  9  §«  ne 
Yaodarabbe  la  BUf  g ior  parla  a  pretto  mol- 
to alto,  •«  i  saggi  che  oe  otterrammo  pot- 
•ono  terrira  di  regola  per  giadieare  della 
I  toa  qualità  In  geoerale.  Alcitoi  di  qaa*  iBg<- 
gf  che  trofammo  afCTano  due  piedi  di 
lunghetta  «  dtctotto  pollici  di  ciroonfaren- 
ta  i  la  aavoe  loro,  letali  gr  inlettini,  pcia- 
▼a  ancora  da  Mite  a  nore  libbre.  É  nna  di- 
mensione a«MÌ  superiore  a  quella  di  Inlli 
I  molluschi  di  questo  genere  che  abbia  roti 
tednlo  alla  isole  Figi,  Nnor e^Ebridi,  Bou- 
gaintille.  Nuova  -  Zelanda,  Nuora  -  Breta- 
gna, NttOf  a  -  Guinea,  Nuora  -  Annotar,  ed 
anche  alte  isole  della  Strage  (i).l 

Sarà  cosa  curiosa  paragonar  V  elogio 
paroposo  che  degP  isolani  di  Ogoleu  fa  il 
capitano  Morrell,  colte  poche  parole  che  ne 
dice  d^Urrilte  nel  suo  giornate  inedito  del- 
la Conchiglia^  dietro  le  comuuiottioni  che 
ebbe  sotto  rela  con  quei  setraggi,  in  giugno 
i8a4«  £ceo  letleralmeule  in  che  modo  egli 
ti  esprime  sul  loro  eooto  : 

li  Per  quanto  esteso  app«rÌKa  al  primo 
aspetto  questo  groppo,  iu  fallo  riducesi  a 
poca  oota,  e  deve  essere  mediocremente  po- 
polato ;  anti  non  abbiamo  mai  veduto  più 
di  dodici  io  quindici  piro|;he  ad  un  tempo, 
benché  ne^  d«|e  primi  giorni  abbiamo  posto 
più  volte  in  panna  per  comunioara  coi  na- 
tili. Quasi*  isolani  non  hanno  nulia  di  no- 

(■>  Di  qa««li  MoU  ^r I trema -ia  «p^auo. 
r.Yo/a  dt/r  anfore.; 


VEmso 

tibile>  tonn  di  f^gii 

Mtf «M # attilli danuU  iin^pitri  •  V m- 
loro  pam  limifata»  n  nmU  «inaata 
liiriore  n  qnalln  4*  Ualaa. 
Pel  httoB  tmm^  e  par  In  dig nilà  i  tmmol  di 
Ognlan  noq  nqwival^ann  per  nia^to  ng l'  1- 
emt  ad  ai  Imi  di  Ualao»  btMhà  abbinno  la 
aletta  dispotitìoni.al  birlo.  Tnil»  io4nne 
a  eredera  «bn  gbbian»  di  «f^yanle  vedAlo 
degli  Eumpti,  e  unita  Qtllg  nave  n4  ••Jle 
nottre  pertaoa  parava  che  fiytaHnlg  pim* 
gessa  la  loro  anriot^  né  datlaaia  la.  Inno 
ammifation^.  I  Imo  m^ros  ed  i  plèncìms 
tono  labbricntt  d' nn  lesaoio  toUd»  e  ben 
levornlq.  I  prof  tono  beo  lalll,  ma  In  Ineo 
manovra  è  lontane  dair  ataeg  nnlabile»  uè 
perla  feoaplicità,  né  pel  tanltggtn  del  eam- 
mino.  Non  abbiamo  vednlo  loro  ìa  naaao 
armi  me  tenti  di  pietra.  Soloho  noieftn  dne 
fiondo  di  ttoppa  di  coeeo,  <U  ani  feet  eoffnì- 
sto.  Abbiamo  creduto  di  osservare  eb^ean 
gnnda  r  antnrilà  dei  mpi  ani  loco  ìnferio- 
rif  né  qnctli  meneavann  mai  di  rimeileM 
a  quelli  ciò  «he  s' erano  preonreto  io  do- 
no o  par  cambio.  Alanni  tono  pnntneehia- 
ti,  altri  noi  sono  affstto.  Già  indidèrenll  f i- 
guardo  ai  chiodi  ed  anche  aieollelli«  nea 
pare  che  vagheggino  te  non  le  Knri  die 
chiamavano  ti^ran.  Non  badavano  agli  spec- 
chi, né  davano  che  bagattelle  pegli  ami. 
Portavano  alle  orecchie  cilindri  di  Jegno 
assai  voluminosi,  al  collo  monili  di  diveran 
grossette,  fatti  con  piccioli  duchi  di  nocn 
di  cocco  e  conchiglie  frammiste.  Le  tiofle 
loro  erano  tinte  in  roiso,  in  nero,  eqpelcbe 
volta  io  bianco,  ti' 

D*t7rville  non  potè  ottenere  che  eeerso 
numero  di  parole  daUa  lor  lingfia,  ehe  gli 
parvero  molto  dubbie  riguardo  al  loro  va- 
ro significato. 

Gaurri  MA^-AsniLb  1  DonnnnT  ;  now 
Nahdliks,  Nonnon,  «e. 

Il  picciol  gruppo  di  Mec-Atfcill  ki  sco- 
perto dal  capitano  di  questo  noma  e  rift- 
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étto  db  DvfUrrajr  ^Lslkff.  CemprtoiU  tre 

lù  •  T^mk  ^Miwam  :  6^  i4'  dì  UliMùM 
MttiQtftoMit;  i5^  ^  di  loBgUudifM  o- 
Ki«nlalt  (  kth  4i  InQoittAM  )• 

Il  gnppo  Dnpctreyt  tcoptrl»  ii«l  »6a4 
d*  qiMil»  «a? i§»lDft|  Maf09«fì^  guitta  U 
OM  ovlt»  di  tn  Motte  bene  ed  imboecati^ 
«kieoMle  Hong ol»  UgM  ed  Aore.  Posisio« 
•e;  G»  39'  di  letitodiae  befeitlf»  iS^^^  V 
(peffaeneeitro). 

Le  doe  holetie  icgMle.  imU«  c«ta  4' Àr* 
rewernìth  a  5^  le'  «li  kittadioe  e  p^  5'  di 
limgUadm  oeoideetale,  e  le  itole  Heigfaf e 
ao|e|» «Jla  ea^a  di|Ur««iMlef9  #» $*  la"  dr 
Vii,  e  eoo*  4^'  di  ioog.  eeéd^ioapeUiede 
|««tke  canate  iiitaiM». 

Leiaob  Naaalaa  ieoo  tt^li  Mo^rte  del 
capitano  Iiolke  io  gcttoaio  lAsft  e  ritedule 
in  owggpo  493o  da  Merrell  cbe  la  chieeiò 
Sk€ddfi  $r9up,  È  aa  grappo  di  mì  aiiglie 
d&cmuitOy  eoaleaeale  4re  itele.baiaeed  ia^ 
boaeate,  ogi^vae  laoga  aicea  flM«ae  miglior 
Manli  aoieara  cbe  i  ftaoi  abitaaU  »ao  io- 
migliaali  a  qaelli  di  Ogolea,  e  die  il  saole 
lieUe  iioleéi|aaii  iotiecaneate  coperta  di 
eoedù  e  d*  alberi  d^  pane.  Potisioae  :  lai. 
eettenlr.  S«  53'|  loag.  orieot.  iSa**  5^'. 

Non  darcfao  le  aoa  la  poiiiioue-  deUe  i- 
eoleclieiegeoao,  parche  lauagfior  perle 
Boo  iano  abite  deMrille.  Vedi«oiw  primo  Ti* 
cole  Seni' Agosltuo,  acopette  d^l  capila^ 
Tospaoa  nel  177};  itole  beoa  eoa  aaa  ko. 
^ermi  potitioae;  7^  aS'  Ut.  ber.;  j53^  fS' 
loag .  or.  (  panta  a  Ireaiootaoa  ).  Lalàe  ooa 
riie  trotat^.  m»  il  detta  d' OrtiUe  «o^tU 
abeeiaidaaliea.airiiplaBordelefe.  aeaper' 
U  dal  eepilaiw  Sidia,  il  18  giugMiSaS, cbe 
lo  poie  il  nome  della  «oa  aa  te*  te  BerJele- 
eeèau*iwUlta  fi»tu»  auiia,  d' uno  o  due 
»igliii  d*c«tcaaione,  e  deirdUata  d*otbinU 
fùedi.  Poaiaioae  :  ^  38^  Ul.  aettealr.  ;  iSa*' 
4&'  loagit.  orWnt. 

L*  isole  Suo  EeCécHe»  Moperia  ael  if^S 
da  MoAleverde,  «Jie  U  impose  il  nooe  «Jd 
ano  bailimeaio.  laoleiu  lafte,  di  ife  o  «juel- 
Octaaìa.  %"* 


Ini  aiglle  di  dceaitPfi  còli  no  mmpeate.  Pe- 
done: lei.  tetK  f  17')  long.  or.  i5|<»  Sa . 

Le  ifole  Marilen,  icaprrta  il  a  aprile 
i8a6  da  Gidreno»  Batti  eiplorele^a  Laike 
ia  aof ombre  i8a8.  Ceeapenfoad  <iafA*i«o« 
le  di  d^  f  toppi  diitiati  :  il  primO|  iV<imet 
lipiafan^  Faamnà  o  Falùlà%  ba  qoereafe 
miglia  di  cirenito  e  coala  ttediti  iioletlf 
baue,  le  maggiori  ddle  i|aaJi  beano  appeo^, 
no  oHglio  d*  et  leoiioof  a  fatate  aeno  leop« 
Fanana  e  Namuines  Tdtro  graf{wi  ifariV 
/em  eh'  è  eirooddeale  del  prima»  he  faa- 
raalaciaqae  n^gUe  di  drenilo,  e  eoate  aere 
iiolode  baite,  imbofcaie»  a  tiiUe  molto  pie» 
cole.  Le  prindpeli  cono  Mnrileo,  Raa  e  Na« 
morutte.  Limili  geografici:  ia  Uliladtne^  ' 
8®  37'  e4  9^  48'  boredi;  in.kipgtteiiiae, 
149^  a4'  e  i5o^  à'  orientali.  1  pooi  abiUali 
touo  etperti  ed  iotruprendenii  aaTÌgalori. 
Orolug  giace  a  letaole  «li  queste  itole. 

leijele  Faieu  (orientali  )«  tcoperie  il  a 
eprile  1824  dal  oapitano  lohn  Hall  ;  ricone- 
•eiiUe  da  Lutke  nel  i8a8.  Ove  iaploitfi  oon- 
ligiie,  batta,  «fahoieete,  ddli*  ettentiooe  di 
due  migfìe  al  pia  colle  loro  tcogliere.  Po«ì^ 
dona:  fifi  Z\*  di  latilodine  fcltenlrionalai 
149^  5'  di  lougitudìoe  oriciit^le. 

L*  itola  Ououp,  tcepcria  nel  f  8ox  da  X* 
bcrgoilia«  cbe  la  chiamò  Anonima;  eifklo' 
Tale  nd  1&&8  da  LulJke.  Itela  batta«  imbo- 
acale,  Innga  dee  miglia  e  aacuo  diil  leUeor 
iriooe  al  menodif  appena  larga  na  terao  di 
miglio*  Potidone;  8*  3;'  Ut.  aetteat;  147" 
3o'  long,  orienl. 

Le  itolo  Ite  iklafuir  e  Maghiraric,  «coper- 
te dal  capilaoo  Bunkej  nd  i8a4,  die  le  d»» 
nominò /raZe  Bamp;  eaplorate  nel  i8a8  da 
Lutbe.  JUabedoa  avno  batie  ad  imbotealc. 
Potidone;  gP  i*  Jet.  tetleatr.  ;  147"  55'  long. 
odeoL  (quriU  e  lof  ante).  Suuo  riuuiie  me- 
diante eoa  tcogUua  totloHnarioa.  L*  ttolot- 
la  Oaoaa  giace  ali*  cogolo  ecddeatele  di 
queate  acegliet  a. 

Le  itole  Pitierar,  teopetla  otl  i8a4de 

Bottbe  j,  cbe  lor  dUde  il  ano  poaw  ;  eagi^»- 

^ttte  uà  ^daS  de  Lulke.  Due  picdoli  groppi 
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composit  ciateado  di  Ire  o  cJBaltro  isolotte 
picciole,  baite  «d  imboicale.  OanUCf  le 
megf  iore,  he  latto  el  pia  an  migliò  di  lu^- 
ì^ezza.  Pofixione  i  8^  S9*  di  lalitadine  set» 
téotrionale,  148^7'di  loagitudiae  oriente- 
le:  di  pia  fé  ìjololle  Pilipat  ed  Amitdeo. 

1  tre  altolfooi  precèdenti  aoiti  fomano 
2f  groppo  totale  di  Ifamonuito  di  Lotke, 
èhe  Ila  circa  ìoo  miglia  di  cireaito.  Magair 
e  Piatérar  farono  f  edule  dair  Ecclissi  il  d  1 
Il  aprile  1837. 

Le  itole  Polaol  (  Pnlosoc  )  e  Alet,  aco- 
l^erle  dal  cepitano  Mortlock  Bel  1795,  ri?e- 
dnte  od  1799  e  1801  de  Ibergoitia  ;  eiplo- 
rate  nel  1819  da  Freycinet.  Doe  isolotte  bas- 
te, imboicatei  e  popolale,  di  quindici  o  te- 
dici miglia  di  ci  reni  lo,  eom  prete  le  scoglie- 
re. Sono  le  isole  Kata  delle  antiche  carie 
épagnoole.  Posizione:  7^  19'  latit.  settentr.  ; 
146^  5<?  long,  orient 

V  isola  Sung  probabilmente  il  San  Bar- 
ìhoìomé  di  Qairos,  scoperta  nel  159G;  re- 
data  da  MdSgrafe  dal Sugar-Cane  nel  1793, 
Ibergoitia  nel  1799  e  180  f  ;  riconosciate  da 
Freycinet  nel  1819.  Isolotta  bassa,  imbosea- 
iBy  ioabilala,  di  cinqae  o  sei  miglia  di  clr- 
coito,  circondale  da  on  allo  fondo  estesiMi- 
tao.  Posizione:  6*^  40' di  latit.  seti,  e  147^  5* 
lorff.  orienf. 

L"*  isola  Bigali,  acoperla  il  B  loglio  1824 
da  Doperrey;  rìTedota  in  febbraio  t8a8  da 
liUlke  che  la  chiamò  J^^ire/e.  Isolotta  basta, 
imboscale,  deserta,  d!  dogento  pertiche  di 
larghezza,  circondala  da  ona  scogliera.  Po- 
atzione  t  8^  t3'  di  lat  aettentr.  ;  145^  18'  di 
long,  oricnt. 

V  isola  lidia,  acoperla  nel  1801,  Tcdota 
-dair  Oceano  nel  1804.  ^tau  dobbio  ideali» 
«a  air  isola  Faralis  ;  Tedate  da  Morrell  in 
inneggio  i83ot  Isolotta  disabitata  e  coperta 
di  fratte,  del  cireaito  di  ire  miglia.  Potizio- 
lae  :  8^  S7' di  lat.  eeU.«l44^  5i'  di  long.  or. 

L^  itoU  Faien  (  OceideotaU),  trovate  da 
laihe  nel  1898.  Itololta  batia  ed  imbosca- 
ta^^dl  dogenlp  pertiche  el  piò  di  etlentione, 
con  on  rompente  cateto  per  •quaii  oìnqae 


VERSO 

miglia.  Potlziooe  :  8^  6^  di  lai.  seti,  e  x^^ 
3a'  di  long,  orient.  Presso  di  II  è  1*  itoV>lt« 
Pigelle,  poi  r  isolotta  Fanadic  Tre  meizo 
giace  qoeHe  di  Pig.         * 

L*  isole  Selartali  teoperte  ilei  1797  dm 
Wilson,  che  la  chiamò  Tàcier;  rieonaecàu- 
le  nel  t8a4  da  Doperrey,  e  net  i8a8  db  Lv- 
Ike.  È  piéciola,  bassa,  ed  abitata,  ed  ha  ap- 
pene  due  miglia  di  etrcailo.  I  aaoi  ubifaaii 
suóo  arditi  oarigalori  e  vanno  quasi  ogni 
anno  a  fare  une  corsa  e  Góeam.  Poeiaieae  .* 
7^  aa'  di  lalitadine  aeltentriooale;  144*  46' 
long,  brienl. 

Le  isole  Nemerrec,  vedute  net  S797  de 
Wibon  che  le  deftomioò  isole  5«ped!e;  tìc»- 
aotcfole  nel  i8a8  da  Lutke.  GompaDfoofi 
delle  itole  Lamur€c  o  Lamors§e  di  divera 
navigatori  e  delle  enticbe  relazioBi  dei  snts- 
tkmari,  che'  formeno  ana  catena  di  itnapev- 
ti  lunga  6  miglia,  con  tre  isototle  pìeeolsait- 
me,  besse,  imboscate  e  popolale.  Posizione  : 
7^  3o'  letsi.  aettentr;  144^  10'  long,  oneni. 
(punta  aacirocco).  Vi  ai  Iroveao  leieola 
Normolleor  a  mezaod),  ed  e  ponente  le  iaole 
Elato.  Catena  di  rompenti  di  sei  in  sella  mi- 
glie  d' estensione,  contenente  aetle  isofolte 
besse,  imboscale  e  popolate.  Posizione  :  '^ 
76*  lat.  sett.  ;  144  long-  or.  (  ponU  ostro). 

Le  isole  Olimirao,  scoperte  da  Latka  ia 
marzo  t8a8.  Gruppo  di  8  in  9  miglia  di  cir- 
coito,  che  non  eootiene  ae  non  doe  isolotte 
besae  ed  imbotcate.  Lei.  aettentr.  ^  45^ 
long,  orient.  i4a^  37'. 

Le  isole  Ferroilap,  scoperte  nel  1837  e4 
ellora  chiemete  Gardner;  esploreta  da  l/U- 
tke  in  marzo  i8a8.  Groppo  di  qoatira  o 
cinque  miglia  di  circuito,  con  tre  isolotte 
basse  ed  imboscate.  Posiiionc  :8^  37'  lat.  teli, 
e  144^  16^  long,  orient.,  aecondd  CaAtova , 
vedute  nel  1696  da  Joen  Rodriguez. 

Le  isole  Ifeloc,  scoperte  nel  1 797  -d«  Wil- 
son, che  le  denominò  TwO'ftfan^s  ;  tieo- 
nosdote  de  Lulké  nel  i8a8.  Gruppo  di  tre 
4>  quattro  miglia  di  circuito,  composto  non 
di  due  isole,  ma  di  quattro  isolo  Ite' basse  ed 
imboscete  :  Ifeluc,  Moti,  Ella  e  Fevatic.  È 
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lyictlo  grappo  «IMI  Kmpa  popolato, -e  fÌM». 
tt  7"  a5'.^  Ut  teli,  e  i4a^  la'  di  loof .  or. 

Le  ìfola  Eoripig,  giniU  U  carta  d^  Ar* 
rowinitli,  aooperte  dcI  i  791  ;  rodate  da  Sa- 
lis  nel  i8a8  ;  rioooosctuia  da  Lolke  lo  slea- 
so  anno.  Tre  iaoloUo  baase  e  piceoliiaune. 
Poiiaioiie  :  6^  46'  ili  lat.  Mtlentr^  140^  5^' 
di  Idof.  orieat. 

Le  dae  itole! (e  Phillip,  icoperto  dal  ca- 
pitano Hnater  nel  .1791.  5oror  della  carta 
di  Lolke.  PofiaioQo:  8^  6*  lat.  tetteotr., 
i38^  34'  long,  orient. 

Le.i«ole  Piguiram  :  è  an  groppo  indi- 
cato toUa  carta  di  Lotke,  tolto  a^  3o'  latit. 
teli.  e.iSi^  37'  long,  orient.  Selen,  tamol  o 
capo  di  Longanor,  V  intimi  che  i  loro  abi- 
lanti  erano  antropo&gt. 

Le  itole  Nugucr  o  MioUeverdé^  tcoper^ 
le  nel  1806  da]  capitano  Monleverde  che 
lor  potè  il  tuo  nome.  È  nn  grappo  di  parec- 
chie itolette  batte  ed.abitatCt  eh»  miiorano 
dieci  taglia  da  greco  a  libeccio.  Lai.  tetlentr. 
3^  27';  long,  orient.  i53^  25'  (in  inesae).£i 
dice.d*afer  yiiitalo  quetl' itole  nel  i83o. 
Gr  indigeni  tono  grandi,  ben  falli  ed  aititi. 
Lattalara  degli  ooroini  meziana,  aartbbe  di 
tei  piedi  due  pollici  iogleti,  cinque  piedi 
POTO  pollici  (canceti,  e  taluni  peterebbero 
dogendnqoanta  libbre.  La  Unta  n*  è  olita* 
alia,  il  nato  piallo  ;  hannp  i  capelli  neri  a 
pretpi,  lunghi  da  tei  in  otto  poHici  \  ì  pomel* 
li  tagUeqti  ;  piccioli  oeehi.  neri,  vivittioM  e 
peoelranliatimi  ;  la  fronte  alta,  ed  ì  denti 
bianchi  e  regolari.  Dopo  il  matrioioiiìo,  Tav 
hito  d*  ambi  i  tetti -eoniitle  in  una  tpecia  di 
grembiale  che  tcende  tino  alla -metà  delle 
^tcie  ;  prima  del  n^alrimonio,  tanno  i  due 
tetti  affitto  ignudi.  Dopo  tlrelta  conoteensa 
cogli  Americani  per  dirérti  cambii,  gP  itO: 
laai  infilarono  i  loro  nuovi  amici  ad  a(^o<r 
alarti  a  terra,  lor  promettendo  d*  andar  a 
cereare  per  etti  ottriebe  perlifere,  tqaaroe 
^di  tartaruga  e  Irìpiog.  Adunaronti  in.pooo 
tempo  una  cinquantina  di  grandi  piroghe  ; 
ma  Morrell  riconobbe  bentotto  col  too  can- 
no cchiale  che  inTece  degli  oggetti  promcttii 


i  bravi  negoiteii  imbaNavano  Ìd  tolta  firet  » 
la  molle  lande,  rompitcste,  eobe  inoltre 
t*  impiattravano  il  volto  'di  féllura  rotta, 
pruova  non  equivoca  delle  Joroditpotiiioai 
otiili.  Infatti,  qoendo  tolto  fu  pronto,  quel- 
le piroghe,  montate  ciatcheduna  da  quindi-, 
ci  o  venti  gnercieci,  a' avanzarono  in -bau*, 
ordine  in  due  divitioni,  per  prendere  YAn^ 
iartic  dai  due  bordi  filando  otto  nodi.  Al- 
lora,, tensa  attenderle,  Morrell  fece  chiode- 
re4nlte  le  vele,  e  filò  gran  largo  in  ragione 
di  dieci  nodi,  ludando  i  nativi  di  Noguor 
tbalofditi  del  cammino  tuperiore  della  gran-, 
de. piroga  ohe  già  a^lmmagioauuo  di  tene- 
re in  loro  podetti.  Morrell  atticora  che  la 
tcqgliere  di  quetl'  itole  tooo  .interamente 
coperte  d' ottriebe  perlifere^  di  Iripang  e  dì 
tartarughe.  , 

L*  itola  Quirasa^t  tooperla  nel  1595  da 
Mendana,  non  è  alata  tro.vaJsu  Avendo  Tam- 
miraglio  ^urnej  calcolato  la.rolU  del  baf ti- 
mento  tpagnuolo,  topponeva  la  longiludioo 
deir  itola  a  circa  ao6^  occidentali.  (Chro' 
nological  historf^ll,  ij^),    . 

L*  itola  d^  UrvUle  o  Luttape  e  l*  isoU 
Dunkius^  giutta  la  carta  di  Duperrey  :  .to- 
rebbe  un  gruppo  tcoperto  nel  1824,  ticualo 
a  4*  l«t.  tetlentr.;»  e  i5a*  la'  long,  orient. 
(punta  ad  ostra).  Ma  è  postibUe  che  tia  tei- 
tanto  un  duplicalo  del  grappo  precedente 
oppur  anche  del  teguenU. 

Le  itole  Ngarik^  tcoperte  nel  1773  lU 
Tompton,  tpagouolo,  che  le  denominò  tot 
Falienteii  rivedute  nel  1,793  da  Masgrave, 
dal  Sugat'Cane^  che  le  nominò  le  Sette 
liole.;  poi  nel  1794  dalla  nave  Britannia^ 
che  le  appellò  Ravtn-Islands  ;  vedute  da 
don  Joachim  Lafita.nel  &do2,  finalmente  e- 
tplorate  nel  i8a8  da  Lulke.  Gruppo  di  ven- 
ti miglia  di  circuito  e  di  forma  l(iangolare, 
contenente  undici  itololte  batte,  imbotcate 
e  popolate  ;  la  maggiore  non  ha  nn  miglio 
d' estantiooe.  Potixione  :  5*  49'  lit.'ttelleiu; 
i55"  i5'  loqg.  orient.. (punta  a  levaole). 
L^  itola  Arao,  al  meaaodì,  è.aitaata  #1  batto 
.del  .grappo  Tarot,  te  crcdianio  all|i  ^f^- 
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U9tè€  M  idf0f gio  CMèik  dM  ao«  potè  J«- 
tetmiMmc  U  paifai— e. 

Ì0A,  cll0  gK  aiedc  M  MMMk  M 
f/  fw¥sm  ^ugiMmo  ;  ctplonito  4» 
ficf  f  Sii,  Greppo  roM  inirtiiaa  ^IM»!»!^ 
le  IwMfy  lAboieHt  «  bei»  popoltU^  cop 
€pmf9»U  Miglia  circa  éì  circaito.  Eoeo  ^«cf- 
t«  clw  B*  dice  ^Vn'JU'.  •  Lt  »«ggioie  4f 
qMite  iiolotie,  ebiaoiaU  Tu,  ìm  èni^iie  ai* 
giM  4i  lotigfceui  tà  é  larga  liMcoto  pcrfS- 
che  al  |4A.  SccodJo  Iforrdlf  che  vifft6 
qoeft*  itole  nel  iSlo,  dee  di  etie  a?icb- 
bero  drea  quiodid  arìglia  di  firo,  e  sa- 
rebbero alte  oo  eeotioaio  di  piedi  lopra  I! 
li  fello  del  mare.  Arendolo  grioJIgenf  ioti* 
tato  a  recarfi  a  Urrà,  cedette  al  loro  deside- 
rio ;  fu  accolto  amiche roliiaimameiile  da  00- 
mlni,  e  «pcci^lioenle  da  atcooe  giovanotte 
delle  quali  egli  la  lecoodo  il  avo  solilo  il  ri- 
tratto  pi  A  sedoeeute  :  a  credergli,  erano  gio* 
f  ani  ninfe  di  fcdiei  o  diciaiielte  anni,  cogli 
oechi  di  gsiella,  denti  d*a  Torio,  1  llneamea- 
li  pia  dificali  che  atessc  mai  incontrato.  La 
faglia  loro  era  piccola  ;  ma  le  nani  ed  I  pie- 
di r  erano  ancor  più  a  proporxione;  avera- 
Do  eapelti  neri,  e  poi  occhi  leintillanti  come 
grani  di  gagate  in  mezzo  ad  uno  tmalto  li- 
quido \  picciolc  gole  rotonde  e  fresche,  men- 
to ali*  avvenanle,  Uhbra  che  invitarano  ai 
hioi  ;  colti  gentili  e  eorpetli  nodi  che  si  sa- 
rebbero cotte  due  malli  abbraocmli.  A  que- 
sto ritratto  locanlalore,  aggiunge  egli  bnona- 
menle,  era  forte  opporre  nn'ombra:  la  pel- 
le n^era  di  color  leggero  del  rame.  La  pruo- 
ve  rdtarate  d*  aroicisia  che  gli  abitanti  di 
Sotoan  diedero  a  lOorrctl  non  serrivano  pe- 
lò che  a  nascondere  un  traboechetld:net  mo< 
mento  che  foleva  reimharearii,  andanno^i 
piomhire  sopra  di  lui,  allorché  i  suoi  carne- 
futi,  coti*  aiuto  delle  loro  armi  da  fboco,  po- 
sero in  fuga  gli  assatitori.  Appena  eran^tor- 
nutt'ahunlo,  VJntarciic  »\  vide  al  punto 
dieiiera  circondalo  da  un  eentioaio  di  pS- 
rogbt,  che  aecorr«vano  da  latte  leèiole  per 


f  CRSO 


gii,  atfr^lcrartìv»  •  di 
et  Ibr  fin  mole  eiralir^,*  di 
aoegfiaolsns  adoMò 


dmec 
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I  imun  geogrsSo  dB  i 
mm  VÈ  IrtitadìK  S^tS'eS»  17'bwcdf  ^  sa 
longllodine  i5i*  t^e  i5i*3 


Tra  i  9*  f  r  e  5- 3r  CIfliitedtoe  aenaa. 
irioaale,  od  i  adG*  ^  e  9o0*  a^  di  loa^ta- 
dine  wjLideBléle,  eoao  akoati  Ire  frappi  di 
corallo,  baséanalii  ma  qoofi  si  eontOBo  siao 
a  novanta  isolotte  di  fceadcite  di  terse.  Qoa- 
staisele,  compresD  Fais  ed  Staff,  vedute  per 
la  prima  volta  dal  cablano  io^eae  MortfoA, 
od  i7s|5,  sono  segnate  eoi  ano  nome  ael^et- 
laate  dell'ammiraglio  Kmseastem e  sopra 
qucBo  deir  ammSragfio  ImllBe.  Il  pia  orica* 
tale  di  tali  groppi,  Lngonor,  è  di  fi>mu  ova- 
le ed  ha  diciiytto  mi|jlié  di  giro.  L*  iaob  di 
Lognnor  che  ne'  occupa  T  angolo  orieatalea 
corrasi  s  ferro  di  cavallo,  e  forvia  aa  ottima 
porto  éhiamato  porto  dmsilrro,  in  oaoia 
del  tiagifblore  ohe  prima  diede  sa  qaeata 
arcipebgo  nozioid  degne  di  loie.  Le  kr- 
ghetta  dett^iaOh^  dica  Lathe,  è  di  mena 
▼ersta  (t);  3  san  metto,  alta  sopra  il  UveOo 
ddT  aeqoa  eirèa  mtie  piedi,  è  Ooperto  d*al* 
beri  da  pane,  e  solle  tne  apoade  eréseoaa 
partiddarmenté  i  coiehi  ed  i  pèndstol,le  tat 
dme  esritehe  di  lìrnlii,  dsHa  parte  ddle  b« 
gana,  pcUdèab  fitte  a  terra.  La  patte  merl- 
dSonaie  ddfhola  è  sabbioni  fa,  ma  dal  lato 
dì  tramontana  la  terre  vegetale  iMmode, 
come  vi  abbondano  le  piantif  ioni  di  armm 
che  dedmmente  esigono  on  terreno  amido, 
ed  iniortio  alle  quali  stanno  le  abhamai 
de^isohnt.  Le  piantagioni  sono  ritagliate 
da  stretti  eaoati  destinati  a  forair  1^  1 


(i)  t«  v«nla  cervitpoB^*  a  i,o66t  dkàlaaiiitrì. 
(irp/a  "hit  Autor t,J 
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per  ofiii  4of t  me  Hm^  ttéiio  ch«  9«rTono« 
per  ^oanlo  Mrobr»,  di  eoofioc  alle  proprìt- 
tè  J«l  dlfvnl  capi*  1  basòki  tkt  b  dteoada- 
ikOf  iimaaè  luiiMafatftco  pnaoraii  imàtà 
IMBie  d'dfsi  aptcìt»  td*«|ia  Tancia  MiAaila, 
|i«ila  inlàaraQicala  all^aperiai  t^aftoeianp 
aatlB  i  ponti  ili  TÌila  fiè  Tantiirgioti,  «per «of* 
iri«t  ra^iéM  .faiwriia  Jalle  ffiitùmm  Mf- 
le  fcaa«  itolt.  QsaHa  noa  poMaJa  alure«o- 
q«t  dotai  oliva  a  ifneHa  ddU  f iocÌ>a#  cIm 
raacwflìaai  sei  laiii,  od  in  •n'  altra  apesit 
parli^olava  di  atvbaloi  fornaAi  da  «a  stai» 
piaatt  a  èalk  po^  scafato  m  «ranoki  ri- 
cani  dd  cocco.  L*  aeqva  noo  4rota«  Aa  te 
aleaii'iMsi  iBlanatna  d*iofral9  odova.  O* 
Malaaacaa  proTTÌfta  è  parò  ba<lcf«la  agli 
abilaolì,  ù  parcbèbefonoatiai  poco,  n  par^ 
cbè  mmtdt  «ItoMSto  par  «oi  tediipon^bila 
è  tra  atii  aoHiloito  dalla  d»lÌBÌon  |iavaiida 
cba  la  natara  kalor  pMparalo  ««Ha  CmIU 
dal  «aaeo  :  ?  afa  aorgaola  di  tila  «ba  taalii» 
rìacOf  «ggÌQftCa  Lalfce,  par  t»Hiaa  ddr  Oa- 
mpolcata  a  oo  aolo  colpo  di  btaebvila. 

I  L«|oooHa«i  tono  baottì,  ospitali,  ri* 
salali,  a  S  buona  marnare.  Sansa  mrtn  la 
oonfidanaa  flmaiillafea  dai  bnani  Ualanasl, 
peftléflMglio  floooioonoo  la  mala  Teda  a 
la  anpldl)pa4le|H  Bnrapai,  la  tHunna  armo* 
ttk  non  ^mnna  mal  roHatìra  «ni  o  r«fni* 
pafgio  dalla  tpodiniona  roim.  Sono  daMfi 
«t  traMco,  caraanéa  4ì  rieafara  il  p\^  a  di 
lian  II  mcon  4te  poatono,  ma  per  vagfinn* 
fare  In  «c«^  non  v*  impiofino  né  la  fende, 
ttè  n  fono.  NI  il  pnò  dira  ohe  maao  avi- 
éiatifllit  dao^iè  moitmranti  espilali  e  ser- 
jMenM  eerao  la  citirma  d«l  SatiavitH,  Ad 
fin  aolu  nfenno  i  gtOfanetli  salirann  susK 
albori  per'  meèo^liara  Je  noai-  di  eooMs  a 
ts  bafif Ila  Senna  |ier  cld  nntts 
tooslrandoal  aoldisEllii  di  iqnanm 
Tonffn  Inr  dein.  Se  tainni,  anche  Im  i  pie 
fBfiomf#1i,  non  temevano  di  domandafe, 
h  wtmm'  saorgeai  «Mosto  «eli*  eslfamn  loro 
ponnrfa  n  nel  nasMerlo  van  mrturMc  di  prò- 
ennrsldofli  niyeiil  neemsirì  cba  noa  ite- 

»Mdi 


Dna  dsUe  profe,  aMitrma  LOlkf,  del 
baon  eoore  di  no  nomo  consitte  io  ? cder- 
lo  «mschefolmanle  trafUre  oon  nn  eltro, 
da  osi  ospallB  reoiplrDeanaii,  od  i  Lufuno- 
.nani  sono  in  qneiln  falli  iaiii  ed  mio  slesao 
loroé.  Ognnno  diBÌ.nasU«  aveae  siano  orni- 
le parlieokm.  li  asso  cSntelan,  con  cni  mi 
-éonlmasgno  di  allctlo  bo  léoento  easif iar 
di  nome  ;  oso  eanrana  a  qneslo  ed  a  lolle 
Je  elUra  isole  della  Peliooiia.  Per  siiatin 
•f inoolOf  bisogna  fMMsdccsi  per  mano,  e  li- 
bare «on  faraa  nel  eesMO  opposto  oonae  per 
islaininre  i  nodi  dcir  amieiasa.  f^a  loro  e- 
Jtmms  gelosia  ai  tolm  la  passibiltlà  4i  oon- 
«idemali  Aolle  file  domesiioa,  ma  ei  parve- 
ro afi«iionalissìmi.aUe  Wtdoone  ed  ai  figli, 
s  oBii  à  lorse  4snprobabye  cbe  lo  jcepo  del- 
ia lor  sionmm  /osw  il  maiieo  da  «ui  ara- 
Ao  indolii*  rincbioderK.  Spesso  ci  domon- 
.daoenn  dei  ^nemnli  pat  Je  mogli  e  par  i 
&ncinUi,  e  quando  eiceremno  del  tnccbe* 
.ve,  4el  JmcoUo  cce^  naaCDndetfaoo  il  mgalo 
AcUe  Inro  aoiare  per  fioHoflo  ai  medesimi. 

Mfiion  ei  |iMsenftò  mai  r«cmsaono  di 
|M>ler  foodalamenle  aonosnare  rnttensione 
n  la  base  del  polare  «dei  «omo/.  Il  mio  smi- 
4»  Seien  aMngegnift  di  farmi  sapere  oh*  egli 
nm  iJ  mpo  di  Inlio  il  g««ppo  :  cbe  Peseng 
Tali«Br,«glsakri,  qoenlmsqoe  4amol,  «rane 
Aondisnennenot  ^ae.  Sembra  clieqneala 
faenk  jigniiabi  dyanslswie,  gsambè  n  Nn- 
j^lok  nnlnmoli'icbwm  gK  ufficiali  osi  essi 
m^sno  ^#ic  srelalieamenAe  a  me  sleaw  in 
qmtttUdi.Umol.  Nasraoo  pa«allro  moslra>- 
«a  dd  «ispalto  pcr'SeIen  ned  egli  forata  piò 
«iaan  dogli  aUri.  La  mia  dssiinaione  cbe 
godono  i  mpi  nonslsto  nel  nnmero  delle 
abitnaioni,  airendnao  «na  a  fiarle  per  le 
donne,  ndnn* allea  par  le  loro  grandi  pi* 
enghe.  » 

1  Hoed  «nn  ebbero  qni  e  atmarmre,  f e- 
nsrslmmle  paelando,  alcnna  tnecia  4i  nn 
potare  eselnsivo  sopra  le  lecre  e  snila  peo- 
dttxiooi  di  mm  come  ad  Dalia,  ma  parve 
loco  cbe  ognona  «tesse  il  sno  paninolire 
pos^dimcnlo. 
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Riti  ATTO  b  TisTUXto  dxi  Lucvvoriani. 


La  tlatora  dei  Lufanorìanì  parve  al 
-dotto  oavifalore  che  abbiamo  citato,  in  ge- 
nerale al  di  sopra  della  media,  e  la  taglia 
foffl«  e  vaolaggiosa  :  il  colore  dei  corpi  ca- 
■  stano.  Hanno  il  viso  piatto,  il  nato  ichiao- 
cialo  superiormente  e  rilevato  ali*  estremi- 
tà, le  labbra  grosse,  i  denti  aniti,  seni,  gli 
•oocki  grandi,  neri,  sporgenrli,  laKulta  anf- 
mati,  ma  per  solito  sensa  espressione.  La 
•berba  discretamente  lunga  in  alenni  ma  ra- 
ra ;  ì  capelli  neri,  lunghi,  folti  ed  alquanto 
ritscinli,  raccolti  in  Uecce  sulla  nnea  ed  anr- 
ti  con  fronde.  Acooslumano  di  piantare  nel 
tignone  un  pettine  a  tre  denti,  snìla  cui 
sommità  ondeggiano  due  o  tre  penne  disila 
«oda  del  fetonte.  Talvolta  la  capigliatura 
'Testa  sparpagliata  e  forma  una  enorme  con- 
ciatura come  quella  degli  abitanti  delb  Nuo- 
vi^ Guinea.  La  loro  cintura  si  chiama  tol  ; 
'Come  ad  Ualan  è  on  peizo  di  tessuto  di  sei 
poUidi,  air  incirca  che  passa  dal  di  dietro 
al  davanti  'per  mezzo'  alle  ooscie,  e  ohe  di- 
versìSca  da  quelle  degli  Oalanesi  in  ciò  che 
<{ueste  non   hanno  il  sacchetto.   Portano 
■ttll«  spnHe  QDa  specie  di  mantello  simile 
al  jmncho  delfAmerica  del  sud,  od  alla  pia- 
neta di  un  sacerdote  cristiano,  come  gli  «bi- 
4anti  deir  isole  Seniavtne.  Questa*  ipeeie'di 
tessuto, 'tinto  per  cónsnelo  in  giallo,  lungo 
Ire  archine  (I)  e  largo  un* arckina  e  messo, 
è' cucita  b  innghezsa  da  due  lati  ed  ha  nnV 
pertnra  per'potervi  passare  il  capo.  Cuo- 
-pronsi  con  nn  èappello  di  forma  conica,  in- 
gegnosa ìoBen  te  intrecciato  di  foglie,  che  li 
ripara  perfettamente  dal  sole  e  dàlia  piog. 
già.  A.  queste  partieolarilà  sul  loro  vestia- 
rio convicn  dunque  riferire  il  sommo  pia- 
cere che  provavano  quando  ricevevano  dai 
Russi  una  camicia,  e  la  cura  di  adomarsene 
sempre  mentre  gliUaianesI  air  opposto  non 
vi  mettono  alonn  presso. 

(I)  L'arckìna  èerfSipDBda  a  0,171  la  d' iaÉi 
del  ncUo  fraacesc.  (Nota  d*irjittiPfs.J  . 


PmsccSfAt^ftA. 


I  Lugnnoriani  adopnno  per  pnOMb- 
ehiarsi  nm  speeie  d*  aioietta,  che  ha  il  filo 
dénlellato,  ed  appoggiand^a  ìsul  norpo  vi 
battono  lievemente  sopra  eoo  on  Redolo 
maglio  sino  a  che  abbiano  forato  Tepider* 
me  che  bagnano  in  seguita  col  succo  di  oou 
pianta  (curòera^o  ealéphiUum)  o  col  ear- 
bone.  Le  gitmbe  ed  il  pello  sonòcoftotle  dn 
lunghe  linee  nere  che  a  prima  vista  aem- 
brano  dare  Tidea  delle  ^tan  ìrtgate  (^ref^ 
gansl  le  tavole  l'aS  1 197),^  stampano'sidle 
inani  parecchi  peseioUnì  lunghi  un  peUi^ 
ce  air  inoircÉ.  È  osservabile  che  tutla  que- 
ste figure  pof^tano  i  nomi  dellt  difease 
ìxk.  ... 

tt  Uno  dèi  nativi  v<  sogginose'  «Lftikr, 
chiamalo 'Peseng;  ave^  oeUa  eosei*  SNiistra 
scopra  il  giooechìo  un  eerto  aameco  .di  pe- 
aoi,  ehe  indicava  Lugonor  ed  i  grappi  vt« 
cioi  i  ogni  linea  sulla  gamba  o  snilu  mano 
corrispondeva  al  nome  di  un'  isqla  o  parti- 
re da  Faunupel  sino  a  PellL  Quando  ^be 
annoverate  tutte  quelle  isole,  intitolò  tnlti 
i  traiti  rimancnli,  per  Manina  (  ¥Miib  K 
Uifn  Saipan^  eoe.  ;  e  come  se  questo  ^on 
bastasse,  si  pos«  a  nominere  ridendo  Ittpres 
Roiasiaìa,  Può  essere  che  un  t«l  uso  sia 
Itato.  Introdotto  per  imprimere  (dà  bcil- 
énentar  nella  memoria  il  nome  delle  is«l«  d«| 
loro  arcipelago  eh*  è  una  specie  di  eonoo^ 
geografica.  Teloni  dei  nostri  erano  4*  opir 
ninne  che  gì*  isolani  avesse^  1*  abitadliiu  di 
segnar  delle  linee  .per  ca^^noa  delle  imh 
ove  piaceva  ad  essi,  di  approdare  «oncodear 
do  a  questi  segui  "^  a.omi  4elle  stesee  taolef 
Essi  ci  èssicorarono,  che  le  lor  doaao'  neH- 
no ponseochiaisi oonmoilo goston^o  par> 
ti  eoperte  dal  tol.  Portano  al  collo  della  ani* 
fame  di  fibre,  di  eooeo  o  dei  {lìoeoti  aaaMI 
fatti  eoa  gusci  di  .cocco  o  di  eoadUftta  a 
talvolta  con  possi,  di  scaglia,  e  adoni ana 
di  fiori  r  ampio  ioro  d«U' oreoahia  ;  opoo- 
so  vi  passano  a  iruverto  aa  posso  *di  lafiio 
di  due  pollici  aU*ÌDCÌM,.liala  iafiaUa  «4 
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in  MTo.  Qactdie  tamoi,  •  «omigUanu  dei 
ctveUiDi  chinef 's  lucia  creictre  Je  unghie 
M  dito  grOMMM 

.  It  «oloiilo  del  lofo  ? ifo  cbe  natoraìmea- 
te  è  Scatto,  tieo  leao  ancora  più  «piacevole 
dair  oso  di  Hroftoarlo  con  una  polvere  di 
colore  giallaitro,  che  etlraggono  dalla  ra- 
diflc  di  aoa  pianta  appartenente  al  genere 
dei  cawtui  :  impiegano  «ìfRitla  polvere  nel- 
lo sletao  modo  che  i  Caloaei  si  servono 
dell*  ocra  e  della  fnliggine  :  talnni  non  im- 
fMStrano  che  la  fronte,  altri  tulio  il  viso, 
•Uri  la  sole  sopracciglia.  1  lamol  non  tingo- 
BO  eJ^e  la  palma  della  mano  ;  ma  io  geoe- 
vale sono  coperlftli  nna  laLqoanlilà  di  tin- 
tora  che  basta  nna  meai^  ora  passala  in  lor 
compagnia,  perchè  le  mani,  gli  abiti,  e  là 
biancherìe  ne  vengano  imbrattati.  Nissnna 
poKiie  si  n  poò  quindi  ripromettere  da  on 
popolo,  che  ha  per  costome  di  tingere  il  cor- 
po antiche  lavarlo. 

.'  1  loro  capelli  sono  pieni  di  pidocchi; 
f^dlke  aggiunge  non  poter  f narentlra  che 
non  abbiano  il  malvexxo  di  regalarsene 
ecambievolflaente,  ma  a  gtodiearne  da  un 
gualche  gesto,  penw  che  se  non  sono  ptiro- 
lìrgi  determinali  al  pari  degli  Ualaai,  un  tal 
regalo  non  è  però  intieramenie  ad  essi  slra- 
sìero» 

Ihousteia  b  costumi. 

•  In  tutto  il  gruppo,  gli  alberi  da  pane  ab- 
bondano :  gli  ahi  Ialiti  ne  .laono  cuocere  le 
Attila  e  le  preparano  per  tenerle  in  serbo 
col  (arie  fermentare  in  qualche  buca.  La 
fermentazione  le  trasforma  in  una  pasta  fe- 
tida che  chiamano  puro  od  huro.  l  Russi 
non  li  videro  a  mangiare  le  frotta  del  pen- 
dano ;  non  amano  la  carne  mieta,  me  i  co- 
lombi ed  i  polli  erano  di  lor  gradimento  : 
neir  isole  non  v^  hanno  che  dei  colombi 
eelva^gi  ;  ma  f  K  abitanti  addomesticano  i 
polli  intorno  alle  loro  case  sebbene  non  mm- 
bra  che  li  alimentino.  Veggonvisi  del  cani 
é  dei  galli  :  chiuMMO  questi  ultimi  emioni 
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d' onde  si  eoaosce  ad  evidenza,  o  eh'  egKno 
stessi  li  hanno  trasportati  dalle  Uerianne,  o 
che  vi/urono  porlati.dagli  Spagnnoli.  Il  cane 
lo  appellano  colaeh^  parola  che  rassomiglia 
a  quella  di  galago,  nome  malese  di  questo 
animale,  dal  che  si  può  concludere  eh*  egli 
venne  da  ponente  insieme  coH^uomo,  quan- 
tunque un  grosso  cane  venduto  dai  Russi 
pcresse  loro  di  razza  europea. 

In. tutto  il  gruppo  non  si  videro  altre 
armi  fuorché  la  fionda,  che  intrecciano  po- 
litamente e  con  gusto  colle  fibre  del  cocco  : 
Gò  sembra  provare  che  la  gnerra  vi  ar- 
de di  raro,  o  che  forse  è  sconoiciuta  tm 
quegli  isolani.  Accellaoo  con  avidità  ogni 
oggetto  che  sia  dì  ferrò,  ma  T  aseia  a  prefe- 
renza di  lutto.  L* acciarino,  le  pietre  da 
fuoco,  le  «guglie,  piacevano  sommamente 
ad  essi,  e  cosi  pure  le  pietre  da  affilare  :  i 
grani  di  vetro  ed  altre  coie  consimili,  non 
avevano  alcun  pregio  ai  loro  occhi,  talché 
se  ne  può  argomentare  che  preferiscano 
r  utile  al  diletlevole. 

Il  modo  che  adoperano  nei  tessuti' di  fi* 
bre  di  banani  e  da  cocco  è  simile  aflìillo  a 
quello  degli  Dalanesi. 

Sono  mollo  ingegnosi  nel  fabbricare*  gK 
stromeoti  di  p^sca  e  le  reti,  delle  quali  al- 
cune serbano  qualche  rassomiglianza  eoa 
quelle  degli  Eniropsi. . 

Gli  abitanti  di  Lùgnnor  sono  i  piò  o- 
rientali  dei  Garolioi  viaggiatori. 

Le  loro  corse  li  condooono  natoralmen- 
le  air  osservazione  degli  astri,  che  soli  pos- 
sono guidarli  in  mancanza  di  bosiola.  Han- 
no dei  nomi  per  tolte  le  stelle  maggiori, 
per  le  diterse  epoche  del  corso  cotidìano 
del  aole,  e  per  cadaun  gtoruo  del  mese  lu- 
nare. Dividono  r  orizzonte  in  veo tolto  par- 
li, il  <;he  è  mezzo  molto  piò  naturale  e  più 
sicuro  per  chi  nqn  abbia  ad  eseguire  gran- 
di cambiamenti  di  laiitudine,  o  per  chi  ve- 
de di  conseguenza  mutala  di  pocb  T  ampli- 
tudine delle  stelle.  Tale  appunto  è  il  caso 
dei  Carolini,  il  coi  arcipelago  slendesi  prin- 
cipaifluiite  in  leoso  dei  paralelii.     •    ^ 
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AlIréllAil»  può  dirli  liffli  AiUdW  di 
Uaba.  QaeiU  éeaCvnBilà  profa  che  gii 
Uilmeti,  ogft«H  ledealirt,  «ppavlesfooo  • 
qa«fl«  sl«iM  mca  Waf  gurtrio*  :  n»  f  ireiiti 
•opra  poa  pioeola  itùh^  k>uttmà>  d*  UH*  h 
ahre»  e  che  loro  fiomuce  «sdbcrfatitcrtMolo 
tultoch^  è  oeeòMorio  allo  f>Ha«  hanao  per- 
duta r  abilodioa  dai  tiafgi  da  dioNiiAiflarfr 
perfino  V  ato  della  Tele.  Certo*  i  Ldpaa»- 
riatti  ioao  aaiai  pie  abili,  a  La  Ae  ci  narra 
cKe  ToUur^  il  TicoDe*Braè  lirgoiio«iaiio« 
mollo  al  di  là  dell*  iiob  PoHì  (Pclaoi^  ift  Ino- 
go  ove  bifDgaa  Iraaehiarri  aoltq  il  ^Ivova 
li  vogHfl  gira  pi  A  loiilano  :  dia  la  agli  Uu^' 
laaeft  acaidcaM  d^  ewero  traépovloli  a  ^at* 
Irò  loglia  di  diatoMa  dalla  lor»  laélt^  mio- 
gKereIrbera  tantoilo  il  loro  ligaoha  oel  li* 
mora  di  tcatar  loapevi  imvr  già  eome  Ana- 
lonoa  ai  rami  d'  an  vlbera^  ma  allo  aoroa 
delio  luna. 

LtfGVA  ED  Atrmanci. 

La  liogvi  dai  Lugimoriaiii  è  molla  più 
difileila  a  prottooziara  dcirPaianaie,  mk  ria* 
aea  del  pari  piaee^ole  airofccchlo. 

Ad  ooladegM  ffom  drgU  affeiaM  del 
Stnitm99  pèdie  paiole  potarono  raoeogtia* 
r*,odiB  wk  9un9  namero,  r'Iiaanami* 
li  eipraMÌonl  relativa  alia  idaa  od  alle  ooaa 
le  pia  domani,  dia  aono  dacimmento  la 
•latae,  od  almama  aomigliaaiÌMÌma  praam  i 
dna  papeli,  a  oIm  piovano  ana  egaale  Ari- 
gtacé 

Là  i*alè  dd  aomeri  fondakaealali  del 
•iitama  dedicale  a  pari  (  dopo  ciò  riaMo  pie 
malag««ole  a  r 'ie|a^e  la  diflàraan  ohe  t*ha 
naUs  éfm  Hagua  di  certi  ouaMn^  ad  aaibi 
ddla  atdle,  dalla  parlt  del  ffvnm^  del  aok» 
dalla  luae^  ddP  oobo«  daUa  donaa^  di  pi^a* 
•ocliè  latta  la  parli  dd  aorpo,  cec. 

Attuò  ém  Hàmàmmu 

Lagaaor  eoa  offina  maggiori  itaesti  «i 
asTigatori  dell' dire  iaoU  bosso:  1»  proTri- 


ito  d' aa^l  Mca  dipaoda  ddrabboadeasa 
9-  daHa  scartila  dalla  piof  gle.  Atei  diiitto  di 
Ugna  :  però  ti  ti  paò  &re  ava  bmaaa  proT* 
Tiita  di  aoit  dÌ4soooo.  So  la  ceclf  MagioAt 
Ball  TI  sa  IffOTa  il  Iratto  a  paaeii  io  oanlrac- 
calabia  dott  Tt  maatano  aaaaJ  poV^  ad  otti 
graadé  ^aalilà  di  edoaibi. 

Coanoauo  oaaL*  ttOMaai  alla  vAsraasA 
DI  na  mooiAvoiia  sAoaio  m»  vaaao. 

Lo  ipaaia  ooeapato  daVatcipdago  daUa 
Ganlina  ptopne  è  italo  riconoaerala  dal  aa- 
pilava  LAtkadaU'iada  di  Oalaa  dno  d  girap* 
pò  di  UbHi  (iada  MadMotia  o  d*  figai)«  EfU 
n*  ebba  a  acaopdra  dodid,  a  daarriim  iii 
catoplasaa  T^atisd  grappi  od  isola  slaaaata. 
L*  ardpdaga  deUe  GaraUna  conaidaralo  m-' 
nova  coma  pericolotiiiiino  per  la'aa«ig4tJB»- 
ne  sari  di  qaind  ia  poi  tanto  aieaia,  qoaala 
i  paraggi  pia  noli  del  globo. 

Diivaale  il  ano  aoggioroo  ia  quetà**  imta^ 
a  aépratlttllo  a  Lagaaor^  Lttka  aéppa  mad- 
lard  la  beaaToienia  degli  abilaali.  La  Tige- 
lla daUa  taa  pairlaa»  nailò  Fiaala  aaaa^pa- 
pOM  dd  sao  amioo  Paaang.  Oalla  pafeCi  dà 
giaco  immitraiaao  ià  aaeiio  dtaa  Idia  ba- 
sco ao  muro  di  pwtaa  allo  da^  piadi,  ddl» 
dreooferenza  di  tetto  patti  air  indrea^  a»a 
apertura  da  an  lato  :  il  terreno  aell^ialerao 
era  coperto  di  fogKa  df  cooeo  :  quel  marv 
cbiamati  Sefaiu  e  lo  tpaùo  compreso  ad  re- 
oìdio  Emé  :  Pdsen^  feoa  aapìifé  dm  qatsto 
aia  ao  laogo  di  ripeso  pac  lottò  la  pareama 
afialiaale^  a  adraialoM  par  larra  lo  éoaaigM 
a  (ara  dtireUeiilo.  I  giot aai  aeolaoi  dd  aa- 
gallo  ù  f  omao  ioIralUalo  a  laaoaglkra  ao- 
d  di  totoo;  parava,  ob^egii  fasto  eaelastta* 
manie  riserraAo  per  i  cayi^pavetèaabdoaa- 
soooddia  camitira  n  Miao  la  libarle  di  al* 
trapastaiè  il  reeiAtO|  par  iadlrarè  aalT  iu^ 
tefaoa  praaanlatd  la  fritta  dd  coAae^  ed  a 
marinai  oba  lo  aoéompafuàTaao  mrriiosk» 
da  iaUfpodloci. 

»  Etéi  tatgooo  tagli  olbiddtleoèaD,iof« 
]  giimge  LiLUte  a^ìq  stetto  modo  umtó  a«l 
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Uabnii  eioè  Ìapacoi«ndo  le  j^ambc  con  una 
Ttechifi  foglia  di  pandaoo  ;  CQn  questo  roez> 
%o  laonttno  coma  se  avessero  una  scala  so- 
pra i  tronchi  d'albero  perfetlsmenle  driui 
e  liidpd  ajli  fcntrquatlro  piatii  :  i  miai  ma- 
vinai,  nomiai  Ira  i  più  risolali  dei  (ì%\ì  di 
NetlooOf  confessavano  di  non  poter  gareg- 
giare eoo  essi.  Per  eslrarne  la  noce  piantano 
io  terra  no  piuolo  aguaio  su  cui  la  ballo- 
no  per  istrapparle  P  esterno  involucro.  E 
Tono  e  Taltro  di  siffiitii  mezai  eoslituisce  un 
raffinamento  ignoto  nelle  altre  isole  della 
Polinesia  e  specialmente  in  quella  di  Sand- 
wich, ove  grisoUni  salgono  sogli  alberi  pia 
elevati,  e  a  forza  d;  denti  staccano  il  guscio 
e  la  ooce. 

a  lo  roi  aggirava  verso  il  terminar  della 
sera  intorno  «Ile  abilaaioni  degli  isolani  in- 
contrando dappertutto  la  slessa  piacevole  ac- 
coglienza. Quantunque  T  insopportabile  Fa- 
rach-Karaoh  non  ristesse  dal  perseguirci  o- 
gni  ^ttai  volta  ci  fossimo  accostati  ai  luoghi 
ove  la  dpnnt  slavano  rinserrale,  nuUadi me- 
no la  saver  ita  della  reclusione  pareva,  d^  al- 
eno poco  mitigata.  Alla  sera,  m^  incontrai 
sulla  porta  di  una  casa  in  una  vecchia,  che 
non  parva  sollecita  ad  evitarmi  ma  a  coi  per 
dispetto  io  non  posi  verooa  atteniione.  In 
seUfoilo  ebbi  a  vedere  due  giovanette  che  mi 
fecero  V  osi  tato  complimento  :  Tomo/,  ma" 
mal.  U  ora  avanzala  oon  mi  permise  con 
mio  grava  cordoglio  di  prolungare  la  con- 
ferenza quanto  tempo  avrei  desiderato,  ed 
ebbi  appena  il  tempo  di  offrir  loro  poche 
bagattelle  ohe  accettarono  con  piacere,  a  di 
conoscere  cV erano  gentilissime  e  di  poco  o 
nulla  differivano  dalle  giovani  Ualanesi  nel- 
le Ibrne  e  ne|li  abili.  La  loro  ciotura  non 
cecedeita  a  qoel  die  mi  parve  i  dua  o  Ire  pol- 
lici di  larghezza. 

«L  Quando  fed  nota  ai  capi  la  mia  inteo- 
xsooe  di  rimettermi  il  dì  seguente  in  mare 
ne  parvero  ratlristati.  Peseog  mi  dichiarò 
iatcUigibilmeote  che  restando  a  Lugunor  e- 
gli  piangerebbe,  e  che  quando  fossimo  giuu- 
ti  in  R ossia  penserebbe  di  soveote  a  ciò  che 
Oceania,  a* 


A.  NI  4. 


i37 


facesse  il  capitano  Liilke  ;  complimento,  for- 
se ridicolo  appo  noi,  ma  capace  in  bocca  di 
colui  che  chiamasi  selvaggio  a  dinotare  V  e- 
spressioni  di  nn  cuore  veramente- buono. 
L^  annunzio  della  mia  par  lenza  destò  neiri- 
aola  una  confusione  generale  :  ognuno  s^  af- 
frettò di  mettere  a  profitto  per  quanto  era 
possibile  il  poco  tempo  che  rimanara  alla 
dimora:  chi  portava  i  polli,  chi  i  galli  che 
possedere,  domandando  dei  chiodi,  dei  col- 
telli, ec,  sicché  feci  ritorno  con  una  buona 
provvista  di  piccoli  oggetti.  Per  un  calcolo 
eguale  inviai  anch'  io  Seien  e  Peseng  a  dor- 
mire a  bordo  desiderando  di  approfittare 
ancora  della  società  loro.  Tra  le  altra  no- 
zioni ho  apparati  da  essi  i  nomi  che  soglio- 
no dare  ad  alcune  stelle  maggiori  :  essi  pas- 
sarono una  gran  parte  della  notte  discor- 
rendo senza  darsi  pensiero  che  a  questo  mo- 
do m^ impedivano  di  dormire,  anzi  sveglian- 
domi ogdi  volta  che  una  nuova  stella  rimar- 
cabile, appariva  sul  boccaporto. 

u  Non  avevamo  più  motivo  di  trattaoer- 
ct,  e  quindi  allo  spuniar  del  giorno  inco- 
minciammo i  preparativi  per  melterci  io 
mare.  Il  gruppo  era  stato  minutiosamenta 
riconosciuto  dalle  imbarcazioni,  verificati  i 
cronometri,  ed  eseguito  un  gran  numero  di  ' 
osservazioni  lunari  :  ebbi  molle  visite  ;  feci 
dono  ai  miei  amici  di  diversi  istromenti  di 
ferro  senza  dimenticare  le  bagaf  telloceie  per 
le  donne  a  tolsi  commiato  ricevendo  sicura 
parola  d*  esser  pianto  lungamente.  Uscimmo 
dal  porto  alla  ondici  ore  perdendo  nelle  ma- 
novra la  nostra  àncora  da  rimurchio  (la 
quarta  in  minor  spazio  di  un  anno)  che  pro- 
babilmente erasi  aggruppala  a  qualche  roc- 
cia imperocché  lotti  i  nostri  sfoni  non  val- 
sero che  a  romperà  il  gherlino  senza  poter* 
la  rim Dovere. 

PaODIGIOSA  XOinPUCAZIOflK  OBI  PBKI. 

lo  questa  parte  della  PoUnesia  il  pesce 
formioola  e  moltiplica  io  ona  maniera  pro- 
digiosa.  Ne  piace  di  offrire   ona  qualche 

18     ' 


Digitized  by 


Google 


i36 


L*  UNIVERSI^ 


parlìcoUrilà  falla  torpreudenle  sua  moltipli- 
ca ziooe.  1  profondi  abissi  deir  Oceano  tono 
popolati  da  una  molUtadioe  di  aoimali,  e  Ja 
profusione  dei  germi,  la  riprodniiono  degli 
inditidui,  la  manvif^liosa  farietà  delle  spe^ 
«ie  e  delle  razxe,  eccede  tutto  ciò  che  T  aria 
e  la  terra  possono  prodarre  insieaae.  La  mi- 
nima goccia  d^cqua  e  no  mondo  intiero  di 
animaletti  microscopici.  Qoanti  miliardi  non 
ne  contien  dunque  il  regno  dei  mari  !  Il  let- 
to delle  acque  è  coperto  da  deosi  strati  di 
conchiglie  ammucchiate  e  infracidi  te  da  mi- 
gliaia drenili:  il  taso  formicola  dMnnnme- 
revoli  Termicelti  che  pullulano  lenza  tregua. 
Roccie,  profondità,  rive,  aortici,  valli,  mon- 
tagne sottomarine  sono  tanti  aiili  ove  vivo- 
no, muoiono,  generano,  e  fi  distruggono 
moltitudini  enormi  di  animali.  11  mare  è  un 
teatro  eterno  di  naicimento  e  di  distro xio- 
ne  :  la  materia  vi  sembra  viva  e  più  giova- 
ne. Tntto  vi  vien  generato  per  distruggersi 
e  riprodursi  di  nuovo. 

Sarà  agevole  il  giudicare  delP  immensa 
produtione  operata  nel  seno  dei  mari  dalle 
particolnrità  seguenti.  Un^  arringa  di  medio- 
cre grandezza  produce  diecimila  nova,  e  si 
son  Teduti  dei  pesci  del  peso  di  noa  mezza 
libbra  contenere  centomila  uova.  Dn  carpio- 
ne di  quattordici  pollici  di  lunghezza  ne  a« 
Tcva  duecento  sessantaduemila  duecento  e 
yentiquattro  secondo  Petit,  ed  un  altro  lun- 
go sedici  pollici,  trecento  quarantaduemìla 
cento  quarantaquattro.  Un  persico  contene- 
"va  duecento  ottant*  un  mila  nova  :  un  altro 
trecento  ottantamila  seicento  e  quaranta 
(perca  lucioperca  Lion.).  Uno  storione  fem- 
mina produsse  noTceento  e  dieoinove  libbre 
di  peso  d^  uova  ;  e  siccome  sette  di  quel- 
r  uova  pesavano  un  grano,  cosi  il  comples- 
so poteva  esser  considerato  a  sette  milioni 
seicento  cinquantatremila  duecento  uova.  — 

Leuwenhoek  ha  trovato  insino  doe  mi 
lioni  trecento  qnarantaqaattromila  nova  iu 
un  solo  merluzzo. 

Se  si  calcola  quanti  milioni  di  merluzzi 
ne  depongono  nn  egual  numero  in  ciascun 


anno  e  se  si  aggiunga  una  moltiplien  d'ana- 
logia per  ogni  femmina  di  tntta  le  apecia  di 
pesci  dai  quali  ton  popolati  i  mari  bìaogtta- 
ra  sbigottire  airinesaoribile  fecondità  del- 
la natura.  Qua!  riechezta,  qua!  ineradilnla 
prodigalità  !  e  se  tutto  potesse  nascere  chi 
prò V vede rebbe  al  nutrimento  di  legioni  si 
innumerevoli?  Ma  i  pesci  medesimi»  divora- 
no per  la  maggior  parte  quest^nora;  gli 
uomini,  gli  oceelli,  gli  animali  acqualld,  l« 
bastf  marea  che  li  lascia  solle  arida  sabbie 
dei  lidi,  le  dispersioni  originala  ddlla  cor- 
reo  ti,  le  tempeste  ec.  distruggono  una  quan- 
tità iuBnita  di  qnest*  uova  il  di  cui  numero 
sarebbe  immenso. 

Se  tutte  le  uova  di  arringa  fossero  fecon- 
date otto  soli  anni,  basterebbero  alla  specio 
per  ricolmare  tutto  il  bucino  dell*  Oceano 
giacché  ogni  individuo  ne  fiorta  seco  «felle 
migliaia  che  depone  nel  tempo  del  fregolo. 
Laddove  per  noi  si  ammetta  che  il  nomerò 
loro  sia  di  duemila  che  producono  altrei- 
tante  arringhe,  metà  maschi,  metà  femmine, 
nel  secondo  anno-  vi  saranno  dueconloaùla 
uova,  nel  terzo  anno  duecento  milioni,  nel 
quarto  anno  duecento  bilioni  ce.,  e  nell'  ot- 
tavo anno  due  seplilioni  di  arringhe.  £  sic- 
come la  tersa  uon  contiene  che  appena  un 
numero  egualadi  pollici  cubici,  cosi  ne  con- 
segue che  se  tutto  il  globo  fosse  coperto  dal- 
le acque  ancora  egli  sarebbe  insufficiente 
per  capire  tutte  le  arringhe  cV  esistereb- 
bero. 

Gbcpro  dkll*  isole  SanAviaa  e  aoni 

IMPOSTI  AD  ESSE  DAI  NATIVI. 

Dopo  aver  percorsa  la  notte  fra  due  bas- 
si groppi  il  Seniavine  guadagnava  la  parlo 
occidentale  della  graodMsola  quando  ravvi- 
sò quattro  piroghe  dirette  verso  la  fregata 
che  poco  appresso  V  abbordarono  coi  aelils 
preliminari  del  canto,  della  danza  e  dai  se- 
gni col  tignooe  rosfo.  Erano  nomini  vtdt^ 
nari  di  nulla  cosa  possessori  fuorché  di  nn 
po'  d' acqua  raccolta  nelle  foglie  di  un  atum» 
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e  fori€  per  questo  più  rìiervati  e  più  inlel- 
ligeoli  4lcglì  altfi.  Col  loro  meno  venimmc»- 
atsieoraU  ebe  il  nome  della  f  rand^  itpla*  è 
PttUiipel,  e  dittero  eoo  sico rezza  che  il  piò 
meridionale  dei  batti  grappi  chiamasi  An'> 
demo  :  «a  eoo  minor  certezza  si  seppe  che 
quello  più  verso  al  Nord  porta  il  nome  di 
Paghenema  :  ì  Rutti  appararono  dai  nativi 
i  nomi  deUe  piccole  isole^^ma  non  sì  chiara- 
mente da  potarle  registrare  sulla  caria  :  ec- 
coli :  Air,  Ap.  Cbarnharae,  Paiti,  Pingulap, 
Uneap,  Ama.  Qaeste  sembrano  quelle  gia- 
centi più  da  Ticino  a  Puinipei.  Verisimil- 
menle  itf  cara,  A  vada,  Mo,  Uaragainroa  sono 
le  altre  che  costituiscono  il  gfVippo  di  Ande- 
ma.  Il  groppo  a  Seltenlrione  coraponesi  dal- 
l'isole  Chapenoar,  Ta,  Chatelma,  Tagaich. 
Fecero  eziandio  menzione  deir  isola  Chan- 
tenenò^  ma  T  equipaggio  non  potè  com- 
prendere ove  fosse  situala»  Tatte  qnesl*  isole 
unite  ricevettero  il  nome  d' Isole  Seniavtoe 
in  onore  del  celebre  ammiraglio  di  questo 
nome.  Dopo  d'esserti  separati  dagritolani,  i 
Russi  si  diressero  al  settentrione  e  diedero  un 
addio  alla  loro  seoperla,  assai  dolenti  di  non 
aver  potuto  conoscer  meglio  una  terra,  che 
pareo  promettere  ai  naviganti  maggiori  van- 
taggi di  tuite  le  altre  isole  di  quell'arcipe- 
lago. Le  isole  Seniavine  son  poste  tra  6^ 
43*  e  7°  6*  di  latitudine  settentrionale  e  tra 
soi^  I/a  e  il  903^  di  longitudine  occidentale 
del  meridiano  di  Greenwich.'  — 

Isola  Pdihifit. 

Neir  isola  principale  Puinipei  si  ricono- 
sce Falopet  del  P.  Cantora,  Polupa  di  cui 
gli  abitanti  dell*  isole  Ugai  favellarono  al  ca- 
pitano Duperrey,  e  Fanopò  di  cui  è  questio- 
ne nei  racconti  di  Chadon,  o  meglio  ancora 
Fannopei,  nome  chiesta  porta  in  tutte  le  iso- 
la Caroline  occidentali.  — 

Pninipet  ha  una  circonferenza  di  cin- 
quanta miglia  :  il  sno  punto  culminante,  la 
montagna  santa,  così  chiamata  dai  Russi  in 
\  memoria  ddla  vittoria  natale  riportata  so-» 
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pra  i  Turchi  dalPammiraglio  Seaiavine,  t'in- 
nalza 458  lese  (  3930  piedi  inglesi  )  sopra  il 
livello  del  mare  :  la  sna  sommità  assai  unita 
non  lascia  credere  a  prima  vista  oh'  està  sia 
mille  piedi  più  alta  d' Oalan. 

Dulia  parte  di  maestro  avvi  un  luogo  ìn- 
lianimenle  piano  ove  il  terreno  rapidamen- 
te dediflBi  verso  la  punta  dell'  isola  amae- 
sli*o,  (il capo  ZataKchine)  osservabile  per 
una  roccia  di  mille  piedi  all'  incirca  di  aU 
tezza,  quasi  tutta  perpendicolare,-  e  che  sem- 
bra essere  di  basalto}  nelle  altre  direzioni  la 
terra  s'abbassa  insensibilmente  dalla  som-' 
mila  alla  spiaggia.  Solla  costa  meridionale 
v'  ha  aua  massa  di  basalto  isolata  «  distinta 
che,  vista  da  levante  a  ponente,  somiglia  ad 
un  fiivo. 

Per  quanto  è  dato  di  giudicarne  ■  dal Pe^ 
stèrno  la  formazione  principale  dell'  isob, 
come  tutte  le  altre  isole  elevate  di  quei  ma- 
re, è  il  basalto,  e  sia  circondata  al  pari  di  es« 
se  da  una  scogliera  di  corallo; sulla  quale  so^ 
00  disseminale  delle,  isole  di  diverse  gran- 
dezze parimenti  di  corallo:  ma  nel  posto  di 
Motrice-Accoglienza, ed  alquanto  più  lunghe 
in  ver  levante,- vi  sono  delle  isole  elevate  an« 
che  in  vieioanza  del  lido*  Puinipei  è  tnll» 
smaltata  di  verdura  la  qua!  però  sembra 
men  ftUa  di  quello  che  lo  sia  ad  Ualan,  sot- 
tovento, vale  a  dire  dal  lato  di  mezzogioi^ 
00  e  di  ponente.  Varj  arbusti  sorgenti  dal- 
l' acqua  b  recingono  di  un  otto  impene- 
trabile. Vedi  lav.  t oS. 

Dalla  parte  della  spiaggia  non  si  veggo- 
no ehe  poche  abitazioni,  nascoste  anch'  es-* 
se  per  la  maggior  parte  dai  boschi,  ma  il 
fumo  che  s' innalza  da  parecchi  siti,  e  i  nu- 
merosi boschetti  di  cocco^  fanno  prova  del- . 
la  molta  popolazione  dell'  isolai  specialmen- 
te verso  il  nord.  Quella  a  libeccio  sembra 
roen  popolata.  I  Russi  vi  videro  in  diverse 
occasioni  sino  a  cinquecento  nomini  adulti* 
La  popolazione  intiera  dell'  isola,  cofnpren- 
dendovi  le  donne  ed  i  faneiolli,  parve  loro 
potersi  valutare  a  circa  dnemila  anime.  Vi- 
de ro  inoltre   degli  uomini  sul  gruppo  Pa- 
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ghcnema,  ma  «cosa  poter* dacidere  le  v*ab* 
biano  fisso  «loiiiiciUo,at6  vi  rknailgaQo  sol- 
lanlo  per  alouo  tempo»  lo  ogoi  «aio,  il  nu- 
maro  a^  è  però  assai  rtsiretto. 

Le  case  soao  iolieffameale  «UvaiM  da 
quelle  di  Ualan  :  non  hanoo  come  <]aefO  ul- 
time illetlo  elevato  air  estremiti  e  raasomi- 
gliafio  piuttosto  agli  abituri  degli  abitanti 
disile  basso  isole  Caroline*  I  Foiaipoti  diffe- 
riseono  in  modo  aperto  tanto  dagli  Ualane- 
si  qoanto  dai  Carolini,  e  si  avvicimino  nel- 
V  esterno  assai  più  alla  rassa  degli  Eodame- 
niv^lo  •  diro  agli  abitanti  primitin  della 
Mebnesia,  ove  a*  abbia  a  giodioarne  dal  se- 
guente ritratto  di  Lfltfce,  cbe  ba  però  torto 
di  paragonarli  ai  Papous. 

u  I  Poinipeti  hanno  il  viso  largo  o  piat- 
to ;  il  naso  largo  e  sebiaectalo,  le  labbra 
groMa,  I  capelli  ricciuti  :  gli  oeohi  grandi  e 
sporgenti,  palesano  in  taluni  la  diffidenia  • 
la  ferocia  :  la  loro  gioia  annonaia  fnrore  e 
stravagapxa;  un  riso  sardonico  incessante, 
e  gli  occhi,  ohe  ad  uno  stesso  tempo  guarda- 
no da  tutte  le  parti,  non  li  mette  al  caso  di 
poter  piacere.  Io  non  ho  veduto  un  sblo  vi- 
so in  cut  leggere  un^ allegria  pacifica:  se 
stringono  qualche  cosa  colle  mano  vi  vedi 
un  eerto  movimento  convulso,  e  la  decisa 
intensione  di  non  cedere  sinché  vi  sarà 
meato  a  resistanta.  Il  colore  della  pelle  di 
ifoesti  nomini  tnrbolenli  sto  tra  il  castagno 
e  r  ulivo  ;  di  madia  taglia  e  ben  fotti  pro- 
mettono d* esser  robusti;  ogni.lor  movi- 
mento palew  la  risoloiione  e  V  agilità.  II 
loro  vestito  consiste  in  un  corto  grembiale 
«creiiato,  £itto  di  erbe  e  di  strisele  di  scor- 
ta del  banano  diseccate,  che  atUocandoti 
alla  cintura  scende  sino  alla  meli  della  oo- 
scle,  come  gli  abiUnti  di  Radach.  «> 

Le  loro  spalle  vanno  inoltre  coperte  di 
un  peno  di  tesi oto  fstto  colla  scorza  di  on 
gelso  (morus  popyrifara)  e  colla  sconca 
dair  albero  a  pane  sscondo  il  dottor  Mer- 
tent*:  ma  a  noi  piace  d*  attenerci  ali*  opinio- 
ne di  H.  I>utke«  giacche  egli  è  appunto  col 
moruf  papyrifera  cbe  un  eguale  tessuto  si 
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la  0  Taitt  e  ad  Houvai.  Avvi  nei  «seaao  tal- 
volta ona  fenditura  per  la  quale  passano  il 
capo,  deeimmento  come  nel  poncho  detP  A- 
meriea  del  sod,  e  nei  mantelH  che  abbiaaao 
vedati  nelP  itole  Caroline  oeeideotalt. 


Cabb  selvaggio. 

I  Russi  trovarono  a  Pninipel  il  cane  di 
cui  neir  arcipelago  delle  Caroline  ncfavaai 
resislensa:  Ldtke  soppooo  ch^egli  vi  sìa 
venuto  da  no* altra  contrada  onitamenle  agli 
abitanti.  Quello  che  potè  ottenere  dagl*  iaa- 
digeni  era  di  ona  rataa  aflalto  diversa  delle 
rane  dei  cani  Europei  :  dell*  altcaia  di  un 
cane  danese  abmigliave  a  qneei*  ultimo  pi» 
cbe  ad  ogni  altro:  fronte  larga,  oceechà^ 
appuntite,  la  eoda  looga  e  quasi  tempre 
pendente,  tutto  ciò  deragli  le  stesse  appe* 
renae  di  salvatieheixa  e  di  diffidente  di  essa 
erano  segnati  i  di  lui  padroni  :  aver  a  il  pelo 
corto,  ruvido,  biaoeo,  macchiato  di  nero  ;  e 
sd>bene  mostrasse  di  non  eccedere  le  tro 
settimane  di  eti,  nnlladimcoo  era  tanto  sel- 
vaggio, aSeruM  Lfltke,  die  rimase  celalo  per 
alcuni  giorni  sotto  il  carretto  del  cannone 
facendo  udire  nn  contiooo  grugnito  :  in  ne- 
gttilo  si  mansnefece  coir  equipaggio  «  mui 
senza  mai  deporre  rartifidow  maliiie  di 
che  era  provveduto  :  dimodoché  se  vedove 
uno  straniero  ceretta  di  morderlo  per  Uà 
dietro  nell^  gambe,  mai  non  abbaiava,  no« 
talvolta  mandavo  nn  urlo.  Condotto  no  gier- 
no  a  terra  nel  porto  di  Lloyd  nell*  arcipela- 
go di  Bf  unin-Sime  «i  mise  tosto  a  foggi  re 
nei  boschi  e  n|orse  la  mano  dell'  nomo  die 
cercava  di  prenderlo.  Allorché  il  Seoieviiae 
giunse  a  Cronatadt,  colse  la  prima  oecasio- 
ne  par  fuggirtene  nò  più  fu  veduto. 

SriiGAzioiiB  DSL  FiaoMBoo  DaLLA  vosvons. 

SCBmA  DBLL*  OeBAVO  PoUMtlACO. 

La  fosforescenza  dell* oceano  non  è  àm 
veron  luogo  tanto  grande  èome  nel  eeotre» 
deirirnmeoso  arcipelago  delle  Caroline  9  tan- 
le  feuomcQo  è  uno  di  quelli  che  he  ■ay» 
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fkrmtnle  iliviii  ì  doni,  Noi. porgeremo 
({ui  lat  spicfASioiifi  che  ci  fMrve  frtÒMiitfi- 
role,  IraoDdooo  ia  |»riioB  p«rU  da  uno  «crii- 
to  dèi  doHor  GoaUf  Ainerioano,  viaf  palo* 
re  disti  Alo  aeir  India,  e  la  acconda  dal  dol- 
io ]tf.  B.  dì  Saiol-Viocenl. 

I  iDoUaachì  ed  allri  animali  »arÌDÌ|  etpo- 
uà  M.  Coatet,  tono  dolali  di  ibiforvsceina 
cosse  Ja  Ivcebla,  wn  uua  tale  f^eellà  ù  eaer- 
cila  in  oasi  io  un  grado  àsiai  maggiore. 

Of  e  md  corso  dello  uoite  si  4>ssenri  al- 
tcnlaroente  ali*  ondala  che  riene  a  pcr«leni 
aaìla  spiaggia,  si  ?edrà  che  nel  momcolo, 
io  cui  sta  per  cadere  aparge  ima  lieve  luce, 
e  che  quando  essa  poi  si  rilira  per  d»r  luo- 
go «d  n»''  allr»,  la  sabbia  rcsla  coperla  ia 
no  momento  da.  tdaiille  «  che  appena  ve- 
dale spariscono;  ora  queste  luci  possono 
dawt  uo^tdea  di  ciò  che  intendesi  per  Ibsfo- 
resceasa  delP  Oceano. 

In  talli  i  tempi,  ed  in  luUe  le  sìIoalìo- 
DÌ,  la  schiuma  sollevata  daMa  prora  di  una 
naTe  è  disseminala  da  pieciole  stelle  inar- 
gentale, che  capovolgonsi  uell^  onda,  e  si 
perdono  nel  solco  lasciatoTÌ  da  quella.  Ta- 
li particelle  brillanti  tono  però  si  minime 
che  dorasi  fatica  ad  isolarle  dal  liquido, 
in  eoi  sono  eovileovle.  D' altronde  |)Oi«  u- 
aeile  che  siano  una  volta  dal  loro  elemeolo, 
perdono  immedialamante  il  proprio  splen- 
dóre, il  quatte  termina  colla  ?ita  delFani ma- 
le. Il'ploeolo  nnmero' di-quelle  che  ho  polir- 
lo esaminare  erano  dei  molluschi  geblinosis 
dcMe  caprette  microscopiche  ;  i  primi  erano 
luminosi  in  latta  la  loro soslania,  e  gli  altri 
come  la  lucciola  traevano  una  làceinlermil* 
lente  da  un  focolare  poslo  sulla  lora  code. 

Tale  spettacolo  si  mostra  in  Inito  il  ano 
aplendore  prìncipalmenle  nelle  regioni  Irò- 
pieaK,  nelP  Oceano*  Indiano^  e  nel  'grande 
Oceano.  La  nere  lascia,  una  traccia  di  fuoco 
è  apeaso  rcggonai  sirìeciore  sotto  la  chiglia 
dei  globi  itifiaminaii,  che  paaaaao  a  pareo- 
cMe  inae  ^i  profondità  ed  hanno  general- 
mento'la  gaosaeian  di  mi  barile  ;  ma  Peron 
a  LesMur  ne  hanno  f  ednto  del  diametro  di 
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Tenti  piedi.  Allora  la  creala  dell?  ondata  ras- 
anmigUa  ad  una*  linea  fosforica-:  ogni  oolpo 
diremo,  ogni imiberaione  dello  sprone  pro^ 
ducono  ana  luce  e  diflbndono  delle  aeinlille. 
1  peae»  «in  po'gcoisi  tradiscono  sé  stessi 
colla  coda  di  comete  che  lasciano  dopo  dp 
se,  o  questo  chiarore  basta  per  poter  eoo  si- 
caretta  arpionarli. 

Il  mare  rassomiglia  talvolta  ad  un  cam*. 
pò  di  neve,  e  Fcron  assicura  ch^  esso  si  tin- 
ge di  colori  priamalici  Tariabili  ad  ogni  mo- 
mento :  tali  fenomeni  però  sono  rari. 

Uno  dei  casi  pie  rimarcabili  sulla  fosfo- 
rescenza è  stato  vedalo  da  ana  nave,  ^ho 
irovavasi  nei  paraggi  di  Trisian  ^  Aou" 
nha.  La  notte  era  oscura,  umida  ;  la  brezaa 
troppo  tenue  per  gonfiar  le  vele;  la  nave 
pr«eedava  lentamente:  ana- cortina  di  neb« 
bia,  cbe  verso  il  tramontar  del  giorno -era 
comparm  a  settentrione,  avantavasi  aovrVy- 
aa  come  una  immensa  muraglia  e  mioaceÌa<- 
va  d^  ioghiotlirla.  In  quel  punto  un  lampo 
si  alese  sopra  tutta  b  superScte  del  mate, 
che  ne  restò  completamente  illuminato,  e 
ciò  ebbe  a  riprodursi  cinque  o  set  volte  <U 
seguita  ad  intervalli  di  pochi  secondi^*  e  la 
nebbia  ikialinente  coprì  la  nave:  la  brezza 
acquistò  vigore  ;  si  allargarono  le  vele  e  la 
nave  riprese  il  suo  corso  :  non  sj  ebbe  tem- 
po a  poter  riconoscere  V  animale,  da  cui  lo 
aplendore  era  stato  prodotto  :  ma  la  bave 
traversò  nella  notte  parecchi  banchi  d*  in^ 
setti  acquatici ,  da^  quali  proveniva  certa- 
mentikuna  luce  si  grande. 

AK^ni  dotti  videro  in  nn  tale  fcnotte- 
meno  V  efièfto  dell*  elettricità  originalo  dal 
fregamenlo  delle  onde,  allri,  il  resultalo  di 
una  specie  di  fermentazione  locale  prodot- 
ta sotto  a  certe  condizioni.  II  maggior  ira- 
mero  di  essi  f  attribuiva  alla  fosforescenza 
beri  noia  del  pesce  po'lre{atto,odalta  deconH 
posizioiie  dei  sooì^ frantumi  ;  ma  la  vera  ca- 
gione sembra  essere  lo  splendore  naturale' di 
cerle  specie  d*anima1i  marini,  presto  a  poco 
del  genere  dtoi  nulloschi,  ed  alcnoi  del  ge- 
nere dei  crosUoei. 
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L'ipotesi  «leirelellricità  è  lottenilnto  me* 
DO  d'ogni  ftltr»,  poiché  qoand^Micbe  si 
concepiftse  la  ponibiliti  d*  oUenere  ia  oa 
fluido  agitato,  a  dall'  aiira  iroperfello  eoo- 
dottore,  una  luce  deltrica  •imilt  a  quella, 
che  da  V  altritione  del  xaochero  ^bianoo  e 
del  vetro  neir  oscaritè,  la  legge  fisica,  da  cui 
tuolsi  che  cause  timili  producano  simili  ef* 
felli,  offrirebbe  diritto  d'aspettarsi  una  dif- 
fusione uniforme  della  fosforesceoxa  aopra 
una  grande  estensione  di  acque  peate  sotto 
lo  stesso  meridiano,  il  che  non  avviene  : 
una  nave  è  talvolta  itlominata  a  segno  dal 
chiarore,  da  poter  leggere  sol  ponte,  e  pò* 
chi  istanti  appresso  viene  immena  nelhi 
oscurila  la  pia  profonda.  Inoltre  osservasi 
che  lo  sviluppo  delP  elettricità  snoeede  in 
una  atmosfera  fredda  ed  aseiuUa,  quando 
invece  la  fosforescenza  dell'  Oceano  è  più 
viva  nei  tropici,  e  non  è'  impedita  né  dalla 
pioggia*  né  dalle  procelle.  La  supposizio- 
ne di  una  specie  di  fermento  nella  super- 
ficie delP  acque  non  é  del  pari  soddisfti- 
cente,  poiché  tale  processo  trascinereb- 
be una  eguale  estensione  delU  luce  sur 
uno  spatio  intero  ove  agisce  :  ma  la  mate- 
ria luminosa  é  quasi  sempre  visibile  in 
forma  di  masse,  o  di  particelle  distinte,  ed  il 
piccolo  numero  di  eccezioni  a  sifibtta  rego- 
la non  basta  per  ammettere  una  spiegazione 
secondo  le  leggi  conosciute  della  fermenta- 
zione. La  luce  irradiata  dal  pesce  in  ista- 
to  di  corruzione  é  una  teoria  ptà  speciosa, 
ma  non  resiste  alP  obbietto  dell'  immenso 
spazio  dell'  illom  ina  zinne.  Si  é  dimostrato 
in  qual  proporzione  senza  numero  si  ripro- 
ducano gli  animali  oceanici  :  la  lor  morte 
succede  colla  medesima  proporzione;  ma 
l'aria  e  l'acqua  abbondano  di  depurato- 
ri, i  quali  si  alimentano  di  tutto  ciò  che 
muore  snlla  superficie  od  in  grembo  alle 
acque.  L'alabatro,  il  palombo  del  Capo, 
il  gabbiano  ed  altri  volatili,  che  a  migliaia 
si  librano  snll'  Oceano,  colgono  tuttoché  si 
offre  ella  voractté  Ipro,  seguono  la  nave  per 
molli  giorni  per  appostar^  gli  mnii  della 
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cndoa  del  bordo,  e  spesso  vengano  presi 
con  «n  filo  ed  un  gancio  fornito  di  eame. 
Quando  essi  mooiono  sono  alla  lor  volta  di- 
vorali dai  pesci,  e  gU  avanti  del  convito  «li 
questi  diventano  il  nulitmento  dei  mollu- 
schi. Le  aoqne  sono  tenute  in  siffatta  foi» 
in  uno  stato  conlinno  di  purezsa,  né  v'  b« 
forse  in  una  lega  enbica  d'aeqoa  naieris 
bastevole  per  dam  mm  piede  cehieo  hraii- 
noso.  Spesse  volte  si  brebbe  il  gira  ioiero 
del  mondo  senza  in€onlr»re  an  aeimale  in 
putrefazione  galleggiaote  sulla  loperfieie 
del  mare. 

Quanto  allo  scopo  nel  quale  si  esereris  la 
fosforescenza  dei  moHoschl,  il  esmpo  delle 
eonghìetlnre  resta  aperto  ad  ogneoo.  llsf 
ove  si  rifletta  che  il  pesce  é  richisnatodi^ 
la  luce,  e  che  per  tosino  i  testacei  esesno 
dal  proprio  elemento  per  traseiaarsi  iataF- 
no  ad  un  fuoco  acceso  sulla  ipiafg»,  li 
potrà  anche  credere  che  gli  animali  difetti- 
vi dei  mezzi  di  locomozione  sono  itali  do- 
tati di  questa  facoltà  luminosa  onde  attrarre 
a  sé  la  preda  (i). 

Nessuno  dubita  che  non  vi  sieao  ael- 
r  Oceano  degli  animaletti,  dei  crostsc«  e 
dei  pesci  Miai  fosforici,  che  contribeiseooo 
al  suo  notturno  splendore,  come  esiilono 
dei  lempiri  e  dei  ricci,  che  brillane  ioli* 
terra  .e  nell'  aria  ooatriboendo  nelle  nostre 
campagne  alla  bellezza  delle  notti,  senu  chs 
queste  bestiuole  sicno  però  la  cauta  M 
chiaror  delta  luna.  Noi  non  riprodorreiao 
per  conieguenza  ciò  eh'  é  stato  preeedeate- 
mente  stabilito,  limitandoci  e  rìletsre  ehe 
a  dispetto  di  tutto  ciò  che  abbiam  potato 
dire,  v'hanno  ancora  dei  naturalisti,  eke 
ripetono  parola  per  perei»  i  mal  oooteptu 
ragionamenti  che  abbiamo  impugnali  «  « 
cercano  sempre  la  causa  anien  della  fosfo- 
reseenza  dei  mari  oegli  ansmaklti  inrifibiii< 
Essi  chiamano  eternamente  a  proprie  so* 
s  legno  il  noetiluca  miliaris,  Snriiay  **' 
Unte  naturnlieln  d' Havre  avendo  oissrfato 


(i)  Qasllo  efae  segna  d'  tratto  da  aa  i 
sul  mare  di  SaiM-Yiaceai»  (Jhim  itfrjmhrt} 


Digitized  by  VjOOQIC 


OGEA 

ddU  mirìadi  di  qoeiii  ■otmali  ed  avmiddll 
ritrovali  luminosi  li  eoniideni  come  la  ciih 
sa  pitacipale  del  fenoneoo.  Ne  segue  furie 
che  i  mari  delle  regioni  aolipodiche,  ove 
non  esiste  il  noctiiuea  miiiariit  scintillano 
per  sé  stesse  ?  Quando  un  errore  materiale 
viene  a  metter  radiee  nella  scienza  ali*  ap- 
poggio di  qualciie  dedamauooe  presa  per 
islile  Iwflbniano,  quanto  è  difficile  ad  im- 
pugnarlo l 

Non  appene  il  giorno  svanisce,  in  tutte 
le  regìom  dell*  Oceano  una  nuova  luce  sam- 
bra sollevarsi  dal  grembo  delle  acque^  qua- 
si per  mitigsre  la  lugubre  tristezta,  di  cui 
l'immensa  estensione  si  cuopre.  Sulla  cre- 
ste delle  onde,  cbe  ripiombano  in  sé  slesse, 
nel  continuo  rirolgimeuto  operato  intorno 
al  timone  dei  raaggiori  e  dei  minori  navi- 
gli ;  nelle  lame  aperte  dalls  prora  della  nii- 
ve,  e  finalmente  nei  flutti  tumultuanti,  che 
vanno  sema  posa  a  speziarsi  sulle  roccie  e 
sogli  scogli,  le  parti  spumose  ed  agitate  dal- 
le acque  brillano  di  noe  moltitudiae  di 
punti  scintillanti.  Questi  punti  comechè  sb- 
baglianli  sono  però  impercettibili  le  spes- 
se volle  ;  alerà  fiata  li  crederebbero  i  lampi 
precursori  della  folgore.  Nulladiraeno  un 
vascello  spinto  dai  venti  impetuosi  nel  /eoo 
dei  mari  e  della  notte,  lascia  dietro  di  sé 
una  striscia  luminosa,  cbe  lentaraenle  si 
cancella.  1  lidi  arenosi  bagnati  dalle  onde 
amare,  le  algbe,  e  le  altre  produzioni  del- 
r  Oceano,  sembrano  nelP  oscurità  tutto  ad 
on  tratto  luminosi  per  poco  che  vengano 
agitati,  di  maniera  cbe  il  piede,  o  la  ma- 
no dell'uomo,  imprime  sulla  sabbia  del- 
le vestfigie,  che  brillano  di  una  luce  eguale 
a  quella  dei  lampiri.  Vi  sono  dei  paraggi,  e 
particolarmente  nei  paesi  cildi  e  della  li- 
nea, ove  eoteste  scinti  Ite  senza  numero  pro- 
tf  «ceno  uno  splendore  osservabilissimo,  an- 
elin  «etr  esterno  dell'  Oceano.  In  egual  mo- 
do nna  eecebia  d*  acqua  marina  attinta  nel 
|;vMnn,  e  neNa  quale  non  esista  alcun  esse- 
ri animato,  come  è  facile  d*  assicurarsene 
CBÌ  meiao  d*  nna  buona  lente,  produce  nel* 
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r  oscurità  il  medesimo  chiarore,  gli  stessi 
ponti  luminosi,  e  stampa  gì*  indizi  della 
fosforescenza  perfino  sui  corpi  cbe  ri  si  im- 
mergono. Se  si  conserva  qoest*  acqua,  se  la 
ai  lascia  corrompere,  essa  perde  le  sue  qua- 
lità sfavillanti. 

Oltre  alle  scintille  luminose,  di  cui  ab- 
biam  fatto  parola,  le  acque  pia  grandi  con- 
tengono una  moltitudine  di  esseri,  che  dif- 
fondono una  luee  inerente  alla  loro  orga- 
nizzazione. L*  animale,  in  cui  ule  proprietà 
ai  manifesta  eminentemente,  è  il  monopho- 
ra  noctiiuea  N.,  pyrosoma  di  Perno.  Que- 
sti esseri  lucenti  appartengono  tutti  alla 
classe  dei  vermi  dia&ni  e  gelatinosi,  come 
le  meduse,  i  bcroe,  i  bifori  galleggianti  nel 
vasto  seno  dei  mari.  Sembra  cbe  possedano 
nna  luce,  di  cui  aumentano  o  diminuiscono 
a  loro  talento  1*  iotensilà,  e  che  fauno  cessa- 
re del  tutto  qaanJo  lo  vogliono.  Se  non 
fosse  dimostrato  che  questi  animaletti  sono 
sprovveduti  di  sesso,  si  potrebbe  supporre 
ehe,  concedendo  ad  essi  il  potere  di  mani- 
festare la  propria  esistenze  col  mezzo  del 
proprio  splendore,  la  natura  avesse  per- 
messo cbe  di  questo  splendore  se  ne  vales- 
sero come  di  un  segnale  nei  loro  amori, 
dimodoché  un  sesso  si  servisse  dei  suoi 
fuochi  per  accendere  quelli  delPalIro.  Sem- 
bra a  prima  vista  cbe  degli  esseri  appee- 
na organizzati,  sparsi  senza  difesa  a  sepza 
mezzi  di  foga,  nel  seno  di  un  elemento,  i 
di  cui  furori  sono  sì  terribili,  di  un  elemen- 
to abitato  da  creature  voraci  e  mostruose, 
alle  quali  una  immensa  quantità  di  cibo 
senza  scelta  veruna  occorre  per  nudrire  la 
propria  deforme  mole,  sembra,  diciamo,  che 
questi  esseri  abbiano  ricevuto  dalla  natura 
una  diafana  organizzazione  affinché  confusi 
per  la  loro  trasparenza  col  fluido,  in  coi  vi- 
vono, gì*  inimici  dei  quali  hanno  a  temere 
non  possano  giovarsi  della  loro  inerzia  per 
distruggerne  1*  intera  razza.  Bla  nondimeno 
per  qual  vista  in  apparenza  contradditoria 
la  natura  ha  lor  dato  una  qualità  opposta  m 
quella  che  concede  agli  sleiii  di  confondersi 
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con  de  cheli  dreondàf'Pcrehèittl  filed- 
tìo  t  nelle  Mebre  «  «egg(ni<>,  in  oerie  foi- 
te,  e  folle? ani  faorì  delle  eoqoe  e  diffonde* 
re  da  iooge  gì'  ìndm  della  debole  loro  eti- 
ateoia?  Ha  V  ha  «li  più;  egli  è  nel  momett* 
Co  appunto,  in  cai  forrasfa  il  periglio,  ehe 
gli  animali  fosforici  spargono  V  umida  loro 
loce,  e  sembrano  indicare  il  Inogo  dove 

'  stanno.  E  ben  Innge  che  il  timido  sentimen- 
to della  propria  estrema  debolesta  K  porti 
•  tenersi  oscnraroenle  sparsi  sui  flutti^  esei 
brillano  all'  opposto  in  meato  ai  pericoli.  E 
difatti,  animali  consimili  ? ibrano  i  loro  fuo- 
chi allora  soltanto  ehe  vengono  tormentati 
o  dalle  onde,  che  neir  urtarsi  li  pestano,  o 
dalle  percosse  di  un  corpo  resiflente,|  o  dal 
faticoso  rifolgimento  in  ohe  sono  tratti  dal 
solco  della  nere  :  allora  appunto  vedesi  bril- 
lar d' improffiso  la  loro  massa  incande- 
scente. 

L'analogia  dei  vermi  mollutehi,  che  foH 
roano  una  famiglia  naturale  rimarcabilissi- 
ma,  e  dei  microscopici  chiamati  provriso» 
riaraeate  infusori,  è  marcala  a  tal  segno  da 
essersi  concluso,  che  al  pari  dei  molluschi 
gelatinosi,  le  miriadi  di  animali  impercet- 
tibili contenute  dal  mare  abbiano  la  facol- 
tà di  l^ritlare  egualmente  a  lor  piacere,  ma- 
nifestando una  tal  facoltà  nelle  medesime 
circostante,  e  che  alla  fosforescenta  dei  mi- 
croscopici marini  è  dovuta  quella  dell'  O- 
ceano.  La  grande  quantità  di  scintille  fosfo- 
riche nei  mucchi  d'alga,  che  servono  di 
asilo  ad  un  maggior  numero  d' infusori, 
sarebbe  una  supposi tione  io  favore  di  una 
opinione  pressoché  comune.  Ma  perchè  le 
peramecie,  i  cilidi,  le  borsarie  e  le  vorticel- 
le d' acqua  dolce  non  sono  egualmente  fo- 
sforici f  Ma  perchè  nelle  vaste  paludi,  ove  il 
microscopio  ci  mostra  una  immensa  qnan^ 
tllà  d' animaletti,  impercettìbili  a)l'ocSehio 
disarmato,  come  nelle  acque  stagnanti,  non 

|vedia«ao  nulla  di  simile^  neppnr  nel  dìmi- 
finti vos  alle  lud  giallastre  del  mare,  che 
non  è  mcn  popolato?  Confessiamolo  aper- 
tamente, nessuna  osseryatione  mieroseopi- 
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«a  è  slaU.aocor  ^mbUieela,  (no  ni  pnier 
sorreggere  l' opinio—  di  oelerei»  temili  in- 
tendono  di  sipiegarn  la  lesfoteieuiìn  del 
mare  col  netto  dei  nwcroeenpies»  di  coi  è 
pieno.  Si  «ooo  lavorais  degli  nbboim  4i  de- 
daoutiooe,  si  è  pure  fondato  tsa  tiateme, 
nm  enlla  aule  guada  deH*  analogia^  chn  spen 
eo  è  ingannatriee.  Ncsanoo  ha  aaai  dettn  di 
aver  veduto  coi  propri  oochi  biilltfe  na 
molinseo  invisifaile  alt'  occhio  nudo,  %d  »n 
infosorio.  In  quanto  u  bmì,  che  dunnle  il 
aoatro  viaggio  neU'  altro  eaiiifcro  abbiamo 
loratinate  le  aeqoe»  non  vedumno  dhe  per 
sola,  condbioationc  akuni  aicroecopid  in 
qndlc  ehe  adntillarano^  ed  cesi  pie  non 
spandevano.  Noi  ebbiMno  pia  volte  ealinlo 
il  lume  astrale,  che  d  eerviva  l'intiera  notte 
ad  iUuraiaare  il  porta-ogg^tti  del  aoetro  mi- 
croscopio, quando  il  suo  campo  conieneTa 
delle  migliaia  di  animaletti  in  una  sola  goc- 
cia d' acqua  marina,  uè  potemmo  diatingoc- 
re  pia  cosa  veruna.  Ogni  poco  che  I  miero- 
acopid  anoggettati  all'  esperienta  fossero 
stali  luminosi,  sarebbero  rimasti  visibili-:  di 
conseguenza  si  è  dimostrato  che  gli  anima- 
letti marini  non  entrano  per  nulla  o  per 
poco  assai  in  un  fenomeno,  che  oggidì  vieo 
loro  attribuito  per  analogia,  di  comnne  con- 
senso, e  principalmente  suil'  autorità  di  Pe- 
ron  :  il  ehe  conforma  vieppiù  la  masaima  del 
grande  Bacone  «  ohe  l' analogia  ed  il  coa- 
aenti mento  unanime  di  lutti  gli  uomini,  non 
è  sempre  nna  prova  bastevole  ddlacerlcasa 
delle  cose.  « 

Il  passo  che  abbiamo  trascritto  ce  pro- 
curò delle  critiebe  osservationi  per  parto  di 
un  naturalfsla,  parecchie  aeoperte  del  quale 
porlano  l' impronta  dell' esattetta  ;  il  buon 
uso  ch'egli  fo  per  solito  del  miceoacopio 
sui  lidi  del  mare  ove  abita,  darobbn  uaolto 
peso  alle  di  lui  opinioni,  se  rimanerne  il  aei- 
nimo  dubbio  nel!'  argomento  dcUa  cn»par 
tecipedone  come  caosa  umem  affi»  ansflMtU 
marini  nella  foaforoaocnan.  Qunat'nsierroto- 
ro  de  cni  sembro  opinatsi  fermaeronto  i 
n  k  foiforoiceau  proveDictttc  tea 
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OCEA19IA 
4éWò  é^i/è  Mkiéelti  laoiftati,  a»  dw 
•oto  dtM  di  arte  trovali  dai  fari  niaroiaiH 
fèc»  MUanti  natia  laaabra,  mU  ano  porla- 
offalli  aa  addnaa  la  OMarraaMm  di  oa  lu- 
auraiifla  ila  ani  iarooO)  ihmi  è  Aailo,  •aopar-' 
ti  dai  afOflaaai  aiariM  qoatì  inparoattibiti 
•  MMd  aulla  aaite  daHa  MarUmea.  Nai 
■oA  aaiaaao  dnbitara  dal  fiitl»:  aaMooo  i- 
f  oon  aha  Baolu  (Tmna.  pbil.  1810,  pari.  3), 
eaiarvò  in  piano  nara  il  eane^r  /kigeas, 
cU  aaaondo  Taipraiaiooa  di  ^mI  daito 
afatgarabba  oaa  loca  aaiai  tifa.  Alla  •  mali 
dal  aaaolo  «corto  li  coaoMaTa  an  aftio  pie-» 
colo  evaataoao  dai  Malabar  appartananla  al 
gaoara  IfocaM,  cka  anoTaodoti  nati'  acqua 
•plandata  di  ma  tinta  ««aorrioa»  ad  ancha 
Aifilla  {MémMé  savants  tffraiv-t.Ii]),opi- 
nafo  al»  oaa  ipacia  d'olio  Ittaniooio . proto- 
nianla  da  aiffilti  ammali  datsa  origioo  alla 
fesfotaiaanaa  dall*  Ocaano.  Poiché  aiiatono 
d*altrondo  tanti  aaadoMr}  grandi  od  infini* 
toaaala  piccoli  dotali  dalla  AieoHi  di  bril- 
lata,  panno  aacka  aiialara  dei  crotlacaif  ai 
qnali  noa  lala  |acoltè  na  comnooin  pia 
fran  nooMrO  ancora  alia  •  non  supponga  il 
noiiro  corrìspoadanta,  da  cui  iambra  aiser- 
no  aonotctato  oso  aolo.  Qaeali  crottaoai,  cha 
laottiplicaao  nel  lalc«  o  nel  tal  altro  parag* 
fio,  cooM  la  dafuidi  ad  altri. antomottraeei 
lo  Immo  a  miriadi  aalla  ooelra  oitleroe,  od 
in  aarto  paludi,  prodaoono  nnia  alcoo  dub- 
bio na  cAìbUo  ri«ploadeata,  coma  lo  fauao  i 
firotoma,  i  beroa  ed  t  bilbri,  La  aafar? aaioni 
di  Gaiaurd  noa  lamiano  d' altronde  più  «t- 
caaa  dubbiatsa  nati  argomeato,  a  I^iaoa  a- 
naliaiando  aal  Bolleltimo  dtiie  scitn^e  na- 
turali e  g€ùlùgkke  (lettembra  1 8a5,  o.  9»  p. 
i3o),  il  la  toro  del  tuo  giotaae  amico,  dice  : 
M  Noi  Itemi  tademmo  lotenta  aai  mari  del- 
la calda  regioni,  dai  paoli  aaxorri,  adorni 
dallo  splendore  delle  pietre  preaiose,  agi- 
tarli con  estrema  rapidità,  né  mai  atram- 
lao  «raduto  che  questo  effetto  fosse  prò* 
dotto   d«    un   graackiolioo    aaxurro,    che 
preademmo  con  lo  staccio,  ed  abbiamo  esa- 

flùnalo  mediante  ona  lenta  aisai  forte»  » 
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Qnay  a  GaMMNrd  naa  s^ooeapando  chi  dal- 
la faifaraioaaia  dal  aiata  riferÌMono  in  pro- 
posilo dallo  cosa  degna  d*  atser  notata.  Nar- 
rano^ (Aon.  das  scianaas  nainr.,  L  iV,  p.  la) 
eh'  aasaado  aaaorati  aaUa  piccola  isola  di 
Ratach  posta  direttamente  soilo  T  eqaato- 
re,  fiderò  ona  sarà  sair  acque  t arie  liste  di 
aaa  somma  biaachoxxa.  Mal  tra? arsarle,  coi 
loro  eaaoito,  s^  immaginarono  di  prendcrno 
ona  porxione,  ma  non  trorarooo  che  un 
fluido^  la  cui  luca  stani  tra  le  lor  dita.  Poco 
appresso,  ▼  enata  la  notte,  ad  essendo  il  ma- 
re tranquillo,  riderò  io  ticinanxa  alla  na-» 
te  molta  di  quelle  tona  bianche  ed  immo^ 
bili:  si  riconobbe  dal  fattone  emme,  eh'  era- 
no prodotta  dall'  aggregato  di  zoofiti  d*  u- 
na  estrama  picooletta,  a  che  rinchiudevano 
in  se  medesimi  un  principio  di  foifort^ 
4C€n»a  casi  sonile^  e  talmcnu  susettiibiia 
di  €spansi0n€^  aha  ouoUndo  sollecitamento 
ed  ia  di  tersi  masi,  lasdatano  sul  mare  dcUo 
traccia  abbaglianti,  nel  principio  della  br- 
ghcsaa  di  un  pollice,  poi  di  due  e  di  Ire,  se- 
condo il  moto  dell*  onda.   La  lungheiza 
giaiigata  taltolla  a  parecchie  braccia.  Gli 
animali  producanti  un  tal  fluido  lo  emette- 
tana  a  loV  lalauto:  un  boccsle  messo  sulla 
superficie  del  mare,  accolse  due  di  qorgU 
aoimalatli«  eie  resero  Pac^ua  immediata- 
mente tutta  luminosa.  Gli  oisertatori  dai 
quali  abbiamo  tolto  il  fatto  contengono, 
di  non  aver  mai  potuto  distinguere  ab* 
baslaaaa  gli  animaletti  generatori  di  un 
fluido    Unto    fosforescente.    Aggiungono, 
che  la  bonaccia,  il  caldo,  e  ptà  di  tutto  U 
sotrabbondanaa  di  elettricità  nelP  atmosfe- 
ra, accreMevano  T  intensità  della  fosfore- 
accma.  Essi  hanno  osaertato,'  dopo  ater 
maneggiale  della  reasse  di  animali  lumino- 
si, e  quella  brillante  viscosità  che  suppone- 
vano da  assi  derivata,  ma  in  cui  la  traspà- 
renaa  non  permetteva  di  ravrisarvene,  che 
il  loro  odoralo  aveva  risentito  una  iensa- 
aione  simile  a  quella  prodotta  da  una  gran 
quantità  di  elettricismo  accumulato  sul  piat- 
to di  una  macchina  eUlttica.  Tale  è  Id  fune- 
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•ta  antoriU  della  eoDwelnilna  e  delle  aar- 
sazioiii  di  eerti  tiaggUtori,  iiwakali  al  f  ra- 
do di  vraeoli  dai  propria  aegaaci,  e  eKe  do- 
po aver  cfpoUio  ia  no»  maniera  eleganU 
e  lucida  i  £tUi  rìkTenti,  die  abbiamo  ri- 
ferili,  re$piugoDO  ogoi  idea  di  coopeca»* 
ùooe  elelUica  nella  fofforeioeiiu,  oè  vo* 
gliono  cbe  la  mncoùcjk  del  mare  ebbie  • 
coQGorrecfi,  raa  atabìliseooo  oome  caoi* 
uniche  di  iuite  le  foeforeeeenzc,  gli  aoima* 
klti  iovifibili,  e  dichiarano  finalmenle  inur 
tiU  di  richiamare  dei  sistemi  che  la  sola 
Qsserwtzione  basta  ad  abbattere.  Noi  Don 
abbianio  preteao  giammai  di  alabilire  dei  ai- 
alemi  sulla  foffbreaeenu  del  marti  e  ben 
lontano  cbe  le  osserrauooì  distraggano  ciò 
che  abbiamo  stampalo  Tcnticinqne  anni  i»- 
dietro,  tutto  ciò  cbe  si  e  esposlOf  confsrraa 
ami  il  nostro  modo  di  ?  edere*  ^nantnn^ne 
diametralnente  opposto  a  quello  da  Qnoi  e 
di  Gaimar J.  S«  questi  rsagfiatori  non  han- 
no mal  adoperato  il  microscopio,  oome  pon* 
no  essi  decidere  che  la  ? iaoosilà  marina  sia 
penetrala  da  animaletti  capaci  a  coesonlcar- 
le  la  facoltà  disciotìllare?  Riconoscendo  imi 
corpi  fosforescenti  un  odore  parlicolace  al 
solo  elettricismo»  come  silanno  poi  a  con* 
chiudere,  cbe  relettricità  non  entra  per  noi* 
la  nella  fosforescenza  ?  Fioeimenle  se  Tarii 
piccoli  zoofiti  impercettibili  lasciano  deìk 
traccia  luminose  di  parecchia  braccia  di 
langhesta,  e  riempiono  un  laato  bacino 
d^  umida  luce,  le  malaria  fosforica  emanata 
dèi  loro  corpi  quasi  sansa  dimensione  è  el- 
la nn  composto  d' altri  animaUtU,  ed  i  mi- 
croscopici cbe  ne  lavorano  a  diffondono 
una  qunntità  talmente  superiore  alla  lor 
massa,  sono  una  cosa  dirersa  dai  preparato- 
ti di  una  sostanza  che  brilla  da  per  sè> 
quando  viene  cmesia  ?  Noi  lo  ripeliamo  :  se 
gli  eninudi  marini  grandi  o  piccoli  sono  fo- 
sforici,  non  però  ne  consegua  cbe  ogni  fo- 
aforescenza  miirioa  debba  essere  necessaria- 
mente attriboita  »  siilatli  animali*  Portar 
iananzi  una  proposizione,  sostenerla,  e  Iral- 
tiire  d^  assurdo  come  fece  Peroo,  e  come 
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pnc  fiiMia  q«aUtfehn  ai  sono  smairilinrfla 
sua  Iraeeie,  ogni  alti»  ipiegaziona  detta  fo- 
sfocesaenaa,  laaima  qnalk  tolta  a  preslslo 
^i  polipi  inTkibsli)  dai  madoiariindaàero- 
staoei,  nott  ne  sembra  ammissibile  io  buona 
logica*  Se  ei  fossa  dal»  di  eoorgeta  il  globo 
larresiM  da  nn  pnnla  di  quello  apasio,  ìa 
meaio  al  qnala  ftrascpm  per  la  dMisa  sua 
>  rolaziaoe,  e  ohe  aeU'  oecnrità  di  ana  delle 
snt  noni  potaseimo  disoemare,  volanda  al- 
Imaersa  la  campsgna,  le  Ineciole  ed  allri  in- 
selli rilaeeali»  il  ani  spiandole  è  soTcnta  tà 
▼ÌYOr  spiegheremmo  forse  aoUa  losIbreeoeBr 
U  di  questi  la  aurora  boreali^  tSka  nello 
sleeao  tempo  Tcniseera  ad  abbellire  la  nof- 
U?  Non  V  hanno  danqao  oalk  grande  e- 
slaasione  dea  aaact  altri  corpi.  Inminesi»  ol- 
tre a  quelli  già  riCsriti  ì  Lo  elesso  Peron 
raeconU  (voy.  anx  Torres  analr.  lem.  JF, 
p.  180  )k  a  ohe  a? ondo  latto  peseer  V  ancora 
nei  paraggi  del  capo  Lentia,  in  un  fondo 
dà  noranlB,  ed  anche  di  cento  bnooiaii  non 
iolamenle  dirersàsoofili,  ma  i  fnehs  e  le  «Ir 
te  la  gran  nomerò  erano  foelbrichc,  e  nn 
tale  spetiaccdo  tornerà  piò  grato  ancora 
in  quanto  che  la  pesca  era  eseguila  nella 
notte.  «  11  nostro  vieggiatore.che  nel  pro- 
seguimento della  sua  memoria  (p.  igS),  ala* 
bUisoe  che  il  mare  aeemando  di  calare  quan- 
to piò  vi  si  sprofonda  deve  finakneole  ri- 
menere  m  auto  stato  di  etema  ceageio' 
aioiie  nei  sstai  abissi^  ha  osservalo  io  que- 
sto passo  ed  in  una  osservabile  profondità, 
cbe  i  prodotti,  i  quali  se  n*  estraevano  noo 
esclusi  i  fuchi  e  le  ulve,  noo  solamente  era^ 
no  luminosi,  me  piò  esidi  di  Ire  gradi  della 
superficie  deir  Oceano.  Senta  (ersi  ad  im- 
pugnare simili  contraddizioni  riprodur- 
remo le  oseervaziooi  di  Leroy  professore 
nella  scuola  di  medicina  di  Hootpeliier  e  le 
illazioni  cbe  Irar  si  possono  dalie  eccunle 
esperienze  di  tin  tal  fisico  (Sedani,  étramg, 
t.  UI,  p.  14S).  Egli  al  pari  di  noi  ha  esser» 
veto,  che  V  acque  del  mare  noe  è  lumiaosa, 
cbe  allorché  viene  sommossa,  e  diffonde  al- 
V  iolorno  maggior  lace  quanl'  è  più  grande 
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l' agittiioiM  ;  che  fd  un  tato  Mopwf»  ione 
riempito  dK  qoeil*  acqua  dopo  no  qualche 
tempo  eenerabbe  aflàtio  d*  esser  famiaosa, 
qoanlnnqvie  fortemente  batista  |  the  aa  al* 

V  epposio  ▼cnUte  serbata  Hi  un  Taso  baa 
chioso,  cooserrerebbe  per  on  pia  leago 
teaspo  la  sea  proprietà  flésforieay  il  oheeer* 
tameatrnod  poò  aceadcreiM  la  foiferaseeii^ 
la  Tiene  prodotta' da  animalelKI  ahe  non  si 
sfihippaoo  ed  enti  mooiono  nei  tasi  rio* 
chiosi  «I  Leroy  all'apposto  ha  sapoto  rende- 
re fosforica  Tacque  dd  mare  scMa  I*  in  ter- 
Tento  di  aleen  essere  TÌTcnie,  mettendo  n«l- 

V  acqua  dirersi  pesci  morti,  come  delle  ar- 
ringhe e  degli  ascili  :  non  appena  la  sosten- 
ta di  quei  pesci  risentì  un. principio  di  pn- 
trefatiooe,  Il  che  manifèstossl  in  capo  a  tcih 
tiquattr*  ore,  la  snperBcie  ddf  acqua  assog- 
gettata air  esperieoie  direotò  intieramente 
laminosa,  e  quand*era  ossertata  di  giorno 
parerà  coperta  da  una  materia  grasn  ;  que- 
sta fesfbreseenta  benthè  artificiale,  si  man<^ 
tenne  nullameao  per  sette  od  otto  giorni. 
L^etperiente  tennero  ripetnte  con  acqua 
dolce  nella  quale  arcHl  blto  dbsoWere  del 
sale  marino  nella  proportione  di  una  messa 
oncia  per  ogni  phita  :  1*  effetto  fa  eguale,  e 
se  tt*ebbe  quindi  a  cenehiadere  come  area 
fatto  da  lunga  stagione  Van  Hefaaont,  che 
la  sola  materia  oleosa  prodotta  dal  pesce 
patrefalto,  e  modificata  dal  sale  marino, 
fosse  basterole  a  produrre  il  liniomeno, 
tema  dei  nostri  ragionamenti.  Si  osservò 
inoltre  che  r  acqua  ditenula  fosforescente, 
lo  pareva  più  e  meno,  a  seconda  della  qua- 
lità dei  corpi  coi  quali  Tcnira  agitata  ;  di 
maniera  che  il  moto  impressoti,  con  uno 
ttromento  di  ferro,  ri  pròdoeeva  un  mag- 
gior numero  di  scintine  del  moto  prodotto 
dalla  mano  :  e  Y  agitazione  prodotta  dalla 
roano  ne  dare  più  ancora  del  sommori- 
roento  ori|4nato  da  un  passo  di  legno. 
Questi  ultimi  saggi  provarono  che  Pelcltri* 
dtà  non  era  affitto  straniem  nella  fosfore- 
acensa.  Ma  nondimeno  Leroy  non  trascorse 
m  xanlarsi  di  avere  scoperto  un  secreto  drihi 
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,  e  non  Irallà  di  anurdi  i  naturalisti 


che  non  avevano  b  stessa  opinione  di  lui  : 
le  sue  fatiche  rimttsro  quasi  inosservate, 
e  gli  errori  degtt  antioM  sono  tuttavia  lo 
Toga,  ansi  adottali  e  pomposamente  ripro- 
dotti nella  retasionedel  viaggio  alle  terre 
ouslfeli,  eome  nella  compi  Iasione  con  coi 
prioeipia  il  tomo  XXI  del  Disionario  di  storia 
naturale  pubblicato  dal  libraio  DetervUle. 

L^iHnstre  Forster  (  Reinhold  )  avcTa  già 
sospettato  ehe  il  fosforo  dovesse  entrare  a 
parte  di  una  meraviglia,  che  per  comune 
consenso  venia  disegnata  sotto  V  espressiso 
e  pittorico  nome  di  fosforesosnsa.  Noi  svi'' 
luppamme  queilNdea  nel  nostro  viaggio  al- 
le qnatfro  isole  del  mari  d*Afriea,  descri- 
vendo  scusa  ampollosità  lo  spettacolo  che 
presente  un  mare  scintillante  :  supponendo 
che  varie  altre  caute  potessero  concorrervi 
colla  propria  anione:  avévam  detto  (  lom.  I^ 
p.  iiS),  anno  XIII  della  repubblica:  u  Pa- 
retchl  naturalisli  negano  che  siano  gli  ani- 
maletti, i  quali  producano  le  scintille  del- 
l' acqua  salsa,  scintille  ben  diverse  dal  cbla- 
rOt«  che  diffondono  gli  animali  rilucenti 
visibili.  Qactti  naturalisti  credono  che  II  ma- 
re, popobto  da  esseri  innumerevoli  ehe  al 
peri  di  quelli  dell*  aria,  e  della  terra,  nasco- 
no per  morire,  deve  aver  reduto  a  eorrom-» 
persi  nel  suo  seno  delle  miriadi  di  animali 
oleosi,  la  maggior  parte  di  un  volome  con- 
siderabile ;  e  che  questa  oormsioiie  conti- 
nna,  da  tante  migliaia  di  secoli,  è  la  sorgen- 
te di  un  fosforo  maritihno  il  cui  splendore 
scfcturiloe  al  più  lieve  urto.  Ed  in  fatto  TO- 
ceano  sempre  sommosso,  non  è  paragonabt' 
le  colla  terra  che  relativamento  ad  esso  è 
immobile.  A  misura  che  gli  esseri  alimenti- 
ti da  qnest*  ultima  cessano  di  vìvere,  e  si 
decompongono  sulla  sua  superficie,  1*  acqua 
del  cielo  penetrando  pe^  iofiltrasione  nel 
suo  grembo,  il  peto  speciftcoi  le  attrasloni 
proprie  alle  molecole  dette  qaali  erano  for- 
mati gli  esser!  deoompoiti,  il  tempo,  V  im- 
mobilità, ed  altre  cause  sconotcìote,  bssta- 
(  no  perchè  gli  elementi  del  corpi  disìrulti 
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àìAmuo  rranquill^ mefite  »  fremmitohUnl 
gli  uni  »gli  »Uri,  •MCooiU  di  wrte  leggi 
d^lU  future,  per  rieoaparire  ■  stillai  <operA> 
eie  .del  swolo  »d  quo? i  es«Bri,  o  oel  -tuo  ia^ 
teroo  oome  toeUou,  alla  cui  formaiioae 
coooorre  hi  dtnoliuioae  di  tulli  gli  allrL 
Me  all'opposto  oel  mace  lo  slabile  impolso 
d*  orieate  io  oocideote  che  gli  si  attriboi- 
lee,  eapaee  di  tolgere  a  easo  tolte  le  mole- 
cade  iolenae  che  vi  si  allogaoo,  Teaione  del- 
4e  maree,  delle  eorreati  iaipetiiosey,  che  si 
succedono, e  tahoUa  sioootearìaoo,  Turlo 
perpetuo  dslle  oofle  spinte  per  ogoi  scoso 
dai  tenti  isealensti,  e  gnaitnenm  mUle^^ltre. 
caute  di  molo  eteroo»  aoo  laseieno  luogo  e 
quel  soprapponimaoto  necessario  per  le  ri- 
<lonDposiftipne^dei  corpi  :  gli  afanai  di  tolto 
ciò  cV  è  in  istato  di  disorgianniztaa^e«  ttn 
reoli  in  foraa  àttln  correnti,  sballnii  e  f«aai*, 
miichiati  dalle  teospeste,  vanoo  penetraor 
do4Ì,  confondendosi,  e  fimscooo  coU*  amal- 
gamarsi air  aeqna  she  li  tiene  in  soppesi  col 
meiio  della. possente  sua  af^taxiooe.  Da  dò 
der^ta  il  principio  oleose  e  grasso  deir  ac- 
que del  mare,  e  la  sua  ribollante  amareaae, 
e  la  mucosità,  notabile -ogui  volt»  che  si 
aollcT»  con  prccaoaione  il  dito  immerso  nel- 
la medesima  per  riconosuirla.  La  salsedine 
dell*  Oceano  non  derita  forse  da  altre  cao- 
m^  ed  eUora  è  naturale  di  Irò? are  nel  fosfo- 
ro, prodotto  da  tenie  poirelaùoni,  e  da  sa 
di  rene  meicolaoxe,  nne  delle  cagioni  della 
fosforescenu  del  mere.  Del  reato,  siecome 
varii  altri  principii  ^ndono  e  decompor 
Taeqoe  colla  «(iminnùone  4Ìell«  lor  liqui- 
de messa,  e  qoesli  principii  non  agiscono 
sioii  dìf  et  temente  sulle  sostaoae  che  le  ac- 
qife  tengono  discioUc  nel  loro  slato  di  fluì- 
dila,  potrebbe  darti  benissimo,  che  il  mare 
acemando  quanto  più  iuTeccbia  il  globo,  il 
aate,  il  principio  mucoso,  V  amareasa  e  le 
fosforescenaa,  aumcntessero  di  giorno  in 
giorno  ».  Idee  consimili,  fondale  sulle  os- 
aervationi»  proieri  le  con  riserbo,  e  dedotte 
da  ciò  che  averano  detto  prime  di  noi  molti 
▼alcali  fisici,  non  do? evano  ^sser  Irattate 
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non  ispresume  alterigia,  da.  chi  non  hvn 
osservelo  le  oeiura  cke  a  1ra?erao  del  pri- 
sme  romanlioo  introdotto  da  alcunt  sorillo* 
ci  che  verieeeno  autle  acienie  isiehe  mII*  e* 
poca  in  cui  gli  «Tenaì  della  spedìùoae  Bau* 
dio  rividero:  V  £orope.  Non  era  «n*  eresia 
chimica  1*  animeitere'  nell*  acqua  del  mare, 
in  Bamxo  ed  ona  maoositi  che  lo  poten 
mettete  g|  coperto  dal  contatto- dell*  ari^ 
atmosferica,  on  fosforo  liquefatto,  che  sfug- 
gito dal  ano  rieeltacolo,  e  messo  in  contatila 
coir  ossigeno  4i  cui  il  .mere  è  pieno*  diflbn- 
desse  nel  moménto,  dello  svihippo  la  tiva 
sqa  luce.  Non  ai  conoscono  forse  le  belle  e- 
iperieosedi  Fonrevoy  e  di  Tanqneli»  (Ann; 
du  mus^  t.  X,  p.  169),  dìmottranli  cbe  i  se- 
li  fosforici  abbondano  in  lotti  gli  naaofi  dei 
pesci  e  specialmeote  nel  loro  Ielle  ? 

Chi  nò|i.l|»oaserTi|toleslriscie  tiscosn 
cbe  i  bancbi  di  arringhe  lasciaDo.  frequente- 
mente  sul  loro  psanggin  nominala  gre- 
sias  dai  pescatori*  e  cbe  Ad  cocao  détta 
notte  appaiono  rispleodenli?  Si  è  maieop- 
posto  cbe  il  loro  splendore  preteniase  dal- 
le neroidi  nottiloche,  dalle  mednae  «ein* 
UlUnti,.  dalle  btroes  e  dai  ^amcér  fglgwt 
dì  cui  craoQ  penetrale  o  da  eteri  animali  lo* 
minosi  r  Abbia  xlunque  fine  il  mei  vetio  di 
allrìbutre  il  fenomeno  di  che  si  è'4iacorso 
ad  un'onice  causa,  ^unrcrof  vedeva -nella 
fosfore^naa  on  eflhilo  della  luca  pemHruia 
neir  intemo  dei  corpi,  e..  Eonrcroy  evefu 
certamente  ragione.  Una  moltitudine  di  al- 
tre cause  te  determineoo,  e  T  anesenlano,  u 
se  tanti  animali  marini  vivi  9  morti  la  len- 
no  in  eilstto ,  sceinrire  ai  nostri  occhi,  «ìò 
DacDC  perchè  avendpne  assorbiti  gli  ele- 
menti, essi  11  restituiscono  aUa  masse  comn- 
ne  quando  li  vediamo  a  scintillare. 

Isola  biLAH  (a  non  Ooalah).  pascatxioes 
GBOGaAVicA.  Uaossi.  CosTuni! 

Ualan  è .  indubitetamente.  1*  isola  aleeea 
veduta  nel  i6q4  daU* Americane  Groier  ebn 
Is  chiamò  Sirong.  Desi gneta  aelto  il  nome 
di  ffQpt  nel  i9o7|  figura  nonifim^fto  in  al- 
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«noe  nrie  ìotto  qaillo'di  7Vi<^.  l^rioiAa 
tìsìupIa  fa  nel  i8a4  Daperrcy^  •  neliSaS 
il  capilaoo  Laikc  che  y^  «doperò  o^oi  dUi- 
piDza.  Paò  «QDOYerarii  tra  le  isole  arlU  co- 
ma Jap,,'Ogolett  a  Puioipet.  Dalaa  è  ima 
4alla  terre  piò  iateretfaiili  dell*  immeoao 
Arcipelago -delia  Carolina  :  la  oirilittatioaa 
Ttèanai  inoltrala,  e  gli  abiteati  si  ditti»- 
fooi^  p«r  dolcexia,  moderatio«e,  raod»- 
alia,  e  fedallà  coQginpIe,  eoia  degna  di  ri* 
iparco  nelle  Polinesia.  Possedè  bnooi  porli, 
ed  Ju  f  enliqualtro  miglia  di  giro  :  il  di  lei 
^en|ro  è  sitnatQ  tra  5*  19'  di  latitodine  bo- 
realei^  e  Ira  161  •  .aU*  incirca  di  longitudine 
4>ocidentale  del  meridiano  di  Greenwicb,  ed 
il  porto  della  Coquillr,  che  ha  ricet  nio  no 
Ul  nomeda  M.poperrej,  giace  tra  i  5^  ai*' 
a5"  di  latilndine  tetlentrionale  e  160°  4^' 
4a"  di  longitudine  orientale  del  meridiano 
Ut  Parigi. 

Nella  deserisione  di  qo^st*  isola  inpor- 
tante  inseriremo  qualche  racconto  dei  tiaf  • 
giatori  piò  distinti,  serbando  io  ciò  V  or- 
dine cronologieo.  Niente  vi  sarebbe  per  noi 
di  più  fjM»le  del  motibre  le  loro  oarrationi 
eoo  magnifiche  frasi,  né  dipende  quindi  da 
pìgriiia  se  le  bro  parole  non  vengono  so- 
^liloite  dalle  nostre  :  ma  il  nostro  maggior 
diletto  consiste  nel  citare  parola  per  perula 
i  racconti  dei  viaggiatori*  o  dei  navigatori 
distinti»  se^ia  alterarne  verbo.  Olir^  ehe 
farebbe  spesso  difficile  di  esprimersi  in  mi- 
glior modp,  noi  consideriamo  il  loro  stile 
eoflaa  ona  pittura  locate,  e  per  questo  mo« 
livo  egli  ci  par  sacro.  Dsll*  altra  pjrle  i 
lettori  ci  sspran  grado  di  trovare  ona  va- 
riali maggiore  in  qoest*  opera,  ove  dopo 
aver  esposti  i  rìsattamenti  dei  nostri  viaggi 
e  delle  nostre  scoperte,  prìncipalmenle  nel- 
la Malasia,  daremo  in  aggiorna  i  peni  piò 
preiiosi,  e  gli  estratti  più  interessaoli  di  pa- 
recchie centinaia  di  viaggi  e  di  opere  antiche 
e  moderna,  assai  rare,  ed  il  cui  acquisto 
«fttpocla  oon  lievi  speie.  Nel  ricevere  nn 
tanto  dono  la  maggior  parte  dei  nostri  let- 
tori non  ci  si  mostrerà  gnu  de  Uè  penti  dei 
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dispeadli  Mia  core^  ehe  «foailì  tatralii  el 
calano.  Può  darai  eho  igoprino  qoanla  dif* 
fieoitù' vi  sia  iniar  1^  analisi  erilìea  ed  esal- 
U  dei  viaggi  e  delio  carie  corrette  o  non 
corrette,  di  eoi  vanno  arredati,  ed  io  eoo- 
fronlno  assieme  I  diversi  aotori,  seeglien- 
dot  fatti  soli  di  ooa  emttetia  poailiva  e  di- 
mostrata. 

£oco  intanto  il  raoeonto  di  Doperrey 
comandante  la  oervctla  ia  Coquilie.  Ne  doo« 
U  che  Oli  tal  docongeoto  sia  V  onioo  pobbli« 
Cato  da  quel  dotto  iotom<t  a  questa  isole. 

tt  Avendo  sa  poto  che  i  principali  capi 
abitavano  neir  isolette  Lelè  poila  al  vento 
delt^isoby  BC.  Le  Jone  ed  io  vi  si  trasferimmo 
nel  fìorno  8.  La  distania  non  è  ehe  di  cin- 
que miglia,  ma  lento  nel  pertire  quanto  nel 
ginngerf  il  terreno  è  inondato  da  fiomi,^ 
ehe  bisogna  talvolta  o  traversare  o  segoire 
per  longa  peata  :  la  strada  non  è  nemmeo 
facile  sui  looghi  elevali,  giacche  non  è  dalo 
di  scorrerli  ehe  arrampicandosi  sopre  roe- 
eie,  dalle  qoali  st  staccano  nomarosi  lorreo* 
ti.  Qoesu  disposizione  idrologica  tempera 
nnUadimeno  V  ardore  del  clima  in  singo- 
lar  modo,  0  presenta  ali*  tmmaginaxione  una 
freschcna  ed  una  variali  d!  prospettive  uli 
da  invigorire  e  far  aoperare  tolti  gì*  incoi»* 
venienti  di  nna  simile  eorn. 

91  Giunti  alia  sommiti  della  cottinct  cho 
separa  le  doe  opposte  vallate»  vedemmo  so- 
pra ooa  ristretta  spianale  molte  abiuùoni 
con  adiacente  eircondete  da  una  debole  pa* 
listata.  1  nativi  nscirooo  tantosto  dalle  lor 
eese  per  offrirci  no  qualche  prodotto  dei  lo- 
ro poderi,  e  qoando  ci  rimettemmo  io  cam- 
mioo  parecchi  di  eaii  si  cougiunsero  a  quel- 
li della  nostra  scorta,  per  portarci  più  oltre 
le  fruita,  che  il  tempo  oon  ci  aveva  per- 
messo di  consumare  sul  luogo.  Jjm  spianala 
offre  di  che  abbondantemenle  nutrire  gli 
abitanti,  e  pereva  essere  stala  scelta  come 
luogo  dell'ultimo  asitò,  imperciocché  rimar- 
cammo tra  le  piaotogiooi  molte  piccole  tet- 
toie, le  qoali  servono,  a  quanto  ci  fu  del  lo, 
da  sepollore. 
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tt  Nel  Jiieeodere  dalla  Talle  di  ìetanle 
rìpreodeinnio  il  cort<^  dei  fiorai  tino  al  por- 
lo di  Cabroì,  «  ci  trasferì  mmo  néìV  isola 
Lelè,  aprendoci  una  sfrada  sopra  un  baoco 
di  corallo  iolierametite  sommerso,  ehe  eoo- 
giiiDge  la  parte  boreale  di  qoesl^  isola  alla 
spiaggia  d'Ualao. 

r*  L*  isola  Lelè  non  ha  che  on  miglio  di 
estensione  da  poneote  a  leranle,  e  due  ter- 
t\  di  miglio  in  larghezza  ;  la  parie  orienta- 
le si  risoke  in  un  conico  fosco  ed  assai  ^le- 
Tato.  Il  rimanente  è  batsissimo  e  probabil- 
mente soggetto  alle  inondazioni  del  mare» 
M  i  naliri,  che  hanno  scelto  questo  loogo 
per  fermarvi  la  principale  loro  stanza,  non 
avessero  avolo  la  precauzione  d^  innalzare 
il  terreno  per  quindici  o  venti  piedi  sopra 
il  livello  del  mare,  ed  avviluppare  T  isola 
in  Itera  di  on  recioto  capace  ad  offrire  un 
argine  insormontabile  ai  fenomeni  periodici 
della  marea. 

n  Preservala  cosi  la  terra  dalle  alluvio- 
ni, per  effetto  dell*  industria  degli  abitanti, 
essa  è  poi  intersecata  fin  motti  sensi  da  ca- 
nali, che  le  piroghe  ponno  scorrere  agevol- 
mente al  tempo  deir alisi  marea:  le  mora 
che  circoscrivono  i  canali,  come  por  quelle 
dalle  quali  risoU  è  circondala,  sono  compo- 
ste da  frantomi  di  basallo  e  di  corsilo,  sega- 
ti con  arte  e  posti  senza  alcon  cemento  gli 
uni  sopra  gli  altri.  I  nativi  li  coitrniscono 
adoperandovi  delle  corde  e  delle  leve  di 
gran  dimensione,  e  danno  loro  una  scarpa 
assai  rimarcabile,  onde  stano  in  islato  di  re- 
sistere alla  spinta  delle  terre,  che  sono  de- 
stinati a  sostenere. 

M  11  nostro  arrivo  a  Lelè  vi  destò  nna 
generale  contentezza.  Uomini,  donne,  fan- 
ciulli, si  precipitarono  sui  nostri  passi  in 
gran  numero.  Ls  loro  sorpresa  dipendeva 
particolarmente  dui  colore  della  nostra  pelle, 
che  toccavano  eolle  mani  e  col  viso  lascian- 
dosi sfuggire  ogni  volta  nuove  grida  di  am- 
mirazione. In  questa  guisa  venimmo  scor- 
tati sino  air  Urosso-ton  o  capo  principale, 
innanzi  al  quale  i  uativi  ti  accoccolarono, 
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conservando  nn  silenzio  tale  da  Circi  fmré 
molle  riflessioni  sul  rispetto  che  hanno 
per  esso. 

w  11  capo,  oppresso  dal  peso  degli  anni, 
sfava  sdraialo  su  due  stuoie  nel  fondo  di 
nna  piccola  casa  elegante,  e  di  una  estrema' 
nettezza  :  non  aveva  presso  di  se  che  la  mo- 
glie ed  alcuni  domestici.  Un  gran  silenzio 
dominava ^n  tatto  il  recioto,  aegnfaio  dal- 
la pubblica  via  con  mora  formate  di  ginn- 
chi  o  foglie  di  canna  da  zucchero.  Istrutto 
del  nostro  arrivo  fisce  qualche  sforzo  per 
venirci  incontro,  ma  noi  ne  lo  dispensammo 
col  sederci  prontamente  sopra  una  alooia 
vicina  alla  sua,  nella  qoale  situazione  ci  di- 
resse un  lungo  discorso,  che  ci  sarebbe  sta- 
lo caro  di  poter  comprendere,  ma  a  cui  non 
potemmo  dar  risposta  che  col  presentare 
alcuni  regali. 

1»  Abbiamo  visitali  parecchi  altri  capi  e 
specialmente  quello  che  governa  immedia- 
tamente dopo  rUrosso-loo  ;  egli  pareva  in- 
caricato della  polizia  geoerale.  Quantunque 
.nomo  maturo,  era  nondimeno  attivo,  di 
un^alta  statura,  e  di  sembianza,  alla  qoale^ 
una  lunga  barba  bianca  dava  un  aspetto  ve- 
nerando. 

»  Questa  piacevole  popolazione  portava 
scolpila  nella  lisonomia  la  dolcezza  dei  co- 
stumi che  la  diitingnono  e  le  sue  qualità  si 
fanno  egualmente  rilevare  nella  sua  mo- 
rale. Le  donne  erano  sempre  Ubere  quando 
gli  uomini  trovavansi  in  numero  bastanto 
per  resisterci,  ma  avevano  la  precauzione 
di  nasconderlo,  laddove  noi  eravamo  i  pia 
furti. 

ti  Gli  uomini  sono  di  media  statura,  di 
colore  poco  carico,  di  nn  tratto  facile  e  gra- 
devole. Le  donne  sono  graziose  e  ben  fata- 
te :  tut  brillano  d*  altronde  per  la  bian- 
chezza dei  denti  e  la  vivacità  degli  occhi. 
ma  molto  più  per  quel  pudore  non  affet- 
talo, ehe  le  allontanava  da  noi  tutte  le  volte 
che  le  nostre  relazioni  divenivano  troppo 
familiari.  i> 

Neir  esame  delle  condizioni  sociali  ap- 
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Iiarleaeiilì  ad  tia  Ut  popolo- parve  •  Dupcv^ 
rej  di  rìooBoiecr*  che  i  aooo  indivitlui  oq- 
d^è  GoaDposlo  fossero  dìfisi  io  kì  claisi, 
cioè  :  Ione,  pemicaie,  lesiguè,  nees,  raelcof 
e  memaU  ;  che  il  titolo  di  urotfo  fosse  il 
sinonifiio  di  capo,  e  che  qiuMilaoque  potes- 
se apparlcocre  «Ile  quattro  prime  classi,  sia 
nondimeno  applicato  più  parlicolarmenle 
alle  due  prime.  Duperrey  crede  che  il  capo 
primario  esseodo  della  classe  dei  tooe,  ac- 
eoglia  io  sé  questi  due  titoli,  ai  quali  af« 
gioof  e  U  parola  lealen,  il  che  significa  di« 
riuo,  avendo  egli  solo  il  privile^o  di  rima- 
nere in  piedi  tanto  nelle  visite  quanto  nel- 
l'assemblee. 

Vediamo  ciò  che  narra  Lessoa  deU*  iso- 
la Ualan  e  de^  suoi  abitanti  : 

a  11  6  giugno  i8a4«  non  appena  la  Co* 
^uilie  fu  ancorata  nel  porto  di  egoal  nome, 
Blosseville  ed  io  scendemmo  subito  e  terra^ 
e  siccome  nessuno  vi  avea  messo  ancor  pie- 
de, cosi  risolvemmo  di  riconosoere  per  i 
primi  se  i  nativi,  dai  quali  la  spiaggia  en 
coperta ,  fossero  dotati  di  costumi  beno- 
fici  ed  ospitali;  ne  pungeva  inoltre  desi- 
flerio  di  t/asferirò  nel  grosso  borgo  situa* 
lo  nella  parte  orientale  deintola,  che  aveva- 
mo Tednto  dal  bordo,  mentre  le  corvatta 
andava  radendo  la  costa, 

»  Mancava  ancora  un  buon  tratto  per 
aflisrrare  la  spiaggia,  quando  il  nostro  ca* 
notte,  guidato  da  un  domestico,  non  potè 
andar  oltre.  Scendemmo  tantosto  nalP  ae- 
qua, a  prendemmo  terra  innaaai  ad  una  va- 
sta capanna,  ove  stavano  aeeoccolati  pia  di 
cento  nativi  in  lenti  net  far  oolaiione.  Al* 
la  DosUa  vista  aliarono  un  grido  simile  ad 
uo  bou-ai-ai  prolungato,  il  di  cui  strepito  ci 
lasciò  storditi,  ienia  obe  ne  potessimo  com- 
prendere il  significato  :  non  andò  molto  pe- 
rò che  d  venite  £itlo  di  mperc,  esser  quello 
uo  lor  esodo  di  esprimere  la  sorpresa.  1 
sialivi  c^  invitarono  a  wdere  ià  metio  ad 
emi^  ed  allora  ognuno  venne  a  soddisfare  la 
curiosilA  propria,  eeneando  di  vedere  s%  il 
color  bianco  deUa  nostra  pelle  fosse  V  eifet^ 
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to  di  tfoe  pittura.  Ma  il  loro  stupore  si  ma- 
nifestò in  modo  sorprendente,  quando  ci 
videro  a  levare  il  cappello,  e  le  Karpe,  od 
una  I  per  te  dei  nostri  abiti,  poiché  forse  i 
sempliciotti  credeva^  dovere  tutti  siffatti 
oggetti  formar  parte  del  nostro  corpo.  Sic- 
oeme  una  lai  circostam»  si  riproduce  te  in 
tfUto  le  capaivie  da  noi  visitate,  e  dal  csato 
di  lotti  i  nativi,  cosi  ne  gioverà  avvertire 
una  volta  per  semprcf  che  il  boo*ai-ai  ci 
perseguitò  del  continuo,  non  disgiunto  da 
mille  eonlonioni,  e  smorfie  le  più  singola- 
ri le  one  dalle  eltre,  per  tutto  il  giorno. 
Uno  degr  indigeni  fu  premuroso  di  recarci 
del  cocco»  delle  frutta  da  pane,  ed  una  noce 
piena  di  seiacha,  di  cui  ho  soltantn  appena 
assaggiato.  Ricompenmmmo  le  loro  premu- 
re task  alcune  bagattelle,  che  li  rese  fclid,  e 
chiedemmo  allora  delle  guide  per  accom- 
pagnard,  attraversando  V  isob,  alhi  grossa 
borgata.  1  nostri  segni  furono  perfettamen- 
te intesi,  e  tre  di  essi  ei  precedettero  innan- 
li.  Di  questi  uno  s*incarioò  della  mia  sca- 
tola dei  vegetabili  e  le  portò  diligeotemente 
sino  al  vilbgglo,  parlandomi  sempre,  senza 
eh*  io  però  inlendessi  una  sola  delle  tanto 
belle  cbse  che  mi  andava  dicendo.  La  stra« 
da  si  volge  sulle  prime  a  travèrso  una  frana 
paludosa  adombrata  di  mangili  ma  poscia 
sopra  una  mediocre  collina  verso  IcTante^ 
il  terreno  è  fertilissimo,  popolato  da  capan- 
ne e  da  piantagioni  di  canne  da  auechero,  o 
di  banane  ben  coltivate.  Diversi  vaghi  ar- 
bosealli,  uniti  ai  cederoi,  ed  alT  albero  da 
pane,  formavano  Tari  folti  e  deliziosi  grup- 
pi sulle  tombe  degli  abitanti  coperte  da 
snelle  capanne.  Noi  godevamo  in  silenzio 
la  nuova  scena  che  ci  si  apriva  dioaDal,  se- 
guendo io  frattanto  la  nostra  guida,  di  coi 
ne  riereaveno  le  studiale  sollecitudioi  a  mo- 
strarsi amabile.  Così  pcrcorreroroo  il  centro 
dell' ieala,  avendo  alla  dritta  il  eulmiiie  più 
elevato,  e  la  montagna  dai  due  pitoni.  In 
totte  le  capanne  ricevemmo  la  più  distinta 
accoglienza,  le  cortesie  le  più  semplici.  La 
nostra  comparsa  mentre  productva  mafavi- 
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glia,  reeaTh  «llreal  non  Ìiev«  ibigotltineiilo 
alle  doone  eil  alle  giofeni,  ma  in  bceve  e 
le  guide  ed  il  oottro.  contegoo  baiUveoo 
ad  aaaicararle»  eia  coolìdciRa  si  •tabitÌTa  in 
■paniera  dnrefolc.  In  una  di  qaelle  ca pan- 
ni*, ooa  giotanetta  ebbe  e  te^rmi  il  petto 
nello  scoflspigliare  b  camieif,  dalla  qnule 
era  coperte,  e  parte  tanto  eorprcfa  da  eae 
tal  vista,  cbe  voleva  ad  ogni  modo  ipogliar- 
mi  di  tutti  gli  abili,  per  poter  giudicare 
con  più  fondamento  se  eravamo  una  ratse 
d*  uomini  diversa  dalla  loro,  lo  per  altro 
non  bo  creduto  di  dover  spingere  la  oora- 
piaccosa  sino  a  questo  seguo.  Le  giovani 
avevano  i  più  begli  occbi  del  mondo,  bel- 
litssmi  denti,  fatleue  regolari,  ma  nel  resto 
del  corpo  ereno  malfatte.  Una  stretta  lista 
di  lek  era  il  aolo  velo,  da  cui  le  loro  bel- 
leazc  andavan  coperte.  Le  parole  non  veni- 
vano lor  meno,  e  tebbeue  non  potessirao 
esprimerci  in  altro  modo  fuorcbècon  gesti, 
e  spesso  sema  riuscire  a  ianà  inleodere, 
nuUadimeno  non  cessarono  dal  &  velia  re, 
provaodoci  eoa),  cbe  tanto  nel  mondo  inci- 
vilito, quanto  nel  selvaggio,  il  sesso  femmi-r 
neo  è  sempre  inclinato  a  ciarlare.  Poco  dis- 
costo vedevanai  i  loro  stromenti  per  fabbri- 
care la  tela.  Dopo  di  esserci  alcun  poco  ri- 
ponti  ci  rimettemmo  io  via  prendendo  del- 
l'altre  guide,  giacche  le  prime  rifiutarono 
di  andar  più  oltre,  e  da  qualche  tempo  oi 
dissuadevano  dair  andare  piò  ionenti  nei* 
r  interno.  Seguimmo  il  ietto  d^  un  fiume,  le 
«ni  acque  fredde  scorrendo  sotto  le  oscwm 
volte  degli  alberi'  secolari,  mi  cagionarono 
nn  reum»titmo  nella  gamba,  eb«  quasi  qua- 
si mi  pose  neHa  impossibili tli  di  tornare  a 
bordo.  Si  svolgono  sopra  un  letto  di  ghiaia 
formalo  da  alcune  pìccole  cateratte  allo 
scendere  da  nn*  alta  collina,  e  dopo  un  mi- 
glio di  corso  giungono  alta  spiaggia.  Ivi  di- 
scendono in  mesto  ai  mangli,  e  Ira  ripe 
formale  di  nn  denso  fango.  Noi  vi  scorgem- 
mo une  grossa  piroga,  che  i  nativi  posero 
subito  nett*  acqua,  e  nella  quale  salimmo. 
In  bfftvt  navigammo  mUi  bela  di  Puoe, 


dal  lato  orìeolele  dell'isola,  avendo  dittiitfi 
ai  V  isoletta  di  tele,  abitata  «al  re  diDaha 
e  dalle  uuiggìur  parte  ddla  popolationcv 
£ssa  è  congiunta  ella  pM  gtandeéa  Una  ce' 
tene  spianuta  di  scogli,  sulla  quale  si  può 
camminare,  giungendo  l'aeqna  appena  al- 
la ciotttra.  Fumeao  sbereali  sulla  spiaggia 
cóme  in  trionfo,  e  le  nostre  guide  perevana* 
superbe  di  poter  condurre  al  cospetto  dei* 
loro  capi.  Individui  cosi  curiosi,  carne  noi 
sembravamo  ai  laro  occhi.  Attravarmmoaur 
un  gran  numero  di  strade,  orlala  da  largh« 
pareti  di  gfesse  pietre  di-  corallo,  piene  di- 
acqua.  Vedemmo  con  om»  viglia  una  mura-* 
glia  formata  di  massi  veramente  eoloesail,- 
e  ci  ponemmo  ad  investigare  il  modo  e  lo 
scopo,  con  cui  avevano  sovrapposte  quella 
masse  a  quindici  piedi  di  altetaa.  1/ ele- 
ganti capanne  degl*  isolani  sono  confinanti 
colle  strade,  ma  giacciono  sopra  le  altare^ 
imperciocché  sembra  che  la  sona  inferiern 
di  LeU  sia  soggetta  alle  allot ioni  del  mare, 
motivo  psr  cui  ella  è  intieramenle  circon- 
data da  un  ricinto  di  morav  Da  tutte  le  abt- 
tationi  vedevansi  in  fretta  ad  uscirne  i  na- 
tivi, ed  uomini,  donne,  Ciueiulli  si  prectpi^ 
lavano  sui  nostri  passi  con  queir  istesm  pre- 
mura che  gli  Europei  dimostrano  per  1^  ap^ 
parato  di  un  suppliiio.  Fortunatamente  In 
loro  curiosità  aveva  un  oggetto  pia  onori- 
fico. Le  nostre  guide  parevano  impanen- 
tarsl  ad  ogni  nostra  fermata.  £  dibtii  V  eti- 
ehella  non  ere  sempre  da  noi  oonservaCa, 
imperocché  essi  ci  proibivano  di  parline  per 
sino  con  quelli  che  formavano  il  nostro  un* 
maroso  corteggio.  Ckm  tutto  il  segnilo,  che 
ci  aooampagnava  ginngaaamo  ad  una  grum- 
de  casfi  comune.  Intorno  alla  quale  la  pn- 
polaaione  intiera  slava  circalanDente  endnla 
per  tene. 

1»  Quando  traferMmme  la  radunanin 
per  recarci  innanai  al  capo,  fummo  risala-» 
lati  da  un  bou*ai-ei  generale  :  la  più  coaa» 
pietà  maraviglia  stava  dipiata  in  tutti  ivol-^ 
ti.  Dn  capo  venne  a  prenderei  per  inlro- 
dttici  ;  le  nostra  guide  parfero  albia  riaa- 
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tftr«  mt  iivlfa,  tfaidiiaiidMi  «nlU  §  inoc- 
chia n  wAìe  ia«&i,  io  ncuo  a  più  dt  Ireeénto 
QoiANii.'  Le  àanne  •tavano  da  ona  parla  ia 
imniarodi  dotaanU  air  meiraa,.  mdu  aa- 
noTcrarvi  t  faDaiolK.  Sotto  la  Taila  tapanaa 
p«bblf«a,  noa  eireondata  da  moray  stava- 
no tedmi  iopra.  stooie  separala  e  distanti, 
atfiqoa  vaeebi  capi,  non  «Yenti  varuna  aur- 
aa  di  dislÌBtioae,  a  Dadi  al  paro  dagli  altri 
iaolaoi^  o  aoD-  arando  eom^esti  eba  una 
stretta  cintura  intorno  alle  reni.  Le  lieta 
leena  di  aorprtsa  si  rinnorarooo,  ed  i  pre* 
santi,  cÌM  loro  porgemato,  terminarono  di- 
foeriNrai  gli  appbàsi  noirersali.  Pia  di 
milta  oeefai  aefoivano  ogni  più  liava  nostro 
movimento  :  -a  la  aostra  posiiiòne  snlle 
sfttoia,  ili  measo  adnn  popolo  tanto  docile, 
violni  a  dei  espi  Teberaodt  per  V  eli,  sotto 
capanne  elagantementa  innaltale,  rassomi- 
gliava mòltitsiflió  a  lalarto  dei  quadri  delle 
mine-  ed  una  notti.  La  eiraostansa.  In  eoi 
eravamo  posti,  pe^  essere  affatto  noova,  si 
può  sciitirTa  benii,  ma  dlffieiloianla  è  dato 
di  daserit^Ha.  Finalmente  6n  capo  venne  a 
*  prenderci  per  roano  e  ci  cotidosse  in  ona 
capanna  attigua,  eireondata  da  ona  palia- 
aala  di  ginachii.  Era  quella  la  cesa  del  re 
ddt' isola,  o  com^clii  lo  chiamano,  dtflP  u- 
rosse-'tone.  Lo  trovammo  sdraialo  sopra  una 
stuoia,  ed  al  nostro  arrivo  si  caoprl  il  cspo. 
Oli  presentamoM  aobilo  degli  oggetti  in 
dono ,  che  lo  ramioararono ,  imperciocché 
noa  si  ha  r  onore  di  avvicinale  qttel  monar* 
cm  selvaggio  senia  avter  piene  le  mani.  Eb- 
bimo  a  rimircara  che  tutti  i  donatiti  da 
BOtiatliagli  altri  capi,  gli  erano  stali  ri* 
«aessi,  e  che  la  mia  cassetta  di  stsgno,  piena 
di  pianta  adi  oggetti  dì  storia  naturale,  che 
nn  indiano  portava  con  tanta  precaotione, 
era  par  cam  atata  offerta  al  re.  Invano  mi 
f«el  a  reclamarla,  poiché  pareva,  che  qua- 
Imiqae  oggetto  entrato  nella  corte,  non  ne 
vflcisse  mal  più.  Ne  feci  quindi  il  sacrifizio 
commiseraodo  soltanto  quello  eh*  essa  co»* 
teneva.  L*  nròsse  era  un  vecchio  vicino  alla 

tomh»,  oppresso  dal  peso  deg li  anni,  ed  il 
Oceania,  2* 
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e|it  oeehia  moribondo  prima  di  chiuilerii 
pirea  direi  :  u  Qaat  singolare  e  biztarra 
specie  d^  uomini!  nimperciooché  il  colore 
della  nostra  pelle  e  dei  nostri  vestiti,  oppo- 
sto del  tatto  a  quello  degl*  indigeni ,  gli 
doveva  senta  dubbio  apparir  stravagante. 
Menlre  riposavamo,  i  soli  espi  vennero  a 
•edere  presso  di  noi,  ed  il  popolo  rimase 
immobile  al  suo  luogo  ;  le  donne  sembra^ 
no  goder  ìri  una  maggior  libertà,  imper- 
ciocché formarono  un  circolo  ad  una  Iìctc 
distanza  senza  esserne  impedite  od  allonta- 
nate. Hsccondo  nrosse  era  un  vecchio  pie- 
no di  vigore,  giovialifsimo,  i  cui  seréni  e 
tranquilli  lineameoti,  dinotavano  una  beni* 
gna  autorità.  I  capelli  e  la  candida  e  lunga 
barba  che  gli  scendeva  ondeggiando  sul  pet> 
lo,  rendevano  rispettabile  la  di  lui  fiiono* 
mia  ;  la  sommissione,  che  a  suo  riguardo  di» 
mostravano  gli  abitanti,  sentirà  intieramen- 
te del  servile,  n 

Il  racconto  che  Blosseville  e  Lesion  fe- 
oero  si  loro  compagni,  bastò  ad  invogliarli 
di  traiCerirsi  il  giorno  appresso  a  Lelé,  ove 
i  nativi  alquanto  rimessi  della  lor  prima 
sorpresa  si  mostrarono  asmi  meno  curiosi, 
di  miniera  che  dopo  alquante  visite  la  ma« 
raviglia  era  intieramente  cessata. 

Tediamo  intanto  come  il  dotto  ed  io- 
trepido  capitano  d^  Drville  narri  la  scorsa 
da  lui  medesimo  fstta  il  di  seguente. 

«  Ti^ttemito  si  bordo  dai  doveri  del 
mio  gradd  non  avevo  potuto  soddisfare  sfa 
dal  primo  giorno  la  curiosi  fa  in  me  sveglia* 
tasi  di  visitare  il  capo^lnogo  delP  isola  di 
tJalan,  <^e  gì*  isolani  ne  assieoravano  esser 
Leilei  (i),  situata  dalla  parte  opposta  del- 
r  isola.  Lesson,  al  quale  1*  indole  delle  pro- 
prie funzioni  lasciavano  una  maggior  liber- 
tà, aveva  impiegata  la  giornata  del  6  a  fà^ 
re  noa  tale  scorsa  unitamente  air  aspirante 
de  Biosieyille.  Era  tornato  verso  sera  e  del 
tutto  sfinito  :  assienrando  di  aver  camminato 

(t)  Orvero  risolstta  chiamata  Leila  éè  Lntke, 
a  £•//»  da  Dopeirey.  (NotadMltÀttiore.) 
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più  di  Jieci  miglia  per  giungere  a  Leilti,  ed 
il  -doppio  almeoo  per  ritornarMoe,  senza 
parlare  delle  difficoltà  inaudite  del  piaggio, 
il  che  mi  sorprendeva  non  poco,  alletocbè 
dttireieguite  rilctationi  mi  constava,  che 
1^  isola  intiera  aveva  appena  venti  miglia  di 
giro  eia  distanza  dal  luogo  dell- ancoraggio 
a  Leilei,  formava  appena  il  terzo  della  cir* 
conferenza.  Ma  io  sapeva  per  più  di  una 
prova,  che  il  nostro  confratello  Lesson  era 
.  un  tristo  pedone  :  la  fatica  gli  aveva  senza 
alcun  dubbio  triplicata  la  distanza,  ed  io 
potjBÌ  giungere  A  capo  di  persuadere  aleoni 
ufHciali  ad  accompagnarmi,  benché  spaven* 
lati  in  priocìpio  dalle  doglianze  del  nato* 
ralislB. 

M  In  conseguenza  di  che  il  9  giugno,  «He 
sei  ore  del  mattino,  accompagnato  da  Jac- 
quinot,  Berard,  Lotlin  e  Gabert,  mi  sono 
imbarcalo  in  un  canotto.  Due  novizi  porta- 
-vano  le  nostre  provigioni,  ed  un*  asoia  bel- 
la e  tagliente,  destinata  in  dono  ali*  arosse- 
fon  o  primo  capo  delP  isola.  Molto  tempo 
prima  di  poter  raggiungere  il  lido,  Tacque 
ai  trovò  tanto  bassa,  che  ci  fu  di  mestieri 
scendervi  dentro  e  rimandare  il  canotto. 
Giungemmo  poscia  al  villaggio  di  Lual,  se- 
guendo la  foce  di  un  piccolo  ruscello,  in  cai 
apesse  volte  V  acqna  ne  giunse  fino  ai  lom- 
bi. In  questa  circostanza  qnanto  volentieri 
non  avremmo  cangiato  i  nostri  abiti  inco- 
modi colla  leggera  cintura  degli  Ualanesi, 
che  un  solo  raggio  di  sole  basta  ad  aseiugara 
neiroscir  dalPacqua! 

n  Fummo  ricevuti  a  Lual  in  una  gran- 
de casa  pubblica,  che  serviva  nello  slt»$o 
tempo  da  cantiere  di  costruzione,  giacché 
ebbi  a  vedervi  una  grossa  piroga,  intomo 
alla  quale  lavoravano  due  o  tre  òpera!  colle 
loro  piallette  di  tridacne  temperata.  Avevo 
sempre  creduto  che  per  simili  lavori,  e  eon 
istromenli  tanto  imperfetti  abbisognassero 
quei  selvaggi  di  un  tempo  lunghissimo  ;  ma 
ebbi  a  convincermi  che  procedevano  invece 
con  molta  sollecitudine,  e  che  ogni  (colpo 
dèll«  lor  ascia  dì  conchiglia,  faceva  volare  . 
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a  terra  dei  groist  pezzi  di  lagno  :  dirò  an- 
zi che,  attesa  la  forma  delle  Urne,  quelle 
dcgP  indigeni  convengono  assai  più  dai  ao- 
ftri  istromcnti  di  acciaio  ai  lavori  dogls- 
stessi.  Quindi  è  che  il  maestro  del  cantiere 
compreso  di  ammirazione  per  l' ascia,  eh» 
noi  portavamo  ali*  urosse,  e  per  la  prodi- 
giosa virtù  del  suo  taglio,  provò,  un  mo- 
mento a  servirsene,  ma  poco  apforesso  ca 
la  rimise ,  esprimendosi  ch^  essa  tagliava 
troppo. 

9>  Avendo  domandato  ana  goida  ^c 
condurci  a  Leilei,  i*  ottenerla  non  ne  fa  tan- 
to focile  quanto  avevamo  erednlo.  Dopo 
una  mezz'ora  di  diverbi  1* affare  era  ancora 
negli  stessi  termini,  e  mi  parve  ohe  la  visita 
del  giorno  innanzi  avendo  forse  potato  ave- 
glìare  dei  sospetti  nei  potenti  di  Leilei,  t 
nativi  di  Lual  avevano  timore  di  compro- 
mettersi conducendo  ndovamente  degli  stra- 
nieri nella  capitale.  I  miei  compagni  eran» 
ormai  indecisi  intorno  al  partito  da  pren- 
dersi, quando  io  feci  capire  agP  isolani .  di 
voler  vedere  ed  ogni  costo  1*  nrosse^ton  e 
che  se  malgrado  la  raeroede  da  me  oflerta,  * 
nessuno  voleva  accompagnarmi,  mi  sarei 
posto  in  via  e  trovata  da  me  solo  la  strada. 
Ciò  detto  incominciai  ad  avviarmi.  Uno  dei 
nativi  vedendomi  cosi  risoluto,  e  giudican- 
do fuor  di  ogui  dubbio  che  valeva  ONglso 
per  luì  guadagnare  la  promessa  ricompesi- 
sa,  s*  offerse  spontaneamente  a  noetra  gai- 
da  domandando  solo  alcuni  minuti  per  fa- 
re la  sua  toeletta,  ehe  fo  semplice  e  spedila 
del  pari.  E  difatti  si  limitò  ad  attaccare  i 
capelli  solla  sommità  del  capo,  a  passare  iii- 
torno  alle  reni  una  cintura  nuova,  ed  m 
mettere  sul  labbro  inferiore  una  valva  di 
venere.' 

«  Finalmente  verso  le  sette  ore  parCioa- 
mo,  seguendo  long»  pezza  on  sentiero  stral- 
lo e  fangoso,  che  passa  per  mezzo  ad  osa 
gran  numero  di  piantagfooi.  Ivi  eollivaes 
il  taro,  le  banane  e  le  canne  da  zncehero  i 
quest^ ultime  sono  V  oggetto  delle  più  assi- 
due cure:  ogni  cespuglio  è  assicorato   in 
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fulfa  \*  so»  Idogbeiza  ail .  uif  piuolo,  e  io 
9p9%ÌQ  interpoitOf  ripoUto  Ualle  trbe  qhUì* 
ve.  Le  siepi  dit  le  cireeedsno  sono  foimate 
dftfUeltgaQtì  fD0li  del  dracatna  termina-' 
iis^  ioiremettali  iofegnoiameiite  con  b«c- 
che! le  di  caone.  Quetli  ameni  recinli  con- 
tengono  la  maggior  parla  delle  aepollure 
deiriaola,  che  portano  il  nome  di  lomsi, 
e  eonnttono  semplicemente  in  tante  easi- 
pole  di  otte  piedi  di  lenghezia  e  quattro  di 
largbexxa. 

«  Lungo  la  strada  si  traTCmno  parec- 
chie correnti  d*  acqna  fresca  e  limpida.  Una 
areata  quasi  continoe  d'alberi  maestosi  ne 
farebbe  nn  delizioso  passeggio,  se  i  natiri 
aressero  la  sola  attentione  di  mettervi  a 
tratto  a  trailo  delle  grosse  pietre  per  pò- 
aarvi  il  piede,  in  luogo  delle  frane  ove  la 
flambo  addentrasi  sino  alla  mela.  In  capo  a 
m  tre  qnarti  d*  ora,  leromo  posa  in  un'  pie- 
colo  Tilhggio,  Ja  cai  popolatione  radunata 
in  numero  di  quaranta  individui  d'ogiri 
età  e  d*ognf  sesso,  ci  attenderà  pacifica- 
menle.  Avevano  avuta  V  attenxione  ifi  pre- 
|»ravci  delle  fra t la  di  pane,  dei  cocchi  e 
delle  beoane.  Tolti  i  selvaggi  ci  esaminava- 
no con  un^  avida  curiositi,  ed  ognuna  del- 
le nostre  aiioni  destava  in  essi  grida  di 
sorpresa*  Nulladimeno  la  loro  curiosili,  co- 
neehè  naturale,  non  manifesta  vasi  con  alti 
imporloni  od  indiscreti,  e  soltanto  di  tem- 
po io  tempo  un  uomo  od  una  donna,  avvi- 
einavnsl  bellamente  a  taluno  di  noi,  e  pare- 
-va  implorare  cogli  sguardi  il  permesso  di 
poter  cedere  e  toccare  b  nostra  pelle  :  che 
•e  una  tal  gratia  veniva  concessa,  allora 
net  levasi  pian  piano  a  palpeggiarla  e  ad 
aonemrla  trovandovi  in  questo  nn  gran  di- 
letto. Di  tutte  le  maraviglie  sfoggiate  agli 
oeehi  dei  selvaggi,  la  bianoheua  e  V  odore 
«fello  nostra  pelle  erano  le  cose,  che  riusd- 
▼eno  ai  medesimi  di  maggior  piiìcere. 

«  0opo  una  mezt'  ora  di  riposo  pren- 
demmo congedo  dagli  ospiti  nostri,  incantnli 
della  ntagnilleeutt  cèlla  quale  avevamo  cre- 
dulo couvenieite  di  QODrifpoa&dere  arile  lo- 


ro attenuoni,  quantunque  la  nostra  prodi- 
galità si  fosse  limitata  a  qualche  galanterie 
di  tetro,  a  dei  chiodi,  o  dei  coltelli  di  poco 
conto»  Il  nostro^  corteo  s'era  infratlanto  au- 
mentato, e  trenta  selvaggi  ne  accompagna- 
vano quando  lasciammo  la  nostra  prima 
étauone.:  Il  sentiero  s^  innalza  pel  corso  di 
qualche  lega  sol  dorso  della  roon lagna  cen- 
trelc,  ma  io  suppongo  ad  un'altezza  non 
però  nnggiore  di  cento  metri.  Coli  tro- 
vasi una  vefetatione  simile  a  quella  da  me 
osservata  a  Waigioo  nella  Papussfa,  mn 
forse  pio  limitala  in  riguardo  alla  varietà 
delle  specie.  La  fauna  entomologica  è  di 
una  estrema  poterla,  restringeodost  a  po- 
che fitrfulle.  Gli  uccelli  di  terra  non  sono 
che  di  cinque  o  sei  specie.  X7n  piccdlo  pie*' 
chio^  le  coi  penne  sono  di  un  rosso  magni- 
fico^ è  il  solo  che  possa  piacevolmente  ri- 
creare la  vista,  e  sovente  V  occhio  inganna^ 
to  crederebbe  di  vedere  un  fiore  di'  porpo- 
ra librarsi  sopra  nn  ramoscello  di  verdura. 
Sol  declivio  opposto  del  poggio,  la  strada, 
segue  lunga  pezza  il  letto  d*  un  torrente 
delizioso,  che  cade  in  diverse  piccole  caterat- 
te, oche  i  pia  begli  alberi  del  mondo  om- 
breggiano sénia  interruzione.  In  questa 
guisa  ginugesi  alla  valle  del  centro,  situata 
tra  i  due  picchi,  ed  occupata  nella  maggior 
parte  da  floride  piantagioni  di  canne  da 
zuoohero,  in  mezto  alla  quali  serpeggiano 
vari  ruscelli,  che  vi  mantengono  una  ferti- 
lità inesauribile.  1  siti  prossimi  al  maggio- 
re di  essi  sono  assai  degni  di  osservazione 
1  (ved.  la  toi^,  io4).  In  mezzo  a  quella  riden- 
te pianura  facemmo  una  seconda  posi,  nel- 
r  interno  di  una  grande  espandi,  ove  i  na- 
tivi ci  aspettavano^  in  numero  di  sessanta 
elP  Inclroe.  Ivi  trovammo  la  stessa  ospitali- 
tà, r  eguale  rboderazione,  il  medesimo  de- 
siderio di  vederci,  d*  udirà,  di  toccarci.  I 
due  novizi,  che  portavano  •  nostri  rega- 
li ed  i  nostri  fardelli,  divennero  in  fiartico- 
lar  guisa  V  oggetto  di  un  corteggio  assiduo, 
e  degli  sguardi  premurosi  di  molti  nalivi 
dei  più  )tt(ere»si(it  nella  iperaaza  di  olleue- 
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laoJpcbè  f CTM  le  aot «  •!«  «  wrin  alT  »- 
«•rea  f iv0fr»M«  alfe  ipoaJ*  à^  «i  ffOMi 
fvfcelfe,  il  cm  Idlo  era  irc—to  •«  aarp- 
•é  4a  ia«  pardi  ài  pietre  aMtalIc  ~ 
Mlt4aK«  Fmmm  cMlrelU  4i  lar 
ti  air  iodrea  nctt*  acfsa,  che  ■•  fiaagcwa 
M0O  alla  ciotiira,  té  ooa  lafe  nsora 
ra  di  «aauBioara  ioco«iadava  ad 
darci  aos  liateoMate  cai  aotlri  abili»  qaa»- 
do  fcorriAma  lollo  ad  od  trailo  do«  pi* 
rof  Ile  a  Mai  belle,  che  oecopavaoo  iolicn- 
neoia  il  casale.  I  lef  giadri  palpar,  (  rpccia 
di  cappello  ebioefe,  Ì4«r»alo  eoo  piceiole 
eoflcbiflic  bianche,  di  cui  aodafaoo  orna- 
le) motlraTaoo  abbatlaosa  come  eicc  rpp«r« 
fcocMcro  a  degli  oroHi  dÌ0linlfi.ll  noclro  ar» 
riro  era  flato  anooosialo  a  Lcilci,  e  le  pi- 
roghe craoo  «tale  rpcdilc  per  ricererd,  co- 
no na  fo  ipiegiilo.  Vi  e*  inbareamoio,  ed 
io  brcrt  laieiammo  il  fiooie  per  aolrara  nel 
porto  di  Leilei.  Rinati  allora  aoo  meno 
inerti  lato  che  forpreto  di  raderà  la  nostra 
•corta  coti  licilmanlo  a  pronlaneoto  ter» 
minala,  e  qaanlonqoa  eretti  toppotta  qoal- 
eha  etagorr tiono  nel  raeeoolo  del  norlro 
coofraUtlo  Lettoo,  nolladimeno  non  arrei 
mai  credalo  che  an  viaggio  boto  tparcn- 
loio  dorette  ridorti  da  oliino  ad  no  bre- 
ve patteggio  di  d«e  ore  e  mena  ali*  in- 
droa. 

V*  Del  retto  li  mia  alteneione  fa  intiera- 
mente richiamala  dati*  ammirabile  tpeita- 
•olo  che  d  ti  parò  dinanxl.  Le  notlre  na- 
vleelU  tcorrerano  tranqoillameale  in  mes- 
to ad  ono  tpatioto  bacino,  che  le  rerdeg. 
f  ianti  forette  delle  tpitggia  clrcondarano 
per  Ire  quarti  delta  toa  oireonferenta.  Die- 
tro a  noi  tNonaiurano  i  tublimi  culmi- 
ni dell*  itola  copeHl  in  tutta  la  loro  etlen^ 
•ione  da  nn  dento  tappeto  di  rerdara, 
eoi  topra  ondeggìaTano  In  ogni  moio  i  mo» 


poctftco,  generoao  (r^gaai  In  rocL  io5|. 

«  Nell*aTrìciaartt  alle  tpande  di  Lei* 
lei,  ooa  noora  e  piò  aMaotioaa  aceu  apri- 
rati  ai  ooairì  oechi  :  bdllo  ona  eiroondato 
da  allo  mnraglie,  alrado  bea  taldaic,  o  InU 
la  r  intiera  popolaaiano  di  Leilei,  in  noaac* 
ro  di  ottocento  indindoi  per  lo  meno,  rae- 
coila  tal  lido  per  atiitlcre  al  noalro  «bar* 
oo.  Ciò  poi  che  in  parlieolar  gnim  «a- 
deraii  degno  dei  oottri  penticri,  Ofo  il 
perfetto  tilenxìo  e  V  ordine  man  Iconio  dn 
lolla  la  moltitodioe,  oompoala  da  ptrtano 
di  raria  eia.  GII  nomini  atavano  allineati 
dati*  ona  parte,  e  le  donno  dall'  altra»  inlio- 
ramcnte  nndi,  né  avendo  altro  vestito  obo 
b  corta  cintare  cbiaaaala  tol,  non  eni  ono* 
pronti  le  reni.  Quando  le  notlre  ptaofho 
ti  accattarono  al  lido,  don  o  tre  nroati  ti 
ttaecarono  dalla  foHa,  e  d  eondntaero  con 
grare  tilenaio  a  ocdIo  patti  lontano  dalla 
rifa,  in  no* ampia  oem,  che  pareva  declina 
la  alle  ceremonie  pubbliche.  Em  operla 
4*  ogni  intorno,  e  toltanto  nn  ti  te  nngntlo 
difeto  da  un  astìto,  pareva  riservato  a  ala* 
lione  del  capo  prinetpale.  Fummo  oondol- 
li  in  quetto  appartamento  e  lateiali  eoli#  in- 
tanto che  la  moltilodine  lenevatt  aoeooeoi» 
lata  tulle  giooechia  ali*  etlerno  della  cam  , 
oaMerrando  il  pia  profondo  sileniiab  Utt 
tolo  wpo  restò  con  nói  tnlia  aogiia  dell*  ap- 
parUmenlo.  Atpellammo   qnalebe  tempo 
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ftaiA  loorgcrc  Ttrno  molò  tra  i  attivi.  Al- 
la perBoe  iafiitlidii»  «Itil»  aof tra.  pMÌiioM 
Ì9oUt«,  cbc  «•»»«»?•  a«l  •pparirini  «Mai 
•ìogoéara,  cbiefi  al  capoi,  cJm  «tara  fednia 
daTTÌcioo,  ote  foste  rttro«e»loii,  affiun- 
|aniio  «Siero  nottio  desiderio  di  vèUcrlo.  11 
et  pò  ni  tisposo  eoa  «olta  «ìt  illà  ohe  V  o- 
n»sse-loi»  «bitava  in  una  casa  non  onolto 
discoata,  e  sarabbe  io  bref e  arritalo  r  to« 
krfi  però  alquanto  di  tolleraoaa  aeoire 
dorava  ooo  poca  ^liea  a  canmiasrc. 

n  Dopo  qualobe  mi  nulo  vedemmo  a 
eompaptre  V  illustre  perfoaag^io.  il  sao 
corpo  spossato,  il  perlameato  deerapilOf 
T  eétrema  magreasa,  il  passo  vadllaote  ao- 
nuniiavaao  on  oitoagenario.  Al  suo  arrivo 
per  OD  movimento  iuvolonlario  di  civiltà, 
ei  aliammo  luti»  ooda  riceverlo  t  ma  4ia 
sordo  e  generale  mormorio  in  tutta  la  falla 
degli  spettatori  ai  avverU  ben  presto,  oome 
noi  avessimo  gravemente  mancato  al  ceri* 
rooaiale  dell*  ieola.  Ed  infatti  T  etichetta 
TQole,  che  ogni  subalteraa  persona  debba 
prostrarsi  innanii  al  suo  aaperiore,  ed  al 
cospetto  dell*  orossc«toD  ogni  fronte  deve 
•tersene  ioelinala  a  terra.  Al  suo  arrivo, 
tutta  r  assemblea  non  esclusi  gli  urosst  pia 
potenti  s*era  umilmente  prostrato,  il  per»> 
che  parvero  msCggiormeote  sorprili  della 
condotta  di  qaesti  stranieri,  che  osavano  di 
levarsi  in  piedi  ali*  apparire  dal  supremo  lo- 
ro monarca.  Il  popolo  moraiorò,  i  graodi 
n*  ebbero  iodignailone,  ed  i|  vecchio  capo 
rimase  egli  pure  iatevdetlo  ed  indecise  sol 
partito  da  prendere.- Enendorai  io  avvedu- 
to deHa  nostra  oorbelleria,  mi  posi  nuova» 
mente  a  sedcsa  soUa  stuoia,  e  lect  segno  ei 
compagni  di  lare  altrettanto.  Allora  s*  ac- 
chetò sol  momento  il  moruMirio,  ed  il  vec* 
cbio  nrosse  venne  a  sedersi  vicino  a  me  in 
aria  di  beneroleoaa.  Tutti  allora  et  a£Rret- 
tammo  ad  offrirgli  i  nostri  preseoti,  cioè 
lavori  di  vetro,  specchi,  oolteHi,  chiodi,  e 
fiicKolotti,  ed  «aa  tale  prodigalità  lo  mise  di 
li  beli*  umore,  ehe  U  baoo  Yceehtardo  ride-' 
va,  cUacabenra  trattrihiTui  ia  somma  aa 


me  un  fcfaeiollo.  Nel  s«6  fiobìlo,  distribui- 
va ad  ognuno  di  noi  1  suoi  reali  favori  nel 
modo  il  piA  singolare.  Ad  ano  ptnlcava  la 
guancia,  ad  no  sllro  le  gambe  ;  batteva  sul* 
le  s(>aHe  e  sulle  eoscte  di  un  terto  e  tutto 
questo  per  dimostrarci  la  propria  soddìsflr- 
lione.  Diveatammo,  in  una  parola,  i  miglio* 
ri  amici  del  mondo. 

n  La  regioa  si  presentò  alla  porla  del 
luogo  ove  eravamo,  e  parvemi  che  non  ar« 
rischiasse  di  entrare:  le  donne  che  sino  •  quel 
ponto  sperano  Irattenule  in  distante,  firn- 
baldanaite  dati*  esempio  della  loro  sovrana 
s*  avvicinarono  in  folla  per  emminirei  pili 
davvicino.  In  quel  momento  il  re  ri  risolia 
di  mandai^  a  prendere  i  regaK,  ehe  ei  avevn 
destinali,  e  ro*avTÌdi  con  non  poca  sorpresa, 
eoasisfer  essi  In  doe  tot  per  ognuno  di  noi, 
nuovi  ben»),  ma  del  più  grossolano  tessuto. 
Assai  piò  generosi  s*  erano  mostrati  I  lem- 
plici  particolari,  e  quindi  si  potè  argomea* 
tare  che  il  gatantuomo  doveva  essere  un  re 
molto  economo  di  ciò  che  gli  apparteneve, 
ma  mollo  avido  della  robe  allral.  Esigeva 
da  me  la  mia  eanetta  d'erbortsione,  la  cap- 
pa, il  falcioolo,  e  tolto  quello  in  somma  eha 
gli  cadeva  iott*  occhio  :  me  seppi  fiirgti  ea« 
pire,  che  lutto  questo  era  roba  mia  ;  eh*  fa 
era  nn  n rosse- ton  al  pari  di  lui  ;  e  ehe  do- 
veva contentarsi  di  quanto  gli  avevo  dato. 
Queste  belle  ragioni  non  parevano  pereoc- 
derlo  abbastania,  ed  allora  per  fare  nn  di- 
versivo m^  aitai  dall4  stuoie,  ed  inoltrando- 
mi verso  la  regina,  le  misi  intorno  al  eoHo 
una  brillante  collana  di  vetro  taglialo  a- fio» 
celle,  e  la  folla  m*  applaudi  con  un  mormo- 
rio di  soddisfazione.  Siffatta  galanteria  pino* 
qne  talmente  ali*  augusta  persona,  che  sul 
momento  mandò  a  prendere  cinque  bei  lol 
di  on  flou  tessuto,  e  me  li  diede  con  somma 
afiabiUti.  lataato  il  popolo  essendosi  on 
pò*  troppo  avvioioato,  i  capi  fecero  alloata* 
aere-  gì*  indiscreti  ribatlaodoli  per  le  spelle, 
ma  con  tale  moderationc,  ehe  mi  diede  una 
ottima  idea  del  caratteri  generale  di  quel 
popolo. 
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1»  Avendo  doiiiMi4«lo  d«tté  Irutta  di  p«* 
tte  e  dei  cocchi,  ci  furono  poM:o  ■ppreito  ro* 
cali  ;  Ira  era  mo  allora  le  ooilre- provvigioni, 
•  ci  meltemmo  a  desinare  con  vivanda  più 
•ostanxiote  di  qaeUe  del  matlioo.  Tania  li- 
bertà dal  noftro  canto  parva  dapprincìpio 
•piacere  al  vecchio  aroiac^  il  quale  cercò 
anxi  di  farmi  intendere,  calere  una  mala 
ereania  il  mangiare  alla  taa  presenta.  Gli 
offersi  per  calmarlo  di  partecipare  alle  vi- 
vande che  avevamo  recate  dal  bordo,  ed 
egli  tprnò  allora  nel  buon  amore  di  prima* 
Tra  i.  moUi  biuarri  capriccii  che  gli  pai* 
aaroao  nella  fantasia,  il  buon  nomo  peniof* 
•t  d^  improvviso  a  voler  verificare  se  io  fossi 
nomo  o  donna,  né  fu  che  a  ^rave  stento  se 
roi  venne  fatto  d*  impedirgli  il  prosegni- 
meiito  deir  esame.  Vedere  un  ufficiale  fran- 
cese, impegnato  in  una  lo  Ita  simile  con  un 
vecchio  capo  selvaggio,  alla  presenza  di  un 
popolo  dai  seicento  a|!li  otioeeoto  indifidni 
dei  due  sessi,  sarebbe  atato  uso  spettacolo 
degno  del  pennello  dì  Callo t. 

»  l'ra  ttttti  gli  urossi  presenti  al  ricevi- 
mento, uno  solo  delP  età  incirca  di  sessan- 
ta anni,  uomo  di  bella  presenta,  e  più  pin- 
gue della  maggior  parte  degli  altri  isolani, 
f  ode? a  il  privilegio  di  rimanersene  con  noi 
«ieioo  #1.  re.  Poò  darsi  che  costui  foste  il 
priifto  roioialro,  od  il  secondo  capo  deir  i- 
sola,  giacché  il  vecchio  re  atesso  ne  io  fece 
rimarcare  cene  un  o  rosse  d«  distintione, 
raeoomandandolo  alla  nostra  munificente. 

«  Era  ornai  scorsa  untore  e  metta  in  sif- 
frUa  conferente,  e  nelP  ìmpotsibilrlà  in  eni 
eravamo  .di  comunicarci  le  aoslre  idee  ia 
one  maniera  soddisfacente,  mi  parve  tempo 
di  ler^ainarla.  M*  aitai,  ed  il  congresso,  in 
questa  gotsa,  si  trovò  sciolto.  Allora  la  no- 
ilra  prima  guida  cV  erasi  ecelissata  tra  la 
moltitudine,  ricomparve  alla  nostra  testa^  e 
m^  aoeorsi  ch^  egli  preparavasi  a  farci  rapi- 
da  meo  le  Ireveraare  il  villaggio,  senta  la- 
aeierci  fermerò  io  verun  luogo.  Tale  però 
non  era  la  mia  intentione,  é  gli  dissi  aper-* 
temente  che  non  volevo  aliontaourmi  in 


queste  guisa  de  f^cileij  Espressi  in  primo 
luogo  il  mio  desiderio  di  vedere  la  veggio, 
posta  pochi  passi  dnlaute  dalla  teltoja  pub- 
plioa,  e  che  componevasi  da  una  vesta  eeaa 
circondata  da  stuoie  per  ogni  dove,  il  coi 
aspetto  annunciava  tutta  V  agiatettu  dei 
proprietarii.  La  nostra  guida,  ed  alcuni  ca- 
pi parvero  opporsi  a  questa  brama,  ma  aie- 
come  io  iosbteva,  le  regina  fece  eeasere  o- 
gnl  contrasto,  ordinaodo  eon  bella  grati  « 
che  le  porte  fouero  aperte.  L' interno  noau 
offriva  che  un  ampio  apparumenle  iutiera- 
mante  sgombro,  sprovvisto  di  mobigUe,  • 
nel  quale  aveavi  nell*  estremità  inferiore  uà 
assito  come  tu  tutte  le  altre  case  da  nae  tu- 
dnte.  Poiché  ebbi  eppagata  la  curiosile  mia, 
feci  dei  nuovi  presenti  ella  regina  ed  alle 
sue  figlie,  e  tolto  commieto  de  esse  mi  die» 
di  a  proseguire  gli  esami. 

i>  Le  strade  ereuo  fianckeggiete  da  eo- 
lessali  muraglie  proventi  che  i  nativi  e»- 
mnnque  deboli,  e  poco  robusti  in  apparen- 
ta, sono  nondimeno  auseetlibili  ai  lavori  Cu« 
ticost.  Dietro  la  casa  reale,  un  vesto  recioto 
quadro  circondato  da  grosse  mnrariekia- 
mò  per  un  momento  i  miei  tguerdi  :  certe 
espressioni,  certi  segni  del  selvaggi  che  nuc 
accompagnavano  mi  diedero  adit«  a  ptmm 
re  che||oel  luogo  fosse  talvolta  riserbeto 
alle  cerimonie  religiose  ;  ooo  aeppi  però 
seuoprirvi  altro,  tranne  poche  stuoie  sperae 
sul  suolo,  e  devanli  al  reeintu,  u»  eaeto  to« 
gurio  in  pessimo  stato. 

«•  La  mia  ammiretione  lo  nuovaOMufeu 
scossa  da  une  muragKa  più  grande  di  tutte 
le  altre  vedale  sin  qui,  pòsta  in  capo  alle 
strada  :  e  ve  ve  non  meno  di  venti  piedi  4à 
altetta,  dieci  o  dodici  di  grossetta,  e  qee* 
ranta  o  cinquanta  per  ogni  luto.  Sarebbe 
difficile  di  concepire  come  quei  popoli  aesi- 
ta  il  sussidio  di  verune  meeckina,  possane 
trasportare  dei  massi  cosi  peeanli  coese  a 
ceppi  enormi  eh*  entrano  iu  tutte  siffatte 
eostrutioni,  taluno  dei  ^ali  pesar  deve  fu« 
reochie  miglitie  ;  e  pie  difficile  ancora  V  ii»» 
doviiure  V  utilità  e  cui  minilo  moli  lente 
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dieraiì.  Tallo  cptllo  mi  ? ei»«  itXio  ài  ri- 
Burctr*  fi  è,  ck«  le  rcMileaic  degli  arosli 
erano  leiBpM  aecorapegiuite  de  comimiU 
mura  gigtQlefehe,  ctelle  io  loro-  idioma 
poUuro,  e  templicemeote  aocha  poi,  io  gui- 
M  che  pare?eno  uno  degli  allributi  della 
loro  digoilà,  come  nel  medio-evo  i  baloar- 
di,  e  le  (ofse,  non  erano  mei  disgiunte  dalle 
tlanie  dei  regnicoli. 

n  In  viciuansa  alle  grotte  mora  glie  del* 
le  quali  ho  leste  favellalo,  t^  innalaavano 
delie  belle  case  pia  grandi,  e  pia  ancor  de- 
centemente lenule  di  quella  d«l  re.  La  mag- 
gior parte  di  ette  oootenevaoo  neiriolerno 
doe  o  Ire  graodi  piroghe,  tostenule  da  tra- 
versi a  cìnqae  o  sei  piedi  aopra  il  terreno. 
Anche  questo  era  nn  nuovo  enigma  per  noi 
non  sapendo  qaal  uso  far  ne  potessero  i  na- 
tivi, che  non  parevano  aver  notizia  di  altra 
terra  esistente  al  mondo  oltre  alla  lor  isola. 
La  maggior  parte  di  queste  case  era  deserta 
qaando tì  entrammo;  i  oalivi  non  lacevaoo 
che  segai  rei«  ed  ognuno  di  essi  accoocola- 
vaai  sul  momento  qaando  un  uroise  com- 
pariva. Del  resto  ci  venivano  offerte  do- 
vunque frutta  da  pane  e  cocchi,  e  dovun- 
que queste  anticipate  cortesie  ereno  ricom- 
pensate dal  nostro  canto  con  donativi.  L'ul- 
tima casa  che  fu  per  noi  visitata  sdUa  parte 
opposta  di  Lcilei  sorpassava  nelle  sue  di- 
mensioni tutte  le  altre,  ed  anzi  io  riconobbi 
eh*  era  stuta  la  prima  a  colpire  i  nostri 
sguardi  quando  ci  eravamo .  avvicinali  al- 
r  iaola.  Il  proprietario  di  quella  bella  abita- 
«ione  era  un  giovine  orosse  di  trent*  anni 
ali- incirca,  ben  fatto,  snello,  dotato  di  pia- 
cevole fisonomie,  e  di  maniere  carexsevolt. 
La  sua  aceogtiensa  fa  simile  a  quella  degli 
altri;  rimanemmo  ana  mezi*  ora  sotto  al 
ano  tetto,  ed  altrettanto  tempo  sulla  spiag- 
gia a  favellare  coi  nativi  raccotli  d'intorno 
a  noì^  uomini,  donne,  fanciulli,  incantali 
tutti  di  vederci  in  mezzo  d*  essi.  Poco  ap- 
presso il  giovane  capo  apparecchiò  due  bel- 
le piroghe,  e  ci  condusse  egli  stesso  sulla 
^P*HV*  *  greco  di  OalaO}  ore  gli  are  verno 


dimottralo  ffaA  denderio  di  titcr»  lfa«por- 
lali  per  tornaroeoe  a  bordo. 
•    y»  Era  *  appena  an*  ora  dopo  il  meato-, 
giorno;  ma  le  nostre  prodigalità  avevano 
esaurì  li  tolti  gli  oggetti  che  avevamo  tolti 
per  distri iNiire  :  il  cantiere  geoeroto  ed. 
ospitala  di  quel  popolo  erasi  corrotto  ape-, 
eialmente  nella  olatse  dei  capi,  dalla  mal  re- 
golata profusione  dei  donaiiei,  ed  era  ormai 
facile  r  avvedersi  ebe  le  disinterestate  cor^ 
tesie  otieattle  nei  primi  momenti,  avenno 
fatto  luogo  ad  uua  certa  cupidigia  o  speoa- 
laiione,  ohe  per  lo  ionan»  non  eoDOsetva-. 
no.  Risaltati  deptorabili  compnqne  lotterò 
gli  effetti  di  geaerose  totenzioni.  Passammo 
tra  le  due  ito  lette  di  Senei  o  di  Senat  ove 
tono  stabilite  Tatie  pescherie,  e  sbarcammo 
ralla  spiaggia.  Il  nostro  giovine  uroste  ci 
accompagnò  sino  al  luogo  di  residenza  del-* 
rnroste  capo  del  territorio.  Io  queir  occa- 
sione fui  testimonio  di  una  scena  singolare 
avvennla  tra  i  due  personaggi.  Il  nostro 
compagno  ci  avvertì  eh'  eravamo  in  proiia- 
lo  di  comparire  inoanxì  ad  un  nrosse;  e  po- 
co dopo  s' avanzò  egli  stesto  ora  a  detira, 
ora  a  sinistra,  osando  molta  circospesione 
come  per  iscuoprire  preventivamente  dove 
V  orosse  a  coi  dovevamo  presentarsi  si  trai- 
tenesse.  Lo  scorgemmo  in  breve  alla  porta 
del  recinto  muralo  seduto  in  aspetto  graTo» 
ed  alquanto  discosto  dai  suoi,  raccolti  in 
grappo.  Subitamente  il  giovine  orosse  no- 
stro condottore  andò  con  prestezza  ad  ac- 
coccolarsi con  tutto  il 'suo  seguito  alla  di- 
stanza di  cinquanta  passi,  e  rimase  in  nna 
tal  posizione  senza  mai  proferir  parole  sino 
al  momento  in  cui  togliemmo  commiato  dal 
nnoTO  ospite.  Era  questa  nna  specie  di  ceri- 
moniale tra  i  due  capi«  od  aveavi  alcun  che 
di  ruggine  tra  essi  da  cui  ogni  sorta  di  con- 
versazione rimaneva  impedita?  Ciò  è  quan- 
to non  mi  venne  fallo  di  discernere.  Dèi  ri- 
manente r  ultimo  urosse,  uomo  grave,  e  di 
aspetto   rispetlabile ,  ci  accolse  anch*  egli 
molto  urbanamente. 

»  Per  tutto  il  resto  della  strada  sino  alla 
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oorrctts»  oha  fo  ài  nXìé  in  otto  ttìglU  ill^- 
crrea,  pasiamnM  iDoaiiùa  «liverav  abilarioat 
di  aroafi,  e  da  talH  ci  TeniM  olferta  «ipita- 
liti  neHe  forme  la  più  amabili,  mallcndo  « 
nostra -ditpositioDe  fruita  da  patio  a  eoochi.* 
1900  avevamo  pia  ««Ha  da  regalare,  e  oiilla 
oilMOte.neasnQO  di  etti  parvo  doroiiiaio  da 
oupidifia.  Ora  la  strada  seguiva  il  margino 
del  mare  ed  il  calore  affénnoso  del  sole  d 
data  non  poca  pena,  ed  ora  il  sentiero  scor- 
feva  tori  Uosa  mente  in  meixo  ad  «meni  bo« 
achelli  à*kiòiseas^  di  harringtùnia^  d'e^H 
Cèras  e  di  pandanut  ed  in  tal  circostanEt 
revpifavamo  un  (reieo  delizioso.  Trenta  teU 
Yaggi  ali*  Incirca  ci  accompagnavano,  nomi'» 
dì  allegri,  obbliganti,  beati  di  poter  render* 
ci  tatti  i  piccoli  servigi  che  da  essi  dipende- 
tano.  Nelle  nostre  frequenti  pose,  solevo  in- 
terrogarli apesalsiimo  per  avere  nel  loro 
idioma  ti  mlore  di  una  moltitudine  di 
espressioni  di  eut  tenevo  poscia  registro  nei 
mio  calepino  ;  la  loro  maravìgUa  era  al  col» 
no,  quando  in  seguito  mi  vedevano  consul* 
tare  il  libretto  per  ripetere  le  parole  di  coi 
evtvo  meatte'rì.V 

In  consègoenaa  di  una  tale  scorsa,  d'Ur- 
-villè  credette  di  riconoscere  cbè  la  pieeola 
popolatione  di  Ualen  non  maggiore  di  dUè 
o  tre  mila  anime  è  divisa  in  quattro  caste  di 
coi  la  pia  nobile  porta  il  nome  di  fon,  la 
qoale  è  quella  appunto  coi  appartengono  i 
eapi  pie  diflinti,  quelli  ohe  presiedono  ai 
villaggi*  e  possedooo  Spaziose  -cale  circon- 
date di  alte  muraglie.  Dopo  I  ton,  ve«gono 
i  pentnai  olasse  niimerosa,  che  sembra  com- 
prendere i  piccoli  minisi  ri,  gli  artigiani,  ed 
i  piccoli  proprietà rii.  Segnono  dopo  i  iis^ 
singuai:  ma  non  seppe  distinguere  ciò  cbe 
costituisce  positi vameate  le  differenxa  tra 
questa  e  le  altre  casta.  Ultimi  aono  i  Aeise 
appartenenti  forse  alla  classe  dei  doroettìcì, 
o  degr  individui  privi  dei  metti  di  aossi- 
atenta,  e  quindi  costretti  per  vivere  d*  ado- 
perarsi in  servigio  dei  capi.  Il  prinoipele 
degli  orossi,  o  veramente  il  re  deir isola,  va 
insignito  del  titolo  particolare  di  urosse- 


KB  SO 

ton,  od  anche  «raasadeellen.  T«ttif  U«iws. 
sì  distinti  pare  ohe  appe^lesgeoe  ella  elasae 
dei  tofs.  Nulladimeno  d*Urvill«f«  aaaìoMe- 
to,  che  vi  eraBo  orossi- peomai,  «roaaì»Ka- 
ainguai,  ed  urossi-neas:  ma  gli  fa  imposai* 
bile  di  disoeroere  se  tali  titoli  avevano  rap- 
porto a  degli  nrotai  preposti  alle  diverse 
classi  di  -penmai,  lissingeai,  e  ìàt»M,  o  ae  al- 
rincontro  volevano  indicare  gK  nomioi  del- 
le classi  stesse  ioatgoitì  del  titolo  onorifico 
di  urossi.  Egli  ^  però  cèrio,  ohe  i  nativi  sa- 
pevano spiegare  porfottamenle  ee  il  tale 
era  nrosse  ton,  od  orosse  penmaL 

Ascoltiamo  T  onorevole  e  dotto  capilano 
Laike  (t)  i  cui  racconti  nuovi  e  euriosi  ma- 
ttifeslano  il  beir  animo  di  nn  Blantropo,  rea 
al  quale  potrebbesi  dar  taccia  di  un  pò*  dì 
ottimiamo. 

'  »  L'isola  di  Dalan  ha  ventiqoaCtro  le- 
ghe di  giro  :  il  suo  centro  è  situato  dtein»  lo 
mie  osservationi  a  5^  19'  di  latitudine  bo« 
reale,  ed  a  i56*  54'  di  longitd4ine  ooeiden- 
tale  dal  meridiano  dtGrecnwicb.  Una  spae- 
calnra  tra  due  montagne,  che  da  ponente  a 
levante  stendonsi  per  tutta  T  iioli,  la  divi- 
de io  due  parti  ioegoali  :  h  parte  a  meno- 
gioroo  e  doppia  all'  incirca  di  qoeUa  a  aet- 
tentrione.  lo  quest'ultima  elevasi  il  lìasco 
Buaohe,-  (  di  mille  ottocento  cinqoantaquat- 
tro  piedi  sopra  il  livello  del  mare),  il  eoi  r<>- 
toodo  cocottolo  s'abbassa  insensìbiloMnle 
da  tutu  i  tali  :  la  parte  nostrale  dislingileei 
par  la  montagna  Croaer  di  mille  ottonante 
aessantasette  piedi  di  altetae  atendendo  le 
sue  cime  de  maestro  a  soiroeoo,  e  il  eoi 
$ano6  settentrionale,  addefetelléto'nelleaòae- 
mità,  è  rapidissimo.  Molti  picchi  o«e  ianlets, 
ora  riuniti,  staood  sparsi  in  queste  to«« 
deirisola,  ed  «no  di  essi -osservabile  speaiel- 
mento  per  la  sua  cima  composte  da  mi  nono 
regolare,  e  per  la  sua  positione  di  rimpello 
al  porlo  della  Coquitle,  ha  ricevale  il  boom 
di  mooemento  di  Mertens. 

(i)  Noi  ci  ii'amo  fervili  della  tra^atloa*  iras». 
cesa  di  Bdy^  avaadé  dvtlo  allrovt  cb«  rorigiaala 
reno  aoB  era  suto  itamptt».  (W9im  étitjtui0r9.) 
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m  U  pmW  SfllMMriMiU  4<ir  iipU  i  air* 
coiidUU  da  Ma  catoM  4i  KofU  dì  corallo, 
cllt  nair  aprirti  di  riapetlo  alla  spaccatara» 
forma  sa  porlo  io'  ogntibo  dei  dae  kli, 
cioè  a  poBtfttc»  qoello  ovverà  aacorato  il 
nostro  kastioMOto»  ad  a  letaote  1*  altro  ohe 
f  r  itolani  chiamaoo  Ninmolehon^  ed  il  ca- 
pitano Oiipcrrey  Lelè»  dal  noma  deUriio- 
lelta  iri  fiiuata.  La  parte  poi  meridionale  è 
attorniata  da  eoa  caleoa  d' isolotti  di  coral- 
lo eo11e|ati  tra  loro  da  oaa  scoglier**  che 
loroMOO  dalla  parte  della  spiaggia  dell* iso- 
la, ona  Ugona  poeo  profands,  ptr  la  quale 
ai  poò  lare  il  giro  di  tolta  quota  porzione  : 
la  catena  ioterrompesi  verso  le  pouta  meri- 
dionale pf  r  formare  oo  piccolo  porto,  che  i 
Fraooesi  iolttoUrono  porto  Lottin,  e  ne) 
quale  noi  non  siamo  entrati.  La  costa  ripa- 
rata dagli  acogli  contro  la  ▼iolenia  deir  oo-  • 
de,  è  protTcdata  di  un  largo   lembo  di 
■langli,  e  d*  altri  arbusti  che  vi  £9rmano, 
ona  densa  parete  di  frcMa  verdara,  dilettcr 
volo  io  veder»  a  prima  vista  pcria  soa  sin-' 
folaritl,  ma  ehe  beo  presto  infastidisce  gli 
ocelli  per  ona  costante  monotonia  ;  e  sicco- 
me atendesi  or»  più,  ora  meno,  ad  una 
qualche  distanza  dalla  spiaggia,  cosi  non 
aolo  toglie  il  mezxo  a  poter  dclerminaroe 
r  esatta  circonferenza,  ma  deve  col  tempo 
cambiarne  aensìbilmente  la  forma  guada- 
gnando verso  il  mare  il  tratto  perdalo  dalla 
parte  di  terra,  atteso  rasciogamenlo  delle  pa-r 
Indi  che  lo  producono,  e  che  in  segoito  Tan- 
no a  eooprirsi  di  piò  utili  produzioni^ 

»  L*  isola  Intiera  dai  margini  del  mare 
•ino  alla  vetta  delle  montagne  tranne  però 
il  pMco  aenminalo  della  montagna  Grozer 
può  io  generale  considerarsi  come  coperta 
da  un  fitto  bosco  che  un*  infinità  di  piante 
aerpeggianli  rendono  pressoché  Impratica- 
bile. 11  bosco,  bei  luoghi  prossimi  alle  abi- 
tazioni, consiste  in  alberi  da  panci  cocco, 
banani  ed  altri  fruttai.  Ija  spaccatura  che 
mette  Capo  ai  due  porti,  è  Punico  luogo 
pel  quale  sia  dato  di  passare  da  un'estremi- 
tà air  altra  dell*  isola  ;  la  distanza  non  ec« 


NI*    :  t^« 

cado  i  doe  «aiglia  •  «mmo,  m»  le  pozzan- 
ghere, ^ptesal menta  dopo  la  pioggia,  ren- 
dono oesaima  la  strada;  Ad  ogni  istante  in- 
contraosi  dei  limpidi  ruscelli^  che  colano 
dalle  montagne.  Il  loro  numero,  4a  forza  a 
la  floridezza  della  vegetazione,  od  il  tempo 
che  provammo  in  una  stagione  ordinaria- 
mente, asciutta  sotto  i  tropiei,  oaostrano  la 
pococomone  umidita  di  questa  terra.  Fio- 
chi dorò  ivi  il  nostro  soggiorno,  non  vi  fu 
noe  sola  giornata  esento  da  pioggia,  e  tal-. 
Tolb  ebbe  ad  imperversare  parecchi  giorni 
di  seguito.  Noi  eravamo  bagnati  da  banda 
a  banda  lotto  alle  nostre  tende,  ed  ebbimu 
oou  pofsa  pena  a  preservare  i  nostri  istro- 
mentl   dalla   ruggine.  Il  termometro   di 
Heoomor  si  mantenne  «mpre  dal  ao  ai  a( 
gradi,  ma  ad  onta  di  tutto  ciò  il  dima  oou 
parve,  noce  volo  .  alla .  aafatte.    <?r  indigeni 
sembrano  essera  di  una  eomptessione  sana  e 
robusta,  il  che  potrébbeei  anche  attribuire. 
eU*ahitadine,  ma  i  poslri  che  non  godeva- 
no di  no  tale  vantaggio,  e  ehe  per  giunta 
eratto  spesse  Tolte  coHretti  di  restarsene 
delPorf  intiere  coiraoqna  sioo  alla  cintu- 
ra, sopportarono  benissimo  tutti  siffatti  in- 
convenienti. Alla  nostra  partenza  non  ara- 
va oio  on  solo  malato^  e  non  ne  ebbimo 
neppure  in  appresso. 

«  I  villaggi,  com^i  il  costume  generale 
deir  isole,  glacoionò  principalmente  lungo 
|e. sponde,  nu  in  mare  scorgoosi  pochissi- 
mOf  imperocché  stanno  oaaeoati  dalla  cate- 
na di  "scogli  di  corallo,  o  dal  folto  lembo  di 
maqgti.  Ogni  villaggio  ò  circondato  da  mura 
di  pietra,  come  le  abbiamo  già  descritte,  a- 
Tenti  forse  per  oggetto  il  confine  delle  pro- 
prietà. Hanno  tutti  un  nome  particolare,  che 
atendesi  per  insioo  ai  distretti  dipendenti.  » 
Crediamo  di  CsreoM  graia  ad  una  parte 
dei  nosUi  lettori  cOlP  offrire  un  prospetto 
dei  villaggi  di  Leila  e  d*  Ualan,  non  senza 
aggiungervi  il  nome  degli  Urossl  ai  quali 
appartengono,  ed  il  nomerò  degli  ab><aoti, 
tal  quale  è  sUto  dettato  dal  Carolioo  Cachi 
al  cofflandaote  de]  Senhvine 
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1  vìIUmi  tono  todioali  oel- 
lióffdiùt  ìd  cui  li  soccetfoao. 


Caoca  soggiorna  in  questo 

f&ogo. 
A  lai,  «bltMio  1  priadpftli  de» 

gli  UroM,  cioè  Togoitf,  St- 


pè,  Mtoa,  Sigliira,  ee. 
Qoctlo  è  il  primo  villaggio 
alDorddiUlU.GKaltriii 


tOocadoDo  al  oord  pori  e 
air  oTctt,  e  di  fcgoilo  aU^in- 
lorno  deiri$oU. 


li  tiuinero  JcgU  aÌHlatili  Doa 

è  iodicalo. 
Salta  eotis  mèrìiiioofela  ddU 

iMia  di  Riombleoo. 
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/^  toUr  €iu4icàft  di  quinto  a^ti»» 
4^  S9nia9ine  ebbe  occmìoh  di  teiere,  con- 
Terrebbe  credere  •!  nomerà  def  U  ebiUnli 
per  «MO  loi  «cceooàlo.  Il  nome  di  alconS 

prosiwUo  ^be  abbiamo  ©jfcrlo.  Potrebbe 
darfi.  o  cbe  U  «▼••  «  dimenlieali,  o  ebe  for- 
ai Caebi  non  indicane  i  TilUggi  aeparaU- 
menle,  ma  beod  i  oireondarii  più  iaipor* 
laoU.  Coii  fv  eWBpìo  UegaU  ed  glo,  ap^ 
partengono  allo  sUmo  circondario,  o  tono 
fipmpreii  «otto  il  lolo  nome  di  Uegat» 

Aggiungendo  tulio  ciò  ebe  pnò  oMore 
«lato  ofninfiiOt  vale  a  dire,  gli  «roMt  e  k 
donne  non  eompreie  nei  pi oapeUo,  n  pnd 
far  afocndere  bi  popolaxì^ne  iotietfa  di  Ua- 
lan  ad  olloeento  individui  dei  due  tmà^ 
aenM  annoverarvi  1  ianeialli,  il  ani  nomerò 
•  pfoponionatamente  anai  grande. 

14  J  capi  od  nroMÌ,  aggiunge  L(Uie«  aor 
oo  divisi  in  doe  cbsti  :  i  principali,  a  eni 
«olle  le  leare  appartengono,  e  cbo  vivono^ 
lutti  nniti  neir  isola  di  Ulla,  e  quclU  della 
ieeonda  clatie  che  abiUno  nei  villaggi.  Im* 
poMÌbile  ci  rìuei  di  oonoaeere  «wtlaflBenftf 
i  gradi  di  dipendeva,  ed  i  rapporti  9h^ 
fnet  trn  le  due  elaMU  Oiaaenn  TJroMe  della 
prima,  ^  eotto  U  propria  podealà  tainno 
aegli  nreaai  apparUnenti  alU  aeeonda  ;  e 
qiiett*  nUimi  mostrano  verso  i  primi  altret- 
tanto rispetto,  qoanto  ne  ba  per  «esi  il  re- 
ato del  popolo.  SemWà  cbe  posaaggaoo  pò- 
«dm  propviatà  indipendenti  dai  «api  princs- 
pali,  oè  era  vara  com  il  vede»  in  mano  a 
inesl^  oltimi  gli  oggetti  cbe  poebi  momenti 
«vana  avevamo  donaU  «gli  altri  $  ed  nn 
«iomo  arni  U  nostro  amieo  Cachi  lagnavasi 
dii.Sipi  mo  capo«  xlmproverandogli  il  mal 
^aaao  di  tolto  toglier*  ai  snbalteroi.  Ma  ad 
•ola  di  tallo  ei^  inno  m^lo  piò  vicebi  del 
resto^del  popolo,  il  qnalo  in  sua  spedalità 
fioa  poiae<le  nnlla.  Può  ben»  eonaamaM 
aelte  eénne  da  zoecberq,  nelle  quantità  di 
4:be  abbisogna  per  outriiat,«  talvolu  rice- 
ve anco  delle  frotU  da  pane,  ma  le  soe  pre^ 
lese  non  Olerebbero  mai  d' innaUatai  sino 
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alle  Ma  di  eggeo.  Il  popolo  in  questo  ri- 
guardo  è  fedelissimo  egli  nrossi.  I  nostri 
«f&einli  chiedevano  spesso  dei  cocchi  nelle 
lor  passeggiate  dei  quali  gli  alberi  aadava* 
Ao  onusti  :  ma  rictvnvano  sempre  in  rispo- 
^U,  nrosse  Sipà,  nrosse  Seaa,  e  mai  nessuno 
di  quefi'iioUni  fu  Unto  eudace  da  eoglier- 
ne  uno  #olo,  jebbene  avesse  potuto  facil- 
mente  roveieiaine  U  colpa  addosso  agli  stra- 
nieri. Piroghe  cariche  di  frotta  passavano 
ogni  giorno  per  trasferirsi  nei  villaggi  limi- 
trofi di  Leila,  ed  approdavano  spesse  vol- 
to rimpeUo  al  nosUo  campo,  sansa  cbe 
nei  ne  fosse  dsto  di  ricever  da  esse  alcu- 
na 90»«  Ecco  il  motivo  per  eni  i  nostri  , 
cambii  forano  sempre  limiUUssimi  ;  X^iì9 
quello  che  ricevemmo  proveniva  dagli  u- 
rossi,  e  parlioolarmenle  da  quelli  della  se- 
conda classe. 

tt  Nessuna  subordinazione  vi  fu  luogo  a 

rimarcare  tra  i  principali  nrossi  ;  la  sola  ec- 

eeriooe  sta  in  favore  deU'  nrosse  logois,  in- 

nan»  a  coi  tanto  la  plebe,  quanto  gli  nros- 

ti  a*abbesttvsoo egualmente:  non  d  fu  pos* 

sibilo  di  comprendere  T  oggetto,  sol  quale 

foodavasi  una  tale  consideraiione.  Se  fosse 

stalo  riconosdulo  per  capo  di  tdUi,  o  ci* 

cbe  neir  altre  isole  gli  Europei  chiamano 

w,  avrebbe  evuto  eenia  dqbbio  maggior 

potere  degli  altri,  nn  qualche  segno  lo  a- 

vrebbe  distinto,  od  elmeno  non  sarebbe 

alato  il  pia  povero.  Kolla  vedemmo  di  tut- 

to  questo.  Non  aveari  alcnno  Ibori  della  sua 

pvesenta,  che  si  oocnfpasse  di  Togola ,  e  la 

sola  oombinaaione  fu  qudla  che  ce  lo  fcc^ 

conoscere  ;  i  beni  da  lui  posseduti  nell'  isor 

laaono  di  noe  importante  ben  piccoU  i« 

paragono  air  alimi  proprietà.  U  sua  casa, 

adombrata  dalle  altre,  ed  a  coi  si  gionge 

per  metto  di  noe  stradicene  Cingosa,  ooo 

ha  vevun  segno  che  le  dUlingos  ;  le  sola 

difièrente  consiste  in  una  larga  e  bassa  por>- 

ta  di  canna,  respidento  snlU  strada,  quaor 

do  oU*  opposto  r  ingresso  delle  altro  essa 

sta  io  una  samplioe  apertura  nd  muro.  Non 

saprei  però  guarentire  se  tale  diversità  ti» 
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un  ttkììo  «Ideato,  o  st  Mnà  qóalche  rap- 
porto col'di  luì  grado. 

u  Non  ei  v'enoe  mai  £iUo  di  riicnrc  • 
qaaDlo  »ì  fsleacla  il  potere  degli  urotsi  wii 
propri  vassalli,  tu  quali  basi  fondalo,  e  qua- 
li fieno  i  mexzi  cha  Hanno  in  loro  potere 
per  conservare  quosli  nltimi  neli'  ubbidien- 
za. Pareva  che  lutto  andasse  oalnralmenle 
di  per  sé;  come  in  una  famiglia  ognuno 
afcolta  la  voce  del  capo,  nello  stesso  modo 
ivi  lutti  obbedivano  agli  nrossi,  senza  la  mi- 
nima  spparenza  di  ripugnanza  o  dMncre- 
acimenlo:  Non  ho  veduto  neppnr  nna  sola 
Tolta  che  un  uomo  delta  plèbe  si  rifiutasse 
dall'  obbedire  in  qoalsivpglià  cosa  agli  or- 
dini di  un  o  rosse,  ne  chennnrosse  facesse 
sentire  in  qualunque  modo  ad  uà  subalter- 
no'  il  peso  delia  propria  autoriU,  né  pre- 
tendesse r  impossibile,  o  sì  adegnasse  con- 
tro di  esso,  o  lo  cruciasse,  e  meno  ancora 
lo  percuotesse.  In  tutto  il  tempo  del  nostro 
soggiorno  non  ho  udito,  generalmente  par- 
lando degli  nopini  delle  varie  condizioni 
od  età,  una  parola  espressa  con  ira,  né  mai 
ho  veduto  nna  mano  alzata  per  percuotere. 
Sa  traltayasi  di  sgombrare  la  folla,  era  suf- 
ficiente un  sol  cenno  colla  mano.  Se  V  ntos- 
ae  proferia  la  sola  parola  sut^  vedevi  Un- 
tosto  accorrere  I  snoi  remiganti  e  précipr. 
tarsi  nella  piroga.  Di  maniera,  die  quando 
mi  ricordo  l' inumanità' colla  quale  i  capi 
dirigevansi  nelle  altre  isole  del  sud,  i  oolpi 
di  bastone  di  tutta  forza  distribuiti  sulla 
folla  per  fir  piacere  agli  ospiti,  e  quando  pa- 
ragono questa  maniera  di  agire  eoi  costumi 
di  Ualan,  m' è  forza  dubitfr  di  sovente 
d'ewer  io  atato  allora  in  mezzo  i  selvaggi. 
Dopo  tutto  questo  parerebbe  che  la  base 
del  loro  edifizio  sociale  fosse  il  buono  e 
pacifico  carattere  del  popob  :  la  possanu 
«legliurossi  è  puramente  morale,  r  obbe- 
dienza dei  vassalli  aflaltoTolonUria,  e  sic- 
«ome  i  capi  non  pemano  nemmeno  di  o|^ 
prlmere  il  popolo  più  che  non,  (acessero  i 
4pro  avi,  nella  stessa  giiìia  non  balz^  nn- 
q«8^co  nella  laolasia  del  popolo  dicitefide- 
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re  •  propri  dirilti  sino  alfe  ood  dt  eeeco. 
La  forza  a  le  leggi  tono  innliii  «Te  oob  v'ab- 
bia  resiatenta.  » 

Lfiiie  rimarca,  cbk  gli  uraait  Boaabi- 
Uno  altrìmenU  bei  loro  domioii  diaptrsi 
neU*iioU  di  Ualan,  ma  vivono  rìtfniU  nelLi 
piccola  isola  di  Leila,  td  il  maggior  M«e> 
ro  di  essi  nel  villaggio  di  Tal,  apparlf«ea- 
te  air  arosse  Sipè.  LeUa  vaolsi  conaideraro 
iù>meU  capiule  di  Uabo,  eie  probabile 
che  questa  sia  ona  miaora  politica,  adottala 
nello  aeopo  di  mantenere  nelt*  isob  nna  pa« 
ce  perpetna  :  imperciocchèle  idee  ambizioso 
non  poss<mo  svilupparsi  brddove  per  la  eo- 
stanta  rinnlooe  dét  capi  essi  hanno  tatto  il 
mezzo  di  acambio^olmente  spiarsi  in  lilen* 
lio.  In  mite  U  altre  isole  dell*  arcipelago 
delle  Caroline,  nna  guerra  ioeeasaat«,  al 
dir  di  Chamiaao,  arde  tra  le  divano  boj^^ 
iti  •  |li  Ualaoeai  ali*  opposto  non  haàoo  la 
menoma  idea  delle  armi.  Ed  è  forse  allo 
*«tesso  priooipio  che  attriboir  oootìcm  U 
singolare  distribuzione  dei  villaggi  ntìV  iao- 
la,  .in  eoi  quelli  che  dipendono  da  naoatcf 
so  proprietario  non  aooo  aitoats  proviaa* 
mente,  ma  dispersi  io  maniera,  eheia  ve- 
ran  luogo  non  trovi  riuniti  più  di  doo 
beni  appartenenti  allo  stesso  padmi^e,  eo- 
vne  si  può  vederlo  nel:  prospetto  dei  TUiaggi 
«  degli  Uroisi. - 

•  Sappiamo  da  Ltìtke  che  la  oauoae^  di- 
visa In  tre  tribù,  ohe  portano  il  aoae  di 
Pennemé,  Tono  e  Lieheoghè  :  apporteogo- 
Ko  alla  prima  i  più  potenti  dei  capi,  cioè 
S'pè»  Sighira,  Alio-aeDa,  Eaoea,  SioioamcB, 
Selìc,  Seza,  e  Neoa;  Togoia  e  Seoa  apinr- 
tengono  alla  seconda.  Sitel  Natoensiapi,  obo 
invocano  neUe  preghiere,  appartieao  «Ik 
tribù  dei  Penoomè.  Gli  arassi  della  aocoo- 
da  elasse,  e  gl'iodividai  del  popolo  aocio 
sempre  della  tribù  stessa  dell*  uroaae  |wùi- 
oipale  dal  quale  dipendono  ;  il  che  ricorda 
il  governo  patriarcale  di  pareoaàio  tribù 
-nomadi.  I  Rossi  non  ravvisfurooo  nella!  tri- 
bù dei  Lichenffaè,  che  degli  uroasi  della  ae- 
€oada  ciane,  e  delle  persoM  Tolgnri,  ma 
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BtpporoiKydeiefp»  pnacipali.  Préno  gli 
UàlMMii  i  tootrtstegni  appirtaki  di  rispet- 
to tono  iemplieiMMii.  St  iocoftlnno  ao  e*- 
po  t*  tceoteumo  ;  scpaimo  imiaou  «lUi  di 
Ini  caia  s'indmano;  eiii  noo  gli  favellano 
che  aoltoToce,  e  leota  mirarlo  io  volto.  Lo 
alar  in  piedi  nello  aocieli  è  eootidenlo  dai 
medeaimi  quasi  difelto  di  creanxa,  talOf 
qoale  spponlo  tra  noi  ssrebbe  il  sedersi. 
•Per  dinotare  V  amieiiia  e  V  amore,  sogliono 
abbracciare  V  amico,  stropicciarne  il  oasoi 
•ed  aonamrlo  fbrtemenlo  nelb  meno.  Gli 
u rossi  poi  non  banno  alean  cbe  di  distinto, 
in  paragone  degli  altri  abitanti.  Una  capi- 
gliatura pia  stndiaumente  intrecciata,  una 
cintura  più  nnova,  il  corpo  pia  netto,  nn  fio- 
re fresco  e  odoroso  neir  oreecbia,  ona  fo- 
glia nel  tignooe,  ed  una  maggior  piaccfo- 
leua  nelle  maniere  aono  i  soli  contrassegni, 
pei  quali  si  possa  disliogoere  nn  nrosse,  e 
se  non  avessero  avuta  la  precanxione  quan- 
do ebbimo  ad  incontrarli  per  la  prima  volta 
di  proferire  urosse,  qualificandosi  cosi  da 
per  sé  staisi,  li  avremmo  spesse  volte  con? 
fusi  col  volgo,^a  le  piroghe  dei  primi  tra 
gli  urossi  banno  un»  distinaione  consisten- 
te io  una  piramide  a  quattro  lati  assomi- 
gliante ad  un  tetto  chinese,  intrecciata  di 
corde  formate  colle  fibre  dell*  albero  del 
cocco,  e  fregiala  di  piccole  conchiglie,  cbe 
vien  deposta  sulla  piattafonna  ailuata  sopra 
il  bilanciere.  Ordinariamente  la  piramide 
serve  per  mettervi  al  coperto  le  frntta,  del- 
le quali  tono  prò? vista. 

Da  quanto  ci  ba  narrato  il  capitano 
Liilko  scorgasi,  cbe  il  potere  degli  nrolii  è 
assai  grande,  me  ci  rimane  ancora  il  deside- 
rio di  sepero  qnal  sia  la  posmnsa,  cbe  man- 
tiene P  ordine  stabilito  tra  questo  popolo 
così  isolato,  quali  i  castighi  inflitti  a  coloro 
cbe  mancano  alla  cieca  ubbidiensa  loro  pre- 
scritta, e  come  addivenga  cbe  nomini  sem- 
pre inclinati  ad  oltrepassare  i  limiti  del 
propri  doveri,  sieno  cosi  soggetti  ad  altri 
nomini,  il  cui  potere. è  trasmesso.  Le  idee 
religiose  possono  forse  avervi  iaflufiua,  ed 
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i'CapI  sarebbero  BeOo  steiw  tempo  anche 
ministri  del  culto  r  Qoest*nltima  opinione 
pméé  ragiónevolissiòM ,  g^^ecbè  gli  nrosss 
anche  dopo  la  morte  sembrano  •essere  og- 
getto di  profonda  vcnenxione  e  d*  una  spe- 
cie di  cullo.  Almeno  possono  interpretarsi 
a  questomodo  le  premure  cbe-  i  natìts  di- 
mostrano'innalmndo  ai  osodesimi  dai  mo« 
nu menti,  la  ripognaUM  appalemla  in  veder 
lo  straniero  avvidnatsi  ed  il  rispetto  eoa 
cbe  ne  fovelleno. 

Il  colorito  del  corpo  è  castagno  ni  am- 
bedue i  sessi,  più  chiaro  però  nelle  donna 
cbe  negli  nomini,  l^  statura  degli  ultimi 
non  oltrepassa  la  media.  Lfilke  ba  trovata 
cheSipè,  uno  dei  più  grandi,  avere  Tal* 
tcaia  di  cinque  piedi  lelU  pollici  e  metto 
(a  misura  inglese)  :  ma  quantunque  non  ab- 
biano nulla  di  atletico,  e  sieno  magri  anti- 
ehetaò,  dò  non  pertanto  sono  di  balle  for- 
me. Ad  onta  che  gli  urossi,  osserva  il  na- 
vigatore russo,  siano  qui  tanto  iodoEanti 
quanto  lo  sono  negli  altri  luoghi,  tnttatia, 
per  efictto  della  loro  nntriiione,  composta 
di  soli  cibi  vegetabili,  non  acquistano  la 
smisnrata  pinguedine -onde  i  capi  di  lutto 
le  isole  del  grande  Oceano,  e  sopra  aaodo 
gli  nomini  delle  isole  Sandwich,  vanno  di- 
stinti. Il  vecchio  Tegola  era  il  solo  che  aves- 
se Pepa  rileva^.  In  fenerdo  gli  nomins 
sono  assd  robusti.  Sipè,  il  quale  non  aveva 
sembianaa  di  essere  uno  dei  piò  forti,  af- 
ferrò un  giorno  seberxando  tra  lo  sue  brac- 
cia, e  ruotò  in  giro  come  fosse  un  fandul- 
lo,  uno  dd  sooi  compagni,  il  cui  peso  die- 
tro lo  prove  fiitte  era  di  i8o  libbre.  La 
tranquillità  e  la  dolceua,  sono  dipinte  nei 
loro  volti,  ma  i  lineamenti  riescono  in  ge- 
nerak  ìnngnificantl,  e  gli  occhi  difettano 
di  qnalsiad  espresdone,  il  che  è  ben  natu- 
rale, mentre  le  fisionomie,  non  acquistano 
tratti  espressivi  se  non  se  quando  sono  ani- 
mate da  passioni,  delle  quali  esd  vanno  e- 
sènti.'!  giovani  h#nno  gli  occhi  brinanti, 
e  qualche  fiindulto  avrebbe  somministrato 
I  r  ideale  della  piò  anabik.disittToltnni* 
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Le4oaB#  ki  fenerlìk  nan  looo  UBt: 
la  naocaota  ds  tibia,  die'  iCtìDoifo  le  lioatm 
iOaaaoi]»  alltikiiii  indifpèoaalnlt  alla  bei- 
tela,  il  hiciilo  «riiftciale  cIm  V  olié  di  eoe» 
co  dà  al  Toro  corpo,  il  woo  eateante,  iuUo 
ciò  le  reode  defefmt.  Ma  IM  le  dosieUe  ve 
ne  Ka  tafana,  i-ciii  ocehi  fiéodi  •  pSeoi  di 
looeo,  I  denti  biaòcfai  e  Mli  éì  par  delle 
pefle,  le  aetailMra  Imo  lorultei  e  fovra  ogni 
nota  Taipette  di  doleetaa,  di  fresia  e  di 
(ioTÌattlà  laoia  sfàcoiataggioe,  di  modeilia 
aenu  timidetu ,  le  rendano  legfiadre.  I 
ftnfil  te  hanno  froVele  todlcìe,  vitio  ^bà 
non  iavanlaf gio  le  ditlingne  dalle  eltfe  tea* 
lane  di  qnd  «nere,  ncHe  <|vall  per  eoKin  le 
pnirleeae  del  eorpo,  iorpe«ala  porìtè  dei 
cof  inml;  Qoet  leggiadri  ^tll  erano  nel  «Mg- 
gieriinfliero  éoperll  di  aninrot.  Il  eke  non 
va  di  egnel  piede  eoHa  deeenea  oiaarvaU 
nelle  proprie  eaie.  lo  eredo,  agginnfe  LMie, 
Hm  Sipi  ti  doreaie  prendere  per  eltroUanli 
Cinici  colle  nostre  beeeaeeie  ed  i  nostri  w^ 
Inalbi.  Tcdalo' «Tendo  delle  penne,  ed  «Uri 
aransi  in  nn  angolo  della  cortioelle  da  noi 
abiuta»  ci  maoifettò  il  proprio  rfaiemol^ 
mento  a  ule  un  pnoio,  ebe  da  ^oetrepoee 
vcgKémroo  eoa  maggior  atlemione  aHa  nel- 
teiza. 

La  fleteibìKlà  delle  lor  meeebra  è  eedl 
grande,  ebeqeendo  «iedeino,  j^iegeno  la 
gamba  in  mettlera  ebe  la  parte  Mariore, 
dee  dal  ginoecbio  tlnn  altn  pianta  dei  piedi , 
è  paraleHi  alla  eomie  ;  e  ^nendo  ai  puntel- 
lano eoo  ona  mano  «  terra,  f  arlieelaiiefle 
del  breeeio  oppotle  al  gorobito,  oorraal  al- 
eir  aatamo  in  modo  da  formare  nn  angolo 
tagliente  aotièbè  un* engoto  rientrante.  Po^ 
•Ids,  mineraliita  e  diacgnatore  deHa  spedi- 
tiene,  evitò  di  dìsegoarli  in  siftilta  positora, 
per  tema  ebe  gf  inlellt^enli  pv>eiHle«sere 
qoella  strana  posizione  per  on  fallo  mador- 
nale dal  suo  eantn. 

Oli  I7«lanesi  sono  freddolosi  airèceesao 
4|«enloni|ae  di  eonttnoo  espoHi  all'  atià. 
Tretaiano  pel  freddo  «Ila  minima  pioggia, 
e  slndisno  di  meUerst  io  ogni  guisa  al  co- 


ERSO 

pe^lndel  tedio;  u  In  nan  détte  min  { 
a  Lalla,  narra  là  capitenn  Latba,  dna  gnc- 
eie  di  piofgmei  cobeino  ealla  eengtinai  In 
no  luogo  ali*  «peno.  La  mafgiar  farfn  di 
spaBlU  ebe  mi  aeeompegneveno,  se.  la  diede 
•  Intte  gembe,  e  1m  i  pochi  dm  rimeeero 
w  nn  fn  4|nalehednoo  che  ai  naeeàen  dtnim 
di  me,«  dei  dottor  Mertens.  Uno  di  casi, 
che  non  sspern  nee  cacciarsi,  raccolse  dmi 
pietre  piatte  teoendoacfo  ionanai  «  ^9» 
di  parafnoeo,  per  premrrare  alemno  dal- 
la piofgie  ano  perle  qoafainqnc  del  ano 


Gosmn  nanu  Ualahe». 

Gli  U<ileaesi  vanno  sempre  aadi,  a  aeltan* 
to  si  serroaò  d'ona  eintóra  oorrodeln  da  nn 
picenlo  saoeo  che  adoperea*  alia  loggia  di 
sospenscflo,  ed  è  eoRkieolB  ai  btsofai  4* 
conrenienM.  La  eintnm,  ed  il  leasalo  di 
scorta  di  baaaae,  da  cai  è  Cartmla^  ebinma- 
si  tal  (i).  Essi  rispeitaao  imperinolo  le  leg- 
gi del  pudore. 

Le  donne  portano  per  éiatam  aa  penso 
dello  stesso  temolo  della  largbeiin  di  dieci 
pollici,  eatringono  si  leggermeoln  qaesm 
metae  gonndU  adi*  attaeoerln  ìaloran  al 
eorpn,chedl.aoTenfe  tono  costrette  enm- 
arfaaado  e  earsarsi  ofTiebè  qneat*  oggetto 
indiipeambiJepoem  soslenemi  alle  «cai.  Ma 
ciò  che  rende  più  bitaarro  aneova  late  «1- 
leggtaasento,  si  è  la  atuois,  «he  servo  laro 
di  cascino  per  mUcre,  allaoaiata  aella  par- 
la di  eaetbo,  sni  di  diètro  della  eialara,  e 
che  camminando  «a  «  battere  snile  fnmbé 
neir  oscillare  d«  nna  parte  e  dell*  altra  :  aoa 
si  potmbbe  immaginami  oam  pia  riJsnob^ 
ma  però  ò  dfe  rifletterai  cim  non  treseianaio 
eeeo  poesia  spe«;ie  di  mJÌ4  mobile  faorchè 

(i)  fi  lttlor«  ci  rÌMvvM|«  t^t  «pMido  par  «ai 
d  fiTclU  dtgli  UaUne«f,  vi  %\  aaooTcraaa  pera 
gli  «bltaali  dairisolcttft  di  tetta  «uigaa  ad  tJa- 
lan,  ore  i  TÌsfgtaiori  hsaao  fatisi  aa  p'è  laoga 
soggiorno.  (ìfcU  àeit  jiutort./ 
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•fcrtiiapM»  di  IraipwtaKb 
.«^to  fliiif  Mw>  dà  luogo* 

.   Gli  OdoMii  «Modabo  i  pntpri  captili» 
con*  in  Eoftpo  ti  h  ttltoilA  ddla  ooda  dà 
catoUt  in  «MBpo  di  pioffio.  Gli  mot  Imomoo 
tMlamlmtntoaieiofreiioobtrte  mHo.  gli 
•llrì  la  dipelano.  Molli  di  otti  «ì  laidtYMo 
radar»  ooo  piaoart  dal  barbiloosoro  del  Sa- 
aianna.  PortaÉo  pai  aolilo  pooki  octaaaaaa*. 
ti,  ad  il  pia  aomana  ooottita  io  oo  fior*i 
od  in  ooà  foglia  fitta  nal  foro  dell'  oroaokia» 
o  Ulvolla  nel  ligooaa.  Quaodo  ooa  hanoo 
ooaa  vtraoa  pataata  par  V  oreaelaio  ria  ri*- 
piagano  V  eatrtaità  iofiriora»  a  la  iotradii* 
cooo  nel  canata  nditorìo.  Sogliono  faro  al- 
troii  aolla  óaBa  dell*  oraooina  on  piaoolo 
pariogio,  che  ehiodooo  pojòa  con  on  grano 
odoroM.  Laika  ne  ha  tadoto  taloni  a  mel- 
Itra  In  qnetta  aituasiono  nnalooga  paglia» 
att*«ttr«atilàdclla  qnalc  ateavi  noa  croce, 
aba  il  vento  taceva  girare  con  molla  rapidi* 
là  lalconi  portano  al  collo  della  oollanc  di 
fiori,  altri  dei  grani  f«tli  con  baccelli  di  coc- 
co, a  di  conchiglie,  o  con  petti  di  leaglia 
tagliali  in  luogo,  occ  Qoanto  a  qaetf  olii* 
nei,  Lfitka  «oppone,  che  fervano  meno  di 
ornamento  che  di  cootraitegno  per  dttlin- 
gnere  la  tribn^  alla  qnale  gì*  indigeor  appar- 
tengono. Il  ioo  amico  Cachi  portava  aempre 
al  collo  un  petto  di  fcaglia  loogo  qoattro 
pollici,  e  largo  on  pollice  e  metto  ali*  in- 
circa. 

9è  più  ftodiata  i  la  toeletta  delle  dama, 
che  laaòano  apetie  volte  S  propri  capelli  nel- 
lo alato  natnrale.  Altra  fiate  li  raccolgono» 
e  li  legano,  non  già  anlla  nuca  come  f«nno 
gli  ìKiniini,  ma  bcniì  dair  on  lato  o  tenia 
troppo  «tringarli  :  i  fori  delle  loro  oreachia 
aervono  a  tenervi  pendenti  dei  fiori  o  delle 
crbeodoroie,  il  che  porla  la  coaiegaenta 
che  fioiieooo  talvolta  colT  avere  doe  pollici 
di  Inngbetta.  Qoeita  aperlura  è  ribotfante 
a  vadertTqoando  mo  ipogliata  degli  orna- 
roenti.  Una  della  pro\e  delle  haOkie  disposi- 
zioni Ji  una  dama  in  Ì»Tor  di  un  nomo 


cnaaialoneiroflEimri^un  fiora  dapaopefa^o-. 
norofocahia.  Sogliono  faraaehinvo  oaian-. 
dio  lo  cntUagini  dcUo  nariai^  .ma  ovviano  di  > 
reco  il  vedervi  attaoaati  degli  omamanli  i 
non  nianiarono  per  nllao  d*infifaarvi  gli 
aghi  aha  i  Hnsti  avonmo  loro  donati,  od  à 
piccoli  poni  di  carta  avvoltolali  a  aart<Meio« 
La  oollaoa  è  lo  parte  piìk  imporlonlo  dalla» 
todetla  :  qnetta  aoUaoo,  che  ha  novo  poUicà 
di  giró  ali*  incirca,  oompotfca  d*  «oa  iofi-i 
niti  di  fibre  del  cocco  itrettamaote  uoi'lo 
le  noe  alle  altre,  uè  ai  lava  gfimaaai  di  luo- 
go. È  £icile  immaginarsi  quale  ammaaio  di 
ogni  specie  deve  accumnlani  col  tempo  io 

peraooe  cosi  snaide .11  collo  dello 

doone  a*  avvolta  a  siffatti  ornamenti,  corno 
il  piede  dell*  nomo  a  oamminara  aoUe  ponv 
te  di  corallo.  Lfilke  ha  rimaraalo,  che  la 
grandetta  della  collana  varia  lo  proporsio^ 
ne  df  età  degl*  individui  :  quella  delle  fan- 
àoUc  non  arava  che  alcnoe  fila,  il  eoi  nu- 
mero deve  probabilmente  aomentarii  in 
certi  tempi  determinati.  Portano  nelta  gaoi'* 
ha  uno  di  siffatti  cordoni  sopra  la  caviglia» 
ed  hanno  inoltre  ona  Ituoia,  che  tien  longo 
alle  slesse  d*  ombrello  o  di  parasole,  e  con  la 
quale  euopronsi  la  testa  e  le  spalle  per  goa- 
ren tirsi  dalU  pioggia  o  dagli  ardori  dtà 
sole. 

1  doe  aessi  si  nogooo  il  corpo  con  olio 
di  cocco,  costume  gcneratmeoie  invalso  nel- 
le isolo  del  grande  Oceano.  Gli  orossi  v^m«- 
piegano  folio  poco  prifua  apremuto,  ma 
le  persone  del  volgo  freganti  a  vlceoda  eon 
nno  strofinaccio,  nel  quale  siasi  atritoIaU 
la  noce  di  cocco.  L*  odoro  di  siffatta  unzio- 
ne non  è  spiacevole,  ma  di  tal  forte  e  do- 
rata, che  un  pettine  dei  msri  ebbe  a  con- 
aervarlo  per  parecchi  mesi,  benché  venisse 
lavato  di  frequente:  lo  stesso  dicasi  dcgK 
emacio  tela  dei  marinai,  sui  quali  apesse 
volte  gP  isolani  sedevano. 

I  doe  sessi  accosto  mano  di  pontecchiar- 
ai  in  una  maniera  irregolare,  tirando  per 
tutta  la  longhetaa  delle  braccia  e  dalle  gam- 
be, varie  linee  rette,  e  ptrptndicolarmenle 
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•  qvcHt  bmIiìb  altre  pia  ciNrl«,'cée:  La  fi|^ft  > 
pia  eot(itkt«  de?e  nppffefenlir»  «a  «omUo, 
ri  è  fitoflla  taptrlormabla  alle  altn.  Inae 
io  minerò  4i  una,  di  d«e,  e  di  Ire,  ed  In  mn 
mcre  Tariabila  aatle  doe*braeoia.  Alcool  of« 
Salali  dd  S«nia?ìoe  erano  d*  opioione  ébe 
r  loiportaDia  del  grado  lotte  timrcate  dal 
tiomaro  dalle  figiire.  LSlke  ooa  è  del  flae- 
'detimo  aTftio.  Per  etef dire  il  pona^acliia» 
neolo  tambra  che  abbiano  io  oto  di  ra- 
tcfatarc  r  epidermide  con  otaa  coocbiglià, 
e  di  ttroluur  potòa  la  tcalfiUira  eoo  ooa 


JkACirCITTClA* 

L*  arcbilellora  rattica  conrieoa  baoitii* 
no  al  clima.  Quattro  grandi  pilaatri  tono, 
coofiaoti  oen^ettrcfflità  a  doe  a  doa,  tetto 
un  angolo  acuto»  a<i  noa  maggiore  o  mano- 
re  dittanta  da  terra  in  proporzione  atta 
grandezia  didla  cata.  Aldi  topra  vi  ti  mette 
una  corrente  di  tre  travioeUi  attico  rati  tra 
di  etti,  di  modo  che  le  due  ettremità  t^  in- 
liHlaano  dicci  piedi  alP  incirca  dal  centro, 
locchè  dà  al  tetto  la  forma  di  noa  tella  ami- 
aurata.  Le  cata  di  Ualan.banno  per  tata  mo* 
tiro  un  atpetto  particolare.  Varie  pertiche 
per  lungo  e  per  trarerto,  tono  ditpotta  ed 
attieurate  alle  correnti  ed  ai  pilattri,  ed  in- 
torno ad  eite  Tiene  intrecciato  con  foglie  di 
pendano  il  letto,  che  tcendc  tino  a  quattro 
piedi  ditlante  dal  tuolo.  Lo  tpazto  tuolo  è 
fornito  di  un  atiito  contetto  di  bambù, 
tpacqato  in  forma  di  reticolalo  :  non  ?*  ha 
un^  apertura,  propria  per  latciar  utcire;  il 
fumo,  che  tfugge  per  la  porla,  o  perdeii 
nella  parte  tuperiore  del  tetto.  L*altezxa 
delle  cate  fa  ù  che  V  aria  non  è  mai  com- 
pretta ed  enù  contertati  tempre  pura  a 
frctca. 

Tale  in  generale  ti  è  la  cottrnxione  di 
tuùe  le  case,  non  dirertificanti  le  une  dalle 
altre  che  in  grandeisa,  o  per  aempliei  ra- 
ripuoni  nella  loro  interna  ditposiiione  glu- 
ita  lo  scope  coi  tono  detlinate.  La  maggier 


VERSO 

dieateba  dòeUìie  qoadeeleed'i 
io  alietan.  Ha  le  vaile  eite  per  dctìDaffc  fedi 
ogni  villaggle  ne  potaede  une)  eono  di  olle^> 
tcae  io  qùadratoi  e  di  trenta  òqoel«Étn  pio* 
di  di  altana.  La  parte  «oteriore  4i  qocala . 
tale^iftlienmaote  eperta.  Harti  noe  porle  i 
a  deatra,  e  del  late  aioiatro  acor^  noe  ta- 
toletta,  eolia  qoek  iono  depoate  le  baoehel<- . 
te,  le  trombe  marine  mere  e  Silel-Nosneo- 
»ap,  e  le  foglie  del  aeoe,  di  eoi  gK  ne» 
fiitto  omaggiò.  Una  o  dea  pietre  piatta  ataa- 
no  copficcate  nel  terreno  a  liréllo  ddtoolof 
con  nn  incaro  nel  centro  onde  potervi  pe-< 
tiare  le  foglie  d'una  tal  pienb.  Nelle eaae. 
ove  dormono  r^  hanno  due  porle  aul  di- 
naoii«  noe  delP  allena  di  due  piedi,  Taltra 
dell'  altezae  di  tuttofi  muro.  QoelU  che  non 
ettendo  ricchi  vf  reno  in  comeottà,  aepara- 
oo  dagli  allri  il  luogo  ore  dormono  con  on 
intrametao  di  tluoie,  e  dittueie  èper  aolito 
coperto  anche  il  pavimento.  L^abUaiàono 
dei  principali  urotti  contitle  in  paieecbÀe 
cete  di  toreote  aggregale. 

laoutiau,  BBvAeDB,  aummwtu 

Un  popolo  tanto  aemplice  e  coti  poco 
indottre,  deve  pottedere  anche  pochi  «tea- 
tili  domettid.  In  mesto  d'ogni  otta  pen- 
de d«ir  alto  del  tofifitlo  una  tpecie  di  gran- 
de e  tottil  catta,  circondata  da  piccole  orla- 
tole, che  ter? e  a  pretervare  le  provvigioni 
dai  torci.  In  due  altri  luoghi  ttanno  .pure 
appete  delle. catte  :  e  talvolta  pendono  da 
alcuni  travicelli  uncinati  diverti  oggetti  mt^ 
nuli  di  ogni  qualità,  come  per  etempio  i 
gutci  del  cocco,  dei  quali  tervonti  per  bere 
e  che  tono  in  qualche  incontro  rivettiti  di 
nn  teuttlo  leggiadro»  i  tùK  i  piccoli  ttro- 
menti  per  la  pttca,  ecc.  Uno  dei  mobili 
più  indispeotabili  per  qualtiati  caca  con- 
title in  uu  truogole  /ormalo  eoi  legno  dd- 
r albero  da  pane,  lungo  Ire  piedi,  largo 
due  e  meato,  io  forma  di  naviccNo,  e  nel 
quale  corner  vano  T  tacque  per  preparare  il 
teGa«  Allorché  poi  non  lo  adoprano  e  qoealo 
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WUMblgliMMfttO  Ml«  €Me^  I  tot  MM  t«f- 

•fd  eoo  fibra  dibaaaniy  «  1«  filineol»  lia- 
^on«  IO  oero»  io  bkDoo,io  giallo  od  io  fof- 
ao.  PottaAooo  ptr  foiouc  lo  Irooio  oo  pic- 
colo oteOMk,  f o  COI  diipoofo^b  lo  fib  io- 
IMO  a  qoaltro  baHoocalli  io  aBaoieia  lak, 
•aha  OB  filo  poaia  MMoenifamaota  pattara 
io  on  altvo.  aooio  •'  adopera  oei  ooitri  tabi. 
Qoaodo  la  Iraoia  abbia  olieaoU  la  datido- 
-sala  lasf baua,  aftacaati  per  V  eitreoiilà  ri- 
•  tiraodola  per  di  «opra  dei  telaio.  Se  il  tol 
darà  eeiero  di  oo  eoi  colore  adopera  è  io 
brava  eooipìola;  aia  ove  debba  iarM  a  di- 
laagoo»  Ofoi  ordioe  della  liaoM  è  compoato 
di  laoto  ib  di  tare  uoite  aMÌeme,  qaunte 
aano  Je  farietà  dei  colori*  È  facile  imoiagi- 
oaaii  qoal  frodo  di  pasicoia  è  di  atieociooe 
oilfa  eiflatla  opeea^  affiacbò  le  diffeceoCi  fi- 
4e  pniMoft  fiiffOMre  oellà  largbeaaa  della  tra- 
■M  «oa  aola  Ilota  regolare*  e  quaolo'oo  la- 
voro di  tal  iailola  debba  riofcire  peooso  o 
ioalagevole.  (pa  naoiera  di  léMcre  aomìglia 
mollo  alla  oosira  :  ti  passa  oo  baitooocllo 
io  ofoi  capo  de^  tratta  :  oo  capo  è  aooo- 
dalo  ad  oo  pooto  qoatooqoe»  e  V  altro  alla 
eioton  deli*  operaio,  ed  io  tal  (;oiia«là  tra- 
.OM  ai:  nstcioge  e  «  alialiga.  La  o^f  ioalk 
ofoale  io  tolto  alla  ooiUra  è  alteroalivaoieo- 
|e  vibrata  da  ooa  parte  alPallia  deUa  tra- 
ma* Bf  goo  dì  oola  aì  è  che  U  oodo^  eoo 
eoi  legaoo  i  fili  è  Mnaileio  tolto  e  per  tolto 
0  «aeUo  dei  «oatri  toaiitori.  Nelle  eam  daj^ii 
mcoiii  di  «eoonda  cbuae,  io  qoali*  angolo 
dovo  giace  la  bacabelU  di  Silè-Nasoeozlap, 
ai  eoBierTaoole  amie  ouggiori,  cbe,  a  qoao- 
to  ceaibrai  veogooo  coonderate  di  proprie- 
4à  ooaiooe.  Sooo  lette  di  grosse  cooebiglie, 
levorate  ed  affilate  eoo  pietra  dreoraUo  io 
ionoo  di  meni  eilindri»  ed  obbligale  eoo 
corde  ad  un  naoico  dì  legoo.  Le  porte  ap* 
plioata  al  emoieo  è  afiàtlo'rótooda,af6oebè 
firaodo  rascia  si  possa  darle  la  poslaiooa 
f  iò-vcotaggiose  per  se|ue  il  iegao.  Le  più 
Oceani^*  a 


OCEANIA  1^ 

•gf aedi  baono  v«iti  poUiei  di  loogbeata  a 
circa  qoattré  di  altana.  Ve  oo  sooo  di  va- 
'rie dimeosióóe,' ma lepieeolo veogéoo  latto 
io  parte  coir  paèeoociBt  di  ferro;  alqoafo 
aeopo  si  daono  a  raccogliere  qàalsivogtta 
peno  di  ferro  efa»  lor  eada  tra  le  miot.  Il 
dotto  e  veritievo  navigatore  rosso,  dal  qoa- 
ler  abbiamo  tntio  b  maggior  parie,  delle 
paftiooiaritiaikinadustria  oaboèse,ooo  eb- 
be à  vedervi  asde  di  pietra,  qoammiqoe  vi 
sieoo  io  oso,  gbecbè  gl'iodigeoi  cbwmaoo 
iella  il  basalto,  ed  ogoi  altra*  pietra  dora 
atta  a  formare' delle  awic.  ' 

'  Gli  Uaboesi  soslitoirooo  al  coltello  eo- 
mooe  ona  coocbigtia 'affibta,  ebe  porlaoo 
àlb  ciotora  od  al  bbbro  ioferiora,  il  cbe^oe 
reode  rldieob  le  sembboxa.  La  spediaiooe 
boo  trova  Ira  oasi  veroo' islrolooolo  di  mo- 
sica,  oeppore  oo  lamboro.  Sembra  cbo  io 
geoerab  ooo  abbiaoo  grandi  dispomtoni 
per  b'  mosica  ;  ascolbf aoo  atlentameote  'il 
lorte-pboo  ed  il  flaoto  degli'  affittali,  ma' 
né  r  ooo  nèraliro  di  qoeati  strooieolrpvo* 
doeevà  io  appareilu  grande  impressiooeoei 


Anche  le  piroghe  debbooo  eiiiera'anoo- 
verato  Uà  le  motriglie,  giacché  molli  per 
averoe  mèglio  gnaradlilk  la  coomrraciooet 
sogliono  costodirb  nelle  '  pròprie  One.  La 
maggiori ,  qoeUe  degli  orossi,  baooo  dai 
veotieioqoe  ai  traooi  piedi  di  loojgbeaza,  so- 
pra ooa  brgbeaxa  di  oo  piede  e  mezzo,  kea- 
vate  io  noe  sob  radice  dell'albero  da  paoc. 
Sb  cbe  maocbioo  di  grossi'  alberi,  sia  dio 
voglltoo'risparmbrii,  le  loro  ptrogha'sooo 
corredate  di  bordare  Urghe  oò  piede,  ed 
aoebe  due  odi*  estremità,  ed  appiacate  eoo 
corde.  Gli  Uaboesi  locrosUno  delle  ioon- 
chigKe  biaocbe  nei  piccoli  buchi,  lotòoa- 
caodo  poi  b  gionlora  con  checchessia,  in 
guisa  che  basU  la  pid  piecob  ondaU,  o  cbe 
la  piroga  sia  troppo  carica,  per  (arri  scor- 
rer r  acqua  a  lab  uo  ponto,  da  d«vef  seoia 
poM  oecoparsi  io  vaotorb.  Spésao  volto 
gt*isobòisisfi»raMio  di  feroura  om^Veoa 
d*aeq«a  |iatoBic«ndo  il  foro  col  lr«ll»do 
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I  gU  Afctitiwii  Mwè$m  U  imii- 
torv^ftt  Imfù  biiibMl»  mìkÈmam).  Un 
iotiil«  infìtfltto  vImiì^«»«W  «ilrtiiiilà  di 
l^yyKffi  irMitin  fntkXtk  ftll»pSt»fiip«r  m^ 
•UiMtb*  Ott*  a  diiM^  MnicMMi  V*«bbÌMgM- 
no.  Smo  bmrato  •  ripulito  ki  éommmo 
modo,  ed  ÌDlonmto  di  lem»  UnIom  rM*« 
tlk^^Mk  HMiDa  darer«i»  M  locUtf.  Lt  |pi- 
rogU  ofdiMri*  Moe  la  tallo  i  pur  tallo 
•omigliMUi  •  qoelU  di  laiMi  no  pìAfiìcoo- 
lo  oootlrito  ooo  iftinoB  osto.  Va  ao  «Mio 
•koDooho  ooa  Jiénao  più  di  tei  piedi  di 
laogkezse  ed  un  piede  di  ltfghMU«  Vege- 
ao  ool  mott»  «U  pegMe#  le  e»  Ibrftie  dap- 
pofftaMo^è  la  atoiMf  e  aai  beni  fondi  pa»- 
laaoLeon  etaaol  refft  oppnr  eadie  eoa  le 
aleaie  pagaie,  taaoaAolo  attoffo  laiÉaiio  -par 
la  perle  pielta.  la  f^me  4eUo  piroghe  è 
ginMaiaeate  caleolelh«  in  %a«aU>  aU^nto, 
eoi  tono  destittete*  LeggartMiew^  e  aoa  tia- 
•cioondon4ietro  1*  aoqaa,  potaOao  dfltoqae 
•UreterttM  i  banl  fondi». o«e  eUigneao  i 
«aanglif  par  giongcto  fiao  ai  TiUaggi»  e  ed 
.aa  hiio^o  aoao  Iraaaiaalao  Ireipdrlele  al- 
trove fenta  molle  ialioa.  Le  limileie  aofi- 
gazioae  dagli  Uabiiaiir  non  eiige  ^lilà 
^liverseyetUMcbà  non  .Tanno  gieaaiaei  ol- 
tre ella  scogliera^  e  per  ciò  aoa  baoao  aè 
rocoatioBO»  nèii  biiogno  di  «tviirai  Mie 
•valet ebencanHiio coaoiMaoo :  oho  nnieo 
.forie  che  ponw  eerar  cìm»  Mite  Folineaia. 
Per  lìcbiemaiU  el  di  li4egli  acogli  aoa  vi 
veol  meno  di  une  oecaiÀone  itraordiinerie, 
come  tarabba la  comporta. dl«ne  ne«l :  mm 
aono  effiitlo»  imperili,,  e  i^  imhrikgliaéo  gli 
uni  cogli  aUiri.Par  dìi;  moUo  In  hccve^  aono 
pcMÌmi  warintìv  Jm  aaeggio^  porto  di  ^neUi 
Tonnli  a  bordo  del  S$mtmiU^  aflda? •  aof - 
49tle  «I  mal  di  mere  per  ogni  pia  piccolo  ad 
inscnaibilc.moiimenlo  della  aoiifetla.  Gli 
uroiii.  cono  ji|iUgenlii«Uni  nella  oOMcrToiio- 
ae  delie  Ipro  piaoghe^  »  Sipè,  eoa  talto.il 
409  beoa  eaote«  ebbe  a  naaninderai  peti  noe. 
praitare  le  propiML     ;  . 

GlTeroftinelaoMaipaMano  la  loro  vita 
in  un  oaid  complett»  :  dormono  Isoco  lem» 


pabièto'p«ÌÌai»  poRbète  loiaf 
'aienno>  eiaopHe*-  im^aegimw  ^nm  ow  10  ^is^» 
patii  9  «er^  ooa«lia  dir  ootaaoi  poetat  eleo, 
eaada  il  faedo-Bolhi  eaae  imllnua  por  il 
pranne»  •  MtoVien  diapodo  pctlvoottfen 
delimtto^paaa.. 

▲Ilo  aofe  Odo  le  fìniigìie  «&  laeaoglie 
per  boAil  aaee  {pip^r tmthf§§èùèmm  )i  H 
podeoaepfoade  le  piaatn  d»  ^aoMa  'uea* 
ooaie  «  itela  dir^lle  de  Iona,  0  iììImiìii 
HmpéUo  el  pia  dialtatv  dei  ooatiioM  gli 
rlrolge  éloaae  parole,  coam  per  pacgaaii 
di  darri  il  ade  eoascnao.  Bopo  «pfeclo  alae- 
vnie,  diiteeiSa  lo  nMlicOi  0  Milla  Mnoka 
foH»  levoréltai  InaalMl»  ia  vm  in^rfa/ii 
figliamo  meno  e  SitoJ-Wainaaciap,  Hai  «M- 
lampo  ^ollo^  »  fdelli  d 
delle  praparaóione,  a*adollOB 
•di  «inlnroy  falle  «o»  loglio  di  I 
goa»  t  cnpailii  ali  eaaodaao  | 
To  aan  già  colle  nnca^.  am  bcoA  ia  da 


-IO  eoi  leeeco  la  pielrt,-  «alle  ^oeU 
ilnlalelo  tt  iooe.  Boltoao  poi  ipcmUìI  voim 
o  trenta  io  palmo  Mie  meaov  4opa  dicba 
prendono  lo  pidro  oboferrina  de  pttlcIS» 
e  per coolono  eoa  erte  la  pietre  gtoeae  per 
dieci  o  diccitelto  «alle^  cirilolenda  le  lad^ 
ci,  lino  a  che  Ibnnaao  nns  nacm  fiinmea- 
lomi  la  aa|ttit«  battono  eoi  pealdio  npida 
awate  e  per  ^eelche  lampo  «albi  pietra»  cU 
iaeoàliàciaao  1*  eilveciotie.  Dopo  eter  fer- 
mio «a  pe^d*  acqua-  in-  ifneile  «ami  ned 
peale^Y  colk  mano  le  ipfomoao  eaalro  le 
padrat  pel  btfne  oieb«  ileaeeo,  e  ne  fer- 
Ownt^na  gamifcilov.  ohe  ipecaiena  dfttaita 
fii#te  tea  le  e«ani|  nei  baeaellf  ili  amm^ 
«ptepaielii.  Dapo  ipmito  primn  oHtafiei  tav^ 

bi  omnpriflaono<,  ipieeaewMe  di  iMaOo^e 
progcediiibno  eoa  anlanlo  dm  M  anmera 
acoiiierio  dà  gnaci  di  oeoco  «e  pieaow  IM- 
VinlerfeUo^Jefipnlia  de  pene  nrmei  eolio 
aoao  reoodlte  delle  pidre  «1  oibvteftMia* 
amelia  md^ee  dd  calao,  ai  cocdit,  eeCn  •o> 
prapiaUicon  inUreoGÌ|li|faeecbelle  MTalbero 
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ad  «o«M»«l  cototkao,  tmmshn  ìmhm- 

Y«irtail4i«0«lo  «&•  IttUi  fotMo  Mltaftt 

110  ^^««i^M.M  «ftdwb  BioinMMiiUi  sa 
il  ttOttf»  •  n&nUlo,  €Mn0  Bpai 
c«4a«QMfi»  (Bha  Jmm«  *•? ffèHiiii  k 
■Jlehbbra.«r«ote  mUa^m»  a  capo  cIùm 
uva  pfcoa^  e  iopo  i»iwr  aolfiala  la  tekior 
tta«  fnmJU  ma  aono  41  atoi.  Akiuai  too« 
tal»  Mila  H  fiala  la  taaaa,  aMrl  4ap9  a* 
wlo  tfatlanvto  oalla  èoeaa  m  iof laotUMio 
«oa  mala, «rif aliano  il  ilinaiMiiAe:  l«tlo 
^aito  «  aagailo  4a  «ranlols  4a  apiti  «  4a 
eaolofafooi^  4dla  qiiaU  IMm  non  aeppa 
iiiiwtfiawltn  I*  cauaa,  impanaohè  aiftilta 
tef«i4a  gK  pMW9  umtA  gatto  a  poeo  «ìfcil. 
4aiite.  aapa  il  fatt  TaogMo  la  fratta.  Praa- 
ta  rorotia  ITogéla  si  pooafa  ianaaii  «4 
og«l  «aptilala  fafvra  mi  fiatla  partiaaia* 
rto,  u«  «Maa  «4  «n  fiwtla  4a  psoa.  il  aaa- 
vitato  tilaraa  4epo  alla  f  ^apvìa  casa,  «  inU 
'  ti  gli  a* Bttsi  4al  tcmiito  «aagooo  4a  lai 
trtsporlatf,  nalia  stana  goisa  cha  abbiaono 
Ta4oio  •oeeè4ara  iwIlP  isak  41  MaiaAaaao. 
Egli  è  asatumanta  in  qoasla  naniara, 
traanaU  parta  44la  «arem«BÌa  valatifa  al 
aanvittfo,  «!ia^  oroiil  bavoBO  ogni  asaU 
lina  il  «ca,  il  t|ntia  sarta  ad  assi  4i  aaia* 
tf  one.  QaesU  eertmonià  è  taWalU  ripeto- 
ra  alla  sera,  tea  «snAnTa  «ha  d^aia  <in*aa- 
«elione,  a4  il  Taro  foe^fird'feea  noaba  Ion- 
io dia  il  mattióo.  Oltre  n  seea,  s  capi  osa- 
Ao  qoaleba  ToHa  a  oalla  «fessa  gOtia  4alla 
raaiee  A  on^dtffa  pianta  intilolata  eaoo; 
ma  allora  si  servono  4*  altre  pietre,  4^ altri 
pcsidli  e  4'rtire  bacebclte  per  raeqoa. 
U  cs^  venne  preparato  ai  Unsii  noa  sola 
▼ella. 

Eceeltnatoneil  scea  éeHa  mattins,  eba 
eòrriapon4e  eseltamenlèaleata  bevnio  pa- 
té né  mattine  a  Taiti«  a  nella  «live  isele, 
*noa  vi  tono  ora  determieataper  fi  pranao  : 
mangiano  «piando  ne  tlen  loro  fi  4efide« 
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ARIA  ^ 

rloiJipaaiMmo  bnoaliè.  pe«o«  « 

pare  aocba  aeUa  notte.  Nana  akaaaoyqmni 


gli  ai  •iellasse4aT* 
Tieiao  na  toraglioalo  ^oa'4alia  fivlta.  4a 
panatcea.,  4alle  qoali  pastavnai  «rdioaria-» 
nniita  neUa  milla.  Befano  asmi  po^^  iaapa« 
roeoliè  In  nolriaioaa  eegelala  li  4ispansa  san^ 
sa  4abbio  4a  «a  tal  bisogno.   ■       •     • 

Il  paaaan4«  fraoahi,  aestiturseeno  il  so* 
lo  nolcnsenlo  animale' di  ani  fiidoiaOo  nto; 
Noa  bannoqoadrnpadl  domeiliei,  male sel« 
va  abbon4aaa  41  eoloaibi  a  4i  p<rflt^  a  le  eo- 
ste di  beccaeeie  4aUa  quali  par^  non  si  «iba« 
no.  U  loro  prinaipal  alieaenlo  eonsiata'  «el 
£h|Uo  da  pane,  eooebiy  mdiei  del-cs^e,  -dal* 
taso  ftemoM,  basane,  eaoae  4a  aunabero  «e.« 
abe  In  parla  maagsano  am4a,  •  oolt^aam- 
pKaeaaanle,  o4  in  parie  avavietaaMnie  appìi* 
reeebtale.  V  arie  4ell»  enasna  travasi  presso 
4t  loio  pia  assai  «emplleaU  4i  ^d  ebepe«- 
trebbesi  aappem.r  Sipi  ebe  4ìlelta«asi  mal* 
lo  4i  alatlare«  spief^  agU  oflloiail  4d  BmHm- 
wise  la  omnleia  41  àppavaaeblate  iaUbi,«spa» 
dabaanlian^iafinitè  4ipreparanoat  rignaa- 
4aal  aoooa^  vsalaan4o  alla  foggia  4efr4or 
onoabi  il  ftigoeoe  4al  eapo,  e  oMMteawlO'a 
foMa^aen«i,aome<n«toeiòeMfaieìid.  Di 
iMli  asl  diversi  appaMeebi  non  leeero  eo- 
gnieloon  die  4el  sefo  pntitf  ebe  piaeqae-ai 
nsedesisai  moltissimo.  Per  prolaogara  la 
proaeiala  4d  iratlo  4a  pane,  eba  non  si 
oonaarea  tengo  tempo,  b>  boltarrano  afSn- 
abè  abbia  a  «aroMOtafa,  e4  allora  lo  difama- 
no  wm.  F^onjaeooeere  la  frotta' 4a  pane,  il 
ealae  oc.  aolla  teria  eoa|e  si  aeifiostada  óélle 
altre  isole.  Aecen4<Mlo  il  Inoeo  '  StiftylaaAdo 
'  aoa  tavoki  4i  iagao  fràd4o  o  molle  ad  sen- 
so 4«lla  vaoe»  con  nna  bacebètia  4i  legno 
auro  ;  lo  slrofinamanto  cbe  4b  principto 
s*  iDOominda  adagio,  pòi  ■  gridi  a  gradi  più 
spediUmente,  a  do^aHimo  eoa  somma  rapi- 
dità, prodnee  aVastaemità  ddla  tsTOla,  nd- 
io  staaaain  la  fibre  4d  legno,  una  apeeia  di 
filaoda,  ebe  lermiiaa  eoli*  aaoenderà.  'l'alia 
l^oparaiioae  si  tiegnisoe  in  nn  solo  minate, 
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ma  v^dblMiOiii»'  «UrmèlU  ptoto  ^r  ni»- 

ti0  QogU  d«glt  uroMÌ  iiott  aoootlMBano 
nunfiMr^  coi.  mariU»  e  pan  che  Ttdaao  fot» 
l«|io«l«  «oche  qoì  allo  stCMft  iaterdi&iom  * 
cui  #opo  jof goile  io  partfMhie  9Ìtn  itolt^ 
traaoo  IbrM  nei  cibi,  penile  q«i  ooa  tMm 
luogo  a  «cella.  j&Ueao  non  lieono  diriUo  di 
poter  entrare  nelle  case  del  pranao,  e  la  mo- 
glie del  capo  Togoia  non  potè  cl^e  moslrarai 
alle  «faggila  dalla  porU  di  fianoo,  per  rice* 
Tare.i.pre«eoli  degli  nHìcieli  ruMÌ.  Gli  no- 
mini del  jresto  non  mangiano  etclosi Temen- 
te in  quettacafe. 
,  11  nntrimenlo.del  popolo  è  nelnralmen- 
te  ancora  più  uniforme.:  una  apecie  di  ba- 
nane d.*nn.  gusle  iqaipido  ebe  cbiamano  co-  : 
Ì04jui:  .il.MgUoip  e  diMfgradefttle  frutto 
dal  pande«0|:  la  .canna  da  «ncbero,  pocbe; 
,  frutte  de  pene,  ed  il  peaoe  rifinteto. degli  n- 
roiii,  ecoQ  tntln  ciò  dM.glijieppertlene.  La 
apaoie  migliore  delle  banene,  il  catac,  il  eoe« 
cn«  d^  altronde  .poco  eomone  ad  Ualam,  e 
prohabilmento  pereocbie  aorte  di  petee  ap- 
partengono in  tutto  e  per. tutto  agli  nraan. 
Le  persone  del  popolo  sono  poco  delica- 
te, .oaserfeLaike,  e  mengiaTano  eon  diletto 
dì  qualunque  cibo  atranlero.  Quando  noi 
pianiavemo  a  terra,  raeooglievansi  per  sóli- 
lo  a  gruppi  sulla  porta  deUa  tende  non  ten- 
to, per  eurioei  là,  quanto  per.  coglleru  quel* 
i^Aose  de  nMUgiart.  Gli  nroesi  sono  mot- 
Hpin  difficili,  ma  naudinmno  gradivano  la 
nosliu.oama  miele,  che  neturalmente  pesM« 
^  sello  il  oome.4i  eaeoo  :  anche  il  vino  del- 
Cbìll  piaeqne  Jor  presto,  me  rigettaTano 
r«afqu«,¥Ìie.eon  ribreaao.  Non  kTcmmo  oo- 
c^ne  di  cenoacere  a  quel  nao  impiegaaM- 
icpi 


Ftieofagia. 

.     Bahbiamo  ora  de ellere  deìr  orribile  lU- 
rpiagia  (j),  eostume  ««dolo  esistere  aoltan* 

(■)  !>•  9«iiM<deeBbi^  e  ^d9«,  ai wai«,  i^a. 
le  a  dita,  V  aaieat  di  aMegiart  M.p«M. 

{Jll0im4$ifJuitrt.J     . 


£RSO 

to  premo  gli  Otitniuli  dopa  che  &  minila 
rii  lo  hanno  proibito  alla  eigWMradiT«it. 
Un  tal  uso  eba  il  dottor  Mertmie  ttgoarda- 
▼e  oon  ragiona  cuma  il  primo  peisu  Tarso 
rantropofiigia,  non  appertien  qni  usdtoslra- 
mente,  coma  a  Teiti,  ei  diritti  dì  una  carta  • 
elesse.  Tutti  tra  di  omì  (e  pralieano,  ueMirTu 
Latke,  senae  temere  di  ceràsHa.  N«  ataàife- 
ftemoBO  eoA  spesm  le  nostra  ripognaimap 
cheandaTano  più  guardinghi  nel sodiiefiMPo 
elle  nostre  presente  al  perverso  loro  eppeli- 
to  :  ma  talrolta  prendevano  a  deridarci  nel 
far  mestra  di  gettarci  addoaso  dei  pieoofi  eni* 
malL  Io  una  nostra  visita  a  Togoie,  vaima  in 
capriccio  a  Sipèdi  ripetere  lo'aobeno,  ma 
io  mi  alaai  dichiarando,  che  ovw  rinnovasse 
un*  altra.  Wu  il  molo  tncreente,  mi  aerei  ri- 
tirato sol  momento.  Egli  •an.dnrà  gravai 
tìca  e  calmarmi,  mentre  Togoie,  aaconda-le 
sne  abitudine  di  non  mpir  mei  nulla,  eon*> 
lenteveii  di  ripetere:  Mem  iiigkè?  Final* 
mente  Sipò  spiegò  allo  staatu,  coma  pura  al* 
V  adunanaa  di  che  tnttevari,  ed  aaeUò  eoi 
suo  racconto  un  profondo  stupore  euUa  bit* 
terna  ad  i  pregindirii  degli  Europei. 

.   Aaanoon,  canri,  DinA  a  Gioocn. 

Uno  dai  primi  incontri  che  i  Rnasi  fsee- 
ro  a  Lelle  fu  quello  di  un^- enorme  aorvifii  iri 
lasciata  deUa  Corvetta  le  Co^uiUe.  6l*iadi- 
geni  vedendo  che  aempre  ri  chiedavaB  loro 
dri  viveri,  e  ebe  mei  non  se  ne  avaa  abba* 
stanta,  tanmltero  che  i  biencbi  non  istandea- 
aero  le  proprie  pretem  eneba  suite  ecrole,  e 
quindi  1»  neicosero.  Quest^nniflaale  era  in 
poterà  di  Sipè,  ed  aveve  il  porrile  naUa  aor- 
te atmm  della  eam  abitete  dagli  ufficiali  dal 
$€niaifine^  vivendori  a  suo  aenno  :  ara  no- 
drite  con  benene,  il  che  evm  gioveto  a  eire- 
ordinariamente  ingrasmrle.  Cecho^  eom*en 
qui  denominate,  parche  avevano  udito  i 
francesi  chiamerte  eoehon^  non  ebbe  a  rm* 
liaaere  le  cpneetta  eperanie.:  impercsoeebè  i 
Russi  non  videro  fuori  di  esm  alcon  altro 
individuo  della  sua  specie  io  tolte  V  isole. 
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)  mlftVft  èiMM»  A^rdb  mm 
femflilaft  che  cntd^fMi  pmcoftì  eil  il  MpìU* 
no  LOlke  k  Um»  »i|  uno  dai  wpi  «li  Ltlb. 
«HeOo  MOi^ere  la  bàtiob,  4if  gifuig»  il 
«lollo  oMrifalofo»  gU.UahMMtì  idMMifouo 
ad  ow  ?oea  :  .4aerè .  com^ntr^-»- mitara 
poaeia  a  finralUra  dell*  oa«0  (  nata  )  eh'  ara 
qui  aapiIaU  molto  lampo  priaM  fermanflo- 
ai  a  Lalla  ;  •  nair  adire  i  eolpì  di  iucUe  dai 
aoatrì  caeeiatorigridaroao  di  bel  oueto  /o- 
€rè  eommeniit),  SipèaiaM  vaiolo  freqqaii- 
ti  volto  dì  tol^aidamaaioiieael  vedeva  qaal- 
cha  oggello  di  maraviglia  per  lai.  Tallo  .eiò 
ne  convioM  cV  egli  aveva  conservate  nella 
mamoria  qnesto  parole  dmir  epoca  della  Ce- 
^mV/a.  Ma  non  è  skooo,  eh»  di.  mille  paro- 
le odito  dai  francasi  in  tonta  oocasiooi,  ab- 
biano rileaoto  soltanto  nella  mento  un  con- 
Uoiieirfo  r  (a) 
.  9  Spesso  avemmo  a  stoptrci  deUa  mgacia 
ooHa  qnale  mpevano  disliognere  nel  fango 

•  sulla  mbbia  le  vestigia  degli  ni;ossl.  Ci  ac- 
cadde spesse  volto  di  trovare  col  loro  aiolo, 

•  dietro  alla  orme,  quel  tele  di  «ni  cercava- 
no. Il  dopo  pmnzo  eradatUoi  dedicalo  a 
misorare  la  barn  a  gli  angoli  delle  diverse 
parti  della  baie,  a  poscia  mi  prefidevo  il  fi- 
letto, net  momenti  di  oiio  d*  occnpermi  dei 
lanainlli  cbe  dalla  mattina  alla  sera  assedia* 
«ano  il  muro  di  pietra  da  c^i  era  recinto  la 
nostra  eam,  non  omndo  -«direpassarto.  La 
loro  giovialitii  e  bontà  erano  aliraenti  :  dna 
o  tre  rapaio  dai  tredici  ai  quindici  anni  a- 
Trebbero  poloto*passare  per  belle  ancbe  tra 
noi,  eoi  loro  grandi  ocabi  neri  pieni  di  foo- 
0O|  •  denti  siaotili  alM  perle,  la  fisonomia  a- 
mabito:  sgfaiialamento  però  queste  peraea- 
tjmt  tanto  leggiadra  erano  coperte  di  unto- 


ci) Crediamo  cka  abbiane  applicato  aceiden- 
laliaeDle  qoula  paróla,  dopo  uitr  udito  la  feccia 
dd  marinai  •  dire  tra  di  cmì  taeré  gamin»  G. 
E.  O.  B. 

(a)  AicUB^  dei  aeslil  lignei»  fMUmàm»  aver 
udii*  ti  mouipé  (i*il  voet  plaii);  io  ttoa  The 
inifM.  tona. 


AMIA  19) 

mn.  Upbeolf  Mbaoabiolte  mpn«Mm  mn 
«erei  hallanniito  di  maiio  tuttoché  andavn 
a  lor  .gMÌD^ma.in  eonaambìp  no  ioMgnnva-. 
no  to  tocoMnsotti  dimoslvendo  il  loro  rapi- 
melo parla  ftcsIHà  nostra  ad  spparade  (i)% 
Lo  amlcb«dellll,fig|ia.M  nostro  albergalo* 
re,  dell!età  girincÌMa  di  sei  anni,  •  per  dir- 
lo allaffqggilf,  p^no  di. civetteria  cidi  eia»* 
le,  racoogliAvansi  tolvolto  oon  eam  in  nna 
casipola  vicim  alla  nqulra.  Le  rionloni  are^ 
no  sempre ,  uniformi,  ma  la  collana  «  gli  o- 
caechini  influivano  a  mettervi  a  tratto  a  tcat* 
to  una  gio«pnda  diflcreoM.  Le  laneioHe  cnn* 
tovanOf  adi  jaraoneelli  dentava  no,  giecebè 
il  ballote  vietoto  alla  donne*  Tra  i  diversi 
giuochi  npo  ve  n*  ha  assai  somiglianto  al  no- 
stro ^10900  di  mano,  ma  ben  più  coasplica- 
to- 1  due  giooeatori  collocati  l' uno  in  fan- 
alai  ali*  altro»  battono  alternati  vamento  eolio 
pelma  deUe  mani  ora  la  propria  ginoechie, 
ora  la  palma  della  meno  di  quello  eh*  è  se* 
doto  di  rìmpi^lo,  ora  quelle  dei  vioini.esi* 
sl^li  ai  due  lati:  il  giuoco  consisto  a  i^n 
allontanarsi  giamami  dalP  ordine  eonvenulo 
per  quanto  svarieli  sieno  i  movimenti,  e  to 
battuto  delle  mani»  e  si  eseguisce  el  tempo 
di  un*  aria  cstrc'asamenle  monotona, 

«  Tulli  questi  movimenti,  snelli  io  sé 
stessi,  ed  eMguiH  da  persone  ben  fntto  «omo- 
in  generale  son  qn%  banno.ipar  il  vero  mol- 
to greiia,  tranne  però  il  moto  afliiltoto  del- 
la testo  I  r  esecusione  tien  dietro  alla  battu- 
to di  un'  ar|a  cantola  da  una  voce  basse  «. 
steototo,  coaM  mrebbe  quella  di  un  asmati* 
co*  il  che  riesce  un  pò*  troppo  discaro  :  le 
dense  sono  sottoposte  a  regole  particolari, 
oè  solamente  le  doooe  vi  sono  eieluse,  ma 
sembra  inoltre  cbe  gU  uomini  stessi  non 


(r)  Le  dna  canzoni  «egncnli  lembrano  qoclU 

die  erano  di  lor  maggiore  a|gradimenie. 

Sonde  n'agma  «aunizie,  e^mbUn  non  non. 

Leaneryea  Of^'O  **•  *>>  colnea  fbisj  L. 

Iti  a*  lagaansae  ■aavaaMaio  dei  pari  aaml  fraa- 

csd^clNiii^  baaoe  aé^legnata,  né  aeoM  akflaa. 

O  ^tt'y  li  preaaacia  ceaie  U  ki  Bana.  L» 
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j;4  L»ONI? 

pvaMiio  daanr  irti  loro  <e  Mft  m  ikU>^  uà* 
fcrU  «ocHa^  lo-  qoMlo^  daaio  «Mo  tolilo  di' 

|MMMI^  ìoliMWO  «1  b«MMÌO,  ài  40llp  U  fOni-< 

bito,  4|a«)clM  coodUgil*  iaglkto  la  foraM  ii 
•m|lo  olw^iMMaO  J9io«èo«il0  laadbono- 
nilo  iD  <|Q«lefao  awiiMn  Métwtu  Mlm  oo*- 
•«a  'tocQiaM  ManliMf otmentet  o  ti  porooo* 
tono  con  l^tooheltMie  (  v«f .  Ut.  lOt  ). 
'  4)  Non  irad^omo  apfè  loro  tocim  fino- 
co  di  melilo,  fiicohò  qoeitì  tott^  kiveatetì 
o  «1*  Qoninl  ùk9  huaaa  faiaogiio  di  loggir 
l'otSo^ocbo  «oglioao  oppropnoni  <it  boM 
ollrui  :  qootC  «lUmo  ptMitro  noa  può  pof- 
ftrt  mI  wpo  ai  ImpooS  UaloiMifi,  o  ffigMrdo- 
«li*  alHrOi  Tt  ricMotto  a  maraviglia  -  aesia  rì- 
eorrore  «I  giooeo.  No«  wì  CrovMDmo  ooppo- 
re  «Mreixiì  di  gMMiaflioa)  o  di  tolUt  o  di  littr* 
Mfgllo  «e^  poicM  liOollo  oeoopaiìoai  dal  più 
al  itfiiio  kaoQO  dai  tapporti  aoUa  f  aarM,'# 
ooHa  oaooa  dallo  M? a,  od  osti  noa  ooaoaoo- 
no  né  raoa,  aè  Paltra«  Tutii  qnotti  giaocbi 
OQodaooao  o  far  eoQùdoraro  corno  acaueo 
il  portilo  conlvario,  od  il  trotto  ditlioAiTO 
dei  loro  earallore,  è  qoello  di  rigaordarfi 
come  veri  fratelli.  Roa  poaaagfooo  «afolo- 
taoBonla  •rm«  vofuna  doitiaala  contro  foo- 
ino,  e  neppare  aa  boslone.  Laoado^M  aie*' 
gao ohoaoa  poiioan aiyoro lo  ttìoimo  idea, 
«oppaoo  lo  p^à  lontana,  della  goerra.  Affi 
fof M  nn  tiiailo  oiempio  tallo  terra  f  Ti  to- 
no oncbo  ad  Ualan  delle  trombette  raarioe 
(  t^itmi  vmrUgaium)^  il  eoi  tuono  in  tntla 
le  Itolo  del  grande  Oceano  è  ttn  tegnalo  di 
gaerva,  ma  ilaiino  iri  depoite  inll* aitare  di' 
Mainentiap,  e  non  senrono  che  allo  eeri- 
OMnio  roligiote.  n 

Beata'  a  ttiiyiiaTA'  digli  Ualaibsi. 

Non  f*ba  cote  al  dir  di  Ltttke  che  egaa- 
gliar  potsa  la  forprendente  boolA  del  carat- 
tere di  qucito  popolo,  di  cui  difficiimcote 
potrebbe  trofarti  uno  pari  lopni  la  terra  :  le 
fotmeati  oommoaioai  deli^aaiaM  tono  od. 
OMO  tcoaotaiate  :  efH  aoa  laotfo  la  poNd  «ai 
dcati  del  petce  euM  per  maniftslore  «a  cor* 


fi;R80 

dagHocliepoehtiliaaMilliopattcBeper  ii 
tomo  metto  ia  bbfaBo,  am  aa  wo  TàlIfiiU- 
tOi  e  gli  oodii  batti  mottraao  rongotmo  dd- 
Toalcto  t  egli-  non  petto  nel  giabila  fi  ce- 

.  cetHft  tratporfi,  ma  lO'Otprmio  eoa  obbeoc'- 
cfaunenli  e  tcbiamono  di  rim*:  égli  non  vie- 
ne Incontro  ad  aao  ttraniéro  eoo  roawttcaMi 

.  di  palma,  o  eoa  «Uri  eegaali  di  paee,  parebà 
tlttfo  ttato  aoa  ooaotee  laorebè  b  poee.  Egli 
ttflirpatiau  «a  dai  primi  ammenli  con  la  ia- 
gonna  giowmdiU  elle  dimOtIra  e  la  fi^eio 
che  Itpiro  n.  1  Batti  troraroao  tetapro  ne- 
gli Uahnea  dolotisa  e  pnibita,  ed  aa  cavaU 
toro  ogìiale  e  ooatante. 


RantTA  netiB  ftitaatfe  oMaloat  tome 
aLemi  wnvm  m  Ualiv. 


Une  doHe  principali  ooatraddiaMari  tra 
Lfttsa  0  Letion  emMitto  acaaUcrprcteaBo» 
BO  dello  parole  Cose,  peanomi  e  Itebci^d 
cbe  il  primo  eoatldero  oaaae  la  < 
siooo  delle  tribè  o  geaeraaioai  obe  i 
a  difidero  i  popoli^  e  die 
come  te  aeaomtaaami 
omftei  oggiaagcndo  a  qomto  tre  qaalilioatio* 
nr,.aleane  altra  toddifltiooi  non  otaerfate 
dal  primo.  Attrettmlò  diremo  delle  tetta 
datti  ddle  qaali  parla  il  capitaao  Doperrey. 

Latciamo  laf  eDar  Liltkc.  «  Hot  noe  ri- 
marcammo né  qnetta  rigoroto  dltliaaoao 
Ira  le  dif  erte  datti  aè  qnelta  rimareala  di^ 
ferente  noli*  ettemo  dei  capi  e  dda  pMbe, 
di  che  parla  Letion.  VedeOlmo  che  U  amg- 
gior  parte  dot  prlndpili  e  éel  pie  tìc^  n- 
rotti  erano  pennemé.  Dao  coti,  doèTogoio 
e  Seoa,  apparlcacf ano  ai  foiie  .*  la  qaal  pa- 
rob  Lettoa  tnppone  corritpondeia  a  re. 
Seoa  non  afora  nulla  che  lo  dbtingaette 
dagli  orotti  pennemé.  Siiel-Kauienximp  og- 
gello  dd  loro  collo  era  penoerad.  Nella  fan- 
ghiera^  or*  egli  ha  un  petto  dittioto^  aoao 
nominati  dd  peraooaggi  apparteoenii  alla 
Ire  deaomiaaoioni,  h  qad  eoaa,  giotlo  9  oo- 
ttro  tcntimenio,  non  potrebbe  ot^caire  «a 
le  catte  fottero  deiignale  da  ette. 
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«  MÌ*«Vf  II*  Cftiiiilt  ioUp  U  pMO  degli 
.anni  4i  901  fìiif«ll»  Lenoik.MOUJiPOisiurto» 
«gU  è  ìApocMhiU  di  ii«o  ffi««iMcern  il  no- 
stro Togoia*  Lefioo  afferma,  potiti  ftiatiyie 
«he  «  riiola  d»  Ualao  è  gOTornaU  da  «a  ae« 
pò  tuptomo  afaniail  liipto  di  iico«a*toaf, 
oìQÌi  gli  altri  f  nfvcriiaiio  i  dirarst  diitretti 
deli'  itola,  f  xortagfSano  il  re  a  Lek.  w  hiM 
altro  ioogo  aggiawge  :  «  Lelè  €n  la  dinoaa 
del  re  deU^itola .»  Abbiaoi»  dello  pia  lopea 
Il  motÌTo  per  cui  nosafetaim»  potato  ricD» 
noflcero  in  Tuppia  il  co  di  tutta  i*  itola.  Li 
preghieri  o  forninla  oba  ti  reeìta  bevanda 
il  «ae<h  ghiatifiea  la  ei»a||Mettara^d&-  Lee> 
eoa»  che  i  capi  dopo  le  lor  nort»  goda- 
tko  una  ipcfoie  di*  oullo»  lOa  se»  avaaiMo 
oecatìone  di  federa  aflr.Paataoo  goMMle  di 
uroiti, 

«  Leteon  ti  e  iogaoDalo  laddoft  dica  che 
la  heranda  del  teca  i  (alla  colla  foglie. ed  I 
ranioteelli  dì  4|y«tla  piaola ,  .q«aad*iaTeee 
ti  prepara  al  pari  di  tutta  le  altra  iaole  Po^ 
Uoetiacbe.eoUi  radice^  Vedemmo  pafeeehie 
volte»  eome  V  abbiamo  detto  a  tao  luago^- 
portare  i  rami,  ale  foglia  dopo  averaatlaQ- 
eau  .le  radijci,  ia  offerta  a  Sitai -Naiuanaiap. 
Ve  ti  cooeedf  che  petHao  la  radiai  ateate  eai- 
tro  fati  di  legao».  am  kaaai  aapra  oeete  pi*> 
tre  Goafieeato  patf  terra. 

LetfOB  dipinge  il  carattere  monile  .degli 
arotti,  eoa  tiate  t^roppo  cariclie  :  beachè 
noa  poftiamo  lodacei  di  toiti^  ad  uno  tra 
gli  altri  abbia  p^emmaata  aomparteeSpaio 
ai  farti  che  ei  feaaera  fatti  »«ahe  dà  alti- 
iBo  aaaha  la  lotf  grafUadiaa  e»  Cibata  ia  oeHa 
guiaa  aotpetu,  ciò  aoa  partaatp  debbo  da* 
leoderli  dalle  taecie  dal  nottro  predeeettore. 
£eeo  qof  «to  Leaaoa  aWM  a  rilevare,  u.  Di- 
spotiaioai  coti  egaalmeate  beae6che  ed  e- 
nabilit  aoa  ai  rieeonlmao  pretto  gli  aratti  ; 
aia  par  aa  amalo  d'orgoglio,  di  faaitè,  o 
d^afarixia,  «ia  che  oredemevl^  dofmti  »  an- 
atri preaeati  al  lor  gisido^  a*appaletavaaa 
per  uomiai  afidi,  iamxiabili,  e  taasa  aobil* 
ti  o  geaerotità  ael  carattere  ««.  £d  ia  aa  aK 
Irò  luogo,  tt  QucUi  di  Utlaa  Ci  c«|n  >  ci  par- 


fero  lAf  idÌD<  galpet  dalle  i^oprie  prerogr- 
liae^  oseiMah  pi4  piecttla  nobilti  nel  earat* 
tara  a.  Leiaoa'flaaooaia  0110118041  étti  ipiu- 
m  raadacia  a  tal  paalo  da  taataro  la  ìra|<ìBa 
di  aa  timoaa  aotto  gli  oeehi  degli  ttettr  ro»- 
rioai  franaeiii  e  ordiad»  di  tpogUbre  aa  affi- 
alale  eb' era  reetato  a  Ldè.  (1) 

u  lietiao  rigaardu  il  eliaia  di  Calaa  co;. 
laa  aocifo  aUa  aaiate^ad  onta  della  tiU 
graadaamiditèt  -egli  aoa'ei  parrà  tale,  f  o^ 
leadoaa  gindioBftf  dallo  alalo  di  aaltila  dei 
aoHri.  lo  aa  laago  aoggiovao  apeèialmeale 
nella  aiagioaa  delle  fitofe«  D  per  meglio  di*- 
roi  aella  calda  atagione,  poiohi  pare  che  lo 
piogge  aieao'quidtittfoli  tatto  T  aralo,  la 
talate  degU  nomini  non  ef  f  ei«i  a  rimanenti 
di  coaliaim  collo  raeqaovoiieir  timidità, 
eoa  aa  colo  perpaidicolara,  M  eoacède  cbe 
poaaa  afdof oliail,  ma  aoa  flo  ttctto  af  f enir 
debbo  per  i  pochi  giorni  èri  qaalf  riha 
d' uopo  onda  rialreaeare  le  ciortae.  Noa  oa- 
•erfammo-fcrnoa  tracaia  nei  natlr i,  che  dea-' 
ee  iadimo  deUa  qualità  del  aliata,  ed  aost'ct 
paraero  d'ottima  mlale,  e  di  robatlo  lam- 
paramealo.  I9è  poaao  eoor enirte,  che  la  nna- 
aiaaa  parte  dagli  abitaati  aia  infetta  daHa 
awbttla  calaaea  Honoadata  nei'  mari  del 
rad,  porohe  aa  4ee»aK>  aoltantó  mi  parte, 
ataetme  atlaemio. 

fi  Tra  gli  etBameati»  i  di  cai  dimgai  ao- 
ao  naitè  alt^artiDolo  di  Letcoa  ael  giornale 
dei  f iaggl,  fa  [aa  ha  ano-  iatliofiito  ro^a^, 
ael  fiala  rieoaoaeSamo  la  baochutta  di  Sild- 
Naaamiaiapi  che  da  Leatoa  fo'  praia  per  on 
gempliea  «ileBeila  da  peaéa^  Sarebbe  proba-' 
bilimimo  aha  gli  Ualaneai  ióapiegaitero  ad 
aa  tal  naa  tpmkhè  eoe»  di  timHe,  qàaatun- 
ipie  de  noi  aea  fcdolo  t  nw  ctò-che  v'  ha  di 
aartoittèycbe  per  la  piccata  baoahetlo  ia- 
aaleata  ia  o»  hmgo^  a^poailév  deglà  angoli 
della  cam  dei  prandia  «d  attoraiala  da)  ra- 
«Micalli  delio  pianta  del  reca,  mottraóo  uffa 

(i>  EKl^ta•i  tuta  ptoh»hi\nienté  V  andane  tl^ 
MfM  8ta»  il  tata  A  ea(  taile  éW»  attita  et- 
^om.di  toltali.  G.  t..  Du  R. 


Digitized  by  VjOOQIC 


•reocrstloiie,  «ht  oepport  per  •ni»ra  m- 
bordano  «fli  ufrnfili  ordiìniirì 'ptr  1m  pegea;' 
'  9»  N«sivaa  'dHfcr^ilta'ti  cM>e  '•  'rttefM« 
nella  Iro'gda  pallaio  dàtte  difetta  elatsS,  lAa 
-tulli,  fcoca  f eraatf  eooctiooe,  adoperatfeno 
4o  tiaaio  tdioina,  di  maiiierk  che  i  termiifi 
folli  a  preitìto' dagli  ani  oi  aervìfano  sempre 
a  farci  conprcndere  dagli  alfri.  E  le  acca- 
H!eTa*ipeMo  che  ad  ana  iteiia  donaoda 
quello  ne  rìtpbndeMe  io  comodo  e^  questi 
-in  ad  altro;  ciò  non  era  da  attrlboirsi  a  di- 
▼enilè  della  liDfoa,  ma  pinttoiio  alta  rleo* 
notoiota  diffieoltà^diiWrei  ioleodere  dai  ael- 
Vaggi,  e  talvolta  'dalla  circoftania'  che  nn 
iDedettmò  of  getto  abbia  anche  tra  loro  plA 
di  nn  nome. 

n  Non  polio  eooveaire  con  LeMOtt/cba 
gli  tfahineii  lieno  di  origine  '  mogolta  :  mk 
aiocorae  onà  tale  oaMrtaiìooe  si  rifei4tce 
agli  abiunti  di  lotto  Ttfrcipél^go  ddle  C»> 
rollne,  ne  favellerò  quando  qoeito  popolo 
aarè  iacglio  conoienilo.  RitpMto  poi  agli 
^ebitanli  di  Ualao,  e  qnantnoqne  apparien- 
gatto  aUa  Slesia  stirpe  degli  altri  abilinti'di 
queir  arcipelago, -esistono*  delle  treccie,  che 
aembrano  indicare  essere  stelo  qoel  popolo 
in  eomnnicavone  coi  Giapponési  ed  abbia 
«da  qoesli  imperato'  alenoe  Mremooic  delta 
religione  di  5iii-To,  la  più  aolioa  del  Giap- 
pone. Tale  religioiie  è  fondata  sul  cnlto  de- 
gli spirili  inTÌsiliili«cltiamati  Sia  o  Cahtiy 
in  ODor  dei  qnali  sSubalttino  dei  templi 
mia.  Il  simbolo  della  divinità  giace  nelbel 
metao  dell* edificio,' e  oonsiste  in* liste  di 
carta  appieeate  a  bacchètiine  del  legno  di 
'finoU  (th^oa  japonica).  Qiiesti  simboli  in- 
IHolati^o-Fet,  travansi  in  lolle  le  case  del 
'paese,  conservate  in  aknni  pieeoK  mia.  Vi 
si'pongòno  ai  lèti  dei  vasi  di  fiorÌ,'e  deifi^ 
mr  vefdi  del  seea^l^  (  cley^ia  caem(yferia- 
ne  ),  a  spesso  di  mirto  o  di  pino  :  vi  simel- 
1e  etiandio  nna  tazu  di 'le,  pateecMe  urne 
piene  di  secche  <  vino  del  Giappone)  e<dae 
lampade-:  a  tutto  ciò  aggiungasi  sna  cam- 
pana (sot-son),  dei  fiori  (linatots),  no  tam- 
èuro  (laico)  e  divtirsi'aKrt  ìImmmiIì  di-mo> 


VKRIO 

Elea,  poeti  vicino  al  tempio  del  Cerni,  olirò 
ad  uno  speedilo  (Agamr),  aoiot  «oMeaid 
deOr  purena  ddl*  anima.  I  daìrf  rig«àNbU 
oome  disoendeOlj  della  ditinilà  portéoo  il 
titolo  di  Ten-si  (figli  del  cielo).  Airinao: 
gorazloihe  di  tiaièwn  dairì,  si  prende  la  mi* 
Bura  della  tua  iiltexca  coor  4ina  bacchetta  di 
baUibd;  che  vico  custoditi  nd  tempio,  a  do- 
lio la  sua  morie  il  dairi  vien  venerato  co^ 
me  nn  Gami  o  spirito.  Qoasla  bacchetta 
di-legoo,  circondala  da  ramoseellS  di  vcr^ 
dora  e  stromenU  di  musica,  oivieorda  io  mi 
modo  espresso  le  baeobetto  dr-5i«el-Na« 
meliàap,  eolio  foglie  del  seca  a  la  ooroa-  di 
Tritone»  80  a  tnlto  ciò  aggloogerenio  cbo 
iwt^i  ovvoro  «r*leo  sarebbe  proferito  de** 
gli  Ualaoesi- oome  #^#e/,  piuttosto  ^  iai 
nn  altro  modo;  le  rassomigliaoia  Ira  aoelre 
e  Meo,  e  la  consonanza  affirtto  giapponcao 
di  aleno!  nomi  rioordsili  nelle  loro  pregfaia« 
re,  nome  per  eseaapio,  Ca/oo» A«iiog«>  Cm^ 
jua-'titè-nta^u^  saremo  iovulootariaaMOlo 
«ondotti  a  ooBghietlorare,  che  in  no*  epo- 
ca qnakmqoey  nn  naviglio  giapponese  sia 
approdalo  ad  Ualan,  e  che  gli  nomini,  dai 
qnali^ra  oondotlo^  abbiano  «omnoleato  agli 
isolani  le  cognizioni  deMe  loro  trodiaioiii  0 
ceremonio»  io  quali  hanno  oaluialmeolo 
dovuto  sobire  aol  lampo  dai  notabili  cam- 
biamenti. 1»        . 

Marlene  «ggionge  in  proptfiHo:  u  t 
impaasibile  eonae  Lesaon  abbia  potuto  dava 
«una  oisgioo^  giapponese  alla  1 
CaroUtti)  «he  non  diversìfioa 

da  qoeUa  degli  abitanlt  del  Giap- 


Vahtaogi  vmi  luvioàTomi. 

L'isok  di  Oalan  (t)  può  ntilmanto  ser» 
vira  per.dar  fondo,  e  piineipelmenloallaoa- 
vi  baleniere  che  fanno  le  pesca  in  qoel  pa- 
•foggi,  ad  a  quelle-direlle  alla  China  perla 

(0  Qaetto  Vtt^t    arUcaletto  ippamacva    a 
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via  Ji  Icvanle.  Buon  clima,  buon  popolo,  etl 
•n*ttbbo»ilansii  «Jì  fratta,  cho  eoo  Ir  ibaiacooo 
non  nano  di  no  cibo  animalo  a  rm? Iforire 
U  fono  ilegU  «qntpaigt  dopo  luogo  oari- 
gatiooc»  gli  danno  a  prtftrenta  quotto  van- 
taggio. 

Non  bisogna  aspetlant  di  trovarvi  ab- 
bondanti provtigiooi  di  more,  ma  non  si 
pttò  temer  nemmeno  di  mancare  per  il  eoo- 
Bomo  giornaliero.  I  colombi  ed  i  polli  ml- 
▼atici  sommili itirano  un  ottimo  arrosto^  e 
hi  «oppa  rieico  tnecoMi  enotritira.  Quattro 
o  cinqoeetcciatófi  ce  ne  foroivano  in  qoan* 
tifi  bastevole.!  per  poter  dare  ogni  giorno 
ona  nuova  «oppa  all^  equipaggio.  Lo  beccic- 
eie  sono  pure  un  arrosto  delicato,  ti  pesce  e 
le  tartarughe,  ore  si  trovasse  il  me««o  di 
prenderle,  sarebbero  nn  eccellente  sussidio, 
ina  noi  non  ne  potemmo  pigliarne,  o  po- 
chìistmo  aiolo  si  può  sperarne  «fagli  abitan- 
ti. Tra  le  frotta,  egli  è  facile  averne  quante 
banane  della  specie  comune  si  vogliono,  e 
delle  canne  da  «ueahcro:  ne  sarà  -malage- 
vole di  procurarsi  dagli  arossi  il  frutto  da 
pane  :  i  nostri  marinai  vi  si  avveacarono  io 
breve  e  lo  preferivano  al  pane  ordinario  : 
ma  non  ai  possono  avere  ne  i  eocchi,  ne  le 
limane  della  miglior  specie,  e  dei  primi  era 
così  limitato  il  numero  che  riceveva  si,  da 
non  poter  somministrare  che  due  o  tro  vol- 
te alla  settlaano  on  solo  cocco  ad  ogni  uo- 
mo. Tra  lo  provvigtoiii  di  more  non  si  può 
mettere  che  la  canna  <h  «ncchero,  e  le  me- 
larancfCi  ma  poiché  le  ni  ti  me  non  erano  a 
qoeir  epoca  ancor  mature,  non  si  è  potuto 
far  calcolo  della  *  qo« olita  necessaria  allo 
scopo.  fiC  banano  che  non  sono  del  tutto 
mature,  terminano  di  maturarsi,  tenendole 
custodite,  in  capo  d*  ona  setlimana.  Havvi 
inoltro  una  specie  di  cetriuolo  nascente  su- 
gli alberi,  di  forma  rotond«,  colla  pelle  gros- 
aissim»  e  duriuima,  ohe  salato  o  posto  nel- 
r accio,  offro  on  eceellento  manicaretto: 
mo  per  sventura  non  ne  trovammo  in  quan- 
tità bastevole  da  poterne  dare  a  lotto  V  e- 

quipaggio. 

Oceanta,  a 


Può  dorsi  che  col  tempo  Ualan  possa 
fornire  dei  maiali  ai  navigatori.  La  lode* 
volo  tnlenziono  del  copitaoo  Dupcrrey  ri- 
mase senza  «fletto,  ed  è  a  desiderarsi,  che  il 
nostro  esperimento  abhia  nn  esito  pia  feli- 
ce, fj*  acqua  fresca  attinta  nel  ruscello  cho 
scorre  per  me««o  al  villaggio  di  Loal  è  on 
poco  salmastra,  ma  ciò  non  toglie  che  si 
conservi  bene,  e  che  non  sia  di  nn  gusto 
buono  e  mhbre.  Non  v*bo  buona  legno  da 
bruciare  :  si  potrebbe  avere  dei  grossi  fon* 
ntratiat  od  in  grande  qusnitift,  ma  sono 
umidi  e  poco  atti  a  seccarsi. 

È  ormai  tempo  per  me  di  dare  un 
adiKo  ad  Dalan  ed  ai  suol  affabili  e  tran- 
quilli abita  tori.  Desidero  di  tutto  cuore  che 
abbiano  ad  amarci  tanto,  quanto  sono  ama- 
li da  noi  :  che  U  nostra  visita  posm  risvo- 
gtiiira  in  esii  rimembraoie  gradite  e  tali, 
quali  per  noi  si  conservano  del  nostro  sog» 
gi««rn'o  tra  loro  :  che  lotlo^  il  poco  che  ab- 
biamo falla,  giovi  a  mifUorare  toitansial- 
mente  la  loro  oondiaione:  ma  lopra  ogoi 
cosa  por,  che  non  abbiano  soggetto  di  doler- 
si, se  gli  uomibi  bianchi  hanno  trovato  U 
strada  della  loro  isolelle. 

OssBftvisioiri  m^omnsTi  sofia  vAaiccaiB 
ISOLB  DoiL^AmcmLAOo  CsnoLifnARo. 

Le  seguenti  osservaaiooi  appartengono 
a  Cirio  Enrico  Martens  dolio  naturalista 
tc'iesco,  che  fece  parte  della  spedizione  ros- 
ta mandala,  nel  1816,  nei  mari  d^  Sud  dal- 
r  imperatore  Aleisaodro,  o  sotto  gli  ordini 
del  capitano  Liltke.  Noi  non  possiamo  far 
meglio,  cbe  offrire  nn-eslratlo  delU  prezio- 
sa memoria  di  qoel  dotto,  jmbblicala  sol- 
Unto  in  Gennania  ed  li  Ginevra. 

tt  Malgrado  dell'  intera  confidenza  di- 
mostrataci, fummo  moravig lieti  di  non  ve- 
derti neppure  uno  donna.  Io  breve  ci  av- 
vedemmo ch'erano  state  nascoste  è»  bo« 
siri  sgoerdi,  e  cho  si  doveva  persino  evi- 
lare  di  passare  innan«l  olio  caie  ovo  sta- 
vano rinchiuse.  St  per  combinaiiooe  ci  ve- 
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aìwn  il  capriccio  ili  «t? icìoarcit  -le  nostre 
gaide  impiegaTano  qaaii  U  forza  per  disco- 
•larcene,  pronunuando  la  ptttohjaraclja- 
rac  !  esdamaiioDe  cha  termÌDò  coir  anna^ 
iarci  eccesiÌTamente,  e  che  ancora  ci  riiuo- 
pa  oeir  orecchie.  Nulladiioeno  area? i  taaU 
semplicità  nella  maniera  di  che  valcfinsi 
per  indurci  a  battere  nn^  altra  strada,  che 
era  impossibile  lo  sdegnarcene*  quantunque 
ripetessero  senza  posa  la  spiaccTole  interie- 
zione: si  terminò  anzi  col  fiderne.  Ogni 
capo  possedete  Tarié  case  a  propria  ilispo- 
sizione.  La  prima  servi  fa  loro  di  residenza  ; 
la  seponda  era  costruita  .nello  stesso  modo 
«Iella  Tasta  casa  ove  al  nostro  arrivo  fummo 
introdotti,  con  questa  sola  difersilà,  che  vi 
era  un  numero  di  camere  assai  più  grande, 
e  che  spesso  udimmo  gridar  dei  fanciulli 
senza  che  ci  fosse  permesso  di  dar  loro  nep- 
pur  un^  occhiala.  Coli  deposte  stavano  tut- 
te le  loro  ricchezze,  consistenti  in  cordagli, 
stuoie,  vèsti,  utensili  per  la  pesca,  pietre  per 
aguzzare  le  ascie  falle  di  diverse  conchi- 
glie, coltelli  ed  altri  oggriii  eprop^i.  Questa 
seconda  casa  aveva  inoltre  per  oggetto  di 
servire  come  da  coperto  «Ile  piroghe,  che  vi 
deponevano  quando  il  tempo  così  esij;;eva. 
La  terza  era  molto  più  piccola,  era  destina- 
la per  le  donne.  Possedevano  eziandio  una 
quarta  casa  più  piccola  ancora  e  fprraata 
soltanto  da  un  tetto,  che  scendeva  obbli- 
quamente  sin  quasi  a  terra,  il  r he  lasciava 
pochissima  altezza  alle  pareli.  Quest^  ulti- 
ma trovasi  in  generale  rimpetlo  air  ingres- 
so posteriore  della  vasta  casa,  e  siccome  vi 
vedemmo  spasse  volle  fregiata  la  porla  di 
verdi  ramoscelli,  coiì  ci  parve  destinata  a 
servir  di  tomba  per  la  famiglia  del  capo. 
Non  abbiamo  veduto  che  un  ristretto  no- 
merò di  piantagioni  sul  gruppo  di  Lugunor, 
e  quelle  da  noi  ravvisate  non  consistevano 
che  in  aroidi,  dalle  quali  andavano  coperti 
ì  luoghi  paludosi.  Poca  acqua  dolce  trova- 
"tMÙ^  non  essendomi  imbattuto  che  in  picco- 
li stagni,  le  cui  acque  erano  amarissime  e 
solforose  \  U  base  del  tronco  di  un  gran 


VER  SO 

numero  d* alberi  del  cocco  era  scavala  per 
servir  come  già  V  abbiam  detto  da  aerbaloiw 
onde  ricetlarfi  T  acqua  delle  pioggie.  1^ 
maggior  parte  dei  troocbi  già  detti,  incava- 
ti nella  base,  contenevano  un*  acqua  io fì ul- 
tamente migliore  di  quella  degli  «lagni. 
Gli  alberi  del  cocco  costituiscono  ia  que- 
ste isole  le  vere  cisterne,  tanto  per  la  soa- 
ve bevanda  contenuta  nel  frutto  prcùoso 
che  offre,  quanto  pel  liquore  cbc  i  nativi 
sanno  estrarre  dalf  albero  stesso  nella  sta- 
gione, in  cui  mancano  le  frutta.  Questa  sta- 
gione è  veramente  penosa  per  i  poveri  abi- 
tao  li,  i  quali  non  possedooo  che  poche  pro- 
duzioni vegetali  atte  a  conservarsi  odio  spa- 
zio di  tempo  necessario.  Abbiamo  trovato 
dappertutto,  ed  anche  nelle  basse  isole  Ca- 
roline da  noi  visitate,  la  stessa  indole  nel 
popolo  rilevata  negli  abitanti  di  Lugaoor, 
vale  a  dire  la  stessa  ospitalità,  regnale 
boutà,  e  per  insino  la  medesima  allegrìa,  dì 
cui  vanno  distinti.  Ma  in  nessuno  di  tanti 
gruppi  vi  abbiamo  inconlrate  le  lascive  in- 
clinazioni, che  si  suppongono  dominare  io 
tutte  le  isole  dairimmenso  Oceano  Pacifico. 
I  viaggi  lontani,  ai  quali  si  aceìngono  i  oi- 
tivi,  le  loro  frequenti  visite  ai  vicini,  noe 
meno  che  le  loro  gite  nelle  colonie  euro- 
pee, non  hanno  alterata  per  nulla  V  osserva- 
bile innocenza  dei  costumi,  ne  desialo  ìci 
^ssi  il  desiderio  di  appropriarsi  eoo  meizi 
illegittimi  la  roba  altrui.  Si  potrebbe  qu«si 
supporre,  che  lo  spirilo  di  comoiercìo,  dj 
cui  sono  animati,  abbia  loro  insegnato  per 
tempo  a  rispettare  ciò  cV  eglino  stessi  han- 
no» acquistato  con  grave  fatica,  e  di  coi  pos- 
sono per  conseguenza  valutarne  il  presto. 
Oli  abitanti  d^l  gruppo  d' Uletaì  (i^  e  qnclli 


(i)  Hariens  «nule  acccnaar  -ftcau  dabbio  \\ 
grappo  di'Uiea^l  Jali,  otvero  Uleai  (te  iS  ■••h 
del  capilaao  Wtlten).  S*  ineoatnaa  Sfeiao  gli  «lem 
nomi  Beli' itole  Carolmt,  ed  oCìnMio  paca  dìfceaa- 
M  nella  prooHncia,  cosa  che  Ka  caeUtbaite  mmm 
poco  ad  amnenlare  la  confusione  ncUa  geografia  di 
quello  arcipelago.  G.  L.  D.  R. 
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pure  «lairitoUta  ifoln  Ji  Fets,  farono  meoo 
rìgidi  con  noi  rispello  a  ciò  che  concerne 
le  loro  donne  ;  permettendo  tlle  slefic  di 
frammiichiarti  nella  notlre  conversazioni , 
dimodoché  poco  tempo  sarebbe  occorso 
onde  una  inlima  unione  fosse  reciprocamen- 
te stabilita.  A  malgrado  di  questa  specie  di 
fraleUNnxa,  e  della  confidenza  senza  limiti 
che  ci  veniva  accordata,  non  ti  fu  un  solo 
individuo  delU  cor  velia  il  Seniavine  co- 
mandala dal  capitano  Liilke,  che  vantar  si 
possa  d^aver  conseguito  i  favori  di  qualche 
bella  deir  isole  basse  neir  arcipelago  Caroli- 
niano.  Gli  uomini  sono  di  belle  forme  (veg- 
gasi  la  iav,  loa),  ma  le  donne  non  meritano 
d*  esser  nominale  per  la  loro  bellezza  es- 
tendo piuttosto  disavvenenti:  i  traiti  che  le 
distinguono,  sono  piccola  statura,  viso  lun- 
go, e  petto  cascante,  non  appena  la  prima 
giovantù  è  trapassata.  Vanno  ignude  al  pa- 
ro degli  nomini,  ad  eecezione  di  una  larga 
cintura  appesa  alle  reni^  e  d*  un  tessuto  gra- 
ticolato. 

u  Non  progrediremo  in  queste  nostre 
osservazioni,  senza  accennare  qui  la  posi- 
zione delle  isole  Uleai  e  non  Uletai.  Questo 
gruppo  di  quindici  miglia  di  giro,  era  mar- 
cato  nelle  vecchie  carte  come  trenta  volte 
più  grande,  e  componesi  delle  isole  Auga- 
ligarail,  Faraile,  Moiogozeu,  Fetalii  Raur, 
olire  ad  altre  diciassette.  La  punta  meridio- 
nale dell*  isola  Raar,  la  più  orientale  del 
gruppo,  ed  ove  trovansi  quattro  o  einque 
ponti  artificiali,  cosa  unica  forse  alle  Caro- 
line, giace  a  7^  ao'  7''  di  latitudine  boreale, 
ed  ai  si6<^  3'  di  longitudine  orientale.  Tutte 
queste  isole  sono  siate  accuratamente  de- 
scritte da  Cbamitso,  Freycinel,  e  sopra  tut- 
ti da  Lttike,  il  navigatore  ehe  abbia  meglio 
osservale  le  Caroline.  Ivi  è  la  patria  di  Ca- 
da, specie  di  Ulisse  selvaggio.  1  eostumi, 
ed  il  cantiere  degli  Ualanesi  van  moU«  da 
presso  a  quelli  dei  Lngnttoriani  :  hanno  il 
colorito  deir  ottone,  e  portano  delle  cintu- 
re a  modo  di  tdarpe,  oltre  ad  un  cappello 
eooico  come  quello  dei  GhioeM. 


u  Neil*  isola  di  Feis,  osserva  Marlans,  ab- 
biamo rimarcalo  che  le  donzelle  annoda- 
vano alle  reni  una  specie  di  frangia  cadente 
dalla  cintura  alle  ginocchia,  formata  colfe 
fibre  dell*  hibiseus.  In  tutte  le  baste  isole 
poste  a  levante  si  rimarcò,  che  la  maniera 
di  punzecchiarsi  non  diflferÌTa  in  veruna  co- 
sa, e  eonsitleva  in  diverse  linee  regolari  sul- 
le coscie,  sulle  gambe  e  sul  petto.  Veaimmo 
inoltre  assicurati  che  le  donne  si  punzec" 
chiavano  molto  elegantemente  in  alcuue 
parti  coperte,  attinenti  ad  una  di  quelle  ri- 
cordate più  sopra,  abbellimento,  di  cui  la 
vista  non  poteva  esser  goduta  che  dai  soli 
mariti.  Avevamo  inoltre  rimarcalo  un  or- 
namento più  capriccioso  ancora  in  alcune 
donne,  e  consisteva  iu  una,  due  o  Ire  linee 
sulle  braccia  e  sulle  spalle,  formate  da  picco- 
le bolle  prodotte  col  mezzo  di  lievi  incisio- 
ni falle  nella  prima  infanzia,  e  slrofìnala  in 
segnilo  col  succo  che  stilla  dai  rami  degli 
alberi,  o  benanco  con  una  specie  di  moxa^ 
la  quale  si  fa  ardere  sulla  parte  ove  si  desi- 
dera tracciar  le  lìnee.  Si-flalle  impi'onle  sono 
incancellabile,  e  si  consertano  per  tutto  il 
corso  della  vita.  Prelendesi  che  un  late  or- 
namento piaccia  estremamente  agli  uomi- 
ni. Nel  momento  in  cui  le  bolle  suppurano, 
non  son  mollo  fontane  dal  somigliare  alle 
pustole  della  vaccina,  di  mantera  che  in  ve- 
derla per  la  pr^ma  voll.i  crede rebbési  di 
aver  incontrato  tra  quegli  isolani  un  sup-' 
plemenlo  alla  scoperta  lauto  preziòsd  perii 
genere  umano.  Le  donne  adbrnausi  di  col- 
lane eomposte  da  diversi  artìcoli  della  fab- 
brica indiana  od  europea,  e  con  larghi  sma- 
nigli di  scaglie  e  di  madreperle,  che  anno- 
dano ora  ai  polsi,  ed  ora  nelle  parti  infe- 
riori della  gamba.  Sono  molto  dèdite  alta 
civelteria,  la  qoale  domina  pnr  anche  nelle 
donne  di  avanzala  età.  Non  passava  minuta 
che  non  chiedessero  dei  grani  di  vetro  per 
le  collane,  mostrando  nel  tempo  stesso  la 
lunghezza  del  braccio  per  farci  comprende- 
re la  quantità  di  coi  abbisognavano  :  ma  ap- 
pena appena  soddisfatta  la  prima  domanda 
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«eco  chi  li  tttotlevauo  uuoYfnneolc  U  ma- 
no per  modo  «la  bob  poterle  appigare  i^iam- 
mai,  tpecialreasta  prcteiìlaoJoti  per  coli- 
la ili  uumcro  a«MÌ  grande.  Ad  Uklai  |t 
Alonne  si  •ocotlaviino  fìa  lotto  al  nostro  imi- 
viglio,  ma  noti  veniTano  nei  canotti  in  com- 
pagnia degli  uomini.  DilellaTansi  a  grida- 
re, ed  a  cIvaMrci  coi  nostri  nomi,  che  pro- 
ferivano lalvotta  nel  modo  il  piò  comico. 
Quantunque  ripf  lessero  senza  posa  le  loro 
domande  per  ottenere  qualche  cosa  di  piò, 
oltre  q  nel  Io  che  avevamo  lor  dato,  nuUa- 
roeno  ricevevano  i  nostri  pretenti  con  una 
specie  di  disdegno,  da  cui  eravamo  infinita- 
incnlc  rallegrati.  Molte  di  esse  portavano 
delle  leggiadre  .cinture  della  largheita  di 
due  di  la  alP  incicca,  fatte  col  legno  della  no- 
ce del  cucco,  e  con  bianche  conchiglie  dis- 
poste in  mudo  da  ricordare  i  mosaici,  dai 
qttiU  sono  abbellite  le  nostre  sale  eleganti. 
Siccome  io  desiderava  ardentemente  di  pro- 
curarmene una,  coti  offersi  per  questo  so- 
lo articolo  un  preizo  considerabile  ai  loro 
occhi.:  ma  allora  moltiplicavano  talmente  le 
domande,  ogni  qualvolta  io  cedeva  alle  lo- 
ro pretese,  che  mi  riuscì  onninamente  im- 
posiibile  di  procurarmene  una  sola.  Del  re- 
ato, mi  parTC  che  pel  f'itto  le  avesicro  in 
gran  pregio.  Ho  veduto  talvolta  adornarse- 
ne anche  gli  uomini,  ma  non  e*  era  un  pia 
bel  fare  con  essi,  allegandoci  per  pretesto  del 
•  rifiuto,  che  quelP  ornamento  apparteneva 
alla  lor  mogli.     . 

'  La  spediaiene  rnssa  trovò  a  Murileu  un 
giovane  inglese  chiamato  Wiliaro  Floyd  di 
Gloncester  stato  ivi  abbandonato  da  un  ba- 
stimento baleniere,  e  che  v*avea  vissuto  die- 
ciotto fnesi.  11  capitano  Liitke  lo  raccolse  a 
bordo,  e  di  questa  circoslinxa  si  si  valse  per 
conoscere  ciò  eh* egli  aveva  ouervato  sui  co- 
stumi degritolani.  E* co  un  compendio  del 
ricconto  da  lui  fatto  al  dottor  Rfarlens. 

Un  solo  e  medesimo  capo  regna  sul 
gruppo  di  Faoanu,  e  Murileu,  e  le  venti  iso- 
le di  cui  è  composto  pagano  un  annuo  Iri- 
bulo  a  questo  capo  supremo,  chiamato  nel 


EH  SO 

loro  idioma,  tamol.  11  tritato  contista  iu 
frutta  deir albero  da  pane«  cocchi,  alMoic  ec. 
Ciò  ch«  è  sorprendente  si  è,  che  una  soU  i- 
sola  del  gru|>po  di  Fapana  vada  esente  dal 
tributo,  che  gli  abitatori  della  stesaa^  quan- 
tunque sulla  medeaiuaa  scogliera,  sdegnino 
Ogni  sorta  di  comuoitiaziuue  coi  loro  vicini 
non  più  discosti  che  di  pochi  passi*  e  non 
facendo  alcun  caso  del  capo,  spingano  le  ce- 
u  aiuu  a  di  «conoscerlo. 

Sebbene  il  taraol  vada  egli  stesso  alla  per 
tea,  pnre  non  si  roauca  giammai  di  riserva- 
re allo  slesso  ciò  che  v*  ha  di  più  bello,  o  di 
ricercato  nella  pesca  generale.  1  suoi  snddttl 
lo  nodriscono  eccellen temente  bene,  e  tatto 
ciò  eh*  egli  prescrive  è  considerato  come  u- 
na  espressa  legge,  quantunque  le  leggi  non 
sieno  a  stretto  rigore  mantenute.  Il  capo  è 
sommesso  alle  leggi  in  parità  dei  proprii 
sudditi.  Ftoyd  citò  ali*  illuminato  dottora 
parecchi  fatti  in  appoggio  di  quanto  riferi- 
va. Per  esempio,  se  il  tamol  desidera  di  aea- 
mogliarti  une  seconda  volte,  egli  è  obbliga- 
lo di  soddisCsre  al  tributo  che  si  OMge  da 
qualsiasi  individuo  il  quel  voglia  eontrerre 
dei  nuovi  vincoli.  Non  ha  verun  diritto  sel- 
le donne  del  ptese,  e  non  può  unirsi  ed  ol- 
onna  di  tnty  ove  prima  non  ne  abbia  ripor- 
tato il  consenso. 

I  vecchi  deir  isola  sono  in  ganerale  pre- 
scelti a  giudici  :  la  loco  correiiene  è  consi- 
derata come  la  pena  piò  grave  in  cui  ai  pos- 
sa incorrere.  Quando  poi  gli  affari  soooeooBi- 
plica  ti,  ti  ricorre  ellora  al  tamol,  ohe  nlka 
sommi  vantaggi  «la  qnest*  appello,  imperoe- 
ehè  i  suoi  inferiori  sono  eotirelti  a  render- 
gli omaggio  in  segnilo  «1  proferito  gindi- 
zio  :  bisogna  peraltro  ouufessare,  che  in  ge- 
nerale egli  a*  adnpera  a  prevenire  la  oonle- 
sOi  e  le  dissensioni,  le  quali  potrebbero  «ca- 
tnrire  nel  popolo,  abbandonando  in  qeeale 
droostanxe  ogni  idea  d*  in  tarasse  pereonale. 
Le  perii  interessate  non  In  lasciano .  mai  an 
non  segue  dapprima  la  loro  ricoooiliaiione. 
La  dignità  di  tamol  non  è  ereditaria,  ed.il 
figlio  non  potrebbe  in  vernn  caso  snccedere 
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èì  paJre.  Quai«d*egli  tiene  a  morte  ai  ti  ri- 
volge al  fratello  del  defbolo,  ed  ove  iioq  ne 
avesse,  qaetu  dignità  viene  conlerilà  ad  li- 
no di  quelli  di*  erano  i  iuoi  migliori  Minici. 
Il  prescelto  non  -ha  diritto  di  riliolare  il  po- 
sto <yflerlogli,  ed  il  più  saggio  e  prò  giusto, 
è  eletto  a  preferenza  del  pia  ricco  o  del  più 
polente. 

liceo  II  ritratto  che  Marteas  U  dei  Caro- 
lini, però  noo  immune  da  un  pò*  d*  adula- 


ci 1  Carolini  ton  degni  per  il  loro  ama- 
bil  earatlere,  almeno  quelli  delle  iiasse  isole, 
di  popolare  quei  -deliziosi  paesi.  Quelli  al- 
r  opposto  deirisole  alte,  sono  deJili  alla 
guerre,  ed  ispirano  quindi  minor  iulcreise. 
1  primi  sono  di  statura  pia  elevala  della  rat- 
ta malese,  circa  cinque  piedi  e  sei  -pollici  (in- 
glesi) :  si  mostrano  benigni,  moderati,  e  pos- 
sedono  un  sentimento  di  giustizia,  scono* 
sdttto  agli  altri  Polinetiaei.  Cotesti  uomini 
non  allrtmenti  selvaggi,  ma  bensì  neir  ìn- 
laozia  delta  cWiliztazione,  sono  buoni,  doci- 
li, ingenui,  aitivi  e  di  nna  fisonomia  grade- 
vole che  previene  estremamente  in  loro  fa- 
vore :  b  semplieita  vedesi  dipinta  ia  tutti  i 
loro  lineamenti.  Hanno  folta  capigliatura  di 
un  bel  caHagno  nero  (rarìssiniameate  rosso) 
ed  i  loro  capelli  sono  generalmente  raccolti 
in  una  gran  ciocca,  fronte  allissilna,  ma  ca- 
dente aH*  Indietro,  naso  pronunciato,  ma 
Ghiaccialo  e  largo,  bocca  aitai  grande,  lab- 
bra grosse,  I  denti  bianchi  come  V  avorio, 
gli  occhi  ben  aperti  e  gnerniti  di  superbe 
ciglia,  le  tempie  compresse,  le  gote  poco 
sporgenti,  11  mento  rilevato,  la  barba  folta 
in  taluno^  però  in  generale  diradala.  Questi 
popoli  sono  slati  per  solito  compresi  tolto  il 
generiéo  nome  di  stirpe  malese,  ina  basta 
ano  sguardo  perchè  sgabbiano  a  distingue- 
re dai  Teri  Malesi  stantia  ti  neH*iiole  della 
Sonda,  di  Timor  ee.,  e  così  pure  dai  Tagale 
«  dai  Bissala  delle  Filippine.  Pai'ecchie  dif- 
fcffcnte  nazionali  degli  abitanti  non  iifug- 
gono  uirosserTatore,  pertloohrmente  quan- 
do m  teda  •  paragoDtrt  le  ìmIc  che  gite- 


dono  più  verso  ponente,  con  qtf elle  di  le- 
vante. GV  indigeni  4lel  gc ttp|»o  di  Seniaviué 
di0èriìdouo  da  lotti  gli  altri,  tanto  ^r.  In 
couformatioue  dei  tiueameuli  quanto  pe#  i 
coalumi  o  lo  abitudini.  La  maggior  parie 
non  è  coperta  cbe<4l«  una  sola  èintura  allao- 
oiata  intorno  alle  reni.  Taluni  indossano  e- 
ziandio  una  specie  di  mantelle  che  ricorda 
aasai  il  ponco  degli  abitatori  del  Chili  Cor- 
malo  da  due  pezzi  di  tela,  avente  un^apertu- 
ra  in  mezzo  per  lasciarvi  passare  il  da  pò,  e 
somigliante  appunto  per  quel  taglio  ad  una 
pianeta  ote  lasse  più  luugo,  non  scendendo 
neppure  alle  ginocchia.  Altri  portano  un 
largo  cappello  piramidale, di  foglie  di  panda- 
no,  da  cui  sono  intieramente  preservati  dai 
raggi  del  sole.  Collane  di  conchiglie  o  di 
fiori,  o  forn^kle  eoi  ligneo  guscio  del  cocco» 
maztetti  di  fiori  nei  cappelli  ed  alle  orecchie, 
ceco  gli  ornamenti  che  completano  b  loto 
aceonciatura. 

tt  Accolgono  con  molta  soddislatione  •  na- 
vigatori dai  quali  Tengono  visitati,  e  fanno 
tralucere  tutto  il  diletto  che  profano  per 
trovarsi  con  essi.  Prendono  tivo  interesse  a 
lutto  ciò  che  reggono,  ma  particolarmente 
alle  cose  aventi  rapporto  colla  nave  e  oolhi 
navigazione,  raccogliendo  tutte  le  nozioni 
possibili  che  ad  essa  abbiano  analogia.  Sce- 
vri di  timore  e  di  diffidenza,  cambiano  le 
proprie  mercanzie  senza  alcuna' froda,  con- 
tro articoli  di  manifattura  europea.  Le  loro 
merci  consistono  in  cocchi,  pesce,  conchi- 
glie, diverse  parti  del  nazionale  costume,  u- 
tensili  per  la  pescai  u/^rowroor,  polli  ec.  :  Il 
ferro  gode  nei  cambi!  la  prefererizà,  e  par- 
ticolarmente i  coltelli  e  le  forbiti,  oggetti 
per  essi  di  un  pregio  inestim'abile  :  apprez- 
zano moltissimo  le  a  guglie,  ma  ciò  eh*  ecci- 
la  soprammodo  la  loro  ammirazione  è  ra- 
scia* '  Ricevono  con  IraspQrlo  gli  oggetti  di 
chincaglieria,  le  perluccie  di  vetro,  gli  spec- 
chi, le  feltiiccle,  1  fazzoletti,  ma  io  genera- 
I  le- antepongono  alte  cose  di  lusso,  c|uelle 
dalle  quali  spei'ar  poltono  un  vaula; giù 
teale.  Comnicìrciano  dà'  Veri  tralficuiti  ; 
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nulla  direbbero  a  gralis  ;  ma  Don  riButansi 
giammai  di  rilasciare  V  articolo  prescelto  in 
mezzo  alle  mercanzie  che  offrono,  dopò  a- 
veme  ritirato  il  pretto  ieon venato  :  soglio- 
no anche  rimetterlo  in  anticipazione,  per- 
tuasi  ohe  verrà  adoperata  eoo  essi  an^guale 
confidenza,  una  conforme  equità  :  se  assi- 
doDsi  a  tavola:  .4!ogli  Europei,  osservano  la 
maggior  decenza,  e  fanno  uso  io  breve  di 
coltello,  forchetta,  e  cucchiaio,  con  molla 
naturalezza,  assicurando  che  la  zuppa  e  gli 
altri  piatti  serviti,  sono  di  lor  piacimento, 
col  lasciarsi  sfuggire  questa  «Klamaziooe; 
mammal  (buono). 

n  II  zucchero,  il  biscotto,  ed  il  riso  for- 
mano le  loro  delizie  ;  ma  V  acquavite,  ed 
anche  il  vino,  destano  nei  medesimi  grande 
ripngoanza  :  restano  vivamente  ma i^a vigliati 
in  veggendo  le  bottiglie  d*  un  vetro  bianco, 
e  trasparente  come  V  acqua  nelle  stesse  con- 
tenuta. La  semplicità  di  qnestSsolani  è  taU 
che  difficilmente  si  potrebbe  trovar  altrove. 
Ignorando  completamente  Tuso,  od  il  valo- 
re di  molle  cose  che  si  afiàcciiino  ai  loro 
sguardi,  il  loro  primo  movimento  è  quello 
di  stendervi  la  mano  ed  afferrarle,  per  far- 
ne davvicino  pio  minuto  esame  :  sarà  facilft 
r  immaginarsi  quanta  ruvidità  appaleiìno 
nel  maneggiare  i  iettanti,  gli  orologi  ec^  ma 
basta  una  sola  parola  per  trattenerli,  e  per 
andar  sicuri  che  mai  più  non  li  toccheran- 
no, anzi  che  daranno  parte  anche  agli  as- 
senti della  ricevuta  proibizione.  Una  specie 
dì  affralelUoza  viene  a  stabilirsi  tantosto 
tra  essi  e  gli  stranieri.  Non  oppongonsi  a 
veruno  dei  desiderii  di  qaesti  ultimi  ;  stan- 
no tranquillamente  seduti  quando  si  fa  il 
loro  ritratto,  danzano  ove  ti  faccia  mostra 
di  bramarlo,  e  mettono  ogni  cosa  io  opera 
per  riuscir  bene  accetti.  Amano  graudemen- 
le  di  conversare  coi  navigatori,  narrando  ai 
medesimi  tutto  ciò  che  avviene  nelP  isole 
circonvicine,  o  discorrendo  delle  mogli  e 
dei  figli,  o  promettendo  anticipatamente 
tutte  le  produzioni  delia  lor  isola,  purché 
abbiasi  •  visitarli.  Si  è  già  veduto  amar  essi 


di  prefiereuztf  il  biscotto  ed  il  zucchero,  lua 
sopra  ogni  cosa  quest'  ultimo  :  riesce  dun- 
que di  vero  diletto,  il  vederli  •  riserbarne 
una  piccola  porzione  che  ripongono  dili- 
gentemente nella  cintola,  o  chiudono  uclla 
mano,  per  mettersi  quindi  a  nuoto  eoa  quel 
tesoro,  onde  raggiungere  i  loro  canotti,  e 
portarlo  soUeeitameole  alle  mogli  od  ai  fi- 
gli. Ad  onta  del  vivo  desiderio  dimostrato  di 
possedere  parecchi  degli  oggetti  veduti,  uou 
tentano  giammai  di  rubarli.  Mostranti  soddi- 
sfatti di  quanto  ricevono,  né  pare  se  T^bbi»- 
no  in  verun  modo  a  male,  se  la  cosa  ricbie- 
sla,  venga  ad  essi  rifiutata.  Quando  salgono 
a  bordo  vanno  e  veogono  sulla  tolda,  sul 
ponte  ed  il  casserò  senza  timore,  e  con  pia- 
cere*; nò  abusano  giammai  deir  accordala 
confidenza,-  o  della  libertà  concessa  alla  cu- 
riosità loror  Osservano  la  più  perfetta  som- 
messione  ai  loro  capi  ;  ma  del  retto  è  im- 
possibile a  poter  distinguere  alcuna  diversi- 
tà nel  grado,  poiché  lutti  paion  essere  d^  u- 
ua  medesima  classe,  non  dimostrando  veru- 
na particolare  deferenza  per  quelli  che  ool- 
lameno  sono  riguardati  come  i  principi  ed 
i  dominatori  dell*  isole  :  domapdano  con 
premura  che  sia  loro  restituita  la  visita,  che 
abbiati  a  soggiornarvi  qualche  tempo,  e  non 
desistono  dalle  domande,  sino  a  che  non 
ottengano  la  promessa  di  cedere  al  loro  in- 
vito. Allora  la  giocondità  la  piò  sciolta  bril- 
la nei  lor  lineamenti  ;  sce? ri  d*  invidia,  non 
appaiono  mai  gelosi  di  ciò  che  vien  dato  a- 
gli  altri.  Sempre  allegri,  sempre  paghi  di 
tutto,  sembra  eh'  abbiano  conservata  l*  in- 
nocenza e  r  ingenuità  propria  della  prima 
infanzia,  non  vedendosi  mai  verona  conte- 
sa tra  di  essi.  Maravigliano  alla  bianchezza 
della  pelle  degli  europei,  e  rimangotio  stu- 
pefalli ae  di  questi  veggono  allo  scoparlo  le 
braccia  ed  il  petto.  Accordano  un  merito  su- 
periore alla  nostra  tinta,  e  ne  sono  talmente 
persuasi,  che  concepiscono  una  apecie  di 
disprezzo  per  la  propria:'  per  offrire  una 
prova  della  loro  ammirazione  a  questo  pro- 
pontOf  slringooo  di  tutta  forza  il  petto  e  le 
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briccu  dello  slraniero,  vi  avriciaAOo  il  nt- 
so  come  per  fiutarle  ;  e  sono  IratporUtt  di 
allegria  io  poterli  vedere,  .e  toceare.  n 
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Genera  linea  te  non  hanno  gì'  indigeni 
che  una  sola  moglie,  latlavia  avvi  eoceiione 
per  lalaoi  che  ne  tengono  parecchie,  lu  que- 
sto proposito  lasciamo  parlare  il  dottor  Mar- 
teus. 

u.  Quegli  che  desidera  di  unirsi  ad  una 
donna,  comincia  la  propria  dichiarazione 
col  farle  dei  presenti,  i  quali  vengono  accet- 
ta li  sullo  stesso  momento  se  U  proposiiione 
è  favorevolmente  accolta.  Npn  appena  la  ra- 
gazza abbia  portalo  al  padre  i  regali  poco 
pria  ricevuti,  il  fidanzato  acquista  diritto  di 
pasur  la  notte  con  tu9^  sebbene  il  matri- 
monio non  abbia  luogo  che  la  domane  :  pe- 
rò non  biiogna  immaginarsi  che  le  nozze 
»ppo  quei  popoli  sieno  causa  di  molto  im- 
barazzo ;  air  opposto,  tutto  procede  senza 
apparecchio  e  senza  feste,. e  la  prineipal  ce- 
rimonia consiste  nel  consenso  che  presta  la 
donzella  a  conrivere  con  colui  che  Pha  tra- 
scella  per  compagna,  e  nel  suoi  addìi  ai  geni- 
tori. Se  il  matrimònio  non  è  bene  assortilo, 
se  vi  sia  saiìelà  V  ono  deìV  altro,  il  divorzio 
succede  colla  medesima  facilità  cqIU  quale  è 
slata  contrattata  T  unione.  Chi  si  marita  Itf 
prima  volta  non  è  in  obbligo  di  sodilisfare 
al  tributo;  nu  se  si  stringano  dei  nuovi  vin- 
coli eonvien  pagarlo  colf  offrirà  una  certa 
quantità  di  trutta,  o  ili  stuoie  agP  isolani. 
Ove  tra  i  due  coniugi  abbia  luogo  la  sepa- 
razione, i  figli  appartengono  al  padre,  né  la 
madre  conserva  sovr^essi  alcun  diritto.  II 
marito,  chelu  qualunque  tempo  usa  di  mol- 
li riguardi  Verso  la  moglie,  raddoppia  nella 
gravidanza  di  lei  le  cure  e  le  attenzioni.  Ap- 
pena il  suo  slato  l'è  manifesto  tis»  interrom- 
pe i  propri  lavori,  e  rimane  qoasi  sempre  a 
casa  in? iloppaU  Ira  le  stuoie.  Il  marito  per 
tutta  questo  tempo  si  dà  la -briga  di  servir- 
la, ma  non  è  più  lecito  agli  uomini  di  man- 


giar con  ella  ;  bensì  Io  poiiono  i  faneiulU 
non  portanti  ancor  la  cintura,  e  questi  soli 
sono  incaricali  di  recarle  i  coechi  dei  quali 
abbisogna  in  gran  quantità,  poiché  tranne  il 
latte  di  quel  frutto  ogni  altra  vivanda  V  è 
vietata  :  le  sono  però  proibiti  quelli  di  mol- 
le specie  d*  alberi  del  cocco  :  quando  Pepo* 
ce  dello  sgravarsi  si  avvicina,^ è^eilorniata  da 
donne  ivi  convenule  per  assisterla  :  appena 
le  doglie  incominciano  a  farsi  sentire  tutte 
le  assistenti  si  mettono  a  gridare  ed  a  canta- 
re affinché  il  marito  non  possa  udire  le  gri- 
da della  moglie  .nei  dolorosi  momenti  del 
parto.  Abilissime  sono  le  donne  nelParte  o* 
stetrica,  possedendo  varii  processi,  e  molti 
secreti  per  agevolare  la  nascita  del  bambino. 
Presso  qnei  popoli  non  s*  ode  giammai  a  fa- 
vellare né  d'aborti,  né  della  nascita  di  qual- 
che mostruosa  crealurìi  :  simili  accidenti 
sembrano  essere  affatto  ignorali.  Due  gior- 
ni dopo  il  parlo  la  madre  va  a  bagnarsi  nel- 
r  acqua  dolce,  e  non  ritorna  ai  consueti  la- 
vori 4C  dapprima  non  oltrepassano  cinqoe  o 
sei  mesi.  Le  madri  non  islatlano  i  bimbi 
nelP epoca  in  che  noi  abbia m  Toso  di  Carlo, 
ma  mollo  più  tardi,  a  vendo  vene  taluna  che 
non  li  divezza  fuorché  air  età  di  dieci  an- 
ni, simili  in  questo  ai  popoli  dello  stretto  di 
'  Behriog.  Nel  corso  della  gravidanza  non  è 
lecito  alle  stesse  di  dipingersi  il  corpo  di 
giallo  o  d' arancio,  colori  che  vanno  estre- 
mamente a  lor  genio,  e  coi- quali  suppongo- 
no d^  accrescere  le  proprie  bellezze  :  é  loro 
proibito  eziandio  d*ungersi  i  capelli  con  fo- 
lio. Sono  ad  esse  prescritti  i  bagni  d*  acqua 
dolce,  e  stabiliti  per  inaino  i  luoghi  oppor- 
tuni allo  scopo  :  nella  maggior  parte  dell'  i-* 
sole  gli  uomini  don  possono  né  dissetarsi 
con  quell'acqua,  né  avvicinar  visi  di  troppo. 
Quando  il  marito  insulta  o  percuote  la  mo- 
glie, gli  amici  di  quest'ultima  la  conducono 
via  tantosto  :  i  riguardi,  e  1*  indulgenza  per 
le  donne  giungono  all'  apice  :  giacché  ove  il 
marito  sorpreudesse  la  propria  moglie  iu  a- 
dullerio,  il  castigo  si  limiterebbe  a  vietarle 
per  alcuni  giorni  l' ingresso  della  casa.  Non 
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COSI  fjcilmftiite  può  il  setlollore  trarsi  (l^iiii> 
fMOcio.  Il  ro«ritu  gli  ti  scuglia  ailclosio  met- 
icQilo  grida ipa?eateToU,ch«  richiamano  lat- 
ta la  popolazione  delf  isoU,  e  lo  infeste  «U 
lora  con  on  piccolo  itroraento  munito  «li 
ilenti  del  .pesce  cane.abbeatania  eculi  per 
fargli  delle  soorticalure  che  conserverà  lun- 
go tempo  in  puniiinne  del  suo  delitto.  Ìjo 
•deftno  del  marito  è  al  colmo  nei  primi  mo 
menti  :  nnn  respira  alrro  fuor  che  Tendetla  ; 
la  ▼ila  deiradallero  non  è  ben  sicura  ov^e- 
gli  sia  piò  debole  dell*  altro  :  generalmente 
.però  la  folla  die  soprar rì.va  lo  impedisce 
di  giungere  a  un  tal  estremo,  s*ailopera  a 
milìgarne  Tira,  e  giunge  ben  ancp  a  ricon- 
eiliare  gli  animi.  In  coniimili  occasioni  il 
marito  per  solito  si  appaga  Con  poche  stuoie, 
e  4|aeno  a  coi  pochi  momenti  prima  volea 
togliere  la  vifis  ottiene  la  sua  assoluzione  ; 
tntt^  viene  dimenticato  :  questa  specie  di 
scena  passata  una  volta  che  sia,  non  altera 
per  nulla  le  relationi  amichevoli  snisiltentt 
prima  deiraocadulo.  L*  usanza  che  corre  nel 
groppo  di  Uleai  ili  permettere  ad  un  amtca 
ove  il  marito  lo  trovi  in  propria  casa  di  far 
nella  notte  le  eoe  tccì  presso  la  moglie,  è  af- 
fatto sconosciuta  neirisole  occidentali.  1  ma- 
riti non  amano  rhe  le  proprie  mogli  riceva-' 
no  le  visite  degli  uomini,  e  nulbmeno  resta 
permesso  agi*  individui  dei  due  sessi  fintan- 
toché non  sono  maritati,  4i  passare  intteroe 
le  intiere  notti  a  discorrere  od  a  danzare  al 
chiaro  della  luna,  -n 

.  V  inglese  Wiliam  Floyd  ebbe  ad  al  te- 
stare a  Martens,  che  le  partite  notturne  pas- 
sano quasi  sempre  nella  più  perfetta  inno- 
cenza ;  non  ripeicii  fedellA  che  dalle  donne 
le  quali  hanno  da  ailemf^iere  alle  funzioni 
ed  ai  doveri  di  mailri  di  famiglia.  Ma  per 
quanli  riguardi  abbiano  gP  isolnni  verso  le 
donne  stabilirono  nondimeno  delle  leggi  al- 
leqnali  debbono  slrellamcnle  conformarsi; 
per  esempio,  resta  vietalo  alle  medesime  dì 
aprir  bocca  quando  frovansi  nelle  case  ove 
hanno  Inogo  le  radunanze  e  che  servono  di 
•llnggio  agli  stranieri. 


V  i£  U  S  O 

Queste  eese,  aggiisnge  Flojd^  gsaeciono 
lunghesso  il  mare  ;  qu#ntaoqne  gli  abitaoti 
vi  convengano  tqtli.  per  le  loro  Msemblee, 
però  non  appartengono  ni  al  eomane  ne  «l 
re,  ma  sono  di  spettanze  d*  alcuni  iaoUni 
che  credono  provare  a  questo  modo  il  pu- 
Iriotlismo  loro.  Ve  ne  son  poi  deir  altre 
che  servono  di  domicilio  a  tutti  gli  oomini 
non  maritati,  appartenenti  eoche  qaeàta  a 
particolari  che  ne  fa.noo  spontaneo  sacrifi- 
cio per  concorrere  al  pubblico  bene. 

Gli  uomini  sbalzano  di  buon  mattino. 
Prima  lor  cura  si  è  di  trasferirsi  al  Udo  per 
lavarsi,  bagnarsi  e  sciacquare  U  bocca  :  han- 
no divieto  d*  impiegare  in  quelli  osi  diver- 
si Pacqua  dolce,  e  colui  che  vi  tonlravvenis- 
se,  tenlerehbe  invano,  a  quel  che  credono,  di 
pigliar  pesce  quando  andasse  alla  pesca:  Ti- 
stessa  proibizione  ri|[narda  beo  ao49o  le  don- 
ne, tranne  nei  casi  partieobri  già  riferì  li 
eh*  esigono  V  oso  delP  acqua  doler.  GII  uo- 
mini debbono  bagnarsi  dal  lato  opposto  a 
quello  ore  recansi  le  donne  al  medesimo 
oggetto,  od  in  ore  diverse.  Al  dire  di  Wi- 
liam Floyd,  non  sono  che  i  fancSnIli,  i  qnaR 
Ira  Ili  dalla  curiosila,  né  si  portando  ancora 
alla  pesca,  e  quandi  senza  timore  di  tornar- 
sene a  man  vuota,  osano  introdnnt  nelle 
boscaglie  per  giungere  alle  sponde  del  mare 
onde  conlemplare  le  donne  quando  ai  ba- 
**gnano,  prendendosi  poco  pensiero  de*  prc- 
giudizii.  e  delle  convenzioni  stabilite.  Le  de- 
cenza è  spinta  a  tale  nn.  punto  A»  interdire 
alle  donne  il  mostrarsi  sul  lido  nelt*  ora  in 
cui  gli  uomini  ritornano  dalla  pesce,  poiché 
allora  per  essere  meno  imbarazzati  .traggoo- 
si  i  pochi  abiti  dai  quali  vanno  coperti  II 
pudore,  cheecbè  ne  dica  Diderot,  sia  io  na- 
tura poiché  esistè  anche  tn.i  selvaggi.. 

FrBMOLOOI*  CAftOtimAIIA. 

È  nolo  che  secondo  il  sistema  frenologi- 
co non  si  può  spiegare  il  carattere  nationa- 
le  di  on  popoler,  o  di  un*  orda,  dall* esame  di 
ima  sola  testa  :  ne  abbisogna  sempre  un  cer- 
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Ì9  iiuaitr4»  per  ifi*èa#Mti  quali  mmu  gUor- 1 
g*ni  svUapf»ali  imo  «dao  c«vlo  (ndo.  1  fot- 
noWgi  polrMoo  qoMi  «Inditre  il  eUèiUtt 
dei  GtffolHii,  «ttlU  qu«Ure  «lAe  wgueiUi 
(Tengasi  l«  tsY.  112). 

Nella  prifM  lerta  idd  CamUob,  |»eriluU 
nel  oavfraf  io  dell^  «utore,  T  orgeno  della 
piopigavoae  ai  IroTa  estrcmaiMnie  avUup- 
{vato. 

L' ongaoo  dei  rapporti  del  colori  avete 
uoo  iffilupfo  come  qaello  dei  Ghioeai  :  Tor- 
f  ano  deUa  meeeaoic»egiialrae«le  bene  «vilop- 
palo  lineili  della  f anilà  e  diflrii||ibiUli,  lo 
orano  air  iolìiiito. 

Le  deolli  toleUeitnali  superiori.»  lo  era- 
no enei  poco  :  aUeioefaè  V  ìodiridQK>  e  ve  va 
la  fronte  baita  :  T  oslìnateaxa,  o  te  meglio 
ttredeti  la  ftrmexu,  srileppale  air  eecewo. 

Le  U«  allM  leale  «pparteaeaii  ad  indi- 
vidol  giA  eatin ti,  furemo  digegnatè  da  no  nf 
6eial0  di  baatitaénCo  bileoiére  antfericauo, 
'Che  ci  fece  nn  prefcnte  dei  tool  disegni  (veg- 
gasi  la  stesta  tavola). 

La  leeooda  tosta  ba  ifna  froote  dora  e 
rotonda  :  qocsta  testa  presenta  io  fttlo  una 
donna  di'oUiaao  eani4iere,  a¥enle  V  or^aoo 
4eW  aoBore  aitai  sporgeste. 

Le  due  oltre  presenlabo  noe  fronte  de- 
pressa, aonnncialfiec  di  bmttli  inelinauom, 
o  animmÌ9Séh€  (se  bi  può  paitare  questa 
espressione),  e  poebisaiaia  ìnteBfgtoaa. 

MALAtaii.  BisivoLe. 

Ecco  le  màbiltfie  ordinarie  dei  Garolioi. 
'  La  risipoli  qal  non  rieparniia*  aleono  è 
neppure  i  neooati  ;  quelli  tra  gli  abitanti 
non  toggeUi  a  tale  incomodo  tono  in  ristree- 
to  namero,  a  lai  aegno  da  non  eèsere  eonsV 
derata  coaae  noe  malallia,  di  mtaiera  cbe  ne 
accadano  ntaovi  diaordiai  che  a  bnon  drillo 
devooti  paventare,  mentre  la  risipola  ter- 
nioo  qoalebe  volu  oblia  cancrene  e  la  mor- 
te, od  i  àegmta  per  lo  menò  da  infermila. 

Per  opinione  di  nn  dotto  ed  intrepido 
viaggiatore,  il  dottor  Gaimtrd,  qutsta  ma- 
Ottanta,  a* 


lkllia«  nM  vollb  cb*  tafano  ne  aia  atéto  eol- 
pìlo»  ei  tifiroddcei  OrdinairiimicMe  è  sinM- 
nelsea  e  dipende  dal  «atlivn  alalo  Mie  pel- 
ote vìe  ':  fkio  anobe  manifieilarii  dopo  o- 
•e  tfaspìraiiade  aoppresat.  Attacca  per  toli- 
td  le  gambo  e  fcr  aeroto,  come  neUe  febbri 
gastro-adinamicbe  di  un  carattere  insidioso  ^ 
grande  è  la  tua  tendenza  alla  cancrena,  cui 
Iraquenlemenle  tien  dietro  V  ele&ntiasi,  il 
mrcocele,  le  idropisie:  quando  la  risipola 
allaòea  la  gamba, ed  è ilplà'  frcquenCe  dei 
tmàff  sitnaìiifeala  oon  no  dolore  acolistimò 
nette  iplaodule  inguinali,  il  qnal  si  dilata  In 
arguito  lungo  le  paete  ìkilèrna  del  aaembro 
«ddomioale  sibo  al  dito  grbtso;  il  malato  ri- 
sente una  contrazione  cbe  direbbesi  prodot- 
ta da  una  corda  tesa. 

Per  la  risipolo  benig mi  non  t*  adopera 
verun  trattamento  :  nelle  più  intense  si  fa 
nso  del»  voiUStiri  in  nna  infusione  dSalo- 
i^clim.  ^  '       *  '» 

La  rìaìpola  del  volto  è  pid  rara  dellb 
prtocdenis  dn«  spècie: 

'  LnvfUL'.   '  -  -    ' 

Diverse  apecie  di  lepre  «losiervano  alle 
Caroline,  ed  aUn  Maiiane,  e  partioolermen- 
le  qnélle  cbe  ha  rtoaviito  il  noaao'  di  'elefan- 
tiasi o  lepre  tnbercolosa  :  T  aspetto  di  coto- 
no elle  ne  aono  affetti  è  ciò  che  di  p^u  orri- 
bile io  mi  aUua  mai  veduto  (vèggasi  la 

tov.90- 

Le  aflèaioni  dì  siflàtla  natura  sono  ere- 
«filarie.  6iumnd  iaofi  rimedH  pallitlìyi,  eoi- 
vne  tarcbbèro  i  brodi  direttili,  i  bagni  snl^ 
furei,  emoRitoti  ed  aromatici,  gK  antimo- 
nif,  Toso  delle  cerni  nutritile,'  rcserciiio 
moderato  ce.  Voo  mrebbc  ìesatla  cosa  il  di- 
re che  nessuno  risana,  ma  il  caso  è  estrema- 
mente raro. 

UtcesiE. 

Le  «Icere  atoniche  sono  di  dìilkile  gua- 
rigione in  un  paese  ove  la  debotezin  delk 
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fibra  e  ettrmw.  Qoillt  the  vonfono  in 
ooioB»  coli*  ctelmlUsi)  e  !•  «lifwit  «fi*- 
cioiii  caUdee»  looo  cooiidtnto  cove  ÌM»- 
Mbiii  dftir  arte.  La  tarpif §  ini  labbrata  de- 
^neranti  ia  ulcara  a  margini  iqnaoMni,  va* 
aistono  pertiofMananteadogni  trattawanto, 
a  b  cura  ottian  poco  loooMio* 

Sinu0B» 

Qoatta  mabtlia  atiai  ooanoe,  i  di  W 
indola  pia  parrana  eba  non  aia  in  Earopa  : 
dUfidla  egli  è  ottanema  «na  aura  radicala  : 
nei  eMi  più  fielidf  la  tian  dietro  ono  flato 
ganamla  di  dabolctsa,  cba  abbiiogoa  lon* 
00  tempo  par  diiiiparti» 

DnauTiuA* 

La  diMenteria  nelParcipalago  delia  Ca- 
roliue  vi  è  endemica  :  aiercita  stragi  torri- 
l>ili  parlieoiarmenta  tra  i  viaggiatori,  a  to- 
vente  fi  domina  epidamioanHiita;  na  non 
è  tanto  paricoloM  quanto  a  Calemanlan,  a 
Timor  ed  alla  Bloloecba.  La  cauta  princi- 
ptli  di  qaeita  malattia  poitono  attribuirai 
al  caldo  ad  ali*  umidita  del  clima,  cbe  prò» 
duoono  un^oeceaaÌTa  traspiraaiona^  ad  in  ae- 
guito  r  atonia  degli  organi  ^cnlanei  a  dì- 
getliri* 

Il  doUoi  Gomez  ba  rimarcalo,  cba  i  po- 
«calorì  i  quali  ad  un  salabra  lavoro,  con* 
giungono  r  uao  dei  bagni  freddi,  tono  per 
la  maggior  parte  esenti  dalla  mahtiio  cbe 
teste  abbiamo  descritte.  Non  ti  saprebbe 
dunque  raeoomandar  mai  abbastanza  Toto' 
di  quatte  due  cotOi  specialmanla  io  regioni 
ove  r  insalubrità  dal  elima  conduce  |>er 
jnolle  canto  ali*  indebolimento  della  fibra. 

Pesca. 

1  Carolini  si  dialiogu^no  particolarmen- 
te nell*  arte  di  pescare  colla  lenta  e  coir  a- 
mn:  prendono  i  pesci  volanti  con  molta  de- 
.slreiu,  ed  osano  pur  aadic  d'ailacgar  la  ba- 


IVEHSO 

koa.  Il  oottbtIliàMiiln  «ba  nArooo  a  ù  no- 
•traoto  calaaao,  è  per  «eri  «no  ipaltaaolQ 
M  pia  alto  interine.  Eaeo  in  qnaK  tarmmi 
«e  fcvaHa  il  P.  Gantova  nella  £ef lem  cdl^ 


«  Diaci  o  do4ici  della  lor  isola  diaposlo 
in  ferma  di  circolo,  forauino  una  specie  di 
porto  ove  le  acqua  sono  in  una  ealma  per- 
petua. Quando  una  balena  oomparisea  in 
quel  golfo,  grisolani  monlano  subito  nei  lo- 
ro canotti  o  tenendoti  dalla  parlo  del  mare, 
avaniano  a  poco  a  poco  spaventando  V  ani- 
male, e  sa  lo  cacciano  innanai  ani  baml  fon* 
di  non  molto  discosti  dalla  sponde,  allora  i 
più  destri  si  gettano  in  acqua  :  talnnl  oolpi- 
scono  r  animale  colle  lor  lande,  altri  lo  »> 
marrano  oon  grotte  funi,  retlremilà  ddla 
quali  sono  assicurate  a  terra.  Do  grido  dì 
gioia  a*  inneità  subito  tra  i  numeroai  apel  la- 
tori, cba  la  curiosità  ba  riebiamati  anl4ido. 
Si  trasrina  salla  wbbia  la  balena,  ed  un  gran 
convito  è  la  conseguenaa  di  sifBitta  vittoria.  %* 

IiDiifnUt 

La  aostraxione  daUe  ptrogKo  dei  Caroli^ 
ni  ba  aoquistalt»  da  lungo  tempo  una  gno» 
de  celebriti,  a  la  loro  navigaiiona  sorpassa 
quella  dei  Polinesiaci.  u  Qui,  osserva  Le^ 
son,  non  ti  può  fiir  a  meoo  di  riconoscere 
degli  itolani  assenaialmenle  navigatori;  esal- 
ti ottervatori -del  corto  degli  atlrì,  potia- 
denti  boa  tpecia  di  butaola,  itiroraenio  che 
ti  ta  gtistere  da  gran  pexaa  nella  China  e  nel 
Giappone,  quantunque  gli  abitanti  siano  beo 
lontsni  dair  estere  oggidì  abili  marinai.  T^ 
corta  dei  loro  pros  dipioti  in  rotto,  a  strofi- 
noti  con  sostante,  cbe  danno  ai  inedosimi 
r  aspetto  di  un  la  toro  invemieiato,  è  mera- 
mente ostervabile  quantonqne  ben  lontana 
dair  accordarti  con  ciò  cbe  ne  dittero  alcu- 
ni navigatori  ed  Anton  topra  tulli:  atta  non 
arriva  in  piano  cbe  a  cinque  o  sei  miglia  par 
ora  :  ma  con  qual  dettrezxa  n<m  ti  fa  cangia- 
re a  quatte  piroghe  la  prora  nella  puppa 
con  un  semplice  lovasdamcnto  di  vela  f 
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l«  uao  •!««»  gaocre  di  cottrotioBe,  the  noni 
4iwtiiMcm  io  ferali»  iiòb|  •  che  «vemmo 
ocMibiie  di  federe  nelle  meggior  peite  di 
qoelle  lunghe  eatene  di  ereipdafhi.  Dediti 
elle  foera,  pecehè  r.oomo  fi  è  nelorel- 
BMBte  iaeiiaelo,  proaefoe  il  dolio  Lenon,  i 
Gerolìsi  heaoo  lepold  lare,  od  elmeno  ooii- 
•erf  ere  iNMm  omnero  di  itromcaU  de  dìt 
eiraetooe.  Nolledineno  noi  noa  li  trofiamo 
io  poawetao  dell*  ero»e  delle  freeoie»  riierf  e<* 
le  elle  iMtae  aegre  (1)  oè  del  remplleste  » 
delle  toogbe  giefellioe  più  perlioolennenle 
«ailele  eppo  i  Polioetieei.  Le  fh>fllkbi>le,  le 
pieire,  i  Jbettoni  eppoAlitit  e  eorredeti  d^oe* 
fo  e  di  spila  dei  peaei,  le  eeeie  di  eondiigUet 
eoo»  le  ermi  pia  coùm^le  e  delie  quali  in 
generale  ri  ler? oao.  n 

£a  eon&iione  delle  tele  forme  nne  pi^ 
lioaa  indotltie  in  partieolar  modo  proprie 
di  qncali  popoli.  Gli  Aoslralieni  ed  i  PoU« 
netieci  maggiormeole  eifilitaeti,  adoperano 
per  farle,  le  Mone  minole  ed  emolligliato 
tolto  Ibrma  di  carta.  I  Carolini  lerfonti  al^ 
r  opposto  di  nn  piccolo  telaio  per  rinnire  le 
file,  e  comporre  ana  tele  con  nn  procetso- 
ed  islromenti  enalogki  e  qaeHi  di  coi  f  al« 
gessi  gli  Enropei. 

«  IVon  ai  pnò  far  a  meno,  agginnge  lics<> 
'ton,  in  f  eggendo  teli  tessali  composti  con 
file  seriche  di  faenano  tinte  in  giallo,  in  ne* 
ro,  od  in  rosso,  intrecciate  sopra  elegante 
telaio  adomo  di  dbcgai  comproiinti  il  hnoa 
gotto,  che  di  ùr  risalire  la  sorgeate  di  nn* 
arte  cotanto  raffinata,  ad  una  stirpe  piò  an- 
ticaneote  indviEla,  e  de  molla  pexxa  ree* 
colta  io  corpo  di  naxione.  Perchè  dall'  altra 
parte  i  Carolini  non  ri  sono  mai  f  alati  del- 
le scoria  deir  albero  da  pane  cosi  eoronne 
acAe  maggHr  parte  delle  loro  iimle,  e  eVm^ 
si  non  afcea  ohe  a  batlere  con  on  maglio 
pc^  eonferiirlalo  tele  f  Ciò  dipUnde  dall'  a* 
9cr  eglitto  ritena)!  per  tradixione  i  principìi 

(1)  Voi  noe  partiatt»  che  delle  das  rstM  acrt 
dtirOcf«a.O.£.D.R,  ' 


aina«etii|«òperf(Md<Niala  aelb  primitife 
lor  palrie^o  che  te  loro  indaelria  ha  aapat» 
ooaaerfete  per  le  dbbrieetione  de]  solo  eo- 
rceboteto  dei  eiHaa  ofe  ehi- 


»  Kai  «redfiemo  «he  i  Chineai  od  i  Gtap^ 
peneri,  eppaòdati  allo  Carolino  ahhian  loro 
insegnate  Tette  del  tesritore  seme  che  i  Ce* 
rolini  rieno  di  origine  mongote,  falci  dir, 
tetera»  cono  pretendo  Lesson.  Agginn- 
geremo  ia  qnesl*  ergomenlo  che  secondo 
la  grande  Enciclopedie  chioese  San-lhsay-^ 
thourhoex  geografia,  lih.  XIII,  non  f  *  hen* 
no  di  feri  Xalars  che  i  MongoUi  ed  i  W^wla 
(  Enieti  )  o  Calmneehi  dei  nostri  giorni. 
L*etno|rafie  erigo  cho  |Nà  non  ebhlansi  e 
confondere  i  Tarohi,  i  Tateri  ed  i  Mandsua- 
ri  che  sono  di  origine  Tongnse,  ec  Ma  per 
temere  ai  Carolini,  si  tien  da  noi  per  certo 
che  rieno  derifoli  dei  Deie  di  Calementea 
(  Boroeo)  (fcggesì  te  aoslra  tefola  generale 
deirOceania  ).  Del  resto  nn*  Industrie  tonto 
inoltrate  in  mww^  eOa  dfilineeiotfe  cos) 
poco  sf  iloppate  di  tolte  le  popoleaìkiai  Fo-« 
lioesieche,  eli*  è  cose  di  troppo  rtUef  o  per-» 
chi  pon  a'  ehhie  e  aoflermerf  isi  alena  pocn« 
Beco  in  qnel  goim  esprimeri  in  quesl?  ergon 
mento  on  ehile  osserr etore,  il  primo  chi  ab-> 
bie  atebilite  delle  emichef  oli  rilaiieai  Irn 
i^-eqnipeggio  deUe  Cofuiiie^  e  gr  isolani  di 
Dalan,  e  ohe  foiee  è  ore  perih^  sulle  tira 
delie  Groentodle. 

«  Uà  qualche  Interesse,  oeserr a  ISiolio 
dì  BlosMfìlle,  polri  per  aff catare  Irofarsé 
nelle  miooxioM  od  enche  tecnice  deseriaio* 
ae  deU*  arte  del  leeritove  presso  ntt  popolo 
dalle  PoHaerie,  che  ehhendonat^  sollanlael 
propri!  metti,  oi  he  fatto  qnari  ohhliare  le 
leg^adm  tote  di.soorae  degli  ahitenli  di 
Arai  o  di  Teiti,  le  hello  e  finissime  ^ooie 
di  Eotoma,  i  serici  manteMi  drile  Hoore» 
Zelanda,  ed  i  famigerali^  peritame'  del  Me* 
degaaeer;  e  focsl*  interesse  ri  eedreaoerè  o* 
fo  ri-rilleitet  cha  ad  moqdQeatleo  le  idit 
brice  dei  tfOMuU  rimle  «Ile  jfià  rimòte  wO^ 
ehili,  ne  jcA»  ^olTioli^n  America,  ed  i9 
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lalU  le  iflole  detti  Polioesb^  ri»lP6D«i«n« 
ili  yo  telaio  tri  beo  mj^wf  alli  portati 
di  qofelle  ioleHigtine.  Av?i  beoti  mis  gran 
itiMerom  dil  ttutibm^io  àsrieelie  velante, 
e  dai  telai  meccanici  per  lesiere,  al  eatap  o 
aempiioo  mtioeye,  aè  al/Mwrf  deiCiroliai; 
«1  le  maraviglia  dalli  naetra  indnatiia  a^ 
pariiiiMio  man  aorpiandanti  per  qneM»  oba 
vada  U  gmdo  di  pevCaiióna  odv  altgaoat, 
aai  san  giaoti  tenta,  modello,  naan  loinak» 
8eBplieiià:4i  meni^  alomi  indnairi  iaoknt, 
acoootciult  al  retto  dal  gìe4»o.  w 

TeadUioiii  Bsufttoea  ntiCA&ouar 
occinanrau. 

€rt«ita  iB.UaditMoe  cbc  gf  iaolaiii  étÙ9 
€Molioe.vicifvatlerD.daileroafi,  tpià  aiH 
tieln  dagl»  ipirìli  eeletti  too»  Smhucor  e 
tua  BMglia  Aktuthul  :  ebbero  per  figlio  £- 
U€uhf  a  per  BgUa  Ligébtàd.  U  ptii«»  mano 
a  inogKe  XafeMrn/aall'naiadl.Uleatcba  mo- 
vi nel  fiora  degli  anni,  ad  ilcni  apirilo  en- 
blim^  al  eielei.  EUtukp  aveW  avato  da  at- 
ea an  ftglio'cbìamalo  LèmgveiUmg^  vtocrv* 
to  coma  il  rapremo  aignovadel  cielo',  di  eaii 
^  il  preflQOlo  erede.  Nolladimeno  tvo  pa- 
4ve  paco  todditfWtto  diUMi  aver  itnto  ebe 
na  sotb  figlio  dal  proprio  matrimonio,  «dot- 
•^  liMaMileiif  v'gvAVidafto  asmi  oomplio  na- 
tiro  di  i^milrae.  La  tteata4r»dtaioDe  acten- 
na  che  Reeaoileng  aendoaì  hftftttMit<a>  deiU» 
terra,  èail  il  ciclo  per  godervi  la  febcilb  del 
padre,  e  aha  la  madre  dì  M  vive  aneom  a 
Lamnveo  in  età  deertpila  ;  cbo  ftnahnentt 
.ètceaBdaleiefaiaino  aMa  mettan*  regione 
dairaeia,'  per  eonveriafa  colla  nhadrc;,  e 
mellerla  a  parta  dei  tealeyfi  misteri.  Gairin- 
treociti  di  inaile  favaio  gli  alHlanrti'dì  La« 
matte, 'atUranii  ^tnaggior  rrtpelto  ovabe- 
rationé  dal  canto-  dei  laro  viètoi.  LigèÒad 
a«rellai*di  EUuìiepy  trovandoti  incinta  ià 
meno  alt^  aria)  9UM»  topra  la  terra,  ava  po- 
ta alla  b»e  tre  ft%Vk  \  ma  veM  maravigliatÉ 
di  vederla  irida  e  ttcrile.  Hi  tyfaato  colli 
potitnit  tot  voce  la  riciiopri  (t  eiÌM^  di  fio* 


ri  t  d'tlbtn^nttiiNn,  b  fmall^di  verdnrt, 
popolandola  altitti  d*  uomini  ragioncvali. 
Im  cintili  primi  ttmpi  ara  ignota  la  morte  : 
•veavi  nn  brava  tonno:  gli  nomini  ablmn- 
donavinob  vita  I*  ultimo  giorno  dalla  dè« 
einamone  deiln  Inna,  e  ritnatitavann  <pian* 
do  ìncominelaena  titomparira  tnUWittnn- 
te,  nama  ivtvegiiatl  4m  nn  tonno  tmnqoìNo. 
Ha  JE^fi^irwgnrf ^  tpirito  nMlefieo,  noariet» 
dall'  omao  genera,  ebbn  a  procaeciargll  ott 
geneae  diaMrte,  contro  eoi,  nuHa  eom  pift 
vaka';  dt  aaaniam  eUe  gì'  individnl»  tptntì 
cbt  iotteto  nna  voHi,  lo  arano  per  tempre  ; 
e  quinci  li  «ftiamano  e/nji-mà/ìtèary,  quando 
gU  altri  apiiHi  anno  datti  aU^tnveca  tlu^ 
meitffirs.  Nel  grado  ìli  dnt-melabn^  ripon- 
gono Mofùgrofy  cbt  bandito  dal  cielo  per 
le  mvide  ed  iocitiH  creante,  recdr  H  faoeo 
ralla  larva-,  ignoto  .tino  ó  qnd  punto.  .Ctu- 
gmBiiemgt  figlio  di  Eiiemiep,  ebbe  due  mo- 
gli; Ialina  oelttte,  da  cui  tbbt  ^nt  Agli, 
Carrer  è  MéUlimu  t  V  altra  lemtire,  nata 
n  Falaln  ntl  gruppo  di  Morileo,  dilli  ^o^la 
niaqnn  UHfat»  Il  giovinetto  ut cndo  mpulo 
che  il  ptòptio  padre  èva  ono  aptrìto  oeievle, 
neK*impaaienM  di  Vederlo  prete  il  ano  vo-- 
loinverilaialo,  ma  appena  erati  tolfttvafo 
neir  aria,  cfdde  topra  la  lerrv,  dttalato  dèi* 
la-eaMluta  a  piangendo  amaramente  il  ano  in- 
feliae  deatina  NuMu  otlanle  aenxa  dentiera 
dal  primo  disegno,  aeeete  un  gran  fuoco, 
noair  aiuto  del  fumo  toMevottt  una  aeoonda 
volta  ncH'  aria,  e  gtnnm  fiualmanle  ad  ab- 
baaoaiare  il  edmto  tuo  padre. 

Bàoto  nncu  Dai. 

*  La  piccéla  iaoleila  Fmlmtu,  ebe  gì*  indi- 
geni obiateano  piuitoilo*  FannitUi  giace  nel 
grtfppa  di  Fmnami  o  Faialm^  «be  appefb- 
no  altrett  Namoìipiajan  e  forma  parta  del- 
risole  Moriictt.  Ivi  trovati  uao  ttigno  o pic- 
caJa  laguna  d'aeqoa  dolc«,  ove  i  CaraKni 
credono  che  glUddii  vengano  a  bagnarn.  Per 
ritpetto  di  quel  bagno  tacro,  o  per  temen- 
ti d' incorrere  nel  loco-  adeguo,  i  bnooi  e 
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di   ÉTf  i» 


CtbMU 


lG«roiin»dnaaio«' 
al  iole,  alla  luna  td  »!!•  «lella^  ch»imfpoo^ 
fono  abìute  da  ctletH  numcroM  naziom, 
seaaa  essere  pìenatiie»t«>€Otttiati  Mia  pi^ 
pria  dottrine:  dappoiché^  sabbeoe  ricoiio- 
seano  tolta  siffatta  difioiti,  non  vcf|«MÌ 
fra  l«fo  oà  l6Bpli«  né  siaialacri«  né  aaf  ri&» 
zi,  oè  offerte,  uè  altra  foggia  di  eull»  ester- 
no. 1  celebri  defunti  sono  i  soi  al  qvsii  pi- 
ra che  rendano  una  specie  di  enko. 

SlPOLTCEA. 

11  eostnroe  della  maggior  perle  dei  Ga- 
roliai  consiste  nel  gettare  il  eadaiere  degli 
Domini  ordinari  il  più  Innge  che  possono 
nel  mare,  onde  sarta  di  pasto  ai  pesd-caoi, 
ad  allo  balene..  NnllaaMQO  ove  mneia^onn 
persona  di  grado  dtstiotOi  o  che  a  loro  sia 
oara^  le  esequie  si  fanno  eon  pompa  e  con 
grandi  dlraoslreùoni  di  dolore.  Appena  il 
maialo  Irapaesa^  gli  si  dipinge  4atto  iicarpo 
di  gieNo  «olla  poltere  del  onrooma.  i  pa- 
ronti,  gli  mnicit  raoeolgonsi  intorno  al  ea-s 
davate  per  piangere  la  perdita  comnne. 
Quelli  poi- ai  qaali  piece  di  voler  dare  dei 
oonlffnaeegnl  più-lbiti  di  cordoglio,  tecido-r 
no  i  captai  e  la  barbai  ebe  depongono  sol 
cadeveio»  ed  osservano  per  tallo  qoal  gior- 
no on  rigoroso  di giono,  di  eui  però  non' 
maneano  di  rieattani  la  notte  appresso. 
Ve  ne  hanno  talant,  ebe  rinebiodono  il  cor* 
pò  di  on  amico  o  di  on  parente  in  un  pie* 
colo  edificio,  di  pietra,  ncU*  interno  della 
cam  :  altri  il  sotterrano  discosto,  e  circon- 
dano lo  sepolture  eon  una  ptrele  di  pietrif 
mettendo  vicino  al  cada  vece  ditcrw  qunli- 
le  di  cibi  nelle  persnesione  che  V  anima  dal 
Irapasmio  verrà  a  nadrirsenoi 

Il  eorpo  del  lemol  o  capo,  viene  strofina-* 
lo  con  olio  di  cocco  ;  io  eegnito  lo  si  ovfol- 
gè  Ira  fascio  finiiMmei sIctttaaMnle  serrate» 


poMasliDttemililena  fisasa.  A 
aeppciisooiio  tulli  i  morii. 


»«9 

SÉ 


9fAvn 


voeuLAi 


I  Getdibl  eredoM  eheif'  ebbb  mino, 
go  ovete  genti  dabbene  mranno  premiateti 
ed  un  eltro  ove  I  per? erri  mrennoipMili. 
Affermano  che  le  antme«  le  quali  vanno  el 
cielo,  tonieno  nel  quarto  giorno  sopra  la 
lems  •  limengono  invisibili  in  meeio  ai 
perenti.  Vi  sono  delle  samrdolessèy  io  qneli 
pretendono  d*  evere  regolari  comunicazioni 
cogli  estinti,  e  di  propria  entorllà  dichiara- 
no se  sono  wlili  al  eido,  od  iti  ali*  inferno. 
I  primi  Sono  venerati  come  spiriti  benefici, 
aiquafisidftUnomedlra»lai/a,<vale  adi* 
re  padrone.  Ogni  lamiglk  ha  il  suo  tauimj^ 
eoi  nel  bUogoo  rivolgasi  :  se  sono  malati, 
se  intmprinduno  «i  viaggio,  se  vanno  aNa 
pesea,  se  hivoTano  nelle  coltura  delle  lerrt^ 
invocano  U  iamtu^9  gli  fanno  dei  presenti, 
che  sospendono  nella  cesa  deil^ro^aaso/o 
cèpi,  sia  per  interease  onde  ottenete  una 
gretie,  sia  per  gratitudine  di  un  (avore  già 
ricevuto. 

BiBieioim  nuoLi  ABiTAnti  dì  Gdap. 

Neir  isola  di  Ooap  rendcsi  una  apede  di 
eulto  ad  un  coccodrillo.  Aleuoì  Carolini  fiin« 
no  un  inoanMsimo  con  nodi  delle  faglie  dei 
palmiai,  poscia  coniano  i  nodi  alassi^  ed*  il 
loro  numero  peri  o  dispari,  decide  del  fano* 
no  o  del  mttivo  estlo  di  uAa  intraprem,  co- 
me Mrebbe  di  una  lontana  oavigaiione,cce. 

Altri  aliìtani»  deli'  aroipelego  adorano- il 


Se  noi  possedessimo  il  significalo  dei 
nomi  propri,  cb'oolrano  in  siflatle  Iradieio* 
ni,  ne*  mrebbe  faaile  fospicgave'il  Musodd* 
k  le  fiivole  religiose  dei  -GeroKni^  ma  il  pa* 
die  Cantava  miseionario  spagnuolo,  e  gli  mU 
tri  viaggiatori  aniiebi  lo  hanno  a^snlurata» 
mento  negletto. 

£eeo  una  preghtem  dei  Ctielini  per  ctl-  . 
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Laga^  eh«degaf4  lega  cbéldt  lep,  chéda* 
gas,  lega  ohedegai^ 

•    Lega  cbaldi  lega  «hcdegai,  léfachtde- 
gas  molla* 

Ogoerea  queooi  ebeti  pei|  ogvereo 
^uettni  ehcrì  pere  pei. 

Noi  noo  abbiamo  potiito  trofaroe  il  ai- 
gnificato.' 

HMMMSB  01  VàMMt* 

Stld-Naineniiapè  la  clivinità  degli  Uà- 
Jaoeti.  Era  ao  uomo  della  tribù  dei  Peaae* 
me  (e  può  darti  àache  che  la  Iribà  ditoeada 
da  Ini  )  ;  eve?a  due  mogli  Gaìiia*Sin<ljiafa, 
e  Ca|«a-8ttt-Nioiiltt  e  quatlro  figli,  Jlin, 
furieri,  Noailoajolen  e  Seaapin. 

Sital-NaEiicnaiap  non  ba  tenpioti  noe 
.  Botai,  non  rioMilaGri.  In  ogoioaaa  ai  aeeglio 
nn  luogo  ptfriicolafe,  nel  quale  nna  baecbei* 
la  looga  dai  qua  Uro  ei  cinque  piedi,  ap- 
puntila dair  una  parie,  ineavala  dalP  altra, 
rapprcaenia  il  loro  pcuale,  eoi  altro  non  ti 
largiaee  fuorcbà  una  mediocre  oflèr la  «fi  ra- 
moicelli  e  di  foglie  della  pianta  del  teca.  La 
tromba  marina  iti  d^oita  come  tua  pro- 
prietà, potrebbe  fiir  lopporre  egli  estere  sta- 
to nn  guerriero,  •mperocehè  il  tuono  di  ette 
éunjegnatediguepraitt  tatto  leiioredel 
nere  di  mezio  giorno. 

Spento  lui,  la  gaerra  estendo  inlier»- 
mente  cessala,  questo  etroroento  non  ter- 
-^e  piò  ehe  «Ile  eerèraonìe  relati ?e  alla  reli- 
gione. A  iraverto  il  rotcelto,  innanii  a  cui 
giace  il  villaggio  di  Lnal,'  Lfllko  ebbeu  ve- 
4lervl  un  filo  teto,  attaccato  nelle  due  tpon- 
^ad  nn  albero,  ed  ornalo  di  ^ceoli  fiori 
roesì  !  anebe  quello  era  un  modeato  oaaag* 
gin  per  SM^Nocoenuap.  La  befanda  del 
«eoa  fiiHtoo  aneor  essa,  e  fuor  d' ogni  dub» 
bio,  parte  dei  loro  riti  religiosi;  imperocbè 
J)attDo.ttM  tal  Ttneracione  pei;  la  piuilat  cbe 


andairaoo  MmMÌ  nvt  gH  tflItUI  4tf  Se. 
niapin9  V  avesaaro  lonoa  IneoalMndu^  mU 
le  pianlagioai.  Esm  è  cony  una  oflbrfn  in 
onore  di  Na8ueoiiap,e  la  preghiera,  chn  ru- 
dianoia  questa  oeeastonecon  mollo  riapel- 
iBcnltaMttU  Jn  '         ' 


Silel^NaKi 

Rin-tecn 

Najntnoien  laca 

Senapinraeon 

CbSoen-eeon 

Hananniana-aoca 

Cafna-ein«Lwga-9eea 

Gi|ua-tin-Niottfa-ie6a 

Olpél-aeca 


;  (PeMtmè) 

<Ton) 
(Licbei«iic» 


},p. 


Mai  ai  proiiaMia  la  looM-ctAlabiln  «a* 
jai  prolnogalo»  Ntonfii  ai  proni 


Tutta  questa  preghiera  «  a4 
delle  Ire  prime  parole,  delle  quali  ignoto  il 
vero  tento,  veoompotta  di  noma  propri, 
isoli*  aggiunta  del  nome. della  pianln*  aadt»^ 
Ira  questi  trovansi  quelli  delle  mogli  u  di- 
t^  figli  di  Silel-Naiuensiapy  e  per  eiltieao  il 
nome  deirurosse  attuale  .Yogoia..  Ogannn 
dei  personaggi  toddelti  ti  rignerda  -ouato 
appattenenle  ad  nna  delie  tre  tribù,  in  eut 
la  narione  tta  diviw  eumn  già  i*  abbiami 
deUo. 

lìiceo  ciò  che  Latkee*  Integtta  vignnnda 
ad  una  eeremonia  awenula  nula  eata  dn 
pranzo  di  Sipè  :  «  L*  noma  prateello  n  lup- 
presentarela  parte  principale,  era  aednln 
colle  gambe  piegale  aotlo  le  ootcie,  Jtnl  fiia^ 
do  della  oonea  in  cui  recano  V  acqua,  qva»^ 
do  bevono  il  acce.  Aveva  al  eolio  jine  giisr«> 
landa  di  ramosoelii  di  un  giovine  elbem  del 
cocco,  e  stringeva  tre  le  mani  le  buoehettn 
tappretenfante  fiitel-Natneaaiap,  che  tin* 
serrava  Ira  tutte  due  le  ginocchia.  Gli  oo« 
chi  ine  treno  torbidii  itrequielu  41  Oif»| 
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fiflchtfe?»  ilb  toIm  td  nocb  flnTaiUite  ;  om 
|Hir«?ft  pQmtàa%o  dal  natolo»  ora  tpntae- 
«liiafo  «<1  «liltTa  ailuiaoMiMOlo ,  eooie'  d 
laaoo  appniito  lofchè  bct oao  il'  teca  :  pro- 
feria troache  ed  ioarticolalo  parole»  tra  le 
quali  «diati  tratto  Intlo  nooiioarar  urosie 
Lttfcbé  (coti  folOTano  faoaralmeale  chia- 
marmi).  11  complesso  di  questa  scena  pareva 
restringersi  ad  ooa  loMtatioiie  dell*  uomo 
dio  fosse  ebbro  del  seca,  e  per  qualche  tem« 
pò  mi  parve  eh*  egli  fosse  appunto  tale.  In* 
nanai  a  luì  stsvaao  le  corea  di  Tritooe  : 
frattanto  sealdafansi  le  pietre  sul  focolare t 
ogni  cosa  ^ppareochiarasi  per  la  cottura 
delle  frutta  da  pane»  ma  oella  ealma  «  ntl 
eileozlo  con? eniente  in  una  ceremooia  ao- 
feone.  Dopoché  le  smorfiosi  ftirouo  per  Ino* 
go  tempo  prolungate,  Sipè  tolse  la  tromba 
e  la  presentò  rispettosamente- all'  officiante, 
che  dopo  averla  per  un  poco  suonata,  gliela 
restituì,  e  poco  stante  alaossi,  fuggendo  dal* 
la  casa  per  la  porta  laterale,  mettendo  nel 
SQO  passaggio  il  piede  sopra  il  fuoco  acoeso. 
Ci  venne  detto  eh'  egli  era  stato  da  Togoia 
per  ripetere  la  slessa  commedia.  Nella  stra* 
da  correva  agitando  la  bacchetta  da  latte  le 
parti,  e  tatti  quelli  che  imbaltevaasi  per  la 
via  se  la  davano  a  gambe.  Dopo  una  mezz'o- 
ra air  incirca  tornò,  portando  seco  la  bac- 
chetta, come  si  porta  il  fucile  nella  carica, 
entrando  nelb  casa  per  la  porta  laterale,  e 
ranniccbiaodos»  io  atto  di  tale  che  volesse 
rtmaner  «elato,  ripose  la  bacchetta  a  suo 
luogo,  o  venne  posda  a  sederci  da  presso, 
in  buona  salute,  come  se  nulla  gli  fosse  av* 
venato.  Malgrado  le  spiegasionì  di  Sipè  e 
degli  altri,  non  ci  fa  via  d*  intendere  lo 
scopo,  cui  mirava  tma  tal  cer emonia.  Po- 
trebbe  darsi  che  la  rappveseotaaionr  di  un 
aoeao  ia  preda  alle  so0ereuze  che  possono 
accagionarsi  dallo  smodato  uso  del  seca,  fos- 
se stala  atabUita  nello  scopo  morale  d*  in- 
darre il  popolo  ad  astenersi  da  un  tal  viiio, 
il  elio  appara  tanto  più  verosimile,  in  quan- 
toebè  per  tutto  ti  tempo  delia  nostra  dimo- 
ra aou  vedemmo  tti|  sol  uomo  ebbro  dei 


lillà  t^f 

seca.  Qotfto  sactnlolodélk  tribadi  Llcbcn- 
ghè^  ano  dei  visitatori  pio  assidui  che  avem*> 
monella  nostra  tenda,  aarrommi  in  segui-' 
ta  ditegli  ora  sejalm  di  Sitel-Naaoeaziap,  ' 
mi  fece  on^  lungo  racconto  ddle  piroghe  ve-» 
nate  dd  mare  ecc.  Maia  sua  aarraiioaa  al 
pari  di  tante  altro  fu  per  me  affatto  perdo*' 
la.  Sembrano  avere  qualche  idea  sullo  ala« 
to  dell*  anima  dopo  la  morte  :  abbigiiaoo 
gli  estinti  coi  pia  leggiadri  omamcnli,  no 
avvolgooo-il  cadavere  tra  la  Ida,  gli  posano 
le  mani  congiunte  sul  basso  ventre,  e  cosà  la 
sotterrano.  Ho  veduta  una  tomba  di  reccoto 
scavata  nd  villaggio  di  Uegat,  posta  ia  fian- 
co alla  casa  di  un  parente  del  defunto^  ri- 
marcabile per  due  Iutieri  banani  giacenti  ia 
tutta  la  lunghetta  di  qadle;  nel  lavellara 
di  queste  cose  essi  nostraao  di  sovente  il 
eido. 

Sembra  indubitabile  che  quatti  isolani 
professino  il  dogma  di  un*  altra  vita,  e  le 
premure  dimostrale  per  i  loro  sepolcri  pro- 
vano aver  eglino  una  lale  credeoxa  conso« 
latrìce.  Gli  nrossi,  i  semidd  di  Ualao,  ven- 
gono tumulati  in  «n  luogo  sacro,  ove  gli 
abitanti  hanno  fatto  mostra  di  tu  Uà  b  pos- 
santa  dd  proprio  intelletto  colle  oMiraglir, 
dalie  quali  sono  circondati. 
•  Le  sepolture  dd  popolo  benché  meo  son"^ 
Itfose,  hanno  però  nella  lor  selvaggia  sem- 
plicità certa  apparenza,  che  più  ti  commuo- 
ve. L*  asilo  dei  trapassati  trovasi  di  sovente 
In  metto  ai  colti  delle  canne  da  tucchero  i 
e  siccome  le  piantagioni  esistono  tanto  olla 
pianura,  che  sol  declivio  dei  monti,  cosi  ne 
deriva  un  cfletlo,  da  cui  discoprasi  da  parto 
dei  nativi  no  maturo  riflesso  sulla  morale 
influeota  delle  tombe.  BIcntre  per  noi  ra- 
devansi  eolla  corvetta  i  lidi  dcirisola,  esdo- 
ma  un  distinto  viaggiatore,  i  nostri  sguardi 
iermavansi  spesse  fiale  sui  tetti  di  stoppia, 
il  cui  uso  ci  era  ignoto,  de  vantisi  in  meaao 
ad  una  fresca  verdura,  non  lungo  dalla  dma 
dei  monli.  Il  più  sovente  la  sepoltura  del  mi- 
sero selvisggio  trovasi  in  fatto  ombreggia- 
ta dall'albero  da  paàe  «he  lo  ha  nudriio. 
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io  lAeuo  «2  teipi  lUlU  ^nmt  4t  wÈtkmni 
«ieioo  tè  un  ruMeUo».  le  osi  oiiilt  (■§ gitite 
iTolgonsi  4«lla  cMMiitlà  del  oqM«i  tw^reeii» 
Uo  i  Mik  koidlietti  4i  MklMiiMÌ«  4'  ••!«»«« 
e4  ote  il  picgàefoleTÌinechio  nelle  in  mdelni 
i  Urgbi  e  perpnrei  UÈtsìl  pelali  . . .  »  •  Ogni 
teei^'ò  dfceoleaenle  ODpei^te-de  noe  ce* 
INMimeeìe)  le  eoi  letereli  pereti^iOBO  Inribre-» 
U.  SpeflM  i':Hi«MilreDo  dei  picdott  «lUeggi 
•ggidl  IMO  ebiUU  eke  degli  etltnCt,  giecehè 
i  Retiti  di  QUO  tieseo  toerilorìo  leae  teg U 
di  risttire  i  loro  |iereiiU  nello  eteMo  epesio 
di  terre  i  imi  peif  oleio  ooopro  il  soolo  delle 
cepamii»  e  fi  tono  tpavie  delle  elaoie  sei 
dtvitemeolo  fane^  ehe  il  figlio  Teoir  poMe 
e  cotttollere  le  ceneri  del  pedre.  SoUo  e 
i|iiefle  modetletkeipolé,  però  eoa  ogni  di<* 
lìgeose  ioneUelc,  ti  ei  notengono  inoltre 
gli  •iromenti,  dei  qutli  fervi  tasi  il  defooto 
eolia  l,erre,  cioè  un^eede  per  V  uomo,  ed  il 
ieleio  per  le  fnedre  di  famiglie.  Preiio  1  più 
lirataU  dei  «clteggì^^aelli  dell'  inalrelie  per 
oiempio,  le  tonabe  eono  ritpelUle.  Non  t'iie 
che  r  uomo  invilito,  il  «foale  litii  folio  no 
jgiuoco  di  coM  sacri  priocipit  ! 

Abbiamo  dello  che  in  talune  delP  isole 
Ceroitne  occtdcnteli  e-  centrali,  y"  henno 
delle  case  ote  adorasi  le  ditiuiià;  me  la  spe- 
dizione di  Kotsebùe  non  ne  ha  redolo  e 
Radac  (Garoiioe  oricolati).  Colè  etvi  un 
tempio  cbe  e*  epre  ogni  cinque  mesi  :  ri  si 
rimane  |^r  un  meae,  e  reno  U  termine  ti 
ei  abbrociann  dei  pesci  e  delle  frolle  in  o- 
flore  del  nume  :  non  è  rapprcseotelo  de  te- 
runa  sletua.  Cboria  eteodo  nn  giorno  do- 
mandato a  Gedoo  il  nome  di  questo  nume, 
la  tide  ad  assumere  le  sembiense  dell*  no- 
mo ispiralo  :•  tremate  di  Umbre  e  di  rispefc- 
%o  :  guardatosi  d' intorno,  turò  le  oreccbie 
e  sciamò  ;  u  Ah  quello  che  noi  non  odierno, 
ne  tediamo,  si  ebieme  TiNiiupyì.  Poscia  gli 
•addilo  flicielo,  coma  il  luogo  obitato  dal* 
r  essere  supremo. 

La  parola  di  labù  usitale  nelle  maggior 
parie  dcir  isole  del  geande  Occeoo,  è  sosti- 
tuite ad  Vice  de  quelle  di  to^  cbe  le  asso- 


BR»0 

aMglIn  inollieMio':  »  Hadee  -d^  qneUtf  4f 
e«0|  ed  abUeoNi  udito  no  Cerolioo  di 
Gnapi  a  fatettara  dei  «abù  sotlo'  il  aoìoa 

ds< 
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11  dialètto  di  ValaO  e  il  pio  doloe  di  tot* 
ti  idlalfltti  dell'areipelag4  Carolioiaoo:  nes- 
suna altra  Uogna  non  abbracci»  eeeoodo 
Mltke,  d»  cui  abbiem  lratl<^  lo  piiooipali 
perlloolarltà  del  presente  capitolo,  allretlan- 
li. annoi  ditersi  :  possedè  il  bl  russo  porissi- 
io  iaUlà  ^oeiuUeUo  ;  il  ib  od  tf 
è  la  i  espr%  il  b  {|enoon),  Van  frao» 
oaee  ed  il  pin  schietto,  come  per  esempio  in 
mn  oolor  giallo  :  Vu  freoeeee,  stie  Vai  inaw 
oeee  ottero  Va  iedeaeo»  Véo  portoghese  co» 
me  fu99A  ««so;  il  «r  e  T  ou  inglese  ;  Vk 
scidrretole  dei  lattoi  tV  x  aspro  dm  rusei^ 
Le  riunione  delle  ooneoonnti  ^  ineontfe  r«^ 
ramenle  nella  Ungua  di  no  Isl  popolo,  di 
modo'cbe  potevano  diCBeilmeotn  proferire 
le  parole  msm  nelle  qaeli  trota  tasi  combì^ 
sala  qoesi^unioiie.  Hanno  nen  pertanto  un* 
unione  di  consonanti  la  più  strana  di  Coite  : 
il  prA  polacco  nella  parola  praocke^  di  cés- 
tito gusto,  non  meno  che  il  a^  cb*  è  cosi 
difficile  a  proonneiarsi  in  principio  d*  una 
parola,  come  nga  io,  me.  Pro&ritano  a 
sten!»  il  1^  finale,  cambiandolo  ordinaria» 
oaente  nel  a  ;  ma  <|ueste  sono  ecoeaioni,  ed 
in  generate  può  dini  cbe  pronunciassero  le 
perule  rosse  con  più  eebietleun  di  qimtlo 
cbe  poti^be  per  certo  fallo  uno  straniero 
■Iqoal  tivesseputf  anche  in -Russia.  Non  pò» 
te  reno  pronunoere  il  tek  ed  il  la  •  quindi 
tenitaoo  da  essi  mnteti  il  primo  in  f,  iLse>' 
«ondo  in  #.  Le  /  eppo  lo^  offro  no  enooo 
corrispondente  a  quello  eh*  esce  dalla  becca 
disponendo  Je  labbra  :co«e  ptt  soffiare,  o 
non  altrioienti  appoggiando*!  denli  cupe* 
riori  sul  labbro  toferiore  come  Ikcciam  noi. 
Il  eh  tiene  una'  tih  di  mczko  tra  il  nostro  ó 
«d  il  tL  PoiseduUo  parecchi  suoni  oasaK 
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laoi  sono  molto  diflleili  a  pronoottart  ;  per 
ueinpio  mificiot  morto  :  iu  fjn\t»U  parodi  in 
fi  pjrooonftia  unì  naso,  ma  V  i  co«icrr«  i) 
•uooo  prioitÌTo  tenu  la  malamorfoti  in  « 
come  fopc^de  oel  friMicaie*  V  eeceolo  c^^t 
indifferentemente  ;(opre  tutte  le  aiilabej  m» 
pia  ipeiao  tuir  ultima  ehe  sopra  le  altre. 

Qf  està  lingua  leiiM^ca  estere  assai  ricca» 
odsjmeno  ofnj  oggetto  p%re  c)ie  v'abbia 
no  noipe  partieohre.  .Essa  h^  delle  declina* 
tjoni  e  delle  eonjugaziooi  :  euof  chfi  sigoi* 
fipa  mare,  forma  cuo/b.oel  voca^f  o.:  il  sole 
è  «odalo  nel  nure,  JuQa  cuqJo  ;  ascilo  del 
inaret  uiunt  cuof,  AII4  casa  di  LvxAifujn- 
mcMO  Luallo,  La  particella  me  alla  ,fioe 
delle  parole  sigaifica  </<;,di  UaUn  C^a- 
2«Jiine».  di  Leila,  Ltllaetmnt  :  dtlla  casa, 
Jmjnmi»om€,  kuààrejuqj\-  egli  fa,fuajol, 
h  planile  è  marcato  qual(;he  .volta  co' la  par* 
liceità  M,  qd  altre  volle  colia  particella  na ,' 
per  ^mpio  stella,  iltu^  plurale  iituit^: 
£orm>ce  m^oe^  plirr^le  maacz^  :  mog^l^ 
pgatQJ»t  io/«c».a(  piMrale  {lanQ  mogiiùia^ 

La  lingua  di  Liigonor  è  mojlo  pi^ù  aspre 
e  diCficile  a  pronunciarsi,^  di  quella  diU^lan, 
quantunque  non  vi  si  incontri  che  assai  di 
laro  ona  riuniceiis  di  ^onsuf|aoti.  Nel  profe- 
rire  t  nomi  degli  ufficiali,  e  dei  dotti  com- 
ponenti In  spedisione  rossa,  i  Lugonoriaui 
franile tteyano  per  solilo  una  vocale  tra  due 
eoosonanti  :  Littchè  o  Lichccliè  ia  luogo 
di  Lilche  ;  MtrStn^y  FatelU  io  luogo  di 
M^rUtu^  P0SUls^  La  lingua  di  Puintpet  è  la 
più  ruvida  e  sgrastata  dell* arcipelago.  Tulli 
qocili  idiomi  hanno  deHa  rastomigliania  tra 
«li  CMÌt  ma  da  Logonor  sino  ad  Pievi  si  par- 
h  una  tl^sm  lingua  ndlcale  quantunque  con 
•seernbili.oMdmcaùoni,.  specialmeuie  io 
coosa  della  diversità  di  pronuncia.  Flojd, 
ohe  la  spedizione  del  Se^vsAa  avev«  tro- 
valo a  ttorileui,  oche  parlava  eorreutaoieur 
H  la  liagnn  di  quel  gruppo*  poUv»  in  qual- 
che modo  eonvecsare  oogU  Vleani  \  ma  non 
incendeva  verbo  delle  lingua  di  Uleiii  e 
Oceania,  %* 


pretenderà  ehe  f  I4  adMlenti  slessi'dei  groppi 
vicini,  per  ^leinpio  di  Mnrileu  e  di  Satsosl, 
ooi(  JÌ»«apissero  tre  di  essi« 

1  Cefolinj  e  speeialmento  quelli  di  Lugor 
nor,  l^eono  inoltre  U'' che.  è  lento  diffioif 
le  da  prooonciacci  come  lo. èJLi/i  dei  Greci 
e.degli  inglesi.  Nei  gruppi  a  seUentriooe  la  r 
si  pronuncia  nel  fine  delle  parole  come  rcA 
per  esempio  Ricerarch.:  nel: mezzo  la  si  ode 
appena.  Ad  Uicvi  un  lai  suono. rassomiglia 
al  t  scbicUo.  11  che  spicga.U  diversità  di  or- 
tografia in  tante  parole  \  per  esempio  Lam- 
murec,  Nemuttec,  Lamursec,  Rouej  Sous, 
Toua;  Rttg,  Tng,.$ug:  Lugullos  a  vece  di 
Lugonor.  Piiecas  io. luogo  .di  Piccrsrch.  lu 
tulli  i  gruppi  confondousi  le  ktlere  /  ed  ri 
come  pur  anco  la  #  ed  il  A  A  Logooor  si  di- 
ce qualche  volta  lamol,  e  oeir  isole  di  pò- 
nenie  si  pronuncia  quasi  sempre  samoL 

AsTAOHOJIUt 

» 

la  rosa  del  compassoi  o  la  rosa  dei  veo* 
ti  lugoooriana,  diflerisce  t«alo.  nel  numero 
quanto  nei  nomi  dai  rombi  divento  di  Dleai« 
cpraunicata  da  L.  Torres  a  de  Ghamisso,  ed 
al  capitano  de  Frcycioet.  Può  CHcre  cl>e 
s' adoperi  nei  varii  luoghi  delle  rose  di  ver" 
se,  o  che  in  ano  stesso  luogo  non  si  fsccie 
sempre, uso  di  qn«  M\pps(t  top*  :  il. che  è  tao^ 
lo  più  verosimile,  ìu  queutochè  ^  alcuno 
nostre  contese  «d  UIcaì,  e  nei  gruppi  vicini 
rispetto  alla  posiziwue  d«lle  terre,  tennero 
sempre  indicete  agli  ufficiali  del  Stniavin^ 
sulle  base  della  rosa  lugooorian».  Quella  di 
Uleai  è  rimarcabilje,  perchè  i  SMoi  qnaltro 
puoti  o«rdÌB«li  ricordeuo  i  quattro  pciuci- 
p«ti  lenli  di  Ualao. 

Ad  CJIeai  il  lelleittriooe  e  chiamalo  pan- 
giù  od  epanghi  :  d  luezzogioroo  ioru  : 
cpiu  il  levante,  iu  poueule  loia.  Ad  U«lan  i 
qjii^ltro  punti  cardipali  portano  il  nome  di 
epan^  ejr^  cotalap  e  rotta. 

Nel  viaggio  storico  dell'  CTraiKo  ce  pi  la- 
nata da  Freccine t,  tomo  U,  pag.  10$,  e  uel 
viaggio  del  Asric  di  S.otzebae,  tomo  111, 
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paf.  117,  troftoti  i  Domi  di  ditene  ttelle,' 
e  di  parecchie  cottellatioDi  nel  dialetto  di 
Uleai,  o  di  Sataaal.  Alcuni  di  qotfti  ion  it- 
toiili  ai  Doitrì;  altri,  diflRercnli.  Fr»  di  etti  se 
ne  Teggono  ialaoi  che  incontranti  pure 
nella  rosa  europea^  me  che  non  tono  com* 
preti  nella  nostre  litle  delle  stelle  ;  per  e- 
aeropio. 

Uie-ga  od  Ulta  —  V  orse  maggiore. 

Caropol  o  Sarapul  —  il  Corto. 

Meul  .  .  «  —  la  lira. 

Tumur  —  Ad  tari  o  la  spiga  della  Ver- 
gine. 

Toatuby  la  stessa  forse  che  Tanup  o  Ma* 
tamoìgo.  -—  Le  Croce  Anstrale. 

Stato  b  potbvza  du  capi. 

Le  Isole  Geroline  ai  ditidòno  in  un  cer- 
to numero  di  distretti,  ognuno  del  quali 
abbraccia  alcuni  gruppi  ohe  obbediscono,  e 
pagano  un  tributo  ad  uno,  o  ben  anco  a  due 
principali  tamol.  Qualche  tìaggiatore  nel- 
r  attribuire  a  quest'  ultimi  il  nome  di  re,  ei 
ha  date  sulla  loro  polenu  delle  idee  poco 
conformi  alla  terità:  ella  i  molto  circoscrit- 
ta, e  si  limila  ad  nna  imposta  assai  modera- 
ta, imperocché  la  guerra  è  sconosciuta  agli 
abilauti  deU*  isole  basse.  Il  capo  del  gruppo 
di  Uleai,  primo  fra  tutti,  non  è  un  perso- 
ne ggio  tanto  importante,  quanto  il  dotto 
Chamisso  ce  Tba  dip^Dto  nelle  sue  memo- 
rie. Al  tempo  della  spedizione  del  Seniavi- 
ne  ì  principali  capi  eranòl  seguenti,  se  dob- 
biamo stare  alla  lista,  che  gr  indigeni  han- 
no data  al  capitano  Latke. 

Rooua  era  capo  dei  gruppi  Uleai,  Elato, 
Namurree,  Lamoliaur  (  orientale  ),  Satual 
( occidentale),  Olimirao, Euripig.  Cafalu  dei 
gruppi  Ifaluc  e  Farrojlap  ;  Rautumur  delle 
isole  Sog,  Puluot,  Tametsffl,  Onoon  ;  Ti- 
mai,  e  Fecjg,  delP  isola  Feis;  Tasso  e  Tìg 
(  il  t  si  pronunzia  come  il  th  inglese  )  del 
groppo  Uleti  ;  Patau  delP  isola  lap  ;  Bfare- 
Do  deir  isola  Rug  ;  Uolap  delP  isole  Pice- 
rarch,  e  Luaiap  ;  Serri  delP  isola  Fananu, 


VERBO 

e  del  gruppo  Mnrileu;  Seien  delle  taóle 
Hostloc. 

Da  tutto  ciò  vedasi,  clie  nfatli  re  co- 
mandano sopra  terrìtorii  fce«e  angusti:  i 
loro  domini!  sono  frimmexzali  in  una  ma- 
niera singolare  :  la  dominatione  di  Rooua 
stendetesi  ai  gruppi  pia  lontani  di  Uleai, 
mentre  Farroilap  ed  Ifaluo,  che  sono  i  pio 
prossimi,  eppartengono  ad  un  altro  ;  V  isola 
di  Namui,  che  fa  parte  dello  Steno  grappo 
di  Jsoanu,  non  *  riconosceva  1*  eutorilà  di 
Sorri,  mentre  Hnriien  gli  obbediva,  co- 
munque un  gruppo  steccalo.  Le  isole  di 
Ooun  e  di  Picerare,  situate  in  nno  slesso 
gruppo,  appartcnetano  a  due  diversi  eepì. 

Il  racconto  che  Floyd  fece  a  LaCke,  ed 
a  Blartens,  era  intierameote  conforme  a 
quello  di  Cadou,  sulle  conlese  incessanti, 
ma  brevi,  che  gli  ebilatori  dell*  isole  alte 
hanno  fra  di  essi,  sulla  sicurezza  dcgH  atra- 
nieri,  sulla  pace  che  regna  nell*  iaole  bea- 
se  ec.  Probabilmente  egli  è  a  causa  di  c|ue- 
sta  diflerenzB  nello  stato  polilteo,  dm  i  capi 
deir  isole  alte,  i  quali  son  pia  tioM,  e  per 
conseguenza  anche  i  pia  forti,  non  si  sono 
ideati  finora  d* assoggettare  Pisola  besse: 
eglino  hanno  un  bel  che  fare  tra  di  essi. 

lvox.k  Bbowv. 

Prima  di  passare  el  gruppo  di  Rafie  io 
debbo  far  menzióne  deir  isole  Brova 
( Brown^s  rangt),  ' 

Qoest*  isole  sono  in  numero  di  treola 
air  incirca,  riunite  Puna  air  altra  da  una 
scogliera  di  corallo.  Compongono  un  grop- 
po di  forma  rotonda  avente  75  miglia  di 
giro,  e  il  cui  interno  è  occupalo  da  nna  la- 
guna. Quesf  isolotti  sono  coperti  da  «ne 
folta  verdora,  ma  non  vi  si  trova  né  P  albe- 
ro ài^  pane,  né  quello  del  cocco,  motivo  for- 
se per  cui  rimasero  inabitati.  Gì*  isolotti 
Perry  ed  Arturo,  sono  i  pie  grandi.  Gbc- 
ciono  ad  1 1*'  3o'  di  latitudine  boreale,  160'* 
54  -  di  longitudine  orientale  (  centro  ).  Il 
gruppo  di  BrovjB  è  stato  scoperto  del  oapi- 


Digitized  by  VjOOQIC 


<    O-CEAIilA 


1^ 


fon»  la%W99  huiUU^fMÌ  i794,«  rìoMo^pifi- 
lo  «lai  capìtooo  Liitke  otl  i8a8  ;  m»  tgU  è 
fiaMlo  pfeMo>«.po«o  iconotctalo.  Uo  etpi- 
iitfM  MMricau*  mi  «IUm  eiMltre  ool  Jiiairt» 
4l^  «tti  il  ptooolo  «roìpelagp  i  Imi^iaIq,  «a 
pftoe  leoM  ca4ii  chiamato  lune  (o  mo/^  1«, 
|jù  defor^M  di  UilU  lo  eroiUire,  ma  ctie 
somiMoiftra-  no  cibo  aano  o  Kotloto  al 
palato. 

▲fgioiigarò  al  groppo  9rof n,  la  iiole 
dalla  prof  viUaoza  o  d*  AxrecUa,  ed  alcaoa 
aUra  di.dabbioaa  asitlaoui. 

Gaoppo  DI  Eauc 

Qua slo  Yatlo  groppo  compooeai  dair  i- 
i^la  Vadaleo,  dall*  iiola  Nama  a  dair  itola 
Odi»  :  noi  vi  eompreaderamo  inollra  V  ito* 
la  Delfino  o  PaMadorcz,  Etioltt,  probabile 
SMOla  r  itola  Udi»«Mìlait  dai  nalivi  di  Ra- 
daci V  iaola  Bigini,  Radogala»  Lilcb,  Tebol, 
Xelat,  Cbili,  Tarotimilmanla  la  itola  Bonam 
deir  £2i<a6alfo,.ctploraU  da  Dnparcay  :  le 
itole  Nattoric  identicbe  forte  eoU^itole  Bar- 
ring.  Uoleri  riboo  forte. di  KoUebùe;  Ift 
itole  Botlon  io  onmero  di  qoailordici;  V  i- 
tola  Prineipeita,  T  itola  Qeeano,  e  paò  dar- 
ti qnaleba  altra  di  minore  inpoitanu. 

Lb  itole  Yadelaii  furono  tcoperte  nel 
>  79**  ^«l  eapitano  Bond  dal  RoyaUAdmìr 
ralt  chela  denominò  Mus^uiio-Croup,  Ri- 
vednte  dal  etpitano  Dannai  nel  1797,  che 
le  chiamò  itole  Ross  :  fioalmenle  dal  capi- 
tano ratto  Chromltohcnko  nel  i83a.  Qoe- 
tt*  nltimo  provò,  che  oa  Ul  grappa  occupa 
«n*  cttentione  di  tettanlaqoàttro  miglia  da 
naetiro  a  levante  tcirocco,  topra  dieci  mi- 
glia di  lafghexia»  e  eh*  egli  eon tiene  qoa- 
rantaqoatlro  itolotti,  tra  grandi  e  piocolt  : 
la  eoa  peeiftione  sta  a  9^  19'  di  lalitodioe 
boreale:  ai  j64^  36'  di  loogilndine oeciden- 
tale  verte  maettro. 

L*  itola  Namo,  teoperta.  nel  179^,  dal 
eapitano  Bond,  riveduta  nel  i83a  daCbrom. 
ttchenko.  Ella  è  un  groppo  di  trenta  miglia 
di  attantione,  da  maettro  tramontana  ad  o> 


tiro  libflociof  e  di  dodici  in  larghezza,  rio# 
ehiode  cinque  itole  di  mediocre  grandezza, 
e  venti  più  piccole»  tolte  riunite  da  una 
eletta  aeogliera;  gbce  a  7^  4^'  di  latitudine 
teitentrionale,  ed  a  166^  3'  di  longitudine 
orientala  (  itole  del  mezzogioroo  ). 

L*itola  Odia,.corritpottdenle  tenza  dub* 
1^0  air  itola  Lambert  di  Dennat,  tcoperta 
nel  17971  e  indicala  a  Kotzebile  dai  nativi  di 
Radac.  Quett^  itola,  che  deve  formare  un 
groppo  ben  popolalo,  ha  bitogno  di  una 
nuova  etploraziooe,  e  dev^ettere  ti  lotta  in- 
circa ai  70<>  di  lalit.  telUnIn  ed  ai  166**  3o' 
di  longitudine  orientale*  Il  grappo  Odia  col 
due  precedenti  Vadclen  e  Namu,  deve  for- 
mare la  catena  dell*  isole  Ralic,  annunziata 
a  Kotzebae  dtgP  isolani  di  Radac. 

Secondo  Cadoo,  il  groppo  di  Ralic,  di 
cui  noi  favelleremo  nel  tegnente  eapitolop 
tarebbe  timile  a  quello  di  Radac  per  il  oa- 
raltare  del  tnolo,  la  lingua  degli  abitanti,  e 
le  generali  abitudini,  con  quatta  differenza, 
che  il  popolo  vi  è  più  felice,  e  più  beo  nu- 
trito, e  che  i  nalivi  portano  degli  ornamen- 
ti più  grandi  nelP orecchie:  quando  la  guer- 
ra è  acceta  Ira  i  due  gruppi,  quello  di  Ralle 
può  armare  cinquanta  piroghe  a  no  dipret- 
to. La  pace  era  ttata  coachiuta  tra  le  doO 
nazioni  qualche  tempo  prima  del  pataaggio 
di  SLolzeb&e  avvenuto  od  1816. 

*    Gaopvo  ni  Maesall  o  Rapac. 

Quetto  groppo  è  parallelo  all'  altro  te* 
ttè  descritto,  e  comprende  gli  atoiloni  te- 
guenli. 

Rigar  che  non  ha  abitanti. 

Udirle  e  Tagai  (Koutoutoff  e  Souva- 
roff),  i  cut  abitanti  ton  negri  e  tcmbrano 
appartenere  alla  razza  dei  P«poa. 

Seguono  in'appretso  Ligiep,  Irigop,  Ca- 
ven  o  Aractsche)eff  o  Sallikoff,  uno  dei  più 
popolali,  Otdia  o  Romanzofl^  Arao,  Mcd,|u- 
ro,  e  Millo  sottoposto  ad  un  capo  indipen- 
dente. Ailu  il  più  povero,  ed  il  più  impor- 
tante della  catCDty  da  cui  il  gruppo  è  fpr- 
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inalo  ;  ivi  risMo  Lamurì,  tmmon  o  -re  di 
\Myìi  qocati  atolloai.  Vi  li  IroTaao  iaoUrt 
l)4joIe  ftliidi  (HaoTo-Aa  di  Kplsebft»),  VU 
sola  di  Noél  (  OjtrW'Rojat^a-ChrUta^u 
^t  Koticboe  ),  Tomo,  •«  fbrto  alcnao  altre. 

Il  groppo  di  Oidio  la  ratywalo  pork 
prima  volta  u«l  1763  dai  cafitaoi  GtUierl 
^  Marshall,  che  dcoominaroflo  ^ueit*  isolo 
C/ra/onr.  Rimasto  m  dÌBoatitauta.-sìn^  do 
(|oe]r  epoca,  furono  diligaalefoenia  «^lo* 
rtle  liti  1617  da  Olio  di  Eolsebue  6flio> 
dei  celebre  draromaturgo  di  qaeslo  nome« 
cbe  le  chiamò  i»ole  Romanjooff:  pMf  ebbo 
cura  di  avvertire,  che  i  nativi  le  intitoUno 
Oldja  dal  nome  deir.  itola  principale  del 
groppo.  Noi  eonserveremo  il  nomo  iiidige- 
uo  giusta  ii  ooslro  cos^jume.  Da  leraale  a 
poD^Dle,  misura  trenta  miglia  sopra  tre<lici 
di  larghetta  e  cootieno  aessaotacinque  iso- 
lani bassi  e  boschivi,  il  maggior  dei  quali 
uno  ha  che  due  o  tre  miglia  di  esleosiooe  e 
prolungasi  dal  9^  ai'  laliludioe  boreale  al 
9?  34'  0  dal  t6^  28/  di  longitudine  .orien- 
tale ai  167^  58'. 

Il  piocolo  groppo  degli  isolotli  Mulgra' 
ve,  che  trovasi  al  Jotleotriooo  dellHsole  Ra~ 
dee  de V*  cisere  annoveralo  :  giace  tea  il  5° 
59^  ed  ii  €^  ao'  di  latilodioe  boreale  da  una 
porle,  e  dair  altra  tra  il  169^  s8'  «d  il  1 70P 
14'dilongitadioa.iurientale.  Seooado  Pani* 
ding,  i  suoi  abitanti  sono  docUi,  affabili,  fa- 
migliari o  poligami, 

llcQoi  viaggiatori  mettono  a  levante  di 
queste  isole  San-Pedro^  0  l*iaol»  Bascher  ; 
m^  osse  ci  sembrano  alquanto  dubbiose. 

DBscaiziovB,  USI,  costomi  del  oauvpo  01 

RaDAC,  M  lAAXICOLAailSaTB    DILL^  ISOLE 
DAL  NdoVO-Ab  a  DI  NocL. 

1  capi  godono  di  nn  gronda  potere  a 
Radac,  come. in  tutta  lo  Polinesia^  o  quan- 
topqoe  non  sia  loro  accordato  verua  par* 
tieolar  segno  di  vispelto,  vi  godono  ooUa* 
meno  un  privilegio  arbitrario  sopro  lo  pro- 
prietà. 


VERSO 

•  «  Hot  stessi,  osserva  Chamisso,  tederai 
mo  spesio  tollo  dei  capi,  ai  quali  avevano 
fatto  un  qualche  regalo,  natcofiderlo  agK 
sguardi  dei  pie  possenli. -Sembrali^  rioo- 
noAeere  Ira  di  «sai  partcchi  gradi  di  forar- 
obia,  f  quali  noa  saprebbero  ooppnr  defini- 
re. Rariceri  1*  uomo  più-  sItnaCo  -di  Otdia. 
Sao  padr«  Sor-Of,  il  vero  ea)^  forra  del 
gruppo,  risiedeva  ai  Or.  Rarfie  ad  un  a4<^.' 
figlio  d*  incirca  dieci  anni  portavano  Ìalor« 
no  al  collo  deHe  bende  di  pànianut  goer- 
aita  di  nodii  omamentoche  forma  una  spe-» 
eie  di  privilegio.  SilTatte  bendo  trovaasi  de 
frequente  neUe  case  dei  oapi,  «  setabrano 
essere  oggetti  sacri,  come  anehe  varie  lealo 
di  pesce  dissecta-te,  oerti  cocchi  verdi  ed  al- 
Oline  pietre' verd}.  II  diritto  di  erodili  nonr 
trasmettesi  direttamente  dal  padre  nel  figlio,' 
ma  bensì  dal  fratello  primogenito  al  cadef-* 
to,  lino  a  che  tutti  i  fratelli' sietto  esliàti  ;  • 
quindi  il  figlio  primogeailo  del  fratello  d 
chiamato  a  succedere  nel  retaggio.  Le  don- 
ne ne  sono  aflhUo  escluse.  Qoaiido  mi  ea- 
po  si  a  f  vicina  ad  uo^isola,  si  fiiOto  segnalo* 
dalla  sua  piroga,  ed  ogttuncr  di-'  opera  a' 
provvedero  ai  di  lui  btsojgni.  Il* segnale  con*' 
aislo  io  oerto  grida,  ohe  dà  an  uomo  dalto 
piroga,  nel  leaipo  oha  solleva  il  braecio'  dé« 
stro.  Quaodo  gli  ufllciati  r«s«i  navfgaOano 
nella  piroghe,  vatevaasi  aasai  volto  di  tto 
tal  sof aal«'  per  dar  noliara  deiler  looo  do- 
mando e  delia  loro  bisogne.  Nel  resto  i  copi 
si.  disi  ing  ne  vano  a  primo 'aspellb  dagli  allri 
nativi,- per  uii  più  nobil' oonleguo, 'o  pet 
modi  più  liberi. 

«  Quando  i  sudditi  voagònv  doi'Iorv 
principi  chiamali  aUa  guerra  iicapo  di  ogai 
gruppo  va  a  raggiungere  rarmata  oolle  pro- 
pria piroghe^  Cercano  di  sorpreodoro  il  ut:-  - 
mico  eoo  lorao  superiori,  ma  noA  oooahai- 
tono  gjamniai,  che  a  terra.  Le  donno  .peoa-^' 
dono  parte  nei  conflilti,  non  volo  elioni  cbo 
trattAJ  dallo  di  leso,  ma  baoaaco  aegli  ataal^ 
ti  eo»  questa  diOereaia»  cho  gli  uomin  van- 
no a€oltaoara»«0€lia.priOMi  linea  avoMrti  di 
fjTomboi^,  lancio  e  basloai  (rad.  lattar,  lol^ 
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•  le  dMiM  ikpaiUmei  feconéi  ranghi,  to- 
no occupate,  le  une  a  bitlere  il  taiftbotfe 
sefoeflde  ìaróò  lì  comando  éel  eapo,  Il  al- 
tre-a  fibrar  delle  pietre.  Dopo  là  pugna  tct^ 
Tono  d|  medlalrid  tra  le  dae  parti.  Le  Oon' 
ne  eadnle  prigioniere  tono  ben  trattate , 
HM  gK  uomini  non  ai  fanno  prigioni.  Ogni 
^oerriere  adotta  il  nome  del  nemioo  da  Ini 
iieoÌ40  nel  combattimento.  Quando  nn*  ito- 
la è  conquitlata,  tutte  le  frutta  tono  potle 
a  tacco,  ma  te  ne  ritpetlano  f  li  alberi. 

u  11  matrimonio  è  fondato  ani  libero 
contento  delle dne  parti  :  poò'diteiogUerti  ti 
Kgevolmenle  com*  è  ttato  eonchiuao,  ed  nn 
uomo  ka  diritto  di  pottedcrc  parecehie  mo* 
gli.  La  dentNi  è  la  compagna  dell*  nomo,  cui 
obbeditce  volontariamente  e  wnza  ettervi 
forteto,  come  ni  capo  della  lamiglia:  NeUt 
etcoraioni,  egli  precede  innanai  come  pro- 
le tiort,  a  la  donna  gli  licn  dietro.  Alloechè 
ditentetì  nn  affare,  gli  nomini  pigliano  itf- 
nana!  la  parole  ;  le  donne,  oto  tieno  oonlol- 
tate,  prendono  parte  alla  deliberaaione,  e  jì 
porge  aacolto  al  toro  ragionamenti.  Le  dou» 
ne  non  maritate  godono  dì  nna  piena  libar* 
ti,  per^isontcvvando  nn  certo  decoro.*  Le 
donaclle  etigoao  dei  regali  dal  -proprio  a* 
mante,  ma  le  intiflce  relaeioni  dei  dna  mtti 
I  imangono  tempre  avviluppato  in  un  certo 
mittcro.  9»   '     . 

Cbamiato  ebbe  a -rimarcare  che  lo  tiro* 
pleciamenlo  del  nate,  minto  in  uto  fretto* 
che  «a  lotta  la  Polinetie,  non  em  aduperato 
nei  groppi  fUUe  Cardine  ohe  tra  l' uomo  e 
la  donua,  ed  ìm  tempo  ove  netinn  tirantero 
potetae  «tmr  tettìmonw  di  qnel  mittcrioto 
pegno  d"  aaiore. 

tt  Tra  line  inliiad  amlcit'aggronge  il  dòt- 
to viaggiatore  che  abbiamo  oiuto,  il  diritto 
deU-naaieiiia  obbliga  TDOo^di  cedere  ad 
un  bitegno  la.  pròpria  moglie  alt*  altro.  Bla 
una  apici  ala  nmnm,  che  duole'  4li  teorgtro 
tra  popoli  di  ooal  doid  cottnmi,  obbliga; 
ogni  madre  a  non  allattare  più  di  tre  figli, 
ade  coatretlC'e  mppelljr  vivi  tulli  qocMi  che 
ottrepaMjno  tia  tal  uumero.  Le  iole  lami* 


gliodcl  oipi  non  Tanno  t.og getta  a  ti  bar^ 
bara  legge,  che  Gadou  giottifica,  addocendd 
la «terìlitA delle  terre,  eli  il  difetto  di'vi- 
T«rf.  "»»■"• 

1  iigit  nitanir  tengono  educati  nelU 
detto  modo  dei  legittimi.  Allorehi  tono  in 
ittato  di  camminare  il  padre  li  preode  mcot 
Se  non  -v'ha  nomo,  da  eoi  ti  rlcònotca  il 
fanciullo  per  figlio,  la  madre  ne  ha  cura  : 
e  ladcbte  moritte,  un*  altra  ddnoa  tolteotm 
nelle  toc  veci. 

I  corpi  dei  defonli  tono  legati  con  cor- 
de nella  potiiione  d* nomini'  tedttil.  l'capi 
ti  teppelfiteono  in  certi  tpaai  quadrali,  re^ 
cinti  da  mnra  ed  ombi^ggiàti  da  palmiti  ;  Ì 
cadaveri  degli  nomini  volgari  tono  geft^ 
d  mare  :  anche  I  cadaveri  del  nemici  noci^ 
nelle  battaglie,  vengono  teeondo  il  grado 
trattati  ad  uno  ttetto  modo.  Oda  pertica 
confioeata  entro  terra,  e  marcata  con  lagfi' 
in  forma  di  anello,  indica  la  tepoltni^  Jéi* 
fanciulli,  ai  quali  la  legge  indigène  bob  he 
permetto  di'vitere. 

II  mare  e  quello  clic  procaccia  ai  mede-  ' 
almi  di  legno  da  cottrualone  per  i  canotti, 
tpingendo  tulle  tcogliere  delle 'itole  tronòhi 
di  abete  provenienti  dal  tettentrroue,  tron^ 
chi  di  palmiti  e  di  bambù,  derivanti'  dalle 
regioni  della  tona  torrida',  è  cosi  pure  gli 
af vanti  dd  navigli  europei  naufragati ,  net  ' 
qoali  IrÒTcbo  il  ferro,  dS  cui  difettano  ti- 
tolnlemeole.  Etti  non  hanno  altri  uteotili 
per  oottrnire  le  piroghe,  óltre  qndll  forma- 
ti  con  vecchi  petti  di  (erro. 

Il  primo  gennaio,  a  vecchio  ttiU  (  i^  i' 
nuovo  tlile),  1817,  Kottebtte  ebbe  verto  m* 
re  notitia  di  nna  terra,  li  cui  giacitura  *fU 
determioau  e  10*  5'  di  latitudine  htffca- 
le,  ed  n  190*  ao'  ad  occidente  dèi  meridie- 
no  di  Parigi.  Siccome  air  aceoatarti,  la  not- 
te cominciava  ad  IkoltrartI,  coti  egli  t»  man- 
tenne tempro  al  largo.  V  itola  gli  parve  pie-' 
cole,  della  lunghetta  tutto  al  più  di' due 
miglia  marine,  0  larga  un  miglio  é  metto, 
batm  e  Imichiva.  Gir  àlberi  dct  còcco  erga^ 
vanti  al  di  aopra  degli  eltriy  e  ai  ottìitù 


Digitized  by  VjOOQIC 


198  r/DNIV 

non  «ferrene  ui^o  che  (osse  veùehid  (  t •«!« 

.  li  91  gennaio  [v.  s.)  1  febbraio  (a.  i.)  i 
Rnsfi  essendoli  sTTÌciotti  di  buon  nratlino 
air  iso*a  rat'visarono  del  famo,  il  iche  li  fe- 
ce sicari  essere  quella  terjra  abitala.  Ed  in 
fitti  videro  in  breve  venir  ad  essi  varie  pi* 
roghe  a  remi,  con  quattro  o  cinque  uomini 
per- ciascheduna,  cbe  s*  avvicina mno  senxa 
dimostrare  alcuna  teroenxa  econ  gesti  di  a- 
nicisia,  mostrando  dei  coccbi  a  delle  frutta 
di  pendano,  oltre  a  vari  gusci  di  cocco  4>ie- 
ni  di  acqua  dolce.  Furono  subito  calate  del- 
le corde,  alle  quali  appiecarono  le  Joro  mer- 
cantie,  che  offrirono  agli  stranieri.  In  con* 
cambio  vennero  loro  dati  dei  gnni  di  ve- 
tro e  del  ferro.  Parrà  alP  aspetto,,  non  te- 
«ipssero  in'  conto  alcuno  i  grani  di  vetro, 
mentre  palesarono  un  vivo  trasporto  per  il 
ferro.  Si  ebbero  dagli  stessi  vari  ornamenti 
di  conchiglie,  ed  altro  (  ved.  la  fuo.  no), 
Molto  leggiadramente  fabbricati,  varie  lan- 
cia fatte  di  un  cattivo  legno,  le  une  prov- 
vedute al  di  sopra  dèlia  punta  d^  uncinetti 
rivolti  air  indietro,  le  altre  guarnite  con 
denti  del  pesce-cane.  1  Russi  diedero  in  con- 
cambio un^arma  rassomigliante  ad  una  spe- 
cie di  sciabola,  e  che  dalla  parte  laglsenle 
era  munita  anoh^essa  con  denti  di  pesce» 
cane,  oltre  ad  una  bella  chiocciola  del  ge- 
nere murex^  che  aveva  servito  da  tromba. 
tt  Allorché  fummo  avviali  a  terra,  ag- 
giunge Choris,  tutte  le  piroche,  che  sbrano 
avvicinate  alla  nave,  ripresero  in  nostra  com- 
pagnia la  strada  dell'isola,  mentre  alcune 
altre  stacca vansi  dal  lido,  per  venirci  incon- 
tro. Gr  isolani  si  radunarono  solla  spaggia 
in  numero  di  un  centinaio  tra  uomini  e 
fanciulli.  Vedemmo  le  donne  starsene  ap.- 
piatlate  in  messo  ai  cespugli. 

ttUn  banco  di  corallo  slendèvasi  dalla 
costa  oltre  a  cento  braccia  in  mare.  Era  co- 
perto da.  due  braccia  d^  aequa  tnUo  .al  più, 
ed  air  estremità  verso  il  largo,  il  fondo  si 
trovava  a  stento  con  qustanta  braccia  di 
eorda.  Il  mare  balteva  di  tanta  viOlefiu  sul* 
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wfpm  darvi  jcnL^walri  naaoltl. 

tt  Quanto  %V  isolani  «oano  stati  di  Jsuor 
né  fede,  e  con  amUbevoli  'disgQaiaioiH  ove- 
vano  ImfAealo  a  bordo,  eUveUeato  pewcrai 
divenlnroao,  ed  inaolenti  oltimaando  qoMi- 
do  videro  ehe  nei  aottei  doe  canoltt  non 
eravamo  più  di  quiadiei  peraoae,  «d  il  loro 
«umeffo  invece  era  a  piò  do^ppi  snaggiore 
del  nostro»  Ci  venéetieco  dei  gosd  di  coc- 
co pieni  d* acqua  dal  mare  anùcbè  d'ac- 
qua dolce,  e  volevano  a  viva  fona,  strap- 
parci di  mano  le  frotta  di  pandaao  ebe  ave- 
vamo di  già  pagate  ;  taloai .  afferravano  i 
nostri  canotti  per  levarne  il  ferto,  di  «ni  era- 
no gaeroili.  Gì  fu  dnnque  mestieri  raddop* 
piare  gli  s forti  per  4ÌMoatafeif  ed  il  vento 
essendosi  alenn  poco  riafirescato,  io  breve 
spanio  si  Irovanno  al  largo. 

tt  Si  diede  il  nome  a  quelle  isole  d» 
Osiroì^'flovahù» Goda. {Iwoh  del. nnovo- 
Aa).  Sapemmo  io  .seguilo  ebe  gV;is6laBÌ  U 
chiamavano  liiadi./ll  n3,  verso  Torà  di  mea- 
logioriio,  vedemmo  nna  naova  terra  eoas- 
posta  da  pareeobie  .isolette  coperte  d'albe- 
ri, delle  quali  peròuuia  aolaandava  privile- 
giata di  vecchi  alberi  idei  ceooo.  Taluóe  ap- 
pena soHevavansi  dalla  lupeAeie  del.  mare» 
e  consistevano  in.unaspia|^a  sablrioaìecia 
di  abbagliante  biancbetu.  Il  suolo,  non  al- 
savasi  in  lotte  piò  di  cinque  o  sei  piedi  ao- 
pra il  livello  del  mare,  e  non  presentava  ehn 
sal>bie.  11  af  «stendoci  avvicinati  quasi  af- 
fittto  a  terra,  si  potè  riconoscere,  che  tolta 
queste  isole,  il  cui  numero  meoiava  incirea 
a  sessanta,  non  erano  discoste  le  una  dalle 
altre  che  di  nn  ottavo  o  di  un  cpiarlo  di  mi- 
glio al  pia  e  fra  talone  la  dulaaaa  non  ec- 
redeva le  cento  braccia.  Una  aeogliera,  cha 
il  suo  rosso  colore  lasciava  distingvera  in 
molti  looghi  solla  superficie  delle  aoqoe«  ed 
ove  il  marefrangevasi,  occupava  fU  spaai 
interposti,  di'  raauiera  che  quest'  isola  fon* 
ma  vano  effe  Iti  va  mente  un  anello.  Si  lento 
dì  trovare  un  passaggio  fra  gli  seofK  per 
penetrare  ntU'  interao^  ove  4'  aoqaa  fua- 
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rcDiiU  dallfl  éiatnrt  roceioia  era  peirfciU- 
mente  tranquilla  •  foroMTp  uà  b»oino  dai 
quintliei  ai  sedici  miglia  di  lunghezza.  Pqco' 
»pprctft>  scorgemmo  eoa  sommo  piacere 
•oUof enlo  della  seogìiera  tre  passaggi,  che 
poleTaoo  avere  presso  a  poco  ciuquaola 
braccia  di  larghezza.  1  nostri  canotti  atcn-. 
dooe  scandagliala  la  profondità,  trovarono 
diciennoTCt  venlidae  ed  anche  ventiseì  brae- 
eia  tV  acqua,  io  quello  che  ci  stara  più  vici- 
HO.  Quasi  soir  ingresso  non  si4rotava  fon- 
do a  cento  bracci j,  ma  nel  Ti n terno  lu>scan* 
doglio  giungeva  alle  veni*  otto.  La-  profon- 
dità deir  a'cqn»  era  assai  varia*  sollo'  scoglio 
di  cornilo  rosso,  e  differiva  dalle  due  brac- 
cia e  mezzo  alle  sei.  Il  24  dicembre  vi  c^inol- 
iramino  felicemente  coir  aiuto,  del  flusso. 
In  ogni  luogo  avemmo  una  profondila  dal- 
le veoticinque  alle  vent^  otto  braccia,  sopra 
un  fondo  di  madrepora  e  di  corallo,  che  fa- 
cilmeolesi  dìstiogaeva  di  lontano,. perchè 
mIU  superficie  il  mare  appariva  bianco.  Av- 
vicinatili ad  una  isoletta  ■  posta  '  a  maestra 
del  gruppo,  ed  avendovi  rinvenuto  dieci 
braccia  di  profondità,  sopra  un  buon  fondo 
di  sabbia ,  lasciammo  cader  V  ancora.  In 
breve. vedemmo  tre  nqmini  camminare  sulla 
spiaggia  sabbiontva  di  un-  isola  poco  da  noi 
disgregala. 

tt  Noi  sbarcammo  solP  isola  •  vicina  ,  a 
cui  fo  imposto  il  nome  di  OstrQV-Mojéstva* 
Christw^a  (Isola- di  Noél).  La  spiaggia  era 
un  coraposlo-di  sabbia  formala  dagli  avan- 
zi del«orallo  e  delle  madrepore,  i  pandaoi 
e  gli  alberi -del  cocco  vi  si  vedevano  da  per 
tutto.  L^  isola  poteva  misurare  un  mezzo 
miglio  marino  di  lunghezza,  e  la  vegetazio- 
ne  appariva  visibilmenle  pi d.  vigorosa  a  sot- 
to-vento che  dal  lato  opposto,  ove  le  piante 
erano  intisichite  e  basse.  . 

u'Non  andò-moltoche  una  grande  piro- 
ga, con  una  sterminata  vehi  triangolare  in- 
cominciò ad  inoltrarsi  verso  la  nave.  Ognu- 
no allora  tornesaene  frettolosameote  a  bor- 
do attendendo  con  impaiienza  la  visita  de*^ 
gr  isolani  \  ma  questi  ammainala  lavelai  re- 
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il  alarono  Immobili  a  due  tiri  di  fucile  di  di- 
stanza. Ci  mostrarono  ciò' non  pertanto  dei 
cocchi  e  delle  fruita  di  pendano,  prufercndo 
'  spesse  volte  la  parala  aidara.  Sapemmo  i» 
seguito  che  voleva  significare  amico.  Noi  li 
chiamammo,  ma  non  vi  fu  verso  di  farli  av- 
vicinare :  ciò  veduto,  spedimmo  uu  piccolo 
canotto,  che  fece  dei  cambi  cou  essi  :  non 
prendevano  molto  volentieri  i  grani  di  ve- 
tro, ma  cambiavano  cop  piacere  le  loro  frut- 
ta contro  articoli  di  ferro  ;  terminato  il  If  af- 
fico  se  ne  andarono. 

<&  Il  a6  la  medesima'  piroga  tornò  a  far- 
si vedere,  ma  ogni  tentativo  per  indurla  ad 
avvicinarci  tornò  vano.  Il  nostro  canotto,  en-- 
tro  cui  v'erano  il  aotto-tencate  Sebiscbma* 
reffe  Charoisso  naturalista,  avviossi  verso 
risola  donde  esm  era*  venuta.  Gì*  isolani 
della  piroga  scesero  a  terra,  ad  t  nostri  U- 
cero  altrettanto,  ma  non  trovarono  sulla 
spiaggia  che  tre  donne,  ed  alcuni  fanciulli, 
i  quali  alP  aspetto  deglà  stranieri  fuggirono 
net  boschi  ;  di  là  a  poco,  peduli  a  sbarcare 
gli  uomini  della  piroga,  ancVessi  uscirono 
dalle  macchie.  GP  isolani  parevano  timoro-' 
sissimi  :  tuttavia  non  andò  molto  che  fami-' 
gliarizzaronsi,  dopo  aver  avuto  in  regalo 
qualche  pezzo  di  fèrro.  Ci  condussero  entro 
capanne  deeentissime,  e  ci  offrirono  delle 
frulla  di  pandano  olire  al  luceo  di  quel  frut- 
to che  alla  nostra  presenza  spremettero  in 
alcune  grandi  conchiglie. 

u  Si  diedero  ai  medesimi 'varie  sementi, 
e  tra  queste,  moltedi  poponi,  e  di  melloni, 
non  senza  indicarne  come  dovevano  semi- 
narle, e  si  domandò  loro  delP  acqua  fresca. 
Ci  mostrarono  una  cisterna,  entro  coi  rac- 
coglievano V  aequa  della  pioggia,  e  che  eon- 
servavasi  assai  pura,  ma  con  un  gusto  pic- 
cante. Dopo  qualche  tempo  i  nostri  canotti 
tornarono  ad  OstnH^Roj4StwirChristovai 
eh*  era  stala  percorsa  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, e  nella  quale  non  sperano  incootratt 

soli  cinque  individui. 
•     u  Due  giorni  dopo  j  caootli  tornarono 
a  terra,  ma  non  vi  si  riuvcnaero  pin  gli 
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tfolMÌ,  «he  inilMrcaliil  ncHe  iero  piffoght 
avetADO  fallo  Tcla  verso  le  itole  «toete  m 
libeccio.  I^iciamme  tuU^ifoU  cioque  capre, 
«na  gallina  ed  «a  gallo,  «  aeminammo  di- 
^rif  grani.  Vi  ai  redefaoo  dicerie  cate  aa^ 
HI  TaiU  :  i  aarc»  abbondavano  in  una  quan- 
ti t  A  prodif iOM ,  ne  pare? ano  •jerm  aleno 
timore  di  noi. 

tt  Il.3i  dicembre  il  tempo  fy  amei  io- 
eoeUnte,  ed  eccompagoato  da  impetneai' 
hn(&,  di  vento  :  il  primo  (i3)  gconaio  1817 
roetlemmo  ali*  acqua  no  canotto,  e  partim- 
mo nello  aòopo  di  eMminaveeon  maggior 
atteitziono  il  gruppo  della  isole,  t  di  far  oo» 
BOfcenta  oogli  abitanti.  Giùnti  ad  nn  iso- 
lotto discoato  meuo  miglio  marino  dal  no- 
stro ancoraggio,  vi  vedemmo  varie  capanno 
eadenli  io  rovina,  etotlo  un  albero  una  pic- 
eola  provvista  d^  aequa  freaoa,  conservata 
Mi  gusci  di  cocco,  travi  ona  piroga  a  terrò 
cbe  avete  diciauette  piedi  e  selle  polliei  di 
lengheiaa,  un  piede  e  dieci  pollici  di  lar- 
ghetta, tre  piedi  e  selle  polliei  di  profon- 
diti. L*  albero  era  lungo  diciasmite  piedi  e 
aei  pollici;  T antenna  aveva  venliire  piedi 
e  quattro  pollici  di  luogliette.  La  piroga  an- 
dava munita  del  bilanciere,  che  scorre  sol 
mare  ed  impedisce  alla  navicella  di  capovol- 
gersi i  un  alirg  bilanciere  non  aerve  ohe  a 
portare  i  viveri. 

•  Uno  dei  lati  della  piroga  era  vertica- 
le, r  altro  curvalo  in  afoo;  ii  primo  quan- 
do ai  naviga  sta  sempre  aotlo-vcniio  onde 
impedire  al  bastimento  di  derivare,  giacché 
qoelli  di  aiflatla  specie,  aono  destinati  a  na* 
vigere  contro  il  vento  :  era  formala  di  pa- 
recchie lavole  congiunte  iosieme. 

«  Quando  gr  isolani  vogliono  fisr  can- 
giare strada  alla  piroga,  non  hanno  biaogno 
al  pari  di  noi  di  virare  di  bordo,  ma  si  re- 
stringono a  girare  la  vela  che  aU  aiUoeata 
aHa  sommila  ddi^  albero,  e  si  trasporta  la 
parie  interna  da  un  luogo  air  altro.  11  graa 
bilanciere  sta  sempre  dalla  parte  d'onde 
viene  il  vento,  ed  il  limone  posto  dietro  alla 
piroga  ne  dilige  il  corso. 


T  £  R  5  O 

M  Avevamo,  pàsieta  la  notte  iiilt'  iìola^ 
ed  il  giorno  a  (if)  verso  oMtaogioraa  eroi 
vamd  disposti  a  coolinoare  il  aoeiro  viag« 
gio,  quando  vedemmo  doo  piroghe  -aoprag- 
ginogere  a  piene  vele  ed  in  iireve  ammai- 
nare, e  rimaneraene  immobili.  Pareeehi  iao- 
laai  ai  posero  air  acqua  e  nnotaado  oi  ven- 
nero incontro.  Un  vecchio,  il  piti  deboied» 
tolti,  fu  qnello  che  si  arrischiò  pel  primo  di* 
venirci  accanto  :  egli  proferì  oa  luogo  dia- 
eorso,iicl  qoale  soventi  volle  pronooasò  lo 
parola  ridarà  (amico)y  Invitamaao  aocko 
gK  alti*  ad  accostarsi  ed  ahbiaa  diapeosata 
ona  buona  cfoantità  di  ferro. 

tt  Avendo  wputo  che  noi  avevamo  uà* 
capo,  ci  mostrmrooo  il  proprio,  che  nomi- 
oavaoo  iri  e  mtsiI  e  ei  ieeero  rimarcare  a-' 
ver  egli  noa  aolamenle  il  dosso  e  lo  sehiena 
pooiecchiali  al  paro  degli  altri,  ma  averoo 
per  aopra  più  fregiate  lecoau.  Il  loro  no*a 
mero  arrivava  ad  ona  quindicina  ;  ridevano- 
con  noi,  e  ci  guardavano  in  alto  di  timido 
curiosità.  Avendo  toc  detto  eb*era  noatro 
desiderio  di  trasfertvci  ali*  isolo  donde  orno- 
venuti,  partero  in  certa  gnim  invila  mi. 

(4  Allorché  sedemmo  nei  canotti  e  fem- 
mo  lor  cenno  di  navigare  di  ooneerlo,  par- 
vero acconaentirvi,  ma  poi  si  direaieio  ver- 
so la  nave  per  considerarla  più  dawicino. 

«  A.veodo  latto  atrada  vano  ostro  vi 
vedemmo  parecchie  itoloUe  tulle  piantato 
di  giovani  alberi  del  coóco,  e  di  paodani,  o 
scorgemmo  sotto  ogni  capanoa  una  infinito 
qoanlili  di  sorci,  ma  neppnro  oli  solo  abi- 
tante. 

«  11  4  (i6>  geonaro  ntomamitfo  a  bor^ 
do.  La  domane  avendo  latto  eolia  per  eea^ 
minare  le  isolo  pio  rimole  del  gruppo,  i  fro- 
qoenli  cólpi  di  vento  000  ci  permisero  d^iii» 
ollraroi  gran  fallo. 

«  11 '6  (i$)  si  sbeeoè:  in  un'isola  che  di 
tulle  quelle  sino  a  quel  pònto  veduto  paro* 
va  la  più  abbondante  d*  alberi  del  oiMee. 

«  Appena  oravamo  o  terra,  oltooomioi 
arauti  di  laneia  ci  vennero  incoélro.  Uà 
vecchio  ci  preieatò  della  frutta  del  eoooo,  « 
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pMt.  iir4«Kn»e  «In»  #l»faoo>  «elite  «m^ì  e«-. 
afvftt  iitiMRMo  III  ÌM«f«;i  e  m.  nytlMroQO 

terr*.  Gl*ii4i^  ot  ««qotera  io  modi  •m^i- 
Utrimh^^  offiBÌrooo,qiwl  finf roseo  il  ^cc« 

dol  OIMOO* 

V  AbbitaiQ  :lrOfo|i»  ottiMpolOfa  che  «fo 
^a  ^aiudioi  .fMi  di  Inofhoiao.fopM.  dicGi 
di  iongheiftp;;-  i^qi.  tutto.  «U^  iolfiroo  9ir- 
O4idoto  do.  gioirò,  •  lapeauoo  pofqM»  che 
noa  è  Mio  od  oloiuio  dicoiDmiiiar  vi  topro: 
ifoontfido  0  qool  momoato  Jo  ptoibUìooo 
▼oletono  «oUveeopM  U  pkseolo  rUlto  for- 
OMlo  dolio  (ombo»  oso  §ri>olaDÌ  ci  fcidaro^ 
00  od;«oo  |o|o  wo«o;  JEoio/  emp!  Sioonobbe 
ìO'oppeewo»  0I14  000  .tal  ^rpla,  avofo  lo 
««M9  4Ìgoi#ciiV»  d»  ^otó^Mgli  ailri  ^ràpe*. 
lafhid^l  tr»odo»apwo», n 

.  ffoo  ci  puà-^HMAoMB^o  dirima rcore,  cbo 
fl^oadifooi-floOHdefvivaoo  i  Riis^i  collo  ;iDaf- 
•ioMi  ollooaioot,o  mii^aficlioroQa  anal  Tifi 
dcodo  che  il  polio  000  avoio  lo  ^0110  colo- 
ro del  toIIo  e  delle  ^ani.^pAsse  tolte  goar* 
doodo  egli  ooifocfoi  Rjuisi  grìdaveoo:  /rio/ 
im  /  (  uBfolcobtle  l  ^lOBMrobile  !  ) 

AMlTMVtKA  »  Qf  oaiC4» 

Gli  obitaii^  déirisole  di  Radac  iioif  hao- 
0^  altri  oomi  per  esprimere  i  oomeri  ohe  i 
flegttcoti^  cioè;  1  dooo,  a  ruo,  3  dilu»  4 
eroeo,  5  laUo,  6  dildiao«  g  dildiaiu  duco, 
6  ^ina«  9,edioiq  dooo»  ip  tabatot. 

Esfi  000  coolaoo  oltre  a  qoest'  ultimo 
ooo^ro  :  per  esprimere  ondici,^dodioi,  e  più 
oaeora,.  rìcooùoeiaoo  dair  odo,  due,  ee. 

£Ull'ÌM>la  di  Noel,  Choris,  e  doe.  altri 

e^ci^li,  Iroslerirooti  alle  cappoe,  che  giac- 

ioiPa^.ifillo.ieosUi  di  sotto  feoto  al  pan  di 

tulle  U.fltre  abilazioqj  dei  gruppi  pia  urdi 

TÌnKVMroUf  .V  i^cpotraroDO  degli  ooifiini  e 

d^  jioKUB^  4^^  ,Q9tkì^jMo,^tt\  odiròooeo- 

iepi^,(|elle  itpf^oifttte.c)ie  ball^vaoo  \\  Uoi- 
'Oceania.  2*' 


aoi: 

boro;-qocsi'i|tromeoto  «re  fatto  di  no  pot^ 
zo  di  legoo  ioeftf  atoy  eoperfeo  000  pelle  del , 
pesce  oaoe  iu  oa'  e^treoiilè  ;  lo  si  batteva . 
prijBo  colla.  nttBo  io  Ire  tempi  di  fisi  da  un . 
brere  intervallo  e  poi  toroavasi  a  principia- 
re :  gP  indigeoi  «aotano  sopra  <|ueir  aria, 
tutto  le  loro  caosooi,  vhe  generaltiieiile  si. 
riferiscono  alle  tradizioni,  ed  ai  .principali 
aTTenimenli  del  loro  paese  ;  000  p«ò  ne- 
gafai  ob^  «oa  qoalcbe  arietta  00 n  sia  molto 
allegra.    .. 

Qooodo  i  Russi  tornando  io  Europa  eb- 
bero e  rivedero  qoel risola,  trovarooo  cbe  i 
oilivi  avefano  oomposto  varie  l&oghe  can- 
noni solla  lor  prima  visita  ;  vi  si  rammenta-. 
va  la  grendczza  della  nave,  la  grao  quantità, 
di  ferro  dallo  stesso  cooteouta,  gli  abiti  de- 
gli stranieri,  tutti  i  oomi  che  avevano  impa- 
rali a  mente,  e  diverse  parole  della  lingua 
ro«sa.  Can^vano  tutte  queste  canzooi  eoo, 
uoa  giovialità  mista  di  rispetto»  e  tutti  gli 
astanti  formavano  oo  sol  coro,  continuando 
di  qi^esta  guisa  per  molte  ore  di  seguito,  la 
generate  i  jjor  canti  sono  accomps^ooli  do 
movimenti  delle  braccia,  e  delle  mani,  e  lo 
centoni  più  allegre  lo  sooo  da  battute  di 
mani  precipitate.  Allorché  intuonano  i  cao- 
tici di  guerra,  afferrano  te  Unqic  e  le  agita- 
no in  una  maniera  terribiU  \ì\ot  occhi  scio- 
tillano  ;  le  doone  ooiscono  la  luro  voce  all^ 
voce  degli  nomini,  e  vaooo  a  gara  a  chi  gri- 
da più  forte,  come  presso  a  pooo  succedo 
presso  i. contadini  francesi^  eccettuati  pere 
quelli  del  mextogioroo.  Dopo  un  esercizio 
tanto  violento  hanno  meslieri  di  parecchio 
ore  di  riposo  per  ripieodere  la  giocondità 

consueta. 

•>      . 

Descaizio^b  bo  csahzb  obll^  isoiu  Otoh. 

Il  giorno  8  geonaro,  la  spedizione  go- 
vernata dal  capitano  Rotzeboe  lasciò  cader 
r  ancora  rimpetto  alPisola  Otdia  la  roaggio- 
.re  del  gruppo,  e  dalla  quale  prende  il  nome. 
u  Siccome  noi  T avevamo  scoperta  per  1  pri- 
mi, osserva  Ghoris  disegnatore  della  spedi- 
si 
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ftidne,  eosì  credemmo  di  polerie  dare  il  no- 
me deir  HlaraiAsio  protettore  delle  arti,  e 
delle  scieoM,  che  aveva  intra  presa  a  proprie 
spese  la  nostra  spediiione,  ed  in  cortseguen- 
u  queirisole  furono  deooralnate  Romao- 
loff.  Oidia  è  situala  ai  cf*  28'  9''  di  latitudi- 
ne boreale  ed  a  189^  4^'  4^^'  ^^  longitudine 
occi'ientale  ilei  meridiano  di  Greenvich 
(i92<»4^o''di  Parigi). 

n  Avendo  ^biireato  nell'isola,  vi  irov»m<» 
mu  a  un  dipresso  ottanta  abìtauli  dei  due 
aessi  eoropresivi  i  fanciulli,  popolazione 
maggiore  di  quante  ne  abbiamo  vedute  nei 
gruppo.  Si  é  in  seguilo  calcolalo  cbe  tutta 
iiiiienìe  non  oltrepassa  le  cento  e  cinquanta 
persone.  Rivedemmo  ad  Oldia  il  capo  che 
gii  avevamo  veduto  il  5  genharo  :  egli  ha 
0  sta  la  in  quesl*  ultima  la  propria  sede  e  si 
rbiama  Àrrlit,  nome  che  si  pronuncia' anche 
per  Lariir  ;  I*  usiinza  di  cambiar  nome  in 
cnnlratsegno  d'amistà  esiste  ivi  come  io 
tulle  le  itola  del  grande  Oceano.  Larric  cam- 
biò il  nome  con  Kotzebae  :  un  altro'isolano 
chìamslo  LaghidÌNC  diede  SI  proprio  a  Cha- 
misso,  ed  ognuno  di  noj  tolse  a  pretlUo  Ìl 
nome  di  un  qualunque  isolano  dichiaratosi 
amico  :  sarebbe  slata  una  mala  creanza  dar« 
a  Chamisso  il  vero  suo  nome  in  presenza  di 
Laghidiac,  o  viceversa  appellar  costui  con 
altro  nome,  anziché  con  quello  di  Cha> 
misso. 

«f  GPìsoImAì  possedevano  dei  pezzi  di  fer- 
ro: richiesti  in  qoal  guisa  se  li  fossero  pro- 
curali risposero,  che  il  mare  spingeva  vxrie 
volle  Sulle  loro  spiaggie  dei  pezzi  di  legno 
ai  quali  stava  congiunto  del  ferro,  ed  infatti 
nfoi  steMi  in  una  scorsa,  vedemmo  sopra  un^ 
isola  on  ammesso  di  legna  che  pareva  aver 
appartenuto  ad  una  nave  e  dal  fiotto  era 
stato  spinto  sul  lido:  vi  si  vedeva  ancora  at- 
taccato del  ferro,  n 

L*  isola  d'  Oldia  ha  parecchie  cisterne  : 
abbonda  come  le  altre  di  sorci  chiamati  da- 
gli abitanti  ghidirie  :  lo  stesso  nome  atlri* 
httivano  ai  quadrupedi  del  bordo,  e  li  ehia* 
mavAiio  ghidiri€  •Up  (gran  sorcio).  KoUe- 
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bAe  lasdd  ai  medeslrai  Aie  ma)sK«  d«f^o 
dne  giorni  di  replietflf  «infili  gì*  némk  alU 
fine  arritelinironst  ài  venire  a  ireden  i  BassI 
a  bordo.  Ciò  da  evi  ritaMsero  prSaeipalaMn* 
te  colpiti  In  la  grandeua-  ed  i  eompsrliflMn- 
ti  della  nave,  i  grossi  cannont  di  ferro,  le 
ancore . . .  ec.  11  ferro  lo  chiaWT—  mei 
'•  or  iodigem  mostra roofo  sommo  piacere 
in  riguardare  b  bussola^  e  ne  capiremo  in 
breve  tempo  Pùso:  le  girarono  4ftli*ttna 
parte  e  dati*  altra,  e  nerrarono  agli  «rf&eiali 
russi  che  In  quei  paraggi  «Tcanvi  «aeora  ol- 
tri  qualtordrci  gruppi  d* isole  simili  er  quel- 
lo di  Otdia,  e  ne  accennarono  pur  «ache  la 
gfàciltira.  Uno  di  loro  che  parava  fenHto  di 
maggiore  intelligenza  degli  altri^  apsagò  ai 
compagni  1*  importanza  deHa  Imisola. 

Gli  Enropvi  abhoiMlaroiio  in  presenti  di 
ferro,  ai  quali  noli  potettero  dare  in  ooo- 
camfoio  che  alemii  cocchi  eil  un  ristrello 
numero,  di  frotta  da  panet  ma  airiovaac 
somministrarono  una  gran  qoanlità  di  frat- 
ta del  pa odano  loro  principale  nndrimcnto, 
1  Russi  si  manlefmero*eoslentemeitte  in  imo- 
na  amicizia  cogl'hidigeai,  sebbene  pareeefaì 
furti  accadessero  frequentemente  per  itor- 
bare  la  tranquillila  di  cui  goderasi.  Il  ferro 
aveva  per  gli  abitanti  di  Otdia  ona  si  pos- 
sente altra Itiva,  che  non  sapevano  reaistere 
alla  tentazione  di  rubarlo,  quantunque  se 
n2 avesse  lordala  una  quantità  straordina- 
ria.  Ma  v'  ha  di  piò  :  un  aol  pezxo  di  ferro 
bastava  per  far  soccombere  le  dcmna  le  pia 
modeste. 

sn  11  24,  aggiooge  Chorìs,  ci  àocisgeBimo 
ad  uu  piccolo  viaggio  verso  le  iaoie  ddl 
gruppo,  poste  a  ponente  dell*  isola  priaci- 
pale.  Non  v'abbiamo  trovato  dift  eittqva 
soli  isolani  tre  dei  qoali  ci  erano  notL 

w  11  36'gennaro  (7  febbraro)  aTerano  la* 
sciato  le  isole  Otdia  o  RomantoS;  e  a^e 
appena  fatte  due  miglia  a  aotiofcol 
groppo,  che  ne  vedemmo  m  altro 
minore,  non  annovmadovisi  ohe  tfedlei  i- 
solotti  bòsdtivi  :  la  soa  eslaniieaeeae  di  10 
miglia  marine,  e  gli  abitati  1 
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mtrtm  fU  «Imiii«  il  n^me  triri|iub:  ii*i  le 
imyiimwiWH  <|y«Ua  d'  mqU  l'cbUchagoff,  io. 
ooofv  MI*a«iAi«9tio  rasM  già  ttelo  wìm- 
•Ir*  della  laerine. 

«  Il  29  ehbtsi  cofMiofie  di  un  f  roppo 
rioMunnliile  da|er  itolaoi  «hia«aal#  Cflven«  « 
che  da  noi  ticerette  la  «lenemÌMKtone  «I*  i- 
lolaSaiakoff. 

»>  Il  3o  «M«ai»o  vieioi  atta  tae  onstf  : 
fflflrta  terra  preitala  come  Oldia  ed  Irffub 
dQ  reeiftlo  droolare  d^itolotli,  cbe  aelle 
tealo  è  fiRMlBf  Itale  «Ta  fwrtBèb»  oaftali.  Pe* 
eo«|ipf<etM»  molle  grandi  ^tro|rhe  alla  vela 
proeadaUere  ed  ioeontraaei.  GP  iaelaoi  dai 
qoali  eraeo  cqtftpNf  fiate  ci  moflrarooo  f ri- 
dando delle  frotte,  ma  tenie  e?er  il  coreg- 
fio  di  avvieineaii.»[ja  nave  •Wi>eUrò  nel 
groppo  cW  è  molto  rioiareebile  :  tatle  Tise* 
le  ramio  eopcrte  di  belle  aelre  d*elberi  del 
eeeee.  Caven  è  rìsole  prinoipele,  e  tla  si* 
toata  ai  S*  5a'.o'^  L.  boreale,  ed  a  iSg^  1 1' 
3o''  a  ponente  di  Qreenwioh  m^i^  Si'  45'' 
apponente  di  Parifì.  Ivi  laaoièmmo  cader 
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n  II  Si  ireonaro  (19  fcbbraroji  tioa  gran 
piroga  ctei  oevicino  :  dMa  quindici,  nomini 
▼i  erano  tmbnraelt,  aleanl  dai  ^«aU  bntta*- 
Tonsi  e  nonio,  e  ti  trBafcciroao  a  bovdo.  Eie- 
si  ai  mealmrono  H  tot  eapo  che  distiegne- 
▼esi  in  4ello  .per  ti  pnnMaehiamento  dei 
fianebé.  Si  Ime  celialo  dsgli  slesti  di  m*ltff 
fmtla  di  pendano  delle  qnell  atetamo  oe- 
cerraln  perecehle  qualità,  e  di  meltisóme 
frolla  del  eoceo  e  deV*  albero  de  pape,  ni» 
fereado  agli  stessi  del  hno  ebe  pereTeno 
prelanse  ad  ogni  altre  eeaa«  àeei^gio  lor 
fatH  dei  ricebi  presenti,  e  conci  oso  on  pet- 
to di  emiclila4  easgieiido  di  nome  con  pa- 
rceebi  di  essi«  In  qnes^  ineontro  abbiamo 
ripetolo  on*  osser^eeioae  «heateremn  gii 
lette  ed  (Mìe,  ed  io  lòtti  i  groppi  di  qoe- 
alUrapelngoda  noi  fMlalt^  eele  n  direi»  d» 
^*iiolniii  e  mel|f mèo. d* ogni  loro  aferan 
•oo  peleeeoa  fnmMee  le  loHefe  a^  VeiiD 
sere  Ir  pArege  etlamià:  petenabi  ÌMÌ«it  ebe 

dei 


nostri,  ripelefeoo,  gridando  astsi  forlc,  i 
nnovt  nomi  per  essi  acquistali. 

»  Il  e  (14  febbraro)  si  Uwò  l'Miicora,  e  ai 
dee  «eb  reno  eltre  itole  situale  al  renio, 
i^tendoti  aneorati  in  prostimi  là  di  quelle 
dagl'  indigeni  cbiameU  Tian  vi  ibafcam- 
mo  :  la  redemmu  abbondare  d' alberi  del 
cocco,  e  ri  ti  scorgevano  pure  molte  case  : 
quelle  dei  capi  sono  ratte  e  templiri,  come 
nellNn terno  delle  Caroline  proprie  (vrggast 
la  lev,  107).  Però  trorasl  infestala  dai  torci. 
Vedemmo  nei  bos4:hi  a  correre  dei  polli,  ed 
è  ben  popolata.  Lo  strato  della  terra  rege« 
talCf  vi  è  beo  più  prò  fonilo  che  ad  Oldia  ed 
arendo  da  due  ai  tre  pivdi  di  prò  fondi  tàt 
gì*  isolani  ri  postono  quindi  coltivare  il  ta- 
ro di  cui  potaeitgono  due  qualità,  che  chia- 
mano Uat  e  Ca<lai:.  Vi  abbiamo  in«>lirc  re- 
dole dcUe  benaue,  che  ioiitolano  C^ibaran. 

n  Parere  ebe  qoesi^  isolani  virestero  in 
une  abbondanza  maggiore  dei  loro  vicini 
per  le  gronde  profusione  delle  frutte,  e  da 
ciò  oascere  che  non  apparissero  il  dimagri- 
ti oo'me  quelli  di  Oldia  n. 

I •Russi  ebbero  e  rederri  delle  donne  •$- 
sai  belle^  e  specialmente  Jeggiad rissime  nel- 
la parte  soperlore  del  corpp.  Vitilitrfvìo  e- 
liandio  noe  waga  isolcita  chiamata  Airic, 
in liera mente  coperte  d'alberi  del  cocco.  Ivi 
trovarono  il  capo  del  groppo;  che  suole  ri< 
tiedere  pel  solito  e  Carco,  nomo  di  belle 
forme,  e  di  un  bruno  assai  carico. 

I  Russi  erano  scesi  a  terra  per  assitlere 
ai  divertimenti  degli  abitanti  :  ma  contro  ti 
tolilo  vi  furono  accolti  astai  frcddamaole: 
vi  slavano  radunati  in  numero  almeno  di 
ottante  tntti  robustissimi. 

Pereeebie  piroghe  piene  di  uomiai  sber- 
carooo  nelle  diverse  parti  dell*  isola,  e  spe- 
cialmente e  lato  dei  canotti  europei.  Grito- 
leni  che  priom  diroottravan»  ancor  del  ri- 
tpetto,  «i  fluscce  io  quatto  punto  a  irngarci 
mtfim  oerimooie  nelle  seccoccie,  ove  beo  m- 
pervue  ebe  r'  ereno  sempre  dei  cbindi,  ed 
altri  oggetti  di  ferro.  S«oeiMiteiiieole«  nd 
m  eegipie  del  lore  eepn  il  riooi<e»o  in 
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qutsli  fti  ilimoslrò  geoeroso  ^AhMlaom -per 
ri Ru tarlo,  e  Don  pigliò  iofae  ana  eoia  d«  irai* 
U,  «ielmiiio  «i  looi  niddili  solCo  pena  di 
roorU  di  f4re  ak»n  saale  ai  iDÌMri  stranieri* 
Gadù  eoi  mwù  oompa^  fu  ricelUlo  «eHa 
c>aa  di  T.ifodien««he  prese  di  esso  un»  eo- 
ra  veraunente-fMlerna,  e  gli  dimeslBè  un  af* 
Il  Ho  parUeolare^  a  anolivo  del  ditaioainrale 
ingegiM»  e  baoa  cuore.  Riportaodosi  ai  suoi 
calcoli  erano  Ire  o  qoalCro  anni  ali*  iucìrea 
che  IroiraTasi  ad  A  or.  Cada  era  nei  boschi, 
ifuando  il  Hurick  giunse  alle  tbte  A"*  Aur  : 
i  nalivi  lo  mandarono  losto  a  cbiamare  ri- 
proaieltendoii  da  lui  la  spiega tione  di  un 
•tale  fenomeno  lauto  strano,  attesoché  egli 
era  nn>  ftran  viaggialore,  ed  era  general* 
mente  riputato  per  un  uomo  di  moltn  sape- 
re. SpeiM  volle  a  ve  fa  loro  favellato  dei  na- 
vi gli  da  lui  veduti  approdare  ad  Ulee  ;  e 
rieordavasi  pure  il  nome  -di  due  uomini 
venutivif  dalla  grande  isola  Britannia^  Le- 
wis e  Mirmol  ;  di  maniera  che  ebbe  a  rico- 
noscere tantosto  \»  nostra  nave.  Sioeoroe 
egli  sentiva  .una  viva  inclinaatone  fper  t  bian* 
chi,  sollecitò  gP  isolani  di  venire  alla  nave, 
ma  questi  dapprincipio  vi  li  rifiutarono  poi- 
che,  giusta  una  Iradtsione  in  voga  tra  essi, 
gli  uomini  bianchi  divoravano  i  negri.  La 
proroesia  ch^  egli  fece  di  prooorar  loro  del 
Cerro  col  mexzo  de^  cambi,  li  determinò  A» 
Aalmenie  di  venirsene  a  hordo,  e  sul  mo- 
mento egli  conoep)  la  risoluzione  di  restar 
con  noi|  come  già  abbiamo  vedulo  :  là  pre- 
eanaione  di  sorvegliarlo  era  perfettamente 
inalile  ;  dormi  pacìficamente  luUe  la  notte, 
ed  air  albeggiare  risveglioasi  aUegroe  con- 
tento. » 

Noi  ei  serviamo  di  Cboris  par  dare  il 
fine  dalle  avventare  di  questo  intereasettte 
selvaggio. 

(*  Air  ora  dalla  cena,  Gedù  fa  io? itato 
a  seg  «irci  nella  eamera.  Gli  speccbi,  i  piellelr 
li  e  f  U  altri  uleniili,  di  cai  noi  faecMUOio  oso 
nei  nostri  pasti,  non  parvero  eagioaargli  ve*. 
raoaaorpresa  :  egli  aapeltòebe  sor  avessimo 
«ocominoiato  per  seguire  il  aoitro  oiempioi 
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e  fisMimeiMe  si  *coiidosse  eone  uo  osmo, 
che  fosse  set»  costantemente  avvezio  ti  ^- 
ocre  di  «Hi»  def  li  fioeepeì.  Mangiò  Ji  buoi 
appetito,  mo  moderetaaseote  <U  la»»  ài 
che  gli  oArimmo  :  guardò  la  eanw  mk*u,  t 
non  rischiossi  a  tnangiame  che  dapo  * w- 
ci  vedulta  cibare  di  essa.  Amava  moltsii 
riso,  e  traoaoQÒ  con  molte  piacere  uà  bi» 
ebiere  di  vioo  di  Madera, anm^adoblof 
parensa  del  vetro.  Se  Oe  andò'paw»  iJsr- 
mire  sul  letto  che  gli  si  aveva  appsieccbate. 
e  dormì  trao^lUameole.  Da  qesilofi«fi« 
Gadù  ei  ho  eoataotemente  sceanpsfMii; 
tutti  gì'  iaolaoi  parevano  aver  per  e0o«d- 
la  stima  e  rispetto. 

1»  Sapemmo  dagli  stessi  chifc"»^* 
Otdia,  Odiric,  Media  e  Cavea.  eriaàeoHe- 
gate 'con  Aur.  contro  Arno,  lWor«eJil- 
Ire,  alle  quali  facevano  goer»s.  (}««««<  •••'• 
me  avevano  Tanno  precedente »pe*'«"«' 
to  piroghe  armate,  che  averaao  «eéefp*- 
to  Aor  e  le  isole  confederale,  a  I  brif»»», 
aggiungevano  gP  isolani ,  haono  .*•««• 
ogni  cosa  :  ma  presentemente  li  aoiTit»* 
fcderationc  ai  mette  in  araii,  «i»|>P««- 
ehiHOo  le. provvigioni,  e  si  aHeit»«c*"* * P*' 
roghe- Lemuri,  il  gra»  capa,  'i^'»  '•**' 
isole  che  gli  obbediscono,  per  rtww'^' 
gli  uomini  di  guerra^ 

«  GÌ*  isolani .  termlnaraoa  caU'io'i*^ 
a  prender  parte  oMa  %^^^^^  ^^  ^ 
dar  loro  aoecoi^<  Aur  è  situtl»  ^ 
4^"  a  tiumootaiMi,  e  »8^05i'3«"»l^" 
diGreenwi.h(»9i«^ii'«5^<P«*^  ' 
"*'^'.  *  ^r-ob, 

*  Il  iS  (V))  abbiamo  lassala  q*«  ^ 
ed  il  17  febbraio-i  primo  marso)  o  ^ 
nammo  ad  un  gruppo,  «t>e  g •  »^ 
mano  Alla,  o  ohe  noi  voletiaio  dea** 
isole  JLrosenttem.  ^ 

nU  t8fchbaio(i«»rt»>«*""*T! 
£BUcemeo4e  1 
del  Spareggio 

catti  e  deHe  boniti,  come  o  « 
ia  quelli  deiralUo  !••>•.  ^'*«  ***'**  ViJ 
a  IO*  iV  W  a  trameoltfw  «^  *  '^ 


fthbaio(i«»rt»M'--' 
ioviabbi-aap.^^^^^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


OCE 

do"  •  poneftle  di  GreeiHrich  (  192^  37*  fS'' 
dì  Parigi). 

-»  GritolkDl  ci  ditflviro  eHe  Ulte  le  itole 
dà  noi  TifiUfe,  cioè  Irigiib,  Otdta,  Medid, 
Gevea,  Asr,  AiKi,  Aroo,  Medoro  e  tre  altre 
ancora,  portano  il  nome  generale  di  Radac, 
e  che  ona  catena  di  gruppi  eonfimiti  trovasi 
a  libeccio,  ma  assai  più  considerabile  e  pia 
■loca,  chiamata  Ralic.  'Pttè  essere  che  qaest» 
sia  la  catena  clenomiiiata  dagrioglesi  Alni- 
grate  VRange. 

T»  Il  «8  febbraio  (ta  marzo)  iiamo  partiti 
da  Ailu  nnilaiiiente  a  Gadù.  Dopo  il  mcito- 
giorno  vedeanmo  i  due  grappi  d*Nole,  che 
afcramo  scoperti  oell^niino  precedente  im- 
ponendo loro  ì  nomi  di  Roolonsòff-Smo- 
Icnkj  e  $ouf  aroff. 

n  I  colpi  d)  vento,  le  nebbie,  il  cattivo 
tempo,  non  eiJaVdò  adito  d^  avvicinarci  al- 
le itole  Kontonsoff^Smoienky  che  il  primo 
(i3)  mano.  I  nostri  canotti  se  n'erano  ili, 
ginata  il  co  stome,  per  cercare  un  passaggio 
nella  acogliera,  ma  non  trovarono  in  eiascu* 
no  che  doe,  due  e  meazo,  tre  o  quattro  brae- 
tia  al  pia  d^acqna,  di  maniera  che  bisogttò 
riauociare  alla  speranta  gii  concepita  di  en- 
trarti 

«  Poco  dopo  si  accostarono  varie  piro- 
ghe. Il  gran  capo  La  mari  trova  vasi  allurA 
tra  questi  isolani,  occopato  a  raccogliere  gli 
nomini  dell*  isola,  le  piroghe  e  le  prov- 
irigiooi  :  nel  giro  di  tre  settimane  dove- 
▼a  trasferirsi  nelle  altre  isole,  riunire  lolla 
la  flotta,  e  poscia  procedere  contro  M  ne- 
mico. 

«  Ci  fu  riferito,  che  a  due  giorni  di  oa* 
'vigaxione  verso  greco,  vi  era  una  isoleltii  af- 
fistto  priva  d*  alberi  del  cocco  e  di  acqo»,  e 
quindi  disabitata*.  M»  gli  a bi tanti  di  lladac 
ti  vanno  a  prendere  le  tartarughe  e  gli^e- 
eclli  di  mare.  Chiamasi  Bigar. 

*  Avendoli  14  marzo  lasciale  le  isole 
Radne,  driaiaiMBo  la  prora  verso  le  isole  A- 
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«»  Gidè  tton  tardò  gnm  fitto  ad  avvet» 
aani  alla  noetra  compagnia,  e  oood«otvaii 


■Molutatfeute  come  on  Enropeo:  essendo 
iMtaralmeiite  imitatore,  ci  diverti  assai  ;  io 
pochiasimo  tempo  aveva  imparate  molte  pa- 
role rosse  :  e  siccome  noi  pure  avevamo  im^ 
presfir  nella  memoria  un  gran  numero  di 
pnrole  delle  isole  Radae,  ooai  giungemmo- a 
scambievolmento  capirci. 

i>  Ci  favellò  a  lungo  di  Ulea  sua  patria, 
come  pure  delio  itole  prossime  ad  essa,  ch« 
noi  eooos^vamo  tolto  il  nóme  di  arcipela- 
go dello  isole  Caroline.  Cada  lo  aveva  tatto 
peroorte,  e  visitate  pur  anche  la  itole  Peliu. 
Si  poi»  eottoacero  dai  di  lui  racconti  che  i 
toni  compatriotii  erano  arditi  navigatori,  i 
quali  sposso  accingevansi  a  dei  grandi  viag- 
gi per  mare  ;  e  di  latti  sapemmo  alle  isolo 
Mariannc,  che  gli  abitanti  dello  Caroline 
fani|o,  nei  mese  di  maggio  di  ciascun  anno, 
il  viaggio  delP  taola  G  uà  barn,  per  cambiare 
cogli  Spagoooli  lo  loro  piroghe  e  le  èonohi- 
gUo'loro,  contro  articoli  di  ferro. 

n  Cado  ci  narr^,  ohe  i  suoi  00  rapa  trio  t- 
ti  facevano  un  luogo  viaggio  ad  un*  isola, 
di  cui  egli  ignorava  il  nome,  per  andarvi  o 
cercare  del  ferro,  o  eh*  essa  era  visitata  da 
bf atimeuti  grandi  cooM  il  nostro  j  aggiunto 
che  quegrisolani  chiamavano  il  ferro  luiu; 
Domo  «ppuoio  che  i  nativi  di  Guaham  dan- 
no a  tillatto  metallo. 

»  Avemmo  inoltre  a  convincerei  elio 
Cada  era  -versatiasimo  nella  cognizione  dello 
atcUe,  ma  preferiva  ad  esse  la  nostra  boato- 
U,  imperciocchc  ve  Java  che  anche  nei  tara- 
pi  nebbiosi  «d  oscuri  potevasi  con  questo 
istromeuto  regolare  la  propria  strada  , 
mentre  air  opposto  gli  abitanti  delle  itole 
non  avendo  per  gui'la  che  le  stelle,  quando 
più  non  le  scorgono,  mancano  affitto  di  di- 
resione. 

n  Anche  gì* isolani  di  Radac  tono  buo- 
ni navigatori  ;  le  loro  piroghe  al  pari  di 
quelle  dei  Carolini  vanno  costruite  in  .mo- 
do da  poter  ondare  contro  ventO)  ed  asso- 
migliano a  quello  degli  ultimi. 

»  In  seguito  ai  raggoogli  di  Cada,  0  del- 
le stette  nottre  oaservazioai,  gli  abitanti  di 
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quetli  fti  dimostrò  generoto  .aUiMléMii'ficr 
ri  Più  tarlo,  e  oon  pigliò  jdbe  una  €om  da  noU 
Li,  «ielMiido  «i  ivoi  iuddi4i  «olto  pena  di 
morie  di  f4r€  ak»n  flaale^aianùicri  stranieri^ 
Cada  eoi  tmù  oompagM  fu  rieetlaio  ««Ila 
ofa  di  Tìfodien««ha  prese  di  eifo  una  <»- 
ra  varatnenl^fM terna,  e  gli  dimoslEÒ un  a^ 
IfMo  parltMlare,  a  motÌTo  del  dt  lai  oatarsle 
«ngegoo  e  baoa  cuore.  Riportandoti  ai  suoi 
eaJooli  erano  Ire  o  quattro  anni  ali*  incirca 
iche  Irovavasi  ad  Aur.  Cada  era  nei  boschi, 
quanilo  illlurirk  giunse  alle  vrite  .d^  Aur  t 
i  nativi  io  mandarono  tosto  a  chiamare  ri- 
pronMsttcndosi  da  lui  la  spiegazione  di  nn 
tale  fenomeno  tsuto  strano,  attesoché  egli 
era  nn*  ^ran  viaggiatore,  ad  era  general* 
mente  riputato  per  un  uomo  di  molto  sape* 
re.  Spesse  volle  aveva  loro  favellate  dei  na- 
vigli da  lui  veduti  approdare  ad  Ulea  ;  e 
ricordavasi  pure  il  nome  di  due  uomini 
venutivi  dalla  grande  isola  Britannia^  Le- 
wis e  Miirraol  ;  di  maniera  che  ebbe  a  rico- 
noscere tantosto  U  nostra  nave.  Siccóme 
egli  sentiva  una  viva  inclinaaione  fpcr  i  bian* 
chi,  sollecitò  gr  isolani  di  venire  alla  nave, 
'ma  questi  dapprincipio  vi  ti  rifiutarono  poi* 
che,  giusta  una  tradizione  in  voga  Ira  essi, 
gli  uomini  bianchi  divoravano  i  negri.  La 
promessa  ch^  egli  fece  di  procurar  loro  del 
Cerro  col  mezzo  de^  cambi,  li  deierrainò  fi- 
lialmente di  venirsene  a  l>ordo,  e  sol  mo- 
mento egli  concepì  la  risoluzione  di  restar 
con  noli  come  già  abbiamo  vedulo  :  la  pre- 
eanaione  di  sorvegliarlo  era  perfettamente 
inalile  ;  dormi  pacificamente  lutla  la  notte, 
ed  air.  albeggiare  risveglioasi  allegro  e  coii- 
lenlo.  » 

Noi  ei  serviamo  di  Choris  per  dare  il 
line  dalie  avventure  di  questo  intereataste 
selvaggio. 

w  Air  ora  della  cena,  Cada  fu  invitalo 
a  legoirci  nella  oamera.  Gli  speecki,  i  piattelp 
li  e  f  li  altri  ulenitli,  di  coi  noi  facoinno  mo 
Bei  notlri  pasti,  oon  parvero  eagioaarfli  ve», 
moa  aorpmta  :  egli  atpettòiebeaoiavtaainM 
ineomiDAìAto  per  sef«ir«  il  aoitro  etempi^i 


L  H  R  I  ?  E  R  »  o 

e  finÉimeme  sì^condosie  cerne  uà  bmo, 


ohe  fosse  tato  ooslanlemeateavfaioilp' 
nere  di  étt»  degli  Europei.  Hmpò^  )a«* 
appetito,  mn  rooderale'iaenle  di  laiviciì 
che  gli  otfrimmo  :  guardò  la  carac  idiU.  ( 
non  rtschiosst  a  ]m«agia«ie  chs  dapo  iwr- 
ci  veduti  a  cibare  di  essa.  Aaisss  m^  «I 
riso,  e  Iraoaooò  con  «olle  piacere  o"  •>» 
ebisre  di  vino  di  Madera, aaiasiraadoU Uh- 
parensa  del  vetro.  Se  fte  andef  p•scil•4o^ 
mire  ani  letto  che  gli  si  avew  appsrtcdìite» 
e  dormì  tran^fUamente.  Ds  qontofiai» 
Cada  ci  ha  coslantemeale  seosupifU»; 
tutti  gì'  isolani  parevano  aver  per  «as«* 
la  stima  e  rispetto. 

«  Sapemmo  dagli  stesn  da'eii*'^''' 
Otdia,  Udiric,  Media  e  Cavee. ««««*• 
gate*con  A.ur,  contro  Arno,  iWaww»- 
tre,  alle  quali  facevano  guens.Qa*»""'*" 
me  avevano  Tanno  preeedeoleipe*''"** 
to  piroghe  armate,  che  aveiioo  »«•«!?" 
toAure  le  isole  confederate.  «  I  W|«^ 
aggiungevMno  gì'  isniani ,  hsaao  .***• 
ogni  cosa  :  ma  presentemente  Is  •••"' 
federazione  m  mette  in  armi,  «»PP"*" 
ohtsino  leprovvigióni,  e  sisHeiii*»*''''* 
roghe.L4m«ri,il  gran  cap»,  »««'•  '•"* 
isole  che  gli  obbediscono,  per  f*****' 
gli  nomini  di  guerra* 

tf  Gr  isolani .  terminareue  eoU'i»»*"' 
a  prender  parte  «Ha  g ««"•'*  1***^  ^ 
dar  loro  aoecorso.  Aur  è  sita*  " 
4n"  a  Iramonlafia^  e  i«a<>iii'  3o^  "^* 
di  Greenwuh  (191*^  u'  «^  sponi*»*^* 

*  Il  i5  (»7)  abbiamo  lasdslo  <H''"* 
ed  il  17  febbiMo'<  primo  marso}  o  «"«^ 
namnM>  ad  un  gruppo,  «ho  il'iso"*' 
mano  Ailu,  m  «he  noi  volemi»»  àtafii'^ 
isole  Krusenatern. 

«U  t^  fAhBÌn  {^  mur»)  p^^ 
£ilaeem«ole  a  ^«eal«  isole.  AU'i«l»^ 
dd  «pareggio  iri  ebbtaav)  ?•«•»»  ^^ 
catti  e  daHe  honiti,  come  ci  9eaàà9  * 
ia  qaeHi  deirelln  isolo.  Aita  ^^**  ^, 
•  IO*  ti'  Sa''  a  tramontaBe  «4  •  <9«  '' 
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C.»e«,  A.r.  Aih..  Aroo,  M.J.ro  .  r.  .U^ 
-  ^«uo,  «.  ..^j  pia  .on,id.r.bile  .  pii 

«  11 .8  febfcr^o  („  ^„    ^ 
d.  *.lu  «„.e.«e..,e  .  C.*ù.  Dopo  »  „„  ' 

ziirr'".'""  ""'•"»'•  p'~"''-«  i»- 

'«Ajr  e  SauTaroff. 

<«3)  m,„..  I  ««eri  C00..Ì  ..  „.„,;.  j,. 
V         ^"•'  *  «tnier.  che  bJso«i^ 

-o».«.<.en.i..^,.pj      fc,/    -«' 
•.«•.....  po.c,.p„eH„.  contrai,  „e. 
•  ft.ot     ^*'"'••"•'■-«"►•'•'••f- 
»  Oiiiè  MB  KrdA  »>•  fcito  .j 
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prcMr  nella  neoioriA  nn  — 

Mrok  àM.  '    I    n  7         *•*"  oomero  di 

-.«^ojt^iLTr/dtrj^- 

p.r««...w^uup„.«^„,^,;;2^ 

If -'^«''"''i'-ir.c^mu.b, 
••o  «.-p.,rio«i  ,„.o  .rdiU  ^..i...^^; 

;2!^p..-.oH..„.,,--r:s 

gl>»  toro,  coalro  «rliooli  di  ferro 
»Cdàci„.„4.,fc,i^„, 

irretvsr;:"r' •^' '""''*' • 

^rauni  cMmr  11  nostro  ;  afcìuiMa 
««>•  qaegrUoUoi  cbiani...„o  «  flJlT 
-•m.,pp„„,o  che  i  aa.i«  di  Gu.h.«  daj 
««•«OiUomeUlJo. 

C-Juera  ^•rs.tu.i™  oell.  ca^oi.ioae  d«lla 
•tcile,  ma  prefema  ad  ...e  I.  nostra  b«Mo. 
^  -«perciocché  vada,,  cheaoch.  nei  lam- 
pi  nebbiosi  *d  o«uri  pole^asi  eoa  quaslo 
.itra«,.ao  regolare  la  propria  slr.da  , 
«•mre  aJI  oppostogli  abiUoli  dcile  isola 
non  aveodo  p.r  gpi.la  cha  le  sUllf,  quaodo 
pio  oou  le  scorfooo,  mancano  affollo  di  di- 
resione. 

»  Anche  gl'isolani  di  Radac  sono  buo- 
ni nangalori  ;  le  loro  piroghe  al  pari  di 
quelle  dei  Carolini  vaoao  costruite  ionio, 
«lo  da  pofl«r  oadare  contro  renio,  ed  asso- 
migfiano  a  qo«lle  degli  uUimi. 

»  In  seguilo  ni  ragguagli  di  Cadù,  «  d^U 
le  stesse  nostra  oMer?ii«iooi,  gli  abiuali  di 
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Ratlae  non  Tendono  pubblico  enlto'siL  ma 
Ksser  in  premo.  Tutlafie  nel  finocoofienta* 
Je  delle  loro  eapenne,  ti  fcorfono  d*«rdi* 
nsrio  molli  og(reUt  affaeteMaii^  cioè,  pieti* 
foeaie,  foglie  e  fratta  di  coceo,  e  tene  dt 
petce.  Che  se  veni  reno  tocche  dalle  nOetr» 
nani,  od  anche  feroplicemente  gnardale^  ?e* 
dkfMasi  f  r  iioUni ,  preti  àAV  impatìenza, 
gridarci  taiilo«lo:  Emo!  emù!  Dal  che  po- 
temmo argo  ntenta  re  oK*  erano  uq  ogfetlo 
«acro;  anche  te  collane  ila  noi  patecebie 
volle  Tedote  al  eoHo  dei  capi,  eompette  di 
foglie  di  pìindaoo,  intreeetate  in  noe  loinDa 
p^iriicolart  (▼eggaai  le  r«(^.  i«6),  itnibra'* 
no  aver  relazione  a  qualche  «oaa  di  taoroc 
lo  alcsio  ponaecehiemenlo  ne  parte  avere 
nn  certo  rapporto  eolla  religione,  imperoe- 
chè  la  Ioni  dei  nostri  compagni  di  viaggio 
ftv^ndo  demandato  d*  etiere .  lotlopoati  « 
qnetta  operatlone  non  poterono  oonaegotr» 
ne  r  intenlo,  atleeoohè  i  capi  trovavano  ed 
ogni  momento  on  preteilb  per  differire  la 
eeremonia.  Cada  ne  diiae  non  esaer  lecito 
di  cfegdirla  aenaa  no  peraieiio  ddb  diviot» 
li,  e  che  btiogaava  invocarlo  per  diverse 
notti  consecutive.  Allora  odasi  mi  fitohip, 
che  e  il  segnale  d*approvaaione.  Nalladi me- 
no gli  uomini  oltrepassanti  l*elà  di  ventan- 
ni sono  panxecchieti  :  le  donne  ricevono  tn- 
le  ornamento  air  età  di  diciaaMtle  anni.  In 
generale  però  il  pniiieechiameirtp  non  è 
praticato  che  oell'  isola  di  Ann 

n  A  detto  di  Cada  l' nomo  pnò  avere 
piò  d*una  moglie,  ma  comunemente  ap* 
pagasi  d' una  sola  :  8  capi  ne  hanno  d«e.  Le 
donne  sono  enei  feconde^  ma  la  madre  ne- 
cide  sema  pietà  lutti  i  figli  cho  mette  «Ila 
luce  dopo  i  primi  tre,  e  suwle  diaodio  dia- 
Ur»ì  di  quelli  che  sono  o  troppo  gracili,  o 
mei  confermali. 

«  Il  pudore  e  la  cattile  sono  estranei  al- 
le idee  di  quegli  isolani,  come  avviene  prea- 
sti  la  maggior  parte  dei  popoli  non  per  an» 
co  ìnRÌvilili.  f/uomo  senza  disonorarsi  può 
esibire  ad  un  altro  ì  favori  della  propria 
m»gNe,  ed  un  padre  ubbandona  senta  ar- 


ERSO 

rnnirt  la  propria  figVa  i|ll'  lapleetl  dallo 
straniero. 

«  Qiòaon  pffiMUojooQ  acoo  dimo- 
liftl  d»gli  abitami  dcHeleola  Saadìrich,  • 
noi  DOtt  vi  «odammo  alifgtiaia  malittia  ai- 
fili  tlobc.  Cade  però  oi  dieie  avarteiie  ana 
molto  aottigliattte  e  Minella»  Se  colui  che  n*  è 
allacaalo  non  ti  di  premura  di  rieonaffa  ai 
vMohiy  i  qoali  coqop^no  la  virtà  dai  acn* 
pKei,  egli  maore  in  pochi  gionii. 

91  La  guerre  rogne  per  solito  odia  itole 
Girolina«  eiioatlwto  «d  Olaa,  ovia  gode» 
una  paca  oaolinoa.  lap  ali*  oppoalo  atNa* 
(do  di  fisa  tra  divarai  #api  u^p  UpiàBa- 
geUaU. 

^  Avevamo  teatato  iavtilaMme  par  pa- 
receliie  settimane  di  chiedafa  a  Cada  la  e  «a 
idea  sopra  Iddio,  ma  par  qae»li  afoni  agU 
fiiceaae  onde  comprenderci^  tutti  loroavaoo 
a  vootow  FìnalmenU  no  giorno  potè  ria- 
icirvi.  Arava  il  volto  ìiifiamaMlo,  il  corpo 
iremoate.  v,  Ah,  gridò  egli,  eoi  volete  sape- 
re il  nome  di  quello  che  non  radiamo,  né 
iataadiamo.  n  E  nello  ilaaso  lampo  turao- 
doai  le  orecchie  u  il  eoo  nomci  ademò,  è 
Tautup.  »  Richiesto  ove  diaaoraaae,  ai  face 
ad  additare  il  cielo. 

n  Cada  credeva  mollo  alla  virlò  magi- 
ca di  alcuna  canaonì  per  ornare  i  vaoiì  : 
quale  non  fu  il  diluialiipora  allorché  giiia- 
to  nei  mari  po«ti  a  setlaotrìpna  dal  ciopico, 
verso  le  isole  Aleutiae,  cbba  a  federa  che 
i  venti  a  malgrado  delle  sue  lunghe  haIKta 
e  dei  gesti,  coi  quali  «olerà  accamppgmurla. 
moslrando  loro  la  parte  ove  dovevano  di- 
rigersi, a  malgrado  i  eooi  apessi  spateeckia- 
menti,  non  gli  ohhadSvaoo  minimamaolel  fi- 
gli non  aapeva^iexersi^ilalla  iOi;pcaja«  u  Nel- 
la mia  piitrìa,  andava  dicendo,  a  nello  iaa* 
le  tfalle  qneli  siemo  pertlli,  i  vcoii  aoo  poa- 
aono  durare  piik  a  loiigo  d^  una.  qan»ono.o 
L' asserelone  dell*  isolana  noa-  era  /priva  di 
Ibodamaoto,  «ieoahà  io .  fanamla  ai  aa.  eho 
tra  i  tropici,  i  colpi  di  vaoto  non  eaglioBO 
durare  ohe  poèhi>miattti|  o  lotto  «al  pia  al- 
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9)  C«dù  ett  mollo  moleiUlo  dal  (redJo, 
e  noi  pare  n^  craTamo  incomodali  :  il  ler- 
momflro  legava  diccìodo  gradì  e  noi  ci 
trorammo  costretti  a  cambiare  i  nostri  leg- 
geri veiliti  dei  tropici  con  altri  pin  adatta* 
ti  a  riparare  dal  freddo.  Cadù  tenne  per 
coti  dire  at vlluppato  tra  gli  abiti.  Allorché 
giungemmo  al  5o  grado  dt}  paralello  bo- 
reale egli  ride  per  la  prima  tolta  a  cader  la 
nere  i  un  tale  fenomeno  ebbe  grandemente 
a  lorpreoderlo. 

V  Quando  lo  prendemmo  a  bordo  fu 
avvertito  che  saremmo  stati  due  mesi  intie- 
ri senza  veder  terra  ;  egli  non  ne  parve  sbi- 
gottito} ma  avendo  passato  parecchie  setti . 
mane  senza  scorgerla,  non  prestò  piil^  fede 
ai  nostri  discorsi,  e  credette  che  noi  fossi- 
mo al  pari  di  lui  spinti  dai  venti  lonta- 
no dalja  nostra  patria,  cercandola  invano. 
Fatto  però  riflesso  alla  tranquillità  no- 
stra, ed  air  abbondanza  che  regnava  a 
bordo,  le  di  lui  inquietudini  si  dissiparono 
io  breve. 

n  Egli  portava  al  collo  un  cordone  s^l 
quale  marcava  il  tempo  a  forza  di  nodi,  ma 
il  suo  calcolo  non  era  esatto.  Attribuiva  un 
gran  pregio  alla  sua  collana  di  conchìglie. 
Si  seppe  da  lui,  che  nelP  ultima  guerra, 
quando  gr  isolani  d^Arno  vennero  a  sac- 
cheggiare Aur,  avca  preso  parte  nel  com- 
battimento :  avendo  vinto  un  nemico,  già 
disponevasi  a  recidergli  il  collo  eoo  una 
conchiglia;  tutto  ad  un  tratto  una  donzella 
.  che  steropravasi  in  lagrime  corre  a  giltarse- 
gli  a^  piedi  ed  a  domandargli  grazia  per  suo 
padre  :  commosso  dal  di  lei  pianto,  rispar- 
miò al  genitore  la  vita.  La  giovane  esultan- 
te di  gio^a  in  veggendo  salvo  il  padre,  pre- 
gò Cadù  d*  «umettare  la  sua  collana  io  lesti- 
mon^^u  di  gratita,difie._Cadà  la  rietvette 
eon  piacere.  Il  p^dre  gli  propoM  di  sposare 
la  figliai  ed  invìtoUo  di  venire  a  dimorale 
ad  Arno  ove  lo  avrebbe  chiamato  par  figlio. 
Ma  quantunque  la  giovinetta  fùacesse  mol- 
tissimo •  Cada,  egli  rigettò  T  offarla  non 
volendo  avere  nulla  di  cornane  c^i  nemici 
Oceania,  a* 
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di  ^td^c  ;  promise  però  di  portare  U  colla- 
na per  tuMa  (a  sua  vita,  n 

Sembra  che  nei  primi  giorni  nei  quali 
il  buon  Carolino  fu  a  bordo,  (a  sua  curiosi- 
tà fosse  eccessiva  :  egli  voleva  vedere  ogni 
oosa.  In  breve  sazjo  di  novità  tolse  aj)  esa- 
minare checchessìa  con  indifferenza,  e  final- 
mente considerò  il  tutto  come  possibile  o 
necessario. 

Cado  era  allegro  ed  obbligante  :  sapea 
farsi  amare  dagli  ufficiali,  e  stimare  dai  ma- 
rinai. Andavii  superbo  di  aver  tanto  viag- 
giato: spesse  volte  si  metteva  a  cantare  tut- 
te |e  canzoni  che  aveva  imparate,  e  prefe- 
riva particolarmente  untarla  delf  isola  di 
Guap  somigliantissima  ad  un*  altra  di  Ra- 
dac  (veggasi  il  t.  1,^  delP  Oceania,  p.  83, 
musica  N.  6).  QuestUria,  osserva  Choris,  ri-  * 
suonò  più  volte  sulle  nevose  cime  di  Ouna- 
lachka  nella  Russia  americana.  Cadù  passa- 
va le  ore  intiere  io  ripeterla,  ed  allora  la  ri- 
membrauza  dei  suoi  viaggi  e  della  patria 
lo  commuoveva  sino  alle  lagrime. 

Non  ci  resta  che  a  descrivere  il  gruppo 
Gilbert  per  completare  la  descrizione  delle 
Caroline. 

GiAii  Giuppo  01  Gjlbeet. 

Questo  gruppo  che  noi  dovemmo  com- 
prendere neir  immenso  arcipelago  delle  Ca- 
roline, e  che  compooeiS  dai  due  gruppi  di 
Scarboroug  e  di  Kingsmill  rinchiude  le  bea» 
se  isolette  di  Chases  e  Francis^  f  isola 
Drummqnd,  le  isole  Sydenham^  la  Ssole 
Jffendervillef  le  isole  Woodie^  Hopper  ed 
Hall^  le  isole  Gilbert  e  Marshall^  le  isole 
KnoXy  Charlotte,  Mathews  e  Più,  V  isola 
Pyroriy  alquanto  a  levante  delle  isole  Gil- 
bert, ed  alquanto  a  ponente  delle  stesse» 
le  isole  Oceano,  Pleasani  ed  atlantico  : 
le  ultime  tre  son  pochissimo  note. 

Andando  ibi  mc^iogiorno  al  settentrio- 
ne si  veggono  le  basse  isoletle  di  Chases  e 
Francis.  La  prima  è  situata  a  a°  98'  di  1^ 

tiludine  australe  ed  a  174°  di  longitudine 
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orientale:  la  seconda  giace  al  i^  4^'  ^*  '^^>~ 
"lodine  meridionale  ed  a  173°  x5'  di  longi- 
tudine orientale.  In  qnesti  paraggi  si  ▼»  sog. 
getti  alle  calme  della  linea,  ed  alla  insalubre 
loro  influenza  sulla  salute  delle  ciurme.  • 

12  isola  Drummond  è  stata  scoperta  nel 
1799  da  Bishop,  e  riconosciuta  nel  1824  da 
Duperrey.  Ecco  quello  che  ne  dice  il  dotto 
navigatore  d*  Urville  nel  suo  giornale  della 
Coquilìe, 

u  Noi  potevamo  distinguere  facilmente 
dal  bordo  molli  indigeni  colle  mogli,  i  fan- 
ciulli, ed  i  cani,  che  attendevano  a  conside- 
rarci attentamente  dalla  spiaggis.  Neil*  in- 
frattempo  una  quindicina  d.i  piroghe,  ognu- 
na delle  quali  conleneta  dai  tre  ai  nove  ao- 
luini,  vedevansi  mettere  ogni  sforzo  per 
raggiungerci  valendosi  nel  tempo  stesso  del- 
le Tele  e  delle  pagaie,  ed  agitando  di  lonta- 
no alcune  stuoie  per  darci  il  segnale  di  at- 
tenderli. Due  o  tre  di  esse  giunte  a  sessanta 
braccia  di  distanza  dalla  poppa,  stettero  an- 
cora lunga  pezza  prima  di  raggiungerci, 
sebbene  non  si  corresse  più  di  tre  miglia  al- 
r  ora,  il  che  non  è  certo  una  prova  di  pre- 
stezza per  quelle  imt>a reazioni.  Mettemmo 
finalmente  in  panna,  ed  una  di  esse  monta- 
ta da  Ire  nativi,  dopo  alquanto  d*  esitanza, 
dualmente  si  avvicinò.  Gli  uomini,  di  mez- 
zana statura,  avevano  un  colorito  assai  ca- 
rico, e  la  pelle  coperta  di  squame  di  lebbra. 

tt  L*  unico  loro  vestiario  ridncevasi  a 
dei  piccoli  pezzi  di  stuoia  male  raffazzona- 
ta, annodati  al  collo,  e  a  dei  berretti  della 
medesima  specie.  Non  avevano  piacevole  fi- 
sonomia,  erano  di  membra  gracili,  e  parla- 
vano un  linguaggio  completamente  oppo- 
sto agi*  idiomi  polioesiacl.  Le  loro  piroghe 
gxossolaoameote  costrutte,  e  così  pure  le 
\ele  :  nessuno  di  essi  era  punzecchiato  e 
per  tutta  provvista  non  portavano  che  al- 
cuni molluschi  (  tridacne  )  che  cambiarono 
al  prezzo  di  coltelli  ed  ami.  Quest*  isolani 
annunciavano  assai  poca  intelligenza,  e  lut- 
ti i  nostri  sforzi  per  riuscire  a  sapere  i  no- 
mi delle  lor  isole  tornarono  a  vuoto.  In  ca-  . 


VEaso 

pò  ad  una  mezz^  ora  ci  lasciarono,  ed  ap* 
proda  irono  alla  lor  isola,  yt 

11  capitano  Paulding  ei  avverte  di  aver 
fatto  frustare  sulla  sua  nave  alcuni  dei  na- 
tivi di  Drummond,  che  gli  avevano  invola» 
ti  molti  oggetti  neeessarìi  in  mare. 

tt  Gli  abitanti  dell*  isok  Byron,  osserva 
Paulding,  sono  d*alta  statura,  attivi,  di  bel- 
le forme.  Tanno  ignudi,  e  veggonsl  coperti 
dì  cicatrici.  Taluni  sogliono  portare  dei  ber- 
retti formali  con  una  specie  di  erba,  e  quaU 
che  collana  a  piccoli  dischi  di  noce  di  coc- 
co. I  loro  ornamenti  soo  grouolani  ed  an- 
che poco  ositati  e  consistevano  in  conchi- 
glie, ed  iu  collane  fatte  con  certa  cosa  somi- 
gliante air  osso  di  balena  che  gli  uni  porta- 
vano alla  cintola,  e  gli  allrì  intorno  al  collo. 
I  loro  cappelli  sono  luoghi  ed  intrecciati,  la 
tinta  assai  carica,  la  barba  poco  folta,  e  ric- 
ciuta sul  mento  come  quella  dei  negri.  Un 
piccolo  numero  di  donne  venne  nelle  loro 
piroghe  :  avevano  ravidè  sembianze  e  pa- 
revano tanto  robuste  quanto  gli  uomini. 
Intorno  alle  reni  portavano  una  piccola 
stuoia  della  larghezza  di  un  piede  avente 
una  frangia  neir  estremità.  Pochi  erano  gli 
uomini  che  fossero  punzecchiati,  e  limita- 
tamente anche  quéi  pochi.  La  costruzione 
delle  piroghe  ingegnosa,  perchè  fAbbrìcate 
con  un  gran  numero  di  pezzi  d*  un  legno 
leggiero  riuniti  assieme  a  mazzo  di  una  co- 
citura fatta  colle  treccie  filamentose  del  coc- 
co :  nulladimeno  facevano  acqua  da  tutte  le 
partì,  ed  un  uomo  doveva  incessanlemente 
occuparsi  in  vuotarle.  Erano  stretliasime« 
appuntite  nelP  estremità,  e  corredate  aul 
fianco  di  una  piattaforma  onde  non  avesse- 
ro a  capovolgere,  le  vele  di  stuoia  fatte  coq 
paglia  od  erbe,  come  nelle  altre  isole. 

L*  isola  Byron  è  una  catena  di  bassi  e 
selvosi  isolotti,  posti  sopra  una  scogliera  c^ 
roune  :  la  di  lei  posizione  è  indicata  a  1*  t8' 
di  latitudine  australe  e  a  175^  o'  di  longita- 
difle  orientale. 

Le  isole  Sydenham^  furono  scoperte  da 
Bhhop.  nel  1799,  e  riconosciute  nel  J824» 
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da  Dopevrcy.  Secoodo  de  Urville,  gli  abi- 
taati  rassomiglia  DO  per&tUmentea  quelli  di 
Drumroond..Ciò  che  più  ebbe  a  sorpreDder- 
lo,  fn  di  vederli  a  portare  giustacoore  e  Gal- 
eoni di  fibre  di  cocco  solidamente  in  treccia  le. 

Le  isole  ffenJervìlU  furono  scoperte 
nel  1788  dai  capitani  .Gilberl  e  Marshall  : 
narra  qoest^  ultimo  che  f»V  isolani  paion  es- 
aere una  bella  razza  denomini,  di  colore  del 
rame,  vigorosi,  e  ben  fatti,  i  loro  cappelli 
eoa  lunghi,  neri,  ed  hanno  bellissimi  deoti. 
Parecchi  di  essi  avevano  il  corpo  dipinto  di 
bianco  :  a  suo  dire,  non  vanno  sforniti  di 
spirilo,  di  vivacità  e  di  esperienza.  Il  capi- 
tano Dnperrey  che  riconobbe  da  presso  Ti- 
aola  di  Henderville  nel  i8a4t  aggiunge  ohe 
le  donne  portano  un  corto,  grembiale  e  per 
ornamenti  delle  ova  di  Leda  e  delle  piccole 
pellegrine  rosse  sospese  al  collo. 

11  grappo  di  Henderville  è  formato  di 
piccole  isole  basse  e  boschive,  delle  quali  la 
più  grande  ha  sei  miglia  di  lunghezza,  so- 
pra mezzo  tnlf  al  più  di  larghezza.  Il  grup- 
l>o  intiero  non  eccede  i  quindici  miglia  in 
circonferenza.  La  sua  latitudine  boreale  è 
di  o^  6',  la  sua  longitudine  a  greco  è  di  171^ 
2V  (punta  di  mezzogiorno). 

A  malgrado  degli  elogi  meritali  che  si 
diedero  alla  maggior  parte  degli  abitanti  di 
questi  gruppi,  e  generalmente  a  tulli  gl'in- 
di geni  deir  immenso  arcipelago  delle  Caro- 
line, l>isogna  confessare  che  certi  Cavolini 
fono  di  tetro  temperamento  e  perfidi.  Ser- 
vonii  d^  arco  e  di  f recete  munite  d^ossa  di 
pesci,  e  talvolta  avvelenate,  cosa  rara  tra  i 
Polinesiaci  :  adoperano  inoltre  dei  coltelli 
guerniti  coi  denti  del  pesce-cane  che  fanno 
ferite  orribili:  sogliono  foracchiare  le  orec- 
chie ed  allungarle  per  mettervi  quel  terri- 
bile coltello. 

RBLIGrOVI,  COSTBDZIONI  E  VAVIGAZTOIVE  DE- 
GLI ABITASTI  DELLE  BASSE  UOLE  DELL^  AE- 
CfPELAGO  CAEGLlNlAIfO. 

Gli  abitanti  delP  itole  basse  detP  arcipe 
lago  hanno  in  gran  venerazione  gli  spirili. 
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Un  genio,  che  si  chiama  affino  od  Jnnu- 
lappèy  regna  sopra  ogni  gruppo  d' isolotti, 
ed  è  quello  che  li  provvede  di  tot4o  il  ne- 
cessario. Del  resto  egli  deve  dipendere,  al 
dir  dei  nativi,  da  un  essere  che  gli  è  iofioi- 
tamente  superiore.  Pochi  sono  gì*  individui 
c6e  abbiano  la  prerojrativa  di  veder  questo 
spirito,  di  udirlo,  e  di  conoscere  gli  ordini 
suoi,  uè  questi  ad  altri  la  debbono  fuorché 
ai  propri  figli,  trapassati  barahioi  ancora. 
Ad  onta  di  tutto  ciò  non  godono  una  mag- 
gior considerazione,  ne  veron  panico  la  r 
privilegio.  Mertens  che  ci  somministrerà  i 
fatti  priocipalt  di  questo  capitolo  racconta, 
che  questi  eletti  sono  soggetti  talvolta  agli 
assalti  di  uno  spirito  malefico,  che  alberga 
nel  corallo  sopra  cui  sono  fondale  qoeiriso- 
le,  invidioso  del  favore  di  cui  godono  di  pò-  ' 
ter  vedere  la  serena  froote  di  j4nno  che 
sempre  è  per  esso  invisibile.  Allorché  lo  spi- 
rito malefico  si  stabilisce  nel  corpo  di  un  e- 
letto,  si  prende  consiglio  da  un  altro.  L^  in- 
demoniato vien  tosto  condotto  nella  casa 
comune  destinata  per  gli  uomini  lion  am- 
mogliati. Appena. vi  è  gionto  lo  sfortunato 
alza  orribili  grida,  si  contorce  in  mille  mo- 
di spaventosi,  e  si  va  avvoltolando  per  ter- 
ra. Arriva  frattanto  il  mago,  ed  esamina  per 
qualche  tempo  il  malato  colla  più  seria  at- 
tenzione, indi  finisce  con  dichiarire  che  lo 
spirito  maligno  si  è  impadronito  di  quel- 
r  uomo,  e  eh*  egli  deve  sul  momento  pre- 
pararsi a  eombalfere  un  nemico  tanto  for- 
midabile ;  il  che  detto,  lo  lascia  ordinando 
che  siano  apparecchiate  delle  frutta  del  coc- 
co. In  capo  a  qualche  ora  ritorna,  dipinto, 
oliato,  ed  armato  di  due  lancie  gridando, 
torcendosi  le  mani,  e  facendo  uno  strepito 
sempre  più  grande,  quanto  piò  s*  accosta  al- 
la casa  del  malato.  Appena  entrato  attacca 
direttamente  il  demoniaco,  che  sul  momen- 
to sbalza  e  si  precipita  sull* aggressore  per 
mettersi  al  coperto  dei  suoi  colpi.  Dopo  un 
vigoroso  conflitto,  abbandonano  le  loro  lan- 
cie, e  tanto  il  mago  quanto  V  indemoniata, 
brandiscono  il  loro  gurguro  bastoni  di  col 
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si  servono  danzando.  E^li  è  allora  cbe  U 
•cena  U  più  ridìcola  taccede  ad  un  combat- 
timento, il  quale  parea  dover  estere  a  totta 
oltranxa:  tutti  e  due  mettonsl  a  danzare 
nella  maniera  la  piò  comica,  icagliando  in- 
tomo le  frutta  del  cocco,  fino  a  che  siano 
completamente  spossati  e  resi  impossenti  a 
progredire  il  gioco.  Il  conflitto  si  ripete  a 
parecchi  intervalli,  e  si  prolunga  spesso  per 
molle  selliraane  di  seguito,  sino  a  che  il 
mago  abbia  riportalo  vittoria.  Gli  nomini 
ispirati  si  oonsulldno  nei  tempi  calamitosi,  e 
questi  in  limili  circostanze  cercano  di  pe- 
netrare nelle  iutenzioni  di  Anno  col  mezzo 
dei  loro  figli,  morii  ancor  bambinelli.  Suc- 
cede il  più  delle  volte,  che  gli  oracoli  o  so- 
no ambigui,  o  diametralmente  opposti.  Que- 
al^  isolani  sogliono  celebrare  ogni  anno  in 
onore  di  AnnuUpè  certe  feste,  che  durano 
un  mese  intiero,  e  eh*  esigono  grandi  pre- 
parativi. Il  marito  è  bandito  dal  talamo  na- 
ziale,  e  per  lutto  il  tempo  della  festivitl  non 
è  permesso  ne  di  attaccar  le  vele  ai  canotti, 
De  può  alcuna  barca  nei  primi  otto  giorni 
scostarsi  dalla  riva,  né  agli  stranieri  \  lecito 
di  sbarcare  sul  lido.  I  quattro  giorni  dai 
quali  la  grande  solennità  è  preceduta,  s^im- 
piegauo  nel  raccogliere  quant*  è  più  possi- 
bile di  cocchi  verdi,  ed  a  prepararne  le  no- 
ci col  frutto. deir  albero  da  pane  componen- 
do gran  quantità  di  piatti.  Alla  figilia  si  fa 
una  gran  pesca,  e  si  trasportano  tulle  le 
provvigioni  al  Led^  casa  ordinaria  che  ser- 
ve di  tempio  ad  Annulapè,  e  resta  chiusa 
per  questa  sola  notte  delPanno.  La  doma- 
ne tra  il  levar  del  sole,  e  la  sna  maggior  al- 
tezza suir  orìizoote,  lutti  i  maschi,  eccet- 
tuati i  fanciulli,  s^  adunano  per  vedere  ad 
entrar  nel  tempio,  dalia  porta  situata  al 
settentrione,  il  tamoi,  adorno  di  tolto  ciò 
cV  egli  possedè  di  più  bello  io  abiti,  colla- 
ne, braccialetti  ec.  Il  dì  lui  sguardo  è  cupo, 
rivolto  a  terra  :  ha  In  mano  on  bastone  con 
cui  sembra  prepararsi  il  seniiero  :  lo  si  di- 
rebbe concentrato  in  se  stesso,  ed  unica- 
mente immerso  io  uo  monologo  di  cui  oes- 
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sono  poò  intender  VerlM.  II  di  Ini  frauno, 
riccamente  ancV  egli  aoconcialo,  Io  prece- 
de e  fa  il  ano  ingresso  nel  tèmpio  dalla  por- 
ta opposta,  alla  festa  degli  aibitantl  duello 
riguardo.  Siedono,  ed  appena  il  tamoI  com- 
prisco,  gli  spettatori  s^  alzano,  ne  tornano 
a  sedere  per  terra,  che  quando  egli  si  sia  se- 
duto sopra  tre  belle  stuoie  stalegti  a  questo 
oggetto  apparecchiale.  Appéna  il  capo  ri  è 
giunto,  la  porta  del  tempio  riman  chiusa 
per  chicchessia.  Il  fratello  de|  tamoI  ti  av- 
vicina  allora  alle  provvigioni,  e  prende  una 
piccola  porzione  di  ciascun  piatto,  il  cui 
numero  ascende  almeno  a  cinquanta.  TI  ag- 
giunge il  maggior  pesce,  il  cocco  più  gran- 
de, e  mettendo  ogni  cosa  io  un  paniere  in- 
lessuto  eoo  foglie  di  còcco.  Io  presenta  al- 
r  augusto  fratello  pel  quale  apre  inoltre  dai 
cinquanta  ài  sessanta  cocchi.  Distribntsce 
in  seguito  il  restante  delle  provvtgiooi  al- 
r  assemblea  riunita,  va  a  collocarsi  TÙàno 
al  fratello  per  seco  lui  dividere  il  pranzo 
che  gli  Va  apparecchiato,  e  riceve  io  mer- 
cede i  fibrosi  involucri  ^i  tutti  i  eoccfai 
che  sono  stati  aperti  ;  offerta  di  gran  pregio 
in  causa  dei  cordaggi  che  da  essi  ritrag- 
gonsi.  In  capo  ad  una  mezz^ora  qaciCa  fe- 
sta che  ha  costato  tanti  preparatiti,  tfOTasi 
'bella  e  finita  :  il  tempio  torna  a  frasformar- 
si  nella  casa  ordinaria,  comune  a  tolti  quel- 
li ohe  Toglìooo  trasferirvisi,  dimorarvi,  dor- 
mire, fa  accendervi  il  fuoco  ec,  avendo  ca- 
ra soltanto  di  non  toccare  le  ceneri,  onde 
r  isola  non  abbia  a  rimanere  inèantata. 
Questa  casa  o  tempio  di  Annnlapè  è  Tordi- 
nario  soggiorno  dei  malati,  ma  persona  al- 
cuna non  sarebbe  tanto  ardita  à*  rimaner- 
vi senza  compagnia,  perchè  ivi  risiede  lo 
spirilo  di  Anno. 

I  nostri  lettori  forse  ci  sapraò  grado  di 
qualche  ragguaglio  sulle  costruzioni,  e  na- 
TÌgazione  di  quest'isolani,  che  dalla  eonfor- 
mazione  e  posiaione  delle  lor  isole,  dal  eon- 
mercio  che  mantengono,  veggonsii  per  così 
dire,  stteltaroenle  TÌncolati  al  mare  :  le  lo- 
ro piroghe  sono  formate  eoi  legno  deiral- 
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indbtinlameAta  proTvedute  dì  ira  wtttrif* 
ger.  Ne  pofieg^oo  di  stanale  dimeoiioBS 
e  le  pie  piedole  portane  toeh*  etie  due  o  tte 
vomiot.  Le|»iù  grattdi  che  hanno  treota  o 
quaranta  piedi  di  longhena^  posfeoo  eoa* 
tenere  dai  died  ai  qnindiei  oomiot  t  qveaie 
III  lime  non  tono  dirette  che  a  meno  delle 
Yele  e  leQu  reikii  adoperandoti  particokr- 
mente  ntW  inverno  e  quando  TÌaggiaoo  in 
Cimif  lia  :  ma  ncll*  eitale  vanno  spetie  TOlle 
in  mare  lopra  piroghe  asmi  più  .piccole 
(TeggiMtaUT.  109). 

Nell^  allontanarsi  dalle  eoste  in  distanze 
di  tal  fatta,  cai  gli  antichi  navigatori  non 
avCfano  mai  e?nta  raodacSa  di  errisehiar- 
tisi,  egli  è  chiatto  che  i  Carolini  debbono 
Telarsi  degli  slessi  mesti  dei  qeali  siaon 
icrTili  i  primi  per  dirìgere  il  proprio  cam- 
nino.  Osservano  daaqne  commessi  il' eorso 
degfi  astri,  ed 'hanno  del  nomi  particolari 
per  tntle  le  stelle  pia  rimarcabili,  che  rio* 
Ducono  in  diverse  costellazioni,  non  senza 
attaccar  loro  eerte  idee.  Per  esempio,  io« 
|lloQ  dire,  che  le  qmltro  aldle  prìdeipaU 
di  Otidnc  rspprcsentaoo  do»  nomini  e  due 
donnei  ee.  Dividono  rorìtaonte  in  veni^  ot- 
to piAitt  di  coi  eiaseono  trae  il  proprio  no-, 
ttie  da  «na  stélla  rimarcabile  che  si  alza  0 
tramonta I  io  maniere,  che  1  rombi  egoal- 
mente  lontani  dai  padli  cardinali  hanno 
ìmoslasio  nome;  ma  tutti  quelli  della  parte 
beeldeotale  delP  orizzonte  sono  prece  do  li 
dalla  paróla  Tolone  hi  qual  forse  significa  il 
tramonto. 

Ogni  giorno  di  un  mese  lonare  ha  uno 
^special  nome,  ed  in  certi  greppi  d^  Ìsole  di- 
ftinguonsi  persino  i  diversi  periodi  del  gior- 
«10  stesso.  Procurano  di  mettersi  in  mare 
dopo  alcmU  pronostici  indicanti  V  epoca 
^elfa  qaale  il  tempo  sari  favorevole  ed  in- 
clinato al  meglio.  Approfittano  del  chiaro- 
re della  Iona  per  mettersi  in  via,  dirigeo- 
'dofi  il  giorno  colh  posizione  del  sol^  ed 
alla  notte  colla  guida  della  luna  e  delle  stcl- 
k:  cosi  operando  gioogono  per  solilo  a 


bodD  poHd  nel  loogo  del  foro  destino.  So 
per  avventniu  vengane  avvilappeti  tm  le 
B^bie,  pffoeaeciano  di  conservare  la  mede- 
siaM'sirada  ceib  regole  detta  direzione  dei 
vento»  che  ffu  I  tropici  è  talvolta  abbuftan- 
za  eoatanle  per  servir  di  bussola  in  un  brc* 
ve.  tragitto,  ma  che  può  nailadimteno  cam-» 
biare.  Egli  è  priocipalmenle  lo  quésta  oeea- 
sioDeineoI  smarriscono,  ed  in  tal  circo- 
stansa  bordeggiano  contro  il  vento,  met- 
tando  ogni  studio  per  approdare  ad  noe 
qualidie  ieolo  onde  eivere  un  nuovo  ponto 
fermo  di  partenua.  Dopo  essersi  orientali 
riprendono  la  loro  strada.  Ma  se  per  disgra- 
zia non  ifflbationsi  in  verona  Isola,  altro  ad 
essi  non  resta,  che  o  di  perire  in  mare,  • 
di  esser  sospinti  sopra  qualche  incognita 
costa,  e  spesse  volte  a  grande  distanza.  Di 
questa  guisa  Cada,  T  Ulisse  della  Polinesia, 
dopo  una  lunga  navigazione  approdò  a  Ra- 
dee,  760  leghe  pia  lontano  della  eoa  patria, 
eh*  egli  oercava  invano.  Viaggi  di  tanta  lun- 
ghezza ùtti  contro  il  vento,  rimangono  fii- 
dlmente  spiegali  dalla  grande  celerità  del- 
le loro  piroghe  quamlo  esse  navigano  sul 
filo  del  vento,  senza  ricorrere,  come  abbia- 
mo già  detto  riguardo  e  Cada,  ad  una 
navigazione  di  otto  aMsij  «osa  aflatlo  incre- 
dibile. Una  buona  piroga  può  laeilmente 
peroorrere  960  leghe- nello  spezio  di  un  mc^ 
«e.  Ma  è  ben  seoiitrfle,  ed  aflallo  'naturale, 
che  in  mezzo  aHe  inquietudini,  ed  alle  an- 
gosde  mortali  soflierto  dair  lofeKoe  viaggia- 
tore, posto  oom^gli  era  tra  la  vita  e  la  mor- 
te, aUda  preso  sette  od  otto  settimane  per 
altrettanti  mesi. 

Quando  un  Carolino  desidero  di  far  e»- 
atruire  una  piroga,  ricetca  prìmieramento 
per  tutta  r  estensione  deiP  isola  un  allwro 
B  dò  adattato,  procurandoselo  dal  pro- 
prietario in  cambio  di  stuoie,  oordaggi  ed 
altri  oggetti  d*  industria.  Egli  poò  metter 
ragione  oell^  assistenza  de^  suoi  eonuaziona- 
41,  che  non  tardano  mai  di  prestargli  mano 
ali*  abbattimento  del  tronco,  piò  da  vìcioo 
alla  base  che  sia  possibile*  Per  gioogere  allo 
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icopo  Io  MHioiUno  da  lotU  le  prti«  t  \o 
«egaoo  «ireolarmeote  4Ìdo  al  nocchio^  pre- 
cauzione ri^aardUAa  .eome  iodiapeoiaKile , 
percbè  T  jJbero  nella  nw  caduta  noo  abbia 
a  fendersi  nella  b«fe,  il  che  I9  renderebbe 
inutile  alia  costmzione.  Siccome  mancano 
di  ferro^  e  le  loro  aicie  sono  assai  poco  con- 
facenti  ad  un  tale  lavoro»  così  non ,  possono 
ad  onta  dei  loro  sfoni,  che  progredire  as- 
sai lentamente,  e  sono  costreUi  a  conce- 
dcne  nna  posa  al  loro  travaglio  per  sollevaF^ 
ai  dalla  fatica  che  loro  ne  deriva.  Lavorano 
quindi  an  giorno  e  riposano  i  due  segneo- 
li.  Sopray  vegUsno  diligentemente  cha  V  al- 
bero nella  propria  caduta  non  danneggi 
qaelU  ond^  è  attorniato,  imperocché  sareb- 
bero tenuti  ad  indennissarne  il  proprietà 
rio.  Una  volta  che  T  albero  aia  abbattuto  lo 
si  trascina  col  meito  ili  corde  in  prossimità 
alla  spiaggia,  vicino  alla  caia  comune,  ove 
lo  si  lascia  esposto  ai  raggi  del  sole,  coper* 
io  soltanto  di  poche  (rondi,  per  lo  spatio 
di  vari  mesi,  affinchè  prima  di  lame  uso,  il 
legno  possa  ben  disseccarsi.  Allora  incomin- 
ciano i  lavori. 

Sol  groppo  di  Morileu  non  trovansi  che 
tee  costruttori  di  canotti.  U  trascelto,  prin- 
cipia col  proferire  pubblicamente  un  discor- 
so, in  generale  assai  lungo,  ed  in  seguito 
misura  eoi  meuo  del  gambo  o  radice  del 
cocco,  le  dimensioni  del  tronco,  determi- 
nando la  lunghtsza  della  chiglia»  e  indican- 
done i  limiti.  Egli  stesso  dirige  gli  operai, 
e  veglia  affinchè  ognooo  sia  assiduo  al  pro- 
prio dovere.  Quando  la  parie  esterna  dd 
tronco  è  rozzamente  compiuta,  s^  incomin- 
cia a  scavarlo,  il  che  avviene  con  molla  ce- 
lerilà, perchè  a  siffatto  lavoro  spesse  volte 
m  prendono  parte  pia  di  trenta  uomini.  U- 
na  barca  a  remi  è  in  generale  V  opera  di  un 
giorno.  La  prora  e  la  poppa  delle  piroghe 
o  canotti,  esigendo  uo^  attenzione  affatto 
particolare,  debbono  esser  fatti  separata- 
mente e  domandano  le  pia  solerli  premure. 
Spesse  volte  si  recidono  inutilmente  diversi 
alberi  prima  di  riuf ciré  a  trovarne  ano  con- 


VERSO 

venienle  allo  scopo.  Per  j  fianebi  del  canot- 
to» di  cui  si  si  occupa  in  appresso,  abbiso- 
gna di  un^  altra  qualità  di  legno.  Da  si&iti 
ragguagli  aarà  facile  di  formarsi  «na  idea 
delb  difficoltà  e  deUa  Inngh^xa  ditate  la- 
voro, specialmente  ove  s*  abbia  riflesso  agli 
imptriettt  nlensili  dei  quali  aervonsi  gP  io- 
dnstrt  isolani,  e  che  bastar  debbono  a  tolte 
le  loro  opere.  Quindi  T  allegria  giunge  a1- 
r  apice  allorché  il  lavoro  sia  portalo. a  tal 
punto  e  grandi  feste  hanno  luogo  io  questa 
occasione.  Uomioi,  donne,  fanciulli  e  qua- 
lunque è  in  isUto  di  poter  dar  mano  al  Ira- 
vagliOi  corre  alla  pesca  e  a^  adopera  a  pre- 
parare le  vivande  usitate,  composte  delle 
frulla  del  cocco  e  delP  albero  da  pane,  o  di 
arrow-rooi^  eoe.  Da  quel  momento  si  dis- 
pongono le  cose  in  maniera  da  non  lavora- 
re che  sino  al  mezzo  giorno.  Allora  si  di- 
spensano i  cibi  ed  iu  seguito  si  ripongono 
delle  fruita  fresche  del  cocco  sotto  la  piro- 
ga, come  in  offerta  ad  Anno.  La  medesima 
ceremonia  ripetasi  tutti  i  giorni,  sintanto- 
ché la  barca  sia  inlieramenla  lermioata,  ed 
allora  diventano  leciti  gli  scambievoli  re- 
gali di  pesce,  che  si  fa  cuocere  fra  pietre 
ben  riscaldate,  e  che  si  conserva  deponen- 
dolo in  nicchi  ben  chiusi.  La  prora  eia 
puppa  sono  in  seguito  coronati  di  ghirlan- 
de di  fiori,  e  non  si  aspetta  che  un  incontro 
prossimo  per  var«re  il  uooto  canotto .  testé 
compioto,  a  cui  impooesi  il  nome  .di  qual- 
che altro  fuor  di  oso  ;  giacché  se  ne  conserva 
sempre  una  qualche  porzione  per  Cirla  en- 
trare nel  nuovo.  Il  costruttore  dsl  canotto  è 
indeoni  zzato  geoerslmente  delle  proprio 
fiitiche  con  un  ricco  presente  di  stuoie,  frat- 
ta od  altri  oggetti. 

Mi  duole  infinitamente,  diee  Mertenii 
di  non  aver  altro  che  vaghe  nozioni  anlnao* 
do  con  cui  i  navigatori  ili  queste  isole  tanno 
i  loro  preparativi  quando  trattasi  d*aecin« 
gersi  ad  un  lungo  viaggio.  Non  mi  furono 
comunicali  che  i  ragguagli  risgoardanti 
quelli  eseguibili  da  Una,  air  alta  isola  di 
fitte  od  Ulea,  che  distanno  tra  esse  ciroa  ot*' 
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Unta  miglia.  Per  an  tal  fiaggìo,  il  quale  h 
per  solito  V  affare  di  uoa  giornala,  provve- 
dono  olla  dozaioa  di  frotta  delP  albero  da 
paae  abbroitolite,  e  compongono  na^  altra 
vivanda oolPartocarpo  preparato  entro  con- 
chiglia. Non  sono  dimeniicale  né  le  fratta 
del  cocco,  né  il  pesce,  quando  si  abbia  il  met* 
10  di  procurarsene. 

Mertens  aggiunge  inoltre,  che  i  prioci« 
pali  oggetti  ricercati  nei  viaggi  che  intra- 
prendono sono  il  mar  (specie  di  pasta  fer- 
mentata ed  ammanita  col  frutto  da  pane, 
che  lerye  quasi  unicamente  per  nutrimento 
invernale),  tutto  ciò  che  fa  parte  delP  abito, 
oltre  a  diversi  utensili  propri  della  dome- 
stica economia.  Giunti  ad  Ulea  trasferiscon- 
si  presso  un  amico  ospitale,  da  cui  sono  certi 
di  essere  cordialmente  ricevuti.  Appena  essi 
arrivano,  questi  ne  U  rapporto  al  tamoi, 
che  loro  maoda  a  dire  di  deporre  le  vele  si- 
no al  giorno  della  loro  partenza,  e  con  tal 
ceremooia  vengono  posti  sotto  la  salvaguar- 
dia] della  legge.  Il  cambio  dei  rispettivi  pro- 
dotti succede  nella  sera  medesima  ;  oggetti 
di  commercio  per  gli  abitanti  dell'isole  bas- 
se sono  I  canotti,  le  vele,  i  cordaggi,  le  lan- 
eie,  i  rompicapo,  i  panieri,  le  stuoie  tessute 
con  foglie  di  pandanus^  gli  utensili,  ecc., 
che  permutano  contro  mantelli,  chiture  ed 
altri  articoli  di  vesti  menta,  composti  la  mag- 
gior parte  colle  fibre  del  banano  e  deir  hi- 
biteus^  vegetabili,  di  cui  gli  abitanti  pati- 
scono penuria,  il  maro,  il  tee,  estratto  da 
una  scilaminea,  che  produce  un  magnifico 
colore  di  melarancio  :  terra  rossastra,  pie- 
tra nera  da  calce,  di  coi  fiinno  uso  per  ap- 
parecchiare il  loro  arrow-root.  Finito  il 
mercato,  depongono  gli  abiti  usati,  per  es- 

'sere  dipinti  in  nero,  il  che  si  fa  gratis.  I 
giorni  seguenti  trascorrono  in  feste,  enei 
loro  eorso  appagansi  di  vivande  composte 

•  col  fratto  da  pane,  di  eocchi,  o  pur  anco 'di 

radici  d*aroidi. 
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PAonmion,  ttvaitds,  halattii  b  clima  (i).  ; 

Pareechie'prod azioni  delle  isole  alle,  per 
esempio  1*  iam^  specie  di  radice  che  somi* 
glia  ai  tartufi  bianchi,  le  melarancie,  le  ba- 
nane, il  frutto  delizioso  del  cratoeva^  la 
Canna  da  zucchero,  ed  anche  il  pesce,  che 
vi  è  abbondantissimo,  sono  vietate  agli  abi- 
tanti delle  isole  basse.  GP  isolani  osservano 
religiosamente  la  proibizione,  poiché  sono 
persuasi  che  laddove  ai  rendessero  colpevo- 
li di  disobbedienza,  verrebbero  sommersi 
al  loro  ritorno  dal  demone  abitatore  del- 
l' arcO-baleoo.  Al  partire  dalP  Isola  caricano 
i  canotti  di  co/a,  vivanda  preparata  colle 
noci  dcir artocarpo di  qualità  inferiore:  il 
eoja  è  asséi  nutritivo  e  di  una  rilevante  ri- 
sorsa nelle  carestie,  dalle  quali  le  isole  basse 
sono  affiitle  T  inverno.  Per  sifiatte  vivande 
non  si  pretende  mai  nulla.  H  vraggio  di  ri- 
tomo «sige  almeno  cinque  giorni,  poiché 
hanno  da  navigare  contro  il  vento,  ed  è  al* 
lora  che  le  cognizioni  del  pilota  debbono 
manifeitarsf  per  non  perdere  bordeggiando 
la  direzione  di  Rua.  Appena  tornati  da  uoo 
di  questi  viaggi  si  prepara  al  pilota  un  pran- 
zo a  parte  chiamato  oedderi^  ed  il  parteci- 
parne è  proibito  ad  ognuno.  11  pilota,  che 
nella  lor  Hngua  dieesi  Apatia,  prima  d*  in- 
cominciare il  pranzo,  prooonzia  alcune  pa- 
role apparentemente  per  render  grazio  ad 
Anno.  Quasi  tutta  la  popolazione,  ch^  è  già 
concorso  ad  appereeehiargli  ìff  convito,  tro- 
vasi presente  quando  egli  incomincia  ad  as- 
saggiare le  offerte  provvigioni,  le  quali  sono 
sempre  in*  grande  abbondanza.  Gli  avanzi 
slessi  gli  sono  riservati,  e  si  trasportano  al- 
la di  lui  casa,  essendo  queeta  U  sola  merco- 


(i)  Abbiamo  Cilrailo  il  presaots  capitolo  4*  vmm 
breve  e  preziosa  memoria  ,  quasi  ignorala ,  del 
dottor  Cli.  Merleos,  che  ci  ha  rasciali  pochi  rag- 
guagli tuir  iolerescante  arcipelago  delle  Caroline, 
e  di  cai  i  dotti  ed  i  viaggiatori  debbono  ama< 
ramcaU  piaagerc  la  recente  perdila. 

(ilota  4M' Juiare.J 
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Ó€  che  i  «aol  VMf §i  f U  fniUano.  La  ia«^ 
gior  parie  di  tiffitle  ipediiioni,  e  eiò  non 
vuoisi  dimenlictre»  non  iono  già  taln^rese 
d»  alciioi  prifali,  sa  bensì  da  tutta  Pisola 
ed  in  comune.  11  grado  di  pilota  è  «no  dei 
più  distinti  :  e  taci  Cicite  il  forasarsi  no» 
idea  della  considerazione  di  cni  gode^quan^ 
do  si  sappia  non  essercene  a  Bm  che  due 
soli.  Duo  di  essi  è  il  lamol  in  persona,  e  Tal» 
Irò  il  figlio  di  sua  sorella. 

Abbiamo  vedalo  piii  sopra  trovarti  ona 
specie  di  calce,  di  cai  Canno  oso  nella  eostrn* 
aioae  delle  piroghe,  ofede  rìnoire  stfelta- 
mente  insieme  le  tavole  di  cai  vanno  for» 
male.  Mertcns  offre  alcuni  ragguagli  aulla 
maniera  colla  quale  gP  isolani  la  preparano, 
e  donde  è  provalo,  che  le  tribù  dei  diversi 
popeli  dispersi  sulla  terra  si  sono  valnte  de- 
gli atessi -metii  per  trar  vantaggio  dai  vari 
prodotti  che  la  natura  ha  loro  forniti.  Gli 
isolani  per  preparare  la  calce  inoominciano 
a  cercare  delle  grosse  masse  di  coraUio  a»a- 
dreporieo,  e  le  trasportano  in  no  luogo  de- 
lermioalo,  vicino  alla  spiaggia.  Ivi  scavano 
noe  buca abbailanzaprofooda,  avente  oo* 
monicaaione  con  uno  slrelto  canale  aoavato 
lateralmente,  e  vi  lanno  nn  Inoeo  di  legna 
per  ben  riscaldarla.  In  segaito  vi  depongo^ 
ae  il  corallo  ebe  ricoprono  ài  nn  pergolato 
di  loglio  del  cocco,  meUendone  poscia  un 
altro  alraio  di  aopm,  e  atendendovi  delle 
vecahie  stnoie  o  qualunque  altre  cosa  che 
aia  pia  alla  mano.  Terminata  ropecaaione 
Vicélmano  b  bnea  «olla  tem  •  nolia  aab- 
^  «ce.  Gol  «caio  del  canato  pNiparalo  la* 
levabnesile  alla  hnea  slessa,  vi  Canno  «nlfa- 
T«ilpià  che  possono  d*  acqua*  4nRand«ne 
in  «egoit«»^r  «periata,  affinchè  i  vapori  Jiel- 
r  emlare  vi  restino  trattenuti.  Il  corallo  gb- 
ee  ooiì  sepolto  per  parecchi  mesi,  passati  i 
quali  la  buca  viene  aperta  con  tutla  dili- 
genza, ed  egli  vi  si  scorge  trssformalo  in 
una  massa  candida  ed  assai  caustica,  dalla 
quale  eoi  mezxo  delle  conchiglie  una  picco- 
la quantità  se  ne  stacca,  «he  portano  seco 
per  iatrofinada  sopra  «ma  tavola  onde  £inie 


easo 

uscire  le  p&eoole  pietre  «he  vi  si  trova v- 
fero,  mesoendo  in  seguito  nn  tal  matlice 
col  carbone  estratto  dallo  spato  o  dal  fi- 
brosa iniolncro  delle  vecchie  frutta  del 
cocco.  Il  cemento  dopo  una  tale  meicolan- 
«a  può  mettersi  in  opera,  anzi  non  si  deve 
fcammetleie  indugio  ad  usarne,  altrimen- 
ti indurisce,  uè  più  «rebbe  possibile  il  ser- 
virsene. 

Per  trasportare  la  calce  nei  differenti 
laogbi  ove  cade  il  bisogno  di  adoperarla^ 
valgonii  delle  foglie  tiglioK  del  ealophxi- 
JMiH, e  dopo  averne  Catto  Toso  opportuno 
si  suole  ben  cooprirla  di  foglie  onde  non 
abbia,  giacendo  esposta  al  sole,  a  diseckarsi. 
Allorché  i  natiti  vogliono  accendere  il  fuo- 
co, prendono  nn  peiao  di  legno  di  qualun- 
que dimensione  appartenente  alV  hibiseus 
populinm^  cWò  esiremameote  leggero,  e 
vi  Canno  io  lotta  la  sua  longbezia  una  spe- 
cie d' inlagUo  :  indi  lo  pongono  a  terra, 
mentre  un  altro  apparecchia  una  bacchetta 
dello  stesso  legno,  beo  appuntita  che  sostie- 
ne perpendieotarmente  neirioUf Uo,  mentre 
la  fa  scorrere  dair  uqa  estremità  ali*  altra, 
impiegandoti  tutta  la  forca  e  tutu  la  cele- 
rità possibile.  U  buon  esito  dipende  daUi 
deairezu  del  rivolgitorc,  e  dall^  aridità  del 
legno  :  spesse  volta  baita  un  solo  rivolgi- 
mento per  isviloppare  nn  fuoco,  che  poi 
.si  conserva  colle  parti  fibrose  del  fmtlo  del 
harrinp0tUa  sptciosm^  che  si  ha  cura  di 
.prepaKar«  ben  asciutto  da  qualche  tempo. 
Ma  alcnne  «lire  si  contanano  le  ore  intiere 
in  nna  tale  manpua  prima  di  ottnntroe  Tef- 
ielto  destdf  rato. 

Il  cava,  bctaada  cosà  generalmente  a- 
dotlaU  in  tutte  le  ipole  dal  grande  Ooeanot 
•non  e  introdotte  Aell*ÌMla  di  Rsa.  P«rò  egli 
è  vero  che  le  isole  Murila»  iion  prodycooo 
la  radici  della  quali  è  comfiosto.  W«  FMjd 
assicurò  all'  illuminato  dottor  MerMna,  cJm 
non  era  nemmeno  conosciuto  a4  0|l«  «d  # 
Ruc,  il  che  è  mollo  s tcaordinario,  imper- 
ciocché ad  Ualan  il  piptr  m€tkxstiatm% 
pianta  con  che  li  prepara  sifiàtte  b«vaads» 
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OCEANIA 
è  Uoto  ceniQDc  e  ricercalo,  «lacoiltlaife  la 
reofUia  principale  dei  capi  «1^ U'  iaola» 

1  Carolioi  dell'  itole  batse,  e  parlicoUr- 
iT»enlc  Ujcl  piccolo  gruppo  «li  Morileu,go- 
dopo  ia  geacrala  di  un*  oUima  Mlute,  ma 
•loo  Tanoo  parp  esenti  da  malattie,  che  an- 
che Ira  etti  rcgoa  il  Taiuolo  intitolato  rup 
f  petsa  volte  pericoloiijsimo.  L'  egnal  nome 
hanno  pure  imposto  ad  qq'  altra  malattia, 
che  origina  grandi  de yas Unioni,  ed  attacca 
tulle  prima  il  palmo  delU  mano  e  la  pianta 
dei  piedi.  Gli  ammalati  ton  colti  nel  prin- 
cipio da  una  specie  di  secca  escoriazione  : 
quanti^  di  carni  morte  staccansi,  ^  debbo- 
no eatere  lanioslo  caoterisiale^  onde  prave- 
nireje  codaeg nenie,  che  ne  risulterebbero 
se  una  lai  precauiione  (otte  trascurata.  Nul* 
ladimeno  ote  siasi  abbracciato  in  tempo 
queir  estremo  partito,  la  guarigione  è  più 
che  oeria«  Una  ì^tìa  malattia  avente  anche 
ette  il  nome  di  rup^  è  affatto  incurabile  : 
confisi^  in  «ina  specie  di  lebbra  (  herpts 
ejsedtas}^.  che.  teluoeroeute  distrugge  V  or- 
gmniuaùone  e  renda  deforme  lo  sventurato 
che  ù'  è  colpito  ;  anche  V  (elefantiasi  vi  re- 
Kua,  e  Mftrlens  ebbe  a  vederne  ioeomodali 
diverti  capi.  Jl  sarooroa  midollare  (fangus 
hoematodts)  penetra  a  traverto  Turbila 
deir  occhio  dei  fanciulli  nella  ttesta  guisa 
che  succeda  appo  noi.  La  cecità  non  è  rara, 
e  manifestasi  a  qualunque  f latenza  veruna 
ditlinzione.  Quetf  isolani  diedero  il  nome 
di  mae  ad  una  speaie  di  gotta.  Talvolla  le 
^iunlure  ne  rimangono  tutta  enfiale,  e  tal 
ahra  si  riaetttono  degli  acuti  dolori  sensa 
alcujM  enfiagione.  1  dolori  sono  quaai  sem- 
pre periodici,  e  quando  trattasi  di  curare  un 
spalalo  che  n*  è  affetlOf  si  ricorre  all'ag*- 
panlnra  9  operazione  che  si  fa  nel'  mode 
«ef  «ente,  lofiggesi  aircstremilà  d*  una  bae- 
cheiline-aou  di  quei  denti,  che  trovanai  aU 
la  base  della  coda  del  genere  di  pcaee  chiù» 
ratto  auipisuruB  :  il  dente  io  Gaso  nella  bac- 
chetta^  in  maniera  da  formar  con  essa  no 
angolo  retto,  è  applicato  sulla  parte  malata 
nil  introdotlo  in  essa  a  forse  di  litvi  per- 


ai7 
cosse  che  si  d^ooo  snlbi  foccbeHn.  Vicà^^ 
sis  vi  è  assai  comune;  chiamasi  epis^^  e 
quello  che  n*  è  afflitto  m^idoma.  I  principit 
di  questa  malattia  non  presentano  verune 
conseguenza  :  V  indintUio  che  n'  è  eolio 
npu  si  lagna  né  di  verno  dolore,  né  di  aW 
cun  disturbo,  ad  eccezione  di  un  dimagri- 
menta  quasi  continuo..  Appone  qtiesi'  ulti.- 
mo  sintomo  sì  ò  dichiaralo^,  inlerdicesial 
m.ilato  la  pesca  e  T  otn  dei  bagni,  perchè 
r  acqua  del  mare  ne  addoppierebhe  i  pati- 
roenii.  La  malattia  s*  inoltra  :  la  pelle  iuoo* 
mincia  a  farsi  ineguale,  e  cade  senza  posa, 
in  modo  da  somigliare  alle  squame  del.pe^ 
tee, ed  a  formatie  certe  figure,  che  ricordane 
assai  dappresso  le  madrepore  meandriche*'! 
fanciulli  vanno  soggetti  aile  ulceri  jaella 
bocca,  e  questa  m^'laltia  ne  invola  un  gran 
numero,  pgche  settimane  dopo  U  loco  na- 
scita. 

Hanno  vi  delle  persone  in  questuisele, 
che  posxedoQO  il  secreto  di  guarire  parec- 
chie malattie;  sono  sempre  ooiMullale, ed 
esse  fanno  il  maggior  mistero  della  cure  che 
impongono.  Le  loro  prestazioni  son^  prodi- 
ga menle  compensate  con  diverti  prodotti 
deir  isola,  me  ignorasi  •  pienamenie  quali 
sieno  i  farmaehi  onde  aon  oompoeli  i  rime- 
dii.  W.  Flnyd  che  avrebbe  assai  desiderald 
di  esercitare  le  fuoziooi  del  medico^  giao- 
che  pretendeva  di  avere  qualche  eogaisiene 
d*  igiene*  non  potè' mei  giungere  ed  impe* 
rare  ia  minima  eose  sui  meazi  dei  quali  si 
earvono  per  guarire  una  quantità  di  malat- 
tie. £ssi  traggono  motivo  di  sommo  vanip 
dalle  lor  cure.  Molti  di  cotesti  isolani  sono 
essai  esperti  in  diverse  lievi  operazioni  chi^ 
rurgiohe.  Sanno  cavar  sangue»  fiire  V  ago- 
puntura, iqipiegare  il  moxa  (1),  canlcriiaiare, 
porre  i  clisteri,  rimettere  le  membra  disln- 
g^te,  e  curare  diligentemenie  le  fratture. 

il  clima  di  qucst' isnle.  è  ordinariamente 


Oceania,  a* 


O)  I  Csculiui  debliaiio  aver  iaipsvste'dai  Cld- 
iiasi  o  dai  Oiappeastt  V  «•  dal  aexa  0  dcU*  sga- 

pontora.  (ifo/n  ds/i'^wieM'y^  j 
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ileliiÌMO  ;  i  calóri  dei  trofei  veogono  ni- 
tempesti  dalla  frcMbexta  dei  fenti,  e  dalla 
propioqoiià  dd  mare.  Netr  eatale  vi  n  rn 
aeolono  laoghe  calme,  ma  allora  b  ry giada 
ed  il  «ereno  riofrescaoo  Taria.  La  prodi- 
gioM  qnaoliU  di  pioggia  cadente  in  aiflàlta 
aUgione  la  renda  ipetse  volle  diacara,  poi- 
ché le  abbondanti  pioggie  darar  «ogiiono 
veoliqnattro  ore  e  tal  fiala  anche  più  gior- 
ni di  «egiiito  ;  però  i  dirotti  acqnat&oni  non 
aono  infrequenti  in  veruna  stagione,  né  mai 
leatoorrono  cinque  o  aci  giornate  lenia  ca- 
dérne :  ad  onta  di  tulio  ciò  aenaibilietimi 
aono  alla  pioggia  gli  abitanti,  ma  in  parli- 
colar  guia  le  donna  ed  i  fandolli  che  la  pa- 
keniano  in  una  maniera  lorpreodente  :  pu* 
re  ae  vi  aiaoo  delle  giovani  frulla  deir  albe- 
ro da  pane  a  coglierti,  neaauna  violenta 
d*  acque  cadenti  pnò  raltenerli:  svaniaeono 
lutti  gli  ostacoli,  quando  si  Iralla  di  corre 
un  tal  frutto,  e  il  di  lui  poueiso  merita  be- 
ne una  qualche  fatica. 

Il  tempo  che  in  quelle  regioni  corri- 
apottde  ai  nostri  mesi  di  gennaro  e  febbra- 
ro  è  il  piik  perverso  di  .tutto  Tanno  :  gagliar- 
di venti  vi  si  fanno  sentire  assai  spesso,  ed 
in  questa  stagione  %V  isolani  non  abbando- 
Bano  mai  V  isola,  li  tuono  [bat]  ed  i  lampi 
ifi'Ji)  sono  cause  per  essi  di  vive  inquietu- 
dini, giacché  siflbtli  fenomeni  ispirano  loro 
«n  sommo  terrore,  ed  un*  ella  veneraiione. 
Allorché  vogliono  vendicarsi  di  un  nemico, 
ai  leaaferiscono  mentre  imperversa  la  pro- 
emila dai  Tocchi  eletti  portando  delle  offerte 
consistenti  in  frutti,  stuoie  ec^  e  li  pregano 
«he  vogliano  ìsoonginrare  il  fulmine  per  an- 
nichilarli. Sarebbe  peraltro  far  grave  torto 
a  questo  buon  popolo  ove  si  tacesse  che  so- 
gliono tornarvi  poche  ore  dopo  con  onove 
ed  ancor  più  preaiose  offerte,  per  pregarli  di 
calmare  la  procella  ed  anche  il  loro  nemico. 

Sembra  probabile  che  qoest*  isole  vada- 
no soggette  ai  tremnoli,  giacché  le  immani 
lenditure  apparènti  nella  scofliera  aulla 
quale  e  fondato  il  gruppo  d' Uleai  provano 
chiaramen  te  .ch^  osto  non  na  sono  esenti. 


EESO 
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La  frtqueaze  delle  pioggie,  e  ji4  anco- 
ra un  piccolo  acarafaggio  nero  producono 
sommo  guasto  nei  tetti  delle  oapanne  in 
guiM  che  gP  isolani  sono  costretti  di  rinno- 
varli regolarmente  due  volte  alPanno  e  fa- 
rebbero ancor  meglio  rinnovandoli  quattro 
volte  :  i  tetti  sono  fatti  colla  foglie  dell*  al- 
bero del  cocco.  Le  mogli  degli  operai  tra  i 
quali  vuoisi  per  primo  annoverare  il  pro- 
prietario, sogliono  ad  ogni  ricostruaione 
preparare  un  bel  pranao. 

I  sorci  son  pur  essi  un  gravissimo  fla» 
gallo  per  quesl*  isole  :  cotesti  animali  la  cui 
quantità  é  enorme  distruggono  tutte  le 
provvigioni  degP  indigeni.  Si  è  raccontato 
a  Mcrtens  che  ad  Olla  1  sord  avevano  invo- 
lala una  quantità  considerabile  di  mar  e  lo 
avevano  trasportato  In  una  grotta  sotterra- 
nea, U  che  fu  scoperto  da  alcuni  fanciulli 
con  somma  soddisfaaione  di  tutti  gli  abi- 
tanti :  ove  vogliasi  guarire  felicemente  dal- 
le puntura  delle  scolopendre  il  cui  numero 
é  assai  grande  si  suole  cavar  sangue  nel  luo- 
go medesimo  della  trafittura.  Le  saniaro 
abbondano  nella  piovosa  stagione  :  per  ga- 
rantirsene nella  notte,  grindigeni  fanno  dà 
gran  sacchi  aperti  aollanto  da  una  parte  e 
cttopronsi  con  essi  Intieramente. 

'SOMMAAIO  SSOllCO  DKLLB  SGOPBlTa  FATTB 

»  qvmsT*  aaapBLAGo. 

II  navigatore  spagnoolo  Laieono  seuo- 
prì  nel  1666  al  meazogiomo  di  Goaam  una 
grand*  isola  che  in  onore  del  re  Carlo  II, 
chiamò  la  Carolina,  Altri  dopo  di  esso  a- 
vendo  incontrate  delle  altre  iaole,  e  anppo- 
nendo  che  fossero  la  stessa  già  stala  scoper- 
te da  iieseano,  applicarono  alle  medesime 
un  ugual  nome,  che  di  tal  &IU  si  «stese  a 
tutte  le  isole  poste  in  quesla  parte  del  fron- 
de Oceano. 

I  missionari  gessiti  del  collegio  di  Ila- 
Dilla  furono  i  primi  che  abbiatt  fatto  co- 
noscere esser  elleno  abitate  da  un  popolo 
mite  ed -umano,  occupalo  nella  irnvigaùe- 
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ne  •  net  couttercìo.  Bastò  qoeito  per  iste- 
gliare  lo  zelo  dei  peilri,  ed  ispirar  loro  il  de-* 
siderio  di  diffondere  la  lace  della  religione 
presso  no  popolo  di  coi  oeocepi telisi  le  pia 
belle  sperarne.  Il  padre  Giofanni  Antooio 
Cantofa  che  soggiomaTa  a  GaaaiB,  strinse 
anieitia  eonalconi  Garelini  giilati  nel  1721 
anile  eoste  di  qoeir  isola,  e  raeeolse  da  essi 
dellagliete  noftiooi  tanto  snlU  silnaiione, 
qoanto  rispetto  al  gorecno  ed  ai  eostoini  di 
qneir  isole.  Cantora  le  risilo  nelP  anno  se- 
gnenle*  e  poscia  ebbe  a  ripetervi  freqaente- 
meste  le  apostelicbe  sue  risile  ;  ma  ignor»- 
ai  con  qoal  soceesso.  Finalmenle  nel  1781 
ebbe  a  iondare  une  missione  neir  isola  Fa- 
.  laicp^  (  gruppo  d*  Ululi  )  e  poco  tempo  ap- 
poesso  restò  ucciso  nella  propinqua  isola  di 
Mogmog,  il  die  mise  un  termine  alle  rela- 
xioni  degli  spagnuoli  colle  Carotine. 

Le  partioolariU  raccolte  dai  missionarii, 
•sserra  LUtbct  de  cui  abbiam  tolto  questo 
sommario,  le  Carle  cb*  essi  banno  erette 
suir  indicaxionl  degf  isolani,  e  precisamen- 
te la  certa  di  Canfora^  furono  per  piò  di  un 
secolo  la  sola  guida  dei  geografi  europei.  1 
missionarii  nel  ricercre  delle  noiioni  abba« 
starna  esatte  rispetlo  al  numero,  ed  alla  po- 
sisione  rispettira  dell*  isole,  non  furono  pe- 
rò in  grado  di  determinarne  con  eguale  e« 
mUesie  nò  le  loro  oircotoCerenea,  nò  la  reci- 
proca dietensa.  Da  ciò  ne  nacque  cbe  qne- 
st*  isole  appene  visibili  suiracqua«  roaisbe 
al  peri  delle  grandi  «veveno  ognuna  il  lor 
iMMiMipartioelare,  furono  disegnate  da  essi 
eoaie  aventi  pareoobie  miglia  di  estensioiie, 
e  ebe  alcuni  groppi  di  dieci  o  quindici  mi- 
glia di  gito,  oeeuparond  le  spatio  di  qual- 
cbe  grado.  Ciò  ebe  forme  delle  loro  carte 
«Q  laberinlo  inestricàbik,  ed  un  tal  laberin* 
In  posse  ielle  sue  torma  primitiva  in  tntte 
le  eerte  marine.  I  naviganti  le  fuggono  eo- 
Me  de  Gttiddi  e  da  Scilla.  Teloni  piò  arditi 
degli  eltri  traversandole  io  diverse  diresio- 
bì,' maravigliarono  di  non  Iscorgeee  neppu- 
re gf^indiu  di  terre,  ove  s^aspetlevano  d*ln- 
t  dcgrinti«ri  aceapelugbl.  Quelli  ai 


qoali  tenne  dato  di  seobprìre  dèlP  isole, 
seme  daM  là  briga  di  indagarne  ^il  nome 
originario  onde  provare  ridentilè  della  1o« 
roscppena  eeir antica,  rimasero  incantati 
di  aver  occasione  onde  rendere  immortale 
il  nomadi  un  quelcbe  amico,  od  il  proprio, 
coirinmrirlo  solla  caria,  ed  aggiunsero  del* 
le  nuove  isole  senta  cancellarvi  le  anlicbe^ 
loccbè  servì  ad  anmentàre  la  coofosiooc.  I 
nomi  indiani  che  s' incontrano  ripetuti  pa- 
rcccbie  volte,  e  che  sono  spesso  inintelligt' 
bili,  o  per  la  divcrsilà  della  proooocia  dei 
diversi  gruppi  componenti  1*  arcipelago,  o 
percbè  svisali  dalla  dissimile  ortografia  dei 
viaggiatori,  si  frammischiano  ai  nomi  euro- 
pei, tal  rolla  non  meno  stravaganti  dei  primi. 
Da  tutto  ciò  n*  è  risnifato  un  tal  caos,  cbe  i 
geografi  piò  pene  trenti  smarrirono  per  io- 
sino  la  speranza  di  poterlo  dilnoidare,  ed 
alcuni  detcrminaronsi  di  sciogliere  la  diffi- 
colti, troncando  il  nodo  gordiano,  vale  a 
dire,  col  non  meltere  nessuna  di  questuise- 
le nelle  loro  carte,  supponendo  che  nella 
massima  parte  non  esistessero.  In  questo 
modo  precipitarono  nelP  estremo  opposto, 
ma  era  ben  difficile  di  evitare  o  Tono  o  l^aliro. 
Il  dottor  Chamisso  fu  il  primo  cK  ebbe 
a  diffondere  una  qualche  luce  in  questo  caos 
tenebroso.  11  suo  felice  incontro  con  Cada 
nativo  di  Uleai,  e  piò  lardi  con  don  Luigi 
Torres  a  Guaam,  gli  porse  il  metto  di  rico- 
noscere r  idenlili  di  qualche  nuova  scoper- 
ta cogli  antichi  nomi  ;  ma  la  mancanta  (os- 
serva Latke)  di  sicure  notioui,  lasciò  sem- 
pre aperto  un  vasto  campo  alle  conghie  Ito- 
re,  nelle  qoali  il  dotto  viaggialera  non  fu 
sèmpre  ftb'ce  ;  con  per  esempio  il  di  lai  con- 
fronto tra  il  gruppo  d'Oleai  e  quello  di  Lu- 
gollos,  manca  intieramente  di  aggiostalex- 
ta,  giacché  i  nomi  del  primo  appartengono 
e  delle  isoletle  fermenti  un  piccolo  groppo, 
e  gli  ultimi  sono  i  nomi  di  groppi  disgtoo- 
ti,  ognuno  dei  qoali  è  pie  grande  di  Uleai 
tolto  intiero.  Ldi  carta  da  lui  pobbliceU  ò 
come  quelle  di  Caotove  di  non  calcolabile 
Otiljtà  per  la  geografa. 
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AlefttK  Chamìtso  scriveva  le  sue  raterct- 
•tuli  nicoorie  solP  isole  Geroliue»  U  corvcl« 
la  iranceie  T  Urania  iraversaodone  1'  ai*€tpe* 
lago  dal  mettofiorao  al  sallenlrioae,  rico- 
nobbe Ire  di  queal'  isole  Suf ,  Puluol,  e  Fa- 
iisdic,  alla  qaali  furooo  allora  applicati  i  ve- 
ri lor  nomi,  quantuoqae  f  ià  vedvlo  per  lo 
Unaoii  da  naiigalori  europei.  Nel  suo  sog> 
giorao  di  duo  mesi  a  Guaam,  il  capiUtto 
Freycioet  poli  approfillare,  assai  più  del 
suo  predecessore  Chamisso,  dei  g  io  mali,  e 
della  iuforiaaiioui  di  don  Lui^i,  e  J  ebbe  iu- 
olire  occasione  di  affastellare  uon  poche  no- 
liiie  dai  Caroiiui  che  trovavaasi  alle  Mariao- 
ne.  lì  c«pilolo  delle  Carotina  nel  viaggio 
deir  Urania  cottliese  molta  notizie  «tuo- 
grafiche  assai  curiose  :  m«  difellavasì  tutta- 
via di  una  aolida  base  per  riaolf  ere  iti  uu  so- 
lo sistema  fenerale  la  cognizioni  geograti' 
òhe  di  questi  tsoUni,  ed  «eoo  il  -peruhò  la 
carta  aquesia  a  quel  viaggio  «ra  aucor^  im* 
ptrfetta. 

QuaLhe  anno  dopo  il  capitano  Duper- 
rey  traTcrsando  rardfielago  delle  Caroline 
da  levante  a  ponente,  detarmiuò  U  poftzio- 
ne  di  alcune  isole,  a  di  qualche  gruppo,  e  Ira 
gli  altri  di  Ogoleu  (Rug  sulla  caiiadi  Liilke), 
di  Saianal  (ovvero  Satoan)  e  di  Pighulla. 
Venne  in  seguito  il  capitano  D.  d*  Urville 
the  riconobbe  Titola  di  Guap,  e  raecutse 
dagr  indigeni  di  Elivi  dalle  nozioni  sulle 
ìtir  iaole. 

Tale  era  io  slato  in  cui  giaceva  I»  geogra^ 
fia  deli*  arai  pelago  Caroliniano  allorché  il 
Senia^iiu  intra  prete  la  sua  spedizione. 
>  Noi  norn  sapreoiiuo  io  q4aal  miglior  gui« 
^a  terminare,  »«  non  se  aggiung««du  la  oUi* 
ine  osservazioni  del  capitano  LùtkesuU* in- 
sieme di  questUrcipeisgo,  e  auUe  proprie 
laliche. 

»  u  Lo  notizie  e  le  rieoguizieni  di  cl>e  ab- 
biamo testé  favellato  alleviarono,  «osi  ai  e* 
spffima  il  dotto  e  veridìeo  navigator  rasso, 
di  molto  la  nostra  impresa,  servendoci  per 
cùsà  dire  di.|i«ellalori  ai  quali  po4er  rifame 
i  nostri  propri  travagli,  e^pra  ogni  «èsule 
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iféttzie  ffacfiolle  a  poeo  a  poco  dagl^  isolani 
dei  diversi  luoghi,  «oli*  oiulo»  dei- quali  la  oo- 
ilffa  oavigaàoae  pot»«ater  diretta  iu  me*do, 
de  Qou  laaciare  «he  il  minor  numera  d^  iso- 
le possibile  aeoM  determinazione.-  Egli  è  «o- 
si  che  lecoguizioni  geografiche  degPisolani 
Carolini  iosuUfieienti  per  la  sciaoxa,  «ome- 
«hè  estese  per  i  selvaggi,  e  ohe  avevano  pro- 
dotto Otta  sì  ampia  oonfusione  nelle  carte, 
ha  UBO  Botabilaiente  giovato  alla  propria 
dilucidazione. 

M  Allorquando  si  saranno  trorati  i  pun- 
ti corrispondenti  alla  lolla  dai  nomi  dHsole, 
di  banchi,  di  bassi  feudi  «e,  raoeefUi  io  di- 
verse-epoche,  allora  si  avrà  certeaxa  «m  a- 
vervi  piò  i  tanto  tamùli  ed  igoots  pacàDoU 
d€ir«rcipeUgo.  Caroliniano  :  giacché  al  ^ò 
sttpporr«  «oa  qualche  probabilità,  <che  ^  ì- 
sola  ni  conoscano  tutti  questi  puuti  del  loro 
mare.  Poahi  nomi  vi  sono,  sopra  i  quali  i 
geografi  abbiano  versalo  i«  qualche  iocer- 
teztai  che  da  uai  nau  si  «i«no  allogati  oon- 
venicntemeute.  Riservando  per  la  parie  geo-» 
grafica  del  nostro  viaggio  i  r<igguagli  del- 
le investigazioni  iutrapreae  a  queeto  aeopo, 
noi  qui  noo  ne  offriremo  ohe  due  •  tre 
princi(Mftli. 

14  lo  anolti  siti  avevamo  udito  a  favella- 
re deir«lta  isola  di  Arac  ;  era  por  «oche 
eouoseiuta  da  Ployd,  e  lonnave  parte  biella 
lista  di  LttitM,  tu  guisa  che  noo  pud  rimeoer 
alcun  dubbio  suH^ esisieoaa  dv«tsa.  Qoeel*!- 
tola,  al  dire  dei  CaroKui,  giaee  Ira  letoole 
e  Kiroceo  di  Puinipot,  in  une  dtstaooa  ^  sei 
od  otto  giarni  di^iavigaziooe,  ed  è  più  pìe- 
«ola  «  piò  bassa  di  qoaat'  ohsmati  tao  Tania 
e  r  altra  eaiatono  dei  piaoeAiJO  baess  gooppi, 
ove  si  può  formarsi  oense  io  luogo  d»  ripo- 
so. Se  a  questa  deserisioise  ehe  «owéspende 
perfettamente  «olla  rispettiva  fkaitiire  di 
Puinipel  -e  d' Valao^  aggiungasi  inoIlM  oen 
Indicar  eglino  a  lav«ot«  di  FuinSpel 
altra  isola  alta,  fuori  di  hxw^nooÈk 
otrosimile  eheXIalaii  aia  4eoooognilo, 
rimarrà  più  aieuo  dubbio  soli*  idrntìlà  éi 
queste  ilue  iside.  ilia  laMcasInoio  qos  ooye 


Digitized  by  VjOOQIC 


•OCBA 

iiol*U  m*  ìnpcdiace  prodiiocÌBre  JecUivji- 
ibcbU  io  qMca*  «rgMwtalo.  Fio/J  rM«oo« 
Uymy  che  cÌAqiM.aiuii  prioM  Uni  mio  invivi 

•  Ru»,  lUMi  pir4»fa  «li  qucfl'iioUi  erft  «UU 
fp«iii«  «U  Ilo  vcato  di  poMole  »  Puiniptl,  i 
«li  coi  ^Uiftti  lectro  oltiau  iica>gÌHMVi  ni 
MMOvi  oipitk:  dM<|i>e«li  mUìoù  •oiUrono  ift* 
iiiUiDciite  ai  pffi«i  «d  Arao,  ovi  cambiaro- 
110  una  qiiauUlà  di  quella  radice  «he  4à  la 
|iolfere  i^ialla.  FJeyd  aggiiuigfva  che  i  Fui- 
uipetiaui  ItaOBo  oonliuua  «tWwifte  oen  A* 
rao,  pet  procsrarti  aiffaila  radiae  di  cui  di* 
iltllauo^  «ooac  piife  dello  ilaeie  e  dei  Icmii- 
Ai  :  se  laiUo  qee«l»  è  fero,  allora  Am»  fkon 
può  OM-ntpoodere  ad  Calao^  poi(^è  io  tal 
easo  fi  afreoMDO  trofalo  a  quanto  «ombra 
dalie  Iraceie  di  «iffalte  relaaiaoi  :  aoù  alé'op* 
pollo  ogni  Dostro  tauUlivo  pcrsapciO  «e  gli 
Ualaoeti  cooofeeiiero  qualcbe  «Um  isola 
toruò  iofruUiiOM.  Dioevajì  ioollre  cheiMo 
era  permealo  agli  al Iri- isola ui  oapilaliad  A* 
rao,  di  pereorrere  libecaoMOie  qodk  terrai 
il  choaaukpce  più  iMalloolaoa  ogoi'  rateoosi» 
gliaai*  con  Ualao.  lo  souiDia  quest*  è  oim 
queslioiM  eb<»  rimane  anuur  dubbia,  oÀ  può 
essere  «biarila  ohe  dal  iempo» 

u  Cada  £a  raeuuoue  dtl  basso  grappo 
di  Saro»,  e  ooi  udimmo  eziandio  favellaroo 
a.Loguoor  ed  io  altri  luogbi,  ma  ttoooilu 
poasibibe  determioaroe  la  situazione  acppu* 
re  io  TÌa  approsfiaaiiva,  e  Tuniee  noli* 
Bla  cbe  se  oe  p^tè  nlrarre  ooosisu  nel  sa* 
perla  ailuata  a  mezzogiorni»  dell^  isola  di 
Arao. 

•  .  éb  AbbìaoM  già  divellalo  delP  isola  o  del 
gruppo  Pigbiram.  Dillo  iaCormazioni  afttio- 
le  a  Lnguoor,  ai  io  ek'  è  posto  direUnmente 
al  meziogiono  di  qoesi^  ultimo  gruppo,  t 
ad  1/4  di  Kboocio  verso  poneote  da  Mogoor  : 
o4Hioonfleg«eofa>a  9o6P  i/4  di  loogitudi- 
no  t4  ai  a^  ao'  di  latiludtno  boreale  all'  ia- 


a  U  giacilMU  dcgPiaoioUs  Pig  edl  O* 
foloog,  è  funeteo  poeo  couoaeiuta  :  H  pri* 
ao  trofuii  situalo  tra  Fanadiob  e  Pighel* 
le,  €é  il  n«o»do  a  letanla  del  gruppo  di 


K  I  A  aai 

MorileO  !  non   sarà  quindi   malagevolo  il 
tro  farli. 

u  Tutte  queste  ijole  riconosciute «be  sia- 
no, «i  putrii  riguardare  la  scoperta  daU*  ar- 
cipelago delle  Carolina  come  teNaioala  io- 
lierameotc.  Seuza  aoaofelrara  la  iaola  di 
Jap  e  di  Pally,  alla  quali  U  nciatra  esplorai* 
ne  noa  si  è  esie«a,  V  arcipelsga  delle  Calao* 
line  è  compuklo  di  quarautisei  gruppi,  dif  i* 
si  in  quatlroveulo  i»ole  (i).  Nelle  due  «am« 
pagno  del  Sun ia^^iae,  sono  stati  ricouotaiu* 
ti  featisei  gruppi,  od  isole  segregata,  della 
quali  dieci  o  dodici  di  nuora  scoperta  :  ar- 
cipelago a  qutfuto  sambra,  molto  coosideaa* 
bile  \  Non  è  dunque  strana  cosa  rafivxomra 
cbe  ad  eccezione  dell*  «Ite  isole  di  Uaiau,  di 
Puiuìpel,  di  Rug,  sa  si  riunissero  yfl' altez- 
za, in  cui  sta  la  treccia  di  PelropalotsLy, 
esse  ooprircbb«ro  appena  tulio  Pelrobisfgt» 
coi  sobborghi  uniti.  Tale  è  la  fdrmazioua 
delle  isole  di  corallo.  Ira  lunghezza  di  lutto 
le  isole  basse  l'iuntta  in  una  sebi  (uoa  coeu* 
putaudosi  qui  le  scogliere),  furata  veaiitiu* 
que  miglia  di  Alemagaa  :  la  Urghezfta*  di 
molto  poco  oltrepassa  la  cauto  Xtit^  od  ima 
metà  sia  ancora  ni  di  sotto  di  questa  miftU* 
ra  ;  preudendo  1*  adeguato  delle  ceuto  le»o 
si  avrà  una  superfìcie  minoro  d*  un  miglia 
quadralo  di  Gercuauia. 

'  u  Ben  piò  difticSIe  si  è,  come  avviene  da 
per  toKo,  il  deiermiuar  qui  la  popul«tio* 
ne.  Nultadìmeno  un  calcolo  benché  appros- 
simativo, non  può  andar  scevro  di'  qùal> 
èhe  interesse  ìu  causa  della  gran  dilfemiza 
eh*  esiste  tra  la  popolazione  qui  contenuta 
sopra  uno  spazio  quadrato  di  terra,  e  quel- 
la esistente  nello  spazio  medesimo  iu  altri 
paefti.  Noi  supponiamo  la  pòpotazlune  delle 
ìsole  baste  come  qui  sotto. 


(i)  In  grazia  è\V  csteotioDe  ch«  «Lhiaroo  data 
a  (fusito  arcipeUgo  camprcndcadovi  le  uole  P«l>u 
•  le  anatise,  come  pure  i  gruppi  di  Ralle  e  di  Ita- 
dse,  ed  \\  grappo  di  Gilbert,  nei  de' IrofiameT  600 
air  iaiirea.  G.  L.  D.  R. 
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»  Qacilo  ealcolo  ti  diieotla  atMÌ,  tanto 
dalle  ÌDdieaBÌooi  del  capo  caroliao  Luilo, 
qaanlo  dalla  noliiia  Irovala  dal  capilaoo 
Freyciaet  negli  archi? i  della  città  di  Afa- 
gan  e  baitla  tulle  indìcaiìoni  di  an  altro  ce- 
po  :  ti  le  une  che  le  altre  tono  ollremodo 
etagerate.  Citiamone  nn  esempio.  Nel  aolo 
grappo  di  Namarrec  il  primo  annovera  mil* 
le  quattrocento  indÌTÌdui,  e  T  ultimo  due 
mila  ;  mentre  i  tre  grappi  contigol  preti  in- 
tieme  contengono  ancor  meno  di  una  vartta 
quadrata,  e  non  potsono  certamente  nutri* 
re  più  di  trenta  famìglie.  In  ciò  che  concer- 
ne i  principali  gruppi,  come  Lugunor,  Ifa- 
Ia0|  Cleti,  Uurileo,  ecc.,  oltre  air  isola  di 
fait,  il  notlro  calcolo  noo  ^  Bllonlana  ht-- 
•e  molto  dal  Tcro. 
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«  Riepello  egU  ettri,'  o«  Ai  di  ineitierì  il 
delcff«BliMrio  per  approntmMiooe,  o  talla 
bete-dei  mmero  di  piroghe dw  vi  abbiamo 
vedoto«  o  tceondo  il  coofronlo  4ell'^ten- 
tioao  <hl  territorio  oon  altri  aiti.  ••  fvdta- 
cjhè,  tott»  le  ìtoleiMÉeie  da  OéIm»  liooe  Ifog- 
oiog,  poiteiio  eoÉlenere  4«oaaik  eioqoeoeo- 
to  oomini  adotti  ;  e  oomprendendovi  lotti 
•  d«e  i  tetti,  cinquemille  anime,  eoeepili  i 
fimciulli.  Aooo  varammo  ad  Dalan  circa  ol- 
loceflto  ìadivtdoi  dei  doe  tetti,  ed  a  Poioi- 
pet  doe  mlta  all^  incirca  ;  0011  abbbmo  vo- 
mii lodiiio  rifoardo  alla  popoiaaiooe  dà 
RQg,ffla  doHa  too^n^esto  ti  poà  valoter- 
la  sreirea  mille  peraone.  Le  popolaaione  a- 
dunque  di  tot|o  T  ereipehgo  dello  Caroliao 
(eccettuate  Eep  0  Palli)  earebbc  di  circa  no- 
vo mile  anime. 

«  La  popolaùone  dell'itole  tembni  a 
priflMi  vista  maggiore  di  qoalonque  propor- 
BÌone  eoo  qoelb  delle  grandi  itole,  poiché 
ette  olire  einquemile  iodividui  per  ogni  mi- 
glio quadralo.  Il  che  ollrepetsa  d' atta!  lo 
perii  più  popolate  detl*  Europa  :  ma  la  po- 
polf  sione  deir  itole  di  corallo,  non  poò  io 
alcuna  maniera  venir  paragonate  con  quella 
di  on  contioenle.  Ivi  non  ti  fiooo  entrare 
nel  eoolo,  giatla  i  priocipii  ordinari  dell*  a- 
rilmellra  poliiiee,  due  Icrù  almeno  dèi  ter- 
ritorio contiderati  come  t tarili  od  inebila^ 
bili,  a  malgrado  a  questo,  ti  tnppooo  ebo 
00  teiglio  quadrato  potta  oolrire  tre  mito 
individoi.  Neil*  itole  di  fwrallonoo  o^  ho 
alcun  luogo  che  tìa  tterile.  La  ttretu  liale 
de  cui  on"  isole  è  (ormata,  troveti  inliora* 
mente  coperta  di  piattlo  e  4*  alberi  fratlife- 
ri  :  il  naare  bagna  U  radice  degli  alberi  del 
eoeoo,  le  di  eoi  cimo  eariébe  di  frolli  peo- 
dooo  tpette  fiate  aopra  V  aequa,  a  qoalcibo 
lem  di  dittanEa  dariido.  Ciò  ohe  noi  chiome- 
rammo  una  palude,  è  cola  il  miglior  torvo- 
no  per  eerte  piante,  lo  coi  radici  tommini'- 
tirano  ona  eoalaoza  Itrtnoeea  farum  ofcst- 
Untum  e  otatfror^Moit ,  im€em  pimaiifi' 
da)y  ecc.  Lo  sproporaione  diveolo  qoiodi 
minw*  Bfa>M  om  vi  aggiagjgertBié  le  iaolf 
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alto,  di  tnììn  seltaoto  twù  eòn^feìuft  io 
quello  spailo,  la  proponione  allora  cain- 
bieri  sAlto.  L' iioU  ili  Ualao  contiene  un 
aiglio  e  mezzo  quadralo  ;  Pnioipet  tei  mi- 
glia quadrala.  L*  ctleotione  di  Rof  non  è 
esaiumente  coaoicivia  ;  ma  n  può  tappor- 
re  che  le  due  itole  lieoo  noa  folla  e  mezaa 
pia  grandi  di  Puinìpel,  vale  a  4\re^  ehe  la 
loro  tuperficie  è  di  nove  miglia  quadrate, 
il  che  formerebbe  on  lolale  di  tedici  e  mez- 
zo, e  compratevi  V  itole  batte  di  diciattetle 
miglia  e  mezzo  quadrate,  otvero  cinque* 
cento  individui  per  ogni  miglio  quadrato  : 
numero  di  lunga  mano  iofiiriore  a  quello  di 
ogni  ttalo  europeo,  la  Buttia  e  la  Svezia  ec* 
cettuati,  e  proveniente  dalla  circottaoza  che 
nelle  itole  alte,  le  tole  tpoode  del  mare  ao- 
zìo  abitate,  altro  non  etseiido  V  interno  che 
iHM  boscaglia  impraticabile. 

OstEKTAZIom  DBL  CAPITAVO  LOTKS 
aULL^  O&lGlM  BD  IL  CASLATTna  DEI  CaKOUMI. 

Non  tolaroente  gli  abitanti  dell*  ireipe- 
lago  Caroliniano,  propriamente  detto,  ma 
benanoo  quelli  delP  areipelago  di  Eadao 
potlo  più  da  lunga  verso  levante,  «forse 
jinoo  quelli  delle  isole  Bfarianne,  come  sem- 
bra indicarlo  il  confronto  delle  lingue,  so- 
no i  rampolli  di  una  sola  e  medetiraa  stir- 
pe. Tutti  i  viaggiatori  ed  etnografi,  per 
qoanlo  io  tappia,  convaogono  in  quatta  so- 
la sentenza,  ma  le  opinioni  non  si  riscon- 
trano conformi  jritpello  alla  sorgente,  dalla 
quale  sono  utcili.  li  dottor  Ghamitto  li  con- 
aidera  appartenenti  alla  stesta  razza  malete 
come  tutte  le  tribà  dalle  quali  la  Polineaia 
orientale  è  abitata  :  opinione,  a  cui  pure  si 
è  attociato  il  celebre  Balbi.  Un  viaggiatore, 
che  gode  della  tlim*  generale,  Letton,  li 
considera  invece  di  stirpe  mogolla,  e  facen- 
do di  eati  un  ^ramo  particolare,  li  chiama 
MogoUo-Pelagiaoi. 

Qtetla  ultima  opioidne  è  preeipnameo- 
te  fondala  topra  dna  considerazioni  :  la  eo* 
itilQzione  fisica  dsglt  «bitaati  (  la  potitora 
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obbliqoa  degli^  ooehi,  ed  il  colore  del  cor^ 
pò  di  an  color  giallo  ehiaro  come  il  cedro) { 
e  le  traccte  di  eicone  costumanze  e  di  qual- 
che arte  ;  il  potere  dei  capi,  V  oppressione 
delle  «bissi  volgari,  il  cappèllo  di  forme  chi* 
nesi,  1  tessoti,  la  bossola,  la  vernice  delle  pi- 
roghe. Il  dotto  viaggiatore^  cui  sono  dovn-^ 
te  queste  osservazioni  sui  Car<^ini,  le  ha.at-> 
tinte  in  principalità  neir- isola  di.  Ualao,  ai 
cui  abitatori  sono  effettivamente  in  qualche 
parte  applicabili  siffatli  rimarchi.  Noi  pure 
vedemmo  tra  gli  oomioi  di  quest*  itola^  ài- . 
coni  individui  cogli  occhi  tiretti  ed  obbli- 
qoi  (come  per  etempio  Nena,  di  coi  si  è  le  • 
tante  volte  favellato  nel  nostro  racconto),  ma 
la  maggior  parte  di  essi  avevano  semhitrnze 
diversamente  conformate,  e  tra  le  donne 
poi  non  seppimo  trovarne  una  sola  che  ri- 
oordatte  nei  tuoi  lineamenti  V  origine  mo- 
golla. I  capi  di  qoeti*  Isola  pattano  nelle  ló- 
ro cate  una  vita  oziota  ed  indiflfinrente,  e 
ben  di  rado  etpongonii  agli  ardori  del  tole 
od  alla  fretchezza  dei  venti  ;  ecco  perchè  i 
loro  corpi  tono  di'  un  colore  meno  oteoro 
di  quello  dei  loro  vattalli,  che*  somigliano 
nel  colorito  della  pelle  a  tutte  le  altre  tribù 
oceaniche  :  abbiamo  favellato  a  suo  loogo 
del  servaggio  in  coi  vivono  gli  Ualaneii  ver-^ 
to  i  lor  capi.  Ma  qoando  anche  I  rimarchi 
di  Leston  fotsero  giosti  io  tutta  la  loro 
ettensione,  e  relativamente  a  tutti  gli  abi- 
tanti di  Ualan,  la  quistione  non  tarebbe  an- 
cora ritolta  che  per  meli,  imperocché  ap- 
plicandoli agli  altri  Carolini  vi  troveremmo 
non  lievi  differenze.  1  loro  graìidi  occhi 
sporgenti,  le  labbra  grotte,  il  naso  arriccia- 
to, pretentano  un  tingolarc  contratto  colla 
litooomia  dei  Gtapponeti  e  dei  Chineii,  ed 
una  grande  analogia  invece  cogli' indigeni* 
delle  itole  di  Tenga  e  di  Sandwich,  analogia 
che  noi  trovammo*  atleta  anehe  al  loro  e- 
slrtnseeo.  Il  colore  castagno  del  corpo  di 
questi  ultimi  mal  ti  nasconde  sotto  al  gial- 
lastro belletto  di  coi  lo  strofinano. 

L*- allegria  ttrepitosa  che  tutti  in  geoe- 
ralt  maDÌfestaoòi  f  eguaglianza  che  regna 
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tr*  esti,  H  potere  «stramatemlè  liti»tato  dèi 
i*iii^k,  non  coiic«(kHM  di  weor^etn  neppvr 
Itf  tvacctc  della  aervitìk  moftfUa. 

La  maoiara  eoo  coi  preparano  i  tesaali 
(ved.  la  Mi».  294)»  è  tolta  deferta  da  qoeli* 
die  ai  Ola  aelP  Oceania  •  orienlalet  e  prova 
aenia  alcoft  dobbio  oh*  ejii  diacendooo  da 
no  popolO)  prcfio  coi  le  arti  Soritaao  :  ma 
quealo  popolo  polefa  appartenere  tanto  al« 
la  ratxa  inJianay  qoatiior  alla  ttirpe  mogotla. 
1  loro  cappelli  conici  ranomi^liano  moliìa- 
•imo  a  qoelU  dei  Gbineai,  né  può  rinuiiarfì 
in  TCf  gendoli  air  opinione  che  li  abbiano 
tolti  a  preatito  da  eaii  ;  ma  ciò  non  prora 
maggior  meo  le  la  loro  origine  cbìnesei  come 
i  loro  mantelli  aimiliai  poocos  detrAmerica 
meridiooaU  «  non  provano  che  aieno  njciti 
dalla  raiaa  degli  Americani,  ne  gli  elmetti 
ed  i  mantelli  rinvenuti  alle  inole  Sandivich 
attestano  che  gli  abitanti  aieno  i  diacendenli 
dei  Romani.  Altrettanto  si  potrebbe  dire 
delb  longhesxa  delle  unghie  che  f(;orgem- 
mo  io  alcuni  eapt  Lugunoriaoi  :  questo  co- 
si omo  cbinete  posaono  averlo  imparato  fa- 
dimenio  alle  Filippine,  ove  formicolano  gli 
emigrali  di  quella  contrada,  o  ben  anco  da 
qualche  Chioeie  spioto  accidentalmente  sul- 
le loro  itole. 

Questo  medesimo  viaggiatore  parla  della 
butaola  io  «so  anche  presso  i  Caroli oi.  Se 
qnesf  istronieolo  fosse  stalo  trovato  in  quel- 
la isole  dai  primi  Europei  che  vi  approda- 
rono, vi  sarebbe  allora  un  più  conci ndeo  te 
motivo,  per  desamerc  cb*essi  discendano 
dai  Chinesi  ai  qnali  era  nota  ben  lunga  pex- 
xa  innanù  che  agli  Europei.  Ma  lolUvia  an- 
che pceseotemeole  i  CaroUoi  che  visitano 
in  ciascun  anno  le  colonie  europee,  od  i  ba* 
'  slimenU  che  passano  rirapetto  alle  loro  iso- 
le, ignorano  aff«tlo  V  uso  della  bussola,  e  le 
conoscono  soltanto  perchè  V  hanno  vedota 
«ulte  navi  di  passaggio.  La  lucideue  che  i 
Carolini  aanoo  dare  alle  loro  piroghe,  ò 
etiandio  riguardala  come  una  dello  traode 
dello  orti  chmesi  a  giapponesi,  ed  infatti 
bisogna  contcnire  che  le  loro  leggiadre,  e 
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snelle  piroghe  haiiBoona  enmtglÌM»a  me^g'* 
giofe  coi  «osi  inverniciali  di  questi  ultimi, 
che  eoi  loro  deformi  giuochi,  si  groaaolana-* 
mente  costruiti. 

Fioalmenle,  ae  il  Giappone  fosee  stato 
la  cuUa  dei  Carolini,  non  ti  aaprebbe  eom« 
prendere  come  tolte  le  traccio  della  loro 
lingua  primitiva  avessero  potuto  cancellerai 
affatto  :  nella  nostra  raceolu  di  parole  dei 
diversi  dialetti  Garoliniani»  non  ae  no  anno 
trovali  ohe  due,  le  quali  abbiano  una  qual- 
che offioità  colle,  perole  giapponesi,  cioè  li^ 
ti^  mammelle  (io  giapponese  tsi^tsi)^  e 
fisenmaSy  foglia  di  melarancio,  somigliane 
«  kfou-nen-b^,  che  fio  giapponese  aifoific» 
mclaranoia.  AIP  oppostu  vi  si  trovano  piò 
di  venti  parole  che  sooo  aflàtto  le  stesse,  » 
che.  henne,  una  grande  somigUanxa  con 
quelle  della  lingua  dell*  isola  di  Tenga.  Dee 
dieci  principali  nomi  dei  numeri  di  questa 
ultima  lingua,  non  ve  o^  esistono  meno  di 
sette  che  sono  egueli  ai  nomi  eorriapondco- 
ti  nei  dialetti  Caroliniani  e  quello  ch^  è  più 
rimarcabflOi  una  pitie  di  essi  ha  più  affini- 
la  coi  nomi  oalaoesi  ed  un*  altro  por  aio- 
ne  coi  nomi  lugoooriatii.  Cadù»  nato  ad  U^ 
leai,  dopo  qualche  giorno  di  contatto  «ogis 
abitanti  delle  iaolo  Sandwich,  poteva  spie- 
garsi liberamente  con  essi.  Valutando  lolle 
sifiìiite  coniideraeioni ,  è  d*uopo  rimanet 
convinti,  che  i  dialetti  delle  Caroline  deriva- 
no ila  una  stessa  radice*  come  le  lingue  defrr 
le  isole  degli  Amici,  Sandvrich  ed  altre,  prò* 
cedouo  dalla  radice  malese. 

Le  piroghe,  gli  stromentit  diverse  oo« 
sturaaoxe  e  c^remooie,  non  meno  che  V  e- 
sterna  apparenza  dei  Carolini  ricordano  gì! 
isolani  della  Polinesia  orientnle*!^  piroghe 
degli  uni  e  degli  altri  portano  egualmente 
un  bilanciere  dair  un  fianco,  sono  provve- 
dute di  vele,  formate  con  aliioie  triangola-» 
ri,  di  pagaie,  ed  hanno,  b  poppe  e  U  prore 
consimili.  E  ie  gli  ultimi  adomano  leWro 
navicelle  di  figure  scolpile,  quando  i  primi 
sogliono  inverniciarle.;  ae  gli  uni  congiun- 
goAo  iJiìeAe  due.  piroghe  onde  .poter  jpor* 
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tare  un  nuggìor  numero  di  gaetricrì«  men- 
tre gli  «UrireiìdoiM  •uMellibili  k  proprie 
»d  inlrapreadert  fiaggi  looUnt,  noi  trote- 
remo  la  cauta  e? ideote  di  UDa  lai  dififereo- 
xa  Dcir  opposta  diresione  a  coi  si  è  at ?iato 
il  loro  iociTÌliiBento.  GH  «ni  si  sono  dedi- 
cati cselusiTameole  alla  guerra,  gli  altri  alla 
nafigaiione  ed  al  commercio.  La  gloria  è 
iJ  pensiero  dominaole  dei  primi;  il  goa- 
piagno  è  la  mela-  dei  secondi.  Db  ciò  ne  na- 
sce on«  diasomiglia'nsa  di  oostomi,  wìla  qua- 
le può  eiiamlio  eontribuire  V  osservabile 
circostanza,  che  i  Carolini  non]  conoscendo 
r  idolatria  così  generalmente  diffusa  negli 
altri  arcipelaghi,  le  loro  pacifiche  intrapre- 
se, alle  quali  le  passioni  non  servono  di  gui- 
da, debbono  riuscirei  accette  air£nle  Su* 
premo,  e  non  ricbieggooo  di  consegoenta 
aangoinosi  aaerifizi.  L*  esito  non  dipende 
che  dalla  loro  capacità,  ed  eglino  non  banno 
di  mestieri  ricorrere  a  sanguinose  divina- 
zioni per  interrogare  il  «lestiuo.  Le  atesse 
ascie  di  pietra,  di  coocbiglie,  gli  stessiemi,  il 
tot  dei  Carolini,  ed  il  maro  degli  Oceanici 
orientali,  le  danze  pantomimiche  aomiglian- 
tissime,  gli  eguali  ritrova  Ir  per  procurarsi 
il  fuoco,  la  coltura  delle  frutta  nella  terra, 
il  seca  ad  Dalan,  ed  il  cava  a  Taiti  e  nelle 
altre  isole,  preparato  ai  V  uno  che  V  altro 
colla  radice  d*  una  specie  d*  albero  del  pe- 
pe, tutti  questi  tratti  di  raasomiglianza,  sa- 
rebbero dunque  TeffettadelUsem plico  com- 
binazione r  Molti  altri  esempi  annoverar  si 
potrebbero,  ma  ne  sembrano  valevoli  quelli 
gii  ricordati  per  convincere,  essere  i  popò* 
li  di  che  abbiamo  favellato,  oaciti  da  un  me* 
desimo  stipile.  Aggiungeremo  soltanto  una 
jonova  riflessione,  cioè,  che  i  Carolini,  tanto 
nella  loro  esterna  apparenza,  quanto  sotto 
altri  rapporti,  hanno  una  più  stretta  confa- 
cenza  cogli  abitanti  dell*  isola  Tonga,  che 
eoo  gT  isolani  delle  altre  parti,  delb  Pelioe- 
aia«  Nelle  isole  di  Tgnga  non.  vedi  nelle  ca- 
ae  specialmente  dedicale  al  culto,  aimulaeri 
d^  idoli  deformi  :  i  sacerdoti  non  formano 
una  classe  distinta,  ma  si  confondono  colle 
Oceania,  2* 
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altre  :  la  memoria  Jei  capi  defunti  si  con- 
serve  nei  loro  discendenti,  e  le  tombe  che 
li  ricoprono  sono  sacre  ad  ogni  sguardo.  I 
mariti  serbano^dei  riguardi  perle  mogli,^. 
le  aggravano  di  troppo  lavoro  :  le  donne 
ai  distinguono  per  castità  e  per  affetto  ai 
mariti,  e  i  due  sessi  per  nna  purezza  di  co- 
stumi che  non  è  comune  alle  ìsole. della  So- 
cietà, di  Sandwich,  ed  in  qualche  altra  ;  os- 
serviamo nel  loro  contegno  una  decenza  ed 
una  urbanità  particolare.  Tutti  siffatti  ca- 
ratteri di  differenza  tra  gì*  isolani  di  Ten- 
ga «  gli  altri,  SODO  air  opposto  altrettanti' 
tratti  di  vauomigliaoza  tra  essi  ed  i  Caroli- 
ni. A  tutto  ciò  si  potrebbe  ancora  aggiunge- 
re il  cerimoniale  osservato  bevendo  il  cava 
a  Tonga,  ed  il  seca  ad  Ualan. 

Un  esame  circostanziato  delle  loro  idee 
religiose,  dello  stalo  politico,  delle  cogni- 
|.ioni  e  della  arti,  potrebbe  condurci  più 
avvisatamente  allo  scuoprimen lo  della  loro 
origine,  ma  sinora  si  manca  delb  base  ne- 
cessaria per  esami  di  siffatta  indole.  Non  è 
verosimile  che  la  passione  per  le  lontane  cor- 
à9  roariltime,-e  spesso  con  le  intere  laroiglie, 
senza'  altro  scopo  che  il  darsi  bel  tempo  in 
un'altra  isola,  P  osservazione  delle  stelle  in- 
dispensabile nelle  imprese  di  tal  genere,  la 
divisione  delP  orizzonte,  il  calcolo  del  pe- 
riodi lunari,  non  è  verosimile,  io  dico,  che 
tutto  questo  abbia  potuto  originariamente 
svilupparsi  tra  popolazioni  disseminate  a 
grandi  distanze  le  une  dalle  altre,  sopra  iso- 
lotti di  corallo,  suscettibili  appena  di  poter 
fornire  il  neeesiarìo  alla  loro  esistenza.  Noi 
siamo  persuasi  dover  eglino  discender  da  un 
popolo  nel  quale  la  civilizzazione  aveva  fat- 
ti vasti  progressi,  un  popolo  trafficante  e  na- 
vigatore ;  e  qui  la  verosimiglianza  torna  di 
bel  nuovo  ad  indicarci  la  stirpe  indiana 
appassionata  per  i  Tieggit  anziché  i  Chioesi 
ed  i  Giapponesi,  che  non  disertano  mai  dal 
|orofoeohiri(i)« 

(i)  L* onorevole  cuip«iaao  Lulle  fta  qui  coni- 
neiio  3k  doppio  erroie.  Lt  leggi  di  Mmw,  vìtta^ 
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I  f  raggi  atariltiiDi  «leiCarolioi  lòno  àt* 
f èi  éì'é€9Ur  maraTÌgliai  OUre^d  unh  midfrb 
da  ^ota  «ll<  Icnwrilè,  esigono  noa  viira-L 
fioM  eoDOflèenia'dlei  laofhL  Oriiolaiti  ée* 
Icrminaiio  c«o  ao^prcmlealé  CMttesia  la  po^ 
abioog  riapaltif  a  di  latte  le  isola  del  loro 
areipeUgo,  aoma  noi  avemmo  oocaiìone  di 
coilTineèraent  itf  pia  esperimeali  ;  me  rU 
•petto  alle  distante,  le  loro  InJioazioni  so- 
hù  ploltoslo  incerte  !  simili  a  tolti  i  popoli 
giacenti  aneora  neirinfanxia  della  civili2zt<< 
«ione,  non  banoo  per  TaiultrU  che  una  loi^ 
•ora  dobbia  è  ? ariabila  :  la  dorata  del  viag- 
gio. Da  UJeai  a  Feis  la  distaosa  in  linea  ^ef-^ 
la  non  oltrepassa  i  qitaiiroeeolo  e  dièci  mt^ 
gita  ;  essi  cootano  con  qq  baon  vento  doe 
giorni  e  con  on  debole  tra  giorni  di  navi- 
gatione  :  qdattro  ne  occorrono  per  il  rilor- 
uoy  imperocché  convien  navigare  cootro  il 
vento;  da  Mogmog  cinque  giorni  ;  da  Ul^ai 
a  Namurree^  cento  cinquanta  miglia^  due 
giorni.  Ogni  distanza  al  di  sopra  di  cinquina 
la  miglia  è  calcolata  per  uo  giorno,  ancor* 
che  fosse  due  o  Ire  volle  minore  di  un*  al^ 
tra  :  gli  accidenti  sooo  mano  frequenti  di 
quello  che  avrebbesi  motivo  di  presagire  in 
tin  genera  dì  navigazione  di  tal  indole.  £ssi 
banno  luogo  specialmente  io  quo*  mesi  nei 
qoali  manca  il  frutto  da  pane,  corrispon- 
denti al  ncfi  dell'inverno  neireflsisfetfo  bo* 
reale;  le tiolenti  procelle  non  accadono  che 
dot  o  tri  tolte  air  anno,;  ma  allora  qualche 
piroga  diventa  ordinariamente  lor  vittima. 
1^  ftl  in  novembre  una  di  eonslmlli  frorra« 
aebe  che  incoraineici  ai  meno  giorno,  ed  im- 
perversando a  ponente  passò  al  settentrione  / 
sol  groppo  di  Mufileu  ed  i  olrconvlcini  ; 
rovetcid  gran  liomero  d'alberi  da  pane,  ed 
ebbe  a  disperdei  molte  piroghe.  In  questa 

•è  agrtodà  di  abbaa donare  U  loro  pstris.  I  Chi- 
Mll  ^iS'ocOAli^avIsggisoo  io  tutu  l*Atta  e  tpt- 
cialmenie  mIU  MalMia,  ove  ti  som  afàbflili  a 
malgrado  dalle  leggi  proibiliva  dell*  inpero.  I 
«>i«PP<Masl  baaeo  àliravelu  avuto  frcqeenti  re- 
iMiOM  colli  Filila,  \é  Poliaatia  ed  «aa  paiu 
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stagione  i  CaroliÉJ  non  vsaao  iasMieiki 
eolie  gtands  pli<«gbe^  me  taleni  vi  li  mi' 
sehiado  etiandié  eMIe  piecdle»  ^«ipin"** 
da  ire  d  (fallirò  nonHni  Sladisae  dim* 
gliere  per  la  laro  aavlgitiooe  aa  limpoii- 
enrò  ed  il  chiarore  dd1|*  looss  della  asm 
diriggonsi  eoi  aorao  della  Iona  <  delle  nelle, 
il  giorno  titn  quello  del  éale.  Se  il  deb  a 
cuoprè  di  nubi,  allora  preodoao  per  piiJi 
il  vento  sino  a  dbo  tomi  il  sereno  :  i|Ii  é  il 
più  dalle  volle  inqnost'oceanoDlekin- 
gtiono  amarrirv  la  etrada.  Noa  peicf jsss 
veron  mesto  slenré  per  pn#§irs  b  itits 
dei  tempo,  koa  hanno  degli  iacaoUlonehe 
cantando,  ed  agitando  dn  uscii  d*erkjt- 
laccato  air  estremili  di  un  ksiMl.  e'^t 
vanto  di  disperdere  le  nnbl<  Qdttii  acai 
son  baslevoli  per  emì^  mentre  è  isio  n* 
rissimo  che  eoa  no  vènto  favorivtb,  b  W 
To  navlgatioae  abbia  a  dante  fa  iìtn 
giorni  :  bordeggiando  oootM  il  teato,  n- 
«efaiaoo  almi  meno  di  smarrire  il  loog*  ri- 
cercato; ^  loro  avfeflga  d'eUrf^wrii, 
Cadono  ò  tosto  o  tardi  sopra  ^oabki  ilM 
isola  ed  allora  tornano  ad  orisatani  eofti- 
lamento:  ma  ae  per  iivcatara  oeo  iaeeain' 
no  Tèrnil  grappo  eino  a  quelle  di  Lo|«i*r. 
o  lo  oltrepassino^  alloN  eoniiaoaadoiibr* 
deggiameiito  possono  aUdaia  Iddio  «dm, 
perchè  le  isole  e  levante  di  quel  §mpp9  »• 
no  asiaC  sparpegUate.  Da  un  sceidtais  an- 
simile Cada  Vdttdo  ooMotto  sialsirM 
Radac,  ned  egli  avee  biaogne  Jì  rìMMrs 
oiio  me«i  io  viagglé  emno  ebN«Hrwc. 
'^PP<^g'«l*  «Ha  pffoporaiooe  eoo  tm  it|lio- 
no  navigare  per  Irafeferìrsi  da  Magdef  «^ 
Ulmi,egli  pelea  por  tersi  io  ioiaort  ipes»* 
on  mese  de  Uleai  a  Radae.  Panai  idn>^ 
te  impoidbilc  il  potersi  saitencre  per  ^ 

della  IticroncMa,  cba  fone  avraano  aaeke  cil««- 
aaia,  e  I  evi  abftaali  israaao  ft^èhiìmm  ^ 
ifSlI  al  Olapitdee  àìV  ép^iéa  te  tei  fi  gs** 
^•«1  pacM  iaeoatioéiò  le  mc  pcrMOMfsrf 
i  Cntciaol.  G,  h,  1>.  B. 
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mM&  in  man  dìTcllMil»  d*  ogni  matto,  nui 
im1I«  «ilutvoiM  io  cka  Cada  li  è  Irotaio, 
aoa  e  da  ttararigllarii  aa  olio  MUimana 
baSDO  piMalo  Uaiforiiiacvi  oalla  «li  lui  fan- 
taala  m  otto  ipaii. 

La  lara  ^rovt igtaol  da  boaea  eoiuùto- 
Ba  aaJla  frolla  da  pana  fraioha  a  farmaotala 
<rara)  ad  io  giofaol  frulla  dal  cpcta.  Ap- 
jiartocbiaoo  V  uro  par  il  «aso  io  aoi  raoeo- 
4q  a  fourrìra  la  yì«,  pataaoo  «iMr  pòrtati 
aopn  qaalfiba  ìtala  daiarta  priva  daiPalba- 
f  da  paoa:  aa  1^  profaiala  d4sHa  IrulU  da 
paaa  fraicha  è  aalf  iiUli  per  lolla  il  lampo 
oaeatiario  alia  oarigaitooa.  Par  potarlo  auo- 
aara  oallooo  io  aMiio  alla  pù^aga  dal  p«- 
aiari  piaol  di  gabbia  oeì  qoali  aaaaodooo  U 
fuooa:  poca  acqua  doloa  pravraggooo,  a 
qoetla  Uaott  io  aarbo  aci  fOKJ  dal  aaoao. 
Hoo  a'haooo  sallA  piroga  né  albari,  oè 
aotaoOa  di  risarra.  La  lor  Tala  di  ttooia 
aooo  io  ial  iOod«  «aonttanti  aha  pioltosto 
ili  laaararfi  agli  è  facila  ? adara  aadiiff  ipet- 
"tata  k  aolaona  :  oai  raoU  gagliardi  dini- 
nuliaaQo  dairalto  U  lombala  daMa  Tela. 
9oo  Uiaao  di  yeruiia  specia  di  aueoro,  a 
per  Iralleoer  la  piroga  ratlaeeaao  colla 
corde  «Ila  pietra  ;  ova  noo  fi  fiaoo  ^elra 
allo  leoparlo,  s^altuflbao  oalP  aequa  ed  un- 
oodaao  la  corda  intorno  a  quelle  giacesti 
toti'aaqua  purcbè  la  prò  food  ka  lo  conce- 
da. Per  fiicilhara  al  nadeiiniì  qucit'  opera- 
aiooa  Floyd  li  a  rata  eoniiglitli  di  adopera- 
re la  pietre  io  luogo  d*aocora,  a  cercò  d' io- 
aegnara  agK  atetil  un  nodo  gcoriolo;  ma 
iovaoo,  poiché  rimaiero  fedeli  al  loro  enti* 
ao  a  panato  ai  «tema.  Nelle  irat  ertale  di  oon 
fooga  durata  noo  togtiooo  metterei  a  dor- 
,roire,  ma  te  la  navigatiooe  è  di  qualche 
f  ioroo  taooo  a  Hpotara  tolto  al  letto  del 
lolaodara;  nella  pioeola  piroghe  ad  uno  al* 
la  tolta,  a  oalle  grandi  a  doe,  ma  nulla  piò. 
lo  noe  importante  nat igazSona  4oe,  tra  ad 
aodbe  quattro  nomini  debbono  attcndcfe  al 
limane.  L^iuaarleo  di  dirigerà  la  piroga  a* 
iSge  Hoa  ooolinoa  alleotiooa.  I  capi,  tooo 
p4  aolilo  I  ffimi  paoli,  «d  oeao  il  perahè 
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talvolu  io  aertl  luoghi  per  etprimarti  al- 
r  europea,  cbiameoo  i  loro  capT  polot  (  pi- 
lota ). 

Opibiohb  obll^  Air|!OftB  fuu*  omiom,  cà* 

ÌATTBBB  BD  idiomi  DBI  CaBOUBI,  0  lOL» 
LA  LOE  tOaiGLUata  QOI  POLItfBNACI. 

Gli  abitami  dell*ardpelago  dalia  Caro- 
line formano  uà  iniieme  di  oationi,  che 
tono  ilirertamente  eollegate  dalle  medetimo 
arti  e  dagli  stetti  cottomi,  da  dialetU  dia  cr- 
ai beoti,  ma  Ira  loro  eooamili  nella  radica, 
ìxktof^  Hinpiiei  di  quelli  dalla  Polinetia  ^ 
rienule,  ed  araiui  molta  affinila  eolla  lio- 
gua  d^ia  di  Calemaoton  o  Boroeio,  a  da  oda 
grao  detlreiza  odia  naTigaiiooa  a  nel  com- 
mercio. Eisi  formano  rarie  pacifiche  e  miti 
popobaiooi,  che  aoo  adorano  Terno  idolo, 
TI  fono  dei  bencficii  della  terra,  taoza  pot- 
tederò  animali  dooiettiei,  ed  offrooo  a  no- 
mi ioTÌaibiU  la  primiaia  della  frutta  oallo 
quali  ti  nodritcoao.  La  loro  dante,  ed  an- 
che le  caia  tomigUano  •  quelle  dei  Daia. 
Gotlraiteoaio  iogegoote  piroghe  ed  intra- 
preodono  fiaggi  ataai  lunghi  eoli' aiuto  del- 
le eslete  lor  cogniùoni  riapeiio  ai  Tenti  pe- 
riodici, alla  eorraoti  ed  aHe  Bielle. 

Si  può  difUogoera  U  paria  dell*  arcipó» 
lago  Caroliniano,  che  «laodeti  deli*  Itola 
Morlloa  tino  al  gruppo  di  Ulct i,  e  eh*  è 
prapriamcote  abitata  da  no  popolo  aatiga- 
tore  e  eommcrciaote  :  gli  altri  delta  madaei^ 
oaa  ratza  dimoranlt  pio  «arto  latanta,  nou 
hanno  con  etti  regolari  comuoicaiioni,  o 
qoelli  che  tìtooo  più  lontano  rarto  ponen- 
te, quantunque  accolgano  gli  tlranicri,  oul- 
ladlmeno  nootiafTanlorano«ad  alcun  Tiag- 
gio.  Io  quanto  agli  abitami  di  Puioipet,  Ofr 
ai  appai^langono  alla  fatta  dai  papua. 

CU  abitanti  dei  gruppi  di  Ralic  e  di  Ra- 
dac,  come  por  quelli  del  ratto  gmppo  di 
Gilbert,  appartengono  alla  razza  medeaima, 
e  non  differitcono  maggionBenle  dai  Caro- 
lioi  di  quello  che  gli  abitatori  delle  Tana 
itola  abbracciate  nello  t patio  do  noi  dotar-, 
aaìoalo  di0erìacaoo  Ira  loco  {lè^.  tot.  098I. 
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Da  quanto  abbiam  deno  nel  nostro  Pro- 
spttto  generale  delC  Oceania^  t  nel  nostro 
Prolpgo  alla  PoUnesia^  e  da  quanto  ab- 
biamo estratto  dal  viaggio  del  Stniavìne 
ci  è  dlmoslrOf  che  la  rassomiglianza  tra  i 
Carolini  ed  i  Polintsiaci  non  ammelte  al- 
cun dubbio.  E  per  il  fatto  trovasi  nelle  Ca- 
roline come  nel  resto  della  Polinesia,  la 
puoieccbìatarai  il  modo  di  far  la  guerra  e 
ìb  pace,  gli  esempi  di  antropofiigia,  la  ma- 
niera del  stinto,  il  culto  degli  spirili,  e  per 
insino  il  tabù,  sotto  il  nooM  di  tapu  ad  U- 
lea,  di  penant  alle  Caroline  proprie,  di  ma- 
temat  a  Guap,  d^  emo  alle  isole  Radac,  e  di 
iabui  air  isoln  di  Bnc,  giusta  quel  ch«  ne 
dicono  Kottebae  e  Cborìs.  Le  case  dei  Ca- 
rolini (  veggast  la  tav.  295  ),  sono  coslroite 
.nell'islessa  goiaa.  Il  potere  immenso  dei  ca-^ 
■  pi,  la  divisione  io  classi,  i  loro  utensili,  le 
armi  (vcggasi  la  talk  296),  l' ignoranza  del- 
r  arco  e  delle  freccie,  il  tol  che  somiglia  al 
maro  dei  Polìnesiaci  orientali,  le  dame 
pantomimiche  presso  e  poco  consimili,  lo 
atesso  mezzo  per  procurarsi  il  fuoco,  la  col- 
tura delle  frutta  nella  terra,  V  uso  delle  be- 
vanda inebbriante  del  cava,  che  spesso  con- 
serva nn  tal  nome,  e  più  di  sovente  ancoira 
quello  di  seca;  le  leggi  di  una  certa  etichet- 
ta ce.,  tutto  cooeorre  a  provare  che  i  Caro- 
lini, od  i  Polinesiaci,  hanno  nna  medesimi^ 
origine,  e  questa  origine  noi  Pabbiamo  rey- 
viuta  nei  Daia,  i  cui  primitivi  costumi  sa- 
ranno stati  ad  essi  porteti  dai  Bughi,  come 
fecero  nel  resto  della  Polinesia,  con  questa 
differenza  però,  che  i  Carolini  sono  meno 
stoparstiziosi,  meno  crudeli,  e  mene  libidi- 
>  Qosi  della  maggior  parte  dei  Polinesiaci,  ed 
en^i  costituiscono  il  popolo  più  umano  e 
pacifico,  non  solamente  delP  isole  del  gran- 
de Oceano,  me  forse  anco  del  inondo  in- 
tiero. 

AaCiPBLAOO  DI  ROOGBWEIR. 

Abbiamo  creduto,  sino  a  che  ci  aia  fiitto 
conoscere  i  nomi  attribuiti  dagriodigeoi 
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alle  principali  terre'  conterminanti  le  isofe 
.delle  quali  siamo  per  faTcllere,  4ì  aggrup- 
parle in  uo  fascio  e  d*impor  loro  il  nome 
di  qoesf  antico  navigatore.  Il  nostro  arci- 
pelago di  Rogge ween  si  comporri  dalP ìso- 
le seguenti  :  cioè,  Malden,  Starbnck,  Caro- 
line, Flint,  Penrhyn,  Pescado,  Hompbrey, 
Rearson,  Sonvaroff,  Danger,  Solitoire,  Qa- 
rence,  Yorck,  Sidney,  Birney,  Mary,  e  final- 
mente le  isole  di  Gardner  e  d* Arthur,  e  pa- 
recchie altre  delle  quali  non  oflTriremo  che 
una  breve  descrizione,  o  perchè  elcitne  non 
sono  state  rinvenute»  o  perchè  non  furono 
nella  maggior  parte  visitate. 

L*  isola  Malden  venne  icoperta  <ial  ca- 
pitano Byron  il  29  luglio  iSeS.  É  une  terra 
bassa,  boscberecoia,  oircoodata  da  frangen- 
ti, nel  suo  giro  di  dodici  o  quindici  mi- 
glia. Air  epoca  in  cui  la  si  scuo^rl,  fu  tro- 
vata .  deserta,  ma  offiriva  le  traode  di  ente- 
cedenti  abitazioni.  Vaste  piattefurne  qua- 
drale vi  ai  scorgevano  in  pietre  di  oorallo 
lavorate  dalla  mano  delPuomo,  elefanliai 
in  filari,  con  una  pietra  nel  centro  rappre- 
sentante almeno  in  apparenza  un  altare.  La 
loro  forma  ritornava  alla  memoria  i  morai 
di  Nuca-Iva  e  di  Taiti.  Quest*  isola  giace 
ai  4^  di  latitudine  australe,  ed  ai  107^  So' 
di  longitudine  occidentale.  Una  liateeme- 
ricana  di  molle  isole  del  grande  Oceano^ 
mette  a  mezza  strada  Ira  Malden  e  Nuee-Ive 
un^  isola  la  cui  esistenza  però  è  dabbiose. 

L' isola  Starbuck^  fu  scoperta  nel  i6a3 
dal  capitano  di  pari  nome,  mentre  traspor- 
tava in  Europa  'Rio  Rie  e  sua  moglie,  cioè 
il  re  e  la  regiqa  ddP  isola  Anai.  Fu  rivedu- 
ta da  Byron  nel  1825,  e  quest'  ultimo  essi- 
cnre  esser  ella  ancor  più  sterile  di  ,Maidea 
non  .possedendo  neppur  untolo  albero  :  sta 
sìtneu  e  5*  58'  di  Utiludine  eoatrale,  ed  a 
iS^^  ^&  di  longitudine  occidentale. 

Nel  1795,  Brooghion  ebbe  a  aenoprire 
r  isola  Carolina»  Atf  owsmith  pretende  ehn 
sia  stata  riveduta  da  Bass,  pochi  anni  ap- 
presso. Paulding  v*  apprpdù  qel  iSnS,  e  ce 
ne  dicde.la  miglior  d^riùone:.  eli*  è  an^ 
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Ims»  tam  ài  limiUta  estensìont,  ciroon<liH 
U  4a  CraDf eniit  av«odo  sti  o  sette  nii^ìia  di 
lttiifhczsa«  sopra  una  mediocre  «larghetta: 
ytlù  fcfgooo  degli  alberi  coloeiell,  ma  In 
f  eoerate  ablwoda  di  fitti  ceapugli,  ed  offre 
dovwiqne  le  TCitigie  della  MlTaggie  indur 
■trìa  :  la  laa  aitaaztone  riieoDtraM  ai  9**  55' 
di  latilttdioe  meridionale,  ed  ai  i5a^  20'  di 
Ioagiladiae  occidentale  ;  è  la  aieisa  ifola 
che  qcMiche  nave  baleniera  ba  indicata  aot- 
to  il  nome  di  Thornton. 

11  dotto  emmiraglio  Krasen itera  suppo- 
ne che  r  iiola  Flint  sìa  stala  scoperta  nel 
i8oif  e  la  colloca  agli  11^  So'  di  Utitudioe 
,  nerìdiottalct  ed  ai  i54*  So'  di  longitudine 
occidentale.  Venne  in  pensiero  ad  alcuni 
geografi  ch^  essa  fosse  V  antica  Peregrino  di 
Quiros. 

Il  capitano  Sevar  comandanle  la  lady 
.Penrhyn^  fu  il  primo  che  abbia  Tcdute  le 
isole  alle  quali  fu  imposto  il  nome  della  sua 
nave  ;  ma  Kolzebiie  visitolle  nel  idi 6,  ed 
ebbe  comnnicaaiooe  cogli  abitanti.  Un  tal 
gruppo  coroponesi.di  diverse  isole  basse  co- 
perte d*  alberi  del  cocco  e  di  molti  altri|  e 
posanti  aopra  00  banco  corallineo.  Il  navi- 
■gator  Russo  ne  ba  fissato  il  centro  ai  9^  a' 
di  btitndtne  australe  ed  •  159^  55'  di  lon- 
,gitndioe  occidentale. 

«  11  So  aprile^  dice  de  Kotiebue,  fu  il 
jiomo  in. cui  vedemmo  le  isole  Penrbyn 
formate  a  gnisa  di  circolo  e  congiunte  le 
one  air  altre  da  una  scogliera  di  corallo. 
Siccome  noi  le  avevamo  supposte  deserte, 
cosi  fummo  piacevolmente  sorpresi  in  Teg* 
■gendo  sollevarli  quinci  e  quindi  delle  co- 
lonne di  fumo  quasi  a  provarci  la  falsità 
«Iella  nostra  supposizione.  Col  sussidio  dei 
cannocchiali  potemmo  in  fatti  distinguere 
degli  nomini  sol  lido.  La  domaue  essendoci 
nvvicinati  alla  diitanu  di  due  miglia,  ve- 
demmo venirci  incontro  un  gran  numero 
di  canòtti,  equipaggiati  ognuno  dai  dodici 
ai  quindici  uomini*  In  mezzo  d*  ogni  canot- 
to avCavi  un  vecchio  ohe  parca  comandasse 
ai  remiganti»  e  teneva  nella  mano  sinistra 
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no  ramoscello  di  palmizio,  «nUema  di  pa- 


ce presso  tatti  gr  bolani  del  mare  di  mecr 
sogiorno.  Allorché  i  selvaggi  furono  presso 
a  poco  ad  nn  venti  braccia  di  disianza  dal 
Burick,  fermarousi,  •  si  poserp  a  cantare 
no^  aria  lamentevole  \  poscia  si«ocoilarono 
affatto,  senza  però  voler  salire  a  bordo.  A 
quel  punto  incominciò  un  reeiprooo  eom* 
mercio  di  cambio.  Non  avevano  commesti- 
bili, ma  ci  vendettero  io  fece  degli  pten- 
sili,  e  delle  armi,  in  luogo  di  chiedi  ed  altri 
pezzi  di  ferro.  A  qoest^  eflfelto  avevamo  git- 
tata pna  corda  alla  quale  attaccavano  di 
boona  fede  ciò  che  possedevano,  aspettan- 
do pazientemente  quello  che  da  noi  era  ad 
essi  mandalo  per  la  medesima  strada.  A  po- 
co a  poco  però  imbaldanzirono,  e  si  die- 
dero a  rubare  tutto  ciò  che  slava  loro  alk 
mano,  senza  darsi  pensiero  delle  nostre  la- 
gnanze, anzi  giungendo  sino  a  minacciarci  : 
un  colpo  di  fucile  tirato  air  aria,  ebbe  Tef* 
fetto  desiderato.  Tolti  i  selvaggi  predpila- 
rono  in  mare,  e  vi  rimasero  immersi  per 
Inuga  pezza  di  modo  che  il  più  profondo 
silenzio  soltenlrava  a  tante  lor  grida,  ed  il 
mare  parcTa  averli  ioghiottili.  Nulla  ostan- 
te ricomparvero  gli  uni  dietro  gli  altri  do- 
po alcuni  secondi,  e  quando  furono  certi 
che  la  detonazione,  causa  di  tanto  sbigotti- 
mento, non  avea  fatto  male  ad  alcnno*  Da 
quel  momento  si  condussero  con  migliore 
contegno. 

:t  Quesf  isolani  sono  della  taglia  deg^ 
abitanti  le  isole  Marchesi  (  Nooa-Ivi|  ),  rof 
hanno  il  colorito  più  oscuro  :  non  er<ano 
punzecchiati,  ma  aveano  sulla  schiena  e  sul 
petto  varie  linee  rosse,che imprimevano  nelle 
loro  figure  un  aspetto  veramente  spaventcr 
Tole.  Vanno  per  la  maggior  parte  ignudi. 
Alcuni  soltanto  portavano  intorno -al  corpp 
una  specie  di  cintura  di  grossa  tela.  Secoor 
do  ogni  apparenza,  la  loro  lingua  ha  qual- 
che rapporto  con  quella  degli  abitanli  delle 
isole  degli  Amici;  imperciocché  capiro|ia 
parecchie  parole,  che  in  quest*  ultimo  idio- 
ma afCTamo  Igio  indirizzale^  Non  ho  n^ 
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dato  prudente  feoii!*9rrìlefiiérAÌ  alto  ibir- 
•OttItcM  li  ^cifieita  di  geul«  ori  mio  equi- 
P^lgio,  éà  M  griD  numero  d'iiotioi  dii  qaa^ 
li  eravstno  altorrìEitL  Ne  fao  potuto  «auote- 
f»re  éido  é  quiUroccuto,  rifu  Hi  ti  «o  tren- 
lW«l-«»««Ht.  Ì>ot>*' ^«r  ruQijti  dyo  gliomi 
•U*aocoir>f  l^jd^mmo  le  iioU  Peorhjn,  »«- 
|«tlt  per  qualcbc  lempo  d«g)i  ibiUoii^  chi 
«I  fec€r«  intendere  *oo  ogni  adrU  4i  Jimo- 
•«fAfciODi  iJ  loro  <]eiiJerio  di  ri  tederei, 

Aggiungeremo  n  questo  propoiìlo  11  rat- 
canto  dt  Chorii,  di  legnala  re  deUi  spediuo^ 
atlLoìt^huc. 

4U  lf*raootardeI  iole  ai  Tiilcro  degli 
m  »oprii  on^  punta  s^bbiooira  della 
eoilÀ  fèttefilrion^te  derf'jiola  di  Pciirhju.Li 
d«intlieffi  d  artitHnacnmo^ed  in  brere  qua!- 
1«»rdiei  piroghe,  in  ciascuna  dette  quali  a- 
tèaTÌ  da  »i  i  trediei  uomini,  »'  aTaoi^rono 
vogando  ad  incontrarui.  Erano  ioiieramtn- 
le  nodi,  »d  ecteiìono  di  una  foglia  fjttj 
«00  la  flftppi  del  cocco,  cLa  loro  cuopnra 
le  parli  timi ura Ir,  e  che  fra  annodati  intorno 
•I  corpo  con  uu  cor  J  une. 

tt  II  più  vecchio  di  cadaunn  piroga,  che 
pareva  anche  ciierne  il  capo,  itTObrò  in- 
diritxarci  uq  lungo  dUeorio  teranao  air  a- 
rii  le  maui,  nelle  quali  ilrin^'evt  un  ra* 
tooseelfo  dell'albero  del  tocco,  ed  igjtan- 
delo  come  je  areale  tolulo  indicarci  esier 
ef  Uno  tprovTedulì  di  ogni  armi.  Quelli  In- 
diani iveta  no  una  foglia  di  palnja  annoila^ 
!•  Iniòrw)  al  cùtltì,  apparenlemenle  in  ic 
goo  di  paca  r  nultaJimeno  ogni  prrog» 
Cornila  di  picche  «  di  lande  «uii 
l/epirogll«  costruite  di  par*».^t:T^ 
legno  rioni  ti  iuiieiii«  mvtv 
dcri. 

«GPIodiaai  erano  di 
dbiarc^La  pinr    *" 
piroga  eoeed 
«wnptgol  :  cr 
tavraole  uu{ 
tnnghetxa  qu. 
«  FSnalrset 
btttimcQto,  ed  ( 


diedero  dei  «ocaK  per  Aeì  Una  e  iftelif 
mantt  per  ì  chiodi^  C«  leaifetLero  «tlai^» 
degli  ami  di  midrepors  simili  aflklto  a  q^c'i 
ìt  de  ir  itole  SandvricK«  «  lenDinaroiio  tt\ 
diifjriì  delle  armi,  quando  Don  ebbero  iltn 
cosa  di  trafficare  contro  il  metallo,  oggetti 
dei  loro  deaìJerÌi> 

44  Parecchi  di  qoeftli  Indiani  ìococaiiidi* 
vano  a  ilrapparc  tulio  il  ferro  del  ci»oita 
legato  dietro  la  nave.  Si  grida  li^ro  di  dtji- 
stcre  valendqii  delb  parola  tatù,  perchi 
comprendeijero  non  dovor  eglino  tocciri 
cheecbeuia  :  T  inutili tà  delle  ntnottraam 
ci  coitrinse  a  dorer  tìrart  due  cotpì  di  k- 
cite  a  poh  ere,  e  Ioato  tutti  preci  pi  taroeo 
ntW  acqua,  abbai^ilaumaiio  cìó  cbe  ■TeT«09 
involato  :  rjn)e»i  d^llo  ■bigolit'raeoto^  qoiO 
dos^i?¥idero  non  aver  patito  alcun  mabi 
uou  folefano  rimetterci  |Ii  oggeirK  per  1 
quali  a  re  vano  ritievuto  io  anUdpa^iofie  «i^ 
cbe  loro  aTevamo  dcalioato^ 

IV  Lii  retiicea  era  taolo  gagliarda  luHi 
f piaggia,  il  tempo  co»|  varia bìk,  cd  i  Wl^ 
impetuoii  del  lento  coal  tpciii,  Elie  rinun- 
cia mino  al  propello  Ji  jcenJere  a  irrn 
Partimmo,  e  molte  piroghe  ci  aeguiróa* 
lunga  peiijfi  ma  Tedi*n<la  all'  xofine  di  sM 
poter  raggiungerci,  ritoriiarono  verio  T  ito- 
la. La  pioggia  avendo  incomincia  lo  a  eaderfr 
parecchi  isolani  cuoprironsi  le  apaltc  t»m 
piccoli  mjintetli  dt  foglie  di  cot^co  iolr»- 
citte,  ma  tinto  corti  da  i eco d ere  appesi  é* 
à  mela  del  doirto, 

ti  Quelli  Indiini  non  «r»no  pontecil^ 

imhuiì  arevano  non   pertanto   il  petlei 

ttla  fiafCitgrule  reg^^/Ufaieafe  dm  timi 

tri  adornavano  il  e» pò  con  f**' 

re  vano  II 

jià  I  r 
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Mm  cJ  Hun{iKrf>  hanno  pirMoprltort  P*- 
uUlKUf,  che  le  vide  nel  iSafl^.e  nololle 
come  isole  betse  ed  «bitole,  poste  ei  lo^  3a' 
«li  Uiiludioe  iUstrelei  ed  ei  i63^  iV  «U  lea- 
li tudioe  oeeidedUle. 

Le  isole  Souwat^^  alle  qoéli  il  loogo- 
(eneote  Leaarcf  diede  il  nome  del  suo  ba- 
stimenlo,  oeotiktono  irt  un  frappo  d*  ito- 
Ielle  giacenU  a  \V*  à'  di  Uiiludioe  meri- 
dioAile,  ed  i  iCS^  %'  di  loDgiladine  ocei- 
deotale. 

Le  isole  JDangtr^  vedo  te  ds  Byros  del 
1 965,  lembraoo  idenliche  eolie  itole  Soii' 
tariti^  Qfserfale  da  Mcodada  Del  i5^5«  Por- 
qaaoo  «o  groppo  di  tre  isole  besee,  astai 
bosebife^  popolale,  e  teelnle  da  petìeolosì 
Crangeoti*  òhe  prolcndooaì  e  pia  di  qvat- 
Irò  leghe  terrestri  dalla  costa  «li  ponente^ 
Secondo  le  valulasioni  di  questo  eepilano, 
€b«  del  rimanente  non  poti  comooieare  co- 
gli abitanti,  la  loro  lati  lodine  è  pesta  a  10^ 
i5'  ver  aetlentrìone^  e  la  presnala  oceideo- 
Ulo  latilndine  e  i69P  18'  :  tele  indicaaione 
forte  BOB  sarà  esatta. 

L*  itola  ClartH09  fu  scoperta  nel  1^91 
dal  capitano  Ednardt^  che  n^n  ti  appro«> 
dò;  6  visitata  nel  i8a5  dal.  laogotenenle  a-* 
SDericeoo,  poscia  capitano.  Pani ding.  Alla  vi- 
eta deir  itela  la  sua  nave  i7  Delfina  mise  in 
panna  e  fa  io  breve  atlomiata  da  ono  tioo* 
Io  di  piroghe,  di  cai  ognuna  portava  dai 
quattro  agli  otte  uomini. 

Ecco  r  ctlrallo  offerto  da  d' Urville  del- 
lo narrauoDc.  di  Pauldiog, 

^  QnsQdo  nna  di  ette  fu  alla  nostra  por- 
tata, U  ti  Uscio  andare  nna  «>rda  affinchè 
poteate  legarti  lungo  il  bordo.  I  teltaggl 
oe  prevero  V  eslremìlà^  ma  io  tung 0  di  va- 
Vcracno  ^If  oggetto  ioJìcaio,  tirarono  a  ve 
qoiotfi  fu  foro  [KJuibìU  e  poi  li  Upliaro- 
•  :  era  q  uè  ti  a  ud  principiare  con  un  fur- 
«rdito.  Senia  inquieUni.»  né  Jar- 
3  me  pot«Ta  riuuilre  U  eoi  a, 
^^1  vogare  ìalar&D  alla  na- 
QOfa  <ìOrda  ;  e  iiccomfl 
f^^nttiU  riftylOf  co- 


ti  uno  dei  lelvaggj,  nomo  robuatn.  ed  In- 
trepido, laU  sul  poote.  Fa  toeta  oircondato 
e  ti  voleva  ad  ogni  aaodo  favellar  teco,  mm 
egli  non  bedando  a  ehicobettia^  e  proce- 
dendo al  suo  scopo,  eorae  te  U  neve  fos- 
te tuta  deserte,  se  ne  andò  verso  U  pop- 
pa ,  e  fece  un  segno  alU  tua  piroga,  che 
si  collocò  in  luogo  opportuno.  Allora  da- 
to di  piglio  a  tutto  ciò  che  gli  veniva  alU 
mano,  gabbie,  corde,  utensili,  ferro,  pialli, 
viveri,  islrumenti,  senza  ceremonia  fetiò 
ogni  cote  ai  compagni,  che  raccoglievano 
tolti  gli  oggetti  involali  riponendoli  nelle 
loro  barca.  Alconi   marinai  avendo  voluto 
reprimere  1*  audacia  di  quel  .ladro  tfronlalo, 
egli  corrucciato»!  e  divenuto  lotto  di  fuoco, 
progredì  con  maggiore  attività  di  prima* 
Parve  tempo  a  Paulding  di  dover  frammi- 
schiarsi neir  affare  e  percosse  leg germento 
il  temerario  isolano  col  proprio  fueiU  :  ma 
costui  scoia  sconcertarsi  afferrò  la  canna 
dell'  arma  ;  e  siccome  Paulding  oppentvagli 
resistenza,  cosi  lo  abbracciò  a  meziQ  corpo, 
ed  avrebbe  fuor  d*  ogni  dubbio  scaglia  lo  in 
mare  tanto  Toomo,  quanto  il  mosahetto,  te 
r  equipageio  don  lo  avesse  impedito.  NuU 
ladimeno  il  Udrò  potè  fuggire  gettendoii  , 
air  acque,  e  risalito  tulU  tua  piroga  sedette 
io  atto  di  trionfo  sul  ino  botiioo.  Qneeto 
esempio  svegliò  un  e|uale  appetito  negli  al* 
tri  isolani,  cosicché  in  ogni  U te  giocevasi  a 
chi  pia  rubar  potesse^  Qui  avevàti  involalo 
ad  un  canotto  il  timene  di  ferro;  il  tiuM>« 
niere  giunte  a  ricuperarlo  e  se  lo  pose  ap«* 
presso  ;  ma  mentre  volgeva  il  capo  gli  vo«' 
nrva  di  bel  nuovo  rapilo,  ed  il  telvaggtO 
taltava  in  mare  ecdU  tee  preda*  G»li  era 
minacciata  U  sagoU  dello  tcandaglio,  che 
conveniva  a  tratto  a  tratto  gettare  per  mi- 
sura di  sicnreua.  Nò  le  mioaecie,  nò  le 
preghiere  valsero  a  nulla^  e  fu  di"  nwsliv- 
rì  procedere  allo  tCaodaglìo  col  timon  di 
pardere  ad  ogni   momento  il  pienibo  e  la 
corda. 

4i  Tutte  il  raattioo  Iraseerte  iti  aiti  oeti« 
Il  dair  noe  parlCf  in  t^ravveglianu  dalfal^ 
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«lato  prudente  eoi»  l-arrìlcl^id ritti  allo  tbar* 
«oatlcM  la  scartexta  éi  genia  ntl  mio  c^Oii*- 
paggio,  féà  II  gran  aomero  d'tsolam  ilaì  qna- 
K  eravamo  attorniali.  No  ho  pointo  annoTe- 
rara  alito  a  qualtroctolo,  ripafiUi  «n  tren- 
Uaai-aMiMtfrBopo-aHev  rimaali  dna  giorni 
•ÌV  aOGora,'  laMlateno  la  itole  Penrhyo,  aa» 
gnili  per  qoakbn  tempo  dagli  aUtaotì»  ohe 
ei  Cecero  Intendere  eon  ogni  torta  di  dimo- 
ti rafcioni  Il  loro  deal  darlo  di  rÌTederci. 

Aggiungeremo  a  qnetlo  propotito  il  rac- 
eoBio  di  Gfcorif,  ditegnalore  della  spediaiop 
ne  K-oUeboe. 

*  4  ài  tramontar  del  tole  ti  riderò  degli 
imiBlm  «opra  nna  pnnta  tabbionita  delta 
eoaia  teltentrlonale  dell'itola  diPenrhyn.La 
domancTTt  ei  ati  Ìc4namoio,<d  in  brera  quat- 
lordici  piroghe,  in  dascuna  delln  quali  a- 
teari  da  tei  a  trediei  nomiof,  a'  rrftnearono 
vagando  ad  incontrarci.  Erano  ioftieramen* 
te  nudi,  ad  eccetione  di  una  foglia  fatta 
aon  la  aloppa  del  cocco,  che  loro  cnoprira 
le  partine  tarali,  e  che  era  annodata  intorno 
al  corpo  con  un  cordone. 

tt  II  più  vecchio  di  cadauna  piroga,  che 
pareva  anche  etterne  il  capo,  tcmbrò  io* 
diritvarci  un  lungo  ditcorto  levando  air  a- 
ria  le'  roani,  nelle  quali  ttringeva  un  ra- 
moteelb  dell*  albero  del  cocco,  ed  agitan- 
dolo come  te  aveste  voluto  indicarci  ctier 
eg Bdo  iprovvedoti  di  ogni  arma*  Questi  In- 
diani avevano  una  foglia  di  palma  annoda- 
ta intorno  al  collo,  apparentemente  in  te- 
goo  di  pace  :  nulladimeno  ógni  piroga  era 
lamita  di  picche  O  eh  lancìe  astai  lunghe. 
Le  piroghe  cottmtte  di  parecchi  pezzi  di 
legno  riuniti  iotleme  avevano  dei  bilan- 
cieri. 

«  gì*  Indiani  erano  di  un  color  brnno- 
chiarpb  La  pinguedine  del  vegliardo  di  ogni 
piroga  recedeva  di  motto  quella  dei  tuoi 
eompagnl  ;  era  grotto  e  gratto  :  taluni  por- 
tatanolewighie  di  oiatcun  pollice  di  nna 
tnnglieexa  quati  pari  a  qoelU  del  dito. 

M  Finalmente  li  ewtoinarooo  afi  notilo 
hiitlmcato,  ed  i  nambl  iaeomiociaroDo  :  éi 


VERSO 

diedero  del  eoeehi  per  del  ferro  <  e  ipeeial- 
menle  per  i  «hlodB.  Ci  veodeltero  ctlandio 
degli  ami  di  madrepora  almlU  aflalto  e  quel- 
li deH*  itolo  Sandwich)  •  terminarono  col 
diafani  delle  armii  quando  non  ebbero  altra 
com  da  trafftetre  eon  tiro  il  metallo,  oggetto 
dei  loro  detlderit 

tt  Parecchi  di  quotti  lodikni  ineomiocia- 
vano  e  atmppare  Uilto  il  ferro  del  canoim 
legato  dietro  la  nave..  Si  gridò  loro  di  émà* 
ttere  valendoti  della  parola  tahA^  perchè 
compreodettero  non  dover  eglino  ioecaro 
eheeehetata  :  f  inutili  II  delle  limiMrante 
ci  cottrinte  a  dover  tirare  due  colpi  ài  fu- 
elle  a  polvei'e,  e  lotto  tutti  precipitarono 
nelP  aequa,  abbandonando  eiò  che  avevano 
Invohiio  :  rimetti  dallo  iblgoHimenlo,  qnan- 
do  t*  avvidero  non  aver  patito  alcen  mala 
«ou  volevano  rimetterci  gli  Oggetti,  per  i 
quali  avénmo  ricevuto  in  aniicipaeiona  ciò 
che  loro  avevamo  deatinato. 

«  La  reatacea  «ru'  tanto  gagliarda  aul^ 
apiaggia.  Il  tempo  coil  variabile,  ed  i  bnfft 
impetuoti  del  vento  coti  ipetti,  che  rinuu^ 
ciammo  al  progètto  di  toendere  a  lerra. 
Partimmo,  e  molte  piroghe  d  aèguirooo 
lunga  petsa,  ma  vedendo  alf  infine  ili  non 
poter  raggiungerci,  ritornarono  verao  T  ito- 
la. La  pioggia  avendo  incominciato  a  cadere, 
parecchi  isolani  cuòprlronti  le  apollo  eon 
piccoli  mantelli  di  foglie  di  eoceo  inlree- 
eiate,  ma  tanto  corti  da  tcendere  appena  al- 
la mel4  del  dorao. 

tt  Quetti  Indiani  non  erano  pontenehla- 
li  :  taluni  avevano  non  per'takilo  if  petto  a 
le  braccia  frattagHate  regolarmente  da  linee 
paralelle,  altri  adornavano  il  capo  eon  piu- 
me di  fregata  (i).  f  o  generala  avevano  la 
barba  «tsai  ferie,  ed  i  capelli  foldatSaii.  « 

Arrovrtmith  mette  H  Itola  Pof ctti/o  jaeU 
la  tua  earia,  ma  noi  però  la  eoòtidertaaio 
oome  dubbiata. 

ht  ìàoìùBumphreytMtmrsùn  potreh- 
haro  estere  state  eonfnae  «ella  prima,  i^r- 

(I)  VccctU  «  Aatf.  (IFora  dtiTJm/^^^ 
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$on  eJ  BMnpbrf>  hamie  pir  ieoprìtort  P*- 
XrUikim^  che  le  vide  oel  i88fl«.«  aololle 
calne  isole  besie  ed  abitote^  |Miste  ti  |o^  3a' 
ai Utiludiae  mi^\t^^t^ edai i63^  le' «U  Wo- 
giludioe  oeeidedUle. 

Le  itole  Souwaf^ff\  *lle  qaaU  U  loogo- 
IcDeote  Lasaref  diede  U  nome  del  ano  be- 
alinMolo,  eootiktooo  irt  un  fmppo  d*  ito- 
Ielle  giacenU  a  iV*  'à'  di  Ulitodioe  meri» 
diooile,  ed  i  «65°  %'  di  loogiiadioe  ocei- 
deftUle. 

Le  iaole  DmngMr^  vtdote  ds  B/ros  ilei 
1 965,  icmbi'aoo  idenliche  eolie  iaule  Soli" 
turitk  OlierYale  da  MtadaHa  nel  i5^5.  For- 
9«fH>  no  f  rtt|>po  di  tre  isole  besae,  astai 
bdsefaÌTe^  popolate,  e  teelnle  da  petrieoloaì 
Ijreiigeoti,  òhe  proUodoo^i  e  pia  di  qM!** 
tro  leghe  terrestri  dalla  coste  di  ponente. 
$eoondo  le  taìulafioni  di  questo  capitano, 
eh*  del  rimeninte  non  poli  conannicere  eo* 
gli  ebitenli,  la  loro  latitudine  è  posta  a  10^ 
tS'  fer  iettentrione^  e  le  presunte  ooeideo- 
ule  btimdine  e  i6&^  18'  :  tale  indkeiione 
fone  non  sari  esette. 

L*  isola  ClartncM  fu  scoperte  nel  i^gt 
«lei  capitano  Edffards^  che  non  ti  eppro* 
dò;  e  fisitata  nel  i8»5  dal.  luogoienenle  •* 
merioano,  poseie  capitano, Peni ding.  Alla  ti- 
eie  deir  isole  la  saa  nete  il  Delfino  mise  in 
panne  e  fa  in  href  e  ettomiala  de  ono  sino* 
lo  di  piroghe,  di  cui  ognune  portaTa  dai 
quattro  agli  otto  nomini. 

Eeeo  r  estratto  offerto  de  d' Uri ille  del- 
le nerraxione,  di  Paulding, 
'  «)  Quando  una  di  esse  fu  ella  nostra  por- 
lete,  le  si  lasciò  andare  una  «orda  afBachè 
potesse  legarsi  lungo  il  bordo.  I  self  aggi 
ne  presero  T  estremiti,  me  in  luogo  di  ve- 
lerscne  alP  oggetto  indicete,  tirarono  e  si 
quento  fu  lorp  possibile  e  poi  la  lagliaro- 
Do  :  ere  questo  un  prìncipiere  con  nn  fur- 
to molto  ordito.  Seme  inquielarsi,  ni  der- 
ai  briga  del  come  potete  riuscire  le  coa% 
non  defistettero  dal  Togere  intorno  ella  ne- 
Yc  chiedendo  noe  nuove  corde  :  0  tieeome 
vi  ai  riepondeve  con  un  formai*  rifiuto»  co- 
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si  uno  dei  feWeggj,  nomo  robueto^  ed  in- 
trepido, eeli  sul  ponte.  Fn  toeta  oircondeto 
e  ai  voleva  ad  ogni  aeod^  faveller  eeco,  mm 
egli  non  bedando  e  chicobeesia,  e  proce- 
dendo al  suo  scopo,  comò  se  le  neve  fos- 
se state  deserto,  se  ne  «ndò  verso  In  pop- 
pa ,  e  fece  un  segno  ella  tue  piroge»  ehn 
^  coUoGÒ  in  luogo  opportuno.  Allora  da- 
to di  piglio  e  tutto  ciò  che  gli  venivo  «Un 
mano,  gebbie,  corde,  utensili,  ferro,  pialli, 
viveri^  iitrumenti,  senza  ceremonie  gettò 
ogni  coseei  compagni,  che  reccoglievenn  - 
tutti  gli  oggetti  involati  riponendoli  nelle 
loro  barce.  Atconi  maeinei  avendo  voluto 
reprimere  T  audacia  di  quel  .ladro  sfrontato, 
egli  corrucciato»!  e  diveoulo  tutto  di  fuoco, 
progredì  con  maggiore  attiviti  di  prima* 
Parve  tempo  a  Paulding  di  dover  frammi- 
schiarsi neir  affare  e  percoste  leg germenlo 
il  temerario  isolano  col  proprio  fucile  :  reo 
costui  senza  sconcertarsi  afferrò  la  canne 
dell'arme  ;  e  siccome  Paulding  opponevsgli 
resistenza,  cosi  lo  abbracciò  e  meiiQ  corpo, 
ed  avrebbe  fuor  d*  ogni  dubbio  sceglie to  in 
mere  tanto  Tuomo,  quanto  il  mosehetlo,  se 
r  equipaggio  non  lo  avesse  impedito.  NuU 
ladimeno  il  ladro  poli  fuggire  gettandoli  , 
air  acque,  e  risalito  aulla  sua  piroga  sedette 
in  atto  di  trionfo  ani  ino  bottino.  Qneeto 
esempio  svegliò  nn  eguale  appetito  negli  al« 
tri  isolaDl,  cosicché  io  ogni  Uto  giocevaai  a 
chi  piò  rubar  potesse^  Qui  avevesi  involato 
ad  un  cenni  to  il  timone  di  ferro:  il  timo- 
niere gìpnse  a  ricuperarlo  e  so  lo  pose  ep«* 
presso  ;  m»  mentre  volgeva  il  capo  gli  ve« 
lìiva  di  bel  nuuvo  rapito,  ed  il  aelvaggid 
saltava  in  mare  colle  sui  preda.  Coli  era 
minacciata  U  sagola  dello  acandaglio,  che 
conveniva  a  trotto  a  imito  gei  tare  per  mi- 
sure di  sfcnrezca.  Ni  le  nsioaecie,  né  le 
preghiere  valsero  e  nullav  e  fu  di"  mestie- 
ri procedere  elio  aCaodaglio  col  timom  di 
perdere  ed  ogni  momento  il  pionlbo  er  le 
corde. 

«  Tulle  il  mettiino  Ireseèrae  in  atti  oeti- 
li  dair  noe  parici  in  a^revvegUanze  dalfalv 
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in.  La  oa?e  eri  Kmpre  circonda U  de  cen* 
to  piro$h««  e  gf  iaolaoi  sca^ liataDO  ad  in- 
terfalli  aal  bordo  dei  proieilili,  dei  rampi- 
capo,  deNe  nod  di  cocco,  e  poscia  altayaoo 
grida  a  cale  e  aisordeoti.  Una  noce  auai  pe- 
sanie  ▼enne  a  colpire  la  testa  al  chìrorgo 
del  bordo,  cui.  il  cappello  ebbe  a  prefervire 
da  grave  ferita.  S)  strana  folla  di  assalitori 
non  menoma  che  un**  ora  sola  :  on  canotto 
incaricalo  di  andar  a  scandagliare  nei  din- 
tomi,  e  di  cercarTi  un  ancoraggio,  era  stato 
de  poco  messo  in  mare  ;  alla  sue  rista  le  pi- 
roghe a*  erano  sparpagliate  in  diverse  parli. 
L*  operazione  non  fu  dan<pie  turbata.  Ma 
quando  il  canotto  ripreie  la  via  del  bordo 
vi  fu  un  momento,  in  cui  allomialo  da  uno 
stuolo  di  piroghe  yide  i  suoi  remiganti  dis- 
armati dei  loro  remi,  e  gP  isolani  brandire 
intomo  ad  essi  i  pesanti  rompicapo.  La  si- 
tuatione  era  critica,  ma  un  colpo  di  pisto- 
la ebbe  a  diiciogliere  il  nodo..  Un  selvaggio 
rimase  ferito  alla  mano,  e  lo  strepilo  bastò 
per  allontanare  gli  altri,  cosicché  il  canotto 
poti  raggiungere  la  nave.  Nufladimeno  la 
confidente,  ad  onta  di  questa  rappresaglia  di 
fatto,  fu  ristabilita.  Le  piroghe  tornarono  ; 
il  ferito  Sali  a  bordo,  ove  medicato,  se  ne 
partì  ricolmo  di  presenti.  Allora  cominciò 
a  stabilirsi  nn  piccolo  commercio.  I  selvag- 
gi diedero  in  cambio  delle  stuoie  ben  lavo» 
rate,  degli  ami)  e  degli  ornamenti  di  con- 
chiglie o  d'osso,  per  qualche  pezzo  di  ferro 
o  dei  vecchi  chiodi.  Non  sempre  però  in 
cotesto  mercato  ebbe  la  buona  fede  a  pre- 
siedervi, e  più  d'un  isolano  seppe  trovar 
la  maniera  di  moslrart  la  propria  destrezza 
nel  ginocar  delle  dita.  Questi  ostivi  erano 
armati  di  tolto  punto,  gli  uni  di  lunghe 
lande,  gli  altri  di  nn*  arma  piò  corta  ed  al- 
quanto ricurva  come  una  aciabola  :  la  lun- 
ghezza delle  laocie  era  dagli  otto  ai  dodici 
piedi.  Talune  avevano  due  o  tre  ponte,  mu- 
nite ad  ono'o  due  piedi  di  un  ordine  di 
denti  del  pesce  oane^  solidamente  attaccato 
con  treede  di  stoppa  dei  oocoo.  Le  sciabole 
«nJaraao  munite  ntU'  istessa  gulsai  il  che 
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rendeva  le  lofo  CMrile  perieùlMe^  e  ipeist 
volte  nortaU  ;  un  piccolo  «nmeeo  d*  isolant 
aveva  il  capo  adorno  eoo  ghirlande  di  {»« 
glie  diseccate  del  cocco.  L^  ahilo  compone- 
vasi  d^  una  cinlora  di  4bgUe  ioireeciaie,  e 
di  ona  stuoia  dai  due  ai  tre  .piedi  di  lar- 
gheiza  sopra  quattro  di  lungheiza.  L^e- 
s  tremila  ora -orlata  di  frange,  tanto  cono 
oroamento  I  quanto  per  difesa  contro  le 
zanzare  molto  abbondanti  ndr  isola.  I  na- 
tivi sono  vigorosi,  dì  belle  proporzioni,  def 
colore  del  reme,  e  coperti  di  dcatrid»  io 
prova  ebe  il  meneggiare  la  bncia  o  la  spa- 
da noo  ò  cose  iofreqnente  tra  essi.  L' uso  di 
raccogliere  i  loro  lunghi  capelli  in  Ireode, 
ne  rende  spiaoetoli  le  aembiaoie.  La  barba 
generalmente  parlando  nou  è  ne  hioga,  né 
ibita.  n 

Abbiamo  saputo  dal  capitano  Paolding, 
che  Clarence  è  un  groppo  di  bassi  e  bo- 
schivi' isolo! ti|  assisi  sopra  una  scogliera,  in 
.apparenza  di  grande  estensione.  Btentre  sta- 
va per  aooorarsi  euir  isola,  a  cui  trovavaai 
pia  vicino,  egli  vedeva  a  grande  slento  le 
isole  piò  lontane:  il  gruppo  è  posto  a  z^ 
la'  di  latltodine  eostrate,  ed  a  ijj^.So'  dr 
longitudine  occidentale. 

Quaranta  miglia  piò  al  settentrione  dd- 
la  precedente  giace  P  isola  Torà^  scoperta 
da  Bjroo  nel  1765.  Quel  navigatore  la  tro- 
vò  deserta,  e  vi  fece  un  buon  procaccio  di 
frulla  del  cocco.  Edwards  P  ha  riveduta 
nel  1791,  e  Paulding  visitolla  nd  1825.  Era 
allora  popolata  da  una  razza  simile  a  qoella 
del  gruppo  di  Qarence,  ma  meno  forte,  p*à 
malaticda*,  ed  in  consegoens^i^iù  povera. 
11  groppo  è  costituito  da  o'Ajjtoua  di  bas- 
si e  boschivi  isolotti,  redoti  da  una  comnae 
scogliera  di  la  leghe  di  giro. 

Al  dire  di  Pordy,  la  piccola  isola  Sid/Hf 
è  stata  scoperta  nel  i8a3^  da  Emmaiil;fu 
riveduta  nel  1628  da  Goeranl  de  Troroelin. 
È  deserta,  bassissima,  e  giace  a  4^  27 'di  la- 
titudine australe,  ed  a  173*  4'.di  lon'gitodi- 
ne  occidenlale. 

Secondo  lo  slesst)  Purdy»!*  isoli  Birnty 
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-è  tMa  leoptflft  4«Qo  ittMo  ni? igilort  imI- 
Ié  flMaMkBa  «pOM,  È  ihoàtai  •  9*  ai'  di  Ih- 
lilodÌM  auflrale.  «d  a  173^60' di  loagilii- 
dip»oMÌd«fiUl«. 

Il  pieeolo  (rnppe  Mcrf  fti  rettalemeo- 
It  woperto  da  oaa  oav*  di  cftial  doom.  È 
osa  «Mia  dMsidoHl  di  so  legha  di  f  ira, 
eoo  aaa  Jagoiia  oeir  ioUrno,  posta  a  a*  4V 
tN  laliliidine  autlralt,  ed  a  174^  3o'  di  loo- 
ftlodina  ocddeaUU.  FioaloMOla  le  tiola 
Gmrdnéf  %  d*  Arthur  |oo&  doUnoat  ai  pa* 
ri  dalla  loro  ìodieaxiooo« 

Lasttamo  le  isole  Hòf  gween  e  Baamao 
(delle  aoUehe  carie  marine),  che  Kolaebue 
no»  ha  Irofate,  ed  aleune  altre  che  i  oatiga- 
tori  liaaaoÌAfattoeerealOy«  rapidi  paiiando 
•tre^naioM  apprèdiamo  alle  celebri  ìmIc 
cqeiaoiiali  di  BI«ea*Ife. 

AetnTtt4tiT  VI  Vtrcà'IvA,  ofTamò    dilli 
lUmCBIil  DI  MlBDOXA,  DI  HiteDilm,  Dlb> 

La  RitDLirticiit  m  MasciaiiD,  d^  Ioia- 

BftM  l<DlWaS09fiTOI. 

Le  itole  di  Nucal^a  tono  feioento  leghe 
«ti*  ìDcirea  lontane  da  ik«ai|  e  gitceiooo  tra 
rd^'ed  H  H»^  di  lati  lodiae  boreale,  il  140^ 
«dil  r4a»  di  loogilviiine,  atroecldento  di 
Parigi)  occapaodo  uno  spa«k>  di  acManla 
Jegbe  marine  da  maeriro  a  tramontana,  ad 
eslro*-eeireceo,  aopra  nna  hrgheiia  di^nlft- 
dici  le^  e  nn  di  preste.  Frineipsle  nel» 
receipelago  eMnnalta  N«ee-Ha,  il  eul  fe- 
ro nome  ci  fa'  rireUlo  per  la  prima  rolla 
d»l  ospitano  rosso  Krusensfem,  oggidì  am* 
snìrtgUo,  ed  anfore  di  «eeeìlanti  raeroorie 
aalle  isole  della  Polinesia,  o  dal  grande  O- 
«eano.  Lt  di  lei  magfiore  lunghCaia  dalla 
ponte  di  seiroeee  a  quella  di  ponente  è  di 
^dfciaaselle  miglia.  La  prtnhi  chiamato  Pun^ 
taMuetin  da  Hergest,  giace,  aee»ndo  le 
«>aierfimìooi  del  nerigalor  rosso,  ad  6°  5/ 
de  latiindine  aoslrale,  ed  a  139*  Sa' So"  di 
lottfitndine  occldentsle.  L^  estremità  me- 
ridieoale  è  poste  ad  8^  SS'  46",  e  a  tSg^ 

44'  3o^  r  oecidentaie.  Pinilmcnlo  qotUa  di 
Oceania,  2* 


maestro  trovasi  ad  è^  SS'  So''  iarer  mez- 
cDgiorno,  ed  e  189^  49^  ^'  *  ponente.  La 
regina  di  qocslo  arcipelago,  la  ridente  Ra«> 
es-Ira,  è  slata  chiamala  da  Harchand  isola 
Bauss^  da  Ingraham  Friera/-/W<in<f,  da 
Hergest  Sir  Benrf  Mattin  *t  Jsland,  e  dà 
Roberts,  Adam  ^s  Islanda  Segoendo  il  no- 
stro costume,  noi  daremo  ad  ttsn^  come  pu- 
re airarclpeUgo,11  nome  che  loro  è  state  im- 
posto dagl'  indìgeni.  La  popolazione  può 
ascendere  a  16,000  abitanti  dlrisi  in  tribù. 

Ua-Ug4  sta  a  diclolto  miglia  dalla  punta 
Marlin  di  Noca-Ira;  la  sua  direzione  è  da 
greco^evaotc  a  ponente-libeccio.  L*  intiera 
lungheiu  non  eccede  le  note  miglia  :  la  sua 
estremità  a  ponente,  giace  ad  8^  58'  iS*"  di 
latitudine  boreale,  ed  a  iSg*  i3'  o'*'  di  lon- 
gitudine occidentale.  Marchand  non  ha  co- 
nosciuto quest*  isola,  lógraham  Tha  chia- 
mala Washiit^ton^  Hergest,  Rìou  ^shtand 
e  Roberts  MassachussetC  Island. 

L^estremitàa  maestro  di  Ua-P«a  trovasi 
direttamente  a  vcniiqoatlro  miglia  dalla 
prima,  doe  ei  i36*  39'  o*  occidentali.  Gli 
nfAciali  del  Solide  la  chiamarono  isola 
Marehùnd^  lógraham ,  Adam  V  Island , 
Roberts, /e^r#OJi/j/aA<f  ed  Hergest,  Tre- 
vanion.  alta  e  popolata,  qoest'  isola  possie- 
de venti  miglia  di  circuito. 

A  adreeco  della  punta  meridionale  di 
Uapua  ed  in  distanta  di  un  migliò  e  mezzo 
giace  nna  piatta  laoletta  di  circa  dicci  miglia 
di  giro,  che  Harchand  chiama  lU  platé^ 
Ingraham,  Lincoln^  Wilson,  Lewel^  e  Ro^ 
berts ,  Revolution  V.  Island.  Riscontrati 
ai  9®  19'  3o"  meridionali.  Secondo  Mar- 
eband  sarebbe  uno  scoglio  altoroiato  da  al- 
tre roecie» 

or  indigeni  danno  a  queste  isole  il  no- 
me'generioo  dì  Ahiluaiii,  Sono  poste  a  po- 
nente ed  a  levante  V  una  per  riguardo  al- 
r  altra,  e  disginote  da  nn  eanale  di  ort  mi- 
glio di  larghecza.  Giacciono  ad  i|4  ài  po- 
nente Terso  maceiro»  ed  a  tréou  miglia  di 
distanza  da  Nnco-Ifa.  Gli  abitanti  dille  ito- 

le  eirconrieiDe  ti  ranao  frequenti  tolte  a 
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peicare.  Seeofldo  Hergest,  IroTerebbooji  ad 
9*  Zi  So"  mcridiooa]!,  ed  ■  xfy^  ao'  oo"  oc- 
cideotali.Io^ham  le  «Tefe  chiamale  Frati" 
Àiin  Island  e  RoberU,  Blaie  Mand. 

Idu  e  FaUtu,  fono  dae  Isole  disabila- 
te  :  la  prima  pòisede  due  miglia  di  luoghe»- 
•a  fopra  due  di  larghezza.'  LVftremilà  è  «r- 
tuaU  a  7^  59'  meridianali,  ed  a  i^o'  i3'  oe- 
cidentali,  secondo  le  osscrTaiioni  di  Hergta 
e  dell*  astronomo  Gooch.  Sbarcativi  questi 
due  ultimi,  vi  rinveonero  copiosa  roano  di 
coccotieri.  Il  centro  di  Fa4uu,  eh*^  rotonda 
«  molto  più  piccola,  sta  sotto  ai  7^  60'  me- 
ridionali, ed  a  140^  6"  occidentali.  Queste 
due  isole  sono  a  maestro-tramontana,  ed  a 
sessanta  miglia  di  distanza  dalP  estremità 
occidentale  di  Nnca-Iva.  Gli  abitanti  delle 
altre  isole  vi  vanno  a  cercare  dei  cocchi  e 
delle  piume  di  uccelli  per  loro  ornamento, 
lograham  le  ha  intitolate  Enox  ed  ffam- 
€Ock  Isìands  ;  Mareband ,  Masse  e  Cha- 
naì;  Roberts,  Freemantle  Island  c^  Long- 
don  Island;  Hergest,  Koberts  Island, 

'  Geai-Oa,  la  Santa  Maddalena  di  Uenda. 
na,  è  un*  isola  alta  non  avente  che  quindi- 
ci o  venti  miglia  di  giro,  e  che  possiede  una 
grande  popolazione  relativamente  alla  li- 
mitata sua  circonferenza. 

Secondo  la  carta  di  Stewart  ti  sarebbe 
un  isolotto  a  scirocco  d*Otai*Oa,  sotto  il  no- 
me di  MoiU'Ifao. 

t  Dieci  leghe  disposto  da  Otai-Oa  havvi  la 
ìsolelta'di  Motanè,  ovvero  il  San  Pedro  di 
Mendaua  ;  non  ha  che  uno  scarso  nnmero 
di  abitanti,  ed  alcune  carte  mettono  un  gran 
banco  ad  ostro  delf  isola.  Verso  ponente  è 
aitnala  V  isola  Tao- Vati  di  Krusenilern,  la 
Santa  Cristina  di  Meudana,  0  la  ìVai-Tao 
di  Harchand.  La  sna  popolazione  monta  ai 
diecimila  abitanti,  ed  ha  trenta  miglia  di 
circuito. 

Oiva-Oa,  corrisponde  alla  Dominica  di 
Mendana.  Giace  a  9^  4^'  ^i  lafìtodine  an- 
atrale, ed  a  141°  aa'  4i  longitudine  ooeiden- 
lale  :  quindici  Ugbe  formano  la  sua  circon- 
fareoza.  La  superficie,  ta  del  pari  che  le  al- 
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tre-  isole,  inlcn«eala  da  eoUinee^iiIi: 
gli  abilaoli,  crndcss  ;ajeMdane  a  ssUmOa 
all'  incirca. 

Sei  o  sette  leghe  al  sdtentrìoee  ddb 
precedente  trovasi  Fetmgm  VM^Sotd  £ 
Cook  :  eottsiale  in  nn  iaelollo  dento,  m 
pooo  oooosdnt»,  di  otto  o  dicci  aùglii  di 
giro. 

Una  delU  b^ie  di  q nesT  isoU  Ss  4il  » 
vigatore  Kmseoatern  chiaauU  Tchitchijoir 
(veg.  b  tov.  i36). 

CUHA. 

Le  iseitt  di  Noca-Iva  quantawjiic  fl>ilo 
un  clima  caldo  lo  godono  nolbaMonfli** 
sirao,  eom*  è  provato  dalla  heon  «!«(■ 
degl*  isolani»  e  di  tntti  gU  «quifmi  ^  ** 
hanno  fatto  soggiorno.  Si  veda  ael  v»^ 
di  Marchand,  che  al  porto  Mmdrt  it  Oith 
seir  itola  Santa  Cristina,  il  termoncbs 
man  tene  vasi  a  Tentisette  gradi  sopnlou- 
ro  nel  mese  di  givgno.  L^alteus  JiqBtfli 
di  Krasenstcrn  al  porto  à^  Anna  Jfsnc, 
(Nuca-I  va)  fo  sino  di  ventidoqoe  :  m  P<f 
solito  soli  ne  segoava  che  ventitré  0  vesti' 
quattro.  A  terra  può  inoalasni  dae^ 
di  più.  L^  inverno,  eoraesoooedai«l*(l<" 
regioni  dei  tropici,  è  qui  Is  stsfiose  «st 
pioggìe,  ma  elleno  non  sono  né  frt^"*» 
né  continue  ;  che  anzi  talvolta  \xutsft^ 
parecchi  mesi  senza  cadere  noa  fA  f^ 
d*  acqua  il  che  spesso  origina  los  >b<^ 
penuria  nell'  arcipelago. 

Storia  hatuiau. 

La  storia  naturale -dell' arcipel»<«  * 
Nuca-Iva  è  poco  svariala  coma  neifalw  i*- 
le  Polinesiache,  e  ci  presenta  a  uà  dì  fto0 
la  medesima  yegeUzione.  QuesOiiole  **• 
in  generale  vulcaniche  :  lo  sitalo  ^t^ 
è  un  terreno  composto  d' avanxi  «P* 
Vi  si  trova  l'albero  del  cocco.  •»  ^'"^ 
l'ananas,  i' /«tócitf  dalla  msowm  &^ 
Vartocarpus,  il  gelse  da«rts,  il^^^»**^ 
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k         la  cattila  da  tnccbtro,  il  tabaccò,  il  bambo, 

I        H  peper  methftiicum  oca  eoi  «  (a  il  cava, 

il  catoarina^  il  gardenia^  dai  fiori  odoro- 

I         si,  r  eugenia^  r«eaeia,  il  rìttso,  V  inopìiyU 

I         luty  gli  arums^  i  pùnàanus^  Y  imgearput 

i         che  foroisce  aoa  •oitantioia  caatafna,J*<'- 

f         leuriiMS  dalla  cai  mandorla  rìcafasi  V  olio, 

ed  una  grande  molti (odioe  di  felci,  di  nn' 

I         alleata  e  di  nn  vigore,  cni  indarno  ai  cer- 

;         cherebbe  nelP  altre  regioni  poale  fra  i  tro« 

pici.  Vi  fi  conoice  aotto  il  nome  di  cava  di 

TÌla  un*  acqua  minerale  di  tepore  piacevo- 

liisirao  e  eh*  è  nn  poaienle  specifico  in  pa- 

reccbio  inalaltie.  • 

Quasi  laite  le  isole  del  gruppo  sono  al- 
le, monlooie  e  boschive  ;  eomeebè-  vulcani- 
che, non  ofllrono  vernn  cratere  in  ailivilè. 
La  navigatione  costiera  vi  è  sicora,  perchè 
i  banchi  di  corallo-  non  ispingono  le  loro 
ramificazioni  mollo  al  largo.  L*  unica  diffi- 
colla  consiste  nelPancoraggio;  ili  causa  del-' 
le  moiette  calme  che  colgono  una  nave  vi- 
cino alla  cottay  e  la  lasciano  indifeia  con-' 
tro  le  correnti  che  la  spìngono  verso  la 
spiaggia. 

Nomerosi  vi  sono  i  polli  ed  i  vampiri  ; 
il  maiale,  il  cane  ed  il  sorcio,  erano  come 
in  tutta  la  Polinesia,  i  soli  quadropedi  co- 
nosciuti a  Nnca-1  va,  prima  che  vi  capitassero 
gli  Kuropei. 

-  Gli  abitanti,  o  piuttosto  gli  amabili  fan- 
ciulli di  Naca-Ivs,  hanno  debito  alla  benevo^ 
lenza  di  molti  rieonoscenti  navigatori  della 
naioralittazione  di  parecchi  animali  ntili  r 
ro»  sembra  ebe  dal  fatto  in  fuori  nessun 
altro  vi  SI  sia  propagalo..  I  nativi  attriboi-' 
scono  la  sua  introduzione  ad  un  Dio  chia- 
mato I  talli,  che  ve  lo.  portò  saranno  all'  in- 
circa sesianta  anni  a  Tao-Vati,  d'onde  poi  si 
diffuse  per  lotto  V  arcipelago.  Qveslo  no- 
me era  in  una  piroga  grande  come  un'  iso- 
letta,  ed  uccise  un  uomo  dorante  il  suo  sog>-. 
giorno.  Tal^  tradizione,  si  riferisce  eviden- 
temenlea  Gook^  ebe  visitò  Tao- Vati  nel  1 773. 
Un  indigeno  fu  per  il*  vero  ucciso  nel  eorso 
della  sua  dimora,  ed  il  nomo  dUtaili  impo« 
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sto  al  navigatore,  corriiponde  a  goello  di 
Talli  poco  prima  da  Ini  visitala,  e  il  di  coi 
nome  sena*  alcun  dubbio  avranno  i  marinai 
di  frequente  proferito. 

L' arcipelago  abbonda  di  pesce  :  se  ne 
trova  di  parecchie  specie,  e  di  un  ssporo 
squisito  :  anche  le  conchiglie  vUbbondsoo, 
e  formano  un  nutrimento  gradito  :  non 
v*ba  cosa  che  eguagliar  powa  la  bellezza 
della  loro  forma  e  del  loro  colore. 

laDIGBII. 

Laddove  eecetluir  si  voglia  il  capiUqo 
Kruteotlern  osservatore  severo  od  in  lerun 
modo  entutiasla,  eparlicolarmcnte.il  capi-^ 
tano  Waldegrave  che  maltratta  i  Noea-lvia- 
ni  più  assai  che  non  li  loda,  lutti  i  navign- 
tori  dai  quali  fu  visitato  quelP  arcipelago 
hanno  dipinto  gli  abitanti  collo  tinle  pia 
lusinghiere  tanto  in  rapporto  al  fisico  quao* 
to  al  morale.  Anzi  non  esitano  mepoioomeo'* 
le  ad  accordar  loro  il  primo  posto  Ira  gP  i« 
soUnioode  son  popolale  le  isole  innumere- 
voli della  Polinesia.  Le  femmine  son  dire- 
no Ce  in  tpecial  guisa  il  toggetlo  dai  loro  e- 
logi.  11  narratore  del  viaggio  di  JUendana 
dopo  averne  favellalo  lunga  pezza,  Icrmiao  , 
a  questo  modo,  n  Finalmente  else  sono 
qualche  cosa  di  meglio  delle  nostre  più  leg- 
giadre donne  di  Lima  (  vrg.  la  !«▼.  i34  )«  ^ 
La  descrizione  che  ci  ha  data  Portar  di  que- 
sigisele,  e  dei. costumi  degli  abilapli  sem- 
bra epilogare  lutto  ciò,  che  neir  argomento 
può  essere  stalo  dello  ;  e  dair  altra  parte  il 
luogo  soggiorno  cb"  egli  vi  lece  offre  una 
garanzia  maggiore  dei  racconti  dei  naviga*' 
tori  che  hanno  approdalo  per  pochi  iitanli 
nel  ridente  arcipebgo  di  riucsrlvs .  Ecco  il 
ritrailo  ch^  egli  ci  porse  dei  nativi. 

?»  1  Noca-lvianì,  egli  esclamai  a  torlo  fu- 
rono segnati  col  nome  di  selvaggi.  Giammai 
vi  fo  espressione  cosi  falsamente  applicai» 
verso-  chi  può  occopare  un  grado  elevato 
nella. scala  della  specie  umana  tanto  dal  la- 
^o  fisico,  4uaato  dal  morale.  Noi  li  abbia»» 
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irò  va  li  prodi,  generoM,  ontilt,  ^«nefics  «e** 
corti,  vi?a$i,  iDtelligriili  :  là  beUnu  «  It 
proporiioni  regolari  del  loro  oorpo  corri* 
f  pooUono  alle  perleisoiti  Jeir  aftima.  Sono 
al  di  aopra  «Iella  slalsr»  media,  et  cado  quel- 
ebc  Tolta  moo  dì  cioqoe  piedi^  nttdàct  pol« 
liei  iogleil  (  ù»  metro  t  otlanla  eco  lime  tri  )^ 
ma  più  oomanemeatc  aei  piedi  e  due  o  Irò 
pollici  logicai  (  uà  metro  e  ollaDUsellc  ud 
otlaolanofc  ceoUmolri).  1  loro  occhi  mali- 
tioaì  e  pcripicaci  tono  di  ona  belletta  ri- 
marcabile :  {  deoU,  biattchif  e  pie  bclii  del- 
r  avorio.  Le  faitcxte  del  volto  aperte,  ed 
eapi«MÌve  maDifeslano  latte  le  aentaiSoiii 
dell*  anima  t  It  gambe  cbe  noiacoao  U  vigo« 
»•  alia  graaia^  potrebbero  Mrvir  di  mod«  Ilo 
ai  DOtlri  aeollorl  (  Tcg.  la  tav.  i33  ).  La  pel» 
le  degli  ■omioi  è  di  un  color  di  racae  oacu- 
ro»  ma  quella  dei  giovani  e  delle  dotme, 
■OM  cche  lievemente  bruna.  Le  donne  fono 
iafcrtori  agli  nomini  in  belleaca .  hanno  le 
braccia,  e  specialmente  le  maoi  amnrirabiK, 
ma  il  portamento  n*  è  poco  graùoio,  ed  i 
piedi  aon  reai  troppo  groiii  dairoao  del 
oammioare  mnsa  acarpe.  Del  reato,  tono  raa^ 
Itiioae  civette,  e  si  fauno  un  pregio  dì  poca 
iidellè.  Il  primo  di  tati  difetti  è  prova  di  U'- 
,  no  tptrlto  sciolto  e  luacettibile  di  eotlora  ; 
il  secondo  non  appariiene  soliamo  ai  Nnea^ 
fvbni  ;  Il  terso  non  acmbre  loro  necessario, 
ed  i  mariti  anche  ne  le  dispensano.  Nnlladi« 
meno  inirodnoelevi  nelle  lor  case,  e  urete 
tcflimoni  deir  aflelto  sincera  delle  donne 
per  i  mariti,  di  questi  per  le  mogli,  de»  ge- 
nitori per  le  loro  figliuole  e  di  queste  per  i 
genitori.  Oltre  a  sifl&Itt  -termini  soglionsi 
riguardare  come  perfettamente  «tranierit 
tolti  i  legami  sembrano  spestali,  ogui  don* 
•a  dispone  di  sé  medesima  in  ciò  che  le  ap* 
partiene,  come  laeglio  le  piace.  «• 

La  maggior  parte  delle  abifationi  sono 
ailorne  di  capelli  nmani«  di  denti,  e  di  era» 
ni  cbe  i  NueaiTiani  ambisoonn  di  cettaervai* 
re  come  trofei  del  loro  valorcv  Taluni  dice- 
si  postano  ctiandio  degli  oggetti  fabbricati 
colle  piccola  ossa  dei  loro  nemici  eatintt. 
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cesne  aeiebbe  •  dire«  mailicbi  di  lentsgll» 
gergicM  ed  ermi  di  gncm  ;  m  ne  fimo» 
pnre  degli  idoli,  e  si  éparpagtiaoo  devaa* 
qne  ove  queste  sia  pnasibile.  Con  qndli  più 
groesl  poi  si  fanno  delle  fiocine  ebbeUiCed4 
eleganti  aeolinre. 

Ma  una  detestabile  nmnaa  ani  foien  é  e 
ad  essi  troppe  facilcMnte  ellribnila»  è  quel- 
la deiraniropciagio.  Nceann  vieggbtufn  aon 
a'i  alato  leslimonioied  i  capi  indigeni  lian* 
no  sempre  pespinta  la  qnattfieaeiene4i  Beo- 
giateri  di  come  umana.  KrMcnalera  è  il  pri- 
me che  ne  abbia  favolato»  anlT  auiorilà  «li 
due  uomini,  viventi  bensì  da  molti  asun  in 
une  slrolla  fralellattxn  eoi  nativi,  sua  le  cui 
asserùeni  avrebbcr  d*nopo  a  qnel  ekWo 
credo  d*  esaere  coolermate»  Kd  è  eaiendio 
aopra  una  aimile  auterità  eh*  egK  aggiunge 
avervi  ileostome  tra  gli  uomini  nei  lenapi 
di  carestia  di  aecider  le  donne,  i  toeisilli, 
ed  i  lecchi,  di  erreetirne  W  carni  e  dive* 
rarle* 

Quantunque  i  Nncaiviani  eieao  steli  ge- 
neralmente dipinti  cotto- colori  acmi  favore* 
voK,  tuttavia  dopo  le  pin  reoenti  notiate  n* 
cernie  da  qnesl*  arcipelago  sembm  cerio, 
ohe  de  qualche  anno  ai  siano  emaacipuli  a 
tale  un  punte^  dadembare  e  saechef giare  i 
baatiaaenii  per  ellctlo  deUe  prevoeanioni  e 
dell*  avidi  là  di  alcuni  marinai  ensopel  od 
americani.  Une  delle  aaagglorl  virtè  di  que> 
si*  nomini,  così  ingiustamente  dfnntninaiì 
mlreggi,  eonsisle  nel  petivolltanie,  e  adi  af» 
fello  nnieo  forse  al  móndo  per  le  terra  in 
cui  nacquero,  ed  ave  gkecieno  le  oeen  dei 
leni  avi,  delle  lor  mèf  li,  dei  loro  ftgli. 

MaLATm. 

Le  Iniermilà  cnmnei  a  tutto  qomOarci- 
pelefe  sene  l'ernaioni  enienee,  l'epaafr* 
me,  le  oftalmie,  alle  quali  cuntseo  pem  ng> 
ginnfcK  V  idrepisiii,  le  alfeeieai  pnlmcnari 
e  qimUc  dd  fegato,  mabltie  alle  quali  t  ne* 
tivi  Vanna  soggetli,  e  che  preveafeno  e 
qniinto  dicono  daile/AttUe  lebaalnodinle»^ 
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u  alUic  dcgi*  lodiiw  <U  Dtt  iarliii|i^  J»p*- 
r« to  fU  oa  ÌMi»ÌA»  wnta  rioiiivi4tto  4IM  a*  9 

^erc*  di  ptOQttiù  OB  po'  ddii  ■«•  iBi«li«fi« 
«lepoMfi  ia  «a  paeebcilo  ili  oofdooclOQ  •Ut 
vUapfwla  io  no»  Miaitr«  pMlioobrc*  lo 
eoBM|ttMiM  •  qoesU  aifgiat  opciftùpoe,  U 
«UU  ■  poto  a  piMMi  ù.«oii«tiaM»  a  fiaiact.coQ 
9mm»%  ittiicffftOMaiQvqoaBiia  oao  M  giu0|a 
•  trofara  1*  offcUo  abe  pra4aca  il  «wiil»* 
fio  :  atl  CAM  io  «li  mmì  Inala  at wtotonia 
da  poterla  Iroiara,  gU  octki  itpraadooa.ain 
l«ra  la  aaUirata  apparenia. 

Per  eflclto  dtU'iafalaa  g«ocrala  opioio* 
DO  ebe  aoa  nuUtlia  qoalanqot  è  il  riialla- 
to  di  aa  maleficio^  S  iaua»  a  laoordali  del- 
la priiaa  daifO  SODO  i  «oli  aiodioi  oko  ai  do» 
tono  cooaaltarOi  La  poMaaia  di  diMacGiiira 
lo  fpirilo  iDoIefieo  aoa  apparlioao  obo  ad 
ani  •ebboBo  oa|lai  aoa  abbadiica  alia  mi- 
atiaha  loro  preaerttioai,od  approfiUaaa  dai» 
L*  iafiillibiUii  di  «ai  ai  togUooa  Cataiti»  par 
aaerìAoaro  al  praprio  adegao  qaolti  ohe  baa* 
ao  pra? acabi  la  loro  Toodolta.  Uoa  dai  OM* 
tadi  piò  oaoHni  di  goarigiaao  conaiata  aal 
aaaltore  il  poaitalo  aalf  aocfua,  o  flagaHorlo 
eoa  tamopeaUi  earicbi  di  apioe.  Boa  ? odeii 
cha  io  oerti  eaii  ci^  può  rinacir  beaiuiaio. 
Ia  oparaijool  cbi  rargicba  appartaagoao  al- 
la giariadiiiooa  dai  immaic  diadletoo  Iole» 
rita,  laffiafltaa  lo  oaaa  fratlafato,  a  dìeoil 
aboaol  Mosto  dì  aa  dtalo  di  poaet  caoa  aap-^ 
piaoo  aatguiro  par  aocbo  V  oponsiooa  4al 
IrapoDo. 

LlXGUA. 

La  liofaa  abo  ai  parla  a  Noca*lva  è  aio 
dialollo  polioasiaco  più  vidoo  oli*  iJioloa 
d*  Aaai  obe  al  Taitieoa:  del  rotto  oemia  ai- 
nora troppa  poca  iladiota  parobèoi  pò  ita 
oirira  qoàlebo  coao  di  praeSto  aolfofi^o- 
■noato*  La  Daaaoracìoao  ò  dacimak,  e  lo  )  m* 
rota  dk*  aaprimoaa  .le  died  priaio  ei/rt  oar- 
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diooli  iooa  bUolwbi  oon  qodlo  d^  dki 
ardpilofW  dJfai  Paliooaia.  . 


Soeooda  la  brodidaoi  defl*  iadi|iot« 
fooU  gepofodooi  «voadt  «oooodala.aiaa  oè 
i$io  docobè  ao  Dia  ckia«olo  Ai  t idiò  loi-i 
to  lo  iaolo  doli*  ordpalago  o  ri  dopata  i  pia* 
ioli  0  gli  oecoUi»  i  qaoli  poi  d  ootofaooooi 
Camporfo  Jo  prìMo  wolu  oello  baio  dlO^ 
toaiao  polio  aalla ipiaggio oiioatalood  Q9m 
^  aeolarir.  1*  aoqaa*  L*  albera  fotta  eoi  ri* 
poaà  od  l«»po  ddla  eoo  diaiato  &  ràgaor« 
dota  oaao  aocaa  dd  Naoo4f  iaoi  od  ho  rìoo* 
fata  do  otit  il  oaiao  -di  Ai.  Nao  saaaa  pon^ 
diro  a*OiU  aia  aaaata  aopia  a^o  oorr,  ad  io 
aa  coaaliaft  aè  por  qaaoio  loaapoobbia  aogìi' 
gioffOOM  io  qaelbi  jkorra.  figli  par  probabi» 
le,  obe  Ai  «i«  aa  aadgatora  foaato  io  qad 
paraggi  Mraooo  all'  iodrco  quattro  aacolÌ4 
Ma  A^mo  ueaiaa  f  loggia  degli  fiurapdiar 
qacalo  porto  del  graado  Ooeooo  aaa  riia* 
lo  a  quali*  epoca,  oosi  aorabbo  ftalica  fi^ 
oooioato  giilalo  r  iatoctigarao  il  oémo  io 
qooUo  ebe  gli  fu  iaipoalo  dd  aati? i«  Tutta^ 
da  ooa  leoibffa  iaapaadbilo  di  ecapprifo  h» 
aodaaa  dio  quale  apparteaora.  I  oàtioi 
ahioaaaoo  il  aiaiale  ^aarcao  piattaata  pmfif* 
co  oome  tolto  a  proatito  dd  aa  viga  taro  oba 
ad  «ad  li  ba  latto  coaoaoare.  Seooi  cofobìa- 
OM  il  aaa  oorrolalivo  odio  Uagoo  ooro^ 
peo»  lo  troToremo  oelfai  paiola  tpag aoobi 
^rcolaoui  proaaacia  aooiUfordfiea  grai» 
latta  da  quella  dcgl' iodigcai.  £.la  ilUdooo 
ebe  odobbioou»  tratta,  acquieto  00  piò  for/* 
lo  grado  di  probobifilà  laddoro  peo  oor  d 
oiaervi»  ebe  gli  Spagoooli  aooo  i- primi  oa* 
dgatorii  qa^K  abbiaaa  oabeati  quei  sari» 
Gli  obilaoti  di  aa  aroipelago  tooto  tota* 
roiiooto  boaoa  coatarfalo  aall*  adgiae  dai* 
r^lboro  del  «0000  aaa  Iradàiooo  aadto  odo- 
diileoHo  yreoodcato.  Uo  dio  ebiaioaia  Jkm 
lo  iraafaii  ddriso|»  Utupwa  Siaeo4vé.  Kni 
aoppoofooo  obo  qaed*  Itolo  eoaao  paracefaéa 
altro  orfomi  a  poooo4addl*o«dptlago,  obi 
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loro  òredeiita  ia  tal  arf  omeDto  t  ti  hiià' 


nenta  radicata  Dello  apirìto  «he  da  lungo 
tampo  ba  potuto  dar  luogo  a  nomarose  apc- 
dìziooi.  LUvolo  di  Gatlaneoa,  aapo  dialin- 
lo,  parli  eoa  quattro  grandi  piroghiabbon- 
JaDtémehla  proTredute  d*  aaqua,  e  di  ogoi 
apaok  drpro?fttìoni  oltre  i  maiali,  i  Tolati- 
1«,  e  le  giovani  piante^  per  andar  in  traccia 
di  qiieata  terra.  Era  aeeompa guato  da  pa- 
reeohie  famiglie,  ma  non  §*  è  mai  aaputo  oTe 
foiie  approdato.  Tama-Tìpi  capo  di  una -tri- 
hk,  temendo  di  tederai  aeacciato  dal  juo  di- 
f  Iretto  da  altre  tribù  cireonTÌbine,  fece  co- 
atroìre  molli  grandi  canotti  doppi  nei  quali 
doTeve  abbandonare  coi  propri  sudditi  la 
falle  ore  comaodaTa,  e  dirigeni  Tarso  le  i- 
aolé  «^e  gli  promettestero  un  maggior  ri- 
poto. Ma  la  pace  eaiendo  atata  conci  un  le 
imbareazioni  Tennero  amontate,  e  mease  al 
coperto  aoUo  una  tettoia  fabbricata  a  que- 
alo  acopo  e  diipoite  a  terTire  laddote  ae  ne 
preaentaaae  V  occmìooc.  ^ 

•  Wilson  aasiourò  a  Portar  di  aaper  per 
certo,  che  più  di  ottocento  persone  tra  uo- 
mini, donùe  e  fanciulli  uTerano  abbandona- 
te le  spiaggia  di  Nuca-lTa  e  delle  altre  isolf 
dell* arcipelago,  dirigendoli  Terso  altre  ter- 
re. Ecco  ciò  che  i  natifi  riferirono  a  Por  ter 
io  quest^ argomento:  quattro  canotti  parti- 
rono da  Nttca*Iva  ed  approdarono  alle  isole 
Robert  (  Idu  e  Fatau  )  situate  a  maestro, 
ed  OTC  %V  indigeni  sogliono  trasferirsi  per 
oeroarTi  ogni  anno,  le  piume,  e  la  coda  de- 
gli uccelli  del  tropico»  Un  solo  canotto  tì 
rimase,  e  gli  altri  progredirono  il  lor  viag- 
gio iHScialldoai  portare  a  discrezione  dei- 
Tcnti.  ili  lutti  quelli  che  montaTano  il  ca-; 
notto,  un  uomo  ed  una  donna  soli  restaro- 
no in  queir  itele,  otc  non  T'hanno  altre 
rieorae  che  gli  alberi  del  cocco,  ed  alcuni 
aliti  :. questi  due  tì  coatruirono  una  capan-> 
nd.  In  qlUBto  ai  oompagni  essi  si  rimbarca- 
rono perNoaa-lTat  ma  non  ae  ne  «dì  più  no- 
Tclli.  W'jwmo.  mori  io  capo  a  qualche  lem-' 
pft»  e  la  doama  ritornò  alla  patria  coi  primi 
indigeiii  che  fintarono  V  Mài  Sembra  ch& 


i  sacerdoti  swi  àictio  estranei  a  queste  sin- 
golari emigrasioni,  ted  alle  ricerche  di  ter- 
re immaginarie.  Talfolta  aogliono  aiaeoUr- 
si  per  atennt  giorni,  ed  al -ritorno  aneun- 
alano  che  una  nuora  terra  è  stata  scoperts, 
ricca  di  frutta  delf  albero  da  pane,  di  cocco- 
tieri  e  di  maiali.  Allora  gP  indigeni  li  se- 
guono, e  dirigono  le  lor -Tele  Terso  la  ter- 
ra tanto  sospirala  :  ma  svcnturstameale 
questi.  aTTcntaHeri  dopo  d'essern  abban- 
donati con  tanift  imprudenza  io  balia  d' oa 
pelago  soonoscioto  non  rireggono  qauiaisi 
la  doidisioM.  patria. 

.  BSUGIOKB. 

La  religione  di  Nuca-Ira  pare  anonigU 
moltissiBio  quella  di  Taiti  e  di  Anai. 

i  Nuea-I Tieni  onorano  le  dÌTÌnilA*dcl  mo- 
rai  (luogo  di  aepoltura).  l!:asi  hanoo  inoltre 
i  loro  Dei  penati,  e  diverse  piccola  fìgariae 
rappresentanti  diTtnilaa  fette  per  il  lolito 
con  osaa  nmene  e  sempre  pendenli  al  collo. 
I  numi  Tolgari  sono  rozzamente  scolpitimi 
manichi  dei  loro  Tcntag-lt,  sui  trampoli,  rai 
bastoni  'e  più  particoUsrmente  ancora  lai 
rompicapo,  e  tengono  trattati  aanza  rispet- 
to TcroRo,  giacché  si  readono,  si  peratal*' 
no  e  si  regalano  con  quelle  stesse  indiffe- 
renza*  che  ai  farebbe  di  ogni  altro  oggetto 
qualunque:  le  loro  più  preziose  rcliqaict 
il  cranio  e  le  osse  di  quelli  che  hanoo:  iia- 
molali,  non  sono  oggetti  di  una  TeoerazioDe 
più  profonda.  Del  reato,  in  fatto  di  religio* 
ne  sono  eglino  ancora  neir  adolesceott  :  • 
mora!  si  cambiano  in  luogo  di  divertioiso- 
10,  e  le  dirinità  in  sonagli.  Ho  redolo,  escla- 
ma Porler,  Gattaneua  (ano  dei  espi  dairii^ 
U),  i  di  lui  figli  e  molti  altri  Nnca-lriaoi,  se- 
duii  le  ore  intiere,  battendo  le  manie  can- 
tando innanzi  ad- alcuni  idoletti  di  le^^ 
rinchiusi  in  piccoli  presepi,  eretti  per  4>c- 
sta  occMione  ed  ornali  di  bi^oi  di  ilcfil** 
Questi  piccoli  edìfizi  erano  costrutti  alla  laa- 
uie<a  con  che  et rabbero  potuto  fariodai  faa- 
eìu|i,  sopra  dicci  piedi  di  lungbeaaa  i  dica- 
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otta  pollici  di  alleila  :  non' ve  n^ erano  meao 
di  dieci  o  dodici  io  un  solo  gruppo,  e  for- 
roanli,  per  con  dire,  un  piccolo  «illaf  gio  ; 
da  ogni  lato  vi  si  f  corgeveno  di  veni  canot- 
ti muniti  dei  loro  remi,  e  prorveduti  di 
reti,  di  fiocine  e  di  altri  utensili  per  la  pe- 
aca  :  tutte  siffiitte  cose  andavano  attorniate 
da  uoa  linea  per  dimostrare  che  il  luogo 
era  sacro. 

Prevalendosi  del  rispetto  che  il  tabù  io- 
spira,  i  sacerdoti  godono  una  grande  pos- 
aaata.  Secondo  Steivart,  quattro  ordini 
distinti  compongono  In  classe  delle  persone 
che  riposano  ali*  omhra  della  misteriosa  in- 
flttcnu  del  tabù.  IL  primo  è  que)lo  degli 
aiaa,  il  secondo  quello  dei  <ai/a,  poscia  ven- 
gono i  tauna  e  gli  ouu, 

l  muggiti  delle  procelle,  il  fischiar  delle 
oudci  lo  strepilo. delle  foglie,  il  ronzio  de- 
gr  insetti  sonni  segni,  coi  quali  certi  numi 
manifestano  hi  propria  presenza.  Questi  nu- 
mi sono  quelli  che  costituiscono  V  ordine 
degli  atua^  tanto  più  numeroso,  in  quan- 
tochè  ti  si  annoverano  tutti  gii  esseri  ao- 
prannalnrali  «reati  dalla  immaginatione  de- 
gr^solani  :  aggiungasi  che  i  capi  alla  loro 
morte  vapoo  ad  aecrescere  uoa  nomencla- 
tura abbastanza  di  per  sé  eslesa.  Se  un  uo- 
mo siasi  fatto  un  giuoco  del  furore  degli  ele- 
menti ,  se  abbia  col  suo  coraggio  di  sé 
maravigliata  la  moltitudine,  allora  la  polen« 
la  deir  atoa  gli  vien  trasfusa  sopra  la  lerrat 
ed  egli  diventa  nel  tempo  istesso  l'oggetto 
dì  un  rispettoso  timore.  Vive  ritirato  lungo 
dal  mondo,  ed  assorto  nelle  meditazioni  a 
lui  prescritte  dallo  stato  di  santità  che  lo 
circonda  :  il  terrore  domina  per  ogni  intor- 
no del  suo  albergo.  Ma  il  numero  di  queste 
incarna te'divinità  è  del  resto  sì  tenue,  che 
io  ciascheduna  isola  ve  ne  può  essere  tutto 
al  più  uno  solo.  . 

Nel  1797  il  missionario  Crook  ebbe  rin- 
contro di  avvicinare  uno  di  questi  esseri 
aingolarl*  »  Egli  è  un  uomo  aulico  d^aoni, 
e  che  sino  dalla  giovinezza  abita  ad  Aoa- 
Taiteaa,  una  vasta  casa  circondata  da  paliz- 


sale,  ed  ove  ionalsasi  no  altare.  «ÀU^  travi 
delk.  casa  «d  ai'  rami  degli  alberi  vicini 
pendono  degli  scheletri  nmani,  rivolli  col 
capo  a  terra.  Non  ai  penetra  .in  qufill^  antro 
che  per  Ma«re  sagcificato,  il  che  sembra  —r 
aere  cosa  assai  comune,  giacché  più  vittima 
ti*  offrono  ad  esso  che  ad  altre  divii|ità.  SitfOi- 
^  le  spesse  fiate  sedersi  sopra  una  piattaforma 
iniialaa la- di  fronte  alla  casa,  e  dond«  esige 
il  sacrificio  di  due  o  tre  vittime.  Numero- 
se offerte  gli  vengono  spedile  da  ogni  par* 
te  onde  averlo  profiaio  nelle  invocaiiofl|i  ad 
esso  rivolte,  in  certe  occasioni,  benohè  ciò 
avvenga  di  raro,  raloa  trasmette  ai  propri 
figli  le  straordinarie  prerogative  di  cui  é  al 
posseiso.  n 

.  Il  taua  trasmelte  al  popolo  gli  ordini 
degli  Dei  od  aloe.  Egli  conosce  tutte  le  ciar- 
latanerie^ tutte  le  siÀritose  inveotioni^  colie 
quali  i  sacerdoti  delìli  Caldea  e  di  alcune  al- 
tre regióni  salvano  accalappiare  gli  spiriti 
troppo  creduli.  Gol  mezzo  di  un  camhia- 
roeoto  di  véce,  acquistato  dopo  breve  eter- 
etiio,  lo  sr  vede  fare  la  domanda  e  la  rispc^ 
sU.  Ora  tparisce,  agita  i  cespugli,  rilproa 
correndo  come  un  furioso,  eolie  membra, 
contratte  da  movimenti  convulsi  •  volgendo 
due  occhi  terribili.  Poscia  tutto  ad  un  tratto 
soffermasi  e  dice  che  il  suo  Dio  fa  involato 
per  il  tetto,  e  ricondotto  per  la  porla  :  do- 
manda per  esso  delle  vittime  umane,  od  an-- 
nonda  in  mezzo  a  «I  comica  pantomima  .la 
morte  dei  suoi  pemici.  1  taua.  molto  più 
numerosi,  e  per  lo  meno  influenti  del  peù 
che  gli  a  tua,  sono  particolarmente  ^  destina^ 
ti  ■  succeiler  loro,  eosicchè  alla  morte  d.i 
questi  ultimi  diventano  iddii,  ed  umaoi  aa** 
crififzi  accompagnano  la  loro  apoteosi.  Di 
maniera  che  questa  ceremonia  è  sempre  il 
segnale  di  ostilità  ..quando  mani»no  le  vii- 
time  destinate  a  soccombere.  Le  donne  posr 
sono  divenir  taua,  ipa  le  restrizioni  coi  vaia- 
no io  lai,  caso  soggette,  ne  hanno  liroilato 
grandemente  il  numero. 

Il  noviziato^  la  strada  per  cui  si  giunge 
al  graffo  di  tauna^  inferiore  a  quello  di 
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fina.  !«•  marca  distìiitiv*^  q«etto«iiBpl«ge 
è  DA  caf  pàlio  di  foglìt  ii«l  «oeeOf  l«  dfi  «ni 
froadi  HNio  •ttacoÉti  attllo  al  iBMaloMii  m 
ram^teeilo  dello  iftato  allieroi'  fortnalo  io 
modo  da  •ifOiiii|liére  atta  ^or||ìer»»  1  Iftooa 
looo  gli  aifiitMli  io -capo  dal  mofvi  :  «ooo 
ciil  €h«  «lebraiio  i  aaeriftti  ed  i  fnneralr, 
caotaoo  gì*  iaoi,  e  €moo  ritoooare  i  fan» 
lam  del  tempio.  Neil' eaercivio  di  poesie 
iUntiooi,  toolii  a  itrelto  rigore  «ho  Teda* 
no  mosili  del  «appello  e  ddlk  gorgiera. 

Il  quarto  titolo  eooferito  dal  labe  è 
ifoello  di  oiftt,  a  «oÌ  non  ai  può  aspirare  •« 
non  ae  dopo  di  aver  nedso  nn  nemico  col 
rompicapo  (onn),  da  «ni  origina  la  foro  qoo- 
lificazieoe.  Gli  ouo  tono  i  totlegni  dei  tansit 
«Mi  non  eaereitano  «he  le  fnnsiooi  soballer- 
ne  del  tempio.  Però  aono  in  diritto  di  ei- 
aìit«re  ai  baoobetti  dei  tanna,  ed  a  quelli 
pnre  dei  taua^  pririlegio  ebe  non  può  ap* 
parlenere  in  veron  ceto  e  neasnn  altro  tao- 
lane. 

àvrurrvaB  n'im  «ihiomilio  nsTTOALit 
pmnMom  ni  Accivorroftì  nn  foocbi  dii 

mS«  COLLA  BIOIIIA  ID  ALG17VB  ALT»  OOV* 
na  DBLLA  BAIA  DBLLA  MaOIB  DB  DfOa. 

Fo  terso  la  fine  del  secolo  X'VIU  ohe  si 
teniÀ  per  U  prima  volta  di  far  penetrare  in 
lineate  isole  la  loce^lel  erisiianesimOb  Un  ea- 
pitano  chiamato  Wilson  ebbe  T  incarico  di 
trasferirvi  I  missionari,  ehi  dovevano  eser^' 
«ilare  H  loro  ministero  net  diversi  arcipHa* 
gbi  della  Polinesia.  Egli  giunse  nel  1 797  •U 
la  baia  della  Mttdre  de  Diof,  è  sbereò  per 
poter  confsbniare  con  uno  dei  capi,  ivi  tro« 
TÒ  Tettai  pronipote  e  eoecessore  delP  EdA 
di  Gooki  Tenai  gli  mostrò  le  piò  benefiche 
disposifioni,  e  s^  impegnò  di  ricevere  i  mia- 
aionari  tolto  la  sna  proietione.  Crook  nnn 
di  essi  sbereò  ani  momento,  ma  Peltro  non 
Ti  si  determinò  che  dopo  molti  giorni,  il 
meschinello  parta  forse  presego  deHe  scene, 
ove  doveva  rappreaenl»re  la  parte  del  prò- 
tagottiiu.  Goitretto  Teoai  a  dover  fare  noe 
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scorrerie  Beir}n terno»  propose  agli  ospiti 
di  segnimelo.  Crook  solo  accettò  1*  ofllerU 
del  capo,  mi  Harris,  temendo  di  perdere  di 
vista  e  h  baia  ed  il  bastimento  che  lo  avevo 
condotto,  preferi  di  rimanersene  a  casa  : 
gli  accadde  appunto  allora  di  vedersi  co- 
stretto ad  eserdlare  la  Carica  di  accendiii^ 
re  dei  fuochi  M  re,  prerogativa  singolare 
che  meritò  l'altensione  di  Rrnsenstero,  « 
di  cui  si  £1  velieri  da  noi  pie  tardi,  il  capo 
credete  di  rallegrare  eoA  la  aolltadine  oto 
lo  lasciava  eolb  propria  ancnta  :  ma  la  tpm* 
sa  di  Tenai  aveva  aeeondo  roso  preso  ani 
serio  la  cessione,  «he  aveva  destato  nel  mia- 
ai^nario  un  aentimentadi  orrorti  e  per  eoi, 
caduto  in  aegnilo  d^nna  iH»tlnmn  aorpreaa 
tra  le  mani  della  regina  e  di  molte  donne 
curiose  al  pari  di  esm,  diventò  oggetto  di 
una  iovestigaaione»  che  lo  pose  in  grave 
trepidaaione.  Sfuggilo  a  questo  inatleao 
genere  dì  lentaBionc,  av fiossi  rapidamen- 
te verso  la  spiaggia,  eereando,  ma  invano, 
la  nave  che  doveva  eoodurio  beo  luogo 
de  quelle  rive  abbominate.  Giunto  al  mar- 
glne  dd  mare  colla  valigia  dove  tenca  in 
serbo  i  propri  ellef ti,  non  poteva  iarsi  odi- 
re  dal  bastimento,  e  fa  In  breve  atlomhito 
da  uba  folla  d^  indigeni,  che  lo  sgravarono 
del  suo  leggero  bagaglio.  Smarrito,  e  temen- 
do di  cader  in  mano  a  quella  specie  di  bae* 
cauli,  raggiunse  i  boschi  ove  qualche  gior- 
no dopo  fu  scoperto  in  uno  slato  deplorabi- 
le. 11  rlsullamento  funesto  da  cui  fu  seguito 
lo  sbarco  non  ismsrrl  io  veruna  guisa  P  ani- 
moso soo  fratello.  Nolladimenò  lo  stalo  di 
fegialetza  e  di  calma,  in  cui  rivera,  era  pur 
giunto  al  soo  termine.  Non  andò  mollo  che 
egli  si  vide  costretto  di  abbandooar  quella 
terra,  malgrado  la  protezione  di  nn  capo 
possente,  di  cui  a*  era  fatto  no  sostegno,  ed 
andò  a  sbarcare  a  Nuca-Iva,  ove  però  la  soa 
missione  non  ebbe  miglior  elTelto.  Da  quel 
momento  non  pftré  che  altri  tentativi  di 
fimìl  genere  ^eno  ^à  stili  rinnovali. 
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Una  delle  lìoi^obri  coflumeoae,  da  «ni 
fa  gtoeraU  U  religione  dei  Nucùviant,  è 
quella  del  Ubò,  cbe  gli  sleid  CHpi  dcmi  ar- 
di igouo  d' iofraogere.  Vuoiti  dedurne,  dice 
Kruwiutero,  dal  rispello  che^r  itoUni  tei-- 
Ìmiio  per  ftlfatU  parola,  che  la  tua  origine 
proceda  per  e»fi  da  un  acuiiineulo,  la  coi 
iorgenle  è  fuori  di  lor  uiedettuit.  I  soli  la- 
cerdoU  possono  proferire  un  tabu  ginerale  ; 
ma  ogni  indi? iduo  ha  il  potere  di  allribuir- 
iie  uno  alla  tua  propriei^  il  che  li  eaegui- 
•ce  MOftpItce'meiile  aonuutiando  che  r»niraa 
di  un  Capo,  o  di  (fUaUivoglta  altra  *peraona 
fi  ai  è  ifomedeitmaU  :  ciò  baila  perchè  non 
vi  ti»  alcuno  che  on  loeearla.  L*  uomo  trop- 
po imprudenle  per  fiokre  no  Ubù,  è  ehia- 
oiato  chichiao^  ed  i  chichini  tono  coloro 
cbe  nelle  ÌMltMglie  muoiono  seropre  i  pri- 
mi. Almeno  fi  dispone  a  c|ucjIo  geopo,  ed  i 
sactrdoli  non  auuo  edlranet  a  queala  crude- 
le ciarlataneria.  La  peraoua  di  un  capo,  e 
quelle  dei  membri  della  tua  iamigiia  souo 
tabuate  sin  dalla  nascita.  Il  bianco  è  il  colo- 
re, o  per  meglio  dire,  il  «imbolo  della  pace: 
uno  flcndardo  bianco  iodica  i  luoghi  ta- 
I1U.1IÌ,  il  eni  ingretao  è  vietato  alla  molli- 
ludiuv  come  lo  è  in  tutta  la  Polineata. 

GovanHo  a  LsaGi. 

Air  epoca  dei  tre  primi  lu  vigni  ori  che 
hanno  visitato  T  arcipelago  di  Nuoa-lvsi,  gli 
iodi  geni  di  queste  isole  viveauo  sotto  T  au- 
tori lù  alfiitto  patriarcale  di'on  cvrlo  nume- 
ro di  capi,  ovvero  chachicltif^  di  coi  P  in- 
fluenia  era  puramente  personalr,  quaatun- 
c]ue  hi  earioa  foste  ereditaria  :  la  sola  dignità 
corrispondente  alb  liAro  era  quelb  del  toa 
u  rapo  dei  guerrieri,  il  cui  polare  sembrava 
però  dubbioso  of  mique ,  Irauiie  che  sul 
rampo  di  battaglia.  Ognuno  concorre  va  al- 
Ja  difesa  del  suolo  come  più  gli  talentava. 

Questa  coudizione  di  cose  conserva  vasi 
ancora  nel  1812,  giaecbp  Porler,  il  quale 
Ocea/iùs.  %* 
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ebbe  a  ricevere  mtiUi  servigi  dai  NiKaiviani 
fa  la  seguente  oonsideraiionc:  »  Sembra  «tra- 
no  ebe  un  popola  privo  di  veruna  forma  visi- 
bile di  governo,  o  ili  oni  i  capi  non  possedè u- 
do  veruna  autorità,  non  possono  uè  spìn- 
gerlo al  lavoro,  uè  iufliggergli  veruna  peno, 
possa  noncepiro  ed  eseguire  colla  rapidi- 
tè  Jet  lampo  delle  opere  degue  di  maravi- 
glia 91.  E  più  tolto  aggiunge  :  «»  Ma  essi  han- 
no Jei  patriarchi  V  autorità  dei  quali  somi- 
glia a  quella  «li  un  padre  benigno  e  beuctìct» 
sopra  i  suoi  figli,  n 

UaABu,  corruMi,  vkstiaeio. 

I  Nttoaiviaui,  eome  la  maggior  parte  do- 
gi' indigeni  delta  Polinesia,  hauno  pinllbsto 
perduto  che  guadagnato  nei  loro  rapporti 
cogli  Europei  e  specialmente  eon  una  eia»- 
ae  (  •  marinari  ),  le  di  cui  usanze  sono  ben 
lontana  dall'essere  eseuli  da  rimproveri.  Il 
modo  con  che  si  è  abusalo  della  ricevuta 
ospitalità  ha  fatto  perdere  ad  essi  quella 
sem plicifà  e  quella  premura,  che  non  è  gua* 
ri  dimostravano.  Oggidì  la  violenza  e  l'abu- 
so della  forza  non  sono  p»à  cbe  alUove  seo- 
noscint'. 

II  matrimonio  presso  i  Nucaiviaui  è  ge« 
neratmeute  un  vinoolo,  le  cui  catene  sono 
assai  lievi,  non  obbligando  che  a  poche  cose, 
e  potendo  ancbe  scsogliersi  se  a  capo  di  uu 
certo  icmpo  non  si  sieno  avnti  figliuoli.  La 
sola  ceremonia  da  cni  è  accompagnalo  con- 
siste in  un»  feste,  di  cui  il  convito  forma  la 
parte  principale.  NutUdioBeno  presao  i  capi 
le  conseguenze  ohe  risultano  dal  matrimo- 
nio gli  danno  una  importanza  maggiore.  Le 
unioni  di  sifiiilta  indole  riconduoono  la  pa- 
ce io  uun  contrada  desolata  dalle  guerra, 
e  «innisoe  asajeme  molti  nemici  che  pare- 
vano irreoonoilsabili.  Fu  in  questa  maniera 
che  il  capo  di  Taipi  ed  il  capo  di  Cheaia- 
neroi  sua  eostanle  antagonista,  avendo  riso-- 
lato  di  riunire  i  loro  figliuoli,  un  ricco  ce- 
no tio  trasportò  la  ìì^Iìa  del  |>rimo  verso  lo 

sposo,  cui  era  stala  lidansata.  'Io Ito  lo  spa^ 

3t'    ' 
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ZÌO  marillifiio,  eh*  essa  aveva  altravertato, 
«he  leparava  le  dae  nWi  fa  da  qtieita  circo- 
slama  colpito  dal  labà.  Da  qi|el  nomealo 
ogni  dimottraziooe  ostile  iàtta  io  quel  loo- 
mo  diventa Ta  an  de^tto,  doveodovi  regnare 
perpetaamente  la  pace,  imperocché  lo  spi* 
rito  della  principessa,  divenuto  atua  dopo 
h  sua  m^rle,  stendeva  anche  oltre  la  vita  la 
posMoxa  dell^nlerdetlo.  Un  eguale  acciden- 
te aveva  condotto  un*  alleanza  perpetua  tra 
la  tribù  della  valle  di  Tiao-ea  ed  un*  altra 
trihù  deir  interno. 

Le  donzelle  vengono  assai  di  rado  ma- 
vitale  prima  deireti  di  dicciotto  o  venti 
anni.  Sino  a  quel  roonento  sono  padrone 
di  sé  medesime,  e  menano  quindi  una  vita 
assai  licenzioM.  Ma  non  appena  hanno  con- 
iralM^  una  unione,  il  dfritto  di  disporre  di 
esse  non  appartiene  che  allo  sposo.  Abbiamo 
già  veduto  quanto  poco  esigenti  erano  in 
questo  argomento.  Le  donne  conservano 
la  loro  bellezza  fino  ad  una  età  avanzala  : 
non  vanno  soggette  ad  alcun  penoso  lavo- 
]ro  :  le  loro  occupazioni  sono  intieramente 
domestiche:  preparano  gli  abiti,  e  prendo- 
no cura  della  casa  e  dei  figli. 

Gli  uomini  vanno  generalmete  nodi  non 
eccettuati  i  capi,  mentre  non'  si  potrebbe 
intitolar  vestito  una  stretta  lista  di  ruvida 
stoffa  composta  colla  ^ria  del  gelso,  da  ^ 
cui  sono  circondate  le  coscio.  Esistono  due 
parole  per  specificare  questa  cintora  :  quel- 
la di  fina  stoflà  chiamasi  tatù,  e  quella  pia 
'grossa  ciabu.  Non  tutti  però  gli  uomini  por- 
tano questo  ornamento. 

IjC  donne  benché  abbiano  maggior  nu- 
mero di  ornamenti  non  sono  però  più -co- 
perte. Una  pezza  di  scorza  di  gelso  circonda 
ad  esse  le  reni,  e  scende  in  forma  dì  gon- 
nella sino  al  ginocchio,  ma  assai  di  raro  più 
sotto  :  un-  altra  stoffa  gittata  con  negligen- 
za sogli  omeri,  assai  lunga  per  eadere  sino 
al  tallone  e  che  dovrebbe  eooprire  il  seno, 
esposto  com*  è  ed  ogni  sguardo,  avviluppa 
tutto  il  corpo  in  maniera  che,  secondo  le 
espressioni  dei  pittori  prese  nel  senso  uat»^ 
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rale,  il  panneggiamento  non  (ogiie  Ji  Tede- 
re  il  nudo  :  ma  questi  abiti  servooo  agli 
stessi  assai  poco^  Come  gli  animali  anfibi 
esse  passane  nelP  acqua  una  porzione  dcllt 
gieraata,  e  vi  si  mostrano  in  atfitudioe  di 
tale  egiatezza,  ieome  se  fossero  sdraiate  so- 
pra un  letto  di  rose,  o  si  Iraitultasiero  so- 
pra un  letto  di  piuma.  La  testa  laro  noe 
è  sopraccaricata  di  soverchi  ornamenti: la- 
sciano ondeggiare  io  balia  dell*  aria  Is  lom 
bella  e  nera  capigliatura.  Quando  esoono  di 
casa  nna  larga  foglia  di  palma  tien  luogo  alle 
medesime  di  parasole,  e  preserva  il  colorito 
dei  corpi  dai  massimi  calori  del  grsod^ailro. 
Talvolta,  ed  in  particolare  poi  qusndo  esco- 
no dalP  acqua,  involgono  il  capo  io  an  koh 
bo  del  manto  destinato  a  cnoprirls.  Air  ar- 
rivo di  Ma  reband,  portavano  delle  eoHaas 
composte  di  grani  neri  frammisti  a  piccole 
conchiglie  :  ma  in  breve  vi  sostituirono  i 
i  nostri  grani  di  vetro,  che  pregiano  all'ee- 
cesso.  Quantunque  l«  loro  oreechiesìcno  fo- 
rate al  pari  di  quelle  degli  uomini,  se  ne 
veggono  assai  poche  che  abbiano  dei  pen- 
denti :  ma  esse  vi  sostituiscono  tutte  IsU- 
guitelle  di  Europa  che  ne  sono  sascelli- 
bili  (I). 

Nuliadimeoo  il  costume  delle  donne  noe 
è  eguale  in  tutti  i  dietrclti.  Rruseostern  oe 
ha  vedute  talune  avviluppate  in  un  luogo 
scialle  di  stoft  gialla,  e  particolarmente  poi 
distinte  da  una  specie  di  turbante  di  tela 
bianca,  disposto  con  gusto,  e  che  a  merati- 
glia  confacevasi  colle  loro  sembianze. 

Uq^  usanza  tra  esse  generalmente  diftua 
si  è  quella  piuttosto  di  ugnersi  tutto  il  eor^ 
pò  con  olio  di  cocco  il  che  somministra  ai 
loro  corpi  un  lucido  che  sogliono  conside- 
rare come  una  vera  bellezza,  e  se  ne  ungo- 
no parimenti  i  capelli  come  abbiamo  veda- 
lo eaecnirsi  nelP  India,  nella  Malesia,  prei- 
so  i  Carolini,  e  fra  molli  altri  popoli. 

(0  Veggaai  il  viaggio   del   SoUde  ael  i?9i} 
capjiMiio  da  Uaretisad,  voi.  I,  pag.  isq. 

[(ffota  déWdui»*) 
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I  NaCBiviaiii  haiwo  dWer««  qaaHtà  di 
«oConciAlnrtf  mft  non  te  d* ha  •Icunaclir''^ 
•ia  «MlasivameoU  il  privilegio  dei  faaodi. 
1  deAli  di  maiale  ed  i  grani  rossi  godono  il 
prìno  posto  tra  gli  oroaroeoli.  L^  aceoneìa- 
tura  del  eapo  consiste  in  un  ampio  elmello 
«li  penne  di  gallo  nero,  od  una  specie  di  dia- 
dema, e  di 'treccie  di  cocco  monile  eon  nodi 
«li  perle,  o  sem|i!icemenle  in  una  bacchetta 
«li  legno  flessibile,  dalia  qoale  pendono  dei  ' 
cordoni.  Talrolta  inseriscono  nei  capelli 
delle  larghe  foglie.  1  pendenti  ettaocati  alle 
orecchie  consistono  >n  grosse  e  candide  con- 
chiglie  rotonde  piene  di  una  sostanza  «ah- 
bionica  e  solida  ;  sono  Irarersate  de  un  den- 
te di  maiale  foralo,  che  confioc«no  nel  lobo 
dcir  orecchia  :  mia  caviglia  di  legno  posta 
•  nel  foro  del  dente  toglie  che  possa  cadere. 
Ma  V  ornamento  del  loro  collo  è  b  parte  di 
cut  preodono  maggior  cnra.  Lo  circoml  -iio 
à*  nna  specie  di  collaretto  io  forma  di  roez- 
la  luna,  eomposto  di  legno  sottile  e  legge- 
ro, ed  a  cui  stanno  appiccati  molti  ordini 
di  grani  rossi.  Del  resto  quesC*  acconciature 
aeoibi'a  quasi  esclusÌTaraenle  riservata  ai  sa- 
oerdoti.  Gli  allri  isolani  ne  hanno  adottata 
un^  altra,  assai  singolare,  vale  a  dire,  un  or- 
dinedi  denti  di  maiale  annodati  ad  una  trec- 
cia di  fibre  del  cocco.  Portano  eziandio  dei 
denti  isolati  che  dispoogonsi  Ira  la  barba, 
o  delle  palle  delia  grossezza  di  nn  pomo  in- 
lieramente  coperte  di  grani  rossi  (  veggasi 
laUV4  139). 

1  Nucaiviani  souo  assai  politi,  uomini  e 
donne,  e  specialmente  questVItime,  che  spes- 
se volte  passano  V  intiera  giornata  neir  ac- 
qua, di  dunitra  che  i  navigatori  non  aeppe- 
ro  in  qoest^  isole  vedervi  veroma  malattia 
cutanea  sebbene  tanto  comuni  nei  climi  tro- 
picali: la  traspiraziooe  incessante  alla  quale 
aono  esposti  i  corpi  obbliga  a  fare  delle  con- 
tinue abluzioni  per  disimpegnare  i  pori  del- 
la pelle.  Le  donne  inverniciano  lntto.il  eor- 
p0i  ed  anche  i  capelli  con  olio  di  cocoo,  on- 
de acquistare  un  lucido  ohe  tengono  in  som-. 
iMr  picgio.  JLe.9alaBtt.se  lo  strofinano  eoi 
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socco  éìpapa  per  garantirlo  datriufiuenze 
deir  aria  e  conservargli  ia  sua  bianchezza. 
Assai  deoenli  fono  le  abitazioni.  ìì  capttdao 
Chanal,  compagno  di  Marcband,  ha  assistito 
parecchio  volle  ai  loro  pranzi  nei  quali  uo* 
niui,  donne,  faneinlli  convengono  doe  vol- 
te al  gìo'rnO,  cioè  il  mezzodì  è  la  sera  ;  .egli 
ebbe  sempre  a  rimarcarvi  molto  ordine  e 
deceuxa.  Il  celebre  Forster  aveva  già  detto 
ch^essi  erano  ancor  più  politi  dei  Taitiani. 
È  vero  ohe  il  capitano  Cook  ha  tacciali  gli 
indigeni  di  Santa  Cristina  di  sudieiame,  ma 
egli  lor  ha  fatto'  troppo  super flcial ménte,  e 
soltanto  soir  esperienza  di  due  esempi^  uno 
parziale,  T  altro  aflàtio  puerile. 

Con  grave  slento  potrebbesi  prestar  fe- 
de al  pregio  che  gP  iiolaoi  ripongodo  nei 
deoti.  della  balena  Nessuna  g»tan tarla,  per 
quanto  sia  séosibife  il  suo  valore,  non  è  sti- 
mata la  tatÌM  in  Europa  od  in  America  di 
quel  ch'essi  valutano  il  dente  d'uno  di  que- 
sti cetacei  a  cni  ritengono  di  gran  {iezza  in  < 
feriore  Tavorio  il  più  bello,  ed  il  meglio  la- 
vorato :  non  vi  sono  che  le  Irasie  classi  da 
cui  si  porla  (|uest*  ultimo  dopo  però  avergir 
dato  la  forma  di  questo  dente  oggeìto  di 
tutta  la  lor  ambizione.  (1) 

1  ventagli  tessuti  nella  maAiera  delle 
sliioie  con  una  specie  di  erba  dura,  o  dì  fo- 
glie di  palmizio  sono  di  uua  sorpendeole  de- 
licatezza :  la  loro  forma  è  semi  circolale  :  il 
manico  è  compoilo  da  quattro  figurìn'e  rap- 
presentanti divinila,  addossale  a  dde,  a  due, 
e  poste  le  une  di  sotto  aUe  altre  :  egli  è  falte- 

(r)  Si  poUà  farti  aa*  idea  del  Toro  valore  giti- 
«ta  il  eoalo  eegaenle  «tatù (ito  da  Porter.  n  Vaa  aa- 
ve  di  3oo  looDclUle,  egli  dice,  potrà  eomplcttre  a 
Auea-Iva  od  ÌAliero  carico  di  legao  di  sand^tu  pei* 
dieci  denti  «li  balena  e  qoctlo  tanl«i  pio  facilmen* 
te  in  qmDlocbé  i  aalivi  oon  baderanno  a  fatica 
per  andarlo  a  tagliare  nei  diitreiti  più  lontani  e 
UMportarla  sino  at  loogo  dell*  imbarco.  Ora  an 
carico  di  qoeiU  »peeie  (agginn^  egli)  può  e««er 
vendoto  «Ila  Cbioa  per  nn  milione  di  dollari  a 
oa  di  presso  (ciaiiM  nìliom  di  franchi). 

(Noia  d§U*Autort.J 
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c«m  legno  ài  sAiiiUio/ o  di  Uà,  coiriTorio 
V  pili  ftpetso  CAO  ossa  umane  inlaglinle  'con 
molla  le^fgiiiflris.  1  Naeaifiaai  Ico^no  in 
Koromo  pre{;io  i  loro  renUgli,  e  non  ImiLi- 
iio  a  fiiiica  per  jnaolcn«rU  dcoeiilifiiiDf^  kft*' 
hiancantloli  di  trailo  i»  trailo  colla  calce,  o 
con  qualche  àlira  soitaeza  opaiìmile. 

POREBCCBUTOIA. 

.  L^  operai^oae  d«l  puoieccliìanienlo  ti  «- 
segQuce«oo  an  ufenailc  aTcnte  la  aempliiie 
farma  del  peti  ine.  Allorché  trattasi  di  pr^- 

.  ticarhi  lingeti  V  estremiti  dei  denti  io  un 
mifto  di  acqua  e  di  polvere  di  noce  del  coc- 
co abhrocixla,  poscia  a*  iutioducoao  Della 
carne  butlendoli  con  una  specie  di  legno, 
cui  è  dato  di  far  le  Teci  di  iDarlello.  De 
quanto  s*  è  dello  beo  vedesf,  Toperaiione 
doter  riuscire  dolorosissima  ;  ut»  tale  è  Tim- 
pero  della  moda,  che  coloro  i  quali  ti  sotlo- 
pougooo  ad  un  si  grave  auppliiio  aecostu- 
maoo  di  farsi  legare  sulla  terra  sopm  cui 
distcndoiisi  affinchè  la  tortura  eh*  essi  pro- 
vano non  |K)ssa  in  verun  modo  iolerrosn-. 
pere  V  cseculore. 

La  punzecchiai  ora  si  priocSpta  negli  uo- 
mini quando  tono  susceitibili  •  poter  sop- 
portare il  dolore,  il  che  per  solilo  ha  luogo 
dai  dieeiotto  ui  venti  anni,  e  1*  op«r»zioo« 
non  è  mai  terminata  prima  di  naa  quindi- 
cina d' anpl. 

A^ncbe  per  le  femmine  inoomiucia  od- 
Tetà  medesima,  ma  Toperauone  è  meno 
lunga  giacché  il  tanto  sospiralo  abbcllimen- 
lo  si  JimiU  alle  braccia,  alla  mani,  alle  gam- 
be, ai  lobi  deir  orecchia  e  delle  Ubbra  s  io 
qualunque  luogo  é  però  eseguita  con  i«tra- 
ordinaria  diligenza  e  delicatezza.  Ogni  tri- 
bù è  punzecchiata  in  una  maniera  diversa, 
ed  ogni,  lìnea  ha  la  propria  determinata  di- 
reziooe»  che  accorda  certi  privilegj  nelle  fe- 
ste a  colui  che  la  porla. 

1  c»pi,  i  maubri  della  loro  famiglia,  ed 

.  i  gran  sacerdoti,  aooo  i  soli  punaecchiati 
pai  capo  alle  pianta,  il  riso,  gli  occhi  stessi, 
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e  U  parte  dclU  testa  ove  i  capelli  «eoo  siali 
reeisi,  ooo  tanno  esenii  dAll^urn^meiilo  che 
esegniioe  il  più  j.btl«  dei  punxeccfaialori. 
Aacl>e  i  guerrieri  se  necooprono.  Ha  aicc^^ 
me  gr  individui  delle  classi  inferiori  aon  Ile- 
Temente  punaecnh«ali,  t  moltissimi  noi  so* 
DO  in  ver  un  modo^  così  per  noi  si  erede,  che 
il  panz4»ci:hiamenlo  tvt  un  privil<'gio  degli 
individui  d*allo  lignaggio,  e  si  componga  di 
geroglifici  ii«letIig«ÌNli  alle  caste  dei  capi,  e 
dei  saccfloli,  nella  maggior  parte  dell^iaole 
delP  imroenaa  Polinesia. 

Quantunque  la  punzecchia  (ora  non  con- 
duca a  gravi  conseguenze,  pure,  vi  abbiso- 
gnano parecchie  settimane  prima  che  il  pa- 
ziente possa  dirsi  guarito. 

]  Nocairiaui  radon»  1.*  testa:  i  loro  liar- 
bieri<  si  servono  a  tile  oggetto  di  un  dente 
di  pesce  cane,  di  ooa  conchiglia,  ma  p-à 
spesso  ancora  di  on  circolo  di  ferro  così  af- 
filalo, che  r  operazione  si  eseguisea  aeuza 
dulure.  Talvolta  i  capelli  veogooo  abbru- 
ciali con  on  tizzone.  La  barba  dei  gioTaoct- 
ti,  ed  il  pelo  che  sta  sotto  le  ascelle  di  lutti 
e  due  i  sessi,  levasi  cormezzo  delle  ooodù- 
glie:  le  doooe,  anche  io  certe  parti  del  cor- 
po che  la  natura  ha  alo  liatamenle  veUle, 
non  rispettano  V  opera  sua.  In  carie  ncm- 
sioni  accostumano  di  cnoprird  i  capelli  :  in 
qualche  altra  li  lasciano  cadere,  o  li  taglia- 
no cortissiaM;  talvolta  anche  ease  li  radono 
affatto  i  ma  i  TÌaggiatori  che  hanno  vìbìIaIo 
Nuca-Iva  non  hanno  potuto  indicaacene  la 
causa.  1  loro  generi  di  acconeiainra  aooo 
molto  srarialii  ma  quello  che  aembn  più  io 
uso  consiste  nel  dividere  i  capelli  in  due 
parti  che  ai  spingono  verso  i  due  lati  deMa 
testa,  anoodandoveli  con  ona  fcliaecia  di 
stoflGi  bianca  i  ciò  si  eseguisce  con  tal  arte 
ed  eleganza  che  i  nostri  pia  raffinali  aecen- 
eia  lori  mal  saprebbero  imitarla. 

11  capiiaoo  Chanal,  ed  il  chirurgo  Ao- 
blet,  tutti  e  due  appartenenti  ella  spedteio- 
ne  di  Marchand,  riferiscano  come  di  aaelo- 
do,  e  comune  a  lutti  gli  abltonli  maschi  di 
quesl'  isob,  un  uso  di  coi  i  TJagfielorispa- 
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gmioK  «d  ia|;lmì,  non  t^aono  éctto  parola, 
t  die  li  M  etiere  vfNalmeDle  pratica  la  Halle 
popoisiiooi  della   NooTa  Zelanda,  quello 
cioè  di  fare  ali*  osIreroiiA  d^  oim  cerla  p«rle 
del  eoTpo  un  legamenlo,  che  prova  non  et- 
aer  eglino  aotfopoili  alU  eireoocHtone.  S*  e- 
gli  non  ha  per  oggetto  di  pretertare  dalla 
puniora  degf  ioaelli  la  parie  piò  sensibile 
dell*  animale,  e  di  metterla  coli*  inviluppo 
formato  dal  legamenlo  al  coperto  di  ogni 
oflfeta,  fi  potrebbe  eredere  antta  base  delle 
«ogoitioni  che  si  sono  acquistale  circa  ath 
foro  inclinazione  per  il  libertinaggio,  essere 
quesf  usanza  nn  soltite  rafftnamenlo  di  vo- 
lotla  non  a  f  ente  al  irò  scopo,  che  quello  di 
consertare  alla  parte  sempre  coperta,  la  pio 
grande  sensibililè  qnando  cessa  di  esserlo. 
1  Nucaiviani  son  dediti  in  singolsr  gni- 
'  sa  alla  pigrizia,  b  benché  si  veggano  nume- 
rose TCsligia  di  coltura,  delle  piantagioni 
intiere  di  gelsi  da  Carta,  di  radici  di  laro  e 
di  cava,  nulladimeno  non  sodo  in  verun 
modo  proporzionale  alla  popolazione  come 
è  troppo  provalo  dalla  penuria  del  taro,  e 
dalla  semplicità  del  loro  veslimenlo.  L*  al- 
bero da  pane,  il  banano  ed  H  cocco  non  e- 
sfgono  alcuna  cura.  La  pesca  è  negletla  se 
anco  non  sia  disprezzala  ;  e  ciò  in  cui  vien 
posta  h  m«iggìor  cura  si  è  la  costruzione 
delie  capanne  :  quella  delle  armi  non  assor- 
'  be  che  pochi  momenti  :  passano  adunque  la 
maggior  parte  del  proprio  tempo  nel  dor- 
mire sopra  le  stuoie  :  le  donne  h^noo  mag- 
giori occopazioni  :  son  esse  che  fabbricano  i 
ventagli  e  le  stoffe  colle  quali  sogliono  ve- 
stirsi. Te  n* esistono  di  due  sorta:  Tnna  ru- 
vida e  grossa  che  preparano  colla  scorza  di 
nn  albero,  e  eh*  è  destinata  alle  cinture  ed 
ai  cbbà  :  questa  suol  tingersi  di  giallo  :  Is 
seconda  fjtla  colle  fibre  del  gelso  da  carta 
riesce  fortissima,  e  d*una  sorprendente  bian- 
chezza, ite  donne  ricche  se  ne  valgono  per 
r  acconciatura  del  rapo,  e  per  gli  abiti,  ma 
convicn  però  confessare  cb*eirè  meno  am- 
fua  e  meno  anlsda  della  prima. 
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Marchund  ha  rimarcato  che  gli  abitanti 
di  Knea-lva  si  servono  dei  trampoli,  e  va 
cercando  la  spiegazione  di  ^  quest*  usanza  ^ 
nedl*  inondazioni  alte  quali  V  isole  fono  e- 
sposte  nella  stagione  delle  piove:  il  chetan* 
lo  più  è  da  credersi,  io  quantochè  nn  gran 
numero  d*  abitazioni  nelle  parti  basse,  sono 
costruite  sopra  elevale  piatleforme.  Porter 
non  fa  che  citare  questo  slromento,  ma  sen- 
za offrire  alcun  ragguaglio  rispetto  aH*nio 
che  se  ne  fa  :  Kmsenslem  non  ne  favella  «è 
ponto  nò  poco  :  la  parte  inferiore  vedesi 
intagliata  con  molta  diligenza  :  Taltezza  di- 
versifica secondo  i  luoghi  che  devonsi  per- 
correre. GV  indigeni  sono  mollo  esperti  in 
servirsene. 

GUBEZIBAI. 

Il  goerriero  Nocaiviano  come  ci  venne 
deaerino  da  Porter  ha  net  proprio  eostume 
qualche  cosa  di  fantastico  e  di  straordina» 
rio  !  il  suo  corpo  è  coperto  dà  numeróse 
ponzeechiatnre  d*una  eleganza  veramente 
ammirabile.  Suole  adomarii  a  larga  mano 
eolle  piume  del  gallo  e  dell*  nomo  di  guerra 
(specie  di  uccello)  e  colle  lunghe  penne  del* 
la  coda  dell*  oecello  dei  tropici  :  appicca  al- 
I*  orecchie  dei  grandi  pendenli  rotondi  od 
ovali,  di  denti  della  balena,  o  d*  avorio,  o 
ben  anco  di  una  specie  di  legno  leggero  e 
molle,  imbianchito  colla  calce  :  alta  ctninra, 
alle  caviglie,  alle  reni  gli  pendono  diverse 
ciocche  ben  folte  di  espelli.  Un  mmitello  di 
stoffa  papiri  fica  rosso,  ma  piò  ordinaria» 
menle  bianco,  gli  cuopre  le  tpalle'  con  nna 
rara  eleganza.  Gli  pendono  dal  collo  dei 
denti  di  balena,  o  delle  conchiglie  d*  nn  M 
Incido;  una  lista  di  stoffa  papirifiea  assai 
forte,  gli  scentle  sol  davanti  con  nn  lembo, 
in  forma  di  pianeta  e  gli  serpeggia  intorno 
alle  reni.  Finalmente  sostien  sulle  spalle  n- 
na  lancia  dt  dodKcI  piedi  di  lunghezza,  od 
no  rompicapo  adorno  di  pcigefoti  intagli 
(veggasila  lav.  iSi). 
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GOBMIA. 


Presto  ì  Nocaiviaoi  V  arte  della  ^ oerra 
non  conjifte  che  in  eontinae  scaranuocie. 
Le  parli  belligeraDti  vanno  a  ftansìara  eoi 
declivio  di  due  opposte  colline,  lasciando  io 
mezzo  un  aringo  di  qualche  estensione.  0- 
Do  o  due  guerrieri  sladiatamenle  abbiglia- 
ti, e  fregiati  da  conohiglie,  ciocche  di  capel- 
li, pendenti  ec,  •'  iooliraoo  danzando  Ter- 
so la  parte  nemica  in  mezzo  ad  una  grandi^ 
ne  di  lancie  e  di  pietre,  disfidando  gli  av- 
versar) alla  pugna.  Essi  vengono  tantosto 
incalzali  dai  guerrieri  rivali  e  se  nella  loro 
ril irata  cadono  colpiti  da  una  pietrai  si  fini- 
sce di  ucciderli  a  colpi  di  lancia,  o  di  rom- 
picapo per  poter  poscia  portarli  io  trionfo. 

Due  sorla  di  Uucit  tono  adoperate  nei 
combattimenti  lavorate  con  molta  maestria 
che  i  Nucaiviaui  non  abbandonano  giam- 
mai :  r  ona  di  esse  avente  quattordici  piedi 
di  lunghezza  è  fatta  di  uo  legno  nero  e  du- 
ro chiamato  foo,  suscettibile  a  ricevere  no 
bel  lucido  ;  V  altra  che  ai  dettine  ad  essere 
scagliata  di  lontano  (operazione  nella  quale 
*  gP  isolani  mostrano  somma  destrezaa)  è 
molto  più  piccola,  e  di  un  legno  leggero.  A 
qualche  distanza  dalP  estremità  tì  si  fanno 
ìb  qoesl^  ultime  dei  fori  rotondi  affinchè 
per  il  proprio  peso  possano  più  facilmente 
spezzarsi  nella  ferite,  e  P  estrarle  sia  reso 
pòscia  più  malsrgevole.  Le  frombole,  forma- 
le colle  fibre  del  mallo  della  noce  di  cocco, 
aono  confezionate  con  una  cura  ed  una  ca- 
pacità, ehe  ben  difficile  sarebbe  il  poter 
sorpassare.  Le  pietre  con  che  vengono  ar- 
mate sono  di  forma  ovale,  pesano  alP incir- 
ca una  mezza  libra,  né  si  trascura  di  ripo- 
lirie  :  eocostnmaoo  di  portarle  in  ona  reti- 
cella sospesa  alla  cintura.  11  grado  di  velo- 
eilà  e  di  destrezza  colla  quale  i  Mucuiviani 
le  scagliano  di  lontano,  ne  rendono  V  effet- 
to non  meno  micidiale  del  nostro  fnoco 
d' infanttria.  Di  dò  può  rimaner  convinto 
chi  vegga  il  gran  numero,  d^  individui  co- 
perti di  cicatrici,  o  che  ha^oo  le  gambe  e  le 


braccia  freceisale,  quantunque  b  lord  de- 
st#ezta  in  evili^re  i  profeltili  sia  verameote 
ammirabile,  (i) 

Ogni  iribà  sembra  poaaedere  «no  o  pia 
villaggi  fortificati:  specie  di  ciltadellefiAbr 
bricale  sulle  montagne  le  più  inacoesstbilt  « 
simili  a  on  dipresso  ei  pes  dei  Muovo-2e- 
laodesi,  od  erette  eneo  tkMiU  pianura  sul- 
V  ingresso  dei  più  import«nti  pssaggi.  Le 
fortificazioni  sono  formate  di  gran  tronchi 
d^  albero  di  quaranta  piedi  di  lunghezza, 
piantati  sopra  una  delle  loro  estremità,  ed 
assicurati  con  altri  pezzi  di  legna  soltdm- 
mente  eougiunti;  il  tutto  costituisce  im  pe- 
rapetto,  spesse  volte  di  ragguardevole  e- 
stcusione,  inaccessibile,  e  che  la  sola  arti- 
/  glieria  europea  potrebbe  distroggere.  Die- 
tro alla  parete  s^  innalza  on  palco  sopra  cui 
disponesi  una  piattaforma,  ove  a  mezzo  dà 
scale  salgono  i  guerrieri  che  vibrano  de 
quel  riparo  quantità  di  lancie  e  di  pietre 
suir  iuimico, 

SepoLTuen^ 

Le  bare  si  scavano  in  un  pezzo  solido  di 
legno  bianco  della  fbreia  del  truogolo,  e 
della  precisa  grandezza  del  corpo.  Sono  ri> 
pulite  e  lavorate  colia  maggior  dtligeozai,  il 
che  è  una  certa  prova  del  sommo  rispetto 
dei  Nucaiviaui  per  i  mortali  avanzi  dei  lo- 
ro amici.  Quando  un  individuo  jouore,  il 
di  Itti  corpo  è  deposto  nella  bara,  ohe  si  col- 
loca sopra  un  elevato  m^ntieello,  sia  in  una 
CSM  consacrata  a  quest*  uso,  sia  in  ai>a  caia 
tabuata  (saera  ),  ove  gli  si  erige  un  pieeolo 
edifizio  sufficiente  per  cspirvelo.  La  priaM 
di  tali  cerimonie  si  pratica  speciali|ienle  per 
le  donne,  e  la  seconda  per  gli  uomini.  Uu 
g4iardisno  è  in  seguito  incaricato  d' suvigì- 

(i)  La  eUve  ed  i  rompicspo  falU  col  legno  da 
csmarios,  ton  laaglii  daqoe  piedi  alPiodrea,  d*  m 
bel  laeido,  ed  anai  ausùcd,  tsloai  pasuda  um 
meno  di  dieci  libbre.  Io  un*  etlreiMià  vi  dw«coK 
pita  le  tesU  di  na  «omo.  {ihia  deiTJImt^re.} 
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lane  alla  loro  eésto<llii  e  «lì  proleggerli. 
Quafnlo  la  carne  si  è  staccala  tlalle  ossa, 
queste  ttngono  ililigentenieote  roondate  ; 
ona  porzione  n  coiloilisce  per  servire  dì 
reliquie  e  V  altra  ti  depone  oel  morai  (  veg* 
gasi  la  <ai^.  i38)* 

laDOSTAU. 


l  Noeai vieni  sono  mollo  Snduslri^  e  poi- 
ehè  eMÌ  hanno  pochi  bisogni  conoscono  a 
fondo  i  reciti  necessari  a  soddisfarli.  Le  loro 
comuni  ocGopatiooi  consistono  neir  agricol- 
tura e  nella  pesca,  nella  costruzione  dei  ca- 
notti e  delle  capanne,  e  nella  f»bbrìeaziona 
delle  stoffe  indispensabili  per  il  vesUario. 
Possedono  molli  mestieri  di  professione, 
ma  i  col  processi  non  sono  tanto  perfezio- 
nati qoanlo  qnello  della  ponxecchiatura  o 
dcU*  arte  di  fabbricare  i  pendenti  per  le  o- 
reccbie.  Questi  nllimi  rami  d^  industria  ap- 
pactengooo  ad  alooni  nomini  scelti  per  sif- 
falle  incombenze,  e  che  mettono  ogni  sto- 
.  dio  in  perfezionarle.  VI  sono  pare  dei  bar- 
.bieri;  ed  in  quanto  alla  medicina  abbiamo 
già  veduto,  che.  questa  scienza  sia  in  ma- 
no dei  /attuo,  ona  delle  quattro  elassi  sa- 
cerdotali. 

Oggetti  di  un  uso  affatto  comune,  e  che 

non  mancano  in  yeruna  casa,  sono  le  stuoie 
.di  sqnisito  lavoro,  le  zucche,  I  panieri,  le 
.  tazze  di  noce  del  cocco  per  il  cava,  le  col- 
.  le  per  i  bambini  diligentemente  seaTale  in 

nn  lroi)co  d'albero,  certi  piccoli  forzieri 

scaTati  ancb^  essi  in  un  pezzo  di  legno  col 
Joro  coperchio,  dei  piatti  di  legno,  certe 

assicelle  disposte  in  fnaniera  che  i  sorci  non 
.  vi  postano  arrivare.  Le  zucche  ed  i  vasi-  di 

gusci  del  cocco  sono  per  il  solilo ,  fregiati 
.colleossa  provenienti  dalle  braccia  e  dalle 

dita  dei  nemici  uccisi. 

Il  solo  stromeoiu  aratorio  di  cui  si  ser- 

.«ono  qiMsti  isolani  e  un  palo  acato,  cojd  coi 

sogliono  rimescolare  la  |erra. 

Un  ceppo  di  legno  rotondo  eà  aa  pe* 
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stone  forma  tallo  quello  cV  è  indispensa- 


bile*per  la  fabbricazione  delle  stoffe,  che  lo- 
ro servono  di  vestimento,  e  le  quali  consi- 
stono unicamente  in  iscorte  d' albero  balla- 
le. Questi  due  istromenti  sono  falli  di  quel 
legno,  eoa  coi  si  costruiscono  i  rompicapo. 
il  pestone  ha  dieciolto  pollici  di  lunghezza 
air  incirca  ;   la  forma  rotonda  nel  manico, 
quadrata  nel  restante,  diminuendo  a  grailì 
in  tutta  la  sua  lunghezza  :  per  preparare  la 
stoffa  non  occórre  altro  che  batterla  sopra 
un  pezzo  di  legno,  conservandovi  1*  umidi- 
tà e  slendendoU  leggermente.  Questo  tf  a- 
vaglio  viene  per  1*  ordinario  affidato  alle 
vecchie  donne,  le  qoali  in  una  giornata  pos- 
sono febbricare  tre  caà  o  sopra  abili  :  V  ul- 
tima specie  di  stoffa  è  assai  propria,  regola- 
re, e  consistente  al  pari  di  una  tela  di  coto- 
ne o  di  lino  ;  ma  allora  essa  non  può  sop- 
portare r  imbiancai  ara.  La  si  apparecchia 
a  questo  scopo  col  portarla  una  settimana, 
dopo  di  che  viene  battuta  di  nuovo  per  dar- 
le lucido  e  consistenza.  Laonde  una  donna 
con  no  moderato  lavoro,  può  prepararsi  in 
un  giorno  degli  abili  per  sei  seliiraane.  Se  il 
vestiario  ha  sofferto  qualche  danno,  basta 
riavvicinarne  i  margini  ove  fu  lacerato  e 
batterli  per  riunirli.  Qaesta  maniera  tanto 
tacile  per  riparare  le  devastazioni  del  tem- 
po, o  le  conseguenze  della  storditezza,  ha 
reso  affatto  inalile  V  uso  dell*  ego,  che  le 
isolane   neppure  adoprsno  allorquando  si 
tratta  di  formare  certi  abiti  composti  da 
quattro  pezzi  diversi. 

Pbsca. 

1  Nucaiviaoi  possedono  una  maniera  di 
pigliare  il  pesce,  che  loro  è  af&tlo  particola- 
re. Tagliano  a  piccoli  pezzi  la  radice  di  una 
certa  pianta,  che  cresce  sulle  roccie,  e  che 
nn  esperto  nuotatore  va  a  spargere  nel  fon- 
du d<:i  mare.  Tuie  è  Teffeilo  di  qnella  sul 
pesce,  eh'  egli  in  breve  terapu  comparisce 
sulla  super (icie  dell'acqua,  in  guisa  che  può 
pigliarsi  con  molta  facilità.  Una  consimile 
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usanza  esiste  pure  a'Tnili,  benchtooo 
ih«  lieve  iliHierciix»* 

A  questi  isoUoi  oon 
uo  I«  rtli,  rat  par«  se  ne  valgine  cMa* 
mcDte. 

Si  piglia  il  pesce  io  una  (erta  miniera, 
Yale  a  «lire  colf  amo,  il  quale  è  di  madre- 
perla molto  mgegoosameiite  raflauonala. 
La  lensa  e  tulle  le  altre  corde,  di  cui  aer* 
Yoosi  per  la  loro  piroghe,  aono  latle  eolla 
seoraa  del ^aic.  Oltre  a  quelle,  fabbricano 
colle  fibre  del  mallo,  lolto  alla  noce  del  eoe- 
c6,  ima  specie  di  eorda  ben  tessuta  e  assai 
forte.  Dopo  tutto  ciò  cade  in  aeeooeio  d*os- 
serYare  che  la  pesca  è  una  occupazione  di- 
sprattala  da  tutti  quelli  i  quali  posseggono 
una  porxione  di  lerc«no  sufficiente  al  pro- 
prio manleiiimeolo,  di  maniera  che  è  ab- 
bandonata alla  classa  di  persone  la  più  mi- 
serabile. 

PlAOOaa  S  CANOTTI. 

I  canotti  banao  generalmeifte  quaran- 
ta piedi  di^  luoghesaa ,  tredici  pollici  di 
larghezsa  e  dieciolto  di  profondità*  So* 
no  costruiti  con  vari  pezai  dell'  albero  da 
pane  recisi  in  furm;i  di  asse  ed  uniti  gli 
uui  agli  altri  colle  fibre  traile  dal  gtlscio 
eslernu  dfelU  noce  di  cocco.  Le  saldai  iure 
fauno  coperte  lauto  all'  interno,  quanto  al- 
l' esterno,  da  liste  di  bambù,  stabilite  alla 
estremità  di  ciascuua  tavola,  e  munite  di 
stoppa  formala  col  mallo  della  nooe  del  coc- 
co :  la  qual  precauzione  non  toglie  che  non 
facciano  tanta  acqua,  quanto  basta  per  dar 
ecmlinno  lavoro  ad  uno  o  due  individui  on- 
de vuotarla.  Lti  chiglia  è  di  un  solo  pezzo 
da  una  estremità  ali*  altra  del  canotto,  di 
cui  prende  U  forma,  ed  a  cui  imprime  una 
eostante  lensioac  Tre  petzi  di  tavola  divi- 
dono il  canotto  in  quattro  parli  e  Id  man- 
'  tengono  nella  foggia  che  gli  è  stala  dafa.  Per 
impedire  eh*  ci  non  abbia  a  capovolgersi, 
locohè  avverrebbe  ili  frequente  stante  la  sua 
'poca  brgbeiia,  vengono  disposti  di  fra  ver- 
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so,  a  prora,  nel  oeolm,  ad  a  poppa.  In  pe»- 
zi  di  legno  riuniti  da  dna  altffi,  dm  fera»*- 
no  così  una  Specie  di  conùec»  dàviaa  tm  due 
parli  ed  equÌTahmll  iMgli  cfietti  al  bilan- 
ciere. La  parte  ornamentale  del  canotto 
consiste  in  una  prora  piana,  la  cui  esireni- 
tà  rozzamente  intagliala,  rappresenln  la  te- 
sta di  i]nalche  animale.  Qualche  tolta  vi  si 
aggiunge  un*  assicella  aopportata  dalla  sta- 
tua d*  un  uomo,  scolpita  nell*egnal  modo  : 
h  parte  posteriore  forma  una  proieiione  che 
a*  innalia  di  otto  piedi  Le  pagaie  sono  lat- 
te ingegnosamente  con  no  legno  nero  e  do- 
ro, e  ripulite  eoo  gran  diUgenia  :  hamio  il 
maoico  eorlo^  ed  il  piatto  d*  ooa  forma  ova- 
le, piò  brge  nella  parto  inGirìore,  h  quale 
termine  alla  loggia  del  becco  di  laleooe. 
Questa  s|>ecie  d' imbarcaziooc  non  enunetle 
giammai  1*  uso  delle  «eie. 

I  canotti  de  guerra  oott  diffecisoono 
gran  cosa  da  quelli  che  abbiamo  testé  do- 
scfitti,  se  ciò  non  sia  swtfelorodtmeoaiooi  : 
fanno  eziandio  rìccameote  oroati  :  la  loro 
lunghezza  è  di  ctnqoaota  piedi  all'  incirca, 
la  larghezsa  di  due,  e  la  profondità  propor- 
zionata. Ognuno  dei  pezzi  eh*  entrano  nel- 
la loro  costruzione  senza  nemmeno  oacln- 
derno  le  pagaie,  lia  il  suo  proprietario.  Ad 
uoo  appartiene  quel  luogo  pezzo  che  a*  in- 
nalza sulla  poppa,  a  lai  altro  spelta  quello 
della  prora,  di  maniera  che  disfatto  che  sia 
il  canotto,  i  suoi  pezzi  Irò f ansi  sperpagtieti 
per  tutto  nn  distretto,  ed  in  potere  taltolla 
di  venti  famiglie.  Ognuno  poò  a  ano  senno 
disporre  del  peszo  che  gli  si  aspetta,  e  quan- 
do trattasi  di  rinairlo,  lo  porta  seco  eoo  lot- 
to queMa  eh*  è  necessario  per  istabilicfClo. 
Siffatte  cose  siesegniseono  sempre  eoo  qoel- 
lo  stesso  ordiÌM  e  regolarità,  che  i  oalìvi 
Usano  in  ogni  loro  operazione.  Pero  i  ca- 
notti di  goerre  oon  appartengooo  che  alfe 
ricche  famiglio,  e  non  servono  che  allorché 
trattasi  o  d^ona  spedizione  o  d*  una  eere- 
mooia;  o  per  te  scambievoli  visite  tn  ì  capi 
Nel  qual  caso  essi  vengono  adomati  a  pro- 
di ciocche  di  cspelB  nmanii  fram- 
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misti  ad  ailre  cioenfcc  d!  peti  ài  barba  {rì- 
yia.  AtlrìbontóiM»  oa  aommo  prtfio  k  aif- 
tatti  oggetti,  e  f  penalmente  gli  ulti  mi  sodo 
iunto  atimctt  tra  easi,  qnamlo  fra  noi  le  pia 
ricehe  penne.  Il  padrone  del  canoilo  ador- 
no di  pioma,  è  aedato  aopra  ona  scranna 
fregiata-  eoos  foglie  di  palma,  e  coperta  di 
candide  itoilìs.llespo  k  posto  in  un  Inogo  più 
•Ilo  nel  messo  del  canoUo,ed  nn  altro  inili- 
Tidno  in  un  eoitorae  fanlattico  e  adorno  «li 
diversi  ornnmenti  di  conehiglie  ds  perle  so- 
pese,  od'inftltale  nei  mmoirelli  dell*  albero 
del  eooco  sta  aednlo  tulla  prora.  1  remigan- 
ti tono  por  eisi  seduti  a  due  e  due,  e  na- 
norrano  con  moha  regols.  Sogliono  di  trat- 
'lo  in  tratto  aliar  delle  grida  tanto  per  ina- 
nimirsi, guanto  per  imprimere  la  necessa- 
ria onìibrmilà  «i  loro  movimenti.  Una  fiot- 
ta di  canotti  da  guerra,  eqoipaggìota  dai 
suol  rematori,  cbe  s*^  inroraggifcono  eolle 
acute  lor  grida,  oltre  ad  esser  com  magni- 
fica a  vedersi I  offre  nna  idea  delF  ordine  e 
d'alta  pompa  militsre  (ved.  iav4  tS^). 

I  canetU  da  pesca  sono  ooitrnKi  sopra 
tin  modello  piò  gmnde  dei  canoni  da  guer- 
ra, tfvendu  il  pia  delle  volle  sei  piedi  di  lar- 
glietia  ed  una  ugnale  profondità.  Le  pagate 
-  conservano  ìé  forma  dei  nostri  renti  e  si  a- 
doprano  ad  nuo  stesso  raodo^  ma  perpeodi- 
coiarmcnte. 

Possegf  ano  inoltre  dei  canotti  p4à  pie- 
eoK  ,  i  quali  speiie  fisle  eonsiitono  nella 
aempllee  ehiglia  incavata  dei  grandi  eanot- 

•  ti  da  gnerra,  spogliali  dei  propri  contor- 
ni.  Rispetto  a  quelli  che  s^  impiegano  per 
paswn  da  un'  isola  air  altra,  qoestt  assomì- 
glinno  ai  maggiori  «anolti  da  patea ,  ma 
conginn  ti  a  due  a  dne,  come  lo  accenna  lo 
atesto  noma  di  doppi  canotti  :  la  loro  du- 
rata sembra  assai  lunga.  Vanno  moniti  di 
ana  vela  di  stuoia  simile  a  q  nel  la  chiamala 
dai  «ostri  marinai  veìa  triangolar*  allac- 
eiatOf  ma  posta  in  modo  inverso,  di  ma- 
Diera  eha  la  base  viene  formala  dell»,  ipote- 
iinsa.  Fioche  durano  la  ealme  valgonsi  dcMo 

*  pagaie.  I  hastimenli  eoi  quali  ii  va  alia  seo- 

Oceania.  a* 
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perla  lU  nnoìrc  terre,  sono  coslratti  in  nna 
maniera  ancor  più  '  solida,  quantunque  at'- 
traiaati  nella  steasa  guisa. 

Ciò  che  abbiemo  dello  abbraccia  le  sole 
principati  tra  le  molle  e  svariale  imbare»- 
lioni  degli  abitami  di  Nuca  l?a.  * 

Case. 

Le  abilaaioai  sono  lunghe,  strelie,  e  co« 
strutte  col  bambù  o  eoi  tronchi  deir  albe- 
ro chiamalo ybfi,  riveaiiii  di  foglie  del  coc- 
co e  di  felci.  Il  muro  posteriore  è  più  eleva- 
to del  dtnansi,  in  guisa  che  il  tetto  non  ha 
indinaaione  che  per  un  solo  verso  :  la  su.i 
profondila  non  oltrepassa  il  meixo  piede, 
ed  è  iolessiito  colle  foglie  aride  deir  albero 
da  pane.  L' inlerno  della  casa  vien  diviso 
da  una  trave  gÌMcentesul  suolo  per  lulla  la  . 
lunghezza  del  caseggiato.  LdSlricata'n'  è  la 
parie  anteriore,  la  posteriore  è  coperta  di 
stuoie,  che  servono  da  letto  alla  famiglia  cJ 
ai  domestio't,  sansa  disti utione  veruna  di  sey- 
so.  In  dna  delle  estremità  evvi  una  specie  di 
nìcchia  ove  si  rinchiudono  gli  oggelti  più 
prexiosi.  1  trampoli ,  le  ascie,  le  armi  «  i 
tamburi,  pendono  dalle  pareti  a  dal  letto. 
Per  preservare  le  penne  ed  altri  oggetti  di 
pregio  ai  loro  sguardi,  dalla  voracili  dei  to- 
pi, si  ripongono  in  oerli  panieri,  il  coi  lega- 
me è  di  tal  fatta  che  non  può  neppure  ve- 
nir roso  dagP  insetti.  La  porla,  dell*  altezza 
di  .tre  piedi  a  un  di  presso,  giaco  nel  bei 
meno  del  fabbricalo.  •—  Le  famiglie  hanno 
r  usanza  di  sedere  in  circolo» 

Un*  altra  easa  sMnnaUa  a  vanti  o  venti- 
cinque tese  discosto  dalla  prima,  di  aguale 
comfiarliraenlo  nelP  interno,  ma  della  sol» 
altezza  di  no  piede  «  mezzo  o  duo  piedi  so- 
pra il  terreno.  Poco  da  lungo  evvi  una  piat- 
taforma dai  dieci  ai  dodici  piedi  di  eleva- 
zione, formala  con  enormi  pietre ,  corri- 
spondente in  lunghezza  alla  casa»  e  ohe  ser- 
ve da  sala  per  il  pranzo.  Nnlladimenn  essa 
aoslituisce  nna  speciale  prerogativa  dei  copi, 
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t!ci  ierò  parenti,  dei  laeerdoti,  €  di  alconi 
ilittÌDli  gaerricri,  imperocché  loppoAc  cer- 
ta Ul  qua!  ricchexu,  esteado  fenato  il  pro- 
prietà rio  ad  afcr  sen^pre  no  f  rao  naaikero 
4i  convitati.  Queitt  ullimt  fornano  ooa  io- 
cieU  particolare,  eh*  egli  è  tenuto  •  mante- 
nere anche  nei  tempi  della  maggior  care- 
•tia.  I  membri  della  radunanza  ai  ricono- 
acono  da  certi  aegni  della  pnniecchiatara. 
Le  donne  non  intervengono  giammai  nei 
pranzi  di  società,  e  la  caia  atena  ove  ha'  luo- 
go il  hanchetto  vico  loro  per  tempre  inter- 
della.' 

A  dieci  o  quindici  patti  dalle  abitazio- 
ni, veggenti  ognora  diversi  nicchi  rivettiti 
di  pietra  e  coperti  di  frondi  e  di  fogliame. 
Iti  si  conservano  le  provvigioni.  Dna  di 
queste  tembré  una  tpecie  di  pattiocio»o  di 
pasta  composta  colle  frotta  da  pane  e  le  ra- 
dici del  taro,  che  in  quelle  nicchie  può  con- 
aervarsi  parecchi  mesi.  La  cucina  dai  Nu- 
ca-lviani  è  molto  semplice.  Independente- 
mente  dalla  carne  di  maiale,  che  al  pari 
dei  Tai tieni  aggradiscono,  sogliono  tpecial- 
mente  nutrirsi  eon  una  pasta  fatta  colle 
radici  del  taro  e  frutta  da  pane,  conserve  la 
nelle  caotinette,  delle  quali  abbiamo  favel- 
lato, e  che  secondo  Porter  avrebbe  il  aapo- 
re  d'  una  tortn  di  poma  bene  inzuccherate. 
Mangiano  inoltre  i  banani,  grignami,  il  ta- 
ro, le  canne  da  zucchero,  eosichò  il  loro  ci- 
bo, generalmente  parlando,  è  più  vegetale 
che  animale.  Il  pesce  lo  mangiano  crudo 
dopo  averlo  ammollito  coir  acqua  salsa.  Le 
donne  hanno  la  facoltà  di  mangiare  cogli 
uomini  purché  non  escano  di  cete.  La  car- 
ne di  maiale  non  é  loro  interdetta,  ma  però 
ne  ottengono  atsai  di  rado. 

U  acqua  contenuta  nel  cocco  tool  esse- 
re la  bevanda  ordinaria  dei  Noca*I vieni.  Gli 
Indigeni  di  Santa-Crittine  bevono  V  acqua 
del  mare  tenia  ritentime  veruna  molettia. 
11  capitano  Marchand  diede  ai  medeiimi  del 
▼ino,  ma  parVe  che  non  lo  gradìttero  quan- 
to P.acqoavite.  Krnsenttera  ha  ottervalo 
eh' etti  frano  nto  noderatittimo  della  be- 


vanda del  eavà.  Pórter  non  ha  per  altro 
confermata  qaetta  otaervazione. 

MoticA,  CAffn  B  DAna. 

Kratenstern,  imbevole  di  afiivorevoti  o- 
pinidni  verso  i  Nuca i vieni,  si  stadia  di  tro- 
varvi delt^  analogia  tra  la  lor  moaica  ed  il  lo- 
ro carattere  :  ma  pare  eh*  elU  non  differisea 
gran  cosa  da  quella  degli  altri  popoK  poli- 
nestaci.  1  loro  tamburi  aono  di  tmisurata 
grandezza,  e  mandano  un  tuono  rotto  e  ca- 
po. Per  battere  la  mitura  appoggiano  il 
braccio  tinistro  contro  il  corpo,  e  battono 
violentemente  colla  palma  delb  mano  de- 
stra solla  pahnà  della  tinitlray  il  che  pro- 
duce uno  ttrepito  che  va  molto  «  loro 
genio. 

La  danza  oontitté  nel  taltellart  aeoza 
pota  alla  stesta  petizione,  letando  di  tratto 
in  tratto  le  mani  in  alto  e  muovendo  rapi- 
damente le  dita.  1  loro  canti  ti  potrebbero 
atto  migliare  ad  un  muggito,  piuttotlochè 
ad  altra  cote. 

Stoma. 

Alcnne  tradizioni  contervate  nella  me- 
moria, dcgr  itolani,  e  che  hanno  potato  pe- 
netrare per  mezzo  ai  tecoli,  tono  i  toli  do- 
cumenti teaturili  dalla  loro  origine.  Oataia 
padre  comune,  ed  Oranora  tua  moglie  tono 
venuti,  diconq  essi,  da  un*  isola  ehiaroata 
Vavao,  qualche  poco  di  sotto  di  Nuca-Iva. 
Eglino  fi  portarono  diverte  tpecie  di  pian- 
te, dalle  quali  i  quaranta  loro  figli,  ono  ec- 
cettuate (Po,  ovvero  la  notte),  ricevettero  il 
nome.  Tale  racconto  non  ci  tembra  privo 
di  verotimigliania.  Ed  infatti  la  maggiore 
delle  itole  Tenga  porta  il  nome  di  Voivao* 
ed  é  potta  al  di  tetto  di  Mnca-lvn  ritpetlo 
al  paralello  che  patta  per  qaetta  ollima,  la 
cui  direzione  é  a  libeccio  :  aggiongati ,  i 
tuoi  prodetti  non  differire  tcnstbilmenle  da 
qnelli  deir  arcipelago  Nuca-I viene: 

Nel  i567  il  viceré  del  Perù  incaricò  don 
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Alfiro  ili  Mendoza,  e  ilon  Alvaro  HeodaDt 
di  Nejra  ad  fsef  oìra  va  viaggio  di  soopcrla 
nelK  OoeaDo  paciAco.  Dopo  Ire  mesi  dì  aa- 
vìgatione  ti  soaoprìroao  molle  vMle  terre, 
alle  quali  diedero  il  Dome  d*  isole  Salomo* 
Dfl,  nel  loppoato  oke  V  Ofir  di  SalomoDe 
quiri  «siitesse,  e  Toro  dovesse  grandemente 
abboodarri.  Al  ano  ritorno  Blendana  com- 
poM  lo  propolito  varie  memorie,  che  fece 
•uttoporre  alla  corte  di  Spagna.  Quesl*  nlti- 
ma  rìooooieendo  tolta  riraporlaoui  delle 
DQOTe  regioni,  ordinò  nel  1694  a  Garcia  di 
Meodosa  marchese  di  Caniente,  governatore 
del  Perù,  di  far  equipaggiare,  e  di  provve- 
dere abbondantemente  il  galeone  il  San^Gi* 
rolamo^  e  Ire  altre  navi,  sullo  qnali  s*  im- 
barcò nel  tempo  slesso  tutto  ciò  ohe  il  Pe« 
rù  conteneva  d' nomini  e  di  donne  inalili, 
onde  formare  T  oliatura  di  una   nuova  co- 
lonia :  il  comando  di  questa  flotta  fu  confi- 
dalo e  ^andana.  Circa  mille  legho  da  Lima 
nel  decimo  grado  di  latitndioo  si  scoperse 
unSsoia,  i  cui  abilanli  dopo  aver  fatto  una 
tristiisima  accoglienza  agli  SpagjDuolt^  par- 
vero nulkmeno  desiderare  il  loro  sbarco. 
Avendo  progredito  la  .^a,  si  ravviiarono 
Ire  altre  isole,  alle  quali  fn  imposto  il  nome 
dì  San  Péieoy  Santa  Mfagdaiena^  Santa 
Dominica.  V  ultima  era  più  grande  delle 
precedenti  :  un  limpido  e  profondo  canale 
della  larghataa  di  una  lega,  la  separava  da 
una  quarta,  che  fu  intitolala   Santa  Cri- 
stina, lo  questa  guisa  fu  Moperlo  V  arcipe- 
lago di  Nuca-lva.  Nnlkdimeoo  qaeste  cin- 
que isole  non  ne  formano  ohe  la  parta  me- 
ridionale. Mondana  impose  alle  sleise  il  no- 
me generico  di  Margaesas  di  Mendota 
(\Iarcliesi  di  Mendou),  in  onore  della  spo- 
sa del  viceré.  Lo  slato  fluttnanle  del  mare 
avendogli  impedito  di  sbarcare  alla  Domi* 
nica,  com^  egli  avrebbe  desideralo,  inviò  la 
domane  il  giorno  di  San  Gjacomo,  un  mae- 
stro di  campo  con  venti  soldati,  onde  cer- 
carvi Qtt  porlo,  ed  nn  luogo  ove  si  potesse 
Ut  acqua.  Costui  approdò  sulla  costa  ocai- 
dealale  ia  oa-  bel  porto,  che  fu  chiamato 


ANIA  ^t 

Puerto  dt  la  Madre  de  Bios  (  Por^o  della 
Madre  di  Dio),  oggid»  la  baia  di  Tao-Uati. 
Lo  sfaevco  ebbe  luogo  al  saono  del  tambu- 
ro, e  le  amiehevoii  rela&ioni  che  in  breve  s» 
stabilirono  dair  nna  parie  e  dair  altra  don 
sarebbero  stale  turbate,  ove  alcuni  furti 
troppo  arditi  non  si  fonerò  cattigali  a  col- 
pi di  focile.  Ciò  per  altro  fu  in  breve  tempo 
dimenticato,  ed  il  a8  il  comandante  icese  a 
terra  con  sua  moglie,  figli  vi  fece  celebrare 
la  meta*,  che  gP  isolani  aicoltarono  io  gi- 
nocchio, tranquillamente,  ed  in  grande  ar- 
lenxio.  Ma  appena  Mendana  tornò  a  bordo,  U 
cattiva  condotta  degli  Spagtiuoli  diede  ori- 
gine a  molle  questioni  terminate  in  un  con- 
flitto, òv^  ebbe  a  dimostrar»  tutta  T  ioferio- 
rilà  dei  loro  antagonisti.  Quelli  intavolaro- 
no nuove  proposte  di  pace,  ed  il  oommìet» 
reciproco  avvenne  io  tempo  delle  migliori 
disposiiioni.  Il  naviglio  rimiso  alla  vela  il 
5  agoilo,  facendo  sempre  viaggio  inver  po- 
nente, per  progredire  nella  ricerca  delle  iso- 
le verso. le  qnali  era  direlto. 

L*  arcipelago  di  Noca-lva  pareva  affitto 
caduto  in  obblio,  quando  Cook,  nel  soo  ac- 
cendo viaggio  avvenuto  il  1774^  visitò  quei 
mari.  Alf  isole  già  da  Mondana  scoperte  sg- 
giunse  quella  di  Hood,  cui  gV  indigeni  chia- 
mano Fatogn.  Dopo  aver  successivamente 
rieonoacioto  San  Fedro,  la  Donmiica  e  Sen- 
ta Cristina,  navigò  rasentando  la  costa  a  sci- 
rocco della  seconda,  e  giunse  ad  ancorarsi  nel 
porto  della  Madre  de  DioSy  da  Ini  inlito te- 
lo baia  della  rivoloiione.  1  rapporti  delP  e- 
quipaggio  eoi  nativi,  offrono  poca  dissomi- 
glianza dal  modo,  con  eni  accolaere  il  ne- 
vigatore  spagnnolo.  Soltanto  fu  lor  di  me» 
stieri  mostrare  novellamente  colla  potente 
delt^  armi  da  fuoco,  che  net  cambi,  per  i 
priocipii  deir  economia  politica,  gli  oggetti 
debbono  essere  e  un  di  presso  di  valore 
equivalente  igiaoehè  spesso  aecealomavaao 
di  prendere  luloeehè  veniva  loro  dato  aenr 
za  verana  reciproeansa. 

La  descritione  della  scoperta  di  Manda- 
ne da  noi  poisedotS)  quantanqne  asiai  tam^ 
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|ileu  so  Ilo  certi  «spelli,  lasciaTa  niillameao 
molto  a  desiderar»  io  qoaiito  alle  delernioa- 
zioni  della  poiìiiooe  astronomica.  Questa 
circostania  iiiduue  il  eapitano  Cook  a  far 
iti  QQ  soggiorno  di  molli  giorni  oade  leva- 
re tulle  le  dubbiezze,  nel  tempo  sletto  che 
i  naturalisti  Forster  e  Sparamaon  compie-' , 
tafano  la  descrizione  geografica  del  paese. 
11  9  aprile,  il  capitano  essendo  «ceso  a  terra 
ebbe  una  conferenza  con  un  capo  cbitmalo 
Onuy  che  sotto  il  titolo  di  Cheachichi  pre- 
iKnd  eresi  re  di  tu  Ita  V  isola  :  ma  V  autorità 
su*  aopra  i  pretesi  auddiii  restringe  tasi  a 
poohissima  cosa.  Era  vestito  in  gran  costu- 
me, vale  a  dire  andava  coperto  di  un  man* 
lello  di  stoffa  papirifica,  aveva  Urghi  pen* 
denti  ncIP  orecchie,  una  gorgiera,  ed  un  mi- 
merò immenso  di  ciocche  di  capelli  umani  : 
una  specie  di  diadema  gK  cuoprìva  il  capo. 
Due  giorni  dopo,  avendo  conosciuto  che 
queste  itole  non  offrivano  vettovaglie  b^- 
slcvoli  ad  un  equipaggio,  che  da  oltre  oio- 
que  mesi  pasoevanti  di  sole  earni  salate,  la 
insolazione  si  diretse  verao  Taili. 

Quindici  anni  dopo,  nel  1791,  il  capita- 
no lograham  di  Boston  scuopri  quello  che 
era  sfuggito  alle  scrupolose  invesligaziuni 
di  Cook,  vale  a  dire  le  isole  teltentrtonali 
dell^  arcipelago,  ma  egli  si  limitò  toUanlo  e 
darne  la  posizione.  Del  resto,  non  fece  che 
precedere  di  un  mese  il  nostro  coneilledioo 
Marchand,  il  .quale  fi  giunse  il  la  giugno 
dello  «lesso  anno,  sulla  nave  il  Sòlido  ar- 
mata da  una  casa  di  Marsiglia  per  un  viag- 
i;ìo  di  commercio  sulla  costa  a  maestro  del- 
r  America  «e Itent rionale.  Appena  la  nave 
aveva  gettalo  1*  ancora,  che  si  trovò  attor- 
niata da  una  moltitudine  di  eanolli  c»riehi 
di  nativi  gìnnl)  dall*  itola  slessa,  e  dJla  Do- 
roioica.  Anche  questa  volta  le  relazioni  di 
buona  amicizia  si  aprirono  ndU  stessa  ma- 
niera delle  precedenti  con  Mondana  e  Cook. 
Quando  ogni  cosa  fu  disposta  per  mettersi 
io  guardia  contro  la  torpreudeole  loro  de- 
strezza per  il  farlo,  venne  ad  etsi  acccorda- 
to  dì  talire  a  bordo,  ed  i  eamhi  incomincia-' 


roDO.  Con  questo  mctao  ai  potè  avere  una 
quanliti  ragguardevole  di  aoei  del  eocon, 
di  banane,  di  frolla  dcir  albero  da  paoe  e 
di  pesce,  oltre  ad  altri  diverti  oggetti,  di 
cui  fanno  uso  gì*  indigeni.  Mcttlre  ule  com- 
mercio occupava  il  capitano  e  fli  officiali, 
un  Altro  di  diverao  gtoere  ne  seguiva  lr« 
r  equipaggio  e  le  lefgiadre  indigeon,  della 
quali  i  nostri  giovani  marinat  eTfanti  gua- 
dagnalo tutti  gli  affetti.  La  eota  t*  iùollrò  a 
tale  un  ponto,  che  io  brave  fo  di  OMttieri 
porri  rimedio. 

Prete  che  furono  certe  ditpotiaiooi  per 
premunirsi  da  qualtiasi  sorpresa  dal  einio 
dei  nativi,  I  capitani  Marchand  e  Canal  ace- 
sero  a  terra.  Un  vecchio  eh'  essi  auppeaero 
poter  essere  il  capo  d*  on  distretto,  venne 
a  salutarli  nella  maniera  poKnesiaea,  vale  ■ 
din  strofinando  pareccliie  volle  il  nato  eoo 
quello  degK  stranieri  e  ciò  nel  tuono  più  se- 
rio. Dopo  siffatta  aceoglieoza  aonuoiblrioo 
di  benevole  dispositioni,  furono  eoadotli  in 
un  recinto  rinchiuto  da  muraglie  di  pioti  a, 
di  quatiro  in  cinque  piedi  di  aitcua,  da  cui 
le  donne  rrmatero  etclnse.  Gli  ttrenferi  fu- 
rono Invitali  a  aedeM  sotto  un  grand* albe- 
ro, le  cut  foglie  ombreggiavano  follo  il  re- 
cinto, e  li  mettevano  al  coperto  dai  raggi  del 
tote.  I  nativi  pretentarono  ad  etti  un  omic- 
cialtold  di  batta  ttatura,  antichitsimo  d^ an- 
ni, al  quale  i  nativi  diedero  il  nome  di  o/m 
fatua  ?)^  il  che  fu  creduto  «igoificar  voles- 
se re,  o  capùy  giacché  diedero  lo  sletto  lito- 
Io  a  Marchand,  non  appena  ebbero  coootciu- 
to  in  lui  il  rapitane  della  nave.  Il  piceolo 
veeehio  era  di  discara  tembianza,  e  ben  lun- 
gi dal  pottedere  quella  confidenza  che  in- 
tpira  raulorità,  pareva  eompreao  da  una 
specie  di  timore.  Per  la  qua!  cote  adunque 
i  nostri  navigatori  dorarono  faliea  a  crede- 
re, che  on  estere  coti  meschino,  foste  il  ca- 
po di  un  dìalrelto.  Nulladimeno  il  caplteoo 
Marchand  gli  offerse  alcuni  presenti  eh' egli 
accettò.  Coloro  dai  quali  era  atlomialo« 
forte  i  suor  miniatri,  lo  fecero  tedere  in 
-mezio  ai  due  capitani.  Quattro  maiali  vrn* 
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Uri  dopo  «ter  probrìla  una  bre?e  srrioga, 
d«poMro  i*offcrU  appiedi  de^li  tirauieri. 
1  gioioi  itgueoli  iraKorsf  ro  nei  prendere 
qutflcba  idea  geocrala  dell'  itola  ed  ia  lìir 
acqua.  La  oave  rioiaie  tuUa  cosU  tioo  al  21, 
io  cui<;ooliniiò.la  «uà  aUada  verso  il  Miteo- 
UiOiie,  topfa  certe  apparease  iitaioifericb«i 
iuUicaoli  un*  terra  a  poca  disianza  dalle 
jUarchesi.  Ed  iofulli  si  scaoprì  poco  ap- 
pretto  un»  lerr»  alla  quale  gli  ufficiali  del 
Solido  diedero  per  socia  mazione  il  nome 
d'  isolti  Marchand.  Se  uè  tolto  posietso  in 
nome  della  aaiiooe  francete.  Poscia  auoces- 
sivameote  ai  ravvisarono  Tisola  Saux,  gfiso- 
1(1  ili  dei  due  fratelli,  V  isola  Masse  e  V  isola 
Chaoal.  L*intero  arcipelago  fu  batletxato  col 
uome  d'isole  delU  Rivoluaiooe,  in  onore 
del  grande  avvenimento,  che  aveva  rinno- 
vali i  destini  delU  Francia,  il  capitano  Mar- 
chftud  ci  ha  dati  dei  copiosi  ragguagli  sul- 
y  arcipelago  di  Nuca- Iva,  e  ben  ingiusto  sa- 
rebbe il  rifiutargli  V  onore  della  scoperU 
deir  itole  testé  nominale,  poiché  egli  dove- 
va ignorare,  come  in  fallo  ignorava,  quel- 
la d' Ingrabam^  cui  tovr*  esso  non  si  può  at- 
iribniro  altro  vautaggio,  che  quello  di  aver- 
lo preceduto  di  pociii  giorni. 

Il  3o  marzo  1792,  il  luu  gol  eneo  le  Her- 
gcst  incaricato  di  portare  a  Vancou? er  i  vi* 
veri  necessari  alla  divisione  da  lui  comaiW' 
data,  ebbe  a  riscontrare  V  isole  selleulrio- 
oali,  le  esaminò  con  ogni  cura,  ne  levò  le 
carte  e  le  descrisse  più  minuziosamente  dì 
qualsivoglia  altro  navigatore ,  applicaodo 
loro  dei  nomi,  non  sapeudo  che  quest'  ope- 
ra era  già  siala  compiuta  dai  suoi  predeces- 
sori. Tutte  sifTatle  cose  erano  ben  facili  a 
con«-iliarsi  nella  riduzione  dei  testi,  la  sco* 
perta  del  navigatore  americano  non  esten- 
do  pio  un  mistero,  nel  momento  in  cui  fu- 
rono compilali.  Ma  V  amor  proprio  fram- 
mischiossi  dalP  una  patte  e  dall'  altra ,  e 
quindi  le  cote  furono  lasciale  nello  stato  in 
cui  ti  trovavano.  Egli  è  di  questa  guisa 
che  la  scienza  looga  dal  semplificarsi,  ti  au« 
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biconi  meti  dopo  Hergest,  il  eapitano 
BrowQ  comandante  la  nave  il  Batierworth^ 
pattò  in  mezzo  a  qnest^  itole,  teoza  peral- 
tro impor  loro  dei  nomi,  onore  di  cui.  atee 
avevano  quattro  volte  goduto.  FinWlaftenla 
r  ultimo  che  tcoperte  quel  gruppo,  fu  Giu« 
teppe  Robertt,  capitano  della  nave  ameri- 
cana iJ  Jefferson,  ed  il  noma  di  Washington, 
che  Ingraham  aveva  attribuito  alla  isola  di 
Oaonga,  fu  da  qaetti  eoncetio  a  tollo  il 
gruppo. 

Nel  1797,  i  musiooari  protetlenti  aven« 
do  determinato  di  civilizzare  i  diverti  arci- 
pelaghi delb  Polluetia,  la  nave  il  Duffy  go- 
vernala dal  capitano  Wilton,  f«  incaricata 
di  trasferirveli. 

KLrusenslern  viti  lo  T  arcipelago  di  Nuea- 
Iva  nel  principio  del  mese  di  maggio  i8oi|. 
Appena  i  marinai  aveyano  gittata  T  ancora, 
che  si  trovarono  circondati  da  parecchie* 
ceutiiiaia  di  canotti.  Uno  di  etti  era  sa- 
lito da  un-  inglese  chiamato  Roberis,  che 
al  primo  colpo  d' occhio  fu  impossibile  di 
distinguere  dagl*  indigeni,  dei  qnali  aveva. 
intieramente  il  eostume.  Egli  annunciò,  che 
un  altro  europeo,  un  francete  chiamato 
Giuseppe  Cabri,  lrovaT«si  eziandio  a  Nuca- 
Iva.  Questi  due  personaggi,  ohe  avevano 
acquistala  una  giaude  inQuenza  ii»  questa 
parte  dell' isoli,  manlenevanti  nemici  inve* 
lerati  1*  uno  dell'  altro,  e  parevano  rappre- 
sentare all'estremità  del  globo  il  profond» 
odio,  da  cui  la  lor  patria  era  divisa.  Cabri 
diveulò  un  gran  guerriero,  ma  non  potè 
giammai  risolversi  di  mangiare  la  carne 
umaua,  e  soleva  cambiare  un  prigiouiero 
per  un  maiale.  Cabri  tornò  in  Europa  (i).- 
Però  il  vantaggio  di  aver  ivi  trovali  qoeiti  • 
due  uomini,  riusci  per  esso  della  maggiore 
importanza  ,  giacché  ignorando  la  lingua 
del  paese,  non  avrebbe  potuto  formare  to- 

(1)  Egli  era  nato  nel  mtztogiomo  della  Fesa-- 
eia.  (Natii  dtU*  Jutort.) 
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pra  Naci-Iva  che  delle  conghietture  «pesse 
Tolte  erronee.  Roberls  afeva  eposete  uoa 
parente  M  re  ;  queelo  matrimoaio  gli  «lava 
una  grande  iniporlansa,  e  lo  pose  in  grado 
di|  rendere  riletanti  ser¥Ìgi  al  naTÌgaloro 
rusio. 

Breve  tempo  dopo  che  la  na?t  era  al- 
rancore,  il  re  giunse  a  bordo  con  latto  il 
suo  seguito.  Pareva  un  nomo  dai  quaranta 
ai  quarantacinque  anni,  di  belle  forme,  vi* 
goroio,  grosso  di  collo,  e  d^  nna  tinta  bru- 
na vicina  al  nero,  intieramente  punxecchia- 
to  :  non  aveavi  però  cosa  alcuna  che  lo  di- 
stingneise  d»i  propri  sudditi  :  Krnseostern 
gli  fece  alconi  presenti,  come  pure  ai  suo 
seguilo,  e  dopo  due  o  tre  visite  dello  stesso 
genere,  nn  malinteso  dal  di  lui  canto,  cui 
poco  mancò  non  tenesse  dietro  nna  solleva- 
zione, lo  indusse  a  trasferirsi  dal  re  onde 
convincerlo  delle  sue  buone  intensioni.  Noi 
lasceremo  favellare  questo  dotto  naviga* 
tore. 

»  11  capitano  Lisiansloi  m*  accompa- 
gnava ;  partimmo  alle  otto  ore,  del  mat- 
tino dopo  aver  spedito  le  nostre  scialuppe 
un*  ora  innanzi  a  fiir  acqua.  Scendemmo  a 
terra  in  numero  di  quaranta,  comprenden- 
dovi venti  uomini  armati  :  noi  stessi  erava- 
mo muuiti  delle  nostre  armi.  Inoltre  le  due 
imbarcazioni  destinale  a  portare  i  barili 
di  acqua  avevano  ognuna  due  piccoli  can- 
noni di  una  libbra  e  diciotlo  uomini  d^eqni- 
paggio,  comandati  da  due  sottotenenti.  Noi 
potevamo  di  conseguenza  sfidare  V  isola 
intiera,  ove  agP  isolani  fosse  venuto  il  pen- 
siero d^  attaccarci.  Al  nostro  arrivo  non 
aveavi  alcuno  sulla  sponda  del  mare.  La 
notte  precedente  si  erano  veduti  accesi  dei 
fuochi  io  diverse  parti,  ed  al  mattino  nes- 
sun isolano  comparve  a  portarci  dei  cocchi 
come  per  il  solito.  Pareva  adunque  che  gli 
animi  non  si  fossero  peranco  ammorbiditi. 
Ci  avvicinammo  direttamente  alla  casa  dei 
re,  posta  in  una  valle  addentrata  di  circa  un 
miglio  in  fra  terra.  11  sentiero  traversava  un 
boschetto  d'alberi  del  cocco,  d'alberi  da 
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frotta,  e  di  maogli;  Tierbo  vi  era  taR(<» 
spessa  e  cosi  alt»,  che  ne  giungeva  sino  alle 
ginocchia  ritardandoci  il  passo.  Finalmente 
arrivammo  ad  on  sentiero  ove  vedemmo 
le  treccie  di  nn  costume  di  lai  li,  che  noa 
porge  una  grande  idea  della  pnlixia  dei  Nu- 
caiviani.  Dn  borro  pieno  d*  acqua  sino  a«l 
ito  piede  di  profondità  ne  condosie  ad  «ip 
sentiero  molto  ben  conservalo.  Entrammo 
poscia  in  una  selva  magnifica,  che  pareva 
estendersi  sino  ad  nna  catena  di  montagne 
da  cui  V  orizzonte  rimaneva  orlato.  Gli  al- 
beri di  settanta  od  ottanta  piedi,  consiste- 
vano principalmente  nei  coeootieri  ed  in 
quelli  da  pane,  facili  a  rieonoaeersi  dalla 
grande  abbondanza  delle  frutta  :  i  rnsoelli 
che  rapidi  scendevano  dal  monte,  lambiva- 
no le  abitazioni  della  couvalle  :  enormi  mas- 
si di  roccia  interrompendone  il  corso,  vi 
formavano  varie  cascate  fragoeose  e  pitto- 
resche. Presso  alle  case  scorgevansi  vaste 
piaolagioni  di  gelsi  e  di  laro,  disposti  in  bel- 
lisiimo  ordine,  e  chiuse  da  leggiadra  spal- 
liera dì  bianche  pertiche,  il  che  certo  an- 
nunciava un  sensibile  progresso  nella  oolli- 
vazione.  Una  tal  vista  veramente  maravi- 
gliosa,  contribuì  per  alcun  poco  a  tempe- 
rare le  penose  sensazioni  da  noi  provate 
in  veggendoci  framroetzo  ad  un  popolo  di 
cannibali  abbandonali  ai  vizi  più  abbomi- 
nevoli. 

y*  Il  re  ci  venne  incontro  ad  nn  qualche 
centinaio  di  passi  dalla  sua  casa  :  V  aceo-  « 
glienza  fu  delle  piò  cordiali.  Appo  lui  tro- 
vammo raceolta  tutta  la  famiglia,  lieta  ol- 
tremodo della  nostra  visiu,  imperocché 
ognuno  di  noi  era  portatore  di  on  preaen- 
te.  La  regina  fu  al  colmo  della  gioia  rice- 
vendo un  piccolo  specchio.  Pregai  il  re  di 
Mirmi  liberamente,  in  qual  guisa  si  fosse  in- 
dotto a  diffondere  uno  strepito,  che  aveva 
quasi  potuto  interrompere  la  bnona  intel- 
ligenza, e  dar  luogo  a  delle  tragiche  scene, 
le  conseguenza  delle  quali  sarebbero  totla 
riuscite  in  suo  danno.  Al  che  rispese  aasi- 
curandomi  non  ^ver  egli  mai  sospettato  di 
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Ttruoa  offesa  dal  mio  canto  :  essergli  però 
alalo  dello  dal  Francese  eh*  io  lo  avrei 
fallo  roellere  in  ferri,  se  il  maiale  non  era 
taoloslo  riportato  a  bordo.  Da  quesU  con- 
fessione fui  ehiarito,  che  i  miei  sospetti  so- 
pra Giuseppe  Cabri  erano  giuslamenlé  fon- 
dali. Feci  molli  presenti  al  re,  ed  a  lutla  la 
limiglia,  pregandolo  di  persuadersi,  che  a 
mano  di  non  esservi  cottrello  non  avrei 
usata  violenta  a  chicchessia,  e  molto  me- 
no verso  di  lui  che  considerava  come  mìo 
amico. 

TI  Dopo  esserci  riposati,  e  riofrescali  col 
latte  di  cocco,  ci  avviammo  guidati  da  Ro- 
berta a  vedere  un  morai  :  ma  prima  di  la- 
sciare la  casa  ci  fu  presenta  la  la  piccio- 
la  figlia  del  re,  che .  al  pari  dei  fanciulli  e 
dei  bimbi  della  famiglia  reale,  è  riguarda- 
la come  no  atua  (essere  divioo).  Aveva  la 
ana  casa  particolare,  nella  quale  nulla  per- 
sona entrar  poteva  eccetloalane  la  madre, 
Tavola,  ed  i  più  prossimi  parenli,  essendo 
tatuata  per  Inlti  gli  altri  isolani.  Questa  gio- 
Tane  divinitài  di  otto  o  dieci  mesi,  era  por- 
tala dal  più  giovane  fratello  del  re.  Allora 
ni  faci  t  chiedere  quanto  tempo  le  madri 
allattassero  i  loro  figli,  ma  mi  fu  risposto 
che  in  generale  i  bambini  non  venivano  al- 
lattati. Appena  un  bambino  esce  alla  luce, 
«na  delle  giù  prossime  parenti,  tra  le  quali 
a*  alia  per  solito  non  lieve  quistiooe  a  que- 
•lo  oggetto,  lo  trasporta  in  casa  propria, 
lo  nudrisce  di  frutta,  e  di  pesce  orudo.  Que- 
ali  isolani  non  sono  quindi  aliai  lati,  e  nul- 
lameno  gli  nomini  arrivano  ad  una  statura 
'oolossale. 

.  li  Ci  mettemmo  finalroanle  in  via  per  il 
inorai  passando  davvicino  ad  una  sorgente 
minerale,  che  sono  numerose  nelP  isola.  II 
norat  giace  sopra  un  monte  assai  elevato, 
cha  noi  durammo  molta  fallica  in  aalire, 
avendo  il  sole  quasi  perpaodicolare  sul  no- 
atro  capo,  lo  mexio  ad  un  folto  bosco  in- 
IMeeiato  di  li^ue  per  siffatta  guisa,  che  pa- 
rava impenelrabila,  Tcdemmo  una  specie  di 
pàteo,  ed  una  bara  sulla  sua  somiaiià,  con- 
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lenente  un  cadavere,  di  cni  altro  non  iscor« 
gevasiTuorebè  la  testf.  Il  morai  era  abbellito 
esternamente  da  eoloone  di  legno  tagliata 
neija  inlenzìobe  di  voler  rappresentare  del- 
le figure  umane,  ma  tulio  mostrava  V  impe- 
rizia dell*  artista.  Presso  a  quelle  statue 
aveanvi  delle  colonne  avviluppate  tra  le  fo- 
glie del  cocco  e  la  tela  bianca  dei  cotone. 
Noi  eravamo  mollo  curiosi  di  sapere  il  signi- 
ficato di  tale  avviluppamento,  ma  lotto  ciò 
che  ci  venne  fatto  di  sapere  si  fu  che  le  co- 
lonne erano  tabuate.  yicino  al  morai  tro- 
va vasi  la  casa  del  sacerdole.  Egli  era  assen- 
te. Ogni  famiglia  ha  il  suo  morai  particola- 
re e  quello  per  noi  veduto  apparteneva  alla 
famiglia  del  sacerdote.  Senza  Roberta  ch^  è 
unito  con  questa  e  colla  famiglia  reale,  ci 
sarebbe  stalo  impossibile  di  visitarlo,  giac- 
che i  Noca-Iviani  non  ne  concedono  di  buo- 
na voglia  il  permesso.  1  morai  sono  per  Tor- 
dinario  sulle  montagna  nel  centro  del  p^ese, 
tranne  quello  da  eoi  veduto,  che  giace  non 
mollo  discosto  dal  lido.  Appena  Tilesias 
ebbe  terminato  di  disegnarne  la  prospetti- 
va, ritornammo  ai  nostri  canotti  (veggasi  la 
/ai;.  i38).»  * 

Nel  suo  soggiorno  Krosenslern  ebbe  a 
riconoscere  varie  costumanze  chVrano  sfog- 
gile d*  occhio  ai  suoi  predecessori.  Tale  per 
esempio  sarebbe  il  cicisbeismo  rinnovalo^ 
messo  in  pratica  dai  capi,  e  che  consìste  a 
lasciare  vicino  alte  ior  mogli  un  luogota- 
nente,  che  gode  di  tutti  i  loro  diritti,  e 
vien  chiamato  accenditore  M  fuòco  del 
re.  Abbiamo  veduto  più  sopra  T  episodio 
singolare,  e  le  spiacevoli  conseguenze  che 
oe  seguirono  per  il  missionario  Harris. 

Ma  r  epoca  più  memorabile  dalla  storia 
di  Nuca-Iva  fu  il  soggiorno  che  vi  fece  il  ca- 
pitano americano  Porter  nel  181 3.  Egli  vi 
giunse  dopo  aver  lasciate  le  isole  Gallopago, 
ove  aveva  stabilito  il  deposilo  delle  nomero- 
se  prede  di  t>alenieri  inglesi  da  lui  fatte  in 
questa  parie  del  grande  Oceano,  durante 
Tutlima  guerra  tra  la  Gran  Bretlagu»,  a  gli 
Stali  Uniti  dell'America  settentrionale. 
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Porler  appròilò  •  Nuca-ìir»  il  aS  otto- 
bre i8i3.  Vi  trotò  on  inglese  chUmalo  Wil- 
ton,  e<]  un  aiDericuno  detto  l'olon  Maorr^ 
laBCÌatOTÌ  poco  innanzi  del  suo  arrivo  dn  on 
haslimento  degli  Siati  Uniti  pel  qnalc  do- 
r€9  preparare  on  carico  di  legnp  di  tandafo. 
Ii*Ing1e«e  che  viteva  da  molti  anni  nelle  di- 
Terae  isola   deir  arcipelago,   ne  parlava  la 
lingaa  così  tpedilamente  come  la  propria,  e 
aolaniente  il  suo  color  bianco  lo  diatingaera 
dagP  isolani  dei  quali  ayera   adottati  i  ge- 
tti e  le  maniere.  Porter  dapprincrpió  sfavo- 
revolmente prevenuto  a  sno  riguardo,  cre- 
dette nttlladiroeno  di  trovar  in  esso  un  uo- 
mo onesto,  buono  e  disposto  a  rendergli 
«{iialunque  servigio,  ma  ebbe  poscia  ad  av- 
vedersi di  aver  da  fare  con  un  ipocrita  con- 
•umalo.  TuttaTia  la  perfetta  cognizione  che 
egli  aveva  degP  idiomi,  e  delle  osiinte  degli 
indigeni,  rioscì  al  capitano  americano  di 
•  grande  sos^dio  nelle  sue  reUiioni  con  essi. 
Jjt  montagne  che  circoodrtno  la  valle  ove 
•vea  luogo  lo  sbarco  erano  coperte  da  nu* 
marosi  groppi  d^ndigeni  apparecchiati  a 
ìrespingere  T  assalto  di  una  tribù  bellicosa 
chiamata  appo  e  stanziata  al  di  là  dei  mon- 
ti, che  ÒB  alcune  settimane  era  in  guerra  co- 
gli abitatori  della  valle  ove  avea  fatto  non 
poche  scorrerie,  distrutte  le  case,  tlevastata 
le  piantngioni,  ed  involali  molti  alberi  da 
pane,  ^utladime'no  pareva  che  le  naove  o- 
atilità  si  fbssero  ng'giornale   al  comparire 
delle  navi  straniere.  Porter  inviò  loro  un  di 
qucst^  ultimi  coir  incarico  di  dire  agli  sles- 
'  ai,  cVegli  avea  forze  basteroli  per  iscac- 
ciarli  da  tutta  V  isola  :  che  se  fossero  pene- 
trati nella  valle,  apedirebbe  on  corpo  di 
truppe  per  respingerli  :  che  sino  a  tanto  e- 
gli  risiederebbe  a  Nuca- Iva  avessero  da  ces- 
aare  da  ogni  allo  di  guerra,  e  che  se  potes- 
sero disporre  di  maiali  e  di  frntla,  sarebbe 
loro  concessa  ogni  sicurtà  e  facilitazione  per 
venirvi  a  trafficare. 

Dopo  qoest*  avvertimento  preparatorio 
fu  inviato  un  espresso  a  Gattanena  {  Chea- 
ianui  di  Rrusenstern  )  capo  della  bella  val- 
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le  di  TSeuoj,  i  coi  aroenissiróì  eampt  erania 
t«buati.  Egli  trovavasi  allora  in  una  ava 
ritiadelU,  ma  non  tardò  molto  ad  arrivare. 
Porter  ad  oggetto  di  provargli  tutta  la  sli- 
-ma  che  avea  per  esso,  e  le  sue  paci  fiche  in- 
tenzioni gli  fece  offrire  ana  troja  inglese. 
Siccome  gP  indigeni  si  dedicano  parlicobr^ 
mente  air  educazione  dei  porci,  cosi  era 
quello  il  presente  più  lusinghiero  che  si  po- 
tesse lor  fare,  dopo  il  dente  della  balena.  Il 
capo  venne  a  rendere  la  sua  vìsita  a  bordo, 
e  prima  di  lasciarlo  pregò  gli  stranieri  di 
volerlo  assistere  nella  guerra  io  cui  trova- 
vasi impegiìalo  :  ed  in  fatti  gli  fu  promessa 
assistenza,  ma  nel  solo  caso  in  coi  gli  /fppa 
meltesser  piede  nella  valle. 

Quest*  ultimi  assendosì  mostrali  sordì 
ad  ogni  rimostranza,  ed  avendo  eziandìo 
rigettata  qualunque  proposta  sino  a  disceiv- 
dere  alle  vie  di  fatto,  le  ostìlitii  incomincia- 
rono. Tuttavia  Porter  seppe  indugiare  di 
tanto,  quanto  glielo  poteva  permettere  U 
propria  situazione,  e  la  sicurezza  degli  al- 
leati. Un  pezzo  da  sei  fa  issato  dagP  indige- 
ni con  una  destretsa  veramente  straordina- 
ria sulla  sommila  di  iid^  alta  montagna,  a^l 
tempo  stesso  che  il  campo  formato  tu  Ih 
spiaggia  ricevette  dei  rinforzi,  e  fu  armato 
di  due  pezzi  ili  artiglieria.  Nel  mattino  del 
28,  il  luogotenente  Downet  alla  tetta  di  un 
distaccamento  assistito  dagriodi^enì^  si  di- 
resse verso  i  luoghi  minacciati.  Gli  Appa 
sin  dalle  prime  scacciati  di  posto  in  posto, 
rifugiaronsi  111  un  forte,  che  cadde  dopo 
breve  tempo  in  potere  degli  avTeraarj.  Vi 
si  trovò  gran  quantità  di  tamtam,  stuoie  ed 
altri  utensili  domestici,  maiali;  noci  di  coc- 
co ed  altre  fruita.  La  perdita  dei  aemici  fii 
di  cinque  uomini,  dopo  che  non  lardarono 
di  totlomeltersi  al  capitano  americano»  <àm 
diede  termine  a  quei to  felice  aVvenimeato 
eoo  alcuni  presenti. 

L^  etempio  degli  Appa  fu  poco  appresso 
imitalo  dalle  tribù  oircoo vicine,  a  dietro 
preghiera  dei  capi.  Portar  ti  determinò  di 
tracciare  il  piano  di  uu  villa^io  che  t*iiH 
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^       naJiÀ  qoMé  ptr  tManto  coN^optn  di  4«  o 

I       iTooo  iii«Ìig«DÌ  accons  per  dar  aiaoor  al  in- 

I       Tiglio.  Io  q«efl*  ineontro  li  potè  animi rar« 

I       U  regoUrità  dei  IKuca-Iviani  in  tolto  ciò  a 

cui  si  aeeiofooo.  Seosa  capi  cha  li  diriga* 

no  eflcgoi«flOD0  qaelto  ch^  è  lor  doniaodalo, 

eoo  ordina*  ardore,  prontatza  e  molta  in* 

talllgenta.  Quando  il  ▼iilaggio  fa  termina* 

to  rieeTetia  il  nome  di  Madisonvillt^  a  si 

orasse  eopra  ona  collina  che  lo  domina  un 

torte  (reggati  la  lavv  299),  ove  fu  piantato 

lo  stendirdo  ilegli  Stali  Uniti. 

Egli  fu  fin  seguilo  a  questa  spediaione, 
cb*ebba  a  redigere  Tatto  seguente  risgoar- 
dante  il  preso  possesso  dell'  isola  intiera  di 
Nuca-lva,  in  nome  dalP  unione,  quantun- 
que dna  tribù  losmro  ancona  indipendenti, 
u  11  presente  atto  ha  soltanto  per  og* 
getto  di  lar  eonoscare  al  mondo,  cV  io  Da- 
vide  Por  ter  capi  Uno  di  marina  al  servigio 
«Icgli  Stati  Uniti  d*  America,  e  comandante 
la  fregala  V  Essew^  ho  in  nome  dei  detti 
Stali  Uniti  preso  possesso  dell'isola  chia- 
mala dai  natÌTt  Moiva  (Nuca-lva)  general- 
mente conosoiota  «otto  il  nome  d^  isola  di 
«ir  Henry  Martin,  ma  aUuatmenle  chiamata 
isola  Madison  :  che  dietro  preghiera,  e  col- 
r  assisteoaa  degli  abitanti  drlla  valle  di 
Tiene  j,  come  pure  delle  tribù  delle  mon- 
tagne ohe  noi  abbiamo  domate,  e  rese  tri- 
butarie alla  nostra  bandiera,  ho  fatto  fab- 
bricare il  villaggio  di  Madisooville,  oonsi- 
«Icnte  in  sei  belle  casCt  una  corderia,  un 
forno  ed  ahra  dipendenze  ;  che  per  la  dife- 
sa di  qnesto  villaggio,  e  per  la  prolexione 
dei  nativi  nostri  alleati,  bo  costrailo  un 
forte  suscettibile  a  poter  ricevere  sedici 
cannoni,  ove  io  però  ne  ho  collocali  quat- 
tro soltanto,  e  V  ho'  chiamato  il  forte  Ma- 
dison. 

11 1  nostri  diritti  sopra  qne«y  isole  fon- 
dati sopra  ona  priorili  evidente  di  sooper* 
la,  di  conquista  e  di  occupaaione,  non  po- 
trebbero essere  in  veron  modo  conte«lali. 
Io  oltre,  gì*  isolani  per  ottenere  dalla  parte 

Bostra  una  protezione  che  loro  era  necesM- 
Oceanìa,  a* 


A  K  I  A  ^iSy 

ria,  hanno  desideralo  di  eieert  ammesti 
nella  grande  famiglia  americana,  il  cui  go- 
verno repubblicano  ha  molla  analogia  eos 
loro.  Il  perchè  desiderando  di  eonlrìbnire 
agli  interessi  ed  «Ila  felicilà  dei  medesimi,  e 
per  rendere  nel  tempo  slesso  inconlestabili 
i  nostri  diritti  circa  la  proprietà  di  un*  isola 
molto  importante  per  diversi  molivi,  ho 
tolto  «opra  me  stesso  di  prometter  loro, 
che  sarebbero  adottati  dagli  Slati  Uniti»  e 
che  il  nostro  capo  sarebbe  pure  il  loro. 
Dal  loro  qanto  essi  mi  hanno  confernuto, 
che  qualora  piacesse  ai  loro  fratelli  ameri- 
cani di  visitarli,  mrebbero  per  V  avvenire 
accolli  con  amicisia  ed  ospitatili  ;  che  for- 
nirebbero agJI  stessi  con  abbondanza  tulle 
le  proTvigiodi  isiistenti  neir  isola  ;  che  da- 
rebbero aiuto  ai  medesimi  contro  ogni  loro 
nemico,  ed  impedirebbero  par  quanto  sles-, 
so  in  loro  potere  ai  sudditi  della  Gran-Bret- 
tagna, di  approdare  solla  lor  isola,  inaino  a 
tanto  che  la  pace  non  fosse  stala  conclusa 
tra  le  due  nazioni. 

n  Durante  il  nostro  «oggiorno  in  qdesta 
isola,  dei  ricchi  presenti  ci  sono  slati  offertf 
da  tolte  le  tribù;  delle  quali  porgiesi  qof 
appresso  il  prospetto  nominale. 

1»  Sei  tribù  nella  valle  di  Tieuoi  chia- 
mato i  Tal,  cioè  :  gli  OatU,  i  Mau,  gli  Unia, 
i  Pachen,  gli  Ecuas,  gli  Arru. 

n  Tre  tribù  di  Mamatua  :  i  Mamatoa,  i 
Tiou,  i  Gaala. 

n  Due  tribù  di  Atlalosa  :  i  Faehia,  i 
Paeota. 

'  »  Una  tribù  di  Nichts. 

n  Dodici  tribù  di  Taipi  :  i  Poegua,  i  Nae- 
gua,  gli  Attnegeia,  i  Caunuoa,  i  Tomaraina, 
i  Ticemaue,  i  Moaica,  gli  Alleran,  gli  Atta- 
atapoina,  gli  Atteeuc,  gli  Altelomoi  e  gli 
AtUea-Caa-Neua. 

9)  Le  qnali  baono  testificato  per  la  mag- 
gior parie  il  desidero  d*caser  poste  aotlo  la 
nostra  protezione,  e  ci  parvero  ioolire  di- 
sposto di  consegnire  a  qualunque  prezzò  nn* 
alleanza  che  ad  csM  prometta  nn  non  lieve 

vantaggio. 

3S 


Digitizedby  Google 


à56 


L' UNIVERSO 


»  In  eodiegiienza  degli  eDanctali^mQiÌTi, 
e  perchè  inoltre  il  poueiso  di  quotf  itoU 
Qon  ci  posta  Tenir  ditpaUloio  avvenire,  ho' 
deposto  io  ana  bottiglia  aotterraU  nelle 
fondamenta  del  forte  Madifon,  una  copia 
della  presente  diohiaraxione  oltre  a  varie 
monete  di  conio  degli  Stali  Uniti. 

9)  In  fede  di  che  vi  ho  apposto  la  mia 
firma,  d 

«9  novembre  t8i3» 

Davide  Poktbil 
è 

Il  preso  possesso  atendevasi  destramente 
all^  isola  intiera  benché  i  Taipi  ed  i  lor  col- 
legati non  fossero  par  anco  sottomessi  Por- 
ter  fece  loro  intimare  di  riconoscersi  tribù- 
tarj  degli  Stati  Uniti  :  ma  V  affettata  negli- 
genza ehe  mettevano  i  Taipi  a  Care  ihm  lai 
ricognizione  essendo  stala  imitata  da  qoaU 
che  altra  tribù,  Porter  credette  di  dover 
entrare  in  conferenza  con  essi,  e  fece  lor 
dire,  o  che  avessero  a  scegliere  la  pace  pa* 
gaodo  il  tributo,  o  la  gnerra  ae  volevano 
rinunciare  alla  sna  amicizia.  Ma  le  proposte 
di  conciliazione  da  esso  fatte  furono  segui- 
te da  on^  insultante  disfida,  n  Gli  abitauli 
della  valle  di  Tieuoi,  ed  il  loro  re  Cheata- 
nui,  son  Unti  viU,  dicevan  essi.  Gli  Appa 
sono  tlBti  batlttti,  perchè  anch^  essi  sono 
codardi.  Porter  poi,  ed  i  suoi  compagni  so- 
no Ineerlole  biaacbei  che  cadranno  sotto  il 
peso  della  prima  letica,  che  non  possono  né 
superare  I  monti,  né  sopportare  la  priva- 
zione deir  acqna,  né  portare  nemmeno  le 
armi.  E  questi  sono  i  nemid  che  osano  sfi- 
dare i  Taipi  ooei  di  sownte  vincitori,  ed  ai 
quali  il  lor  Dio  ha  sempre  promesso  la  vit- 
^torie  !  Vengano  pure  queste  lucertole  bian* 
che^  noi  le  sfidiamo:  vengano  pure«  che 
noi  non  paventiamo  il  loro  bui  (focile) 
boooo  tati*  al  più  per  isgomenttre  dei  pol- 
troni come  aono  i  Taì^  gli  Appa  ed  i  Cu- 
meni,  n 

Porter  per  indietreggiare  possibilmente 
il  principio  ddle  ostilità,  fece  appereocbia- 
ra  allo  scopo  d' intimidirli  un  formidabile 


armamento  :  ma  lala  espediente  longe  S»Ì 
portare  un  giovevole  eflbtto  fo  segnilo  dn 
aggressioni  per  parie  della  tribù  ribella 
contro  gli  Appa»  i  Tei  ed  S  Cameni.  Final- 
mente il  3  novembre,  due  fregala  a  dieci 
canotti  da  gnerra  comparvero  a|  luogo  del- 
lo sbarco,  nel  paese  dei  Taipi,  ove  giù  spara- 
no trasferiti,  i  Tei  e  gli  Appa.  Le  loro  for- 
ze riunite  potevano  montare  a  5ooo  ooml- 
ni.  Impegnati  aopra  un  terreno  mal  eooo- 
sciuto,  gli  Americani  s^mbarcarono  di  nuo- 
vo, dopo  aver  patito  an  rovescio  tanto  più 
sinistro,  in  quanlocbè  bastò  a  diflbndera  no 
senso  di  poca  fiducia  nella  spirito  degli  air 
leali.  Ma  V  intrepido  comandante  ben  Ino- 
ge  dair  intimidirsi,  si  risolse  di  portar  loro 
un  tal  colpo,  c^e  ne  derivasse  una  prova  e- 
vidente  della  eoa  superiorità.  Doeoento  uo- 
mini furono  traili  dalP  EsS4X^  e  dal  giova- 
ne Essex^  e  V  attacco  fo  stabilito  per  il  dì 
seguente  prima  dell*  aurora.  Dopo  alcuni 
preparativi  venne  dato  V  ordine  della  par- 
tenza,, e  le  truppe  risalirono  la  Talle.  Una 
scarica  di  moschetteria  partita  dalla  file  a- 
mericana  diventò  il  aeguale  della  loro  pre- 
senza, ed  i  Taipi  nel  inomento  stesso  fecero 
rimbombar  V  aere  del  snono  dei  loro  taaa- 
bori,  e  delle  conche  di  guerra.  Quest*  inci- 
dente fo  seguito  da  una  posa  nelle  ville  de- 
gli Appai  a  la  troppe  s^  appareccbiarono  a 
rimlire  la  valle  lungo  i  margini  del  rosolilo 
da  cut  è  annaffiata.  I  Taipi  dopo  aver  ten- 
talo, ma  inutilmente,  di  opporsi  al  loro  paa- 
saggio,  ai  ritrassero  in  un  Ippa  posto  al  die- 
trogoardo:  tuttavia  vi  furono  espulsi  in 
breve,  a  perdettero  anche  il  lor  capo,  circo- 
atanaa  che  non  valse  a  rendere  minore  la 
loro  vigorosa  resistenza.  Gli  Americani  co- 
mechè  balestrali  senza  posa,  aempra  più 
s*  inoltrarono,  sino  a  che  gionsero  nella  ca- 
pitale dei  Jaipi  se  poò  tal  noma  convenire 
ad  nn  villaggio,  vago  bensì  ed  ornalo  di  un* 
ampia  pubblica  piazza,  che  fu  poco  apprea- 
so  messo  a  sacco,  e  dato  in  preda  alle  fiam- 
me. Da  quel  luogo  ai  potè  scorgere  il  forte, 
tee  timone  delUi  lor  prima  disfalla.  i>  Quan- 
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timqoe,  tsdama  Porfer,  io  Iwb  eonoteeMÌ 
tttiU  la  dealr«tsa  •  U  poHtU  defrifobni, 
non  li  a? rei  mai  tapposli  capaet  di  eo«lrtti- 
rt  on*  opera  coti  iSarto  •  coti  ben  caleoUla 
per  la  difita.  £gli  forma  un  tcgmenlo  di 
circolo  di  qaaranta«ei  metri  di  efteouooo 
air  incirca,  costroito  oon  grosM  pielre,  di 
due  metri  di  larghesxa  per  ogni  terso  alla 
baie,  è  che  te  mmpre  restriofendofi  alla 
•ommità  onde  a  ter  po«a  na  perpendicolo 
ed  aoa  solidità  maggiore.  Affi  un  ingresso 
I  nella  parie  sinistra  cV  è  appena  largo  per- 
I  chè^ossa  introdurfisi  on  solo  individuo  e 
I  che  sarte  di  passsggio  per  le  sortite  ;  ma 
I  per  giungerti  dalla  parte  esterna  egli  è  for- 
te di  oltrepassare  immediaiamente  sotto  al- 
le mura  una  densa  siepe  glia  che  ne  difende 
gli  approcci  da  qualunque  parte.  Le  ali,  e 
le  parli  posteriori,  sono  in  egual  modo  cu- 
stodite, e  la  destra  tien  poi  proleMa  da  bna 
fortificatione  non  men  solida  del  corpo 
principale  «.  Quando  il  distaccamento  ti 
giunse  insegne  di  pace  ondeggia tano  da 
quaUifoglia  parte,  e  Timea-Taipi  capo  dei 
Taipi,  s^  inoltrò  al  cospetto  del  capitano 
por  landò  uno  stendardo  *bianco.  GU  ram- 
roenlò  la  toro  antica  amicizia,  e -chiese  nuo- 
tamente  la  sua  alleania.  La  pace  gli  fu  ac- 
cordata a  coodisione  che  soildisfacesse  Tun- 
nuo  tributo  come  le  altre  popolaxioni,  e  più 
una  faglia  di  400  maiali  in  suo  latore.  Con 
quella  tittoria  V  itola  intera  riconosceta  fi- 
ualmente  il  domioio  del  capitano  d^  Ameri- 
ca :  ma  la  sommessione  delle  tribù  delf  isq- 
la  di  Nuca-Ita  che  riunite  ponno  mettere 
ia  piedi  circa  tentimila  guerrieri,  cessar 
dotata  col  timore  ispiralo  dalla  presenaa 
del  tincitore.  Por  ter  atendo  compiote  le 
proprie  operationi,  era  ripartito  da  Nuca- 
Ita  il  10  dicembre  colle  sue  nati  da  guer- 
ra, non  lasciando  in  questuisela  ebe  tre  del- 
le sue  prede  ancorale  sotto  al  forte,  ed  af- 
fidale alla  custodia  del  luogotenente  Gam- 
ble,  e  di  tentidue  uomini  dipendenti  dagli 
ord'mi  snoi.  Non  era  possibile  sostenersi  in 
queUa  posliiont.  I  natiti  sedotti  dairiogle- 
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••  Wilioa  ch'arati  gii  natatalissalo  nelP  i- 


iole,  rifinurono  indi  a  poeo  il  pattuito  Irì- 
bnto.  Ma  non  bastò  questo,  che  si  posero 
inoltre  a  molestare  i  lor  ospiti,  ed  a  minae« 
eiare  le  lor  nati.  Oltre  a  ciò  i  compagni  di 
Gamble  si  mostrarono  poco  a  lui  subordi- 
nati» e  più  di  una  tolta  ebbero  a  discono- 
scerne r  autorità.  Finalmente  in  capo  ad 
un  mese  trascorso  tra  molle  angustie  e  pe- 
rieolj»  la  ribellione  scoppiò  nel  modo  il  più 
serio.  Gli  ammutinati  gittarono  i  loro  nffi« 
cieli  in  ferri  nel  fondo  della  stira,  issarono 
la  bandiera  inglese  e  fecero  teU.  Gamble 
rimasto  con  due  nati,  e  dieci  uomini  òhe 
gli  ai  erano  consertati  fedeli,  ebbe  sulla 
prima  a  ballcre  i  natiti  :  ma  in  brete  te- 
mendo che  non  tornassero  ad  opprimerlo 
colla  superioritii  del  numero,  abbracciò  una 
delle  sue  nati,  imbarcossi  sull^altra  coi  suoi 
dieci  nomini,  e  giunse  ad  approdare  alle  i» 
sole  Atei,  ote  fu  preio  da  sei  bailimenti 
inglesi.  Dopo  la  di  lai  partensa  I  nati  vi 
segnendo  i  consigli  di  Wilson  atetano  scan- 
nati gli  Americeni  lasciati  in  abbandono  nel 
forte  Madison  ad  ecceiione  di  un  sol  uomo 
che  giunse  a  fuggire  nelle  montagne  ote  fa 
settato  da  un  tecchio  capo  del  paese.  In 
questa  tragica  maniera  terminò  la  spedizio- 
ne incominciata  da  Portar  sotto  gli  autpicj 
i  più  fatoretoli.  Sembra  peraltro  che  V  n- 
nitò  del  goterno  deir  isola  fondala  dal  ma- 
rinàio americano  gli  abbia  soprattissoto.  Il 
tecchio  Cheatanui  ebbe  la  lotranità  di  Nò- 
ca-lt8,e  suo  figlio  Mauana  il  titolo  nomi- 
nale di  queil^ autorità.  Ma  contien  aggiun- 
gere che  icapi  delle  tribù  cootiooarono  a 
tirerà  in  guerra  gli  uni  contilo  gli  altri  e 
sebbene  di  quinci  in  poi  non  disconobbero 
nna  supremazia,  nuUadimeno  la  rispetta ta-^ 
DO  assai  poco. 

La  storia  di  Nuca-Ita  è  preuo  a  pooo 
insignificante  dopo  gli  ultimi  fatti,  che  ser« 
tirono  ad  illustrare  la  spedizione  di  Porter. 
Il  loogotenenle  americano  Paoldiog  della 
nate  il  Doìfin^  essendosi  ancorato  nel  i.8i5 
alla  baia  di  Dmi,  non  ebbt  che  ad  applan- 


Digitized  by  VjOOQIC 


diali  dclU  rclaùoai  «oi  oaU? L  U  mUrfoii»- 
rio  SttvnrI  avendo  paceorao  tatto  guaito 
costa  ittlla  oa?a  da  guerra  amerioaoa  il  Fin- 
fnnts  f  erto  1*  aooo  i8a6,  al  ano  rìtoroo  i 
diedeti  a  delinearoe  na  qoadro  nóo  aaen 
Tcro  che  ioterestaote.  Il  eapilaoo  del  Via- 
€€nne9  ateva  da  lo  maao  al  giovane  Maoa- 
na  d^  impadronirti  delPantorila  suprenia, 
di  cui  il  di  lui  padre  era  «tato  iavesUto,  e 
cooperalo  colla  sua  pretenia  airiotroniiza- 
aiooe  di  quello  fanciullo  ancora  in  eli  mi- 
nore. Finalmente  nel  i83o,  Waldegrave  ca- 
pilano  inglese  a  bordo  d«l  baslimanlo  il  5e- 
ringapatuan,  fece  .uno  sbarco  a  Nuea-lva, 
.né  vi  raccolse  alcun  che  d*  importante.  Do- 
po Waldegrave,  la  storia  di  Nuca- Iva  per 
noi  non  giunge  più  oltre. 


PELAGO  POMOTU 


kTO  oaDUABiAiaaim 


ARCIPELAGO  PERICOLOSO 


GaoGRAPIA  OBRBaALB. 

Questo  vasto  arcipelago,  il  più  grande 
della  Polinesia  dopo  quello  delle  Caroli* 
ne,  ebbe  dell*  illustre  Bongainville  il  nome 
di  Arcipelago  Pericoloso.  ì  Taitioni  lo  in- 
dioano  col  nome  di  Pomoln.  Situato  a  le- 
vante di  Taiti,  steadeai  per  uno  spazio  di 
5oo  leghe  ira  scirocco  e  maestro,  fra  il  ì3? 
3o'  ed  il  2S°  59'  di  latitudine  australe,  ed  il 
ia3^  3o'  e  i5i^  3o'  di  longitudine  ocoidea- 
tale,  dalP  isola  Ducie  sino  air  isola  Laasaraff 
La  sua  superficie  può  valutarsi  a  370  leghe 

•-«}aadrale  a  un  di  presso. 

Le  isole,  o  piuttosto  i  gruppi  d*  isole 
che  lo  compongono  arrivano  al  numero  di 
sesssnla  e  più  ancora,  e  sono:  Gambier, 
composta  di  cinque  o  sei  isole  mediocre- 

'mentealle,  óltre  parecchi  isolotti;  Greaoeni, 
Pitoairn,  Ocno,  Elisabeth  e  Dacie,  che  n'  è 

•  discosta,  ma  che  noi  crediamo  non  potersi 

«meglio  applicare  ehe  a  tole  areipebgo,  sem- 
brando desta  r  ultimo  termina  deUa  catena 
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aattoamiioa,  eba  aerea  di  basa  alla  laola  ca- 
ralliaea  di  Pomotu;  Bird»  Bood,  Curjrafard, 
Whitsanday,  Qaeen-Charlalte,  Egmaat, 
Tai«^Tui,  E>à  avvero  de  la  Harpe,  Daa-idì 
catena  d*  isolotti  basai  e  bosebivi,  Croker 
Chaine  od  Anaa  Gockbnrn,  Ornabraek*  la 
lagone  di  BUgb,  Barow,  CÌermont*Toiiaer- 
re,  Serles  gruppo  d^  isole  baae,  San  Pablo, 
Narcisse,  Lanciers,  Teai  gruppo  d*  isololli, 
Gloucester,  San  Miguel,  Margaret,  Tara- 
bull,  Britomart,  Cumberlend,  Bjem,  Wil- 
lliam  Henry  catena  d*  isolette,  Marakan 
gruppo  d*  isole,  Buyers  isole  basse»  Jj^nò, 
Towere,  San  Queolin,  Bumprey»  Hondeo, 
Desappointoment,  Predpriatie,  AraktefaieO; 
Wolkonsky,  Barkiay,  Good-EU>ppe,  Sfigu- 
ri, Holt,  Philips,  Forneanx,  Adventure, 
Tcbitlobagoff,  Secken,  Raraka,  San  Diego» 
Greig,  Garlshoff,  Palliser,  conteaeale  qaaU 
trd^gnippi  distiati,  Romaaxofi^  Oura,  catena 
d' isola  basse,  Tioukea  altro  gruppo  d*  iaa- 
le  basse,  Wilson,  Watetland,  KraaaMlcni. 
Laxaareff  e  Metia. 

Tutte  queste  isole  sono  basse,  a  d*aaa  ne- 
tara  madrcporioa,  ad  ecceùoae  di  Pitearia 
e  del  gruppo  di  Qambier,  o  deirinlemo  delle 
isole  alte  come  Peard  ed  alcune  eltre  che  so» 
no  di  orione  vulcanica.  Generalmente  si  ri» 
jcon treno  fertili  d*  alberi  frutti&ri  e  di  pai- 
miai.  Sopra  talaaa  di  queste  isole,  delle  qua- 
li ve  ne  hanno  pure  di  diiabiutc,  si  pescano 
le  perle. 

La  popobxiooe  dell*  intema  dell*  arci- 
pelago può  calcolarsi  a  ao,ooo  individui  ap- 
partenenti alla  raxaa  Polinesiaea  :  però  i  eo- 
atumi  sono  piò  incolti  di  quelli  degriadi- 
geni  di  Taiti  loro  Ticini,  ed  naa  parte  degli 
abitanti  dell*  isola  Tiouchea,  nei  cai  awri 
si  pescaao  le  perle,  aembra  essere  ancora 
antropofaga,  quantunque  T  altra  ponioae 
abbia  abbraeoiato  il  eristiattesimo. 

GaooiAriA  aaacmrrriTA. 

L*  isola,  o  piatteato  il  grappo  GatMér^ 
fu  scoperta  nel  1^97  da  WtIiofi|  cbeaan  vi 
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•pprod^:  Minbni  éf  neison  illro  abUa 
••plonU  quetta  terra  iaoanu  Bech^y,  th% 
TÀ  iect  fmtn%ffio  nel  i8a6.  Egli  li  Ttde  co- 
atrotlo  fio  dai  primi  gioroi  di  far  la  guerra 
«oi  nativi,  «  ad  impiegarvi  V  arUgUeria  per 
domarli. 

L' iotero  groppo  compooeti  da  eoa  «co- 
oliera  pretto  a  poco  circolare  di  quaranta 
miglia  iti  giro^  in  mezzo  alla  quale  sorgo oo 
«inque  o  tei  itole  di  mediocre  altextai  oltre 
parecchi  iaololli  atiai  batti  tolla  catena  in- 
Aerna.  La  maggiore  delle  itole  alte,  Peard, 
Ila  quattro  miglia  di  luoghcaaa  topra  la  Ino- 
gbcna  di  appena  nn  miglio.  Un  doppio  pi- 
tone chiamato  il  monte  Duff  vi  •*  inoalsa  a 
mille  •  cento  piedi. 

Tutte  le  isole  batic  e  la  tponda  delle  ito- 
le alte,  tono  d*  indole  madreporica»  ma  V, in- 
umo delle  ultime  è  di  origine  vulcanica. 
La  roccia  in  generale  viene  formata  da  una 
lava.bataltica  porosa,  cd.in  certi  luoghi  veg^ 
genti  del  crittalli  assai  regolari  di  basalto 
ben  compatto.  Beeohey  ebbe  a  trovare  le 
«ooliti.  Il  carbonaio  di  calce,  le  calcedooie, 
le  olivine  eie  jatpidi  di  diversi  colori.  Io 
-Ikcason  luogo  tìhe  a  notarvi  V  esitleota  di 
un  qualche  cratere  :  tulle  le  isole  sfoggiano 
la  piò  ammirabile  verdura.  La  terra  vegetale 
vi  appre  poco  profonda  ma  fertilissima  ;  i 
prodotti  del  pari  che  gli  abitanti,  seno  con- 
simili a  tutto  il  resto  della  Polinesia,  quan- 
tunque in  un  minor  grado  di  eolinra  e  di 
iOivilizzauone.l  costami  in  concambio  si^  pre- 
sentano più  temperati  che  negli  altri  grop- 
pi. Le  donne  non  si  dimottraoo  disposte  a 
.soffrire  lo  straniero.  Beechey  ha  valutata  la 
popolazione  di  tolto  il  gruppo  a  1 5oo  ani- 
me. Egli  colloca  il  monte  Duff  che  n'  è  il 
eentro  a  a3^  8'  di  latitudine  australe  ed  a 
i37^  i5'  di  longilodioe  oecideotale. 

I  nativi  delle  isole  Gambier  sono  ben 
fatti,  men  grandi  e  meno  robusti  di  quelli 
delle  isole  della  Socielà  :  la  loro  tinta  è  mol- 
to più  bianca  :  leggiadrissime  sono  le  daor 
ne,  che  euopronsi  con  una  cintura  di  studia. 
fili  ooflaini  vanno  intieramenle  nudi.  La 
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maniera  del  salolo,  eoosisla  nello  ilroftna- 
mento  del  naso,  aspirando  gagliardamente 
il  fiato  :  non  pestcdooo  né  piroghe,  né  ar- 
mi, toltane  une  specie  di  picca.  |1  fratto  da 
pane,  r  albero  del  cocco,  ed  il  platano  vi 
abbondano  :  non  vi  si  vede  verona  specie  di 
quadrupedi  ad  eccezione  dei  sorci,  i  quali 
paiono  addomesticati,  e  di  qualche  pollo  ; 
gli  abitanti  sono  ladri  sfrontati,  ed  il  ferrò 
è  ciò  che  più -di  ogni  altra  cosa  appeti- 
scono. 

L^  isola  iSTooi/ Tenne  tcoperla  nel  1791, 
da  Edwerds,  riveduta  da -Wilson  nel  1797, 
enei  i8a6  da  Becchey,  che  l'ha  oollQcala 
ai  ai^  3i^  di  istilndine  anstrale  ed  a  187^ 
5 V  di  longitudine  occidentale. 

Scoperta  da  Edwards  nel  1791,  Ca- 
risford  fa  riveduta  nel  i8a6  da  Becchey, 
che  spedi  un  canotto  par  riconoscerla.  Po- 
co mancò  che  il  naturalista  della  spedizio- 
ne non  s*  annegasse  sbarcandovi»  Sotto  gli 
alberi  vi  si  trovarono  tre  pozzi,  poche  e»- 
paone  ed  una  sepoltura  di  pietra,  abbaa- 
donate  da  qualche  tempo.  Becchey  aflèr- 
ma  giacer  essa  a  ao®  4^'  di  laliludioe  aia- 
strale  ed  a  i3o^  4^'  ^^  longitudine  occiden- 
tale. 

Yicioo  a  Carisford  le  carte  indicavano 
un  isola  Duff'^  che  Wilson  credeva  di  aver 
veduto  nel  1 797.  Cercata  diverse  fiate  inu- 
tilmente, noi  crediamo  chiesta  sia  come  tan- 
te altre  ungisela  immagtoaria. 

L*  isola  Vhitsunday  fu  scoperta  nel 
1767  da  Wallis,  che  spedi  a  terra  un  canot- 
to. Si  trovarono  e  capanne  e  piroghe,  ma 
nissnn  abitante  poiché  poco  innanzi  erano 
fijggiti  verso  ponente.  La  latitudine  di  Vhit- 
sunday  è  a  10^  a4'  ad  ostro  e  la  soa  longi- 
tudine a  140^  58'  (punta  di  maestro).  Pos- 
sedè quattro  miglia  di  looghezza  sopra  tre  J 
di  larghezza. 

Becchey  ha  determinata  la  situazione  di 
Qneen-CAaWofte  a  19°  17'  di  latitodine  V 
australe,  ed  a  \^i^  l{  di  longitudine  occi» 
dentale.  Si  esteode  per  aei  miglia  di  lan^v 
fheiia  topra  oa  miglio  di  Jarghcua. 
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•Ài  4m  mpn  dì  4)Men<<anHolte  noi  ve- 
dearao  EgiiMNit,  isoleCU  «bilala,  batta  e 
baschi  va,  di  tei  oiigUa  dì  drcailo,  e  giacen- 
te a  10^  a4'  di  UlilndMMauttrala,ada  i4t^ 
36'  di  loogitodine  ooeidoolale.  Wallit  abbe 
a  scaoprirU  oai  1767. 

A  daecettto  lete  di  ditUnxa  tedesi  Titola 
Tcii-TVti,  teopcrta  nel  1767  da  Carlerat,  cba 
la  chiamò  Ghucester^  •  rioonoteiota  od 
iS26da  Bacchey,  cha  la  mette  ai  19^8'  dì 
latiludìne  roeridioDale  ed  a  i43^  o'  dì  lon* 
fitudiaa  4M:eideatalc. 

L*  teda  Meiou  aoBpoùeti  di  lieta  tlret- 
titaima  di  ooraHo  cofiarta  d*alberi  dalla  par- 
te del  vento,  ma  denudata  affitto  a  tottoven- 
to.  La  tua  laoghatia  ammonta  a  circa  tren- 
ta miglia,  topra  cinque  di  largheaza.  Bou- 
gainvilla  la  ecaoprl  nel  1768,  e  la  nominò 
itola  de  la  Harpt  a  canta  della  tua  (orma. 
Cook  la  vide  nelPanno  appresto,  a  denomi- 
nolla  per  V  eguale  motivo  itola  Bow,  Il  ca- 
pitano) Dnparreyla  riconobbe  nel  1823.  Fi- 
nalmente Becchey  nel  i8a6  ne  determinò  h 
giacitura  a  18^  26'  di  latitudine  meridiona- 
le, ed  a  143^59' di  latìlndine  occidentale 
(centro). 

Tal  le  le  baite  itole  del  groppo  la  ttar- 
pe  (Bow  od  Eià)^  coti  chiamate  perchè  el- 
leno hanno  preiso  a  poco  la  forma  di  q ne- 
tto stromento,  tono  corapoite  da  una  tco- 
gliera  di  corallo,  la  cai  altezza  ben  di  raro 
eccede  i  dieci  piedi  topra  il  livello  del  ma- 
re nei  Inoghi  più  elevali, eia  coi  media  lur- 
ghetza  arriva  dai  cento  cinquanta  ai  due- 
cento patii.  La  tcogUera  conlieoo  ali*  intor- 
no una  laguna,  talvolla  tenza  uscila  ma  che 
il  più  delle  volte  ha  qualche  comueica- 
zione  col  mare.  Gli  abitanti  di  queste  itole 
non  hanno  per  alimento  che  il  pesce,  un 
fruito  poco  tostaniioso  e  gli  alberi  del  coc- 
co, di  cui  però  talune  vanno  sprovvedute. 
Alcuni  poebi  te  ne  trovano  nelP  itola  de  la 
Ilarpe.  Ordinariamente  i  nativi  non  lascia- 
no neppure  il  tempo  alle  noci  di  giungere 
a  mainrità,  e  te  Abbàttono  anzi  tempo,  per 
berne  V  acqua  di  eoi  tono  ripiene.  Esiile  ia 
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prefKieliò  tutte  le  itole  fcnne^ia  i^ecte  di 
albero^  le  di  eni  foglie  aere ono  n  fare  le 
ttooie  ed  a  cnoprire  le  case*  Il  frutto  ili  (or- 
ma ovale  e  di  otto  pollici  di  langÌKtaa  ao- 
pra einqne  di  larghaaaa  è  formato  da  gran 
numero  di  cotte  d*  una  forma  conioa,  cbe 
ai  diataccano  quando  egli  è  pervenuto  a  ma- 
turila. La  perle  aderente  è  di  an  bel  giallo, 
di  dolcittimo  tepore  :  il  tatto  ai  compone 
di  filamenti  ettremamente  delicati.  Nell^  in- 
terno vi  ti  trovano  nna  o  due  mandorle  di 
ottimo  gotto.  Gr  indigeni  fiinno  un  gran 
oonaomo  -di  fratta,  e  le  donne  tono  frequen- 
temente oecnpate  a  aehiaeeiarte  eoa  grot- 
te pietre  per  ritrarne  leamandorle»  ilopo 
averne  aucchiala  la  parte  meno  filaaeu- 
tota. 

Per  oontervare  il  petce  %  nativi  lo  affb- 
mano  per  dodici  o  quindici  ore  :  lo  apro- 
no di  poi  per  cavarne  la  lesta  e  farlo  secca- 
re al  sole  :  con  qoetto  mezao  ai  conserva  sa- 
no per  pareochi  giorni. 

Le  tartarughe  abbondano  attai  nelP  tto- 
Ja  la  Harpe.  Pareva  che  fottero  per  gr  iso- 
lani una  tpecie  di  petce  tacro,  poiché  non 
ne  danno  alle  donne  te  non  se  quando  que- 
sta  non  hanno  altra  com  da  mangiare. 

Un  capitano  meieantile  nel  tratferini  da 
Valparaiso  ali*  isole  Taiti,  vi  approdò  nel 
novembre  i83i.  Ecco  il  ritratto  eh*  egli  ne 
pone  degli  abitanti,  e  che  abbiamo  estratto 
dagli  annali  marittimi  del  19  anno  (18341- 

n  I  nativi  delle  itole  del  grappo  de  h 
Harpe,  tono  agili  e  vigorosi  oltremodo. 
Vanno  ignudi,  né  pottedono  che  una  cintura 
di  ttuoia,  la  quel  pende  dalle  anche  tino  alla 
metà  delU  cotcia.  Nolladimeno  ineomiacM- 
no  a  prediligere  la  drapperia.  Amorerolitit- 
mi  tra  di  atti,  vivono  in  nna  maniera  pa- 
triarcale col  darti  teambievolmente,  e  divì- 
derti i  viveri  da  buoni  fratelli  :  sembra  ebe 
nutrano  molto  affelto  per  i  figli  Mitertbi- 
litsimo  è  r  aspello  delle  loro  cete,  che  han- 
00  air  incirca  dodici  piedi  di  longlieaza,  cin- 
que di  larghena  e  quattro  d*  devaaloae,  e 
che  le  grosse  atooie  di  che  vanno  caperla 
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prettmoo  uuì  beat  àaM$  pioggia.  11  loro 
letto  coDftftc  io  ami  stnoi?,  il  guanciale  io 
un  piccolo  banco  di  lagno.  Cadauna  famiglia 
poftedc  la  tua  piroga  di  piccola  dimensio- 
oe,  filila  a  bilanciere,  ed  aTcnle  la  Tela  dr 
atuoia.  Parecchi  petii  unili  e  legati  asaieme 
con  corde,  o  treccie  fatte  coirin^olncro  del- 
la noce  di  cocco,  che  aom ministra  un  ec- 
cellente cordame,  compongono  le  piroghe. 
Ogni  nomo  ha  nna  lancia  di  dieci  o  dodici 
piedi,  colla  quale  periegaita  il  peice,  e  lo 
irapasia  :  poiaede  inoltre  la  sua  rete  e  de- 
gli ami  di  legno,  di  madreperla  o  di  fer- 
ro. Il  re  ha  parecchie  mogli,  e  vi?e  più  a- 
giataroente  degli  altri.  È  proprietario  d^ona 
grande  e  doppia  piroga,  della  lungheua  di 
trenlasei  piedi.  Tutti  i  nativi  abbondano  di 
pidocchi^  che  cereaoM  reciprocamente  per 
poi  mangiarli.  Ad  onta  di  lotti  t  nostri  sfor- 
zi non  potemmo  giammai  afoggire  intiera- 
mente a  quei  maledetti  inietti.  Questi  sel- 
vaggi anno  gtovialissimi,  e  cantano  spesse 
Tolte  delle  ore  intiere.  Posseggono  qualche 
tintura  di  religione  :  il  luogo  ove  depongo- 
no le  scaglie  di  tartaruga  è  considerato  co- 
me aaero  :  sospendono  pure  talune  di  siffat- 
to acaglie,o  pur  anche  delle  ossa  agli  alberi. 
Non  si  n  se  abbiano  tempip  e  ceremonie  re- 
ligioae  :  facevano  gran  conto  di  no  libro  di 
navigauone  che  a?caoo  preso,  e  di  nn  pie- 
colo  specchio,  nel  quale  eolevano  con  vera 
eompiaoenia  guardarsi.  « 

Dum^Idif  è  una  catena  4'  isolotti  basti  e 
bosehivif  popolati,  di  otto  o  dieci  miglia  di 
largheua,  probabiimente  acoperto  nel  1769 
da  BoogaioriUc,  vednto  nel  eegoente  anno 
da  Cookie  compresa  nei  suoi  Two-Groups, 
Questo  navigatore  ravvisò  da  lungo  gli  abi- 
toati,  che  gli  parvero  ben  formali,  lutivissi- 
roi,  ed  armati  di  hncie.  Becche  j,  nel  i8a6, 
la  fissò  a  iS"*  la'  di  latitudine  meridionale, 
ed  a  144**  38^  di .  longitudine  occidentale 
(centro). 

L*  isola  Bird  (uccello)  è  bassa,  inabitata, 
avente  lotto  al  piò  quattro  miglia  di  circui- 
to. Scoperto  nel  1768  da  Bongatn? ille,  die 


non  degnò  di  darle  on  nomc^ftì  veduta 
nel  segnenle  anno  da  Cook»  che  le  diede 
quello  di  Brid,  e  nel  1826  da  Bccehey,  che 
la' pose  a  17^  4^'  ^  la  litodine  meridionale, 
ed  a  145**  di  longitudine  occidentale  tpunta 
di  mesaogiorno). 

L*  isola  Cracker  è  una  bassa  isoletla  di 
sei  o  sette  miglia  di  lunghetta,  aopra  un 
miglio  di  larghetta.  Boogaioville  nel  i^SS 
V  avete  egualmente  lasciata  senta  nome. 
Beccheyla  nomidò  Grocker.  D^UrviUe  (i) 
crede  esser  ella  il  SanQuintino  dallo  spa* 
gnuolo  Bonchea  veduta  nel  1772  e  1774- 
£  posla  a  14*^  26"  di  latitudine  meridionale 
ed  ai  145*  4?'  *^'  longitudine  oocidenlale. 

L*  isola  jinaa  fu  scoparla  da  Gook  nel 
1769,  che  la  intitolò  isola  Chain.  Fu  da 
lui  riveduta  nel  1773,  ma  senta  tisitarla. 
Ella  è  senta  dubbio  la  stessa  che  Booechea 
nominò  nel  1772  isola  di  Todoi  los  San^ 
tos.  Beechej,  che  Tha  anch*egli  veduto 
nel  i8a6,  fissolla  a  17**  26'  di  latitudine  au- 
strale ed  a  147''  5o'  di  longitudine  occiJen'- 
tale  (centro).  Questo  dolio  navigatore  non 
ebbe  a  visitarla,  ma  trovò  sopra  una  isolet- 
la ad  ostro  scirocco  di  Toi-tui,  e  ch^  egli  in- 
titolò Byam,  circa  quaranta  nativi  origina- 
ri d' Aoaa,  convertiti  al  cristianesimo.  Ecco 
il  come  questa  emigratione  afeva  avuto  luo- 
go. Tributaria  di  Taiti,  da  cui  nuUadimeno 
è  lontana  duecento  miglia,  Ansa  aveva  spe- 
dito il  capo  Tawari  e  i5o  nativi  a  compli- 
mentare neir  isola  il  giovane  Poraase,  che 
era  teste  salito  al  trono.  Alle  viste  di  Taiii, 
i  venti  di  ponente  sperdettero  e  acacciaro- 
00  le  piroghe  :  due  di  esse  andarono  smar- 
rite. La  lena  avendo  approdato  air  isola 
llarrow,  ai  trasferì  a  Bjam  dopo-  aver  per- 
duto nna  parte  degl'  indigeni.  Fu  in  questo 
luogo  che  Becchey  ebbe  a  trovarli  :  sopra 


(1)  Noi  abbiamo  trailo  da  questo  iasiKoa  oa- 
TÌgatore  qua  parta  dcir  epilogo  di  queste  ifoletta 
cVegli  stcMo  ha  con  tutta  diligeoaa  desuolo,  dai 
BaTÌgaterì  che  noi 'abbiano  èiuti. 

(Scio  dtirJutàftO 
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le  loro  Itlcni*  totie  «  borJo  Towirì  •  lo 
rieooflotM  nella  tue  pttrìa. 

Que*t*  itola  dipeadeote  da  Teiti  è  oggi*» 
dì  affatto  criitiana,  e  fornisce  dei  misfiona- 
rii  agli  altri  ponti  delP  arcipelago  di  Po- 
inotù.  Porta  eiiandio  il  nome  d*  itola  della 
Chaiac.  11  carattere  intraprendente  e  pre- 
done degli  abitanti,  poò  fiirli  riguardare 
nome  i  filibnstieri  di  qnetla  ponione  del- 
l'Oceania. 

Itola  Cookhume^  itolelta  batta  ed  ina- 
bitata, con  nna  laguna  alP  interno.  Venne 
acoperta  nel  i8a6  da  Beccbey;  la  tua  lun- 
gbexsa  è  di  quattro  miglia,  la  larghevie  di 
tre.  Giace  alla  latitudine  meridionale  di 
aa^  la'  ed  alla  longitudine  occidentale  di 
14 1^  (  punta  di  greco  )» 

licitola  Osnahruek^  gruppo  di  batti  ito- 
lo Iti,  botcbÌTÌ  e  ditabi  tati,  circondanti  una 
vetta  laguna  interiore.  Scoperta  nel  1767 
da  Carterel  ;  fn  tet limone  del  naufragio  del 
batlimento  baleniere  la  Jlfaxi/Ja  nel  1793, 
n  Beeehej  cbe  la  tìmIò  nel  t8a6  vi  rinven- 
ne gli  avanti.  Non  pareve  abitala  che  dalle 
lucertole,  dai  granchi  e  dalle  tartarughe.  La 
Inogbessa  è  di  quindioi  miglia  de  levante  a 
ponente,  topra  tette  migUe  dal  tetleotrione 
al  meaxógiorne.  Lelitudine  auitrele  ai®  So', 
longitadine oocidenlale  i4a*  56'  (punta  bo- 
reale). 

Laguna  di  Bligh  piccolo  itolotto  batto, 
botcbivo,  popolato,  ed  avente  una  laguna 
•ir  interno.  Bligh  la  tooperte  nel  1798,  e 
Beccbey  ebbe  a  Tederla  nel  i8a6.  1  nativi 
eoo  quati  nudi,  •  di  colorito  atmi  acnro. 
Portano  i  capelli  annodati  in  un  tei  grup- 
po topra  il  capo.  Allorché  Beccbey  vi  com- 
perve  lo  aecolteeo  colle  lancie,  i  rompicapo 
e  le  pietre  :  giace  alla  lalinidine  eutlrale  di 
ai?  38.'  La  tu»  longitudine  oeoidentale  a 
«4^*  58'  (  punta  boreele  ). 

Itola  Barrow  piccolo  itolotto  batto  e 
botebivo,  di  quattro  o  cinque  miglia  di  cir- 
cuito, con  un  lago  inleriore.  Beccbey  che  la 
tcuopri  ed  enche  vititoUa  nel  i8a6|  vi  rin- 
«eoae  qualche  Uacda  di  recente  oocupiiio- 


HBSO 

ne.  L*  albero  del  eooeo,  3  pa»da«o,  9  ee- 
vola,  il  catoarina,  il  pcaapi^  U  toamefer- 
lia  e  parecchi  altri  alberi  cnoprooo  V  ito- 
la intiera.  Trovati  alla  latitudine  meridio- 
nale di  ao*  45'  ed  alla  loogiCudint  oeeidcn- 
lale  di  i44<>  a4.' 

Itola  ClermoHt  Tonerre^  betta,  boacbi- 
va,  eoo  un*  interna  laguna.  ScoperU  nel 
i8aa,  dal  capitano  Bell  delia  Minerva^  fa 
riveduta  nel  vegnente  anno  dal  capitano 
Doperrey,  la  cui  nave  ebbe  nella  nottoa 
trovarti  molto  vidna  ai  tuoi  'firangentt  Ei- 
vedoU  da  Beccbey  nel  i8afi,  GU  abitanti 
vanno  prettochè  nudi.  Uno  di  ceti  avere  il 
colore  di  un  negro  dell'Africa.  MotlMvanti 
diffidenti  e  tempre  in  armi.  Il  gruppo  in- 
tiero ha  dodici  miglia  da  maettro  a  aeiroe- 
co,  topra  tre  o  quattro  miglia  di  largheua. 
Lalitadine  meridionale  18**  a8.'  Loagitndir 
ne  occidentale  i38<^  4?'  (  puota  boreale). 

Itole  5erlef  groppo  di  bam^  itole  bo- 
tcbiTo  eoa  una  laguna»  tcoperto  nel  1767 
da  Wiltoo  :  vi  ti  vede  un  moni,  e  qualche 
traccia  di  popolazione.  Nel  i8a3  Dnperrey 
la  vide  di  lontano.  Beccbey  ebbe  a  vederla 
più  davvieino.  Egli  d  riferiaea  che  i  nativi 
aoo  timili  a  quelli  ddl^  itola  laguna  di  BUgh^ 
Serica  ha  tette  odgUa  e  mezao  di  langbeua, 
topra  due  di  larghezza.  Sta  alla  latitudine 
eutlrale  di  18®  aa';  alla  longitndino  ecel- 
denUle  di  139*  17'  {  punta  di  tcirooco  ). 

Itola  San'Pabh,  Trovati  tulle  antiche 
carie  Spagnuòle,  ma  i  moderni  naviganti 
non  r  hanno  trovata. 

Itola  Narciise^  baen,  botchiva,  popolo- 
ta,  con  nn^  interna  laguna^  riveduta  nel  i8aa 
dai  capitani  Ctarke  e  Bompbrey,  e  nel  i8a8 
da  Duperrey.  Qaett*  itob  be  otto  miglia  di 
lunghezza  da  greco  levante  a  ponente  libeo* 
aio,  topre  uno  o  due  di  largbetza.  La  tua 
latitudine  eutlrale  è  di  17^  ao',  la  longitadi- 
ne ocddeolale  di  140^  48'  (  centro). 

Itola  Lancieri  batta,  rotonda  e  hotebt- 
va.  Scoperta  nel  1768  da  BongaiaTille,  che 
la  denominò  a  quetlo  modo  per  eTervi  vo- 
duti  gli  abilaoU  amati  di  bodt.  Ndri 
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%P]péèUQ  fil  rivedala  d«  Gook,  the  ehiaitaol- 
le  Thrumh'Cap  Beeebey  le  trevo  deserte 
nel  i8a6b  Noo  gire  ^&  <ti  Ire  o  queltro  mi- 
flia  :  le  mu  poeiiiooe  è  el  18^  3o'  di  letitv- 
ditte  meridionele^  ed  e  141^  ^  dì  longili»* 
diue  oecMenUle  (pQQle  di  meettro  ). 

Uole  Tehmi^  groppo  di  beisi  liololli, 
boschif  i,  ebiUii,  con  elt*  ioteroo  noe  lego- 
oa.  Bougeiaville  fu  il  primo  e  vederli  di 
lonUoo  e  ed  iiilUoIsrli  i  quattro  Faeardin, 
Neir.eODO  tiieceiiivo  Cook  ceogiò  que^ 
deoominatione  oclP  elite  itole  delle  ligu» 
ott.  Beeebey  nel  i8t6  ebbe  releeionl  eoi  eel- 
v*gKlt  che  gli  parvero  d' noe  rezze  eiiai 
aÌDgolere.  DI  sleiore  colofiele,  con  capelli 
erriecieti  e  folti,  ed  noe  tinte  pia  chiere  de- 
gli ebiieoli  delle  isole  dreoo vitine,  questi'  ^ 
neUvi  furono,  éU*opposto  degli  eltri,  onesti, 
Irettebili»  benevoli  nei  loro  rapporti.  Udo 
di  essi  provveduto  di  mnsteccbi,  eveve  le 
pelle  si  biance  che  poteva  essere  scaeibieto 
con  on  enropeo.  Del  resto  nessun  ornamen- 
to, nessuna  punzeecbiatnre.  Gli  uomini  por- 
la vano  il  maro,  talvolta  noe  slnoia  .suite 
spalle,  e  delle  piume  nel  oepo.  Le  donne  te- 
ne veno  uoe  stQoia  annodata  alle  treni.  Etle^ 
no  pareeno  godere  in  questa,  maggiori  pre- 
rogative ebe  in  qualsi voglie  altra  regióne 
polinesiece.  Quando  gii  nomini  tornavano  a 
terra  con  qnalcbe  oggetto  di  caeabio  vent- 
avano tantoato  spogliati  dalle  doqpe.  Il  grop- 
po he  otto  o  dieci  miglia  di  eircuito  ;  la  sua 
la  ti  Indine  meridionale  giace  ai  x8*  {ì\  la 
longitndine  occidenule  ai  141*  io'  (man* 
cbia  d' alberi  a  ponente  ). 

Isob  Qloaeesttr,  besie,  sebbioniva  ed 
inebilala.  Rinnila  alle  tre  segaettli«  qneei*  i- 
«ola  forma  il  grnppo  da  Qyiròs  chiamato 
Quatrp  Cpronad^s.  Carteret  ebbe  a  rive- 
derla nel  1767;  £e  Margaret  nel  f  8o3  :  Bee- 
4;hcy  nel  i8a6:  allora  vi  esisteva  tuttavia  no 
morai  di  pie  Uà  sulla  punta  a  scirocco.  Le  sue 
posiaione  è  e  ao*  37'  di  latitudine  eustrale» 
•a  ai  ilfi""  23'  di  loDgltndinei  oocidenUle 
<  centro  ). 

Isole  Smt^Migutì^  Moperta  da  Quifoi 
Oceania,  a* 
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nel  j6o6,  riveduta  da  Cerleret  bel  1767,  ehò 
ebbe  a  considerarla  come  une  dell*  isolo 
Giouctster.  Posizione:  ao*  33'  lati  indino 
meridionele,  i45*  ^i'  di  loogitudiue  occi- 
dentale. 

Isola  Margaret^  isolai  le  bassa,  boschiva 
e  popolata,  scoperta  nel  1 8o3  dal  MargU"^ 
rti.  Tnrnbuli  trafficò  cogli  abifanti.  La  lóro 
tinta  è  oscura,  i  eapegli  intrecciati  e  lun-- 
gbi;  si  presenterooo  ermati  di  lancia  :  giace 
a  ao"  a4'di  latitudine  meridionale  ed  e  14S* 
34'  di  toogitudioe  occidentale. 

Isola  Tnrnbuli^  bassse  popolsts,  scoper- 
ta dal  Murgaret  nel  i8o3  ;  ha  una  lunghez- 
za di  tre  miglia.  -Sta  a  ao*  o'  di  latitudine 
meridionele,  ed  ei  i45*  39'  di  longitudiau 
ccciden.iale. 

'  Isola  Briiomartf  scoperte  nel  sSaai 
quantunque  possa  esser  creduta  la  stessa 
,che  il  San-Pablù  di  Quiros.  Posizione:  19* 
5a'  di  latitudine  eostrale  147''  44'  di  longi- 
tudine occidentele. 

Isola  Cumhtrland^  basse,  boschiva,  sco- 
perta da  Wallis  nel  1767^  rivednta  nel  i8a6 
de  Beeebey  ;  ha  otto- miglia  di  lunghezze  da' 
maestro  ponente  a  levente  scirooco,  sopra- 
due  di  larghezze.  Trovasi  a  19*  xi'  di  Jali-' 
todioe  enslraie,  i43**  35'  di  longitndine  oc-* 
ddcntale  (  centro  ). 

Isole  Byam^  besse,  di  dodici,  miglia  di 
drenilo  con  une  lagone.  Fu  scoperta  nel 
i8a6  da  Beeebey.  Esiste  ei  19''  48'  di  blito- 
dioe  australe  ed  ei  i4a*  4^'  di  longitndinn 
oceidenlele  (  punta  di  maestro  ). 

Isola  F^Uliam  Henry  caiena  di  plecole 
isolftfo  boschiva  e  besse,  poste  copre  una 
slessa  scogliera  di  otto  miglia  da  msestr» 
ponente  e  ievsnie  scirocco.  Scoperta  da  Wal- 
lis nel  1767  ;  fu  rivednU  da  Doperrey  nel 
j8a3,  e  da  Beeebey  nel  i8a6.  Posizione  :  18^ 
43'  di  Islitudioe  australe,  i44*  ^^  di  longi- 
tndine ocddenlale  (centro). 
.  Isola  Marahau^  uno  dei  two  groufU, 
sooperU  da  Cook  nel  1769,  riveduu  da 
Beechey  net  i8a6.  È  un  eggregelo  d' isole 
basse,  boschive  e  popolale,  dal  dodici  al  trc^ 
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'  djéì  nAfjRé  à\  tAwikak  di  matstro  tra-^ 
montana' ad  ottro  e  ftiroceo.  Cook  ebbt  a 
vedére  sai  gi^^po  dei  niUti  di  eolor  bri»- 
no,  beo  filiti,  eammioabdo  Ignadi  colle  clrio* 
me  riocbiate  in  ona  relè:  giace  m  i9^  i(  ài 
latilndine  meridioodlev  ed  a  if  4'  36'  di  lon- 
fi  lodine  occidentale  (  centro  ). 

Siolè  Bttytrs^  baste  e  r  appressa  te;  Séo- 
perle  dal  Margaret  nel  f8o3.  D^UrrlIle  ne 
fissò  la  posilnra  a  \%^  7'  di  talilodine  meri- 
dionale ed  •  145**  %ii  di  longìlodine  ooci- 
dentale  (  centro  )  ;  ma  Morenhont  nega 
eh^  esistano. 

Isob  Manày  scoperta  nel  1774  ^*  Bone- 
cbea  che  Aominolltf  ìasAnimat;  rltedota 
nel  1819  da  Bdlragheusen  cbe  la  chiamò 
MùìUr;  nel  i8aS  da  Doperrej  :  nel  i8a6 
da  Beccbey.  Consiste  ift  nna  éatena  d' isole 
Boschive'  e  popolate,  assise  sopra  nna  sco- 
gliera di  diciassette  miglia  da  gi^cn  a  libec- 
cio, ed  aventi  la  larghetta  di  selle.  Posi* 
«ooe:  17*  5o'  di  lalitndine  lòerid iettate, 
x4^*  /  ^>  longi lodine  ooeidenrtiite  (centro). 

Isola-  T<>^^r€^  scoperte  nel  1772*  da' Bo- 
n^chea  che  b  chiamò  Santi  Siaheoné  e  Gia- 
da ;  ri  veduta  da  Gook  óH  1773,  e  chiamati 
Isola'  della-  Risolozione:  rilrorala  ntl  i8a6 
da  Bacche j.  Mei  1774  i  nativi  respniséro 
coRe  armi  uno  sbarco  deglrSpagnnoli.  L'i- 
aola,  bassa  e  botchivai  ha  cinque  miglia  di 
Idnghessa.  Poiitiooe:  if  2a.'  Latilndine 
meridionafe,  i43*  4?'  loogitadine  occiden- 
tale (  ponte  a  scirocco  ). 

Isola  Saint  Quentiri,  scopetta  nel  177* 
da  Boòechea,  rfvedoto  da  Ini  medésimo  nel 
1774.*  prohebihnenle  è  la  stesir  ddllMloia 
Douhtjul  diCook:  Al  da  oUimó  rlvednt» 
da  Beechej  ntli*  anno  i8a6.  L*  Isole  è  besii, 
ben  boschiva.  Fositiono:  17^  i^'  di  Isttlo- 
dine  anstrale,  144^  58''  di  longitudinre  oocl- 
denlalé  (  cèntro  ). 

Isola  Humphrey^  scoperte  del  capitano 
del  Goorf. JEfd^e  Huwphref  n«l  i6tia?  è  bas- 
sa, né  mólto  conotoiula.  Pbriifoae:  tO*  48' 
di  latitudine  meridionale,  ifS^  56' di  lon- 
gttadine  occidoniale  (  centro  ). 
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Iffolà  Mandan^  seopirìa  nel  i^(  ih 
S^houleni  che  eosl  ebbe  a  deaeoiiHhfr 
avervi*  ineontral)  dbi<  eani^che  noesttài- 
vettd  Sistemai  r  Ai  ei^nfa  nel  i8i€  dd  n- 
lo  KotiebAe  db  cnt  vgnne  chiaa^  éMk- 
sa  volébdo  tfeeenlMi^  di  non  creMak 
sussa  d«ir  Hòuden  di  Scboofeo.  Èsn*inh 
besai,  deserta^  botoblva,  con  eoa  b^nn:  il 
sno-circofto  non  oltrepÉtaaiqebdìciodi 
dieeiotto  miglia.  Posiaione  :  14'  5<^ «hi»- 
tildine  meridiotfile,  146*  (T  di  loegitafin 
oecidteniiile. 

Isob  Diiàppoimttnleni^  sespnli  hly 
ron  nel"  176&;  consiste  in  doe  grop|«  fila- 
le basse,  boschive^  popohile,  diigissii  ano 
daH'  aHro  de  mi  eanele  di  dieci  nfb  '> 
lèrghetia;  Agili»  ellivi,  enoeli  aibséii  i 
netivi  si  oppoiem  eRo  sbsrco  di  1^.  L'i' 
iole  son  popolete  di  bei  alberi  M  w»- 
W  piò  piccola  ha'  dnqoe  leghe  di  pn.  Pw- 
«Ione  :  14*'  9  di  lalilodine  merìdieeili,  ip* 
t0  di  tongltndme  occidentale,  (ilb  p«h 
di  setieotrione  della  pia  grande). 

Isole  FrtépHaiUt  scoperta  ed  iM^ 
Kotxabae,  che  le  trova  popobts  ds  aat  ni- 
•e  vigore»  ed  olivastra.  Leggiadre  a^ 
a  reticoleto  eppariiMoodisieanBaleistti|^ 
alberi.  L'ondaMi  n  P  atlitoditte  dei  Biti« 
impedirono  lo  abevoarvi.  L' isob  è  \m 
beediiva',  eonun^  iMemn  Isgeos ,  ki^ 
tro  mi^itf  da  green  levante,  a  ^^^^ 
beecio.  Pdsltiooe  :  i5*  58r  Isliti^  *•- 
Sleale,  i4e«  3flr  longHédiie  ^obìkì»^ 
(oeotiVi)4 

Isob  Jraktchi^,  seoparts  ad  iti| 
da*  Bellioghansen^  e  rivfdola  téM^ 
KottwbUe:  è  bene,'  inebìlateeoasihr' 
qtlest'  bob'  ha  «)nallro  aiglb  e  ma»  " 
Innghem  da  greoo  i  sdfoeee.  foààf^' 
tiy  49'  dì  btkndin»  meridbtfsli.ii'''' 
di  longitndinv  ocddentale  (  cdMro)- 

Isob-  F^ùlhmskx%  scopsria  ds  M»" 
ghinsetf  ntfi  1819,  riveduta  diRaUcMe'" 
i8e4;  isole  basse  sopra  noe  roeda  di  «i^ 
tinn  miglb  di  longhesza  ditrsi**^ 
meizogiomo.  Posieionc:  i5*4^*'^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


.O  ^  £  À  11  1  A 
ilio«  matidiopali,  i44*  •9'  ài  loogilaéme 

•en  mI  18191  piaeBaid'i«J«  baiie  f  iaccoli 
•olla  Mcfw  •Qilgli^J^  dlìjiadifii  au^  e  jdqx^ 
,fto  di  longlieuv,  iU  freco  AramouUBa  ail 
«Mire  libeccio.  Posbipne:  i^£' JalUuiMiie 
nodiica,  144^  4^'  ^  long ìuUUbé  ocoidcn- 
t^le. 

Itola  Qaod'Bopts  toofiarla  nel  i^^A  da 
UiuBpbi>ey  dal  ^ood^Oo^  :  è  baita  ;  gM^ 
ce  a  16^  4^'  4»«l»liliidioa  maridìooalc,  ^d 
a  i4d*  66'  «kJoogitodine  oaeidantala  (oca- 
trp). 

Jaoja  Nigèria  tcoperla  «el  4^19  da  Bel- 
liofiiaoieD.  È  baita  :  mitura  di  eateatione 
ielle  Btigiia  4p  Iramootane  a  neezoit  :  tro- 
vasi a  «6^  4^'  ^  Uliiadioa  aiMtrale,4  145" 
5'  di'loik§kludioao4)cideolaU. 

Jaola  Mok,  tcoper4a  oal  i8o3  dal  Mmr- 
gart:  rivedala  oel  1619  da'Bel)ia|baiiiea 
càe  la  cbiamò  Térmoic^,  Cqntuit  io  «o 
gruppo  diibaaie  itole  topra  una  tletta  leo- 
glicca,  dì  quìndici  mif  lia  e  metto  da  mae- 
'  a|ro  IraoiODlaDa  ad  otUro  tcìrocco.  Giaeito- 
va  16^  aaMaliuidioa  nei|idJoo»lc,  i45*a8' 
Joogitiidiae  occidentale  (eeiUro'). 

Jjok  PJMps^  t^opeela  dal  Margaret 
nel  i8o3.  H'orobnll  ^bt  neba  vada  li  gli  a- 
bilaali»  li  dipinge  per  icri^ci  pd  iaUratUbili. 
Erano  nodi  lioo  alla  dn loia,  cui  cuopriva- 
no  col  maro.  Il  capo  ditlingoai ati  .per  «10 
coUare  d'otlricbe  |>erliere.  Bailioghtiuea 
ha  rifedulo  il  groppo  nel  18 19*  ed  atiegnò 
«reatadoc  miglia  da  maetiro  ponente  ad 
oitro  wirocoo  alla  teogliera  cbe  gli  tecf  e  di 
boK.  Poiisiooe  :  dai  16P  a8'  ai  i€P  4a'  di  la- 
titsdine  meridionale,  e  dal  14^  48'  al  i4fi^ 
as'  di  longitudine  oeeidentele.  D'€rville 
crede  cbe  qoetta  tia  T  itola  .flolt  iti  dioT' 
gawti  e  cbe  la  precedente  Jia  oua  aeoperte 
-  «li  Belliogbaoieu. 

Itola  Farneaux^  tcoperla  nel  1773  da 
€oak  ;  è  un  aggre^to  d*  itale  buie  e  po- 
polatcì  cbiadeuti  una  laguna,  ed  avenli  tct- 
aanU  miglia  di  giro,  rotitione:  17*  6^  di 


a«7 

latilodlne  w^i^t,  lìfi^  %i{  di  loagiludino 
occidentale  (  centro  ). 

Isola  jtdpeniuref  itola  batta  tcoperta 
.da  Coeb  nel  1778.  Nettuno  ba  potuto  in 
appreso  rirederta.  Latitudine  meridionale 
$f  4',  longitudine  occidenLale  146**  ^ 
(centro). 

Isola  TehitUhagoff^  tcoperta  dt  Bellin- 
gbauten  nel  1819;  gruppo  d'itole  baste, 
topra  uqa  teogliera  di  nudici  miglia  da  gre- 
co levante  a  ppnente  libeccio^  topra  tre  e 
metto  di  larghetta.  Potitione:  x6*  5i'  di 
latitudine  anttrale,  147^  i%'  di, longt lodino 
occidentale. 

Itola  Sacken^  groppo  dMsole  scoperte 
da  Bellingbauten,  topra  una  teogliera  di 
tredici  'miglia  jp  metto  di  eslentione  da 
maeitro  a  toirocco«  JroTtti  a  U>"  39'  di  la- 
titudine meridionale,  ed  a  14^^  36'  di  Iqn- 
git^dioe  occidentale. 

Itpla  Rafaka^  tcoperta  nei  i83i  dal  oa- 
pitaop  Ireland  :  è  basta,  ed  ha  quindici  o 
venti  miglia  di  etlentieoe.  Giace  a  16"  6'  di 
latiindine  meridionale,  ie  x47*  16'  di  longi- 
tudine occidentale  (  centro  ). 

Itola  Jfitigenstein,  «coperta  nel  1819 
da  Bellingbauten  :  è  una  catena  potla  tofira 
una  roccia  continuala  di  trenladue  miglia  , 
de  maettro  a  tcìrocco,  topra  nove  e  meteo 
di  larghetta.  Potitione:  dal  i6'*  3'  al  16° 
3a'  dilalitndine  australe,  e  dal  i47^  4^'  «^ 
l^%o  3'  di  longitudine  ocoidenlale. 

Isole  di  San-Diego  ;  isola  alta,  però  di 
dubbiosa  csisleota,  cbe  il  capitano  delta 
cooserra  dello  ^pagnuolo  Bonechea  judica 
a  circa  16"  5o'  di  lalitudioe  meridionale,  ed 
a  149"  3o'  di  longitudine  occidentale. 

boia  Greig^  topperla  da  Bellingbanten 
nel  1819:  gruppo  d^  itole  batte  ed  ioabita* 
le,  giacenti  topra  una  teogliera  di  dieiastette 
miglia  di  drcooferenia.  Pasitione  :  16**  11' 
di  latitudine  meridionale,  148"  4^'  ^i  1^'^" 
gitodine  occidentale. 

Itola  Carishùff,  tcoperta  nel  i^aa  da 
Boggeveen,  riveduta  nel  t8a4  da  Rolte- 
bae:  è  batte,  con  i^na  laguna,  botchiva  p 
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difabitat^  aTCndo  4itjBÌmiftia  da  levaoli  a 
ponenic,  sopra  qoallro  di  larghexia«  Poà- 
xione:  x5**  27'  di  latitndioe  meridionale, 
»^J^  4^'  ^'  lougilodioe  occiJeDUlo  (centro). 

Isole  Palliser,  scoperte  nel  i^aa  da 
RoggeweeD,  che  le  chiamò  isole  Pernicio' 
S9y  perchè  vi  naufragò  oaa  delle  soe  nari, 
e  r  altre  due  non  si  lalTarouo  che  dopo  le 
maggiori  difficoltà.  I  nativi  eraoc  d*  alta 
alalura,  ed  aTevano  il  corpo  dipinto  con 
ogni  sorta  di  colore.  Di  ajpetto  ruvido,  di 
maniere  feroci  ;  Cook  ebbe  a  rivedere  que- 
sr  isole  nel  17741  *  !•  chiamò  Palliser.  Wil- 
son le  ha  pur  vedute  nel  1797.  Recente- 
mente furono  esplorate  nel  1819  da  Belliu- 
ghausen,  e  da  KoliebUe  nel  1824*  Quest*  i- 
sole  liochiodono  quattro  gruppi  distìnti  :  il 
primo  al  settentrione,  di  sessanta  miglia  di 
giro,  lira  il  x5**  17'  di  latitudine  austi-ale,  ed 
il  x48^  53'  di  longitudine  occidentale  (cen- 
tro ).  Il  secondo,  a  greco,  di  qualtordici  mi- 
glia di  lon|hctxa  sopra  nove  di  larghexxa, 
tra  il  i5^  a8'di  latitudine  meridionale  ed  il 
148"  29'  di  longitadine  occidentale  (centro). 
11  terzo  a  scirocco  chiamato  Elisaèeth^  di 
diciannove  miglia  di  lunghezxa  da  maestro 
ponente  a  levante  scirocco,  sopra  sei  di  lar- 
ghezza, ai  iS**  55'  di  latitudioe  meridionale 
e  148^  20'  di  longitudine  occidentale  (  een- 
tro ).  Finalmente  il  quarto  a  libeccio,  di  ven- 
ti miglia  in  circa  di  estensione  da  levante 
scirocco,  a  maestro  ponente,  tra-  i  iS**  4^  ^^ 
la  ti  talli  ne  meridionale,  e  149^  5'  di  loogi  in- 
dine occidentale  (  centro  ). 

Isola  Montantoff^  scoperta  e  visitala  nel 
1816  da  Kotzabiie  :  è  bassa,  deserta,  assai 
boschiva,  con  otto  o  dieci  miglia  di  cir- 
coito.  Posizione  :  14"  55'  di  lalitqdine 
meridionale,  146"  56"  di  longitudine  occi- 
dentale. 

Isole  Ura  e  Tiukta,  scoperte  nel  1616 
da  Scbouten,  che  la  chiamò  Zondérgrond 
per  esprimere  non  aver  trovato  fondo  nep- 
por  vicioo  ad  t%9€,  GP  isolani  ladri  e  perfi- 
di, attaccarono  eoi  rompicapo  gli  Olandesi 
che  furono  oosljretti  a  far  fnooo.  Uomini  e 
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donile,  tutti  il  diliisem.  1  piimS  colle  Ummm 
e  coi  bastoni  ;  le  seconde  eolie  proprie  Mas- 
ni  toltanto,  afferrando  per  la  strosza  gli  «tra- 
sìeri.  Questi  nativi  erano  grandi,  ben  for- 
mali, col  naso  schiacciato,  e  le  oi«oeliie  tro- 
forate.  Pregiavano  lopra  ogni  cosa  il  ferro, 
e  procuravano  di  rapire  Inlto  ciò  che  po- 
teano  a  bordo.  Byron  ha  .diveduto  aa  tal 
gruppo  nel  1765,  e  le  chiamò  isole  Siag-' 
Georges,  Vi  scese  a  viva  forza,  e  poli 
procurarsi  dei  cocchi.  Le  piroghe  dei  nativi 
portavano  sino  un  trenta  uomini,  che  le  eae- 
novravano  con  molta  destrezza.  Byron  ebbe 
a  trovare  suir  isola  un  timone  da  sdsJoppa 
e  diversi  oggetti  di  rame  e  di  ferro,  avanzi 
evidenti  di  un  naufragio.  Cook  comparve 
alla  sua  volta  in  vista  di  quest*  isole  nel 
1774.  I  nativi  non  osarono  di  muovere  ve- 
rona ostiliti  agli  Europei  ;  ma  essi  moaira- 
ronsi  indifferenti  ed  insolenti  a  tal  aegno« 
che  il  capitano  si  ritirò  temendo  una  sor- 
presa :  nel  partire  mandò  ad  essi  per  salalo 
una  acarica  di  artiglieria.  £fano  più  neri  n 
più  robuati  di  quelli  di  Taiti,  e  la  ponaec- 
chiatora  limitavasi  a  semplici  6giire  4i  pen- 
see. Gli  uomini  portavano  il  solo  maio,  aaa 
le  donne  andavano  piò  coperte.  Conoaeeva- 
no  il  saluto  col  naso,  ed  aveen  dei  eeni  si- 
mili a  quelli  di  Taiti,  ma  col  pelo  lungo  e 
bianco,  u  Impiegavano  dice  Forster  nna  spe- 
cie di  coolearea  che  chiamavano  inm  per  i- 
nebbriare  il  pesce,  tritandola  000  certi  t^ 
slacci.  Sembra  che  il  loro  suolo  si  riduca  ad 
uno  strato  assai  sottile  aopra  un  banco  di 
corallo.  Il  linguaggio  di  tali  selvaggi  ai  av- 
vicina al  Taitiano,  quantunque  più  guttu- 
rale.' I  moni  non  diversificeno  menoBaa» 
mente.  Questuisele  sono  state  ricoooedote 
più  tardi  da  Kotzebùe,  elmetto  quella  di 
mezzogiorno,  da  lui  chiamata  Spiriéoff, 
pensando  che  non  fosse  conosciuta.  Ebbe  a 
rivederla  nel  1824,  ma  sijoonscrvò  nella  pri- 
mitiva opinione. 

Tinehea,  è  nn  groppo  «Itisele  besae, 
boschive,  e  popolate,  di  trenta  miglia  di  cir- 
conferenza air  incirca,  poste  a  14"  27' di  b- 
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KtaAne  meriJiooak,  «d  •  147*  1  ì'  di  lod- 
'  f  iladioe  occidsnUlé. 

Vra^  eh' è  allretì  nnt  caleot  dMiole 
bane,  boiclkite,  e  popolale,  di  dieei  o  dodi- 
ci miglia  di  etlensiooe  da  greco  a  scirocco, 
-giace  a  14*  39'  di  latilodioe  meridionale, 
ad  a  147*  37'  di  loDgitodioe  occidentale 
(centro).  • 

Itola  Pfilson^  icoperla  da  Wilion  nel 
1797,  che  la  scambiò  con  Tìucbea,  riTeduli 
da  Tomboli  nel  i8o3  ;  groppo  d*isole  basse 
posie  sopra  ona  scogliera  di  tenti  o  trenta 
miglia  di  circnilo.  Posizione:  14*"  ad' lati- 
tudine meridionale,  148*  3o'  longitudine  oc- 
cidentale (centro). 

Isola  ÌFaUrland^  scoperta  nel  1616  àà 
Sehonien,  ebe  non  ebbe  a  iredcrti  «abita to- 
ri; riveduta  nel  1797  da  Wilson,  chela 
prese  per  Ura,  e  nel  i8o3  da  Turnbnll.  El- 
la è  un  gruppo  d^  isole  basse,  aopra  una  aeo- 
.  gliera  di  venti  o  trenta  miglia  di  circui- 
lo.  Posinone:  14*  SG' di  latitudine  meri- 
dionele,  148*  45'  di  fongitndioe  occidentale 
(centro). 

Isola  Flitgen^  scoperta  nel  i&iG  dal 
capitano  Scbooten,  e  così  denominata  in 
causa  deir infinite  tanzarc  ch'ebbe  a  tro- 
varvi.' Schooten  vi  ravvisò  cinque  o  sei 
idvafgi.  Roggeweeo  rivide  nel  1723  qoel 
froppo,  al  quale  diede  il  nome  di  Lsbirin- 
to  per  le  varie  scogliere  che  lo  circondano. 
Si  può  almeno  attribuire  a  queste  isole  ciò 
eh^ egli  ha  detto  d'una  terra  di  trenta  le- 
f bc  di  lunghezza,  e  che  trovò  a  venticinque 
leghe  dell*  isole  Pernieiost,  Comunque  sì  si- 
ai,  li  capitano  Byron  la  rivide  nel  1 765,  die- 
de alle  stesse  il  no.me  d*  isole  del  principe 
di  G^ìhi^  e  ne  prolungò  la  costa  boreale  : 
il  Margaret  le  chiamò  nel  i8o3  Isole  Dean, 
Kolzebùe  vi  passò  nel  1816,  e  riconobbe 
che  esse  formavano  una  catena  d*  isole  ho* 
«chi ve,  maggiore  di  settanta  miglia,  da  le- 
Tante  scirocco  e  maestro  ponente,  sopra 
▼enti  miglia  di  larghezza  al  meno,  con  una 
intema  laguna.  Posizione:  dal  14^  49'  *' 
i5*  21'  di  latitudine  meridionale,  e  dal 
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149*  18^  al  i5o*  ift'  di  longitudine  occi- 
dentale. 

IsoU  Srusemtern^  scoperta  da  ILolxe- 
btlc  nel  1816,  e  riveduta  da  Bellinghauten 
nel  1819»  Forma  una  catena  d*  isole  basse, 
drcoadaoti  una  laguna,  in  mezzo  alla  quale 
s*  innalsa  on'  isola  boschiva.  11  gruppo  ha 
•quindici  miglia  da  greco- tramontana  ad 
ostro-libeccio.  Posizione  :  i5**  00'  latitudi- 
ne meridionale,  i5o**  34'  longitudine  occi- 
dentale (centro). 

Isola  LoMireff^  piccola,  mancante  dubi- 
tanti, scoperU  nel  1819  da  BeUioghausen, 
lunga  cinque  miglia  e  mezzo  da  levante  a 
ponente.  Questa  isola  è  le  più  occidenlalc 
dell*  arcipelago  di  Pomoto.  Posizione  :  14* 
SG'  di  laiilndine  meridionelc,  iSi**  5'  di  lon- 
gitudine occidentale. 

Isola  Malia,  Quasi*  Isola  fu  accennala  a 
Cook  nel  1769  d^l  tailiano  Topaia,  che  la 
aegnò  correttamente  aollc  carta  delle  isole 
da  lui  conosciute  col  nome  di  Mateehiva  o 
Matea.  Bonechea  n*  ebbe  anch*  egli  cogni- 
uonenel  1774  da  un  pilota  diTaiti:  ma 
Turabutl  è  il  primo  che  P  abbia  vedala 
nel  180 3.  Egli  ce  b  dipinge  come  un  piano 
molto  elevato,  visibile  a  sette,  otto  leghe  di 
distanza,  e  coperto  di  una  ricca  vegetazio- 
ne. Il  iKfar^are<  ancorò  io  una 'bella  baia 
a  sottovento,  e  le  sue  relazioni  cogP  Isolani 
non  furono  turbate  da  ostili  dimostrazioni. 
Le  abitudini,  le  usanze,  il  costume,  le  case, 
e  le  piroghe  avevano  molta  analogia  con 
quelle  di  Taiti.  Soltanto  ogni  cosa  vi  era  piò 
ravida  e  meno  raffinala.  Si  trovò  nell'isola 
una  piroga,  capitala  poco  prima  da  Taiti  per 
riscuotere  il  Iriboto.  Un  missionario  è  di 
parere  doversi  piuttosto  considerare  come 
apparUnenle  a  Taiti,  che  ali* arcipelago 
Pomotu.  BeUioghausen  che  The  ricenoscio- 
ta  nel  1819,  te  dò  quattro  miglia  di  circui- 
to. La  sua. posizione  è  ai  i5**  53'  di  latitudi- 
ne meridionale,  ed  ai  i5o'  39'  di  longitu- 
dine oeoideatale. 
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Lo  jpagnoplo  Qairot  the  {irioio  Tha 
sedata  nel  1606  la  chiamò  Incarnmsiaae. 
J9el  1791  r  infletè  >E<lff«r<lt  U  ritrovò,  « 
somittoUa  Dacie,  Il  Jolto  ca^iUno  Bteolicj 
«bbe.a  oajvigarvi  molto  da  pretao  nel  i^<6, 
la  eoUocò  a  a4*  4®'  ^^  btitadint  meridio- 
nale, ed  a  127*  6'  di  loogitudiua  óoeidea- 
tale,  e  la  rÌQOOQb)M  ia  uà  modo  esatto. 
Coofifte,  a  quanto  egli  ae  dice,  io  on  pie- 
colo  isolotto  insso,  desi^rto,  seminato  dlpru- 
naglie  deir  altezza  di  dodici  in  quìodiei 
4>iedi.  È  lunga  doe  miglia,  ifarga  uno.  Nel 
centro  evvi  a(ìa  laguna,  o  piccolo  baciap 
d^  acqua  di  mare,  ohe  sembra. profondo,  ma 
il  Cini  accesso  è  quasi  impenetrabile.  1  pesci, 
e  gli  sqaali  sopra ttu Ilo,  4>bondaoo  sol  ban- 
co di  corallo,  che  forma  il  recinto  delP  iso- 
la. Probabilmente  DucÌ€  'è  V  ultimo  ter- 
mióedella  catena  tervienle  di  base  alle 
•ssole  volcanichv  di  Taiti,  ed  alle  isole  «oral- 
•lin». 

L*  isola  Elisabeth  ha  on  mtglio-di  lun- 
gbeiaa  sopra  cinque  di  larghezza.  Le  eoe 
coste  corrose  dal  mare  giungono  alPalteaza 
di  cinque  piedi  ali*  incirca.  II  suolo  consiste 
in  una  sostanza  calcarea  madreporica,  fimi- 
•le  al  banco  eu  cui  riposa.  Ti  è  tutta  la  prò 
babilitaishe  debba  la  sua  esistenza  ad  00 
▼vlèano  sottomarino.  Sino  alla  disianza  di 
cento  1>raocia  dalla  spiaggia  trotasi  fondo  a 
venticinque  braccia  :  poco  pitik  |oot)|0o  il 
piombo  non  tocca  il  fondo,  neppure  con 
una  corda  di  duecento  braccia.  I  colpi  di 
[  mare  la  rendono  quasi  inaborJabile.  Va  ri» 
coperta  di  ona  boscaglia  a  stai  basia,  ma  co- 
ai  6tla  ed  impenetrabile,  cfa^egli  e  »ssai  mal- 
agevole di  poter  salire  sino  alla  cima  «lalle 
-eoe  colline  ;  nulla  dimeno  gli  alberi  pia  eie- 
Tati  di  questa  itola  sono  i  panét^nut^  il  re- 
tto compoaesi  di  arbusti,  di  macchie,  di 
■Mai,  0  di  piante  serpeggianti.  Non  ve  ne 
Ita  uno  le  coi  frutta  siano  buone  a  man* 

L*  isola  Elisabeth  fu  scoperta  ntl  1606 


da  QuicQi,  eha  la  dhiamà  Sw^mm^t-Bapti- 
sta  ;  Krnienstem  ne  da  mftriio  aU^  ìngleaB 
Utg.  Bencbey,4die  privo  ha  iWeaU  U  sua 
poshione  a  ^4*  ai'  di  latitndìna  «Mridiouè- 
le,  ad  a  i3o*  W  di  longUndiae  necidentilc, 
erede  ch^Hpa  davirel^lii^  portare  il  novo  di 
Bandacson ,  .qnantuQi|óe  inclini  a  ^ercdaao 
che  i  primi  scopritori  fieno  stati  i  n#n6aght 
dalla na va  VEssem^U  qmdenef  iSanaienna 
demolila  da  nna  balani,  -r-  Da  nna  balena  ! 
gridaraoao  i  |alli»ri. .—  31  da  una  balena. 
•Emo  ciò  cha  ha  .namito  Gior^  Pnllard, 
bravo  j  ferìdiooaurioaio. 

NAva  DiSTauTTA  VA  ojii  pauaa. 

Poliard  comandaata  dalliaJlimanto  ba- 
leniere V  Euex ,  trovavast  il  no  novem- 
bre i8ao  .violoo  ali*  equatore  ad  a  jao*  di 
longiUiiUoa  ocaiden tale.  L' equipaggio  ave- 
va preso  doe  balene  ohe  ancora  teoavansi 
coir  arpiona,. e  che  lunotti  ioealaavano  «d 
afi«ticavano,  allarohè  nel  bel  mezzo  del 
giorno,  uno  di  sifi«tti  animali,  di  aaùeorala 
mole,  come  sa  aveese  voluto  vendicara  i  ce- 
tacei cattorali,  venne  Uolosio  a  jcagliani 
contro  la  nave,  a  la  urtò  a  poppa  dì  laola 
forse,  che  tutta  la  acosse.  Nulladimeno  il 
brick  aveva  resistito  ;  ma  in  capo  ad  nn*om 
la  stessa  balena.torOando  alla  cariaa,  ai  mos- 
se con  maggior  /orore  Siiconirp  al  .mudesi- 
mo,  e  gli  fece  una  si  lar^ a  aparUua,  che  ia 
on  atomo  la  stiva  ebbe  ad  empirai  d*  aaqaa. 
Per  fuggire  al  perìcolo  che  li  aainaceiave, 
i  venti  uomini  della  ciorom  rapidi  provi- 
dero la  .tre  scialuppe  dUrmi,  di  atro«antiv 
a  di  viveri,  e  e'  abbandonarono  in  mata  al- 
ila balia  dei  venti.  Una  di  questa  Aacìea  di 
.eatte. uomini  non  si  è  più  rtvadvta.  JLe  doe 
altre  dopo  Ire  settimane  di  penom  naviga- 
ttone,  approdarono  alP  isola  EliÉabath  ava 
non  trovarono  aha  qnei  nidi  4i  akiona  tan- 
to ricercali  dai  Chinasi. 
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Eoaofftì  AntoroTAOt. 


Il  dugmlato  eqat|Mf  |io  dell'  BMftn  ti 
poM  Ottovimcaie  al  largo,  abbaadooéAdo 
in  quesl*MoU  Cr«  Qoibini,  ohe  a?é?ano  to- 
lolo  rìmaoervi.  SoggioiliaroQo  tre  qi«sl  so 
quello  acoglio  vif eodo  degli  uecelll*  che  pi- 
gliar potevano,  e  di  qualche  tartaruga  di 
pasMggio.  L*  onico  loro  neo?ero  eontltleTa 
io  Doa  grotta  ow  giacevano  otto  ichelelrì 
•maoi.  Privi  di  aeqoa  dolee,  gì'  iolblid  ave- 
vano aoflerto  tutti  i  tormenti  dèlia  sete,  ed 
erano  atali  ridotti  a  dover  aspettare  la  piog- 
gia per  dtsielarf ì.  Furono  rMoeolti  dal  Sur' 
rty  govtmito  da  VDolgommeri^,'  ipedìtd 
eipretiamehte  per  qUeito  oggetto  alt*  itola 
Klitubeth,  dopo  T  inùòittro  dei  naufraghi 
delle  scialuppe.  Qoetti  ultimi  don  tf  eraiiò 
trovati  in  pia  bèllit  condltione  dei  primi, 
avendo  subite  invece  tolte  le  angolci^  e  le 
torture  detta'  Hxùt,  Mun^arono'  in  prtmi 
due  dei  loro  compagni  morii  di  tpottaietla, 
in  teguito' avendo  tratto  a  torte  dii  di  tbro 
dovette  tervire  di'  pillo,  \t  roatii  ventura' 
ebbe  a  cedere  tol  mdtio  del*  eapileiio,  ebe 
taoiotto  fu  oecitb  edlvtfrliro;  Moiid  poaeia' 
uQ  altro  nottif,  ti  niilrÌr<Hfo  col  di  Idi  6i- 
darere.  Quando  i  due  Cittdtirveim^tt  in- 
contrati, «ratio  diti^untl  utl  dall'altrt)  é 
non  conie«evano  chedegli  tpcftiri.  Lo  iVen- 
turato  capitanò  PollArd,  har  noti' è  gUtfit 
perduto  anoorauu^  altib  itaVlTad^raf  gli  ito* 
gli  delle  itole  AiftS. 

DALLA  ifAvt  It  BÓI7«Tf  . 

*  Il  governo  inglese  éònfòet^l'  nel  1^87  II 
fiTogetto  di  prMit^rle  a'tèìàilir  dtlfi?  tbè'iSO.' 
Ionie  di  A^neHca  1*  allierb  da  parie;  ed  rftrV 
frutta  od  ntHi  prodotti  dei  lààH  Stirati!  Net' 
metodi  a  gotto  dèlio  ttetècf  aiMd' WilllÉrift' 
Bfigh,  Inogoteneaftè^df  vhtaàllo^  fU'ebiatalitc»' 
ni  governo  della  tfatli'n  jffblm'f^  di  qiiM'tf<- 
tacinque  toK^neRate,  pdrlaAttf  qnetirb  oAi-' 
«oat  da  tei,  quattro  petriertf,  e'qnèratitDei' 


nomini  di  eqnlptggfo  eonpmioei  il  capita-* 
no.  £g(i  li  perii  d*  Ingfailternr  niel  aegnento 
mete  di  tettembre,  e  giome  e  t'aiti  il  »6  ot» 
lobre  dello  ttctio  enfio. 

Bopoever  tOggioraeto  quali  wà  aeal 
in  qnetl'  ikola  deliiiota,  ed  evérfi'  rtctoltor 
ed  imbarcato  Odia  miglior  con'ditiono  totur 
le  piente  deir  albero  de  pone,  ed  altre  ebo 
egli  poteva  derideirurv,  Bligb  tpiegò  le  velo' 
.il  4  aprile  nell'  ordine  il  più  perfetto,  col- 
Tequipeggio  io'oitima  condizione  di  aahile,: 
ben  provveduto,  ed  adempiendo  il'iervigio 
oon  quella  etatta  tubordinaitone*,  di  cui*  noi 
•tessi  fummo  letiimoni  ttli  bettimenli  de* 
gtiem  iogletL 

Vontiquettro  giorni  dopo  la  partentn 
da  Talli  la  metà  dell*  equipàggio  H  ribellò 
contro'  il  ttio  comandati  te,  tovtettoto  iena 
atcub  prò'datl^altra  mete.  Quet^a  eonvenii- 
cola,  ideata  e  reta  malora'  nel  pid' profondo 
tegrcto,  da  uomini  <ìbe  rtiatt^giavabo,  dor- 
rtoivano  •  dividevatto  il'tervfgto  con  quelli,* 
dei  quali  volevatio  disfarti,  Ai  meiM' in>tO- 
cuttodé  il  38' aprile  178^  Bièd^lld*  OOitiinl 
ed  il  capitario  tbho  iriibareati'  dì  vif^  foVza' 
iti  uria  trihittppà  di  Vehtiddtf  |iiedi  di  luH« 
g1it«ta,  che  ti  htbitf  in  abbatadono  e  alla  de- 
riva in  quel  vasto  niatv,  eoo  cedlò  e  cìIh 
quanta  libre  di  biscotto  e  nulla  più.  Allora 
vedi  un  prodigio  delle  ne? igatioiie  :  deca 
e J  intiere  òbbedienili  per  perte  ddl*  equi, 
peggio  :  WrVlir^  e  peritia  dsl  cailto  dd  ctfpo  : 
coisplettb'di  fortuna  per  lotti.  Etsi  aiWv^- 
no  a  lìibor*  s^nza  i^erdere  uti  tòlo'  nomo, 
'  dopo  avere  in  quararitàrpllogiortti  nrìsnrelef 
1  liKlIlè  duecento  e  td'  leghe  Ularilié.  BleAlre 
I  li  ptfrxionè  fedeledelPequi]^^ì^d  del  Boào- 
tj  terminava  la  ttft  prodigidsa'trav^saia,  o 
rAétIéva  piede  sopre  liue  terra  teitii-iridvi^ 
IHa;  qUÉl  deèlino  attendeva''  i  ribelli,  ^ua- 
ir  csiet  dtiVèvÉnò  le  cototegueoi^  di  litia? 
tl'tti'aMk  4  doìpevblb  dvólozioiieT  Ciò  èr 
quello  cVe  abbiaBtfo  sht>dto  rinedlantela  dlrr- 
'  ré^ioncrdel  càp?tàoo  Bè'ctfhe^,  comandante 
'  dd  battimento  di  S.'  M:  B;  il  Bhtsotn  negli 
abnfi  ^BaS,  i8i6,  1827  e  1828,  q^yarantp* 


Digitized  by  VjOOQIC 


•9»  V  CU  I 

Baal  d«po  r  «(ttinloMnlo.  héotkef^  il  sol* 
I  nomo  oha  ùm  MprftTTiMOto  ii  moi  OQmp»- 
f  ni  àt\  Bounty, 

»  U  intereifle  desUto  dair  anounsio  ehe 
dalla  dna  àt%\i  alberi  del  Blouont  ecor^e- 
«ari  r  ieoli  Pitoairi^  chiamò  latta  la  eiurma 
ani  ponte,  e  diede  luogo  a  aon  poche  rifict- 
aioai,  le  quali  «ecrebbero  Tieppià  il  nostro 
^detiderio  di  comunicare  al  pia  prealo  pot- 
•ibile  cogli  abilaoli,  di  vedere  e  dividere  i 
piaceri  della  pioeola  società,  e  di  conoscere 
da  essi  tutti  i  ragguagli  relativi  alla  sorte 
del  Bountf;  ma  ravvicinarsi  della  notte  ci 
Qoslrinse  di  rimettere  alla  domane  il  compi- 
mento dei  nostri  voli.  Scorremmo  allora 
lungo  la  costa  deir  isola,  riconosciuta  e  scan- 
dagliata dal  capitano  Garteret^colltsperan*. 
Ira  di  poter  visi  ancorare.  Io  questa  posi  alo- 
ne avemmo  il  piacere  di  mirare  un  bai  tallo 
alla. vela  venirci  incontro.  A  prima  vista 
r  equipaggiamento  completo  di  questa  im- 
barcazione ci  mise  in  dubbio  s*  egli  poteaie 
essere  proprietà  degP  isolani,  e  eoocludem- 
■IO  che  dovcMC  «pparleoere  ad  un  qualche 
liaatimento  baleniere  delP  opposta  spiaggia  : 
ma  fummo  in  breve  sorpresi  dalla  aiogola- 
Ml  com posizione  della  sua  ciurma.  Bravi 
il  vecchio  Àdams  con  lutti  i  giovanotti  del- 
l'isola. 

»  Gris4^1ani  prima  di  abborderei  de- 
mandarono se  potevano  essere  ammessi.  Ap- 
pena fa  loro  accordata  la  chiesta  licenu, 
halzarono  sul  bordo,  e  strinsero  U  mano  ad 
ogni  iifficiale  con  sentimcoti  non  masche- 
cali  di  giocondità  e  di  piacere. 

»  Il  vecchio  AJams  meno  agile  dei  suoi 
compagni  non  giunse  ■  bordo  che  V  ulti» 
mo.  Era  un  uomo  di  sessantacioque  anni, 
pieno  di  fona  e  di  attività  non  comnoe Bel- 
ile tà  saa,  malgrado  P  inconveniènte  di  una 
porrne  pinguedine.  Portava  un»  camicia 
da  marinaio,  un  paio  di  calzoni  ed  un  cap- 
pello di  bassa  forma,  che  soleva  tener  sem- 
pre in  mano  se  non  gli  veniva  detto  di 
cuoprirsi.  G>nservava  in  fine  tutte  le  ma- 
aiere  di  un  marioalO|  iucliiiando  le^ger- 


menta  il  capo  «giii  qael  volta  iti  uttcUIn 
gli  rivolgeva  la  psrola. 

»  Dopo  r  epoca  della  ribellione,  questa 
era  la  prima  volta  eh'  egli  trova  vasi  a  bor- 
do di  un  bastimento  da  guerra,  locehè  ap- 
punto produce  va  in  lui  quella  speioe  d'im- 
barazzo che  a  bella  prima  notammo,  accre- 
sciuto dalle  rineobranie  delle  Joei|e  relati- 
ve al  rapimstPto  del  Bounty^  «  della  fami- 
liirità  colla  quale  gli  fa  velia  vaso  quelle  ptr- 
ione,  cb^  egli  era  stato  avvezzo  nei  giovaniU 
suoi  anni  ad  obbedire.  Dall' altm  parte  ooa 
era  conturbato  da  verun  timoru  ch'egli 
avesse  per  la  personale  sua  aioorezza,  men- 
tre aveva  ricevuto  troppe  astioarazioni  di 
baooi  sentimenti  si  dal  canto  del-  governo 
ioglcK»  che  da  molti  altri  individai,  per 
nntrire  il  piò  piccolo  dubbio' a  questo  prò* 
posilo  ;  e  siccome  ognuno  proearara  di  cal- 
marlo, e  d' inspirargli  piena  fidodat  an- 
si tornò  in  breve  alla  sua  tranquillila  na- 
tarale. 

w  I  giovani  isolani,  in  numero  di  dieci 
erano  d' alu  statura,  robusti,  di  buona  sa- 
lute, e  coir  appavenza  di  na  ottimo  tempe- 
ramento spara  in  tutte  le  loro  sembiauie, 
cosicché  aveva  loro  procurato  da  ognuno 
uo'  amichevole  e  acooglienza.  La  eemplieità 
delle  loro  maniere,  ed  il  sospetto  io  cui 
stavano  di  commettere  qoslche  maueania, 
avrebbe  allontanato  ogiv  idea  di  offesa  dal- 
la loro  parte.  Senza  veruna  oognizioao  del 
mondo,  rivolsero  parecchie  domande,  che 
avrebbonsi  dovalo  fare  a  persone  della  piò 
stretta  intimiti,  o  che  si  fossero  lasoiate  da 
(  poco  tempo,  anzichi  a  degli  stranieri  Ci 
chiesero  notizia  di  bastimenti  e  d' indivi- 
dui, dei  quali  non  avevamo  flammei  udito 
a  favellare.  11  loro  oostame  proveniente  dai 
donativi  dei  capitani,  e  degli  equipsggi  dei 
bastimenti  mercantili^  formava  una  compie- 
la  caricatura.  Alenai  tra  essi .  non  avevano 
altro  vestito  che  un  luogo  abito  nero  ed  un 
paio  di  calzoni,  altri  una  semplice  einncia, 
e  lalnni  il  puro  fameito.  Nessuno  era  prov- 
vadato  di  calze  o  di  scarpa.  Due  soli 
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ilcTiao  il  cappello,  va  ia  blc  sMo  da  non 
l>oter  durare  luago  lampo, 

M  £«ó  arano  iiop  meDO  corioiS  di  cooo- 
loera  luUa  Ja  particolarilà  della  nave,  di 
quello  ehe  opt  eravaiao  di  lapere  da  cui  lo 
•Ulo  della  oolonia,  e  ì  raggoagU  relalifì  alla 
aorte  dei  ribelli  ilalMirii  nell^  itola,  il  che 
era  alalo  narrato  ia  di? erte  guise  da  molti 
TÌaitatori.  Sopra  ogoi  cote  ne  pvnge? a  vi^ 
viiitmo  de*iderio  d' eaiere  ioatrutti  di  tutte 
Je  Gtreo«taQi#  dallo  ttetao  labbro  di  Adaaa^ 
•  oulk  a^cAti  che  ci  pweiie  pid  ioleret^iv- 
le  quanto  il  «aporie  da  uno  degli  attori  m^ 
detimi,  «Cuggito  *Ue  pene,  oui  era  iaporao 
^1  prof  rio  delittori»  » 

Per  rendere  la  tm  oarcauone  più  comr 
filetft  Bccebejr  vi  aggiomealcuDi  fatti  fcouti 
«  aita  coaoaeenia  eoi  meaio  degli  abitaoti^  i 
quali  li  OTOVAD  lapQli.dai  loro  parcoik  Noi 
ite  porgeremo  ora  iw  bref  e  eeonou 

Diftraole  il  viaggio  del  Bmwiy  dalP  lor 
^bilterra  a  Taili,  ti  luogo teecote  Bligh  are* 
^a  avute  delle  dtttentloiil  reiterate  coi  tuoi 
«f  fieialk  L*  equipaggio  in  gauenle  non  ora 
aloroito  di  giusti  motivi .  per  dolerti  di  lui. 
NuIIadimeoo,  qnaliio«|ae  fuaie  il  aentimento 
^gli  ufficiali  a  tuo  riguardo,  non  etiateva 
però  un  ditgOtfto  reale,  né  ai  tarefabe  giani- 
éuì  eonceptta  V  idea  di  operare  violenta  al- 
«nna  eontro  ili  or  eomandante.  Oevcsi  pet^ 
«Itro  aggiungere,  ikup  gli  nfHeiali  serbavano 
fn  confronto  della  ciurma  ddle  Caute  più 
forti  di  doglianta,.oapecialanenle  il  Maotiro 
e  Christian.  QaetVnltimo  era  un  proietto 
dd  loogoteooDte  BKgb,  o  per  iaventnva  gU 
ondava  debitore  di  qaalébe  aonma.  AUor- 
«bi  dunque  natocrano  delle  differense  tra 
disiai,  Bligh  gli  rieordaìva  tulli  gli  obblighi 
oooi.  Gbrialian  eeeetaivameute  adegoato  del 
biaainm  perenne  coi  tredevati  togg etto  del 
^ri  cbo  gli  altri  nlficialt,  tapeva  a  grave  fa- 
fkn  poi  sopportare  qoeala  giusta  di  rim- 
proveri^ ed  io  uo  momento  di  sdegno  di-  ^ 
cbiarò.al  tuo  comandante  che  pretto  o  tar- 
di il  giorno  di  rendergli  pan  per  locaocia 
nrrifcrebbo.  • 

Oceania,  a* 


ANIA  ^ 

il  giorno  prceedtnle  a  quello  dell*  am- 
mutinamento ebbe  Inogo  tra  filigb  ed  i 
snoi  ufficiali  una  contesa  di  poco  riUevn  ri- 
apetto  ai  motivi,  ma  divenuta  grave  per  Tir- 
cilauone  ed  il  calore  mostrato  dalle  parti, 
il  disgutto  del  hiogotenenle  cadde  io  partà- 
colar  guiaa  sopra  Gbristian.  Qaeat'nltimn 
avea  troppo,  amaramente  aeotite  le  ricevute 
ingiurie,  per  potersele  facilmente  dtmenU- 
eare.  Il  aS  aprile  1789,  io  una  notte  magot- 
ice  Ira  le  helln  notti,  cbo  il  navigatore  eon^ 
tempia  con  amrairaaiooe  sotto  il  cielo  dei 
tropici,  Cbritlisn  si  mite  a  sfolgere  nel  suo 
«uore  lotte  Je  sofiereuM  morali  da  lui  peli- 
le :  .ponsò  quindi  ai  auoi  amori. di  Taiti,  n 
trascinato  da  questa  silenziosa  .meditaaiene, 
otagarando  forte  ^fm  meno  il  psetente  tuo 
alalo,  che  lo  iliutioni  deir  avvenire^  andò  a 
poco  a  poco  «perdendo  il  desiderio  di  torna- 
re eolio  il  patrio  cielo^  e  ritolte  per  quanto 
grande  fnt«oilpé]tieolo>'e  Atrauo  il  proget- 
to, di  fuggire'  aopra  una  aaltera  ondo  te»- 
laro  di  raggiungere  Y  isola  Tf^foo^  noe  del- 
rilole  dèg^  Amie;  dlDociodi  della  quale 
:oavi|sa.yn  il  Bnantj  per  aUa  volto  d' Ingbil- 
lerre*  *  -  ' 

.  Aveva  già  prete  tutte  le  mitore  necetto- 
rie  per  'meilere  il  progetto  ad  etecniionc, 
quando  i|n  girane  ufficiale  «he  poscia  è  pn- 
rilo  solU  Paàd^ra^  ed  a  cui  non  lacqoe  il 
pi;;Oprio  icgrteto,  tentò  di  distuademdo  mo^ 
airéndogli  che  no  ammutinamento  tarebb^ 
il  metto  pid  facile  o  più  ticuro  per  uscir 
d*  impaccio.  -Lo  spirito  arritchioao  dì  Chri- 
ation  ne  afferrò  tantoeto  Tidea,  risoluto  ovn 
falUtie  nel  lentativo  di  prectpiurti  in  mare, 
al  cui  scopo  a*  affibbiò  wtoTao  al  collo  un  ' 
grotto  pesaci  di  piombo  di  scandaglio,  o»- 
de  privarli  di  qualunque  aparaota  di  mi- 
volta,  e  locuoprl  cogli  àbiti  Dc^  avere  di 
pieferensa  ditpotto  Quiolal  o  lavoro  d*  una 
intrapreta,  cbo  avrebbe  reti  a  qoest^  ultimo 
gli  amori  o  la  MìcìIìb  di  che  aveva  goduto 
a  Taiti,  Chritlian  gli  confidò  le  proprio  in- 
tenzioni. 11' marinaio  rifiutò  di  eom  par  leti- 

pare  ad  Ao  tentatiro  le  cui  òoqsegueote  gli 
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ptrrcro  f  roppo  peri<o1ofc.  CbiJtMO  aTtodo 
Sntistito,  fi  fece  •  rioCied«flo  della  toa  tìI- 
lA  ffloftrandogli  il  piombo  che  teoca  loqpc- 
•o  al  callo  per  prova  ddla  riiolala  mc  da- 
lemifiatiooi.  Qoiodi  lo  impefiiò  a  fcaoda- 
fliara  degli  altri  indtridoi  delP  equipaggio 
par  avere  qualche  foodanenlo  di  probabi- 
lità ralla  riofcila  dd  difegDo,  e  gli  nominò 
Isaac  Martin  che  gli  era  vióoo.  Martin  ri- 
fpoia  d*eMervi  di*po«llfiimo,  che  ami  qoa- 
ala  era  la  migliore  ed  unica  cosa  da  farsL  II 
buon  ciilo  delle  prime  toc  moiia  incoraggi 
Cbriitian  a  con lio ocre  le  toc  propott'e  a  lut- 
ti gli  nomini  di  quarto,  e  prima  del  giorno 
la  maggior  parte  deir  equipaggio  ara  a  tua 
difpotiaione. 

Adami  dormirà  nel  tuo  a  macco,  quan- 
do Sommer,  un  marinaio,  tenne  a  confi- 
daif  li  che  Cbrtstiin  stara  per  Impadronirv 
della  Dare,  e  metterà  il  capitano  ed  il  mae- 
alro  ■  (erra.  All'  udire  i iffatte  noviti  Ademt 
ai  traiferl  lol  ponte  ore  trorò  ogni  coia  in 
confufiont.  Non  rolendo  partecipare  a  lif- 
f atto  delitto,  ritornò  al  tuo  amaccop  a  ri  ri- 
nate fdraiato  ;  ma  aoprgando  Chriilian  al 
forziere  della  armi  diitribuirna  a  lotti  quel- 
li che  ne  chiederano,  e  tcmeodo  di  trorani 
poi  pel  partilo  il  più  debole,  cangiò  d'opi- 
nione, e  domandò  una  MÌmitarra. 

Poiché  tutu  1  partigiani  di  Chriilian  fu- 
rono riooiti  a  disponi,  e  poiché  ebbe  ad  o- 
guuoo  aHCgnata  la  parta  roa,  egli  ed  il  ca- 
pitano d'armi  afferrarono  Bligb,  gli  lega- 
rono la  Dani  dietro  la  schiena,  e  lo  annoda- 
rono vicino  alla  cbiesuols,  ad  onta  dei  rim- 
rproreri  che  rivolgeva  ai  medesimi  sulla  lo- 
ro condotta.  Costoro  non  gli  risposero  che 
cogr  intuiti,  a  gli  scaricarono  inoltra  un  col- 
po di  sciabola  di  piatto.  Siccome  Bligb  ao- 
«usava  Christian  d' ingratitudine  ricordan- 
dogli i  resi  serfigj,  ed  impegnandolo  a  ram- 
•mentarsl  che  aveva  moglie  e  figli,  cosi  que- 
at'nUifflo  gli  rispose  bruscamente  ch'egli 
piuttosto  dovesse  pensare  a  sé  medesimo. 
Da  un' altra  parte  Adams  ed  alcuni  ribelli 
a'  enne  impadroniti  degli  ufficiali  rendén- 


ERSO 

doperò  laro  la  Omìl 
aiasrato  il  luoguleocnte.  Allora  3  MacMr0 
quantunque  tenesse  gravi  molivi  di  doglia»- 
xa  contro  il  di^wlismo  dd  ceaMadanle,  di 
coi  aveva  avuto  il  privilegio  di  subirà  la  ae- 
▼erili  più  di  qualunque  altro  «ffieiale»  ten- 
tò di  raunare  «n  partilo  per  ricoperara  il 
baftiaMbto,  ma  era  alato  robualaaBcnte  pre- 
venuto, a  fiato  scendere  eoaae  prigieDiero. 

Appena  consumata  la  rivolta  i  rìbclB  gii 
incominciavano  a  con  tendere  tra  di  loro.  A- 
vevano  convenuto  di  abbandonare  i  vinti  a 
discrezione  del  mare,  ed  a  questo  cfietto  gK 
uni  volevano  che  fesse  lor  dato  il  cutter,  al- 
tri inclinavano  per  la  scialuppa.  Il  maggior 
numero  essendo  di  quesl'  ultimo  avviso,  es- 
m  stava  per  esser  ealata  in  mare:  ma  Mar* 
tin  temendo  che  quest*  imbarcazione  por* 
f^titn  il  mcftzo  agli  ufficiali  di  tornare  alla 
lor  patria,  e  che  in  appresso  si  spedisse  altra 
nave  a  cercare  I  ribelli,  opponevasi  di  tutta 
forza  a  si  imprudente  concessione.  1  suoi 
compagni  entrali  in  diffidenza  di  lui,  gU  tol- 
sero allora  la  sopravvcglianta  del  luogote- 
nente, e  lo  sostituirono  con  Adams,  al  qoa* 
le  Bligh  avendo  rinbcciato  di  troverai  egli 
pure  tra  i  suoi  nemici  rispose  di  aver  agita 
né  piò  né  meno  come  gli  altri. 

Frattanto  la  scialuppa  era  stato  messa  al- 
I*  acqua  e  tolti  gì' individui  che  a' erano  con- 
servati fsddt  al  loro  comandante  furono  co- 
stretti ad  imbarcarvbL  Si  accordò  loro  una 
piccola  porzione  d'acqua,  cento  e  cinquanta 
libre  .di  biscotto,  un  po'  di  rum  e  di  vino, 
un  ottante,  un  compasso,  qualche  lenza  per 
la  pesca,  del  filo  da  vele,  della  Ida,  a  diver- 
ii  oggetti  che  potevano  ai  medesimi  uasere 
indispensabili  nella  lor  posizione.  Poscia  vi 
si  fece  scendere  il  oamandante.  Avendo  que- 
sti domandato  ai  ribelli  dia  olire  alle  aocor- 
date  provvigioni  gli  si  dessero  degli  arohi^ 
busi  per  loro  comune  difesa  in  caso  di  biso- 
gno, la  domanda  venne  in  parto  reipinta» 
ed  in  parte  assecondata  col  gettare  qualdm 
scimitarra  agli  uomini  della  sdaluppa.  Poco 
appresso  la  nave  trovandosi  a  due  leghe  da 
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Tofoò,  ti  taf  liò  U  cof  ila  dalla  «cialoppaf  '• 
itiUi  i  riballi  gridarono  ad  una  iola  Tooa 
A  T^iti  !  a  Taiii.  Goti  daoqne  Della  scia- 
luppa aveanfl  diciaoooTe  persona,  cioè  il 
loagolcnente,  il  aiacslro,  il  chirurgo,  il  coo- 
tromaeslro,  il  boUuCiSao,  Ira  ufficiali  brcvet- 
tati,  r  agaola  coalabila  ed  olio  marìiiai  ;  sul 
Boonly  krovafasi  il  fiora  dslla  ciurma  :  Chri* 
•tian,  ch^  erasi  incaricalo  del  comando,  gli 
aspiranti  di  nurina  Haywood,  Toung,  Ste- 
ivarl,  il  capilaoo  d^armi,  T  armaiuolo,  il 
£ilef  nama  eh'  erasi  coslrcUo  a  restare  suo 
malgrado  perchè  potè  vasi  arer  uopo  delPo- 
pera  sua,  T  agente  contahilei  il  giardiniere, 
ed  il  resto  dei  marinai  tra  i  quali  Martin  che 
area  ? oluto  partire  sulla  scialuppa,  ma  che 
ne  fu  impedito  da  Qointal  col  fucile  al  viso. 
Da  quanto  abhiam  detto,  se  ti  Yolessa  de* 
durre  noe  qualche  conseguenza  rispetto  al- 
la forza  numerica  dei  ribellati  e  dei  tinti, 
egli  è  certo  che  il  buon  esilo  della  cospira- 
lione  dovrebbe  sorprendere,  ma  il  progetto 
era  stalo  troppo  ben  ordito  de  Girislian,  • 
gli  oonUui  da  Ini  riuniti  in  contenticola^ten- 
nero  scelli  con  troppa  perspicacia,  pereh*  egli 
non  potesse  riuscire  nel  suo  disegno. 

È  già  nolo  quale  sia  siala  la-i«rte  di 
Bligh  e  dei  suoi  compagni:  la  nate  dopo 
essersi  diretta  per  qualche  tempo  a  ponente 
maestro,  onde  ingannare  T equipaggio  della 
scialuppa  sulla  strada  che  Yoleva  prendere, 
non  appena  il  vento  lo  permise  rivolse  la 
prora:  verso  Taiti.  Dopo  aver  trovate  per 
alcuni  giorni  delle  difficoltai  a  trasferirvisi,  i 
ribelli  si  diressero  sopra  Tubuai,  isole  Ila 
presso  a  poco  distante  di  nn  trecento  miglia 
dal  luogo  ove  trovavansi.  Ogni  loro  sforzo 
per  islabilirvisi  cadde  a  vuoto,  poiché  i  na- 
tivi dispalarono  ai  medesimi  il  terreno  paa- 
«o  per  passo.  Nulladimeno  sperando  di  po- 
ter tornare  a  fondarvi  uno  stabilimento,  £i« 
cendo  comprendere  agP  indigeni  le  loro  pa- 
cifiche intenzioni,  ti  diressero  alla  volta  di 
Taiii  per  prendervi  degP  interpreti.  Dopo 
otto  giorni  di  traversala  giunsero  in  que- 
§!it  isole  oveinrono  aecoUi  non  molla  .bontà 


dai  loro  antichi  amici.  Christian  ed  i  snoi 
compagni  immaginarono,  una  favola  per  to- 
gliere ogni  sospetto  della  lor  ribellione  di- 
cendo, che  il  luogotenente  Bligh  aveva  in-r 
eontrato  on^  isola  conveniente  per  fondarvi 
uno  stabilimento,  e  vi  era  sbarcato  colle  al- 
tre persone  dell'  equipaggio  :  aggiunsero, 
ch'erano  stati  spedili  colla  nere  per  procu- 
rarsi degli  animali  vivi,  oltre  a  tutto  ciò  che 
poteva  esser  utile  alla  nuova  colonia,  e  per 
trasportarvi  gP  isolani  di  Taiti  che  avessero 
voluto  accompagnarli. 

La 'gratuita  norella  ebbe  nn  esilo  mira- 
bile: fu  loro  dato  tutto  quello  ó^  coi  avean 
bisogno,  ed  ottennero  eziandio  nna  vacca  ed 
nn  loro,  i  due  soli  animali  di  questa  specie 
esistenti  neir  isola,  e  ch'erano  slati  confida- 
ti alle  cure  dei  capi  di  Taiti.  Uomini  e  don-* 
ne  indìgeni  condiscesero  inciltre  ad  aeoom-* 
pagnarli  al  preteso  stabilimento  di  cui  aveaa 
fisfcUalo. 

Pieni  alloca  di  speranza  che  le  spiegazio- 
ni degli  interpreti  avrebbero  facilitato  il 
soggiorno  di  Tubuai,  e  provveduti  di  quan- 
to poteva  occorrere,  fecero  vela  verso  quel- 
r  isola  per  la  seconda  volta,  ma  il  nuovo^ 
tentativo  non  fu  piò  felice  del  primo,  giac- 
ché i  nativi  contro  gli  attacchi  dei  qi;i»li  a? 
vevan  creduto  per  ogni  caso  di  guarentir»! 
innalzando  un  forte  circondato  da  fosse* 
immaginandosi  che  quelle  fosse  erano  alate 
scafale  per  seppellir  veli,  concepirono  il  pro- 
getto di  cadere  all'  improvviso  sovr'  essi,  ed 
i  ribelli  sarebbero  suti  senz'  alcon  dubbio 
trucidali  se  uno^  degl'  interpreti  scoperto 
eh'  cbtM  il  terribile  disegno,  non  ne  avesse 
loro  dalfo  avviso.  Pensarono  dunque  di  pre- 
venire eglino  stessi  gP  indigeni  prendendo 
r  offensivai  e  alla  domane  avendoli  assaliti, 
giunsero  dopo  averne  uccisi  o  feriti  laluui 
a  respingerli  nell'  interno  dell'  isola.  , 

!  pravi  dissensioni  vi  furono  allora  nel- 
1?  equipaggio  del  Bounty.  Gli  uni  volevano 
abbandonare  il  forte,  e  tornarsene  a  Taiii  ; 
altri  trasferirsi  all'  isole  di  Nnca-Iva.  Ma  la 
maggioranza  fu  d' avviso  dolersi  compigrf 
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qamì'^H  lUto  imoiM«iftl«»  •  per  cmm- 
pttmu  li  tubili  di  rìoMMrc  a  Tubmi.  Fi* 
mlmtnU  teUisdoii  ieM«  pota  «okiUiti 
dai  fMllf i,  t  ofolro  il  MotMMoto  di  Cbri- 
ilian  cKe  loro  dionoi tra?a  tutte  te  pmìa  di 
qacfto  riioloiioaei  e  U  ffCBtyfo  che  p«- 
tmno  dtrirafsey  ti  dcterroiiuroiio  di  ri- 
tornan  a  Taiti,  o?t  farooo  aceoUi  ooHe 
§ìt»9t  proft  dì  amioiaia  delta  tolta  prece- 
denta.  ^ 

La  miggior  parie  dì  citi  Tolle  rimanere 
in  queir  itola  :  ma  quasi  tntti  qotlli  cbe  a- 
doltarono  on  tale  pirli  lo  forono  di  là  strap- 
pali più  tardi  dal  bastimcnlo  Inglese  la  Fio» 
ra  eh*  era  slato  spedito  a  quest*  oggetto, 
poco  tempo  dopo  il  rtlomo  in  Inghilterra 
dd  ioogotenenle  Bligh,  condennali  da  nna 
corte  marinile  e  giostisiali. 

Gli  altrif  cioè  Toung,  Broirns,  MiHs, 
Williams,  Qn»l»l«  Mae-Qoj,  Martin  e  Chri- 
stian non  erano  rimasti  che  ventiquattro  ora 
sole  a  Taiti.  Dopo  aver  dt?isi  egnalmeute 
^li  utensili,  le  prorvigioni,  ee.,  i  loro  com» 
pegni  a  Tetano  a  questi  rilasciata  la  nave. 
Allora,  glosfa  H  parere  di  Christian,  pensa- 
irono  di  dirigersi  a  qualche  ìsola  dewrta  per 
formarti  uno  stabilimento  permanente,  ed 
etriare  la  pena  dovuta  alla  loro  ribellione. 
Atendo  infilate  preechle  donne  dt  Taiti  a 
bordo  della  nate  per  prendere  congedo 
dalle  medesime,  tagliarono  la  gomeoa,  e 
te  condussero  insieme,  anitamente  a  quel- 
la parla  dMndigeni  ohe  atea  consentito  di 
seguirli. 

STABILIIfEBTO  D81  MIBILLI  BBtL*  ISOLA 
PlTCAIBH. 

A  tendo  scelto  Piteaim  per  luogo  del  lo- 
ro eterno  esilio,  Christian  di^se  il  Bàuttiy 
verso  quest^ itola  ore  gioosero  in  pachi  gier« 
ni.  Dbpo  averta  iutestigsta  trovarono  ^oel' 
ta  terra  assai  vanlag^tosa  per  il  loro  proget- 
to tanto  a  moliro  della  Ibrte  sita  posizione 
laddove  venisaero  assalili,  quanto  per  le  fe- 
tacilA  del  suolo  e  fli  oggetti  necessari  alla 


fila  c|m  fi  il  pdliaQ*  pcnesreie.  Gondmie* 
rOf  ed  aMoiteooo  la  aave  al  seCteolrioiie 
delTIiob'iS'iiM  pieoola  ba)a  ohe  Ì^4ibia^ 
mata  ^o0ii#f«Aif.SbareaffOQD  loti»  quello 
che  potea  ridondare  in  loro  «UUtè,  «d  il  a3 
genaaro  1790  disfecero  la  aeve  a  em  posaia 
appiocaroa»il  Cboeoper  tsaore  aoQ  venisse 
scoperto  il  loro  asilo. 

Noliadimeno  eonoapirooo  qualche  se'- 
spello  d'essere  atlaeeaii  dagrindigem  nel 
momento  in  cui  meno  se  lo  aspettaasero  a«^ 
vendo  trovalo  delle  immagini. ruvidemen te 
scolpite  000  longe  dal  sito  Ovverà  aleto  ab- 
bmaialo  il  .Bounty;  Ma  non  easeadosì  pre- 
setstata  nessuna  onov»  traeeta  di  abitatori, 
si  tranqoillaioBO  a  poco  a  poco,  «oatinnan- 
do  ad  occuparsi  esdosivsmente  del  loro  si»- 
bilimenlo  di  Filcaira.  On  villagfio  venne 
fondato  in  eerl»  Inogo  deir  isob  discosto 
dalla  spbggia,  e  coperto  all^  intomo  da  noe 
denia  boscaf  lie  per  nasconderlo  alle  oatt 
che  pasmssero  alle  tisle  delP  isdb  :  latte  le 
precaniioni  furono  prese,  perchè  non  si 
seqoprisse  da  chicchessia  quella  lem  d*e*ì- 
lÌQ  :  impiegarono  le  eele  del  Bpumtx  pec  la 
costruaiooe  delle  tende  e  la  preparuìoae 
dei  vestili.  In  tutti  silEitti  lavori  a*  erano 
fiitli  adulare  dagt' iadif eni,  benché  oliere 
giongere  si  fossero  divisi  il  lerveno  sa  egua- 
li portioni,  eselodendeoe  quei  meschini 
Taitiani  dei  quali  dioevansi  aasici,  e  cbe  ri- 
diissero  alla  condiaione  di  loro  ecbìavt.  Pn* 
re  qnest*  ultimi  sopportarono  1*  iofinaliiia 
commesn  a  loro  riguardo,  ed  il  gìoga  eoi 
vennero  assoggettati»  sansa  esternare  verna 
eontrassegttc/  di  disgusto. 

La  tolleranta  è  spesso  rif  uardela  enne 
una  viltà,  e  per  ciò  abnsossi  kwvcHemenle 
di  quella  dei  Taitiani.  Nel  momento  isi  cui 
la  nascente  colonie  godeva  una  prosperità 
maggiore  deUe  sne  sperante,  Williams  a* 
Tendo  avolo  la  sventura  di  perdere  la  me* 
glie  caduta  in  un  precipiaio  nareando  degli 
neoelli,  doe  mesi  dopo  T  arrivo  aell*isola« 
preleie  che  gli  si  desse  un*  altra'  compagna^ 
•  eiinKciè  di  abha«doaav  Tiiole  aope»  une 
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Mli  iail)«rciii«éi  del  Bótmiy^  Of»  (H  t»^ 
oifie  rifiutata.  I  rìbelii  eh*  beo  latta  leati-' 
vano  PiÌDpoflaDMi'M  <ieffvigj  r«ai  dati*  ar- 
maiuolo nel  ano  ÌB«f  IMM,  cadalleM  ali*  o* 
aliaala  aoe  |NrtleiiatoDÌ  a  apeta  dal.  loto 
iohivTl,  «>  caalriiia^ro  Talala,  otto  dai  Tai; 
liooi,  a  rilatoiarf  li  la  oiogtl«.  SUagoali  di 
^oetta  Otto  va  iogiualitia  i  Polioefiacr  fecero 
aaofa  cooiaiie,  a  cooeerlarooii  per  hr  ma* 
(elio  dei  loro  oppretaork  Per  buona  vaoto- 
ra  gli  Eoropei-  forooò  prevcnoti  a  tempo 
Mie-  doaoe;  «M  improdeolemaiito  eraaó 
alate  nesfa  a  parla  del  oooeerto,  o  cheoa 
deetarooo  tospallo^  oiédiaoto  ooa  caoxooa 
la  «tri  paròle  aapriaiefioo  :  Perchè  Pmmmù 
n€^  ha  iai0  tifile  mila  sua  start  f  per 
uttiétrt  V  tt^mo  èianet.  Gf  isolani  v»> 
deodosi  aeoperli  domaodarooo  tteiteè>efè 
oHeooerò  colla  morta  dei  doa  «ompliei 
priocipaK. 

Golf,  il  qoala  dopo  aver  aapoto  theCliri* 
atta»  era  Informato  ^1  Ulrrilillo  piofelto 
coAcepIfo  contro  gK' Europei  ateavì  nulla* 
meno  pertisiàtoì  fo  tthnenta  trueidato  dal 
Bìpolc.  Taiafa'tenne  aimislDato  dalla  netta 
moglie,  dì  eni  volea  vendieere  Kingioria 
dopo  inolilmente  aver  cercala  h  via  di  pe- 
rire col  veleno. 

Abortito  coli  infcllcemcnta  IéIb  dirn-^ 
gnOf  nn  iwcendo  ne  fu  concepito  dna  aooi 
dopo»  e  qnetta  volta  egli  fu  por  troppo 
metto  ad  etecotionc.  Spinti  airettrcmo  dai 
loro  iogtttili  a  tiraonvci  oppreatori,  e  ape* 
dalmenla  dal  cattivi  tratti  cbe  lor  fecevann 
anbira  Mac^Goy  e  Quintale'  gffaolani  prò- 
gallarono  il  macello  di  tolti  gU  Govopeib 
Fa  eonvenntn  ohe  due  di  essi  Timoa  e  Neà» 
ai  mnnlrebber»  d^armi  da  fooco,  abbando^ 
Borebbero  i  loro  padroni  nascondcnJoei 
nei  boadtt  ove  ownterrebbevo  relationi  coi 
loro  compagni  Tetaeila  a  llfenatit  a  che  in 
itn  4mU}  giorno  rionilìsif  avrebbero  asniìii 
e  poeti  a  morta  lotti  gt'iogleeì,  mcntra  qo^ 
eli  stavano  oecopali  nel  IsfvOMCCio  delle 
Ipiatolagioni.  Tetaeila  par  fortificare  il  sno 
partito  tolte  a  pretlito  qncl  fiorno  dal  ano 


padrone  on  ftioile  t  dalla  mnniilanli  a  prè- 
letto  di  potar  neeidara  qoàkbe  majafe^ebe 
a  queir  apoca  etano  dtvanoli  salvatici  é  ««► 
meresieÉimii  ma  in  loogo  di  fiiv  questo,  sfe 
ne  andò  a  taf  ginngare  1  tool  eompliai,  e 
toUk  oniti  piombarono  sopra  Williams  cbe 
neoisero.  Chrislian  lavorava  n<l  stm  campo 
d*  ignanii  :  ancb'  egli  fiisOrpteso,  ed  aiolà K 
da  Menali^  lo  scbiavo  di  Milla,  P  assassina»- 
reno.  Cosi  pari  quasi*  nomo  cbe  a  franta 
d*  ooa  booaa  edocaaione,  e  di  on  deciae 
oierito,  lo  iqdolle  dair  eccessiva  tirannia , 
dal  suo  camandanta  a  bruttarsi  di  on*  ésioH 
ne  tanto  colpevola  i^anlo  &  quella  deBu 
ribellione. 

Sffo&iA  bOlio  ÉVAiiuiianTe'Mi  iiaaitt 
pota  LA  HonTa  or  CHuama  xeno  cavo. 


•  I  TeiUeni  cesando  ginnti  a  Aèecai*  soU 
tè  on  qualche  pretesto  Mae-Goy  da  Milla, 
conltnnatòno  V  eaacoiione  dell*ernbila  pae* 
geMo  di  vtndcllaw  BHUs  vittima  delbi  ina 
eoofidcnta  nel  piopeio  ecbiavo  di  eoi  avefa 
fililo  il  soo  aaaicQ,  non  firritparàiiato.  Mao* 
Coj  essendo  sfoggilo  ai  loro  eolpi  raf  ginfi^' 
sa  <}ointél,  èbe  già  coooeoeva  i  risollaièeoti 
ddla  oongiova,  ed  aveva  spedito  tua  moglie 
àderrarliÉne  iaompafol.  Bfartin  e  Brdwn 
forone  poco  apprwso  sapatatamalite  asàa»> 
sineti  da  Menali  e  da  Tenina. 

Adama,  cai  la  moglie  di  Quiirial  aveva 
gii  informato  del  pericolo  cbe  gli  aovvasla*' 
òa»  erasi  riparalo  nei  boscbi }  ma  in  cape 
a  tra  o  qaattro  ore  credendo  tulle  taan*- 
qoillo  ritornò  imprudeiiicmenle  al  suo  cam* 
pò  d*  ignami  per  prenderli  qaalebe  provvi- 
gieoe.  Scoparlo  dai  Taitieiil,  vanne  viva* 
mente  aemlitt»  dagli  stassi,  ed  on  colpo  di 
erebibugio  gR  -^m  per  la  spalla  destra  at«- 
travermndo  poscEa  la  goU  ;  ebbe  inoltre  nn 
dito  infranto  nel  parare'  i  colpi  driazatigli 
dagli  assassÌDi  oat  calcio  del  iiwile.  fienchè 
aposMio  dalle  ferite,  raccolsa  nullamano  le 
proprie  forze  per  darsi  alla  fiigt,  ed  era  an^ 
cbe  gmato  «il  nltrepaisere  i  ntniei^  4 
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4e  eiMCoroy.ti«ari  eh*  egli  lor  ntdiberaf* 
gito  di.maoo,  gli  offrirono  Ài  ilft»bl«re  da 
^«aioaque  offesa  ov«  foita  tornalo  iodi^ 
tro  :  Upromatia  fo  mantenuta.  Adanuvaa- 
ne  Importato  nella  ca«a  di  GhrwtiaB,  ove 
rtoevetle  le  core  richieite  dal  ano  sialo. 
Tooog,  afaeie  donne  amavano  assai,  ed  ave- 
vano preservato  dal  fororo  dei  suoi  oompa» 
Iriotli,  vi  fa  egnalmenle  condotto.  Quintal 
e  Mao-Coy  giunsero  a  rifuggire  nella  mon* 
lagne,  ove  vissero  dei  prodotti  della  terra. 
Di  tal  guisa  arasi  terminata  quella  giornata 
Alale,  ohe  aveva  veduto  il  trionfo  dei  Tai- 
iiani  e  la  qaoata  di  eiiiqne  aopra  nove  dei 
loro  oppressori. 

Il  macello  degli  nomini  bianchi  fu  ven- 
dicalo in  breve  dall' asiaasinio  degli  uon^^i 
gialli.  Questi  oltimi  dlspntaronai.  le  donne, 
i  cui  mariti  erano  restati  uccisi.  In  cousc- 
guensa  dì  tale  contesa,  Menali,  dopo  aver 
ucciso  Timaoy  aveva  assalito  Telaeita,  che 
ooasobva  la  moglie  di  Yonng  della  morte 
del  suo  figlio  prediletto,  ma  interpostesi  le 
ilontte  non  gli  lasciaronp  eseguire  il  nuovo 
assassinio.  Allora  egli  laggionsa  Mae-Coy  e 
Qoiolal  nelle  menlagne. 

Approfittando  questi  ultimi  di  tale  au- 
tncntodi  forza,  sfidarono  T  opposto  partito 
ooir  eseguire  una  scarì,ca  a  palla  aopra  il 
villaggio.  Gli  abitiinti  mandarono  allora  A- 
dams  per  invitarli  a  tornare  sotto  condiiio» 
ne- di  uccidere  Menali  Menali  cadde  adun- 
que sotto  i  loro  colpi,  ma  negarono  di  con* 
aentire  ali^  invilo  di  Adamsinsino  a  che  vi 
Ibsse  nel  villaggio  una  pelle  gialla.  Tetaeita 
e  Neù  furono  le  :  vittime  deir  esigenza  dei 
4«einf  lesi.  Le  donne  che  d' altconde  pian- 
gevano  la  perdita  dei  mariti  assassinati,  ave* 
i»no  già  concettata  la  vendetta  anche  pri- 
BM  della  «partenza  di  Menali  :  in  conseguen- 
«a,  Susan  percosse  Xetaeita  d' un  colpo  di 
icora  mentre  egli,  dormiva  accanto  alla  ina 
bella«  e  lonng  uccise  Neà  con  un  colpo  di 
fucile.  Mao*Coy  e  Quialal  .non  per  (anco 
accoosenlirono.  di  tornare,  se  prima  non 
«fC|feio.Tcdii|o.kJe)t6  di  quitU  ii^clici. 
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Coti  perirono  tutti  i  Taitiani.  Non  per- 
tanto rimanevano  suir  isola  Adams,  Tonng, 
Mao-Coy,  Quintal,  dieci  doifte  e  qualche 
€mcìu1Io.  Toung  cominciò  allora  an  gior- 
nale manoscritto,  che  dà  una  idea  precisa 
dello  alato  deU^  isola,  e  delle  occupazioni 
degli  abitanti.  Vi  ai  veggono  vivere  pacì- 
ficamente insieme ,  fabbricando  le  proprie 
case,  coltivando  le  terre,  e  eireondando- 
le  di  siepi  :  andare  alla  pesca  ed  alla  cac- 
cia degli  uccelli:  costruire  delle  trappole 
per  la  dislrniione  dei  maiali  salvatici,  che 
in  quel  tempo  israno  troppo  nomerosi,  e 
distruggevano  i  campi  d^ignami:  il  aulo 
disgusto  ch^ebbe  luogo  occorse  tra  le  donne, 
le  quali  vivevano  in  comunanza  cogli  no- 
mini e  camhieveao  frequentemente  di  casa. 

Yonng  nel  suo  giornale  narra  una  di- 
senssionc  ch'ebbe  luogo  tra  gli  nonùni  e 
le  donne:,  rifiutarono  queste  «ti  resUtoV- 
re  il  cranio  dei  cinque  Europei  eh*  erano 
alati  uccisi  dai  Taitiani,  ed  opponevansi  che 
fosse  data  loro  sepoltura.  Dopo  la  morte  di 
costoro,  e  dopo  1*  accennata  contesa»  nella 
quale  furono  costrelte  a  cederò,  deaidera- 
,vano  ardentemente  di  abbandonare  1*  isola. 
Le  lo0>  istanze  furono  cosi  preseanti,  che 
il  14  aprile  1994  bisognò  costruire  alle  me- 
desime un  battello.  B  siccome  difettavasi  di 
tavolo  e  di  chiodi ,  Jenny  (  che  più  tardi 
tornò-  a  Taiti  )  nel  proprio  fervore  slrap- 
pò.le  tavole  «Iella  sua  abitazione,  od  inco- 
raggiò ma  senza  buon  esito  le  compagne  ad 
imitare  il  suo  esempio. 

Una  nuova  sventura  doveva  aneora  ina- 
sprire il  disgusto  delle  donno  :  il  battelle 
era^ttato  terminato  il  iB  agosto,  e  Uaeiato 
all^  acqua  il  i5,  ma  fortuna lamenle  ebbe  a 
capp^giar«}  preservandole  in  tal  goia  dal- 
la ;sorte  fanasta  eh*  era  ad  case  riservala,  an 
ad  onta  della  loro  ignoranza  nella  navifa- 
xione,  avessero  osalo  di  abbandonarsi  sole 
io  balia  delP  onde,  e  dei  venti»,  aopm  nnn 
barca  così  fragile. 
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Il  i6  afodo  fb  letffatt  ofaa  ie(K>Uori 
p€r  il  rcilo  liei  morti  «  «<1  il  ft3  ottobrt 
1794  ù  celebrò  nella  om  di  Quintal  reo- 
nivernrio  delle  ciruificine  degriofelici  Tai- 
ttaoì. 

Le  donne  non  avetano  cessalo  di  la- 
gnarsi delh  sererili  che  a  loro  riguardo 
mostri  vano  Mae*Coy  e  spedalmenle  Qoin- 
tal,  cbe  si  era  proposto  di  non  mai  ginoea. 
re,  né  ridere  con  esse,  e  di  non  dar  loro  la 
menoma  cosa.  ÀTetano  oonservata  Tamara 
rimembranxa  della  perdita  del  battello,  a 
cui  s*  era  vivamente  coogiuota  la  aperanxa 
della  loro  liberatiooe,  e  terminarono  col 
concertare  il  macello  degli  uomini  mentre 
dormivano.  Il  progetto  venne  discoperto  ; 
ognooa  di  esse  venne  catturala,  e  costrel la 
in  generale  a  rivelare  tutte  le  colpevoli  loro 
inteniioni.  Tuttavia  questa  volta  al  conces- 
se loro  il  perdono  a  oonditione  di  meglio 
condursi  per  Pattenire,  e  ad  operare  io  gui- 
sa da  non.  destare  verun  sospetto.  Adonia 
delle  femminili  promesse  gli  uomini  credet- 
tero opportnno  di  prendere  tutte  le  possi- 
bili precauiioni,  e  la  loro  pirevidenta  non 
ai  mostrò  né  inutile,  né  soverchia;  im- 
perciocché il  3o  nevembre  ebbero  a  vedersi 
assaliti  dalle  medesime,  dimenticando  an- 
cora un  tale  tentativo,  e  d^  essersi  conve- 
nuti di  far  perire  alla  prima  occasione  una 
dopo  V  altra  tutte  le  donne  che  lasdassero 
trasparire  delle  ostili  intenzioni,  perdona- 
rono novellamente,  contentandosi  di  nuove 
mioaccie  perP  avvenire  in  caso  di  recidiva. 
Le  donne  veggendole  ineseguite  non  ne  fé* 
cero  verun  easo,  e  talune  si  nascosero  nelle 
porti  dell*  isoU  meno  frequentate.  Gli  no- 
mini, meno  numerosi  delle  femmine,  paven- 
tando dal  canto  di  queste  qualche  assalto 
improvviso,  furono  costrettila  tenersi  conli- 
nnamente  in  guardia. 

Il  6  maggio  1795,  avendo  terminata  la 
costruzione  di  un  battello  incominciata  due 
giorni  innanzi,  si  dedicarono  con  òttima 
vinscita  atta  pesca,  e  specialmente  a  quella 
dello  sgoad^rt.  AlcBoi  aaai  Irascoricro  sen^ 
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ta  che  nreekdedkentffle  df  rilévaètebélla  sto- 
rie degli  abitatori  di  Pìtcairn.  Le  donnlè  si 
erane  riconciliate  cogli  uomini,  che  le  trat«« 
tavano  con  maggiori  rignsrdf.  Scambievoli 
cure  ed  attensioni  avevano  Inogó  tra  gli 
abitanti,  e  tutti  eonduoevano  una  vita  vere- 
mente  pÉtriareale.  Un  solo  aeddente  soprag- 
giunie  a  turbare  nna  volta-  la  monotonia  di. 
questa  oalma  beata  e  tranquilla.  Mac-Coy 
essendo  caduto  dati*  alto  di  un  albero  del 
cocco  restò  gravemente  malconcio  nella  eo* 
scia,  ebbe  un  piede  contorto,  e  rimase  feri- 
to nei  fianchi.  Parecchi  esperimenti  chiraier 
gionsero  e  guarirlo,  ma  uno  di  questi  gli 
costò  la  vita.  Erano  riusciti  di  produrre 
una  bottiglia  d' acquavite  colla  radice  del  ti 
{ drecaena  terminalis  ).  Frequenti  ebbrezza 
ne  furono  la  eonseguenzat  ITao-Coy  sopra 
tutti  caduto  in  preda  ad  un  orribile  delirio, 
precipitossi  da  uua  roccia  dirupata,  e  restò 
morto.  Il  tragico  avvenlmeilto  tornò  io  van- 
taggio degli  altri  abitanti,  che  del«rmtoa- 
rono  di  mal  più  £ir  uso  di  bevande'  fer- 
mentate. 

^«1  1799  Qnintal  perdette  la  moglie  10 
conseguenza  d*  una  caduta  fiitta  dalle  r ce- 
cie, sulle  quali  erasi  rampicela  per  oercarri 
le  nova  degli  uccelli.  La  sua  mdeneonia  « 
accrebbe  di  giorno  in  giorno,  e  benché  po- 
tesse scegliere  fra  molte  donne  «na  eompa* 
gua,  nessuna  gli  andava  a  genio  tranne  qoeU 
la  di  uno  dd  suol  camerati,  più  non  ram- 
mentando le  sventure  avvenute  in  conse- 
guenza di  simile  domanda. 

La  tracotanze  dr  siffatta  pretesa  9  t  ÌÈ 
pertinada  da  lui  dimostrata  nel  sostenere 
r  inchiesta  ebbe  a  Costargli  la  vita.  Adams  0 
Tonog  essendosi  rifiutati  di  cederri,  egli  si 
acdnse  ad  assassinarli,  ed  arrivò  per  insin« 
a  minacciarli  di  rinnovare  il  vile  suo  tenla- 
tivoy  dopo  aver  fiillrto  in  un  primo  ciperi* 
mento.  I  di  Ini  compagni  non  potendo  ^ 
vere  in  continue  inquietudini  ed  angoédé  [ 
di  un  tradimento,  si  credettero  ginstificatf 
dalle  mioaode  di  Quinta^  e  lo  acdséro  « 
colpi  di  scure. 
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Tid»  l^  il  defttiao  fttS«4o'4i«tlU  tr* 
gH'  wtti|aloH  dell'  «AiiivliMttcato  del 
JBoumtf. 

.  CbrUtUo  e  To«ng  «noo  di  oooraU  b- 
«iglM,  ed  avevano  av«to  buona  «ducaato» 
ne.  Adamt  na  face  i  inaggiori  etogi,  ad  ag- 
fiMMa  cba  Doo  maaifeflUrooa  giammai  la 
pia  4ieva  lagnaata  par  la  pauaiooa  ia  cba 
arano  cadati.  Chriilian  fingava  d*  «Mcr  fa* 
Ikial  ca$pelto  da^  fttoi  compagni,  «mal* 
grado  la  cìreottansa  straordinaria  nallc  qua- 
li abba  a  irovarti,  ti  feppa  fiir  rìipallara  fi- 
Ito  alla  moria. 

Di  quindici- nomini  gialli  a  biancbi  tbar» 
nati  a  Pilcairo,  non  vi  rimafcro  cba  àdams 
a  Yonng  :  ambedue  iuelinaii  alla  ar ria  ma* 
dìtaxioni,  penwrono  al  pan  (iman  lo«  Il  gaoa- 
re  di  vita  delle  laro  famiglia  fu  regolato 
con  tuia  di  religiont  :  llabilirono  cb*  casa 
asiialecebbero  alla  preghiere  del  mattino  e 
dalla  aera  tulle  la  domeniobe,  a  ad  un  uF- 
lieìo  d^po  il  mezzodì.  In  taf  maniera  venne 
lor  dato  di  ammaealrare  i  propri  fi  gli»  a 
quelli  dei  defunti  eonaoei,  alle  pratiche  di 
piale  a  di  viiftè.  Tonatg,  la  coi  edoeaiione 
ara  atata  rafflnatiistma,  pareva  più  capace  di 
mellara  ad  esecuzione  il  progetto  concepito 
da  lui  madeaimo  e  da  A.dama.  Sgraziata  men- 
ta mori  di  asma  un  anAu  dopo  dell'ueciaio- 
BadiQuHitaL    . 

•  Stoma  villa  colohu  niàBTTA  da  Asaus.: 

Quella  perdile  acerabba  in  Adams  i| 
fervore  del  p^imanfto«  ed  incitoUo  a  de* 
dicane  alla  aalaeina  comune  nella  speranza 
di  aspiare  in  eiffiitto  nodo  tutti  i  euoi  fal<^ 
li.  Il  eoo  pMgelto  di  riforma  non  potevg 
«laara  idfalo  io  inomenlo  pi4  opportuno* 
Oioiaonove  fanduUi  esistevano  allora  neb- 
r  itola  ddà*  a|tà  dai  etite  al  nova  anni  ;  uva 
ai  foesarole^ciati  correr  dietro  alle  propria 
inelinazioni  avrebbero  adottata  delia  abir 
ladini  molto  difficili  a  vincarsi  od  a  aradi* 
cani.  Nair  età»  in  cui  i  fanoioUi  ricevonb 
più  Cicilmettle  la  direùone  cba  loia  vico  da- 


la  Adama  wièè  iurpaitaia^lairaailo  le  ton« 
oeplte  tperaotte,  a  b  tleaao  Ai  per  h  eon- 
vctaicAe  delle  donne  Tailiana,  ^*cgli  a 
boun  dritto  aveva  còitaidefala  di  Marna  in- 
flaenza  nel  compimento  del  auo  progetto.  I 
fancialli  ardevano  di  dadderia  di  potar  co- 
noscere la  Sacra  Scritlura,  e  più  d*  «oa  vc4- 
la  II  povero  Adama  ti  trovò  imbarazzalo  nd 
risponderà  alle  loro  doetandc  Oggidì  for- 
mano nna  toeieli  regolare,  poasadono  aecal-. 
leali  principii,  eceallenti  abitudini,  e  con- 
traggono i  matrimoni  tra  di  essL  Egli  è  cer- 
to ebe  b  colpevole  aondatta  di  Adams  si 
trovò  onorlfieemenle  riparata  da  risulta- 
manti  tanto  felici,  dovuti  nella  maggior  par- 
la ai  perseveranti  di  lui  aforzi. 

Nel  decambre  i8a5  U  complesso  della 
popolazione  di  Piloairn  era  di  aessanlasti 
individui,  dei  quali  Ireatasei  mttchi  :  nel 
i93i  aveva  aumentato.  Iie  cete  vi  si  vada- 
vano  tenuta  con  grande  decaoia,  ad  avaavi 
una  beUa  tcuola. 

Ecco  dò  cbe  leggasi  rispello  a  questa  in- 
tcresmnle  colonia  nel  GiornaÌ9  asiatico^  e 
Uelle  m9mprie  della  S9cietà  gtografica  di 
Londra  anno  i85a  e  i8S3. 

«  lobn  Adamt,  il  pttriarca  dellMaola 
Fiicairn,  temendo  ohe  per  V  epoce  avvenire 
la  poca  acqua  dolce  ivi  eonaervabile«  baatar 
non  potestà  ai  bisogni  della  popolazione,  il 
cui  acereteimento  ara  rtpìditsimo,  confidò 
ad  un  ctpitano  di  n^ve  una  lettera  iodirìz- 
tata  al  .governo  britannico,  còlla  quale  cbìe* 
deva  in  nome  di  tutta  le  tne  genti  d^  citerà 
trtsferilo  altrove. 

»  Uno  dei  miitioaari  deU^  itola  di  Taitì 
IravaVati  in  logbillera  quando  tale  istaau 
vi  giunta.  Fu  quindi  caosullato  percbè  ac- 
oenBatia  il  luogo  piò  con  vénienta.  per  depor- 
vi  gli  abi lenti  dell*  itola  Pitcairn,  ed  egli 
indicò  Taili,  rappresenitndonc  «  attivi  co- 
me il  popolo  più  virtuoso  del  mondo. 

^  In  conteguenta  di  ciò  furonu  tpedi- 
li  alla  autorità  di  New-Soutb- Wales  degli 
ordini  percbà  foitero  mandala  a  Pitcairn 
dalla  navi  par  imbari»rvì  i.o^oai.  La  C»- 
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m4t0^  i[la  iMf  e  da  trasporlo  Luty-Ànn  par- 
tirono da  Sidoaj  il  t3  otiobrt  i83o,  appro- 
tiaronooUa  NaoTO-Zdanda,  t  poaeia  prò* 
f  redirooo  U  viaggio.  All^  arrivo  di  questo 
navi  i  coloni  a^  erano  canbiali  d*  opinionoi  o 
mostrarono  natoralaente  una  grande  ripn- 
gnanaa  ad  abbandonare  la  terra  ov*  erano 
Deli  e  crtsciùti. 

n  Essi  parvero  ali*  eqoipaggio  come  oo- 
mioi,  la  cui  norate  edaeaxiooe  non  meno 
della  religiosa  fosse  stata  coltivata  con  ogai 
«ura«  Il  che  tanto  più  ebbe  a  sorprendere 
r  eqoipaggio  della  Comete^  io  quanto  che 
•Ila  NttOfa-ZeUoda  avevano  osservato  tutto 
il  contrario,  regnandovi  la  maggiore  scosto- 
matezxa  ad  onta  degli  incessanti  sfòrzi  dei 
missionari  per  diffondervi»  benché  inrano, 
il  buon  seme. 

n  Dopo  no  breve  soggiorno  nelle  due  ne- 
vi prese  imbarco  tutta  la  popolazione  del- 
r  isola,  che  montava  ad  olUniasette  perso- 
ne. Tutti  questi  individui  furono  lelicemeote 
ebarcati  a  Taili.  La  regina  aveva  apparec- 
chiato  grandi  concessioni  di  terreno  pei 
nuovi  ospiti.  Non  sarà  uscito  dalla  memoria 
dei  nostri  lettori,  che  gli  uomini  deir*equi« 
paggio  del  Bountf  avevano  rapito  alcune 
donne  di  Taiti.  Due  di  queste  tornarono  ai 
luoghi  ove  nacquero,  ed  il  loro  abbooe»- 
mento  eoi  parenti  presentò  una  scena  vera- 
mente comica. 

w  Fu  esteso  nn  contratto  cogli  abitanti 
di  Taiti  per  foroire  a  quelli  di  Piteairn  i 
viveri  necessari  per  i  primi  sai  man;  ma 
gli  nltimi  mostrarono  tale  ripngnanxa  allo 
apetlaeqlo  della  depravatione  dei  primi  da 
non  voler  giammai  verun  contatto  con  essi. 
TI  Totto'ciò  che  vedevano  questi  nomini 
paeifiei  inspirava  loro  il  massimo  orrore. 
VtW  estrema  afflixione  d^  essere  stati  sedotti 
dalle  falsità  spacciate  in  riguardo  al  caratte* 
re  morale  dei  Taitiani,  parecchi  caddero  ma- 
lati :  dodici  ne  morirono  di  cordoglio^  o  do- 
dici s*  imberearono  sopra  una  piccola  golet- 
ta per  tornare  alla  loro  iaola,  ma  di  questi 
due  ne  morirono  nel  tragitto.  Gii  altri  fa* 
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rono  ricondotti  a  Pitoaim  da  un  briek  ame- 
ricano dopo  esser  alati  ooitroltti  per  pegaro- 
il  nolo  dis&rsi  delle  coperte  di  lana  ohe  il 
governo  britetioico  aveva  loro  commini-- 
strale.  » 


DaSOUUOU  DILL*  ISOLA  PiTCAiasr.    - 

Qoasi  sprovveduta  d^acqua,  sanie  alcnn 
porto,  e  scoia  verun  buon  ancoraf  gioy  non 
possedè  che  on  meschino  imbarcatoio  (veg. 
U  tav»  i4o).L^  isola  Pitcaim  è  d*altrondo  < 
tanto  picoola^  dice  il  eapilano  Saiderland» 
che  non  può  bastare  neppur  ad  alimentare 
quattrocento  individui.  Non  si  potrà  mai 
stabilirvi  un  commercio  cogli  stranieri.  Sa- 
rebbe dunque  mollo  piò  opportuno  oggidì 
che  Ut  popolazione  e  poco  oumerom,  di 
trasportare  altrove  i  suoi  abitanti  :  ma  aono 
dessi  troppo  affezionati  alla  patria,  ed  han- 
no conservate  reminiscenze  troppo  tfavoro- 
voU  drca  ai  costumi  ed  al  soggiorno  di  Tai- 
ti per  determinarsi  ad  abbandonare  pacifi* 
oamenle  Pilcairo. 

il  paese  è  asmi  ricco  :  svariate  le  pro- 
spettive, che  offrono  bellezze  veramonto 
pittorewhe  (veg.  b  tav,  i4i).  Vi  si  trovano 
diversi  vegetabili,  e  vi  abbondano  i  nuiali^ 
gli  uccelli  od  il  pesce. 

COSTOMI    DiOCt    ATTOALI    AUf  ASTI 
DISCUOUTI  OAGU  ASHOTIf  ATI. 

Il  capitano  WalJ«$raT«  oS  ri  ferisca,  nel 
eno  giornale,  che  nel  i83o  la  popolazione  di 
Pitcaim  ammontava  in  tolto  a  99  abitanti  ; 
eioà,  diciannove  nomini ,  ventone  doOoo, 
trenlasei  fiinciuUi,  e  tre  Ibrfanti  mglesi,  di 
cui  nno  chiamilo  Nóobs  aspireva  a  soiten- 
trare  nel  loogO  del  degnò  John  Adams  co- 
me capo  degr  isolani.  Il  rispettabile  Adams 
era  morto  nel  1899  (^^*  '*  ^^*^*  '4^)*  ^^' 
che  questi  mostraseero  mollo  affetto  per  Tin- 
ghilterra^  della  qnale  desidoravano  d^  ossero 
«onsidetati  corno  sudditi,  avcavi  poca  pro- 
babilità cht  le  pretese  di  NoobsaériisMro  il 
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desidcrito  «ffelto,  menfn  gV  lodifcni  era- 
no «fui  poco  dUpottì  •  darai  an  padrone. 
Sembra  anzi  che  nel  caio  in  coi  ooodisccn- 
deaicro  ad  aeoelUre  nn  loperiore  egli  sareb- 
Im  trascello  nel  loro  nomerò,  e  probabil- 
nenie  nella  famiglia  di  Chriitiao,  ae  vi  si 
trovane  nn  nomo  capace.  Il  capi  Uno  Wal- 
degraTe  aggiunge  che  gì'  isolani  sono  decisi 
«piKopeli. 

Freemanlle  capitano  di  nave  ingleae  ba 
piallato  Pitcaim  nel  meae  di  gennaro  t833  : 
egli  riferisce  che  gr  indigeni  hanno  alquan- 
to perduto  della  loro  semplicità  e  pareaza 
di  carattere  dacché  sono  ri  tornati  da  Taili, 
consiglia  speeialmente,  di  allontanare  dagli 
ssolaoi  i  tre  disertori  inglesi,  uomini  eor* 
roiti|  che  benne  fatto  ai  medesimi  il  fune- 
aio  presente  di  un  liquore  spiritoso  distilla- 
ta dalla  radice  di  una  pianta,  ed  ineorag» 
Clata  così  la  imbriacatnra,  ad  onta  degli 
afocai  iooessaDti  fatti  per  sradicare  un  tal 
viaio  daH*  inglese  Josuè  Hill,  che  sosteneva 
u.Pitcfim  le  funzioni  di  ministro  ecclesia- 
stico e  di  aopra  n  leu  dente.  Quest'uomo  sem- 
hra  .essere  il  degno  continuatore  deU\ope<- 
re  di  Adams. 

It  seguente  racconto  porgerà  una  idea 
^eì  pericoli,  ai  quali  vimno  sottoposti  i  ba- 
stimenti che  fanno  la. pesca  delle  perle  in 
alcooe  isole  della  Polinesia,  e  specialmente 
in  quello  di  £jù  o  de  leHarpe. 

NatB  A1ÌBAICAB4  lAPlTA  DAI  IBLTAGOI. 

.  Fertile  da  Valperaiso  il. 5  novembre 
iBSi,  il  baalimenlo  e  tre  alberi  la  Pomarée^ 
•tui  procurato  ventiquattro  palombari  a 
Taiti,ove  Ci  costretto  di  cancellare  dalle 
puppeilsttu  nome,  eh*  era  quello  appunto 
della  regina  dell^  isola  :  aTtialoti  quindi  ver- 
so r  isole  de  la  Harpe,  neirarcipelago  di  Po- 
notu,TÌ  giunse  il  a4  febbraio  i83a.  Quattro 
«mbareauonl  gli  pescavano  ogni  di  un  ca- 
jdoo  completo,  e  niente  pareva  che  sopra^- 
vftoir  poteste  •  Inrbare  il  buon  esito  del  suo 
viaggia  I  nativi  levonvano  eei  pelonbarr. 
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Dopo  il  suo  arrivo,  9  re  dell*  isola  mangia- 
va coi  eapi  deir  equipaggio  della  Pamarét^ 
e  dormiva  nella  eamera  della  nave^  Gli  ve- 
niva accordato  tutte  quello  che  desiderava; 
finalmente  là  pia  perfetta  sicureua  regnava 
a  bordo,  quando  il  pia  orribile  dei  trudi- 
menti  venne  a  colpire  la  nave.  Un  giorno 
ohe  non  aveasi  potuto  levar  T  ancora  per 
mutare  ancoraggio»  it  capitano  volendo  gua- 
dagnare una  giornata  di  lavoro,  ed  evitare 
ai  palombari  an  tragitto  di  circa  otto  mi- 
glia, imbarooMi  in  un  canotto  per  recar  lo- 
ro i  viveri  nel  luogo  ove  lavoravano.  Erasi 
anch'  egli  provveduto  di  alimenti  caso  che 
avesse  dovuto  dormire  a  terra,  e  raoooman- 
dò  d'aver  cura  di  mettere  la  nolfe  una  lan* 
tema  suU'  antenna  più  grande  onde  avere 
una  guida  nel  suo  ri  torno  a'  egli  ritomaasu 
di  subito  come  parca  probabile.  Soprag- 
giunta la  nòtte,  %  erano  puntualmente  ese- 
guite le  sue  instruzióni,  ma  il  capitano  non 
vedovasi  a  comparire. 

Verso  la  mezzanotte  uno  dei  canotti  dei 
palombari  giunse  a  bordo  recando  poche 
Maglie  di  perla  ;  i  palombari'narrarono  che 
la  loro  imbareaxlone  aveva  cappeggialo,  il 
che  era  stato  cagione  della  perdita  di  mol- 
tissime scaglie  :  chiesero  se  il  capitano  fosse 
a  bordo,  affermando  di  noi^  averlo  veduto. 
11  comandaote  in  secondo  non  era  uomo  da 
preveder  nulla,  e  non  concepì  verun  aospet* 
lo  veggendo,  contro  il  aolito,  arrivare  un 
canotto  nel  cuor  della  notte.  . 

La  domane  alcuna  piroghe  essendo  ve- 
nute» montate  ognuna  da  tre  o  quattro  uo- 
mini, evvenne  che  un  numero  di  aelvaggi 
molto  superiore  aU*  equipaggio  trovosai  sul- 
la Pémarée.  Era  il  canotto  della  notte  che 
ve  li  aveva  condotti.  Fu  dunque  loro  facile 
di  rendersi  padroni  di  tutti  gli  oonùni  che 
avsanvi  sulla  nave. 

Un  agente  di  ooromeroio  Ita  va  aocera 
nella  sua  stanza,  quando  udì  due  o  tre  in* 
dividui  discendere  verso  di  lui.  Ballato  tan- 
tosto dal  Ietto,  afferrò  una  pistola  e  ateae  sul 
paivimento  il  primo  che  gli  si  fase  iacontro: 
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Il  re  deir  iiob  lange  dal  rimao^ìre  tbigollilo 
daf  colpo,  09D  %\i  laiciò  ocppare  il  Umpo 
«li  prendere  oo* altra  pillola,  e  laacioui 
<ofr*esfo  eomo  una  tigre.  Mentre  Pageute 
lollava  seco  lui,  rìodigeDo  che  crederà  di 
aver  aeci»o,  ed  era  tollaoto  ferito,  raccoUe 
le  proprie  forze,  legatogli  ^  piedi  Io  fece  ce* 
dere,  il  cke  gli  tolte  ogui  meuo  di  più  lun- 
ga revistenu.  Fu  attorm  legato  colle  roani 
dietro  la  fcbiena,  e  dìiponeranii  a  traspor- 
tarlo sul  ponte  colla  sola  camicia,  e  brutta- 
to del  sangue  dell*  indigeno  ferito,  allorché 
nn  palombaro,  chiara  uno  dei  capi  dell^iso- 
la  della  Chaine,  gli  fece  dare  un  paio  di 
pantaloni,  un  giobbetiino,  ed  no  berretto. 
Condotto  a  terra  in  questo'  arnese  da  gala, 
con  tutti  quelli  che  appartenevano  alla  na- 
te» fu  assicurato  in  parità  degli  altri  ad  nn 
albero.  Ivi  i  palombari  recaroogli  qualche 
alimento,  e  lascia ronsi  sfuggire  parole  d^  in- 
coraggiamento solla  loro  sorte,  dicendo,  che 
non  rolevasi  attentare  alla  loro  vita,  e  che 
nessuno  verrebbe  ucciso  a  malgrado  il  de- 
aidcrio  dimostratone  dagli  abitanti  deiriio- 
la.  Eui  appagavansi,  soggiuogeTaoo,  di  con* 
durre  k  Pomarée  all'isola  delle  Cbaiue, 
ove  avrebbero  pure  trasferito  taluni  degli 
uomini  deir equipaggio,  restituendo  colà 
la  nave  dopo  di  essere  sbarcati. 

Questo  linguaggio  non  rincorata  gli  a- 
pimi  se  non  io  parte.  L*  ageAte  poi  di  com- 
mercio attendeva  ad  ogni  istante  d^  essere 
o  lapidalo,  od  abbruciato,  per  vendicare 
r  abitante  cV  egli  aveva  gravemente  ferito. 
£  tanto  più  questo  timore  gli  pareva  natu- 
rale, in  quantochà  verso  le  died  ore  il  sel- 
vaggio essendo  stato  ricondotto  a  terra  un 
trenta  passi  discosto  dal  luogo  ove  egli  tro- 
vatasi legalo  all^  albero,  tutte  le  donne  gli 
«reno  ballate  all'  intorno,  ad  avevano  fat- 
to rìsuonar  Tarla  di  grida  lamentevoli, 
di  eioghioxti  e  dij  gemiti.  Di  che  avvedu- 
toti, cercò  se  avesse  un  temperino  nella 
eacGOCcia  del  suo  farsetto  deciso  di  darsi 
'la  norie  se  gU  ai  apparecchiavano  dei  tor- 
menti i  ma  ebbe  lo  sconforto  di^  vederli 
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privo  di  qoitt^  liltìmo  mezio  detta  dispe- 
razióne. 

Poco  appresso  le  grida  eessarono,  e  i  di 
Ini  likttori  ebbero  qualche  tregua.  Indi  dis- 
jiparonsi  a  pecora  poco.  Uno  dèi  patomberi^ 
ch'egli  aveva  se^ipre  ben  trattato  venne 
eziandio  a  rendergli  una  prova  della  sua  gra* 
litudine  riportandogli  il  soo  orologio  eh* 
ripose  diligentemente  nel  suo  bortelUoo. 

Verso  le  undici  ore  fu  ivi  condotto  il 
capitano  unitamente  egli  nomini  dell'  im- 
barcazione stali  presi  il  giorno  precedente 
dopo  aver  colato  a  fondo  il  canotto  cariM 
di  scaglie,  menile  la  ciurma  diftodevaii.  Il 
capitano  soltanto  aveva  opposto  vigorosa  re^ 
iiiteoza,  ed  uno  dei  suoi  marinai  etv  it«to 
orribilmente  malconcio. 

I  prigionieri  rimasero  in  questa  guise 
legati  sino  al  tramontar  del  sole.  Uno  degii 
indigeni  trovando  che  i  loro  nodi  non  era- 
no stretti  abbastanza,  avrioinatosi  airageo^ 
le  di  eomniercio,  di  tutta  forte  glieli  serrd 
con  una  corda  della  grotseiza  di  un  dito  : 
poscia  congioase  allo  steiso  i  piedi  e  le  ma- 
ni con  altra  corda  non  più  lunga  di  un  pie« 
de,  di  manieri  che  egli  non  poteva  muover- 
si, ne  cangiar  positura.  Alcuni  altri  selvag* 
g>9  tggiungendo  alla  crudeltà  Tironb,  il 
domandarono  le  stesse  a  sno  grand'  agio  s 
egli  si  astenne  perù  dal  rispondere,  preve- 
dendo che  le  sue  parole  ne  avrebbero  mag- 
giormente irritata  la  ferocia.  Il  tormento 
era  atroce,  ma  non  doveva  limiursi  a  que^ 
sto  solo,  lutano  egli  addimandò  d' tutt  ri- 
volto da  un  altro  lato,  o  che  elmeno  gli  ai 
lasciasse  foddìsfare  un  bisogno  di  natnra  : 
qualunque  mitigazione  di  pena  gli  fìi  rifia- 
tala, ed  anzi  alP  avvicinarsi  della  mezzanot- 
te, due  dei  guardiani  volendo  dormire  e  ve- 
gliare sovr'esso,  si  sdraiarono  sul  di  hii^cofw 
pò.  Egli  non  potè  resistere  al  nuovo  sup- 
plizio, e  si  senti  a  mancare  :  una  febbre  ar- 
dente incominciò  a  divorarlo,  lascrossi  sfug'- 
gire  qualche  grido  di  dolore,  e  chiese  a*sooÌ 
carnefici  di  volerlo  uccidere  tantosto.  Allo* 
re  «no  dei  dpe  dopo  avergli  palpatele  tei»- 
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pie,  flocomioeid  a  ieioglierlo  dai  suoi  Dodi 
coDtcoUndoii  di  lef«rgK  le  mini  aol  dt- 
iiaàu. 

Tra  •  prigioDìerì  ve  n^  «noo  due,  i  qua- 
li eonprandeTano  V  idioma  dei  Datiti  :  t 
palombari  per  giattifteare  la  prete  del  ba- 
ftimento  affermavano,  che  ttecome  egli  por- 
ta Ta  il  nome  della  regina  di  Tailj,  coti  era 
alato  ad/ etri  raccomandalo  in  qaeH\isola  di 
tare  ogni  sforto  per  impadroniraene,  impe- 
rocché era  od  vero  infoilo  1*aver  osalo  di 
fregiarne  ona  nave  :  aggiunterò,  che  le  an- 
che il  re  Giorgio  vi  fosse  stalo  a  bordo, 
avrebbero  fallo  lo  stesso^  Pretende vanoi  che 
Il  capitano  avesse  dissotterrata  la  lesta  di 
uno  del  loro  capi  e  fiitli  perire  non  pochi 
indigeni  dell^  isola  di  Ghaine,  olire  a  un  fa- 
acio  di  consimili  bagie.  Lagna  vanti  inoltre 
ohe  si  pretendesse  un  esoberante  travaglio 
senta  dar  loro  il  cibo  conveniente.  Per  ul- 
timo aecunvano  il  capitano  di  essere  un 
nomo  eattivo,  e  questa  imputaxiono  aveva 
almeno  P  apparenza  della  verità,  giacché  11 
capitano  era  appunto  di  un  violentissimo 
oarattere. 

Dair  altro  oanto  i  nativi  dicevano  d*es- 
•er  stali  mal  corrisposti  da  un  capitan  chia- 
malo Start,  e  che  quindi  per  pagarsi  di  per 
•è  stessi,  erano  iti  di  concerto  coi  palomba- 
ri onde  impadronirsi  dslla  nate  :  poscia  ag- 
giungevano :  se  noi  non  fotsimo  ri  asciti  a 
bene  nella  nostra  impresa  contro  la  nave  i 
bianchi  ci  avrebbero  nodsi.  Di  contegueo- 
ta  noi  pure  abbiamo  il  diritto  di  ucciderli 
ora  cV  eglino  stanno  in  nostro  potere.  Una 
logTca  tanto  singolare  era  poco  alta  ad  in- 
fondere qualche  speraoxa  nelle  vittime  del 
loro  tradimento. 

▲Ila  domane  un  altro  canotto  guidalo 
da  Middleton  -interprete  che  la  Pomarés 
aveva  preso  a  Taiti,  giunse  dalt*  altra  parte 
della' laguna  col  resto  dei  palombari.  Mid- 
dleton era  stalo  molte  volte  air  isola  della 
Chalne  o v'era  molto  amato  ;  i  palombari  lo 
lasciarono  dunque  libero,  e  gli  dissero  di 
ttltre  a  Ini  affidare  il  comando  dèlia  nave 


VERSO 

affinchè  li  ritondncisft  alh  loro  isola.  Oè 
odilo  appena  roeotsi  dai  prifionsors  ehio- 
dendo  ai  oedesimi  dò  che  lav  doTosM,  ed 
esibendosi  di  oomparledpare  alla  di  loro 
sorte  se  lo  credessero  cooveniento. 

QoesU  ultimi  lo  incaricarono  di  chiede- 
re agP  Indiani  che  lasciaasero  loro  d«o  ca- 
notti onde  teotare  con  quel  mono  di  Ifaafe* 
riirsi  a  Taiti.  Rifiutata  la  domanda,  prega- 
rono di  aver  indietro  il  baslimettlo  dopo 
che  si  fossero  appropriato  il  buono  o  il  me* 
glio  di  che  era  provveduto.  Anche  b  nuova 
proposizione  tornò  vana  affatto.  Né  più  fe- 
lici furono  nella  preghiera  d^  esservi  alme- 
no oondolti  ben  legali  ed  assicunli,  piut- 
tostochè  abbandonarli  oelP  isola.  I  aclvaggi 
stettero  irremovibili,  e  rifiutarono .«sioiidio 
d^  imbarcare  Ta gente  di  commercio,  benché 
avesse  fatto  capire  che  nella  sua  qualilò  di 
semplice  passeggiere  non  poteva  aver  parto 
nelle  cagioni  diverse  di  lagoanaa  per  eeai 
enumerate. 

GV  indigeni  impiegarono  il  restante  del 
giorno  ad  isbarcare  neU*  isola  ciò  die  vol- 
lero qoal  porzione  spellante  a  quelli  dm  lo- 
ro co mpa trioni,  che  avevano  aiutato  i  pa- 
lombari ad  impadronirsi  della  nave.  Nnlladi- 
meno  gli  nilimi  non  rilasciarono  loro  gran 
cosa,  e  serbarono  per  sé  stessi  luUo  dò  che 
aveavi  di  buono.  Gli  oggetti  apparleneoti 
al  capitano  ed  airagente  di  commercio, 
non  furono  minimamente  tocchi  o  sbar- 
cati. 

Il  a  mano  i  prigionieri  furono  posti 
finalmente  in  liberti  :  ebbero  una  prov- 
vista di  quaranta  libbre  di  biscotto.  Ironia 
libbre  di  carne,  tre  bottiglie  di  vino,  ven- 
tisei noci  di  cocco,  due  libre  di  tè,  Tenii  lib- 
bre di  tabaeoo,  una  padella  da  friggere  o 
due  tazxe,  posda  furono  abbandonati  nel- 
Pisola  in  numero  di  qualtordid.  Middleton 
imbarcossi  con  due  uomini  ddP  equipag- 
gio per  dirigere  la  nave,  che  apiegò  lo  volo 
verso  le  dieci  del  mattino.  Promiso  di  ado- 
perarsi a  tutta  poua  per  salvare  la  Poaanr^ 
dalP  ogoa  dei  palombari    dclP  iaola  della 
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€haiae,'o  perchè' afaMnó  k  nolltb  «lei  loro 
ìufortQdio  prontameolt  gSaDfettc  a  Taili 
ond«  liMCorresie  a  strapparli  dairinfelire 
cooditione  in  cai  rimancTaDo  :  era  qacfta 
r  Doioa  proipeliiTa  dì  aperania  eha  aerTÌssa 
loro  di  coDsolationa.  Forte  Iratcorrereb- 
htrù  degli  anni  iolieri  prima  à*  csier  libe- 
rali di  eoli  1  Alle  aoflèrenze  morali,  per  ta- 
luni, acooppiavanii  le  pene  fiiiohe.  Tre  o 
f|ttattro  MffriTano  assai  per  le  percosse  ri- 
cevate  :  ao  marinaio  poterà  dirsi  mollo  ma- 
le  arrivato.  Il  capitano  slava  in  procinto  di 
pcrdare  un  occhio.  L*  agente  di  commercio 
era  copei^to  da  piaghe  :  aveva  la  pelle  dei 
piedi  e  dei  polsi  lacerala'  dalle  ritorte,  e  la 
eoa  resistenza  a  bordo  gli  aveva  procarato 
varie  ammaocatore  e  cootasioni,  e  siccome 
era  piò  delicato  dei  compagni,  così  ebbe  a 
darare  msggior  tempo  per  risanarsi,  anzi 
dopo  oltreeorsi  doe  mesi  trova  vasi  ancora 
ammalato.  Altra  cara  noo  potevasi  adope- 
rare che  di  lavar  le  aae  piaghe,  ed  appli- 
carvi sopra  qualche  foglia  degli  alberi. 

Tatti  i  nativi  della  Harpe  colle  mogli  ed 
i  6gli  in  nainero  di  trecento  persone  s*  era- 
io  riuniti  nel  luogo  ove  stanziavano  le  vit- 
tme  del  loro  tradimento.  Ma  non  appena  la 
^omaréé  allonlanossi,  i  bianchi  tbbero  al- 
neoo*  il  conforto  di  veder  i  gialli  a  separar- 
i  per  tornare  ognuno  alle  proprie  case. 

I  prigionieri  di  subito  si  posero  ad  eri- 
ere  due  speeie  di  espanne,  V  una  per  i  ma- 
inai, r  altra  per  T  agente  di  commercio,  il 
ipitanoj,  il  secondo,  il  falegname  ed  il 
laeslro.  Sino  dal  primi  giorni  si  erano  di- 
ise  oquamente  le  provvigioni,  ma  i  raari- 
li  mangiando  con  quella  slessa  indifferen- 
I  che  avrebbero  fatto  a  bordo,  consuma- 
no la  loro  porzione  in  sei  giorni  :  gli  al-  ' 
i  ali*  opposto  avendo  raccolto  delle  con- 
iglie, ed  economizzata  la  propria  parte 
tero  darare  fino  a  dodici  giorni  la  loro 
ovviala  di  biscotto  e  di  carne. 
Il  luogo  ove  dimoravano  non  era  gran 
tò  aU>oDdan|0  di  pesce  :  ne  riceveveoo 
rò  dni  aattvi  quando  avevano  fallo  una 
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copiosa  pescagione  ed  era  anche  troppo  per 
essi.  11  di  appresso  alla  partenza  della  nave 
ne  fa  loro  donato  una  raggoardevole  qaan- 
tiU,  bastevole  per  doe  pasti  :  venne  fraler- 
namenle  diviso  per  ogauno,  ma  i  marinai 
avendo  fallo  coocere  tutta  la  pescata,  senza 
che  i  compagni  se  ne  avvedessero,  la  divo'n 
rarono  iotieraroenle  non  muovendone  agli 
altri  parola.  Istruiti  questi  ultimi  a  proprie 
spese  di  un  tal  allo  d*  iosobordioazione 
e  di  gbìollornia,  cangiarono  di  contegno 
a  loro  riguardo,  e  pia  non  ebbero  a  divi- 
der nulla. 

La  capanna  del  capitano,  delP  agente  di 
commercio,  del  falegname,  del  secondo,  e 
del  maestro,  aveva  sei  piedi  di  larghezza  e- 
dodici  di  lunghezza  :  era  coperta  colle  fo- 
glie del  cocco,  il  che  serviva  bensì  a  ripa- 
rarli dal  sole,  ma  non  li  guarentiva  in  ve- 
run  modo  dalla  pioggia  ;  e  aiccome  piove- 
va di  frequente,  cosi  erano  quasi  sempre 
bagnati.  Il  loro  letto  componevasi  di  foglio 
^*  alberi  e  di  erba  qua  e  li  raccolta.  Di 
giorno  erano  estremamente  incomodali  dal- 
le mosche,  le  quali  pel  loro  gran  nume- 
ro toglievano  il  più  breve  riposo  :  la  notte 
poi  i  topi  passeggiavano  a  centinaia  intor- 
no, od  anche  sopra  il  loro  corpo,  ed  nna 
moltitudine  di  granchi  terrestri  ed  ermili, 
di  lucertole,  di  formiche,  ed  altri  insetti  li 
inolestavano  senza  posa.  Potevano  appena 
chiuder  gli  occhi  al  sonno,  e  quando  era  lo- 
ro dato  di  abbanJouarvisi  per  qualche  bre- 
ve momento,  venivano  a  turbarlo  sogni,  ter- 
ribili, figli  della  spossatezza  e  della  febbre 
morale,  che  li  opprimeva  dal  giorno  in  eoi 
era  Incominciata  la  loro  sventura. 

Nel  aetlimo  giorno  dopo  la  partenza 
della  nave,  i  marinai  non  avendo  più  nulla 
da  mangiare,  risolvettero  di  trasferirsi  al- 
l'ingresso  della  laguna  ove  aveavi  il  mag- 
gior numero  degli  abitanti,  ed  ove  abbqo^ 
danti  riuscivano  le  pescagioni. 

'  I  capi  rimasero  ancora  sei  giorni  nel 
luogo  ove  erano  slate  erette^  le  noove  cn* 
panne)  non  aTcndo  per  viàni  che  il  re  dd- 
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r  isoU,  t  dot  o  in  ni  li  vi  i  quali  moilrtra- 
vo  la  più  gioGonJa  familiarilà  quasi  che  lo- 
ro Doa  Bveifero  io  ferito  alcun  male  :  poscia 
partirono  auch^eui  per  ringreno  deDa  la- 
guna non  avendo  che  il  re  per  «nica  gotila. 
Dopo  dodici  miglia  di  strada  eoli*  acqua  ti- 
no alle  ginocchia,  ìnnaltarono  nna  naova 
capanna  a  ponente,  nefk*  interno  delle  sco- 
gliera. Vi  si  Irovavano  men  riparati  è  vero 
che  nella  prima,  giacché  non  si  permise  che 
la  cuoprissero  colle  foglie  del  eooco,  ma  qui 
però  non  andavano  soggetti  e  tanti  incomo- 
di. Non  v'erano  sorci,  e  le  mosche  non  vi 
abbondavano.  Contro  gli  ardori  del  giorno 
poteano  rifuggire  air  ombra  di  alcuni  gran- 
de alberi,  sotto  i  quali  godeasi  ona  deliziosa 
frescura.  Oltre  a  ciò  non  erano  lontani  dai 
marinai  che  di  soli  ainqnaota  passi. 

Benché  fosse  giunto  il  termine  delle  sta- 
gione piovosa,  una  pioggia  continua  che 
cadde  a  torrenti  sopravvenne  a  recar  nuovi 
patimenti  ai  nostri  infelici  europei.  Per  set- 
te giorni  intieri  furono  bagnati  sino  alle  os- 
sa senza  potere  un  sol  momento  asciugarsi, 
condizione  veramente  da  compiangersi  :  era 
impossibile  il  coricarsi  sulP  erba  :  uno  di 
essi  si  sdraiò  sui  frantumi  di  corallo  ove 
r  acqua  non  soflermavasi,  ma  che  peraltro 
gli  ammaccarono  tulle  ToMa.  Il  giorno  non 
godevano  un  maggior  sollievo  giacché  es- 
sendo consumate  tutte  le  provvigioni  tol- 
tone cinque  noci  di  cocco,  trovavanii 
per  il  mangiare  alla  discrezióne  degli  abi- 
tanti che  li  lasciavano  parecchi  giorni  senza 
pesce,  di  maniera  che  si  vedevano  costretti 
di  far  bastare  per  nutrimento  una  noce  di 
cocco  in  sei  persone  oltre  ad  una  piccola 
pianticella  grassa  contenente  una  sostanza, 
bollila  nelPacqua  salata.  I  nativi  rifiutaron- 
si  costantemente  di  prestar  loro  una  piroga 
e  degli  ami,  e  solo  si  limitavano  a  vendere 
agli  stessi  un  po^  di  pesce  per  del  tabacco. 
Ma  ciò  non  era  abbastanza  ;  cercavano  pure 
di  derubarli  delle  poche  cose  cihe  ancora  lot 
rimanevano,  ed  involarono  le  due  tazze,  ed 
il  rasoio  di  cui^  sei viv visi  per  nettare  ii  pv 


sce,  benché  gF  isolani  e  le  Isobne  Cossero 
quasi  lutti  muniti  di  rasoi  ed  altri  atromen- 
li  di  ferro. 

Del  resto  gP  indigeni  atessi  quando  il 
tempo  era  piovoso,  e  specialmente  ae  non 
permetteva  di  andare  alla  pesce,  mancava- 
no di  nutrimento  :  ma  se  accadeva  che  la 
pesca  fosse  abbondante,  ne  provvedevano 
doviziosamente  anche  gli  uomini  della  Po- 
marée:  non  potendo  gli  ultimi  oonaervarlo 
lungo  tempo  in  causa  dell*  umidità  •  del 
caldo,  se  il  tempo  lo  permetteva,  lo  &eeva- 
no  aecoare  e  lo  fumavano. 

Il  capitano  era  quasi  sfmpre  in  procace 
do  di  provvigioni»  ed  era  ben  felice  ae  po- 
tea  portare  qualche  avanzo  di  pesce  tra  coi 
non  ve  ne  fosse  d' intieramente  putvefaUo. 
11  selvaggio  stato  ferito  dairagente  dieom- 
mercio,  e  che  dopo  Irentacinque  giorni  non 
era  per  anco  guarito  mostravaii  di  tutti  il 
piò  generoso.  Un  giorno  il  capitano  essen- 
dosi avvicinato  ai  nativi  occupati  a  mangia- 
re una  grande  tartaruga,  costovo,  quantun- 
que non  ne  avesse  lor  domandato,  gli  aii- 
zarono  incontro  i  loro  cani,  ebe  lo  ebbero 
a  mprdere  nella  gamba,  pn*  altra  volta  1*  a- 
gente  di  commercio  fu  per  incorrere  ndle 
Steno  pericolo,  ma  ebbe  la  buone  ventura 
di  sfuggirvi.  Per  comprendere  le  eause  di 
quanto  abbiami  ora  riferito  non  convien 
dimenticare  quanto  si  è  detto  altrove,  vale 
a  dire,  che  la  tartaruga  è  un  oggetto  sacro 
ai  lor  occhi,  e  che  non  sogliono  dame  nep- 
pure alle  donne  se  non  se  per  togliere  che 
abbiano  a  morire  di  fame. 

Sforniti  di  qualsiasi  cosa,  esposti  a  lutu 
le  privazioni  e  ad  ogni  specie  di  patimeot«, 
infetti  dai  pidocchi  di  cui  eran  pieni  i  nati- 
vi, il  capitano  e  V  agente  di  eommercie  ri- 
dotti alla  disperazione  ooncepirooo  più  4i 
una  volta  il  progetto  di  vendicarsi  dcgl*iso- 
lani,  che  avevano  contribuito  alla  loro  svco- 
tnra,  e  ne  rendevano  ogni  giorno  più  insop- 
portabile la  posizione  :  me  nn  pie  maturo 
riflesso,  e  la  speranza  eh»  o  lo*^  ^  ^'^' 
giuogeicbbe  T  atpelUto  soccorso,  ttoniero- 
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abreiecoiione  «li  progelli  pi'd  o  meno  ttra* 
TBganti,  ideali  nel  metxo  di  un  delirio  mo> 
rale. 

.  FnlUDto  le  Pomaré€  ere  fìunU  il  9 
mano  a  Taili  eoo  Middleloo,  ed  i  due  no- 
mini dell^  equipaggio  ai  quali  i  palombari 
a  telano  da(o  licenza  d^  imbarcarsi,  ma  ne- 
cbcggiati  di  lotto  ciò  che  aveavi  a  bordo  e 
fuori  di  ilato  di  rimetlerti  in  mare.  Allora 
il  eapiUno  T.  Ebril  del  bric-goletla  V  Elisa 
di  Valpaniso  della  portata  di  cinquanta  ton- 
nellate che  appartenera  alP  agente  di  com- 
merciO)  tenta  che  qneati  ne  avene  èogniuo- 
oe,  nepigliò  tutte  le  diépotiiioni  p'ù  accon- 
cie per  liberare  i  prigionieri  dell*  isola  del- 
r  Harpe.  Qnest^  ultimi  llataoò  in  una  con- 
tinua aspettativa.  Verso  il  fine  di  marzo,  i 
venti  soffiarono  da  ponente  per  cinque  o  sei 
giorni,  eoo  ona  bella  brezza.  S^  erano  dun- 
que tenuti  airérla,  ed  in  continua  vedetta, 
nella  speranza  di  veder  qualche  vela  giun- 
gere da  Tei  ti  per  la  loro  liberazione.  Inuti- 
le speranu  I  II  vento  cangiando  direzione 
rovesciò  lotte  le  loro  illusioni.  Dall' altra 
parte  s^  immaginavano  ohe  gl'isolani  in  reg- 
gendo a  comparire  ona  nave,  non  li  rila- 
acìassero  che  dopo  averne  preleso  buon  ri^ 
•eallo:  per  il  che  s'app'resentava  alla  lor 
bnlasia  non  terminati  per  anco  i  pericoli, 
doveroo  adii  incontrare  dei  nuovi  ;  per  ov» 
▼iaro  possibilmente  tale  sTentora  il  capita- 
no, e  V  agente  di  commercio,  raccomanda- 
rono ai  compagni  di  porger  loro  avviso 
quando  vedessero  on  bastimento,  e  di  na>> 
éoondere  ooo  of  ni  cura  là  felice  notizia  ai 
connni  nemici. 

Gr  isolani  imbarcaronsi  in  gran  nnmero 
il  7  aprile  in  due  piroghe  per  andare  a  pro- 
caecio  di  viveri  in  nn*  isola  lontana  nn  do- 
dici miglia  da  quella  dell*  Harpe,  6  non  ri- 
mase di  essi  ehé  un  numero  egnale  agli  Eu- 
ropei, non  annoverandovi  le  donne  ed  i  lan- 
eiulK. 

Nel  giorno  9  11  capitano  •  r  agente  di 
commcraog  che  da  alcniri  giorni  non  ave- 
vano nangiato  difo  che  im  pò*  d*erbt  boi*- 
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disperando  della  propria  posizione  sMmma» 
gioavanó  d*  esser  giunti  ali*  ultimo  giorno 
della  lor  vita.  Erano  insien^c  nella  loro  ca- 
panna,  quando  nn  marinaio  vi  capitò  ad  an* 
nnnziare,  che  tanto  egli,  quanto  gU  altri 
marinai  Morgevano  da  qualche  tempo  nna 
baleniera  nelP  ingresso  dell*  isola.  Che  si 
giudichi  della  loro  allegria,  allorché  essen- 
dosi trasferiti  nel  luogo  disegnalo  videro 
la  baleniera  vicino  ad  essi.  1  nativi  avendola 
anch*  eglino  ravviMta  nell*  egual  tempo,  si 
mifero  a  gridare  altamente,  forse  per  riuni- 
re tutti  quelli  eh*  erano  nelle  piroghe,  o  ben 
anco  per  impedira  alP  imbarcazione  di  av- 
vicinarsi. Il  re  vi  fece  inoltre  lirar  sopra 
due  colpi  di  fucile  :  ma  gli  europei  che  al- 
lora trovavansi  in  forza,  lo  impedirono  di 
continuare  :  egli  cominciò  anzi  a  tremare 
dal  capo  alle  piante,  presago  della  vendella 
ehc  si  sarebbe  tratta  pel  di  lui  conlegno. 
Fu  quindi  costretto  di  lasciar  gìongera  Tim- 
barcazione  che  in  meno  di  cinque  minuti 
trovossi  vicina  ai  pcigionieri.  il  capilam» 
Ebril  scese  subito  a  terra  :  erano  trascorse 
diecioltb  giorni  dal  momento  della  sua  par- 
tenza da  Tatti  per  venire  a  liberare  i  suoi 
compalriotli:  la  nave  trovandosi  a  dieciotto 
miglia  sottovento,  e  la  brezza  tendo  estre- 
ma mente  debole,  $*  era  deciso  allo  spuntar 
del  giorno  di  trasferirsi  ali*  isola  nel  proprio 
canotto  con  sei  uomini  ben  armati,  per  ten- 
tare di  strapparli  ali*  improvvide  mani  de- 
gì*  indigeni. 

La  sua  intrapresa  come  ben  vedcii  andò 
coronala  da  un  felice  risullamento  :  ebbe  e- 
ziandio  la  previdenza  di  portara  del  biscotto, 
della  carne,  ed  una  bottiglia  di  vino  ai  pri- 
gionieri, il  che  loro  giogneva  mollo  ben 
a  proposito,  non  svendo  da  circa  trenlasei 
ore  preso  alcun  cibo.  Era  tempo  di  accor- 
rere in  loro  aiuto,  giacché  nn  marinaio  tro- 
vavési  aramalatissimo,  e  probabilmenle  non 
sarebbe  in  diverso  modo  sopravvissoto  tre 
giorni. 

Verso  un^ora  »*  imbarcarono  tulli  ad 
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Mlttiìone  dì  aa  nurìnaio  ilo  nella  maliina 
io  oa  altro  luof o  doir  itola,  •  giuoiero  a 
borilo  lUe  quattro  teoza  Yerua  tÌDistro  ac- 
«ideoto.  U  dfai^eMO  capiurono  a  le?  are  il 
marinaio,  e  nel  tempo  ateiso  t^aiùeorarono 
del  capo  deir  itola,  di  un  altro  che  non  a? e- 
va  giammai  voluto  dar  da  mangiare  ai  cat- 
tivi, di  no  giovane  indigeno,  che  nel  mo- 
mento in  cai  non  pottedetano  più  nulla  al 
mondo,  avea  loro  robato  un  ago  da  cui  trae- 
vano tommo  giovamento  per  aggintlare  i 
propr)  abiti,  e  del  proprietario  dei  cani  che 
aveano  raorticato  il  capitano»  e  tentalo  di 
mordere  1*  agente  di  commercio.  Furono 
abl)ruciate  latte  le  cete  eiiftenli  tulle  tpiag- 
gi»j  le  ttnoie,  i  cocchi  dei  quali  tervivanii 
per  conservar  l' acqua,  le  reli|  le  piroghe,  i 
panièri»  le  vele»  ec,  e  ti  ripretero  tatti  gli 
oggetti  che  ti  trovarono  di  ragione  degli 
«nropei.  Potcia  &tti  ialire  a  bordo  i  quat- 
tro prigionieri,  ti  ettaecarono  V  on  dopo 
r  altro  air  albero  maetiro,  e  ti  fecero  taltar 
In  mare,  non  tenia  aver  prima  amminitlra- 
ti  a  ciatchednno  isinqnanta  colpi  di  corda 
ben  ditlribuiU. 

Ritornato  a  Taìli  dopo  nuovi  pericoli, 
l' equipaggio  della  Pomarée  vi  trovò  il  ha- 
atimento  in  uno  ttate  deplorabile,  privo  di 
tutto  ciò  che  aveati  potuto  rapire,  colle  ma- 
novre correnti  recite,  e  non  avendo  che 
qualche  vela  tulle  antenne.  Sorprende  nul- 
ladimeno  che  Midtilelon  tia  riutcito  a  tal- 
vare  il  cronometro  facendo  credere  agli  in- 
digeni etter  egli  una  piccola  buttola  che  gli 
addiveniva  neeettaria  per  la  navigazione. 

Morènhout  è  rullimo  viaggiatore  che  ci 
abbia  fornito  nuovi  ragguagli  tulParcipela- 
go  di  Pomotù.  Le  tue  invettigazioni  tono 
jUle  intrapreie  nello  tcopo  quati  etclutivo 
di  on  etteto  commercio  de  lui  diretto,  ed  il 
più  delle  volle  in  pertona.  Egli  può  anno- 
verarti con  ragione  tra  i  viaggiatori  che  ab- 
biano vititato  un  maggior  nnmei^o  di  terre 
nella  Polineiia. 

Indipendentemente  dalle  continue  rela- 
nioni  per  etto  nuntenute  a  Pitcairn,  aU*ìio- 
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le  Viti,  alla  Nuova-Zelanda,  all' itole  ini, 
fece  per  ben  Ire  volle  il  viaggio  del  Chili 
•ir  itole  di  Talli  o  della  Sociela^  vititando 
io  ogni  tua  traverta  te  un  gran  nomerò  det- 
tole intermediarie  :  egli  ha  percorto  in  do- 
que  viaggi  diverti  le  itole  dell^  arcipelago 
di  Pomotù;  vitllate,  dalPitola  di  Vaiò  o  di 
Patqoa,  tino  a  quella  di  M anaia,  tutte  le  ito* 
le  che  potte  quati  io  linea  retta,  tervono 
per  coti  esprimerci  di  orlatura  agli  arcipe- 
laghi meridionali  come  il  dimòttra  nella 
templice  itpeuone  della  caria,  la  titoazione 
relativa  di  Vajù,  Pitcairn,  Bapa,  Raivavaj, 
l'ubuNJ,  Rimatara,  Rurutn  ed  altre  ancora. 
Morenhont  ha  per  anco  approdato  a  lalone 
deir  itole  di  Nuca-lva,  di  Samoa  o  dei  Ne* 
vigalori  ;  per  quetti  due  ultimi  arcipelaghi 
ad  onta  dell* ignoranza  in  coi  era  deiP idio- 
ma relativo,  delle  abitudini,  e  delle  ottili 
dimottraiioni  degli  abitanti.  «  Ho  poColo 
(osterva)  meglio  di  quàlonqoa  altro  ìaltoir- 
mi  di  tutto  quello  ohe  potevano  preaeolare 
d*  interettante,  tia  in  virtù  delle  mie  rela- 
zioni con  taluno  degP  itolant,  aia  per  eflet- 
to delle  mie  ttette  ottervazìoni,  tia  pel  mol- 
to eon  verta  re  con  individui  dai  quali  erano 
ttate  vititate  e  ch^  io  oonobbl  a  Taiti. 

n  In  quanto  alle  altre  itole  il  lungo  log- 
giomo  da  me  fattovi,  e  le  vitite  ripetute  di 
coi  erano  per  me  V  oggetto,  m^  hanno  pro- 
curato varie  nozioni,  che  poche  pertoao  eio 
ora  ti  ton  vedale  alia  portala  di  contegoire 
tulle  loro  tituazione  geografica,  tot  Uro 
porti,  tui  mezzi  di  comunicazione  ^e  pre- 
tentano» tulio  stalo  dei  loro  abtiaots,  ani 
loro  mezzi  commerciali,  tol  partilo  ébe  ti 
può  trarne  come  luogo  di  pota,'  o  di  tieu- 
rezza  dai  colpi  di  mare.  Tolte  aifliitle  noti- 
zie tviloppale  eoo  quella  diligenza  che  può 
meritare  la  loro  importanza,  laranno  Ibrte 
riguardale  eome  non  indiffcMOli  tootopoc 
la  direziooe  dell*impreteeommercSBlì,qoaa- 
to  per  la  ticnretza  delle  nauliebe  WTCSlifa- 
tioni  in  tiflalti  paraggi.  » 

Dietro  il  rapporto  Ctttogli  da  on  capila- 
no  baleniert  Moienbonl  iodici  ìioo  aooglìo 
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dfli  pSà  p«rloolo$i,  I*  eui  Miitenta  sembra 
dall*  altra  parta  ban  oomproTata,  ^cedia 
a  2j  f[nuli  41  latiladìne  maridionak,  a  dal 
149^  ari49^  io'  di  lodgi  ladina  oeaideolate. 
Egli  ha  ricoooMiuto  io  partooa  una  too* 
gliera  potla  90  miglia  all^ìnelrca  da  Pitcairo, 
e  cha  anaora  naiaosta  in  paracahi  aiti  lol- 
t^acf  oa»  solla  qoala  eoa  si  sollava  che  io  o- 
na  esteosiona  di  mano  miglio,  presenta  Pa- 
spetto  di  on  moro  ionalzato  parpaodicòlar* 
mente  sopra  gli  abissi  del  mare,  non  vi  si 
troTaodo  il  foodo  còllo  scandaglio  in  nesso- 
oa  parte  alJ*  iolorno.  Morenhoot  ci  riferisca 
d'  aTcr  riconosoiolo  tra  itole  a  pooente  di 
quella  di  Lord-Hood,  di  eoi  V  ona  af ente 
sei  miglia  a  on  di  presso  di  eiraonferenaa, 
giaoe  a  21**  4^'  ^i  latitodioa  aostrale  ed  ai 
■  39**  4^'  ^  longitodina  occidentale.  Uo^  al- 
tra quaranta  miglia  a  matiogioroo  di  Lord- 
Hood,  afeolo  presso  a  poco  la  stessa  forma 
e  r  egoale  esteotiooe  della  già  nomioata,  a 
aa^  di  latitudine  meridiooala  ad  a  137®  5o' 
di  loDgitodine  occidentale.  Un^  altra  isola 
ancora,  abitata,  poco  boschiva  eoi  doe  albe- 
ri del  aocco  inna Inolisi  nella  parte  di  tra- 
montana fanoo  dislingoere  ben  da  lontano, 
è  posta  a  18*  3a'  di  lati  lodine  meridionale 
ed  a  144**  35'  di  longitodine  occidentale  | 
tre  piccole  isole,  formanti  come  on  IriangOii 
lo,  sitoate  tra  16''  45'  e  16*"  5a'  di  latiind'me 
maridionaley  ed  ai  146**  4^'  di  longiindina 
occidentale;  a  finalmenle  parlando  doe  vol- 
le dair  isola  dette  i  Due  Gruppi  giacenti 
dai  17^  4^'  *ì  '^**  i5'  di  ktitodioe  meridio- 
nale a  dai  144**  35'  ai  i44^  5o'  di  longitodi^ 
ne  occidentale  per  trasferirsi  ad  Anaa  od  al«- 
r  isola  dalla  Ghaine,  ha  potolo  pianamente 
sssicnrarsi  della  inesistenta  dèlP  isole  chia* 
male  Bayer' s-Group  lebbene  veggansi  di- 
stinte in  totu  le  carta  inglesi.  Non  avvi  in 
qoesl*  aaqoe  ehe  ona  vasta  e  bassa  ìsola,  ho- 
achiva  e  deserta,  ma  posta  molto  più  al  mea- 
mogiorno  secondo  quello  ehe  da  Ini  medesi- 
mo abbiamo  ioteso  «dire  alla  Società  geo- 
graAoe  di  Parigi. 

a  Tolte  qoesV  isole  di  corallo,  aggimige 
Oceania,  a* 
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egli,  non  datano  da  on^  epoca  egoale.  Dilfat^ 


ti  nelle  noe  il  snolo  s*  innalaa  di  diversi  pi^ 
di  sopra  il  livello  del  ma^e,  e  le  loro  inter- 
ne lagone  già  considerabilmeofe  diminvltet 
o  quasi  ricofana  afliitto,  aonosi  eambiate  in 
terreni  ferlili  che  prodooono  la  barbabieto- 
la, il  banano,  il  laro,  ed  anco  il  Ìroll9  da  p»» 
ne:  altre  air  opposto  sono  anaora  a  Aov 
d'aoqoa,  o  al  nasoondooo  a  parecchie  tese 
sotto  il  mare,  o  s' inoaltano  perpendicolar- 
mente dal  di  lui  seno,  in  looghi  ove  lo  sean- 
daglÌ#non  pnò  rinvenire  il  fondo.  Dal  che 
n*MÀ  a  eoncbiudere,  aslraùone  por  facen- 
do dalla  giornaliera  formazione  di  noovi 
scogli  a  Tobuai,  a  ftaivavat,  a  Roroto,^  ed 
anche  in  qoalcha  perle  di  Taiti,  che  i  poli- 
pi, qoesti  agenti  cosi  attivi  della  natora  or- 
ganixaata,  nèn  hanno  ancora  compiota  la 
loro  opera  di  strotlors,  e  che  aoai  proba- 
bilmente la  aontinoeranoo  all^  isole  di  Noca- 
Iva  o  Abrchesi,  neir  arcipelago  di  Amioa  o 
dei  navigatori,  formandovi  vaste  baia  e  hai 
porli  simili  a  quelli  che  hanno  fonnatr  alP  i- 
sole  di  Pomofiù,  di  Taiti  ed  altrove:  che  in- 
naliaranno  in  meazo  agli  abissi  non  misora- 
bili  né  moooscibiU  dairoomo,  enormi  mo- 
li o  nnove  terre  da  popolarsi,  a  riavvieinan- 
do  di  tal  maniera  a  poco  a  poco  le  distanze, 
termineranno  ool  costroire  nn  vasto  conti- 
nente sogli  avanzi  di  quelloy  che  nna  tradi- 
zione polioeaiaca  pretènde  avervi  on^  altra 
volta  esistito. 

«  Le  isole  di  corallo  sono  qoasi  sempre 
di  forma  oblooga,  e  mostrano  costantemen- 
te oaa  direziooe  d»  soirocco  a  maestro,  ch^è 
poro  r  ordioaria  direziona  dei  venti  e  dalle 
correnti,  la  coi  azione  pia  o  meno  energico 
potrebbe  spiegare  benissimo  ndenticltà  00- 
atante  della  forma  di  qoesle  terre  novelb* 
mente  sorte  in  lotta  V  esteosione  della^  Po- 
linesia. Io  medesimo  ho  potuto  riconoscere 
ehe  molte  di  qoear  isole  perennemente  ele- 
vate per  ogni  parlat  formano  di  rincontro  al 
mare  on  recinto  inaccessibile  ove  le  ondale 
vengano  lenia  pom  a  J  infraogersit  ed  il  cui 
eaniro  presenta  dei  laghi  di  acqua  saletai 
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profoodiniai  qoaado  lotto  vieeoti,  e  •eoi'» 
pr»  poi  «strema meol«  pescosi.  Altre  isole 
oflEirooo  air  opposto  in  alcvnt  pooti  dei  Da- 
toriali loro  beloardif  delie  apertare  ablM- 
staosa  larghe  perchè  passar  ▼!  possano  le 
ìmbarcezioni,  e  talvolta  anco  le  navi,  e**for» 
mano  allora  ottimi  porli,  ove  i  bostimenli 
potrebbero  alP  oocorrenae^  rifoggirvisi,  ed 
OTO  bed  riperati  farebbero  in  grado  dì  ri* 
•tanrare  i  danni  patiti,  dar  posa  agli  equi- 
paggi ai  qoali  lotte  le  baie  fornirebbero  con 
pota  spesa,  e  senia  molto  lavoro,  un  nadri- 
menlo  noo  raen  sano  che  abbondante,  e 
qoasi  tolte  pure  la  miglior  acqua  possibile. 
Tali  son  per  esempio  tra  quelle  deli*  arci- 
pelago di  Pomotà  o  Pericoloso,  V  isola  deU 
la  Harpf,  Matbilda*  a  Rock,  V  isole  Nigeria 
Philipps,  Witlgenslein,  Tiochea,  Wilson  e 
WaterUnd.  Dell*  altra  parte,  parlando  del- 
r  acqua,  luUe  le  isole  abbastanza  formate 
per  poter  avere  dei  banchi  di  sabbia,  che  le 
ondate  delle  loro  lagune  Tanno  aecumnlan» 
do  verso  maestro,  tutte  queste  isole,  ripe- 
tesi,  possedono  dal  più  al  meno  aeqoa  dol<- 
ce,  e  per  ottenerla  basta  di  poter  fare  nn 
forame  nella  arena  a  breve  distansa  dalla 
laguna.  L^  acqua  ohe  vieosi  e  procurare  con 
questo  meizo  emergendo  di  subito  alla  su- 
perficie del  suolo,  sembra  non  esser  altra 
che  quella  del  lago  filtrala  a  traverso  delU 
mbbia,  e  dei  frantumi  di  conchiglie  :  co- 
munque siasi  non  è  men  buona  e  si  conser- 
va anche  assai  bene  a  bordo  delle  nati,  n 

Morenhoui  ha  rimarcato  eziandio  In  pa** 
rità  degli  altri  che  le  hanno  percorsOf  «orna 
sotto  i  tropici  le  correnti  ed  anche  i  venti 
dtrigonsì  qussi  sempre  ad  ocddenle.  1  ri- 
marchi ch'egli  ha  Calti  in  persona,  e  le  esal- 
te informazioni  raccolte  a  bordo  dei  nume» 
rosi  baslimenti  ehe  hanno  TÌsilato  Taiti  do- 
rante il  dì  lui  soggiorno  in  qnest^  isola,  il 
resero  convinto  sempre  più  che  al  mezzo- 
giorno delia  lìnea  siffatte  correnti  sono  as- 
sai più  rapide  tra  il  lo^  ed  il  1 4''  grado,  o 
'vicino  ai  tropici  al  aa^  sino  al  ^^^  grado^ he 
ipelle  interposte  Utitndioi,  e  variano  soveo- 
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la  ano»  di  direiiotat  al  di  U  del  aS*.  Ciò 

ehe  T^  ha  di  singobre,  egli  aggioBge,  n  • 
ebe  tale,  intensità  delle  eoireaii  divennta 
aensibiliasima alle  loogltodine  deiriaoindì 
Pasqua,  si  aosliene  nello  atesao  modo  sino 
airiaole  di  Tenga  o  degli  Amiei,  ove  }o 
correnlt  sembrano-  restrìngersi,  dal  che  po« 
trebbesi  conelndere  MUtr  ella  caosotn  dalla 
direzione  del  letto  dell^Oeeano,  come  sem« 
bra  indìearlo  la  giaeitura  delle  terre«  ehe  di 
eontinuo  si  vanno  formando  io  ^nealc  ne» 
que,e  spedclmente  nella  sitnazioae  delle 
isole  basse  deir  arcipelago  Pomotn  o  Perì* 
eoloso. 

Inqneati  paraggi,  aggionge  Morenhont, 
i  venti  e  le  oorrenti  jÌ  dirigono  sempre  a 
ponente.  AI  mezsogiomo  della  linea  le  tot» 
renti  sono  asmi  più  rapide  |  tre  il  io*  ed  il 
i4^  grado  e  più  vicino  al  tropico  aumenta- 
no o  diminuiscono  di  violenze,  a  seconda 
delle  stagioni,  e  quantunque  la  loro  mardn 
talvolta  sia  come  intieramente  sospen,  men* 
tre  impervermno  i  forti  colpi  di  vento  del 
dicembre  e  gennaio,'  IntlaTÌa  elleno  non  so- 
no mai  tanto  rapide  quanto  in  allora^  essen- 
doché le  maree  sono  più  forti  In  questa 
stagione  deiranno  come  lo  indice  il  no- 
me stesso  di  Tttua  miti  raj  (f  )  fsiagiom» 
MPalte  mores;/,  che  le  danno  gl*indige* 
ni.  Queste  modificazicmi  delle  maree  e  delle 
eorrentii  si^anoo  sentire  al  fine. di  ottobre^ 
momento  in  cui  il  sole  arvicineudosi  al  tro- 
pico di  capricorno,  giunge  io  quei  climi  al 
solstizio  di  calale,  e  durano  sino  al  meae  di 
aprile,  dopo  SI  di  Ini  passaggio  dair  altra 
parie  delf  equatore. 

Il  vento  dominatore  dei  paraggi  al  di  qua 
dei  tropiei  è  lo  sciroecOf  come  ha  berne  oa- 
serTato  Moreohout.  Suole  per  lo  oseno  re- 
gnare nove  mesi  deirenoo  :  ma  subiaoe  dei 
oan|iamenti  periodici  originati  tanto  dal- 
r  alternativa  delle  aUgioni,  qnaato  dalla 

(i)  Parala  coaipesta  ék  Irteli,  ttagSeaey  wnH^ 
mare,  •  raJ  o  mi,  grande  («Ugieaa  dalle  gmadi 
laaies).  fifoim  dMiPAuimft.) 
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4i§ténù9M  Mie  •itaasioiil  gtof  rtliého.  Co'* 
ti  ia  dioefflbre  ed  io  § ennaro  iooomiooMoo 
io  qofiti  ftatii  paraggi  i  gagliardi  colpi  dal 
reato  di  poneóle,  la  eai  Tioiama  laoto  ptà 
si  acareioe  quanto  più  si  si  inoltra  nella  di* 
retione  donde  egli  soffia.  Sono  essi  pel  fai* 
to  feri  uragani  alle  isole  Salomone,  alle  iso- 
te  Ebridi,  èlle  Isole  di  Tooga.  Giunti  a  Tal- 
ti  vi  soffiano  abbaslanu  impelnosankenle, 
poiché  bene  spesso  ?i  abbatlooo  degli  albe* 
ri,  ma  non  estendono  la  loro  influenia  olire 
air  arcipelago  di  Pomo  io,  od  appena  vi  si 
fanno  sentire  :  qualche  grado  più  verio  le- 
vanre  non  si  manifesiaoo  che  colle  calme  « 
gualche  agitazione  almosferiea.  Recrproca- 
mcote  versj  il  fine  di  febbraro  o  di  marxo, 
«d  anche  in  aprile,  pioggie  frequentli  e  tar- 
bini  impetuosi  di  iramoafaoa  a  di  greco» 
annuntisno  il  ritorno  dei  venti  alisei  di  sci- 
rocco, od  il  Téiaupoài  (i)  (stagione  della 
aiccitft)  come  gF  indigeni  accoslomaoo  di 
chiamarli. 

Tale  è  presso  a  poco  la  marcia  ordina- 
ria dal  veoii  in  tlfllitte  regioni.  Vaano  però 
foggetti  a  non  lieri  cambiameoii  in  ragio- 
ne della  diversità  delle  latitudini.  Per  esem- 
pio, ì  colpi  di  vento  di  ponente  si  sentono 
ben  di  raro  atssi  givglìardi  verso  il  io*  gra- 
do meridionale,  e  non  si  estendono  piò  ol- 
tre del  a4''9  ove  soffiano  meno  impetuosi  e 
d«  libeccio  :  mentre  dal  maggio  airotlobre, 
quanto  il  vento  di  levante  domina  costan- 
temente e  con  forza  da  nu  capo  alP  altro 
della  Polinesis,  ehe  tranne  la  Nuova-Zdau- 
da  ed  i  groppi  più  vicini  di  questa  grande 
isola,  giacciono  tutti  e  due  In  fra  1  tropici, 
non  è  raro  di  sentirvi  del  lievi  venti  di  po- 
ttente  Tidnò  atb  linea,  mentre  gagliardi 
buffi  del  tento  dì  ponente,  di  meazògiorno, 

(i)  Parela  fornulA  da  /c/an,  flsgion«,  e  da 
poaiy  fame,  peoDria.  Quesf  ullima  parola  è  pi6  ge- 
Bcralmenle  impiegala  per  diitin§ntr«  il  tempo  del- 
la flecitl  (giogtto  o  BoTcmbre),  che  in  siffatte  re- 
giooi  vi  predace  ipeno  la  maacaasa  di  frotta. 
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e  psirticolarmenle  di  tramontana,  non  solo 
si  fanno  sentire  e  Rappa  al  a^**  grado,  ma 
poro  spesso  prolongansi  a  Pitcairn  e  benan- 
co  a  Rai  va  vai. 

Neir  isole  della  Polinesia  le  specie  vege- 
tali sono  invariabilmeate  le  stesse  sotto 
eguali  latitudini,  ma  più  o  meno  ricche,  più 
o  meno  svariale,  secondo  la  feracità  del  ter-« 
reno  che  le  nudrìsce,  e  cangiano  poi  in  ra- 
gione delia  situazione  geografica.  A  Gam- 
bier  non  v*  ha  una  pianta  che  non  si  lro« 
vi  egualmente  a  Taitt,  ma  ve  ne  hanno 
molte  a  Taitl  che  non  si  trovano  a  6am* 
bier.  L^  albero  del  pene  vi  si  vede  in  queste 
ni  lima  assai  sneno  maestoso  che  nella  pri« 
ma,  e  non  porge  che  un  solo  raccolto  alVan* 
no.  Pitcairn  situala  a  a5*^  di  latitudine  me* 
ridiooale,  ed  a  iSS"*  45'  di  longitudine  ocd-» 
dentale,  è  risola  più  australe  ove  esista 
questo  albero  :  ma  non  ve  se  ne  trova  che 
di  una  sola  spepie,  la  quale  si  TÌprodnce 
apontaneamente  senza  che  gli  attuali  ahi* 
bilanti  abbiano  saputo  riprodurla  col  pian^ 
tarla  come  si  fa  nelle  altre  isole.  Piteairn  è 
altresì  V  isola  più  meridionale  ove  veggasì 
Vouhui^  riguame  fdiotcona  alata  }j  il 
pia  (tacca  pinnatifida),  Vaari^  Talbero  del 
cocco  (C9C0S  niie\f€ra)\  Il  nuja^  la  banana 
(musa)^  il  fo,  la  canna  da  succherò,  (sae* 
charum  qfficiaarum)  ;  mentre  Rappa  gia- 
ecnte  a  37*  36'  di  latitudine  meridioaalei»  ed 
a  i4G0  3a'  di  longitudine  ocoidenUle,  è  Poi-* 
tisoa  isola  ove  elligoa  il  taro  (caìadium  e- 
sauUntum)  ed  il  ti  (dracacnae  ipeeies)  (1), 
cbe  oollo  a  qnalcbe  altra  radice,  ed  al  pe^ 
aee,  formara  un  tempo  il  solo  nnirtmeoto 
degli  ebitanti  di  questa  isole,  i  quali  colti-' 
vano  eziandio  Taifid  (broassonetia  papy* 
rifira)^  pianta  adoperala  in  tutta  le  isola 

(1)  Alcape  perione  haono  aiiicuralo  a  Uorea- 
hoot  che  qaesle  dae  ohimè  piante  altravolta  al- 
lignatano  pore  Della  NooTa-Zelaeda  :  affennazi»- 
•e  che  merita  d*  emro  chiarita.  Sifttti  raggoagU 
ealU  storia  aatarale  eoi  li  dobhiame  a  Betteros 
egli  aveva  comoaicafe  la  fnprie  essenraaSoot  a 
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ileir  ìm nenia  Polio^fta  natia  libbricaàone 
delle  più  bells  «toBè.  QueiU  pianta  trovan 
aiianflio  a  Gambier,  a  R«ira?ai,  a  Pìlcairo^ 
na  divien  più  piccola  qaafito  è  più  elofato 
la  lalitadine,  a  di  un  albero  eh^  esia  è  a 
Talli,  non  appariice  più  ehe  on  debole  fa- 
tto di  mediocre  allena  a  Piteaim  ed  a  Rap« 
pa,  V  Opera  delle  carte  marine. 

Le  egaali  ofser? axioni  possono  applicar- 
ai  agli  altri  vegetabili.  NellMsole  baise  eo- 
ralliQee,  i  primi  prodotti  consistono  in  qual» 
che  erba  isolata,  poscia  il  farà  {pandanus 
odoraiUsimusJ^  ohe  prendendo  radice  tra 
t  frantami  del  corallo,  e  le  sabbie  più  aride, 
copre  per  il  prime  qvei  tristi  looghi  del  suo 
leggiadro  fogliame,  ?  *  imbabama  V  aere  dei 
tuoi  profumi,  e  ùmile  al  pretioso  albero  del 
eoeeo  offre,  benché  in  minor  quantità,  ed 
io  qualità  inferiore,  il  viito  ed  il  tetto  in- 
dispensabile ali*  infeliee  che  U  procella  so* 
apiogee  condanna  a  risiedere  in  quei  disgra- 
devoli ele^ienti  di  terra',  destinali  forse 
Qtt  giorno  a  divenire  rieebi  e  vasti  eonti- 
«enti. 

iMnioem  ul»  uoIìB  Pomotv. 

GII  abitanti  delle  maggior  parte  delle 
itele  Pomoln  oAVono  gli  stessi  earatleri\fi* 
sionomiei  di  quelli  del  nostro  aroipelago  di 
Roggevreen.  Per  gìndiearue,  i  nostri  lettori 
eònsolteranno  le  tavole  a.*'  145, 146,  147. 

«  Questi  uomini,  che  non  aveano  ve» 
doto  od  almeno  assai  poebi  stranieri,  ho  po- 
tuto osservarli  in  tutta  la  semplieità  dei  lo- 
ro costumi,  dioe  Morenbont,  cioè  in  quel- 
lo stelo  che  chiamasi  lo  staio  di  natura^  e 
questi  nomini,  quando  paròla  frequente»»!' 
ne  degli  Europei  non  li  abbia  paranco  oor* 
rotti,  quando  la  brutali  là  e  ringìnslizia  degli 
Europei  non  li  abbia  resi  vendieativi  e  tra- 
ditori, e  quando  dall'*  altra  parte  abbiasi  il 

Mortahont.  t7a  fbnsiio  naarragio  lo  ha  praeoce- 
■MDle  rtpita  u  laoi  ilàdi  ed  -agli  atili,  saoì  la- 
voti.  {JtotA  4^4ì4oft.)    •     . 


£RSO 

mexxo  diiard  cepìre  da  eMÌ,difr«|MBtar- 
li  seme  urtate  i  loro  pregiadisi,  maconfoc-^ 
mandosi  piuttosto  ai  loro  eoelumi,  tono  tem- 
pre, ed  io  li  ho  oostantemento  trovati  e  eaat- 
grado  di  un  esteriore  di  fisrooe  diflìdenxav 
del  carattere  il  più  dolce  ed  il  più  aeaplice; 
aggioog>>  che  sono  ospitali  poi  in  aonuno 
grado  aecoglie^do  coloro  dai  quali  vengono 
visiteti  con  una  firanehesta,  una  confidensat 
una  cordialità,  ohe  invano  oggidì  si  cerche- 
rebbero Ira  le  più  inoivilllenaaionLllpiù 
delle  volte  questi  poveri  ittiofagi  al  vostro 
avvidnarrisl  verranno  damando  eolia  loro 
spiaggia,  eolle  bncie  imbrandite  quel  segna 
di  disflde  .  •  •  .  Ma  longe  ogoi  trmenia  : 
aecostetevi  eon  fiducia  :  non  appena  ri  a- 
V  ranno  udito  a  £iveUare«  e  sap^ano  cko 
non  volete  recar  loro  alcun  noeumento, 
vi  rioolmeranno  di  careue,  ri  offriranno  a: 
gara  i  prodotti  delle  loro  baie,  le  fruite  del- 
le loro  terre,  e  verteranno  ben  di  soventn 
lagrime  di  giubilo  sopra  qual  seno  poco  pri- 
ma minaeeialo  dai  loro  dardi* 

tt  Le  mie  ricerche  sono  stete  più  feeon- 
de  in  resultati  di  quel  eh*  io  mi  era  Iniin^ 
gelo  :  imparoQcbè  dopo  aver  osservato  pres- 
so questi  popoli  poco  numerori  ed  isolati 
delle  basse  terre,  T  nomo  aneora  addormen- 
toto,  per  così  esprimersi,  nella  prima  inlan- 
aia  delle  sue  inclinazioni  ed  eppeliti  pura- 
mente d^  instinio,  I*  ho  poi  veduto  nell'  ìsola 
Gambier,  ed  altronde  circondato  di  anticha 
oostomanxe,  e  governato  dai  riti  di  una  re- 
ligione sin  qui  imperfettamente  conosain- 
te,  la  cut  origine,  ed  il  cui  seopo,  sono  ste- 
li H  perenna  oggetto  dette  mie  invasliga- 
xioni.  » 

Gli  abitanti  di  Gambier  sembrano  buosù- 
e  bravi  :  nei  combattimenti  tono  larrìbili 
(veggasì  la  ta9,  \tfi\  Le  loro  «attera  ap- 
paiono non  man  solide  ehe  ingegnóse  (veg- 
gasi  taf ai^.  i44)* 

Spomadi  Oceamcan. 

Noi  eomprenderemo  sotto  il  noflea  di 
Sp$raé^.^CMÌ<^€  Tif  ole  Y^jù  o  di'Patqnai* 
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•  r  info  S4i-743«n6s»  k  ém9  toni  pia  xi* 
note  Mia  PottnatM.  Ci  Mciogcraiao  oim  » 
deMriv«ff«  la  prìau. 

L*  isoU  Vajà  è  siioaU  (aitramilà  a  p«- 
co),  MOODdo  Baechcy,  a  27^  6'  dB"  di  lali^ 
tndìM  neridioiialei  «d  •  iii^'Sa'  43^*^  di 
iMifitadine  oiitntola.  È  a  no  di  pnma  di 
Ibrma  tiiaogolara,  ad  ha  cinqua  legha  aal* 
la  sua  maggiora  laogkeiia  :  il  suo  porto  io- 
di 
di 
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titolato  la  baia  di  Gook,  giaco  a  27^  9' 
laiilodiiM  maridioiiala ,  ed  a  iii®  4^' 


loDgitadiaa  orientale.  11  poalo  calminaoie 
dell*  isi^  s^  iooalia  a  miUa  a  oealo  piedi  al- 
V  lacirca  sopra  il  maf  e. 

IdHldi  (Oedidée),  Taitìano  cke  aoeam- 
pagoava  Gook,  epilogò  perfetlaaaeole  Tim- 
10  laieia  Vajà.  Taata  mattai 
f,  idamaTa  y>  gli  «oaaioi  booai, 
la  terra  caltiTa.  n  £d  iobtU  tatto  aanontia- 
va  oa  antico  inelfìliiiieiilo,  aaaarrito  dagli 
attoali  abiUnti.  La  sUrilità  atera  potuto 
matara  V  aspetto  del  paese.  Cook  ne  ha  fa^- 
loUta  la  popolaiione  dalle  sei  alle  selle  mi- 
la anime.  La  Perouse  a  dne  milloi  Beeehey 
a  mille  docceoto  sesnala.  Al  diro  di  Rog- 
geweeo,  gP  indigeni  sono  di  gigantelea  su- 
tura ;  secondo  Beechey  non  oltrepassano  i 
cinqne  piedi  selle  poUiei  e  BMitodoglesi.  Do 
na?igatore  (e  eredo  sia  La  Perouse  >  pre- 
tende che  mano  in  peHetla  comonanfta  di 
beni  e  di  donne. 

Qoeti*isola«  i  eoi  ditersi  nomi  europei 
hanno  però  nno  slesso  signifioato,  e  che  gli 
Ingleà  e  gli  Americani  chiamano  Easter  ^s- 
Islàod,  i  Francesi  isola  di  Pasqua,  i  naiif  i 
Vaf à,  fa  scoperta  U  giorno  di  Pasqua  6  apri- 
le 1772,  dalla  dirisione  ohindese  eapiUnala 
dell*  ammiraglio  Roggeween»  che  baltectol* 
la  eoi  nome  di  Paassen  (Pasqna)  in  onore 
della  solanoilà  del  giorno. 

Appettala  divisione  si  trovò  alla  visto 
deir isola,  nno  dei  nativi»  nomo  duella s|a- 
tnra,  di  piacevole  fisonoaaia,  venne  ad  ab- 
bordarla sopra  noa  piroga  e  senza  tante 
oeremonie  sali  ani  ponte.  Costai,  vero  bof- 
lanc  o  morAoso  qoaota  pakJQiilo,  rispoit 


falla  con  ogni  specie  di  lannate,  e  sieconi# 
fiioava  d' imslare  tatto  lo  ationl  altraì«  com 
reqnipoggtorimam  assai  divertilo.  GII  s» 
fecero  alenni  presenfi  ch'egli  attaccò  ao'^ 
torno  al. collo  ;  oungiòcon  grande  appe<- 
lilo  i  cibi  offertigli»  osa  in  Inogo  di  bern 
ìWmo  che  gli  venne  dato,  se  lo  gettò  negtit 
occhi  {  più  d^  nn  marinaio  rideva  a  tutta 
possa,  imprecando  però  il  mariuolo»  che  o* 
loro  modo  dVsprimcrsi  teneva  si  pooo  con** 
te  del  liquore  preaioso. 

Tale  ospitalità  gU  calsava  a  maravigliar 
me  i  di  lui  ospiti,  enl  la  visita  troppo  kinga. 
d' on  selvaggio  non  andava  a  genio,  perdio 
non  era  facile  indovinarne  le  intentionl  «d 
esser  potevano  anche  ostili,  ebbero  e  dorar 
molto  fiitiea«  aopragginnto  la  notte,  a  torlo 
discendere  neUa  sua  piroga  ed  abbandonare, 
i  novelli  snoi  emlei.  NullaoMno  dovetta  ri- 
solverai ad  ona  tola  separaiiooe,  che  dal 
sno  canta  fn  molta  eommovenle,  se  gindl*. 
cor  si  voglia  dell*  ostinaaione  oh*  egli  vi  pò-, 
se  prima  d'aeoondiscendervi.  Finalmente 
ritornò  verso  terra  gridando  con  quanta, 
forca  aveva  nei  pelaaoni  :  Odorrega  t  odor- 
raga!  Questo  verosioùlmento  ara  il  sno 
addio. 

Non  si  sa  con  piena  esaltena  quel  rae-^ 
conto  abbia  potuto  fare  eianoi  oompatriol- 
ti  deir  aceoglienia  ricevuto  sul  bestimento 
otondese  :  se  abbia  stimotota  to  lor  cupidi- 
gia, o  diffusi  degl*  ingiusti  sospettt  sulle  in- 
tensioni degli  Europei,  ma  H  d)  segoenta  • 
quando  la  divisione  ebbe  ad  ancorarsi  rim-> 
petto  air  isola,  suUa  spiaggia,  eh*  ere  semi-, 
nato  d*  idoli,  ona  torba  cnrion  e  niaiavi-' 
gliato  andava  arnndo  sni  lido.  Le  fisono- 
mìo  degli  uomini  ond'era  composto  parve-, 
ro  agli  Otondesi  meno  tranqnilto  di  qnella 
del  simpatico  arloechino  del  giocno  prece-' 
dente»  e  credettero  di  non  aprire  delle  re-- 
Iasioni  cogl'  isolani  se  non  colle  debito  dif- 
fidenae.  L^  ento  ebbe  a  ginstiftcam  k  per- 
spicacia dei  nuovi  venuti. 
^  Non  si  è  potalo  tspir  fiaamai  ^nnulit 
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lotta  ii«  ineorainèiati  ;  eiò  ohe  v*lii  di  eerM 
ai  è|  che  on  colpo  di  fàcile  ve ooe  tirato,  è  èhe 
no  isolaao  eadde  aobito'morto.  Qtttl  colpo  di 
focile  batlÀ  ad  accendere  la  gnetfni.  Kog-^ 
f  eweeo  sceie  ei  roedeatttto  alla  tei  la  di  cen* 
io  cinqoaala  nomini  tra  soldati  e  narinai,^ 
•  fece  fttoeo  folla  folla  rionita,  che  ateta  U 
traoolanà  di  respinger»  eolla  fona  degli 
ospiti,  i  qnali  la  volevano  onorare  ddlla  prò» 
pria  visita,  e  ciò  sansa  rispetto  perla  solen- 
nità delle  sante  feste  di  pasqua.  Hawi  nn 
veechio  proverbio  :  //  ^tiono  patisce  pet  il 
vanivo,  Oimè  !  Gli  Olandesi  ebbero  il  èor^ 
'doglio  di  ravvisare  in  mesto  alle  vittime 
deua  prima  scarica  il  loro  ottimo  amico, 
r  arlecchino  del  giorno  lonanti. 

GÌ*  indigeni,  ebe  nota  avevano  compreso 
H  Olandese,  esptrono  bensì  qnella  ledone 
di  ptiliifìc,  coi  SI  mostrtreno  sensibili;  e 
per  dimostrare  agli  ospiti  la  gratitodine  che 
sentivano  per  la  loro  bontà,  affreltaroovi 
di  Tcnir  a  deporre  ai  loro  piedi  tolto  ciò 
che  avevano  di  più  presioso,  armi,  presenti 
e  provvigioni  di  ogni  genere  :  and  spinsero 
tanto  oltre  la  oom piacente  da  condarvi  per 
ìniino  le  loro  donne,  e  costringerle  fonata- 
mente  a  dormire  a  bordo. 

Dopo  qoetta  ailemativa  di  gentìlette, 
la  piò  boona  armonia  regnò  tra  gli  Eoro- 
pei  e  gP  isolani.  Gli  ni  limi  però  trovarono 
di  non  avervi  in  nnlla  e  par  nulla  gaada- 
gnatosl  toecherìni  col  qoali  il  padrino  del- 
l' isola  aveva  ereduto  di  accompagnarne  il 
baltesimo  erano  sembrati  ai  medesimi  trop- 
po amari,  per  ocrearne  di  naoTJ*  lo  conse- 
gnenta  di  che  gli  Olandesi  polérooo  visitar 
risola.  La  terra  vi  era  bene  coltivata,  i 
campi  chiusi,  e  distinti  V  uno  dair  altro,  ed 
ogni  ftmiglia  occupava  una  espanna.  Le 
abitationi  formate  da  due  pinoli'  infissi  nel 
terreno,  o  di  uno  smalto  di  argilla  o  di  pol- 
trglSa,  con  nn  coperto  di  stoppia,  erano 
largb*  dagli  otto  ti  dieci  piedi  e  lunghe  dai 
quaranta  ai  sessenta. 

I  natiti  sembrarono  al  medesimi  vivaci, 
Usti,  dtsembianiedocilr,  sommessi  aggra- 
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Ìdètoli*  mniHIe,  folne  Umide  »  alcnnl  eratf* 
quasi  hknehiy  ma  il  oelorito  dtl  maggioc 
L  numero  inclinava  al  gialla  assai  oarieo  :  i 
[  oorpi  andatiao  ooperti  di  disegni  di  anima- 
lif  od  nccélli. 

Seguendo  la  rolatione  della  i^o^oiiverie 
onoeevatto^i  cibi  entro  vasi  di  terra,  il  che  ae 
fome  vero  annuncienbbe  un^induatria  mol- 
to avamata* 

Riguardo  aHo  donne  gli  Europei  lo  tro- 
varono pessabU menu  leggiadre,  e  n*  ebbe- 
ro c»gni  aorta  di  cortesia. 

Gridoliidi  Va)n  anno  statue  colossali 
acolpite  nelU  pietra,  ed  aventi  qnaleho  ao- 
miglianta  eolla  fignrar  umana,  attorniato  ila 
un*  area  selosata  con  pietre  bianche;  i  nativi 
non  le  guardavano  che  con  profenda  vene- 
radoné,  e  mgnnavansi  in  g#an  numero  in- 
torno ad  osse.  Nella  folla  aveanvi  degl*  indi- 
vidui distinti  da  certi  pendenti  ali*  oreochie, 
dalla  testa  calva,  e  da  un  berretto  di  piume 
nere  e  bianche,  che  l'ammiraglio  Roggevieea 
sospettò  essere  i  lor  sacerdoti. 

Il  navigitore  oUndese  non  fu  in  grado 
di  fan  piò  estese  osservaxiouir  a  Vaie  d'on- 
de si  vide  forsato  a  partire  il  di  appresso 
per  timore  di  un  vento  di  ponente.  Dopo 
qnesi'epoce»  nessun  Europeo  aveva  più  vi- 
sitata l' isola  quando  Cook  vi  si  fermò  otto 
giorni  nel  mese  di  mano  ty^^^  e  vi  raeool- 
se  lacilménte  tutte  le  noiioni  che  poteva  de- 
siderare. I  nativi  Istrutti  da  una  mala  espo- 
rienta  quanto  costasse  la  guerra  cogli  Euro* 
pei,  non  si  opposero  questa  volta  atta  lor 
visita. 

Osservarono  che  da  per  tutto  gli  nomi- 
ni eranvi  assai  più  nonerosi  delle  donne^  e 
siffatta  sproportione  ebbe  talmente  n  col- 
pirti, che  secondo  Forster  qoesto  cesso  sa- 
rebbe stato  gradatamente  in  deereaoema. 
Egli  è  probabile  piuttosto  che  lì  aleno  na- 
scoste. Un  tal  errora  gliene  fece  oommetlero 
un  altro  nd  calcolarne  la  popoleaione  dbn 
sAlir  fece  alle  nove  mila  anime.  UnTaitiann 
chiamato  idi-Idi  (Oedidée)  servi  d'inttrpro- 
te  igringMi  «  Mlilò  di  molto  i  loro  np 
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p«rti  oogr  ifolioi  otl  evi  lipfiMtglo  Fof* 
Iter  ha  rìfliftroalo  qaakbe  «omigliaou  con 
QD  dialetto  MU  lingua  dì  Taiti»  Al  dira  dì 
Gool^  chiaBUfaso  Teapi  la  lor  iMla,  e 
yajà  leooodo  Foritef  cha  in  falli  è  il  vero 
auo  nome.  Vif  ef  ano  allora  aoUo  la  direzio- 
ne di  no  oapo  chiamato  1  oi-Tai  ;  il  di  lui 
riftretlo  potere  limitafati  a  dar  piattotto 
dei  eoutigli,  che  ad  imporre  degli  ordini. 

Gli  oomini  eraao  punaecchiati  dal  capo 
alle  punte  ;  assai «meDO  le  doone,  ma  tutti  • 
due  i  sesH  averaDO  il  eorpo  coperto  di  aa 
Oolor  rosso  o  biaoco.  Il  ▼estiario  degli  ao^ 
mini  consisteva  per  il  solito  in  nn  corto 
frembiale  annodato  intorno  alle  reni  col 
messo  di  una  corda  :  altri,  ed  in  generale 
tolte  le  fenraine»  andavano  coperte  di  on 
gran  pexxo  di.  stoffii  che  tenea  loro  avvilop» 
palo  lutto  il  corpo,  tranne  le  gambe  rico- 
perte da  nn  «Uro  pezso  più  piccolo.  TalvoI* 
ta  scorgevaasì  degli  nomini  con  nna  specie 
di  diadema  fregiato  da  piume  sol  apo.  Le 
doone  portavano  on  berretto  di  paglia  ap- 
puntito nella  sommili.  I  lobi  delP  oreoohio 
erano  in  ambo  ì  sessi  estremamente  alino* 
fati,  e  talora  tino  a  due  o  tre  pollici  di  lun- 
ghetta, ornali  di  ciocche  d' ona  bianca  pe- 
luria,  penne,  ed  snella  di  varia  spedo. 

Le  lor  case,  delle  qnaU  tanto  bassa  n*  e* 
n  la  porta  che  conveniva  entrarvi  a  earpo- 
oe,  parevano  aKrettanti  canili  della  larghe!- 
za  di  sei  od  otto  piedi  e  delP  altezza  di  do* 
qoe  o  sei  :  consistevano  in  piccoli  inllui  nel 
suolo  a  qualche  disianza  gli  uni  dagli  altri, 
cnrveti  insieme  alla  lor  sommità  per  fer-^ 
marvi  V  armadora,  e  coperti  di  foglie  e  di 
stoppia.  Sireome  fu  loro  vieta  lo  I*  ingresso 
ìm  parecchie  altre  oestrntte  di  terra,  e  co« 
perle  di  pietre,  cosi  sopposero  che  queste 
fossero  altrelUnte  tombe. 

Non  vi  sarebbe  modo  di  porgere  nn*  idee 
essile  dei  singolari  monumenti  ch'esiste- 
vano  altravelu  a  Vaiò,  e  che  gli  Olandesi 
avevano  presi  per  idoli.  Gook  li  emmioò 
diligentemente  in  paveoebi  siti  deli*  isola* 
£cane  imeugini  cogli  occhi  ia  forsM  di  elis* 
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si,  polli,  a  tfSTerso  delta  tette,  col  osso  se»» 
za  fro^ti^  eoOo  cortissimo,  oieeohie  intera 
miasbili,  espelli  teechilì,  irti,  spello  appene 
indicate,  e  al  di  sopra  del  hosto  on*  appen* 
dioe  in  pietre  di  forma  le  pia  biszarra,  ed 
Évenle  qualche  lassomigliaaaa  eoi  pseniA^ 
aceondalnrs  delle  divinità  egiziane, (reggasi 
la  tav.  171  )•  Tale  era  il  genere  dd  mona- 
menti  innalzati  alla  memoria  degli  nomini 
celebri  di  quella  contrada.  L*  altezza  delle 
statue  ere  or  di  dieci  piedi,  ora  di  quindici, 
ora  di  venti,  e  spesso  k  terza  parte  almeno 
delle  stesse  non  vede  vasi  formala  che  da  u« 
capello  dlindrico,~il  coi  diametro  aveva 
quattro  o  dnqne  piedi.  I  nativi  non  permet* 
levano  giammai  agi*  Inglesi  di  avvicinarvisi. 
Per  il  solito  davano  a  queste  StatusT  il  nome 
di  Tomo'diy  Tomo-Euu^  Ori  Maraeina, 
Uma^Rha^  VinaptL,  nomi  senz^  alcun  dub- 
bio dei  mpi  ai  quali  erano  consacrate,  ed  e^ 
glino  le  confondevano  tolte  sotto  la  generi- 
ce  denominazione  di  Anga^Tabà^  che  forte 
significar  voleva,  monumenti  sacri  degni 
d^  essere  adorati.  Oggidì  gli  abitanti  oon 
costmiscono  che  semplici  mausolei  di  pie- 
tra in  onore  degli  estinti.  I  monumenti 
veduti  da  Gook  erano  anfichÌMimi,  ed  è  a 
sopporsi  che  la  decadenae  ddP  isola  abbia 
impedito  agli  abitanti  d^  intraprendere  el- 
tri  conlimili  giganteschi  lavori. 

Forster  ha  trovate  V  isola  Vajà  coperta 
in  generale  di  pietre  nerastre,  brune  o  ros- 
dcdCy  di  natora  spugnosa,  e  d*  indole  evi- 
dentemente vulcanica  :  macchie  di  foglie  •- 
stremamente  serpeggienti  oifrivam»  la  ^la 
prova  della  sna  vegetatione.  Qodche  volta 
il  suolo  appariva  di  on  tufo  ferruginoso  ove 
h  rocda  dimostravasi  compatta  a  tal  segno 
da  non  allignarvi  né  erbe  né  piante:  gli  pa»- 
ve  in  fine  poco  suscettibile  di  fertili  ti,  e 
qoantonqne  riferisca  ohe  i  natiri  avessero 
delle  piroghe,  nulladimeno  egli  non  ebbe 
ed  incontrare  no  solo  albero  a  meno  che 
non  vogliasi  imporra  nn  tal  nome  agli  steli 
deir  hihiseus  pQpaineusi  arbusto  iolristito 
di  un  legno  biaoco  e  fragile  hi  coi  foglia  s»- . 
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miflb  ■  ifaélà  del  tni%ìno^  o  dèi  gelio  dà 
«arto,  e  da  toi  gV  iiolaoi  traggono  partito 
per  fiir«  la  loro  stoffe^  o  ad  eoa  jpadedl 
mimosa  di  «D  legnò  resto,  darò  e  péMBle, 
ma  che  ha  il  foslo  bittorlo  a  coatraffiito, 
^ella  grosMixa  di  tre  pollici,  e  olw  bea  dt 
raro  giunge  a  più  di  tette  piedi  di  allezxi. 
Sembra  donqoe  molto  probabile  ohe  le  ot^ 
aerTasiont  del  Jotlo  Forster  fieno  state  mol- 
to iocompiate. 

Gli  uoeeUi  erano  scarsi,  e  la  peaea  poco 
Abbondante  in  qnei  paraggi  :  V  antco  ani- 
male domestico  delP  isola  consisle?a  neUe 
galline,  ma  rare,  piocole  a  magre.  GPIngle- 
ai  sospettarono  che  gli  abitanti  si  nutrissero 
di  sorci.  Le  loro  piantagioni  consistevano 
in  ignami,  palate»  xncebe^  banane,  canne  da 
zucchero,  ed  una  specie  di  iolanum  o  mo^ 
ralla  :  quantunque  spro? Tisti  d^  acqua  tot^ 
4aTÌa  le  mantenevano  assai  bene.  Non  avca- 
vi  neir  isola  ni  torrente,  né  ruscello,  ne  sca- 
turigini, e  contentavani i  per  bare  dcUVcqua 
fetida  attinta  in  un  pantano. 

Dopo  la  Perouse,  precchi  marinai  av- 
venturieri si  permisero  ogni  sorta  dì  vio- 
lente in  riguardo  agli  abitanti  di  qoesO  iso- 
b.  Lo  schoonar  il  Mancy  di  New- London, 
die  pescava  le  foche  salP  isola  Mar  a^Fu€^ 
ro  le  CUI  pelli  si  vendono  ben  carena  Gan- 
ton,  andò  a  reclutare  a  Va)à  dei  marinai. 
Quesl^uoinini  irapili  di  viva  forse  si  getta- 
rono in  mare,  e  gli  avventurieri  non  con- 
dussero che  delle  donne  «  Mas-a-Fuero.  Al- 
tri sbarchi  eccitarono  un*  indignazione  ge- 
nerale negl*  indigeni  e  tutti  i  balenieri  che 
vi  si  prasentaron  dappoi  furono  con  ragio- 
ne mollo  male  accolti. 

Da  ciò  nacque  che  Kotiebiie,  il  quale  i* 
gnorava  tutti  questi  rootiri  d^  irritamento 
contro  gli  Europei,  cadde  in  una  specia  d^in- 
sidia  quand*  ebbe  al  a8  marzo  1816  ad  an- 
corarsi rimpetto  a  Taiù  colla  sua  piccoU 
nave  il  Rurick,  Al  suo  arrivo  i  nativi  gli  a- 
vevano  latta  la  pie  oordiale  accoglienza, 
coir  ofirirgli  4«>  presenti,  •  cambiando  al- 
i  dei  prodotti  dell*  isola  per  dei  piccoli 


patii  di  iflfro  :  ne  quandi  i'Anui  votlera 
sbarcare,  li  neeerebiarotio,  e  U  demboroni» 
indegnamente  ;  poscia  molestandoli  con  o- 
na  Umpesta  di  pietre  li  «ostrinaero  ad  ina- 
barearsi.  EotaebAo  non'  potè  daoqne  intra- 
prandere  verona  osaervatione  aapim  Vajà; 
e  solamente  ebbe  a  rimarcare  dm  le  alutne 
giacevano  rovesciate  dai  loro  ptedeatolU. 

Ecco  del  resto  in  quel  modo  Choris  di- 
segnatore dalla  spedizione  ei  dà  ragguaglio 
delie  cose  avvenuta  al  Buritk, 

tt  U  t6  mono  di  buon  mattina  nvemmo 
a  vedere  V  isola  di  Pasqua  o  Vajù.  Sul  lido 
settentrionale  scorgevansi  degli  spazj  che  in 
apparenza  pareano  coperti  d*  alberi,  saa  che 
probabilmente  saranno  stati  banani.  In  bre- 
ve si  ravvisò  col  sussidio  dei  cannoceHiali  i 
monumeoti  dei  quali  hanno  là  fella  lo  Cook 
e  la  I^erouse.  In  seguito  ai  vide  dd  Inmo 
in  varj  luòghi.  La  nave  procedeva  ù  lenta- 
mente che  non  ginngemmo  fnmrchè  a  me»- 
zogiomo. nella  baia  di  Cooh. 

Dna  meschine  piroghe  provveduto  di 
bilanciere  e  portanti  dascnne  due  nomini 
s*  avanzarono  ad  inconlrard  :  gli  nomini  ne 
aodavan  Scendo  dei  segni,  e  alzavano  delle 
grida  mostrandoci  la  terra,  tenendo  in  aaaoo 
delle  reti  da  pesca.  Ad  onta  dei  nostri  invili 
rifiutarono  d^  avvidnarai«  ed  io  breve  tor- 
narono indietro. 

n  Fu  spedito  tantosto  un  canotto  per 
scandagliare  la  baia  e  trovarri  un  ancorag- 
gio. Gr  isolani  stavano  radunati  in  ginn  na- 
mero  solla  spiaggia  :  moltissimi  n  posero  « 
nuoto  e  recarono  dei  banani,  degF  ignami» 
delle  canne  da  zucchero,  die  cambiarono 
per  dd  ferro  :  non  lécevano  gran  caso  dd- 
r  altre  bagattelle  che  vennero  loro  offisrle. 
Un  isolano  dopo  aver  ricevuto  ddle  forUd 
eh*  erano  il  prezzo  ddle  banane  eh*  e^  te- 
neva in  mano,  si  mise  a  fuggire  senza  aver 
consegnata  la  sua  merce  fu  chiamato  inntil- 
mente.  I  di  lui  compagni  che  droondavano 
il  canotto  pareano  deridecd  dei  noatri  in 
gnita  tale,  che  V  ufficiale  cooaandante  dd- 
rimbaieadone  fu  coilretto  io  ine  di  fiur  ti- 
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rare  a  piomb'o  sii]  fùggiCiro.  Costai  «llora 
giftlò  le  frutU  ed  «ffrertossi  di  raggiangt r« 
U  terra  :  i  suoi  camerati  ve  lo  segairono. 

9)  L^  isola  aveTa  1*  apparìsccoza  di  ari- 
«l«ua,  tollaTia  non  ci  parte  tanto  meschina 
cosa  qoaoto  a  Cook  ad  a  La-Perouse.  Talli  i 
deoli?j  delle  alture  erano  divisi  in  campi 
piantali  di  diversi  vegetabili  le  cui  tinte 
•variale  produce  vano  un  efletto  piacevolis- 
simo. Eglino  senz^  alcun  dubbio  vanno  de- 
bitori alla  spedizione  francese  comandala 
da  La-Pei'ouse  di  parecchie  pianle  utili  che 
oggidì  coltivano. 

T)  Dacché  lasciammo  cader  P ancora  due 
canoni  equipaggiali  da  venliJue  uomini  ben 
messi  in  armi  si  diressero  verso  terra.  Non 
appena  vi  eravamo  accosto  allorché  gì*  iso- 
lani si  posero  a  scagliarci  delle  pietre  :  taluni 
gridavano,  altri  facean  dai  gesti  minacciosi. 
La  spiaggia  era  coperta  almeno  da  seicento 
uomini  che  parevano  determinati  di  oppor- 
si al  nostro  sbarco.  Si  trasse  un  qualche  col- 
ilo di  tacile  a  polvere.  Allora  ne  fu  vedulo 
un  gran  numero  rifuggire  dietro  le  roccie  : 
passalo  lo  strepito^  quando  riconobbero  di 
.  non  aver  alcun  male,  uKirono  dai  uascondi- 
gli  rìdendo,  e  facendosi  befi*e  di  noi« 

n  Non  avcHvi  ragionevol  motivo  di  Irar 
vendetta  per  le  facezie  di  quegli  adulti  fan- 
ciulli: ma  siccome  avevasi  gran  desiderio  di 
aprir  quakbe  relazione  con  essi,  e  poiché  ri- 
fiulayansi  di  lasciarci  por  piede  solla  lor  ter- 
ra, bisognò  quindi  studiare  di  richiamameli 
jiicioo.  Per  il  che  si  andavan  loro  mostran- 
do degli  utensili  4i  ferro.  1  più  arditi  getta- 
ronsi  air  acqua  e  ci  recarono  delle  frutta. 
Tuttavia  non  cessavano  di  mostrar  timone, 
ftfa  quando  poi  ebber  veduto  che  le  lor 
frutta  ai  paj*àvBUo  assai  bene,  cambiarono 
contro  il  nostro  ferro  delle  reti  ed  un  pic- 
colo pollastra.  Esaurita  ogni  provvigione 
ìoroartono  a  terra.  Allora  femmo  lor  segno 
di  aftonlanarsi  dalla  riva.  Ci  capirono  be- 
nissimo, e  noi  scendemmo.  Ma  siccome  egli 
«ra  evidente  che  un  tal  popolo  non  aveva 
buòne  disbosizioni  per  noi,  uou  ù  limaH  it. 
Oceania,  2* 
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terra  che  soli  cinque  minuti.  DairaUra  par* 


te  r  ondala  era  troppo  forte,  ed  i  nostri  ea- 
Dolli  avrebbero  corso  qualche  rischio. 

n  Non  ci  venne  fallo  di  Morgere  sni  li- 
do della  baia  le  statue  delle  quali  parlano  i 
Tiaggiatori  che  ci  hanno  preceduto  iu  que- 
st' isola:  ad  eccezione  di  un  fabbricato  di 
sette  piedi  d*  altezza,  costruito  cou  piccole 
pietre,  e  nel  quale  si  poteva  eulrare  a  car- 
poni per  una  apertura  praticabile  sul  fian- 
co, nessuua  altra  cosa  vedemmo  di  rimarca- 
bile, né  potemmo  sapere  se  quella  era  uu^  a- 
bitazione  umana.  Alla  destra  del  luogo  del- 
io sbarco,  duecento  passi  ali*  incirca  lonta- 
no dal  mare,  s*  innalzava  un  gran  numero  di 
pilastri  di  Ire  o  quattro  piedi  di  altezza,  co-* 
alruiti  d"  un  sol  pezzo  di  pietra,  e  sormour 
tali  da  una  gronda  di  color  bianco. 

n  Nella  moltitudine  degi*  isolani  che  cuo- 
privano  il  lido,  dei  quali  può  a  un  dipresso 
computarsi  il  numero  a  novecento,  uou  di- 
stinguemmo che  due  donne.  Un  sul  uomo 
aveva  una  clava  io  forma  di  spatola  abbellii 
ta  d*  inUgli. 

n  Era  inutile  di  ostinarsi  a  visitare  que- 
stesola  malgrado  la  contraria  volontà  degli 
abitanti.  Di  conseguenza  ci  rimettemmo  al- 
la vela  verso  il  tramontare  del  sola.  » 

Dopo  Kotzebiie,  non  vi  è  altri  che  Bee- 
chey,  che  abbia  dati  nuovi  ragguagli  sul- 
V  isola  Vajù,  benché  il  di  lui  sbarco  non 
abbia  avuto  un  esito  più  propizia  di  quello 
che  abbiamo  già  narralo.  Egli  visitollà  nel 
1826,  costeggiando  verso  la  parte  settea« 
irionale  imperfettamente  ricouoiciuta  dai 
suoi  predecessori,  ed  osservando  con  mag- 
gior aitenzione  i  suoi  alberi.  Vi  scorse  dei 
crateri  estinti  ricoperti  di  veìrdura  tranne 
uno  solo  verso  la  punta  a  greco. 

Una  grande  aridezza  domina  le  sue  co- 
ste, e  la  valli  gli  parvero  mal  coltivate  :  in 
una  di  qiie«te  potè  distinguere  un  morai 
con  quattro  idoli  giacenti  sopra  una  piatta- 
forma, alcune  vaste  case  cireondate  da  pio* 
cole  case  sotterranee  (  veg.  la  tav.  172),  ed 

Wi  fiir^U  rednlo  di  pietra  aormouiato  di| 
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molle  pietre  biiDcbe  meno  oascotlo  dai 
banaoi.  Nel  eorto  di  queff  efame  inloroo 
air  isola  Beechey  aveva  veduto  aoa  buona 
mano  di  oalivi,  di  coi  gli  ani  erano  audi,  e 
Doa  portavano  che  il  maro,  e  gli  altri  ave- 
vano vn  mantello  tulle  tpalle,  a  deaeri  vere 
più  in  piccolo  la  di  lui  tleita  circonfereoza 
aaguendolo  a  terra  di  contiauo  tino  a  che 
gianie  nelP  ancoraggio  di  Cook  ove  tpedi 
due  canotti  beo  armati  per  ittabilire  qual- 
che relazione  con  etti.  Furono  accolli  con 
r  eguali  amichevoli  dispoiìxiooi  già  dimo- 
•Irate  in  favore  di  ELoliebae.  I  nallvi  ti  mi- 
aero  a  nuoto,  colle  lor  donne,  e  colle  prov- 
vigioni da  Irafficare,  I  cauotli  non  ermo  an- 
cora a  terra  quand^  uno  di  questi  isolani  che 
portava  sua  figlia  tulle  spalle  la  balio  io 
mezzo  agP  Inglesi  raccoman<landola  assai 
alla  loro  attenzione.  La  giovine  personcina 
era  delle  più  graziose.  Aveva  begli  occhi 
aeri,  •  capelli  d*  ebano  ondeggiavano  sul- 
le sue  spalle.  In  parità  delP  altre  donne 
era  punzecchiata  sotto  le  sopracciglia,  e  dal- 
ia ciotola  sino  al  ginocchio,  di  maniera  che 
ai  sarebbe  creduto  da  lungo  che  questa  par- 
te del  corpo  fosse  coperta  da  un  abito.  Que* 
ata  leggiadra  creatura  noo  aodaya  esente 
dai  difetti  che  caratterizzavano  i  di  lei  com- 
patriotti,  giacche  non  fa  appena  vicina  agli 
Inglesi  che  s^  impadronì  sema  cerimonie 
dell*  abito  di  un  ufficiale,  «  se  lo  pose  in- 
dosso» 

Appena  glloglesi  forono  sbarcati,  s*av«> 
videro  no  pò*  tardi  delP  aggaalo  io  che 
creo  caduti  ;  i  nativi  li  assalirono  e  li  deru- 
barono :  impegnosii  ao  conflitto  nel  quale 
giuocarono  i  rompicapo,  i  dardi  e  le  pietre, 
dair  una  parte,  ed  il  fucile  dalP altra.  L*uf- 
ficisle  inglese  si  trovò  costretto  d'indie- 
treggiare sino  alla  scialoppa  d*onde  ordinò 
di  fiir  fuoco  :  il  capo  che  aveva  provocata  la 
Mfla  cadde  pel  primo  ucciso  :  Tufficisle  giu- 
dicò o  alla  meno  che  il  oampo  non  poteva 
tenersi,  ad  onta  del  riportato  vantaggio,  e 
raggiunse  la  nave  riconducendo  seco  tutti 
ffi  nomini  eh*  erano  della  apadiziooe  feriti 
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da  colpi  di  pietra.  1  Mativi  dal  loro  eaoto  a- 


vevaoo  avuto  tio  uomo  ucciso,  oltre  il  loco 
capo. 

Beechey  nel  suo  gioroale  ha  delineato  il 
ritratto  di  questi  isolani,  eh'  egli  erede  ave- 
re molla  analogia  eoo  gli  abitanti  ddla 
Nuova- Zelanda  •  eh'  è  molto  vantaggioso 
per  essi,  n  Questi  popoli,  escbma,  eooo  di 
bella  razza,  particolarmente  le  donne,  eoi 
loro  aspetto  ovale,  i  delineamenti  regolari, 
la  fronte  alta  ed  unita,  i  denti  bclliastmi,  gli 
occhi  neri,  piccoli  e  talvolta  incavati.  La 
pelle  dei  nativi  e  alquanto  più  chiara  dì 
quella  dei  Malesi  :  la  forma  del  corpo  io  ge- 
nerale corretta  ;  le  membra  poco  miisoo* 
lese  air  invero  accusano  nondimeoo  agilità 
e  vigore,  i  capelli  di  un  oero  lucente  non 
diventano  grigi  che  in  età  mollo  araoxala 
(reg.  le  tav.  169  e  170).  w 

Isola.  Sala. 

L' isola  Sala-y-Gomes  à  oa  «mmasso 
confuso  di  roceie  deserte.  Ci  parve  easere 
la  continuazione  della  catena  di  Pomotu, 
della  qoale  Dueie  forma  V  anello  di  mazzo. 
Fu  scoperta  nel  179S  dal  navigatore  spa- 
gonolo  di  questo  nome-  Un  secondo  Spa- 
gnoolo  trovò  quesl*  isola  nel  ido5  ;  nel 
]8i6  Kotzebùe,  e  nel  1826  Beechey,  la 'ri- 
conobbero alta  lor  volta,  e  la  collocarono 
pressoché  nello  stesso  luogo.  Situata  a  s6i* 
a8'  di  latitudine  meridionale,  ed  a  107^4^' 
di  longitudine  occidentale ,  essa  è  la  più 
orientale  di  tutte  le  isole  della  Polineaia. 

Le  isole  del  gruppo  di  JoaB-FcruaBdcs 
a  levante  di  Sala,  ne  sodo  lontaoe  aetleceo- 
U»  leghe  air  incirca  ed  apparteogono  al 
Chili  (1). 


(i)  V  isola  di  Juao  Ptniandes  l«  fl  tcaUKo 
della  avventort  del  Miarioaio  «coaaesc  A*  ScHtirck, 
che  Daniele  di  Foe  ha  reto  celebre  sotto  3  aoiae 
di  Robinson  Crosuè,  Oggidì  ella  è  il  loogo  del- 
la deportazione,  scelto  dal  governo  della  rtpab- 
Mim  dal  Chili,  (gota  dtlC Autori,} 
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I  ietlori  lefger»OBo  con  piacere  le  a?- 
Tentare  ili  oo  IrUadete  ed  il  di  lui  subili* 

*  meato  in  oo  luogo  ehiemato  Pet,  i  lerante 
'*  deir  itola  Cbsrlee  neir  arcipelago  delle  iao- 
>>'        le  Galla  pago*  (i)«  QoaQluaqae  ciò  fia  acca- 

*  dolo  fuori  dei  limiti  della  Polioeata,  oon 
Il  tooo  però  meno  di  po  grande  iateresie,  in 
f  quMQtochè  pesiate  in  una  delle  itole  del  ma- 
0  ve  del  sud,  o  grande  Oceano,  od  Oceano  Pa- 
k  cifico  :  e  perchè  possono  d^  altronde  tpiega* 
'0  re  r origine  di  certe  Terietà  degli  nomini. 
0  Noi  le  abbiamo  e  vate  dal  brafo  capitano 
pi       Por  ter. 

0  Un  Irlandese,  cbiamato  Patrick  Watkint, 

0  avendo  disertalo  da  una  nave  inglese,  ttabi* 
^  li  la  tua  retidenxa,  e  si  costrnste  nna  mite- 
i;  rebile  capanna  un  miglio  discosto  dal  luogo 
,         che  oggidì  porta  il  suo  nome,  in  una  valle 

contenente  air  incirca  due  acri  di  terra  tu- 
^         sceltibìli  di  coltura,  I  soli  forse  che  io  tutta 

r  isola  si  trovassero  amidi  abbaslaqza  per 
j  essere  coltivali.  Ivi  giunse  a  far  germoglia- 
^  re  dei  pomi  di  terra,  e  delle  xoccbe  in  gran* 
.         de  quantità,  eh*  egli  soleva  cambiare  per 

1  deir  acquavite,  o  pur  anche  vendeva  per 
,  denaro.  L' esteriore  di  qoest*  uomo  era  ri- 
,          pugnante  quanto  dir  si  possa  :  pochi   cenci 

cunprivano  la  sua  nudità  ed  era  pieno  zep- 
po di  pidocchi  i  i  suoi  capelli  erano  rossi, 
Ja  barba  mista,  la  pelle  orribilmente  abbru- 
stolita dal  sole.  Finalmente  il  suo  aspetlo, 
e  le  di  lui  maniere  ereno  tanto  selvaggie, 
che  nessuno  poteva  guardarlo  senza  rtsiare 
colpito  d' orrore.  Per  molti  eooi  questo  es- 
sere miserabile  visse  solo  in  quali*  isola  de- 
serta, senza  verun  altro  apparente  desiderio 
che  quello  di  procurarsi  dell*  acquavite  in 
tanta  quantità,  quanto  poteva  bastargli  per 
cedere  in  uno  stato  complete  di  ebrezza, 
ed  allora  dopo* di  essersi  assentato  dalla  ca- 
panoa  per  pereeehi  giorni,  lo  si  trovava 

(i)  Qocite     iseìe   dlptndiine  geograSeamcale 
dàlia  re^blica  del  Pcxè.  (Rota  délV  Autor t.) 
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privo  affatto  di  seosi,  giacendo  a  terra,  et 
rotolandosi  sulle  roecie  delle  montagne*, 
Parer.1  esser  ridotto  an*aliimo  grado  della 
degradazione,  di  cui  può  essere  snsoeltibilo 
r  umana  natura,  e  non  avere  allra  differen- 
za colle  tartarughe  e  gli  altri  animali  del- 
r  isola  che  la  malizia  ed  una  sfreoala  ineli- 
nazione  per  le  bevande.  Ma  queit**  uomo  co* 
sì  degradato  e  miserabile,  non  fa  tuttavia 
ne  esente  di  ambiiione,  né  incapace  di  ri- 
solversi ad  uoa  impresa,  che  avrebbe  fatto 
gelare  di  spavento  il  cuore  di  ogni  altra 
persona  :  anzi  possedette  per  insino  il  ta- 
lento di  coslriogera  molli  individui  a  se- 
condarlo nel  temerario  progetto. 

Era  riuscito  di  rendersi  padrone  di  un 
vecchio  fucile,  di  certa  quantità  di  polvere^ 
e  di  alcune  palle.  11  poisesso  di  quest*  arma 
fu  senza  dubbio  quello  che  svegliò  la  sua 
ambizione  :  egli  ebbe  a  riguardarsi  di  su- 
bilo come  il  sovrano  dell*  isola  ed  in  brevo 
concepì  il  desiderio  di  dare  un  saggio  della 
propria  autorità  contro  il  primo  essere  uma- 
no, che  si  avvenlurasse  sul  di  lui  passaggio. 
Piacque  alla  combinazione  che  questi  foss« 
un  nero  incaricalo  della  guardia  della  scia- 
luppa appartenente  ad  una  nave  americana, 
che  aveva  dato  fondo  airallura  deirisola  per 
procurarsi  delle  vettovaglie.  Patrick  si  tras- 
feri nel  luogo  ove  aveva  approdato  la  scia- 
luppa armato  del  proprio  moschetto,  ch^ern 
divenuto  il  di  lui  compagno  inseparabile,  • 
ordinò  impera  li  Temente  al  nero  di  seguir- 
lo. Sul  suo  rifiuto,  lo  mirò  due  volte  coU 
r  archibugio,  che  fortunatamente  non  presn 
fuoeo,,nè  T  una,  uè  Paltra  volta,  ma  il  ne- 
gro intimidito  consentì  di  seguirlo.  Allora 
Patrick  si  pose  il  moschetto  sulle  spalle 
camminando  innanzi,  e  mentre  salivano 
nuiti  sur  la  montagna,  dichiarò  in  atto  mi- 
naccioso al  negro ,  ch^  era  divenuto  sm> 
schiavo,  eh*  egli  lavorerebbe  ormai  per  lui 
solo,  e  che  la  maniera  con  cui  sarebbe  trat- 
tato buona  o  cattiva,  dipenderebbe  dal  suo 
futuro  contegno.  Nel  momento  in  cui  sta- 
vano per  entrare  in  liian  stretto  sentiero^  il 
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negro  feJedJo  che  Pakick  non  isU?«  ia 
l^uardi»,  lo  pigliò  in  le  bracci»,  lo  gellò  a 
terra,  gii  legò  U  roani  ilietro  la  ichiana,  e 
rtricalolo  tulle  spalla,  lo  tranporlò  verso  la 
•l'ialuppa,  (li  iiove  Tcone  condotto  a  bordo 
del  vascello,  quando  gli  uomini  delP  equi- 
paggio furono  di  riloroo.  Un  coolrabban- 
diere  inglese  stava  allora  aueoralo  egli  pu- 
rt  nella  eala.  11  capilano  condannò  Patrick 
ad  essere  ftaffììlato  a  bordo  dei  due  basii- 
menti,  sentenza  che  fu  messa  ad  etecuiione, 
dopo  di  che  venne  ricondotto  a  lerra  ed 
amisanelUto  dagl*  Inglesi,  i  quali  lo  costrin- 
sero di  palesare  il  luogo  ove  tenera  in  serbo 
alcuni  pochi  dollari,  ricavati  dalla  vendita- 
dei  sùoi^  tartufi  bianchi  e  delle  iucche,  e 
glieli  tolsero.  Ma  mentre  stavano  occupati 
a  distruggere  la  di  lui  capanna  ed  il  giar- 
dino, rinfelice^giuuse  a  poter  fuggire,  ed  a 
nascondersi  tra  le  rupi  nell*  interno  delPiso- 
la,  sino  a  tanto  ehe  il  bastimento  si  fosse  ri- 
messo alla  vela.  Allora  uscì  dal  nascondi- 
glio, e  col  raezio  di  una  vecchia  lima,  che 
piantò  in  un  albero,  gli  venne  fatto  di  po> 
ter  sbarazzarsi  deìle  manette.  Da  quel  mo- 
mento meditò  una  vendetta  terrìbile,  ma 
nascose  le  proprie  intenzioni.  Nella  sua  iso- 
fa  giungevano  sempre  e  dar  fondo  delle  na- 
vi, e  Patrick  somministrava  ad  esse  dei  le- 
gun«i.  A  tratto  ■  tratto  gli  era  venuto  il  de- 
stro, amministrando  delle  fortissime  dosi  del 
suo  liquore  favorito  a  qualcheduno  degli 
uomini  dei  loro  equipaggi,  di  ubbriacarii 
a  seguo  di  far  loro  perdere  i  sentimenti,  e 
nasconderli  sino  a  tanto  che  le  navi  avesse- 
ro fatto  vela.  Allora  siccome  trova vansi  in* 
fieramente  sotto  la  sua  dipendenza,  di  buon 
grado  arrolavansi  alla  di  lui  bandiera  ;  di- 
venivano suoi  schiavi,  ed  egli  era  il  più  as- 
soluto dei  tiranni.  Con  questo  mezzo  arri- 
vò a  procurarsi  quattro  compagni,  e  fece 
poscia  ogni  tentativo  per  procurare  agli 
slessi  delle  armi,  ma  inutiimente.  Suppone- 
ai  che  avesse  per  oggetto  di  sorprendere 
qualche  nave,  di  trucidarne  T equipaggio,  e 
d'ioapidrenirseae.  tfeotre  Patrick  meditava 


il  suo  progttto,  due  baalimtnii  Pano  ingle- 
se, Taltro  americano  approdarono  air  isola^ 
e  si  rivolsero  a  Ini  per  legumi.  Egli  oc  pro- 
mise una  esuberante  quantità,  porche  spe- 
dissero le  loro  scialuppe  al  luogo  dell» 
sbarco,  e  gli  uomini  veniasero  a  caricarli  al 
suo  giardino,  affermando  che  i  di  lui  schia- 
vi erano  divenirti  da  qualche  tempo  cotanto 
pigri  da  non  le  ne  poter  fare  alcun  nonio. 
Acoettata  la  condizione,  due  scialuppe  par- 
tirono da  ciaschedon  bastimento  e  vennero 
ad  abbordare  nelP  isola.  Tutti  i  marinai  dai 
quali  erano  montate,  si  trasferirono  alt*  abi- 
tazione di  Patrick,  ma  colà  non  trovarono 
né  Patrick,  né  alcuno  dei  suoi  :  dopo  aver- 
aspettato  sino  a  che  se  ne  fosse  esausta  U 
pazienza,  tornarono  alla  riva,  dove  pin  no«i 
videro  che  gli  avanzi  d'  una  delle  seialuppe, 
eh'  era  rimasta  a  terra.  I  eomaodanti  delle 
due  navi  mandarono  prima  a  cereart  i  loro 
marinai  in  una  barca  ;  indi,  temendo  qual- 
che nuova  furberia,  pensarono  esser  cosa 
più  sicura  abbandonar  V  isola  al  più  presto, 
lasciando  Patrick  ed  i  suoi  complici  tran- 
quilli possessori  della  scialuppa  rubata.  Ma 
prima  di  levar  V  ancora,  ei  posero  in  uoa 
cassa,  che  legarono  sulla  spiaggia,  una  let^ 
,  tera,  nella  quale  si  narrava  tutta  la  sto- 
ria. Tale  le  itera  fa  trovata  dal  capitano 
Rendei,  ma  soltanto  dopo  oh'  ebbo  inviato 
la  sua  scialuppa  a  cercare  legumi  verso  il 
luogo  dello  sbarco  dì  Patrick  ;  e,  come  ai 
può  credere,  la  sua  inquietudine  fu  grande 
sino  al  ritorno  della  sua  gente  ;  tornarono 
infine,  e  riportarono  una  lettera  delP  Irlan- 
dese, trovata  nella  sua  capanna  e  coooépito 
nei  termini  seguenti  :  w  ....  Ho  di  aoven* 
te  domandale  ai  capitani  dì  mare  di  ven- 
dermi una  scialuppa  o  di  condurmi  foori  di 
questo  luogo,  ma  me  rhaano  eoslanlcmenle 
negato.  Oggi  che  mi  si  presenta  P  occasione 
d'ìmpadrouinni  d*una  sciaiuppa»  ne  ap* 
profitto  ....  Ho  gran  tempo  procaralOi  a 
forza  di  lavoro  e  di  patimenti,  d*  ammassa- 
re una  piccola  fortuna,  che  mi  permettesat 
di  TÌvere  ia  uaa  certa  agialeus,  im  sono 
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ilalo  più  ro!U  ralitlo  e  naflrtlblo;  «la  ul- 
timo (la  un  cspitaao  ioglaie,  che  non  ti  ? er- 
gogtiò,  olirà  il  Urrìbite  ga»tSgo  che  mi  io- 
fliMC^  di  rabarmi  5oo  dollari  ....  O^^ 
9  maggio  1809.  parto  per  le  ituie  Marchesi 
^Nuca-lTa).  Non  si  uccida  la  veerhia  gallina  ; 
pttsentemeate  cova  e  pretto  defono  sf^a- 
sciare  i  polcini  ». 

Patrick  giunse  solo  a  Guaiaqail  nella 
sua  scialuppa  scoperta  ;  i  suoi  oompagot  di 
viaggio  certo  perirono  per  via,  per  maa- 
caota  d^  acqua,  oppure  li  feoe  egli  perire^ 
qoiindo  s*  af  vide  che  scemava  la  provvigto- 
ve  d*  acqua.  Da  Guaiaqail  si  recò  a  Paita, 
dove  I*  innamorò  d*  aoa  doi^aella  bruna,  ed 
ottenne  da  lei  che  si  compiacesse  di  tornare 
seeo  lui  nella  sua  isola,  di  cui  apparen to- 
nante le  dipinse  le  beltexxe  sotto  splendidi 
colori  ;  ma  il  suo  esteriore  selvaggio  lo  fece 
dalla  polisia  considerare  come  persona  ao* 
spetta,  e  trovato  sotto  la  ruota  d^  un  pieeo^ 
io  bastimento  allora  prossimo  a  lanciarsi 
in  mare,  sospettato  di  oMle  intentioni,  fa 
«arcare  lo. 

In  consegnenza  di  questa  drcostanza, 
dice  Pater,  V  isola  di  Carlo,  come  pure  il  re- 
sto del  gruppo  delle  Gallopagot,  può  rima- 
ibeire  assai  lungo  tempo  disabitala.  Questa 
riflessione  ne  conduce  natogalmeute  a  con- 
siderare la  questione  sulla  quale  sono  state 
arrischiale  tante  conghietinre.  Non  avven- 
turerò io  in  questo  proposito  «he  una  sola 
parola  :  possono  i  secoli  passati  aver  pro- 
dotto uomini  intraprendenti  quanto  Pa- 
trick, e  donne  tanto  disposte  quanto  era 
i*  amante  di  Ini  ad  accompagnarli  negli  av- 
ventarosi  loro  viaggi.  Poi,  allorché  consìde- 
riamo  la  razza  che  potrebbe  provenire  dal* 
r  unione  d*an  Irlandese  dai  capelli  rossi 
con  una  compagna  eolia  pelle  color  di  ra- 
me, non  bisogna  piò  maravigliarsi  della  va- 
rietà innnmer abile  della  specie  umana. 

Sa  Patrick^  ascendo  di  prigione,  pota* 
va  gnadagoara  con  la  sua  bella  V  isola  sua 
predilettat  forse  qualche  navigatore  loturo, 
no  giorno  cha  aoo  peostri  ^ià  uè  a  ìaì,  \ 


né  alle  itole  Gallapigos,  sorprenderebbe  il 
mondo  colla  loro  scoperta  e  colle  pertico^ 
larità  che  darebbe  tul  popolo  strano  dal 
quale  sarebbero  probabiiraeole  abitate.  Ve- 
duto lo  stipite  da  cui  sarebbe  usdito  quel 
popolo,  è  verosimile  che  avesse  un  trailo 
di  oara'ttere  comune  a  tntti  I  nativi  dell'  o- 
ceano  Pacifico, 'una  grande  disposizione  ad 
'appropriarsi  i  beni  altrui.  Gircotlanza  tat« 
potrebbe  far  confondere  la  sna  origine  con 
quelle  di  tutti  gli  altri, 

GLAssincAZfoiia  DILLI  I90LB  Tabvai,  TAvn^ 

M  ni  TOTtl  LB  PARTI  DELLA  PoURSaiA. 

Crediamo  che  il  modo  di  dividere  U 
Polioesia  io  regioni  natarafi  (e  la  sna  im- 
mensa estensione  esige  una  dassificaziooe, 
che  ne  fadiiti  la  conoscenza  )  sia  di  eora- 
prendere  le  isolo  Marianna,  il  nostro  arci*- 
pelago  di  Gaspar-Rieco,  il  grande  arcipela- 
go deUe  Caroline  e  suo  dipenJeoae,  come 
pure  quelto  òhe  chiameremo  Melano- Poli- 
netio,  nella  Polinesia  occidentale^  di  citi 
sarebbe  centro  V  isola  già  celebra  di  Ualan. 

La  Polinesia  settentrionale  si  compor* 
rebbe  dell'  aroipalago  di  Aoai  o  Sandwich, 
come  pnre  del  groppo  di  Washington,  co- 
me abbiamo  già  fatto. 

Giunto  ora  al  centro  di  queste  miriadi 
d'  isole«  formeremo  la  Polinesia  centrale 
del  nostro  ardpelago  dì  Rogge vreen ,  di 
quello  di  Tatti,  e  del  gruppo  di  Tabuai,  del 
groppo  di  Maoaia,  delP  ardpelago  di  Sa^ 
moa  od  Amoa,  o  dei  Navigatori,  e  di'qudlo 
di  Tonga  o  degU  Amici. 

La  Polinesia  orientale  si  comporrebbe 
dell^ardpdago  di  Nnca  Iva  o  delle  Mar- 
chesi, del  grande  ardpelago  di  Pomolu  e 
sua  dipendenze,  a  della  isola  y«iu  e  SaU« 
y-Gomer,  che  denominammo  Sporadi  O-  j 
ceaniche. 

La  Polinesia  australe  o  meridionale 
comprenderebbe  i  groppi  di  Ghermandec, 
e  la  isole  della  Nuova- Zelanda,  le  maggiori 
di  qucifa  divisione  àùV  Oceania,  colla  isola 
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ChaUoi,  r  iioU  delPAaltpoie  t  P  ifols  lfai>- 
4|ueiff««  lerBÌoereblM  collo^  dae  iaolotte  del 
VeiooTO  ed  il  suo  Chierico. 

PttLiiBtiA  Chtbali. 

Abbiamo  deicriUo  paisaodo  il  fatto  ar- 
cipelago di  Roggeweeo,  fol  quale  teniamo 
mollo  poche  partieolarità  ;  abbiamo  almeno 
litio  tulli  gli  afoni  par  fismre  oel  modo  piò 
esalto  la  potiaiooe  geografica  delle  tae  iio- 
le,  parecchie  delle  quali  sono  dubbiosiasi- 
ne,  o  piuttosto  non  esislono  ponto.  Ci 
facciamo  a  eonttoaare  il  Dottro  impegno 
colla  deicrixione  delle  isole  Tuboai. 

Ganvro  diTubuai. 

Comprenderemo  follo  qoetla  deaomr- 
naiione,  sulP  esempio  del  dotto  nostro  ami- 
co Balbi,  le  cinque  itole  segoenti  :  l'obnoi, 
Rurnlà  od  Oileroa,  Rimelaca,  Verilù  o 
RaitaTai,  e  Rnlni.  Vi  aggiungeremo  quella 
di  Brooglitaa,  se  esiste,  però  che  ci  pare  al- 
meno dubbiom*  Queste  isole  sono  alle  e 
aituate  ad  ostro  deir  arcipelago  di  Taiti,  e 
giacetono  a  grandi  distanxe  le  noe  dalle  al- 
tre. Gli  abitanti  loro  offrono  molla  somì* 
glianza  co^  Taitiani. 

Isola  Tubuai. 

Tmhuai,  L*  ìsola  principale  del  groppo 
•  la  sola  che  abbia  porta,  *giace  ai  a3*  a4'  ^ 
latitudine  (lustrale,  ed  a  i5i*  4^'  ^*  longi" 
lodioe  occidenUle.  Compreso  il  rompente 
cbe  le  circonda,  non  ha  pia  di  quattro  in 
cinque  miglia  di  larghetta ,  quantunque 
aia  dominata  da  alle  colline  imboscate.  Vi  si 
getta  rancore  in  cinque  passa  di  ^ondo 
dentro  delle  scogliere  della  beoda  occiden- 
tale, ed  è  su  questa  ghiaia  che  si  sono  sta- 
bitili  gli  abitanti  dell*  isola,  in  numero  di 
trecento  ;  però  un  tempo  vi  si  coniavano 
mille  anime.  Questa  isola  ra  lentamente  a 
spopoUrsi,  non  meno  dei  gruppi  vicini. 


VERSO 

Gr  indigeni  sono  vigorosi  ;  barn»  la 
pedo  ramioatìea.  Alcuni  vanno  nndi,  altri  si 
panneggiano  eon  istoffe  biencbet  altri  han- 
no ostriche  perlìere  che  loro  cadono  aul  pet- 
to a  collane. 

T#ovansi  a  Tnbaai  de*  cocchi,  V  albero 
da  pene,  il  banano  ed  eltri  alberi,  levo,  gal- 
line e  molti  pesci. 

Tuboai  £a  scoperta  da  Cook  in  afoslo 
1779.  Non  vi  ancorò  egli,  ma  comunioò  co- 
gli abitanti, ohe  vennero  in  piroghe  lunghe 
treete  piedi,  monte  te  eiaseona  da  sette  od 
otto  nomini.  Dopo  questo  intrepido  navi* 
galere,  comparvero  a  pia  riprese  i  ribellati 
del  Bouniy^  che  inveno  cercarono  di  alabi- 
lirvisi.  Vennero  nel  i8at  i  missionaiii  |tfo- 
teslaoti  a  predicare  la  fede  orisliana,  •  do* 
pò  graniti  diffieollà,  ooovertirooo  perle 
degli  abitanti.  U  capiUno  Paoldìng  vi  pas? 
aò  nel  iSa6  :  la  popolaelone  era  ancora  iHr 
visa  fra  i  due  culti .£  probabile  che  in  oggi 
k  popolasione  intera  abbia  abbraccialo  il 
crislienesimo» 

Vavitò. 


yavkà  o  Rsivavai  he  dodici  a  qniadid 
miglia  di  eireyilo,  ed  è  posta  sotto  a3^  Sa 
di  latitadine  australe  e  iBo**  la/'  di  loagitu- 
dine  occidentale.  Vedola  in  diatansa,  que- 
ir isola  sembra  di  media  alletta,  (ertile  a 
boschiva»  Le  sua  «egelati one  è  analoga  a 
quella  di  Talli.  La  popobtione  era  di  Ira* 
mila  anime,  ma  una  terribile  epidemia  T  he 
ridotta  a  aetteoenlo. 

Fu  Gayengof,  Spsgnuolo,  che  eenopù 
qnest*  isola  il  5  febbraio  1775,  ma  non  vi 
sbarcò.  QtV  indigeni  non  erano  pnniccohia* 
ti,  e  porta  vena  vesti  papi  ri  formi  coma  qad- 
li  di  Tatti.  Avevano  belle  armi  a  belle  piro- 
ghe. Gajaagos  lì  rappresentò  come  ladn» 
litigiosi  a  torboUnli  ;  sm  devesi  diflMare 
del  raeeonto  d'uomini,  che  df  nn  paeee  non 
hanno  veduto  che  alconi  individui,  ad  an- 
che di  pesMggio.  Non  si  pnò  gindicert  dei 
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pòpoli  ohe  Jopo  aver  fitnito  qualche  tem- 
po eoo  etti  e  sulle  loro  terre. 

Brooghton  ri  fide  Va  vi  tu  nel  1771.  Nel 
1811,  fu  foorta  da  Henry,  ohe  te  ne  credette 
acopritore.  Nel  i8aa,  fu  converlita  alia  fede 
calvioitta  da  certi  oeofiti  taitiaoi.  Quetiì 
000 verti tori  poliaetiaci  superarono  tutte  le 
fatiche  de^  ini««ionsrii  europei.  Giammai 
Dou  fu  tìsIo  successo  tanto  pronto  e  si  com- 
pioto. 

Quest^  isola  viene  di  tempo  in  tempo  vi- 
aitata  da  navi  mercantili. 

I  missionarii  lailiani  hanno  parimente 
convertilo  nel  i8aa  Tiiola  di  Rurutù^  o  al- 
trimenti Oiteroa,  acoperta  da  Codk  nel  1 769. 
Le  produzioni  e  gli  abitanti  guari  non  dif- 
leriscono  dagli  abitanti  e  dalle  produzioni 
di  Tavilù.  Rumili  misura  circa  dodici  mi- 
glia di  circuito,  e  giace  ai  aS^  a7'  di  latitu- 
dine australe,  e  i53^  6'  di  loogitudtM  occi- 
dentale. 

RlXlTAlA. 

Rimeiarm,  seoperu  nel  18 11  da  Henry, 
rimaae  dimenlieata  sino  al  i'8ar,  Quando-  vi 
approdarono  i  mÌHÌonarik  Questa  misatooe 
ferve  di  eentro  a  tutti  i  pàceioli  groppi  cir- 
costanti. Pauldiog  la  trovò  intieramente  cri- 
aliena  nel  i8a6.  La  sua  popolasione  è  di  tre- 
cento abitanti,  viventi  sopra  no  suolo  estre* 
maroente  fertile.  Poco  elevala  è  Pisolo,  lon- 
g«  tre  migKa  con  tre  di  largbeua,  difesa  da 
VBo  oiota  di  rompenti,  e  situata  ai  aa^  a8' 
di  latiindine  australe,  i54^  aa'  di  longitu- 
dine occidentale. 

ISOLOTTA  M>rOLATA  Dà  CCCBLLI  M  MABB. 

Di  li  di  Bimelara,  ai  ai<>  ifi'  di  latitodl- 
ne  australe  e  167^  14'  di  lougitudine  occi- 
dentale, sorge  noa  piccola  isolotta^  la  cui  ba- 
se di  eoraUo  #  circeiidata  da  rompenti,  ed 


A  N  1  A  Sol 

ha  un  miglio  di  Inogbesu  eoa  1800  piedi 
di  largbetza.  La  eoa  superficie  ò  coperta  di 
cespugli.  Paolding,  che  scnopri  questo  sco- 
glio nel  i8a6,  lo  trovò  popolalo  intcraraen* 
te  ed  unicamente  da  nccelti  marini  (  T  are- 
na era  coperta  delle  loro  nova,  ne  si  scon- 
certavano per  niente  dinanzi  i  mariuai,  eho 
ne  fecero  una  caccia  abbondante,  senza  altra 
fatica  che  di  abbassarsi. 

Quanto  ali*  isola  Rolui,  non  è  nota  che 
per  le  relazioni  dcgl*  indigeni  delle  altre 
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Veduta  pittoebsga  b  fobtica  dì  Taiti. 

Laseiamo  gli  scogli  senta  ti  onero,  te 
terre  di  corallo,  le  lande  di  sabbio,  e  le  la- 
gune deU^arcipelago  Pomotò,  e  gli  abitami 
incolti  delle  soe  spiagge,  per  le  terre  fertili 
e  rìdenti,  ed  i  popoli  amabili  dell*  arcipela- 
go della  SoOietè. 

Delle  inoumereToli  terre  della  Poline- 
sia, nissnoa  è  tanto  nota  oome  Taiti,  e  le 
isole  che  le  eircoudono,  quei  tenere  sorelle, 
hanno  fornito  materia  a  pia  scritti  che  Don 
parcoehi  Stati  dell* Europa.  I  siti  loro,  i  lo- 
ro abbigliamenti  e  la  stona  loro,  sono  pia 
conosciuti  della  storia,  degli  bbbigliamenti 
e  dei  siti  deirAlbania  e  delk  Norvegia,  del- 

(1)  Diremo  sempre  Tatti  e  naa  Otah'Ui.  La 
lettera  o,  po«la  al  priacipio  d*  uà  vocabolo,  si- 
gnifica è.  lalcrrogando  i  primi  navigatori  gli  a- 
bitantì  intorno  al  noma  della  loro  isole,  questi 
risposero  O  Taitìy  vale  a  dire,  E  TaitL 
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r  Irlanda  «  delU  SardefO*.  Taiti,  eha.  un 
oelehre  Daiigatora  (i)  afeta  cbiemato  la 
nuwa  Citerà,  rkeveile  geoeralmeote  il  ti- 
tolo di  Regina  delP  Ocetmo  Pacifico^  e 
questo  titolo  alla  lo  ba  meritato.  Eua  in- 
apirò  a  BoogaioTÌUe,  a  Diderot,  a  Delille,  a 
Covper,  a  ChateaobriaDd,  a  Vittore  Hugo, 
i  quadri  piò  graziosi,  le  pagioe  pia  elo- 
quenti, o  i  più  commoYeotì  Ycrii.  Taili  pa- 
re la  patria  di  Pomoua,  di  Flora,  di  GonTa, 
di^ Venere  e  dì  Morfeo  :  essa  avvera  tutto 
le  piò  leduceoti  finzioni  delP  antica  poesia 
greca  e  latina. 

A.  lato  dei  prati  imaltati  di  gentili  fiori, 
presso  le  acqoe  delle  lagune  cui  ombreggia 
il  pioppo  piramidale,  tra*  colonnati  di  pal- 
me cbe  ondeggiano  i  lor  capitelli  nelPacre» 
e  foreste  d*  alberi  da  pane/  che  i  lor  fusti 
dispiegano  a  foggia  d^  ombrella,  i  torrenti 
precipitandosi  dai  picchi  Tulcaniazali,  scor- 
rono muggendo  sopra  letti  di  rero  basalte  ; 
lunghe  liane,  miste  di  fiori,  gettano  sulle 
loro  sponde  ponti  naturali,  che  tappezzano 
le  ((liconìe  porporine,  ed  i  coi  burroni  ispi- 
di d*  alte  felci  spinose  sono  ombreggiati 
d«lla  rosa  della  China  e  dalla  soave  garde- 
vùa.  Qui,  io  una  bella  mattina,  in  mezzo  al- 
la pompa  del  sol  tropicale,  il  viaggiatore 
4M>nteropla  il  mare  ergentesì  ora  qual  borea 
minaccioso,  ora  come  la  folgore  tonante 
con  fracasso;  colà,  ammiri  una  cascata  mug- 
gente, ascendente,  cadente,  riascendente  e 
ricadente  in  ispnaose  montagne.  Queste 
maraviglie  d*una  grande  ed  imponente  na- 
tura inebbriauo  la  sua  immaginazione  ;  la 
aera  lo  troya  ancora  immobile  in  quei  luo- 
ghi; r  occupa  tatto  intiero  un  pensiero  im* 
Oleoso,  ed  a  lutto  ciò  che  il  circonda  egli 
domanda  te  quel  nuovo  mondo  aia  uua 
creazione  dei  vulcani  o  se  aia  formato  dalle 
mine  d*  un  antico  mondo  ! . . . 

Io  qoei  boschetti  fu  Boogainville  invi- 
lato  da  un  Taitiano  ospitale  a  divider  T  er- 
betta che  gli  servia  di  sedere.  Il  Taitiano 

(1)  BoufainiiUe.  (B^ta  deW  Autore,) 
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gli  volse,  Doo  meno  che  a*  asoi  compagni^ 
parola  piene  d*  affetto,  e  che  più  toecauli  »t 
rendevano  pe*  suoi  gesti.  Sposò  egli  i  suoi 
canti  ai  suoni  d*un  flauto,  e  quel  canto  ave- 
va on  alletamento  potente  per  certo, 'poiché 
r  illustre  viaggiatore  esclamò  :  a  Questa  sce- 
na magica  e  degna  del  grazioso  pennello  di 
Boucher ! n 

Come  parlare  senza  entusiasmo  di  que^ 
paesaggi  incantatori,  dove  non  scorgevi  che 
la  felicità  e  la  fecondità;  dove  rammirazio- 
Ve  mutava  soltanto. d*  oggetto;  dove  gì* in- 
digeni, incuranti,  ingeuui  ed  indolenti,  ab- 
bandona vansi  abitualmente  aUa  danza  ed 
alla  piacenterie,  figlie  d*  una  gioia  innocen- 
te ?  Tuttavia  r  amore  della  novità,  il  biso- 
gno di  sapere  s^  impadroniscono  di  taluni 
fra  quegli  uomiui  semplici.  Ora  Otarù,  ar- 
dendo della  brama  di  visitare  le  nostre  re- 
gioni, slmbarca  con  Boogainville,  ed  in  se- 
no alla  Capitale  della  Francia,  non  larda  a 
desiderare  le  verdi  ombre  della  sua  patria  ; 
Ora  Idi-Idi  (  (Bdidée  )  percorre  non  Cook 
mari  freddi  e  procellosi,  e  torna  oell*  isola 
ove  s*  ebbe  i  natali,  a  spaventare  gli  amici 
della  sua  infanzia,  loro  parlando  di  monta- 
gne la  cui  cima  è  coperta  di  nevi  eterne; 
ora  Mai  va  a  vedere  la  metropoli  dell*  In- 
ghilterra, ed  al  ritorno' divide  tra  suoi  com- 
pal riotti  più  cari  i  latori  che  gli  Europei  gli 
hanno  donato  per  avricchire  il  suolo  dia 
r  ha  veduto  nascere  :  felice,  te  ÌBcbbiìato 
più  tardi  alla  tatsa  dal  potere,  non  aveaan 
mutato  le  tue  virtù  e  la  semplicità  netta  ti-< 
raonia,  nella  vendetta,  nella  cnideltà!  U  ae- 
vero  Wallis  ritraccia  eoa  piaieere  i  vcbs 
della  regina  Oberea  (i),  quella  nuova  Oido- 
ne  ch^egli  abbandonò  dopo  un  mese  di  tra- 
sporti reciproci.  In  appresso,  Vancouver  ri- 
conduce nel  loro  paese  llaina  e  Timarù,  doe 
giovani  beltà  che  un  indegno  t|-adimenlo 
oc  avea  strappato,  ed  il  dotto  navigatore 
versa  lagrime  ordinando  la  si|a  partenza, 

(i)  Il  vero  tao  sona  era  Puri^ 

(N9Ìmd9irjiutQr*.J 


Digitized  by  VjOOQIC 


'.* 

.!» 
fi' 

.  » 

t 
\f 
fi' 
% 

i 

I 
il 


OGEA 

t;in!n  eemvns^e  ìl  tue  ca«re  U  ricrnosceo- 
i«  <(flU  btlla  Kiinii. 

Il  carattere  dei  popoli  isolani  fi  fa  <li- 
ftiìertiert  per  V  ori|inaUt  k,  per  V  amore  del- 
r  iadrpenJea  «a,  per  la  ostinazione,  per  on 
patrìotlisnoo  egoista  e  per  Todio  terso  il 
forastìero.  GP  isolani  di  questo  arcipelago 
1ì'4nno  al  contrario  festeggialo  cof  lantemen- 
le  i  forailieri,  e  sono  JiTenuli  i  sodilitl  piò 
sommessi. 

Amabili  Tailìani,  le  roslre  cottaroanze 
sono  slate  alterale  da*  fòraslierf.  La  religio- 
lie  TOitra  die  luogo  alla  religione  di  Gesù; 
la  società  degli  arreor  non  offenderà  più, 
gli  è  Tero,  Dio  e  la  natura;  voi  udirete  le 
dolci  parole  deircTangeli^p  ne*  luoghi  in  cui 
ccheggiatano  i  gemili  delle  vittime  uma- 
ne, e  le  grida  degli  augelli  di  rapina  aduna* 
ti  intorno  alPara  insanguinata.  Ma  troppa 
austerità  succedette  atte  vostre  ffsfe  ed  a* 
vostri  piaceri.  Eppure  il  vostro  paese  non  è 
n)uialo:  non  era  in  potere-degti  uomini  il 
distruggere  le  attraltive  che  la  Prortidenza 
gli  ha  comfort: to. 

GEOCaiFIA. 

Il  gruppo  di  Taiti  componesi  delle  isole 
'  M4ÌtÌH,  T^iti,  Eimeo,  Tabù-Eroanu,  Vaine, 
Itaiatea^Tsaa,  Bora -Bora,  Tubai,  Maupìli, 
«  deir  isola  bassa  Talua-Roa. 

Regna  gran  confusione  nelle  diverse  de- 
'  nominazioni  state  imposte  dai  vari  navi- 
gatori a  Taiti,  la  maggior  isola  di  questo 
grappo,  e  quella  che  diede  il  suo  nome  al- 
Tarcipeìago.  Gti  uni  compresero  qucst* iso- 
la e  tutte  quelle  che  la  circondano  sotto  il 
uome  d*  isoU  delia  Società  ;  pegli  altri  so- 
sto le  isole  Giorgiane.  Gli  Inglesi,  il  cui  pa- 
triottismo, talora  troppo  esclusivamente  ar- 
bitrario, s*  attacca  ostioalamenie  a  futilità 
cotùt  gravi  quistioni  d^  interesfle  nazionale, 
non  possono  ancora  rinunziare  a  queste  de- 
nominazioni, per  le  quali  i  loro  navigatori 
(d'i  missionari  loro  designarono  questo  ar- 
cipelago, benché  il  merito  della  sua  scoper- 
Oeeania,  a* 
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te  punto  loro  non  a pp^rleiya^  Pareoehi  tra 
essi,  e  sopra  tutti'  i  missionari,  accrebbero 
ancor  più  cotale  confusione,  non  applican- 
do ii  nome  d^  isole  della  Società,  fuorché 
air  isola  Taiti  ed  alle  quattro  isole  adiacen- 
ti, e  d*  isole  Giorgiane  alle  isole  occidenta- 
li. La  quislionesarà  ben  presto  sciolta,  se  si 
voglia  starna  al  sno  vero  nome  di  Tai4i, 
cb*  è  quello  col  quale  gì'  indigeni  indicano 
V  arcipelago  e  V  isola  principale. 

Isola  Taiti. 

Taiti  è  una  terra  elevala  che  a*  abbassa 
da  lutti  i  lati  verso  il  mare,  e  di  cui  è  solo 
abitato  e  coltivato  il  litorale  ;  una  riga  di 
scogliere,  scemante  a  eerte  distanze  e  for- 
mante piccole  isolotle,  circonda  le  sue  rive, 
tranne  in  certi  siti  ove  $*  aprono  larghi  e 
profondi  passi  che  conducouo  agli  ancorag- 
gi interni.  Prolungasi  quest*  isoU  in  due 
penisole  ineguali,  che  Tuna  alPaUra  uon 
si  maritano  te  non  per  un  istmo  à  basso 
che  le  alte  maree  lo  sommergono  :  la  raae- 
giore,  di  forma  rotonda,  è  Taiti  propria- 
mente detta  ;  la  seconda,  ovale  di  forma, 
viene  indicata  sotto  il  nome  di  Tailia-Babù. 
11  loro  complesso  si  estende  da  maestro  a 
scirocco,  per  una  lunghezza  di  40  miglia,  e 
con  una  larghezza  che  varia  da  6  a  ai  mi- 
glia, sotto  17°  20'  a  17*  56'  di  latiiudjnè  au- 
strale, e  da  i5i*  ay  *  *^^'  ^*  ^*  longiiudì- 
uè  occidentale.  All'atto  del  suo  passaggio, 
Cook  non  contò  in  Taiti  che  1 00000  anime, 
mentre  Forster  valuta  li|  popolazione  a 
145000.  Qoeslo  numerò  scemò  poscia  in 
modo  spaventevole  ;  net  i8a8,  Taiti,.  se  s( 
creda  al  i^eoso  che  ne  fu  fatto  dai  missioua- 
ri,  non  conlava  più  di  7000  indigeni. 

\ 

Iso  r.A    EltfEO. 

Eimeo^  tfovat'a  nel  i()o6  da  Qulros,  pa- 
re perduta  in  metzp  ai  diver»i  nomi  sotto  i 
quali  fu  descritta  dai  missionarii  e  dui  navi- 
gatori. I  missionarii  T  appellarono  Marea; 
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Wallii  chi  la  IroTÒ  Del  1767,  la  dendmìnò 
Jorki  Boagainville  la  riconobbe  nel  1768  ; 
poi  Cook,  che  la  YÌsitò  nel  1769,  1774  e 
1777,  le  reslitol  il  suo  nome;  fioalmeote 
Bonecbea»  che  la  vide  nel  17741  le  diede 
qoello  di  Santo  Domingo.  È  circondata  da 

'  acogliere  che  offrono  qua  e  colà  eccellenli 
ancoraggi,  e  si  ealende  sopra  una  circonfe- 

'renta  di  circa  venticinque  miglia.  Il  porto 
di  Talà  giace  ai  17°  a8'  di  latitudine,  • 
i5a*  i3'  di  longiludioe  occidentale.  Se  ac 
vaiata  li  popolazione  a  i3oo  abitanti. 

Isola  Tatua-Roa. 

Tatua^Boa  mnta  di  nome  al  pari  di 
Eimto^  fecondo  le  carte  dei  medesimi  viag" 
giatori,  cbe  por  videro  qoest*  itola.  È  pro- 
babile fqiie  Tatua-Roa  che  Quiros  discoprì 
nel  1606,  e  denominò  la  Fuggiiha,  Fa  ri- 
trovata da  Boogainville  nel  1768  che  per 
errore  le  applicò  la  denominatione  d*  £7*- 
niaitia;  riconoiciula  nel  1769  da  Cook, 
che  la  chiamò  Returoa,  e  finalmente  rive- 
duta nel  1774  da  Bonechea,  che  la  nominò 
'  Tres  Hermanos.  Taiua-Roa  n  compone 
di  due  in  tre  isolotto  basse  ed  imboscatCì 
formanti  un*  eslenitone  di  tre  miglia  da  o- 
riente  in  occidente,  il  cui  mezso  si  trova  a 
17*  4'  di  latitudine  meridionale  e  i5i"  5'  di 
longitudine  occidentale,  a  nove  leghe  da 
Taiti.  Non  vi  si  contano  che  alquante  fami- 
glie. 

Tabò-Eitahù. 

Taià'Emanù^  una  terra  assai  elevata 
circondata  da  rompenti.  Giace  quanto  al 
centro  ai  17°  a8'  di  latitudine  australe  e 
iSa^  4^'  ^*  longitudine  occidentale;  ha 
preiso  a  quattro  miglia  di  circonferenza  ed 
k  occupata  da  dugento  abitanti  circa.  Wal- 
lif  la  icoprì  nel  1767,  e  la  denominò  Saun* 
dérs  ;  Cook  la  rivide  'nel  1769;  Bonechea 
nel  1774,  e  questi  V  appellò  Pelada.  l  mie- 
^ionarii  le  diedero  il  nome  di  Maiao-iti, 
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Vain9  ha  la  forma  «levata  di  Tahik^ 
Emana»  è  una  terra  ricea  •  fertile,  circoo* 
data  da  rompenti,  che  le  formano  intoni» 
nn  cerchio  ovale,  per  an*  estensione  di  ven- 
ticinque miglia  circa.  In  oggi  conta  1800 
abitanti.  Il  porto  di  ?are  giace  ai  16*  4*' 
di  latitudine  meridionale,  e  i53*  a3'  di  lon- 
gitudine occidentale.  Cook  discoprì  qoe- 
si*  isola  nei  1769,  e  la  rivide  nel  1774  • 
1777,  chiamandola  Uaeina.  Bonechea,  cha 
la  scorse  nel  17749  l«  diede  il  nome  di 
Hermosa. 

Rautba  b  Taaa. 

Raiatea  e  Taaa^  di  cui  Cook  alterò  il 
nome  in  quelli  di  UUetea  ed  Otaa^  sono 
due  isole  elevate  che  formano  un  gruppo 
pel  legame  di  scogliere  comuni,  spano  d*  i- 
solotte  imboscale  che  lo  circondano  sopra 
un*  estensione  di  venticinque  miglia  da  Ira- 
montana  a  mezzodì,  con  una  larghezza  di 
cinque  in  dodici  miglia,  da  16^  3 1' ai  iG^ 
S&  di  latitudine  australe,  e  da  i53^  40'  al 
i53**  56'  di  longitudine  occidentale.  Questo 
groppo  fu  scoperto  nel  1769  da  Cook,  «ho 
lo  rivide  nel  1774  e  1777.  Lo  spagnoolo 
Bonechea  indica  Raiatea  col  nome  òìPna- 
cesa.  Non  conta  quest*  isola  presentementa 
più  di  1700  abitanti,  e  Taaa,  men  popolala 
ancora,  non  ne  ha  che  1000. 

BOBA-BOKA. 

Bora-Bora  possedè  nn  ancoraggio  ai* 
toato  ai  16^  3o'  di  latitudine  australe,  • 
i54*  S'  di  longitudine  occidentale.  Isola  al- 
ta e  come  le  sue  sorelle  tutte,  circondata  di 
scogliere,  va  fiancheggiata  da  isolotte,  eo- 
me  quelle  di  Tubuai,  Tenachi-Roa  e  Pili- 
Ao.  Non  ha  meglio  di  800  abitanti.  Ne  fa 
Cook  lo  scopritore  nel  1 769,  e  ne  compre- 
se male  il  nome,  che  egli  scrive  Bola-Boìa^ 
senza  dubbio  come  eredelta  di  teoiirlo  pr»« 
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nvosiart  dagrinJigtoi.  L^indiipciliibìle  pa- 
trino  ael  fecondo  baUeaimo«  Booccha,  la 
chiamò  San-PtdrOy  nel  1774* 

ToBAi  o  Moto  iti. 

Tuòni  o  Motu-Oii  è  QD  gruppo  forma- 
to dì  due  ìtolelte  basse  e  imboscale  dell^e- 
stensione  di  quasi  c^aaltro  miglia,  e  circon- 
dale da  un  rompente  unico,  il  cui  mezzo 
cade  a  16^  1/  di  latitudine  australe,  e  154** 
9'  di  longitudine  occidentale.  Tubai  non  è 
abitata  che  da  alcune  famiglie.  Fu  scoperta 
nel  1769  da  Cook,  che  P  indicò  solto  il  no- 
me di  Tubia, 

Maupiti  o  Mav-rdi. 

Maupiti  o  Mau-rua^  che  come  le  altre 
isole  deir  arcipelago  di  Taiti  coutienft  roc- 
cie  basaltiche  d'origine  recente,  si  distingue 
da  queste  isole  per  le  masse  d^  una  bella  t a- 
rietà  di  dolerite  che  si  trova  nel  suo  terre* 
no.  Questa  isola  ele?ala,  bene  imboscata» 
conia  einque  in  seicento  abitanti.  Una  cinta 
formata  da  un  solo  rompente  la  circonda 
in  diciotto  miglia  di  circuito,,  e  quel  rom- 
pente sta  sotto  iG**  27'  di  latitudine  austra- 
le, e  144**  ^4'  ^'  longitudine  occidentale  \  in- 
Icrameute  imprigionato  ad  un  lato  dalla 
sponda  delP  isola  intorno  alla  quale  serpeg- 
gia ed  air  altro  da  due  ìselotle  basse  e  bo- 
schi ?e,  Avere  e  Tua-Nae.  Fu  Maupiti  sco^ 
perla  nel  1769  dair  illustre  Cook  \  lo  spa- 
g nuoto  Domingo  Booechea,  che  la  vide  do- 
po di  Ini,  nel  16741  la  battezzò  piamente, 
•econdo  T  nso  della  lua  nazione,  d*  un  no- 
me caro  alla  Chieia^  quello  di  San^  An- 
tonio. 

Maitia. 

Maitia  ha  circa  cinque  in  sei  miglia  di 
circuito»  L*  altezza  vi  è  di  i35o  piedi  sopra 
r  Oceano.  Quesl^  isola  d*  origine  Yuloanica 
giace  ai  \f  5t3'  dli  lalìtodiot  aaslrale,  e  i5o* 
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55'  di  loogitodine  ocoid«ntaIe,.D^olmeiite 
popolata,  potrebhe  dipendere  da  Taili.  Il  ' 
primo  che  la  TÌde  fu  Quiroi,  nel  1606,  e  ta. 
nominò  Dezena.  Wallis  la  yìsìIò  nel  1767 
e  chiamolla  Brabruk,  Alquanti  mesi  dopo« 
Bougaìuville  T  appellò  /•  Boudoir^  e  nel 
1772  Bonecheu  le  impose  il  nome  di  San 
Christoifal,  Tulli  i  naTÌgutori  che  giungo- 
no a  Taiti  dalla  parte  d^  oriente,  scorgono 
e  rilevano  V  isola  Maitia.  — -  A  ponente  del- 
le isole  Taiti  Irovansi  altre  tre  isole  che  po- 
trebbero unirti  a  quel  gruppo. 

MoiFA. 

La  piò  importante,  V  isola  Moipa^  k  nix 
gruppo  dMsolette  basse  ed  imboscale  eleva- 
te sopra  nna  scogliera  a  fior  d^  acqua  di 
quattro  leghe  circa  di  circuito,  è  situata  ai 
16^  4^'  ^^  latitudiue  australe,  e  i56'  S4'  di 
longitudine  occidentale.  Sembra  disabitata. 
Fu  Wallis  ohe  la  discopri  nel  1767  e  la  de- 
nominò ffowe,  Cook,  al  pari  di  Wallis,  non 
fece  che  avvicinarvi  si  nel  1774  ;  ne  V  uno« 
ne  r  altro  vi  notarono  abitanti.  Da  nu  altro 
canto  gP  isolani  di  Raiatea  dissero  a  Cook 
che  gr  indigeni  delle  isole  di  Taiti  andava- 
no a  Moipa  alla  pesca  della  tartaruga,  e  chft 
essa  non  aveva  abitanti. 

SCILLI. 

La  seconda  si  chiama  Scilli^  e  la  scoper- 
ta ne  fu  parimenti  falla  da  Wallis  nel  1767. 
Ei  la  descrisse  come  un  gruppo  poco  esteso 
dMsolotte  bassciC  fiancheggiate  da  rompen- 
ti, il  cui  mezzo  giace  ai  16**  3o'  di  lalitiidi- 
ne  australe,  e  167**  55'  di  longitudine  oe- 
cidenlale.  La  sua  descrizione  ci  pare  che 
debba  essere  b  più  esatta  di  tutte  quelle  che 
ai  sono  &tte  in  appresso. 

Isola  Bkllibgbausbv. 

LMsola  Béllinghausént  la  terza.  Non  è 
nota  che  da  dopo  il  viaggio  dì  Rolzcbqe 
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nel  i8a4.  È  «neh*  csm  un  gruppo  d*  isololle 
baste,  imboscale  e  legala  da  iiaa  caleoa  di 
rompenti  è  spoglia  d^  abitanli.  L*  isob  Bel- 
ihffòausen  si  eslcnde  sopra  una  luaghezxa 
di  Ire  miglia  da  selleatrione  a  meziogìor- 
110,  e  eoo  aoa  larghezza  di  due  miglia  e 
mezzo;  il  ctatro  si  troTa  sollo  i5"  4^  di 
laliludioe  mendionala,  e  i54*  3a'  di  loa- 
giluJine  occideotale. 

Clima  b  pofolaziobb  di  Taiti. 

Abbiamo  già  dello  che  ì  bei  climi  del 
tropico  souo  la  pjlria  naturale  delf  uo- 
mo. Infalli  chi  ne  ecctUui  le  alle  moolague 
d'elle  grandi  isole  che  sono  senza  abitatori, 
tà  il  coi  iu terno,  ancora  agreste,  è  quale 
uscì  dalle  mani  della  natura,  io  nissun  luo- 
go li  veggono  cnmpi  più  fertili  e  di  sovente 
meglio  col  li  fati  che  alle  isole  Auai,  Taiti, 
Tonga  ed  altre.  11  terreno  è  coperto  di  coc- 
chi e  J^  alberi  da  pane  ;  scorgoasi  per  ogni 
dove  pÌAuUgtoni  dì  banani,  di  giovani»  gels», 
che  servono  alla  fabbrica  delle  stoffe,  e  di 
altre  piante  utili,  quali  griguami,  arum 
escuìentum^  le  canne  da  zucchero,  ecc.,  ecc. 
All'ombra  degrincautevuli  boschetti  di  Tai- 
ti, afeva  Forster  veduto  una  moltitudine 
di  case,  che  pareva  non  fossero  che  letioie, 
lua  che  UaUvauo  per  roellere  i  nativi  al  si- 
curo dalla  pioggia,  dalT  umidità  e  dalla  iu- 
clemeuza  delfina  ;  oggidì  i  missiouarii  ed 
i  capi  \\  hanno  case  mezzo  europee.  Le  case 
sono  piene  di  abilanti,  e  le  maggiori  con- 
tengono più  famiglie,  dicesi  ;  e  da  qualun- 
que parte  volgessimo  ì  passim  trovavamo  le 
strade  fiancheggiate  da  isolani,  senza  che 
tullavia  alcuna  delle  case  rimanesse  deser- 
ta, e  sebbene  avessimo  lascialo  altronde  una 
folla  numerosa  sulle  spiagge  di  rimpallo  al- 
la nave.  Straordinaria  è  la  popolazione  in 
questa  metropoli  delle  isole  del  tropico,  e 
tulio  codèorre  ad  accrescerla.' 

Il  clima  e  dolce  e  temperato,  e  le  brct* 
le  di  terra  e  di  mare,  lemperaridu  1*  azione 
tròppo  vi\^  del  soh,  eccitano  lo  sùluppo 
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dei  vegetabili  :  la  quale  felice  coabiuazioiie 
riesie  io  esorto  modo  ugoalmente  favorevo- 
le alla  orgaaitiation«  umana,  a  Taiti  priu- 
eipalineole  ;  %^  bn  noa  tale  abbondanza  di 
frutti  squisiti  che  ti  naicono  aeoza  coltura, 
che  niuoo  itenta  a  provvedere  al  suo  ao* 
sten  la  mento  •  GV  isolani  altronde  haniM»  il 
vantaggio  di  poter  prendere,  giorno  e  uot* 
te,  lunghesso  le  seogliere,  grande  quantità 
di  pesci  gross issimi,  di  conch  glie,  di  rìcci  o 
castagne  di  mare,  di  gamberi,  e  parecchie 
specie  di  molluscbi.  Vanno  di  sovente  sullo 
isole  basse,  situate  alquante  leghe  al  lar|;o, 
per  riportarne  delle  ea^Mas  (  specie  di  pe- 
sciolini), tartarughe  ed  uccelli  acquatici. 
Attorno  ad  ogni  ca«a  o  capanna  vedi  uà 
cane,  de'galli^  delie  galline,  spesao  due  o  ire 
porci.  La  oor leccia  del  gelso  da  carta,  V  al- 
bero da  pane  ed  allri ,  somministrano  la  mii- 
teria  d^  una  stoffa,  onde  li  fabbricano  dì- 
verse  qualllà,  che  tiugousi  di  vaiii  colori^ 
ed  onde  si  tanno  vetlimenia. 

Al  tempo  della  seconda  posa  del  capita- 
nò Cook  »  Tatti,  nel  mese  di  aprile  1 774* 
gli  abitanti  facevano  apparati  per  una  gran- 
de spedizioue  navale  contro  Morea,  canto- 
ne deir  isola  Eimeo.  u  Scorgemmo,  dica 
Forster,  una  fluita  di  piroghe  da  guerra  ò 
piccoli  baslimenti  ;  vedemmo  gì*  indigrui 
preparare  kllre  piroghe  da  guerira  in  alcuni 
siti:  i  rematoli  ed  i  guerrieri  si  e*eicita^a- 
no,  e  rarmameuto  di  due  cautooi  passata 
in  rassegua  dinanzi  la  casa  del  priocipal  ca- 
po ad  0-Parri.  Il  cantone  di  A  tauro  è  una 
dei  maggiori,  e  quello  di  Titaa  uno  dei  più 
piccoli.  Il  primo  aveva  equipaggiato  cen- 
cinquanla  piroghe  da  guerra,  e  cirea  aei* 
tanta  piccoli  bastimenti  dèatioali  ai  capi, 
agli  ammaUti  ed  ai  feriti,  e  probabilmeuie 
anche  al  trasporlo  delle  provviiioni.  Il  se-^ 
coudo  distretto  mandava  quarauiaquatlro 
piroghe  da  guerra  e  venti  o  trenta  piccole. 
Quella  parte  di  Taiti  che  si  appella  T  0- 
breanu  ed  è  la  maggiore  e  più  occidòital* 
delle  due  penìsole ,  contiene  ventiquattro 
Cali  lo  ui.  Tii'ircbu,  U  più  ptcoU  ^«aàjwla,  • 
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Toi^enlale,  d«  lui  dieitnnoTe  :  Mtppotlo  ch« 
•goi  distrtUo  «li  T^Obreonà  possa  armale 
una  quantità  di  piroghe  da  guerra  media 
ira  la  maggiore  e  la  minore  di  quelle  onde 
•*è  parlalo,  quesla  quantità  farebbe  di  ceo' 
lo.  Per  Care  un  calcolo  pia  moderato,  sup" 
poniamo  che  ogni  cautone  pQtsa  maudare 
soltanto  cinquanta  piroghe  da  guerra  e 
?en(ieioque  piccole  barche  da  convoglio, 
if  numero  delle  piroghe  da  guerra  di  T*  O- 
breonà  tara  di  mittedugenlo,  •  di  teicento 
quello  dei  baitimend  minori.  Contammo 
cinquanta  nomini  nelle  grandi  piroghe  da 
guerra,  compreso  t  guerrieri,  i  rematori  e 
quelli  che  gOTcrnano,  e  circa  trenta  folle 
più  piccole  ;  alcune  piroghe  da  guerra  esi- 
gevano a  vero  dire  cenquaraniaquallro  pa* 
gàialori  o  rematori,  otto  uomini  per  m^no^ 
vfare,  uno  per  comandare  i  pagaiatori,  e 
circa  trenta  guerrieri  per  la  piattaforma  ; 
ma  siccome  vi  hanno  svli  uno  o  due  batti- 
menti  di  questa  grandezza  in  ogni  isola, 
non  porta  il  pregio  di  mutare  la  nostra  sup- 
posizione mettendo  venti  uomini  so'pra  ogni 
piroga  da  guerra  \  ora  il  numero  di  quelli 
che  abbisognano  per  difendere  e  maoovrara 
iiiille  dugeuCo  bastimenti  sarà  di  veniiquat- 
tromila  :  ciascuna  delle  piccole  barche  del 
c<)nvoglio  conleneva  circa  cinque  uomini  ; 
per  conseguenza  gli  equipaggi  di  tutte  le 
piccole  piroghe  dei  veotiquaitro  cantoui 
(  computando  teotieioque  bastimenti  per 
cantone)»  (ormano  un  numero  di  tremila,  i 
quali  aggiunti  al  completo  delle  piroghe  da 
guerra,  danno  ventiseltemila  uomini.  Sup- 
|iouiaiaò  altronde  che  ciascuno  di  questi  uo- 
mini sia  ammogliato  ed  abbia  un  6gIio  ;  il 
uumero  totale  degP  isolani  sarà  di  ottanta 
uxìh.  Si  converrà  che  questo  calcolo  è  tenuto 
<|nauto  mai  basso  sia  possibile,  e  che  il  nn- 
iiiero  degli  abitanti  di  T'Obreouù  é  alme- 
uo  doppio.  Infatti,  tutti  gì*  isolani  non  sono 
guerrieri,  lutti  non  lavorano  nella  manovra 
desile  piroghe  i  parecchi  vecchi  d*altro  canto 
ri  mang'ono  nelle  abitazioni,  o  certo  non  ba- 
sili défe  un  figlio  ad  ogni  sposo,  che  ordì- 


ilarlimente  ne  hanno  di  pia.  Ne  ho  Tedut«^ 
sei  od  olio  in  più  d*  una  famiglia  :  Appai, 
padre  di  O-lu,  re  attuale  di  T' Obreooù,  ne 
are  va  otto,  sette  dei  quali  virevano  ^uaitdv» 
noi  demmo  fondo  a  Taiti;  più  iltre  famt^ 
glie  avevano  da  tre  a  cinque  figli. 

M  Si  dimanda  anzi  tutto,  come  si  pi  <>- 
digiosa  quantità  denomini  adunati  sopra  sì 
piccolo  spaiuo  possa  trovare  sostcn lamento 
bastante.  Già  s:<ppiamo  quanto  sieno  feruti 
quelle  terre;  tre  grossi  alberi  da  pane  ba- 
stane per  alimentare  no  (torno  nella  sta- 
gione del  frutto,  cioè  per  otto  mesi.  I  più 
grossi  di  questi  alberi  occupano  col  lurct 
rami  uno  spazio  di  qtttranla  piedi  di  dia- 
metro ;  per  conseguenza  ogni  albero  occu-' 
pa  mille  seiceuto  piedi  quadrati  ;  o,  s' è  ro- 
tondo, milledugento  oltantaset  pieili  duil 
terzi  :  ud  acre  o  jugero  d*  Inghilterra  coo« 
(iene  qnaraulairemila  cinquecento  sessanta 
piedi  quadrati.  Ne  segue  che  sur  or  jugero 
truveraunò  luogo  più  di  sette  grossi  alberi 
d  a  pane  e  trenlaciuqoe  dei  minori  ;  i  frutti 
luro  pascono  dieci  persone  per  otto  mesi; 
nel  primo  caso,  e  dodici  nel  secondo  ;  nei 
quattro  mesi  d' inverno  gP  indigeni  vivomi 
di  radici  d^igoami,  d*eddoe  farumjt  di 
banani,  di  cui  hanno  piantagioni  immense 
nelle  velli  delle  montagne  disabitate  ;  fanno 
pure  una  specie  di  pasta  agra  di  llrutto  d« 
pane  fermentato,  che  si  conserva  più  mesi; 
ed  è  sana  e  grata  per  quelli  che  sieosi  una 
volta  avvezzati  al  suo  gusto  acido.  Parago- 
niamo tal*  fertilità  alla  massima  che  si  co- 
nosce ;  ia  Francia,  una  lega  quadrata,  che 
contiene,  circa  quattromila  ottocento  sessau-^ 
ta  selle  arpenli  o  jugerì,  non  può  alimeu- 
tare  che  mille  trecento  no  vanta  persone  nel 
paesi  arativi,  e  duemila  seicento  quattro  nei 
paesi  di  vigneto  ',  nei  primi,  un  uomo  fia 
bisogao  per  vivere  di  tre  jbgeri  e  mezzo  ^ 
e  negli  ultimi,  abbisognano  presso  »  due  ju- 
gerì  per  la  sussistenza  d*  un  ifldividuo  :  à 
Taiti  edalle  isole  della  Società,  dieci  o  do- 
dici persone  vivono  otto  mesi  sopra  uno 
i^zio.di  tcjrra  uguale  ad  oor  jugero  o  a<H 
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«)'  Ingbillem,  cioè  lopra  quaranUtremila 
rinqaectnsetiaota'piedi  quadrali,  ioveea  che 
r  arpentOy  ch^  è  di  cinquantaomila  cinqae- 
cento  cinquanta  piedi  quadrati  (  misura  di 
Inghilterra)  non  alimenta  che  un  uomo  per 
tei  meli  in  Francia.  Giusta  queslo  calcolo, 
preiiilendo  da  una  parie  e  dall*  altra  i  ter- 
reni raf glip  collifati,  la  popolazione  di  Tai- 
ti  è  a  quella  di  Francia  presso  a  poco  come 
'  dìciafiettc  a  uno  ;  di  piò  supponiamo  che 
J^  aopra  tutta  T  isola  di  Tfiti  quaranta  miglia 
inglaii  soltanto  siano  piantati  d"*  alberi  da 
pane,  supposixione  non  troppo  forte,  ogni 
miglio  essendo  composto  di  seicento  qua- 
ranta acri;  quaranta  miglia  fanno  venticin- 
queroila  seicento  acri  :  ora  sur  un  aera  vi- 
vono olio  mesi  dieci  in  dodici  uomini  ;  per 
>  conseguenti,  trenta  .o  tren lasci  uomini 
sutti stono  lo  stesso  spatio  di  tempo  sopra 
Ire  acri^  e  venti  o  venliquallro  troveranno 
la  sussistenza  per  un  anno  intero  sopra  tre 
acri^  e  sopra  tutta  P  estensione  di  venticiu- 
que  mila  seicento  acri,  possono  vi  fere  an- 
nualmente cento  settanta  mila  seicento  ses- 
santa persone,  giusta  la  prima  supposizio- 
ne, o  duecento  treotaqnaltromila  ottocen- 
to, giusla  la  seconda  ;  ma  s*è  veduto  di  so- 
pra che  il  primo  calcolo  non  snppone  a 
Taili  che  centoquarantaquattromila  cfento 
venticinque  abitanti,  il  che  è  quasi  ventisei 
mila  cinquecento  trentacinque  di  meno  che 
la  terra  non  possa  nodrirne  nel  primo  ca- 
so, o  sessantamila  seicento  settantaoinque 
nel  secondo. 

«t  Finalmente,  dice  Forster,  terminan- 
do le  sue  belle  ed  importanti  osservazioni, 
aggìognerò  due  cose  a  questo  sialo  della 
popolazione  delle  isole  del  grande  Oceano. 
1."  Io  non  pretendo  che  le  mia  valutazioni 
aieno  perfettamente  esatte  ;  non  sono  che 
conghielture ,  che  s*  accostano  alla  verità 
quanto  permisero  i  dati  che  abbiamo  ar nto 
occasione  di  raccorrà  ;  sono  piuttosto  difet- 
tive in  meno  che  in  più  ;  2."  la  popolazione 
cresce  a  misura  della  civiltà  t  della  coltura: 
bou  che  la  cÌTÌUà  e  U  coltura  tieno  vera- 
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mente  caasa  d*  oa^  maggior  popolazione  ;' 
credo  piuttosto  che  ne  sieoo  gli  cflèlti.  To- 
sto che  il  numero  degli  uomini  in  uno  spa- 
zio determinato  cresce  a  tal  grado,  che  sie- 
no  costretti  a  coltivar  pianta  a  loro  notri- 
mento,  né  piài>aslìno  le  produzioni  apon- 
taoee,  essi  immaginano  mezii  di  fare  qo«- 
slo  lavoro  in  modo  più  facile  e  comodo,  so- 
no costretti  a  comprare  d^ altrui  semi  en- 
dici, e  di  dispotare  tra  essi  di  non  distrug- 
gere le  loro  piantagioni,  di'  difendersi  reci- 
procamente contro  le  invasioni,  e  di  aiutar- 
si gli  uni  cogli  aliti.  Tal  è  T  effetto  delU 
società,  citili  ;  più  tosto  o  più  tardi  produ- 
cono le  distinzioni  di  stato  ed  i  diversi  gra- 
di di  potere,  di  credito,  di  ricohezza,  che  ai 
osservano  tra  gli  uomini  ;  producono  anche 
di  sovente  una  differenza  essenziale  nel  co- 
lore, nel  temperamento  •  nel  carattere  del- 
la specie  umana.  ^ 

A  ciò  che  dice  Forster  aggiungeremo, 
che  la  popolazione  è  numerosa  in  no  paese, 
in  cui  le  femmine  sono  nubili  di  nove  o  dieci 
anni,  e  dove  figliano  per  lo  spazio  di  venti 
anni.  Il  pensiero  si  porta  naturalmente  al- 
la felice  semplicità,  nella  quale  passano  i 
Taiiiani  la  loro  vita  ;  poiché  quella  mancan- 
za d' inquietudine  che  è  propria  della  vita 
self  aggia,  deve  essere  una  delle  cause  della 
massima  popolazione. 


Lo  sconvolgimento  nel  quale  si  vede  la 
sommila  delle  montagne  di  Taili  sembra 
che  sia  stato  cagionato  da  trerouoti  ;  le  la- 
ve che  compongono  la  maggior  parte  delle 
roccie,  e  di  cui  gP  isolani  ^nno  diversi  at- 
trezzi, provano  che  su  questa  isola  ebbe  una 
volta  un  vulcano.  Il  pingue  snolo  delle  pia- 
nure, Ch^  è  un  terriccio  vegetale,  misto  di 
frantumi  di  vulcani  e  di  sabbia  di  ferro  ne- 
ro che  si  trova  spesso  appiè  delle  colline, 
conferma  una  tale  asserzione.  Le  valli  ester- 
ne delle  oolline»  che  sono  alle  volle  somma- 
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«mente  sterili,  eoniengono  molle  crete  gial-. 
lognole  miste  •  terra  ferragìoea  ;  ma  le 
•Itre  sono  coperte  di  terriccio  ed  imbosca- 
te come  le  più  alle  mo.ol»gne  :  ti  iMncon- 
traoo  pezti  di  (quarzo,  Noa  hanno  però  i 
Tiaggiatori  nulla  teduto  che  indicane  mi- 
nerali preziosi,  o  metalli  di  verona  specie 
tranne  il  ferro,  che  anche  è  in  poca  quantità 
nelle  terre  che  ?i  li  raccolgono.  L' interno 
delle  montagne  cela  forse  miniere  di  ferro 
tanto  ricche  da  essere  fuse.  Quanto  ai  pezzi 
di  ferro  che  un  viaggiatore  disse  produzio- 
ne di  Taiti,  è  permesso  rivocare  il  fatto  in 
dubbio,  poiché  il  nitro  nativo  non  è  mai 
stalo  trovato  in  massa  solida. 

Nelle  delìzioie  Talli  di  Sfa  tarai,  tutto 
annnnii»  V  abbondanza  e  la  felicità.  Non 
si  paisà  mai  davanti  una  capanna  dove  si 
veggano  errare  intorno  armeoli  di  porci, 
senza  che  gli  abitanti  invitino  il  viaggiato- 
re ed  entrare  e  ritifresc^asi  ;  non  si  può  esi- 
mersi dal  loro  invito  e  non  essere  commos- 
si da  quella  loro  ingenua  cortesia.  Inoltran- 
do a  circa  nn  miglio  da  Tuaprà,  la  col- 
lina sulla  eosta  orientale  di  Taiti,  offre  un 
taglio  perpendicolare  di  circa  cinquanta 
piedi  di  alteize,  il  coi  di  sopra,  formante 
una  inclinazione,  Ta  rivestilo  d'  arboscelli 
sino  ad  elevatezza  considerabile.  Balza  per- 
petuamente da  quella  parte  festonata  nel 
fiume  una  bella  cascata,  ed  anima  la  scena 
eh*  è  triste  e  selvaggia,  ma  mollo  pittore- 
sca. Avanzando  maggiormente ,  osservasi 
ehe  parecchi  angoli  di  quella  rupe  perpen- 
dicolare si  aggettano  in  isporti  ;  ed  allorché 
s^  è  camminato  nelP  acqua  per  giungere  al 
piede,  la  si  trova  composta  di  colonne  rea« 
li  di  un  basalto  nero  e  compatto,  di  cui 
gr  indigeni  fiibbricano  ordigni.  Sono  quel- 
le colonne  in  piedi,  parallele  ed  onite  V  una 
coir  altra  ;  non  pare  che  il  diametro  loro 
,  acceda  i  quindici  iu  sedici  pollici  ;  non  vi 
noti  che  uno  o  due  angoli  saglienti. 

1  Taitìaoi  traggono  dalle  loro  foreste 
una  gran  perle  di  piaolagioai  salva tiche 
«^•f,  ed  uù*  erba  profumata  (€•> 
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aaij  colla  quale  danno  grato  odore  al  loro 
olio  di  noci  di  cocco. 

Trovasi  in  una  delle  prime  valli  d*  O- 
parr9  un  allo  albero  scoperto  che  un  viag- 
giatore chiamò  baringtonia.  Ha  esso  gran- 
de abbondanza  di  fiori  pia  grandi  che  gigli 
e  perfetta  mente  bianchi,  tranne  la  punta 
dei  loro  numerosi  filamenti  ch*é  d*  un  cre- 
misino risplendente.  GP  indigeni  che  dan- 
no air  albero  il  nome  d*  addà^  assicurano 
che  spezzando  il  frutto,  ch^  é  una  grossa  no- 
ce, e  dopo  averlo  mescolato  con  pesci  con- 
chigliati,  spargendolo  sul  mare,  esso  incan- 
ta ed  ioebbrìa  j  pesci  per  qualche  tempo  in 
modo  che  vengono  alla  superficie  dell*  ac- 
qua e  si  lasciano  prendere  colle  mani.  È  da 
nolani  che  diverse  piante  marine  del  climi 
del  tropico  hanno  questa  singolare  proprie- 
lè.  Le  palme  di  quel  paese  s*  alzano  sopra 
gli  altri  alberi  ;  i  banani  spiegano  lor  larg;hi 
fogliami,  ed  altri  alberi  coperti  d*nn  verd« 
oscuro,  portano  poma  d^oro  che  pel  succo  e 
pel  sapore  somigliano  agli  ananassi.  Gli  spa- 
zii  inlermedii  sono  pieni  di  piccioli  gelsi  di 
cui  gP  isolani  adoprano  la  corteccia  a  fab- 
bricare stoffe,  di  diverse  spezie  A"*  arum  o 
eddoe,  d*  ignarai,  di  canne  da  zucchero 
(to)^  ecc.  È  nelP  isola  una  quantità  di  can- 
ne che  gP  indigeni  si  contentano  lalvolla  di 
masticare  invece  di  estrarne  il  zucchero. 
Le  capanne,  poste  alP  ombra  degli  alberi 
fruttai  sono  assai  lontane  le  une  dalle  altre 
e  circondate  d*  arboscelli  odoriferi,  come  il 
gardenia^  la  guettarda  ed  il  calophyllum. 
Le  lunghe  foglie  del  pandango  palma,  ser- 
vono di  coprin^ento  a  quelle  abitazioni  so- 
stenute da  colonne  d*  alberi  a  pane.  Sicco- 
me un  semplice  tetto  basta  per  riparare  gli 
abitanti  dalle  piogge  e  dalle  rugiade  della 
notte,  ed  il  clima  di  quest*  isola  é  forse  uno 
de*  più  deliziosi  della  terra,  le  case  ordina-  ] 
rie  sono  aperte  ai  lati  ;  alcune  però,  desti- 
nate alle  operazioni  segrete,  sono  intera- 
mente chiuse  con  bambù  uoili  da  pezzi  tra- 
versali di  legno,  in  modo  da  dare  Pidea 
d*  una  vasta  gabbia  ;  hanno  qucilt  comons- 
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^eolc  an  buco  pel  quate  lì  entra  ;^cJ  è  il 
baco  chiuso  da  ona  tarola.  Malgrado  il  cam* 
biameoto  dei  oo&tamtoper4lodai  mitaoDa- 
rti,  oiierTaofi  aooora  Ul folta  dinanxì  le  ca- 
se delt^interoo  di  Taiti,  gruppi  d*  abitanti^ 
coricati  od  asslfi  come  gli  Orìetilali,  cioè 
•ccofciati  iopra  1*  erbetta  o  tu  del  fieno,  e 
passando  così  de*  momenti  fortunali  nella 
con? eriazioDe  o  nel  riposo.  Allorché  Tengo- 
PO  ad  essi  de*  furaslieri,  gli  nui  s*  klzano  e 
a*  poiscoao  alla  folla  che  non  inauca  di  se- 
guire; ma  quelli  d*  età  matura  rimangono 
nel  medesimo  atteggiamento  «  si  conlenta- 
po  di  gridare:  Taio^  tato  ( Amico^  ami- 
€o)  :  kU  loro  esclamazione  abituale  quan- 
do foglio  salutare  qualcuno. 

Scnopresi  ancora  del  sanduln  bianco  e 
nero  tulle  montagne  che  offrono,  secondo 
la  loro  allesu,  piante  assai  rare.  D*  UrsilU 
ri  Irofò  gran  numero  di  felci.  Gli  Luropei 
D*  hanno  naturato  gran  quauliti  di  piante 
mangercece. 

L^  Albiko  ha  favi. 

L'albero  più  utile  di  Taiti  è  sicurameo- 
le  quello,  che  i  Franc«si  chiamano  jaquier 
éfiuilUt  deeoupées,  il  fero  albero  da  pa- 
'  ne  Carioca rpusj.  Questo  vegetabile  pretio- 
io  è  stato  oggetto  di  parecchie  spedizioni 
intese  unicamente  a  fare  I*  acquisto  d*  alcu- 
ni piedi  di  quest'albero  per  dotarne  le  co- 
lonie iuglest  del  recchio  mondo  e  del  nuo- 
to. Se  i  primi  esploratori  a  Tessero  «Tato 
ratlenxione  di  mettere  in  fasi  alcani  talli, 
trasportarli  a  bordo  delle  nafi  loro,  e 
non  risparmiarvi  gli  anoaffiamenti,  afreb- 
bero  di  più  anni  affrettato  godimenti  che 
non  s*  è  potuto  ppocacciarsi  che  molto  più 
tardi  ed  a  grandi  spese.  Avrebbe  Bougain- 
Tille  potuto  portarlo  alle  colonie  francesi, 
ed  io  appresso  Cook  aTrebbe  risparmiato 
ali*  Inghilterra  la  spedizione  sciagurata  del 
capitano  Bligh.  Ei  f«i,  credo,  Peron  che  lo 
.naturi  alle  isole  di  Francia  e  di  Borbo^te. 
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Qneat*  albero  (i)  salili  tdviia  qnal««« 
lina  di  piedi  aopra  un  trofeo  diritto  della 
grossezza  del  corpo  d*  un  nomo  |  la-eima  « 
ampia,  rotonda,  coprente  colla  eoa  nabne 
uno  spazio  di  circa  trenta  piedi  di  dinoic» 
tro.  Il  legno  è  giallo|;aolo,  molle  e  leggcrou; 
le  foglie  grandi,  profondamente  incise  da 
ogni  l«to  in  sette  o  noTe  lobi.  I  fiori  snaachi 
e  femmine  vengono  sul  medesimo  ramo.  I 
frutti  riescono  gtobusi,  più  grossi  di  dna 
pugni,  scabro  ali*  esterno }  le  rugosità  loro 
preseutano  una  disposizione  essai  regolace 
io  esagoni  o  in  |>en lagoni  misti  e  triangoli. 
Sotto  la  pelle,  ch*i  grossa,  troTasi  ona  pol- 
pa la  quate,  a  certa  epoca  aTanti  la  matori- 
tà,  è  bianca,  farinosa  e  poco  fibrosa;  In  ma- 
turità ne  cambia  il  colore  e  la  consistenze  : 
diviene  giallastra,  succosa  o  gelatinosa.  Al- 
cuni di  questi  fruiti  ti  trovano  senza  no«- 
ciuolo  ;  gli  alberi  dell*  isola  di  'l'aiti  uno  ne 
producono  altri  ;  ma  nelle  altre  isole  dell'O- 
ceania, trovansi  ferietà  più  agretti  che  con- 
tengono ancort  dei  noccioli  angolosi  grossi 
quasi  come  castagne.  L*  albero  da  pene  dà 
i  suoi  frntti  per  otto  mesi  noosecntivi. 
Per  mangiarli  freschi,  scegliesi  il  f  rpdo  dì 
maturità  in  cui  la  polpa  è  farinose,  sUto 
che  si  conosce  dal  color  della  corteccia.  La 
preparazione  da  darai  lora  consiste  in  ta- 
gliarli a  Ce  Ite  grosse  che  si  Unno  cuocere 
sul  fuoco  di  carboni  :  si  può  pure  porle  in 
no  forno  ben  caldo,  e  lascierrele.  sìatanio 
che  iocomincie  ad  annerirai  la  scorza.  In 
qualunque  modo  si  iacciano  cnecefe,  si  re- 
scbia  la  parte  carbonata,  ed  il  di  dentro  è 
bianco,  tenero  come  mollica  di  pane  lircsee, 
di  sapore  poco  diverso  da  quello  dei  car- 
ciofo. Per  far  nso  di  qaesto  elimentn  tntlu 
Tanno,  gì' isolani  deU* Oceania  profittai» 
del  tempo  in  cui  i  frutti  sono  più  ebbon- 

(t)  La  descristoBa  delP  artoearpttt  si  debbe 
ia  parla  a  Foister  e  ad  aeo  dai  priaeipali  eoift- 
pilatori  d*  oao  da*  aestri  magassiafl  Idtararu  fia 
ie  Tega:  te  altra  ansrvaaieei  ei  apfaita'egisw. 
(  Ifùia  iMAmUn.}  . 
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Nwo,  «  preponilo  coir  c€m4cm«  um  ptiU 
ItraiWfeUli.  •  ttbt'  |Niò  MDMrfani  Uuifo 
%^m^  u^m  fi]M'iì>«offiompa.  Qiwnito  gli 
tihari  •tiiiX^  .pBp4ttryf  frotio,  «ooftUn- 
J«iiai4i  qteiift  ti^U»  che  sì  fa  diottre  io 
fomo^  •  oho.  di  Qoa  jpceìe  di.  peno  il  eoi  «a- 
poi»  ««ida  i|oft  è  iii§r*lp..  t 

UMi»p«disio«o  ioytete  andò  a  eercara 
r»kb0ro:.dA  pane  a  Taili,  p«r  dialriboialo 
nella  coloDÌe  delia  Gno^Brelagoa,  fra  i  tro« 
pici*  La  relaiiooi  di  lutti  i  Tìaggivlori,  quel- 
la topraUttH<»  del  eapilano  Gook,  aveaDO 
dato  la  pia  elta  opioione  dei  Tao  leggi  ehe 
proAirrébbe  la  eoUora  dell^albero  da  paoe. 
1  oolovi  ioglcM  ittpplicarono  il  goteriio  di 
lor  prOjQAraro  qaeai^.  albero  marafiglioio^  e 
la  loro  blanu  fu  acoolU.  Fu  destÌDala  per 
Taiti  aa*  coeeliciite  na? e  di  dogeaeioqoanta 
tonBallat««  tolto  il  comaodo  di  Bligb,  allora 
aemplieo  tenente,  e  che  pervenne  poi  sino 
al  grado  d^  ammiraglio.  Avera  egli  aeQoin«> 
{Ugnato  Gook  ne*  luoi  viaggi,  e  dato  io  più 
ooeaiioni  pmof  e  di  grandi  laleoti  e  di  no 
Talora. a  tolta  pruora.  La  ipediaione  parti 
nel  1757,  e  dopo  dioei  oen  di  navigazione 
Jén  a  Tatti.  GÌ*  iiolani  V  accolsero  con  prò- 
«ora  I  fi  poltro  piò  di  miile  piedi  d*  albe- 
ri da  pane  in  tati  ed  io  casie,  imbarcati 
con  nna  provviiione  d*aeqna  aoffieienle 
per  annaifiarlif  I  lavort  che  qacili  approvi- 
i^tooamenti  eaigevano  dorarono  einqoe  me- 
si; a  lai  ohe  la  tpediaione  non  fu  pretta  al 
ritorno  prima  del  prioeipio  del  1789.  Sino 
allora  tatto  T aveva  favorite*;  ma  dopola 
partenaa,  il  tradimento  e  U  vendetta  d*  nna 
fMrla  delle  ciurme  ne  fece  perdere  tatto  il 
limtlo.  Una  trama  formata  dalla  maggior 
|iarle  dell^eqoipaggioy  e  eino  a  qael  momen- 
to icpolta  nel  piò  profondo  aegxeto,  acop- 
piò  dopo  Tcntidae  giorni  di  navigazione  : 
il  eo mandante,  di  coi  i  ribellali  conoiceva- 
Do  il  valore^  fa  prato  mentre  dormiva  e  pò- 
a^  in  nna^alnppa. 

iibbiamo  dello  più  lopra  che.  i  ribelli, 
^opò  imbarcato  in  eii;i  scialuppa  il  cùmaa- 
Oceania,  a* 
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deste  Bllgh»  e«D  dldotto  Mmioi  ebe  gli  a-- 
rafto  rimaeti  lMÌeli,  iaiciaroao  loro  alenai 
inaimmenti  per  gnidarii  nelle  aevigedoae, 
viveri  ed  aequa  per  alquanti  giorni^  un  pò* 
di  vino  e  di  rom,  e  gU  abbandonarono  al 
loro  dettino,  eddueendo  aeeo  k  nate,  che  . 
bentosto  nteì  di  viitei.  Eeco  adunqde  i  die- 
einove  derelitti  sopra  une  barca,  senza  pon- 
te, in  mezzo  ali*  Oceano»  ad  una.  disianza 
prodiuoM  da  ogni  terra  conoseiuta.  Non  si 
smarrirono. di. foraggio* e BUgb  lor  diede 
r  esempio  d*  un'  irremovibile  fermezza,  di- 
rigendo lascialóppa,  oonlinnandole  eoe  os- 
servai^ioni,  Mrivtndo  noie.  Dopo,  fatiche  e 
patimenti  etlremi,  a*  quali  on  solo  di  quesli 
sCortnnati  sooeombatte,  giunsero  a  Capaog, 
neir isola  di  Timor:  aveveno. fatto  in  qoelfai 
loro  scialoppa  una  Jiavigaaiona  d*  oltre  a 
mille  dugento  leghe.  Il  governatore  olande- 
se gli  eceolse  coir  interesse  che  a  tanli  titoli 
destavano  le  loro  avvenlure  e  le  ailnaaione 
loro  ;  ed  in  breve  dodici  di  loro  furono  in 
iste  lo  di  riedere  in  Europe.  11  comandante 
Bligh  ottenne  io  Inghilterra  la  giustizia  che 
meritava;  lungi  che  gli  s* impalasse  il  mal 
snceetso  della  spedizione,  fa  promosso  al 
^rado  di  capitano  di  vascello,  ed  incaricalo 
del  comando  d*  una  seconda  tpedisione  pie 
oonsiderabile  della  prima  pel  medesimo  og- 
getto. Kè  questa  fu  \urbata  da  alcun  avve- 
.  nimenlo  disgustoso  :  la  traversala  sino  a 
Taiti  nofi  fu  cb^  di  otto  mesi.  In  termine  di 
Ire  mesi  erano  a  bordo  più  di  mille  dogen* 
to  piedi  d*  alberi  a  pane,  e  dopo  due  anni 
d>sseuze,le  due  navi  della  spedizione  giun- 
sero in  Inghilterra  senza  av.er  perduto  un 
solo  oomo  dei  lor  equipaggi. 

I  coloni  inglesi  sono  in  pi^  possesso 
dell'  albero  ,da  pane  da  quasi  .cinqoanl*  an- 
ni ;  ma  le  speranze  che  tale  acquisizione  a- 
vea  latto  concepire  non  sono  siate  del  libito 
avverate.  Calcolavano  sui  prodotti  dell*  al- 
bero, nnovo  ,per  alimento  dei  loro  schiavi  i 
ma  quesli  preferiscono  le  banapf,  a  può  il 
banano  essere  .coltivato  altrettanto  faciU 
«ente»  porta  frollo  più  ptmto  e  prodnee  di 
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iMolagglo.  li  ptiio  deglt  Enropei  i  difcrto 
da  qvdlo  «Ut  neri  ;  loro  pioodono  moli»  i 
frolli  da  pana,  a  li  piapamoo  in  dÌTcraa  ^u 
ie»  Ncondo  i  praaaMi  dalla  cadoa  ioglasa. 
€]oaà  fi  aantarraooo  ambedae  la  coIlWatio- 
ni,  a  ooDlribniraDDo  ambadna  airabbaHi* 
naolo  dal  paeii  oa*  qaali  prosparano  ;  poi- 
abè  una  piaotagiono  dì  banani  è  piacavolis- 
aiaaa  da  vaderw,  a  V  albaro  da  pana  aitar* 
rabba  a  giosto  titolo  nn  laogo  nai  §Ucdàni 
di  dikUo,  qnand*  anchf  non  daiM  tura  n* 
•tliti. 

Forster  faaa  langhe  indagini  ini  modo 
onda  ooliirano  l'albero  da  pana^  «  gli  fii 
aampra  risposto  ebo  non  ai  piantara  mai. 
Cbi  asaaaini  i  siti  dofacrafcono  i  rampolli, 
ne  sarà  convinto.  Si  ossarvorà  aampra  cba 
fallano  sopra  lo  radiai  dai  Taoahi,  la  qvali 
ai  prolungano  prasso  la  soparftoia  dal  tarre<' 
no.  Gli  alberi  ooprirebbono  adonqaa  la  pia- 
nnre,  qoand'aneba  Pisola  non  fòsse  abita- 
la, al  pari  cba  gli  alberi  di  corteccia  bian- 
cba  nascono  natnralmenle  alla  terra  di  Dia- 
nen,  dova  compongono  tasta  foreste  ;  don- 
de si  pnò  oonebittdere,  cba  gli  abitanti  di 
Taiti,  lungi  dell*  essere  obbligali  a  procac- 
ciarsi il  pano  col  sodora  della  fronte,  sono 
fonali  ad  arrasUra  la  liberalità  della  na- 
tnra  abe  loro  l'offre  in  abbondanza.  E  sem* 
]>ra  cba  estirpino  talvolta  degli  alberi  da 
pane  cai  soatilniscono  con  altri  alberi  affine 
di  potar  alla  volte  mutare  d'alimento.  Con* 
l'ansi  a  Talli  sino  a  a8  farietà  di  questo  bel- 
l'albero. 

I  Taitiani  sostituiscono  all'albero  da  pa- 
na soprattotfo  il  cocco  ed  il  banano.  Il  pri- 
mo non  esige  cura  quando  siasi  alzato  a  due 
o  tre  piedi  dalla  soperficie  del  suolo  ;  ma  il 
banano  ne  dà  di  più:  non  tarda  a  produrre 
vami,  a  comincia  a  portar  frutti  tre  mesi 
'dopo  piantato.  Tbli  frutti  ed  I  rami  che  li 
aoateogono  si  succedono  assai  alla  lunga  ;  si 
tagliano  i  fosti  veccbi  a  roano  a  mano  ebo 
ai  lete  il  fratto.  Il  suolo  taitiano  nodrtsce 
più  di  i5  Tarielk  di  banani. 

Dal  resto,  ladLrarse  produzioni  non  s^ 
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no  tanto  notabili  ptf  I»  loro  variale  qnanin 
per  I  aovoMMno» 

Soorgesft  gran  nnnMra  di^psanto  «Ivolà- 
abe  diÉisrentt  in  mai»»  ai  canpif  inqnal- 
l'aramirabile  dtsordinn  deUa  noinra  obo  sa* 
pera  inSnitamcnla  bi  siaMneIria  dai  giardini 
poropommenla  regolari  di  La-Notro  di  Lo« 
Quiotioie.  Vi  si  trovano  nella  parta  aattma* 
trionala  paraeobio  erba  ebo  naaaandn  aem* 
pre  all'ombra,  formano  latti  di  venwni  n«n 
meno  frcsebi  cba  motbìdi. 

PoBct  ni 


Oltre  I  ratti,  i  conigli  a  lo  capsn  «ahali» 
cba  cba  voggonsi  oair  Isola  prindpala  •  nd" 
V  arcipelago,  ti  si  trova  il  porco,  cba  viene» 
sista  da  tempo  immemorabile  ed  in  grandn 
abbondanza  ;  ma  non  vi  è  più  tanto  como- 
ne  come  una  volta.  La  sua  carne  non  bo 
nnlla  di  quei  aapora  insipido  cba  b  ebo 
vanga  si  presto  a  noia  in  Eoropo,  qnandn 
non  sia  salato.  Si  pnò  paragonare  il  { 
dei  porci  di  Talli  alla  midolla,  ad  fl  i 
quivi  ba  quasi  il  gusto  dal  vitatto,  coma 
quelli  cba  abbiamo  mangiato  n  Ganton.  I 
vegetabili  da*  quali  si  pasca  qoesU  sorto  di 
porci  para  siano  laaansa  princtpala  dalla 
differenza;  possono  anaba  aver  biflnito  sot 
r  iosUnlo  naturala  di  questi  animali.  Sono 
dalla  piaciola  razza  cba  comnnMBcnte  si  d^ 
nomisM  cbinese,  nà  banno  quella  oracabw 
pendenti  cbe,  secondo  Baibs^  aaiatlarisza* 
no  gli  animali  domestioi.  Infinitamente  pin 
netti  dei  porci  d' Europa,  non  para  dm  so- 
gnano il  suddo  loro  oso  di  poltrirai  noi 
fango.  Certo  è  ebo  questi  aoimatt  fimno 
parta  dello  riccbetta  reali  dei  Toilianii  pò- 
*rò  l'aatirpazione  totale  della  razza  non  a»> 
rebbe  per  casi  ana  gran  perdila,,  poiehè  an- 
no divenuti  oggetto  di  lusso  che  non  eppar- 
tiene  se  non  ai  capi  dalla  nazione.  In  gena*  * 
rale,  non  nccidono  porci  che  rariiiiassman- 
te  od  in  certe  occasioni  solenni  ;  me  allora 
i  capi  ne  mangiano  con  tutte  la  gbsoUone- 
ria  e  la  voracità  d' un  pstronomo  ] 
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•ht  iM»ki  M  gOl»  d'India  dÌ0«MU>  coi 
torCoft  od  tin  ptiticcio  dì  i«Hi|(«.  li  {pOfMlo 

^edMi.biltoli&Utti  di ^paiooluli ed i«- 
fniMffiL  A  Iffi  «tuie  ii  piò  «llriMr*  la  bi- 
vità  dii  poMi  ft  Tftiii,  prÌBÙcraiMaM  alla 
quaotilè  che  M  ne  è  e«M«aMitv  naiadi  a 
qaalla  aha  la  na  foao  parlala  tia  la  nivi 
^M  vi  bao«p  aneoraV*»  «  finalJDaala  alla 
f  uam  freqoeotJL 

Tattavia  yftf^^m»  aBcora  talla  IfDote 
dai  grandi»  armanti  di  porci)  di  eani,  a  la- 
giooi  di  pollami.  La  gaUiac,  .eri»nti  a  gra- 
do loro  in  metzo  ai  boschi,  s^  appoUaian^ 
•opra  gli  alberi  frulliferi  ;  i  parai  corrono 
anah^aiiì  in  libertà  ;  ma  ai  danno  loDa  ogni 
giorno  raaioni  regolari. 

PonCO  GBB  POPPA  VIA  J>9JÌWà^ 

Andaraan»  paaaaggi^ftdo  una  aer^  col 
doUara  Spamiaon,  osaarvò  opa  veccbia  cha 
aodrita  nn  perchaUo  aon  una  pasla  acidal- 
to  a  fÌBrmantala  di  frntto  a  pane,  cbiamala 
mati:  tinava  il  porco  con  nna  mano  a  gli 
offri? a  naa  palle  coriacea  di  parco  |  n»a  lo- 
ato  cha  V  animala  aprifa  la  boeea  par  co<- 
gliara  qnèir  aaca,  gU  gaUava  ma  paiao  dalla 
peata.  Senza  tale  apadienta,  il  pareo  non 
r  aTrabba  mangiata.  Qaeati  quadrupedi, 
malgrado  la  loro  alnpidttà,  erano  realmente 
curati  ad  accarezzati  da  tutta  le  dona  e  cbe 
loro  darano  da  mangiare  con  un*  afl^ione 
ridicala.  Anderaon  vida  nna  donna  di  poca 
ali  praeaMar  la  mammella  piana  di  latta  ad 
HA  cagMitOi  aYveixo  a  papparla.  Taleapal*- 
taaolo  lo  aarpram  talmente,  che  non  potè 
tratlaoani  dal  moalrama  il  diiguato;  ma 
qoaNa  aorrlN,  a  a*  informò  cha  ai  laaciata 
«Ha  tolla  poppava  da  dei  porohetti,  perchè 
BToa  patdnto  da  poco  i  and  figlinoli.  Qa»» 
at»  apodlanta,  innoaenliaiimo,  ara  un  tam* 
pò  pratioato  io  Jiaiopa  (i). 

(i)  E*a«tore  A  quell'opere  vide  vn  iìibiI  b- 
••  pcatieani  a  Malu  ad  -ia  AnMiiea  d*  doaaa  clie 


I  cani  di  lolla  quella  laofe  jono  corti,  a 
la  grofacfsa  loro  varia  da  quella  d'un  nano 
aioo  a  qnella  d*  nn  groaao  apaguao&o.  Han- 
no la  leale  larga»  il  mnaa  aguzzo,  gli  ocebi 
piccioliaaimi,  U  oreeobie  diritte,  i  peli  nn 
po'  lunghi,  liaai»  dori,  e  di  diversi  colori, 
ma  più  oomaoejnenla  biaacfai  a  bruni.  Ab* 
baiano  di  rado,  ma  orlano  alla  volle,  a  mo- 
alrano  molta  avvaraiaae.al  loraslieri. 

Gli  uccelli  piccoli  popolano  i  boaebetli, 
a  n*  i  il  canto  gratissimo.  Abitano  la  cima 
dai  cocchi  pia  elevali,  certi  pappagalli  pio- 
ciolissimi  d*  nn  ball'  azzurro  di  seffiro,  mcn- 
tra  altri  di  color  vardasUo  a  macchiali  di 
ramo  ai  moairano  ordinariamania  fira  i  ba- 
nani, a  di  aoveata  nelle  abitaziooi  d«gr  in- 
digeni icba  gli  addomaalicano  e  na  slimano 
mollo  le  penne  rosie. 

Yi  li  ammirano  le  belle  tortprella  is«r». 
cnrn,  ed  il  marlin-peicalorad'iin  verda  ca- 
po, con  collana  del  medcsiino  colore  aopra 
un  collo  bianco.  Jl  grande  cuccolo,  e  parco- 
chic  apccia  di  colombi  adi  torlorelle  aaitel- 
lano  da  no  ramo  air  altro,  intanto  che  T  ap- 
rono azzurrognolo  passeggia  igravementa 
calle  aponde  del  mare,  mangiando  vermi  o 
molluschi. 

Bella  farfalle  sono  grinieili  terrestri 
pia  nnmerosi  ;  V  insetto  chiamato  9eUa  o* 
cianica  vi  ai  trova,  secondo  Lesson,  io  un 
tempo  di  calma,  a  distanze  inaudite  da  ogni 
terra. 

Ecco  qui  alcune  preziose  particohriti 
che  dobbiamo  al  celebra  Cook  : 

u  Mentre  eravamo  nella  baia  di  Vare, 
pertossi  a  terra  il  resto  del  biscotto  ob*  era 
nella  conserva  della  viltovaglie,  affine  di 
levarne  1  vermi  cha  lo  divoravano.  Non  si 
può  immaginare  a  qnal  segno  infestavano 
la  blatte  la  mia  nave.  11  danno  che  ci  cagio- 
narono fa  considerabilissimo,  ed  invano  a- 
sammo  ogni  sorta  di  mezzi  per  distrogger,-' 


ptodactado  aioho  Ulte,  n*  f«cavae^  poppata  da 
caat,  per  discttAni  la  ««aiaiclle. 
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U.  QaeiU  biàlù  noi»  fecero  dapprima  cbt 
incomodarci,  e  abituali  allo  atragi  che  pro- 
doeooo  |l*  ioNllt,  fi  pooommo  poca  atloo- 
sioM  ;  ma  eriBo  divenate  per  noi  ima  Tera 
«lami le,  0  roTinaTaoo  quasi  tuttociò  dm 
irptavaai  a  bordo.  1  eommoslibili  espotU 
air  aria  per  alcmii  miouli  d*  erano  coperti  ; 
TI  aoaf avano  iantoslo  dei  bachi  corno  le  ne 
Tede  negli  alveari.  Mangia Tano  io  partieo- 
•lare'  gli  uccelli  che  aroTamo  impagliati  e 
conierraTamo  come  curioiità.  Ciocche  tor- 
nava ancora  pia  disgoatoio,  paroTa  che  a^ 
nactero  con  pasiione  rinchioilro,  di  modo 
che  lo  tcritto  dei  cartellelti  attaccali  ai  na- 
airi  diverai  aaggi  era  roto  oompiolameote-; 
aela  la  aolidità  della  legatura  poterà  eonaer- 
*Tare  i  libri,  impedendo  a  queali  animalueei 
depredatori  d*  iosiauarii  tra  i  fogli.  Ander- 
aoD  ne  scorso  due  specie,  la  Blatta  orienta' 
lit  e  la  germanica.  La  prima  era  itala  ap- 
"portata  dal  mio  secondo  Tiaggìo  ;  e  quan» 
tunqno  la  naTe  fosse  sempre  stata  ili  Inghil- 
terra nel  bacino,  atea  sfuggilo  al  vigore 
dellMuTcrno  del  1776.  La  seconda  non  si 
appalesò  che  dopo  la  nostra  parlenxa  dalla 
Nuova-Zelanda  ;  ma  erasi  moltiplicata  coti 
prodigiosamente,  che  oltre  ai  guasti  de^  qua- 
li testé  parlava,  infestava  sino  V  arroizzo,  0 
appena  si  legava  una  vela,  ne  cadevano  mi- 
gliaia sol  ponte.  La  orientalis  non  uscivano 
che  la  notte,  e  DicaTano  allora  tanto  ramo- 
ve  nelle  camere  e  nei  posti,  che  pareva  tut- 
to TI  fosse  in  moto.  Oltre  il  disgusto  di  ve- 
derci così  circondati  da  tolte  le  parti,  cari- 
teavauo  de*  loro  escrementi  il  nostro  biscot- 
to, che  avrebbe  destato  la  nausea  di  genti 
un  pò*  dtlieate.  » 

Bei  ruscelli  che  convogliano  lor  onde 
argentine  sopra  Ietti  di  ciottoli,  discendono 
dalle  valli  anguste  e,  sboccando  nel  mare, 
offrono  le  loro  acque  e  pesci  squisiti  ài 
Viaggiatori  che  ne  abbisognano. 

Abbondano  nelP  arcipelago  i  pesci  di 
mare^  ed  i  migliori  anno,  il  merluxfto,'la 
bonite  e  V  albicorot  Vi  si  trovano  •  pura 
mehi  astaci  e  granchi  ed  altri  crostacei. 


f  B  il  S  O 

Le  tarismgie  naHM,-  la  wMh  m  V  w» 
brteata,  pallolani/ eopra  tatti  é  bigal  foMI. 
Hon  vi  lì  iHim  alea*  batmeiof  noa  ovai»* 
*•  Urlaoeamwiesperieofoaft  idreMt,  dal 
veleno  mortale,  »«lorao  it  gi^tappi  >oaf^M». 
geni  «he  bagnano  P  onde  caffcnaonli  d^  an 
mare  generkimente  tranqniMo. 

Le  apiagge  aono  allo  toIIo  Tiaitale  dn 
grandi  aquaU  e  partcebio  variolà  li  hmto- 
ttophis  dal  nuoto  aerpiformo. 

Vi  si  trova  ptffimente  mimerò  gnndo 
di  mirabili  madrepore  e  dioonchlglio  apleo» 
denti,  oome  le  poreellaoc,  le  ofivo,  lo  orpo» 
le  mitre; 'OC.  ec. 

'   TOrOGRAHA  DELL' ARCIP&L AGO 

DBscniuoin  nn  Luooai 

V«Ò  BOTAOILI  ntLU  SUI  ttOLB. 

f 

-  LMsola  di  Tatti  posae^i  le  baie  di  Oiti^ 
pea,  Lattgara  o  flfataTai.  Qoeatn  olfirem  «»- 
coraggio  sicuro  per  otto  meii  4ell*attnO| 
cioè  da  aprile  alno  a  novembra  :  giaco  ai 
17*  29'  di  latitndine  australe,  o  iSi*  5fi^  dì 
longitudine  occidentale.  Bimoo  o  Baia  tea 
hanno  ciaseuna  parecchi  ancoraggi  ;  Uaine 
va  superba  della  boia  di  Vero,  0  Boro^Bora 
di  quella  di  Paoni. 

Srrr,  lao«  b  cvkiosita'  dbll^isoia 
01  TaiTi. 


Sarebbe  difMIe'tMTare  nel  1 
toro  un  cantone  d^aipotto*  pia 
parte  a  sciròcco  di*  Talli.  Lo  * 
qoivi  elevate^  di  rìpido  peodio,oj 
in- molli  aiti  ;  ma  le  enbprono  lalaaooto'  fS 
alberi  e  gli  arboseelli  aino  alla  euBo,  oho  in 
▼eggendelo  ai  dora  fatica  a  non 
alle  rupi  il  dono  di  produrre  0  di  1 
queirinoantovolo  verB«ra.;Lo| 
fiancheggiano  lo  collìao  vorao  il  maro,'  lo 
valli  aggiacenti,  offrono  una  moltilodino  ds 
produBÌooi  d'olla  fona  straordinaria,  ed  al- 
la fiala  di  queste  fieobato  4d  tanh,  1 
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U'  4p«tlail9iè'  coftvkta,  tkm  noo'  vMi»  sol 
flo^o.  tenta»  d^iiDa'T«9etoMM4pi4  vì|[P«<»« 
M  fié  balW  La  JUiwra  liiia  tpèMm  ù»lla  mor 

^i:vaUd  ilksitUh i qiiAlJ « jnliu» aniaBO obe 
A^afficioMio  aU'Octafio,  dWidopù  di, io- 
veoU  in  dae  o  tre  rami  che  ferliliaxano  le 
pianure  mAtìom  pane^fM*  Le  abiUxtoAì 
degP  indigeni  alanno  diiperie  seni*  ordine 
in  tamoèSk-  pfettorei:»  <ioaiì#»  ù  fwirda- 
-a(»  'dairalll»4ÌeUa,|pbhia  ^\  naviglio,  ofiro- 
■0- paoli. di«iita  incanlatorà:  ptff  aecveao»- 
M  la  aediliMine  di  qeeUa  proafKilliTai  la 
pontone  di  mu»  «ha  tU  denir»  h  icogjUe- 
n  ed  orla  lacaela  è  dVnna  Imnqnillita- por- 
Iella  ;  gr  ifolani  vi  navigato  ÌD;»Uar.eua  ip 
talli  i  tempi  :  ve  li  Tedi  passeggiare  moUe- 
■scnte eolla,  loro  piroghe,  aUorehè  pusaoo 
da  nn^alntavone  all'altra,  oppur  quando 
;ranno  alb  peiea. 

▲  Taili  ift  Imilno  poebe  di  quelle  cose 
,oLe  al  chiaoiano-  eariosilà  nalonill  d^  nn 
passa. Si  pnò.Inlla volta  oitare no» itagooo 
•lagd  d'Mqna-doloe;,.  ekesi  trova  la  oinia 
-à*  «aa  detta'  piò  alta  moftlagoey  eui  non  si 
-finnga  dalla  apiaggia  del  •  naf o  so  non  oon 
«n  giorno  «  ntotao  o  dna  di  eamùno.  È 
qtel  lego  di  pfoloodità  osttfcmay  e  eontiane 
aogaiUe  d^énoroie  grandcasa.  Gr  indigeni 
TI  pcsaano  tal  valla  aopra  pioeiole  lalleve 
.Ibraialo  di  dna  o  Ira  banani  salvatiei  nniti 
insieme.  Rigaardaoo  essi  questo  lago  oome 
la  prima  della  coriosilà  naiarali  di  Taili. 
Trovasi  pora  alla  medesima  distanza  dalla 
eosta  Qoa  poixa  d*acqua  dolce,  che  alla  pri- 
ma pare  ottima  e  eha  depone  nn  sedimento 
-gSallo  ;  ma  ha  glislo  eaMìvo  ;  diviene  fune- 
ala  a  qoelli  ohe  ne  bevano  in  qnaaiiià  eoa- 
•eideealiile,  é  qnaode  unn  vi  ai  hagai,  pro- 
i4«ea  pnstok'anUa  palle.' 
*  •  .         :••.••  h 

JlaiqBIZ«MUi3MLVAJaniiMi;B.TlLÌS    . 

t»m-JlattaT4L  t..  i  .    '> 

Tra  i  sili  piò  oolahili  4aU' isola  princi- 
.ipala,  dohhia^vo  .s<ipratl»ito  Jm^tircra  la 
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mirabile  va|la  di  MaUvei,  Popoloiiisima  al 


t^p9.di  Cook,  pr;es«oobè- deserta  al  giorno 
d*  Pggi*  il  ino.  suolo  sempre  fenile  va  co- 
perto di  spqadiai  cythaerea^  d^  alberi  da 
paoftc  di  cocchi.  Dopo,  traversato  un  tor- 
renle,  che  la  tua  guida  varca  alle  volte  eol- 
V  acqua  sopra  la  ciotnra,  portandoti  sopra 
le  spalle  (aio  che  abbiamo  osmrvsto  io  Gre- 
cia, nel  Lsvaote,  nell*  India  e  ne^  diver4 
sili  deir Oceania  da  noi  visitali),  si  giun- 
ge io  quel  bel  luogo.  Più,  innaoit  ed  a  tre 
miglia  dal  mare,  la  sua  valla  si  ristriogei  i 
fianchi  delle  montagne  si  accostano,  e  la 
jponde  (|«i  loro  divi  dirolli  sono  coperti  di 
folli  alberi.  La  rondiqelta,  le  tortorelle,  1 
parroccbatti  verdi  ed  i  fetonli  ^onp^li.ospi- 
ti  ordiuarii  di  gae^  looghi  solitari^. e;  pnlsn- 

,10. non  temono  il  vii^giatore,  poiché  griu- 
digeni  non  sono  qome  noi  dalla  mattina  al- 
la sera  in. imhoseata  per  attentare  alla  loro 

.vita  o  almeno  .alla  loro  libertà.  L^apqna  fiU 
tuando  a  traverso  la.roccie  d^un  trachila 

.nero  e  porosissimo  serpeggia  in  filetti,  o  cada 
incaute.  Quindi  godasi  d'i^ia  frescura  co- 
stante e  deliziosa  in  quel  paradiso  silenzio- 
so, che  i  raggi  del  sole  illuminano  appena 
quattro  ore  il  giorno.  Gli  Antoni  ed  i  Pa- 
comi  moderni,  i  nuovi  padri  del  deserto,  i 
eerto^i,  i  trappisti,  quivi  troverebbero 
contro  1^  turbolenze  della  vita  e  le  persecu- 
zioni dei  tiranni,  coolro  le  tempeste  della 
pauioui  un  asilo  più  sicuro  e  più  grato  cbe 
nelle  solitudini  aride  ad  ardenti  della  Te- 
baide.  Più  lontano,  il  torrente  iocassalo  tra 
due  rupi  si  slancia  da  70  ad  80  piedi  dì  al- 
tezza, più  luDgi  aocora  T  aspetto  del  luogo 
diviene  più  imponente  ;  il  terreno  si  spiega 

,in  un  Tutu  ^Tcrde  boicbetto,,  meutre  la 
rocca  s*erge  come  uoa  muraglia  a  cento 
piedi  di  altezza  in  priimi  basaliici,  presso 
a  poco  somiglianti  a  quelli  deir  argioo  dei 
giganti  cha  si  vede  presso  Anirim,  io  Irlan- 
da. Più  so  un*  onda  spumante  cade  in  ro- 

,  giada  nel  torrente.  Al  .di  If  on^  masse  d^ac- 

.  qua  spaventevole  si  precipita,  con  furore  da 
un'  alleua  inuiisnsgj  id  U  rumore  di  q^oella 
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riaiboiiibantt  càscila,  cbìe  flMadifeni  cìAn" 
inso<»  Pia-Mttitty  ed  «  cui  rìfcritcoati  anli- 
che  topentiftioni  «d  una  poMia  tetra  •  tafri- 
bile,  quel  runaore  è  talmeala  fonuiclabila  cha 
eredereali  adire  f  evplofiona  di  più  laoai, 
o  la  detonatone  di  Tatie  bombe  (  f eggaai 
la  tav.  s6a^). 

PALAiaO  DftL  »K. 

Una  riviera  comoda  ed  aiaai  bene  man- 
temi  la  Conduce  da  Mata  vai  alla  retideoia 
reale.  È  questa  nua  gran  caia,  più  ipaibsa 
delle  altre,  e  col  letto  iostennato  da  doppia 
fila  di  colonne.  È  divisa  in  dne  petii  :  il 
primo  è  una  apecie  di  aala  delle  guardie,  il 
aacondo  viene  occupato  dalla  famiglia  reale 
e  aua  corte,  il  monarca  non  Ita  altro  trono 
cbe  una  tedia  a  bracduoli  di  'legno  ;  ti  retto 
della  famiglia  è  attita  tbpra  feUie,  ed  i  cor- 
tigiani ^nUo  Sn  piedi.  Il  quarliera  nel  qua- 
le totge  n  palano  etmano  e  beote  tottivato. 
Souo  botdietti  ne'  quali  è  congiunto  V  n^ 
tile  col  dilettevole.  Vi  ai  vade  gran  numero 
d*  alberi  da  frutto,  cautarine  e  barriùgtonie. 

SapotCAo  rtnté  «a  Potuta  U. 

n  gran  re  Pomare  H  è  aepolto  -vitlno  al- 
la retidenu  reale.  Il  tuo  mausoleo  connate 
io  un  piccolo  edifitio  in  muratura,  conte- 
nente una  cantina  in  cui  è  depotto  il  corpo 
dal  monarca.  Tre  cannoni  inchiodati  tono 
potti  pretto  la  cantina.  L*  edifiaio  è  circon- 
dalo d^  una  paliatata,  e  di  dentro  guemito 
di  barriùgtonie  e  di  catnarine  (  veggasi  la 
tav,  iSg).  È  unMdea  religiosa  motto  in- 
atruttita  quella  d^aver  posto  il  sepolcro 
d*on  re  pretto  la  dimora  della  ana  famiglia. 

PlLAUO  DBLLA  IBCGaim  SD  AWtAtlOltB 
DBl  «USIOUAAL 

L*  albergo  Hella  reggente  è  iiluato  più 
lontano  sulla^  spiaggia  di  Papal-Iti.  È  una 
Cam  grande  e  graaioity  dicondata  da  fiori 


e  da  begli  «IboH  fntMifcet^-  Pifinte  paa» 

fiÒF  Inngly  t«deat  l*«Ula«iDoe  «  la  oapffa^• 

doUu  mSmàmm.  Qoiet  kè  < 

temp»Gerà4  uw  do*  pie  « 

tH  oggi  aattdili  dalln  apeMè  lU  J 

Taiamabà. 

Bbcvi 

I%eaio«lài 
latta  di  noto-Te,  oarf  poeto  mI  i 
feogKere  ebe  aorgooo  ktoèn»  uHo  i 
tlini  d«l  naif.  Qoeai^  iaololln  iocanlevolo 
ora  il  belvedero  dal  to  l^oaaafo  II»  «  oolè  «- 
^  apeté  onapoite  dal  ano  i 
re  in  tal tiaoo  la  iibbb. 

Foro] 

A  poca  diatanaa  dalla  vnideaia  naalg^ 
rimane  l^attenaione  del  lerastioro  colpita" 
dalla  fiata  d*  uno  apoeie  di  leUaia  imaaenaa, 
lunga  600  piedi  e  farge  70.'  Tntta  la  popo- 
lauono  deN*  Isola  aaBaodeoteti  aaUomilo  •- 
bitoati  ti  k  «alveUa  rinnita  tm  qnoato  aacio- 
toy  o  per  ndiffo  la  prodieaaiono  .deUa  iagge 
erialiam  •  la  «loMaaiooi  de^aooi  nainiatiì»  o 
per  4iaonke«o  la  eutliluiiaaie  e  le  leggi  dal 
paeae.  Le  toronto  Mio  uaaeBablee  jKligioaa 
o  dei  eonaigli  èagiilaiif  i<ae«o  pia  aava^  al- 
questi  aoni  e  qnesta  'apode  di  foro  è  aaal 


PieoonièlovA* 

Dopo  nlito  il  montitello  T4a-ll«  e  pro- 
eedoio  per  alonno  Ore  iB<am  Wa«8pra«  diP 
ftoiievtt  èlonlo  GOtlffitli  a  riporrete  ni  eetpai 
gli«  olle  «ricbe  apinoae  •!«  leM  gigon 
per  aieeadere  nna  rapo  iapida  4*« 
angolari,  priom  di  giungere  al  fiimoao  piceo 
di  Mota.  Foreenoto  all^4llliMo  ti|dano  cfco 
serve  di  base  ni  «nladbe  «  aitoato  a  tSoo 
piedi  d*  alteoai  aei  eoatrello  ad  arveslarti  $ 
ateeao  nikavao  iadigmo  ne  ràggiators. 
•pHiai  4im«epidilà  iino  al  iffM  di  locm9i 
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il'eorpo  colfo  •piot,  per  lioogare  •li» 
lonviilà  4el  picoo  cbt  pare  •hhm  i5oo  pic- 
ei é^  allMia.  Il  rUUo  di  cai  Uste  pcrlaoinio 
coalicot  dbcrì  delle  alle  ione  e  cUtec  crbo- 
niceoliy  che  ipMgeoo  i  ler  cesti  fresioti 
cui  «chUccUao  noineroti  felooti. 
.  Da  qaesto  luogo  ti  domine  II  ietteatrìo- 
Dc  deir  itola  di  Tei  ti,  le  Tette  di  Cimeo  e  di 
Tabù-Emaoà,  e  le  piaoure  di  Teloa-Roe 
lontane  nefUo  di  dodici  leghe. 

Rmw  Dai»  Moau  ni  Pipaaa. 

Nel  dialretto  di  Papera,  pretao  Tehà- 
Toa-Tea»  Uotmì  il  ianioeo  mora!  di  Papa- 
re,  edifixio  notabile  consagrato  delT  af  olo 
di  Taali  al  dio  Oro»  tao  protettore  ndle 
foerrc  contri  Ponare.  0att*  inlrodntione 
del  crietianenmo  nell^areipelego  non  ne  ri- 
«nangono  pia  che  delle  ?eetigia  (reggali 
la  tw.  161  >. 

La«o  Yai-Eu. 

jjiéV  tnleno  dcUMiolA  di  Taiti  esiite  nn 
lago  cbiemato  Vai-Ria,  reica  mitterioia  le 
coi  eeqae,  chi  creda  agi*  indigeni,  non  han- 
no fondo,  ej  le  coi  e  pende,  giusta  le  su- 
peretiaioni  che  qod  popolo  nodri? a  quan- 
di era  ancora  sommeseo  al  paganesimo^  ?e- 
nifano  eontianamettle  popolate  da  catiiri 
gcnii. 

AiamLLE  MOSTaoosB. 

Nei  fiumi  della  grande  penisola  di  Taitl 
troransi  eccellenti  gamberetti  e  pesci  ottimi 
«la  mangiare.  Va  lago  situato  a  graode  al- 
iena e  colla  profondità  di  66  piedi  alle 
epoodce  zio  reree  il  meato,  |con tiene  an- 
guille mostrnoiCi  simili  a  quelle  che  alle 
volte  a*  incontrane  nei  bacini  alti  deir  iiola 
di  Francia» 


FABBaicA  ni  aooanio. 


Solk  punta  Ta-Ooe,  T  inglese  Bicone) 
stsbill  una  ricoa  Cibbrica  di  auoehere  in 
mesco  a  campi  msgaifici  di  canne,  alcune 
delle  qustt  s*  innalsano  da  30  a  a5  piedi  e 
giungono  a  grossesta  proporiionata.  La 
canna  da  zncchero  di  Taiti  è  le  miglio- 
re che  si  conosca  nel  mondo  Intero  (  red. 
la  lai».  160).  Presso  quello  stabilimento  gie- 
ce  una  tasta  e  bella  tenuta  bene  colti? a- 
la,  appartenente  ad  nn  indìgeno  chiamato 
Tasti. 

Lvoen  mutaacABiu  neuu*  isola  EiMao  o 

MUEBA.  Sin,  LVOGO   M  GALA  d'  OpOVOU. 

V  isola  Eimeo  che  gì*  indigeni  chiama- 
no piuttosto  Morea  oBtt  i  siti  più  rarii  e 
più  pittoreschi.  Nissan  paese  supera  la  fe- 
condità del  suo  suolo.  Torrenti  impetuosi 
romoreggiano  io  metao  ai  burronf.  Un  bel 
lago  situato  tra  il  mare  e  la  monNgna  for- 
micola d*  anitre  e  di  pesci.  Eimeo  o  Merce 
possedè  en  encoraggio  non  meno  sicuro 
che  comodo,  di  so? ente  visitato  da  Cook  ; 
si  è  la  cala  di  Telo  ad  Opn-Nou. 

CniasA  ni  PAParoAi. 

Il  viUaggìo  di  Papeloai,  composto  di  pie- 
ciole  caie  fiibbric«te  all'  europea^  giace  al- 
r  oceideote  d'  Opo  -  Nou.  Pouede  questo 
villaggio  la  piò  bella  chiesa  delP  arcipelago* 
È  un  grande  edifitio  otUgono  di  60  piedi 
per  faccìs,  costrutto  di  massi  di  corallo,  di 
un  lacido  così  perfetto,  che  li  prenderesti 
per  pietra  viva;  Vi  si  reggono  dei  banchi 
ed  una  tribuna  come  nei  templi  protestan- 
ti. I<a  tribuna  è  di  legno  d' artocarpus. 

ACCADBMU  PltLB  iSOLB  9BL  MABB  DBI.  SoD. 

Nel  villaggio  d*  Afare-Aito,  siinalo  in 
posixionc  delìxiosa,  stabilirono  i  missionari 
*il  collegio,  che  denominarono  Accademia 
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del  Bir«  ^el  Sud  (i)  ipedalamte  «lei tiosto 
ai  figli  ^ei  mifiiontri.  Il  re  Pomare  III, è 
^  stato  alleTato  tra  eiM,  dai  capi  dell*  Accada- 
tnia  Orimood  e  Blosioni. 

Ottra  rinttraziooa  primaria,  ti  t^iote* 
fatilo  le  mafemsttclìe,  la  storia,  la  faogrà- 
llt,  l^  attroDomia,  il  disegno,  e  gli  eiemenli 
dcllf  altre  scicote  ed  arti 

A  Isto  'di  questa  nobilt  fondazione,  sta- 
bilirono Armiuge  e  Simpton  tina  fiibbrica 
df  cotone  ed  ona  di  eorde.  Gli  abitanti  di 
EiiAeo  sono  t  piò  docili  delPardpelago  alle 
leggi  ed  al  colto  dei  missionari. 

Looon  «oTABiLi  dbllMsola  VAin. 

L*  isola  Vaine  possedè  la  graziosa  Tallo 
di  Vare,  colle  sne  case  fabbricate  sulla  spiag- 
gia, ed  alternsiitt  con  boschetti  d'alberi 
(Tcd.  iap.  t64).  La  parte  a  greco  del  distret- 
to diTa*Ri  è  uno  dei  siti  più  pittoreschi 
di  qtfest'  isola  (Tcd.  tav»  167). 

FiraVaine  che  il  capitano  Furneavz 
ave? a  pte^o  Mai  (Ornai).  Gook  Te  lo  ricon- 
dusse e  IMoslallò  in  nna  casa  che  gl^fu  fab* 
bricata  sollo  stile  togleie  ;  circondata  da  un 
giardino.  Il  terreno  sul  quale  fu  fabbricata 
ai  chiama  ancora  Beritani^  per  corruzione 
del  Tocabolo  Britain^  Bretagna. 

I  capi  Poue-Ea  e  Tarai  Marn,  possesso- 
ri nel  i8a4  di  Beritani,  tì  hanno  costruito 
una  caM  in  due  solai  la  pie  bella  dell' iso- 
la, ed  il  giardiito  conta  molti  alberi  'fratti- 
feri. 

RitATIA.  DlKOBA  IKAtB. 

Neir  isola  di  Raiatea  tedesi  il  Tillaggio 
di  Vao-A#a  quasi  inlieramenle  abbandona- 
to, perchè  piacque  ai  missionari  di  traspor- 
tarsi al  Tillaggio  d*Uln- Macero.  VI  risiede 
la  Teechia  Vegina  di  Raiatea,  Tere-Moe-Moe. 

(1)  South  uà  jicadémy*  Non  avrebbero  do- 
talo dire,  Jecademia  delle  isole  del  mare  del* 
Sud .'  (  Ifota  dtlC  Julon.  ) 


HoRo  graibm  I  f  abitad^tte  reele  (ted.  U 
iav,  i56 1  ;1  soRilli  degli  apparlaaacèti  aan* 
dipinti.  Nei  galdnettl  lateraR  troransi  gra* 
ztose  lettiere  gnemite  di  slnoie  dispoeto 
tenne  aopra  le  altre,  e  copèrte  d'indmne 
di  colore  ;  i  letti  Come  le  fiiiefslre  sono  de- 
cora t(  di  panneggiamenti  di  topa  o  stoflìi 
bianca. 

BoAA'BoBA.'SiTI  BOM ARICI. 

QuestMsoU  offre  siti  romantici  e  curio- 
si. II  terreno  fi  è  liogolarmente  pieno  di  ac- 
cidenti. Vi  si  Tede  un  cono  di  roccie,  sorla 
di  laro  senza  fanale,  specie  d*  alto  campaai- 
le  senza  canipane,  coperto  di  tegetazioae, 
e  dominante  ona  yalle  angusta,  con  ano 
scalone  di  pandani  ed  uno  di  cocchi,  cho 
adergono  come  futi  d^  ombrella.  Qua  e  co- 
là'tono  graziole  case  aisai  pulite  e  bene  al- 
lineate. Una  cosa  notabile  si  è  che  nel  baci- 
no circolare  che  separa  le  aeoglìere  dair  iso- 
la, P  acqua  è  d*  una  md  limpidezza,  o  cbe 
la  catena  esterna  de^  suoi  rompenti  non  è 
ora  sottomarina,  ora  a  fior  d* acqua,  quiti 
uoita  e  U  boperta  di  una  nfeibhina  Tcgeta* 
iione,  coinè  in  parecchie  isole;  ma  è  pian- 
tala interamente  di  cocchi ,  che  formano 
una  corona  Tarde  intorno  d*  un  boschetto. 

Maupili  ha  un  picco,  b  Cui  costttosìo- 
ne  tleae  qualche  analogia  con* quello  di 
Bora-Bora,  ma  e  meno  acuto  e  meno  alto. 

RiTAATTO,  cAaATTKzi,  Aarrr,  oosToai; 

ABITI  ED  CSI  AffTICn. 

Prima  di  rinlraecinre  lo  stato  moderno 
di  Taiti,  quale  T  hanno  fallo  i  miaaionari 
anglicani,  importa  dipingere  i  eoatoroi  an« 
tichi  di  questa  reina  Mia  Polinesia.  Quei 
costumi  caocellansi  ogni  gionfo,  ed  in  hre- 
Te  più  non  esisteranno  che  nei  libri  degli 
scrittori. 

I  Taitiani  hanno  la  carnagione  di  colo- 
re olirastro  che  tira  al  ramineo  ;  sono  gene* 
ralmcnte  duella  statura  e  d'una  obesità  no- 
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.U]^tU|  MpraUnUo  U  ptrioM  appàfUQWr 
U  «N#  pciiM  «ftani.  Lt  donoà  coao  tU* 
te  Iroppo.  lodate  «li  Wallii,  BoagtéfivilU* 
Copki  ed  ftleau  «lui  anfig^iori  o  fiaggu- 
lorì  i  SODO  bfo  falle,  ma  prcf lo  eppatsite, 
e  b  loco  bella  t imaiie  ioferiore  a  quelle  di 
Nace-lf«>  Dopo  tei  mefi  di  oa? igatione  tea- 
%M  ripeto,  o  lalfolba  dopo  oDa  o  due  tletio- 
0i  oelie  itole  Uelaoetie,  ti  concepitoe  che  i 
jDarioai  le  aUbiano  tpambiale  per  allrctlaa* 
le  Veucri. 

Moa  ha  guari  ì  gioTtai  d' ambì  i  tetti 
andaTaoo  affollo  igoudi.  11  fetlimeolo  de- 
gli uomioi  e  delle  doooe  era  grazioto  oè 
inaoeaTa  di  nobiltà  j  era  latlo  d*  au  peno 
di  tioffa  biaocaf  c^e  loro  tommioitlrara  la 
jcoraa  de If  arbutto  chiamalo  gelto  da  earla, 
«che  mollo  tomi|lie  alla  caria  grotta  di 
Chioa.  Otto  peaii  di  Ule  tlofft  formataoo 
la  loeo  fctle  :  uno,  con  aa  baco  iu  meaao 
per  pattarvi  la  Utta,  pende  fa  dalle  tpalle 
aino  alle  gambe,  dioanii  e  di  dielro  ;  V  al- 
ito a  tcv»  tei  o  aelle  piedi  di  laogheixa  e 
àrea  uno  e  meuo  di  largheiza;  te  ra?" 
volgCTtno  inlorao  al  corpo  teoaa  tirioger- 
lo»  Moa  9t»  lettttla  tale  tlofla,  ma  fabbricata 
eome  la  carta,  colle  fibre  legnote  d*  noe 
corteccia  interna,  che  ti  faccT»  macerare,  poi 
diitendeTaoM  e  quindi  batleraoti  le  une 
colle  altre.  Le  penne,  i  fiori,  le  conchiglie  e  le 
pèrla  formavano  parie  de*  loro  ornamenti. 
Le  doose  partieolarmeate  a*  adoruavano  di 
perle  d*  un  colore  attai  tpleodente,  ma  tea-» 
filate  dai  buchi  che  vi  ti  facevano.  Aooo- 
taodavano,  per  loro  agio,  in  pia  maaie- 
re  diverte,  teeeudo  i  loro  talenti  e  il  guato 
loro,  una  templice  tloffa  bianca,  di  cui  ti 
panneggiavano  eoa  mollo  buon  gnslo.  Una 
gra&ia  nalurale  ne  accompagnava  la  tcm- 
pliciti. 

TstTS  DA  LUTtO   MOLTO  tiaOOLABe. 

611  abili  del  lulla*  eoapotli  delle  pro- 
duziooi  più  rare  deir  itola  o  del  mere  che 
la  eitcouda,  e  lavorali  eoa  una  cura  td  una 
Oreodifl.  a* 


deelreisa  etlremA  erano  d*  ud  preuo  eoo-  ^ 
fiderahile.  Tale  accoaeiamento,  notabile  per 
biaaarria,  coutUuva  in  ua4  tavola  leggera 
e  aemicircoUre,  di  circa  due  piedi  di  luo- 
gheaia  e  delle  larghetaa  di  quattro  in  cin- 
que pollici.  £ra  quaata  tavola  gueruiia  di 
cinque  eopchiglie  di  madreperla  tcelle,  at- 
taccale a  cordoni  di  borre  dt  cocco  paatali 
negli  orli  delle  conchiglie  ed  in.  parecchi  ba- 
chi ottd*  en  Ibralo  il  legno.  Un*  altra  oon- 
chigiia  della  tletta  tpecie,  ma  più  graude, 
gallonale  di  piume  di  colombo  grigio-aa^ 
zurre,  ttava  potta  ad  ogni  etlremità  di  quel- 
la tavola,  il  di  cui  orlo  concavo  era  rivolto 
ia  tu.*  In  measo  alla  perle  concava  vede- 
vanti  due  conchiglie  che  Intiemo  formata- 
ao  un  circolo  di  circa  aei  pollici  di  diame- 
Iro,  ed  alla  tomai  là  di  quatte  eonchiglie 
era  un  pesao  grandittimo  di  madreperle 
bitlango,  allargaarleti  un  poco  verto  Tetlre- 
mità  tnpertore,  e  di  nove  in  dieci  pòlliù  di 
alleasa.  Lunghe  piume  bianche  •  deUa  coda 
degli  uccelli  del  tropico  formavano  intorno 
no  ceatro  rediante*  Dal  burdo  copveato  del- 
la laTol«v  pendeva  oti  latMito  di  piccoli  pei- 
si  di  madrcperla,  che  per  V  ettentione  e  la 
forma  to migliavo  ai  no  grembiale  ;  vi  ti 
contavano  dieci  o  quindiei  file  di  peazi 
luoghi  circa  uu  pollice  e  mezzo  e  larghi  no 
decimo  di  pollice  ;  ciatcuuo  bucato  ad  am« 
be  le  eiWernili,  per  parlerai  potare  tulio 
altre  file.  1  filari  erano  perfelUoienie  diriu 
la  e  paralleli  Ira  etti  ;  i  toperiori,  tagliali 
ed  ettreroataento  eorli  tlaqle  il  temaciroolo 
della  tavola.  GÌ*  inferiori  erano  pure  comu<> 
aemente  più  tlrelii,  ed  alle  etlremità  di  cia- 
ecooo  tre  totpeto  uà  eordoae  oroalo  di 
conchiglie  e  ultolte  di  grani  di  tetro  di 
Europa.  D«ir  allo  della  tavola  ondeggiava 
una  ghiauda  od  una  coda  rotonda  di  pen- 
ne verdi  e  gialle  ad  ogni  liaada  del  grem- 
biale; il  che  faceva  la  parte  pia  tplendida 
del  vetlimenlo.  Tulio  quetto  addobbo  trat- 
teneva ad  una  grotta  corda  legata  iotoroo 
alla  tetta  del  piangente  :  dinanzi  caJera 
pei  pcodicolarmcolt  ;  il  grembiale  gli  ccUta 

4* 
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H  ptllo  •  lo  iiòtùtLùOi  11  UtoU  gli  copriti 
il  cotto  e  le  fp«lle«  •  le  concbigtie  gli  mt- 
icbereTSDo  il  toIIo.  Dna  delle  coochiglie 
ere  forala  da  uà  piccolo  baco,  pel  quale  cbi 
la  portare  guardava  per  coodorii.  La  coo- 
•cbiglia  foperiore  e  le  lunghe  peune  ond^era 
circondala  ai  alendcTano  almeno  due  piedi 
al  di  là  deir  altezze  naturale  dell'  uomo.  Ni 
il  Wmanenle  del  Teatiario  era  meno  bizzar- 
ro. Il  piagnone  metteTaal  prima  V  abito  or* 
«Knorio  del  paese,  cioè  une  ataote  od  un 
pezzo  di  atofla  bucata  in  mezzo  ;  poneraai 
4i  aopra  un  fecondo  pezzo  della  ileaaa  ipe- 
eie,  ma  la  col  parte  datanti,  che  rieedere 
^oeii  fino  ai  piedi,  aodoTa  goemite  di  bot- 
toni di  eorleccia  di  coceo.  Due  corde  di  f  toffa 
brune  o  bianco  legaTi  queato  Tettimento 
Intorno  ella  cintura;  un  ampio  mantello 
S  rete,  contornato  de  grandi  penne  eisur- 
sognole,  copriva  tutto  il  dorao,  ed  un  tur- 
benle  di  ftoffe  brune  e  gialle,  ritenute  de 
eordieelle  brune  e  bianche,  gli  atava  ani  ca- 
po. Un  ampio  cappuccio  di  a tofiè  con  righe 
parallele  ed  eltemativamenle  brune,  gialle 
e  bianche  fccndeva  d«l  lurbanle  aul  collo  e 
folle  fpalle,  affinchè  nulla  ai  scorgeaie  della 
Agora  umana.  Ordinariamente  portava  qae- 
elo  abhigliameoto  bizzarro  il  più  proaiimo 
parente  del  morto  (i).  Teneva  in  mano  due 
grandi  conchiglie  perNrere,  con  le  quali 
produce  ve  nn  tuono  continno,  e  neir  altra 
nn  baatone  armato  di  denti  di  gulu^  onde 
batteva  tolti  gì*  indigeni  che  per  caao  a^eo- 
cettevano  e  Ini  (eed.  le  tav.  149  e  i5o).  Non 
a*  è  mai  potuto  aeoprire  quale  aie  V  origine 
di  quetta  bizzarra  eottomanza  ;  ma  pere  de- 
allneta  ad  intpirar  orrore,  e  qnell'  addobbo 
bizzarro,  che  aiam  venuti  deaerivendo,  e- 
vendo  quella  forma  apaventevole  e  alraordi- 
nerta,  ohe  le  donne  ettribuiaoono  agli  ipi- 
ritif  alle  fantaaime^  a*è  tentato  e  credere  che 
eolio  qoetl'uao  funerario  ai  celi  qualche 
aoperatizionr.  Forse  9*  immaginano  che  Ta- 
nimvdel  morto  esige  un  tributo  d^atOizio- 
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ne  e  di  lagtime,  e  «ppnnté  per  qnèslo  tp - 
plica  vado  e.qnelK  cbe  inoontrevaoo  do'  ool* 
pi  di  denti  di  guìu^  mm  il  dolore  loro  noa 
ondava  tino  e  percuoterai  de  aè  medeaimi. 

Uto  01  FemTAKX  tn  non  Lonen. 

Era  un  uso  di  diitiozione  fra  i  Teitie- 
ni  il  porterò  le  ugno  delle  dite  Inoghiatr- 
me,  pcrch),  per  latciarle  ereioere  e  quel  m«* 
.do,  non  bisogna  ater  a  lavorare.  Abbiem» 
veduto  queste  ntanza  io  Chine,  od  è  difloao 
presso  le  altre  nazioni.  I  primi  viaggieton 
hanno  riportalo  queste  singolare  mentii 
me  non  ne  donno  le  cegiono.  De  Menoier 
ne  trova  il  motivo  noli'  eaempio  degli  Spe- 
gnnoli,  che  hanno  longhIasimB  Tugne  del- 
r  indice  e  del  dito  mignolo,  effiao  di  palir* 
ai  le  orecchie  e  di  pizzieere  le  chiterra; 
dal  ohe  egli  trae  le  contegnente,  ebe  i  Tei- 
tiani  hanno  forse  edotteto  il  medeaioM  nan 
per  suonere  qoèlobe  ittrnmento  (i)  ;  un  é 
vedrà  in  seguito,  dalla  descrizione  dei  loro 
ittmmenti  e  dal  modo  onde  ae  ne  eervono^ 
cbe  le  ttgoe  loro  sono  anperilne  por  t«lo  osoi^ 
onoi  crediamo  di  non  doverlo  oilribnire 
che  alla  venità. 

SaLVTI  BO  ILTII  DU  PAUlCOLAlLZ. 

Solereno  gl'isolani  salutare  qndli  che 
alernuteveno  loro  dicendo  :  Evartut  t  A* 
twty  il  buon  A  tua  ti  risvegli,  oppure,  il]  col» 
tivo  Aloe  non  t*  addormenti.  Ecco  etprea» 
aioni  ed  nn  uso  di  origino  oomuae  oeu  lo 
nezioni  dell*  eolico  eontioenle  (a). 

FABBftlCÀZIOBZ  I>SLLB  VBSTI« 

•FtfbbrioaTano  e  fabbricano  ancora  lo  lo- 
ro stoffe,  battendo  la  corteccia  Bbroso  dal 

(1)  Spìrito  d«gU  mi  dei  diverti  popoli»  los.ll, 
ptg.  AOi.  flfùfa  déir  Autor:) 
(a)  Cook,  Ioa.  I,  ptg.  3 19. 
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f  «Uir.  AdopTMo  |ler  qoetio  aa  péiio  éè  J«- 
foa  quailnilo  che  ha  de*  tolebi  loogìtudi- 
B«li  epar«leHi,  più  o  mfeoo  filli,  teeondo  i 
émrm  lalL  Serf  ifann  di  mgliò  per  bel- 
fere,  e  d*  do»  trave  invcee  di  detco }  pò- 
•eTtno  ia  mi  fosdo  di  nooe  di  ooeco  iinà 
•pecie  d^  acqua  glulioosa ,  di  coi  atropie- 
ciaveno  di  teoipo  ia  tempo  i  patai  del- 
le acorta  per  incollarli  aatieme.  La  cor- 
^,cbe  ?ieoe  à%W  hHiseus  esculentut^  è 
eaioliitamcote  eueociale  selle  fabbrica  di 
quelle  immeiiie  pene  di  atoflRi,  le  qaali 
■tendo  alle  Tolle  tre  o  qoaltro  piedi  di 
larf  beate  e  etnquaola  di  lunghexta,  aoBO 
«ompoite  dif  piccoli  peni  di  aeorie  d*  albe- 
ra di  pieeioKMtma  grbsexta.  Esaoioando 
ettcntaoBente  le  loro  pianlagie&i  di  getti, 
000  le  ne  trova  mai  noo  aoto  di  vecchio  ; 
appena  benne  due  anni,  gli  abbattono,  e  te 
ne  innalsaoo  di  nnovt  tnlla  aoa  radice,  però 
cbe  non  V  ha  albero  cbe  maggiormente 
Mollipttcbi  ;  e  chi  lo  latciatie  crcieere  aio- 
tao  to  che  foise  in  fiore  e  poleaie  portar 
Initti,  '  forte  beoloalo  coprirebbe  il  paete. 
Biaogoa  aempre  levare  agli  alberi  giovani 
le  eortecda.  Si  he  core  cbe  i  fotti  divenga- 
ao  longhi  aenta  rami,  tranne  ioltanto  io  ci- 
me, di  modo  che  la  tcorza  tia  la  più  ioliera 
poatibtie.  Un  tempo  le  donne  occnpete  nel 
lavoro  teatè  detcritlo,  porla veoo  vecchi  abi- 
li laceri  e  molto  aoeidi,  e  le  nuni  loro, 
avvezze  e  qoeata  fatta  di  lavori,  ami  fatic9- 
ai  per  oo  aetso  debole,  diveoiveoo  faeihnen- 
te  doriiiine  e  ealloaiaiiae  (i\. 


a  C  E  A  S  U  ^%% 

lateiavtoo  cadére  ì'  arte.  9do  ae  oc  tervi^ 
vaóo  cbe  per  uccidere  oecelli,  e  toprattot- 
lo  tortore  eiiai  grttie,  di  cui  eveveoo  gran 
qOBOtilài 


.  I  Teitieoi  alavano  ona  volte  archi  e 
freecìe,  picchè,  dardi,  clave,  ipezzacapi> 
battooi  oodoti,  fioode  e  pietre,  che  laoda- 
Taoo  eoo  le  maot,  o  co^  piedi.  Il  modo  loro 
di  tirare  era  tiogolare  :  a*  iogioocchiavaoo, 
ooel  momeoto  io  coi  partiva  U  freeoia, 

.    (i)  Beegaiaville,  tom,  n,  pag.  tS. 
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Ssoin  bi  ékét, 

li  modo  di  deiigoare  le  paee  età  d*  agi« 
tare  ooa  grao  foglia  verde  che  portavano 
io  meno,  OModaodo  eeelamazìoni  reilerale 
di  tah^e.  Il  fatto  di  baoeoo  che  gellavtoo 
a  quelli  co*  qoali  voUvaoo  alriogero  emioU- 
zia  era  no.  aimbolo  di  pace  ;  facevooo  allora . 
diverti  preteoti,  che  conaitlevano  io  Ailh» 
rooli  prodozioAÌ  del  paeae  (i)f 

RBCLVTAmro. 

.  Qoando  gV  itolani  vicini  volevano  fer« 
mare  oo  attacco  contro  V  itola,  ogoi  dialrot* 
to  di.Taiti,  tolto  il  comaodod*uo  arii  o 
capo,  era  obbligato  a  aomminialrare  il  aoo 
cooliogeote  di  toldali  per  difete  comooe,  o 
le  forze  riuoite  dell*  itole  eraoo  comaodate 
daU*irU  Eai  o  re  (a). 

RiTlATTi,  CHATTKU  SO  OCCOVAZIOSÌ. 

I  popoli  monlaoari  tono  pia  libar!  e  ti 
latciano  più  difficiimcole  aitoggetlare  cbe 
noo  quelli  delle  piaoure,  ed  i  popoli  itola- 
ni haono  per  etter  felici  a  vincere  meno 
ottacoli  che  non  i  popoli  dei  conlineotif 
perchè  ettendo  le  itole  oi^iaariameole  di 
piccola  etteotiooe,  ooo  pnò  otta  parte  degli 
ebitaoti  ettere  adoperata  ad  opprimere  Tal- 
tra.  Separandoli  il  mare  dei  vatli  imperi^ 
non  pnò  la  tiraonie  mandarvi  i  tuoi  Kr*. 
genti  in  aiuto  della  tirannia.  I  conqoittetod 
affrootando  men  facilmente  i  pericoli  ole, 
necetsità  del  mere,  per  eoder  a  cercare  loo* 


ti)  Ceok,  tom.  I,  p»p  3oo* 

(•)  RcUaioat  di  Ceok;  Bapkt  •  SoUaa«r,  H^ 
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laao  uemiai  da  TÌae«re  e  di  ■offiopr*, 
ili  qvello  cIm  £iccì»bo  lopr*  i  coalineoii,  i 
pcpoli  Uolaot  »rrbch itilo  meno  di  dlfen»r 
tribuUrii  d*  altre  popolazioni,  e  più  ageTol- 
meato  coDtert aao  le  loro  leggi.  Senta  dub- 
bio, i  felici  abitatori  di  Taili  doTOtlcro  U 
dolcetta  dei  loro  ootturai  antichi  a  qoesti 
vaataggi  poUtiai  della  «ituauooe  dalla  loro 
patria. 

La  f  ha  di  quoti*  isoUot  pas«af ati  ia  uà 
lungo  ripoto  ed  ia  an  ite  re  laroro.  AlzaTaii- 
ù  eoi  aoie  ;  andaTaao  a  laTarii  alftaaM  od 
alla  fontaaa  ;  patiaTaoc  la  maltiav  a  lavo- 
rare od  a  pMteg'giarofioo  a  ohe  il  ealora  ia- 
comodaste.  Ritiravaaaì  aUora  nelle  abita- 
tioni,  ore  si  ripotatano  alKombra  d*ua  al- 
bero :  eoU  si  ditertifaao  «lisciarsi  i  capel- 
li o  a  profumarli  d*  olio  odorifero,  oppure 
fuonavanoit 'flauto  a  eaalBirano,  o  fiaal- 
mente  ascotiaTano  il  gorgfieggrar  degli  au- 
gelli. A  mettodi  desina? ano  ;  dopo  il  pe- 
sto, rtpiglisirano  i  lavofi  od  i  dirertimenli 
domett'ici,  ed  ia  quesl*  inlerTslIo  notsTasi  ' 
un  afibtto  reciprocò  sparto  in  tutti  i  cuori  ; 
i  viaggiatori  hanno  di  sovente  goduto  di 
questo  spettacolo  dMnnocenza  e  di  felicita. 
I  molli  g«i  senza  malizia^  le  noveìle  sem- 
plici, la  danza  allegra  ed  ui^a  cena  frugate 
inducevano  la  gioia.  La  va  vanti  una  seconda 
volta  al  fiume,  e  terminavano  la  ^ iornata 
senza  inquietudine  e  sema  itento.  Chi  fa- 
ceste un  parallelo  tra  qoetta  vita  selvaggia 
e  quella  dei  popoli  inciviliti,  quale  contra- 
tto! dove  troveiCbheti  il  vero  godimento? 
Qiiésl*  è  che  rimane  a  pensare.  Ecco  in  que- 
sto prnpoiitocota  dice  Montesquieu:  tcQue- 
all'indiani  credono  che  la  quiete  ed  il  nulla 
aleno  il  fondamento  di  tutte  le  cose  e  hi  fi-' 
ne  a  cui  mettono  capo  ;  coniìJeraRo' adun- 
que l'intera  inazione  come  To  alato  più  per- 
fetto e  Toggello  de^Ior  detiderii  ;  ei  danno' 
air  ente  tupremo  il  nome  d^  Immobile.  I 
Siamesi  credono  che  la  felicità  ioprcfna 
contista  a  non  esser  obbligati  ad  animare 
una  macchìita  «  fWr  agire  un  fcorpo.  Per  un 
paese  lo  cui  il  eatdo  eccessivo  snerva  ed  ofH' 


VEKSO 

prima,  è  il  riposa  eaai  déKrfaaa*  •à  il  i 
taAta  penosa  cha  qaesla  siiieMa  di  i 
sica  aambra  oataiala.  Hiatgrado  aia,  piA  W 
caaae  fisicke  parlaao  V  aomo  alla  qoioie,  a 
pia  le  aaorali  ae  lì  davoaa  aMoolaiiara.  » 

La  fitbbriaa  della  stoffe  è  na  paesatasapa 
gratttsiaiOy  e  i»  eostrunoae  delle  oàpaasia  a 
delft  piroghe,  come  anoora  la  naasltllura 
degli  ordigoi  e  delle  armi,  aoao  oceopatiooi 
dilettevoli,  perebè  gli  opeNi.gadaaa  del 
frutto  dei  loro  lavori.  Spendevano  adaaqaa 
i  Tailiaai  la  maggior  parte  dai  giorni  lor» 
in  un  circolo  di  godiaanti  variati,  ad  in 
metto  ad  an  paese  dova  la  nalara  ha  lar* 
malo  paesaggi  aagid,  dove  la  lemperatara 
deU*  aere  è  calda,  ma'  del  oaaliaao  viafra* 
icata  da  naa  bratta  4*  mare,  dofa  fioaW 
mante  il  cielo  è  quasi  tempre  aereaa. 

Caol 

Per  formare  U  sica  della  laro  case,  non 
tagliavano  i  Taifiimi  degli  alberi  ae  non 
qaanto  lor  bisognava  per  impedire  che  la 
paglia  ond*  erano  coperte  non  marciaae  per 
r  acqua  che  sgocciolasse  dai  rami  ;  a  tal  che 
ascendo  della  sua  capanna,  il  Tailiano  s? 
trovava  sotto  il  rezze  piò  ameno.  Eraao  so- 
pra! tu  Ito  boschelli  d' alberi  fruttiferi  stitn 
ceipugli,  e  ritagliali  da  ogni  lato  da  senfierf 
che  conducevano  da  uo^ahilaziOttè  air«frra. 
Le  case  costruite  or d7na riamen  le  spila  spiag- 
gia, non  erano  ordinale  in  villaggi,  ma  le 
une  dalle  altre  lontane  circa  cinquanta  pie^ 
di  e  circondate  da  piccole  piantagioni.  ISnI- 
la  più  delizioso  di  quelle  ombre  in  dima  si 
caldo  ;  era  impottibile  trovare  passeggi  pi& 
ameni.  Vi  circbiàva  liberamekite  on^aria  pa- 
ra', e  le  case  non  avevano  roafragfie-:  TÌeevr-' 
vano  i  zéffiri  ed  i  vénìi  dal  Iato  che  aoflla- 
vano.  Eranvt  e  si  veggono  ancora  altre  ófé 
molto  maggiori  faftbiricate  per  servile  dr  rì* 
tirata  a  tbttf  gli  abitanti  d^  un  cabtoae.  AI-' 
curie  hanno  dugento  piedi  di  lunghezza, 
trenta  per  largo  e  venti  per  allo.  San*  co- 
itmite  e  maatenuta  a  spese  comuni  del  ài- 
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OCEANIA 
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Nellt  viU  iemplioe.  Befanie  •  ^«mì 
patriarMle  che  aenaftao  ^egrìMlmii  i 
loro  paMi,  quaolooqve  non  avefMio  «en- 
jt»  fi  Aicevaoo  god  molla  polileitt  ;  i  eibi 
•raoo  troppo  fempliei  ed  n  oomero  trop* 
pò  toario  perchè  vi  dominaaie  T'Otteott^ 
tione.  Maagiairano  ordiooriaiBeale  «olì  | 
però  quando  li  TÌMiava  un  IbranierOf  elle 
volle  I*  amnetteYaoo  e  maogìert  eoo  et». 
11  Tailìaoo  tederà  tot  lo  a  n  albero  dirim* 
petto  alla  toa  cata  ;  le  tee  Iota  glie  eooiH 
ale  te  io  ona  certe  qeaolilà  di  foglie  ;  on 
paoiere  ne  Gonteneva  la  proTtiaioDe,  e  de^ 
gasci  di  noce  di  cooco  erano  i  «noi  fiaMhet* 
ti  che  conleactane  ecqne  talte  ed  acqoa 
dolce. 

GP  indigeni  d»  sfera  più  eloTale  del  po- 
polo ti  lavavano  la  ]M>eea  e  le  mant,  aventi^ 
nel  patto  e  dopo.  Qoeilì  popoli  ti  prende* 
vaivo  una  quantità  aararigliote  d'alimenli, 
e  pretto  dopo  t* addormenta vmno;  non  Ve* 
rano  die  i  giof eoi  che  rettattero  dmit  per 
reflèrTetcenta  e  V  attirile  detrela.  iQuan* 
luoqae  gl'itolani  a  matterò  già  mollo  le  ma- 
niere europee,  Irorarano  gran  diffieoltàe 
mangiare  e  detoo  con  potate.  Arendo  il  et'» 
pila  no  Fnmeaox  falte  mangiare  jcon  lui  un 
isolano,  imprese  coitui  a  relerti  nel  posto 
del  coltello  .e  della  forchetta  ;  me  quando 
ereta  con  questa  iofiliato  un  hoecone,  non 
poterà  perrenir  a  condurre  P  intlrumento  ; 
ti  mettere  la  aaann  alla  hoeea,  alretcinale 
dalla  forse  dell' ahitndine,  ed  il  hoeeone 
eh*  ere  in  cima  deUe  forehelln  andare  a 
pattargli  pretto  Poreeehb*  I  grandi  »- 
desto  meugieno  e  mcnm  e  teeondo  i  no* 
tiri  USI»  eome  iinno  le  nemenH  d*  alto  gra« 
do  in  Tnrehle,  ed  i  AiMMurti  pnhhttci  in 
Egitto. 


Cl^Ov 


U  eiho  del  popolo  tailimo  contiatef» 
principahnMite  in  petce^inconohigliame,  te* 
ro,  frulli  doU*alheffo  da  pane^  henene  e  no« 
ci  di  cocco.  Le  carne  di  porco,  riterrete  ai 
capi,  non  giungere  alle  menae  del  popoln 
•e  non  dt  tempo  in  tempoi  ne*  giorni  tolcn* 
ni.  Le  ritloraglie  cooceranti  in  forni  di  ter-» 
Ht  e  di  redo  t'«rrotlirano.  Oltre  quei  pro^ 
doltii  ereantl  ancora  per  atrrire  d*  elimen«. 
to  la  caf  lagna  àUnoearpus^  Tigname  od  «^ 
b  patata  dolce  od  ttmaro^  un*  altre  radice 
nominata  patera,  la  radice  del  pia^  di  cui 
gì*  Ingteti  in  oggi .  fanno  dell*  eccellente  «r- 
rowroat^  i  frutti  dello  spondia  duJeis  od 
etij  quelli  d*  nn*eii^eiiii^  od  «in,  talroltn 
quelli  del  mcrinda  o  nono,  ed  i  gioranl 
germogli  M  pone  o  conwQhuius  brasi'^ 
lÌ9n$i$y  e  d' una  gran  Celce  chiamata  nasca. 
Non  ricorrerati  a  quatti  nhimi  alimenta 
eome  nà  pure  ai  luhcrcoli  dell*  arum  rum-' 
phii^  te  non  in  tempo  di  carett»e« 

Coma  tutti  i  pretesi  »tl9aggi,  i  Tei  tieni 
non  averano  ore  fitte  per  prendere  il  lor 
dho  ;  mangiareoo  quando  la  fame  gli  tiri»» 
gera,  e  mangiarano  tpesto.  Però'  Anderton 
ci  riferitce  ohe  il  ier  patte  principale  em 
elle  teraé 

Mono  n*  jawursàMA  gli  èXAMwnu 

li  modo  loro  di  far  euncere  le  carne  ere 
atsai  ingegnoto  :  producerjioe  del  foocn 
ttropicciando  la  cime  d^  un  peno  di  legoo 
tulta  cotta  d^  un  altro  ;  lacerano  poi  un  in- 
caro profondo  circe  un  mctio  piede,  e  di 
circe  tre  piedi  di  eirconferema  ;  ne  latiri- 
oareno  il  fondo  con  grotti  ciottoli  litci  ;  fn- 
«vrano  Cnocn  con  legno  teeche»  foglie  e  net 
ci  di  cocco.  Quando  le  pietre  erano  emai 
ealdti  aepererenn  i  eerho^t  e  iitimr ano  i|j 
iMi  le  ceneri;  eoprlraao  il  foeelere  4ob  ^nnt 
elmi»  di  foglie  rerdi  di  eoeon^  e  fi  pone?»* 
no  ranimale  chn  roleveiio  eneetre,  dopo  «f 
farlo  avrolto  dà  l^lie  di  flnUne.  Se  on  tm 
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porchctlo,  rsppreiUTioo  eo$\  lenu  sppe»- 
aarlo  ;  lo  UgliaTano  io  pezù  s^  era  groaio. 
J9el  focoUct  cbe  fofw,  lo  copiiraoo  di  cir- 
lioni,  e  ti  melleano  aopra  ano  tirato  dì 
frulli  a  pane  e  d*  igoamef  pArimente  io  voi* 
la  io  foglie  di  platano  ;  vi  apirgevaoo  poi  il 
reato  della  caoeri,  pieiita  calde  «  molte  fo- 
§ lie  di  eoeco  ;  rivetiivino  il  tutto  di  terra 
per  cdnceotrarvi  il  oalorc.  Aprivano  il  bu- 
co dopo  un  eerto  tempo  proponiooato  al 
volume  deir  aoimalc  che  eoo  teneva  ;  allora 
ne  cavavano  la  carne,  eh*  era  tenera,  piena 
di  tu  eco,  e  mollo  migliore  che  ae  foste  stala 
preparata  in  altro  modo.  Ho  veduto  alcuni 
Talari  adoperare  un  metodo  aaaai  aimile  a 
questo,  eh*  è  ancora  in  uso  presso  la  mag- 
f  ior  parte  degli  abitanti  di  Taiti.  Ho  man- 
f  idto  t»l volta,  secondo  questo  metodo,  in 
perecchie  isole  dell*  Oceania,  ed  il  confessoi 
questo  arrosto  m*  è  parso  superiore  a  quel* 
lo  delle  migliori  nostre  mense.  Il  succo  dei 
•IroHi  o  r acqua  salala  fom^avano  tutte  le 
salse.  Non  avevano  altri  oollelU  che  cooohi* 
f  lie  colle  quali  tagliavano  deslrissimamente 
•  delle  quali  servivansi  io  mille  occasioni.  I 
ael faggi  caraibi  e  gli  Urooi  dei  dintorni  del 
lago  di  Niagara  ignoravano  anch*  essi  V  uso 
ài  vasi  o  di  stoviglie  che  sostenessero  1*  a* 
■ione  del  fuoco;  non  hanno  alcuna  idea 
dell'acqua  calda  ne  de*  suoi  efiètti,  e  sieco* 
mt  non  iianno  atensile  per  contenerla  t 
aomraelterla  al  calore  igneo,  non  conccpi- 
ceono  pia  che  si  pdjisa  scaldare  T  acqua  che 
renderla  solida. 

BavAimt. 

L^  aeqaa  ara  ed  «  tuttora  la  loro  bevan- 
ola abituale  ;  ma  Tava  era  ad  è  sempre  k 
loro  bevanda  rieereata,  quanliinqne  spesso 
la  bevano  in  segreto.  11  modo  loro  di  pre- 
pararla era  altrettanto  semplice  che  dsago- 
•atOBo.  Spremevano  il  liquore  che.  facevano 
4on  r  «ptf,  daUa  radice  della  pianU  che  por;. 
te  questo  nome.  Piò  pertooe  laaslicavaiio 
q«eUe  radici  «aobè  Ibaeera  molli  e  lenen  ; 


poi  le  tpoUvano  la  ano  aleeMi  piallo  di  Icfa*. 
Quando  ne  avevano  jualicato  una  qnapUtà 
sufficiente,  vi  mettevano  più  o  meno  d*  ac- 
qua, secondo  che  più  o  meno  forte  era  il 
socco  della  radice.  Tosto  che  questo  era 
cosi  dilavato,  lo  si  passava  a  traverso  d*  ooa 
sloflk  fibrosa  che  teneva  luogo  di  atrclloio. 
Da  quel  roomeoto  il  liquore  era  bevibile. 
Faoevasi  al  momento  che  si  voleva  bere;  a- 
veva  gusto  di  pesce  ;  ciò  malgrado,  era  aisai 
insipido.  Quantunque  iocbbriante,  non  pro> 
duceva  il  suo  efietto  sopra  gì*  indigeni  che 
ne  bevevano  con  modcraaione  e  poco  alla 
volta.  Masticavano  spesso  tale  radice  come 
gli  Europei  masticano  il  tabacco,  gì*  india- 
ni il  beici,  ed  i  Ualesi  il  betel  o  il  f ambiai* 
ed  inghiottivano  la  saliva.  Pareeehi  nnaf io- 
vano  questa  radice  a  peni, 

.  NkvuuA. 

Oltre  r  nio  degl*  isolani  di  Taiii  di  U- 
varsi  la  bocca  e  le  mani  più  volle  dorante 
il  pasto,  si  lavavano  euandio  oostan temente 
tutto  il  corpo  in  un*  acqua  corrente  tre  voU 
le  al  giorno,  a  qualunque  distante  fossera 
dal  mare  o  da  qualche  fiume.  Non  ai  trova- 
va sulle  loro  vestimenla  macchia  né  sporò- 
aia  ;  di  modo  che  in  wa*  assembla  nume* 
rosa  di  Tailiani  non  a^  era  mai  iocoaaodati 
che  dal  Caldo.  Non  si  può  dire  lo  staaao  del- 
le società  più  brillanti  dell*  £aropa. 

FaiOAOlOMB. 

11  modo  che  i  Tailiani  oievano  per  ri- 
fodllarii  era  naturale.  Le  donne  avevano  il 
carico  di  qnest*  impiego  verao  i  Ibrastieri 
Stropicciavano  colle  mani  le  breccia  e  Icfam- 
be,  e  premevano  Ira  le  dita  dolcemente  i 
mnseoU.  Sembra  che  questa  operaaione  fc- 
ciliti  b  circolaxione  del  aa^goe,  e  renda  la 
ler  natia  elasticità  oi  mnaeoli  a&tieati  ;  eie 
che  V*  ha  di  certo  si  è  che  V  cflòtlo  4i  qM- 
sto  sfregamento  riesca  io  aommo  grado  sa- 
lata re.  Ho  Tedoto  la  fregagione  io  uia  appo 
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I  thineti,  gìMa4d,  gR  Arabi,  •  pt^ito  h 
luaf gior  p«rU  «JcgU  Orientali.  Cotale  raffi» 
taameolo  di  TolatU'era  noto  pur  ai  Homaiii. 

Usjjnft  ABLÀTtTB  ALLA  COmTItU. 

Oltre  la  cortesia  e  la  beneTotenxe  che  a- 
^evaao  pei  forvslteri,  adoperavano  eerte 
dimoitraxioni  che  esprimerano  il  rispetto 
dovalo  ai  foperiori.  Era  an  contrassegno 
del  rispetto  terso  al  sor  reno  del  paese 
quello  di  tenere  dtnaoxi  s  Ini  igaade  le 
spalle  ed  il  eapo;  ne  da  quest'uso  si  eecet* 
fnaTano  i  più  gran  signori.  1  Tailiani  por- 
tavano ordinariamente  i  capelli  corti,  e 
portarli  luoghi  era  nn  privilegio  concesso 
«He  princfpesse  del  sangue  reale.  Però  il  lo- 
ro grado  non  le  dispensava  dairavei»  le 
spalle  scoperte  in  presenta  del  re  :  eeremo- 
nia  che  procurava  alle  donne  le  occasioni  di 
4b|fgiaro  tutta  la  bellezza  delle  loro  forme. 

OcccpAzioii  onXA  sxmA. 

8^  è  già  detto  che  qoegf  bolani  si  cori* 
cavano  un'  ora  dopo  il  corto  crepuscolo 
della  sera.  Quand'  era  notte  e  si  trovavano 
adonati  in  fiiniiglia,  cantavano  delle  caozo- 
Ili  ;  e  quantunque  nyn  avessero  fuoco  per 
riscaldarsi,  si  servivano  però  d^un  fuoco 
artificiate  tra  il  cadere  del  sole  ed  il  tempo 
in  cui  andavano  a  riposare. 

CAAATTBtX. 

I  Tailiani  erano  leggeri  t  dhoentiche- 
^oli^  espansivissini ,  piuttosto  portati  ■ 
]>onU  che  a  malvagità;  come  i  f^nciullt, 
sempre  presti  ad  esprimere  eoo  lagrime 
tutti  i  mòli  deir  anima  da  cui  erano  forte- 
xnente  egitati,  e  com**  essi,  pareva  le  di  meo- 
tieaisero  appena  le  avevano  versate:  ave- 
vaoo  duoqne  la  aeoslbililà  del  momento. 
Ve  noo  è  maraviglia  che  il  dispiacere  di 
qnt*  popoli  senz' arie  fessa  peiaefgero  e 
eh*  essi  esprimess^o  sol  nomento  ed  ifl 
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modo  foHè  i  seoUmeBli  che  gli  animava^ 
no;  non  avevano  maf  appreso  a  trivisaro 
od  a  nascondere  quello  che  sentivano,  è 
siccome  non  avevano  di  quei  pensieri  ahi- 
toali  che  rammentano  il  passalo  e  anticipa"^ 
no  r  avvenire,  erano  affetti  da  tolte  le  vao 
rietioui  del  momento,  ne  prendevano  il  ea« 
ratiere,  e  mutavano  disposizioni  tolte  la 
volle  che  le  circostanze  mutavano.  Non  se* 
goivano  disegni  da  un  giorno  all' altro,  né 
conoscevano  quei  soggetti  coitttooi  d*io» 
quiet  odine,  il  coi  pensiero  è  il  primo  cho 
sMmpadronisce  dello  spirito  nel  momento 
dello  svegliarsi,  e  V  ultimo  che  si  lasci  al 
momento  del  sonno.  Tuttavia,  se  si  ammel* 
te  eh*  erano  pio  felici  di  noi,  convSeo  diro 
che  il  faneiollo  è  pia  felice  deiruomo,  e  cbo 
noi  ahbiam  perduto  dal  lato  della  feliettè 
perfezionando  la  ooslra  natora,  aomeotao* 
do  le  nostre  cognizioni  ed  estendendo  col-^ 

V  intivilimento  le  nostre  vedute.  Noo  di* 
stiognevano  quest'isolani  la  decetfz»  dal* 

V  indecenza  ;  soddisfacevano  in  pohMieo  ai 
loro  bisogni,  a*  lor  desideri!,  bile  loro  pa»- 
sioni,  senta  scrnpcflo  nissooo.  Uomini  eho 
non  hapno  i Jea  del  pudore  per  riguardo  al* 
le  azioni,  non  potrebbero  averne  relatrva« 
mente  alle  parole.  Perciò  il  conversava  di 
qoesl'  iflolaoi  à'  aggirava  sn  ciò  eh'  era  sor* 
gente  dei  loro  piaceri^  ed  i  due  sessi  vi  paiu 
lavano  di  tolto;  senza  ri  legno,  nei  termini' 
più  semplici,  ed  operavano  del.  pari.  Altron- 
de la  dolcezza  del  loro  earallere  si  appaile* 
sava  negli  sguardi  e  nelle  aziooi.  DavaOb  se* 
gni  di  tenerezza  e  d'aflèlto  prendendolo 
mani  od  appoggiandosi  tulle  spalle diquel- 
li  che  emavano.  La  confidebza  di  questo  po- 
polo e  la  sua  condotta  cordiale  e  iHnlgltavo 
ai  mostravano  oeir  espello  più  favorevole.- 

A  misura  che  gii  uomin»  vivono  io.  so* 
delà,  s' uniscono  sotto  l'impero  dello legfi 
d*  ooa  poUzia  regalare  {  i  costumi  loro  ai 
addolciscono,  nascono  in  essi  i  sentimeoti  di 
uroanilà,  sono  meflio'compioti  il  dirittpedl 
i  doveri,  la  firooia  delle  guerre  s'  iod«bo- 
lisce,  ed  anche  in  mezzo  alle  pugne,  gli  oa- 


Digitized  by  VjOOQIC 


iBÌui  ù  rii<»f TenfoQO  di  qoaolo  reciproca- 
menu  fi  detono.  Il  feliegfio  eomballa  per 
lliatraggere,  il  cUUdioo  par  conquistare; 
il  primo  è  iaeooeisibile  «d  ogni  pieU,  uè 
rifpinnie  chiecbestta  ;  V  altro  ha  acqvittalo 
una  KOfibilità  che  addolciice  i  tuoi  AirorL 
Sodo  ancora  molli  popoli  iclvaggi^  dice  Ror 
IxerUo»  (i),  ai  quali  è  totalmcate  eatraoco 
questo  grado  di  fapsibililiL  Telo  è  ia  barba- 
ti» colla  quale  fanno  la  guerra,  che  non  ti 
può  a  vano  di  ooocbia darne  che  sono  im- 
perfeltamente  inciTÌlilL  Qoeale  hileuieoe  ò 
tutta  a  gloria  dai  popoli  di  lai  ti. 

Riesce  dolce  il  peoticro  che  la  fiUnlro- 
pia  pae  naturalo  a  tutti  gli  uomini,  e  che  le 
•dea  lalTaliche  dalla  diffideusa  e  dell*  odio 
nOn  sono  che  una  conseguensa  dalli  depra- 
iraaioae  dei  cosiomi,  la  quale  non  può  esi- 
stere appo  un  popolo  che  non  ne  ha  nam- 
ifteno  V  iilsa..  Si  trae  la  prnota  di  questa  ri- 
flessiottt  dal  fililo  seguente.  11  capitano  W«l- 
lit,'al  f8  giogUo  1767,  aTcndo  atuto  uoa 
eonlesÉ  coi  mUtì  di  Taili,  fece  tirare  so- 
vr*  essi  e  ne  feti  od  uccise  un  gran  numero. 
Dimfentiosndo  quel  buon  popolo,  alcun  tem- 
po dopo,  siffatto  diastro,  fece  la  pace  col 
Baiigatore  iuglase,  e  gli  somministri  molti 
rinfreschi  di  firulli,  poJlame  e  porci.  Tot- 
taTÌi4  bisogna  eoofesnrlo,  i  Tailiani  sono 
Ione  i'  sali  tra  i  popoli  polinesiaci,  pe'  qua- 
li la  vendctla  non  fosse  un  gran  biiogno. 

TSVDBVZA  AL  FUETO. 

Malgeado  queste  qualità  naturali  che  si 
votano  nel  carattere  dei  Tailiani,  ti  si  os- 
«ertanb  poro  dei  ^isii  predomioeoti  :  quel»* 
lo  del  f orto  è  il  più  generale.  Ma  bisogne 
«Itresl  considerare  che  questi  popoU,  pc« 
semplici  sentimenti  della  cosoienaa  naturar 
ie,  ha  ona  eottosoenza  del  giusto  ,0  dcHMn- 
^[insto,  e  che  si  condannano  da  sé  medejS- 
ni  allorché  fiinno  tf g li  altri  ciò  che  non  vor* 

(I)  Storia  delF  Ansriea. 

(W9im  deif  Autore.) 
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lebbero  che  fosso  loro  f^tto.  E  più  aha  cor* 
lo  che  seotono  la  fona  della  obbligaztout 
morali,  e  si  considerano  come  indiffercoli 
le  azioni  che  loro  s^  imputano,  non  aareb- 
baro  4.  forte  agitati  allorché  loro  si  mostra 
la  falsila  deir  accusa.  Dar esi  senza  dubbio 
giudicare  della  virtù  di  questo  popolo  dal- 
la sola.regoU  fondamentaio  della  morale  a 
dalla  conformiti  della  sna  condotta  a  ri- 
guardo di  ciò  cha  si  crede  giusto  ;  ma  non 
si  ddbbe  conchiodere  che  il  furto  supponga 
nel  suo  carattere  la  stessa  depraTaziona  cha 
s*  incontrerebbe  in  un  Europeo,  che  a  vesso 
commesso  simile  aziona.  Sono  si  forti  la  ten- 
tazioni pei  Tailiani  alla  lista  degli  oggetti 
che  slimano  loro  utili,  che  se  quelli  che  han- 
no pia  cognizioni,  migliori  principit,  e 
maggiori  moli  vi  di  resistere  alfiiUettameo- 
lo  d*  uo*ezione  vantaggiosa  emalooesta,  ne 
provassero  di  simili,  sarebbero  considerali 
come  uomini  di  una  probili  ^rara,  se  aves- 
sero il  coraggio  di  superarle.  Infatti  un  Po- 
linesiaco  ci  ruba  alcuni  coltaUi  del  valere 
d^  un  soldo,  delle  rassatU  (1)  o  dei  pezzi  «li 
yetro  rotti,  me  non  tocca  casse  piene  di 
oro  o  di  gioielli  ;  donde  si  può  oonchiaile- 
re  che  se  i  Tailiani  erano  portali  al  furio, 
non  era  esso  tonto  dispregevole  appo  ili 
essi  come-  tra  noi.  Un  fiopolo,  che  aoddisfs 
tanto  (acilmente  a*  suoi  bisogni,  a  nel  qua- 
le gli  uomini  di  lutti  i  gradi  vivono  iUesia- 
mente,  ha  pochi  motif^di  commetter  furti. 
Le  case  aperte,  senza  porte,  senza  graticcin- 
ti,  sono  pruove  assai  sensibili  .della  loro  si- 
curii  reciproca.  Noi  eravamo  più  biasime- 
voli di  essi,  però  che  gli  esponovaoM»  a  sc- 
duùoni  tro|^po  forti  loro  preaentando  og- 
getti sommamente  ulili,  alta  vista  de*  quali 
non .  poterono  resistere*  Pareva  aliroo^ 
che  affiggesicro  poca  imporlaoaa  ai  tare 
rnhacchtamcnti,  forse  perché  non  credet a* 
no  di  recare  gran  danni. 


(O  lalsadsii  per  raasadk  aaa  pieeata 
iiii  4i  graai  di  vatiopst  fame  ' — -*-»—: 
tane.  (  JfeAi  ds/r  Juifre.  > 
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TI  cfepifano  Cook  io  uno  dViaoi  TÌ^ggi 
«  Talli/ Hferitce  un  fallo  che  pruo?a  la  li- 
^ceoxa  delle  donne  io  generale.  Egli  diceche 
"aventlo  farlo  salire  sul  suo  vascello  alcuni 
'tndi^eoi  d*  aoàbo  i  sessi,  t^ebbe  una  femmi* 
tia  che  s'ioTogUò'rooito  di  due  panni  che 
vide  sor  un  lello  ;  ed  al  rifiuto  che  glie  ne 
'fece  il  suo  conduttore,  insistelle,  e  gli  pro- 
mise io  contraccambio  alcuni  favori  ;  non 
f  li  sdegnò  costui,  e  come,  dice  il  navigatore 
inglese,  la  vittima  l' accostava  alV  altare 
deir  imeneoy  la  nave  toccò  (i).  Questo  av- 
venimento impreveduto  dovette  interrom- 
pere h  solennità.  Del  resto,  coijile  licenza 
sussìstè  in  una  gran  parie  deiP  Oceània  e 
Uell'Africa.  >i  In  quel  numero  iufinito  d\iso- 
le  (la  PoHneeia),  dice  Montesquieu,  divise 
in  noe  infiniti  di  piccoli  stati,  dove  non  vi 
'hanno  che  miserabili  che  saccheggiano  e 
YdiserabilS  che  tono  saccheggiali  ;  quelli  che 
'al  chiamano  grandi  noo  hanno  che  pid- 
colifsiml  mezzi  ;  quelli  che  si  ohiamano 
^enti  ricche  non  hanno  che  la  loro  sus- 
«iitenza.  La  clausura  delle  donne  non  può 
essere  assai  tsatta  per  contenere  la  corrn- 
tioue  dei  costumi,  che  vi  è  inconcepibile. 
€oU  vedi  sino  a  qnal'panto  i  vizii  del  cli- 
ma, lasciati  in  grande  libertà,  possano  por- 
tare il  disordine  ;  colà  la  ij^lura  ha  una  for- 
ka  ed  il  pudore  una  debolezza,  che  non  si 
può  comprendere  ;  lembra  che  in  quei  pae- 
si i  due  aessi  perdano  persino  le  proprie 
leggi.  Io  Guinea,  quando  le  donne  incon- 
travano un  domo,  lo  pigliavano  e  lo  de- 
tianxia^no  al  loro  marito,  s*  ei  le  disprez- 
tava  ....  Si  ficeatano  nel  letto  di  un  uo- 
ino,  lo  svegliavano,  e  se  le  rifiutava,  lo  rat- 
naeciavano  di  lasciarsi  cogliere  sili  fatto,  n 

CerU  coA  è  che  gì*  indigeni  di  Taìti 
non  pare  che  riguardino  la  continenza  co- 
inè una  Tirtà.  Le  Tailiane  vendevano  i  to- 


(i)  Cook,  tem.  I,  pag.  3o5. 

(Ifota  4€ÌPJttt9rt.) 
0€eania  i* 
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ro  favori  ai  forastierì  liberamente^  avanti 
riutroduzione  del  crislianesimo  ;  i  padd 
anzi  ed  i  fratelli  le  conducevano  essi  mede- 
simi, per  trattare  in  questo  articolo.  Cono- 
scevano però  il  ^pregio  della  bellezza,  ed 
il  prezzo  che  si  domandava  pel  godimen- 
to d*  una  donna  era  sempre  proporziona- 
to a* suoi  vezzi.  Non  scusava  a  Talli  che 
gli  uomini  unicamente  intesi  alla  pesca  ad 
alla  guerra,  lasciassero  al  sesso  più  debo- 
le le  fatiche  penose  della  caia  e  della  col- 
tura, come  presso  gli  Uroni  e  tanti  altri  po- 
poli*: un  mezzo-ozio  in  quei  climi  era  il  re- 
taggio delle  donne,  e  diveniva  la  cura  di 
piacere  agli  uomini  la  più  seria  loio  oecu- 
pazione  (i). 

LlCBSZA  OELLB  WAHGtVLLtt. 

Ne' nostri  climi  ed  in  molti  altri,  rat- 
tengonsi  le  donzelle  mediante  una  educa- 
zione analoga  agli  usi.  Si  osa  ratlenzioDo 
dì  allontanare  dalP  animo  loro  tulle  le  ideo 
che  si  attengono  ali*  amore.  Accadeva  a  Taì- 
ti precisamente  il  contrario.  Le  giovani  dan* 
zavano  tra  esse  e  vi  prendevano  certe  posi- 
zioni e  gesti  estremamente  lascivi,  a*  quali 
s*  accostumavano  i  fanciulli  sino  dalla  più 
tenera  età.  Quella  danza  andava  accompa- 
gnata da  canti  eh*  esprimevano  ancor  più 
chiaramente  la  lubricità.  Quei  divertimenti, 
permessi  ad  una  fanciulla,  le  erano  violati 
tosto  che  fosse  divenuta  madre;  poiché  po- 
teva metter  in  pratica  ogni  giorno  e  rea- 
lizzare i  simboli  della  danza.  Dietro  que- 
sto non  si  può  sopporre  che  quei  popo- 
li abbiano  slimalo  mollo  la  castità.  L*  infe- 
deltà coniugale,  anche  Della  ferominai  no« 
era  punita  che  di  alcune  parole,  dure  e  di 
qualche  lieve  percossa. 

Montesquieu  rende  in  poche  parole  ra- 
gione di  questo  disordine  apparente,  u  Nei 
climi  del  settentrione,  ci  dice,  appena  ^la 

(i)' Boujaiovillc,  lov.  Il,  p4g.  80. 

{Wofa  t^iirjmtórt./ 
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fisica  deir  amore  hf  fona  di  raod^rti  senti* 
bile;  nt^  climi  temperati,  V  amore  accompa- 
gnato da  mille  accesiorii  si  rende  accetto 
con  cote  che  dapprima  parete  ehe  fossero 
ei  stesso,  ma  che  V  amore  non  sono  ancora  ; 
e  nei  climi  più  caldi,  s^atna  P  emore  per  sé 
medesimo,  i  la  causa  unica  delle  felicità^  ò 
le  Tita.  n 

t»  Secondo  che  ci  accosta? amo  a  Talli , 
dice  BougainTilIe,  gP  isolani  aTetsno  cir- 
condato le  naTÌ.  L*  affluenza  delle  piroghe 
fn  si  grande  intorno  ai  Tascelli,  che  duram- 
mo molta  fatica  ad  ancorarci  in  mesxo  alla 
folla  ed  allo  strepito.  Tutti  tenitano  gri- 
dando taio  che  significa  amieo^  e  dandoci 
mille  attestali  d' amicizia.  Tulli  domanda- 
vano chiodi  ed  orecchini  ;  le  piroghe  erano 
piene  di  donne,  ohe  non  la  cedono  per  PaT- 
Tenenia  del  yollo  al  massimo  numero  delle 
nostre  Europee  ;  e  che  per  la  hellezie  del 
corpo  potrebbero  disputarla  a  tutte  cou 
Tanlaggio.  V*  maggior  parte  di  quelle  nin- 
fe andavano  ignuda ,  poiché  gli  uomini  e  U 
vecchie  che  le  accompagoafano  avevamo  lo- 
ro levato  il  pagno  onde  ordinariamente  si 
a? volgono.  Ci  fecero  da  prima  dalle  loro 
piroghe  delle  provocazioni,  nelle  quali,  mal- 
grado la  loro  ingenui  la,  si  scopriva  qual- 
r.he  imbarazzo  ;  o  sia  che  la  natura  abbia 
da  per  tutto  abbellito  il  sesso  d*  una  timidi- 
tà ingenua,  o  che,  anche  nei  paeii  in  cui 
ancora  regna  la  franhezza  delP  età  delP  o- 
ro,  le  donne  non  paia  che  vogliano  quello 
che  vieppiù  desiderano.  Gli  uomini,  più 
aeroptici  o  più  liberi,  s^ annunziavono  in 
breve  più  ohiaramente;  ci  pressavano  a 
scegliere  una  donna,  a  leguirla  in  terra,  ed 
i  loro  gesti  non  equivoci  dimostravano  il 
m/ydo  onde  bisognava  fare  oon  esse  cono- 
scenza. Io  domando,  come  ritenere  al  lavoro 
quattrocento  Francesi,  giovani,  marinieri, 
e  che  da  sei  mesi  non  avevano  veduto  don- 
ne 7  JSIalgraJo  tolte  le  precauzioni  che  po- 
temmo prendere,  entrò  a  bordo  una  gio- 
vane, che  venne  sul  cassero  e  porsi  ad  uno 
dei  boecaporti^he  sono  sopra  dclf  argano  ; 


VERSO 

questo  boccaporto  eri  »petUv  per  ^are 
aria  a  quelli  che  giravano  ;  la  giovane  la- 
sciò cadere  negligentememente  il  pagno 
che  la  cop^va,  e  comparve  agli  occhi  di 
tutti  quale  si  fece  veder  Venere  al  frigio 
pastore  ;  ne  aveva  le  forme  eelesU.  Marinai 
e  soldati  s^  afiTretlarono  per  pervenire  '  al 
boccaporto,  e  mai  argano  fu  giralo  con  si:- 
mile  attiviti. 

y*  Nonostante  te  nostre  cure  rioadcoop 
a  contenere  quegli  nomini  stregati  ;  il  aea 
difficile  non  era  stato  il  contenere,  aè  sleali. 
Un  solo  Francese,  mio  cnoeo,  il  quale,  mal- 
grado i  divieti,  aveva  trovato  il  ^modo  di 
fuggirsene,  ci  tornò  in  breve  più  morto 
che  vivo.  Appena  poeto  il  piede  io  terre 
colla  bella  ehe  aveva  scelto,  che  si  vide  cir- 
condato da  una  folla  dMsolaoi  [che  in  oa 
istante  lo  spogliarono  e  lo  riduasero  nudo 
dalla  testa  ai  piedi.  Si  credette  perduto  mil- 
le volle,  non  sspendo  dove  terminerebbero 
le  esclamazioni  di  quel  popolo  che  esami- 
nava in  tumulto  tutte  le  parti  del  ano  cor- 
po. Dopo  averlo  bene  oonsideratoi  gli  re- 
sittoirono  i  suoi  abiti,  gli  riposero  nelle  la* 
sche  tutto  ciò  ehe  ne  avevano  tratto,  e  Ce- 
cero accostare  la  giovane,  solleeitandola  a 
conteolare  le  brame,  che  lo  avevano  con- 
dotto a  terra  con  lei  :  il  che  tornò  vano» 
Bisognò  che  gP  isolani  riconducessero  a 
bordo  il  povero  cuoco,  il  quale  mi  disse  che 
avrei  un  bel  sgridarlo,  ma  che  non  gli  farei 
mai  (aula  Tpaura  quanta  ne  aveva  avuta  in 
terra. w 

I  Tajliani  facevano  delP  onioae  dei  due 
lessi  V  oggetto  d' una  ceremonie  pubblica. 
Parecchi  popoli  antichi  hanno  a  mio  Pidea 
bizzarra  di  obbligare  le  fanciulle  a  aagrifi- 
care  in  onore  di  una  di  ri  ni  là,  e  per  una 
sorte  di  prostituzione  sacra,  quel  teso- 
ro della  virginità,  che  agli  occhi  degli  Eu- 
ropei e  della  maggior  parie  dei  popoli,  co*' 
stiluisce  la  dote  più  preziosa. 
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Le  BabilODeii,  le  più  ricche  cbitie  le  piò 
potere,  lì  ilmno  per  dot er  religioso  ai  fo- 
railieiri  nel  tempio  di  MililU.  Sembra  che 
i  Feoicli  abbiano  aTuto  ftite  religiose  delle 
qaali  facesse  parte  la  proslitazioìae  delle 
donne  d^  ogni  grado,  k  Jeropoli,  la  dea  A- 
fargale  riceTeile,  fido  da^  tempi  di  Costan- 
tino, ^aesto  geriere  di  cullo,  di  cai  ridian* 
lotto a^ nostri  giorni  tracce  nell'uso  adot- 
tato da  alcuni  tillaggi  di  supplicare  i  viag- 
giatori a  gode^  dell^  donne  e  delle  donael- 
le  dei  luogo.  Pressò  gli  Armeni,  le  famiglie 
più  distinte  dedicaTano  le  figlie  loro  al  me- 
desimo colto  nel  tempio  d' Anaili,  ed  era 
anzi  nn  metto  di  maritarle  orrevolmente. 
È  probabile  che  le  natióni  moderne,  presso 
eui  è  proscritta  la  virginiti  dalle  leggi  e 
dai  cosinmi,  Bfflggano  i  ^aesta  idea  qual- 
che toperatitione  ignota.  GP  indigeni  non 
cfiitiani  delle  isole  Filippiùe  hanno  funtio- 
narii  pubbllct,  incaricati  dì  deflorare  le 
ircrgini  prima  del  matrimonio ,  e  sceglie 
T«ro  che  negK  abitanti  del  Brasile  e  sulla 
Costa  d' Oro  esista  im  mo  di  non  mai  ma- 
ritare ntaa  fatteinlla  vergine,  paossi  cercare 
la  cansB  di  tali  singolari  coincidenze  altro- 
ve che  nella  idea  d' nn  aagrifitio  accetto  a 
qualche  divinità  ?  È  provato,  riguardo  ai 
TaitianK,  ebe  delP  anione  de^  due  sessi  face- 
Tano  l*  oggetto  d^ona  ceremonia  pubblica, 
la  cui  deserisione  abbella  i  viaggi  del  capi> 
tano  Qook. 

TroTiamo  anche  in  Meteo  Polo,  il  pri- 
mo de*  viaggiatóri  moderni,  nna  descritio- 
ne  ingenua  è  particolareggiata  di  questo 
medesimo  oso  singolare  a[ipo  i  Taitìani  ; 
descritione  che  cotìferma  ed  ilkstra  mirabiU 
xnente  le  relatìoni  di  £rodt>to,  che  sono 
state  leggermente  revocate  in  dubbio  da 
Tallaire. 

•t  Un  costarne  vergognoso,  dice  egli,  do- 
w  mina  Ira  gli  alHlanti  di  quella  contrada  : 
»  oon  vogliono  per  cosa  del  mondo  sposa- 


9»  re  una  giovane  vergine,  ma  esigono  che 
^  esse  abbiano  prima  avuto  commercio  col- 
li 1^  altro  sesso  ;  il  che  è,  dicono,  ^ra<o  alle 
n  loro  deità.  »  Dobbiamo  alta  buona  fede 
di  dire  che  i  manoscritti  A  e  C  del  grande 
viaggiatore  Marco  Polo,  che  possedè  U  Bi- 
blioteca reale  di  Parigi,  non  hanno  la  fra- 
se in  oorsivo.  11  primo  alla  data  del  1398, 
dice: 

£i  hia  un  teil  costume  de  marierfa^ 
mesfc  vos  dirai.  Il  et  voirye  nul  home 
ne  preneroit  une  pucelle  a  fame  por  rien 
dou  monde f  et  dient  <jeles  na  vaillent  rien 
se  elles  nesont  ures  etcostumes  comaint 
homes. 

Il  manoscritto  C  (  in  latino  ba'sso)  dice  : 

Gens  illius  contractae  habet  malam 
consuetudinem^  quia  habent  tales  mores 
maritandi  feminas ,  quia  nullus  potest 
accipere  aliquam  virginem  in  uxorem 
prò  toìo  mundo,  et  dicunt  guod  nihil  valei 
nisi  sit  consueta  stare  cum  multis  homi" 
nihus. 

In  conseguenza,  quando  arrivava  nna 
carovana  di  mercadanti,  le  vecchie  tanto  del 
castelli  come  delle  capanne,  conduccTano  la 
figlie  loro  nelle  strade  e  sotto  le  tende  dei 
mercanti,  e  le  facevano  coricare  nel  letto  di 
quei  viaggiatori;  diiputaVansi  esse  la  prefe- 
renza, e  ciascuna  supplicare  il  viaggiatore 
d*  aggradire  sua  figlia  *e  di  tenerla  secò 
qoanto  tempo  restessè  nel  loro  paese.  AI 
momento  della  partenza,  essi  le  rendevano 
alle  madri,  oè  ardivaoi>  ttiai  di  èoUdnrle  via 
con  loro  \  ma  toro  donavano  aloani  leggevi 
presenti  o  giocherelli.  Il  ratenoserittò  A  dice: 
Et  pttis  quant  Tes  homes  ont  faict  à  lòt 
isolanti  de  les^  et  ils  se  velent  partir,  a- 
donc  alieni  que  done  a  cete  fame  a  cui 
il  a  ieu^  aucune  ioie  ou  aucun  seign  por 
ce  le  que  puisse  monstfer  quani  ale  4é 
Hent  à  marier  qele  a  én  amant. 

Più  innaati  r  doni  dati  dai  merctfati  sdtt 
chiamati  signaus. 

Il  manoscritto  C  dice:  Et  quando  mei'* 
color  jam  fedi' factum  suum^  opportet 
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f  tfpl  dei  U  ali^uid  gaudi oìum  #/V#  jo^a- 
/«,  ad  hoc  ui  postii  osttnderé  quod  aiiz 
^uis  habuil  fac9r€  secum, 

JLt  trad azioni  di  Pepinus  di  Bononia 
Viano  ogQvImenle  i  termini  gaudioìa  et 
jocaita^  che  U  gioTtoe  fi  portava  a  casa. 
«  Quelle  che  in  appresto  erano  detlioate  al 
matrimoBÌo,  porUTano  que*  trastulli  intor- 
no al  collo,  e  colei  che  maggior  numero  ne 
pOitedeTa  reoiva  considerata  coma  apparsa 
la  più  amabile  ;  era  ella  per  conseguenza  la 
piò  itimita  dai  giovani  che  cercavano  mo- 
gli. Essa  non  poteva  portare  al  marito  dote 
pia  accetta  che  una  quantità  di  simili  rega- 
li. Air  atto  delle  ine  nozze»  li  spiegava  ella 
•gli  occhi  deir  assemblea,  ed  egli  (  il  mari- 
to )  li  considerava  come  ooa  pruova  che  i 
loro  idoli  hanno  reso  sua  moglie  amabile  a- 
glì  occhi  degli  nomini.  Maairavvenìre  niu- 
DO  osava  avere  commercio  con  essa,  perchè 
donna  maritata:  e  non  mai  violavaii  regola 
tale.  » 

Ci  sorprende  che  qaeitt  narrazione  ab- 
bia potuto  lasciar  dubbii  netl*  animo  del 
dotto  Marsden,  editore  inglese  di  Polo,  viag- 
giatore sì  gran  tempo  sconosciuto  e  calun- 
niato, e  ch^egli  tradusse  e  commentò  so]ira 
U  traduzione  italiana  (i).  Ei  vuole  assolu la- 
mente  che  questo  costume  abbia  preso  ori- 
gine in  una  sordida  speculazione,  ed  il  testo 
ch'ei  seguì  dice  npn  pertanto  espressamen- 
te ed  a  doe  rlproM.ch"  ert  imf  cooioetudi- 


(I)  Nt  duole  «ha  il  dotta  Klaprotb.uoa  ab- 
Uà  tarmioalo  la  raa  cdtaioDc  di  Mareo  Fole  com- 
aacDlato,  che  dovava  esser  tegoiU  da  uaa  earla 
aaalissala  dei  pM»i  cbe  aveva  vùilali,  a  ch«  la 
Sodata  geografica  dì  Parigi  doveva  pobblicare  a 
ioe  ipeic.  Il  raanoicrillo  francete  lembra  il  pri« 
no  che  abbia  eempilito  Marco  Polo.  Oltre  II 
francete  ed  il  Ialino,  ne  eiiilono  alla  Biblioteca 
rèate  cfoqtie  altri,  ano  de*  qnaìì  in  italiano,  me- 
no completo  del  manoicrìlto  francete  a  stampato 
nella  colletSooe  di  Ramofio.  11  dolio  ]Mdre,  f,tk 
cardinale  Zorla,  illottrò  ultinamcnta  il  testo, 
seghila  4»  no|o  deir  eradilo  Bossi,  dcir  lastilato 
4f  MiUoD.  (rfota  dtir  Autore,) 


ne  fondala  sulla  reltfioot;  •  eha  i  refilì, 
donati  a  aemplici  ricordi»  erano  piceoli  o^ 
getti  che  poteansi  aospendere  al  collo.  Noi 
crediamo  adunque,  malgrado  T  aulorìU  di 
Marsden,  che  Tiuteresae  non  entrasse  pec 
niente  in  quest*  usanza  hiazarra,  e  eh*  esaa 
fosse,  almeno  originariamenle  fondata,  aopra 
qualche  superstizione  in  oggi  aeoaoaeiula. 

Proporremo  a  questo  propoaito  ona  coo- 
geltara.  Le  carovane  di  viaggiatori  di  cui 
qi^i  parla  Marco  Polo  non  erano  forze  che 
truppe  di  gosstini^  o  penitenti  indiani»  ed  i 
doni  che  lasciavano  alle  loro  compagne  tibe- 
tane, non  altro  che  amuleti,  talismani,  grani 
di  corona  (j).  Oggi  anco^  le  donne  indù  ai 
danno  a  «nperatiaioui  di  queato  gemere. 

DOHBB  MAEITATB  CIDUXa  ài  TIAfiGIATOAf. 

Vediamo  donne  cedute  ai  fiaggiatori  ia 
alcnne  parti  della  Polinesia,  ma  di  rado  a 
Taiii,  e  non  mai  alle  Caroline.  Marsden  eoa- 
si d  era  parimente  T  interesse  come  il  moiivo 
della  geoerosui  ospitalità  di  alcuni  Talari,  che 
cedevano  le  lor  donne  ^  le  caae  loro,  per 
breve  spatio  di  tempo,  a  foraatieri  eh*  paa- 
sa  vano  per  una  delle  toro  eiltà. . 

L'  ammirabilf  Marco  Polo  et  espEÌme 
così  (a)  :  , 

M  Gli  a)>iUnti  di  Kamul  (Hamìl  )  Titea- 
no  ne*  piaceri  e  ne*  divertimenti.  Quando. 
arri  Tata  presso  di  essi  un  forastiere,  ìm  ri- 
cevevano nel  modo  più  graiioao  (  ordioafa- 
no  alle  lor  mogli,  ^glie  e  aoreUe  di  preve- 
nirne lotti  i  Toti  ;  poi  laaoiavano  la  caia  ad  : 
allogiriavansi  in  eitlà»  abbandonando  agli 
ospiti  il  godimento  di  tutti  i  loro  dirilli,  e 
mandavano  loro  pvre  tntlo  che  foaae  neoea- 
sario,  ma  conjlro  pagamento.  Ne  rientrava- 
no nelle  case  loro  se  non  quando  n'  erano 
UKiti  i  viaggiatori.  Questa  ■mnicra  d*ab-, 

(I)  rea.  Annali  dai  Viagi?,  vai.  XVIt,  a  I» 
DÌMcrtaiiana  di  G.  L.  D-.  Da  Riaaai  sopra  Mar- 
co Polo.  (N»tm  dcW  Jutore.J 

(a)  Libro  J,,(«fo  3;.  (  Ifola  éUirJufrtJ 
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iMHirJonare  h  lor  «lonae  ai  foraf  tieri  che  do- 
po i  pericoli  del  fiaggio  aveano  d' aopo  di 
ricreazione,  atea  Toee  di  grato  alle  l^ro  di'- 
pittUà^  e  idoneo  ad  atiieurar  loro  felicità  io 
totle  le  loro  impreie,  non  meno  che  ad  at- 
trarre aulla  loro  famiglia  1*  abbondanxa  e  la 
rieeheasa.  Le  doooe,  eh'  erano  mollo  a? te- 
nenli  e  Tolattaoiitsime,  obbediTaoo  allegra- 
meote  ai  comandi  dei  maiili.  n 
£cco  che  aggioDge  Marco  Polo  : 
cfc  Gli  abitanti  di  Kaindù  aTCvano  hi  Ter» 
gognoia  ntanza  di  non  guardare  come  un 
oltraggio  i  legami  che  i  foraalieri,  pafiando 
tra  eaiì,  potè? ano  avere  con  le  loro  mogli  e 
figliuole.  Al  contrario,  tntti  i  padroni  di  ca* 
aa  andafano  Incontro  ai  foraslieri,  te  li  con- 
doccTano  a  casa,  e  loro  abbandonavano  tut- 
te le  persone  del  aesfo  della  loro  casa,  dove 
li  lasciavano  interamente  signori,  e  da  cui 
essi  si  allontanavano.  Tosto  la  donna  pooe-^ 
Vft  so|>ra  la  porta  un  segno  che  non  si  leva- 
ta se  non  dopo  parlilo  il  forastiere;  allora 
il  marito  aveva  il  diri  Ito  di  rientrare.  Ciò 
facevano  in  onore  de*  loro  idoli,  credendo 
d*  ottenere  mercè  tali  alti  d' ospitali  là  le  he- 
oediiiooi  del  ciclo,  ed  abbondanti  ricolle 
dei  beni  della  terra,  n 

Non  sarebbe  questa  strana  ospilalilà  do- 
Tota  a  qualche  ignote  superstizioni,  e  non 
alP  interesse,  come  Marsden  pretende  (i)  f 
Tale  è  almeno  la  nostra  opinione. 

SoaXTA.*  1S7AIIB. 

La  Btaggior  parte  de*  TBitiant  d' ambi  i 
sessi  formavano  certe  società  ftraordinarie 
nelle  quali  totle  le  donne  erano  comoni  a 
tulli  gli  uomini.  Tale  ordinamento  poneva 
ne*  lor  piaceri  una  varietà  continua,  di  cui 
erano  talmente  sitibondi,  che  io  slesso  no- 
mo e  la  stessa  donna  non  abitavano  insieme 
più  di  due  o  tre  giorni.  Se  una  donna  di 
qnella  società  ingravidava,  il  che  per  ragion 

(i)  Aaaali  dei  Viaggi,  ivi. 

{Hota  dilPJuicrt.) 
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fisica  di  rado  accadeva,  soffocatasi  il  barn* 
bino  alla  nascita,  affinchè  non  imbarazzassi 
il  padre  nelle  sue  occupazioni  giornaliere, 
e  non  interrompesse  la  madre  nei  piaceri 
dell*  abbominevole  sua  prostituzione.  La 
madre  talvolta,  per  scnsibililà,  superava 
quella  passione  sfrenala  della  brutali  tè  piut- 
tosto che  della  nalara  ;  ma  non  U  si  per- 
metteva di  salvare  la  vii  a  alla  sua  prole,  a 
meno  che  non  trovasse  un  uomo  che  V  a-< 
dottasse  come  sua.  Io  questo  caso,  eran« 
ambedue  esclusi  d»lla  società  e  perdevano 
per  sempre  ogni  diritto  ai  privilegi  ed  ai 
piaceri  dell*  arreoi,  nome  che  datano  a 
queir  associazione  infame. 

La  classe  degli  arreoi  aveva  privilegi  alh* 
bominevoli  :  a*  suoi  membri  erano  lecito  il 
furto,  il  MCGO.  Vagabondi,  licenziosi,  despo^ 
ti,  potevano  impunemente  stancare  il  paeso 
colle  lor  vessazioni,  co*  loro  disordini.  For« 
mavano  tra  essi  una  lega  potente,  un*  asso* 
eiezione  compatta,  esistente  non  solo  a  Teis- 
ti, ma  in  quasi  tutta  U  Polinesia,  una  setta 
che  aveva  ad  un  tempo  le  sue  tradizioni,  la 
saa  genealogia  ed  i  suoi  privilegi.  Discende-, 
vano  da  Uru  Tetefa  e  da  Oro  Tetef«,  figli 
di  Taaroa  e  d^Ioa,  e  fratelli  d*Oro. 

Gli  arreoi  si  dividevano  in  sette  classi 
distinte  ciascuna  delle  quali  aveva  il  suo 
ponzecchiaroento.  La  piò  alta  era  quella  de- 
gli avae  parai^  gamba  dipiota  ;  la  seconda 
degli  od  ore^  di  cui  ambe  le  braccia  erano 
punzecchiale  dalle  dita  sino  alle  spalle  :  poi 
venivano  la  terza,  quella  degli  arotea^  pun- 
zecchiati dalle  ascelle  sino  alle  anche;  la 
quarta,  degli  uà,  con  due  o  tre  figurine  sol- 
tanto sopra  ambe  le  spalle  ;  la  quinta,  quel- 
la degli  ttioro^  con  una  semplice  marca  sul 
lalo  sinistro  ;  la  sesta  con  un  cerchietto  ad 
ogni  cavicchia;  finalmente  la  settima,  quel* 
la  dei  pu^  specie  di  candidati  al  pnnzecchia- 
menlo  che  parimente  portavano  il  nome  di 
pu  fa  vareoy  perchè  ad  essi  era  nelle  graiH 
di  ocoa sioni  devoluta  la  parte  pia  penosa  a 
pia  stanchevole  delle  danxc,  paotomiae,  te. 
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PODOU  DBttB  TaiTUVB  D^  OffA 
CniTA  CrSEA. 

Malgrado  quello  ditordikie,  cbe  non  era 
generale  appo  qaegP  itolaoi,  le  doooe  di 
Talli  ooQ  erano  latte  portate  ad  accordare 
gli  oltimi  loro  fat ori  a  quelli  che  toleicero 
pagarli,  come  acficorarouo  aetiia  fondameti* 
lo  alcuni  viaggiatori.  Era  tanto  difficile  in 
quel  paeie,  come  In  ogni  altro,  etere  fami'- 
Ilarità  eoo  donne  maritate  e  quelle  che  non 
V  erano,  te  tnttatia  le  ne  etoettnino  le  figlie 
del  popolo,  ed  anche  fra  queik*  ultime  te  ne 
ateaoo  molle  di  oaite.  Vero  è  che  t*  erano 
proaiitute  eome  in  tutti  i  paetl  ;  il  domerò 
forte  n*  era  ancor  maggiore,  e  tati  erano  le 
donne  che  tenitano  a  bordo  delle  nati.  È 
Da  turai  cote  oredere  efae  vedendole  frequen- 
tare indifferentemente  la  donne  caste  e  le 
doone  del  primo  grado,  il  foraiitero  era  di-* 
apollo  a  credere  che  atessero  tfflte  la  toede* 
ai  ma  condotta,  e  non  fosse  tra  esse  altra  dif- 
ferenza che  quella  del  pretto.  È  tero  che 
non  psrcTB  agii  occhi  delle  donne  caste  chd 
una  prostituta  coramettetse  una  colpa  tanto 
nera  per  perdere  la  stima  e  la  società  delle 
sue  coropairiotle.  Quelle  prostitute  non 
fU«nc<tano  di  ranità:  non  si  datano  mai 
altro  nome  che  quello  di  tedaa  (  gran  da- 
na),  titolo  delle^loro  donne  nobili  e  che 
applicasi  sopra  tutte  per  eccellente  alle 
principesse  di  quelle  isole.  Quando  passata 
la  sorella  M  re  mentre  i  marinai  di  Gook 
^ran  seduti  in  una  cisa,  gì* indìgeni  cheli 
drcondatano  tenl tatto  attertili  di  scoprir* 
si  le  spalle  da  nomini  che  appostandola  di 
lontano,  dicetano  serapUceménte  tedua  ar- 
remai  (  tien  qui  U  gran  dama  ),  oppure  a- 
ri€  ;  itche  in  simile  occasioi^e  dinota  sem- 
j^re  alcuno  della  Ikroigìia  reale.  I  marinai 
che  non  inteodetano  la  lingua,  credetano 
chele  Toro  Dulcinee  si  appellaisero  tolte 
collo  stesso  nome,  il  che  cagionò  di  piace- 
ioli  sbagli.  Altronde,  le  Jonne  erano  tutte 
«sp«rtitaime  oelTarte  della  citetteria  j  per* 


mettetansi  per  tal  metto  ogni  aorta  di  li- 
bertà ne*  loro  discorsi  ;  non  è  dunque  ma- 
rati  glia  che  li  fieno  tassate  di  libertinag- 
gio: ma  secondo  Gooh,  era  lontano  dal- 
r  essere  generale. 

Mateuiobi. 

Il  matrimonio  appo  quéi  |iopoti  non  era 
che  una  contentioUe  Ira  V  uomo  e  la  don- 
na, in  dui  i  sacerdoti  ùon  A  mescoUtabo; 
èra  però  un  impegno  in  tita.  Tosto  eoo- 
fratto,  ne  osiertatauo  le  Cooditioni;  ma  se 
le  parti  si  separa  taoo  di  Comune  accordo, 
itt  questo  caso  il  dltortiO  ai  faceta  eoa  ai 
pOcO  apparato  cotte  il  matrimonio.  Mon* 
tes^uteu  dice  in  questo  ^f oposlio  :  a  T  ha 
questa  differenzi  tra  il  ditoraio  e  la  ripir- 
dis,  the  il  dirortio  si  fa  con  cotiseoso  recì^ 
proco  klP  occasione  d*una  incompatibilifft 
tlcettdtttole,  intece  che  la  ripudia  aecadtf 
fter  tolontà  é  a  tantaggio  d*uua  delle  par- 
ti, iudependentétnente  dalli  toloolà  •  óé 
tantaggio  dell'altra  ».  l*dso  del  paese  non 
accordata  al  sotrano  che  una  aola  mogUe  ; 
ìùà  gli  h sciata  la  libertà  di  aceglierai  un 
certo  nomerò  di  concubine. 

SpBCIB  91  CIBCOBCISIOIB. 

Qnantonque  non  ti  foase  lassa  fiaaata 
dai  sacerdoti  in  proposito  det  matrimonio, 
essi  soli  atetaoo  il  privilegio  di  eerte  «ère- 
monie  da  coi  ricat etano  tantaggì  eona&do- 
rabrti.  Una  di  esse  protebita  dair  oso  di 
pungersi  la  pelle  ;  T altra,  dall'oso  di  finH 
dersi  la  parte  sopei^Iore  del  prepotto  per 
impedire  che  non  ricopra  il  glande.  Qoe^ 
si*  ultima  operazione  non  è  allatto  la  eie* 
conci  storie,  che  si  sa  essere  oo^  ampulaaio' 
ne  circolare  sconosciuta  a  quei  popoli;  o 
siccome  era  II  pHl  ^ran  disoùoro  di  ooof 
portarne  i  segni,  questa  oeremooia  riuscito 
lucrosissima  ai  sacerdoti,  io  •  preporaioM 
delle  facoltà  e  deT  fwh  delle  parti. 
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Usa  Tali  oeir  itola  «ii  Taiti  che  i  priqiì 
momenli  dettinati  al  mairìmQoio  {onero 
impiegati  pobblicameole.  to  cpiMefuemat 
gli  aposi  novelli  MgrifieavaDo  a  Yencra  di- 
nanzi una  nnnerof a  aiiemblea^  aanza  parer 
che  affiggeifero  niaiona  idea  d^indecapH 
alla  loro  astone  :  non  ti  fi  datano  pe*  lo~ 
^optrario/ie  non  per  nniiormar^  «irnao* 
Tra  gli  ipelUiori  erano  pereoehie  donne 
distinte,  o  quella  ohe  preiìedeta  alla  cave* 
«nonio,  dava  alla  vittima  initrnsioni  aaU« 
diverK  prnota  ohe  dovea  soitenefe«  It^  go- 
Boral^,  quantunque  le  zitello  che  paisavaao 
per  tali  priiove  £oaiero  giovani,  non  pareti 
iQtUvia  che  avellerò  d^oopo  di  configli. 
Cotale  cerimonia  aingoiare  può  wrvire  al- 
r  efame  d^  una  questione  stata  lunga  pezza 
diicoffa  dai  HlosoG.  La  vergogna  che  ao* 
compagna  oerte  azioni,  coi  tutto  il  mondo 
considera  come  innocenti  in  sé  steste,  è  es- 
au  impressa  nel  cuore  dell'  uomo  dalla  n»* 
tura  oppure  proviene,  dall'  ^^i Indine,  e  dal* 
r  nao  7  Se  la  vergogna  non  ha  altra  ocigioe 
fuor  della  cooioetudioe  delle  nazioni,  non 
'sari  forse  facile  niMire  alU  fonte  di  tale 
eonsuetndine,  per  generale  che  sia;  s/e  quo* 
sia  vergogna  è  una  coniegnenza  delPinslin'* 
lo  naturale,  non  tari  più  facile  discoprire 
come  sia  annientata  o  senza  forza  tra  quei 
popoli,  appo  i  quali  non  se  ne  trova  la  mì- 
nima traccia.  Nondimeno,  considerando 
r  nomo  selvaggio  nelle  sue  azioni  e  nelle  a* 
l^ìtttdinì  sue,  lii  scorge  che  la  vergogna  non 
deve  esistere  nella  «tato  di  pura  natura, 
perchè  non  pnò  eisave  vergogna  dote  non 
«  colpa  :  non  è  dunque  easa  impressa,  nel 
coore  dell*  uomo,  -dalla  natura,  ma  dell*  io- 
flaenza  delle  leggi,  ohe  sono  ancore  roUtite 
a  ragioni  di  elima.  Nelle  regioni  gelale,  do* 
«e  gli  abitanti  hanno  oostantemenla  coper- 
te tutte  le  parli  del  corpo,  comparire  ignu- 
do come  i  selvaggi  polinesiaci  sarebbe  oon- 
aiderato  come  un  atto  indecentissimo  e  v^r- 
g;ognoiÌ4simo..  Y^  hanno  paesi  inciviliti  in 


coi  le  donne  nostrano  il  bosto  iolefo  ;  in 
altri  lo  nascondono  prezioumeote.  E  un 
delitto  enorme  ad  nna  donna  chinese  mo- 
strare il  piede  ;  in  Europa,  le  donne  ado- 
preno  y  arto  per  far  comparire  i  piedi  in 
tutta  r  eleganza  delle  loro  fovme^  Dietro 
qi^eato  fi  può  conchioilerc  che  la  vergogna 
non  i  che  rcUtin  ;  che  ocn  tiaiede  nella 
natura  deirnomo  poiché  gli  abbisognano 
leggi  per  fargli  conoscere  e  reprimere  gli 
eflcef«  cbe  «qua  ì  principia  di  qneUa  ver- 
gogna. 

GoOirxZIOVI  JATIIB4U. 

1  Taitiani  er«m>  dotati  d*  uoa  ss gacità 
maravigliosa  per  prevedere  il  tempo  che 
doveva  inceedere,  od  almono  la  parte  da 
cui  soffieiebbc  il  vento.  Aietano  per  prò*- 
nosticare  tale  attenimento  paaeecbi  modi. 
u  La  via  Uttea,  dicevano,  è  aempfc  curva 
lateralmente,  ora  in  una  direzione,  ota  in 
nn'  altra,  e  questa  curva  è  un  effello  delPa- 
zionc  che  sopra  di  esca  ccereita  il  venlo^ 
dimodoché  ae  la  curva Uara  conlìnina  pei  o^ 
na  notte,  il  vento  soffieri  la  domane  «.  Quc- 
ato  principio  si  oppone  diametralmente  al- 
la idee  che  noi  abbiamo  della  via  lattea,  ao«- 
pra  la  quale  è  taftto.  ialposaibile  che  i  tenia 
abbiano  inflnenze  come  snlla  potenza  che 
la  dirige.  Ma  beata  dire  che  qnalunquo  me^ 
lodo  adoperaaaefo  per  pcedire  il  tempo  o 
almeno  il  venlo  che  sof&erebbe,  raramente 
a'  ingannavano.  Ke*  looo  maggiori  vtiaf gi% 
dirigevansi  dnl  sole  il  giorno  e  dalle  stelle 
ìm  notte.  Distinguevano  tutte  le  stelle  aepa- 
ratameote  pa'  loro  nomi;  conoscevano  io 
qnal  parte  del  ciclo  dovevano  comparire,  in 
ciascuno  dei  mesi  in  cui  eriana  «sibili  sul- 
r orizzonte;  sapevano  altresì,  con  maggior 
precisiooe  ohe  non  ai  potesse  credere,  il 
tempo  delP  anno  in  cui  cominciavano  a 
comparire  e  sparire.  Dividevano  il  lampo 
per  maama  o  per  lune  :  conlavano  tredici 
di  queste  luoe,  e  poi  ricomineiatano  dalla 
prima  diqueate  rivolozi^Mai  ;  ilc^ic  dima* 
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itra  ch«  «TeTino  udì  ooiU»ne  dell^ÀDno  io- 
lare.  È  impowibile  lapore  come  calcohinero 
»  loro  meli  io  gaiia  ohe  Iredici  di  qaei  neri 
•veTsoo  TeottooTe  gioroi,  eompreadeodoTi 
no  di  que^  giorni  nel  qoaU  la  lana  non  era 
TÌsibile.  Goari  non  $*  ingannavano  fui  lem» 
pò  che  doveva  regnare  in  ciascuno  di  tati 
mesi,  pe*  quali  avevano  de*  nomi  particola* 
ri.  Davano  no  nome  generale  a  tutti  i  meii 
preit  iniieme,  quantunque  non  ce  ne  aer- 
«isiero  se  non  quando  parlavano  de*  miste- 
ri della  lor  religione.  Il  giorno  era  diviso 
Sq  dodici  parli,  avanti  i  cambiamenti  iolro- 
dotli  dai  minio narii. 

Malattib. 

Sono  poche  malattie  in  un  popolo  il  cui 
alimento  è  si  sempUcei  e  che  in  generale  non 
a*  ubbriaca  mai. 

Le  loro  malattie  erano,  secondo  essi,  il 
resultato  delle  vendette  degli  Dei  e  de*  gè- 
nii  maligni.  Riducevansi  adunque  i  mezzi 
carativi  agli  scongiuri  dei  sacerdoti.  La 
Ibllia  non  era  nna  malattia,  ma  nna  inspi- 
razione, uno  slato  di  divinazione  :  perciò  i 
pazzi  erano  rispettati.  Abbiamo  già  osser* 
vato  questo  fatto  ad  Auai  e  netP  India,  fai» 
to  altronde  comune  a  tutto  P  Oriente. 

»  L*  nbbriacbezza,  dice  P  illustre  Mon- 
tesquieu, ai  trova  stabilita  in  tutta  la  terra 
in  proporzione  del  frepdo  e  dell*  nroiditi 
del  clima.  Passate  dalP  equatore  shno  al  no- 
atro  polo  ^  yì  vedrete  crescere  V  ubbria- 
chezta  coi  gradidi  latitudine.  Passata  istes- 
aaraente  dail*  equatore  al  polo  opposto,  vi 
troverete  P  ubbriachezza  andare  verso  il 
mezzodì  .come  andava  verso  il|norte.  Sono 
bisogni I  nei  dversi  climi,  che  formaro- 
no le  maniere  diverse]  del  vivere  fra  gli 
nomini  ;  gli  uni  bevono  perchè  hanno 
troppo  caldo,  gli  altri  perchèhanno  troppo 
freddo. 

I  Taitiani  erano  aoggetti  alla  colioai  al- 
le resipole,  •  ad  una  eruzione  cutanea  di 
.  pastoie  squamose,  èhe  a*  avvicinava  alla  le- 


ER&O 

pra.  Quelli  tra  gP  indigeni  che  ammalava- 
no, vivevano  totalmente  lontani  dal  reato 
degli  abitanti.  Da  che  gli  Europei  hanno 
penetrato  in  qaest*  ìsola,  e  vi  portarono  la 
aifllide,  sì  sono  vedati  alcuni  indigeni  co- 
perti d*  ulcere,  che  parevano  virulenti,  la- 
sciarle esposte  atParia  o  alta  discrezione 
delle  mosche,  senza  porvi  là  rainiraa  atten- 
zione. Come  non  hanno  medici  in  nii  pae- 
se, in  coi  r  intemperanza  non  produce  le 
malattie,  il  Taitiano  che  solTriva  ricorre- 
va alla  superstizione,  ed  erano  i  sacerdoti 
isoli  medici.  Il  metodo  che  seguivano  per 
operare  la  guarigione  consisteva  in  precty 
ceremonie  e  segni,  che  ripetevano  sinché 
il  maialo  morisse  o  ricuperasse  la  saniti. 

Dolevansi  quegP isolani,  nel  T77S,  che 
una' nave  europea  loro  avesse  comunicalo 
una  malattia,  la  quale,  a  quanto  dicevano, 
attaccava  la  testa,  la  gola,  lo  stomaco,  o 
che  alla  fine  li  faceva  morire  :  pareva  la  te- 
messero mollo.  Dopo  quel  tempo,  domandt- 
rono  a  parecchi  viaggiatori  ae  T  avevano. 
Chiamavano  malattia  tale  apa^no^peppt , 
come  appellavano  la  sifilide  apa-no^pre- 
tane^  malattia  inglese,  quantunque  gene- 
ralmente convenissero  che  P  avesse  portala 
neiPisola  la  nave  di  Bougain ville.  Comuoque 
siasi,  conchiuder  si  potrebbe  che  assai  tem- 
po avanti  P  arrivo  dì  alcone  navi  enropee, 
quegP  isolani  avevano  siffatta  maialila  a' 
qualche  altra  che  molto  le  somigliava,  poi- 
ché Cook  udì  parlare  di  Polinesiad  morii 
prima  di  quelP  epoca  da  un  morbo  eh*  ei 
giudicò  il  venereo.  Altronde  non  è  tale  ma- 
lattia meno  diffusa  che  noi  fosse  nel  i77(>, 
quando  esso  viaggiatore  visitò  quelle  isole 
,per  la  prima  volta  (Cook,  tom.  1,  pag.  (So). 
Ciò  che  V*  ha  di  costante  si  è  che  nel  1767 
quella  malattia  non  era  penetrata  appo  gli 
abitanti  di  Taiti,  poiché,  al  dire  di  Cook, 
nissnn  nomo  delle  sue  ciurme  vi  contrasae 
la  sifilide.  Siccome  gP  Inglesi  ebbero  com- 
mereio  con  gran  numero  di  donne,  sembra 
evidente  che  quella  malattia  non  fossi:  anco- 
re spaiaa  nelPisola.  w  A  de  Bougv  in  villo  od 
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n  mr^  ilice  Cook,  o  alP  IngliiUerr«  o  «Hi 
l'rancia  bisogna  rmiproT«rare  di  aver  infet- 
to dì  quella  pesle  terribile  quel  popolo  feli- 
••  ;  ma  bo  la  aodditCaiioiia  di  poter  ditcol* 
pare  in  modo  ioconlraitabile  la  mia  patria 
a  me.  n  Cotale  aoofettione  à  alabilita  aopra 
liale  e  giornali  accarata nenie  teoati'dei 
nalati-a  dei  morti  obe  hanno  divaria  ma« 
laltia  cagionato.  La  copia  n*  è  depoata  al* 
r  ammiragliato  d' Joghiltarra  e  aoteritta  dai" 
eoQTalescanti. 

Iri  ti  vede  ebe  tramit  vn  infermo  ri* 
mandato  in  lagbilterm  lopra  mia  flotta, 
I^  ultimo  rt gittrato  per  male  Taoereo,  è  da» 
chiarato  dalla  firma  è  dal  rapporto  del  ohi- 
irurgo  guarito  il  a?  ilioembra  1766^  preaao 
a  sei  mesi  aranti  V  arriro  del  narigatora  in* 
glcse  a  Taitl,  dote  sbaraè  in  giugno  1767  ; 
e  che  il  primo  iacritlo  per  la  medesima  ma« 
lattia  nei  ritorno. è  alato  posto  in  mano  dal 
chirurgo  in  febbraio  i(^8,  lei  nasi  dopo 
che  quel  oeUbre  marìoiere  ebbe  laadato 
r  isola  da  coi  parli  in  loglio  1767.  Poiché  il 
capitano  Cook,  nel  aao.Tiaggio  auirKa- 
d£a90Hr,  trovò  stabilita  quella  malattia  in 
qoeir itola;  poiché  il  viaggio  di  Bougain- 
ville  è  stalo  «oleriore  al  iuo«  è  facile  con- 
chiuderà,  malgrado  le  negaztoni  del  navi» 
gatore  francese,  che  invece  di  chiamare  la 
ai  filile  malattia  inglese,  potrebbero  qoe» 
gli  itolaoi  chiamarla  più  giottamente  che 
non  abbiano-  fatto  gli  Spagouoli,  i  Porto- 
ghesi ad  i  Napolitani,  il  malfrancttt^ 

OpiiAuoiri  caiainL0ian. 

Le  loro  cognlùoni  lo  chirurgia  erano 
molto  ettete  ;  non  v*  ha  quasi  indigeno,  per 
ferito  che  fosse,  che  non  perveniste  a  gua- 
rire. BanLs  e  Solander  citano  no*  occasione 
nella  quale  etseodoii  on  marioaio  ingleM 
cpnficcato  niia  scheggia  io  on  piede, ne 
pativa  fommamcol^.  Uo  Tccchio  Taitiaao 
prateotea  quella  aeeoa,  etamioòil  piede 
4«\  manose;  andò  iodi  «ulla  spiaggia  a 
pf  eodf  re  ooa  <;onchii;lia,  che  ruppe  coi  dco- 
Oceania,  a^ 
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ti,  f  medlattle  qneitMstramentd,  aprì  la 
piaga  e  ne  strappò  la  icbeggia,  nello  spazio 
d' uo  miooto.  Aveva  portalo  una  specie  di 
gomma.^  ebe  applicò  sulla  ferita;  ravvolse 
poi  eoo  uo  pezxo  di  itoffa,  ed  io  due  giorni 
il  malato  fu  perfetfameole  guarito.  Boogaio-  . 
villa  ne  informa,  che  i  Tailìani  praticavano 
il  ialtsto,  ma  non  al  braccio  né  al  piede. 
Uo  taóaa^  medico  o  gacerdote  inferiore, 
batteva  eoo  on  legoo  tagliente  sol  cranio 
dell*  iofermo  ;  apriva  per  tal  mezio  la  vena 
iogiétah^  e  qoaodo  ▼!  era  scolalo  bastan- 
temente  il  aaoffne,  cingeva  la  terH  con  una 
benda, che  chiodeva  T apertura;  alla  do* 
méne»  lavavati  la  piaga  colf  acqua. 

Nl»BAAZIO«B. 

La  noraeraaiooe  loro  tomigliava  a  quel- 
la d*  Aoai.  Contavano  per  »ra,  diecina  ; 
rau  «  eenlioaio  ;  mano^  mille  ;  mano- ti- 
ai,  diecimila.;  roir,  ceotomila  ;  tioo  a  tu, 
on  milione.  I  pesci,  I  frolti  d*  albero  a  pane 
e  qoelU  del  cocco  cootaTaoti  no  tempo  a 
coppie.  Quel  popolo  del  retto  ha  aempre 
avoto  la  faciliti  di  calcolare  %  e  la  daisé  del- 
raritmelica,  al  dire  dei  mitsieoarii,  è  quella 
in  eoi  ottet^gooo  naggtori  soccéitl.  ' 

Contavaoo  da  000  a  dieci,  ooittfro  del- 
le dita  d*  ambo  le  mani,  e  qnantooque  avet- 
lero  per  ogoi  nomerò  no  nome  diverto, 
prendevansiv ordinariamente  I  diti  ad  uno 
ad  Doo,  pattando  da  noe  mano  air  altra 
tinche  fottero  perv enoti  al  nomerò  che  vo- 
levano caprimere.  Quando  eoottvano  ol- 
tre il  dieei,  ripelev^o  il  nome  di  questo 
nomerò,  e  vi  aggxongevano  la  parola  più  ; 
dieci  ed  ano  ili  pie  significavano  ondici, 
dieci  edoe  di  piiì  trgnifieavano  dodici  e 
cotidsiagotlo.  Qoett*i  Tetpretilooe  verbale. 
dei  tegoi  d*  algrebra..  Se  gioogevaoo  a  die- 
ci e  dieei  di  pia,  avevano  per  qoetto  nu- 
mero ooa  onova  deoominaxione.  Allorché 
calcolavano  dieci  dì  questa  Tentine,  avere- 
no  una  parola  per  esprimere  doeeento.  Non 
si  §•  te  avcitcro  alln  urmiui  per  V  espres- 
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•Ì006  di  a«f fkifi  ortMti,  e  non  par«  eli» 
nt  a?«sief  Q  bisogno  ;  poiché-  dogonlo,  diooi 
Tolte  ripetuti  felifano  a  due  mib,  qnantilà 
fi  greodc  per  em  elie  non  •*  ineonUraTauo 
quasi  mal. 

J  Meuieeni  e? erano  nn  metodo  enoom 
pia  semplice  d*  indicare  i  nomeri  ;  aTtnno 
perciò  ioreolato  .caratteri  o  segni  di  pnre 
con^eouone.  La  figara  del  circolo  rappre- 
senta va  V  noili  ;  ripeteTaii  per  esprimere  i 
linmeri  piccioli  ;  segni  particolari  esprimo* 
Tono  i  numeri  maggiori,  e  to  ne  «tot*  per 
indicare  i  numeri  eardioali  da  Ttnti  sino  al- 
r  ottomila.  Di?  idof  ano  V  anno  ^in  diedotto 
mesi,  cia/Muno  di  venti  giorni,  cho  tutti  in- 
eieme  fanno  trecensessanta  giorni.  Afendo 
poi  osserrato  cbe  il  solo  non  ftoevu  la  sua 
rivoluiiono  tutta  intiera  in  tale  periodo, 
nggiungcTano  I  air  anno  eioqut  giorni.  I 
quali  cinque  giorni  intercalari  chiamavanri 
con  un  nomo  sinonimo  di  soprannumera- 
rio o  perduto  ;  o  sioeome  non  apperteneTa» 
no  a  Terun  mese,  per  tutta  la  loro  durata 
non  s*  attendeva  a  remn  lavoro  né  oelebra- 
vasi  alcuna  ceremonia  religiosa.  Se  diffe- 
renxa  si  prossima  tra  Panno  dei  Messicani 
0  r  anno  vero  pruor a  che  quei  popoli  pre- 
starono qualche  atteniione  ad  indi  gioì  ed  a 
specoiaxioni  astronomiche!  si  può  dedur- 
ne presso  a  poco  il  medesimo  principio  per 
riguardo  ai  Taitiaoi,  relatiTamenle  alle  lo- 
ro eogniaioni  ;  donde  ai  può  conchiudert 
«he  V  origino  di  quei  popoli  non  fu  uno  sta« 
to  di  barbarie. 

Conoscevano  i  Taitiani  enoor  meno  Par- 
is di  misurare  le  distonxo  di  quella  di  for- 
mare i  numeri.  Non  avevano  che  un  termi- 
no che  Qocrispondesio  al  nostro  passo  ;  al- 
lorché parlavano  della  distanm  da  un  luo- 
go alP  altro,  si  esprimevano  come  gli  Asia- 
tici, pel  tempo  che  bisognava  a  percorrerla, 
Sono  nel  measodi  della  Francia  alcuni  di- 
partimenti, in  cui  si  esprime  per  ore  la  di<* 
BUnì%  dei  luoghi, 
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I  bastimenti  da  guerra  consliiovano  in 
una  In  Suiti  di  piroghe  doppie»  lunghe  da 
quaranta  in  cinquanta  piedi,  bene  equipag- 
giate, ben  provvedute  o  meglio  armato.  I 
espi  e  tutti  quelli  cbe  occupavano  le  pialla- 
forme  di  oorobattimento,  andavano  'vestiti 
obi  loro  abili  mililari,  cioè  con  una  grande 
quantità  di  stoflii,  di  turbanflj,  di  corame  o 
di  ebni.  La  lunghccu  d*  alcuni  dì  quegli 
dmi  imberamava  motto  quelli  cho  li  por- 
tavano; tutto  il  loro  eqoipeggio  pareva 
malo  immaginato  per  nn  giorno  di  batta- 
glia, 0  pie  atto  a  rappresentare  che  a  servi- 
re. Comunque  sia,  dava  grandeita  a  quatto 
spettacolo,  né  i  guerrieri  mancavano  di  mo- 
llrarsi  sotto  il  punto  di  vista  pie  vantaggio- 
so. Il  vestimento  di  quei  guerrieri  era  va- 
neggia tisstmo  |  consisteva  fu  tre  grandi 
peni  dr  stoffe  bucati  in  meno,  e  posati  gli 
gli  uni  sopra  gli  ^Itri  :  quello  di  sotto  era 
il  piò  largo  e  più  candido  ;  il  secondo  rosso, 
il  più  corto  bruno.  Gli  scodi  o  cor  aite  lo- 
ro erano  di  vinchi,  coperti  di  piume  e  di 
denti  di  guìu.  Vi  erano  elmi  di  una  gran- 
dexu  prodigiosa,  avendo  sino  a  cinque  pie- 
di di  a  Itene.  Erano  lunghi  bemili  di  vin- 
chi cilindrici  :  la  parte  anieriore  era  nasco- 
sta da  un  aemieerchio  più  stretto  e  che  la- 
oevasi  più  largo  alla  sommila;  slaeca?ssi 
poi  dal  cilindro  in  modo  da  formare  una 
curva.'  Quel  frontale,  della  largbena  di 
quattro  piedi,  era  dappertutto  rivestito  di 
piume  laeenti  annrre  e  verdi  di  una  spedo 
di  colombo,  e  d*  un'assai  graziosa  bardato- 
re  di  penne  anurre  ;  un  numero  roaravi- 
glioso  di  lunghe  penne  della  coda  degli  uc- 
celli del  tropico  divergevano  da*  soci  orli  a 
raggi,  il  che  somigliava  all'  aureola  onde  i 
pittori  a  domano  comunemente  il  capo  w^ìi 
angeli  o  ai  aanti.  I  eajpi  ai  dìstingoevaoo 
per  lunghe  code  roto,  de,  composte  di  lun- 
ghe penne  verdi  e  gialle,  che  pendcTano 
sul  dorso  ;  cosa  che  li  faceva  somigliare  a 
|ìitoié   turchi.   L'ammiragtio  ne  porterà 
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cinqoff,  air  «alrtmilà  dalU^Uali  dondolava- 
no dai  cordoai  di  borra  di  cocco  frammi- 
«y  a  pittma  rotio  ;  «i  non  portava  aliiiov  ma 
sa  larbaatoy  Bandiere,  banderuole  deeora*- 
"vano  le  piroghe  per  modo  ohe  formaTano 
uno  tpetCaoolo  maeitoto.  dave,  ptoehe,  pie- 
ire,  eomponerano  fi*  io  ttromenti  da  f aera- 
va. £jmio  i  battimenti  achiera  ti  gli  unì  presi* 
ao  gli  altri,  la  prora  volta  verao  la  eotta  ;  la 
nave  ammiraglia  oeenpeva  il  oentro.  Tra  S 
battimenti  da  guerra  erano  ancora  delle 
doppie  piffogbe  pia  piccole,  che  tutte  por- 
tavano una  bandiera  poco  ipoaiota,  ed  un 
albero  ed  una  vela,  di  ebe  mancavano  le 
piroghe  da  gnerra.  £raoo  quatti  battimen- 
ti deetioalà  ai  traiporli  ed  ali*  «ecivimeato  ; 
poiché  gr  indigeni  non  |ateiavaoo  nelle  pi- 
roghe da  guerra  nittona  tpede  di  provvi» 
giooi.  Ogni  piroga  conteneva  circa  quaran- 
ta nomini,  il  cbe  dava  aetlemila  telteoento 
aetMUta  «omini  pei  treeentotrenla  batti* 
aenli  di  cni  era  compotla  la  flotta  (ved.  la 
tupi.  l^9!^  Lo  tpettaeolo'  di  timil  flotta  ao- 
cresce  viemmaggiormente  le  idee  di  poten- 
la  0  di  rieebetBa  che  ti  hanno  di  queil*  ito- 
la, e  fii  maraviglia  ettrema  il  pensare  agli 
ordigni,  di  coi  qoe*  popoli  ti  tervivano  pei 
loro  lavori,  e  ti  ammira- la  patieaao  ebe  lo- 
ro bitogoara  per  abbettere  alberi  enormi, 
tagliare  e  pulire  quegli  alberi,  tagliarne  e 
pulirne  i  rami,  e  finalmente  portare  quei 
pemoti  battimenti  a  ti  alto  grado  di  per- 
fezione. Semplicemente  con  una  tenre  di 
pietra,  ano  tcarpello,  nn  pexxo  di  corallo 
od  ma  pelle  di  raia,  produoevano  quegli 
abitanti  iodostri  colali  opere.  Era  posta  tra 
i  dna  becchi  di  ogni  piroga  una  ttoffii  bian- 
ca^ che  teneva  Inogo  di  bandiere,  ed  il  ven- 
to la  gonfiava  come  nna  vela.  Altre  porta- 
vano nna  ttoflh  variata  di  righe  rotio,  che 
serviva  a  rieonosoere  le  divisioni  d*  ogni  00- 
aaodanto.  Andavano  quello  piroghe  a  remi 
eome  a  velo.  Oster^pvanti  in  ogni  batti- 
mento amisatsi  di  pietre,  0  grandi  muochi 
4i  picche  e  di  lunghe  maue,  o  di  tcori  da 
battaglia  ^  ritte  oonfaro  la  piattalorma;  ed 


ogni  guerriero  teneva  in  mano  una  picca 
od  noe  matZB.  Eranvi  pure  ammassi  di  pie- 
tre grosse.  Sopra  ateune  delle  piroghe  pio- 
cole  vedovasi  una  quantità  assai  grande  di 
foglie  di  banani  ;  era  il  letto  su  cui  adsgia- 
vanii  i  morti  :  davano  a  questi  baitimcntl 
il  nome  di  Epaa^noi^^ataay  o  piroghe  del- 
la divinità  (1). 

Mono  DlCO^ATtUK. 

Avevano  q^egl*  isolani  molta  agilità  nel 
diversi  modi  di  combattere  corpo  a  corpo. 
Panvanor  molto  destramente  le  botte  eho 
i  loro  avversari  tentavano  di  lor  menare. 
Faoevano  un  salto  in  aria  per  ovitare  i  col- 
pi di  davo  cbe  procuravano  d'  applicarsi 
solle  gambe  ;  e  ad  effetto  di  evitare  quelli 
che  loro  minacciavano  la  testa,  ti  curvava- 
no un  poco,  o  tallavano  di  fianco,  in  modo 
che  il  colpo  cadeva  per  terra.  Paravano  i 
colpi  di  picca  e  di  dardo  eoli*  aiolo  d^  nmr 
picea,  che  ti  tenevano  ritta  dinanri  ;  ìnchl'- 
navansi  poi  pia  o  meno,  secondo  la  parlo 
dcloorpo,  che  il  nemico  atlaocava,  e  ch^otsl 
volevano  dilsodcffo.  Quei  ounpioni  eiaao 
quasi  nadi. 

TAom, 

I  eonqoitlalori  portavano  seco  Io  ma- 
scelle dei  nemid,  ohe  avevano  vinto,  e  lo 
anivano  in  nao  alesio  loogò  sospendendo^ 
le  in  una  spedo  di  redmo,  istesMmenle  co- 
nio i  selvaggi  ddl^Amerioa  settentrlonalo 
portano  in  trionfo  le  chiomo  degli  oomiai 
che  hanno  ucciso. 

or  isolani  ddr  isola  di  Tatti  t*eserdta-f 
vano  air  arto  della  guerra  con  oombattP 
monti,  che  facevansi  con  nna  sorte  d^  eppo* 
rato  :  dò  era  ordinariamente  in  una  gran 
piaua  contornata  da  una  palitzala  di  bam- 
bà  di  drca  tre  piedi  di  alleila.  Sedeva  il 

(1)  Coti,  tom.  11,  psg*  Saa. 

(ftoia  diWJulou.) 
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^eapo  o«lla  parU  .toperior^B  d«U*  fDfileiitrQ, 
ed  i  principali  J«Ua  sui  comilìv»  eruio  tfilkù§r 
Mti  in  fcmiccrchio  «*  sooì  fianchi.  Erano  i 
giadici  che  doTeeoo  «ppUndir^  «1  f  inciior 
re.  Quando  Inllo  era  proato»  «nlrafano 
oell'  arena  dieci  o  dodioi  combatUali,  non 
poriando  allro  Tcalimenlo  che  una  cintura 
di  ftoflb;  ne  facevano  il  gifo  leptam^nUi 
cogli  occhi  baui  e  la  mano  tinialra  ani  pel* 
io:  colla  dcftra,  oh* era  aparla^  balteTane 
di  IO  venie  V  antibraecio  della  prima  con 
tanta  aipresM,  che  il  colpo  prodficaiu  un 
suono  atMÌ  acuto  ;  era  il  segno  d*  una  sfida 
generale.  Poi  venivano  U  diilide  parMoola- 
ri«  e  ciascuno  sceglieva  ii  4uo  avi^irsanp. 
Consisteva  questa  ceremoBÌa  pvelimiiura  in 
unire  la  punta  delle  dita  ed  iipppggiarle  sol 
petto«  movendq  in  pari  lampt^  i  gomiti,  di 
an  in  gii  con  molla  piaalaun-  Se  colui  cui 
il  lottatore  ai  dirigeva  accettava  la  sfida,  vi- 
pale  va  gli  stessi  segni;  mattavansi  iaunanii- 
iienti  r«no  e  V  aMrn  neir  aftaggiaminto  di 
cpmhaltere,  e  allMalanle  ne  Tcnivanq  allo 
«ani-  Il  gran  {Hinto  ara  à*  aflerrare  V  av- 
versario pK  nna  ooacia«  o  par  la  braoda, 
imi  capalli,  o  par  la  cintala,  td  aMerrarlo. 
Fluito  il  combattimento,  i  vcg^tafdi  ap* 
plaudivano  al  vìoeitora  eoo  alcune  parole, 
cha  tutta  V  adon^pM  rìpateva  in  coro  so- 
pra una  specie  di  eanlof  ed  era  la  vittoria 
ordinariaoMnla  oalabrata  da  Ira  apaaan  le- 
sola gridi  di  gioia,  a*  ^nali  Io  orecchia  ea- 
vopae  slantarabbaro  ad  avveaiani.  Haraalo 
U  combatliaMDto,  esegaivauai  dama  a  eao* 
li.  E  da  notava  ahe  il  vineiiora  non  mostra* 
t4  ali*  avttnario  alaann  aagno  d*  oif ogiio, 
sé  il  vinto  mormorava  dalla  gloria,  del  suo 
tftvales  la  tatto  il  aombatliaMnio  non  si 
osiarvaia  oba  U  bcaevolanaa  adii  haon  a» 
■aore.  Tali  conflitti  daravano  circa  dna  oca, 
dopo  la  qaali  vi  avea  on  gran  banehatlo. 
Questa  sorta  di  aombattimtnti  ioaùgliava- 
PO  assai,  ma  in  modo  grotlaaoO|  a  qotìli  da- 
gli a  lUti  delP  antichità. 


vi^aso 
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I  caals  a  la  danaai  aà  «ari  ai  Tailìaai,  •• 
jagutvanai  al  saoao  d*  oa*  orehatlra  povera 
d'nraMBia.  i^ano  gì*  instf  uaNali  i  lamlam 
di  diveraa  grandeaaa,  la  tromba  marina, 
r  Mfo,  sorta  di  lambaro  formato  da  tin 
aapo  di  bambà,  aon^irandeato  uo  inaarno- 
do  tatto  intiero,  a  forato  da  no  capo  all'al- 
tro* Vi  ai  batteva  aopra  eoa  an  bastona. 
L*  ultimo  inatramaoto  era  aa  'flaato  o  wira^ 
il  più  dalla  volta  fatto  eoa  vaa  canna  lunga 
an  piede»  provvedala  di  qjiattro  buchi,  a 
colla  qnale  anoaavasi  eoi  aof&o  dalle  nari. 
1  anni  suoni»  qaantaaqae  «a  po' sordi,  era- 
no assai  grati  :  ahitnalmfnie  qucato  flaato 
sarviva  ad  acoomppgaara  i  pee  o  ballato 
canaagmU  a  cantaro  gli  dai  a  gli  «voi. 

anche  le  dama  kro  arano  mollo  Tarla- 
la.  gialla  aiVa  figaravaao  gli  «oasjni  o  lo 
donne,  ma  quasi  aempca  aaparalamaaia.  Lo 
donna  arano  graaiosamaMe  «esitta.  Aeeon* 
data  con  tceana  di  tamoOfOdicapalU  ama- 
ni,  o  di  ghirlanda  dal  Sor  bianco  del  laairi, 
avevano  la  bcaaaia  ad  il  collo  scoparti,  il  sa- 
no ornato  di  conchiglie  o  di  cioaahe  di  piu- 
me, poi  ana  vaaiajqoaal  aampro  faianea,  eoa 
ana  bordaca  acarhitlo  (  rad.  rop.  i9i  ).  J}m 
altro  abito  aon  mano  graasaaoora  qoelle 
d*  una  gioTape  eh*  ebbe  il  carico  di  porterò 
a  Cook  i  doni  dagl*  isolani.  La  aaa  veda  di 
stoffii  ondeggiava  aopra  oftoaato  di  vinchi, 
pressoché  somigliania  ai  gaardàdbnti  dello 
nostra  avola  (  vad.  /osi  iha  )•  Gli  oggella 
offirii  V*  arano  slesi  aopra  non  t 

1  movimanli  'di  •quelle 
in  generale  lenti  o  pveciai  :  e  le  braeoia  e  le 
gambe  andavano  in  periplo  oniaaao  fai 
tamtam  eeol  flanie.  U  più  dello  volte  oalali 
danaa  avaaoo  luogo  in  ease  einganli  aeeoaea 
specialmente  a  simile  desliimaione.  Va  td- 
to  soalanuto  da  pinoli  di  legno^  ana  pali»» 
tela  .bassa  tappcMatadi  mare  per  di  laorì« 
di  daatro  aaa  vaste  mia  tappeanla  di  alaoie, 
•olla  qaali  damavano  gli  allori  e  aedfvaao 
gli  spcilatorì  ;  caco  di  dha  it  compoagvaao 
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I   i|tteU«  nla  di  M*tM.  Il  paiau  o  maettr*  di 

balio  fi  •*  iniUUaf •  preMO  il  Unibaro«  ed 

^  iodieA?»  1»  ligure.  Colali  danu  *TCf«ao 

I  luogo  U  MIT»  •  pr«tl«iig«f «Oli  ftiU  folto  ia 

loUa  U  notte. 


GiUOCBl  PULB  OOM». 


Ci  dice  Boiigaiof  ille,  «he  un  dolce  oxio 
era  il  retaggio  delle  donne,  cui  la  eora  di 
■  piacere  difenifa  la  più  Mvia  oceapaxiona  ; 
"  quifiJi  quella  eiraae  oeroatano  loAli  i  mas- 
^  ai  di  ifoggiare  i  veau  onda  le  avefa  natura 
"  ricolme»  Ora,  ^iegeodo  ineieme  la  fona  e 
"  la  graaia,  fi  da? ano  al  pugiUato  con  nn  ar* 
^dora  eetramo.  Ma  par  nna  coneegnanaa 
'  commoTCOta  della  doleeaaa  dei  lor  coatumi, 
'  toftto  che  una  era  caduta,  V  altra  V  ebbrae- 
''eia fa  teneramente.  Parere  cbe  alla  gloria 
>'preleri«fa  V  amiuzia  (i). 
il-  ■ 

**  Dahm  Tianuu, 

0 

*  La  danu»  presso  qaei  popoli,  era  nna 
>i  aorta  di  passione.  Non  si  limitafa  aireseco- 
^  clone  di  alcuni  passi,  ma  rappresenlaTa 
r'qnaai  Sem pr a  aoane  d'amore  o  combatti* 
^menli*  Sotto  un  cHna-  deKaioso,  dora- 
■vano  queste  pantomime  .ripetersi  pia  fra» 
^aantemente  cbe  altrove.  Un  peasaggio 
%iobile  insieme  e  gvaaioso  loro  serviva  di 
Igea  Irò  ;  nomini,  av  veaxt  e  quelle  specie  di 
ipnalorali,  dopo  aver  dipinto  con  samplioi 
Moaoti  r  Bxiona  vollero  cbe  le  parole  espri* 
rmessere  le  impressioni,  cbe  lor  cagionaTale 
fasatura,  V  amora,  nna  raligìona  pia  poetica 
:  dì  qnella  delle  altra  naiioni  barbare.  Nasce* 
•vaoo  adunque  le  rapptesenlationi  feltrali 
presso  i  popoli  di  queir  arcipelago  dai  giuo- 
chi eoi  quali  avevano  nna  vara  analogia; 
^ue'  gioodù  medesimi  non  divenivano  abl- 
ftunli  4:he  sotto  il  più  bel  clinia,  in  metto 
»ir  abbondante  ed  alle  quieto.  Non  ab* 

<i)  T«irnba11,  Tiapfio' totorao  al  maodo. 
(Mota  dttrjuior^J 


B4f 
biamo  in  Europa  di  quasi*  inflneata  delle 
natuvn  sulla  poesia  drammatica  7  Sotto  H 
bel  cielo  deU'lndostan  sono  stali  eralti  i 
pvitti  taateL 

Eava. 


Neir  isola  di  Taiti  gli  eava^  sempre  mi- 
sti di  dante  e  cauli,  rassembvavano  maggior- 
mento  alfe  nostre  opere  che  non  alla  eom* 
media  o  al  dramma  tragico  (i).  Sceglie van* 
si  gli  attori  nei  diversi  ordini  della  società  | 
le  sorelle  stesse  del  re  sostenevano  una  par* 
te  in  qnelto  compositioni  improvvisate,  il 
cui  disegno  pare  siasi  eenservato  per  tra« 


BeeeamoifB  n^oa  bava»  spbcib 
Di  naAMMA  mmco. 

Oreo  fece  rappresenfare  In  presenta  di 
Gook  un  eava  nel  quale  recitavano  due  glo^ 
vani  donne  gratiosiasimc.  £oao  com*  egli  le 
descriva. 

«  Lo  epe  Itocelo  si  diede  sopra  ou  terrea 
no  dìairca  trento  piedi  per  lungo  e  dieci 
per  largo,  ebiu«»  tm  due  odifisii  V  ueo  al* 
r  altro  peaalleli.  Uno  era  un  fabbricato  spa* 
tioso  capace  di  eontanece  nna  gran  molti* 
Indine  di  spettatori,  e  Tallro  una  aempliae 
capanna  streltay  soalenuta  da  nna  fifa  di  pa* 
li,  aperto  dalla  parte  ove  si  rappresentava 
il  dramma,  aaeperfeltomente  ehiusa  altron* 
de  con  ìetnoia  e  aanne.  Uno  degli  angoli 
era  abinso  di  aiuole  da  lotte  le  parli,  e  colà 
gU  attori  si  vestivano.  Tolta  fes  scena  era  ri« 
vestito  di  largbe  stuoie  del  lavoro  pio  fino, 
e  rigate  di  nero  sui  lembi.  Nella  parto  aper- 
ta della  eapannueda,  vedemmo  Ire  tombori 
di  diverse  grandette,  cioè,  tre  troncfai*di 
legno  incavali  e  coperti  con  una  pelle  di 
golA  :  quattro  o  cinque  nomini  eha  sooif a* 
vano  del'  eontiiHio  eoHe  dita  soltonto,  spie* 

(f)  VancottTer,  Viaggio  ìotoraa  al  MaaJoi 
ton.  UI,  pag.  46.  (m4a  dMJul^r9.j 
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f  tvino  nna  tlupend»  dai (rezu.  Il  pia  grio- 
■le  di  qaei  tambnri,  alto  circa  tre  piedi,  ne 
91  vm  Qoo  di  diametro,  firavaino  teda  ti  da 
qualche  tempo  sotto  l'anfiteatro  tra  lo  pia 
belle  donae  dell*  itola,  quaodo  comparvero 
le  attrici.  Uoa  era  Poiadua^  figlia  del  capo 
Creo,  ed  ona  feconda,  grande  e  ben  fatta, 
obe  area  lioearaenli  gradevoli  ed  ona  bella 
carnagioDc  per  an' abitatrice  delP  arci  pela- 
go di  Taiti.  L*abito  loro,  differealiiiiaio  da 
quello  che  portavano  abitoalmeaief  eoDai* 
aleva  in  un  petto  di  atoflà  bmoa  della  fab- 
brica del  paeie,  o  ao  petto  di  panno  tnr- 
chino  enropeOf  chtnio  diligeoteinente  in- 
torno alla  gola  ;  «na  apeeio  di  fiildiglia  di 
quMtiro  lifte  di  ftoffe  alterna tivamenle  roa* 
«e  e  bianche,  poMva  loro  talle  anche,  e  di 
li  scendef  a  tino  ai  piedi  ;  naa  tek  bianca 
che  formava  an*  ampia  gonna»  che  ttraiei- 
cava  per  terra  da  tutte  le  bande»  pareva 
doveiee  imbarattarle  nei  lor  movimenti  ;  il 
collo,  le  tpalle  e  le  braccia  erano  acoperti, 
ma  la  tetta  andava  ornata  d*  nna  tpecie  di 
turbante,  alto  circa  otto  pollici,  fatto  di  pa- 
recchie 4raece  di  capelli,  che  chiamavano 
tamà,  e  poeto  le  nne  aopra  le  altra  in  cerchi 
che  a*  allargavano  verao  la  tommilè  ;  ave- 
vano  lateiato  in  metto  nn  vuoto  prò  fendo 
pieno  d' una  quantità  prodtgiota  di  fiori  o* 
doroaitaimi  di  gardenia  o  geltomino  del 
Capo  ;  ma  tutto  il  davanti  del  turbante  ara 
abballtto  da  tra  o  quattro  file  di  'fiorellini 
bianchi,  che  formavano  eoma  delle  steHelte, 
e  prodoeevano  aopra  quo'  lor  eapelll  neria- 
aimi  lo  aitato  efletto  delle  perle.  Si  diedero 
a  dentare  al  anon  dei  tambari^  e,  giusta  o- 
gni  apparenta^  aotlo  la  direttone  d^nn  vee- 
ahio  che  dentava  con  ette,  a  pronnntiava 
apeete  parole  cui  dal  auono  della  voce  gTIn» 
gleii  atimarono  una  cantone.  I  loro- atteg- 
giamenti ed  i  getti,  variatiatimi,  andavano 
talvolta  tino  ali*  otcenità  ;  ma  non  ofliiriva- 
no  quella  goffa  indeoenMeheiea'itl  oechi 
delle  logleti  contemplano  ali*  Opera.  Il  mo- 
to della  braocia  era  graaiotittimo,  e  qualche 
^OM  d' ciegantiisitto  «Tgva  V  aùoyio  oonli- 


VEBSO 

nna  della  dita;  ma  quello  ehe  forile  noHr« 
idea  di  gratia  a  d*  armonia,  ti  è  1*  odiosa 
ootlumanta  dì  torcere  la  bocca  ;  k  acoocer- 
tavano  in  modo  ti  strano  che  ci  fn  impossi- 
bile d*  imitarla  ;  la  ritirarono  prima  per 
traveno  e  poi  gettarono  a  un  tratto  la  lal»- 
bra  eon  ondnlationi  che  aomlgliavano  a 
eonvoltionl  tubitanee, 

M  Dopo  dentato  circa  dieci  minuti,  ai  ri- 
tirarono nella  parte  della  cata  ove  a*  erano 
vettitoi  e  preacro  il  luogo  loro  cinque  no- 
mini coperti  di  stuoie,  rappretentando  nna 
tpecie  di  dramma,  eompotto  d*  nna  danza 
alquanto  latdva^  e  d*nn  dblogo  che  ave- 
va della  cadente  ;  talvolta  vi  mettevano  n 
gridare  proferendo  tutti  intianw  lemedo^ 
tiflM  parole.  Quatto  dialogo  pareva  legato 
alle  loro  ationi.  Uno  di  etti  s*  inginocchiò, 
ed  un  leeondo  lo  percotte,  gli  atrappò  la 
barba,  e  ripetè  la  medesiffle  eeremonia  so- 
pra due  altri  ;  ma  finalmente  il  quinto  Taf- 
ferrò  e  lo  battè  eon  un  bastone.  Poi  ritira- 
vansi  tutti,  ed  i  tamburi  diedero  il  aegnale 
del  secondo  atto  della  denta,  che  la  due 
donne  eseguirono  quasi  neHa  ateaaa  manie- 
ra del  primo. 

«  Ricomparvero  di  bel  nuovo  gli  nomi- 
ni ;  le  donne  H  sortituirono,  e  terminarono 
il  quarto  atto.  Sedettero  per  rìpoaare  ;  pa- 
revano sthnchlssime,  poidiè  sodavano  mot- 
to. Avendo  una  delle  pingaedine  e  deth  vi- 
vacità nel  oolorilo,  n*  erano  le  gnanoa  ee- 
perte  d' un  rosso  seducente.  La  seconda,  fi- 
glia d*  Orco,  destò  1^  ammiraitona  col  ano 
gestire,  quantunque  ai  Ibaae  atancata  il  di 
innanti  a  «eeitara  mattina  a  tara. 

Obi.  mi  b  dell*  nrramTOBA  BBàLn.  (i) 

Ecco  in  che  -mudo  procedeva  la  gurar- 
chia  :  Il  re,  la  regina,  i  fratelli  del  re,  i  cai- 
laterali  per  ordine  di  mugne.  Il  rmma  ara 
ereditario,  non  eedam  le  donne.  Il  pi4  ein* 

(i)  Estratto  di  J.  d*  Urvaie. 
•  .     (ìhdm  délFAmift.) 
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iroliir  offo  tli  qncl  popoli  «n  qoello  d^H^ab- 
ilicnvione  Torta  la  del  re  »l  nmcrgli  del  pri- 
ano  figliuolo.  Il  padre  dichtaraya'egU  nede- 
aimo  la  propria  dacadenia,  o  facera  ftraro 
per  1*  itola  uoa  bandiera  reale  eoa  1*  arme 
del  loo  erede.  Dapperìolto  ove  la  bandiera 
pstfova  intatta,  lignifioaTa  ,la  aommlattone 
a  r  obbedienu  ;  te  yenit  lacerata,  erano  U 
ribellione  e  la  guerra.  Dopo  rintronacìone, 
forma raai  la  corte  del  giovano  principe. 
Come  beo  ti  crede^  la  eoa  aalorili  non  era 
ehe  nominale.  Infiitli,  regnava  sempre  il  pa» 
drc.  II  re  e  la  regina  non  eammioavano 
mai  :  avevano  portatori  cbe  li  Iraiferivano 
sulle  proprie  spalle.  Quando  viaggiavano, 
facevano  coti  presso  a  dae  leghe  alPora, 
traiportali  da  uomini  vigorosi  che  di  di- 
atanza  in  dislansa  si  ricambiavano.  Il  ricam- 
bio s' operava  ia  un  batter  di  ciglio.  I  due 
portatori  a^  abbassavano,  uno  p«r  mettere 
in  terra  il  fardello  reale,  V  altro  per  riee- 
Tcrloi  ed  il  sovrano  saltava  dalle  spalle  del- 
I*  ano  alle  spalle  delP  altro  ;  questo  modo 
di  trasporto,  vietato  agli  altri  arii  (  signo* 
Ti),  si  ebtanlava  amo  o  vaa.  Il  massimo 
contrassegno  di  rispetto  in  faccia  al  re  ed 
alla  regina  era  di  spogliarti  in  lor  presenza 
delle  proprie  veili  :  nobili  o  popolo  vi  era- 
no astretti.  Quando  gridavasi  te  arii  (  ecco 
il  re  ),  bisognava  mettersi  in  uno  stato  di 
nuditi  perfetta,  e  rimanere  cosi  siochè  il 
monarca  fosse  panato.  Se  per  negligenza  o 
per  mala  volontà  mancrvasl  a  tale  deferen- 
za, doreasi  air  istante  lacerare  la  vette. 
Pestando  dinanzi  una  residenza  reale,  indi- 
cata da  nn  tii»  o  sta  Ina  di  legno,  si  esigeva 
il  medesimo  cerimoniale.  L^investitora  rea- 
le ai  celebraTa  con  magnificenza.  Variabile 
nel  tempo,    accadeva    assai    abitualmente 
quando  il  principio  toccava  il  diciottesimo 
ann'o.  Cercavasi  di  preludervi  con  qualche 
miracolo,  come  lo  spuntare  inatteso  e  sa- 
bifaneo  d*  nn  albero.  Il  gran  segno  distinti- 
lo della  dignità  regia  era  il  maro-ura^  cin- 
tura stretta,  lessata  di  fibre  battute  dell'a- 
ve, intrecciate  con  ura  o  penne  russe,  pie- 


se  dalle  effigie  deHe  divinità.  Quelle  piume 
dovevano  trasmettere  al  giovane  re  attribu- 
zioni divine*  Compievansi  sagrifizii  umani 
in  ti^tlo  il  tempo  impiegato  nella  fabbrica* 
ziobe  del  maro  sacro.  Quando  tutto  ere 
pronto  per  le  ceremonìa,  il  corteggio  si  re- 
cava proeessionalmente  mi  morei  d'  Oro. 
Era  le  statua  di  questo  dio  peseta  sopra  nn 
palco,  ed  il  sno  letto  abitaale,  sorta  di  ban- 
chetta di  legno  cesellato,  dovea  servire  di 
trono  al  re.  Appena  v^  era  egli  seduto,  il 
sommo  aaeerdote  (tarimua)^  segnilo  dagli 
altri  sacerdoti  (miro  iauajy  eel  gran  tem- 
tem,  con  trombe  e  diversi  strumenti  tono- 
ri,  ool  tapaau  al  braccio,  aorla  dMnstru- 
mento  di  foglie  di  cocco,  levavano  1*  idolo, 
che  osci  ve  del  tempio  fra  dae  siepi  di  suoi 
fedeli  adoratori.  La  processione  si  volgeva 
verso  la  spiaggia,  ed  Oro  saliva  ben  tosto  so- 
pra une  piroga  saera,  faeile  da  riconoscere 
pe*  aooi  tapaau  iotreeciati.  A  eerto  segna- 
le, il  re,  rimasto  sin  allora  sai  letto  del  dio, 
si  levava*  e  preso  on  ramo  di  maro  sacro 
tagliato  nel  ricioto  del  mora!,  procedeva 
v^rso-  il  mare,  vi  si  bagnava  e  parificava. 
Compiate  T  abluzione,  saliva  eolia  piroga, 
OTO  il  sommo  sacerdote  lo  eiogeve  del  ma» 
ro'ura^  invocando  le  divinità  con  queste 
parole  t  u  Diffondi  V  influenza  del  re  sul 
mare  verso  V  isola  seera  «.  Praltsnio  la  fol- 
le adonata  sulla  spiaggia  salutava  V  tnvesli- 
tora  del  re  coll^  grida  :  JUa^m  àriii  maw-^ 
pa  ara  !  e  questo  vive  scortava  la  flottiglia 
che  scorreva  sol  mire#  Gli  eletsl  mostri 
marini  non  mancavano  di  vcnirài  ad  umi- 
liare dinanzi  al  nuovo  sovrano  dell^oode.' 
Due  squali  deificati,  Tonumao  o  Tamoni^ 
a*  eccottevano  e  s«e  maestà  intento  che  si  ] 
bagnava,  e  le  feUeitavano  del  foo  avveni- 
mento; ma  è  probabile  cbe  non  si  ammet- 
tessero I  loro  omaggi  se  non  ad  ana  disUn- 
ze  rispettosa.  Dopo  tale  corse  naalica,  il  re 
tornava  verso  la  spiaggia  ed  andava  a  di- 
stendersi  sai  letto  d'Oro,  eolla  teste  appog- 
giata sul  cuscino  aicro  di  Ca/e«,  pezzo  di 
legno  cesfllUto.  Qatltm  portatori,  membri 
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della  fanttglm  reale,  allora  Io  lenTano  «  lo 
con  ducevano  veno  il  tempio  oaiiooale  dì 
Tabu-Taba-Atea.  Segai fano  i  lacerdoli  coi 
loro  slramenli,  e  poi  il  capo  «d  il  p'opole 
fociferavaDo:  Maeva  crii:  Gino  ti  nel  ri- 
cioto  del  morai,  pone? aoii  Oro  e  tao  6gUo 
a  fianco  del  re  copra  an*  alla  piattaforroe,  « 
colà  Dio  e  aoTrano  rice? evano  gli  omaggi 
del  popolo.  La  ceremonia  li  tcrmioava  con 
noe  ipecio  di  faturoale  popolare. 

Quel  carattere  divino  che  V  iofealìtora 
allribuita  al  re  ti  riproduoeva  io  talli  gli 
oggetti  e  aoo  oao:  abiti,  auppeUeltili,  pi- 
roghe, portatori,  caie  di  paasaggio  e  di  le- 
aideoxa  abftvale  ;  la  com  ealendcTafi  aoai 
ai  no  alle  loro  quali  fieazioai.  Cosi  le  caae  fi 
chiamavano  aroai^  oabi  del  cielo  $  la  tua 
piroga  anum-nua^  arco  baleno  ;  la  ana  vo- 
ce era  il.  tuono  ;  i  lami  del  auo  palano  lam- 
pi ;  per  dire  che  viaggiava,  facevasi  uio  del- 
la voce  mauta^  volare.  Finalmente  nella 
lingua  ad  nta  della  oorte  trovavaaai  tntte  le 
iperboli  ocicQlali. 

DuTUuon  aoaAi:.ir  -^  Goviaso. 

Le  ditliaai<tfii  dei  grftdi  a  Taiti  rendeva 
il  popolo  meno  Infelice  che  altrove.  Olire 
V arii-raii^iX  reK  la  aeeielà  ai  componeva  di 
tre  datai,  preaao  •  poeo  oome  nelle  isole 
▲jmì  ;^oè  quella  di  tti-ariY,  comprendente 
la  fiimigUa  reale  •  le  nkibiltft;  quella  dei 
^re-re«ti>a,  proprieurii  o  principali  $t- 
tainolj,  è  quella  dei  wumO'une  o  popolo 
minuto.  »  QoMte  tre  daifi,  dice  d' Drvillc» 
auddividevanii  di  iMiovo,  •  V  ultima  com- 
prendeva i  tUi^  o  aobiavivcd  i  ieuUu  o  aer- 
vitori,  1  liti  erano  prigionieri  fatti  in  gocr- 
v«  9  abitanl^dei  paeti  oonquiataii  ;  veniva- 
no di  rado  privati  di  vita  e  Irattavanai  con 
dalceiia  ;  anù  Ulvolla  ti  donava  loro  la  li- 
barla. Gomponeventi  i-iettleu  dei  non  pro- 
prlcUriiy  eb'  eiene  obbligali  a  metterai  al 
aerviaio  dei  rìothi.  »    . 

n  Lo  spopolamento  delle  itole,  aggiun- 
ge d' Urville,  rete  quesU  clafie  poco  nu- 
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raeroM.  GB  abitanti  e  I  petealorli  venivano 
talvolta  datti fioali  Ira  i  leoteo,  talvolta  fra 
i  raatira.  Quelli  ti  componevano  degl^  iodi- 
vidui,  che  poleveno  menare  vita  indepen- 
denle,  come  i  proprietari  del  molo,  e  quel- 
li che  eaerdtavano  mealieri  nobili.  Era  nei 
raatira  una  gerarchia,  gli  uni  possedendo 
molto,  gli  diri  poco  ;  i  primi  redditoarii,  i 
secondi  fittaiooli.  Qneita  daaie  era  la  parte 
vitale  delia  popolazione  :  piò  lobrii,  pia  in- 
dustri, pie  morali  dei  nobili,  fecondavano 
il  paese  coir  attività  e  col  lavoro.  Ndla  loro 
liogoa  figurata  dicevano  :  n  Talli  è  una  na- 
ve, il  re  r  albero,  i  raatira  4e  corde.  »  Era- 
no i  raatira  aitreiì  guerrieri  o  aacerJoli. 
Sopra  di  essi  appoggiavano  gii  oi-arìi,  o 
membri  ddia  famiglia  reale,  godenti  di  una 
immensa  considerazione  e  di  privilegi  im- 
mensi. Gelosi  delle  loro  prerogative,  le  uti- 
lizzavano giudaicamente,  e  vegliavano  che 
nissuo  intruso  si  ficcasse  nella  loro  casta. 
Ogni  frollo  d^  una  unione  tra  un  ui-arii  ed 
uno  di  grado  inferiore  era  apictatamenle 
trucidato,  n 

Del  resto,  tale  divisione  aodale  aveva 
relazioni  col  governo  feudale  ;  ma  la  aem- 
plidta  del  modo  di  vivere  di  qnd  popoli 
doveva  temperare  quella  distinzioni  e  ii- 
condurre  T  eguaglianza  in  un  paese,  dove 
il  clima  e  T  uso  non  esigevano  veilimcnio 
corapìolo  ;  dove  è  agevole  di  coglieie  ad 
ogni  passo  auai  piante  per  formarne  un  abi- 
tazione decente,  comoda,  e  limile  a  lotte  lo 
altre  ;  dove  con  un  poco  di  lavoro  ogni  in- 
dividuo si  procaccia  il  necessario  alU  vita. 

Uomini  viventi  in  tale  stato  conoacnno 
piò  rado  di  noi  T  ambizione  e  IVinvidia. 
Vero  è  che  le  prime  famiglie  posaedeveno 
qua^i  ciclnsivamenle  alcuni  oggetti  di  lus- 
so, i  porci,  il  pesce,  il  polimmo  e  le  stoffe  ; 
tuttavia  il  desiderio  di  loddìsCara  la  ghiot- 
toneria e  r  ornamento,  può  al  più  rmsdcre 
infelici  alcuni  individui  e  non  una  nnalonc. 
La  plebaglia  di  alcuni  stali  ingentiliti  «  in- 
felice, perchè]  i  ricchi  non  mettono  frvtio 
ai  loro  piaceri  ;  ma  a  Taili  tre  V  nomo  più 
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^t«f«lo  •  Punoio  pìu.ottllo  Qon  ecA  qqelU 
iltilaoia  ch«  Miitisle  negli  lUli  ifvcÌTÌliti  Ira 
uà  oeg otiaota  e>l  un  lavoratore. 

L^  affetto  dcgr  isolani  pegli  artit  che  ti 
«•ferva  io  latte  le  occaiionif,  dà  laogo  a 
fupporre  cbe  ti  eonsideraMero  come  nna 
fola  fiiniigna  e  rìspettaMero  i  loro  vecchiar- 
di nella  persona  dei  loro  capi  ;  donde  si  poò 
conchiudere  che  io  origine  la  coatitaxiooe 
di  questo  popolo  fosso  patriarcale,  e  che 
sebbene  modificala  dui  popolo,  è  probabile 
che  avanti  che  prendesse  la  forma  che  le  ha 
recentemente  dato  Pomare  II,  allorché  piyb- 
blicò  la  ooova  eoatiloxione^  costifQiioqe 
scritta  sotto  V  influenxa  dei  missionari  ;  egli 
e,  dieo,  probabile  che  fosse  il  vecchio  p  ù 
virtuoso  che  i  Taitiani  innalzavano  Li  gra- 
do di  pastore  del  popolo.  I4a  familiarità 
che  non  ha  goari  regnava  Ira  il  monarca 
ed  il  suddito,  offriva  ancora  reliquie  della 
seropUcilà  antica.  L^oltimo  della  nazione 
parlava  al  re  tanto  liberamente  quanto  ad 
un  sno  pari,  ed  aveva  il  piacere  di  vederlo 
quanto  spesso  desiderava.  Il  principe  per 
dare*  contrassegni  di  ugnsgliaoza  si  dava 
talvolta  ai  medesimi  lavori  del  popolo  per* 
che  non  era  ancor  depravate  dalle  false 
idee  di  nobiltà  e  di  grandezza.  Bemigava 
sovente  solla  lar  piroga,  *o  gettava  le  reti, 
scota  creder  di  derogare  alla  sua  dignità. 

Io  Cbioa,  r  imperatore  apriva  ogoi  ao- 
no  un  solco  nella  terra  :  s*è  voluto  eoo  que- 
sta ceremooia  pubblica  e  solenne  eccitare  i 
popoli  al  lavoro.  Ven-Ti,  terzo  imperatore 
della  terza  din«iti>>  coltivò  la  terra  colle 
proprie  mani,  •  nel  soo  palagio  fece  lavo* 
rara  nel  selifieio  V  imperatrice  e  le  sue 
donne. 

Appo  gli  antichi  Persi  aveavi  np  gior- 
no neir  anno,  in  cui  i  re  f inooziavano  ^1 
solito  fatto  per  maqgiaro  cogli  agricoltori. 

È  a  bramarti  che  tale  preziosa  egna- 
glianaa,  sorgente  di  tanta  emulazione  e  di 
tante  virtà,  tale  eguaglianza  si  felioedurì 
•eropre  ;  e  dovrebbe  ansi  crescere  colla  re- 
ligione cristiana^  poiché  l' Evangelio  beoe 
Octania,  a* 
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inteso  predio*  P  e|mgli«naa«  1*  iodeponden- 
za  e  la  carità  ;  i^a  V  indoleiiza  dei  capi  k 
un  avvicinamento  alla  distruzione^  malgra- 
do alla  fertilità  inesauribile  del  sgolo.  1  leu- 
ten  incaricati  della  coltojca  aenlivano  ap- 
pena il  peso  della  f^tic^  A  poco  a  poco 
si  aggravò  sopra  di  e«si  ;  poiché  s^  aecrebbe 
il  numero  dei  capi  e  dei  ricchi  io  ooa  pro- 
porzioqe  mollo  maggiore  di  quello  dei  tev- 
teo,  per  la  ragiooe  chei  (api  ooo  facevano 
aisolotameote  nulla.  Tale  accrtieimeatp  di 
lavoro  produsse  nn  c^ttifo  affetto  fA  cor^ 
pi  :  i  tentfv  divwTapo  mf  1  cwCarodaM  e 
•* indebolivano;  pia  esposti  all'azioof  dei 
sole,  te  n»  anneri  |a  pplis  \  prostlMiendQ  lo 
figlie  loro  aioo  dalla  tenera  età  ai  piaceri  dei 
grandi,  la  ra^za  loro  divenne  molto  più  pie* 
cola  di  quella  dei  loro  «ignori.  Questi  per 
lo  contrario*  bene  nodrìti  e  ben  mantanuUi 
oopfermarono  tutti  i  vfotiiggi  d^  una  taglia 
atraordioaria,  d^  noe  eleganza  soperioro  di 
formo  a  di  lineameli,  o  d*  una  liota  pia 
bianca,  abbandonandoci  fd  loro  appetito 
vorace  e  pasfaodo  la  vita  in  on  ozio  totale. 
Oggidì  misi|ÌQoari  rispetiabìU  hanno  fatto 
loro  intendere  la  legge  deir£Tang«Ua.  Que- 
gli Spartaco  criatJani,  che  b^nno  spezzala 
le  catene  della  schiavitù  ed  annientato  lo 
cagioni  che  T  avevano  prQ4oV9«  rianimato 
hanno  ne*  onori  |of o  il  «fotiap^anto  naiorale 
dei  diritti  dell' qomo^  Qovta  rivoloziono 
giusta  era  oeeefsaria,  e  tal  è  il  circolo  natu- 
rale delle  cose  umane.  Noii  ai  potrebbe  ri- 
petere troppo  agli  Europei,  fdie  V  introdu- 
ftona  stessa  dei  bifogni  faUi^ii  do  fé  va  a^ 
frettare  quest'epoca.  $e  per  altro  colalo 
earobi^menlo  doveiM  dialroggere  lo  Icliciià 
di  quei  popolo  inUr^aMote»  farebbe  a  bra- 
marsi che  le  ifole  4el  maro  del  Sud  fos- 
sero rimaste  iqoognite  ^V  liluropa  ed  Ù  •noi 
abitanti  inqui ali  e  dominatoci. 

Un  lampo  il  (ooaarca  taitìaPQ  «•  co- 
siitnaionalmente  attornialo  «(a,  oofifigHeri 
giodizioti,  che  avevano  gr^  p^to  oel  go- 
verno. Non  si  sa  al  giuttp  sin  do^re  ai  esten- 
desse il  suo  potere  come  rci  qè  aoa(e  auto- 
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tiik  avease  ««pra  f  capi  ;  tulio  parò  pareva 
ooDCorr««i6  allo  sialo  fioreole  deir isola. 
Biesca  di  dispiacerà  ch^  noa  si  cooosca  il 
tao  aotico  goTcnio,  se  non  in  modo  supir- 
iieisle,  poiché  non  si  u  per  (jaal  vincolo, 
per  qual  relaxione  tante  classi  d*  ordini,  di 
funzioni  e  d^  impieghi  diTersi  formassero 
nn  corpo  politico.  Popò  aTcnri  bene  ripetu- 
to, si  può  auegnare  all'  antico  fOTerno  di 
Tsiti  la  (orma  di  nn'amministraaione  feu- 
dale che  aveTa  della  stabilità.  Ijai^a  ed  | 
f^anna  mangiavano  sempre  eoi  re  ;  eccetto 
i  Uuteuy  non  t*  era  isolano,  che  fosse  escla- 
ao  da  questo  privilegio,  salvo  le  dopne  :  poi* 
che,  qualunque  fosse  il  grado  loro,  npo 
mangiavano  mei  cogli  oomlpf.  Malgrado 
questa  specie  di  stabilimenjlo  monarchieo, 
la  persona  del  re  non  aveva  cosa  ohe  po- 
tesse distinguerla  agli  occhi  d*  nn  foraatie- 
ro,  dal  resto  dei  Taitiani  ;  era  vestito  d'un 
peno  di  stoffa  comune,  avvolto  intorno  alle 
reoi.  Affettava  di  mattare  m^llo  maggiore 
semplicità  nelle  sue  maniere  di  vemn  altro 
dei  grandi  della  sna  corte.  Io  gciyerale,  i 
'espi  di  queste  ifple inspiranno  l'amore  nel 
popolo  a  non  il  timore  :  non  debbo  con- 
'  cbiudersene  cba  ^a^wpratk^^n^^  Ann  dolcetta 
ed  equità  7 

Era  uso  tra  gli  arii^  e  gli  altri  isolani  di 
grado  distinto,  di  non  mai  maritarsi  coi 
'  teuteUf  o  nelle  classi  inferiori  alla  loro.  Co- 
lale pregindizio  è  forse  una  delle  grandi  ca- 
gioni che  prodossero  le  società  chiamate 
arreoiy  in  cui  adnnafansi  in  gran  numero 
uomini  e  donne  e  mettevano  in  comune  le 
mogli  ed  i  mariti.  Certo  à  che  queste  socie- 
tà, in  eoi  potevano  i  fratelli  goder  delle  so- 
relle, impedivano  infinitamente  il  cresci- 
meato  delle  classi  superiori,  delle  quali  era- 
no unicamente  composte.  La  eostituiiooe 
politica  di  qnesta  isola  era  la  medesima 
di  quella  dei  popoli  antichi  per  molti  ri- 
guardi. Gli  nomini  pervenuti  al  medesimo 
gcado  di  civiltà  a  di  potenza,  s*  assomiglia- 
vano gli  uni  cogli  altri  più  che  generalmen- 
te npn  «i  crede,  anche  alle  due  estremità 
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del  mondo.  I  capi  del  distrelti  di  Taitl  , 
esem pigrizia,  «on  avevano  ninon  rispetl* 
pel  monarca.  Se  sopravrenivano  conteata«> 
zioni  tra  gli  abitanti,  rispetto  alla  proprietà 
di  terre,  il  piO  forte  si  metteva  in  possesso 
del  terreno  contrastato  ;  ma  il  piò  debole 
portava  le  sue  doglianze  ali*  arii^  il  qoete, 
se  si  creda  a  Bougainville,  nelle  viste  poli^ 
tiche  di  mantenere  l' eguaglianza  tra*  sooi 
sudditi,  di  rado  mancava  d*  accordar  al  più 
povero  la  terra  in  litigio.  Quantunque 
quel  popolo,  che  ignorava  intieramente  Tarie 
di  scrivere,  ed  il  quale  non  poteva  per  oon- 
segnenza  avare  leggi  fine  per  un  tjtolo  per- 
manente non  paresse  vivere  sotto  una  for* 
ma  regolare  di  governo,  regnava  però  tra 
gì*  indigeni  noa  subordinazione  che  somi- 
gliava molto  al  primo  stato  di  tutte  le  na* 
zioni  dell'  Europa,  al  tempo  del  reggimen- 
to feudale,  che  accordava  una  libertà  lieen- 
xiosa  ad  un  picciol  numero  d*  nomini  ed 
il  rimanente  assoggettata  alla  piò  yile  schia- 
vitù. 

Taiti  è  divisa  in  due  penisole  { era  in 
dascuna  un  nrxV,  che  ne  aveva  la  sovranità. 
Queste  due  specie  di  re  erano  dai  Taitiani 
di  tolta  le  classi  trattati  con  molto  rispetto ,'; 
ma  non  pareva  che  esercitassero  tanta  auto- 
rità quanta  ne  esercitavano  gli  arii  nei  loro 
distretti.  I  manauni  coltivavano  il  terreno 
dall'  arii  (  specie  di  barone  ),  ed  i  tenten 
avevano  il  carico  dei  lavori  più  faticosi  ; 
coltivavano  questi  in  fatto  la  terra  sotto 
la  direzione  dei  manauni,  i  quali  non  erano 
agricoltori  se  non  di  nome  ;  così  i  grandi 
sdegnavano  di  dedicarsi  alla  coltivaaione 
delle  terre,  che  realmente  è,  oomo  dico 
Montesquieu,  la  maggior  fatica  degli  uomi- 
ni. Quindi,  ei  pur  dice,  piò  il  clima  li  porta 
a  fuggire  questa  fatica,  più  ve  li  devono  ec- 
citare le  leggi  di  certe  parti  delle  Indie,  che 
danno  le  terre  ai  principi  ed  ai  sudditi  col- 
la condizione  di  coltivarle;  togliendo  ai 
semplici  particolari  io  spirito  di  proprietà^ 
accrescono!  cattivi  effetti  del  dima,  cioà 
li  pigriùa  naturale  ed  fi  disgusto  della  U^ 
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lica*  Eraao  i  ledléa  obbi^aii  àà  anikr  à 
cerare  la  lega«  «  P  acqua,  ad  andar  alU 
peto,  e  ad  apprestare  gli  «li meati. 

|a  géaerale,  ciascuao  degli  àrii  ave^a 
una  ipecie  di  corte  oompof la  dei  flgU  ee- 
detli  della  laa  tribù,  ohe  avevano  ciaicaDo 
<Iif«rti  impieghi  presso  la  sua  persona. 

I  nostri  lettori  hanno  già  veduto  essere 
s^t^  uso  che  il  figlio  d' un  re  fosse  sovrano 
in  vita  del  padre  ;  e  ohe  secondo  if  costume 
del  paese,  snéoedeTa  nascendo  al  tno  titolo 
ed  alla  sua  autorità.  Sceglievasi  allora  un 
reggente  ;  ma  ordinariamente  il  padre  del 
nuovo  monarca  conservava  a  tal  titolo  il 
il  suo  posto,  sino  a  che  il  figlio  ^osse  in  età 
da  governare  da  per  se.  Deviavasi  talvolta 
da  quest^  uso  allorché  il  padre  del  nuovo 
re  aveva  Esito  qualdie  azione  clamorosa  in 
guerra;  ma  per  prevenire,  con  nn  male 
maggiore,)  disordini  che  poteva  cagionare 
la  comune  pretensione  dei  figli  dì  succede- 
re alla  corona,  regnava  à  Taiti  una  politi- 
ca crudele,  che  li  faceva  soffocare  alla  na- 
scita. 

CoHSM>aRAZIOHI  aOFAA  LO  STATO  SOCIAI.B.   « 

b  difficile  lo  scorgere  te  sotto  nn  go- 
verno non  meno  imperfetto  ehe  rozzo,  la 
giuitizla  distributiva  fosse  amministrala  in 
modo  molto  equabile  ;  ma  doveansi  com- 
metter pochi  delitti  in  un  paese  dov^era 
tanto  facile  soddisfare  ai  propri  gusti  ed 
alle  proprie  passioni,  e  dove  gì*  interessi  de- 
gli uomini  erano  di  rado  opposti  gli  uni 
agli  altri.  i>  I  popoli  delle  Indie,  dice  il 
gran  Montesquieu,  sono  dotei,  teneri  e  com- 
passionevoli ;  quindi  i  legislatori  hanno  in 
essi  grande  fiducia.  Hanno  poche  pene  e 
poco  setere;  non  sono  né  anche  rigoro- 
aamente  eseguite.  Sembra  che  abbiano  pen- 
eato  che  ogni  cittadino  doveva  riposare 
iulla  buona  itidoU  dell*  altro.  Felice  dima 
che  fa  nascere  il  caodor  de^  costumi,  e  pro- 
duce la  dolcezza  delle  leggi  !  n 

Non  avevano  i  Taitiani  né  moneta,  né 
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Ségno  fittizio  ctie  le  somlgtiaise;  non  era 
dunque  nelP  isola  nissuna  ricchezza  perma- 
nente, di  cui  la  fraade,  o  la  violenza  potes-^ 
lero  impadronirsi  e  sopra  ta  quale  eserci- 
tassero il  loro  impero.  ^  Ciò  che  assicura 
maggiormente  la  libertà  dei  popoli  che  non 
coltivano  le  terre,  dice  del  pari  1^  autore 
dello  Spirito  delle  Leggi,  si  é  che  non  cono- 
noséono  la  moneta.  I  frutti  dalla  caccia  del- 
la pesca,  non  possono  accumularsi  in  quan- 
tità assai  grande,  né  conservarsi  abbastanza 
perché  un  uomo  si  trovi  in  istato  di  cor- 
rompere tutti  gli  altri  ;  invece  che  quando 
si  hanno  segni  di  ricchezza,  si  può  di  tali, 
segni  fare  un  ammasso^  e  distribuirli  a  chi 
si  voole.  Àppo  i  popoli,  che  non  hanno  mo- 
neta, ciascuao  ha  pochi  bisogni  e  gli  ap*- 
pag*  agevolmente  ed  egualmente  ;  V  egua- 
glianza é  dunque  aforzata  ;  quindi  i  espi 
non  vi  sono  dispotici.  y>  Aggiungiamo  che 
in  ogni  dove  le  leggi  non  mettono  re- 
strizione al  commercio  delle  donne,  vi  so- 
no per  parte  degli  nomini  pochi  adolterii. 

Qnegr  isolani  erano  ladri  ;  ma  siccome 
tra  essi  nessuno  poteva  risentire  gran  dan- 
ni, ò  trarre  grandi  profitti  dal  furto,  era 
di  rado  necessario  reprimere  con  gastighi 
sifiallo  delitto.  Tuttavia  il  furto  e  V  adulte- 
rio si  punivano  talvolta,  quando  i  colpevo- 
li erano  presi  sul  fatto.  In  tutti  i  casi  d"*  in- 
giuria o  di  delitto,  la  punizione  del  colpe- 
vole dipendeva  dalP  offeso.  Siccome  la  pu- 
nizione non  era  autorizzala  da  nissuna  leg- 
ge, né  vi  aveva  magistrato  incaricato  della 
vendetta  pubblica,  il  reo  di  sovente  sfuggi- 
va alla  pena,  a  meno  che  V  offeso  non  fosse 
il  più  forte.  Però  un  capo  pnniva  i  suoi  snd« 
diti  immediati,  quando  commettevano  colpe 
gli  uni  verso  degli  altri.  Castigava  anche  gPi- 
^•olanl  che  non  dipendevano  da  lui  allorché 
venivano  sorpresi  in  flagrante  delitto  net 
suo  proprio  distretto.  Ciò  malgrado  la  di- 
stinzione dei  gradi  era  a  Taiti  segnala,  e  là 
sproporzione  cosi  crudele,  che  i  re  ed  i 
grandi  avevano  diritto  di  vita  e  di  morte 
fopra  i  loro  schiavi  •  iw^^otì  \  ti  era  anzi. 
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dice  BoQgMDTÌIIe,  no*  ciane  <li  quegP  io- 
felici  cke  serglieMii  per  tcrfire  «li  vittime 
nei  taerifiiii. 

MlTOtOOlA. 

La  reiigioDe  dei  popoli  lelvaggi  •'  elli«- 
ne  da  ricino  alf*  aspetto  della  nàlora,  ed  e- 
Mrdta  gra.Dde  ioflueuta  sulla  pocaia.  Ave- 
làùQ  ì  TaiCianì  popolato  le  lor  colliue  ed  i 
.bofvhetU  di  deilà,  ma  non  da?aoo  potere 

.  superiore  a  nissona  tra  esse  (i).  Crederauo 
elle  V  anima  è  immortale,  ed  è  un  dono  del 
Creatore,  e  al  pari  degrindà,  raccordava- 
no alte  pianta,  agli  alberi,  agli  animali.  Aoi- 
mavano  per  T  eternili  tutto  quello  che  ave- 
Tano  sotto  gli  occhi.  Qiundo  V  anima  degli 
nomini  era  per  fuggirsene,  dìce?ano  che 
volteggiava  intorno  alle  làhbra  del  morien- 
Ut  e  che  poi  si  esalava  nfl  seno  del  dio  che 
doveva  riunirla  sJla  sua  propria  sostanza. 
Bimaslk  qualche  tempo  in  tale  stato,  passa- 
va nel  luogo  ove  si  adonava  Inltociò  che  a- 
vea  goduto  deir  esistensa.  Siccome  i^  ardore 
d^un  sol  tropicale  loro  fa  desiderare  Ti- 
ataote  in  oui  cessa  d*  apparire  il  giorno,  pre- 
tendevano che  dovessero  passare  reteroita 
fu  meato  d'*  un  crcpofoolo  che  non  finireb- 
be mai  ;  né  tale  stato  di  feliciti  slimavasì 
riservato  ad  alcuni  individui  soltanto  ;  chi 
apparleoeva  a  lutti -gli  esseri  animati. 

'Essendo  qaei  popoli  di  sovente  divisi 
per  le  conlese  dei  oapi,  ed  essendo  per  cou- 
segoensa  ^sso  armsti  gli  noi  contra  gli 
altri^  eredevMio,  come  gli  jaolichi  Soarnli- 
iMvi,  che  r  anime  di  coloro  ch^  erano  stati 

•  nfmici  |a  questa  vita»  «si  dessero  «He  pugne 
•leltUkra  ;  ma  die  ee  due  sposi  i  quali  s*  e- 
VMo  teneramente  amati  in  questo  basso ^ 
noiydo,  si  trovasarvo  nel  mondo  superiore, 
tosto  ai  riconosceetero,  e  dopo  d* essersi  riu- 
nita, godessero  a  fusiere  ana  feliciti  eterna 
in  un  Eliso  riservalo  a^baoni  ìoontorti. 

(i)  Aad«ritfQ,  itrao  viaggio  di  Gemi,  tepi*  U» 

p«g.  3oi.  (Nota  dtW  JÌu(or€,J 
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I  navigatori  che  aveva  l*Oeeanp  Inghiot- 
tili,  trovavano  nella  profonditi  dell*  abiuo 
palagi  di  corallo,  ricchi  delle  produiioai  pia 
gradevoli,  e  regioni  abbeHile  da  tutti  i  dona 
della  natura.  Siccome  resistenza  di  quo  fé* 
liei  isolani  era  siala  piena  di  dolcezza,  la  lor 
religione  non  li  minacciava  di  tormtmts 
temporanei  ed  ancor  meno  eterni. 

Non  parleremo  della  spiegazione  cbei 
primi  missionarii  avevano  dato  «Ila  mitolo- 
gia dei  Tailiani:  è  stata  essa  combattnta  oon 
successo  da  Bllis,  missionario  di  spirito  ele- 
vato, i  cui  lunghi  e  sapienti  studi!  nella  lin- 
gua taitiana  sono  d^  un*  autoriti  incooCra- 
stabilmenle  superiore.  La  triade  taitidna  gli 
parve  il  resnllato  d*  un*  iater prelazione  afor- 
zata ed  inammissìbile.  Pubblicò  egli  disle- 
samente le  narrazioni  che  ^i  hanno  latto 
gP  indìgeni  sopra  Tantica  teogonia  del  lor»^ 
paese.  Ecco  il  riassunto  che  ne  ha  dato 
d'UrtiUe: 

(4  Ii*^ Opinione  generale  diceva  che  gli  dei 
erano  lutti  figli  della  notte,  Po,  cioè^Janau 
poy  nati  dalla  notte.  Taaroa  istesso«  il  primo 
degli  dei  (  Tanaroa  ad  Auai  e  Tangproa 
à  Topga  ),  esisteva  da  che  si  nsd  del  Pe, 
della  notte  o  del  caos.  Alcuni  savi,  o  Taaia- 
pasrt,  credevano,  è  vero,  che  V  universo 
preesistesse  agli  dei,  e  che  Taaroa  non  fosse 
che  no  uomo  indinto  dopo  la  morie  ;  ma 
altri  lo  tenevano  come  creatura  eeome  di«. 
Fu  Oro  il  suo  primo  figlio.  Per  eomuoiearo 
cogli  uomini,  quegli  dei  prendevano  la  for- 
ma d*  un  uccello,  e  cosi  entra vao  nel  <i^  ina. 
magine  od  idolo  del  morai.  Così  Taaroa  U 
padre^  Oro  il  figlio,  e  P  uccello  o  spirito- 
t«lc  era  la  combinazione  teogonica  che  avca 
fatto  travedere  ai  primi  glossatori  nn  ana- 
logo del  domma  trinitario. 

u  Oro,  la  deili  nazionale  di  Taiti,  menò 
uaa  moglie  che  gli  diede  dne  figli,  a  queste 
quattro  deità,  unite  ai  due  dei  principali, 
Taaroa  e  sua  moglie,  Ofiio-Fen  Mailerai, 
generati  dalla  notu,  formaTano  una  specie 
di  gerarchia  celeste  che  pare  sia  la  combi- 
nazione più  accreditaLa.  Pomare  II  parlò 
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ttonJimciio  A  dìftne  riprMt  a  NvU  (i)  J* un 
dio  luperiorc  »  tutti  gli  altri,  chiamato  Ru- 
mia  ;  ma  e  dio  a  nom«  erano  fcooosviuli  ai 
§M%Màoìì  deUMjok. 

«  Io  metio  a  qociU  confusiooe  di  deila 
•  del  ctoi  dei  loro  attributi,  ponto  ooa  ai 
diiliogoo  penale ro  profondo  e  filotofico. 
Qtte«t*  è  efldenlemeole  no  nuieaglio  di  f  lo- 
rie  positÌTa  e  d*  idealità  Iraditionali,  ordi- 
nate dai  aacerdoti  pel  f  olgo,  oppure  dal  po- 
polo itteeso,  tempre  rago  del  mera  figliolo. 
Sarebbe  da  riempire  lunf^he  e  «tanche? oli 
pagine,  chi  foleiie  citare  le  miriadi  di  dei  o 
armidci  in  leeonda  linea,  oomioi  od  anima- 
li deiBcali.  Il  polileiamo  indù,  più  conosciu- 
to, non  è  maggiormente  complicato  del  fé- 
tidsrao  lailiano.  Alcune  di  finii  i  pertanto 
hanno  un  lato  poetico  che  le  itacca  dalle  al- 
tre :  tal  è  Irò,  dio  deir  Oceano,  che  «ottiene 
une  gran  parte  Oella  leggenda  oaiionale.  Irò 
era  un  gran  f  iaggiatore,  un  af  feninriere  di 
prim*  ordine,  che  non  temea  ne  le  foragini 
aottomerine  ne  le  tempeste  più  furibonde. 
Peroorrefa  i  mari  per  tutti  i  fersi,  ora  sul- 
la soperBeie,  ora  negli  abissi,  andando  a 
eonrersare  coi  mostri  del  mare.  Un  giorno, 
che  s^era  addormentato  in  una  delle  caver- 
ne più  profonde,  soffia  V  uragano  sopra  una 
nate  che  portava  degli  amici  d*  Irò  :  il  suo 
tonno  avrebbe  dato  causa  vinta  al  vento,  se 
non  si  fosse  andato  a  svegliare  il  gran  paci- 
ficatore dei  flutti;  risalì  lutto  in  collere  e 
aalvò  i  suoi  amici. 

9»  Altri  del  mare  erano  gli  afiia-mao, 
dei-squali,  o  dei  che  comandaTano  agli 
squali.  Qne*  terribili  cetacei  erano  da  essi 
reggimentati  e  disciplinati;  divoravano  o 
rigettavano  gr  individui,  secondo  T  ordine 
e  la  f  olootè  del  dio.  Io  ooa  piroga  ricono- 
accTano  uo  sacerdote,  lo  rispettavano,  lo 
talvarvano  in  eato  di  naufragio.  Uno  di  que- 
lli nomini  privilegiali  aflermava  grafemen« 

(I)  il  tapei  il  decano  «d  il  pie  ahila  dei  mSi- 
aConari  tUbiliti  a  Tailì,  par  costo  della  icieoza 
aoeiala  a  governaoicaUle.  (Nota  iUW  jÉutore.J 
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te  ad  Bili  che  lo  sqimlo  agli  ordini  del  suo 
dìo  Tavea  di  sovente  trasportato  sul  dorso, 
Ini  e  suo  padre,  da  Raiylea  a  Vaine.  La  fa- 
vola d*  Aufione  aveva  così  il  eoo  eqol valen- 
te io  seno  ai  mari  oceanici. 

n  A  lato  agli  dei  del  mare  erano  gli  dei 
dell^  aria,  lievi,  graxiosi,  pieni  di  maraviglio* 
se  facoltà.  La  poesia  polinesiac»  aveva  i  looi 
silfi,  i  snoi  gnomi,  le  sue  salamandc^.  L*  o- 
niverso  intero  formicolava  di  dOlà  invisibi- 
li che  romoreggievatio  neir  »ria,  inverdiva- 
no nelle  foglie,  spunteggia^auo  sopra  le  sco- 
gliere. A  tutte  colali  allegorie  si  mesoolava- 
no  V  amore  tià  il  timore.  Un*  eclissi  di  luna 
spaventa  ve  gfìsolani:  tecoodo  essi,  uno  spi- 
rito maligno  voleasi  mangiare  il  loro  astro 
benefico;  correvano  aMoro  mofrai  per  chie- 
dere agli  dei  la  liberazione  delta  luna.  La 
forma  e  la  alAilhà  defle  h>ro  isole  dipen- 
devano dai  loro  dei  ;  era  il  poter  loro  che 
arerà  agnxtato  quelle  pietre  in  coni,  o  li- 
veHaU  in  piano  una  montagna  scoscesa,  si- 
tnaln  sulla  sinistra  delta  cala  di  Talu,  ad 
'Eimeo,  e  che  alP  isola  non  si  attiene  che 
per  una  lingua  angusta. 

i>  Erano  ancora  dei  pei  giuochi,  dei  per 
li  medici,  dei  pegli  operai,  ed  un  dio  per 
ógni  mestiere,  per  Ì*egricoltnra,  per  1*  arto 
del  falegname^  per  quella  del  muratore, 
ec.,  ec.  n 

«  Nulla  si  sa  di  esatto  soli*  orìgine  di 
questo  popolo.  Alcune  traditioni  confuso 
sole  TÌvorio  nel  paese.  Una  leggenda  raceoi* 
la  da  Barifdiee,  che  il  quinto  ordine  degli 
esseri  ioilelh'genti  creati  da  Taaroa  ed  Ina 
(le  dnei  deità  creatrici)  fu  chiamato  rau 
tuata  i  te^iù  fo  fii  (ordine  del  mondo  o 
de*  tii).  Ecco  come  la  cosa  accadde  tra  lo 
due  deità  :  Ina  disse  a  Taaroa  :  k  Come  ot- 
tenere Tuomof  Gli  dei  Giorno  e  Ufoite 
hanno  stabilito  ehe  non  vi  sieno  oomioi  w. 
Al  che  Taaroa  rispose  :  «i  Ta  sulla  spiaggia 
•  nell* interno;  Ta  a  trovare  lob  fratello  — 
Sono  andata  nelP  intemo,  e  non  vi  e.  -—Va 
nei  mari,  e  forse  vi  sari,  o  sopra  la  terra,  • 
sarà  tolta  i^rn,  -^  Chi  è  in  mare  T  — *  Tii« 
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maa-RatUt.  —  Chi  è  ^umaa*Raaiai  T  i 
«n  nomo  ?  •—  E  un  uomo  e  luo  fraleilo,  va 
•1  mare  e  cercalo  «.  Così  coogedata  la  dea, 
Taaroa  peotò  ai  mezti  di  formare  V  uomo, 
•  perciò  prcft  uoa  sostaou  ed  una  forma, 
poi  li  |>ortò  B  Irrra  ;  Ina  V  incoolrò  atnta 
eonoacerlo,  e  gli  diate  :  u  Chi  fiele?  —  Sono 
Tiimaa-Raa.  -~  Dove  eraTate?  Io  vi  cerca- 
ira  da  hitte  le  parti,  io  mare,  a  non  vi  era- 
vate. —  I»  era  •  caan  mia,  e  poiché  eccovi 
qui,  sorella,  venite  a  me.  —  Coli  aia;  e  poi* 
éhè  voi  aiete  il  mio  baon  fratello,  viviamo 
iniiemf.  n  Vifiero  doqqae  apoai,  ed  il  figlio 
che  Ira  diede  al  mondo  ai  chiamò  Tai.  Si  fa 
il  primo  nomo.  In  appreaso  Ira  ebbe  uoa  fi- 
glia, ohe  Al  ehiamata  Ira-Arii-re-Moooi;  ea- 
aa  divenne  la  moglie  di  Tiì,  e  gli  diede  nn 
figlio  che  fa  chiamato  Tasta,  termine  cho» 
falve'alcone  varianti,  aigoifica  nomo  in  tut- 
ta la  Polinesia.  Ira,  figlia  e  apota  di  Taaroa, 
avola  di  Taala,  esseodoai  traaformata  in  una 
giovane  e  bella  donna,  ai  unì  ancora  a  auo 
nipote,  e  gli  diede  una  coppia.  Uro  e  Fana, 
i  veri  fondatori  della  achiatta  omana« 

Un'  altra  tradizione  che  cita  ElUa  a*  ao- 
cotta  ai  miti  moiaici.  Taaroa,  dopo  Catto  il 
mondo,  formò  Toomo  con  della  terra  roaaa 
e  arata  J,  che  aervi  anche  d' alimento  alla 
creatura  sino  air  apparizione  dall'albero  da 
pane.  Un  giorno  Taaroa  immerse  V  uomo 
in  un  profondo  aoono,  e  ne  tritate  nn  oaso, 
o  ivi^  con  coi  fece  la  donna.  Questi  due  ea- 
aeri  furono  i  capi  della  famiglia  umana.  Pur 
citando  cotale  racconto,  ElUa  eMprime  dai 
aoapetti  sulla  aoa  aotenticità  ;  aggiunge  che 
r  analogia  molaica  potrebbe  beois:iimo  non 
rìinltare  che  da  un  equivoco  sulla  parola  iV/, 
che  aignifica  tutto  in  uoa  volta,  oisa^  vtdo^ 
va  e  vittima  uccisa  alla  guerra. 

«Né  variavano  meno  le  narrazioni  de- 
gr  indigeni  rispetto  all'  origine  degli  ani- 
mali domestici  trovati  presso  di  essi  al  mo- 
mento della  scoperta  :  gU  uni  parlanno 
benai  d*  nn*  importazione  fatta  da  popoli 
occidentali  ;  ma  altri  cootiuuavano  il  siste- 
ma della  creazione  di  Taaroa^  dicendo  che 
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dopo  r  uomo  ei  fSeco  i  qnadropedi  per  \m 
terra,  gli  noeelli  per  Tarta,  i  pesci  pel  mare. 
Un  picciol  nomerò  ammetteva  un  altro  da- 
to: secondo  essi,  un  nomo  delle  vecchie  etii 
vegliardo  erudito  e  potente,  era  venuto  a 
morte  ;  dal  suo  cadavere  putrefatto  nacque  ' 
una  troia  che  popolò  T  isola  di  porci  ;  del 
resto,  i  porci  avevano  le  loro  anime  «die  ai 
adunavano  in  un  Inogo  chiamato  o/è  una. 
Era  una  specie  degna  di  riguardo  agli  occhi 
degriaolani.  Ogni  porco  aveva  un  nome  ap- 
punto come  un  nomo;  aolo  il  nomo  del 
porco  era  invariabile,  quello  dell*  uomo 
matava  nelle  diverse  eli  della  vita. 

u  Le  ìsole  di  Taiti  allevano  anch*  esse  la 
Igro  storia  diluviana»  Taaroa,  il  primo  degli 
dei,  adegnato  nn  giorno  contro  il  mopdo^ 
lo  preeipilò  nel  mare.  Tolto  fu  aommerao, 
tranne  alconi  aura  o  punti  sporgenti  chc^ 
mantenendosi  fnori  delP  acqua,  formarono 
le  isole  attuali.  Tal  è  il  racconto  oei  gruppi 
deir  oriente  ;  il  groppo  ad  occidente  ne  ha 
uo  altro.  Il  dio  delle  a<;que,  Rua-Ato,  dor- 
miva un  giorno  in  fondo  del  mare  aopra  il 
auo  letto  di  corallo,  quando  un  pcacalore 
a'  arrischiò  sa  quel  luogo,  sebbene  fosse  io- 
huato.  Gettò  i  suoi  ami  che  s*  intricarono 
nella  chioma  del  dio.  Credendo  d'  aver  fiit- 
to  una  bella  presa,  tirò  tanto  che  il  dio  ven- 
ne alla  superficie  delfacqua  furibondo  d*cs- 
aere  stato  sconcertato  :  u  Penrai,  disse  il 
Nettuno  taitiaoo.  —  Perdono  !  perdono  «  ! 
gridò  il  pescatore  atterrito  e  gittandosi  gi- 
oocchioni.  Il  dio  si  commosse;  fé  grazia  al- 
l' uomo  ;  ma  volle  sfogare  il  suo  mal  omo- 
re  sulle  isole  ;  fu  risoluto  uo  diluvio.  Bona- 
rio sino  alla  fine,  indicò  al  povero  pescato- 
re no'  isola  di  scogliera  chiamata  Toa-Ofa- 
rama,  situata  alP  oriente  di  Raiatea.  4q- 
dovvi,  si  dice,  quest*  uomo  con  uo  amico, 
eoo  un  porco,  od  cane  ed  nna  coppia  di 
polli.  Eranvi  appeoa  giunti  che  P  Oceano 
cominciò  a  salire  ;  la  popolazione  delle  iso- 
le gli  fuggiva  dioaozì;  ma  P  Oceano  mli 
sempre  sinché  fu  perita  tutta  intiera.  Com- 
piuto quesi^  atto  di  distruzione,  le  acque  st 
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riiìfarono.  Allora  il  pescatore  tornò  co* soci 
^  4:orapagui  :  ei  fu  il  Noè  di  quel  ddavlo.  Ciò 
che  f  ^  ha  di  più  ioeipieabile  In  qaeata  ver- 
•ione  ti  è  ehe  l'isola  indicata  come  on  moD- 
te  àrarat  ò  uno  scoglio  a  fior  d*  acqua. 
Qaaodo  si  pone  qaest*  obbiexioue  agP  iodi- 
getti,  .rispondooo  tUCt  eosì,  e  che  pruova 
«fidente  del  diluTÌo  sooo  i  massi  madrepo- 
rici e  le  conchiglie  esistenti  sulte  cime  più 
elcTate.  tt  Le  acque  del  mare  sole  hanno 
potuto  portarle  sin  là,  dicono.  «» 

tt  L*  isola  di  Raialea  pare  nno  dei  punti 
più  importanti  deirarcipelago  per  le  memo- 
rie religiose.  Colà  un  tempo  vÌTevano  dei 
profeti  parecchi  dei  quali  portarono  il  no- 
me di  Mutì.  Uno  de*  più  celebri  predisse 
che  nei  secoli  avvenire  giungerebbe  una 
vaa  ama  ore  (  piroga  senta  bilanciere  )  da 
una  terra  lontana  in  quelle  isole.  Ùoa  piro- 
ga senza  bìlaneiere  era  agli  occhi  degP  iso- 
lani un¥  impossibilità.  Perciò  simile  profe- 
zia in  vita  del  suo  autore  incorse  in  una  in- 
credulità generale  ;  ma  quegli  insìstette,  e 
gettando  la  sua  amate  (  scodella  di  legno  ) 
sopra  uno  stagno,  dichiarò  che  cosi  arrive- 
rebbe 1»  nave.  Colale  tradizione  passò  poi 
d*  allora  di  bocca  in  bocca  sino  all^  arriv» 
^egli  Europei.  Quando  le  navi  diedero  fon- 
do dinanzi  Taiti,  furono  alta  prima  prese, 
come  i Messicani  le  navi  spagnuole,in  iscam- 
bio  d*  isole  galeggianti,  abitate  da  dei  che 
elaneiavano  il  fulmine  ;  poi,  esaminandone 
meglio  il  meccanismo»  Te  paa  a  Mavi^  te 
vaa  ama  ore,  esetamossi  (  ecco  le  piroghe 
Ji  Mavi,  ecco  le  piroghe  seqxa  bilanciere)  ; 
e  maravigliarono  della  perspicacia  del  loro 
profeta. 

n  Avevano  una  seconda  profezia  che  lo- 
ro annunxiava  V  apparizione  d*  una  piroga 
eenza  corda,  ed  oggi  che  hanno  veduto  rea- 
lizzarsi la  prima,  parecchi  di  loro  atteodo- 
oo  cke  abbia  il  suo  eflfetto  la  seconda.  Sono 
convinti  che  avendo  Mavì  detto  il  vero  sul- 
l'una, non  si  sia  ingannato  sull'altra,  u  Giun- 
ga a  Taiti,  dice  Ellis,  una  barca  a  vapore^  e 
y  oracolo  sarà  compiutamente  giustificato. 
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»  La  genealogia  reale,  quale  la  stabilisee 
la  tradizione,  risale  sino  agli  dei  Quindi  la 
persona' dei  sovrani  era  essenzialmente  ta* 
bù,  ed  i  membri  della  loro  famiglia  cammi-. 
navano  sopra  il  resto  della  nobiltà.  1  due 
capi  della  nazione  si  erano  il  dio  ed  il  re,  • 
qoesl*  ultimo  essendo  pure  il  sommo  sacer- 
dote, accumulava  così. in  se  le  due  autorilè* 
Il  titolo  regio  era  arii-rai  o  arii-tabù.  Il 
nome  d*  Otu  era  il  nome  d*  aTvenimento.   , 

»  Quei  popoli  non  erano  idolatri,  non 
adoravano  nulle  di  quanto  fosse  opera  delle 
loro  mani,  né  Teruna  parte  visibile  delle 
creazione  ;  adottavano  soltanto  certi  uccelli 
particolari,  m*  quali  af figgevano  idee  supera 
sliziose  relativamente  alla  buona  o  malvagie 
fortuna  ;  non  gli  ucciìlevano  mai,  ne  lor  fa* 
covano  mele  alcuno  :  però  non  rendevano 
loro  nissona  specie  di  cultOi  Così  nellUndo- 
stan,  il  rispetto  superstizioso  verso  certi  a- 
ni  mali  è  tale,  che  gì*  Indiani  non  conoecons 
felicità  maggiore  del  tenere  morendo  la  co- 
da d*ìina  vacca  ;  e  ficcome  quei  popoli  cre- 
dono alla  metempsicosi,  s*  Immaginano  che 
io  quest^  atteggiamento  T  anima  loro  passi 
direttamente  nel  corpo  di  quest*  animale, 
né  sanno  augurarle  albergo  più  caro.  Si  se 
Pnso  che  fanno  de' suoi  escrementi  nelle 
loro  abluzioni  e  purificazioni.  Avessero  pur 
commesso  il  maggior  delitto,  al  credono 
santificati  tosto  che  se  ne  sieno  stropicciati 
daQa  testa  ai  piedi. 

MOEAI  O  amTBBO,  COVVOGLIO  B  FOMBALl. 

I  Taitiani  davano  il  nome  di  morai  at 
luoghi  ne*  quali  andavano  a  rendere  ai  mor- 
ti un  culto  religioso.  QueNi  che  non  sono 
ancora  stati  distrutti,  veggonsi  fatti  di  pie- 
tra, io  forma  di  piramide,  di  cui  e  base  uà 
paValellogrammo.  L'altezza  di  questi  edi- 
ficii  è  di  circa  quarantaquattro  piedi.  Oltre 
il  numero  immenso  di  pietre  ch'entrano 
nelle  struttura  dì  simil  fatta  di  fabbricati, 
v'  è  usato  con  profusione  il  corallo  bianco. 
Fa  stupore  il  federe  di  somi&Uaali  masse 
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cMtroite  fena  an  iftramiiito  di  ferro  per 
tagliare  l«  pietre,  «  leoxa  cemeolo  per  eoa- 
giungerle;  taltaTÌ*  ti  compalU  ne  è  la 
ftrottura  •  al  lolida  quanto  quftKli  degli 
Europei.  Nei  dioioroi  di  qiaeaUi  Morai,  ao- 
no  degli  evaltm^  o  alUrelti,  in  quintili  aa- 
a«i  grande;  aerfiTeno  a  porre  proftiiioni 
d*  ogni  fpecie  in  offerta  ti  loro  Dei 

La  teltoia,  aolto  la  quale  si  poneva  il 
morto,  era  unila  alla  ca«a  che  ab\taTa  in 
làua  -vita.  Uno  de!  capi  di  tale  tettoia  era  a- 
|>erto,  ed  il  rimancnU  cbiuso  da  un  gTatio- 
ciato  di  vioobi.  La  kiara  aopra  la  qualer  de- 
ponevaai  il  eorpo  morto  era  un  rialto  di  le* 
gno,  eoi  fondo  coperto  di  una  atuoie,  e  Io 
foftenevaoo  quattro  pali  ;  il  corpo  era  a t- 
.volio  da  un4  atnoia,  e  «o? retta  nna  atoffa 
bianca.  Ponevasi  a*  tuoi  lati  uaa  roaaia  di 
legnoy  eh*  er«  una  delle  loro  armi  da  guer- 
ra, e  presso  alb  testa,  che  tocca  il  rapo 
chiuso  della  tettoia,  due  gusci  di  noce  di 
€OCQ^,  di  quelle  onde  si  servono  per  ailio- 
ger  V  acqua.  Air  altro  capo  delU  tettoia 
piantavansi  in  terra,  accosto  ad  una  pietra 
della  grosseua  d*  un  cocco,  alcnue  bacchet- 
te secche  e  delle  fronde  legate  insieme.  Era 
presso  quel  sito  un  giovane  platano,  em- 
blema della  pace,  ed  a  lato  una  scure  di 
pietra.  Gran  numero  di  noci  di  palma  state 
infilale  iit  corone  sospese  air  estremili  co- 
perta delb  lettola,  e  di  fuori,  piantavano  in 
terra  un  lutto  di  platano.  Alla  sommità  di 
qoest*  albero  era  un  guscio  di  noce  di  cocco 
pieno  d^  acqua  dolce.  Finalmente  a*  altao- 
cava  a  lato  d' uno  dai  pali  un  picciol  sacco, 
che  conteneva  alquanti  peni  di  frutto  da 
pane  arrostili.  Non  vi  si  mettevano  qoesic 
fette  tutte  in  un  tempo,  perchè  le  une  so- 
no fresche,  mentre  le  altre  si  trovano  gua- 
de. Sembra  che  questi  aSmcnti  fossero  of- 
ferte che  allora  presentavuno  ai  loro  Dei  ; 
non  sopponevano  però  dbe  aVessero  biso- 
gno di  mangiare,  ma  era  un  attestato  di 
rispetto  e  di  rioonoseentf ,  ed  an  modo  di 
sollecitare  la  presenaa  pia  immediala  della 
divinità.  Erano  questi  f>ili  ornali  di  figure 
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roxtamenU  acolpile  d'uomini,  di  donne,  Ai 
caule  di  porci;  gl'indigeni  vi  entra vaM 
dt  lempo  in  lenip«  a  passo  lento  e  neir  al- 
teggìamento  del  dolore.  U  meuo  della  tal- 
toie  era  beau  iQsiniciato  con  pietra  rotoo- 
de;  ma  verosimilmente  venivano  poco  fra- 
quentate,  poiché  il  celebra  Gook  vi  Uovo 
r  erba  folta. 

Un  altra  luogo  vi  avea,  dove  i  parenU 
del  defoolo  andavano  a  pagare  il  tributo 
del  loro  dalore:  vi  si  trovava  una  qoaoUtà 
ÌD6niU  di  peui  di  staffi,  soprai  quali i 
piagnoni  versavano  le  lagrime  ed  il  aao- 
gue }  imperocché  nei  traiposli  reilerati  del- 
ia lor^  ambascia,  em  uso  fra  essi  di  farsi 
delle  ferite  col  dente  d' un  gulà  di  «sane. 
Sotterravanai  le  osw  del  morti  in  luogo  vi- 
cino a  quello,  in  eni  i'  aliavano  i  cadaveri, 
per  lasctorli  pnlrefare.  £  impossibile  tapera 
ciò  che  può  introdurre  fra  quei  popoli  i^aaa 
d' alurc  i  morti  sopra  la  terra  sino  a  tanto 
cbe  la  carne  fosse  consomala  dalla  palreis- 
zione,  come  abbiamo  veduto  noi  OMdeaimi 
presto  i  Parsis,  e  aotterrame  poi  la  oaaa.  li 
principale  personaggio  del  lotto  proferiva 
alcuoe  parole  che  recitava  sino  al  ano  r^r- 
DO  a  casa.  1  Taitiani  a  vista  de)  coovoglia 
fuggivano  ;  dopo  la  ceremooia  il  prindpal 
personaggio  rimaneva  solo.  Tolti  quelli  che 
vi  avevano  assistito  andavano  a  lavarti  nel 
fiume  e  riprendere  i  loro  abiti  soliti  ;  poi- 
ché per  teguire  il  convoglio,  doveva  tmpia- 
slricciarsi  di  nero  dalle  piante  alno  alla  spal- 
le. Le  slesse  donne  non  temetauo  di  £sro 
altreltento,  cioè  di  farsi  hmile  e  di  spogliar- 
si ignude. 

n  I  morsi,  o  luoghi  di  sepoltura,  araoa 
tabà,  dice  d' Urville,  anche  ia  lampo  di 
guerra  ;  ma  alle  volte  i  vincitori  non  di  ftf^ 
mavaooa  tempo:  profaoavaoo  la  l^mbe, 
taocbeggiavaqo  gli  alurì,  poetavano  via 
gr  idoli,  dissotterravano  gH  oesamipara- 
guzzarli  in  armi,  colmo  d* oltraggio  pei 
vinti.  Però  violasiooi  simili  orano  rare,  la 
tempo  ordinsrio  i  templi  vanivaoo  rìapeiU- 
ti,  non  meno  de' loco  ufllciaali.  Biapetia- 
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'Vanif  pure  1  guardiani  dei  tupapau^  peno* 
\iaggi  etsentialmefite  tabù,  n 
*  Taiti  poterà  chiamarsi  la  metropoli  del 
Hahù:  in  tfessaoa  p^rte  degli  arcipelaghi 
i^olineiiaci  era  qaeita  regola  restritliTa  e 
proibiti  fa  piò  etìgente,  più  mioùtiofa,  più 
^iraoDica,  più  crudele.  Dalla  naicita  fino 
«Ila  morte  esigerà  pei  Tailiani  una  metico- 
losa dìstiDziooe  di  rittovaglie  lecite  o  noti 
leciie.  Trovatasi  qoeito  veto  per  ogni  do- 
i^e,  in  sanità  come  in  malattia,  nei  templi, 
Cuori  dei  templi,  sulla  spiaggia  e  nelf  inter- 
no, ìq  seno  ai  casali  ed  alle  campagne,  nei 
|)asti,  nel  sonno,  nella  guerra,  io  mezto  il 
tnare,  in  casa,  alla  pesca,  alla  caccia,  da  per 
lutto.. Gli  uomini,  e  quelli  prineipal menta 
Icfae  di  lontano  o  da  presso  attenderkno  al 
laerfitio  divino ,  erano  considerati  come 
Tas^  o  sacri  ;  potevano  come  tali  mangiare 
4i  tutti  i  cibi  che  s^offrivano  agli  Dei,  men- 
tre le  donne  f'nuuf^  comuni  non  poteva- 
DO  sotto  pena  di  morte  toccare  alcuna  di 
quelle  rUlÓTaglie  privilegiate.  Il  fuoco  de- 
gli uomini  non  poteva  servire  a  prepa« 
rare  V  alimento  delle  donne  ;  lo  stesso  era 
liei  panieri  e  degli  altri  utensili  di  casa.  Co- 
lale dispregio  pel  sesso  più  debole,  queste 
interdizioni,  simile  inferiorità  relativa,  non 
furono  uno  dei  minori  motivi  che  gettsro- 
Do  le  donne  nel  cristianesimo,  religione  per 
esse  emancipatrice  e  giusta.  Forse  senxa 
[{uesto  benefizio  le  Taitiane  non  «Trebbe- 
rò potuto  perdonare  al  culto  novello  d^a-. 
ver  conrlHonato  i 'piaceri  ed  i  divertimenti 
pei  quali  erano  appassionate. 

T)  Distinguevansi  tre  sorte  di  morai  ; 
quelli  che  servivano  alP  isola  intera  e  por- 
tavano di  sovente  il  titolo  di  tahà^tahà- 
atea  (spazio  sacrissimo)  ;  quelli  che  serri- 
riino  solo  ail  un  distretto;  finalmente  gli 
altri  dedicati  soltanto  agli  Dei  della  fami- 
glia. La  forma  loro  solita  era  quella  d*  uq 
rettangolo,  la  coi  estensione  Tarlava  secon- 
do la  fortuna  delP  individuo  e  rinlìnenza 
ite!  Dio.  Due  lati  erano  chiusi  da  alte  mu- 
raglie di  pietra  ;  1«  6icGÌata  TCttiva  difesa  da 
Oceania,  a* 


una  pallizata  baun;  •  di  facda  ipeno  for<- 
geva  un  fabbricato  massiccio  dì  forma  pi- 
ramidale, sul  quale  pooevansi  le  effigie  de- 
gli Dei.  Al  gran  morai  d*  Aia-Uro,  tale  pi- 
ramide non  arcTa  meno  di  dugencinqnan- 
ta  piedi  di  lungheua  aopra  noranta  di  laìr- 
gbezta  alla  base,  e  cinquanta  piedi  di  altes- 
18.  La  superficie  superiore  era  ancora  Ioih 
ga  centoseìteanta  piedi  e  quasi  tei  piedi  lar-^ 
ga  ;  don  ducevano  alla  sommità  gradini  di 
sei  piedi  di  altezza  per  ciaacbeduno.  Le  pio- 
tré  esteme  deHa  pirafnide,  composte  di  ma- 
drepora o  di  baaalti,  erano  poife  con  mol- 
ta cura  e  bene  squadrate,  «oprattutlo  quella 
degli  angoK;  il  che  dovere  arer  costalo 
agP  indigeni  fatiche  immense.  * 

fi  Oggidì  i  morai  sono  rasi  al  inoloi  ma 
in  qualunque  parte  dell*  arcipèlago  si  rada, 
se  ne  trorano  àranzi  :  nelle  ykllale  interne, 
presso  i  villaggi,  sopra  i  promontorii  e  nel- 
le gole  delle  colline.  Gli  alberi  che  ri  na- 
acerano  intorno  erano  sacri;  solerano  il 
più  delle  Tolta  essere  casuarina  dal  foglia- 
me melanconino,  cftalophyllum  thepetia  e 
codia  impenetrabili  al  sole. 

«  Le  funzioni  aa  cordo  Ioli  erano  eredita- 
rie. 1  sacerdoti  arerano  il  grado  di  capi.  Il 
re  era  talvolta  sacerdote  del  tempio  nazio- 
nale, e  la  dignità  di  sommo  sacerdote  era 
sempre  confidata  ad  un  membro  dalla  fami- 
glia regnante  ;  e  ciò  senza  dubbio  eolia  vi- 
sta d^eritare  conflitti  tra  raotorilà  spiri- 
tuale e  temporale. 

rt  11  culto  si  comppnav^di  preci,  d' oC- 
lerta  e  di  sagrìfizii.  » 

TUVAVAU  Q  COVI  maALSAMATI. 

Cook  TÌd«  ad  O parrà  il  corpo  imbalse- 
màto  d'un  capo  chiamato  Ttj(ved.  ta».  i5o). 
Era  coperto  ed  avriluppato  di  stoffe  :  ma 
a  sua  preghiera  V  isolano  eha  custodi  va 
questo  tupapau,  lo  pose  sopra  ttttn  apeoie 
di  bara,  ed  f  dotti  delta  spedixiona  lo  esa- 
minarono a  tutto  agio  ;  perù  non  si  permi- 
se loro  di  penetrare  denlit»  delle  palizzu- 
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te  che  neoliiadeTaDo  i  laptpta.  L'  ìmUoo 
adornò  il  oalalelto  di  ilaoie  e  di  «toffe»  che 
prodoctTtoo  uQ  grazioso  effetto.  Il  corpo 
era  iolero  in  tntle  le  tue  parti,  e  ciò  ohe  lo 
lorprese  aisai  più,  parCTa  che  la  putrefa- 
ziooe  aveise  appena  cominciato  ;  poiché  non 
pTtfa  odore  ingrato  :  eppure  il  clima  è  cal- 
Hisiimoy  e  Ti  era  morto  da  quattro  mesi, 
Non  fi  si  tcorgeta  altra  alterazione  che  una 
ron trazione  dei  muscoli  e  dagli  occhi  ;  i 
capelli  e  le  unghie  si  troTavano  in  buono 
stalo,  ed  aderif  ano  Cortemente  alla  pelle  ; 
le  diverse  giunture  avevano  pieghevolezza, 
e  preseotavano  quel  ritatsamento  che  acca- 
de agli  attaccati  da  subitaneo  svenimento. 
Anderion,  al  quale  si  debbono  queste  oiscr- 
vaxioni,  fece,  delle  indagini  sopra  i  mez» 
che  adoperavano  gì*  indigeni  per  eonserva- 
'  re  coli  i  corpi,  e  gli  fu  detto  che  inuroedia- 
taroente  dopo  la  morte  cavavansi  per  V  ano 
grioleslini  e  gli  altri  visceri,  ed  empivansi 
di  stoffe  il  ventre  e  lo  stomaco  ;  e  se  v*  era 
umidilà  sulla  pelle,  la  si  faceva  sparire,  e 
si  stropicciava  lutto  il  corpo  con  una  quan- 
tità considerabile  d' olio  di  noce  di  cocco 
profumato;  che  tale  frizione  lo  conservava 
assai  alla  lunga  senza  che  infracidisse.  Mai 
assicurò  Cook,  che  i  Tailiani  si  serviva- 
no allora  del  socco  d*  una  pianta,  che  nasce 
fra  le  montagoe,  e  d^olio  di  noce  di  cocco  ; 
che  lavavano  di  sovente  il.  corpo  con  T  ac- 
qua di  mare  ;  che  conservavasi  cosi  la  salma 
di  iulti  i  grandi  personaggi  che  morivano 
di  morte  naturale  ;  che  lasciavansi  lunga 
pezza  esposti  agli  occhi  del  popolo;  che 
esponevansi  ad  una  estremità  del  lupa- 
pMU  (i)  t  giorni  in  cui  non  pioveva  ;  che  poi 
i  giorni  di  esposizione  divennero  più  rati, 
e  che  fìnalmenie  non  si  vedevano  più  che 
rarissimamente. 


il)  Divasi  LalTolla  qtieito  some  al  luogo  do- 
ve li  conservava  il  corpo. 

(Aofa  tUW Autor t.) 
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lì  a3  agosto  1777,  mentre  le  savi  dì 
Cook  scioglie  vano  dalb  baia  d*Otipca,  quel 
eapitaoo  sceie  a  terra  con  Hait  per  conge- 
darsi dal  capo  Vaiadoa.  Discorrevano  eoo 
]uii  allorché  nno  di  qoegU  entasiaati  lana- 
tioi  che  chiamavano  «r«a  perchè  li  crede- 
vano pieni  dello  spirito  della  divinila,  si 
venne  a  porre  a  loro  dinanzi.  Le  parole,  il 
passo  ed  il  contegno  di  questo  profeta  an- 
nunziavano un  pazzo;  ne  avviluppava  le 
reni  ona  quantità  oonaiderabile  di  foglie  di 
banano  che  componevano  tutto  ilsoo  vesti- 
mento f  parlava  a  vore  bassa,  ed  in  suono  sì 
rauco  eh'  era  difficile  intenderlo  ;  noodime- 
no  Mai,  che  pretendeva  di  comprenderlo 
perfettamente,  disse  al  capitano  che  il  pro- 
feta consigliava  al  giovane  principe  di  non 
seguirlo  a  Uatavai,  come  desiderava,  e  che 
altronde  le  navi  in  quel  giorno  a  Matavai 
non  toccherebbero.  Le  apparenze  favoriva- 
no la  sua  predizione,  poiché  non  vi  atea 
un  soffio  di  vento  ;  ma  s^  ingannò.  Mentre 
perorava  sopravvenne  un  nembo  dì  pioggia 
fortissima,  che  obbligò  tutti  a  oereare  on 
asilo.  Quanto  alPatua,  non  parve  che  il  tur- 
bine r  affettasse;  continuò  a  ragghiare  in- 
torno agP  Inglesi,  per  circa  mezz^  ora,  e  si 
ritirò.  Ninno  abbadò  a*  suoi  discorsi  e  le 
genti  del  paese  si  burlarono  molto  delle  sue 
stravaganze.  Gook  domandò  a  Vaiadoa  chi 
•fosse  un  simile  originale,  se  era  della  classe 
degli  arii  o  di  quella  dei  tqu.  Il  capo  T  in- 
formò che  era  taata  e/20,  cioè  on  nomo 
malvagio.  Malgrado  la  mala  opinione  che 
si  aveva  di  questo  profeta,  malgrado  il  di- 
sprezzo che  si  mostrava,  la  superstizione 
tiranneggiava  gP  isolani  a  segno  che  dubi- 
tavano che  gP  insensali  di  quella  specie  pos- 
sedessero lo  spirito  della  divinità,  errore 
assai  comune  in  tutte  le  parti  delP  Oriente. 
Mai  pareva  ben  instrutto  di  colale  materia  ; 
assicurò  egli,  che  dorante  i  loro  accessi  non 
conoscevano  chi  si  fosse,  nemmeno  i  loro 
amici  ;  che  se  avevano  ricchezze,  le  distri- 
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hùiwmo  al  potiWicò,  a  meno  cU  non  ù 
ateite  T  illenttona  di  toglierne  loro  i  nie«. 
li  ;  cbe  qaaado  racqnlttafano  la  ragione, 
domanilaTano  cosa  fosse  srato  delle  eose 
onde  s'erano  ipogliali,  né  pareva  che  con- 
•erfatsero  la  minima  memoria  di  quanto 
«re  dofiute  U  lovo  accesso  aèeadoto.  Offri- 
iTMo  eoibyro  qnalobe  eomigliinta  col  derfb 
«  coi  fsdnri. 


CattMa  utioiosi. 

ImmflgfiMTino  i  Tiill.nl,  che  qaanlo 
esiste  neir  amterso  prò  tenne  originaria- 
mente  dell' anio»»  di  doe  esseri.  Datano 
•«o  deMè  mpretta*  nno  di  tali  esteri,  il  ««- 
me  di  TmfH^iaieiunii;  ehiamatano  Tepapa 
r  altro,  die  credct.no  essere  sfato  nno  sco- 
flio.  Slimatakf  geoentteto  concorrente, 
«ente  «  per  enngloniifione  i  mesi  ed  I  giorni. 
SopponetenoqoegP  jsolaeil  die  il  «ole  e  la 
lana,  che  sono  Dei«  avessero  parimente  g«- 
■«»tonna  certe  qnanliiè  di  tteile,  e  che 
qneMesieni  moltipliaiie  de  aè  slease.  Ati». 
VMao  lo  afesso  aidema  per  riguardo  ai  pra- 
neti.  Snpponetaoo  che  le  eoolissì  fossero  il 
tempo  della  loro  éopoia.  Vitetano  pèrsnesi 
cKe  la  massima  parte  della  terra  sia  poste  a 
rande  liisleKa  ad  oriente  della  loro  isole, 
alala  staccate  dal  continente  mentre  h  iU 
tioità  h  trsscineta  Terso  il  mare,  atanli  di 
«wersi  decisa  soMa  forma  e  «oH*  aspetto  cbe 
dotea  ferie  prendere.  Credetano  pure  che 
irl  fome  nna  raisa  inferiore  di  Del,  che 
chismaTano  a/ara,  loro  attribuendo  le  for- 
waxiona  del  primo  nomo.   Li  credevano 
inaseM  e  femmine;  poiché  pretcndetano 
ancora  che  qnel  prìmo  nomo,  trascinato  dal- 
r  iotlkito  naturate  d«  propagare  la  sna  sfie- 
cle,  non  atendo  allra  femmina  che  su«  ma. 
4lre,  ne  eteise  una  figlia,  e  che  nnendosi 
con  queste  «gli.,  desse  il  nascere  a  parecclii 
figli,  «he  ti   woliiplicrono  per  popolare  i» 
mondo.  a/afn.e,  eh' è  il  Dio  àti  Iremuoli, 
era  il  soggetto  delta  loro  o&efi»  al  princi- 
pio dei  patti,  e  melterauo  in  disparte  alco- 


ni  cibi  per  lai  preparali.  Tauo  è  il  Dio    al 
qaaledìrigetanoilpiadelte  tolte  le  loro 
preghiere,  perchè,  secondo  le  crederne  loro 
*  egli  che  prende  tina  parte  maggiore  nel- 
la cose  degli  nomini.  Qae' popoli,  ammeU 
tendo  che  l'anima  è  immortale,  ammetteva- 
no  m  pari  tempo  due  steli  di  grado  divcr- 
•o  di  felicità.  Immaginatano  che  i  capì  ed  i 
personaggi  principali  dell'isola  rientrasse- 
ro  nel  primo,  grado,  e  gV  indigeni  di  ordine 
inferiore  nel  secondo  ;  poiché  non  pcn^av... 
no  ohe  le  nostre  ationi  possano  quaggiù 
atere  la  minima  influeoM  sullo  st*io  futu- 
ro, né  anzi  che  sieno  per  alcuna  gui,.  «ole 
ai  loro  Dei.  Pensavano  che  PEssere  supre- 
«o  è  troppo  eletato  al  di  sopra  de'  morla- 
K  per  essere  affetfo  dalle  azioni  che  posso- 
no solle  ferra  esercitare.  Sei.  loro  relJgid- 
lie  non  jnenlta  sui  costumi  loro,  era  alme- 
no  disinteressate,  ed  il  male  che  f-cetano, 
protenitao  dall' inslinto  o  dalla  loro  de-' 
boleiia.  Per  ogni  dote  l' ioclioawone  del- 
Tnomo  ad  adorare,  a  riconoscere  una  pò- 
tenia  superiore,  porte  nna  direiione  mode, 
i^ate  e  sì  porte  ad  aeumirare  ed  a  contem- 
plare l'ordine  e  te  beneficeoce  che  esisto- 
no  realmente  nella  netara  ;  lo  spirito  di  su- 
peratjrione  è  modereto.  AMorcbè  per  lo 
«onlfario  esseri  ìn»maginarii,  opera  dei  tJ. 
more  edcH'indolenaedefii  oominf,  snp- 
ponesi  cbe  condneano  rnniterso,  e  diten- 
erono  oggetto  del  colto  religioso,  la  super- 
stiaione  assume  <brme  più  biziarre  e  più 
atroci. 

Puazeccauaravto. 


«  punzeccbiameoto,  o  disegno  iocatau* 
nelP  epidermide,  onde  si  decoratano  gV  in- 
digeni di  l'eiii  (  oso  che  sossiste  ancora  ap- 
po i  loro  ricini  e  presso  tolti  i  Polineaii),  ci 
aembra  nn  linguaggio  geroglifico,  inteso  dei 
sacerdoti  da  no  capo  dell'  Oceania  all'  altro. 
Io  questo  caso,  ^j^^»  inditiduo  pnotec*  biato 
portata  sul  soo  <w^^pO  U  «'^*****  ^*^^«  Vm«»- 
zioni  alle  qn«|^  aa^o  auwatuo.  \l  U|** 
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Uno  Mambj,  ch«  pereorac  uoa  parte  della 
Polioeiia,  ci  ateva  aDoaosriAo  che  pnbbii- 
cherebbe  a  XiOnJra  od*  opera  pef  prooTtre 
riilenliU  della  piiDxeccbiatora  nelle  ifole 
del  grande  Oceano  ;  ma  non  erediamo  cbe 
tale  opera  sia  venni»  «lU  laoe^  e  T  attendia- 
mo con  impisiansa. 

SACtanoxio. 

Il  facerdotio  era  ereditario  nelle  fami- 
glie ;  apparteneva  ai  cadetti  ed  era  aparao 
in  tutti  gli  ordini  delle  famiglie.  Riipetta- 
Taosi  i  sacerdoti  qoaii  quanto  i  re.  Tntta  la 
aciensa  loro  coniiateva  in  a  spere  i  nomi,  il 
grado  e  le  altribosiooi  dei  diverai  Dei  e  in 
invocarli.  Avevano  pyre  più  Inmi  toUa  ne* 
Tigaaione  e  a olP  aalronomia  che  non  il  re- 
ato del  popoloi  ad  il  nome  di  Tcoihb  cbe 
toro  ai  dave>  altro  noa  ugnificava  che  no* 
mo  ijlnminato. 

Sul  SAGBiniIl  CMASIa 

La  religione  di  qoegi'  iaolaoi  ammette- 
va talvolta  de^  aagriAaii  nmani.  Gli  uomini 
convioti  di  certi  delitti  erano  condannali  ad 
casaro  aagriBcati  agli  Dei,  ae  non  avevano  di 
che  riacattsre  la  vita.  Prendevano  generaU 
mente  per  vittime  gli  uomini  acri  a  morte 
dalle  leggi  del  paese,  od  uomini  poveri  del- 
la dasae  inferiore.  Ma  le  vittime  il  più  delle 
volte  dipendevano  dal  capriccio  del  aommo 
ascerdote,  che  nelle  adunanze  aolenni  ai  ri- 
tirava solo  in  fondo  alla  casa  del  Dio,  ed  il 
quale  annuniiava  al  popolo,  uscendo,  d*a- 
ver  veduto  il  Dio  e  converaato  con  lui.  Il 
pontefice  gode  aolo  di  aimil  privilegio.  Àasi* 
curava  che  dopo  riflettuto  aulla  acella  della 
aua  villima,  il  dio  gli  aveva  designalo  le  ta- 
le vittima  presente  ;  e  talvolta  lo  aCortonato 
periva  vittima  del  riaentiraento  del  aommo 
aaeerdote  iì  quale  a  un  biaogno  aveva  de- 
atretia  bastante  per  pcfsnadere  cbe  il  mor- 
to era  un  malvagio  \  poiché  i  prcgiodlaii 
della  lupgritiuona  e  della  veadelta  sono  i 


più  crudeli  di  tatti  i  pvagindixi.  Eneo  il  rag- 
guaglio d*nn  aagrifiaio  ornano  eaegaito  col- 
lo gli  occhi  impoiiàbils  di  Gook« 

Raogcaolio  n'un  ucaimio  ovaao« 

Durava  da  alcuni  anni  la  goerra  tra  lo 
isolo  d'  Eimeo  e  di  Taili*  Nel  1774,  Teili 
mandò  un  armamento  formidabile  contro 
Eimeo  ;  ma  non  avendo  qoeala  aqondra  •- 
voto  sneeeaso  docisÌTO|  divenna  aeccesaria 
nn*  altra  apediaione. 

Tolti  i  capi  che  ai  trovavano  a  Matavai, 
dice  il  capitano  lnglese«  a*  adunarono  Ddlo 
casa  d^Oto,  in  coi  alloimio  ora,  ed  ebbi  To- 
nore  di  ossero  ammeeso  al  loro  oonatglio. 
Uno  dei  deputati  esposo  l' argomento  della 
dcUbcraiionc  e  prononaiò  un  luogo  discor- 
so. Non  compresi  che  gli  articoli  principalt 
della  sua  diceria  ;  ci  fece  il  quadro  degli  af- 
fari ad  Eimeo,  ed  invitò  i  capi  di  Taiti  ad 
unirsi  a  prendere  le  armi.  Il  ano  parere  Ai 
combattuto  da  altri  oratori  che  volevano  a- 
spettare  che  il  nemico  oomineiaaae  le  oeiili- 
tà.  Regnò  da  principio  nella  diseosaiono 
molla  decenia,  né  i  constgUeri  parlarono  ae 
non  uno  dopo  V  altro.  Quindi  V  adunama 
si  fece  tempestosa,  sì  eh'  io  credetti  non  ter- 
minssse  con  delle  violenic  come  la  dieta  di 
Polonia  ;  ma  t  gran  personaggi  che  a*  enoo 
sì  repenlinamente  riscaldati  calmaronsi  nel- 
la stessa  guisa  e  ben  tosto  ai  ristabilì  il  baca 
ordine. 

M'informai  del  soggelto  ddle  eooUta  e 
seppi  che  alcuni  anni  prima  un  firalelto  di 
Vaiadua  era  partito  da  Tiarabù  per  andac 
ad  occupare  il  trono  d*  Eimeo,  ad  invito  di 
MainC)  capo  popolare  di  queir  isob  ;  cbe 
poche  set  limane  dopo  arrivato  Maine  V  a- 
veva  fatto  uccidere,  0  reclamato  la  coreiia 
in  pregiudiaio.di  Tieralabunoi  6glio  di  sua 
sorella,  il  quale  si  trovava  legittimo  eredo 
dello  scettro,  o,  secondo  un*  altra  versione, 
.cVera  stato  dai  Taitiani  incaricalo  del  go- 
verno. 

Tiui  paitnto  d^  Oln  •  oa^  del  dislftott 
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ai  Téttea*  nomo  di  molto  Mf  allo  mtr  Itob, 
•  che  ave  fa  comandtlo  in  oapo  rarmanitn* 
to  mandato  eoDtra  Eiaeo  né  17  7^9  non  era 
a  quel  Icaipo  a  Malatai,  e  per  coetegaenza 
non  aMiitelCa  a  veruna  di  qneate  deUbera- 
BÌoni.  Mi  parve  aondimeoo  elicei  si  me- 
eeliiatM  moko  la  eiò  ohe  aceadeta,  e  mo- 
etrasse  ancor  magf  iore  aadaeia  degli  altri 
•capi  ;  poidkè  il  a.*  cettembre,  di  baoa  mal* 
Udo,  ci  fcee  diva  da  nn  meacaggero  ad  Olo, 
^'  avara  tealè  nooiao  an  uomo  par  offerirlo 
in  Mgrifiiio  aU^atoa  ed  implorare  contra 
£imaoraiaialettxa  del  dio.  Il  aagrifiaio  do- 
•vav»«ver  luogo  nel  gran  raorai  d^  Ala-Uro, 
ad  io  giodfioai'che  iù  qnoale  oceatione  foiae 
aeaalatamenla  naaaaaaria  la  preaenza  d*Ota. 

▲vea  già  detto  Bougainville,  anila  leali- 
moniania  del  Taitiano  eb^ei  oondaeie  In 
'Franala,  eba  ì  aagriAiai  nmeni  laeevano  par- 
ta delle  tnaHtnaieni  religiose  di  qaell^  itole. 
Le  riearebe  nelle  quali  m'oecopai  nel  1774 
«  le  mie  eonveraaiioni  con  Omai  non  mi 
diedero  elie  troppo  campo  di  penaereche  vi 
foaie  stabilito  on  nao  tanto  all'ornanti)  con<r 
trarlo;  ma  siccome  si  vuol  sempre  dobtiare 
di  coitamanta  si  atrt>ee,  a  meno  che  nn 
viaggiatore  non  ne  sia  slatt>  lesiifinonio  di 
vedata,  mi  risolvetti  ad  approfittare  dclPbc- 
eaaione,  e  ad  oggetto  Ai  disaipare  tulle  le 
iocerleexe,  ad  assistere  In  persona  a  quella 
barbara  ceremonia.  Prega  dunque  Olo  di 
permettermi  d'accompagnarlo;  aeeonsrniì 
egli  volentieri,  e  subito  e'  imbarcammo  nel 
mio  canotto,  col  vcccbio  mio  amico  troiata, 
Anderson  e  Weber;  Ornai  ci  aegoiva  sor 
«ne  piroga. 

Scendemmo  per  via  sopra  on*  isolella 
che  giace  •  traverso  eli  Tellaa,  dove  incon- 
trammo Iva  e  le  genti  della  sua  comitiva. 
Ragionato  che  i  dne  capi  ebbero  alquanto 
intorno  alla  guerra.  Tua  mi  diresse  la  paro- 
la  ed  invocò  ancora  i  miei  aintì  ;  diedi  per 
b  tene  volta  una  risposta  negativa,  ed  ei  ne 
|»erve  diegnsUto  ;  gli  acmbrava  slraoo  eh'  es- 
•eiMlomi  sempre  dichiarato  amico  di  Tei  ti, 
Mia  volaasi  caaibaUcra  i  looi  atmici.  Dit» 
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de  ad  Otn  dna  0  Ira  penne  rosse  legale  in- 
sieme e  fu  posto  in  ona  delle  nostre  piroghe 
na  cane  magro.  Ci  reimbarcammo  e  pren- 
demmo a  bordo  nn  aaoerdota  che  doveva 
assistere  allaxeremonta. 

Arrivammo  ad  Ata«Urn  tnlle  dne  ore 
dopo  pranzo  ;  Otu  mi  pregò  d' ordinare  vi 
marinai  di  rimanera  nel  canotto,  e  raceiw 
mandò  ad  Anderson  ed  a  Weber  ed  a  me  di 
leverei  il  eappello  tosto  che  saremmo  al  mo^ 
rei.  I9o  prendemmo  alP  istante  stesso  la  via. 
Una  moltitndine  d'uomini  ed  aknni  gar- 
xoneetli  et  acor tarano  ;  ma  non  iscorsi  ona 
donna.  Ci  allen4evano  al  morai  quattro  sa- 
cerdoti ed  i  loro  eccoti  ti  od  assbtenti  ;  il 
corpo  ddlo  afortunato  che  a'  andava  ad  of- 
ferire agli  dei,  era  in  una  piccola  piroga  ri- 
tirala aulla  apbggia  ed  in  parte  esposta  al- 
l'asioae'deir  onde;  stavano  assisi  presso  ht 
piroga  dne  secerdoti  e  varit  accoliti;  gli  af- 
Iri  si  trovavano  al  morai.  Ci  arreatammo  a 
venti  o  trenta  passi  dai  sacerdoti.  Olo  slpo» 
se  in  quel  sito,  e  noi  ci  tenemmo  in  piedi 
presso  di  lui  con  alcuni  abitanti  del  jpacse  ; 
il  grosso  del  popolo  stalle  piò  lontanò. 

Allora  cominciarono  le  ceremonie:  un  ac- 
colito recava  un  giovane  banano ehépose  dt- 
nantl  al  re;  porlo  un  altro  un  mazzo  di  penne 
roste  montate  sopra  fibre  di  cocco  ;  toccato 
con  una  di  quelle  penne  il  piede  del  princi- 
pe, ai  ritirò  versoi  suoi  compagni.  Uno  dei 
sacerdoti  seduli  al  morai,  in  faccia  di  quelli 
che  si  Irovavano  sulta  spiaggia,  fece  una  lun- 
ga preghiera,  e  mandò  di  tempo  in  tempo 
dei  giovani  banani  che  deposi taronsi  sopra 
la  villima.  Durante  la  preghiera,  un  uomo 
eh'  era  in  piedi  presso  il  sacerdote  offician- 
te, teneva  nelle  mani  due  fagotti  che  mi 
parvero  di  stoffa  ;  riconoscemmo  poi  che  o« 
no* conteneva  il  maro  reale,  e  l' altro  l' arca 
di  A  tua,  s'è  lecito  osare  tale  espressione. 
Terminata  che  fn  la  preghiera,  i  sacer- 
doli  del  morai  ed  i  loro  accoliti  vennero  a 
sedersi  sulla  spiaggia  e  portarono  i  due  in- 
vogli de'  quali  testé  diceva.  Quivi  ricomin- 
ciaroao  etii  le  pre|bicre)  duankc  le  quali 
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furono  lavati  ad  uoo  ad  uno  ed  a  diteni 
iuterv«ili  i  bauaDÌ  da  fOffa  la  filUma,  ia 
parta  coperta  di  foglie  di  oocco  e  di  picooli 
jraoiuiceili  d^ albero;  cacatala  allora  dalla 
piroga,  la  disleiero  aulla  apÌ4ggi«»  coi  piedi 
rivolli  al  mare.  Le  ù  potere  ìnlùgtf  i  jeeer- 
doli,  quali  aMÌ»i,  quali  in  piedi,  ed  imo  o  pè» 
recebi  di  loro  ripelerono  aloune  frasi  ptr  lo 
apa^io  di  circa  died  iniou4i.  Le  acoprìroao 
levando  le  foglie  ed  i  rami  ohe  le  aatooode- 
irano,  e  la  poterò  io  diresione  parallela  ella 
coila.  Un «acerdole che ateUeia piedi  pret- 
ao  il  corpo,  feee  una  luogai  preghiere,  ella 
quale  •*  unirono  talvolta  gii  altri  : .  ciaaettdo 
leneve  ia  mano  no  meuo  di  p«nne  roMe. 
Vcrio  la  mala  delle  pragbien,  ai  lolcero  tU 
cuni  capelli  dal  capo  delle  vittima  e  le  si  ea- 
ytò  V  ocebio  deatro  :  capelli  ed  occbio  furo- 
no ravvolti  in  una  faglie  verde  0  preaenlati 
ed  O tu  ;  il  re  non  U  looc^  ma  diede  eiruo* 
mo  cbe  glieli  ofiìri  il  mazza  di  penne  roM6 
che  avea  ricevuto  da  Tua.  I  capelli  e  V  oq- 
chio  della  vttlioia  furono  riportali  ai  sacer- 
doli  colle  peone.  Olu  loro  mandò  pretto 
dopo  »lljre  pcDoe  cbe  m^avea  posto  in  lasca 
alla  nuilina,  raccomandandomi  di  custodir- 
le. Mentre  si  procedcTa  a  qacit^  ultima  ce- 
remonia,  s^  udì  un  martio-pescatore  cbe  vol- 
teggiava sugli  alberi.  Olu  volgendoti  a  me, 
mi  disse- :  u  £i  T  A  tua,  n  e  parve  incantato 
di  lì  he!  presagio. 

il  corpo  fu  .portalo  alcuni  passi  più  in- 
bnuù  e  depokilalo,  colla  testa  volla  al  roo- 
rai,  sotto  un  alheib  presso  al  quale  «rauo 
tre  pezzi  di  legno  sottili  e  larghi,  carichi  di 
scoliure  grossolane,  me  le  une  dalie  «lire 
diverse.  Si  posero  i  fagotti  di  tto£fe  nel  mo- 
rai,  e  si  misero  a  piedi  della  vittima  i  mazzi 
di  penne. rosse.  Schiera ronsi  i  sacardoti  in- 
torno al  eorpo,  e  ci  fu  permesso  d^  evvici- 
narci  quanto  volemmu.  Colai  che  pareva  t- 
sercilasse  P  uffìzio  disumino  sacerdote  era 
assiso  e  poca  distanza  ;  parlò  da  uu. quarto 
d'ora,  variando  i  gesti  e  le  Ì4)flessioni  della 
voce  ;  si  diresse  sempre  alla  villima  e  parve 
i:he  spesso  gli  facesse  riiupruTerii  le  propo- 


kàso 

ee  diverse  qitsaliom  ;  mi  parva* ^a  le  do- 
aandaaw  se  non  si  avesse  avuto  lagiona  di 
aagrifioarla  ;  altre  fiata  la  diraase  dalia  pro- 
gbiera,  oane  ea  il  asarto  avesse  atalo  pote- 
re bealenla  a  eredito  eaHa  ilivio&tfpar  ollo^ 
aema  ciò  cbe  ealleailassa;  oomprandatteeo 
sopratMillo  alia  la  anppliaeva  di  dar  io  snn- 
DO  del  popolo  di  Teili^  Eirneo,  tlaepo  Mai- 
ila»  i  porci,  le  Csaumiief  e  qaenlo  ai  Irovava 
In  quasi*  uHima  ieola:  il  eagri&ilo  ialallt 
aan  aveva  altro  aaapo*  Cantò  im  toono  la- 
nanlevole  ona  preghiera  abo  dnrò  quasi 
mau*ora(  due  altri  aeeeydais,  PélaAn  ed 
uaa  gveo  parta  dell*  edonanae*  raceiMnpa- 
gnerano.  io  queUa.  pragbiafa.  Uo  eaeordoia 
strappò  di  nuovo  del  capo  della  vèUiala  al- 
auai  ee  pelli  che  pesa  eoi  fr  golii  dtalafiè; 
poi  il  eommo  sacerdote  pvtgò  solo  liOiodo 
iania«olep<iuiaoilddTtta4vae  Cello  pra- 
scaia  ed  Otn,  Finito  M  abba,  diade  lapctt* 
ne  ad  un  secondo  sacerdote  che  pregò  aclie 
steue  guise.  I  mazzi  di  penna  furono  depo- 
sti sui  fi|gotti  di  stoffe,  a  molò  il  loofa  dd- 
la  soena. 

Por.tossi  il  corpo  nella  parla  più  aospi- 
cua  del  morsi,  recandovi  pura  la  paone; 
le  atofia  furono  poste  sopra  i  mari  del  mo- 
rai{  e  sotfesse  la  vittima^  1  saoardoti  la  cit- 
ooudarouo  di. bel-  nuovo,  e  sedutisi,  rioo- 
mtnciarooo  le  loro  preghiere^  meaira  alcu- 
ni de*  loro  aecoliti  scavarono  noe  buca  pro- 
fonde due  piedi,  in  cui  g etfterono  la  sveo- 
turau  vittima,  ani  coprirono  di  terriccio  e 
di  p'atre.  Nel  momento  io  coi  si  metteva 
nella  fossa  il  corpo,  un  garioacello  amodò 
•Ielle  grida,  ed  Ornai  mi  disse  eh*  era  TAtua. 
Htì  frattempo,  arasi  preparalo  no  fooco  : 
fu  condotto  il  -cane  di  cui  parlai  di  sopra,  e 
gli  si  torse  il  collo  finché  fu  sofibealo  ;  gli 
levarono  i  peU  passandolo  sopra  la  fiamaia, 
e  gli  strapparono  le  interiora  uba  furono 
gettate  sul  fuoco  dove  si  lasciarono  bracie- 
re. Gr  indigeni  incaricali  di  queste  partico- 
larità, si  contentarono  d*  arrostiva  il  eaa- 
r%%  il  fegato  ed  gli  eroiom  che  laooero 
sopra  pieuc  calde  par  aleoni  minuti  ;  jm- 
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pifstrSeciiroao  poi  ileorpo  elei  cane  con  del 
•angli»  che  avevano  raccolto  in  uu  coccO| 
ed  andarono  a  porlO|  come  il  fegato,  eo.,  di- 
naosi  ai  sacerdoti  che  pregavano  intorno  al- 
la lonÌMi«  Continuarono  alcun  tempo  a  pre- 
gare ani  cane,  mentre  due  uomini  batteva- 
no eoo  forfta  aopra  dae  tamburi  ad  in ler fal- 
li. Un  ganoneello  mandò  a  tre  diverse  ri- 
prAe  dei  snooi  acuti  o  ci  si  disse  che  questo 
era  per  invitare  T  Atoa  a  pascersi  dei  cibi 
che  gli  si  preparavano.  Tosto  eh'  ebbero  i 
sacerdoti  terminato  le  loro  preci,  si  depose  il 
corpo-  del  cane,  colle  soe  iolertore,  ec,  so- 
pra no  witia^  o  sopra  un  palo  alto  sei'  pie- 
di obe  trovavasi  oolà  presso.  Quel  vetta  oU 
fri  a*  nostri  sguardi  due  altri  porci  grossi  e 
due  porchetli  da  latte»  eh'  eransi  ultime- 
mente  oflèrti  alfAtna,  ed  esalavano  un  put- 
zo  insopportabile.  Quella  pneia  ci  tenne 
più  lontani  obe  altronde  non  ci  avrebbero 
ricbiettOf  poicbè  dal  momento  che  s^  ebbe 
portato  le  villion,  dalla  sponda  del  mere 
presso  il  morai,  ci  si  lasciò  padroni  d*  acco- 
starci quanto  desideravamo:  vero  è  che  do- 
po queir  instante  non  iscorgemmo  più  fra 
gli  spettatori  Taria  raccolta  e  T  attenzione 
che  avevamo  prima  notato  quando  si  depo- 
se il  cane  sul  va(ta.  I  sacerdoti  ed  i  loro  ac- 
coliti terminarono  la  ceremooia  con  un'ac- 
clamazione. Annottava,  e  ci  si  condusse  in 
una  casa  che  apparteneva  a  Patalu  dove  ci 
fu  imbandito  da  cena  ed  in  cui  dormimmo. 
Ci  arcano  arrertito  che  le  ceremonìe  reli- 
gioie  ricomincterebbero  il  dì  appresso,  ed 
io  noQ  volere  lasciare  quel  luogo  deir  isola 
sinché  restasse  da  vedere  qualche  cosa. 

Temevamo  di  perdere  una  prte  dello 
spellacelo,  ed  alcuni  di  noi  si  recarono  al 
luogo  della  scena  di  bonissìroa  ora,  ma  tut- 
to vi  era  quiete.  Ben  presto  dopo  si  sagrifi- 
cò  uo  porco  (la  latte  che  fu  deposto  sol  vat- 
%».  Ad  otto  ore,  Otu  ci  ricomiusse  al  roorai, 
«love  il  sacerdote  ed  una  iDultitudine  dMso- 
l<<iii  già  s*erauo  adunali.  I  due  involti  di 
•toflè  occupavano  il  silo  io  cui  ai  erano  po- 
sti la  sera    d^l  dì  iuuauzi  ;  i  due  tamburi 
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erano  in  fronte  al  moraì,  ma  un  poco  più  vi- 


cino del  giorno  precedente.  Otu  si  collocò 
tra  i  due  tamburi,  e  mi  disse  di  slargii 
alblo. 

La  ccremonia  cominciò  nella  slessa  ma- 
niera del  giorno  precedente.  Vi  fu  portalo 
un  giovane  banano,  che  si  pose  appiedi  del 
re  :  i  sacerdoti  che  tenevano  in  mano  pa- 
recchi mazzi  di  penne  rosse  ed  un  pennac- 
chio di  penne  di  strozzo,  eh'  io  aveva  do- 
nato ad  Otu  ed  erasi  poi  consagrato,  fecero 
una  preghiera.  Fiotta  che  T  ebbero,  muta- 
rono posizione,  si'  posero  tra  noi  ed  il  mo- 
rsi, ed  uno  di  loro,  quello  medesimo  che 
aveva  sostenuto  il  dì  innanzi  la  parte  prin- 
cipale, borbottò  una  seconda  preghiera  che 
durò  circa  niezz*  ora.  In  qnelP  inlervallo,  la 
penne  (urono  portale  ad  una  ad  una  e  de- 
poste suir  arca  dell'Atua. 

Poco  stante  si  condussero  quattro  por- 
chetli  da  latte;  fu  ucciso  uno  di  quegli  ani- 
mali ;  si  Condussero  i'tre  altri  in  ou»  stalla» 
e  verosimilmente  si  riservarono  pel  primo 
sagrifizio.  Aprirono  allora  uno  di  qua'  fa- 
gotti di  stoffe,  e  si  trovò,  come  ho  già  det- 
to^  che  conteneva  il  maro  onde  i  Taitiani 
investono  i  loro  re  ;  il  maro  è  per  quel  re 
il  medesimo  che  sono  in  Europa  i  simboli 
del  reame.  Si  trasse  diligentemente  dall*  in- 
voglio che  lo  copriva,  e  si  distese  dinanzi  ai 
sacerdoti  :  è  una  cintura  lunga  circa  sei 
piedi  e  quindici  pollici  larga  ;  sembra  dal 
nóme  che  il  monarca  lo  porti  sulle  reni  co- 
me il  resto  degP  indìgeni  porta  il  maro  or- 
dinario. Era  ornato  di  piume  gialle  e  rosse, 
e  soprattutto  delle  ultime,  che  somministra 
una  colomba  dell*  isola  ;  una  delle  estremità 
aveva  una  bordatura  di  otto  pezzi,  ciascuno 
della  grandezza  e  dèlia  forma  d*  un  ferro 
da  cavallo,  con  frangio  di  piume  nere  ;  l'al- 
tra estremità  era  forcuta  e  le  punte  trova- 
vansi  di  diversa  lunghezza.  Le  piume  offe- 
rivano due  linee  di  compartimenti  quadra- 
ti, ed  erano  altronde  disposte  in  modo  da 
produrre  aggradevole  effetto.  Erausi  prima 
iocoUate  o  attaccale  sopra  pezzi  della  stoffa 
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del  paeie  e  poi  cocite  io  cima  uà  una  fiam- 
ma di  nave  cbe  il  capitaao  Wallia  inalberò 
•  lasciò  iveololaatt  aùlU  coita,  la  prima 
volta  che  tbarcò  a  MalaTai  ;  ciò  almeoo  ci 
ti  disse,  e  ftoa  ayeTamo  alcana  ragione  per 
dubitarne,  poiché  tì  ricooosceTamo  una 
fiamma  inglese.  Una  lista  del  maro  di  se  in 
otto  pollici  in  qtfadro  era  più  spoglia  d'or- 
namenti :  non  vi  fi  Tedevano  penne,  se  non 
fosse  alcnne  mandate  da  Vaiadua.  I  sacer- 
doti fecero  una  lunga  preghiera  relativa  • 
questa  parte  della  cerimonia,  e  se  non  erro, 
la  chiamavano  la  prece  del  maro.  Il  sim- 
bolo del  regno  fa  poi  avvolto  accuratamen- 
te nella  stoffa  e  riposto  sul  morai. 

Aprirono  P  altro  involto  al  quale  ho  da- 
to il  nome  d^  arca  ;  ma  non  ci  permisero  di 
avvicioarci  abbastanza  per  esaminare  le  co- 
ae  misteriose  che  conteneva  :  ci  fu  detto 
solamente  che  V  ataa,  al  quale  a^  era  fatto  il 
aagrifiiio,  a  che  si  chiama  Uro,  quivi  si  tro- 
vava celato,  o  piuttosto  che  l*  arca  racchiu- 
deva il  segno  rappresentativo  del  Dio.  Tale 
tabernacolo  è  composto  di  fibre  intrecciate 
del  guscio  del  cocco,  che  presentano  la  for- 
ma d' un  pane  di  zucchero,  cioè  sono  ro- 
tonde e  mollo  più  grosse  da  un  capo  che 
dair  altro.  Diverse  persone  ci  avevano  ven- 
duto di  quei  coni,  ma  non  ne  sapemmo 
r  uso  che  qui. 

Nettarono  allora  il  porco,  del  quale  par- 
lammo più  sopra,  e  ne  tolsero  le  interiora. 
Offrirono  quelle  intestina  parecchi  moti- 
menti  convulsivi  che  notarvansi  in  diverse 
parti  del  corpo  allora  ucciso  ;  e  gP  isolani 
lo  presero  per  un  presagio  favorevolissimo 
della  spedizione,  che  occasionava  il  sagrift- 
zio.  Lasciaronsi  esposte  per  qualohe  tempo 
affinchè  gP  indigeni  potessero  esaminare  in- 
dizi! cosi  felici,  e  andaronsi  poi  a  depoaila- 
re  ai  pie  dei  aacerdoti.  Intanto  che  uno  di 
loro  faceva  una  preghiera,  un  altro  esami- 
nava più  attentamente  le  interiora,  che  rav- 
volgeva con  mano  leggiera  con  un  bastone, 
e  quando  le  ebbero  bene  esaminate,  le  get- 
tarono sul  fuoco.  Il  corpo  del  porcoj  il  le- 
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gato,  ecc.»  furono  posti  falttnii  Aove  il 
di  innanzi  s*  era  deposto  il  cane  ;  d  eliiase- 
ro  neli^arca  con  Tatua  tutte  ìe  penae, 
tranne  il  pennacchio  di  penne  di  strozzo,  o 
la  ceremonia  si  trovò  comptntaroente  ter- 
minala. 

V*  ebbero  tolta  la  mattina  falla  fpleggi« 
quattro  doppie  piroghe,  dinanzi  al  luogo  In 
cui- si  fece  il  sagrìfizio.  Il  davanti  di  ciascu- 
na di  quelle  barche  portava  una  piccole 
piattaforma  coperà  di  foglie  di  palma  le- 
gate tra  esse  con  nodi  misteriosi  ;  %V  indì- 
geni danno  anche  a  quelle  piatteforme  il 
nome  di  raoral.  Noci  di  cocco,  banani,  pez- 
zi di  frutto  a  pane,  pesce  ed  ajlre  cose  vede- 
vausi  sfoggiate  su  que*  morai  marittimi.  (3 
dissero  che  le  piroghe  appartenevano  «1- 
r  atua,  e  dovevano  accompagnare  U  iqna- 
dra  destinata  per  Eimeo. 

Lo  sventurato  che  in  quella  occasione 
si  sagrificò  mi  parve  nn  nomo  di  mezza 
età  ;  ci  dissero  eh*  era  teuteu,  cioè,  delPul- 
tima  classe.  Feci  molle-indagini;  e  non  di- 
scopersi che  lo  si  fosse  designato  vittima  per 
esser  trovalo  reo  di  delitto  capitale  ;  è  non- 
diroeno  cosa  certa  che  fagrifieav'ano  io  ge- 
nerale ne^loro  sagrifizii  individui  che  avea- 
no  commesso  delitti  gravi,  oppnre  vaga- 
bondi degP  infimi  della  societè,  che  corro- 
no da  una  borgata  in  altra  borgatai  o  da 
questa  a  quelP  isola,  f enza  avere  domicilio 
o  mezzi  conosciuti  per  provvedere  alla  loro 
sussistenza,  specie  d*  uomini  che  s*  ineoa-* 
treno  di  sovente  su  quelle  terre.  Ebbi  oc- 
casione d'esaminare  il  corpo  della  agrazia- 
ta vittima  :  notai  eh*  erano  iosangainati  il  di 
dietro  della  tesu  ed  il  volto,  che  vi  aveva 
una  contusione  enorme  sulla  tempia  destra  : 
conobbi  allora  in  che  modo  lo  avcTano  uc- 
ciso. Mi  fu  infatti  annunziato  che  V  aveva- 
no accoppato  a  sassate. 

Quelli  che  dovevano  cader  vittime  di 
queir  orribii  sagrìfizio  ignoravano  la  sen- 
tenza contro  di  essi  proferita,  e  non  ne  era- 
no inslruiti  se  non  ali*  istante  che  riceve- 
vano il  colpo  mortale.  Allorché  uuo  doi 
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fnm  ««1^  «UmavB  ii«eAitrio  uà  laerifisio 
umtoo,  (fef ignava  €gU  madetimo  T  infelice 
da  iiBinoJare.  CbianuU  quindi  alcuni  dei 
suoi  lerTilort  più  fidi,  piooibavano  costoro 
improTTÌsanien<e  mila  titUma,  e  raccoppa- 
f  an«  a  colpi  di  maaxa  o  a  Mur.  Por U vati  la 
■mova  dalla  morie  al  re,  la  cui  preaenxa 
era  astolaUmeote  indispeniabile  alle  cere- 
monie  che  fegnivano  il  aagrifizio.  Ola  io- 
falli  lOiieneTa  nna  dello  parli  nel  aagrifiiio, 
di  coi  s^  è  letta  la  descriiione. 

La  ceramonia  generale  era  cluamala 
purt'ariLiOhL  preghiera  dei  eapiy  o  la 
TitUma  offerta  alla  divinità  taata^tàbù  che 
Doi  tradurremo  V  uomo  eoruagrato^  e  non 
r  uomo  deiHfio,  come  tradoaae  Gook.  E  il 
aolo  caio,  dice  qnel  gran  navigatore,  in  cui 
abbiamo  udito  a  Taiti  la  parola  tabù,  dove 
ba  un  mislerioio  lignificalo,  non  meno  che 
a  Tenga.  Gli  abitanti  di  quest*  ultima  taola 
r  adoperavano  ogni  qoal  volta  volevano  in- 
dicare cote,  le  qnaU.  non  biiogna  loeea- 
re  ;  ma  allora  a  Taili  aervivann  della  voce 
rcw,  la  cni  eecexione  non  è  meno  estefa. 

11  morai,  in  coi  t'ebbero  queste  cere- 
mooi'e  orribili,  doveva  essere  tulio  insieme 
un  tempio,  un  luogo  destinalo  ai  sagrifiiii, 
ed  un  cimitero.  È  quello  nel  quale  si  sotter- 
rava il  capo  supremo  dell*  isola  intera,  ed 
era  riservalo  alla  tua  fiuniglia  o  ad  alcuni 
dei  principali  del  paese.  Non  di£Rirtva  dai 
morai  ordinarli  cbe  per  la  grandezza.  La 
parte  pia  notabile  era  una  masm  larga  e 
bislunga  di  pietre  poile  V  nna  sopra  V  altra 
sema  cemento  ;  aveva  circa  dodici  o  quat- 
tordici piedi  di  allessa  ;  si  restringeva  alla 
sommili,  ed  offriva  un  terreno  quadrato 
per  parte,  insiuiciato  di  ciottoli  mobili,  sot- 
to de*  quali  si  sotterrava  il  capo,  k  poca  di- 
atanaa  dair  esIremiU  più  prossima  al  mare, 
era  situato  il  luogo,  io  cui  si  offrono  i  sa- 
grifisit.  Era  parimente  insinicblo  quasi  per 
intero  di  pietre  mobili.  Vi  si  vedeva  un 
gran  palco  o  valla,  sul  quale  ponevansi  i 
*  (rulli  ed  i  diversi  vegetabili  che  offerivano 
alla  divinila  ;  ma  gli  animali  erano  deposi* 
Oceania,  a* 
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tati  sopra  valla' pia  piccoli  :  appoato  sotto 
diverse  parti  del  pavimento  si  sollerravaDo 
gli  sciagurati  che  si  sagrificavano  agli  Dei. 
Scorgetansi  alP  ialomo  di? ersi  monumenli 
della  superstixione  de*  Taitiani  ;  ora  sorge- 
vano pietmzse|sopra  il  pavimento,  ora  al- 
tre pietre,  alle  quali  alavano  ellaocàti  dèi  ' 
pesti  di  stofib.  A  lato  alla  gran  massa  di 
pietre,  ed  in  fàccia  alfa  spianata  del  morai 
era  un  gran  numero  di  pesai  di  legno  scol- 
piti, ove  supponevano  ohe  talvolta  risiedesse 
la  divinità,  ed  i  quali  erano  per  oonseguen- 
sa  sacri  agli  occhi  loro.  Un  ammasso  di  pie- 
tre noi  te  ad  una  estremità  del  vaila,  dinan- 
si  alla  quale  si  offeriva  la  vittimai  e  che  rap- 
presentava da  un  lato  una  specie  di  piatta- 
forma, merita  un^ attenzione  particolare, 
colà  esKudo  che  si  esponevano  i  cranli  di 
miti  quegli  sciagurati  che  s*  immolavano  , 
agli  Dei,  e  de*  quali  dissotterravasi  il  cor- 
po alcuni  mesi  dopo  la  sepoltura.  Ponevan- 
si nello  stesso  sito,  dorante  la  ceremonia, 
il  maro  ed  un  involto  che  conteneva  il  Dio 
Uru,  secondo  la  follo  credenza  degP  isolani. 
Quelle  masse  di  pietra  erano  verosimilmen- 
te altari. 

Si  rimane  atterriti  della  potenza  della 
saperslislone  che  soffoca  i  primi  sentimen- 
ti deir umanità,  allorché  vedesi  stabilita 
questa  instilosione  abominevole  presso  un 
popolo,  che  non  aveva  altronde  la  brotalilà 
della  vita  selvaggia  ;  e  ognuno  si  sdegna  di 
Tediarla  sparsa  sulla  vasta  estensione  del  ma- 
re Pacifico. 


BirussioHi  SUI  sAcaiFfsii  umahi,  ice. 

La  uniformità  degli  usi  e  degl*  idiomi 
che  esiste  tra  le  isole  di  questa  parte  della 
Oceania,  che  si  trovano  le  pia  lontane,  dà 
loogo  a  credere  che  si  accostino  pure  per 
alcuni  degli  arlicoli  più  Importanti  delle 
loro  ceremonie  religiose.  Io  fatti  e*  informa 
Gook  che  gli  abitanti  delle  Isole  degli  Ami- 
ci (Tenga)  ttcnficAV^^M»  uomini  ai  loro 
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Pei.  £1  déatlue  il  naei^  ù\  col  fu  teitimo- 
nio  a  TofigtUbu.  GP  isolani  parlandogli 
della  continaaiiooe  di  qaeata  feita^  Tas* 
ticDrarono  che  ti'  iminolerebhtro  dieci  vii* 
lime  omaDC*  Sappiamo  che  queste  beccbe* 
rie  etialODo  alla  NaoTa-i$elanda  ed  a  Nocè- 
lla, dal  che  ai  può  afere  ^ù^  idea  della 
qaaolità  dei  fagrifixi  amaoi  negli  arcipela- 
ghi deir  immenja  Politcsia.  I  Tailiani  non 
immolafano  mai  più  d'una  persona  alla 
volta  }  ma  è  probabile  che  i  aagrifizìi  ricor- 
ressero di  aoTenle,  t  rapissero  mia  moltitu* 
dine  d' ìodiTidaL  Cook  contò  qnaranlano- 
?e  crani!  espoali  dtnanii  nn  morai  |  qaet 
granii  non  avevano  ancora  soflvrlo  che  lie- 
ve alter aaiope  :  il  che  proota  che  da  poco 
sperano  sagriScate  qnaranlanovt  persona 
•u  queir  altare  di  aangue. 

Nulla  può  per  certo  alleviare  V  orrore 
pKe  inspira  ana  simile  cosUiraanxa  ;  ma  i 
suui  effetti  fnneiti,  dice  il  narratore  del 
Tisiggio  di  Cook,,  trovavansi  essi  diminuiti 
a  qaalche  riguardo,  a  conteneTtno  la  molo 
biadine,  insinuandole  ricetto  per  la  divi- 
nila o  per  la  religione  del  paese?  Aimè! 
no  ;  era  cosi  lontaoa  dal  produrre  questo 
lieve  vantaggiot  che  la  folla  numerosa  adu- 
nata al  morai  in  occasione  del  sagrifizio, 
non  pareva  per  niente  peoelrata  dei  disco r- 
«i,  ne  degli  alti  dei  sacerdoti  durante  la  ce- 
remonia^  L^avetano  già  oominciata,  dica 
Cook,  quando  arrivò  Mai,  e  la  più  parla 
degli  spettatori  si  precipitarono  intorno  a 
lui;  non  pensarono  che  a  richiederlo  di 
narrare  le  sue  avventore;  lo  ascollavano 
con  un^  atteniìòne  estrema,  sema  badare  al 
sagrifiiio.  I  sacerdoti  stessi,  troppo  ahi  Ina  ti 
a  simili  scene,  non  prendevano  quella  gra- 
vità impopenle  neceasaria  per  dar  peso  alle 
eeremonie  religiose,  Iraonc  quello  che  faca- 
va  comonamenle  le  preghiere.  Portavano 
V  abito  solilo  degr  indigeni,  a  difcorreva- 
no  tra  loro  aenxa  il  minimo  scrupolo.  In- 
terponevano, è  vero,  la  loro  antoriià  per 
impedire  alla  plebe  di  veoiroa  al  silo  dove 
iaccvansi  la  caremouie  ;  ma  nuU'  altro  io)- 
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maginavano  pe»  eoumiM  «i*affia  di  4a* 
cerna.  Aisponderano  altronde  in  modo 
franchissimo  alla  inter rogationi  che  loro  fe- 
cero gli  Europei  ^pra  queir  esecranda  in- 
stitnzione.  Allorché  V  illustra  viaggiatore  li 
pregò  di  spiegargliene  lo  scopo,  rispoacro 
aasera  una  vecchia  usadia  )  eMer  graia  al  lo» 
ro  Dio,  che  anta  va  le  vittime  umane,  Oi  ae» 
cottdo  la  loro  espressione,  che  te  ne  pasce* 
va,  e  dopo  una  simile  eeremonia  oitcswmn 
essi  ciò  che  voleano.  Cook  non  mancò  oh 
replicare  che  il  loro  Dio  non  poteva  man* 
giare  le  vittime,  poiché  non  le  veilava  ;  che 
i  eorpi  degli  animali  rimaneveoo  lunga- 
mente intatti,  e  che  i  sacerdoti,  sotterrando 
le  vittime  ornane,  gli  toglie vafio  i  meni  di 
alimenlaraene.  Replicavano,  che  il  Diog'inn- 
geva  la  notte  seoia  che  lo  si  scorgeeae; 
che  si  nodriva  dell*  anima  o  della  parte  im- 
materiale che»  aecondo  la  loro  dottrina, 
errava  intomo  al  morai,  ainchà  la  putra- 
laaiona  avesse  interaraete  distrutto  il  corpo. 

Pretendevano  che  foue  iodii{»enaalHla 
cavare  rocchio  sinistro  allo  sfortunato  che 
si  sagrifioava  ;  il  sacerdote  lo  presentava  al 
re,  oome  Cook  ne  f«  testimone  ;  V  accosta- 
va al  monarca,  cui  raccomandava  d*  apri- 
re le  labbra;  ma  lo  ri  lira  va^  stnta  met- 
terlo in  bocca  al  prìncipe,  Appellavano 
quella  parte  della  eeremonia  mangiar^ 
r  noma,  o  regalo  del  capo^  ed  é  forse  una 
reliquia  dei  tempi»  ne*  quali  i  re  mangiava- 
no veramente  il  corpo  della  vittima. 

Non  ci  arrestiamo  piò  a  lungo  aopra 
queste  particolaritày  che  lordano  ^  imma- 
gina xion  e.  È  certo  che  oltre  1  sagrifitii  u- 
roani,  quegl'  isolani  ti  pieni  di  beue6<*en- 
za  e  di  dolcetta ,  avetauo  aliti  costumi 
barbari.  Tagliavano  le  mascelle  a  quei  lo- 
ro nemici  che  uccidevano  nelle  bai  taglie; 
offerivano  anche  in  sagrifizio  air  atua  i 
corpi  dei  vinti.  Se  uscivano  vincUori  da  un 
conflitto,  raccoglievano  poeo  dopo  i  morii 
ch'erano  caduti  nelle  loro  mani,  li  por- 
tavano al  morai»  dote  scavavano  una  fos- 
sa con  nfollo  apparato  e  ye  li  Kppcllìva- 
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''  no  ;  ma  non  U  «liiioUerraTino  per'letarDo 
■  icraiiii.  ^ 

(4  Lascpollur*  «li*qv«i  loro  capi  obe  mo- 
•  ri  vano  nella  pojsne  era  Uifferenle.  Il  va 
i<  Tulaa,  Toboraì,  Taroaide  ed  altri,  che  pe- 
s  rirono  in  una  baltagUa  daU  agli  abilao* 
£  ti  di  Tiarabu,  furono  portali  al  Morai  di 
if  Ala  Ucu.  Avendo  i  aacerdoli  aperto  lelo- 
«  ro  interiora,  cbe  depoacro  dioanzi  il  gran» 
m  de  altare,  follerrerono  peioorp^  in  tre  li^ 
ij  ti,  sotto  la  frali  roatsa  di  pietre,  cIm  forma 
,i  la  parte  più  notabile  del  morai.  Uomini 
0  del  popolo,  ueoiii  dai  aemiol  nello  stesa» 
jf  oombaltiaaenlQ,  furono  sotterrali  in  una  so* 
0  la  fossa,  appiè  di  quella  niasia  di  pietre.  Le 

0  «aeqaie  si  feoevo  alla  domane  ;  eelebraron* 

1  si  con  molla  pompa  ed  apparalo,  in  met- 
,  so  a  copiose  concorso  d*  isoleni.  NelPin- 
I  teotiono  degl*  iodifeni ,  furono  ationi  di 
^,  grazie  reso  air  a  ina  per  la  vittoria  olteno'r 

ta.  I  Tinti  cbe  si  salverono  nelle  montagne». 
ITI  si  teonero  nascosti  una  settimana  o  dic- 
ci  giorni  suiehè  fu  eelroato  il  furore  dei 

,  vincitori,  e  a^ehbe  eooordato  il  trattato 
di  pace.  Il  trattato  dicbierò  Oln  re  dell'iso- 

,  la  inteva.  Infatti,  rioYestiroao  del  maro 
io  gran  pompa,  nel  medeaiaao  morai,  ed 
iu  presenza  di  tutti  i  capi  della  contrada. 

Certo  debbonsi  azioni  di  grazie  ai  mis- 
tionarii  cb»  banno  distvotto  a  Taiti  sì  spa* 
Tcntevoli  sagrifizii.  Senza  essi  sossistereb- 
bevo  forte  ancora,  sebbene^  al  pali  cbe  a* 
Taoti  i  roìssionaifi,  i  Taitiani  si  erano  dis- 
goatoti  della  cerne  umana  :  forse  avrcbbe- 
bero  rinunziato  a  questi^  infamale  costo* 
manza,  cbe  ba  diaoooralo  Unii  popoli  ed  i 
Galli  in  partieolare* 

StUOII    HOOtl   OBBLS    TKiBIZIOn    S 

CM^Mom  AKncH  hi  xaiti. 

Fare  cbe  M orenhont  abbia  dato  la  mas- 
sima attenzione  all'^^nlica  religione,  agli  usi 
ed  ai  costumi  di  Taiti,  cosi  bene  descritti 
nelle  forme  loro  eateriori  da  BougainTÌlle| 
de  Goofc  •  Foreter,  ohe  gli  baono.  dipioti 


con  un  laicoto  superiore,  ita  scola  poter» 
ne  sempre  cogliere  lo  spirilo  e  lo  scopo. 
Vide  egb  colè,  posatamente,  i|d  agio,  ae  nott 
nel  loro  splendor  primitivo,  almeno  io  tot* 
lo  ciò  cbe  poò  ancora  ricordarlei  le  feito 
religiose  e  nazionali  si  apleodide  nelle  isole 
di  Taiti,  ed' anche  di  queUe  di  Tongee  di 
Auai.  Ti  Ho  potuto,  dice  egli,  per  analogia, 
meglio  dermici  illustri  antecessori,  determi- 
Dar  !#  causa  del  loro  stabilimealo,  ricono- 
scendo nei  loro  usi,  nelle  ceremonie,  nei 
canti  sacri,  nelle  leggende  e  nelle  tra  Jizio^ 
ni  <H  quei  popoli,  la  pruove.di  tutto  ciò  cbe 
mi  è  stato  comanioato  a  Taiti  snlla  esìaleo'* 
za  e  sol  trionfo  é*  uno  da'  pia  bei  sistemi 
di  religione,  cbe  Toomo  abbia  mai  im magi» 
nato  o  conoiciolo,  me  cbe  gì*  isolani  d'  eg« 
gidl  non  intendono  più»  e  del  quale  iioil 
banno  conservalo  cbe  una  memocta  vage 
ed  imperfetta.  1» 

n  Rekzioai  più  intime,  dice  pure  Mo^. 
reobottt,  formate  e  sosleoute  a  Taiti,  so:* 
prattutto  eoo  capi  contemporanei  di  Cook,. 
e  con  vegliardi,  che  banno  un.  tempo  ser- 
vito i  loro  aatkcbi  Dei  a'  loro  antichi  altari» 
mi  hanno  procurato  quei  pretiesi  moau-* 
menti  delle  loro  antiche  tradizioni,  che  io* 
teressar  dovrebbero  vivamenie  il  pubblico, 
ammettendo  cbe  fosse  possibile  d^  esporli 
ahinoi  oeobi  sotto  il  vero  lor  ponto  di  vi- 
sta, lofalti,  tacendo  cbe  questi  niQiiameoU 
presenterebbero  alhi  cusiosiia  pubblica,  co^ 
me  diceva,  il  complesso  d' un  sistema  di  re<« 
Uj(ione'  de'  più  soblimi  e  più  complicatii 
qaal  luce  maraviglioaa  non  di£G3nderebbero 
sulla  origine  e  sulla  condizione  antica  di 
[  quei  popoli,  mostrando  cbe  qyei  popoli 
;  iitessi  sono  gli  avanzi  degenerali  d'upa  na- 
'  zione  un  tempo  assai  possente,  che  potreb- 
be benissimo  avere  ipioto  le  arti  e  le  sc'eo- 
ze  molto  più  iunanzi  cbe  forse  non  si  sa* 
rebbe.alla  prima  teotati  dMmroM^ioure!  A 
provare  quanto  asserisco,  forse  baslvià  di-» 
re  che  la  loro  cosmogonia  soli,  non  meno 
elevata  nelle  idee  che  professa,  cbe  pei  colo^ 
ri  così  eoùneoiemcate  poetid  oodc  li  tesici 


Digitized  by  viiOOQlC 


3C4  1/  e  N  I  V 

alleif*  »Uroiid«  eo^nitioni  toptrìori.  Cito 
p0t  praoya  U  •ptegitionc  iimì  ditlìnla  die 
pare  db  del  ebiaror  d«IU  lima,  del  fenome- 
ni deirarco  baleno,  delie  nnbi  •  delle  piog- 
^.  Vi  agfiogfierò  an  gionio  Qoa  espoiiiio- 
ne  del  loro  •iiteina  atlronomieo,  di  eui  ho 
raccolto  frammenli  pretioii,  e  ehe  de? e  far 
fopporre  appo  di  eui  ona  co^itioDe  inpli- 
cita  del  xodiaeo.  Come  altri  popoli,  ei  yl  (an- 
no viaggiare  le  atellci  ore  iotlo  il  nome  di 
re,  ora  tolto  quello  di  Dei,  in  barche,  chea 
nano  a  mado  sorgono  foU*  orizzonte  e  na- 
vigano Terso  tale  o  tale  altra  parte  delP  O- 
oeano  dei  cieli.  Vi  collocano  i  nostri  Casto- 
re e  Po  linee,  che  chiamano  come  noi  i  ge- 
melli, aigniflcnione  propria  delU  loro  toco 
poetica  Sii  tarara  ;  e  certa  stella  ebC|  dalla 
posiftione  ehe  le  danno*  mi  pare  il  Sagii- 
iarìo,  vi  è  designata,  come  talvolta  appo 
gli  Egizìi,  pel  carattere  di  stella  a  dne  facce 
(mata  rua)»  n  i  a  desiderarsi  che  Hor- 
enhont  pabblichi  le  osservazioni  importanti 
che  hi  promesso.  Prima  di  terminare  ciò  che 
si  riferisce  ai  cottomi  antichi  di  Taiti  cifio- 
oiamo  a  dare  il  racconto  del  viaggi  di  alcn- 
Dì  nolani  dell*  arcipelagp. 

VuoQio  i>\0tvei7. 

Erasi  Bongainville  stretto  d*  amicizia 
con  Ereli,  ano  de*  capi  di  Tailt.  «  Allorché 
a*  avvidero  ehe  mettevamo  alla  vela,  dice  il 
dotto  navigatore  francese.  Ereti  era  saltato 
telo  nella  prima  piroga  che  area  trovato 
solla  spiaggia  e  s^era  portato  e  boìrdo.  Ar- 
rivando, ci  abbraceiò  tetti  ;  ci  tenea  aleoni 
instanti  tra  le  braccia  versando  lagrime,  • 
pareva  dolentissimo  della  nostre  partita. 
Poco  stante,  venne  a  bordo  la  gran  piroga, 
carica  di  rinfreschi  d*ogni  specie;  eranvi 
dentro  le  donne,  e  con  esse  quel  medesimo 
isolano  che  il  primo  giorno  del  nostro  ap- 
prodo era  vennlo  e  stabilirsi  a  bordo  della 
Stella.  Eretl  andò  a  prenderlo  per  roano, 
e  lo  prcKntò,  facendomi  intendere  ehe 
qaell*  aomo,  il  cai  nome  cn  Oiara^  hùIu 
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segoircS,  e  pregandomi  dì  eonientirvl.  L« 
presentò  poi  a  tvtli  gli  ufficiali  ciascooo  in 
particolarci  dicendo  ch^  era  nn  ano  amico 
cV  ci  confidava  a*  suol  amici,  e  ce  lo  raeeo- 
mandò  coi  maggiori  contrassegni  d*  interes- 
se. Si  fecero  di  nuovo  ad  Ereti  regali  d^  o- 
gnl  specie  ;  dopH  di  che  s*  accomiatò  da  noe 
ed  andò  a  raggiungere  le  sue  donno  chn 
non  cessarono  dal  piangere  tutto  il  tompo 
che  la  piroga  fa  lango  il  bordo.  Era  vi  par 
dentro  una  giovine  e  bdla  ragazza  ebe  l' i- 
solano  che  veniva  con  noi  andò  ad  abbrsc- 
ciare.  Le  donò  tre  perle  che  tene  ve  alle  o- 
reochie,  la  baciò  nn*  altra  volta,  e  malgrado 
le  lagrime  della  giovinette,  sua  moglie  o  som 
amante,  n  itaccò  dalle  sne  braccia,  e  risaB 
nel  vascello.  Noi  pur  lasciammo  quel  buon 
popolo,  ed  io  non  fui  meno  sorpreso  del 
cordoglio  che  loro  cagionava  la  nostra  par- 
tente, che  non  fossi  slato  della  loto  confi- 
denza a  nostro  riguardo,  w 

Oloru,  trapiantato  a  Parigi,  aveva  inte- 
ressato per  la  soa  franchezza  e  per  le  eeeel-' 
lenti  sue  qualità  natorali.  Il  governo  T  ave- 
va rimandato  ali*  ìsola  di  Francia,  carioo  di 
doni,  e  con  ordine  agli  amministratori  di 
quella  colonia  di  procorargU  il  ritomo  alla 
sua  patria. 

Il  viaggio  del  capitano  Marion  da  Fre- 
sne,  allora  officiale  della  compagnia  france- 
se delle  Indie,  fu  in  parte  risoluto  per  rieoo- 
darre  Otaru  ;  qnelP  abile  navigaiore  dove- 
va in  pari  tempo  approfittare  della  sua  oa- 
▼igazione  in  mari  ancora  poco  noli,  per  hr* 
vi  nuove  scoperte. 

Marion  ebbe  sotto  i  sobi  ordini  dne  na- 
vi, il  Mascarin  che  montava,  ed  il  Mar- 
ifuis  éU  Castriet,  comandato  dal  cavaliere 
di  Clesmenr.  Li|  corte  di  Versaglies  aveva 
attor  allora  mandato  ali*  isola  di  Francia 
Kergueien,  ufficiale  parimente  distinto  e 
del  pari  incaricato  di  contribuire  ai  pro- 
gressi dell' idrografia.  Salparono  i  dne  ba- 
stimenti dell*. isola  di  Frància  il  18  ottobre 
1771.  Diedero  prima  fondo  ali*  isola  Borbo- 
ne» dove  Oiora  fa  asmlllo  dal  vainolo  onde] 
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mieti  nporttto  il  gvniie  dair  itola  di  Fran- 
cia. Marioo,  obbligato  ad  allontaDarii  dal- 
r  isola  di  Borbone  pai  timore  di  eomooica- 
re  a  quella  colonie  flagello  taoio  dannoso^ 
andò  ad  ancorare  ndla  buia  del  forte  Delfi- 
no,  aoir  itole  di  Hed^gaicary  per  dare  ella 
melatiie  il  teoapo  di  fare  il  ano  affatto  e  per 
compire  il  tuo  approTigionameoto.  Il  Tal- 
fieno  mor).  Ma  qaantonqae  non  •nsiitleste 
più  lo  acopo  principale  del  riaggio,  il  capi- 
tano MarioDf  lempre  pie  bramoio  d^  eiplo- 
rareVoceeno  aottrele,  non  continuò  meno 
la  sue  atrede. 

Topaia. 

Nel  tao  primo  Tisggio,  Cook,  ad  imite- 
vione'  di  BoagaioTÌlle  prese  e  bordo  no 
Taittano.  Et«  Tex  sommo  sacerdote  Tu- 
paia, uomo  inttrotlo  e  mollo  iotélligeote, 
eoprattutto  in  materia  religiosa,  uomo  d*  u- 
no  spinto  d*alta  portata  e  cbe  Forslar  coo- 
aidera?a  come  un  genio  superiore.  Visitò  la 
^  Nuore-Zelanda  in  qualilà  di  passeggero  di 
Cook,  e  Tenne  e  morire  a  Batafia  con  un 
aerTÌtore  che  l'aTeTa  seguito.  Dobbiamo 
rammaricaroi  infinitamente  cbe  atanti  Ja 
•uà  morte,  Gook  non  ne  abbia  ottenuto  il 
eegrelo  dello  tradlciooi  religiose  del  suo 
paese. 

TiAooi  xD  ATTnrriTBB  DI  Mai. 

Partendo  da  Vaine, il  capitano  Fomeeux 
cbe  comandare  la  narc  V  Avventura  sotto 
gli  ordini  di  Cook,  comandante  della  spedi- 
zione, il  quele  monlSTa  la  Risoluzione^  nel 
ano  secondo  Tiaggio  intorno  al  mondo,  pre- 
ae  e  bordo  un  gioTane  chiamato  Mai  (i), 
natiyo  di  Biàatea  (a),  ove  atea  avuto  alcuni 

(i)  E  noB  Ornai,  come  Io  chiima  Cook. 

(Nota  déltAuiore») 
(i)  Cook  lec^l  qucil*is»1a  ad  19(9.  Egli  at 
alterò  il  nona  chianaadola  Uliotea. 

(Meta  dettÀutore,) 


beni  de*  quali  glMsolsnl  (K  Bomberà  l'ave- 
▼ano  spogliato.  Mai  non  era  disiinlo  ne  per 
nascita  uè  per  grado,  ne  notabile  perla  bel- 
lezia  della  taglia,  del  volto  o  della  carna- 
gione, ce  Io  pon  crederai  dice  il  figlio  del 
dotto  Forster,  cbe  potesse  dare  lo  Europe 
un*  idea  giusta  degli  abitanti  di  quelle  isolo 
fortunate  ;  poichò  %V  indigeni  di'  primo  or- 
dine sono  molto  più  belli  e  più  intelligenti, 
ed  hanno  comunemente  miglior  contegno 
delle  classi  medie  del  popolo.  Tottevia,  do- 
po il  mio  arrivo  in  Inghilterra  fui  convinto 
del  mio  errore  ;  poiché,  tranne  il  suo  colo^ 
rito  eh*  era  un  pò*  più  fosco  dì  quello  degli 
Euri  o  borghigiani^  che,  come  negli  altri 
paesi,  menano  vita  voluttuosa  e  sono  meno 
esposti  eir  erdore  del  sole,  nisson  altro  in- 
digeno avrebbe'  forse  dato  colla  spa  con- 
dotta una  soddiifazione  pie  generale.  Mai 
era  d*  alta  statura,  ma  sottilissimo  ;  le  mani 
di  picciolezia  notabile  ;  arca  penetrazione, 
yiracita,  princìpii  onesti;  il  suo  porlaanento 
interessante  lo  rendeVa  gradito  alla  miglior 
compagnia,  ed  un  nobile  sentimento  d*  or- 
goglio gì*  insegnare  ad  evitare  la  società  del- 
le persone  di  grado  inferiore.  Era  domina- 
to da  passioni  come  gli  altri  giovsni  ;  ma 
aveva  bastante  giodizio  per  non  vi  si  abban- 
donare con  eccesso.  11  vino  o  le  berande  for- 
■ti,  non  gli  cagionavano,  credo,  nissuna  ri- 
pugnanza ;  e  se  ti  trovasse  in  un  pranzo  in 
coi  quello  che  bevesse  di  più  forse  il  meglio 
accolto,  penso  che  proeeccierebbe  di  meri* 
tsrsi  applausi  ;  ma  fortonattmente  per  lui 
egli  osservò  che  il  bosso  popolo  solo  beve 
molto  ;  e  siccome  studiava  con  cure  i  modi, 
le  inclinazioni  e  la  condotta  delle  p^HPR? 
di  qualità  che  V  onoravano  della  loro  pro- 
tezione, ere  sobrio  e  ritenote  ;  e  non  ho  u« 
dito  dire  cbe  ne*  due  ennl  di  soggiorno  io 
Inghilterre  egli  sia  slato  une  sola  volta  pre- 
so dal  vino,  od  abbia  mai  mostrato  il  mini- 
mo desiderio  di  passare  i  limiti  più  rigorosi 
delle  moderazione.  •» 

Nel  momento  in  cui  partì  da  Vaine,  pa- 
revi HO  nomo  del  volgo  ;  non  òieve  espira* 
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re  élla  còrQ[MgDÌB  del  capiUùo,  e  preierìfa 
quelle  d«ìV  armaiuolo  e  de^  mariiuii.  Ma 
quaodp  fu  al  capo  di  Boooa-Speraoza,  ot^ 
Cook  il  vet(i  air  europea  e  lo  pressato  alla 
petriont  più  dif  tinte,  ei  dichiarò  dì  non  ea- 
aere  teu  teu^  nome  che  ti  d^  alf  aUima  cIi^m^ 
it%V  indigeoi,  e  presq  il  titolo  à'^oa^  od  uf- 
ficiale del  r«.  Si  1000  i)arri(te  milU  itorie 
favolose  iotoroo  a  quello  Xaitiano,  e  Ir^ 
le  allrf  t' è  de|,lo  eh*  ^ ra  sacerdote  del  99h% 
carattere  ch^  noo  fu  v^^i  ne]le  iioU  (Um 
quali  lo  ai  e  condotto. 

Vedianip  nel  pfiino  viaggio  del  $i||i ta- 
so Qoo\%  che  Puoi,  re  di  Borabpra^  avei^ 
conquistato  V  iaoU  di  Raiatea,  quella  di  Q- 
l'aa  che  cpolieoe  U^  ile^sa  i!9og|ier^  e  V  al- 
tra di  Qf o?roa  (he  giiip^  eìrca.  qHÌodict  le- 
ghe ali*  occideiilfi,  \  g^f^^«ri  «h^  lotio  lui 
mililat^np  ebberpii^  premio!  V4^Umì«ì  pos^ 
aedimeqli,  e  io  ^fpA  n|i.i9€r9.i  Wfìì  fuddili 
ai  itabilirono  taUe  iiole  cpoguistat^,  U^-q, 
re  di  Raiale»!  fa  però  conftr?alo  aui  lup. 
trooo  ;  ma  se  0«  limitò  U  poderi  al  ditlrAt- 
to  di  Opoa.  Pupi  ajey^  poflo  lui  ^ifierc»  per 
nome  Boba,\ ch'eri^  rao  pro^iun»  pacente. 
La  maggior  part^  degV  ÌQ^igenì  delle  isole 
conqpislate  sperano  rilirati  a  Vaine  ed  a 
Taili,  prefeceodo  an  «siiia  volool^ria  al 
W»Uoittctterù  al  conqqistaiore.  Speratano  di 
liberare  un  giorno  dell*  opprcwio&e  ii  loro. 
paese.  Sembra  ohe  qoeeto  motiva  iodncesie 
Topaia  e  Mai«  ambedue  erigioart  dlEi^afea, 
ad  ijobaroerai  sopra  navi  iogfesi.  Palesarono 
MDpre  P  ano  e  P  altro  la  brama  di  procac- 
cSarii  gran  quantità  d*  arai  da  liioeo.  For- 
ti'Topaia  aTMbbo  eiogoita  il  suo  diiegoo  ; 
ma  Mai  non  aveva  peaolrasiom  bastante 
per  acqoisUco  no'  idea  compiala  della  ao- 
ftre  f  oerTie,  ed  adattarla  alla  positiane  de^ 
•noi  oompaUiotti.  Nonostante  il  disegno  di 
^sottrarre  il  ino  paaia  dal  giogo  di  Borabo- 
*ra  gli  riempivo  tUmedti  P  animo,  che  in 
loghilterra  diceva  di  sovante,  che  sé  il  tìapi- 
Uno  Cook  non  P  assiiteva  neHa  sue  impre- 
sa, ìrapedirebbaa' suoi  eompalrioUi  di  som- 
ut  ioiitrar^  BinCrcsobi»  Meditò  colala  ven<* 


ERSO 

detta  sino  al  momento  detta  lue  partenza. 
Allora  gli  i\L  OODsigliaLo  d^abbcacciave  pria- 
cipii  pi(4  paciQci,  a  si  vedrà  io  appresso 
^  ex  iegi4  il  ppOfigUo. ' 

Mai  ebba  fama  di  fel veggio  etupido 
praiso  gli  uoi«  e  di  nomo  iateUigenliasimo 
pre^^P  gU  «Uri.  La  sna  lipg0««  che  non  ha 
opp^onaoti  «|pr«i  •  ogoi  voca  delU  quale 
termina  io  vocale»  arca  U  ftooo  aiosàtaio  il 
soo^rgaoo,  che  ooo  potava  por  nianta  prò- 
ui4Qiiàre  i  suoiù  ioglesi  meno  compUeati,  a 
si  fecero  mojte  nola^ipoi  io/vmite  aopra 
questo  difetto  fisico,  o  piul tosto  ^pca  que« 
sto  difello  d^  abitodine.  Al  soo  arrivo  a 
Londra  partecipò  agli  spettacoli  ed  ai  pis- 
ce ri  piò  splendidi  di  quella  metropoli  ;  imi- 
IQ  iigevelmeote  la  civiltà  e|e§anla  della  eor- 
\^  9  mottrò  mollo  spirito  ed  immagioaaio- 
ne.  Per  40*6  un*  idea  della  su^i  intetUg^za, 
bMli  il  dire  che  fece  progrcosl  stupendi  nel 
giuoco  degli  scscchi.  La  moiilplicilàd*  og- 
getii  che  affeitarouo  i  aMui  seosì^  gP  impedì 
4'  attendere  a  quaplo  potevA,  ai  «uo  ritor- 
no, rioscir  olile  a  loi  ed  a^sooi  compatriot- 
ti.'Era  altronde  incapace  d^  abbraceiare,  ia 
una  vista  geoerale,  il  sistema  sociale  del- 
P  Inghilterra^  e  di  itaccacne  quanto  Ibsn 
applicabile  al  perfctiopameato  del  ano  pac^ 
se.  La  bellezu,  la  simmetria,  Paemooia  ala 
magnificenza  incantavano  i  suoi  sensi.  Av- 
vezxo  ad  obbedire  alla  Toce  della  natura, 
s^  abbandonava  ^enza  riierva  a  Cotti  i  soci 
moti.  Passando  i  giorni  in  no  droolo  aonti- 
nno  di  godimenti,  manaavaglii'il  lampo  di 
pensar  all'avvenire.  11  soo  iaicUaUo  foca 
pochi  pvogratsi.  Ciò  che  si  dorerà  fatica  a 
ooocepire,  oon  mostrò  mai  il  mininio  desi> 
derio  d*  inslruirsi  >leU^  agrìooltora,  della 
arti  e  della  manifaltare  ;  vero  è,  dm  aiono 
cercò  d*  eecilare  qoesto  goslo,  o*^  dare 
maggior  moralità  al  soo  carattere  ;  almeno 
provò  allt  soa  partenza  che  tolte  la  seeoe 
di  stravizzo  ood*  era  stalo  testimone,  ooo 
aveaoo  corrotto  V  boone  qualità  del  soo 
cnore. 

Il  celebre  dottor  Johnsoir,  tanto  diflict- 
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U  m'  tuoi  giQtlitii  lopri  gli  nondol,  ptrta- 
▼«  -di  Mfli  000  tot  la  U  oofisidelrttion«  cbe 
avrebbe  diinoltrato  per  uà  domo  della  mi- 
|lioìre  «ducaziofte,  per  «d  perfetto  gen- 
iìemaèt,   " 

Immediataoientè  dopo  il  cùo  arrito  a 
Lolidra,  il  conte  di  Saodiviòb,  primo  lor^ 
ddl^  ammiragfiato,  lo  presentò  In  Rew  ali 
re  cbe  T  accolla  banifsimo.  Da  allora  egli 
concepì  ptt  i|n«l  principe  nn  lenlitnento 
profondo  di  riisòiiokeenza  e  rìfp«tto.  Fn  ac- 
carenato  dalle  prima  nobiltà  deiringbii-» 
ter  hi  ;  il  taTod  a*  ebbb  la  pia  lieve  cagione 
d*  avere  meno  itima  per  lui.  I  tuoi  prioci- 
pali  protelloH  furono  lord  Sandwicb  ed  II 
dottore  Soladdeir.  11  primo  credette  proba- 
bilmèot^^  cbé  fòsse  dovére  dèlia  toa  caHcà 
di  prènder  euri  d'  nn  abitante  di  quella 
contrada  ospitale,  che  avea  con  tanta  gene» 
rosili  supplito  ai  bliogni  dei  navigatori  in- 
glesi* e  tòlte  il  secóndo  rioonoscere  il  rice- 
vimento àmitihetolc  che  gli  li  era  fatto  nel 
suo  paese. 

Mai  rimale  quattro  anni  a  Londra,  do- 
te sostenne  felicemente  Tinoculaziode.  Ki 
portò  seèo  ogni  fòrti  d^  abiti,  d*  ornaménti 
d  di  bagattelle,  insomma  tutto  ciò  cbe  gior* 
nairaeutè  inventano  i  fatltaii  nostri  bisogni. 
11  suo  gioditio  era  ancora  nelP  infanzia  ;  e 
come  nn  fedeiulld  desiderata  tutto  eìò  che 
il  divertiva  e  producete  sópra  di  lai  effetti 
inattesi.  Era  per  appagare  i  aaoi  gulli  fan- 
cinUeacbt  cbe  gli  ai  donarono  nn  organo 
port«lilè,  una  macchina  elettrica,  una  eotte 
di  maglia  ed  un*  armature  oompiut* 

Prese  a  bordo  pochi  articoli  veramenld 
utili  a^  sooi  oompalriotli.  u  Avremmo  volu- 
to restiiotre  alla  sua  patria^  dice  Gook,  no 
ciitadàoo  ben  formato,  •  pieno  di  cogntaid- 
ni  preiioieche  potessero  farlo  il  benefitto- 
re  e  forse  il  legislatore  del  suo  paese,  n 

Mai,  reimbarcalo  col  capitano  Gook,  éhe 
imprendeva  a  bordo  della  Stoptria  il  suo 
terzo  viaggio  intomo  al  mondo,  approdò 
con  lui  a  Teneriffa,  al  capo  di  Buona-  Spe- 
ranza, alla  terra  di  Kergutlen,  nella  baie 
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deA^ATTenlnri,  alla  lem  diTan-Diemetf 
ed  alla  NUova-Zèlanda.  Quivi  fu  cbé  Maf 
corninolo  a  prestare  de^  veri  servigi  a^  iuoi 
ospiti,  loro  servendo  d'interprete  presso  gli 
abitanti  che  parlano  una  lingua  pressoché 
simile  a  quella  di  Tàiti. 

La  Hìsoìuzionè  e  Ik  Scope Hù^  è  qoestd 
il  nome  delle  dire  nati  the  formavano  la 
terti  spediliodè  del  capitano  Cook,  man- 
darono mila  coita  dèlia  Ndovà*Zelanda  tré 
òanoili  armati  e  coifaaodad  dal  liiogotenen- 
te  Gove,  per  cercare  un  ancoraggio  ed  no 
luogo  conveniente  per  lo  ibarco,  mentre  le 
òavl  Bérratabd  II  tèdio  per  tocclre  inotU^ 
mei) te  la  cotta,  orlale  di  sòogliere  di  coral- 
lo, sintanto  che  tornati  I  èinotti,  entrarono 
ntrl  canile  ddll  Reghti-Gatlotta.  Vennero 
tre  piroghe  montate  dagrùmligeni  incontrar 
alle  navi,  é  Questi  eadltftaoo  In  coro  alcune 
frafi  ;  uno  di  Info  ti  illate  ed  indicava  agli 
altri  la  parole  che  dovevano  ripetere  Insie- 
me, èomè  r  Édiore  di  qneil^  operi  n^  e  ata- 
tu  testimone  alle  liole  PèUn,  eob  qneita  pie- 
cole  àitttttnu^  ekM  non  lold  eenutedo  ar** 
vicinandoli  rf  bèfHtteotd,  nm  altreii  rego- 
latano  la  eadenza  batteadoii  eolle  meni  aut- 
le  coiciè. 

AtiBti  d*  arrivare  eHe  Nnota-Zelandav 
Bill  aveva  concetto  il  diaegno  di  òoodurre 
alle  isole  di  Teiti  une  degl*  indif eoi  del 
peese.  Trotò  bentoato  un*  dcdaioBe  di  co- 
lorirle ;  dn  Zelendese,  di  circe  dideasette  0( 
dicioit'  anni,  chiamato  Tateilama,  gli  pro- 
pose d' accompagnarlo,  e  tenoe  a  atabillrii 
a  bordo.  Cook  badò  poco  ella  ^rima  a  que« 
ala  disposizione,  perchè  stimò  cbe  il  Zelan* 
deie  lo  lasciaste  Quando  ti  §ou%  Il  momen<» 
to  di  dar  alla  tela,  e  quando  etease  appro- 
fittato delle  largiziodi  di  Hai.  Avtcdendosi 
in  Iftne  eh^era  proprio  riioleto  d^ imbarcar- 
si con  lui,  ed  etendo  udito  eb*  era  figlie  u- 
nico  d*  un  capo  mortp,  che  ini  midre  tite« 
va  ancora  ed  era  rit(»attéta,  temette  non  Mai 
ateise  ingannato  quel  gioteoe  é  quelli  che 
per  lui  t^  interetsivanOi  latciandoU  tperare 
ed  atiicnrandoli  ^\^  lo  mcdrcbbero.  Di- 
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chiaro  egli  loro  àilaoqa*  in  modo  potiti vo 
che  fc  TaveiUraft  legaiva  il  tuo  diicgoo, 
non  rivedrebbe  più  mai  la  lua  patria.  Non 
parve  che  il  tuo  ditcorso  faoeMC  oistana  im- 
prcfiione.  La  vigilia  dalla  «oa  parteott,  ar- 
rivò a  bordo  De!  dopo  pranxo  Tiratola,  ma- 
dre del  giovane»  aeaza  dubbio  per  ricevere 
liaovi  prcMoti  da  Mai  ;  rimase  eoo  ino  fi- 
glio sino  a  notte.  Separaroasi  con  taile  le 
dimoilra'aiooi  di  affetto  che  «i  possono  at- 
tendere da  nna  madre  e  da  un  figlio  che  si 
lasciano  per  sempre.  Ella  disse  che  non  ver* 
aerebbe  più  lagrime { indili  allorché  il  gior- 
no aegoenle  rivenne  a  dare  V  ultimo  addio 
al  figlinolo,  parve  molto  allegra,  tutto  il 
tempo  che  rimase  a  bordo,  e  se  ne  andò 
aente  m9slrare  emoùone  nissona,  eome  nna 
madre  spartana. 

Taveilarua,  per  yiaggiara  in  modo  oon- 
Tcnicnte  alla  sua  nascita,  ai  proponeva  di 
condur  seco  un  altro  gioyane  in  qualità  di 
domestico  ;  rimase  questi  a  bordo  sino  al 
momento  che  vide  gli  appsreoehi  della  par- 
tensa  :  a  quel  tempo  Tennero  a  ridoman- 
darlo i  suoi  parenti  ;  ma  la  mattina  appres- 
so fu  sostituito  da  un  garsonoello  del  Pela  di 
nove  o  die^d  anni,  appallalo  Gocoa.  Il  padre 
di  Coeoa  si  presentò  al  capitano,  w  Credo, 
dice  Gook,  che  atrebbe  bacia  lo  con  meno 
indiflèreata  il  ano  cane  ;  s*  impadroni  dei 
pochi  abiti  che  portava  il  fanciullo,  e  lo  la- 
ccio compittlamento  Ignudo,  n  Si  Cecero 
faitche  inutili  per  far  loro  comprendere 
ohe  TaTcilarua  e  Cocca  non  tornerebbe* 
vo  pio  alla  Nuova-Zelanda  ;  nò  i  loro  pa- 
venti,  ne  alcuno  degV indigeni  s'inquie- 
tarono dalla  loro  sorte.  Dietro  tale  non» 
carenza^  dietro  la  persuasione  che  Gook 
nutriva  che  quei  giovani  Tiaggiatori  non 
perdeasero  nulla,  stabilendosi  alle  isole  del- 
k  Società  acconsentì  alla  diaposisione  del 
suo  proletto  Mai. 

Senta  i  servigi  che  Mai  prestò  a  Gore 
io  qualità  d*  interprete  nella  Nuova-Zelan- 
da, ei  ne  reae  molti  altri.  I  nativi  gli  fecero 
un  gran  numero  dMnIerrogazioni  sulle  ciur* 
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me,  sulle  nati,  anll^  IngVItcm  •  culln  ape- 
eie  d*  armi  che  adoperavano  gli  fiompei. 
Ebbe  la  destreaza  di  mellere  nelle  ana  ria  po- 
ste del  meraviglioso.  Disse  loro,  esempigra- 
ala ,  eh*  emno  in  Europa  vaseclli  grandi 
qoanto  la  loro  isola.;  che  quei  basamenti 
portavano  istrumenli  da  guerra  (volern  dir 
dei  cannoni)  cosi  grossi  che  potevano  ceder- 
vi sopra  parecchie  persone  ed  nn  solo  dei 
quali  basta  a  ridar  in  polvere  nii*  ieola  in- 
tera. Dietro  tale  descriaiona  impoateale, 
vollero  sapere  che  sorte  di  cannoni  ai  ates- 
se a  bordo.  Mai  loro  rispose  eh*  erano  pìc- 
eo li  al  paragone  di  quelli  de'  quali  aveva 
parlato;  che  nondimeno  non  iste  va  che 
agP  InglcM  dalla  distanza  in  cui  ai  trovava- 
no i  vascelli  di  distruggere  l' isola  ad  ueei- 
dare  ogni  suo  abitante.  L*  interrogarono 
poi  sui  meati  che  producevano  effetii  tanto 
terribili,  e  tentò  di  loro  spiegarlo.  Aveva 
fortunatamente  in  tasca  alcune  cartnece; 
esibì  air  inspezione  degP  iaolani  le  palle  e 
la  polvere,  e  ad  oggetto  di  dare  ona-proova 
più  rilevante,  immaginò  di  renderli  tcaliaao- 
ni  d'una  esplosione.  Aveva  voo  dei  capi 
ordinato  alla  moltitudine  di  metterai  in  cer- 
chio ;  e  quel  cerchio  formò  a  Mai  un  lao- 
go  adattato  alla  sua  esperienza.  Diapose  sul 
terreno  e  nel  centro  del  cerchio  la  quanti- 
tà poco  considerabile  di  polvere  che  trasse 
dalle  sue  cartucce  e  vi  poae  fuoco  con  vm 
tiuone  ardente,  che  andò  a  prendere  nel 
forno  dove  si  apprestava  il  pruzo.  La  ra- 
pidità dall' efiè Ito,  il  rumoie  strepitanta 
della  polvere,  la  fiamma  ed  il  forno,  rieno- 
prirono  di  stupore  lutti  gli  spettatori,  che 
non  dubitarono  piò  della  forza  irresistibila 
delle  armi  dei  Jur^i  (  Europei  )  e  presta- 
rono intora  fede  a  tatto  eiò  che  Mai  aveva 
loro  raeoontato. 

A  bordo  delle  navi  ai  credette  che  sen- 
ta lo  spavento  inspirato  da  simile  eaperien- 
ta  avrebbero  tenuto  tolta  la  notte  in  arre- 
sto gP  Inglesi  chVrano  a  tenta.  Mai  assicurò 
che  s*ei  non  tornava  la  sera  a  bordo  «^ttoà 
cernerete,  il  capiteoo  tirerebbe  saU^  isob  i 
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•n9«  «AnnoAi  ;-p9rcìò  •*  affrettarono  di  la- 
MÙur  parUre  i  loro  ospiti  Gonta?auo  di  rì- 
vaderii  a  terra  la  domane  ;  ma  Gook  era 
troppo  atterrito  del  pericolo  che  a?e?ano 
•orso,  per  mandinri  genU  una  seconda 
Tolta. 

Questa  giornata  diede  molta  occupazio- 
ne al  TÌaggiatore  taitiano.  Quantunque  l'i- 
sola non  avesse  rednlo  altri  Europei,  ti  ai 
trovarono  però  dei  forestieri  ;  e  Gook 
avrebbe  ignorato  code»to  fiitto  si  curìosoi» 
se  Mai  non  avesse  accompagnato  Gore. 

Ebbe  appena  sbarcato  soUa  spiaggia,  che 
scopri  nella  folla  tre  suoi  compatrìottL  Le 
isole  di  Taiti  erano  lontane  circa  duecento 
leghe,  bisogna  per  ginngere  qui  percorrere 
un  Tasto  mare  incognito,  e  non  aTendo 
quelle  popolazioni  che  meschine  piroghe 
capaci  solo  di  traversate  in  cni  non  si  perde 
mai  di  TÌsta  la  terra,  un  tale  incontVQ  so- 
pra un*  isola,  cui  erasi  approdato,  avea  d^ 
romanzo. 

È  fiictle  concepire  con  quale  stupore  e 
«on  che  piacere  conversarono  Mai  ed  i  suoi 
«ompatriottL  La  storia  di  questi  è  interes- 
santissima. Sperano  imbarcati  sopra  una 
piroga  a  Taiti,  in  numero  di  venti,  uomini 
e  donne,  per  portarsi  a  Raiatea,  isola  vici- 
na. Un  vento  contrario  cne  soffiava  impetuo- 
so impedì  che  giungessei'O  aUa  loro  desti- 
nazione o  riguadagnassero  il  porto  d*  onde 
erano  partiti.  Dovendo  esser  breve  il  loro 
passaggio,  non  avevano  imbarcato  proTv»- 
sioni,  sicché  bentosto  mancarono  di  vitto- 
Taglie.  Non  si  può  immaginare  quanto  pa- 
tissero, mentre  furono  sbattuti  sull*  Ocea- 
no in  balla  della  tempesta.  Passarono  gran 
numero  di  giorni  senza  nulla  da  mangiare 
ne  da  bere.  La  fiime  e  la  stanchezza  a  po- 
co a  poco  distrussero  il  piccolo  equipaggio  : 
non  restavano  che  quattro  nomini  quando 
la  barca  «i  roTCSciò.  PareTa  ineTÌUbile  la 
perdiU  di  quegli  sciagurati;  ebbero  tutUTÌa 
la  destrezza  e  la  forza  d"  afferrarsi  ai  cor^ 
dami  della  barca  e  toservisi  per  alcuni  gior- 
ni sospesi.  Furono  infine  gìttati  nelle  vici* 


nanze  dì  questa  laola,  •  gV  indigeni  del  pae- 
se staccarono  immantinente  dei  canotti  ohe 
li  condussero  a  terra.  Uno  dei  quattro  era 
morto,  ma  gli  altri  vivevano  ancora,  e  nar* 
rarono  a  Mai  le  particolarità  mhracolose  che 
si  sono  lette^Vantarono  gioito  il  trattamen- 
to amichevole  che  avevano  ricevuto  dagli 
isolani  ;  e  si  erano  contenti  della  loro  sorte, 
che  rifiutarono  la  profferta  di  Gook,  il  qua- 
le, a  soUedtazione'di  Mai,  loro  propose  di 
rioondurli  in  patria.  La  conformità  dei  co- 
stumi e  della  lingua  gU  aveva  pia  che  na- 
turali su  quella  terra,  ed  i  vincoli  che  vi 
aveano  formato  e  che  avrebbero  avuto  gran 
pena  a  rompere,  spiegano  assai  perchò  non 
vollero  tornare  al  luogo  della  loro  nazeita. 
Trovavansi  alla  Nuova-Zelanda  da  più  di 
dodici  anni. 

Alcun  tempo  dopo,  la  spedizione  fece 
la  scoperta  di  Tnbucai  ;  giunse  in  luglio. 
1777  ad  Oitipea,  una  dèUe  baie  dell^  isola 
TaitL 

La  riconoscenza  che  si  fece  tra  parecchi 
e  ufficiali  e  marinai  oogl^indigeni,  che  avea- 
no conosciuto  nei  viaggi  precedenti  fu  com- 
movente. Sparita  era  la  diffidenza,  e  si  ap- 
palesarono i  tratti  d**  affetto. 

La  Ittoa  brillò  tutta  la  notte  in  mez- 
zo ad  un  cielo  senza  nubi,  e  coprì  dei  suoi 
raggi  inargentati  la  lìscia  superficie  del  ma- 
re, mentre  mostrava  in  lontananza  all^  equi- 
paggio un  paese  incantevole,  che  pareva 
creato  per  mano  d^  una  fata.  Regnava  nel- 
r  aria  silenzio  perfetto  ;  sol  di  lontano  udi* 
TÌ  le  voci  di  alcuni  Taitiani  eh*  erano  rima- 
sti a  bordo,  e  godevano  della  bellezza  del 
firmamento  cogli  amici,  che  avevano  conor  * 
scinto  nel  1769.  Seduti  ai  lati  della  nave,  se 
la  discorrevano  ora  con  parole,  ora  per  via 
di'oenni.  Domandavano  soprattutto  cosa  fos- 
se accaduto  ai  forastieri  dopo  la  loro  sepa- 
razione, e  narravano  a  vic^da  la  fine  tra- 
gica di  Tutaa  e  dei  suoi  partigiani.  Gibson,  < 
soldato  di  marina,  il  quale  al  primo  viag- 
gio di  Gook  rimase  cosi  ùicantuto  di  questa 
isola  che  disertò  per  rimanervi,  sosteneva 
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.  in  quella  eont«rsazimie  una  ^«n  parte , 
perchè  intendendo  meglio  la  lingua,  gP  in- 
digeni lo  amarano  maggioriftenle.  La  con- 
iìdenta  di  quel  popolo  e  la  sua  condotta  cor- 
diale e  familiare  rallegrarono  gP  Inglesi.  Il 
suo  carattere  si  mostrava  in  nna  luce  pia 
fa?ore?ole  che  mai,  e  furono  con-vinti  che 
il  risentimento  delP  ingiuria  e  lo  spirite  di 
vendetta  poco  tormentavano  i  buoni  e  sem- 
plici Taitiani.  Sarebbe  dolce  il  pensare  che 
la  filantropia  è  connaturale  agli  uomini^  e 
che  le  idee  selvatiche  di  diffidenza  e  d^  odio 
tion  sono  che  conseguenza  della  deprava- 
zione dei  costumi.  Le  scoperte  di  Colombo, 
di  Cortei  in  America,  e  quelle  di  Mendana, 
di  Qniros,  di  Schouten,  di  Tasman  (i)  e 
di  WaUis  nel  mare  del  Sud,  non  ismentisoo- 
no  interamente  cotale  opinione  ;  ma  sarel>- 
be  poco  fondata  chi  V  applicasse  ad  ano 
stato  sociale  avanzato.  L*  attacco  fatto  dai 
Taitiani  sul  Deffiho^  (a),  nacque  probabil- 
mente da  qualche  oltraggio  commesso  da- 
gli Europei  senza  volerlo  ;  e  quando  bene 
non  fosse  fondata  questa  supposizione,  se 
la  conservazione  di  sé  stesso  è  una  del- 
le prime  leggi  delta  natura,  aveva  que- 
sto popolo  certamente  diritto  di  guardare 
gP  Inglesi  come  usurpatori,  ed  anche  di  tre- 
mare per  la  sua  libertà.  Ma,  dopoché  gii 
Europei  ebbero  spiegato  la  superiorità  del- 
le loro  forze,  quando  gl^  isolani  riconobbe* 
ro  cbe  il  capitano  Wallis  si  proponeva  so- 
lamente di  passare  tra  essi  alcuni  giorni,  af- 
fine di  comprare  dei  rinfreschi,  e  che  i  fo- 
rastieri  non  erano  assolatamente  deslituti 
di  umanità  e  di  giustizia,  loro  aprirono  le 
braccia  ;  dimenticarono  la  strage,  e  profe- 
rirono premurosi  le  loro  ricchezze.  Loro 
prodigarono  di    concerto  gli  attestati  di 
bontà  e  di  amicizia  dall^  ultimo  dei  sudditi 


<i)Cccettiiaiido  ì  telragfi  feroci  della  Nuova- 
ZeUnda  e  d*  «Icone  altre  isole. 

(Nota  delC  Autore.  J 
(a)  Era  il  aome  della  nave  di  WaUis. 

(Nota  détfAmtort.) 


sino  alla  regina  ;  iter  gmsi  obe  \ 
degli  ospiti  ebbe  a  desiderare  qa  I 
ospitale  (i). 

L*  voitQ-Dio  DI  BozA-Boai 

Il  1 3  agosto^  volle  Cook  Un  v 
airuomo  che   Mai  gli  dipingeTac 
personaggio  assai  straordinario,  p 
credergli,  queU^uomo  era  il  Dio  di  I 
ra.  Lo  trovarono  sedato  sopra  odo 
ripari  che  offrono  ordinananneote 
>>^99Ìori  piroghe.  Era  avanzato  in  t 
va  perduto  V  uso  delle  membn,  e  i» 
tava  so|>ra  una  barrila.  Alcam  i» 
chiamavano  olia  od  orrv,  nenie  del 
Bora-Bora  ;  ma  il  vero  soo  none  m 
11  capitano  inglese  credeva  die  il  p^ 
prodigaasse  una  specùe  di  sdontf^ 
ligiosa  ;  ma  se  non  fosse  che  gii  «no 
4a vanti  e  dintorno  dei  pojwm  f«>«' 
ripararlo,  nulla  lo  dislingtieva  ài 
capi.  Mai  gli  presentò  nn  maxxQ  à . 
rosse,  legate  aU'«stremilà  d*  oa  bas^ 
e  quando  ebbe  discorso  akooi  aom^ 
pra  cose  indifierenti  eoa  quel  pRk* 
mo-Dio  di  Bora-Bora,  notò  nst  ^' 
la  sorella  di  sua  madre,  che  si  pt>^ 
piedi,  bagnandoli  di  lagrime  d'aO^f^ 
Cook  aveva  preso  a  bordo  vi  " 
giovanotto  per  nome  Idi-Idi {Otc-" 
ritorno  di  quel  navigatore  e  <li  *" 
egli  si  sforzava,  come  il  Taitii**' 
to  al  Perù  cogli  Spagnooli,  i*"' ^ 
sua  cortesia,  e  di  esprimersi  ia  "y* 
ceva  spesso  :   Fef,  srr;  i/f^^ 
Idi-Idi,  nato  a  Bom-Boi»,  eia  1 1|'-  * 
mesi^  senza  altro  disegno  d»  f' "^ 
pagare  la  sua  curiosila,  o  krst  sr*J 
deU'amore,  che  anima  tutti  gli  ««^'V 
le  isole  Taiti.  Secondo  Cooi  ^'^^^ 
viaggiano  da  una  terra  ^'*^J^J 
abbiano  altro  scopo.  Preferii»  »*  "^ 


(i)  Coak»  tersa  via||*s. 
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mode  ed  ai  npstri  oroamenti  quelli  dei  suoi 
compatriotti  ;  poiché  allorquando  il  capita- 
no gli  ebbe  dato  gli  abiti  (i),  cbe.  V  ufficio 
dell^  ammiragliato  lo  aveva  iucaricato  di 
consegnargli,  li  portò  alcuni  giorni  ed  in  ap- 
presso rifiutò  di  farne  uso.  Questa  usanza  e 
quella  del  Taitiano  ch'era  stato  a  Lima, 
pruovano  ottimamente  ]a  forza  della  natu- 
ra, che  rioooduoe  V  uomo  alle  lue  prime 
abitudini 

Atvsmtuiui  d'Ij>i->Iim. 

Prima  di  continuai^  la  storia  di  M9Ì  ci 
iacciamo  a  terminare  in  poche  parole  quel- 
la 4'  Idi-Idi.  £rasi  questo  gioTiAc  diretto  a 
Cook  per  Tenire  in  lughilterra  ;  la  ^ua  car- 
nagione e  le  vesti  glielo  fecero  .stimare  di 
buona  famiglia.  Noi  credette  alla  prima  ca* 
pace  di  rinunziare  alla  yiu  beata  che  me- 
nano su  quelle  isole  le  persone  del  suo  gra- 
do ;  e  sorridendo  alla  ^ua  proposizione,  gli 
dipinse  le  fatiche  e  le  pene  alle  quaU  si  espo- 
neva lasciando  il  suo  paese  i  ma  nulla  può 
cambiare  la  sua  risoluzione,  ed  >-suoi  ami- 
ci jti  uniscono  a  lui  per  pregarlo  di  condur- 
lo seco» 

.  Al  momento  in  cui  m*  imbarcò,  i  suoi 
amici  vennero  a  dargli  V  ultimo  addio  e  gli 
diedero  delle  stoffe,  e  per  sue  provvisioni 
di  mare,  del  frutto  a  pane  fermentato  (mo" 
cif^  che  amano  appassionatamente,  .e  eh'  è 
una  sostanza  sommamente  nutritiva. 

Idi-Idi  fu  violentemoite  attaccato  dal 
mal  di  mare  non  appena  la  nave  fu  al  lar- 
go. Tuttavia  come  si  guardava  V  alto  pio- 
co  di  Bora  *  Bora  ,  ebbe  forza  bastante 
per  dire  :  n  Son  nato  su  quest'  isola,  e  son 
prossimo  parente  di  Pani,  il  gran  re  che 
conquistò  Otaa  e  Raiatea.  »  Informò  in  pa- 
ri tempo  gli  ufficiali  che  il  vero  suo  nome 
era  Malva  ;  ma  che  lo  avera  mutato  per 

(f)  Cook  gli  diede  iooltre  per  profirio  conio 
ma  c»sM  d*  ordigni  ed  akoneUtre  eo«e. 

(  K9ta  tf«/r  Autor;  ) 
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quello  d' idi-Idi  con  un  capo  d'  Eimeo,  uso 
comune  in  tutte  quelle  isole,  come  s' è  no- 
tato altrove.  Pani  era  allora  nell'  isola  di 
Mourna,  isola  che  passarono  il  dopo  pran- 
^,  e  che  si  compone  di  una  sola  monta- 
gna di  forma  conica  elevanlesi  in  punta 
acuta. 

Idi-Idi  non  ricuperò  il  suo  appetito  che 
il  giorno  appresso  ;  mangiò  un  pezzo  d' uà 
delfino  che  pelava  ventolto  libbre,  ed  era 
stato  preso  dai  marinai»  Gli  si  propose  di 
apprestarglielo  subito,  ma  rispose  ch'erg 
molto  migliore  crudo  ;  gli  si  diede  un  vaso 
pieno  d' acqua  di  mare,  nel  quale  infuse  la 
carne  come  in  una  salsa  ;  ne  mangiò  co^ 
gran  piacere  ;  invece  di  pane,  mordeva  al^ 
«ternativamente  una  palla  di  maci  o  pas^ 
di  frutto  a  pane. 

Avanti  d' assidersi  per  prender  cibo,  eb- 
be r  attenzione  di  tagliare  due  pezzettini  di 
pesce  e  di  maci  che  offri  all'  atua,  .0  alla  di- 
vinità, pronunziando  in  pari  tempo  alcuno 
parole  eh'  erano  probabilmente  una  corta 
preghiera.  Fece  la  medesima  ceremonia  due 
giorni  appresso,  quando  mangiò  del  guliì 
di  mare  crudo. 

Dopo  aver  visitato  l' arcipelago  di  Ton- 
ga,  la  Nuova-Zelanda,  Vaiò  e  le  isole  Nuca- 
Iva  o  Marchesi,  traversate  che  durarono  set- 
te mesi)  Cook  lo  ricondusse  in  patria  cor- 
rendo Tanno  1774* 

Venne  parimente  a  far  visita  agl'Inglesi 
un  Taitiano  che  gli  Spagnuoli  avevano  con- 
dotto a  Lima.  Non  si  poteva  dalle  maniero 
e  dall'esterno  distinguerlo  dal  resto  de'  suoi 
compatriotti.  Si  risovveniva  però  di  alcuni 
vocaboli  spagnuoli,  che  aveva  imparali  e 
pronunciava  malissimo.  Ripeteva  soprattut- 
to frequentemente  :  Sì  senor;  ed  allorché 
gli  si  andava  vicino,  non  mancava  mai  di  al- 
zarsi, e  di  farsi  capire  il  meglio  possibile 
col  suo  vocabolarietto  spagnuolo.  Torniamo 
a  Mai. 
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*   CORTMBAIIOVI   DXLLB  AyTimU&B  M  Mll. 

Il  4  settembre  1 777,  Mai  imband)  nell^iso- 
la  an  pranzo  al  eapltano  Cook  ed  a'  raoi  af«- 
fidali.  Ottimo  fu  il  suo  trattamento  e  com- 
posto di  pesci,  volatili,  porci  e  paddinghi.  Il 
capo  0-Tu  fu  della  tavola  ;  il  dopo  pranzo, 
Cook  r  acdbmpagnò  a  casa,  dove  trovò  tat- 
ti i  suoi  domestici  intesi  a  radunare  prov- 
visioni che  gli  si  destinavano.  Era  tra  le  al- 
tre cose  un  gran  porco  che  uccisero  alla  sua 
presenza.  Fecero  delle  interiora  nudici  por- 
zioni e  le  distribuirono  ai  servidori  ;  alcuni 
fecero  cuocere  la  loro  nello  stesso  forno  del 
porce,  e  la  maggior  parte  portaronsi  via 
crudo  quello  che  ricevettero. 

Eravi  pure  nn  gran  pnddingo.  Ecco 
come  fu  preparato.  I  cuochi  presero  prima 
del  frutto  a  pane,  delle  banane  mature,  del 
taro,  delle  noci  di  palma  e  di  pandanufy 
grattate,  tagliate  in  minuzzoli,  o  pestate  e 
colte  separatamente.  Spremettero  indi  dalla 
mandorla  della  noce  di  cocco  una  quantità 
assai  considerabile  di  succo  che  gettarono  in 
un  tino  o  vase  di  legno,  e  postovi  il  frutto  a 
pane,  le  banane,  ec,  che  uscivano  del  forno, 
vi  posero  delle  pietre  calde  per  far  bollire 
adagio  ogni  cosa.  Tre  0  quattro  uomini  me- 
scolarono con  un  basjhone  le  diverse  materie 
sinché  fossero  incorporate  insieme,  ed  il  suc- 
co della  npce  di  cocco  fosse  mutato  in  olio. 
Le  diverse  parti  non  lardarono  a  prendere 
consistenza.  Alcuni  di  questi  puddinghi  so- 
no eccellenti,  e  f  iHustre  navigatore  che  vi 
avea  preso  gusto,  confessa  che  di  raro  se  ne 
fanno  in  Inghilterra  di  sapore  così  squisito  : 
perciò  durante  il  suo  riposo  a  Taiti,  allorché 
potè  avere  di  simili  puddinghi,  il  che  non 
accadeva  ogni  giorno,  non  mancava  di  chie- 
dere ehe  gliene  imbandissero. 

Quando  furono  cotti  il  porco  ed  il  pud- 
dingo  che  0-Tu  destinava  al  comandante 
della  spedizione,  imbarcaronli  sur  una  piro- 
ga con  due  porci  vivi,  dd  frutto  da  pane, 
delle  noci  di  cocco,  e  li  condussero  a  bordo 


della  Scoperia^  dove  Cook  si  p«rl^  come 
anche  tutta  la  real  fiuniglia. 

Alla  domane  fo  ucciso  da  im  cane  nir 
giovane  ariete  della  razza  del  Capo,  ch^  egli 
avtva  dorato  molta  fttica  a  conservare.  Ac- 
cade di  trovarsi  talvolta  in  posizioni  m  coi 
la  perdita  d*  una  bagattella  diviene  impor- 
tante: Cook  era  vivamente  oceapato  dal 
pensiero  di  propagare  alle  isole  Taiti  qaei- 
r  utile  quadrupede,  e  la  perdita  dell*  anele 
fu  una  vera  disgrazia. 

Per  divertire  gì'  isolani,  ai  7  di  sem  fece 
Cook  bruciare  dinanzi  il  popolo  assembrata 
de*  faochi  d*  artificio.  Diede  qaeDo  spetUoo- 
lo  gran  piacere  ad  una  parte  degli  Oitìpea- 
ni  ;  ma  cagionò  nno  spavento  terrìbile  alla 
maggior  parte,  e  si  affiitioò  mollo  a  tratte- 
nerli sino  aHa  fine.  Dovea  terminare  il  gìoo- 
co  una  tavola  di  razzi  volanti  :  Finterà  ado- 
nanza  si  disperse  nel  momento  in  coi  parti- 
rono, e  gli  nomini  del  paese  più  coraggiosi 
fuggirono  predpitosamente. 

Agli  8,  Idi-Idi,  r  antico  compagno  di 
Cook,  volle  esprìmergli  la  sua  riconoscenza, 
invitando  a  pranzo  il  comandante  e  gli  n£S- 
ziali.  Il  suo  banchetto  fu  composto  di  pesce 
e  di  porco  ;  pesava  questo  circa  trenta  lib- 
bre, e  fu  ucciso,  cotto  ed  imbandito  in  rae^ 
no  d*un*  ora.  Terminavasi  il  desinare  quan- 
do giunse  0-Tu,  il  quale  avvicinatosi  al  ca- 
pitano gli  disse  :  u  È  pieno  i7  ino  ventre  T 
—  Sì,  rispose  questi.  ^»  In  tal  cas^  eient 
meco,  n  0-Tu  lo  condusse  da  suo  padre  do- 
ve trovò  divèrse  persone  che  vestirano  due 
fanciulle  eon  una  quantità  prodigiosa  di  bel- 
le stofiè  disposte  ih  modo  singolare.  Un*  e- 
stremità  delle  pezze,  ch^  erano  in  gran  no- 
merò, trovavasi  rialzata  sopra  il  capo  deOe 
giovani,  mentre  il  resto  dngeva  il  corpo  co- 
minciando sotto  le  ascelle.  L* altra  estremità 
cadeva  in  pieghe  sino  a  terra  e  somigliava 
ad  una  sottana  di  donna  portata  sopra  un 
gran  paniere.  Parecchie  pezze  awcrigerano 
r  orlo  estemo  di  quel  paniere,  ed  ingrossa- 
vano r  apparecchio.  Le  ctoflè  oocopavatio 
lo  «pazio  di  cinque  o  «ci  braccia  di  circuito^ 
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t  quelle  povere  creekure  erano  oppreaic  lot- 
lo  un  pex>  enorme;  «yeTano  inollre  due 
i4t0ma  (due  peaze  di  corpo)  die  loro  servi- 
vano d^omamento,  e  davano  a  quell^addob- 
1h>  loro  untarla  j^ttoresca.  In  questa  condii 
alone  le  condussero  a  bordo  della  Scoperta  ; 
la  piroga  ohe  la  conduoeva  era  carica  di  pa- 
recdii  porci  e  d'una  quantiU  assai  conside- 
rabile di  frutti  e  sto£fe,  di  cui  il  padre  di  0- 
Tu  volle  iar  dono  a  Gook.  Ghiamavansi  Aii 
le  persone  deli'  uno  o  dell'  altro  sesso  vesti- 
te a  quel  modo. 

AUa  domane,  0-Tu  gli  regalò  un  porco 
ed  alcuni  frutti,  e  ciascuna  delle  sue  sorelle 
gli  donò  un  porco  ed  altri  frutti.  Avevano 
gr  indigeni  preso  dentro  lo  scoglio  con  la 
rete  una  quantità  considerabile  di  merluz^ 
ai  ;  ne  cambiarono  una  parte  nel  campo  e 
tulle  navi  degP  InglesL 

0-Tu,  cosi  premuroso  di  lor  sommini- 
strare vettovaglie,  cercava  colla  stessa  pre- 
mura di  procurare  loro  continui  diverti* 
menti.  Ai  io  Gook  ed  una  parte  de'  suoi  uf- 
lìaiali  recaronsi  con  Mai  ad  Oparre,  dove 
O-Tu  li  regalò  d' una  specie  di  commedia. 
Vi  recitarono  le  sue  tre  sorelle,  abbigliate 
d*  abiti  nuovi  ed  elegantissimi. 

GoMBATTnoniTO  JUVALB. 

0-Tu  invitò  Gook  ad  assistere  ad  una 
rassegna  generale  delle  piroghe  di  Mata  vai 
e  d' Oparre.  Eranvi  circa  sessanta  piroghe 
da  guerra  munite  di  piatteforme,  sopra  le 
quali  dovevano  combattere  i  guerrieri.  11 
numero  delle  piroghe  minori  era  presso  a 
poco  egualmente  considerabile.  I  capi  ben- 
tosto decisero  che  la  squadra  non  si  reche- 
rebbe ad  Oparre  che  il  giorno  appresso. 
Curioso  di  conoscere  il  modo  di  combattere 
dei  Taitiani,  Gook  pregò  O-Tu  d' ordinare 
«d  alcune  delle  sue  piroghe  d^  eseguire  di- 
nanù  a  lui  le  mosse  di  combattimento.  Il  re 
■  fece  uscire  della  baia  due  piroghe.  0-Tu  e 
'  Cook  montarono  sopra  uno  di  quei  basti- 
-  menti,  e  Mai  si  portò  a  bordo  del  secondo. 
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Come  furono  tanto  lontane  da  lasciare  tra  es- 
se lo  spaxio  necessario  alle  evoluzioni,  le  due 
piroghe  si  voltarono  in  faccia  ;  s*  avanzaro- 
no, indietreggiarono  ccm  tutta  la  vivacità 
che  lor  poterono  dare  i  pagaiatori.  Nel  frat- 
tempo, i  guerrieri  che  occupavano  le  piatte- 
forme  brandivano  le  armi  e  facevano  visi  e 
contorsioni  che  pareva  non  avessero  altro 
scopo  che  di  prepararli  all'  assalto.  O-Tu  se 
ne  stava  allato  della  piattaforma  e  dava  il 
segnale  d'avanzare  o  retrocedere.  Gli  erano 
necessarie  la  sagadtà  e  la  prontezza  d' oc- 
chio per  cogliere  i  momenti  favorevoli  ed 
evitare  ciò  ohe  poteva  dar  vantaggio  all'  ini- 
nùoo.  Finalmente,  allorché  le  due  piroghe  si 
furono  avanzate  e  ritirate  almeno  dodici 
volte,  s' abbordarono  davanti  :  dopo  un  con- 
flitto di  poca  durata,  parve  che  i  guerrieri 
della  piattaforma  su  cui  era  O-Tu,  si  lascias- 
sero uccidere  sino  all'  ultimo,  e  Mai  ed  i  suoi 
camerati  si  resero  padroni  di  quella  piroga* 
In  quell'  istante  O-Tu  ed  i  suoi  pagaiatori  si 
slanciarono  in  mare  come  se  fossero  stati  ri* 
•dotti  alla  necessità  di  salvarsi  a  nuoto. 

Le  loro  battaglie  navali  non  si  danno 
sempre  a  questo  modo.  Secondo  le  partico- 
larità date  da  Mai,  gì'  isolani  cominciavano 
alle  volte  dal  legare  le  due  piroghe  davanti 
contro  davanti  ;  e  combattevano  poi  sino  a 
tanto  che  i  guerrieri  d' uno  de'  due  basti- 
menti fossero  uccisi.  Cotale  maneggio  terri- 
bile pruova  che  allora  erano  risoluti  di  vin- 
cere o  di  morire.  Infatti  non  dovevano  cal- 
colare che  sopra  la  vittoria  o  la  morte  ;  im- 
perocché per  lor  confessione  non  davano 
mai  quartiere,  a  meno  che  non  serbassero  i 
prigionieri  per  ucciderli  la  domane  in  modo 
più  crudele. 

La  potenza  e  la  forza  di  quei  popoli  so- 
no fondate  sopra  il  loro  navile  ;  non  hanno 
forse  mai  dato  una  fazione  generale  in  ter- 
ra ;  ed  appunto  sul  mare  si  davano  battaglie 
decisive.  Quando  le  due  parti  avevano  issa- 
to r  epoca  ed  il  luogo  della  fazione,  passa- 
vano in  divertimenti  e  banchetti  il  giorno 
della  vigilia  e  la  notte,  come  abbiano,  già 
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ofierrato  alle  i«ok  Cari^ios,  Slancili vaao  hi 
ac<|ua  le  piroglie,  facevano-  lor  preparaiUvi 
ai f ergere  dell'aurora,  e  cQmÌQc»tTaiio  la 
^ufoa  col  giorno:  T esito  ordiaarJam«Qt« 
tecMDÌiiaTa  la  disputa  ;  i  viali  fuggivano  in 
htiUHt  e  quelli  che  toccavano  la  eosU,  toUe- 
«iU^ansi  di  guadagnar  le  montagne  e  di 
oondnr  seco  gli  amici.  I  vincitori,  che  nel- 
r  accesso  della  loro  foga,  non  risparmiavar 
no  né  vecchi,  né  donne,  né  fanciulli,  s' adu- 
navano il  giorno  appresso  al  morai,  per  rin* 
graziare  T  atua  della  vittoria  riportata,  ed 
ofierirgli  in  sagrifizio  i  guerrieri  che  aveva- 
no ucciso,  ed  i  prigionieri  medesimi.  Nego- 
zia vasi  poi  un  trattato,  del  quale,  general- 
mente parlando,  dettavano  le  condizioni: 
ottenevano  distretti  particolarie  talvolta  iso- 
le intere.  Mai,  cV  era  stato  fatto  prigioniero 
dagli  abitanti  di  Bora-bora,  e  condotto  in 
quell'  isola  lungo  tempo  prima  della  sua 
partenza  per  T  Europa,  diceva  eh'  egli  e  tut- 
ti i  suoi  compagni  di  cattività  sarebbero  stati 
posti  a  morte  il  giorno  appresso,  se  non  fos- 
sero riusciti  a  salvarsi  nella  notte. 

COXTUIUAUOIIB  DSIXB  AVVElTTUaB  DI  MaI. 

Dopo  quel  combattimento  simulato,  Mai 
indossò  la  corazza  ed  il  resto  dell'  armi  che 
gli  si  erano  donate  in  Inghilterra,  tratte 
senza  dubbio  da  un  arsenale  deli'  antica  ca- 
valleria. Cosi  armato  da  capo  a  piedi  e  si- 
mile ad  un  paladino  di  Carlo  Magno,  mon- 
tò sulla  piattaforma  d' una  delie  piroghe,  ed 
i  rematori  lo  oondussera  iii  trionfo  lungo  il 
lito  della  baia,  a  tal  che  tutti  gì'  indigeni 
poterono  coniemphire  a  lor  agio  ;  ma  con 
suo  gran  dispiacere,  la  sua  bella  cotta  di 
maglia  non  atti*asse  l'attenzione  degl'  isola- 
ni quant'  egli  aveva  immaginato. 

Cook  die  alla  vela  per  Vaine,  donde  si 
'  portò  ad  Eimeo,  approdando  a  Raiatea,  pa- 
tria,- di  Mai.  Giunsero  alle  navi  tutti  gì'  iso- 
lani di  qualche  importanza  :  quest'  era  che 
il  capitano  desiderava  ;  perchè  voleva  occu- 
parsi subito  dello  i>Uibilimento  del.  suo  pro- 
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4^tto,  e  credette  pro}»^  rgecMione.  Mai 
purevft /che  allora  desid«r9sae  di  subilirsi  9 
Raiatea,  e  se  avesaero  potuto  aooordani  mù 
m^szi  d' eseguire  il  soo  disg^pao,.ci  T  creb- 
be adottato,  or  indigeni  di  Rpra-bpra,  oon- 
qnisUlori  dell'isola,  vi  avevano  «politalo  di 
alcune  terre  ano  padre.  Persuaso  di  Teikir  a 
capo  d^  ottenerne  h  restituzione  aenaa  ri- 
correre alla  violenza,  bisognava  per  àà  che 
vivesse  in  buona  armonia  con  quelli  che  si 
trovavano  padroni  dell'isola;  ma  troppo 
zelante  patriotta  era  Mai  per  imporsi  la  mi* 
nima  moderazione,  e  troppo  confidente  per 
imuMigin^rsi  ohe  il  suo  protettore  noi  rista- 
bilisse per  forza  ne'  suoi  beni.  Questi  senti 
essergli  impossibile  di  stabilirlo  a  Raiatea^  e 
che  meglio  gli  conveniva  Vaine.  Si  deliberò 
in  conseguenza  a  trar  partito  dalla  presen- 
za dei  capi,  ed  a  sollecitare  in  suo  Bkfon  la 
permissione  di  cui  aveva  bisogno. 

Cook  si  dispose  a  fare  una  visita  in  fior- 
ma  a  Taire-Taria,  a  cui  voleva  parlare  di 
questa  facenda.  Mai  si  vestì  pulitissimamen- 
te, e  preparo  un  magnifico  regalo  che  desti- 
nava al  capo,  ed  un  secondo  che  offrir  vole- 
va  all' atua.  Da  che  il  suo  protettore  lo  avei 
separato  dalla  torma  di  furbi  che  lo  ovcon- 
davano  a  Taiti,  ei  s' era  condotto  con  pru- 
denza ed  in  modo  da  meritare  la  stima  e 
r  amicizia  di  tutti  quelli  che  lo  videro.  Lo 
sbarco  ricondusse  a  terra  la  maggior  parte 
degl'  indigeni  che  s' erano  recati  alle  navi  ; 
e  dopo  d' essersi  riuniti  a  quelli  che  si  tro- 
vavano sulla  costa,  si  radunarono  in  una 
gran  casa.  Numerosissimo  fu  il  oononrso  del 
popolo  :  non  s'era  mai  veduto  su  nissnna di 
quelle  isole  tanti  personaggi  importanti  dc^ 
due  sessi.  11  grosso  del  popolo,  in  generale, 
pareva  più  robusto  e  d' una  carnagione  più 
bianca  degl'  indigeni  di  Taiti,  e  proporzio- 
natamente all'estensione  del  paese,  varano 
più  uomini  che  parevano  ricchi  e  rivestiti 
d' una  sorto  di  autorità.  La  maggior  parte 
di  questi  avevano  una  pinguedine  conside- 
rabile quanto  i  capi  di  Apatie.  Non  voleva 
Cook  cominciare  il  negozio  se  non  dopo 
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Tarmo  «lelPÀrK-Ral,  •  vi  attese  Taire-Ta« 
ria  ;  ma  reggendolo  stimò  che  tale  precatt-» 
zione  fusse  inutile  ;  poiché  non  ayeTft  pfù  di 
otto  anni.  Mai,  che  se  ne  stara  a  qualehe  di- 
stanza dal  principe  e  da  quelli  che  lo  etrton- 
darano,  offerì  prima  al  dio  delle  penne  ros-» 
se,  delle  stoffe,  ec.  Fece  poi  una  seconda  of^ 
feria  che  doveva  essere  presentata  air  atua 
dal  capo,  e  dopo  questa,  distribuì  parecchi 
mazzi  di  penne  rosse  :  ogni  artìcolo  fu  posto 
dinanzi  uno  degli  astanti,  ed  accompagnato 
da  una  preghiera  o  da  un  discorso  pronun- 
ciato da  uno  degli  amici  di  Mai,  presso  al 
quale  era  seduto,  ed  a  cui  suggerì  la  mag- 
gior parte  delle  sue  frasi.  Ebbe  cura  di  non 
dimenticare  i  suoi  amici  d^  Inghilterra,  non 
più  di  quelli  che  V  arerano  ricondotto  sano 
e  salvo  nella  sua  patria.  Non  cessò  di  fare 
menzione  dell' ariV-rai  no-hentani  (i),  del 
lord  Sandwich,  di  Tute  e  di  Tati  (à).  Termi- 
nate cV  ebbe  le  sue  offerte  e  le  preghiere,  il 
sacerdote  prtse  ad  uba  ad  una  le  cose  diver- 
se che  gli  si  erano  posate  dinanzi,  e  dopo  u- 
na  corta  preghiera,  le  mandò  al  moraì.  Mai 
esclamò  che  se  queir  edlfizio  non  fosse  slato 
tanto  lontano,  v«  le  Avrebbe  portate  egli  me- 
desimo. 

Tosto  terminate  tali  ceremonie  religiose, 
Mai  s*  assise  presso  del  capitano  e  sventrò  in 
trattativa.  Cook  fece  prima  un  ricco  regalo 
al  giovane  re,  che  dal  canto  suo  gli  corrispo- 
se con  un  altro  magnifico  ;  convennero  poi 
del  modo  in  «ai  gì'  isolani  traflichei%bbero 
€K>gli  equipaggi  del  celebre  navigatore,  che 
prese  cura  d' esporre  le  conseguenze  spiace- 
voli che  seeo  trascivierebbero  i  furti  commes- 
si dagl'indigeni,  sennovamente  si  lasciasse- 
ro andare  a  quella  ingiusta  e  spregevole  a- 
bitndine,  «Otte  nefie  sue  prime  fermate.  In- 
Itne  parto  ai  x»pi  «oAgregati  dello  stabili- 
irtente  del  suo  amico.  Mai  disse  loro  :  k  Mi 
•r»  hanno  condotto  in  InghUterra  dove  fui 
w  mólto  bene  accolto  dal  re  e  da'  suoi  ùrii  ; 

(i)  Del  re  d*  Inghilterra,  fl^ofa  tielt  Autore.) 
(s)  Bi  Cook  e  di  Cleite.  (!fota  deli*  Autore.) 
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9*  mi  SI  trattò  con  molti  riguardi,  e  mi  si  dio- 
19  dero  tutti  i  contrassegni  possibili  d' affet- 
«  to  ;  il  capitano  Tuie  (Cook)  ebbe  la  bontà 
n  di  rìcondnrmi  alle  Ìsole  Taili,  e  giungo  rìo- 
99  co  d'ima  quantità  di  tesori  che  tomeran- 
19  no  utilissimi  a'  miei  compatrlotti  ;  oltre  i 
n  due  cavalli  che  debbo  conservare  nella 
»  mia  abitazione,  abbiamo  lasciato  a  Taiti 
n  parecchi  animali  preziosi  e  d' una  specie 
M  nuova^  che  si  moltiplicheranno  bentosto  e 
1»  si  spargeranno  sopra  tntte  le  isole  dei  dtn- 
n  torni.  Per  premio  de'  miei  servigi,  chieg- 
n  go  che  mi  si  conceda  un  terreno  a  Vainev 
rt  che  mi  si  permetta  di  fabbricarvi  una  ca- 
li sa  e  di  coltivarvi  i  prodotti  necessarìi  alla 
n  mia  sussistenza  ed  a  quella  de'  miei  dome- 
n  stici  ;  e  se  non  ottengo  gta tuttamente  o 
»  per  cambio  il  vostro  consenso,  che  solle- 
n  cito  dalla  vostra  giustizia,  il  bravo  e  ter- 
n  ribile  capitano  m' ha  promesso  di  t'raspor- 
n  tarmi  co'  miei  tesori  a  Haiatea.  n 

«  Io  avrei  forse  fklto  un  discorso  mi^io^ 
re  di  quello  di  Mai,  dice  Cook,  ma  egli  non 
dimenticò  alcuno  dei  punti  importanti  sui 
quali  gli  aveva  raccomandato  d'insistere. 
Mai,  come  ho  già  osservato^  si  hisingava  in- 
vano eh'  io  usassi  la  forza  per  ristabilirlo  a 
Raiatea  ne*  beni  di  suo  padre;  ei  l'avea  det- 
to, senza  il  mio  roto,  ad  alcuni  deH'  assem- 
Mea.  I  capi  s' immaginarono  subito  che  io 
mi  proponessi  d' assalire  Eaiatea,  e  che  io 
gli  ajutassi  a  cacciare  di  quell'  isola  ì  nativi 
di  Bora-bora.  Era  dunque  necessario  disin- 
gannarli ;  loro  infatti  dichiarai  in  modo  po- 
sitivo che  non  gli  aìmsierei  In  un'  impresa  di 
tale  specie  ;  ohe  an^  non  la  soffrìfti  sintan^ 
to  eh'  io  mi  trovassi  in  quefle  acque  ;  e  che  * 
se  Mai  si  stabiliva  a  Raiatea,  ve  lo  rimette- 
rei amiehevohaente  e  senza  fere  la  guerra 
■al  popolo  di  BorB'4)Ora. 

li  Tale  dichiarazioiie  mutò  le  idee  del 
^Consiglio.  L'uno  d^'oapi  mi  rispòse  sul 
1»  momento,  di' io  poteva  disporre  dell'  iao- 
91  la  intiera  di  Vaine  e  di  tutto  ciò  che  con- 
M  teneva  ;  eh'<era  padrone  di  dame  al  miti 
D  amico  la  porzione  eb^  io  volessi.  1»  La  sua 
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rispotU  fcct  nn  gran  pttccrt  u  Mai,  Il  qua- 
le, timile  al  resto  de^  tuoi  compatriotci,  non 
pensa  che  al  momento  attuale  ;  ei  credette 
senza  dubbio  eh*  io  sarei  liberale  e  che  gli 
accorderei  ana  vasta  estensione  di  terreno. 
Feci  riflessione  che  ofierendomi  quello  che 
non  eonveniTa  d^  accettare,  non  mi  ai  ofib* 
riva  niente  afflitto  ;  ed  io  volli  non  solo  che 
$*  indicasse  il  laogo,  ma  la  quantità  predsa 
di  terreno  di  coi  godrebbe  il  mio  amico.  Si 
mandarono  a  chiamare  alconi  dei  capi  che 
avevano  gii  lasciato  1*  adunanza,  e  dopo  li- 
na deliberazione  che  fu  certa,  essi  soscrisse- 
ro  di  voto  unanime  alla  mia  domanda.  Bli 
cedettero  ali*  istante  un  terreno  contiguo  al* 
la  casa  in  cui  si  teneva  il  consiglio  :  la  sua 
estensione,  lunghesso  la  costa  della  cala, 
era  di  circa  trecento  piedi,  e  la  sua  profon- 
dità, che  andava  sino  appiè  della  coUina  la 
quale  ne  racchiudeva  anzi  una  parte,  Irova- 
vasi  un  poco  più  considerabile.  Dopo  tale 
ordinamento  che  appagò  gF  isolani,  Mai  e 
me,  commisi  di  erigere  una  tenda  e  gli  os- 
servatorii  sulla  costa  dove  stabfll  un  posto. 
I  falegnami  deUe  due  navi^  costruirono  una 
casetta  nella  quale  doveva  il  mio  amico  rin- 
chiudere i  suoi  tesori  ;  gli  creammo  dì  pia 
un  giardino,  vi  piantammo  degli  sdadoc, 
dei  fittoni  di  vite,  delle  poma  di  pino,  de* 
melloni  ed  i  semi  di  parecchi  altri  vegeta- 
bili :  avanti  di  lascUre  V  isola,  gustai  il  jùa- 
cere  di  veder  riuscire  ogni  parte  della  sna 
piantazione.  » 

Mai  incominciò  allora  ad  attendere  se- 
riamente a*  suoi  interessi  ;  si  penti  molto  di 
essere  stato  si  prodigo  a  Taiti,  dove  aveva 
donato  le  cose  più  preziose  che  avesse  rice- 
vuto in  Inghilterra  ed  altrove.  Trovò  a  Vai- 
ne suo  fratello,  una  sorella  ed  un  cognato, 
poiché  sua  sorella  era  maritata  ;  ma  non  lo 
spogliarono  come  avevano  iatto  gli  altri 
suoi  parenti.  Tuttavia  se  erano  troppo  one- 
sti per  ingannarlo,  erano  troppo  poco  con- 
siderati nell*  isola  per  prestargli  servigi  es- 
senziali: privi  di  eredito  e  d*«utoriti,  non 
polevaa0  proteggerne  la  persona  ed  i  be- 
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ni  ;  ed  fai  tali  ttato  d*  abbandMIo,  èorr^- 
va  rischio  d*  essere  spogliato  della  sua  for- 
tuna quando  non  avesse  più  dappresso  i 
suoi  protettori. 

Un  individuo  più  opulento  de*  anoi  vi- 
cini è  sicuro  di  destare  V  invidia  della  nool- 
titudine  d*  uomini  che  desiderano  di  riab- 
bassarlo al  loro  livello.  Ma  ne^  paesi,  nei 
iguali  imperano  la  dviltà,  le  leggi  e  la  rdi- 
gione,  i  ricchi  hanno  ogni  sorte  di  molivi 
di  sicurezza  ;  trovandovisi  le  rìochezxe  dis- 
perse in  una  moltitudine  di  mani,  un  sem- 
plice particolare'  non  teme  che  i  poveri  si 
riuniscano  contro  di  lui,  a  preferenza  degli 
altri,  la  cui  fortuna  è  parimente  un  oggetto 
di  gelosia.  La  posizione  di  Mai  si  trovava 
assai  differente  ;  era  per  vivere  in  ona  con- 
trada, dove  guari  non  si  conosce  altro  prin- 
cipio delle  azioni  morali  che  V  impulso  im- 
mediato  dei  desiderii  e  dei  capricci;  era 
per  essere  il  solo  ricco  della  pc^iolazione, 
ed  è  questo  soprattutto  dbe  lo  mettefva  in 
perìcolo.  Avendolo  un  caso  felice  legato  co- 
gP  Inglesi,  riportava  un  ammasso  di  riochei- 
ze  che  nissnno  de*  suoi  compatriotti  non 
poteva  darsi  e  che  ciascun  di  loro  invidia- 
va :  era  dunque  assai  naturale  credeili  dis- 
posti ad  unirsi  per  dispogUario. 

Gook  gli  consigliò,  colla  speranza  di  pre- 
venire questa  sventura,  di  dare  aloone  delle 
sue  ricchezze  a  due  o  tre  dei  principali  ca- 
pi, pensando  che  la  riconoscenza  gii  eccite- 
rebbe a  prenderlo  sotto  la  loro  protezioiie» 
ed  a  guarentirlo  daU*  ingiustizia  degli  altri. 
Seguì  egli  infetti  tale  consiglio.  Itoli  volen- 
do nondimeno  troppo  fidare  negli  j^flfrtt? 
della  riconoscenza,  Cook  adoperò  un  meir- 
zo  più  imponente,  quello  del  terrore.  Non 
lasciò  sfuggire  nissuna  occasione.  Convocò 
gì*  isolani  e  loro  disse  come  si  propooesA 
di  tornare  in  breve  tra  essi  ;  che  s*  ^iiao 
attentassero  agli  averi  o  aBa  persona  dd 
suo  amico,  si  vendicherebbe  spietatamente 
di  tutti  queUi  che  gli  avessero  fetto  aaale. 
Secondo  ogni  apparenza,  doleva  ^esta  mi- 
naccia contenere  gV  indigeni  ;  poiché  le  di- 
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srse  fernuiU  che  avevano  gr  Inglesi  fatto 
4d  iiole  Taiti,  loro  persuasero  che  le  navi 
ima  Tane  a  certi  tempi  ;  ed  il  tempo  prove 
le  Mai  era  stato  generalmente  rispettato 
nfaintoche  non  aveva  commesso  inginstizia 
3*  suoi  compatriotti. 

'  NjiIIa  tarbò  sino  al  22  ottobre  il  com* 
'ercio  di  cambio  e  d"*  amicizia  cV  ebbe 
'ego  tra  i  bianchi  e  gV  indigeni.  Ma  il  aa 
'  sera,  un  isolano  trovò  modo  di  penetra- 
'•  neir  oeserTa torio  di  Baily  e  rubarvi  un 
'-stante  senza  essere  scoperto.  Gook  scese 
^  terra  ;  tosto  instrutto  del  furto,  die  il  ca- 
> co  a  Mai  di  ripetere  T  instrumento.  Blai 
\  ridomandò  in  fatto  con  molto  zelo  ;  ma 
capi  non  fecero  alcun  passo  ;  s^  occuparo- 
b  all^  eva^  che  si  rappresentava  allora,  si- 
r>  al  momento  in  cui  il  terribile  capita- 
io  comandò  agli  attori  di  finire  la  loro 
Doimedia.  S^  avvidero  ben  presto  i  capi 
ne  la  cosa  si  faceva  seria,  e  si  domandaro- 
o  gli  uni  cogli  altri  del  ladro  che  si  trova- 
B  seduto  tranquillamente  in  mezzo  ad  essi. 
La  sua  sicurezza  ed  il  suo  contegno  mi 
I sciavano  dubbi  tanto  maggiori,  dice  Cook, 
ic  negava  il  delitto,  di  cui  veniva  accusato. 
o  mandai  nondimeno  a  bordo  della  mia 
ive,  sulla  testimonianza  di  Mai,  ève  lo 
nni  in  prigione.  La  sua  prigionia  eccitò 
a  gV  isolani  un  rumore  generale,  e  se  ne 
g^gìrono  a  dispetto  de^  miei  sforzi  per  ar- 
starli.  Interrogato  da  Mai,  il  prigioniero 
rminò  col  dire  dove  aveva  nascosto  la  sua 
•eda  ;  ma  annottava,  né  potemmo  trovare 
sestante  che  alla  domane  allo  spuntar  del 
orno  :  non  era  danneggiato,  quando  ce  lo 
portarono.  Gr  indigeni  rinvennero  dal  lo- 
>  spavento,  e  ci  si  ragmiarono  intorno  se- 
>«ido  r  uso.  U  ladro  mi  parve  un  màriuolo 
>iluato,  e  credetti  di  doverlo  punire  in 
odo  più  rigoroso  degli  altri  ladri,  ai  quali 
retSL  inflitto  gastighi.  w  Gli  feci  radere  i 
ipelli  e  la  harha^  e  tagliare  le  orecchie^ 
rgiunge  Cook,  apparentemente  senza  du- 
tare  che  un  Inglese  dovea  vergognarsi  di 
lare  i  modi  di  giustizia  turchi. 
Oceania,  3^ 


Questa  oorreùone  non  basUva  ;  poiché 
la  notte  dal  a4  al  a5,  le  grida  d' allarme 
avvertirono  Tequipaggio  della  ScopertOyÓM 
tentavano  di  rubare  una  capra  ;'a]cani  ma- 
rinai si  recarono  nel  «ito  donde  partivano 
le  grida,  e  non  s"  accorsero  che  fosse  stato 
commesso  furto  :  verosimilmente  le  capre 
erano  così  bene  castodite  che  non  potiè  ese- 
guire il  suo  disegno  ;  ma  le  sue  ostilità  riu- 
scirono ad  altri  riguardi.  Parve  chVgli  aves- 
se distrutto  o  portato  via  le  piante  di  vile 
ed  i  cavoli  dell'aorte  di  Mai  ;  diceva  altamen- 
te che  r  ucciderebbe,  e  ne  arderebbe  la  ca- 
sa tosto  che  i  suoi  protettori  avessero  lascia- 
to V  isola.  A  fine  di  togliere  a  questo  scel- 
lerato i  mezzi  di  nuocere  d^  or  innanzi  ai 
suo  amico,  Cook  lo  fece  arrestare  di  nuoTO, 
ma  fuggì  a  Bora-bora. 

La  casa  di  Mai  fu  quasi  terminata  il  a6, 
e  vi  fece  portare  la  maggior  parie  de^  suoi 
tesori.  Tra  la  moltitudine  di  cose  inutili,  ohe 
aveva  ricevuto  dall^  Inghilterra ,  era  una 
cassa  di  balocchi  :  ebbe  T  attenzione  di  mo~ 
strare  agP  indigeni  le  bagattelle  che  conte- 
neva, e  la  moltitudine  maravigliata  parve 
le  contemplasse  con  gran  piacere.  Quanto 
alle  sue  pentole,  alle  caldaie,  ai  piatti,  ai  ton- 
di, ai  fiaschetti,  ai  bicchieri,  alle  diverse  sup- 
pellettili insomma,  deHe  quali  si  fa  uso  in 
Europa,  V  eU>e  appena  un  solo  di  questi  ar- 
ticoli che  attirasse  gli  sguardi  degV  isolani  : 
cominciava  egli  medesimo  a  stimare  qnella 
salmena  inutile  ;  sentiva  che  un  porco  cot^ 
to  in  forno  era  più  saporito  d^  un  corto  al* 
lesso  ;  che  una  foglia  di  banano  può  tener 
luogo  d^  un  piatto  o  d^  un  tondo  di  Mkgno, 
e  che  bevesi  uguahnente  bene  in  un  cocco, 
come  in  un  bicchiere  di  cristallo.  Vendette 
agli  equipaggi  delle  due  navi  tutti  gli  uten- 
sili di  cucina  o  di  credenza  che  vollero  com- 
prare, ricevendo  in  cambio  scuri  ed  ordi- 
gni di  ferro  che  avevano  più  valore  intrin- 
seco in  quella  parte  del  mende,  e  doveva- 
no accrescere  la  sua  supericyrità  sngli  indi- 
vidui, co^  quali  passare  doveva  il  resto  dei 
suoi  giorni. 

4» 
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«  Tot  lo  di*  Mai  Al  tlÉiiilito,  diee  Cook, 
lidia  foa  naora  abitazioiie,  pesiai  a  partire. 
Feci  oondurre  a  bordo  tatto  quello  die  aTO- 
iraiio  sbarcato,  tranne  il  camallo,  la  caTalla 
ed  nna  capra  piena,  che  lasciai  al  mio  aia»- 
co,  al  qaale  eraTamo  per  separarci  per  sem- 
pre. Gli  donai  ancbe  ima  scrofii  e  dne  por- 
49  di  razza  inglese,  ed  egli  s^  era  procarato 
d^  altronde  un^  altra  scroia  o  doe.  H  caTal- 
lo  copri  la  cavalla  dorante  la  nostra  ferma- 
U  a  Taiti,  e  sono  persuaso  die  i  naTÌfatori 
vi  troreranno  in  qaeDe  isolf  dd  cavallL 

y*  Le  particolarità  rdatire  a  Mai  inte- 
resseranno forse  nna  classe  numerosa  di  let- 
tori, e  eredo  di  dorer  dire  tutto  dò  che  può 
esporre  in  modo  soddis&oente  in  quale  sta'» 
to  lo  lasciammo.  Blai  avera  preso  a  Taiti 
quattro  o  cinque  teutau  ;  altronde  teneva  i 
suoi  due  giovani  della  Nuova-Zelanda.  Suo 
fratello  ed  alcuni  altri  suoi  parenti  lo  rag- 
giunsero a  Tabe  ;  di  modo  che  la  sua  fami- 
glia si  trovava  già  composta  di  otto  o  died 
persone,  se  tutUvia  si  può  dare  .il  nome  di 
famiglia  ad  una  casa,  in  cui  non  era  pur 
nna  donna.  )» 

La  casa  che  Cook  gli  fece  fabbricare  era 
lunga  ventiquattro  piedi,  con  diciotto  di 
larghezza  e  died  di  allezza  ;  vi  si  adoperò 
il  legno  delle  piroghe  distrutte  dagK  Ingle- 
si ad  Eimeo  ;  vi  posero  meno  chiodi  che 
fosse  possibile,  afGuichè  V  esca  dd  ferro  non 
ecci tesse  gl^  indigeni  a  devastarla.  Fu  deci- 
so che  immediatemente  dopo  partite  la  sp^ 
dizione,  ei  ne  costruirebbe  una  più  grande 
sul  modello  delle  abitezioni  dd  paese  ;  che 
per  metter  in  sicurezza  quella  che  gV  Iih- 
glesi  avevano  eostruita,  la  coprirebbe  con 
una  estremità  della  nuova.  Alcuni  capi  pro- 
misero di  aiuterlo,  e  se  T  edifizio  disegnato 
avesse  occupato  il  terreno  che  indicava  la 
tua  pianta,  non  ve  ne  sarebbe  stato  nell^iao- 
la  di  più  esteso. 

Componevano  il  soo  arsenale  nn  mo* 
•cbetto,  una  baionette  ed  nna  giberna,  uno 
schioppo  dà  caccia,  due  paia  di  pistole  e 
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di  avere  dd|p  artii,  diee  Ceoà  ;  an  ad  dar* 
gilde  non  pensai  cbe  a  fergfi  fàaeere,  pot- 
cfaè  ero  pecan»o  cii^  d  aarcbbe  pia  fafiee  so 
non  gli  lasciavamo  araù  da  Iìmico,  o  araai 
europee  di  specie  nitsuna.  In&tti,  qmdT  ap- 
parato di  guerra  tra  le  mani  d^  ob  wama^ 
la  cui  prudenza  m*  è  sospetta,  deve  ptnflo- 
sto  accrescerne  i  perigli  di  qocUo  cbe  stabs- 
lire  la  sua  superiorità  sopra  ì  soot  ooap»- 
trìottL  9)  Ciò  che  diremo  della  saa  condotta 
dopo  la  partenza  e  la  morte  ddr  ialtcp»- 
do  capitano  proverà  quanto  tÌMidaU  sia  la 
sua  diffidenza,  e  cb^  egli  aveva  bene  fiodi- 
cato  MaL 

Altorchè  ebbe  condotto  a  terra  le  diver- 
se cose  che  gli  appartenevano,  e  le  ebbe  po- 
ste in  sua  casa,  die*  da  pranzo  due  o  tre  vol- 
te alla  maggior  parte  degli  ufficiali  della 
Misoluuoae  e  della  Scoperta^  e  la  sua 
mensa  loro  offri  in  abbondanza  le  migliori 
produzioni  dell*  isola. 

Prima  di  sdoglier  le  vde,  Cook  fece 
scolpire  r  inscrizione  seguente  fuori  delU 
casa  dd  suo  protetto  : 


Gaoaoius  TiaTios  aax,  a  ifovaanau  1777. 
^         i  Rmsolvtiok^  Jac.  Cook,  pe. 
'  (  DucoFMATy  Cab.  Clbek,  ra. 

Ai  a  di  novembre,  a  4  ore  della  seA, 
Cook  approfittò  d^una  brezza  che  sorse  dal- 
la parte  di  levante  ed  usd  della  cab.  La 
maggior  parte  de*  suoi  amid  rimasero  a 
bordo  sino  al  momento  in  cui  le  navi  furono 
•otto  vela  ;  e  per  appagare  la  loro  curiosità 
fece  tirare  cinque  colpi  di  cannone,  dà  fe- 
dero tutti  r  ultimo  addio,  eccettuato  Mai, 
che  r  accompagnò  qualche  tempo  in  mare. 
L*  ansiera  legate  sulla  coste  fìi  rotte  dagli 
scogli  ttd  momento  di  scioglier  le  vde.  Non 
enendosi  quelli  che  lavoravano  alle  mano- 
Vte  avveduti  che  fosse  rotta,  abbandonaro- 
no la  parte  che  si  trovava  Sulla  spiaorgia,  e 
bisognò  mandarla  a  prendere  da  un  canot* 
to.  Mai  se  ne  andò  in  quel  canotto,  dopo 


due  o  tre  sciabole  o  palossi.  v  Fu  inoanteto  |  abbracciato  teneramente  ogni  ufficiale.  Mo- 
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«Irò  ooraff^  tino  aU^  bUnie  olle  t^aceoAtò 
al  capitano  ;  ma  tentò  invano  di  contenerla, 
versò  on  torrente  di  bgrime,  e  V  affidale 
Riuf,  che  comandaTa  il  canotto,  lo  vide 
piangere  tntta  la  strada. 

Stato  ▼eBxeggiato  in  Inghilterra,  aveva 
dimenticato  la  sua  xxmdnione  primitiva; 
non  pensò  quale  impressione  farebbero  so- 
pra i  saoi  compatriotti  le  sue  ooffnisioni  e 
le  sue  rìodiezze  :  nonostante,  i  lumi  del  suo 
^rito  ed  i  suoi  tesori  potevano  soli  assicu- 
rare il  suo  eredito,  ed  ei  non  doveva  fonda- 
re sopra  altri  mezzi  la  sua  elevazione  e  la 
eoa  fielicità.  Sembra  anzi  eh*  ei  conoscesse 
naie  il  carattere  dfegli  abitanti  delle  isole  di 
qu^*  arcipelago,  e  che  avesse  perduto  di  vi- 
sta per  molti  riguardi  le  loro  usanze  ;  altri- 
menti avrebbe  sentito  che  gli  sarebbe  d^una 
diffioolta  estrema  il  pervenire  ad  un  grado 
distinto,  in  un  paese,  in  cui  il  merito  perso- 
nale non  ha  forse  mai  &tto  uscire  un  indi- 
viduo da  una  classe  inferiore  per  portarlo 
ad  un*  altra  più  elevata.  Le  distinzioni  ed  il 
potere  che  n*  è  conseguenza,  ivi  erano  fon- 
dati soltanto  sul  erado.  Erano  gl'isolani 
sommessi  a  questo  pregiudizio  in  modo  si 
ostinato  e  sì  cieco,  che  un  uomo,  U  quale  non 
avesse  ricevuto  il  nascere  nelle  famiglie  pri- 
vilegiate, era  sicuramente  sprezzato  ed  odia- 
to, se  voleva  arrogarsi  una  parte  d*  impero. 
I  compatriotti  di  Mai  non  osarono  troppo 
mostrate  la  loro  disposizione  per  lui»  intan- 
to che  gP  Inglesi  erano  tra  essi  ;  nondime- 
no Cook  giudicò  eh*  ei  loro  inspirasse  una 
speeie  d*  odio  e  di  disprezzo.  Un*  ammini- 
steazione  ocmveniente  dei  tesori  eh*  ei  riporr 
tava  d*inghillerra,  e  le  cognizioni  che  pro- 
onrate  gli  avevano  i  suoi  viaggi»  gli  ofierì- 
vano  mezzi  di  stringer  vincoli  utilissimi; 
ma  s*  è  veduto  che,  simile  ai  feneiulli,  ei 
dissipò  le  sue  rieehezze,  senza  occuparsi  nei 
suoi  interessi.  La  sua  tesU  si  trovava  piena 
di  progetti,  che  paiono  nobili  a  primo  aspet^ 
to,  e  de*  quali  la  riflessione  non  tarda  a  sve- 
lare la  bassezza  :  dimostrò  sino  da  princi- 
pio il  desiderio  di  Vendicarsi  piuttosto  che 


quello  di  divenire  un  gran  personaggio  i 
del  resto,  la  passione  delia  vendetta  è  co- 
si prdinaria  alle  isole  deUa  Società,  che 
gli  sarebbe  stato  difficile  di  soUrarsene.  Suo 
padre  possedeva  beni  considerabili  a  Haia- 
tea  allorché  fu  quest*  isola  conquistata  dai 
guerrieri  di  Bora-bora.  Egli  andò,  come 
una  moltitudine  di  proscrìtti,  a  cercar  asilc^ 
a  Vaine,  dove  morì,  e  dove  lasdò^Mai  ed  al- 
tri figU,  che  furono  ridotti  alla  miseria  ed 
alla  dipendenza.  Mai  era  adunque  povero  e 
derelitto,  allorquando  lo  prese  il  capitano 
Foumeaux  sulla  sua  nave  per  condurlo  in 
Europa.  È  difficile  sapere  se  l*  accoglienza 
che  ricevette  in  Inghilterra  gli  abbia  insi- 
nuato la  speranza  che  se  gli  somministrasi 
sero  sicuramente  soccorsi  contro  i  nemi^ 
ci  di  suo  padre  e  della  sua  patria,  o  se  s*im* 
maginasse  che  il  suo  coraggio  e  la  superio- 
rità delle  sue  cognizioni  bastassero  per  cac- 
ciare di  R  aia  tea  i  conquistatori  ;  ma  dal  mo- 
mento in  cui  la  Sooptrta  lasciò  V  Inghilter- 
ra, ei  non  cessò  di  parlare  de^  suoi  disegni 
contro  i  tiranni  di  Bora-bora.  Non  volle  a- 
scoltare  le  rimostranze  che  gli  fecero  sopra 
risoluzione  tanto  temeraria  :  andava  in  col- 
lera quando  per  suo  vantaggio  gU  si  dava- 
no consigli  piò  moderati  e  più  ragionevoli, 
In&tnato  del  suo  gran  divisamento,  affet- 
tava di  credere  che  i  guerrieri  di  Bora4)0- 
ra  abbandonerebbero  1*  isola  Raiatea  tosto 
che  risapessero  il  suo  arrivo  a  Taiti.  Scema- 
rono tuttavia  le  sue  illusioni  nel  corso  del- 
la navigazione,  ed  allorché  le  navi  approda- 
rono alle  isole  degli  Amici,  egli  era  cosi  in- 
quieto intomo  alle  disposizioni  de*  suoi  com- 
patriotti riguardo  a  lui,  che  pensò  di  stabi- 
lirsi a  Tenga  tabù  sotto  la  protezione  di  Fi- 
no. Ti  dissipò,  senza  necessità,  una  parto 
de*  suoi  tesori;  né  fu  meno  imprudente -a 
Tiarrabù,  dove  non  poteva  cercare  amici, 
poiché  non  vi  voleva  rimanere  ;  continuò  lo 
sue  prodigalità  a  Ma  lavai  sino  ali*  istante 
della  sua  partenza,  e  formò  legami  sì  poco 
convenienti,  che  Otu,  disposto  prima  a  pro-i 
teggerlo,  mostrò  altaniente  il  suo  diipreiio 
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per  lui.  NuUadìmeno,  arrebbe  potuto  ricu- 
perare la  grazia  del  re;  arrebbe  potuto 
staniiarsi  vantaggiosamente  a  Taiti,  dbve 
arerà  passato  altre  volte  pareocbi  anni,  e 
dove  era  molto  comiderato  da  Tua,  ebe  gli 
fece  dono  d^  una  doppia  piroga,  cioè  d*  una 
cosa  preziosissima.  Stabilendoti  su  questa 
isola,  il  suo  innalzamento  avrebbe  incon- 
trato meno  ostacoli  ;  poiché  un  forasliero 
perviene  più  facilmente  d*  un  indigeno  del 
paese  a  sostenere  una  parte  superiore  al  na- 
scer suo.  Ma  ei  fu  sempre  indeciso,  e  non 
avrebbe  voluto  fermarsi  a  Vaine,  se  CooK 
non  gli  avesse  dichiarato  espressamente  che 
aon  userebbe  mai  la  forza  per  restituir- 
gli i  beni  di  suo  padre.  Enunziava  in  modo 
troppo  aperto  la  sua  antipatia  contro  gli 
abitasti  di  Bora4>ora,  e  doveva  temere  le 
oonseguenze  della  sua  indiscrezione.  GFindi- 
geni  di  Bora-bora,  trascinati  dalla  gelosia, 
si  sforzavano  di  renderlo  odioso  a  quelli  di 
Taine,  il  che  era  tanto  più  facile  che  si  tro- 
vavano allora  in  pace  con  quest"*  ultima  iso- 
la, e  parecchi  di  loro  vi  abitavano  ;  era  pe- 
rò r  inimicizia  di  coloro  la  cosa  che  gli 
era  più  fiicile  di  evitare  :  non  solo  non  in- 
spirava ad  essi  nissuna  avversione,  ma  un 
abitante,  che  sosteneva  a  Tiarrabù  la  parte 
d*  ambasciatore,  di  sacerdote  o  di  Dio,  pro- 
poneva formalmente  di  ripristinarlo  nei  be^ 
ni,  che  aveyano  appartenuto  a  suo  padre. 
Non  volle  mai  accettare  quel  servizio,  e  si- 
no alla  partenza  della  spedizione  inglese 
ai  mostrò  risoluto  di  eogliere  la  prima  oc- 
castone  che  gli  si  presentasse  e  Tendicarsi 
emt  una  battaglia.  È  probabile  che  la  sua 
cotta  di  maglia  non  contribuisse  poco  al 
suo  ardore  guerriero  :  ei  si  stimava  invinci- 

.  bile  ooUa  sua  corazza  e  colle  sue  armi  da 

•fuoco. 

,       Del  rimanente,  qualunque  si  fossero  ì 

•  difetti  di  Mai,  erano  piucchè  contrabbilan- 
ciati dalla  generosità  e  dalla  docilità  del  suo 
carattere.  Il  severo  Cooh  medesimo  confessa 
di  non  avere  mai  avuto  l'occasione  d'adi- 
iai>àper  notlvo  d«Ua  sua  eondotl^in  ^ene- 
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rale  ;  il  sao  cuore  rìoonoaoente  fo  acmpr^ 
penetrato  dalla  bontà  oh^  erauper  lui  avu- 
ta in  Inghilterra.  Era  dotato  di  peoelrazio- 
ne  assai  grande,  ma  non  s' applicaTa,  ne  a- 
veva  quella  costanza  che  segue  le  medesime 
idee.  Perciò  le  sue  cognizioni  riascivano  su- 
perficiali ed  imperfette  per  molli  riguardi. 
Osservava  poco  :  vide  atte  isole  Tonga  una 
quantità  d' arti  utili  e  di  passatempi  piace- 
voli, che  avrebbe  potuto  portare  nella  sua 
patria,  dove  verosimilmente  si  sarebbero  a- 
dottati,  poiché  erano  tanto  analoghi  alle  a- 
bitudini  degl*  indigeni  di  Taiti  :  ma  non  fe» 
ce  la  minima  forza  per  instroirsene.  Questa 
specie  d' indifferenza  è,  per  vero  dire,  il  di- 
fetto caratteristico  de"*  suoi  compatrìotti. 
Nondimeno  u  son  persuaso,  dice  Cook,  ch^ei 
coltiverà  gli  alberi  fruttiferi  ed  i  vegelalulì 
che  abbiamo  piantati,  e  chele  isole  detta  So* 
cietà  gli  avranno  per  questo  conto  obbliga- 
zioni essenziali  ;  ma  il  maggior.  Tantaggìo 
che  pare  debbano  ricavare  da'  suoi  viaggi, 
risulterà  dai  quadrupedi  nuovi  che  vi  ab- 
biamo lasciato,  e  che  verosimilmente  non  a- 
vrebbero  mai  ottenuto  s' ei  non  fosse  Tenu- 
to in  Inghilterra.  Allorché  questi  »ni^ntl»  si 
saranno  moltiplicati  all'  isole  di  Taiti,  pa- 
leggeranno queste,  se  pur  non  supereranno 
le  pose  celebri  per  V  abbondanza  delle  prov- 
visionL  n 

11  ritomo  di  Mai  e  la  vista  dei  riechi  re^ 
gali  che  aveva  riportato  in  patria,  eocifaro- 
no  gran  numero  d' isohini  a  dofflaodare  mi 
capitano  Cook  la  permissione  di  segoilrlo  a 
Beritani  (  in  Inghilterra).  Usò  F attenzione 
egli  di  dichiarare  in  tutte  le  oocasiont  che 
non  soscriverebbe  a  tali  domande.  Altronde 
Mai,  che  metteva  gran  pregio  ad  essere  ci- 
tato come  il  solo  uomo,  che  avesse  £stto  un 
lungo  viaggio,  temeva  non  consentisse  a  da- 
re ad  altri  i  mezzi  di  disputargli  questo  me» 
rito,  e  gli  disse  di  sovente  averci  lord  San- 
dwich promesso  che  nissun  indigeno  di  Tai* 
ti  verrebbe  in  Inghilterra. 

Gli  amici  di  Cook  diedero^  h»ciando  ^ 
Inglesi,  segxù  sinoeiisiimi  d'afièaov  e  le 
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kgrìmedke  ▼«rsarono^mproTerarono  a  pa- 
reoelii  Ira  essi  la  loro  insensibilità.  General- 
mente  parlando,  la  nostra  educaiiontf  tende 
a  soffocare  le  emozioni  del  cuore  :  siooome 
di  sot«nte  ci  s*  insegna  ad  arrossirne,  V  abfr- 
tadine  viene  a  capo  di  domarle;  per  lo  con- 
trario^ il  semplice  abitante  di  quelle  isole  si 
abbandona  a  tutti  i  suoi  sentimenti,  e  met- 
te la  sua  gloria  in  diligere  gli  altri  uomini. 

Quanto  ai  Zeelandesi  che  Mai  condnceTa 
seco,  Cook  lasciò  que^  due  giovani  a  Vaine, 
benché  desiderassero,  Tuno  e  Taltro,  arden- 
temente di  non  lo  lasciare.  Tiarua,  il  mag- 
giore, aveva  disposizioni  felicissime  ;  era  do- 
tato d^  un  buon  senso  ammirabile  e  capace 
d^  istruzioni  d'  ogni  fatU.  Pareva  sentisse 
che  la  Nuova-Zelanda  si  trovava  inferiore 
alle  isole  della  Società,  e  colpito  dai  piaceri 
e  dall'abbondanza  che  gli  offriva  Vaine,  ter- 
minò «A  sottomettersi  allegramente  alla  leg- 
ge della  sorte  che  V  obbligava  a  terminarvi 
la  sua  carriera.  11  suo  camerata  era  talmen- 
te affezionato  agi'  Inglesi,  che  bisognò  le- 
varlo dalla  nave  e  condurlo  per  forza  in 
terra  :  aveva  questi  malizia  ed  energia  nel 
carattere,  e  la  sua  petulanza  divertì  più  d' u- 
na  volta  T  equipaggio. 

Quantunque  separato  da  Mai,  poteva 
Cook  ancora  ricevere  di  sue  nuove  ;  gli  a- 
veva  raccomandalo  d'istruirlo  di  dò  che 
accadesse.  Quindici  giorni  dopo  ì*  arrivo 
della  nave  a  Raiatea,  gli  mandò  due  de' 
suoi.  Cook  riseppe  con  estremo  piacere  che 
i  suoi  compatriotti  lo  lasciavano  in  paoe  ; 
«he  tutto  andava  bene,  ma  che  la  sua  capra 
era  morta  partorendo.  Mai  lo  pregava  di 
mandargliene  nn'  altra  e  due  scuri  ;  ed  il 
capitano  gli  rimandò  i  due  messaggeri  che 
riportarono  le  scuri  ed  i  due  capriuoli,  uno 
maschio  e  l'altro  femmina,  e  fu  soddisfattis- 
simo di  sapere  eh'  era  (elice  nelle  sue  pro- 
prietà di  Vaine. 

Il  poeta  Cowper  diresse  Tersi  commo- 
Tenti  alla  memoria  di  MaL  Non  sapremmo 
resistere  al  piacere  di  dame  la  traduzione  : 
M  Giovane  straniero,  cui  la  curiosità  o  on 


vano  sentimento  di  gloria  pinltosto  che  nnn 
sincera  amicizia  per  te,  ha  per  un  instante 
condotto  in  mezzo  a  noi,  il  tuo  sogno  è  pas- 
sato !  Avrai  tu  trovato  nell'  ombre  deUe  tue 
palme  e  de'  tuoi  banani,  l' antica  delizia  ì  1 
nostri  palagi,  le  giovani  bdUà  de'  nostri  th* 
dotti,  i  sontuosi  nostri  equipaggi,  i  giardini* 
gli  spettacoli,  i  giuochi,  la  musica,  non  ti  si 
ripresenteranno  sovente  alla  memoria?  ed 
il  desio  non  altera  l' incanto  che  trovi  ne* 
semplici  quadri  deUa  natura  che  ti  circon- 
da? Mi  par  di  vederti  in  sulla  spiaggia,  col- 
lo sguardo  distratto,  vòlto  all'  orizzonte,  e 
domandando  all'  onda  che  muor  k'  tuoi  pie- 
di, se  abbia  mai  bagnato  i  nostri  liti  ;  mi  par 
di  vederti  le  lagrime  correr  giù  per  le  guan- 
ce, lagrime  di  tristezza»  poiché  tu  ami  il  tn^ 
paese  ;  ma  per  quanto  sien  preziosi  i  ^m 
che  da  Dio  ricevesti,  comprendi  che  non  è 
potere  che  in  qucfsta  vita  t' innalzi  giammai 
dalla  condizione  in  cui  sei  nato  alle  sfera 
superne  dell'intelletto  che  hai  un  istante 
intravedute.  ^ 

Aimé  !  la  prosperità  ed  il  potere  resero 
crudele  qnell'  nomo  rioonosoentei»  eh'  era 
stato  tanto  accarezzato  e  lodato.  Dopo  Ija 
partenza  di  Cook,  fu  Mai  colmo  d'onori  dal 
re  (di  cui  era  oo,  allento  o  parente),  ^  moti- 
vo senza  dubbio  di  tutto  ciò  che  aveva  por- 
tato di  curioso,  e  che  a  Vaine  era  un  tesorcr. 
11  re,  uom  crudele,  talmente  s' infatuò  di 
Ini,  che  gli  diede  in  moglie  sua  figlia,  e  ne 
mutò  il  nome  in  quello  di  paari  (sa,vio),  che 
d<^  quell'  instante  ei  portò,  secondo  l' uso 
dei  diversi  popoli  polinesii.  Il  genero  del  ti- 
ranno fu  più  crudele,  di  lui.  Ora  tirava  col 
suo  fucile  contro  il  primo  venuto,  ora  colle 
pistole  ;  quindi  la  memoria  del  saw^  del 
protetto  di  Cook,  é  a  Vaine  in  esecraz^pne. 

CosTiwi,  coNsinsTODiNi  ED  usAZizE  noosaNK. 

La  modificazione  dei  costumi  e  delle 
consuetudini  che  si  è  operata  nell'  arcipela- 
go di  TaitJ,  da  poi  che  i  missionariì  prote- 
stanti vi  hanno  introdotta  il  cri$tÌM^e«ina  è 


Digitized  by  VjOOQ IC 


taie  clie  chi  ne  ecoetUii  alcune  uianze  «be 
non  8on«  staAe  aaoora  intieramente  sradir 
«aie,  soprattutto  nel  piecìol  numero  de**  moì 
abitanti  die  non  banoo  adottato  la  niio¥a 
fede,  quelli  de^  nostri  lettori  i  quali  non  oor 
noscono  che  Cook  e  Boafainville,  ccederaar 
ao  in  leggendo  qneMo  che  legne,  di  leggere 
la  deaerisiooe,  e  gli  nsi  d^  on  altro  paese. 

Lo  ttafo  aociale  dell' ifola  di  Taitied 
anzi  dell^areipelago  di  questo  nome,  è  inp- 
iatii assai  diiÌN^nte  da  quello  ch'era  al  tem- 
po di  que'  due  naTÌgatori  ;  i  mistionari  del- 
la Società  di  Londra  V  hanno  totdmenie 
mutato.  L^  idolatrìa  più  non  esiste  tra  i  pa- 
cifici abitatori  di  quelle  contrade,  e  general- 
mente professano  la  religione  cristiana  csilr- 
▼inista.  Le  donne  t^on  vengono  più  a  bordo 
dei  bastimenis  enropei  od  aaerioani  ;  anù 
tono  d^  una  ciaervateiza  estrema  quando 
s^  incontrano  in  terra.  I  mateimonu  vi  ù 
fanno  adesso  come  in  Europa,  e  lo  stesso  re 
s^  è  assoggettato  a  non  aver  più  di  ona  mo- 
glie. Le  donne  sono  ammesse  alla  mensa  dei 
mariti.  Più  non  hanno  luogo  i  sagrifizi  u- 
mani.  Più  non  sussiste  la  society  degli  ar« 
reoi.  Le  guerre  continue  di  que'  popoli  ces- 
sarono. 

Uh  tempo  iTaitiani  andavano  nndio 
quasi  nudi,  oggi  sono  vogliosi  de^  nostri  a- 
btti,  e  sino  de^  nostrì  stivali  e  de'  nostri  cap- 
pelli' quantunque  i  nostri  abiti  stringati  lor 
facciano  soffrire  vere  torture.  Vero  è  che 
volendo  i  missionarii  estirpare  la  punzeo- 
chiatura,  e  fórse  renderli  sempre  più  tribu- 
tari! del  commercio  inglese,  lor  hanno  viva- 
mente raccomandato  di  coprirsi  il  corpo. 
Cfna  Volta  uri  poco  di  rum,  del  ferro,  alcu- 
ne chincaglie  e  poche  oonterie  erano  gli  n- 
nSci  oggetti  della  loro  ambizione,  e  per  quel- 
le bagattelle  davano  quanto  avevano  di  più 
prezioso.  In  oggi,  appena  una  nave  europea 
od  americana  ha  gettato  l'ancora  nella  baia 
di  Mata  vai,  ed  anche  in  un^  altra  rada  del- 
1*  arcipelago,  ^^  indigeni  cuoprono  il  ponte 
di  eoccht,  di  banane,  d^  eti,  di  radici,  d' ar- 
mi, di  pagaie  (remi)  scolpite,  di  lancie  e  di 
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bette  eoncfaigUfe,  pereunUniii  contro  anni 
europee,  polvere,  utensili  caserecoi,  camicie, 
panni,  tovaglie,  salviette,  abiti  la. più  parte 
osati,  lo  spo^&>  àtf^  equipaggi,  e  talvolta 
de'  gioQ^licó  4eUe  iMMtre  grandi  òtta,  vera 
rigatteria  vivcnle.  Le  botteghe  del  Tcn^no' 
odel  Blercato  Sai^Giacomo  sono  tniaporta- 
te  a  Taiti  ;  non  si  dimentica  nondimeno  il 
rum.  Ma  non  si  contentano  di  cambiare  ; 
flominfiia  a  oiroriare  il  denaro,  e  la  piastra 
di  Spagna,  la  piastra  daUe  due  coionne  ipii- 
và  è,  come  in  tolto  l'Oriente  e  come  neya 
Malesia,  la  mison  ddie  vendite  e  degli  •- 
oqoìsti.  Tutto  cotale  ttaAco  ai  fa  sempre 
per  mezzo  del  toso  (amico),  specie  di  pro- 
tettore col  quale  cambi  il  tuo  nome,  die  ti 
accompagna  per  ogni  dove,  t'aiuta  a  lare  i 
tuoi  afiuri,  ti  fr  negali  e  da  te  ne  riceve,  se- 
condo la  «uà  disoneùone  o  la  tutt  generosità, 
A.  questo  peoposito  siamo  per  riportare  un 
passo  assai  piccante  del4»pitano  S.ol9cbuc 
che  dipingerà  insieme  i  missionarii  ed  i  lo- 
ro prosditi,  e  la  passione  che  -haano  pe^  no- 
stri vestimenti. 

Civbttbuà  db'  TAmA.Ni  d'  auvo  i  ssssi  b  lqi 

GOITTBGiro  15  GhIBSA. 

Durante  il  suo  soggiorno  nelT  isola  di 
Taiti,  KotBcboe  andò  a  visitare  'Wilson, 
missionario  che  l' invitò  ad  assistere  mBf*  uf- 
ficio divino.  «  Curioso,  dice  il  navigalore 
msso,  di  conoscere  gli  osi  di  qnal  paese,  ac- 
cettai di  tutto  cuore.  Un'  amena  strada  fian- 
cheggiate di  fossi  e  di  cocchi  oondnoeva  da 
casa  sua  alla  chiesa,  che  avea  venti  piedi  di 
lunghesM  con  dieci  di  larghesxa  ;  la  oostnt- 
«ione  di  questo  edificio  era  appropriate  al 
dima  ;  brghe  e  grandi  finestre  senu  inve- 
triate, inutili  in  qnd  paese,  trasmettono  Pa- 
ria nell'  interno  ;  la  facciate  era  à*  argflla 
coperte  di  calce  ;  il  tetto  era  formato  da  u- 
na  spede  di  giunco  maestrevolmente  coper- 
to di  foglie.  Von  v*  era  campanile  ;  le  crod 
di  Ugno  nero  dd  cimitero  vicino  le  davana 
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«die  un  oarat&¥«  religioso.  Nella  f^twaàt  sa- 
la dell*  interno,  fi  ayea  una  fila  di  banchi 
lungo  il  maro»  Il  palpito  si  trovava  posto  in 
meteo  alla  chiesa,  di  modo  che  il  predicato- 
re era  veduto  ed  un  tempo  da  tutti  ì  fedeli/ 
Quando  giungemmo,  la  sala  era  gii  piena, 
gli  uomini  da  una  parte,  le  doiÉtM  dall'altra. 

19  Malgrado  la  graviti  di  qneli'  adanan- 
za,  ogni  Europeo  che  vedesse  i  Taitiani  per 
la  prima  volta,  allorché  festeggiano  la  loro 
domenica,  sarebbe  colto  da  una  voglia  di  ri* 
dere  inestinguibile. 

19 1  nostri  abbigliamenti  hanno  ai  loro 
occhi  il  più  gran  pregio  :  ne  sono  sì  superbi 
quanto  le  nostre  dame  europee  possono  es- 
sere de*  loro  diamanti  e  de*  lor  casoemiri. 
Non  avendo  nissuna  idea  delle  mode^  la  ta- 
glia de*  nostri  abili  è  loro  indifferente  :  vec- 
chi ed  usati,  scuciti,  rotti  anche,  loro  non 
pajoBO  meno  eleganti  e  meno  magnifici. 
Perciò  i  marinai  che  conoscono  questo  de- 
bole, hanno  cura  di  provvedersi  dei  vecchi 
spogli  per  venderli  ai  Taitiani  a  un  prezzo 
altissimo.  È  troppo  caro  un  abito  compiuto, 
U  compratore  si  contenta  di  comprarne  una 
parte,  il  che  introduce  in  quest*  iscAa  vesti* 
menti  bizzarri.  Gli  uni  non  hanno  sul  cor^ 
f»o  che  una  giubba  d*  uniforme  di  soldato 
inglese  ;  altri  i  pantaloni  od  un  mantèllo  ; 
parecchi  non  portano  che  una  camicia  ;  fr- 
nalmente  se  ne  trovano  che  spingono  la  ma- 
nia del  vestire  sino  aU*avvolgersi  d*  un  gran 
pastrano  di  panno,  a  rìschio  di  soflbcarvisi 
■otto.  Notate  che  non  portano  ne  calie  ne 
scarpe.  Si  giudichi  allora  dell*  efietto  ohe 
poteva  ofirire  una  radunata  d*  uomini,  con 
camiciuole,  con  giubbe  troppo  corte  o  trop- 
po lunghe,  bacate  ai  gomiti,  e  de*  yeoehi 
mantelli  panneggiati  alia  romana. 

»  Né  il  vestito  delle  donne  era  mene  biz- 
sarro  :  portavano  camice  d*  nomo  cortks»* 
me,  di  gran  biaaehezaa  e  perfettamente 
piegale,  che  non  iscendevano  se  non  sopra 
il  ginocchio  ;  alcune  sfoggiavano  un*  ampia 
cravatta  sul  petto,  oppure  erano  avvolte  in 
un  lemuiok)  come  in  un  mantello.  La  testa. 


OCEANIA.  »3 

rasa  alla  moda  de*  missionarii,  snidava  oo^ 
pertfl  d*  an  cappellino  di  stoffa  europea,  la 
cui  forma,  priva  di  gusto,  era  circondata  da 
nastri  e  fiorii  fabbricati  a  Taiti  stessa.  Un 
drappo  di  cotone  variegato  era  un  grande 
oggetto  di  lusso  ed  indicava  1*  agiatezza  di 
qoeOa  che  lo  portava. 

ff  Salito  che  fu  Wilson  sui  pulpito,  ab- 
bassò la  testa  e  la  confisse  in  una  gran  Bib- 
bia aperta  dinanzi  a  lui- $  stelle  aleuni  in- 
stanti pregando,  mentre  tatti  gli  abitanti 
ne  imitavano  T  esempio.  Inveoe  di  Bibbia, 
tenevano  libri  di  cantici.  Bentosto  intnona- 
roBo  un  canto  ;  ma  fu  a  ehi  cantasse  pie  fri- 
so, ed  a  chi  ragghiasse  di  più.  Wilson  lesse 
poi  alcuni  capitcdi  ddBa  Bibbia^  che  mter- 
rompevansi  di  tratto  in  tratto,  facendo  gè- 
nuflessiom.  La  maggior  parte  gK  astanti 
prestavano  grande  attenzione  alla  lettura  ; 
il  loro  raccoglimento  era  degno  di  nota.  Al- 
cune giovani,  sedute  di  dietro,  meno  fer- 
venti degli  altri,  non  facevano  che  ridere  e 
bisbigliare,  malgrado  gli  sguardi  severi  eiae 
sovr*  esse  gettavano  i  missionari  ;  tosto  che 
avevamo  questi  voltato  le  spalle,  esse  rico- 
minciavano meglio.  Terminato  ch*ebbe  Wil- 
son la  stta  lettera^  oantossi  un  altro  cantico, 
e  ToSkùo  divino  Ai  terminato.  1  fedeli  se  ne 
andarcMiQ  mako  divotamente,  coi  libro  sot- 
to il  braccio,  per  mezzo  d*  un  bello  e  largo 
viale,  ciascuno  contento  del  suo  vestito. 

M  Aggiungerò  qui  un  esempio  che  mo- 
stra sin  dove  va  la  civetteria  delle  Taitiane. 
La  famiglia  reale,  composta  della  regina  e 
delle  sue  sorelle,  fiioeva  visita  alla  mia  nave. 
Dopo  averne  esaminato  tutti  i  particolan,  e 
mostrato  il  desiderio  di  possedere  gli  oggei* 
ti  più  preziosi  per  loro,  1*  ufficiale  che  rioe- 
'veva  le  prineipessey  fieoe  loro  segalo  d*  una 
finta  treccia  di  capelli  larghissima,  che  ave^ 
va  almeno  due  braccia  di  lunghoaza.  Quel 
regalo  eccitò  la  loro  gioia  aU*  ultimo  segno  ; 
se  la  spartiitono  tra.  loro  e  ciascuna  ne  ador- 
nò il  pm  oappcUo.  La  moda  se  ne  dtfbse 
talmente  nell*  isola  tra  le  dame  d*  aka  sfera^ 
che  quelle  che  non  potevano  procuraasena 
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s^  «miikaiknMiio  di  dispiacerà.  h%  domande 
di  treccie  non  discontiDuaTano  :  più  b  mer- 
canzia fn,  rara,  pia  ne  divenÌTano  avide  ; 
un  pesco  grande  eome  una  mano  bastala 
per  colmarle  di  gioia.  ArrivaTano  giornal- 
mente alla  nostra  na^e  i  mariti,  tormentati 
dalle  mogli,  e  ci  vincolavano  sinché  avesse- 
ro ottennio  un  peazo  di  treccia.  Ci  davano 
un  porco  grosso  ed  otto  galline  per  mezxo 
braccio.  La  mia  abitazione  fu  allora  conti- 
nuamente inTasa  da  genti,  che  venivano  a 
domandarmene  ;  si  maravigliarono  che  un 
capitano  come  me  non  possedesse  una  prov- 
visione di  capelli  falsi.  Parecchie  Taitiane 
caddero  in  una  melanconia  insormontabile, 
per  mancanza  di  treccie.  » 

mUroDo  p£CL^ua>icua  pbb.  pesikib  il  auono 

O  CATTIVO  TEVPO. 

Non  pare  che  gV  indigeni  abbiano  co- 
gnizione bene  esatta  di  queste  variazioni 
dell*  atmosfèra ,  e  nondimeno  credono  di 
aver  formato  de*  resultati  generali  sui  loro 
efietti.  Allorché  le  onde  producono  un  suo- 
no cupo  e  battono  la  costa  o,  a  dir  meglio, 
la  scogliera  con  lentezza,  essi  contano  sopra 
un  bel  tempo  ;  ma  se  i  flutti  producono  dei 
suoni  acuti,  o  se  suocedonsi  rapidi,  si  atten- 
dono mal  tempo. 

CoLTOLà.  nSLLl  TBEAE. 

É  per  certo  la  feracità  naturale  del 
paese,  unita  alla  dolcezza  ed  alla  serenità 
del  dima,  quella  che  infonde  negl*  isolani 
tanta  noncuranza  per  la  coltivazione.  V*  ha 
una  moltitudine  di  distretti  coperti  delle 
pia  ricche  produzioni ,  dove  non  se  ne  scor- 
ge la  minima  traccia.  Non  pensano  che  alla 
pianta  da  cui  ritraggono  le  stoffe,  la  quale 
viene  dalle  sementi  portate  dalle  montagne, 
eTava,  o  pepe  inebbriante,  eh*  essi  guar- 
dano dal  sole  quando  é  giovanissimo,  e  che 
per  questo  coopnmo  di  foglie  dell*  albero 
A  pane.  Tengono  molto  monde  ambedue 


VER50 

tali  piante.  Totlavia  i  noerì  bÌM| 
dotti  dagli  Europei,  e  U  uni 
nuove  piante  dovrebbero  retderì. 
stri.  Ma  gì*  isolani  in  og^  aUcad. 
la-pala  (preghiere),  ad  ìbsIfbzìqih 
àzii  di  divozione,  a  mode,  t  pini 
di  piacere,  sotto  il  debole  ref  gin 
donna,  e  sotto  la  severa  doUiioi 
sionariL 

SosTBGn. 

^tto  valli  neir  isola  ansi  kr\ 
de^  ruscelli  scorrendo  fuggono  al 
indigeni  vi  hanno  costruito  nrk 
sostegni,  ad  oggetto  d*iniis]aR 
di  condurla  nelle  loro  pisBUfi» 
forum  esealeniumj^  che  tàft 
umidissimo  e  talvolta  inondato  r* 
chi  loro  utensili  sono  ingegaoai 
straiti  (ved.  iae.  i€Z), 

Una  strada  verameole  nati 
grande  strada  &  quasi  geoenln'* 
deli*  isola  di  Taitì.  Se  un  tal  jd»^;: 
straordinario  in  un  paese  omì  ^^ 
straordinario  ancora  è  il  modo  oc-.' 
struita  :  «  I  peccati  de*  Ttìliiù,  i 
ville,  le  galanterie  delle  Taitiaae  .^i 
vellalo,  battuto  quesU  bella  m  ^ 
questi  rigagnoli.  Chi  1  crtàeréif 
nalità  civile,  la  penalità  religi^'^  [ 
te  quivi  concepite  in  uio  sc^p  - 
Non  si  condanna  né  ali*  aauBfs»  ' 
carcere,  né  alle  galere  ;  à  oo»la*' 
specie  di  comandala,  al  iafor»  ^«^^ 
U  limile  é  proporàonato  si  ààfi^^^ 
due  pertiche  di  strada  sino  a  off» 
tenuto  ad  eseguire  ule  comiiito*  ■  ' 
sé,  sia  per  mezzo  de*  scoi  ssùo»^ 
«rvitorì.  Quindi  gli  aiuti  bob  ■"^ 

(i)Coak,  tom.  I.pa|.3r;- 
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O  CEA 

Il  pOTeri.  Uh  signol^,  un  pofiìdeate  fa  la- 
bbra re  i  suoi  dom«slioi  ;  una  ragaxia  i  saoi 
ra  Ialiti. 


PiaOOHB,  FESCA  E  irVOTO. 


1  Le  piroghe  di  quei  popoli  erano  e  sono 
.ncora  di  Tarie  specie.  Alcune  composte  di 
n  solo  albero,  portano  da  due  a  sei  uomi- 
t  ;  se  ne  servono  soprattutto  per  la  pesca. 
^Itre  sono  costruite  di  (avole  unite  iniieme 
laestrevolissiroamente,  sono  più  o  meno 
I  randi,  e  portano  da  dieci  a  quaranta  uo* 
lini.  Ordinariamente  ne  legano  due  insie- 
le,  e  tra  V  una  e  V  altra  ergono  un  albero, 
alle  Tolte  due.  Le  piroghe  semplici  non 
anno  che  un  bilanciere  sopra  V  uno  de^la- 
' .  Con  queste  navi  iiinno  Tela  assai  innan- 
i  'in  mare,  e  prc^abilmente  sino  in  altre 
.ole,  da  cui  riportano  frutti  di  platano,  ba- 
ane,  ìgnamì,  che  pare  vi  sieno'  più  abbon* 
anti  che  a  Taiti.  ■  Ancor  un^  altra  specie  di 
irogbe  pare  che  sieno  destinate  alle  par- 
Ite  di  piacere  ed  alla  feste  di  app^ato.  So- 
o  grandi  bastimenti  senza  Tele,  b  cui  for- 
la  somiglia  alle  gondole  di  Venezia  ;'  alza- 
o  in  mezco  una  specie  di  tetto  :  siedonsi 
nali  sotto  e  quali  sopra;  Non  si  fanno  que-: 
te  passeggiate  che  ne*  bei  giorni,  e  gì*  indi- 
eni  TÌ  sono  adornati  in  Inodo  distinto» 
>uanto  sia  alb  costruzione  d^le  piroghe, 
paccano  un  albero  giusta  la  direzione  dèl- 
?  fìbre,  in  tàvole  quanto  sottili  è  mài  loro 
possibile,  e  di  questi  diversi  pezzi  le  costrui- 
cono.  Atterrano  prima  T  albero  con  una 
cure  fatta  d*  una  specie  di  pietra  dura  e 
erdognola,  alla  quale  adattano  molto  de- 
tram ente  un  manico.  Tagliano  quindi  il 
ronco,  secondo  la  lunghezza  a  cui  vogliono 
irare  le  tavole  ;  ardono  uno  dei  capi  sinché 
lominci  a  fendersi  ;  lo  spaccano  poi  con  dei 
iiinei  di  legno  duro.  Alcune  di  queste  ta- 
vole hanno  la  larghezza  di  due  piedi  e  sono 
unghe  da  quindici  in  venti.  Ne  appianano  i 
ali  con  picciole  scuri  pure  di  pieltfa.  Lavo- 

ani»  talvolta  sulla  stessa  tavola  sei  od  otto 
Oceania.  2* 


NI  A  dès 

nomini.  SictoHit'  i  loro  inatrameati  sono 
presto  smussati,  ogni  operaio  si  tiene  dap- 
presso un  gosoio  di  nooa  di  cocco  pieno  •  di 
acqua,  ed  una  pietra  liseia  sulla  qnak  a- 
guzza  quasi  ogni  minuto  la  sua  scure.  Ks-' 
se  tavole  hanno  ordinariamente  la  gros- 
sezza d*  un  poUice.  Per  qpngiungerle  insie- 
me, fanno  dei  fori  con  un  osso  attaccato  ad 
un  bastone,  che  loro  serre  di  trivella  ;  ma 
da  che  gli  Kuropei  hanno  loro  portati  dei 
chiodi,  onde  sono  molto  avidi,  se  ne  servo- 
no con  Tantaggi».  Passano  per  quei  buchi 
una  «orda  intrecciata  che  lega  fortemente 
una  tavola  air  altra  ;  le  commessivre  sono 
calafatate  oon  giunchi  secchi,  e  Testeriio 
del  bastimento  s*  intonaca  cP  una  gomma 
che  producono  alcuni  loro  alberi,  e  che  tie- 
ne benisjàm()  il  luogo  della  pece.  Il  legno  di 
cui  si  servono  per  le  piroghe  maggiori  è 
una  specie  di  pomo  drittissimo,  e  che  sVrgc 
ad  altezza  «onsiderabile.  Ve  n*  ha  che  misu- 
rano sino  ad  otto  piedi  di  circonferenza  nel 
tronca,  e  Ventiquattro  in  trenta  di  con  torno 
ali*  altezza  dei  ramL  Le  minori  piroghe  non 
sono  che  il  tronco  incavato  d^  un  albero  da 
pene,  eh*  è  più  leggero  e  più  spugnoso  an- 
cora di  quello  del  pomo,  il  quale  già  lo  è  ^ 
molto. 

11  principal  fìume  prodnce  pesci  di  va- 
rie guise  e  bei  gamberi  a  poca  distanza  dal- 
la costa.  Gr  indigeni^  pescano,  con  lenze  e 
con  ^nii  .di  madreperla,  de*  pappagalli  di 
mare^  cui  amano  appassionatamente,  che 
ricusano  di  vendere  agli  stranieri,  qualuii* 
que  prezzo  che  questi  Tolessero  darne.  Han- 
no ancora  reti  grandissime  a  piccole  maglie, 
colle  quali  pescano  pesci  della  grandezza 
delle  sardelle. 

L*  arte  del  nuoto  è  loro  familiaritaima  ; 
fendono  1*  onda  oon  nn  vigore  ed  un*  abilità 
prodigiosa.  Pd  minimo  moUvo,  abbando- 
nano le  loro  piroghe,  sommergonsi  e  recan- 
si  sopra  altre  barche  lontane.  Si  sono  anche 
Tedute  donne,  che  portaTano  bambini  alle 
mammelle,  gettarsi  in  mezzo  ai  flutti  allori- 
che  troppo  forte  «ra  la  riscossa  dell*  onde, 
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perchè  poUssero  toccare  la  spkggìa  nelle 
loro  piroghe,  e  traversare  un  immenso  spa- 
ilo di  mare»  senza  cagionar  il  minimo  male 
ai  loro  poveri  faneiaUi. 


LUTGUÀ. 

Tatti  i  viaggiatori  pretendono  che  la  lin- 
gua di  questi  isolani  sia  facile  da  imparare. 
Ne  sonò  bandite  le  consonanti  aspre  e  sibi- 
lanti, perchè  tutte  le  parole  terminano  in 
vocale,  il  che  le  addolcisce  sommamente.  Bi- 
sogna un^  orecchia  delicata  per  distinguere 
le  modificazioni  molteplici  deUe  loro  vocali 
che  danno  molta  dilicatezza  neir  espressior 
ne,  Iao  e  r  e  sono  gli  articoli  che  mettono 
alla  massima  parte  dei  loro  sostantivi.  (Gook, 
tom.  J,  pag.  3o3  )  La  sola  difficoltà  che  si 
faccia  sentire,  consiste  nella  poca  inflessione 
che  hanno  i  nomi  ed  i  verbi.  Pochi  nomi 
ha  questa  lingua  che  abbiano  più  d*un  caso, 
e  pochi  verbi  che  abbiano  più  d*  un  tem- 
|>o.  Ciò  malgrado,  aggiungono  alle  parole 
gesti  cosi  espressivi,  che  un  forastiero  può 
agevolmente  intendere  quello  che  dicono. 
i  missionarii  hanno  trovato,  questa  lingua 
difficile. 

Il  Taitiano  non  ò  che  un  dialetto  poU- 
nesiaco,  ed  uno  dei  meno  ricchi,,  stante  la 
imperfezione  di  parecchie  consonanze.  In- 
fatti le  sole  consonanti  articolate  nel  taitia- 
no sono  :  d,  (2,y;  m,  n,  p^  r,  f,  p.  Tale  in- 
digenza moltiplica  i  suoni  vocaU,  e  rende 
r  idioma  molto  più  difficile  pel  forastiero , 
la  stessa  voce  significando  venti  cose  diver- 
se. Solo  r  accento  caratterizza  ootali  diflfe- 
renze*  Malgrado  i  suoi  vizti  la  lingua  taitia- 
na  ha  splendore  ed  energia  ;  somministrò 
essa  più  d*  una  volte  ai  tribuni  selvaggi  di 
Papara  movimenti  oratorii  potenti  sopra 
un'adunanza  (d'Urviile).  Del  resto,  c'è 
ancora  molto  da  imparare  sul  meccanismo 
degr  idiomi  polinesiL  Stretti  dal  nostro  cir- 
colo, non  sapremmo  accostarci  a  questa  quì- 
«tione  filosofica  con  tutu  T  estensione  che  • 
merita. 


(OBSIA. 


Certo,  se  i  primi  navigatori  avessero 
potuto  conservarci  alcnne  delle  inspirazioni 
poetiche  de'  Taitiani,  vi  troveremmo  senza 
dubbio  il  vezzo  che  la  natura  sparse  sopra 
quelle  contrade  che  appellavano.un  Virgilio. 
Una  lingua  si  dolce,  che  non  trovava  suoni 
abbastanza  duri  per  esprimere  i  nomi  de- 
gr  Inglesi,  non  era  senza  dubbio  destinata 
a  rendere  idee  profonde  ed  energiche  ;  ma 
ella  doveva  prestarsi  ammirabilmente  a  di- 
pingere le  scene  anacreontiche.  I  ver»  sono 
divisi  in  piedi  regolari  ;  non  si  declamano, 
ma  hanno  una  sorte  di  melopea  :  come  gli 
Italiani,  cantano  generalmente  improvvi- 
sando. Oturu  pose  in  blrofe  cadenzate  tat- 
to ciò  che  lo  colpiva  durante  il  viaggio  dì 
Bougainville.  Aveva  espressioni  unicamente 
riservate  alla  poesia  ;  e  la  lingua  deve  esse- 
re molto  abbondante,  poiché  poteva  dipin- 
gere tanti  oggetti  nuovL  Cook  ci  ammaestra 
che  i  discorsi  di  alcuni  capi  di  quell'  arci- 
pelago erano  specie  di  poemi,  e  che  le  don- 
ne, a  bordo  del  suo  bastimento,  celebrava- 
no il  levare  dell'  astro  della  sera  con  versi 
armonici. 

Poiché  non  possediamo  quasi  naila  del- 
la letteratura  Taitiana,  daremo  qui  alcuni 
versi  inspirati  a  due  nostri  poeti  dagli  abi- 
tanti di  Taiti  o  dalle  descrizioni  di  quelle 
isole.  Citeremo  prima  V  episodio  tegnente 
di  Delille  sopra  Pota  veri  (i),  nel  suo  pocmat 
dei  giardini.  È  la  storia  d'  un  giovane  Tai- 
tiano condotto  in  Francia  da  Bougainville^ 
prode  militare,  dótto  navigatore  ed  nomo 
di  spirito  : 

....    Dai  campi  di  Taiti 
Sì  cari  alla  sua  infanzia,  ove  l' Amore 
Senza  vel  pudibondo  anco  e  innocente, 
Quell'  ingenuo  selvaggio  a  noi  raddutto, 

(i)  U  eoo  vero  none  era  Olara.  E  il  priao 
Itelioeitaeo  venato  io  Enropa. 

(Wofa  dtifJuloreJ 
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Nel  segreto  del  core  ah  !  h  perduta 

Libertà  sospiraTa,  e  la  rìdente 

Isoletta  nativa,  e  le  soavi 

Facili  gioie.  In  quel  giardin,  ìk  doTe 

Laigi,  in  an  dell^  onirerso  intero 

I  vegetanti  popoli  raccolse 

Che  di  nascer  insieine  han  meraviglia 

£i  trascorrea  le  lor  tribù,  qaan^^ecco 
Si  scorge  innanxi  un  arbore  a  lui  noto 
Fin  dai  teneri  dì  ;  grida,  si  slancia, 
Ei  lo  abbraccia,  e  di  sue  lagrime  il  bagna  ; 
De^  suoi  baci  lo  copre  ;  e  mille  oggetti 
Gli  ritorna  il  nativo  arbore  in  mente  ; 
Que^  bei  campi,  quel  del  sempre  sereno. 
Che  beato  lo  rìderò,  quell^  onde 
Ch'*  egli  fendea  colle  robuste  braccia. 
Quelle  foreste  ch^  éi  percorse,  i  fidii 
£  di  frutta  e  di  dolci  ombre  rìdenti, 
E  il  suo  tetto  paterno,  e  le  sue  siepi, 
E  qne^lnoghi  eh'  ai  suoi  canti  d^  amore 
Risposernante  volte,  e  crede  ancora 
Vederli,  e  la  commossa  anima  almeno 
La  cara  patria  ritrovò  un  Istante  (*). 

'Ecco  una  ballata  deliziosa  d' un  uomo 
di  genio,  deir  autore  di  Nostra  Donna  di 
Parigi  e  di  Cromvello,  di  Vittor  Ugo,  sopra 
una  giovinetta  di  Taiti,  abbandonata  da  un 
Europeo. 

Ah  !  fuggir  da  me  Yuoi  7  la  vela  infida 
Ti  leva  a  questi  lidi  e  a**  tuoi  ti  rende  ! 
In  questa  notte  mi  ferir  le  grida 
De"*  marinai,  che  rawòlgean  le  tende. 
Caddi  di  mia  speranza,  e  al  lieto  canto 
Io  derelitta  rispondea  col  pianto  ! 


A  che  lasciar  la  nostra  isola  vuoi  ? 
11  ciclo  nella  tua  forse  è  più  bello  f 
Forse  ivi  meno  si  sospira  ?  i  tuoi, 


O  Qaeiti  ed  i  seguenli  versi  i 
del  ek.  F.  I>e  Bmì. 


(radazìoDe 


Se  morrai,  piangeranno  il  lor  fratello? 
L'ossa  ombreran  d' un  intano  le  foglie 
^    Il  cui.  fiore  giammai  non  si  raccoglie  ? 


Quel  dì  ricordi  in  cui,  placidi  i  venti. 
La  prima  volta  a  noi  lieto  approdavi  ì 
Sotto  r  ombre  dermici  boschi  tacenti 
Tu  da  lunge  amoroso  mi  chiamavi  ; 
Non  t' avea  ndla  nostra  isola  mai. 
Mai  più  visto,  e  alla  tua  voce  volai. 


Io  era  bella  e  mi  ha  consunta  il  pianto  ! 
Resta,  o  glovin  stranier,  non  dirmi  addio  ; 
Qui  parleremo  V  un  dell'  altro  a  canto 
l)ella  tua  madre  e  del  tuo  ciel  natio. 
Care  mi  son  le  tue  patrie  canzoni 
Come  le  laudi  che  al  tuo  nume  intuoni  ! 


(giorni. 
Che  ti  ho  fatto  onde  fuggi?  Empii  miei 
Tutta  a  te  la  mia  vita  si  abbandona  ì 
Sanerò  i  mali  tuoi  se  qui  soggiorni. 
Io  sarò  teoo  sempre  dolce  e  buona. 
Ti  chiamerò  col  nome,  se  lo  vuoi. 
Che  ti  danno  nel  suol  degli  avi  tuoi. 


Ti  sarò  fida  schiava,  umile  ancella, 
Purché  ne'  tuoi  possa  fissar  gli  sguardi. 
Resta,  o  giorìn  stranier,  io  sarò  bella .... 
Ah  !  che  un  sol  tempo  tu  d'amor  non  ardi  : 
Come  quel'  delle  rondini  è  il  tuo  amore  ; 
E  dura  invece  il  mio  quanto  il  mio  cuore.  ' 


Aimè  !  tu  vuoi  partir  ?  là  sul  natio 
Monte  una  vergin  te  sicuro  aspetta. 
Ebben  !  degnati  alfine,  o  signor  mio, 
Teco  condurmi  ;  io  le  sarò  soggetta  ; 
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£  ch^  io  r  ami,  o  si^or,  forM  anoor  fia, 
Se  pd  suo  anora  la  tua  f  ioia  sia. 


Lunge  ai  padri  eadìenti,  alla  Terzura 
Di  queste  riTe  e  de*  palmizi  miei» 
A  que*  boschi  pur  lunge,  ove  «icura 
Ti  corsi  al  seo,  più  Tiver  non  potrei  l 
Morreiqui  sola  :  ab  !  cb^io  ti  segua ...  un  stesso 
Luogo  ci  abbia,  e  ti  muoia  abnen  dappresso  ! 


Se  accolse  il  fico  umil  la  tua  Tenuta, 
Se  tu  mi  amasti  mai  non  mi  rigetta  ; 
Inverso  la  tua  terra  sconosciuta 
Il  piede  senìLa  me,  deb  !  non  affretta,  ' 
O  temi  in  sulle  nubi  e  senza  tregua 
Questa  mia  giovinetta  alma  ti  segua. 


L^  alba  indorò  le  vele  fuggitive, 
£  invan  cercària  pel  Tial  frondoso  : 
Non  più  fu  vista  per  T  usate  rive, 
Ne  de'  suoi  boschi  pel  silenzio  ombroso. 
Pur  la  vergine,  al  lagno  che  me^ea. 
Con  Io  straniero  i  mari  non  correa. 

Chamfort  dipinse  con  spirito  e  verità 
una  scena  tra  una  giovane  selvaggia  abban- 
donata ed  il  suo  seduttore  americano  Bel-' 
ton,  il  quale,  al  punto  di  sposare  un^  altra 
donna,  trascinato  dall'  eloquenza  della  soa 
amante,  rmanzia  alla  fortuna  per  ricompen- 
sarne il  sagrifizio  generoso. 

Printa  Belton,  oppresso  dai  rimorsi,  di- 
ce a  sé  stesso  : 

Perchè  dunque  air  inospite  suo  ciclo. 
Perchè  rapirla  T  Er'  io  forse  infelice  ? 
Ih  pace  e  lieto  possedea  quel  core. 
Sì  dolce,  in  sua  semplicità  sublime  ; 
B  r  uno  pago  del  gioir  dell'  altro. 
Qua!  fu  la  nostra  vita  in  quel  deserto  t 


Sul  poYero  il  disprezzo  ivi  non  paomta; 
Di  questa  vile  società  tiranno. 
Flagello  orrendo,  in^opportabil  peso 
Che  l'uomo  scaglia  aU'uom!  Sì,  Betti,  il  senta. 
Per  te  le  angoseie  disfidata  ayrei 
Che  tu  soffri  per  me.  Ma  sai  che  sia 
L' ineffiibile  orror  d' un  prepotente 
Bisogno  che  ci  schiaccia  ?  4  questo  imene.» 
Quando  saprà  di  mia  patria  le  stolte 
Leggi,  e  il  mio  stato  deplorando,  e  i  nostri 
Comuni  affanni,  essa  darà  perdono. 

Betti,  instrutta  delle  sue  intenzioni  a 
deUe  leggi  dei  popoli  inciviliti,  grida  : 

Che  !  l' amor  mio 

Tradir  potasti  per  le  vostre  leggi  ! 
Oh  ciel  !  qual  terra  infame  !  Ove  i  miei  passi 
Rivolgesti  tu  mai  !  Strappami  ai  luoghi 
Testimoni  del  mio  scorno,  all'  asilo 
Esecrando  di  mali,  ove  agli  amanti 
Lo  spergiuro  si  semina  nel  core,  • 
Ove  un  altr'  uopo  che  d' amar  ai  sente. 
Ove  il  gaudio  foggi  ! . . . . 

Ella  quindi  risponde  a  Mowbral,  efae  le 
domanda  se  abbia  una  proinessa  scritta  di 
matrimonio  : 

Tu  T  mi  puoi  tu  forse 

D' uno  scritto  richiedere  ?  e  n'  ho  io  f 
Uno  scritto  ! ...  sì,  n'  ho  !.. .  que^  seiagarati 
Che  V  onde  ricusar,  le  cure  mie 
In  suol  che  nomi  inospite  e  selvaggio  ; 
Tutti  i  perigli  che  a  salvarlo  io  corsi  ; 
Ecco  i  miei  dritti .... 

Poi  volgendosi  a  Belton  : 

Vieni,  barbaro,  vien',  poiché  derisi 
Son  qui  i  mìei  dritti,  in  fondo  aDe  foreste. 
Ivi  a  leggerli  Tieni  ;  in  ogni  luogo 
Li  scrisse  Amor  ;  nei  nostri  antri  soling&t. 
Dei  dirupi  sul  vertice,  nel  seno 
Del  fremente  Ocean.  Tutto  mi  dei  : 
Ch'  è  mai,  barbaro,  aver  salva  tua  vita 
Che  cento  volle  o  ria  fame  o  una  tigre 
T' avrebber  tronca  :  non  Uraaoone  giorno . 
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€1ie maka  lerhawM)  i  miti  p«rigU 
E  le  fatiche  mie.  Teco  e  €ol  padre 
Divideado  il  mio  amor,  oh  !  il  padre  mìo  ! 
Io  r  udii  liei  morir,  quando  le  nostro 
Mani  tremanti  gli  ehiadean  le  ciglia. 
Dirci  :  oli  in  eieroo  amateri,  o  miei  figli  ! 
E  C  intesi  riipondere  :  Tel  giaro  ! 

........  Oh  !  perchè  mai 

Non  mi  lasciasti  nelle  mie  foreste. 
Che  sul  tao  tradiménto  ìtì  potrei 
Sola  piangere  almen  !  Là  nel  mio  scuro 
Rioovro,  nella  mia  grotta  profonda, 
Che  geme^  nel  mondo  un'  infelice 
Sapeva  io  mai  ?  —  Ehben»  rotti  in  etemo 
Sien  pure  i  giuri  nostri  ;  a'  questi  luoghi 
Mi  radduci  lontana,  ove  i  miei  pianti 
Possano  almen  nella  miseria  mia 
Gr<Hidar  dagli  occhi  sul  paterno  sasso. 
Tu  qui  tìtì,  o  crudel,  tra^  sciagurati .... 

Ah  se  tra  lor  ti  soffrono  spergiuro, 
£'  somigliano  a  te  ! ....     • 

Belton  intenerito  implora  il  suo  perdo- 
no, rinunzia  all'imeneo  d'Arabella  e  si  uni* 
sce  a  Betti: 

Com'è  oppresso  il  mio  cor...  Belli,  non  sono 
Barharo,  io  no!  Stato  il  sarei  se  a  tanta 
Immertata  costanza  io  non  cedessi. 
Ah  !  di  qnesta  commossa  anima  ai  giuri 
Credi  ;  potean  di  poTfetà  gli  affiinni 
Costringermi  a  lasciarti  ;  anoo  in  tradirti 
I6  Tolea  la  tua  pace ...  Oh  cento  volte 
Nette  tue  braccia  opprimermi,  schiacciarmi 
La  miseria,  lo  scorno  or  mi  dovesse. 
Io  benedico  a  mie  sciagure,  io  sfido  - 
Ogni  bisogno  ;  un  solo  ora  ne  sento, 
Quello  di  amarti ...  io  ti  perdeva,  oh  cielo  ! 
Come  .era  degno  di  compianto  ! . . . . 

MvsiCA. 

Quantùnque  la  poesia  de'  TaitJaai  aves- 
se quasi  sempre  per  oggetto  il  piacere  e  Ta- 
more,  cantavano  pure  i  lor  lavori  la  pace, 


le  vittorie  loro  nette  guerre,  k  loro  escur- 
sioni sulle  terre  vicine  ed  i  vantaggi  della 
loro  isola  sugli  altri  paesi.  Allorché  quegli 
uomini  semplici  udirono  la  musica  degli 
Eun^pei,  mostrarono  una  specie  di  disgusto 
per  le  composiùoni  dotte  ;  ma  pare  che  la 
melodia  d'  alcuni  nostri  instrumenti  loro 
desse  un  piacere  estremo,  quand'  ebbero  oo* 
casione  d'  ascoltarla  .senza  tutto  il  fracasso- 
d'  un'  orchestra  romorosa. 

Quegl'  isolani  non  hanno  spinto  a  si  al-^ 
to  segno  di  perfezione  1'  arte  della  musica 
come  le  altre  cognizioni.  Suonano  un  flauto 
di  bambù  con  tre  buchi  ;  vi  sofBano  dentro 
col  naso,  mentre  altri  indigeni  cantano. 
Tutta  la  musica  vocale  ed  instrumentale 
consiste  in  quattro  note  ;  poiché  non  sono 
né  tuoni  né  semituoni.  Tali  note  senza  va- 
rietà e  senz'  ordine,  producono  soltanto  una 
specie  di  ronzio  letargico,  che  non  percuote 
r  orecchia  se  non  con  suoni  discordanti,  ma 
che  non  procura  un'  impressione  aggrade- 
vole. E  cosa  sorprendente  che  il  gusto  della 
musica  sia  cosi  generale  sopra  la  terra,  in- 
tantoché  le  idee  dell'  armonia  sono  tanto 
differenti  nelle  nazioni  dit^rse.  I  Taitiani 
hanno  pure  per  instrumento  una  specie  di 
tamburro,  sul  quale  fanno  agire  le  mani  e  ^ 
le  dita  invece  di  bacchette.  È  da  notare  che 
nelle  danze  quegl'  isolani  osservano  la  mi- 
sura con  tanta  esattezza  e  precisione  quan- 
to i  migliori  ballerini  sui  teatri  d' Europa. 
Abbiamo  dato  un  saggio  d'un  pezzo  di  mu- 
sica taitiana,nel  nostro  Prospetto  generale 
dell'  Oceania  ;  se  non  che  l' incisore  ci  ha 
fatto  fare  la  gamma  ascendente  e  discen'* 
dente,  quando  noi  avevamo  scritto  :  dOy  Ift^ 
soly  miy  mi, 

iNTaODUZIONE  DEL  OlISTIAliESniO. 

Giusta  un  rapporto  fatto  alla  quattordi- 
cesima adunanza  della  Società  dei  missiona- 
ri calvinisti  di  Londra,  nel  mese  di  maggio 
i8o8,  gr  indigeni  fecero  prima  alcuni  pro- 
gressi nelle  arti  utili  ;  ma  i  missionari  non 
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avevano  fatto  proseltti  pél  crisdaneslmo.  In 
un  dispaccio,  i  missionavii  dd  mare  del  Sad 
si  consolavaiio  di  tale  oontrarietà  odia  ri* 
ibssione  ortedgsiÌMimn  a  che  se  piacetae  al 
Signore  di  versare  sol  popek»  il  tuo  spirito, 
1^  opera  prospererebbe  rapidamente  n.  M»- 
nifestayano  la  loK>  sorpresa  della  pronteua 
con  la  quale  i  Taitiani  abbracciavano  i  dog- 
mi sulla  depravazione  della  spezie  umana, 
sullo  sdegno  di  Dio  contro  i  peccatori,  sulla 
necessità  d^  un^  espiazione,  e  sull^  immiirta- 
lità  delP  anima,  mentre  rifiutavano  il  loro 
assenso  al  domraa  della  rìsarrezione. 

Àpplicaronsi  molto  i  missionaria  allo 
studio  della  lingua  tai  liana,  che  dichiarano, 
per  propria  loro  esperienza,  diffidlissima. 
Spedirono  in  Inghilterra  un  volume  di  cir- 
ca duemila  cento  vocaboli,  senza  contare  più 
di  cinquecento  nomi  d^alberi,  uccelli,  inset- 
ti, pesci,  ec.  ;  con  un  saggio  di  grammatica 
taitiana.  Hanno  pure  composto  alcune  bre^ 
vi  formole  di  preghiere'  ed  un  sunto  della 
Storia  sacra  ad  uso  degP  indigeni. 

Pomare,  re  di  Taili,  divenne  fortunata* 
mente  protettore  dei  missionari  :  avendo 
imparato  a  scrivere  la  sua  lingua  naturale, 
mandò  ai  direttori  della  Società  delle  mis- 
sioni una  lettera  di  cui  qui  poniamo  la  tra- 
duzione. 

Matavai»  Talli,  i.*  gennaro  1807. 

u  Amici,  vi  auguro  tutte  le  benedizioni 
rt  nella  vostra  patria,  e  mollo  successo  nel- 
^r  istruzione  di  questo  cattivo  paese,  di 
i>  questo  paese  di  pazzia,  di  questo  paese 
w  miserabile,  di  questo  paese  che  non  co- 
n  nosce  nissun  bene,  di  questo  paese  che 
«  ignora  il  vero  Dio,  di  questo  reprobo 
w  paese. 

y*  Amici,  vi  auguro  salute  e  felicità;  pos- 
«  sa  vivere  anch'  io,  e  possa  Jehova  salvar- 
w  ci  tulli. 

n  Amici,  relativamente  alla  lettera  che 
•n  mi  scrìveste,  v'  ho  a  rispondere  che  con- 
-n  sento  perfettamente  a  tulio  ciò  che  desi- 
-n  derate,  e  che  ,per  conseguenza  bandirò, 


y»  Oro  (sno  idolo  principale),  niandandòh»  a 
wRaiatea. 

»  Amici,  credo  adanqiM  ed  obbedirò 
w  alle  vostre  parole. 

V*  Amici,  spero  che  voi  oonaentirde  e- 
»  gnafinente  alla  mia  domuida,  cioè  :  Desi- 
n  dèro  che  mandiate  qui  gran  inimere 
n  d*  nomini,  di  donne  e  di  &iiciiilli. 

y>  Amici,  mandateci  altresì  effetti  e  ve- 
«»  stimenta,  sicché  addottiamo  il  costarne 
«inglese. 

9>  Ataiid,  mandateci  ancora  ima  qoanti- 
»  tà  di  moschetti  e  di  polvere  ;  pmdiè  le 
n  guerre  sono  frequenti  nel  nostro  pftese,  e 
9>  M  io  penssi,  non  avreste  più  nulla  a  Tat- 
«  ti.  Non  venite  qui  qnand^  io  sarò  morto. 
t)  Taili  è  una  terra  di  desolazione;  se  io  soe- 
n  combessi  alla  mia  malattia,  non  Tenite  piò 
n  qui.  Desidero  pare  che  mi  mandiate  lotti 
y>  gli  oggetti  curiosi  che  avete  in  Ingluiter- 
»  ra  ;  mandatemi  pure  tutto  il  necessario 
n  per  iscrìvere  :  caria,  penne  in  abbondane 
T»  za  ;  non  mi  lasciate  mancare  d^  nteosili  di 
n  scrittura. 

n  Amici,  ho  finito,  e  non  ho  altro  da  do- 
n  mandarvi.  Quanto  al  vostro  desiderio 
1»  d^  instruire  Taili,  vi  presto  il  mio  assenso 
yt  compiato.  È  una  cosa  ordinaria  presso  i 
19  popoli  dì  nulla  fiire  senza  il  comando; 
99  ma  là  vostra  intenzione  è  buona,  e  vi  coa- 
»  senio  intieramente,  e  mi  dislarò  di  lotte 
y*  le  male  abitudini. 

t9  €iò  che  vi  dico  è  la  verità,  e  per  nseti- 
n  te  menzogna.  È  una  verità  reale. 

"««Ecoo  tutto  ciò  che  debbo  scrivervi. 
n  Ho  finito. 

•n  Amici,  scrìvetemi,  affinchè  io  saf^iia 
»  cpiel  che  mi  avete  da  dire. 

rt  Vi  auguro  la  vita  e  lotte  le  beneditio- 
rt  ni  ;  possa  vivere  anch^  io,  e  possa  Jéhova 
n  salvarci  tutti  ! 

Pomàu,  re  di  TaitL 

te  A*  miei  amici,  la  Società  de^  misùoBa- 
y>  rii,  a  Londra,  y* 

■Tranquillamente  stanziati  a  Taili,  ad 
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fanno  udire  le  dolci  parole  dell^  ETanfelio 
sui  luoghi  oTe  non  ha  guari  risuonaTano  i 
gemiti  deUe  vittime  umane,  e  le  strìda  de- 
gli uccelli  di  rapina  adunati  intorno  all^  al- 
tare insanguinato.  La  pace  regna  coi  costu- 
mi in  que*  boschetti  ridenti,  ove  un  tempo 
un  popolò  di  schiaTÌ  alimentara  padroni 
immersi  nella  grossolana  ebbrezsa  dei  sensi. 
Già  si  U  sentire  il  bisogno  del  piaceri  più 
nobili  ;•  il  popolo  riunito  ascolta  la  narra- 
zione de*  suoi  storici  nascenti.  La  poesia  pa- 
storale Tiene  a  moloere  gli  ozii  di  qne^  figli 
iaTorìti  della  natura.  La  lingua  arricchisce 
e  si  forma;  il  re  Pomare  scrisse  sopra  ibglie 
di  palma  il  primo  dizionario  della  lingua 
sparsa  nell"  arcipelago,  ed  una  parte  della 
Bibbia.  I  missionarii,  fondatori  di  questo 
novello  Stato,  presterebbero  un  gran  servi- 
gio alle  scienze  raccogliendo  diligentemente 
le  nozioni  che  posseggono  gP  isolani  della 
Polinesia  ;  soprattutto  raccogliendo  tutti  i 
nomi  indigeni  dei  popoli  potrebbesi  sperar 
iJi  trovare  il  Gìpangù  ed  il  Pravis  Sumbdi 
dellMmmortale  Magellano.  Poiché  questi 
nomi  sono  probabilmente  corruzioni  di 
quello  che  Magellano  lor  dava,  quantunque 
la  relazione  di  Pigafeta  di  questi  non  parli. 
Già  il  dotto  e  rispettabile  missionario  Ellis 
pubblicò  un*  opera  molto  curiosa,  intitolata 
Studii  polinuiaei  (i). 

Tailiani  in  gran  numero  sanno  oggidì 
leggere  e  scrivere.  Hanno  in  mano,  dice  Du- 
perrey,  parecchi  libri  di  religione  tradotti 
nella  loro  lingua,  e  stampati  a  Taiti,  a  Raia- 
tea  o  ad  £imeo. 

Dalla  conversione  di  Pomare,  sono  state 
«istruite  sessantasei  chiese  assai  belle,  e  tut- 
to il  popolo  vi  si  reca  due  volte  alla  settima- 
na, con  gran  divozione,  per  udire  il  predi- 
c^atore.  Veggonsi  di  sovente  non  pochi  indi- 
vidui prender  nota  dei  passi  più  interessan- 
ti dei  dialètti. 

(i)  Polynesian  Rcieartlics,  a  voi.  in-8. 

{Vota  dtif  Àufore.) 


Il  reverendo  J.  Williams,  Ano  de**  più 
annani  missionarii  delle  ìsiàb  Taili»  reduce 
in  Inghilterra,  recitò  nelP  ultima  adunanza 
generale  deDa  Socieià  delle  miuioni  di 
Lomdra^  eh*  ebbe  luogo  il  12  maggio  i835, 
un  discorso,  del  quale  ci  piace  riprodurre  in 
questo  luogo  i  passi  più  importanti,  atteso- 
ché riassume  in  una  luce  interessante  e  nuo- 
va alcuni  dei  principali  fatti  relativi  all'  in- 
troduzione del  cristianesimo  in  queste  isole; 
ei  si  esprìmeva  presso  a  poco  cosi  : 

le  I  viaggi  dei  navigatori  francesi  Bou- 
gainville  e  la  Perouse,  e  dei  capitani  inglesi 
Wallis  e  Gook,  avevano  un  caràttere  pura- 
mente scientifico  :  il  loro  unico  scopo  era 
d*  arricchire  la  storia  naturale  e  la  geogra- 
fia di  parecchie  acoperte  fatte  in  una  parte 
del  globo  quasi  sconosciuta,  e  bisogna  con- 
fessare che  le  imprese  da  quegP  illustri  na- 
vigatori dirette,  sono  state  condotte  con 
rara  abilità  e  singohire  coraggio.  Nondime- 
no questi  uomini,  per  tanti  riguardi  degni 
della  nostra  ammirazione,  nulla  han  latto, 
non  hanno  nemmen  nulla  impreso  per  mi- 
gliorare la  condizione  dei  selvaggi  abitatori 
de*  luoghi  che  hanno  esplorato  ;  e  se  non 
fossero  venuti  sulle  lor  tracce  i  missionari 
a  seminare  i  bene^zii  del  Vangelo,  i  Malesi 
delle  isole  del  mare  del  Sud  (1)  avrebbero 
avuto  ragioni  per  maladire  piuttosto  che 
benedire  il  giorno,  in  cui  suU*  arena  delle 
loro  spiagge  stampò  la  sua  prima  impronta 
il  piede  degli  uomini  sedicenti  inciviliti. 

»  La  missione  crbtiana  neU*  oceano  Pa- 
cifico ebbe  nella  sua  origine  a  lottare  con- 
tro incredibili  difficoltà.  Pareva  che  Dio  vo* 
lesse  atterrare  tutte  le  speranze  del  popolo. 
La  missione  alle  isole  Marchesi  era  fallita  ;  i 
missionari  di  Tongatabù  erano  stati  stermi- 

(1)  Qiiest*esprenione  molto  notabile  confeme- 
rebbe  T  orìgine  da  noi  dala  ai  Polinesiaci.  I  no- 
stri lettori  non  hanno  forse  dimenticato  che  nui 
abbiamo  troTato  tale  origine  presso  i  Daia  delta 
grasd*  itola  di  Bornco,  nella  Malesia. 

(NqU  dtlt  Auiort.) 
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nati,  é  quelli  di  Taid  eoslretti  a  ripararsi 
alla  Nuova-Galles  del  Sud,  per  isfu^^ré  ai 
disastri  delia  guerra  ;  di  modo  che  in  podii 
anni  erano  spariti  tulli  i  vesti^  dett^amba- 
sciata  cristiana  mandata  dalle  chiese  evan- 
geliche d^  Inghilterra  «ell^  ck^ano  Pacifico. 
Cessate  le  ostilità,  Pomare  li  invitò  i  mis- 
sionarii  a  tornare  ;  s*  arresero  essi  tantosto 
al  suo  desiderio,  ricominciando  con  ardore 
le  etiche,  ma  senza  successo,  e  senta  che  a- 
vesserò  sotto  gli  occhi,  per  rilevare  e  soste- 
nere le  loro  sperarne,  un  sol  fatto  valevole  ad 
incoraggiarli.  A  Londra  lo  scoraggiamento 
era  compiato,  e  già  più  volte  i  direttori  del- 
la Società  avevano  seriamente  agitato  la  qui- 
stione  d^  abbandonare  questa  missione.  A- 
vrebbero  senza  dubbio  terminato  coll^  ab- 
bracciare r  ultimo  partito,  sepia  le  ricche  e 
liberali  contribuzioni  del  fu  dottore  Uaweis, 
e  senza  le  energiche  rappresentazioni' del  fH 
reverendo  Wilks,  il  quale  col  fervore  che  lo 
caralterizza  dichiarò  di  vendere  gli  abiti  che 
aveva  indosso,  piuttosto  che  consentire  a  so- 
spendere la  missione,  ed  in  pari  tempo  pro- 
pose che  invece  di  richiamare  i  missionari 
in  Europa,  s**  inalzassero  a  Dio  preci  parti- 
colari a  lor  favore.  Da  quel  momento  gli  af- 
hti  mutarono  compiutamente  d^ aspetto; 
poiché  intanto  che  i  cristiani  in  Inghilterra 
assediavano  coUe  loro  supplicazioni  il  trono 
di  misericordia,  Iddio  rispondeva  maravi- 
gliosamente alle  loro  voci  nelP  oceano  Paci- 
fico, e,  cosa  stupenda  I,  il  bastimento  che, 
partito  di  Londra,  era  incaricalo  di  conse- 
gnare lettere  d' incoraggiamento  ai  missio- 
nari, incontrò  per  via  quello  il  quale,  aven- 
do posto  alla  vela  a  Taiti,*non  solo  portava 
in  Inghilterra  V  allegrante  nuova  della  .ca- 
duta dell^  idolatria  nelle  isole  della  Società, 
ma  ancora  aveva  a  bordo,  come  parte  del 
suo  carico,  gr  idoli  che  quel  popolo,  non  ha 
guarì  pagano,  aveva  rigettati,  e  che  si  pos- 
sono in  oggi  vedere  nel  Museo-inissiona- 
rio  della  Socieià,  Magnifico  esempio  del 
potere  della  preghiera,  e  della  fedeltà  di 
Dio  nelle  sue  promesse  l  I 


VERSO 

"^  Le  circostanit  che  preparalo  hanno  il 
oomiociamento  di  qotsi^  opera  gloriosa  so<^ 
no  singiolarmente  osservabili  ;  non  ne  citerà 
che  uà  esempio.  Al  pari  che  per  ispargcre 
il  suo  spirito  sulla  primitiva  Chiesa,  il  Si- 
gnore nella  saggia  sua  provvidenza  aveva 
sodio  il  giorno  della  Pentecoste,  in  cui  Par- 
ti, Medi,  abiUttti  della  Mesopolamia  e  d'al- 
tre contrade  dell^  impero  Romano  »  trova- 
vano adunati  a  Genualemme,  del  pari,  per 
far  risplendere  per  la  prima  volta  la  poten- 
za della  sua  grazia  nel  mare  del  Snd,  attese 
un**  epoca  in  cui  i  capi  e  la  maggior  parie 
dei  guerrieri  delle  isole  adiacenti  eransi  ra- 
gnnali  a  Taìti.  R^li  vi  si  erano  colla  min 
di  cooperare  alia  reinstallazione  di  Fonare 
nel  reggimento  dell'isola,  ed  apponlo  in  ta- 
le occasione  memorabile  ei  sentirono  la  po- 
tente influenza  dell'^Evangelio.  Si  videro  al- 
lora tornar  alle  case  loro,  non  |Mà  come  un 
tempo  carichi  dei  cadaveri  mutilati  àà  nc- 
mici  che  avevano  ucciso  nella  battaglia  e  che 
solcano  offrire  ai  loro  Dei,  con  Io  acopo  dì 
cabnarli,  ma  portatori  della  buona  nuovj, 
àéSV  Evangelio  di  pace  appo  i  loro  compa- 
triotti  ancora  pagani.  AUorchè  reduci  di 
quella  spedizione,  Tamatu,  alla  testa  de^suoi  / 
guerrieri,  approdò  nella  sua  isola,  ragunosst 
sulla  spiaggia  una  foQa  immensa  d^  indigeni 
per  felicitarlo  del  suo  fortunato  arrivo.  Tra 
essi  distinguevansi  i  sacerdoti  ;  accorrevano 
da  tutte  le  parti,  e  salutando  i  vindiori  in 
nome  de'  loro  iddìi,  esprimevano  atà  atu 
voce  la  speranza  di  vederli  deporre  nelle  lo- 
ro mani  vittime  numerose.  Rappresentate- 
vi, o  signori,  un  simile  spettao^.  Ordinò 
il  re  ad  un  suo  araldo  di  starsi  in  piedi  sul- 
la parte  più  elevata  dei  canotti  da  gnerra^ 
di  render  prima  ai  sacerdoti  i  saluti  che  n'a- 
veano  ricevuto,  poi  di  rispondere  alla  loro 
domanda.  Ma  qnal  fu  b  risposta  7  Eccola  : 
tt  Non  abbiamo  portato  vittime  con  noi  ; 
siam  tutti  divenuti  adoratori  del  Dio  vivo  e 
vero;  siamo  tutti  gente  che  prega  n.  Poi  «1. 
zando  in  aria  i  libri  elementari  che  «Tevano 
i  missionarii  scritto  per  essi  (perocché  a  quel 
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'tempo  non  era  aneora  %iàmpetUL  heVT  itola), 
r araldo  soggiunse:  u  Ecco  le  vittime  che  tì 
portiamo  ;  eooo  i  trofei  che  abbiamo  con- 
quistato n. 

ti  Convocasi  tosto  un^  adunanza  nella 

•  quale  il  capo  e  le  sue  genti  dichiarano  una- 
nimamente  agli  abitanti  dell^  isola  d^  essere 
divenuti  cristiani,  e  gF  invitano  a  seguire  il 

•  loro  esempio.  ^  Circa  un  terzo  degP  indigeni 
presenti  soscrissero  a  tale  proposizione  ;  i 
^ue  altri  terzi  manifestarono  il  desiderio  di 
non  mutar  religione.  Poco  tempo  dopo,  il 
capo  ammalò  e  fu  in  pericolo  di  morte.  A 
misura  che  il  suo  male  faceva  progressi,  a 
•misura  pure  che  i  pagani  prendeano  corag- 
gio e  pa^va  trion&ssero,  i  cristiani  dal  can- 
to loro  Aon  facevano  che  pregare  ;  ma  inve- 
ce di  migliorarsi,  lo  stato  del  capo  peggio- 
rava sempre  maggiormente.  Allora  fu  che 
in  un^  adunanza  di  preghiera,  un  cristiano 
eh*  era  stato  prima  uno  de^  più  ardenti  guer- 
rieri, lor  suggerì  Tidea  che  Iddio  non  aves- 
se probabilmente  afflitto  il  loro  capo,  man- 
«Undogli  una  malattia  tanto  grave,  se  non 
perchè  avevano  trascurato  di  distruggere 
Oro,  il  grande  idolo  della  loro  nazione  (poi- 
ché presso  un  popolo  che  non  fa  che  uscire 
dal  profondo  abisso  della  barbarie,  non  si 
ideve  attendersi  di  vedere  sparire  in  un  bat- 
ter di  ciglio  ogni  traccia  di  superstizione), 
e  loro  propose  d^  andar  subito  ad  atterrar 
Oro  ed  a  distruggere  il  gran  marae  (tem- 
pio), dov^  era  posta  quella  divinità.  Dopo 
un  momento  di  dubbiezza,  fu  convenuto 
nella  proposizione,  e  tantosto,  richiamatosi 
tutto  il  coraggio,  reearonsi  al  luogo  ov*  era 
la  sede  dell'  idolatria  in  quella  parte  del 
mondo  ;  abbatterono  T  idolo  dal  suo  piede- 
stallo, appicarono  il  fuoco  al  tempio,  ed  at- 
terrarono gli  alberi,  ai  rami  de' quali  solean- 
si  sospendere  le  vittime.  Non  vi  dirò  se  si 
debba  attribuire  il  cambiamento  fiuvorevole 
che  allora  s' operò  nella  sanità  del  capo  al 
potere  dell'  immaginazione  la  quale  agisse 
Àvorevolmente  sol  suo  spirito,  o  alla  Pro- 

videnza  divina  che  force  a  proposito  in- 
Ocevaia.  2* 
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tervenne  in  utia.  circostanza   cotanto  cri- 
tica, o  se  pel  contrario  veder  qui  abbia- 
si una  coincidenza  naturale  tra  due  fatti 
r  uno  dall'altro  independenti.  Ciò  che  v'  ha 
di  certo  si  è  cfae  da  quel  momento  cominciò 
a  rimettersi  la  sanità  del  capo,  e  che  quindi- 
ci giorni  o  tre  settimane  dopo,  era  coropii^- 
tamente  ristabilito.  Tale  avvenimento  di  cui- 
erano  lontani  dall^'attendere,  inaspri  talmente 
i  pagani  che  risolvettero  di  dichiarar  la  guerra 
ai  cristiani  e  di  metterli  tutti  a  morte.  Con 
questo  scopo  spacciarono  messaggeri  al  ca- 
po dell'isola  vicina  di  Taàa,  per  pregarlo  di 
venire  colle  sue  genti  armate  a  guida  di  lo- 
ro, e  ad  aiutarli  in  distruggere  la  parte  cri- 
stiana. Inalzarono  pure  una  gran  casa,  che 
circondarono  di  cocchi  e  d' alberi  da  pane, 
affine  di  rinchiudervi  i  cristiani  e  bruciar- 
veli  vivi.  Presero  eziandio  seco  delle  lan^ 
.eie  che  volevano  arroventare  sul  fuoco,  e 
con  le  quali  erano  decisi  di  passare  i  ne- 
mici da  parte  a  parte.  Spaventati  da  quei 
preparativi,  i  capi  del  partito  cristiano  man- 
darono a  più  riprese  deputati  incaricati  di 
chieder  la    pace  ;   ma   fu   loro   risposto  : 
u  Non  v'  è  pace  per  uomini  che  hanno  ab- 
bruciato i  loro  dei  ;  bisogna  che  si  risentano 
anch'  essi  di  quel  fuoco  che  hanno  appicca- 
to al  tempio  del  dio  Oro  •».  Come  ultimo 
mezzo,  il  re  mandò  ambasciatrice  la  propria 
figliuola  ;  ma  né  ella  riusci  meglio  degli  al- 
tri commissarii,  e  le  fu  data  la  stessa  ri- 
sposta. 

•n  Era  dunque  divenuta  inevitabile  la  guer- 
ra, e  tosto  la  domane  dovevano  essere  i  cri- 
stiani assaliti.  Di  distretto  in  distretto  eransi 
questi  ritirali  in  luoghi  in  cui  non  potevano 
indietreggiare;  la  notte  che  precedette  la  pu- 
gna|fu  per  essi  piena  d'inquietudini;  ma  qua- 
le differenza  nell'atteggiamento  de' due  capi! 
Mentre  i  pagani  non  ascoltavano  che  le  vo- 
ciferazioni dei  loro  sacerdoti,  si  abbando- 
navano aUa  crapula  ed  alla  danza,  antici- 
pando cosi  il  trionfo  che  si  confidavano  di 
riportare;  i  cristiani,  che  s'  erano  afifaticati 
dietro  una  trincea  faVU  in  fretta*  passarono 
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la  notte  a  pregar  Dio,  AOo  sponlar  del  gior- 
no s^  accostò  il  nemico  ad  insegne  spiegate^ 
e  mandando  orribili  grida;  ma  siccome 
tra  il  campo  de^  cristiani  ed  il  laogo  in 
coi  avrebbesi  Tolato  sbarcare  era  un  Inn-* 
go  scanno  di  sabbia,  non  potè  metter  piede 
a  terra  se  non  a  oltre  mezzo  miglio.  Tosto 
cbe  i  cristiani  se  ne  aytidero,  ed  aTanti  cbe 
fossero  sbarcati  i  pagani,  uno  di  loro,  guer- 
riero distinto,  si  Tolse  al  capo  dicendogli  : 
9)  Permettetemi  cbe  metta  da  parte  tutti  gli 
uomini  di  guerra,  e  vada  con  essi  ad  assai* 
lare  il  nemico,  prima  cKe  abbia  avuto  il  tefflr 
pò  di  rannodarsi  dopo  lo  sbarco  ;  forse  il 
terrore  s^  indonnerà  di  essi  in  quel  momen* 
to  di  sorpresa  e  di  confusione^  e  Dio  o- 
pererà  cosi  la  nostra  liberazione,  n  Pas- 
jate  in  deliberazione,  fu  adottato  il  dise* 
gno.  19  Ma,  riprese  il  capo,  prima  cbe  par- 
tiate uniamoci  a  pregare.  ^  Subitamente, 
uomini,  donne  e  fanctuUi  s^  inginoccbiaro- 
no  fuori  del  baloardo  di  pietra,  ed  il  re  me* 
desimo  supplicò  il  Dio  di  Giacobbe  di  od- 
|irir  loro  il  capo  alT  ora  della  battaglia, 
terminando,  ei  disse  alla  breve  schiera  dei 
suoi  sudditi  :  n  Andate  ora,  e  sia  con  voi  la 
presenza  di  Gesù.  »  Per  giungere  al  luo- 
go dove  dovevano  smontare  i  pagani,  pre« 
sero  un  giro  onde  non  essere  scoperti  ;  e 
siccome  i  primi  non  pensavano  vederli  ap- 
prodare così  inopinatamente,  e  tanto  pre- 
stamente, furono  incolti  da  tale  un  terror 
panico,  cbe  gettate  le  armi,  né  pensando 
che  a  fuggire,  gli  uni  si  posero  ad  arrampi- 
carsi sugli  alberi,  gli  altri  a  fuggir  nelle 
montagne,  attendendosi  dbie  1  cristiani  li 
sterminassero,  come  avevano  essi  avuto  in- 
tenzione di  fare  a  loro  riguardo.  Ma  quan- 
do dal  fondo  dei  nascondigli,  ne^quali  si  era- 
no ritirati,  videro  cbe  i  cristiani  non  dice- 
vano male  nissuno  ai  prigionieri  caduti  lo- 
ro^ in  mano,  gridarono  d^  in  mezzo  ai  ce- 
spugli o  dalla  sommità  degli  alberi  :  »  Siam 
qui,  risparmiateci  la  vita  per  amor  di  Gesà« 
vostro  novello  Iddio  1  £  tutto  il  giorno  fu 
speso  ad  andar  in  cerca  dei  prigionieri  ed  a 
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•onidiirìi  ei^flpo,  polio  m&^enuMa^o,  dote 
alenile  ore  prima  avev»  raccomandato  \èl 
pìccola  sua  trupp*  eBt  custodin  e  pffoteiio* 
ne  di  Jebova.  Stava  al  suo  fianco  un  araldo, 
e  di  mano  in  mano  cbe  venivano  presentati 
uno  o  più  foggitivi,  gridava  ad  alta  voce  : 
»  Siate  i  ben  venuti  !  aiate  i  ben  venati  ! 
siete  salvi  per  Gesù  e  perla  potenaa  deDa 
religione  d^  amore  ctt*  abbiamo  abbraeeisi- 
to  ;  »  ed  in  vece  di  maltrattarli  come  avreb- 
bero potuto  aspettarsi,  si  preparò  ai  vinti 
una  (està  :  si  leoero  sedere  a  mensa,  imban- 
dendo loro  da  mangiare  ;  ma  potevano  sip- 
pena  gustare  qualcbe  vivanda»  tanto  cnno 
confusi  ed  assorti  negli  avvenimenti  ddb 
giornata.  Intanto  cbe  erano  a  tavola,  on 
pagano  i*  alzò  e  presa  la  parola  :  «  Eoeo  il 
ndo  discorso,  disse  ;  ciascuno  segna  il  ano 
sentimento;  per  parte  mia,  dichiaro  cba 
da  questo  giorno,  sino  alla  morte,  tono  rì^ 
soluto  a  più  non  servire  Iddii,  oba  non  han- 
no potuto  proteggerci  nell^  ora  del  periglio; 
eravamo  quattro  volte  più  nomeroei  di 
quelli  che  hanno  pregato,  e  aoiioelante  ci 
hanno  vinto  senza  £itica.  Jebova  è  il  ^ 
Dio.  Se  noi  avessimo  trion&lo,  gli  avv 
mo  arsi  nella  casa  che  abbiamo  oostralta 
espressamente.  Per  essi,  ei  non  hanno  &Uo 
male  né  a  noi,  né  alle  nostre  donne,  né  ai 
nostri  figliuoli  ;  al  oontrario,  ci  hanno  ios- 
bandito  questo  hanchetio  magnifico.  La  lo- 
ro religiono,  é  religione  di  misorlGordb. 
Voglio  nnirmi  ad  essi.  »  Tutti  i  predenti 
soscrissero  a  tale  parere  ;  ed  io  posso  a&r- 
mare  ohe  quella  sera  i  pagani  si  conpnnae- 
ro  ai  cristiani,  piegarono  con  essi  k  ginoo- 
chia  dinanzi  Jebova,  e  resero  grazie  insie- 
me per  la  vittoria  che  aveva  al  suo  popolo 
conceduta.  La  domane,  dopo  la  preghie- 
ra della  mattina,  pagani  e  cristiani,  misti  e 
confusi  insieme,  partirono  in  diverse  dire- 
noni,  ose  ne  andarono  a  caaeellaro  sino 
alle  ultime  tracce  ogni  vestigio  del  cullo  de- 
gl'idoli in  Taàa  e  Raiatea.  Tre  giorni  dopo 
si  memorabile  battaglia  non  rimaneva  più 
na  solo  idolatira  in  tutta  V  eslcnsiono  di 
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quelle  due  iiole,  ed  i  due  capi  avetMio  tra 
essi  formato  unUtteama',  die  aveva  per 
iscopo  d^  usare  tutta  k  loro  influenza  per 
estendere  T  impero  della  religione  erisliana. 
Ci  si  rimprovera  d*  esser  ricorsi  al  poterà 
civile  per  istabilire  e  sostenere  il  cristiane» 
amo.  Nego  il  &tto.  Mai  noi  non  abbiamo 
approfittato  d^  altro  con  questo  seop»  se 
non  dell^  influenxa  dell^eaòmpio  dei  capi. 
Niuno  saprebbe  trovare  nd  codice  intero 
delle  leggi  degF  indigeni  un  solo  articolo 
ebe  diduari  essere  la  religione  cristiana  la 
religione  dell^  isola  ;  V  unica  cosa  cbe  ab- 
biam  creduto  di  dover  raccomandare  con 
leggi  é  la  cessazione  da  ogni  lavoro  il  gior- 
no di  riposo.  Ma  dò  che  npn  abbiamo  vo- 
luto fare  noi,  V  banno  fatto  gli  stessi  oapL 
Un  di  loro  è  morto  raccomandando  la  reli- 
gione eòstiana  ed  esclamando  :  «  Chi  ci  se- 
parerà dali^  amore  di  Cristo  ?  w  In  tutta 
quest^  opera  il  dito  della  Prowidenia  divi- 
na è  segnato  a  tratti  di  luce  ;  ed  i  cristiani 
non  devono  forse  vedervi  il  più  legittimo 
dei  motivi  d*  ineoraggimenlo  a  prosegmrk 
con  santa  fiduda  ? 

li  Per  dare  unSdea  de^bcnefixii  cb« 
a  qud  popoli  portoli  crìatianesimO)  non 
eiterò  più  ohe  un  solo  esempio,  quetto 
della  riunione  di-  missionari,  alla  quale 
ho  avuto  1»  ventura  d^  assistere.  Era  uno 
di  quei  giorni  senta  nubi,  tanto  comuni 
neli^  Oceano  Padfico  ;  ahavasi  appena  il 
sole  neUa  sua  gloria  maestosa  che  già  sVr»- 
Bo  rannate  moltitudini  d*  iadigem  per  im- 
plorare la  benediiione  dirin»  sopra  la  so- 
lennità della  giornata.  A  mezaodi  un*  adu- 
nanza, dM  non  la  cedeva  in  numero  a  qadp 
la  cui  ho  r  onor  di  parlare  in  queslo  mo* 
meato,  s^  era  fermata  senza  difficoltà)  e  sic- 
come nouf  avevamo  edifizio  abbastanza  sp»" 
zioso  per  contenere  un  tanto  uditorio,  fu 
convenuto  di  cercare  un  riparo  all^  ombra 
d^  un  boschetto  di  cocdii  che'  là  ricino  sì 
trovava.  Fignrateri,  o  signori,  una  congre- 
gazione di.  questa  natura,  protetta  contro  i 
raggi  penetranti  dd  sole  dalle  foglie  a  ven- 


taglio dèi  cocco,  di  queir  albero  curioso,  i 
cui  tronchi  snelli  e  cillndrid  gli  danno 
r  aspetto  d^  una  sublime  cattedrale  rustica, 
innalzata  in  quelle  isole  aelvagge  per  mano 
dell^  onnipossente  Architetto.  Circondato  il 
re  dalla  sua  famìglia,  dai  principali  capi  e 
dai  fiobili  della  nazione,  tutti  nd  loro  abito 
da  festa,  era  collocato  pressò  il  nostro  ben-^ 
amato  fratello  Nott,  che  doveva  in  quel 
giorno  orare  alla  moltitudine.  Aveva  que- 
sti parlato  mezz'bora  drca,  quando  il  rtf 
gli  disse  nella  lingua  del  paese  :  n  Aiiva 
•  Jfoti  ;  doè:  Kott,  terminate,  voglio  parlatf 
io.  y*  Nott  continuò  pochi  mimiti  ;  ma  aven-> 
do  il  re  manifestato  per  la  seconda  volta  il 
suo  desiderio  di  parlare  anch^  egli,  il  nostro 
fratello  si  pose  a  sedere,  ed  il  re  alzatosi, 
fece  un  quadro  persuasivo  della  sua  condii 
zione  attuale,  paragonata  col  suo  slato  pre- 
cedente di  barbarie  e  di  paganesimo  ;  gli 
ricordò  i  benefizii  ai  quali  era  obbligato  di 
tanti  vantaggi  ;  gli  parlò  dd  modo  onde  i 
eristiani  d^  Inghilterra  raccoglievano  fondi' 
per  fiir  predicare  lontano  V  ETangdiò,  e 
conchinse  dicendo  :  rt  Noi  non  abbiamo  de* 
nari,  ma  abbiamo  pord,  nod  di- cocco  cdeU 
Y  mrrow'rooi  ;  con  ^esti  possiamo  aver 
del  denaro,  ed  io  propongo  che  fermiamo 
sin  da  ogffi  una  sodetà  che  avrà  per  titolo  t 
So€Ì€tè  iaitiana  p9r  V  esutuion*  della 
pm^da  di  Dio.  Tufti  coloro  che  approva* 
no  questa  proposizione  alzino  le  mani,  n  In 
un  istante  fiammeggiò  ncB^  aria  una  selvs 
d^  wmi  nude  e  si  videro  alzate,  per  appog- 
giare  un^  opera  di  carità,  mani  che  non  si 
erano  prima  alzate  per  altra  eosa  fuorché 
per  dare  H  colpo  di  morte  a  qualche  ne- 
mico sacro  a  quel  fine.  Tosto  gP  indige- 
ni tornarono  a  casa  loro  per  mandare  ad 
efletto  questo  disegno,  e  quantunque  il  re 
avesse  ripetuto  almeno  died  volte  nd  suo 
discorso  che  V  offerta  doveva  essere  intie- 
ramente volontaria,  e  che  niuno  era  co- 
stretto a  farla,  tutti  si  posero  a  lar  olio 
di  noe  idi  cocco,  ed  in  poco  tempo  se  no 
raccolse  un  carico,  che  fu  immedlalameott 
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mandalo  in  Iii^hillcm,  ed  il  quale,  ren- 
dalo, riportò,  dedotte  tolte  le-  spese,  mille 
qualtroecnlo  lire  di  sterlini  (Irenlacinque 
mila  franchi  ).  Siccome  era  il  primo  cari- 
co di  simil  natura,  che  fosse  importato  in 
Inghilterra  dalle  isole  della  Società,  il  re 
fece  grazia  del  dazio  d^  entrata,  al  quale 
era  secondo  le  leggi  soggetto,  il  che  accreb- 
be di  quattrocento  lire  di  sterlini  il  prodot- 
to della  vendita.  Appunto  in  questa  gui- 
sa dobbiamo  desiderare  che  i  principi  di- 
yengano  alimentatori  della  Chiesa  ;  ep- 
,  pure  quel  capo  era  alcuni  mesi  prima  uno 
de^  più  selvaggi  despoti  della  terra.  Ecco 
come  in  morendo  espresse  le  sue  ultime  vo- 
lontà :  f  .*  Mantenete  le  leggi  ;  a.*  siate  buo- 
ni verso  i  missionari!  ;  3.*  tenete  fermo  TE- 
vangelio.  n 

Terminando  il  suo  discorso,  invecò  Wil- 
liams i  mercanti,  i  filantropi  ed  i  proprìe- 
tarii,  di  navi,  per  invitarli  a  sostenere  la  bel- 
la instithzione  delle  missioni  evangeliche  ; 
poi  presentando  al  presidente  un  esempla- 
re del  Nuovo  Testamento,  tradotto  e  stam- 
pato nella  lingua  d^un^  isola  da  lui  medesi- 
mo scoperta,  soggiunse  :  n  Ne  ho  trovato 
gr  indigeni  pagani,  gli  ho  lasciati  che  pro- 
fessavano il  cristianesimo;  gli  ho  trovati 
con  idoli  e  marae  (i),  e  li  lasciai  con  tre 
belle  cappelle  costrutte  sopra  le  rovine  dei 
templi  de^  loro  ìddii,  ed  una  delle  quali  è  in 
ogni  domenica  piena  di  tremila  uditori; 
li  trovai  senza  libri  e  senza  lingua  scritta, 
e  gli  ho  lasciati  leggendo  nella  propia  lin^ 
gua  U  cose  maravigìtose  ài  Dio  ;  li  tro- 
vai senza  scuole,  e  giusta  una  lettera  recen- 
tissimamente ricevuta  da  quelle  isole,  non 
erano  memi  di  tremila  trenta  quattro  allievi 
in  una  di  quelle  che  noi  abbiamo  tra  loro 
fondato.  ■» 

Abbiamo  detto  cV  era  cessato  V  uso  dei 
satfrìfizii  umani.  Infatti,  dalFanno   1816, 
tempo  dell^  abolizione  di  quell'*  uso  esecran- 
do, non  s*  era  più  udito  dire  che  fosse  scor- 
ci) Mmraé  0  morùL  (Noia  itlF Autort») 
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so  il  sanga«  sogli  altari  degli  Dei  ;  pare 
nondimeno  che  in  alouoe  parti  lontane  del 
governo,  una  mano  di  abitanti  che'  non 
ha  abbandonato  tt  suo  antico  culto,  sì  dia 
ancora  in  segreto  aUe  antìclie  me  sapenti- 
zioni. 

Un^  avventura  della  quale  non  ba  foarì 
è  stalo  eroe  un  viaggiatore  inglese,  sparge-. 
rà  gran  luce  sopra  il  fanatismo  ancora  sussi- 
slente,  quantunque  occulto  pel  timore  che 
inspira  la  nuova  regina,  o  piuttosto  i  mis- 
sionarii  che  sono  i  suoi  ministri  ed  i  suoi 
direttori. 

AVVB1IT01LA  srAvsimvoLB. 

Un  viaggiatore  inglese  che  non  ci  disse 
il  suo  nome,  era  da  qualche  tempo  ndT  ar- 
cipelago :  un  giorno  che  si  riposava  in  un 
vago  raccoglimento  in  mezao  ai  boschi  del- 
r  isola  principale  (Taiti),  fu  risveglialo  dal 
auono  di  una  moltitudine  di  voci,  che  s^  in- 
nalzavano a  qualche  disianza  alla  soa  sini- 
stra ;  una  selva  ed  un  bosco  ceduo  fbl> 
lissimo  gr  impedivano  di  vedere  ciò  che 
accadesse,  e  di  distinguere  se  fosM  nnm  con- 
tesa o  una  zuflb.  Non  aveva  udito  parlare 
d*  ostilità  imminenti,  quantunque  sapesse 
essere  molte  animosità  tra  la  parte  cri- 
stiana della  comunità,  e  quelli  degli  abi- 
tanti che  restavano  fedeli  al  loro  anCieo  col- 
to. Aveva  anche  dato  avvisi  ai  misiioBarii, 
e  loro  aveva  consigliato  di  predicare  ai  loro 
adetti  sentimenti  di  pace»  ben  convinto  die 
se  rompevasi  la  guerra,  la  soperstinone 
avrebbe  necessariamente  la  vittoria.  I  sooi 
avrertimenti  avevano  destaio  tema  nei  pa- 
stori, senza  far  loro  adottare  on  sistena, 
e  questi  avevano  dato  materia  a  rimpro- 
tero  per  le  misure  credute  utili  d^  abbrac- 
ciare contro  Tornati ,  capo  d^  alta  r^Ntla- 
sione  e  sostegno  il  più  ostinato  delle  'vec- 
chie credenze. 

Ascollato  alcun  rumore  confuso,  Tlogle- 
se  s*  alzò,  ed  aprendosi  il  passo  per  la  scira  e 
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pel  bosco,  icopem  e  ^konobbe  la  cansa  del 
disordine. 

Sui  fianchi  opposti  d^  una  ^alle  angusta 
erano  schierati  almeno  due  mila  indigeni 
vestiti  del  loro  abito  da  gnerrai  parecchi  di 
loro  parlando  e  gesticolando  con  furore. 
Era  uno  spettaocdo  magnifico  e  pieno  d^  e- 
mozioni.  11  viaggiatore  avea  veduto  in  £u^ 
ropa  la  guerra  condotta  come  un  giuoco  di 
scacchi,  e  battaglie  combattute  senza  che 
avessero  la  forza  ed  il  coraggio  individuali 
nissuna  probabilità  di  farsi  valere.  Era  la 
guerra  spoglia  de^  suoi  incoraggiamenti  e 
ridotta  a  regole  meccaniche.  Quivi  al  con- 
trario era  per  assistere  ad  una  pugna  nella 
quale  erano  gli  attori  prodi  e  vigorosL 
Quantunque  fosse  già  introdotto  V  uso  dei 
moschetti,  ve  n^  era  però  in  troppo  picciol 
numero  per  nulla  togliere  agli  accidenti  fi- 
sici della  lotta. 

Ogni  uomo  aveva  il  soo  abito  da  guerra 
ed  il  suo  turbaijkte  gaemito  di  penne,  che 
ondeggiavano  e  -riiOettevansi  ai  raggi  d**  un 
sole  brillante  ;  le  stature  loro  alte  ed  impo- 
nenti formavano  uno  spettacolo  maestoso. 
Dietro  la  linea  dei  guerrieri  erano  grui^ 
di  femmine,  non  meno  energiche  degli  uo- 
mini nelle  grida  e  ne^  gesti. 

L' Inglese  s'  arrestò,  colpito  da  penosa 
sorpresa  ;  poiché  u  nissun  uomo,  disse  egli, 
può  vedere  i  suoi  simili  sul  punto  d' attac- 
care un  conflitto  micidiale,  senza  sentirsi 
profondamente  scosso  nelle  sue  simpatie, 
quand*  anche  non  dovesse  prender  parte 
air  azione.  )» 

Non  erano  i  due  eserciti  nemici  che,  a 
pochi  passi  r  ano  dall^  altro,  e  trovavansi  a 
portata  d*  udire  i  rimproveri  e  le  ingiurie 
reciproche  che  dirigevansi  nei  termini  pi^ 
oltraggianti.  Animavansi  sempre  piò,  bran- 
dendo le  lance  ed  agitando  le  frombole. 

Le  linee  erano  spartite  in  diversi  grup- 
pi, da  uno  sino  a  cento  uomini,  ciascun  ca- 
po avendo  intomo  a  sé  i  suoi  partigiani, 
mentre  di  distanza  in  distanza  stavano,  ne^ 
siti  più  in  vista,  i  tanti  od  oratori  di  guer- 
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ra,  esaurendo  la  loro  eloquenza  a  slimolar* 


i  loro  amici.  Discernevansi  questi  uomini 
dai  lor4>  compagni  per  T  alta  statura  e  per 
la  nudità  compiuta,  tranne  un»  cintura  di 
larghe  foglie  di  ti. 

Dopo  averli  considerati  per  qnalch* 
tempo,  credette  V  Inglese  che  non  lasse  im- 
possibile una  riconciliazione.  Conosceva  be->. 
ne  il  carattere  selvaggio  e  sanguinario  .di 
([uei  popoli,  in  apparenza  pacifici  ed  inno- 
centi; e  quantunque  fossero  assai  lontani 
qne^  tempi  ne^  quali  consideravano  gli  Eu- 
ropei siccome  esseri  d^  un  ordine  supepore^ 
tuttavia  gli  nomini  bianchi  esercitavano 
sempre  soir^  essi  un'  influenza,  e  nissun  mo- 
tivo poteva  renderlo  sospetto  a  questa  o  a. 
quella  parte. 

S^  accostò  a  circa  quaranta  passi  da  un 
gmppo,  senza  essere  scoperto,  tanto  er%Bo 
accalorati  ad  opprimere  di  maledizioni  un* 
altra  truppa  che  lor  sedeva  rincontro,  « 
si  diresse  verso  quel  gmppo  tosto  ch^  ebbe 
riconosciuto  nel  centro  Tornati,  da  cui  era 
ben  conosciuto,  e  che  T aveva  spesso  .chia- 
mato il  suo  migliore  amico,  perchè  gli  avea 
prestato  una  quantità  di  servigi. 

Sia  appena  Tornati  Tebbe  veduto,  man- 
dò un  alto  strido,  e  precipitandosi  sopra  di 
lui  oome  un  furibondo,  Tolle  trafiggerlo 
colla  sua  lancia.  La  sorpresa  ed  il  risenti- 
mento resero  per  un  istante  immobile  Tln- 
glese  :  «&  Sono  il  vostro  amico,  gridò.  «»  Ma 
vedendolo  alzare  di  nuovo  la  lancia,  balzd 
da  un  lato,  ed  afferrandola,  cercò,  di  tqr- 
gliela  di  mano.  Essendo  il  Taitiano  mol- 
to più  forte  dell'*  Europeo,  avrebbe  que- 
sti presto  soccombuto  nella  lotta,  se  Anatoi, 
un  de^  capi  della  parte  opposta,  non  fosse 
accorso  in  suo  aiuto  col  suo  piccolo  drap- 
pello e  non  V  avesse  prontamente  liberato.  . 

Questo  fu  il  cominciamento  della  battaglVt 
alla  quale  V  interesse  della  propria  conser- 
vazione ]o  sforzò  a  prender  parte.  Ebbe  to- 
sto dell'armi;  perchè  in  gran  numero  gl'in-: 
digeni  mordevano  successivamente  la  pol- 
vere. Era  un  conflitto  sanguinoso,  terribjfe 
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t  •  Utto  MUgne^  nomo  eontr*  nono,  éktm 
eootro  cbTa«  La  mischui  fi  km  gciicnie  ; 
gride  ed  «rit  romperano  V  aria  ;  e  qodla 
dae  frappe  riflohrano  da  una  parte  e  dal» 
raltra,  aeoondo  la  fortuna  del  aoidbaifì» 
«ento. 

VìafjlemnAérò^  tosto  che  potè  itin* 
eolarn  ialla  auffii,  oonteatandoa  deUadi- 
IsniÌTa.  Quegli  aommi  feroci  oontfnaafoiio 
a  trneidani  ^itetatameBle,  mentre  le  don- 
ne,  esaltate  al  furore^  Tolteg giavano  intor- 
no ai  combattimenti,  gridando,  urlando,  e 
mntilando  colla  pia  crude  lierocta  i  guerrie- 
ri feriti  o  moribondi. 

S*  appostò  ad  alcuni  passi  da  uno  dei 
panti;  questi,  portando  in  una  mano  un  ra- 
mo di  fi  e  nell'  altra  una  chiaTcrina,  dime- 
nandosi in  gesti  appassionati,  si  ^Bftiie  in 
esortaiioni  eloquenti,  le  cui  metafore  erano 
Tcramente  mirabfli,  e  rioordarano  i  canti  di 
guerra  de^  Tecchi  uomini  dd  Norte.  È  im-» 
possibile  tradurre,  in  modo  da  dame  una 
debole  idea,  tutta  la  sublimità,  tutta  la  o- 
nergia  di  quelle  espressioni^  che  esalaTansi 
da  un^  anima  acoesa  ali*  aspetto  d^  una  pu- 
gna furiosa.  Talvolta  dirigevasi  alla  massa 
dei  combattenti;  ora  apostrofaTa  ciascun 
guerriero  a  nome  ;  ora,  secondo  la  positio^ 
ne  in  che  si  troTayano,  o  combattessero  con 
▼alore,  o  trionfassero  dei  nemici,  o  soccom- 
bessero sotto  r  armi  degli  aTtersarìi,  Tario 
era  il  stK>  linguaggio  e  seguiva  gli  aecSdentt 
deDa  pugna,  talvolta  beandosi  in  trionfo, 
tal  altra  modulandosi  in  lamenti,  o  vomi- 
tando imprecaziom  contro  V  nocisore. 

Avea  il  combatter  durato  più  d*  un*  ora 
con  sempre  crescente  ferocia  ed  accanimen- 
to, sUorcftè  si  fece  Certo  che  la  parte  k  quale 
atea  preso  a  proteggere  il  forestiero,  era  per 
avetie  il  disotto.  Fu  quella  parte  sforiate  a 
Ceder  terreno,  quantunque  si  battesse  colla 
maggior  bravura.  AUòra  il  forastici^  *^PP^ 
che  la  guerra  aveva  comineiato  tra  t  sacer- 
doti indigeni  e  la  missione  ;  ed  eraprentu- 
roso  di  provvedere  alla  propria  sicuresia, 
ceooeoendo  avanti  le  crudeltà  alle  quali  sa- 


tMm  esorto  ie  fa J^ma  io  mane  àà  ani- 
torL^Come  a  ritraeva  in  questo  dir 
lo,  t*  aTtide  die  nuovi  drappdE 
giungevano  sul  campo  di  battagfia»  ed  a  po- 
co a  poco  cironidavano  3  corpo  dei  cri- 
ati«ni. 

ffl^nciotsi  égli  in  un  bosco,  e  (brse  sa- 
rebbe riuscito  a  naaoonderà  se  non  si  fòsse 
tradito  da  sé  medesimo  usceddo  un  instan- 
te per  soccorrere  il  capo  Anato,  il  qoak  co- 
perto di  fieriCe,  era  caduto  in  mano  d*  una 
torma  ds  femmme,  sotto  la  craddta  delle 
quali  non  tordo  a  soccombere.  H  feiastiero 
Al  tantosto  preso  anch^egU,  è  portato  va 
con  grida  di  trionfo  e  di  vendetta. 

Pie  d*una  maiza  ftn  alzata  per  ispetaar- 
gli  il  cranio,  e  pia  d*  una  lancia  gli  venna 
al  petto  da  que* vincitori  furibondi;  asa  era 
serbato  a  sofièrense  più  terrlbilL  I  sacerdo- 
ti, la  cui  influenza  era  onnipossente,  lo 
presero  come  loro  preda,  e  ni  dtsstinato  ad 
eisere  offerto  in  sagrifbio  al  loro  dio  Oro. 

n  povero  viaggiatore  avrebbe  allora 
guardato  la  morte  oomé  mi  fevore  ;  ma  era 
ormai  garantito  oontr*  ogni  perfoolo  imme- 
diato ;  quantunque  «^^getto  ai  trattamenti 
più  barbari,  quantunque  peito  dalle  per* 
cosse,  ed  esposto  a  lievi  ferite  che  coloro  fe- 
cevansi  un  giuooo  crudele  di  aaoiliplieare, 
avevano  gran  cura  di  non  andare  sino  al 
metterne  in  periglio  la  vitn,  ed  en  3  solo 
prigione  che  si  fosse  ri^aiteiato.  «  Io  era, 
dice,  destinato  ad  espiare  i  folli  eia eonver- 
sioni  dei  ttissionain,  miei  oompalriolfti.  « 
Fortemente  legato  con  corde  di  oortaoma  di 
coccd,  e  guardato  da  parecoU  gaerrieri,  & 
trasieinato  per  mCiao  idle  giravolte  d*  onu 
contrada  che  gli  era  (amigUive  ;  Tavi»  per* 
òorsa  la  mattina  e  gli  era  apparsa  «i  vero 
Edeìi;  ora  tuffi  i  tugtfrii' erano  in  flamne,  e 
gli  abitanti  clie  nonavetano  cercato  klor 
salveza  lieUa  foga,  erano  stati  strascinati  in 
ischiavitù.  In  questa*  parte  delP  isola  aveva- 
no i  missioiiiarii  contifto' 9  maggior  miaaero 
di  convertiti  ;  vedeansi  tracce  della  loro  in- 
floeoza  nelle  ptantaziotti  d^  àflieri  fruttiferi 
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Ttouli  à^  Esropii  •  neOa  dbpcniftionf  r^ 
f oUrt  di  pioooU  fìardiiMtti,  ehm  pretenUr 
vano  tatui  V  apptveoza  delk  flimmelm  Uk' 
f k^  SUni  rosse  di  sanfoe  ertao  ajkm  sol- 
lecite di  sradicarli»  e  di  cacciar  i  AuicittUi  e 
le  donne  che  s^  erano  rifulgili  nei  boschi  e 
nelle  rqpi  adiaoenti. 

11  loro  YiBf  gio  dorò  sino  al  tranuMtlar 
del  sole  ;  allora  si  giunse  a  vista  del  gran 
tempio  nazionale  (marne);  a  tal  tistalo 
itraniero  stimò  che  colà  fosse  per  termina- 
re il  soo  pellegrinaggio  sopra  questa  terra. 
Quel  marae  s*  ergeva  sopra  on  bel  pronuNi- 
torio  ciroondato  d' immensi  boschetti  d^  air 
beri  i  cui  rami  stesi  frammischiavano  il  lo- 
ro ricco  fogliame,  e  davano  natorahnante  al 
luogo  un  aspetto  fosco  e  melanconioo»  so- 
prattutto ad  uno  sciagurato  in  catene  e 
guardato  a  vista»  conoscitor  del  destino  che 
r  attendeva,  né  ignaro  dei  riti  misteriosi  e 
sanguinari  che  in  qnell^  orribile  ricinto  si 
compievano.  £a  ooofossa  di  non  aver  mai 
provalo  un  abbattimento  paragonabile  a 
qoeUo  che  si  senti  entrando  nel  primo  ri* 
cinlodei  tempio.  Eraunedifiaio  gigante- 
sco formato  di  frammenti  di  rupi»  d^un^  ar- 
chitettura rustica,  ma  imponente  per  la  sua 
grandeasa»  ed  ancor  pia  pel  aervigio  reli-r 
gioso  al  quale  era.  destinato. 

Scambiate  alcnne  parole  tra  i  «eerdoli 
ed  i  suoi  custodi,  ei  fu  oouyegttato  in  pote- 
re dei  primi,  ed  i  guerrieri  se  u*  andarono 
la  fretta  a  nuove  scene  di  camilicina.  Fn 
trasportalo  in  un  silo  aperto  iwll^  interno 
del  tempio»  dopo  d^  aver  avuto  a  eoffirira 
ancora  alenai  tntlementi  barbari,  e  legate 
in  modo  da  togliergfi  ogni  idea  di  fuga. 
Nel  centro  di  quel  sito  era  oonfitto  un  gran 
palp  al  quale  eifii  legato  mediante  una  lun- 
ga corda  i  cui  giri  anaeeron  s^  avvolg^ano 
intieramente»  cominoiando  al  cello  e  termi- 
nando alle  cavi^  dei  piedi  ;  vi  erano  pur 
rincbinse  le  bnoeia^  e  la  eorda  enslstrat* 
ta  che  ne  sentiva  nna  vera  tortnra  :  nissen 
na  parte  del  corpo  n^  era  libera,  tranne  la 
testa  i  ed  i  jnnsooll  e  U  vene  fortemente 
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eompressi,  perivano  in  proeinte  di  rom- 
persi. 

Nel  frattempo  era  sopravvenuta  la  not- 
te, ed  i  sacerdoti,  che  agitavansi  intorno  tà 
prigioniero  allo  splendor  dei  torchi,  fiioeva- 
no  r  ufficio  di  veri  demoni.  Dopo  di  averlo 
cosi  legato,  lo  lasciarono  solo  nella  sua  scia- 
gara,  colla  triste  ccrteau  di  passare  ancora 
parecchie  ore  in  uno  stato  di  patimento  in- 
tollerabile. Parve  per  qualche  tempo  s*  ac- 
crescesse la  tensione  delle  corde:  gonfia- 
ronsi  i  muscoli  per  eietto  della  violenta 
presoone»  il  dolere  divenne  orribile,  ed  egli 
invocava  la  morte  colle  grida  e  eoi  rantolo 
d*  un  agonizzante.  «  Io  non  so,  ei  dice, 
quanto  tempo  rimanessi  in  qaeUo  stato  di 
frenesia.  Finalmente  V  intensità  stessa  del- 
la pressione  divenne  un  sollievo  ;  poiché  le 
mie  membra  intorpidite  avevano  quasi  in- 
tieramente perduto  ogni  sensibililÀ.  Ala  an- 
che questa  condizione  era  crudelmente  op^ 
pressiva,  ed  intanto  che  tentava  indarno  di 
muovera  tolto  le  mie  membra  addolorale^ 
avrei  vdonlieri  cambiato  alcuni  anni  di  mia 
vita,  ee  m^  avessero  appartenuto,  per  un 
istante  di  re^ro  a  si  orribile  soflrira.  v 
Nondimeno»  per  un  violento  sforzo  d^imr 
magìnazioae,  richia  mossi  ai  sensi,  e  cercò 
di  pensare.  ]U  notte  era  d^  una  bcllezia  da 
rapira  i  alzando  il  capo,  sentiva  la  brezza 
che  gli  scherzava  solfai  fronte,  e  la  sua  doir 
ce  influenza  venne  a  rìanimara  i  snoi  spirili 
che  si  spegnevano.  Contemplò  il  magnifico 
cielo  di qnell^ emisfero  meridionale;  tutte 
le  costelkaioni  sfoggiavano  le  loro  pia  sple»- 
dide  bellezze.  Kara  cesa  è  che  un  uomo  di 
carattere  sensibile  ed  elevato  guardi  splen- 
der in  cielo  le  stelle»  senza  provar  sentimen- 
ti di  religione  e  di  rioonoscenaa  per  V  Ente 
supremo.  Cosà,  anche  in  qoel  crudele  ab- 
bandono in  cui  era  immerso  il  prigioniero, 
scasa  «n  essere  umano,  che  potesse  con  lui 
simpatizzare,  risenti  tatto  la  potenza  d» 
speme  che  trovasi  a  eomonicm  di  cuore 
ooDa  Divinità.  Non  potè  mettersi  in  ginoo^ 
ehio  ;  ma  il  stto  peniiftro  si  slanciò  varie 
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il  sao  Creatore  in  soitnhi'e  ferrcnli  cmo^ 
zìobì. 

'  Calmato  Ja  quesO  InTocaxione'  alla  Bi- 
▼imtit,  e  cercando  di  distrarre  V  anima  da^ 
suoi  tormenti  corporali,  lo  sfortunato  prh- 
|rioniero  'si  (guardò  intorno  ;  ia  luna  ^li  si 
leTaya  a  sinistra  sopra  una  montagna  im- 
boscata, e  le  tommità  degli  alberi  più  eie- 
vati  dei  boschetti  circostanti  tingevansi  di 
argentea  luce  ;  tutto  il  rimanente  era  se*- 
poìto  ndl^  ombra.  I  movimenti  della  brezza 
a  traverso  il  fogliame  prodocevano  un  dol- 
ce mormorio,  mentre  il  fremer  lontano  dei 
mari  &ceva  Teflfetto  d^una  melodia  lon- 
tana i  cui  suoni  alzavansi  ed  abbassavansi 
alternativamente. 

La  speranza  che  P  aveva  abbandonato 
nel  suo  parossismo  di  patimento,  tornò  al* 
lora  in  suo  aiuto  ed  ei  sperò,  quantunque 
la  sua  immaginazione  nissun  accidente  sa- 
pesse figurarsi  capace  di  salvarlo;  sperò, 
coH'  intimo  convincimento,  che  i  suoi  pali- 
menti  attuali  non  erano  che  il  preludio  di 
tormenti  più  atroci  e  d^una  morte  più  cru- 
dèle. La  voce  della  brezza  gli  portava  con- 
solazioni, ed  ei  prestava  V  orecchio  a  vario 
suo  mormorare,  sino  a  che  ne  venne  a  per- 
suadersi che  gli  trasmettea  parole  di  com- 
passione, promesse  di  soccorso. 

Dopo  qualche  tempo  però,  queste  emo- 
zioni consolanti  disparvero  dinanzi  V  orrì- 
bile realta  della  sua  porzione  :  il  suo  spin- 
to perdette  di  nuovo  quel  coraggio  che  Ta- 
veva  rianimato.  Invocava  ad  alta  voce  aiu- 
to, Quando  ogn^  invocazione  era  vana,  e 
nelT  amarezza  delle  sue  angoscie,  chiamò  la 
maledizione  e  la  morte  sul  capo  di  coloro 
che  lo  trattavano  in  tanto  barbaro  modo. 

La  luna  Iucca  in  tutto  il  suo  splendore 
ed  illuminava  le  masse  di  fogliame,  che  cir- 
condavano il  tempio  ;  guardando  i  rami 
che  osciUavanio  dolcemente  al  vento,  cre- 
dette in  un  instante  di' smarrimento  che  in- 
sultassero a^  suoi  patimenti.  Ei  contemplò 
la  bella  e  pacifica  volta  dd  cielo,  e  le  stélle 
the  brillavano  sopra  di  lui  neDaloro  stabi- 
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le  tranqaiBItà,  e  stupì  che  il  torso  -della 
tiaturà  restasse  inalterato  (  se  sì  può  arri- 
schiare  questa  paiola  ),  perchè  «gli,  uomo, 
povero  insetto,  si  dibatteva  nelle  catane.  Il 
mormorio  stesso  della  brezza  non  gli  appa- 
riva che  come  snoni  terrìbili  e  sinistri,  ed  i! 
suo  spirito  sconcertato  si  creò  torture  in- 
terne assai  vive  per  oltrepassare  i  suoi  pa- 
timenti fisici. 

Siccome  gli  occhi  del  prigioniero  erra- 
vano di  qua  e  di  là,  fermò  la  sua  attenzio- 
ne una  specie  di  mostro  che  pareva  slan- 
ciarsi dall^  oscurìtà  ad  alcuni  passi  dinanii 
a  lui  ;  ifon  sapendo  sotto  qual  forma  ed  t 
qua!  ora  dovessero  assafirlo  i  suoi  carnefici, 
mandò  un  urto  lamentevole  vedendo  qnd- 
r  oggetto  terribile  disegnarsi  gradatamente 
nell^  ombra  ;  ma  ciascuno  de^  suoi  lineamen- 
ti si  fece  a  poco  a  poco  visibile,  sinché  ap- 
parve in  rilievo  ben  manifesto, -sotto  Fa- 
spetto  d**  una  testa  gigantesca,  e  d^  una  for- 
ma orribile.  L4mmaginazione  esaltata  ed 
atterrìta  dellMnglese  T  aveva  rivestito  di 
mille  attributi  spaventevoli,  ed  ei  T apo- 
strofò con  una  rara  veemenza  ;  ma  rimase 
immobile  al  chiaror  della  luna,  egualmente 
tacito  alle  sue  preghiere  ed  alle  male- 
dizioni sue.  I  suoi  sforzi  disperati  rìcomìn- 
ciarono,  e  un  accesso  di  folfia  furiosa,  ac- 
cresciuta dal  patimento,  si  terminò  in  on 
profondo  svenimento. 

Allorché  il  prigioniero  riprese  i  suoi 
sensi,  i  dolci  raggi  del  mattino  comindaTa- 
no  a  rianimare  ogni  cosa  intomo  a  lui.  La 
luna  era  ancora  visibile  in  cielo,  le  stelle 
sparite,  e  gli  augelli  &cevano  udire  ne^  bo- 
schetti i  loro  canti.  Si  guardò  iaionio  m  un 
compiuto  annientamento  di  forza  e  di  co- 
raggio, ed  a  misura  che  si  rammentava  To- 
no dopo  r  altro  gli  accidenti  della  notte,  ne 
toglieva  T  anima  la  disperazione.  Braveg- 
giare il  pericolo  é  sovente  un  atto  di  oong^ 
gio  meccanico;  ma  allorché  è  scomparsa 
ogni  energia  corporea  ed  intelletlnale,  po- 
ehi  uomini  pomo  guardare  la  morte  in  fac- 
cia) e  nonostante  T  incertezza  è  uno  steto  sì 
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penoso  al  cuore  dei  poreri  morUli  clie  {mk 
rea  milT  aani  al  nostro  prigioniero  di  ve- 
der arrivare  lo  scioglimento  fatale,  quan- 
tunque questa  sola  idea  il  facesse  rabbri- 
vidire^ 

In  qoesto  stato  riconobbe  che  V  oggetto 
'  che  lo  aveva  tanto  spaventato  era  un  idolo 
mostruoso,  grossolanamente  scolpilo.  Pa- 
recchi altri  dì  minor  grandezza  erano  col- 
locati intorno,  ma  tutti  di  forme  terribili  e 
gigantesche,  parendo  derider  le  vittima  e 
burlarsene  con  orribili  visacci. 

Kimasto  ancora  alcune  ore  in  quello  stato 
d^  esasperamento,  e  sfinito  dai  pa.timenti  e 
d'inanizione,  i  sacerdoti  vennero  a  slegarlo. 
Era  i^ìcapace  d**  agire,  e  loro  bisognò  di 
portarlo  o  piuttostp  trascinarlo  nell''  inter- 
no dét  tempio.  Gli  si  recò  del  cibo  ;  ma 
dopo  mangiato  alcune  bocconate,  risenti 
nausee  mortali,  e  distesosi  per  terra,  invo- 
cò la  morte.  ^ 

Gli  fu  negata  simile  grazia,  ed  era  de- 
stinato ad  esaurire  in  tutta  la  sua  violenza 
la  crudeltà  d' un^  idolatria  fanatica,  allorché 
deUe  grida,  richiamando  i  suoi  carnefici, 
e  alcfuii  lunghi  sforzi  e  fortuna-ti  lo  libera- 
rono. Allora  si  trascinò  lentamente  sulla 
spiaggia,  e  trovato  una  piroga,  arrivò  a  for- 
za di  remi  ad  Uaina,  dove  la  sua  crudele  av- 
ventura suscitò  r  indegnazione  degli  Euro- 
pei e  della  maggior  parte  dei  Taiti^ni  che 
seguono  V  Evangelio. 

Qnrrx&TA^ioiv  «  giuiuzio. 

Dorante  il  soggiorno  di  Laplace  a  Tai- 
ti,  gP  jmtervenne  «n  aqtidente  assai  cnrioso. 
Erano  alkira  nella  bsi^  49«  .balenieri  ;  nnp 
amerieaiio,/  Orione^  di  ^(aAtucket,  e  V  al- 
tro, U  ffarriniy  di  JL^ndra.  r>  Un#  .notte, 
oarr»  J^iplaoe,  i  marinai  di  quei  due  liasli- 
menti  ch^  eri^no  in  terra,  venuti  #  contesa 
tra  di  (oro,  si  batterono,  ed  un  marinaio 
inglese  rimase  ucciso  cpn  due  colpi  di  ool- 
teUp  da  ano  della  nave  .americana.  Ureo  era 

natp.a^  Amsterdam;  fn  arrestato,  stretto, 
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legato  dagr  indìgeni,  che  rimisero  a  tre 
giorni  il  fargli  il  processo.  Giunto  n  giorno, 
i  giudici,  i  capi  e  concordo  grandissimo  di 
popolo  s**  adunarono  nel  tempi». ';|ér£ficato 
per  cura  dei  missionari  inglesi.  Vidi  passa- 
re il  delinquente  dinanzi  la  casa  dove  io  abi- 
tava, e  alcuni  momenti  dopo,  mosso  dalla 
curiosità  di  vedere  come  §V  indigeni  agis- 
sero in  quesf  occasione,  mi  recai  apch'  io 
alla  chiesa  :  la  trovai  piena  e  mi  ficcai  in 
una  tribuna  ove  si  trovavano  alquante  mo- 
gli di  missionarii.  Il  tribunale  era  un  po'*  in- 
nanzi del  pulpito  ;  il  gran  giudice  ed  i  capi 
sedevano  sopra  panche  ad  ambi  i  lati,  con 
inche  alcuni  Europei,  e  più  avanti  nella 
chiesa  erano/  collocati  tre  missionari,  uno 
de"*  quali  doveva  fare  V  ufficio  d^  interprete. 
Il  reo  tre  va  vasi  ancor  un  poco  più  lontano 
tra  due  Indiani  che  lo  custodivano  :  sorge- 
va in  mezzo  un  desco,  sul  quale  erano  po- 
sti nna  Bibbia  ed  il  libro  della  legge.  Ap- 
pena ero  io  entrato  e  seduto,  il  gran  giudi- 
ce, ordinato  silenzio,  cominciò  un  discorso 
che  durò  tempo  molto  lungo,  e  pareami 
che  in  recitandolo  mi  guardasse  sempre, 
cosa  che  non  lasciava  di  sorprendermi  mol- 
to. Finito  ch^  ebbe  di  parlare ,  venne  a  me 
uno  di  quei  mbsionari,  e  mi  disse  che  il 
discprso  del  gran  giudice,  si  volgeva  a  me 
solo,  ed  aveva  per  oggetto  dì  propormi  di 
giudicare  da  me  solo  il  delinquente  ;  che 
il  giudice  sapeva  come  io  era  console  in 
Ispagna,  e  che  essendo  il  malfattore  del 
mio  paese,  egli  (il  giudice)  consentiva  a  ri- 
mettersi alla  mia  deàsione  in  proposito,  se 
io  mi  compiacessi  d"*  incaricarmene.  Sebbe- 
ne sorpreso  di  simile  proporzione,  che  mi 
lasciava  presentire  il  desiderio  che  il  giudice 
ed  i  missionarii  avevano  di  salvare  il  mal- 
fattore, se  fosse  possìbile,  io  risposi  che  s^ 
tale  .era  stata  la  loro  intenzione,  era  inve- 
ro inutile  di  ragunare  il  gran  concorto 
di  popolo  in  n^zzo  al  .quale  ci  tx;ovavamo  ; 
ma  che  io  non  poteva  ammettere  la  pro- 
posizione; clfe  tanto  innanzi  non  sì  esten- 
deva la  mia  ginTÌsdizione,  «  che  altronde 
'5i 
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mai  console  alcuno  aveva  avato  diritto  di 
vita  e  di  morte  sopra  nisson  indi^duo  ;  che 
se  volevano  consegnarmi  il  reo,  io  m^  inca- 
richerei di  trasportarlo  alla  foa  patria,  e 
m^  impegnerei  a  farvi  pervenire  la  procet- 
aura  intentata  contro  di  lai,  affinchè  vi  po- 
tesse e*ere  in  tonseguenza  giudicato.  H  giu- 
dice mi  disse  allora  che,  poiché  io  ricusava 
di  giudicare  il  prigione  sul  momento,  ei 
sperava  non  mi  dispiacesse  che  le  leggi  di 
Taiti  avessero  il  loro  corso,  e  si  procedette 
immediatamente  ad  udire  i  testimoni. 

7*  h*  inasprimento  era  al  colmo  contro 
<quel  povero  diavolo,  soprattutto  fra  un  gran 
numero  di  bianchi  vagabondi  o  disertori, 
che  formicolavano  neir  isola,  ed  i  quali,  per 
darsi  aria  di  virtù,  non  cessavano  di  ripete- 
re, che  bisognava  impiccarlo  ;  e  siccome  era 
questo  il  primo  delitto  di  tale  specie  che 
si  fosse  commesso  a  Taiti,  cercavano  di  far 
partecipare  alla  loro  esagerazione  gP  indi- 
geni. Non  sarebbe  dunque  stata  prudente 
cosa  salvare  in  modo  diretto'il  delinquente, 
che  io  poteva  proteggere  contro  la  loro  ma- 
levolenza, ed  il  quale  non  poteva  che  com- 
promettermi in  faccia  ad  alcuni  briganti  e 
scellerati,  capaci  di  tutto.  Rbolvetti  di  fare 
luttociò  che  dipendesse  da  me  per  btrappa- 
re  r  infelice  alla  sorte  che  lo  attendeva,  e 
ni  recai  immediatamente  a  casa,  dove  scrìs- 
si al  gran  giudice  una  lettera  per  V  inter- 
mezzo dei  missionari,  affinchè  gUe  la  tra- 
ducessero. In  tal  lettera,  io  ripeteva  una 
parte  di  quanto  avea  detto  verbalmente  ; 
rinnovava  la  proposizione  di  prender  a  mio 
carico  il  pensiero  di  mandare  il  reo  dinan- 
zi i  tribunali  della  sua  patria,  e  pregava  il 
giudice  di  metter  la  mia  lettera  sotto  gli  oo- 
chi  della  regina,  in  caso  che  il  colpevole 
fosse  condannato  alla  pena  capitale,  per  sol- 
lecitarla a  concedergli  grazia,  oppure  a  con- 
segnarlo nelle  mie  mani.  Tornai  quindi  alla' 
chiesa,  e  diedi  la  mia  lettera  ai  missionari 
che  la  tradussero  ai  giudicL 

n  Nella  mia  assenza  erasi  terminalo  ra- 
ccolto dei  lesUmoni,  e  nominato  un  tribii- 
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nal  di  giorati,  composto  di  sei  ImbikU  e  là 
indigeni,  per  pronondare  la  sentcìtxa  ;  li 
erano  questi  rilirati  in  appartameoto  sepa- 
rato, né  tardarono  a  rientrare  pranuietan- 
do  la  parola  cèipeifeU.  H  gran  gìndìoe  tosto 
si  alzò,  ed  aperto  il  Libro  ddb  legge»  lessa 
r  articolo  ooncemcote  V  omieidio,  che  con- 
dannava il  prigione  al  supplizi*  della  eorda, 
ed  indicò  la  domane  a  mcizogiomo  per  Ton 
deO'*  esecuzione. 

yi  Durante  tutta  la  ceremonia  il  gsndioe 
si  comportò  nel  modo  pin  decente,  pia  gra- 
ve e  più  rispettabile,  e  quanto  mai  verou 
presidente  d^  un  tribonale  d**  Europa.  Bi- 
vidi  nel  corso  della  giornata  il  gindioe  ed  i 
principali  capi,  i  quali  mi  dissero  comecr^ 
devano  che  la  regina  s^  arrendesse  alla  mia 
domanda.  In&tti,  alla  domane  mollo  di 
buon^  ora  ei  vennero  a  vedermi  e  mi  disse- 
ro ch^ella  rimetteva  nelle  mie  mani  il  pii- 
gioniero,  che  però  verrebbe  custodilo  siao 
al  momento  della  mia  partenza.  Ebbi  adun- 
que la  ventura  di  contribuir  a  salvare  mi 
mio  oompatriotta  ;  ne  fui  tanto  più  oontenlo 
in  quanto  pareva  cV  ei  fosse  un  bravissimo 
uomo,  di  cui  il  suo  cajntano  faceva  il  più 
grande  elogio,  ed  il  quale  non  aveva  eom- 
messo  quel  mis&tto  se  non  in  istato  d**  eb- 
brietà, n 

Paeallblo  dbgli  Aimcn  oosmn 

B  DBl  MODIUn. 

Non  trovansi  già  più  qne^  Taitiani  dal 
carattere  amabile,  dalle  maniere  sì  lìbere 
insieme  e  si  innocenti,  di  cui  i  compagni 
del  grave  Gook,  e  dello' spiritoso  Bougain- 
ville  ci  hanno  delineato  ritratti  trof^  se- 
ducenti, per  non  essere  un  pò  WnlatL  Quei 
fiori  d^  una  civiltà,  per  cosi  dire  priaìtìva, 
sono  sUti  appassiti  dal  contatto  ddla  razza 
bianca,  ed  il  viaggiatore  die  approdasse  a 
que^  luoghi  nn  tempo  incantati,  s^nooorge- 
rebbe  del  triste  loro  slato.  Invano  oereke- 
rebbe  queflè  amene  case,  riparate  dal  sole 
per  boschetti  d' alberi  fmltilcrì,  qorì 
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pi  colUvaki  con  dilif^nia  e- separati  da  kg- 
fere  cinte,  quegli  uomini  sì  confidenti,  tan- 
to affettuosi,  quelle  donne  si  graziose,  tanto 
attraenti,  e  testile  oon  si  gran  pulizia;  ei 
non  vedrebbe  cbe  campagne  quasi  deserte, 
sboscate  ed  incolte,  de' miserabili  dati  al 
furto,  alla  crapula  ed  a  tutti  gli  eccessi  del- 
r  ubbriacbezu,  fimciulle  sucide  di  malat- 
tie impure,  conseguenze  delle  relazioni  coi 
marinai  europei  ;  finalmente,  missionari  in- 
l^lesi  od  americani,  che  reggono  da  padroni 
gli  acanzi  di  questa  popolazione  sfortunata, 
le  cui  fatiche  assicurano  la  loro  fortuna  e  li 
fanno  vivere  in  un  santo  ozio.  Tal  è  il  qua- 
dro che  presentano  la  maggior  parte  degli 
arcipelaghi  della  Polinesia.  Le  isole  Auai 
sono  oggidì  una  vera  colonia  britannica,  e 
quelle  di  Tonga  e  di  Nuca-lva,  invase  pari- 
mente dai  ministri  anglicani,  non  tarderan- 
no a  divenire  una  succursale  della  Nuova- 
Galles  del  Sud. 

COLORIB  DI  DBPOSITO  IH6LBS1  STABILITI  IH 
.     TDTTS  LE  PABTl  DBL  GLOBO. 

I  roissionarii  inglesi  si  sono  stabiliti  nelle 
isole  Taiti,  come  hanno  fatto  ad  Uati  o  San- 
la-Gristina,  alla  Nuova-Zelanda,  ad  Àuai,  a 
Tonga  ed  altrove  ;  ebbero  proseliti,  ed  han- 
no preparato  le  vie  al  dominio  ed  al  com- 
mercio della  loro  patria.  GV  Inglesi  crean- 
do le  numerose  loro  colonie  di  deposito, 
sembra  che  abbiano  avuto  in  mira  d' assi- 
curarsi il  provvedimento  universale  del  glo- 
bo ;  tutte  sono  situate  in  modo  da  permet- 
tere r  utitizzazione  di  estese  contrade.  Co- 
si Jersey  e  Guernesey  nella  Manica  servono 
a  saldare  alla  Francia,  mediante  il  contrab- 
bando, la  differenza  delle  importazioni; 
Heligoland  airAlemagna;  Malta  e  Corfù 
accostano  V  Inghilterra  al  Levante,  ed  assi- 
curano la  sua  preponderanza  nel  commer- 
coi  mediterraneo,  di  cui  è  chiave  Gibilterra. 
Questa  città  le  permette  ancora  di  fornire 
alla  S|iagna  tutti  i  suoi  prodotti,  ed  è  inol- 
tre un  bazar,  da  cui  esce  frequentemente  a 


fare  escursioni  negli  Stati  barbareschi;  le 
isole  d' Ormus  e  di  Kechmis  riassumono  il 
commercio  del  golfo  Persico  e  dei  paesi 
inaffiati  dai  gran  fiumi,  che  vi  mettono  fo- 
ce ;  la  grande  isola  Socotora  è  un  possedi- 
mento unico  per  rapporto  al  mar  Rosso  ; 
Pinang  signoreggia  lo  stretto  di  Malacca  ; 
le  isole  di  Melville  e  di  Bathurs^  le  saranno 
mezzo  a  penetrare  neUe  Molucche  e  neUa 
Malesia,  intanto  che  il  capo  di  Buona-Spe- 
rauza  serve  ad  assicurarle  la  supremazia 
dell'  Oceano  indiano,  pur  facilitando  la  sua 
invasione  nell'  interno  dell'  Africa,  e  che  A- 
nehon  e  Fernando-Po  le  daranno  la  Guinea. 
Mercè  le  Barbade  e  la  Giamaica,  V  Inghil- 
terra domina  il  golfo  del  Messico.  Fingen- 
do di  dimenticare  i  diritti  francesi  sopra 
Madagascar  e  su  Turane,  nella  Cochinchi- 
na,  ella  si  oppone  al  loro  stabilimento  in 
que'  due  paesi,  e  calpestando  i  diritti  che  la 
Francia  ha  sopra  le  Mainine,  delle  quali 
aveva  Bongainville  preso  possesso,  ella  si 
impadronisce  di  quell^  arcipelago.  Di  colà, 
come  un  polipo  fisso  ad  uno  scoglio'  stende 
lontano  le  sue  braccia,  ella  pianterà  la  sua 
bandiera  sui  migliori  porti  marittimi  della 
Patagonia,  dove,  sino  d' adesso,  i  suoi  ba- 
lenieri approdano  in  gran  numero  per  pro- 
curarsi buoi  e  pecore,  che  pagano  con  gros- 
se stoffe  di  lana,  con  chincaglie,  rum  e  ta- 
bacco, e  si  stabiliranno  finalmente  nella 
Nuova  Setlandia  in  mezzo  ai  diacci  delle 
terre  antartiche,  se  il  clima  loro  il  per- 
mette. 

Certo  se  per  un  fine  d' umanità  fossero 
sUti  fatti,  o  preparati  tutti  questi  sUbili- 
menti,  noi  non  potremmo  che  applaudire 
all'  abilità  degl'  Inglesi  in  piantor  colonie  ; 
ma  r  interesse,  l' ambizione,  la  brama  del 
primato  marittimo,  sono  slate  il  principale, 
a  non  dire  l' unico  loro  movente. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


4o4  L'  XJ  N  I 

Del  CQHiiEKcio  iH  geherali  icillb  isole 

DEL  K4RB  DEL  SuD  E  SOPRA  LE  COSTE  OC- 
CIDENTALI   dell'*  Ambeica  bagnate   da 

ESSO  IIABB. 

I  cabolatori  americani  ed  i  Russi  sopra l- 
tu  Ito  esportano  in  China  alcune  pelliccerie 
dalle  loro  Taltorìe  americane  di  Noutka  e 
di  Silka,  e  vanno  a  cercare  la  madreperla, 
il  tripang  ed  il  sandalo  nelle  isole  del  mare 
del  Sud.  A  tale  proposito  estrarreroo  \e  ri- 
flessioni  seguenti  dal  capitano  Laplace,  ri- 
flessioni eccellenti,  e  che  sono  d^  un  inte- 
resse palpitante  (cosi  scrive  V  autore.) 

ft  La  potenza  dei  czari  si  estende  senza 
rumore  sopra  tre  parti  del  mondo,  cerca 
di  annodarle  colle  lunghe  sue  braccia  e  «''ap- 
presta a  sostenere  sulla  terra  la  stessa  parte 
che  r  Inghilterra  pretende  di  sostenere  sul 
mare. 

n  Intanto  che  P  Inghilterra  fa  tremare 
la  China,  vagheggia  le  isole  della  Sonda, 
s"*  appropria  tutta  la  Nuova-Olanda,  mette 
a  colonia  la  Nuova-Zelanda,  non  meno  che 
i  principali  arcipelaghi  della  Polinesia,  e 
conduce  a  suo  grado  le  repubbliche  del- 
l'* America  meridionale,  i  Russi  s"*  avviano 
al  dominio  dell^  emisfero  opposto,  regolano 
i  destini  del  settentrione  dell^  Europa,  e  si 
avanzano  senza  interruzione  verso  il  mez- 
.zodi,  commettendo  alle  loro  viste  le  corti 
di  Theran  ^  di  Costantinopoli,  e  minaccian- 
do le  province  britanniche  delP  India  ;  infi- 
ne, sono  venuti  a  prendere  una  posizione 
formidabile  sopra  le  coste  a  maestro  del 
.nuovo  mondo,  nel  momento  in  cui  V  inde- 
pendenza  delle  colonie  spagnuole,  V  affluen- 
za degli  Europei  alle  terre  australi,  e  l'aper- 
tura probabile  d'  un  canale  a  traverso  V  i- 
slmo  di  Panama,  annunziano  che  quei  ma- 
ri, appena  esplorati  un  secolo  fa,  diverran- 
no tra  pochi  anni  il  teatro  di  grandi  avve- 
nimenti. 

y*  Dai  loro  nuovi  possedimenti,  che  sono 
gii  popoUtissimi,  e  dove  in  superbi  arsena- 
li si  costruiscono  navi  da  guerra  e  mercan- 
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tiìi,  essi  vólteggia(nò,  per  così  dire,  nonostan- 
te i  vivi  richiami  degli  Stati-Uniti,  sopra  le 
parli  a  maestro  delP  America  settentrionale 
che  questo  continente  separano  dalla  China 
e  dal  Giappone. 

ri  Quanta  fadlità  non  darebbe  loro  una 
simile  posizione,  per  legare  le  relaiioni  com- 
merciali con  queste  due  ohimè  contrade^ 
allorché  saranno  sforzate  ad  estendere  le 
relazioni  loro  cogli  Europei!  H  che  non 
potrebbe  tardare,  poiché  la  corte  di  Pietro- 
borgo,  precedendo  le  altre  potenze  maritti- 
me, ha  già  ottenuto,  per  amore  o  per  fona, 
dall^  imperatore  del  Giappone  la  proprietà 
d' un'  isola  vicinissima  agli  stati  di  quel  dif- 
fidente sovrano. 

y*  In  questo  spartimento  di  ricchezze  t 
di  potenza,  in  cui  si  faranno  certissimamen- 
te ammettere  gli  Stati-Uniti,  ed  al  qQik 
vorrà  partecipare  la  stessa  Spagna,  alIoRhè, 
rinunziando  afflitto  alla  speranza  diricowjut- 
stare  le  sue  colonie,  si  contenterìi  dì  eserci- 
tare sovr'  esse  V  influenza  della  lingua,  dei 
costami  e  d' un  antico  dominio,  qosl  parte 
s*  è  conservata  la  Francia  che,  in  Eurapi* 
serve  di  contrappeso  alla  Russia  e  poò  su 
mari  emular  V  Inghilterra  7  Non  pare  dv 
v^  abbia  neppur  pensato  ;  i  suoi  uomiiù  di 
stato  trovano  troppo  lontane  quelle  refiooi 
per  occuparsene  ;  le  sdegnano,  perchè  non 
le  conoscono  :  come  se  la  Nuova-Galles  dd 
Sud  e  Van-Diemen,  i  cui  rapidi  progressi 
gli  sbalordiscono,  fossero  men  ignorate  a 
Parigi  al  principio  del  secolo  che  noi  siano 
in  oggi  gli  arcipebghi  deUa  Polinesia,  o  b 
parte  a  maestro  dell^  America. 

y»  Invece  d^  impadronirsi  nei  mari  deUs 
China  o  nell^  Oceano  Australe  d^  od  ponto 
che  possa  in  seguito  ófirire  uno  sbocco  atta 
tempesta,  ed  un  riparo  alle  sue  squadre,  essa 
si  limita  a  far  doppiare  il  capo  Honi,  o  quel- 
lo di  Ruona-Speranza,  da  alcuni  bastimenti 
armati,  troj^po  poco  numerosi  per  compui- 
re  ne^  luoghi,  in  cui  T  interesse  del  suo  com- 
mercio esigerebbe  la  loro  presenza,  e  trop- 
po deboli  per  inspirare  rispetto  a  popoli  in 
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preda  alle  riValiizìont,  ed  appena  usciti  dal- 
la barbarie.  Tn  qual  sito  del  globo  sono  i  no- 
stri stabilimenti  militari  o  commerciali? 
Sopra  qual  terra,  o  soltanto  su  quale  sca- 
glio syentola  la  bandiera  tricolorata ,  in 
mezzo  a  quell^  immenso  mare  del  Snd,  se- 
minato d**  isole  quasi  tutte  attualmente  oc- 
cupate dalle  nazioni  marittime  nostre  rì- 
Tali  che,  di  noi  più  preridenti,  [preparami 
ad  una  lotta  commerciale  e  politica  molto 
men  lontana  che  generahnente  non  si  creda. 

>9  Da  un  altro  canto,  gli  armatori  fran- 
cesi non  avendo  nessuna  connessione  nel- 
le loro  operazioni,  non  ponno  calcolare 
che  sopra  guadagni  modicissimi.  Quanto 
però  conyerrcbbe  che  tali  guadagni  fossero 
considerabili  per  metterli  in  istato  di  lotta- 
re contro  gringlesi,  poiché  s^è  calcolato 
che  in  conseguenza  delle  spese  enormi  di 
commissione,  delle  spese  di  assicurazio- 
ne, ecc.,  le  merci  francesi  spedite  al  Perù 
ed  al  Chili  tornano  al  n^omento  di  essere 
Tendute  un  yenticinque  per  cento  più  care 
che  se  fossero  fabbricate  in  Inghilterra,  e 
portate  sopra  bastimenti  inglesi. 

n  11  capitano  ed  il  suo  piccolo  equipag- 
gio vivono  sobrissimamenle,  non  bevono 
che  rum,  ne  fanno  nel  porto  d^  arrivo  che 
brevissimo  soggiorno.  La  qual  osservazione 
s^  applica  parimente  ai  marinai  deW  Unione 
che  superano  anche  quelli  della  Gran-Bret- 
tagna in  attività  e  parsimonia. 

9»  Ho  udito,  esempigrazia,  i  sopraccarichi 
lagnarsi  delle  spese  onerose  cui  li  trascina- 
no le  tasse  di  cancelleria  dei  consobti,  e  la 
ricognizione,  spesso  assai  forte,  che  i  con- 
'  soli  da  essi  esigono  per  ogni' firma. 

li  Tali  tasse  di  cancelleria  sono  tanto 
'  più  pesanti  pcgli  armatori  che  frequentano 
5  mari  del  Sud,  quanto  che  le  navi  loro  sof- 
frono spesso  maggiori  avarie  traversando 
le  acque  tempestose  del  capo  Horn,  e  che 
poi  slanziano  anni  interi  sulle  rade  del  Pe- 
rù e  del  Chili  attendendo  un  carico,  il  qua- 
le il  più  delle  volte  non  si  compone  che  di 
pelli  di  bue,  rame,  chinachina,  nitro,  o  an- 


che di  madreperla  che  Tanno  a  pescare,  a 
rischio  di  perdersi  mille  volte,  negli  arcipe- 
laghi della  Polineiia.  GV  inglesi  evitano 
gP  inconvenienti  del  ritardo  ripartendo  il 
pie  ordinariamente  in  zavorra.  Quanto  agli 
Antericani,  che  proveggono  Valparaiso  e 
Lima  di  snppelletlfli,  di  rum,  tabacco,  tele 
greggie  di  cotone,  legname  da  alberatura  e 
provvisioni  per  la  marineria,  vi  prendono 
in  cambio  delle  piastre  e  gran  quantità  di 
rame  che  poiMano  alla  China. 

n  Da  un  altro  canto,  il  governo  sempre 
rbtrefto  nelle  sue  spese,  anche  le  pin  neces- 
sarie, e  non  potendo  assicurare  nissun  av- 
venire finanziale  a^  suoi  disegni,  è  obbliga- 
,  to  a  fistrlngere  ogni  anno  almeno  gli  arma- 
menti della  marineria  militare,  ed  a  rinun- 
ziare aDa  formazióne  di  veruno  stabilimen- 
to oltremare. 

Vi  Questa  penuria  d^  armamenti  è  cagié- 
ne  che  le  coste  della  penisola  dell^  India, 
quelle  della  China,  il  grand^arcipelago  d^A- 
sia  (  la  Malesia  ),  Van-Diemen  e  la  Nuova- 
Galles  del  Sud,  tutte  contrade  che  i  nostri 
mercadanti  frequentano,  o  frequenterebbe- 
ro se  i  trattati  lor  ne  aprissero  V  accesso, 
non  sono  visitate  che  a  lunghi  intervalli  dai 
bastimenti  dello  stato.  Vi  sono  anzi  dei  pun- 
ti su  quelle  coste,  quali  San<-Blas  e  gli  altri 
porti  d^  America  a  tramontana  di  Panama, 
dove  ben  di  rado  potè  la  nostra  stazione  del 
Perù  e  del  Chili  estendere  la  sua  vigilanza. 

ji  Un  tale  stato  di  cose  è  sommamente 
dispiacente,  e  se  si  prolunghi  di  molto,  ca- 
dranno afiatlo  le  relazioni  marittime  della 
Francia  e  la  sua  influenza  sopra  i  popoli 
d^  Asia  e  d^  America.  Ala  giova  sperare  che 
le  camere  alla  fine  adotteranno  per  riguar- 
do al  nòstro  commercio  le  misure  di  mi* 
glioramento  di  cui  lor  danno  P  esempio 
quasi  tutte  le  potenze,  ed  abbandoneranno  ' 
quel  principio  esagerato  d^ egoismo  nazio- 
nale che  impedendo  di  stabilire  un  bnon 
sistema  di  cambio  cogli  [altri  paesi,  nuoce 
considerabilmente  alla  prosperità  delle  na^ 
'  strc  prorince  frontiere.  ■ 


Digitized  by 


Google 


4o6  L*  U  N I 

Ti  In  somma,  le  sqttadrc,  le  fattorìe,  i  trat- 
tati e  jmgUorì  leg^  doganali  potranno  ben- 
sì aprire'  un  campo  più  vasto  alle  ane  ope- 
raaioni,  ma  non  inspirargli  quello  spirito 
d^  ordine  e  di  economia,  qoella  probità  di 
cui  il  nostro  commercio  marittimo  manca 
intieramente,  e  senza  i  quali  non  fia  che 
fiorisca  giammai.  Tale  V  ho  yedato  nell^  In- 
dia ed  alla  China,  Ule  P  ho  troTaio  a  Val- 
paraiso  ed  a  Lima,  doye  non  pertanto  ven- 
donsi  i  prodotti  del  nostro  suolo  e  delle  no- 
stre mani£ittare  in  maggiore  quantità  che 
per  tutto  altrove.  Cosi  la  maggior  parte  dei 
Francesi  che  trafficano  sulle  coste  ocdden- 
*tali  del  nuovo  mondo  non  inspirano  che 
pochissima  fiducia  negli  abitanti  e  n^^  fora- 
stieri.  Sono  generalmente  padroni  di  paocot^ 
tiglia  cui  cattivi  afiarì  o  la  mala  condotta 
sforzano  a  lasciar  V  Europa,  ed  i  quali, 
provveduti  d^alq;me  balle  di  merci  com- 
prate il  più  delle  volte  in  credenza,  e  per 
conseguente  a  prezzi  esorbitanti,  calcolano 
neUa  loro  inesperienza  di  venderie  in  Ame- 
rica con  profitti  assai  grandi  per  supplire 
senza  difficoltà  agli  onerosi  loro  impegni. 

y*  Fortunatamente  tutto  il  nostro  com- 
mercio col  Perù,  e  principalmente  col  Chili, 
non  è  in  simUi  mani,  ed  a  Lima  come  a  Val- 
paraiso  sono  parecchie  case  francesi  stima- 
tissime ;  ma  esse  non  possono  per  alcun 
conto  sostenere  la  concorrenza  con  quelle 
che  tengono  gP  Inglesi. 

Bel  Gomaacio  a  Taiti. 

Il  commercio  dell^  arcipelago  consiste 
principalmente  in  perle,  madreperla,  radici 
di  taro,  olio  di  cocco,  che  gV  indigeni  dan- 
no in  cambio  di  merci  di  fabbrica  inglese  ; 
ricercano  soprattutto  i  tessuti  di  cotone,  le 
lanerie,  la  chincaglieria. 

Gr  Inglesi,  gli  Americani,  i  Russi  e  gli 
Spagnuoli  £uino  qualche  traffico  co^  Taitia- 
ni  ;  ma  il  commercio  francese  vi  fa  rare  ap- 
parizioni. 

Gli  abitanti  di  Taiti,  okrc  il  commercio 
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•traordinano  che  fiuma  e<H  fenilierv  pò 
eambii  di  porci  e  di  poBaai  contro  cbiodi, 
piume  rosse,^  utensili  di  ferro,  ne  haano 
uno  continuo  colle  isole  vicine  che,  à  troT»- 
no  a  levante  di  Taiti.  U  oonunerdo  con- 
siste a  cambiare  le  loro  stofife  e  proT?isioDÌ 
da  bocca  con  perle  fine  e  setole  di  barboni 
che  sarebbero  molto  stimate  nei  nostri  di- 
mL  È  bene  osservare  che  tutti  i  semi  d^Eu- 
ropa,  tranne  quelli  di  mellone,  del  senape  e 
del  crescione,  vi  nascono  fiidlmeote  e  con 
abbondanza.  Questi  popoli  avevano  le  loro 
arti,  adatUte  al  loro  modo  di  vivere.  aD 
nostro  lusso,  dice  Montesquieu,  non  potrei 
he  essere  il  loro,  né  i  bisogni  nostri  esier  i 
loro  bisogni.  Il  dima  loro  non  domanda  da 
essi,  né  ^d  essi  permette  quasi  nulla  di  dò 
che  riene  dai  nostri  climi  :  vanno  in  fu 
parte  ignudi  ;  le  poche  vesti  che  hanno,  il 
paese  le  somministra  loro  oonvenienlL  Nos 
hanno  dunque  bisogno  che  dei  nostri  me- 
talli, che  lor  sono  infinitamente  esseazìafii 
soprattutto  il  ferro,  che  sono  il  segno  de 
valori,  e  pe^  quali  danno  mercanzie  cheli 
loro  fragilità  e  la  natura  del  paese  lor  pro- 
curano in  abbondanza.  Cosi  in  ogni  tempo 
come  adesso,  i  viaggiatori  che  negouenn- 
no  alle  Indie  (leggi  in  Oceania)  ^  port^ 
ranno  de'  metalli  e  non  ne  riportennn». 
Tocca  alla  politica  il  riflettere  sul  bene  o 
sul  male  di  questa  specie  di  oonuneroo  ;  i 
nuovi  bisogni  non  li  renderanno  piò  in- 
felici, w 

Ciò  che  più  contribuisce  a  qnesU  specie 
di  commercio  di  quegF  isolani  con  ^t^ 
delle  isole  ricine  si  è  che,  essendoti  lateb» 
Paria,  questi  non  temono  di  pigliar  maba- 
ni  dagli  altri  isolani,  e  reciprocamente.  L  i- 
ria  in  generale  ri  è  cosi  pura  che,  nialp»- 
do  il  calore,  il  quale  talvolta  si  fa  estremo» 
gli  alimenti  vi  si  conservano  più  tempo  «e 
in  climi  ove  fa  un  caldo  egualmente  fort*- 
Non  vi  si  trovano  né  rane,  né  rospi,  nesc- 
.penti  di  veruna  specie.  Le  formidie  eie m«" 
sche  che  vi  sono  in  picciol.  numeio,  sono» 
soli  insetti  incomodi.  La  parte  a  sdit)C«» 
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Ml^bola  pare  meglio  ooltiTata  e  la  più  po- 
polata delle  altre.  Ogni  giorno  tì  giungono 
battelli  carichi  di  diversi  fratti^  di  modo  che 
i  forastieri  che  tì  approdano,  troyanti  prò- 
Tisioni  in  grandisnma  quantità,  e  per  con- 
seguenza a  più  basso  prezzo  che  in  ogni  al- 
tro cantone  dell^isola.  Il  flusso  e  riflusso  del 
mare  ti  sono  poco  considerabili,  ed  il  corso 
n^è  irregolare  perchè  signoreggiato  dai  ven- 
ti, che  Ti  soffiano  ordinariamente  dall'  o- 
riente  al  scirocco,  e  sono  il  più  delle  -volte 
lievi  brezze.  È  a  qualche  distanza  da  Taiti 
r  isola  Bora-bora,  che  in  orìgine  servi,  se- 
condo le  relazioni  degF  indigeni,  a  laogo  di 
esilio  pei  delinquenti.  Tale  uso  durò  alquan- 
ti anni.  Ma  crebbe  talmente  il  numero  de- 
gli esiliati  pei  fuggìaschi  venutivi  volonta- 
riamente onde  sottrarsi  alla  punizione  deUor 
mis&tti,  che  divenendo  le  produzioni  del- 
r  isola  insufficienti  alla  sussistenza  degli  a- 
bitanti,  la  necessità  ne  fece  dei  pirati.  Era- 
no di  sovente  in  guerra  co'  Taitiani  a  ca- 
gione delle  prede  di.  piroghe  che  giornal- 
mente facevano. 

DiCHIABAZIOlVE   DELL^  IITDEPXNDEirZA 
TAITIAHA. 

Taiti  s^  è  dichiarata  independente  al 
principio  dell'anno  i8a3.  La  bandiera  in- 
glese che  vi  sventolava  è  sostituita  da  una 
bandiera  rossa  sulla  quale  si  osserva  una 
stella  bianca  posta  nell'  angolo  superiore.  I 
missionari,  pei  quali  gV  isolani  conservano 
grande  venerazione,  hanno  non  pertanto 
mantenuto  la  loro  influenza. 

RsGiHA  DI  Taiti. 

11  governo  di  Taiti  è  in  oggi  confidato 
ad  una  giovane  regina  di  vent'  anni,  nipote 
del  fu  re  Pomare.  La  sua  bella  chioma  ne- 
ra le  ricade  inanellata  graziosamente  sopra 
le  spalle.  Porta  ordinariamente  in  testa  una 
corona  di  fiori  naturali  ;  il  suo  abbordo 
previene  in  suo  favore,  e  senz^essere  d'una 
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beltà  notabile,  ricorda  la  Nuha  di  lord 
Bjron. 


PàELAMBIITO  HÀZIOHALE. 

I  missionarii  hanno  stabilito  a  Taiti  un 
parlamento.  Convocano  essi  ogni  anno  nel- 
la chiesa  di  Papahoa  la  popolazione  intera. 
Colà  ebbe  luogo  la  discussione  degli  artico- 
li deUa  costituzione  e  d'un  codice  di  leggi  ; 
colà  i  capi  taitiani  montano  in  bigoncia,  e 
parlano  ore  intere,  quando  con  ispirilo,  altre 
volte  con  vera  eloquenza. 

La  discussione  del  codice  delle  isole  sot- 
tovento durò  otto  giorni.  Ogni  sessione  s^a- 
prì  e  terminò  colla  preghiera.  Fu  nominato 
presidente  Nott,  il  più  anuano  d' età  tra' 
missionarii  ;  vi  assistettero  i  suoi  coUeghi 
ed  i  deputati  della  Società  delle  missioni  di 
Londra,  ma  nissun  forastiero  prese  parte  al- 
le discussioni,  limitandosi  a  dir  la  loro  opi- 
nione quando  n'  erano  richiesti.  Uniforman- 
dosi Nott  in  questo  al  desiderio  manifestato 
dai  capi  e  dal  popolo,  aveva  previamente 
compilato  una  raccolta  di  leggi,  composta  di 
qauamta  articoli  che  trattavano  di  tutto  ciò 
è  necessario  per  mantenere  V  ordine  socia- 
le, accrescere  il  generale  beri  essere,  conser- 
vare tra  gr  indigeni  i  diritti  ed  i  privilegi 
delle  diverse  classi.  Cingono  queste  leggi  di 
tutte  le  garanzie  desiderabili,  la  vita,  la- li- 
bertà e  le  proprietà  degli  abitanti. 

Dell'  AmnoiruL  sociale  e  dell'  aboliziobe 

DELLA  FBFA  DI  MOETB. 

Pochi  giorni  avanti  la  nostra  partenza 
da  Parigi,  che  non  dovevamo  più  rivedere  se 
non  dopo  visitato  l' Oriente,  l' Oceania,  ec., 
ecco  ormai  diciassette  anni  appunto  che  ab- 
biamo domandato  l'abolizione  della  pena 
di  morte  in  Francia  (i).  Abbiamo  desidera- 
ci) Yed.  Indirizzo  al  popolo  ed  al  goTorno 
francese,  dì  G.  L.  D.  de  Bicozi,  i-  toL  iii-8,  feb« 
braio  i8ao«  (Nota  delVJulOf€,y 
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io  di  Yedeifo  «oppreMt  pur  presso  tutti  i 
popoli  dei  mondo,  i  quali  non  dovrebbero 
essere  che  fratelli  separati  dai  mari,  dai  fiu- 
mi e  dalle  m<mUgiie,  dalla  f[ran  famiglia 
I  nella  quale  vorremmo  fermare  V  armonia 
[  sociale,  cbe  nella  sfera  dell^  uomo  è  quella 
medesima  che  pei  mondi  è  T  armonia  uni- 
versale fisica  e  morale.  I  viaggi  non  hanno 
fatto  die  maturare  le  nostre  riflessioni  in 
proposito  e  fortificare  la  nostra  opinio* 
ne,  Infiitti,  il  più  delle  volte  le  cattive  leg- 
gi, il  difetto  d^  instmzione,  la  poca  atten- 
«Jone  posta  ai  bisogni  dei  proleUrii,  rorrì-t 
da  fame,  hanno  alimentato  i  bagni  e  som- 
tainistrato  teste  ai  carnefici.  Non  è  cbe  noi 
partecipiamo  all'*  ottimismo  di  coloro  che 
credono  di  giungere  mediante  T  educazione 
ad  una  perfetta  eguaglianza  ne§^  averi,  a 
bandir  la  colpa  da  questa  terra,  in  cui  non 
passiamo  alquanti  giorni  cbe  per  innaffiar- 
la de^  nostri  sudori,  delle  nostre  lagrime  e 
dd  Tiostro  sangue.  Moltiplicando  una  buo- 
na educazione  nazionale,  V  instruzione  sa- 
rebbe la  miglior  garanzia  della  giustizia 
e  deDa  verità,  e  per  conseguenza  della 
prosperità  nazionale  e  dell'ordine  pubbli- 
co, in  Francia  speciaUnepte,  dove  V  onor 
nazionale,  il  progresso  e  la  libertà  sono  in 
certa  guisa  la  religione  della  maggiorità  dei 
Francesi.  11  male  esisterà  sempre  sul  nostro 
globo  ;  il  malvagio  turberà  sempre  V  ordi- 
ne sociale  pel  suo  solo  interesse  e  per  sazia- 
re le  sue  passioni  ;  ma  noi  crediamo  che  se 
b  giustizia  eguale  finalmente  regnasse  ne' 
nostri  Stati,  se  una  buona  educazione  inse- 
gnasse a  tutti  gli  uomini  che  gl'interessi 
loro  non  sono  che  nell'interesse  generale,  e 
che  ninno  è  felice  se  non  facendo  il  bene, 
infinitamente  pia  raro  sarebbe  il  delitto,  e 
rarissimamente  turbato  T  ordine  della  so- 
cietà. Accrescete  soprattutto  il  aumevo  dei. 
lavoratori  ed  emandpate  Y  intelletto,'assag- 
'  giate  il  sistema  penitenziarìo,  e  se  la  colpa 
è  una  malattia  morale,  chiamate  a  guarirla 
legislatori  filosofi. 

All'  atto  della  discussione  d'  un  codiee 
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nel  parlamento  taitiano,i  dibattirocati  mOs 
pena  dell'  omicidio  riempirono  in  parte  le 
due  prune  sessioni  :  trattatasi  di  decidere 
se,  in  un  caso  qualunque,  si  dovesse  spar- 
gere il  sangue  d^^  uomo  per  sanzionare 
leggi  fatte  da  un'  adunanza  legislslÌTa  cri- 
stiana. Otti  non  imprigionassero  né  pref  iu- 
dizii  né  antiche  usanze.  Due  pene  erano 
proposte,  la  morte  ed  il  eoo6ne  perpetuo 
in  qualche  isola  disabilatsu  Tennioò  coli' es- 
sere adottata  l' ultima  ad  unanimità. 

Allorché  fu  proposta  la  quistione,  dico- 
no i  due  viaggiatori.  Itoti,  primo  capo  di 
Papiti,  s' alzò  e  salutato  il  presidente  e  f  a- 
dunanza  :  u  Certo,  disse,  il  confine  in  per- 
^  petuo  in  nn^  isola  deserta  è  una  boona 
y*  proposizione;  ma  un  pensiero  m' è  da  piò 
19  giorni  sorto  nel  cuore,  e  voi  T  intenderle 
r»  udito  che  abbiate  il  mio  breve  discorso. 
ti  Le  leggi  ddl'  Inghilterra,  di  qad  paese 
D  da  cui  abbiamo  ricevuto  tanti  beni  d'opù 
11  specie,  non  devono  elle  esser  haone?  e 
n  non  puniscono  le  leggi  inglesi  di  morte 
»  r  omicida?  Or  bene,  il  pensiero  cbe  m'a- 
n  gita  é  questo  :  ciò  che  fa  V  Inghilterra^  e 
11  noi  farenj  bene  a  fiure.  Ecco  il  mio  pen- 
»  siero.  » 

V'ebbe  un  profondo  silenzio,  edècb 
notare  che  negli  otto  giorni  cbe  durò  la 
sessione  di  quel  parlamento,  non  T'ebber 
mai  in  piedi  due  oratori  ad  un  tempo^  ck 
non  v'  ebber  mai  parola  vive  scambiate  tra 
essi,  e  che  ninno  si  pensò  di  far  valere  le 
sue  cognizioni  a  spese  di  quelle  degli  «Itn- 
Nel  fiitlo,  niuno  contraddisse  ne  coqunfn- 
tò  l'opinione  degli  oratori  ohe  Tavea- 
no  preceduto,  senza  rilevare  con  rispetto 
quanto  vi  avea  di  lodevple,  nel  mentre  me- 
deàmo  che  per  ragioni  cui  esponeva  con 
non  minore  modestia  che  fermezza,  stims- 
va  che  dovesse  vincerla  un  altro  parere. 

Gettati  gli  occhi  tutto  intomo  per  v^ 
dere  se  alcun  altro  si  fosse  alzato,  Utami. 
primo  capo  di  Buanaania  i*  alzò)  e  voltoli 
al  presidente,  cod  si  fece  ad  ocsre  :  »  Beo 
D  disse  il  cape  di  Papiti  ;  noi  aveTsmo  rice- 
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Tuto  molte  baoné  eofe  dal  Booti  popolò 
cristiano  d' Inf^hilterra.  Nello  iletso  tem- 
po che  non  abbiam  noi  ricerato  da  Btre- 
tani  (  la  Gran-BreUgiia  )  !  Non  è  «Ik  che 
oi  mandò  VA  rea  (  r£  vanerello  )  ?  Ma  non 
va  il  discorso  d' Itoti  pia  innanzi  ?  Se  de- 
vono le  leggi  d' Inghilterra  senrirci  di 
guida,  non  ci  bisognerà  punire  di  morte 
pur  i  ladri  che  sforzano  le  case,  quelli 
che  firmano  un  falso  nome,  quelli  che  ru- 
bano una  pecora?  £  v^ha  uno  a  Taiti  che 
pretenda  che  questi  delitti  debbano  esse- 
re puniti  di  morte  ?  No,  no,  quest^  è  un 
andare  troppo  innanzi;  a  me  pare  che 
convenga  arrestarcL  Io  credo  che  la  leg- 
ge quale  è  proposta  sia  buona  :  posso  a- 
ver  torto  ;  ma  questo  è  quello  oh*  io 
penso,  y* 

Si  fece  un  l^reve  silenzio,  ed  il  capo  U- 
uparù,  dall^  aspetto  nobile  ed  intelligente, 
'  alzò  :  era  un  piacere  yederne  il  contegno 
nimato  e  la  nobiltà  dell^atteggiamento,  sce- 
rò del  pari  da  ogni  superiorità  e  da  ogni 
miltà  affettate.  Diresse  alcune  parole  pie- 
e  di  cortesia  agli  oratori  che  lo  ayerano 
receduto,  aggiungendo  che  per  sua  opi- 
ione  ciascun  di  loro  afeva  torto  e  ragione 
I  qualche  cosa,  u  Mio  fratello  Itoti,  diccTa, 
fie  propose  di  punir  di  morte  V  omicida, 
erchè  lo  fa  V  Inghilterra,  s^  è  ingannato, 
3me  Utami  fece  vedere  ;  infatti,  non  so- 
o  le  leggi  d^  Inghilterra  che  ci  debbano 
uidare,  quantunque  buone.  Nostra  sola 
uida  è  la  Bibbia,  Ora  Mitti  Tratta  (  il 
lissÀMiario  Grook  )  ci  parlò  un  giorno  so- 
ra  questo  capitolo.  »  Chi  ha  sparso  il  san- 
ue  dell'inumo,  avrà  dall^uomo  sparso  il 
no  sangue,  tv  E  ci  disse  che  questo  era  il 
lotivo  della  legge  iaglese.  Il  mio  pensiero 
adunque  d^  accordo  con  Itoti  e  contro  il 
arcre  d^  Utami,  non  però  a  cagione  della 
gge  inglese,  ma  perche  lo  comanda  la  Bib- 
ia,  che  dobbiamo  punire  di  morte  chiun- 
ue  sarà  convinto  d^  omicidio,  w 

Guardavansi  gli  uni  cogli  altri  ih  faccia 
ili  astanti  ;  tutti  parevano  vivamente  oolpi- 
Oceania,  a* 
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ti  dai  sentimeati 'espressi  dall*  oratore,  so- 


prattutto allorché  aveva  appoggiato  la  sua 
opinione,  non  suU^  esempio  dell^  Inghilter- 
ra, ma  sopra  V  autorità  della  sacra  Serie- 
Ulta. 

Alzossi  un  allro  capo,  pareva  u  una  co- 
lonna dello  stato  ;  r>  la  sua  aria,  la  figura 
sua,  il  ricco  costume  nazionale  che  vestiva,  ' 
fecero  agli  asUntt  dimenticare  quello  stesso 
che  s^era  rimesso  a  sedere.  Chiama  vasi  Ta- 
ti, e  s^  erano  fermati  sopra  di  lui  tutti  gU 
sguardi,  allorché  con  altrettenta  modestia 
e  deferenza  verso  i  suoi  colleghi  quanta  in 
quelli  «he  lo  avevano  preceduto,  ei  comin- 
ciò cosi  :  a  Fotte  alcilni  ti'a  voi  si  maraviglia- 
no che  io  abbia  sì  a  lungo  osservato  il  si- 
lenzio, io  che  qui  sono  il  primo  capo  ed  il 
più  prossimo  alla  regale  famiglia.  Desiderai 
di  udire  ciò  che  avessero  a  dire  ì  nostri  fra-  * 
telli,  acciò  di raccorre  i  pensieri  che  fossero- 
sortì  nel  loro  cuore  sopra  queste  importen- 
te  quistione.  Mi  rallegro  d^averU  uditi, 
perchè  mi  nascono  presentemente  nell^  ani- 
mo parecchie  idee  cV  io  non  aveva  meco 
recate.  Ottimamente  parlarono  i  capi,  che 
hanno  parlato  avanti  di  me.  Ma  il  discorso 
d^Upuparù  non  è  egli,  per  un  aspetto,  co- 
me quello  del  nostro  fratello  Itoti  ?  Infatti, 
se  non  possiamo  seguire  in  tutto  le  leggi 
dell'*  Inghilterra,  come  Toleva  indurci  Itoti, 
perchè  vanno  troppo  lungi,  non  dobbiamo  ) 
noi  eviterè  il  parere  d^  Upuparù  perchè  al- 
tresì troppo  Inngi  va  il  suo  pensiero?  La 
Bibbia^  ei  dice,  è 'una  gdida  perfetta  ;  d^ao- 
oordo  :  ma  che  significa  quella  parola  : 
u  Chi  ha  sparso  il  sangue  dell^  uomo,  avrà 
dall^  uomo  sparso  il  suo  sangue?  ^  Non  va 
questo  precetto  talmente  lontano  che  non 
possiamo  seguirlo  sino  in  fondo  più  che  os- 
servare non  possiamo  per  intfero  le  leggi 
dell^  Inghilterra  7  Io  son  Tati,  son  giudice  ; 
mi  vien  condotto  dinanzi  un  uomo  ;  egli 
sparse  sangue,  ordino  che  sia  messo  a  mor- 
te; io  spargo  il  suo  sangue,  chi  dunque 
spargerà  il  mio  ?  Qui,  non  potendo  anda<t' 
re  più  innanzi,  mi  fermo:  Tale  non  può  es- 
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sere  il  senso  di  qaelle  parole  ;  ma  forse,  poi- 
ché parecchie  leggi  del  Testamento  Vecchio 
'  sono  state  abolite  da  Nostro  Signore  Ce- 
sa Cristo,  ed  alcune  sussistono  soltanto, 
forse,  dico,  questa  legge  è  una  di  quelle  che 
sono  state  abolite  ?  Però  io  sono  ignorante. 
Qualcun  altro  potrà  egli  mostrarmi  che  nel 
Testamento  Nuoto,  il  nostro  Salyatore  o  i 
suoi  apostoli  hanno  detto  la  cosa  stessa  di 
quella  che  leggiamo  nel  Vecchio  Testamela 
to,  sopra  colui  che  avrà  sparso  il  sangue 
dell^uomofMisi  mostri  uà  tale  precetto 
nel  Testamento  Nuoto,  e  allora  ci  servirà 
di  guida.  «9 

Manifestossi,  qoando  Tati  ebbe  finito 
di  parlare,  una  franca  approTazione,  e  U 
sua  invocazione  al  Vangelo  parre  che  rimo- 
Tesse  alcune  difficoltà  ed  alcuni  dubbii  sulla 
irera  autorità  tcritturale  die  bisognaTa  se- 
guire in  quell^  occasione. 

Poi  s^  alzò  Pati,  capo  e  giudice  d'Eimeo, 
un  tempo  sommo  sacenlote  d^Oro,  ed  il 
primo  che  a  pericolo  della  rita  avesse  abiu- 
rato Tidolatria:  u  II  mio  cuore,  esclamò  egli, 
è  colmo  di  pensieri  ;  son  pieno  di  maravi- 
glia e  d^  allegrezza,  quando  guardo  questa 
fare  buru  uà  (questa  casa  di  Dio)  in  cui  sia- 
mo adunati.  Quando  consideriamo  étd  noi 
siamo,  noi  che  teniamo  sì  ddbemente  con- 
siglio insieme,  è  per  me  iwe«  arae  (un  sog- 
getto d^  ammirazione)  e  memfam  omoa  (una 
cosa  che  mi  riempie  di  gioia).  Tati  ha  bene 
posto  la  quistione  ;  poiché,  non  è  TEvange- 
lio  h  nostra  guida  ?  e  chi  può  trovarvi  in- 
^trnzioni  per  mandare  a  morte  f  Conosco 
mohi  passi  che  vietano  di  uccidere;  ma 
non  ne  conosco  alcuno  che  comandi  di  far- 
lo. Se  non  che  sorgenti  neH^ animo  un'altra 
idea,  e  se  vorrete  ascoltare  il  breve  mio 
discorsa,  sap|*«te  qual  sia.  È  bene  ohe  ah' 
biamo  leggi  p^r  punire  coloro  che  commet- 
tono delitti.  Ma,  ditemi,  perchè  puniscono 
i  cristiani  ?  Per  ira,  o'pel  piacere  di  far  ma- 
le? o  per  amor  della  vendetta,  come  il 
facevamo  quando  eravamo  pagani  ?  Nulla 
di  tutto  ciò  :  i  cristiani  non  amano  di  ven- 


dicarsi \  i  crisliam  non  devono  andar  in  coU 
lem  ;  non  potrebber  eglino  trovar  pboefe 
in  fitte  del  tt«le<  Non  è  dunque  per  questi 
molivi  che  i  erìstinni  punisoono.  Le  pene 
coi  è  condannatar  il  delinquente,  non  hmao 
per  iaoopo  d'impedirgli  di  rieoBiindsre, 
nello  stesso  tempo  che  devono  atterrire  gli 
altri  nomini,  loro  mostrando  ciò  cbe  a  tire- 
rebbero addosso  se  operassero  netta  stesi 
guisa  ì  Ebbene  !  non  sappiamo  noi  tatti  cke 
sarebbe  pena  più  severa  T  esser  esiliato  per 
sempre  da  Taiti  e  mandato  in  uà'  itola  d^ 
serta,  die  non  essere  messo  a  morte  io  «o 
istante  ?  Potrebbe  V  esiliato  rendersi  sno>- 
ra  reo  d^  omicidio  ì  Non  atterrirà  A  osa 
condanna  siaùlc  assai  pùà  che  se  logiieMiiio 
la  vita  al  mallatlore?  Mìo  pensiero  è  aias- 
que  che  Tati  abbia  ragione,  e  che  «a  ae- 
gliD  lasciare  la  legge  qua!  è  stata  pro' 
poste.  9> 

Uno  dei  tmmia  rii  (pioooM  noanai),  np- 
prasentante  d' un  distretto o d'una  eoaMi« 
ne,  preKBtossi  andi'  egli  e  lii  aseotlsto  col* 
rattenasoiae  aaedesima  dei  potenti  pcm* 
naggi  che  avevano  peroralo  prima  di  ki. 
u  Poiché  niun^tro  ai  alza,  eoooai  a  iat 
anch'io  il  mio  breve  discorso,  pen^è  so' 
nori  sollevate  ndl'  aninio  mio  varie  ìnk» 
idee  e  desidero  di  comunicarvele.  Pone  i 
capi  hanno  già  detto  quanto  è  huoooene' 
cessarlo.  Nondimeno,  aiocome  non  smao 
per  adotUre  tale  o  tal  altra  kgge,  perdiè 
appoggiata  da  tale  o  tal  altro  uo^  pota- 
te, e  noi,  i  tamia  ru^  dobbiamo  non  neoo 
dei  capi  gettare  snàeme  i  nostri  pennen, 
perchè  quesO  adunanza  estraggn  pai  daUa 
massa  i  migliori,  da  quahnque  parte  neos 
venuti  ;  ecco  il  mio  pensamento.  Tirtlo  òk 
che  disse  Pati  va  bene;  ma  eidimentìoà  A 
dire  che  uno  dei  motivi  per  punire  («aa^ 
disse  un  missionario  spiegandoci  la  legge  ia 
particolare)  si  è  di  correggete  il  reo  e  tea- 
derìo  buono  se  sia  possibile.  Ora,  ae  noi  se- 
cidiamo  T  omicida,  come  il  faremo  jai^ 
re  ?  Se  il  mandiamo  in  un'  isola  deserta  ore 
sarà  abbandonato  a  sé  medesimo  e  coftret^ 
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to  a  riflettere.  Iddio  pud  giudletre  oppor- 
tuno di  far  morire  le  male  cose  che  itanho 
nel  suo  cuore  e  fiir^i  nascere  le  cose  buone. 
Ma  se  il  lasciamo  morire,  dorè  andrà  Pani- 
ma  sua  f  i^ 

Altri  parlarono  nello  stesso  senso,  ed  lì 


resultato  della  delil>erazioti6  fu  la  risolu^ 
zione  presa  all^  unanimità  che  la  pena  del- 
r  omicidio  sarà  V  esilio  e  non  la  morte.  Vie- 
ne, senza  che  si  dica,  che  11  diritto  di  puni- 
re di  morte  fu  pure  per  tutti  gli  altri^casi 
rifiutJtto  ai  magistrati^ 
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